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VITE  ; 

DI PLVTARCO 

CHERONEO 

DÈ'oLI  HVOMINI  ILLVSTRI 

GRECI  ET  ROMANI, 

^VO  VA  MENTE  TRADOTTE  PER  M.  LODOVICO 
DOMENICHI  ET  ALTRI,  ET  DILIGENTEMENTE  CON- 
FRONTATE CONTESTI  GRECI  PER  M.  LIONARDO  CHINI: 

CON  LA  VITA  DELL’AVTTORE.DESCRITTA  DA  TOMASO 
rorcacchi  ; 4:  co’Somnun  aciafcuaa  Vita , con  Tauole,  5:  dichiarai  ioni  aliai  ; in  modo  effe  non 
pare  che  lì  polla  deli  Jerare  colà  alcuna  al  la  co  mpiuta  perfettionc  dell'opera . ^ 

E ' QVESTO,  SECONDO  L'ORDINE  DA  NOI  POSTO,  IL  NONO  ANELLO 
DELLA  NOSTRA  COLLANA  HISTORICA  DE'GRECI. 


* *■ 


ALL  ILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO 

PRINCIPE  ET  SIGNORE, 

IL  S*  GVIDOBALDO  FELTRIO 

DALLA  ROV 


Oy  CHE  CIA  TRE  MISI  A D I E- 
tro  ho  dato  in  luce  un  mio  picciol  libretto  di 
Paralleli , o EJJèmpiJìmili  d'hifioria , accio - 
che  fi  uegga  guanto  Jpeffo  h abbiano  rifcontro 
fi  a loro  gli  accidenti  del  mondo ; ffi  chiaman- 
dolo fitto  nome  di  Gioia,  congiunta  al - 
t Anella  della  mia  Collana  Hifiorica , 
m quella  parte  ho  imitato  "Plutarco  neltoperina fua , ch'egli  co'l  mede- 
fimo  nome  ha  chiamata r Paralleli  ; douerei  in  ejuefia  grande  famo- 

fifiima  opera  deltfltffi  fattore  ,per  imitar  lo  siti  di  lui  far  paragone 
delualordi  V oflra  Eccellenza  Illuflrifiima  con  ejuelde' piufamofi  Ca- 
pitanit eh' in  (juefio  libro  fiano  Iloti  commendati . dMa  percioche  trop- 
po gran  temer  ita  farebbe  la  mia , cofi  in  prefumermi  di  poter  del  tutto 
mutar  Plutarco  Fdofifi  dottifiimo , e hifiorico  chiarifiimo  ; come  tn  uo- 
Ur  deferiuere  a pieno  tutte  le  lodi , eh' a V ofir a Eccellenza  Illuflrifiima 

4 tj 


fin  debite  ; delle  quali  ampiamente  f può  teff  re  bifioria  ; diro  filo  per 
paragone , che  fi  come  in  quella  gioia,  che  da  gl tì  fiorici  naturali  e det- 
ta Opalo , rifi  tendono  le  doti  di  molte  gioie , come  farebbe  la  piu  fitti l 
parte  del fuoco  del  carbonchio , la  lucente  porpora  deli' amethifle , (fi  la 
uerde  acqua  dello  finir  aldo , che  tutte  infieme  lucono  con  incredibil  mi- 
sura ; cofi  in  Vofira  Eccedenza  Illufirifiima  fino  pofle per  ornamento 
(fi  decoro  della  gloria  fua  le  uirtu  di  tutti  i piu  nominati  (fi  piu  glorwfi 
f/er  oi  di  quefl' opera,  che  per  obligo  le  dedico.  Obligohoio  uer amente 
di  dedicar  le  brite  di  ‘Tlutarco  a Vofira  Eccellenza  Illufirifiima , poi 
che  efjendo  elle  Hate  la  prima  uolta  tradotte  dal  uirtuofifiimo  (fi  Eccel- 
lente M Lodovico  Domeniche  (fi  donate  pure  a 
Vofira  Eccellenza  Illufirfiimd,  da  lei  fu  con  liberal  magnanimità  pre- 
miata la  fatica  di  lui  ; onde  non  fi poffono  finzagraue pregiudicio  dedi- 
care ad  altri  : (fi  obligo  anchora  ho  di  ciò  fare , poi  che  egli  hauendomi 
mandato , pochi  giorni  auanti , ch'ei  paffajfi  a miglior  ulta , quefte , (fi 
tutte  l'opere.di  Xenofinte,  di  nuouo  non  pur  tradotte  da  lui  co'l  mezo  di 
amici  cari  (fi  litteratifia  migliori  tcfii  latinista  anchor paragonate  co ’ 
tefii  Greci-,  mi  firijfidi  Fiorenza , effir  rifiuto  ch'io  a V.  Eccellenza 
Illufirifiima  ne  facefii  dono  : di  maniera  che  (fi per  tun  rifletto  (fi per 
t altro  a lei  meritamente  s affetta  quefla  dedicatane.  Ora  battendo  ul 
tintamente  ilJMagmfico  (figenerofi  (jabriel  ^iolito 
per  figuir  la  fili  fito  di  dar  quanto  piu  può  decoro , (fi  ulta  alle  buone 
opere-,  (fi  per  ojfiruar  la  regola  della  mia  Collana  //istori- 
c a ; dato  alla  ftampa  quefte  Vite  di  HI  lutar  co , nuouamente  tra- 
dotte da  migliori  cjfmplari  greci  (fi  Latini , (fi  ampliate  ; io  (fi  per 
ubidire  alla  uolontà  del  mio  buon  Domenichi,  la  cui  fama  (fi 
memoria  amo  (fi  honorodi  prefinte , copte  amai  (fi  honor ai , mentre 
ufi , (fi  per  mia  particolare  inefmatione  dedico  a V afra  Eccellenza 
Illufirifiima  quefi opera , (fi  formata  di  nuouo , (fi  lincilo  della  mia 
Collana  //istorio a.  Sarà  contenta  d' accettarla  beni- 
gnamente , (fi  degnandomi  et  alcuna  picciola  particella  della  gratta Jua, 
rictuermi  per  humilifiimo  (fidcditifiimo  fùo  fruitore.  La 'vigilia 
della  sfMadorma  dJgofio . M D L X V I.  Di V inetta. 


VITA 

DI  PLVTARCO  CHERONEO 

FILOSOFO  E HISTORICO 

CHIARISSIMO, 


DESCRITTA  DA  THOMASO  TOPACCHI. 


Etto  SCRIVERLA  VITA  DI  P L V- 
tarco  Chcroneo  hlofófò  c hiltorico , dourci , eden 
do  il  nono , Se  pcrucncura  il  piu  preciolo  Anello 
della  mia  Collana  Hi  storica; 
tanto  diffondermi  nel  celebrarlo , e in  raccontar 
le  Tue  attioni  illuftri  ; quanto  egli  s'c  moftrato giu- 
diciofo , Se  d’alto  intelletto  in  dclcriuer  le  Vite  di 
tanti  chiari  Heroi , & Capitani  famoli . Anzi  piu 
torto  coli  conucrrebbe  , ch’iodi  lui  con  glialtri 
Hirtorici(chc  come  d’hirtorico  hora  di  lui  ragiono) 
faccfsi  paragone  ; come  egli  i Tuoi  Capitani  l’un  con  l'altro  ha  paragonato . Ma 
perche  ne  quella  fatica  e di  quello  luogo  ; ne  di  lui  predo  gli  Scrittori  Greci  Se 
Latini  trouo  altra , che  breue  Se  fuccinta  mcntione  ; però  quel  poco  di  lui 
dirò , che  da  alcuni  pochi  in  poche  righe  ho  breuemente  raccolto . Tre  furono 
i Plutarehi , per  quel  ch’io  trouo  Icrirto.  Il  primo  fu  fratei  d'Heradca  Vefeo- 
uo  d’Aleflindria , che  fu  coli  gran  hlofofo , Se  capo  della  Scola  Alertandrina , 
come  fcriuc  Eulcbionel  fecondo  . Quello  Plutarco,  per  teftimonio  d’Orige- 
nc  ,fu  gran  filofofo  ; ma  coriucrtito  alla  fede,  Se  datoli  a gli  ftudi  delle  facrc 
lettere,  per  amor  di  Gii  sv  Christo  pati  il  martirio.  Vn’altro  ue 
n’hebbe  Atheniefe,  figliuol  di  Neltorio , &:  macrtro  di  Siriano  >&  fottol’Impe- 
rator  Giuliano  fu  prciidentc  dell’Acadcmia  Atheniefe . Vi  fu  appredò  il  pre- 
fcntc  auttorc  Plutarco  ; il  quale  fu  da  Chcrona  città  della  Bcotia  : ma  di  che  pa- 
rentado , & di  qual  padre , o madre  nato  folle , io  non  fo  molto  ben  render 
conto;  poi  che  ne  predo  gli  ferirti  altrui,  ne  prelibi  fuoi  Itcfsi  trouo  alcuna 
mcntion  de’ fuoi  maggiori , fuorché  nella  Vita  di  Marco  Antonio,  douc  fem- 
pliccracntc  là  mcntion dcll’auolluo  con  quelle  parole.  Raccoatò  aLampria 
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anol  noAro  Pilota  Anfiflcfe  medico  d’eflerfi  trouato  in  queAo  tempo  a Audio 
in  Aleilàndria  :&  in  un’aJtro  luogo  nomina  Nicarco  fuo  bifauolo.  Pofsiamo 
nondimeno  credere  , che  l’altezza  di  coli  fublimc  & eleuato  intelletto  non 
fo  He  difeefa  da  parenti  humiii,  ne  di  balla  conditionc . Fu  di  coli  gran  dottri- 
na ne  gli  Audi  della  filolblia , che  meritò  d’cllcr  maeAro  di  Traiano  Imperato- 
re, ilquale,lenza  dubbio,  fu  lo  fpccchio  di  tutti  gl’imperatori  gentilùdi  che  tutu 
lalode  c attribuita  a Plutarco . Fu  egli  da  queAo  ualorolo  Imperatore  manda- 
to con  potè Aà  Con folarc  nella  prouinciadUliria  jdouc  diede  per  commanda- 
mento a tutti  i magiArad , che  niente  mai  determinalTero , lenza  il  conligliodi 
Plutarco  ; alquale  uollc  che  del  tutto  ubidiAèro . Mi  reAerebbe  da  dire  in 
queAo  luogo  della  grauità , della  dottrina,  della  riputadone , della  prudenda, 
della  cognidon  di  molte  & grandifsimc  cofc  in  ogni  forte  di  dottrina  di  detto 
Auttore  : ma  con  uerifsime  ragioni  ciò  del  tutto  mi  par  loucrchio  • Pcrcioche 
la  fama  di  queAo  gran  Alofofo  e hiAorico  tanto  uola  per  le  memorie  de’  dota , 
che  in  ogni  luogo  i fuoi  ferità  mirabilmente  (on  celebrati . Lo  Ail  fuo  è graue 
Se  fentennofo , Se  pieno  di  tanta  maeAà  Se  decoro , che  fa  Aupir  chi  lo  confide- 
rà . E'  femprc  pieno  di  belle  Se  appropriate  limilitudini  Se  edempi , di  manie- 
ra che  cni  per  le  parole  di  lui  non  apprende  la  cofu  ch’infegna;  almeno 
l’impara  per  le  limilitudini  & per  gii  eflèmpi , i quali  a guifa  di  foa- 
uifsimi  Se  prccioA  Aori  in  una  ghirlanda,  lono  IparA  per  le  fue 
opere . Scriflè  qucAe  uite;  nelle  quali  prefe  all'unto  di 
paragonare  i Capitani  Greci , o antichi  co’ Romani , 


Se  del  fuo  tempo  : la  quale  imprefà  è coli  gran 
de  Se  famola,ch’auanza  ogni  altra  opera 
per  dottrina  , per  induAria , per 
giudido.  Se  per  ogni  forte  di 
uirtù  . ScrilTc  ancora 
molte  operette  fi- 


lofoAche  , 
lequa- 
lifo 


no 

a Aampa  rune  raccolte  inlierae  ; e in  e Aè 
manifeAamenre  Ci  riconolce  la 
gran  dottrina , e’1  gran  ua- 


A LETTORI 

L * t ^«1  u,  . ^ Lnjfc.  j«  • 


GABRIEL  GIOLITO» 


ErCHE  CIA  MOLTI  ANNI 
adietro  io  ui  diedi  ftampate  le  Vite  di 
Plutarco.tradotte  dalla  felice  memoria 
delS.LoDO vico  Domenichi, 
fecondo  la  qualità  di  quelli  eflemplari 
Latini , di  che all’horas’haueua copia; 
cflendo  elle  poi  ufcitein  luce  in  lingua 
latina  molto  piu  copiofe , & piu  ampie  che  non  erano  le  tra- 
dottioni  prime  ; non  ho  uoluto  defraudar  la  lingua  noftra  di 
coli  bella , & coi!  util  lettione . Et  hauendo  ueduto  , che’l  S. 
Domeniche  non  fi  fidando  piu  del  tutto  della  nuoua  tra» 
dottion  latina  , ha  co'l  mezo  di  M.  Lionardo  Ghini 
da  Cortona , giouane  dottifsimo  nella  lingua  Greca , & nella 
Romana, &, per  quanto  mi  fcrifTe,  d’alcuni  altri  amici fuoi 
litteratifsimi  uoluto  confrontarla  co’  tetti  Greci , & benificare 
interamente  la  fuainquetta  nottra  lingua;  in  modo  che  piu 
non  ui  fipotta  defiderare  alcuna  correttione;  io, che  non  pollo 
mai  delitter  da  farui  ogni  dì  maggior  piacere;  ho  uoluto  darai 
quella  nuoua  tradottione  fatta  da  lui  & da  altri  della  maniera , 
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che  per  uoi  medefimi  potete  comprendere ;&  non  perdo- 
nando ad  alcuna  fpefa  , o fatica , m’ho  sforzato  di  darui 
un’opera  da  ogni  parte  perfetta . I miglioramenti  fatti  dal 
Signor  Lodo  vico, dal  Ghini  & da  gli  altri  dotti, da 
uoi  medefimi  facilmente  faran  ueduti,  quando  ui  prende- 
rete alcuna  uoltafolazzo  di  paragonar  la  tradottion  di  pri- 
ma con  la  prefente:  percioche  rare  faranno  quelle  Vite  di 
Capitani , che  non  habbiano  accrefcimento  di  molte  & mol- 
te Tighe,  d’aflaifsime  parole  , & d’infinite  dichiarationi  di 
luoghi  all’hora  ofcuri , & hora  chiari , & facili  a effere  intefi . 
Gliornamenti  poi , ch’io  ci  habbia  aggiunto , fono  apparenti 
a gli  occhi  uoftri , & faranno  ageuolmente  ueduti  da  coloro , 
che  uolgeranno  l’animo  a legger  l’opera.  Et  accioche  non 
habbiate  occafione  di  piu  mai  defiderare  alcuna  fatica  fopra 
queft’opera , afpettate  da  me  fra  pochi  giorni  tutti  i frutti , che 
fi  poflbno  cauar  dalla  lettion  di  quello  famofo  Auttoreji  quali 
con  bel  giudicio&  ordine, fono  fiati  raccolti  dal  uirtuofifsi- 
mo&  facondi fsimo  M.  Horatio  Thoscanella: 
acciocheuoi lappiate, leggendo, l’utile cheda  coli  graue  Iet- 
tion  fiate  per  poter  raccogliere . La  qual  fatica  tanto  piu  ui  fa 
ri  grata,  quanto  ella,  fegucndo  i concetti  di  M.  T homaso 
Porcacchi  , intorno  all’hiftorie  ; farà  una  delle  Gioie, 
congiunte  ali’A nella  della  Collana  Historica  di 
lui . Accettate  da  me  uolentieri  queft’opera, come  liete  (olici  di 
fare:  perche  io  quanto  a me  s’afpetta  non  mancherò  di  ofleruar 
ui  fempre,quel  che  piu  uolte  u’ho  promeffo;&  mafsimamentc 
nel  darui  tutti  gl’Hiftorici  ftampati  in  una  fteffa  forma, conca 
tenari  con  l’ordine  della  folita  Collana;  de’quali  fpero  fra 
non  molto  darui  tutte  l’opere  di  Xenofonte,  che  la  buona  me- 
moria del  S.  Do  meni  chi  ha  lafciate  con  egual  fatica  a 
quelle  di  Plutarco, tradotte,  & emendate  auantilafua  mor- 
te,& dopo  quelle  harete  fuccelsiuamente  il  rimanente  de  gli 
Htftorici  Greci,  per  poter  poi  uenire  a’ Latini.  State  fani. 


■ •> 


• ' 


TAVOLA  DI  MOLTI 


NOMI  DI  PAESI,  ET  CITTA'» 
MARI,  PROMONTORI,  VENTI  f 
_ fivmi,  monti,  et  l voghi 


illvstri,  co-  nomi  moderni. 
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B I D O , citta'  i n M i $ i a , 
ch’c  la  Bos  fina,  hoggi  detta  Auro.ncl- 
lo  ftrettodi  Galipoli. 

Acerca  città  porta  lui  Po. 

Acarnania  , è parte  della  Schiauonia  , 
hoggi  detta  Carnia.  249  b. 

Adrumcnto  luogo  in  A frica  uicino  a Tu 
nifi:alcuni  tengono, che  fia  quel  c’hog 
gi  è proprio  la  città  di  A frica, & è un’- 
altro Adrumento  nella  Mifia  ciò  c 

Bosfina . 

Agrigento , hora  detto Gcrgcnto,  città  in  Sicilia.  482  G. 

Allia, fiume  in  Italia  feende  da  monti  Cruftumini,&  sbocca  nel  Teuc 
re , & hoggi  è detto  Cortefio  : & fecondo  alcuni  fi  chiama  il  fiume 
della  Paglia . 

Allobroges , popoli  Galli  del  Celfinato , & della  Sauoia , 

Amifo  città  ricchisfima . r 701  G 

Amano  monte , hoggi  la  montagna  Nera . 

Ameria  , città  dell’ Vmbria , uolgarracnte  Amelia. 

Anfirtà , città  de  gli  Etoli , hoggi  detta  Vidrignieza . 

Anhpoli , città  in  Macedonia , hoggi  Chrilipoli . d8o.  G 

Anicnc.'fiume  hoggidetto  il  Tcucront.  J37  D.  162  G. 

Anno  citu  de  Volici , hora  diftrutta  . nelle  cui  rouinc  è un  cartello 
detto  Neptuno  hoggi  de  Signori  Colonnefi . 166  G. 

Alba  città  ai  Latio , hoggi  campagna  di  Roma 

Vitsdi  Plvt.  A 
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Afopo  fiume . 

Apollonia  città  era  predo  alla  Velona,laquale  fi  dicca  Aulon  ; benché 
alcuni  s’ingannino , lenendo  che  Apollonia  folle  la  Velona 

A pfo  fiume  tra  Durazzo  c Apollonia  hoggi  detto  Vardari . 

Acque  di  Seda  hoggi  detta  laTorre  de  bagni. 

Aquilone  uento,  in  Tolcana  fi  chiama  Ventaiuolo. 

Arari  fiume  in  Francia  hoggi  detto  la  Sona,  oue  fi  congiunge  col 
Rhodano . 

A rdea  città  di  Rutoli , ritiene  ancora  il  nome . 1 1 * B. 

Arno  fiume . 

Argo  città  (opra  il  Pclopponefo,  cioè  la  Morea.  824  H.  157 . 

Armenia  maggiore  & minore , hoggi  Tofcanamente  fi  chiama  Ermi- 
nia. 830  G. 

A cella  città  in  Terra  di  Lauoro  hoggi  diilrutta,  dicefi  edere  data,  oue 
c Aucrfa. 

Athene  città  Greca  didru tea  , dicefi  il  luogo  Sannes,  Se  Athine. 
car.  1 D.  &acar  . 

Athlantico  mare  il  mare  delle  Canarie. 

Atlantiche  Ifole dette  Beate  . 

Auentino  uno  de  fette  colli  di  Roma. 

Aufido  fiume  in  Puglia,  da  alcuni  è detto  anna,  pigliando  il  nome 
dalla  uilla  uicina:oue  fi  dice  hora  efier  Barletta,  altri  dicono  que- 
llo Aufido  chiamarfi  lo  Ofl'cnto. 
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At  1 ionia  antichisfima città deU‘Asfiria,hoggi 
fi  chiama  Bagadat . 

Balido  fiume  . 

Beti  fiume  di  Siuiglia , c detto  da  Moderni  Gualda- 
chibir. 

Brunduiio  città  in  Pugliahoggi  è detta  Brindili.  846  A. 

Britannia , hoggi  è Mola  d’Inghilterra . 

Belge,  doue  è hoggi  la  Brabantia,  Fiandra,Holandia,Ghcldria,&par 
te  della  Frifia. 

Bcrrhea  città  della  Macedonia,  uolgar mente  fi  chiama  Aleppe.  84  6 D. 
Bithinia  è hoggi  pane  della  Turchia.  13  C 

Boctia  c partcdel  Pcloponnefo , ciò  c della  Morea . 

Boij  popoli  di  Flaminia  & di  Emilia,  hoggi  dcllaRomagna,  del  Bolo- 
gncle.  Se  Fcrrarcft. 

Borea  ucto  in  latino  fi  dice  Aquilo,&  Volgarméte  Greco  Tramótana. 
Bosforo  Cimmeria) , detto  TauricaChcrfonclfiis  ima  hoggi  fi  dice 
llretto  di  Caflà , & Tartaria  minore.  83  1 D. 

Brcfula  città  nella  Spagna  ulteriore.  ■ 

Bizanno , 
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Bizanrio , hoggi  Codanrinopoli . 

Bruti)  fono  popoli  della  Calabria  ala 
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Admea,  rocca  di  Thebe . 

Cecia  uento,in  brino  e detto  Hellelporius,&  Volgar- 
mentc,Greco  Lcuantc . 

Calaria , città  in  Puglia , hoggi  detta  Caiazza . 

Calcni  città  de  gli  A u foni,  detta  hoggi  Calai , o ucro 

Carinola . 

Camerti  popoli  podi  nel  confine  dclfVmbria,  hoggi  fono  fotto  il  Du- 
cato di  am  crino . 

Canne  uilla  famofa  per  la  feonfita  ,’che  i Romani  hebbero  da  Anni-, 
baie,  dicefi  eflère  dato , ouc  e hora  Barletta . 

Cannufio  citta  in  Puglia,bqual  hoggi  è disfata , & ritiene  anchora  il 
nome , queda  è predo  al  fiume  rOfanto , il  paefe  fi  chiama  la  Capi 
canata. 

Canopo  Ifob , & città  nella  bocca  del  Nilo. 

Capua  Colonia  deTolcani  prima  detta  Volturno. 

Cappadocia  e hoggi  compreià  nella  Turchia , Se  Natòlia,  ch’è  l'Afia 
minor;  & chiamili  il  paefe  d’Amafia. 

Caria  prouincb  dell’Afia  minore , è coroprefa  nella  Natòlia. 
Cartagine  nuoua  città  in  lfpagna,  hoggi  aera  Carthagena.  I39B. 

Caracitani  popolichc  habitano fopra  il  fiume Tago . 

Cablino  cartello  in  Campagna,  hoggi  detto  il  Cadelluccio. 

Cadulone  città  principale  del  Regno  di  Cadiglia, dicono  alcuni  hoggi 
chiamarli  Cazorla,&  fecondo  altri  Cazona  appreflò  Bacza,&  quinci 
deriuare  il  nome  di  Cadiglia. 

Calpio  mare , altrimenti  Hircano  ; hoggi  detto  di  Baccu . 830  G. 

Catana  città  in  Sicilia, uolgarmentc  Catana . 

Caucafo  monte , ilqual  diuide  l’India  dalla Scithia.  83 1 A. 

Cel  riber ia  hoggi  il  Portogallo  . 

Celti  hoggi  la  Francia,  doucfonoil  Ducato  Bituricenfe,  di  Borgogna, 
di  Borbone , d’Arucrma , & d'Orfiens 
Cheronea  città  Bcoria , patria  ai  Pluurco.  137  A. 

Chalcedone , hoggi  Scuari , dirimpetto  a Godantinopoli . 

Chalcidc  città , hoggi  Negroponte . 

Chio  Ifola , fi  chiama  hora  Scio . 9.  D 

Chiadeggio  uillaggio  della  Gallia  Cifalpina . 

Cenomam  Galli , fono  Brefeiani , Se  Bergamafohi . . 

Cilicia , hoggi  Cararaanu  . 

Cimbri  , ciò  è Dani , è detu  anchoralutia , & Danifinorch , parte  di 
Germania . 
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Cimmeri)  popoli  fopra  il  ponto  Eufìno  predola  palude  Meotide , do- 


ue  il  paefe  è frigidisdmo. 
e fai 


Cinocefalo  luogo  in  Grecia  che  da  Latini  è dimandato  Capo  di  Cane . 

Citherone  Monte  nella  Beotia,confagrato  a Libero  Padre . 

Cithcra  Ifola  & città  predo  la  Morea , detta  anchora  Porphiride  , & 
Ccrigo. 

Chiufi  città  in  Tofcana  nella  Val  di  Chiana  nel  contado  di  Siena  -,  già 
fu  detta  Camars . 76  G. 

Colchi c nella  Sarmatia  dell'Afia  ; hoggi  detta  laMingrelia . Sjo  G, 

Ciccatone  uilla  polla  nel  territorio  di  Arpino . 

'Corcira , l’ilola  di  Coi  fu . 

Corcira  nigra  l’ifola di  Cairzola  in  Ifchiauonia . 346  H. 

Corintho  città  nellaMorca,uolgarmentc  fi  chiama Corantho.  590  H. 

Creta  Itola  , non  piu  fi  dice , come  appredb  gliantichi  buoni  fcritcori 
uolgari  Crcti  ; ma  da  Candia  nobilisfima  città  di  detta  Ifola , c edà 
Candia  nominata . 


Curi , patria  disuma  Pompdio 

citta dc’Sabini , hoggi  diflrutta. 

4 

1 

D 

da:  altri  uog 
Diracchiofug 

Ero  Ifola  nel  Arcipelago,  la  piu  famofà  delle  Ciclade, 
detta  anchora  Cinthia , Aflcrrc,  & Ortigia. 
Delpho  città  di  Bcotia  predò  al  monte  Parnafò,  douc 
era  il  Tempio  d’A pollo  . 

Demetriadc  città  in  Thcdàglia,  hoggi  detta  Dimetrìa 
f ono  che  da  Negropontc  . 

a detto  Epidan no,  & hoggi  Ourazzo.  846  A. 

: 1 

E 

Cina  terra  Greca,  hoggi  detta  Lcgina . 1 

ironia  città  Greca , hoggi  è detta 


86  G. 
taCari- 


386G. 


Eego;ouero  Chiroma  città  Greca 
fio. 

Engion  città  in  Sicilia. 

Epiro  hoggi  Albania . 

Egopotamo  terra  ncll'Ellefponto. 

Ephelb  città  nobilisfima  dell’Afia , che  hom  fi  chiama  Palata,  >1  nella 
prouincia  della  Ionia . * S 5 C. 

tu  boia  Ifola,  fopra  lacuale  è la  città  di  Calride , che  hoggi  fi  chiama 
Negropontc. 

Eurota  fiumc,corrc  quali  lotto  le  mura,  di  Laccdemonia.  284  F. 
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H Aleria  città fecondo'alcuni non era,oue è hoggi 
monte  FiaTcone , ma  giu  nel  piano  predo  a Viterbo 
feimiglta,  oue  fi  ueggono  romne  grandisfime . 

Fera  città  della  Acaia . 

_ Fafi  fiume  . 

Fidena  , città  di  Tofcana  fecondo  alcuni  fi  crede  edere  (lata  alla  foce , 
doueilTeuerone  entra  nel  Teuerc,  ma  di  la  dal  fiume  Vmbria  • 
Fiefole,città  antica  in  Tofcana  (opra  Fiorenza  tre  miglia,  è disfatta, & 
gli  habitatori  incorporati  nella  città  di  Fiorenza . _____ 


A d i IfolaSc  città  allo  ft  retto  delle  colonne  d’Herco 
le , hoggi  c detta  Calis  . 

Galatia  prouincia  nobile , & piena  di  grandi  città  , è 
quella , che  già  da  Galli  Gailogrecia  nominata.ho- 
ra  da  uolgari  fi  chiama  Cutcia. 

Gela  città  grande  in  Sicilia . 

Gallia  Ci  (alpina , hoggi  c detta  Lombardia. 

Galli  Ccnomani  erano i Brcfciani , c i Bcrgamafchi . 

Gallicano  monte  in  campagna , hoggi  è detto  Monte  Cafcano . 
Glercno città  in  Puglia, diui tiofa  & ricca. 

Granico  fiume.  


H 


Ellesponto,  hoggi  fi  chiama  lo  ftretto  di  Gal- 
lipoli. 148  E* 

HeradeaMinoia  città  in  Sicilia  horaè  detta  Terra  nuo 
ua.acar. 

Heraclca  città  Greca,  hoggi  è detta  Xcnoxua. 

Hibla  città  in  Sicilia,  hoggi  c detta  Millili. 

Hircano  mare  il  Cafpio  Se  di  gaccu. 8?  1 D-  ,9  ? 1 E. 


A p 1 d 1 & Carni  popoli  del  paefe , che  hoggi  fi  dice 
la  Patria,  cil  Friuli . 

Illiturgo  città  in  Ifpagna , hoggi  detta  Carcabuci. 
Infubri  popoli  della  Gallia  Cifalpina,  & di  quelli  del 
Contado  di  Milano . 
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Iflà  lfola,hoggi  c detta  Lifla 
Ionio  mare, quello  fi  cóticnc  col  mare  Adriatico  diuerfo  l’Albania,hog 
gi  è detto  il  Golfo  di  Venetia.fithmo , hoggi  l’Efitmilo  4H.4 63  A. 


Aceohmoni  città  Greca  fecondo  alcuni  hoggi.c 
detta  Zaconia , o^Mifithra . 6 5 B. 

Lago  di  Perugia  fu  detto  T rafi  meno . 

Lari  fio  fiume . 

_____  Larifià  città  Greca  detta  da  Terrazzani  Cremafie  a dif- 
ferenza di  quella  di  Thcfiàglia . 

Lauinio  città  edificata  già  da  Enea, fi  crede  edere  (lata,  oue  c Guità  In 
diuina;  Cartello  de  Signori  Colonne!! . 

Lcnno  Ilbla  hoggi  è detta  Stalimcnc , Se  Limno . 

Leon  tio,  luogo  in  Sicilia  difendo  dallUczapilo  cinque  miglia . 

Lcptc  città,  hoggi  Tripoli  di  Barbcria,rcndeua  ogni  giorno  un  talento 
d’entrata  aCarthaginefi. 

Leucade  città  capo  dell’Acarnania, hoggi  detta  Santa  Maura, 

Libiflà  uillaggio  di  Bitinia  appreflo  la  riua  del  mare. 

Liguria  comprende  la  riuicra,  &mótagnc  di  Gcnoua,dal  fiume  della 
Magra,'infino  al  fiume  Varo,che  diuide  Italia  dalla  Prouenza.447. 
Lilibeo  città  in  Siciuia,  hoggi  è detta  Marfalla,  e il  promontorio  fuo  fi 
chiama  Capo  Boco . 

Lin terno,  che  fu  poi  la  uilla  di  Scipionc.nelle  cui  rouinc  fecondo  alcu 
• ni  fu  edificata  la  torre  detta  Rocca  di  Patria. 

Lione  nobilisfima  città  in  Francia  fu  edificata  da  Planco  Munario . 
Lucca  città  antica  in  Tortrana  ritiene  il  nome.  840  G. 

Lucani  popoli, hora  della  Bafilicata. 

Lufitani  hoggi  è il  Regno  di  Portogallo. 

Locri  predo  a Rheggio  di  Calabria  miglia.  70.  341  B. 


M 


Prouincia  è confinata' dalla  Thracia, 
dall’Albania, & in  par 


A C E DON  I A 

dal  mare  Ionio  di  ucrfo  Italia,! 
te  dalla  Dalmaria . 

Magnclìa  Prouincia  Greca , hoggi  Mangrcfia . 

Mclita  Ifola  tra  l'Africa  & la  Sicilia,  hoggi  detta  Malta. 
Marfi  città, che  da  il  nome  a popoli , è fommerfa  nel  lago  Fucino  detto 
hoggi  il  Lago  di  Albi  ; Se  la  principal  città  de  Marfi  hoggi  è Celano. 
Media,  hoggi  è nel  Pacfc  del  Sophì , & fi  chiama  Suramachia  & Tizi- 
cha.  a car. 

Mcmphi città  in  Egitto,  hoggi  il  Cairo. 

Megata 
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Megara  città  in  Sicilia, hoggi  è detta  Augufta,&  e quafi  disfatta.j>3  A 
MclTcnc  città  , hoggi  detta  Mofemga . 

Mela  fiume  in  Sicma^ioggi  fi  chiama  il  fiume  di  San  Giuliano.  183  • B. 
Mileto  Ifola  Greca , hoggi  è detta  Malafio . fio.  H. 

Milano  città  in  Francia,  da  Francefi  era  chiamata  Metropoli . 
Molosfi  popoli  dell’Albania . 

N 

Aron  città  in  Thracia,hoggi  detta  Chriftopholi. 

a car.  844  £• 

Naflo  città  dell’Acarnia,  hoggi  c detta  Nixia . 1 yy  B. 
Naupatto città  nella  Morea , hoggi  detta  Lepanto  . 
Negropontc  città  ncilaMorca,  già  fu  detta  Chalcidc , 
Se  Dimctriadc. 

Niccacittà,  hoggi  detta  Nichca  nel  golfo  di  Malea. 

Naxolfola  delle  Qdadi  ncl'Arcipclago , hoggi  detta  Nixia.  fi  C 

Nora  luogo  a confini  della  Cappadocia  Se  della  Licaonia. 

Norico  il  Ducato  di  Bauiera . 

Numidia  hoggi  è il  Regno  di  Tunifi  di  Barberia . 

Numantia , hoggi  fecondo  alcuni  fi  chiama  Scria. 4 56  G. 


o 


ORincin  città  nella  Celcibcria,  che  hoggi  fi  chiama  il  Porto 
gallo. 

Olimpo  monte  in  Theflàglia  . 


A r T h 1 , ncl  Regno  del  Sofi,  hoggi  fi  dicclcxdi. 
Pcllene città  in  Macedonia,  hoggi  cdettaTarco. 
Penco  fiume  in  Theflàglia . 

Peloponnefo , già  Cherfonefo,  hoggi  IaMorca . 4 E 

Pfitalca  Ifola  r^cl  paflàr  a Salamina. 


Piacenza  città  in  Italia , colonia  de  Romani . 


detta  poi  Romagna. 

Pircoportodi  Athcne,  hoggi  deno  porto  Lione.  J4I  D.  154H. 

Pitiula  Ifola . 

Pontho  Bithinia , pane  dclTAfia  minore,  che  hoggi  è dcttaNatolia 
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PROMONTORI!. 

Pulchrio  in  Anca , hoggi  detto  Cauo  Bello. 

Malea  in  Grecia,  Hoggi  Cauo  Malio. 

Pidno  cittì  in  Macedonia,  Hoggi  detea  Palatan  . 199  B. 

Ponto  BitHinia  altrimenti  Migdonia , parte  dcll’Afia  minore , hoggi 
detta  Natòlia , & Turchia. 


Qvire  città  de  Sabini,  hoggi  è detta  Torri. 


R 


A u i n o fiume  in  Macedonia,gia  fu  detto  Stiamone. 
Rubicone,  fi  urne  fra  Ariminò:  & Ccfcna, hoggi  quelli  di  uer 
fo  Àrimino  Richiamano  il  PilIatcllo,&  quelli  di  ucrfo  Ce 
fena  il  Rugonc . 


A c v n T o città  nobile  di  Spagna,  hora  detto  Monue 
dro  piccolo  cartello . 669.  D. 

S alamina  è una  città  di  Cipri')  hora  chiamata' Famago- 
fta.  Vogliono  alcuni , die  l’antica  Salamina  forte  in 
quel  luogo, che  al  prefente  fi  dice  da  uo  igari  le  Sali 
ne,quafi  che  fia  il  meddimo nome , ma  corrotto.  93.  C. 

Salentini  popoli,  hoggf detta  terra  d'Otranto. 

Somothrada,L’ifola  dia  bocca  della  Thracia,  a differenza  di  quella  Sa 
mo,  eh  e in  Alia,  coli  detta, perche  prima  erta  anchora  fi  chiamaua 
Samos.acar.  824.  H. 

SalapiacittàinPuglianelDiicatodi  Bari,  hora  dirtrutta.  338.  H. 

Sannio  & Sanniti  comprcndcuaFcrcntani.douc  è hoggi  Francamela: 
Carccni  : Pcligni;  Marucini:  Prccutini:  Vertini:Sanniti:  Se  Hirpi- 
ni, hoggi  fono  Abruzzcfi, parte  dcll'Apuglia , Se  il  Ducato  di  Bene- 
uento.acar.  ' 333. C. 

S anta  Maura  Promontorio  già  fu  detto  Leucade. 

Scili  co  Promontorio  del  contado  Hermonico,hoggi  detto  Cauo  Salii. 
Stiro  città  Greca , hoggi  ritiene  il  nome . 

Scilo  Itola , hoggi  ritiene  il  nome  . 

Scit'aia  Hoggi  la  Tartccia . 

Sclcuciac  la  principal  città  della  Sauna , laquale  hora  da  Turchi  è 
detti  S.andalor . 

Sequani  hoggi  Ducato  di  Borgogna . 
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Sicionc  città  de  gli  Adiri , hoggi  è detta  Basica , & Alchuua . 70.  F. 

Strimonc  fiume  in  Macedonia,  hoggi  Radino.  ^ 

Sucrone  città  in  Ifpagna , hoggi  detta  Xucar  , & e ancho  nome  dx 
fiume,  acar. 


Ago  fiume  in  Ifpagna,  hoggi  ritiene  il  nome.  667.  B. 
Taigeto  monte  lotto  Lacedemoni.!. 

Tarcnto  città , hoggi  detta  Taranto . 

Tarraconc  fiume,  & città  in  Aragona,  da  il  nome, 
fecondo  alcuni , alla  Prouincia. 

Taurominio  in  Sicilia,  ritiene  il  nome. 

Tempo  luogo  picciolo,  e anrichisfimo  in  Theflagha , un  alt^o  e m 

Bcotia  . acar.  • . 

Thcbccittà  di  Bcotia,  hoggi  detta  Tiue,  & Polimandria,  &Subes. 
Thebe  città  della  Photionidc,  fi  chiama  hoggi  Ziton. 

Thermopilc  è un  palio  ftrcttod’una  montagna  , che  diuidc  la  Gre- 
eia , & è coli  detto , perche  fu  quella  foce  fono  acque  calde . 
Thracia  hoggi  fi  chiama  Romania].  . 

Tifata  fono  i monti  (opra  Capoua , oue  fono  hoggi  Meronida , Ca- 
ferta  j & Maialone . 

Tiatina , è hoggi  da  uolgari  addimandaa  la  Tira . 

Trafimeno  lago  di  Perugia.  3*7* 

Trebia  fiume  di  Piacenza . 

Tumulano , già  uilla  di  Cicerone  , horafi  chiamaTrcfcati . 


V 


Alca  fiume  entra  nel  lago  di  Baccano,  & fu  già 
detto  Cremerà. 

Vciento  fecondo  l'openionc  d’alcuni  dicefi  edere  lla- 
u nel  luogv) , doue  è Ponciano  Callello  predo  al  Te 
_ uero , & Orfiano  -,  & altri  dicono  ellcrc  ftau  in  un 
luogo  nelle  terre  de  Signori  Orfini  chiamato  V eiano , oue  appari- 
feono  ueftigij  d’una  terra  disfatta  . 

Vclitrc  città  de  Volici , hoggi  è detu  Belletti . 

Venofa  città  in  Puglia . 

Volturno  già  città  in  Tolcana  dettt  Capua , & hora  Capoua 
Volturno  fiume , ilqualc  diuideua  la  terra  di  Cafilino , ritiene  il  no- 
me . acar.  337’  ^ 

Vite  di  Plvt.  b 
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Vtica  città  in  Africa  già  porta,  ouc  c hoggi  Porto  Farina,  & prima 
Bifcrta . 

dio 

H 

X 

XENOXVA  città  Greca  già  fu  detta  Heraclea . 

394 

E 

Z 

Y~  'w  A c I N t h o Ifola , hoggi  detta  il  Zante,dc  Signori  Vinitiani. 

395 

A 

' f t Zama  città  in  Africa  lontanacinque  giornate  da  Cartilagine. 

343 

A 

Zcnodotia  città  della  Mcfopotamia. 

768 

H 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  TAVOLA  DELLA  PIU- 

ma  parte  delle  uite  di  Plutarco , di  diuerrt  nomi  antichi , 

e moderni , e di  Paeli . 

r 


TAVOLA 


TAVOLA  COPIOSISSIMA 

, DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI, 

E DEGNE  DI  MEMORIA, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA  PRIMA  PARTE  DELLE 
VITE  DI  VLVTUKCQ 
FER  ORDINE  D'ALFABETO. 


BAnti  fjv- 
me. 

Abanti  hoo 
mini  foràf- 
(imi. 

Abboccarne 
to  tra  Eu 
mene  , & 
Antigono 
Abboccaméco  tra  Pompeo,  Si  Lucullo. 
Abboccamento  tra  Siila,  Si  Archelao. 
Abboccamento  tra  Siila , Si  Mitridate. 
Academia  nuoua , & uecchia . 
Academo  , dal  quale  derìuò  il  nome 
d'academia . 

Acamania  ^echeggiata  da  Paride.  1 
Acido  figliuolo  diPelia  mori  del  male 
pecLcolare. 

Accidente  didurba  la  battaglia , 'che  li 
douea  attaccare  pretto  à Roma  con 
tra  Annibaie. 

Accordo  tra  Mitridate,  Si  Sertorio . 
Accordo  tra  Romani , & Sabi  ni . 
Accordo  tra  Siila , Se  Mitridate . 
Accortezza  d’Agefilao. 

Accortezza  di  Eumene . 

Accortezza  poca  di  Nicia, 

Contri  Macanida . 
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710  F 
r 80 


f8l 

7«4 
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Acenra. 

Acena  metta  a (accoda  Annibaie . 
Achario Senatore  ucciloda  Mario. 
Achei,  doue  fatti  immoli . 

Achei  guerreggiano  coatta  Macanida 
Lacedemonio  .. 

In  guerra moleftano  gli  Elicli. 
Foneuano  i loro  ornamenti  nell'armi. 
Ripudiato  Filippo  fi  accoft  ano  a'  Ro- 
mani. 

Achille  adorato  in  Epiro , come  Dio. 
Achille  alleuato  (otto  Phenice. 
Achille  inquieto  di  natura . 

Achille  morto  da  Paride  tra  le  porte . 
Achiui  da  Alcttàndro  tiranno  fotto- 
merli . 

Acque  come  (5  generano  nei  Inoghi 
ornati. 

Acque  di  Scttà^uogo  detto  la  torre  de 
Bagni. 

Acquedotti  priuati. 

Acque  Sedie . • 

Acrone  Re  de'  Ceninenli  mouendo 
guerra  a'  Romani  è uccifo . 

Acroato  uilorolb . 

Acrotato  figliuolo  di  Areo. 

Acrocato  pnuato  da  Cteomene  padre 
del  Regno . 
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Acculi  d’ Alcibiade . 

Acculi  de'  Siraculàni  contri  Marcello . 
Accular  altrui  quando  é lodato . 
Acculò  contri  Alcibiade  urne. 

Acculò  contri  Alcibiade  conolciute 
falle . 

Accufe  di  Antifone . 

Acculi  de'  Siraculini  conm  Marcello . 
Adolclccnza  di  Alcibiade  • 

A dirti  auto  Capiuno  degli  Athenielì. 
Admeto  amato  da  Apolline . 

Admeto  Re  de'  Mololsi . 

Adonia  feda  di  Cerere.  «39-  D 

Adottione , 

Adorationc  commandata  da  Numa, 
Se  da  Pithagora . 

Aduniti  riceuano  Timolcone. 
Aduno  Dio . 

Adriatico  mare  onde  detto . 

Adulatori  d'Alcibiade. 

Adulatori  di  Tignine. 

Adulatori  perpetua  miferia  de  grandi 
Adulteri  non  ucciderti 
Afranio  rotto  da  Sertorio . 

Africano  in  fiuore  del  fratello . 
Africano  minor  adottato  dal  figliuolo 
di  Scipione. 

Viene  a parlamento  con  Annibaie. 
Aoamennone  lolo  Capitano  di  tutu  la 
Grecia. 

Agatharcho  Pittore.  ijS.  F 

Agitimela  fluoriti  di  Tholomeo  ha- 
uea  cura  delle  colò  unportanti  del 


regno . 

Agatocle  quali  prende  Cartilagine . 
Aerila  Ac  lumino  condcnnato  diTra- 


Agrii 
dimcnto . 


AGESILAO. 


Agesilao  ammalato. 

Amato  da  filandro. 

Amoreuole  uerlo  i figliuoli . 
Capitano  de' Greci. 

Condannato  in  denari  da  gli  Ephori . 
Contri  l'Aria. 

Contrario  alle  dckbetarioni  diLilàn- 
dro. 

Creato  fàcitor  delle  leggi. 

Diede  un'officio  a Lilandro  inferiore 
alla  Tua  dignità. 

Fatto  Re  di  Spara. 

Ferito. 

Hauea  riguardo  all'utile. 

Honorato  da  eli  Egitti) . 
innamorato  del  figliuolo  di  Goti . 
Loda  Epaminonda . 
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tali 

«j« 

70 
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801 
787 
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89  3 
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790 

804 


75»! 

788 

797 

796 

808 
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Mandato  luogotencte  nell'Hilelponj 


co. 


Maluagiamente  conliglia  Agide . 
Nuntia  la  guerra  a Thebani . 
Oflcruatorc  della  giudi  ria. 

Poco  honorato . 

Quoto  poco  li  fidafie  nella  moltitudi- 
ne. 

Tone  le  difefò  nella  città. 

Re  bialimato . 

Rifiuu  la  pace  offertagli  da  Thebani . 
Saluò la  lua città. 

Ville  anni  ottanta  quatro,  regnò» 
Spara  anni  quaranta  uno . 

Vn'altra  uolu  uuol  eflcr  acato 
Ephoro . 


ff9 


803 
794 
11  * 


Zoppo. 
Agriilfrat 


au  madre  di  Agide . 

Agclipoliuno  deiReai  Spara. 
Agciìpoli  Uberò  Epaminonda  Se  Pclo- 
oub. 

Agi  Re . 

b agide. 

Acide. 

Affretto  andare  alla  guerra . 
Condannato  alla  motte. 

Di  nobiltà  d’animo , Jt  di  prudenza 
nobiluomo  .- 

Et  clcomene  fi  amarono  come  fra- 
telli. 

Manda  a difendere  Leonida. 

Nato  della  famiglia  de  gli  Eudamidi. 
Il  primo  che  folle  morto  de’ Re  de' 
Spara» . 

rollo  in  prigione . 

Procura  di  ndur  la  città  a l'equahti. 
Propone  fe  doucr  eflòre  il  primo,  che 
ponga  in  publico  le  fue  facoltà . 
Propone  una  ordinarione  cótta  i uec 
chi . 

Si  abbocca  con  Arato . 

Agilco  Ephoro. 

A giouane  edere  lecito  gloriarti . 
Agnuiio  Leo. 

Agiicoltt/'’ 1 araatrice  della  Dace . 
Agricoltura  introdutu  da  Numa. 
Agricoltura  dima»  da  Catone  piu  lo- 
do diletto , che  frutto . 

Agrigento , « Gela  città  di  Sicilia. 
Aidocneo  Re  de  Mololsi . 

Albani  popoli . 

ALBINO. 


^LBINO  Confolo. 


I 


Diede  la  Tua  carretta  alle  uedali  , 
che  fuggiuano. 

Superato  Ja  Pirro. 

Nella  guma  ciuile  ammazzato . 

Akidia 
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Menila  Torcila  di  Filippo . 

\ Ica  miro  cauò  un'occhio  a Licurgo. 
Mccte. 

ALCIBIADE. 


t»  i Greci. 

Accortamente  fuggì  Tiniìdic  de’  La 
demoni . 

Con  qual  mezo  peruenne  a magi  (ir 
nella  Città. 

Acculato  predò  al  popolo  del  difpi 
gio  delle  colè  (acre". 

Altro  nell'apparenza,  altro  nel  feci 
to  dell'animo  era . 

Amaro  da  molti . 

Amato  da  un  foreftiero . 

Andò  alla  guerra  con  Socrate. 

Calu  nnia , & accula  Nicia. 

Calunniato  da  Trafibulo . 

Capitano  de’  Lacedemoni j. 

Caflò  da  gli  Atheniefi  dal  Capitana 

Condannato  a morte  dal  popolo . 

Con  alluda  riden  le  naui  di  Phenida 

Condotto  a gran  caiamiti.. 

Datoli  a Magi  (farad , raffrenò  il 
de  gli  altri. 

Dencun  pugno  lui  uilòaTaurea. 

DishoneHo,&  audace. 

Eccellente  oratore  ncll'inucrione  d 
le  cofc , & delle  parole . 

Eletto  Capitano  de  gli  Atheniefi . 

Fatto  ritornare  in  Amene  da  gli  Ai 
niefi . 


duccuanoin  Atheuc. 

Fuggi  il  fonare . 

Ua  Luto  gran  benefici  alla  patria . 

Hebbc  un  bambino  da  una  che 
prigiona. 

Incolpato  d'hauer  fatto  rompere  fa 
tue  di  Mercurio . 

Incolpato  d'hauer  uccifb  un  fuoc 
pagno  con  un  battone. 

Incolpato  di  dishonefii . 


capitano. 


momj. 


In  quanta  riputarione 
Lufluriofo  . 


folle. 


nidi. 


1 li? 

D 

l'uuprela  da  Sicilia . 

«35» 

D 

Ti 

D 

Odiato  da  nobili , 5c  prudend. 
rerfuade-a  gli  Athcmdì  l'un  prc  fa  di 

138 

G 

C4S 

F 

«35 

B 

Sicilia  contri  il  parer  di  Nicia,  Socra 
te,  & Metone. 

Non  lì  mutò  mai  nel  fegrcto  dell' ani 

H 

mo. 

«44 

73 

: 

D 

Pieno  di  aduladoni,  & di  lulinghe. 
Piu  bello  ch'altro  Athenielè  di  fuo 

I8t 

B 

. 

3 

D 

tempo. 

«17 

C 

Fortaua inuidia alla  gloria  di  Nicia  - 
Pollo  a maneggi  della  Republica . 
Polli  giu  i giuochi  fanciullefchi,fi  die 
de  aUediìcipline. 

«33 

A 

H 

«34 

E 

13» 

F 

118 

F 

«44 

G 

Porto  in  prigione  daTillapherne,  (è 
ne  fuggi. 

«45 

B 

I ì.9 

C 

Prende  Bilànrio . 

Ifl 

F 

Ilj» 

D 

RJceuuto  in  Athene  con  merauiglia . 

«ft 

A 

«3  « 

C 

Riccuuto  da  Farnabazo . 

«37 

D 

«31 

c 

Richiamato  in  Athene . 

1 4« 

D 

«3« 

E 

Richiamato  in  giudicio  in  Athene. 

141 

D 

«41 

C 

Ricorre  a Pharnabazo . 

«45 

D 

. ii« 

«43 

G 

C 

Rimette  gli  Argiui  in rtatopopolare . 
Riprende  1 Capitani  dell'cfletcito. 

«35 

141 

C 

D 

. 14S 

F 

Riprende  gli  ambalciatori. 

1 3 6 

H 

1 

3 

C 

Ruppe  Hippocrate , e Pharnabazo . 
Senza  cagione  diede  un  pugno  fui  ui 

«45 

D 

«34 

F 

fo  a Hipponico . 

«3  « 

D 

«38 

F 

Sdegnato  lcua  di  mano  a gli  Athenie- 

«38 

G 

lì  Mesfìna . 

«43 

C 

Si  dilctcaua  di  tener  caualli . 

H 3 

B 

«33 

B 

Sprezzato  da  Capitani  Atheniefi . 

«3* 

H 

«3  7 

A 

Va  in  Caria  per  rilcuoter  dinari . 

«33 

E 

e 

Tartaghaua  nel  parlare . 

« l7 

D 

«43 

A 

Venutoci  folpcttoa  gli  Atheniefi  di 

^ 119 

D 

uolcr  occupar  la  Signoria . 

«34 

H 

- «3i 

C 

Alcioneo  porta  b teda  di  Pirrho  ad  Ali 

1 

tigono  fuo  padre . 

«13 

D 

«43 

D 

Alcmeone . 

44 

G 

«lg 

G 

Alami  della  plebe  uegghiano  intorno 

« 81 

H 

alla  cala  di  Gracco . 

335 

C 

a 

Alca  fèpolcro  di  Radamanto . 

3«  1 

C 

a ,JS 

F 

Allegrezza  di  Serie. 

Aleflàndro  fàccua  tagliar  le  barbe  >Ma 

101 

A 

;4<> 

F 

cedoni . 

Aleflàndro  figliuolo  di  Perico  fuean- 

3 

B 

«18 

H 

celliere  in  Roma . 

4«3 

D 

U8 

> 

H 

Aleflàndro  hauea  fofpetto  di  Eumene . 
Aleflàndro,  il  pnmo.che  in  Alia  hebbc 

«M 

H 

«13 

D 

a fare  con  Barline  figliuola  di  Arta- 
bazo. 

tS+6 

E 

737 

B 

Aleflàndro  Macedone  auilà  Ariftidc 

«Il 

A 

delle  colè  diMardonio. 

41  X 

C 

*37 

e 

D 

Aleflàndro  Phcreo . 

189 

A 

Aleflàndro  Phcreo  prelo  da  Th ebani . 

153 

B 

«41 

B 

Alleo  luogo  onde  detto . 

Alimento  quanto  (limò  Licurgo  bada- 

«7 

B 

4*0 


rcaciafcuno . 

Alloco giorno . 

Allo  fiume. 

Allobrogi . 

Alpi,  & difficulti  d'Annibalein  panàr- 
ie. 

Allea  città  prcla 
AltareCeratone. 

Altare  della  pace  in  Athene,  quando  fu 
dedicato . 

Altezza  del  monte  Olimpo . 

Alterezza , & l’uperbia  d'Aldbiade 
Alterezza  di  R ormilo. 

Amazon  c. 

Ambalciataa  Craflo di  Surena. 
Ambasciata  d'Anftide  a Lacedemoni . 
Ambafciatori  de'  Sabini  a Romulo. 
Ambalciatori  Cartaginefi  con  la  ma- 
no mollrano  l'mtcntionc  di  chi  li 
manda. 

Ambalciatori  di  Aruualde. 
Ambafciatori  de'  Lacedemoni  a 
Athcniefi.  IJS- 

Ambalciatori  de’  Falcri). 

Ambafciatori  del  Senato  Romano  a 
Conciano.  I7J.  B 

Ambafciatori  d'Ar  lìce 
Ambafciatori  de1  CarthagincfiaTimo 
Icone . 

Ambalciatori  diTarquinio. 
Ambalciatori  di  Velieri 
Ambalciatori  mandati  a Camillo. 
Ambafciatori  nuout  mandati  a Coriola 
no. 

Ambinola  liberalità  di  Conone  4t  aftu 
to  procedere  di  Pende  . 

Ambinone  è uaga  di  contendere  • 
Ambinone  de  gTiAthemcfi  cedeua  alla 
pietà  della  patria 
Ambroni. 

Ambinone  di  CralTo  per  inuidia  de  i 
fitti  di  Ce  lare- 
Amelia  città  d’Italia. 

A nuriti a d'AnacbarlI,  Se  Solone , & lor 
ragionamenti  circa  le  leggi 
Amiritiafra  Celare, & Pompeo  cauli 
della  mina  della  Republica. 
Amicitia  fra  Pelopida , Si  Epaminonda. 

Fra  Tbefco , Si  Perithoo. 

Amici  e famigliari  di  Perico . 

A milclu  diede  la  poppa  ad  Alcibiade . 
Amilclure  padre  d' Anni  baie. 

Anmiio  Phocclc  in  foccorló  di  Sparta . 
Amilo  cuti  ricchitlima . 

Amilo  da  Callimaco  abbruciaci . 
Amilo , douc  era  polla . 

Amuurationi  delle  genti  in  riguardar 
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H 
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G 

«84 
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G 

38 
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831 

D 

779 

A 

408 

E 

3° 

E 

470 

G 

771 

H 
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D 

111 

A 

1 76 

E 

769 
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4 «J 
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1 1 1 

B 

166 

E 

118 

F 

176 
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C 

33-8 
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tl7 

B 

7S6 

G 
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fi 

A 

838 

F 

X76 

H 

*3 

C 

4«z 

E 

1x7 

C 

3 19 

D 

6 IX 

H 

701 

C 

7Of 

D 

706 

F 

Themittode. 

Ammutinamento  nella  malaria  di  Sci» 
pione . 

AMORE  d'Alcibiade  uerfo  la  patria 
Come  (la  dilEnito  da'  Filolbfi. 

Delia  patria  poter  piu,  che  la  prillata 
nimilkà  in  Thcmiltoclc , Si  Ariflide. 
D’Epaminonda  uerlo  Pelopida. 

Di  T 1 beno  uerlo  la  moglie . 

Epieta  di  Conolino  ucrlò  la  madre . 
Amoreuolczza  d'animali  uerlo  1 padro 
ni . 

Amoreuolczza  di  Scipione  Africano 
uerfo  il  fratello . 

Amoreuolczza  di  Siila  ueTfb  Archelao. 
Amori  de' Lacedemoni  buoni. 

Amori  di  Siila. 

Atnonphareto  huomo  molto  animo* 
fo . 

Ampharefi  dialettica  con  Agide. 
Amphicrate  maettrodi  Rhctorica. 
Amoreuolczza , pica , c diligenza  di 
Cacone  . 

Amphitioni  firn  guerra  per  Dclpho . 
Amphitco  intrico  i Lacedemoni  nella 
guerra  della  Grecia 
Am ulio  è ucci  lo . 

Amulio  tollé  il  regno  a Numitorc  filo 
fratello . 

Anachni  Dei . 

Anachiarfi amico  di  Solone. 

A natìgora  cacciato  in  prigione 
Chiamato  mence. 

Analìgora . 

Non  curò  le  colè  famigliari . 

Primo , che  (cnueflei<&U'Ecriufi  del 
la  Luna. 

Quello  che  predille. 

Analilao  e Licurgo  s 'accordano  con  Al 
(ibride  di  dargli  la  città . 

Aruxa  rubata  da  Thefeo . 

Anco  Marno  genero  di  Numi. 
Andocide . 

Andocidc  pollo  in  prigione . 

Androci/ ’x  Ciziceno  . 

Androdde  pittore . 

Androcle  inimico  d'Aldbiade. 
Androcbde . 

Androclide , Si  Amphireo  . 

Androcbde  e Anfiteo  intricò  i Lace- 
demoni nella  guerra  di  Grecia . 

A ndr  ocrate  fcmideo . 

Androgco,  per  la  morte  del  quale  gli 
'hcb' 


3 34  G 


Athenicfi  1 


Andromaco  gii 
Timeo  hillonco  . 
A dr amico  traditore. 


bbero  molti  mali, 
uftitfimo  , & padre  di 


EZ gacataaama-qg! 


Andron  co 
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Andronico  da  Rhodi  battutele  opere 

1 

mence. 

340 

H? 

d'Arifiotclc  a Roma  le  publicò  al 

Giouinctto  chiamato  da  Amilcare  in 

1 

mondo . 

f** 

hJ 

Ifpagna . 

3«3 ». 

D 

Attiene  fiume . 

337 

D 

Ingannato  iuauettentemente  dalla 

1 

Anfore  & altri  per  ingannar  Agide . 
Anficracc  Maafro  di  Retorica . 

49« 

H 

guida. 

3 19 

C 

703 

G 

InTofcana  perdi?  un'occhio. 

317 

C 

Animi  rozzi  , & generoiì  come  di- 

Inuiu  Scipione  a parlamento . 

34* 

H 

fpoffi  olla  gloru . 

Animi  grindie  condono  non  fi  con- 

16 1 

C 

La  prima  uolu,Jie  uoltò le fpolle  1 
Romani . 

303 

A 

tentar  di  mediocre  gloria . 
Animo  inuitto  d'Ageiìbo . 

16 1 

C 

Imboba  la  cauallcria  non  funge  dal 

796 

E 

fiume  Hipafimerco . 

117 

D 

Animo  intrepido  di  Coriolano. 

1 69 

B 

Moue  l'elcrcito  uerlò  Roma . 

3i7 

B 

Di  Scipione  contro  auelli , che  uoleua 
no  abondonar  l'Italia . 

Lento  a ubr  b uittoria . 

3 et 

H 

349 

C 

Medi  il  conudn  di  Fielble.Sc  di  Arca 

Di  Pericle . 

x8l 

E 

zo  a ferro , Se  fuoco . 

437 

D 

Di  Ftlopemene. 

374 

G 

Nemico  Ipauentofo . 

)ie 

G 

Di  Camillo . 

ili 

D 

Ributtato  da  Marcello. 

331 

D 

Animo  di  Emi  lioeiTer  il  medeiimoin 

Ricorfc  ad  Antioco . 

3 44; 

E 

ordinar  una  bauglu  bene  e un  con- 
aito* 

4 SS» 

C 

Rifugge  a Prufia  Redi  Bithinia. 
Rifc  torte  nel  Lamento  de’  luot  Citu- 

E 

D'Eumene. 

*17 

C 

dini . 

343 

D 

Pi  Mario. 
Di  Siila. 

538 

5SS 

H 

E 

Quante  genu  fi  aouaui  quando  paf 

311 

13 

Delle  donne  Spartane. 

61 1 

C 

Rotto  da  Scipione. 
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Confiate  fi  conofce  ne  trauagli , e nel 

Sedici  annicondnuòla  guerra  in  !u- 

le  Iciagure . 
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lia  contrai  Romani. 
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Anito . 
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Quello  chc'l  dinundatu  ad  Ando- 

Anito  amador  d'Alcibiade. 
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Anclla  d'oro  tolti  a Caualieri  Roma- 

Temendo  i'infidie  di  Prufia  ftaua  ui 

ni  nella  bataglia  Con  nenie . 
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Anello  di  Siila . 
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Si  mori  in  età  di  fectinu  anni . 
Sempre  era  da  edir  temuto  da  Roma 
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ANNIBALE. 

Si  duole  dt  fe  medefimo,  te  del  Sena 

co  Carcaginefè . 

Sprezzato  da  A.titìocbo  inoueltem- 
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A NNIB  ALE  mira  Marcello  mor 
Al  to. 
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Tua , 
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Afledia  Sagomo . 
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Va  con  federcitoa  Roma. 
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Cagion  deUa  ruina  della  Tua  Rep. 
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Vinfei  Capuani. 

3*i 

B 

Capitano  dell'armau  di  Prufia. 
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Vittoriofb  ua  ucrfo  Totani . 
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Combatte  a Capua  con  i Romani 
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Conaftuda  laluò  lauita. 

3*7 

B 

Annioamazza  Marco  Antonio  Orato- 
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Dà  il  guafto  a Spolcd  . 
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Annio  contro  Sertorio. 
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Dice  il  filo  parete  de'  piu  eccellenti 

Anniooon  eloquente, ma  arguto. 
Anno , & meli  ordinari  da  Numi . 
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Capitani. 
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Di  uendfei  anni  creato  Capitano. 
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Annone  auerlàrio  d’Anmbale. 
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Doppo  l'ultima  uinoria  imprudente. 
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1 Anno  predo  eli  Egitti . 

80 

G 

Dono  in  lettere  Greche,  5c  in  elle  ha- 

Amalcula . 
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! Antabuli  Spartano. 
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Et  Apollonio  Capitani  dell'armau  d 

lAntemocrito  da  Megatefi  anuzzato 
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Andocho. 
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Anteo  do uec  fcpolco. 
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E Bonificare  contra  Thimoleone. 
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Fanciullo  giurò  douer  edere  inimi 

1 Andane  figliuolo  di  Licurgo. 
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nolano . 

Antiochi  de  tribuno  Atheniefe . 

Anticratc  pafsò  Epaminóda  con  un’ar 
nu  in  balla. 

Antigeoc  , & Theutamo  Principi  de 
gli  Argiralpidi . . 

Anugona  moglie  di  Pirro. 

ANTIGONOJ 

A NTIGONO 

A Afsimigliò  Pirro  a un  ^giocatore . 

Comanda  a foldati  che  ucngano  a 
trouarlo  . 

Entra  in  Gerania . 

Chiamato  dagli  Achei . 

Di  nuouo  contra Eumene. 

Dopo  una  gran  uictoria il  muore. 

Chiufo  da  Cleomene . 

Fa  tregua  con  Eumene. 

Guida  l'elTercito  contra  gli  Achei . 

Figliuolo  di  Demetrio . 

Fece  leuarc  il  mangiare  a Eumene,  e 
polcia  Io  fa  tannare. 

Ingannato  dallafhitia  di  Eumene  . 

Mori  prima, che  mctteflc  ad  effetto 
lo  apparecchio  fatto  contra  i Ro- 
mani. 

Non  foftenne  , che  Eumene  gli  ila 
menato  aitanti . 

Perfbpranome  chiamato  Delène. 

Prclè  Sparta. 

Antilio  porta  uia  l'interìora  del  Curdi 
ciò,  & ciò  che  dite. 

Antiloco  faille  ucrti  in  lode  di  LiDn- 
dro . 

Antimaco  Colophonìo  non  premiato 
da  Lilàndro  Jquarcia  i tuoi  ucrfi . 

Antimaco  Teio  Lirico. 

Antioco  Alcaionica . 

Antioco  riceue  una  Dilata  nel  uifò  . 

Antioco  uinto  da  LiDndro  in  batta* 
glia  n anale . 

Antioco  moto  da  Romani  li  ricoura 
in  Ephefò . 

Anto  ngliuoladi  AmulioRe. 

Antiochia  Migdonica. 

Antioro  figliuolo  di  Licurgo. 

Antiopa  mora.  , 

An  tipatro  addimandando  cole  inguine, 
chcrilpofbbcbbe  da  Photione 

Antipatro aflediato a Lamia. 

Antipairo,  & Cratere  prefero  la  Gre- 
cia. 

Antipatro  figliuolo  di  Caflandro  amai 
xa  la  madre  , & taccia  Aletandro 
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fratello  dal  Regno . 

Anti  fenato. 

xndflia  moglie  di  Pompeo. 

Amitene  Socratico . 

Anùtia  rifiuuu  da  Pompeo. 
a ntitio  Pretore . 

Aoho  , &.  che  lignifica. 

A pennino  padana  da  H annibaie. 
Aperanti  moletaci  da  Fhalippo  - 
Appio  Claudio  • 804.  H 

Aliti. 

Api  nate  de*  buoi. 

Api  lenza  paura. 

Apolline  Dia  da  mangiare . 

Apollo  oue  nacque. 

Apollonia  occupat&da  Leprine  . 
Apollonia  ouc  e. 

Apologo  del  uentre.  & membri . 
Apologo  di  Themitode . 

Apologo  uulgarifsimo . 

Apophtemmi  ■ 

Apothcta  luogo . 

Apparato  de  Dcrifirij. 

A piaceri  & agi  di  quanto  danno  Cane 
àglihuonuni. 

Appio . 

Appio  Claudio  nimico  alla  plebe . 
Appio  Claudio  Sabino  Dtto  cittadine 

r>.c:nin°  • 

ppio  Claudio  lbìieua  le  città  d'Anrio- 
chia. 

Appio , del  quale  G coronauano  i Co 
rinthtj . 

A conforti  di  Fublicolaaadòad  habi 
tare  in  Roma  conducendo  fico  cin 
que  mila  cafe  de  nobili  Sabini  • 
Apio  fiume . 

Aprile  onde  detto. 

Aquila  Ammactrata  da  Pithagora . 

* juilij  trattano  di  ritornare  i Tarqui 

®|L* 

Aran  fiume . 

Arate  fiume. 

ArDce. 

Aratcritfonde  detto. 

Creato  Senatore  onde  ditele  la  fami 
giu  de  i Claudi . 

Arato  fìcea  poco  conto  de'  Lacedemo 
ni) , Si  di  Cleomene . 

Arato  fiigge  in  Sione  : tt  quello  lai 

uè.  _ . 

Arato  il  primo , che  alzò  inriputanon 
h Republica  de  gli  Achei . 

Lento  a guerci*-*" 

Arato  manda  ili 
Anogonò ■ 
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lo  a torno  il  uifo. 

Quello  che  (criue. 

irato  fi  oppone  a'  dilegni  di  Cleome 
ne . 

nato  teme  appiccar  la  giornata  con  Cle 
omene . 

Si  difpone  di  richiamar  antigoao  nel- 
la Grecia. 

IrbocoLa  città  prelà  da  Annibaie . 
Ircadia  occupata  da  Thebani. 
àrcadi  detti  mangia  ghiande . 
ircadi  fupcrati  da  Arcntdamo 
Irca di  Numa , ouc  furono  podi  do- 
dici libri  delle  cofe  de'  Pontefici , 3c 
dodici  in  Grecho  della  làpicntia. 
iRCHELAO. 

Di  nuouo  prega  Siila  alla  pace 
con  Mitridate . 

Deno  così  , perche  Archelao  quiui 
«'accampò. 

Ordina  1'cllcrcito  con  tra  Siila. 
Simuoue  contra  Cheronea. 
ircheptoh  figliuolo  di  Themiftode . 
Lrcheiilao  Re  di  Sparta . 

Irchcfilao  philolopho . 
irchidamia  Spartana . 

Lrchidamidaluo  motto  circa  il  parlare 
e'1  tacere . 

Lrchidarao . 

Itchidamo adulta  l'Attica, 
irchidainocondcnnato  per  hauer  pre- 
da moglie  picciola . 
irchi  Jamo  fratello  d'Agide  fiuto  mori 
r re  . 

irchidamouinlègli  Arcadi  in  giorna 

u. 

Irchilocho . 

Irchiloco  del  combattere  de  gli  Arabi , 
trehimede  quello  che  laido  le  ritto. 
Quello  che  ordinò  fi  poiicdc  lopra  L 
Tua  (èpoltura . 

Archimede  inuentoredi  machine. 
Arco  edificato  da  Annibaie . 

Ardca , doue  era  confinato  Camillo . 
Arderti  tagliano  a pezzi  i Franccfi. 
Ardimento  d'Annibale. 

Ardimento  di  Thebe . 

Ardimento  di  Mudo. 

ARDIR  di  Alcibiade. 

Di  diecc  fanciulle  Romane]. 

De'  Lacedemoni . 

. De'  Ibldan  di  Mano . 

Di  Camillo . 

Di  Papirio . 

Di  Mano  uerfo  Mitridate  . 

Di  Leonida. 

DiPelopida.  ISO.  C 
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Troppo  grande  di  Dcmodhcnc . 
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Areo  Spartano  da  aiuto  a Corcieri . 
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Areo  Re  de'  Lacedemoni  morto  a Co- 
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rintho. 
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Areopago . 
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mare. 
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arcteo. 

1 17 

C 

Areftcumontc . 
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Argiralpidt  danno  Eumene  nelle  mani 
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di  Antigono . 
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r so 

G 

Argiui  pcrclic  hibbiano  in  piazza  il 

Lupo  (colpito . 

61 4 
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p8t 
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Arguii  perditori  111  battaglia  fi  totano  il 

capo . 
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Argo, oue Pirro allàglicnjolo  mori. 
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Argoprclo  da  Clcomene . 
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Anadiia  innamorata  di  Thclco . 
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Ariamene  Arabo  inganna  Crudo . 

771 

C 

4* 

G 

Ariamene  Capiuno  di  Serie . 

l»3 

C 
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Ariathe  fogoiogò  la  Thracia , le  la  Ma 
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cedonia. 
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Ariarathe  Re  prefb 
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1 9 
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Ariarathc  col  ueleno  fitto  morir  da  Mi 
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thndate  filo  padre . 

832. 

H 

14  9 

C 

Arimncfto  Capitano  de' Piatri  quello  fi 

lògnò . 

4«S 

B 

7S8 

E 

Atimanio  Dio  de'  Perii . 
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Ariobarzane  riconciliato  con  Mithrida- 
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Ariomundc . 
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Arifteneto . 

37* 

H 

62.9 

B 

Anficncto  in  fauor  de'  Romani . 
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Anftco  Proconefio . 

J7i 

F 

30S 

G 
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• Riitidi  aiuta  Temidocle  ini- 
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G 

rv  nuco  nelle  imprefe  della  Repu- 
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Mica. 
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Acquidò  nome  di  giudo. 
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Conforu  i Capitani  a far  giornata  per 

*9 1 
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configlio  di  Themidocle. 
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D 

Creato  Capiuno . 

408 
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1 18 

F 

Delibera  punire  dui  capi  della  congiu 

110 

H 

ri. 
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184 

E 

Dtfenlbre  della  giuditia , & equità . 

403 
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61  y 

D 

Domandato  da  Greci  per  far  l'edimo 

116 

G 

di  tutte  le  Città. 
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A 

Eletto  procuratore  del  filco. 

4^3 
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Entra  nella  bacuglia. 
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Era  ucnuto  a nou  per  la  filma  d'clTer 
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giufto. 

+ 08 
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VITE  DI  PLVT.  C 

Et  Thcmiftodc  garregiano  inficnic. 

401 

D 

1 Arno  fiume. 

3lLZ 

B 

Figliuolo  di  Lifinuco . 

4CO 

G 

! Arrogando  di  Minurio. 

33° 

G 

Locro  uo!  ca  ucder  b figlia  piu  predo 

Arrogando  di  Tigrane. 
Ariàcidi  Re  de' Partili. 
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D 

morta , che  maritata  al  Tiranno . 

4<SS 
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7S1 

F 

Lodai]  parer  di  Paulonia. 
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F 

Arlània  fiume . 

7 1 6 

G 

Nimico  diThcmiftocle. 

I 3 6 

E 

Arubano  tribuno  de  foldari . 

100 

F 

Mandato  in  cfsiglio  con  l'oflracifino . 

4°J 

B 

Arulcrlè  innamorato  del  uolor  di  Pelo 

Mai  non  mofirò  allegrezza  de  i traua- 

pi  da. 
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E 

gli  del  inimico . 
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C 

Aruuafde  Re  de  gli  Armeni. 

770 

G 

Mandato  a Lacedemone . 
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F 

Aruualdc  Re  di  Armenia  (enfiò  Tra- 

Nella  guerra  di  Marathona  hebbe  il  fc- 

gedie . 
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G 

condo  luogo . 

4°3 

C 

Artaxau  edificata  aperfiu  fion  d’Anni- 

Non  fi  mouca , ne  per  grada , ne  per 

baie. 
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odio. 
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G 

A r Tarata  regb  di  Tigrane . 

7 I 6 

F 

Piglia  la  prottetion  dclb  plebe . 
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Arte  dclb  guerra. 

37» 

G 

Parlò  à Thcmiftocle . 

4 0 6 

G 

Arte  di  Magone. 
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- Riprende  il  configlio  utile,  Se  non  giu 

Arte  d'indouinare 
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fio  diThcmiftocle. 
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Arte  di  Tericlc  ingeniolà . 

141 

F 

Riuocato  dali'cfsilio. 

4O6 

F 

Artefici  de  bacchanah. 

C 

Ariftippo  intcrprcu  il  fogno  di  Cimo- 

«S3 

Aritmiada  compagno  di  Licurgo  in  far 

I nc. 

G 

le  leggi , 4c  altre  imprefe. 

4S 

G 

Qual  giudicio  fece  di  Cimone . 

«78 

G 

E lacinia  dcU’ordinar  le  fchierc  nelle 

Ariftobola  Diana . 

Ì9? 

D 

cofe  fanno  il  rutto. 

37  9 

C 

Ariftobolo  Re  de  Giudei  prclò  da  Tom 

Anemone  labro  . 

UT 

D 

pco. 

73 ? 

D 

Arte  ulóu  da  Agcfibo  uerfo  gli  Epho- 

Ariftocleto  padre  di  Lifàndro. 
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ri. 
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A 

Ari ftonuca , t_Areu . 
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Arteficij  di  fortuna. 

D 

Anftomcnc  hauer  uccilo  trecento  Lact 

Artigiani  didiuerfò  lord. 
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demoni. 
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Anhmio  zelile  condannato  d'inlàmia. 

1 y,  R 
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Ariftoncda  Tiro. 

Jit, 
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Artctìcio  de  acquiftar  le  untone . 
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AriAonc  Corintho . 747.  B 
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Arunte  figliuolo  di  Porlòna . 

A 

AnAone  Sonator  di  Cithara . 
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Arunte  Tofano . 
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AriAonc  tiranno  d'Atbcne. 
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A (callo . 
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Ariftonico. 

699 

D 

Afcob  città . 
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Anfiofane. 
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Alle  li  chiama  hoggidi  (oldo,o  baiocco 

AriAofànc  pittore. 

«111 

G 

cl  Denoto  Giulio . 
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Alilrubale  Sarchino . 
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ARISTOTELE. 

Afilrubalc  A:  Magone  uinri  da  Scipio- 

ne,  lì  riducano  a Gode . 

ì so 
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1 Rmorm  fua  opinione  di 
A Minos  Re  di  Cre  ta . 

Afdrub.de Siiocc  rifanno  Pcflcrcito. 
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C 

Alialido . 
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Capo  dclb  rcbcilion  in  Argo. 

f to 
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Alìmaro  fiume  oue  furono  uccifi  moiri 
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Ciò  che  intenda  che  fia  Gnanone.c  Ba 

Atheniell 

7f  » 

H 

bica. 

Di  Nicia  • 

^1 

730 

A 

Afu  trauagliota  ddb  fuperbu  de  gabel- 
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Alilo  Calcideo . 
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Arifi orima  Tiranno . 
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Anthnibdc  aiutor  di  Licurgo  nel  ordì- 

Alilo  da  Romulo  ordinato , Se  perche. 
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nar  le  leggi . 

Armamentario  di  Philone. 
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Afloluùonc  di  Pclopida  & Epaminon- 
da. 

F 

Armata  di  mare  ordinata  da  Pompeo . 
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C 

Afopo  fiume.  ao8.  FLaii 
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Armenia  minore  preb  daLucullo. 
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Alparagi . 
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Arme  de  Macedoni . 
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Alpalb  . 
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Arnace  uno  de  gli  Eunuchi  di  Serie 

Alpalìa  acculataci!  rufiùnefino 

a cor.  ijj.  F 
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Alpcttodi  Eumene. 
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ffl  B 

Armeni  col  filo  impero  intollerabil  a 

Alpetto  di  Siila . 
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Alpido  'luogo. 
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ArnuluArio  fcpolturadi  Torio- 
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Alle  c b decuua  pane  di  un  Giulio . 
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Aflcdio  dii  Bcom  metto  a Megari . 
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Acuio . 

768 
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AfslJ  popoli . 
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F 

A tealea  città  di  Pamphilia. 
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D 

Alsinuio  fiume. 

73* 

H 

A italo  detto  Phìlopatro . 

3»» 

B 

aAo  fiume . 

37* 

F 

A ttalo  Re . 

388 

F 

Afteropo  accrebbe  l’amhorità  de  gli 

AttaloRe,  A Pompeo  magno  morì- 

Epborì . 
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rono  il  giorno  del  nifcimento  loro . 
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aftoiucione  di  Afpafia. 
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A uetninemo  circa  gli  mgiurian'. 

481 

D 

Di  Herm  ocrate. 

731 

C 
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Di  Flaminio  per  non  ubedire  alle  lct- 

do. 

47i 

F 

terc  del  Senato. 
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Bandio  Nolano. 

301 

E 

Bcneuolcnza  de'  popoli  ucrfo  Lucullo , 
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BeoriccRcde  Cimbri. 
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Bcoti|  fan  nafeer  guerra  cétra  gli  Athe- 

Barchina  faccione. 
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Badine  moglie  di  Eumene . 
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Berenia  Vedale. 
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Berenice. 
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Batabace  làccrdotc  di  Cibclc. 
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Teutoni . 
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Bifolci  di  Sophocle. 
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Bloivio  da  Cuma  mazza  le  dello  • 
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Di  Senorio  contra  Pompeo. 
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Boccho  compagno  del  popol  Romano- 

3<7 

D 
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perfonc . 
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Tra  A gcfiluo , S:  Tbcbani . 
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Boi  prefero  gli  ambafeiatori  Romani . 
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G 

Tra  Camillo , & Francefi. 
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B 

Boia /"ideilo  prclo  da  ConoLano. 
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G 

Tra  Lacedemoni , & Thcbani . 
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Bollature  della  fronte. 

^45 

B 

Tra  l'arman  di  Lilàndro  , & quella  de 

Bontà  d'Alcibiadc. 
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Bontà  di  Fabio . 
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Nauale  di  Senorio  con  Annio. 
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Bontà  di  Publio  Craflo. 
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F 

Tra  Pirrho  ,&  Pantaucho. 
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F 

Tia  omoco , AMuhridate. 

S15 

D 

Solco  di  Fcronu. 
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Tra  Romani  & Carugmeli . 
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Tra Tarqui no , A;  Romani. 
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Borano  fatto  di  Greci. 

Botano  ficco  da  Romani  in  Siracufe 
Boui  che  órauino , poruiuno  il  fieno 
nel  corno . 
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ferro  fopra  le  bilance  01 
(àui  l'oro . 

Brenno  cflorta  li  foldad  alcender  il  Ca- 
pitolio . 

Brenno  Re  dc’Francdi  rifpondcagli 
ambaiciatori  Romani . 
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Britomarto  Re  de'Galli  oppreflo. 
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Bruto  cacciò  di  Roma  Tarquino  con- 
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Delittera  C 


1 1 
i li 

SSL 
4 tj_ 

3 3 


85  C 


H ltj.  A 
67JLJ> 


A b i r i Dij 3 M 
Cadmea  rocca  di  Thebe.  8oo 
Cado  info  , oue  li  metteano 
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Se  Remo  a fabricar  Roma . | a J 

Che  indufle  il  nicdcflmo  alla  rapina 
delle  Sabine. 

Della dilcordia  fraTatioc  Romulo. 
Perche  Numa,  Scaltri  Re  ccrcaflcro 
con  fincioni , di  ridar  gli  huomini 
alla  Religioue . ' 

Perche  i Franteli  moueflcr  guerra  a’ 
Romani . 7 

Che  mofle  Pende  alla  guerra  con 
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Di  corromper  l'eflercitodiLuculIo  .'71  y ] D 
Che  indufle  Tiberio  Gracco  a far  lai 
legge  Agraria . 

Dei  danni  di  Lucullo. 

Del  cadere  dei  corpi  cclcfti. 

Perche  Pompeo  rifiutò  Muda  li  troua 
nelle  Epillolc  di  Cicerone . 

Che  molli;  Licurgo  a ordinar  che  gli 
huoniini  portaflcro  i capcgli  lon- 
ghi-_  343 

Per  laqual  Pirro  non  uollc  fer  la  pace , IH.  _ 
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Et  proprietà  del  nome  di  Thcteo . 1 LH_  _ 

Della  luperbia  di  Pompeo  contra  le 
forze  di  Celare.  Li  F 

Perche  Agclìlao  ccrcaua  la  renoua- 
tion  delle cofe . 4po|  G 

Perche  i Lacedemoni  lalciarono  l'otd 
ma  dilei  piina  del  uiucre . 

Perche  l’iutarcho  fcriflè  le  uite  de  gli 
huomini  ili uftri. 

Perche  li  conompcuan  gli  animi  de 
Macedoni. 

Calarmi  fi  danno  ad  Annibaie. 

Calauroni  nafeere  de' Caualli . 

Calcidele  prediflè  Siila  douerc  rìufcir 
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Caldei  indouini . D 

Calidromo  monte.  430 

Callia  cugino  d'Ariftide.  415 

Callia  prega  Anftidc.che  parli  in  fuo  T 
fauore.  4 1 v A 

Callia  fecerdote.  40^  F 

Callicrate  & Itrino . t}_S 

Callicratc  ferito  d'una  fectta . 4 1 

Calhcradda.  173 

Callicrat.de  generale  dell'armata  di 

Ephefb.  347  D 

Callicradde  rotto  in  Argcnnufe . 3 48  ' G 

Callicraddc  uà  a Ciro , & non  c intro-  F 
dotto.  348  : 

Callimacho  pcridlsimo  d’ogni  forte  di 
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Callim.icho  pofto  in  ferri.  7 r 7 D' 

Caliptda  nobil  Travedo.  75 

C alippo  Aihcniefe  hauedo  morto  Dio 
ne  occupa  l'Imperio  di  Siraculà.  741  D 

Callippo  alpirando  al  Regno  fece  cofe 
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Calhftratouccifo.  704'  G 

Calphurni  onde  detti . 8 1 G 

Calphurnio  Lanario  amazza  Salinato- 
re.  esi 

Calunnia  data  a Solonc.  yS 

Calunnia  data  a Themiftocle.  1 8_&._H  ut  H 

C alunn ic  date  a Corichilo . 1 1 7 3 ’ D 
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Calunnie  di  Trafib ulo  cUca  ad  Alcibia- 
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Capitani  Romani  uinti  da  Sertono . 
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Capi  tini  di  Siracufani. 

74«  H 

Calunnie  date  a Mario . 
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Capitani  tre  fi  leuano  contri  Pompeo 

814  G 

Calunnie  leuatc  a Atiftide  diThemi- 

Opitano  dee  guardarli  dncto  le  (pal- 

ftoclc. 
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Calunnie  date  a Pompeo . 
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B 

Capitano  dee  morire  da  Opitano , & 

( amili  la  prima  uolta  che  furono  uedu 

non  dafoldato. 

66}  C 

ti  da  Romani 
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D 

Capiuno  di  qual  fotte  fi  debbe  elegge- 

rimeria prefa  da  Romulo . 
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Camerini  fatti  cittadini  Romani  • 
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Capiuno  ualoroib  di  quanta  autoritj 

ha. 
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CAMILLO. 

Capitano  ualoroib  non  douer  mettere 

in  pericolo  la  fua  uita . 
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pAmuo  a (T'aita  i Franced  , ti 

Capitolino  acculato  daMarcelIo . 

19  8 E 

molti  ne  uccide . 

118 

E 

Capitolino  condannato  per  hauer  ri- 

Bandito non  uuole  accettar  il  capita- 

chiedo il  figliuolo  , di  NI.  Marcello. 
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nato  le  non  è detto  da  cittadini . 
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Capicolio , oue  cauamlo  i fondamenti 

Capitano  contrai  Filerij. 
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fu  ri  trotino  un  capo. 
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Con  l’dlèrcito  giunge  a Roma. 
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Capitolio  (erutto  dalle  oche . 

Z19  D 

Eletto  Capitano  contri  Fallici . 
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Capo  di  Montone  con  un  (ol  corno. 
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Eletto  dal  Senato  Dittatore. 
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Capo  di  Publio  : modraco  a Cullo  fo- 

Elee  di  Roma  bandito . 
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pra  una  Lancia. 

777  A 

Fatto  Dittatore . 
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Capo  ricrouato  ne  i fondamenti  del  Ca 

Già  la  feda  uolta  tribuno  della  mili- 

pitolio . 
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Cappadocia  (òtto  il  gouerno  di  Eume- 

Già uechio  contri  Prencdini  e Volici. 
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ne. 

«43  A 

La  quarta  uolta  Dittatore . 

Z17 

c 

Capra  fiume. 
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La  quinti  uolta  Dittatore. 

zzS 
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Caputine  none. 

114  E 

La  terza  uolta  Dittatore . 
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Caprifico , faluatico . 

z z 4 E 

Ricupera  Roma . 
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Capua  amena,  & copioià  di  ratte  le  de- 

| 

Rinuntiò  la  Dittatura . 
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I) 

lirie. 
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Rumpei  Prendimi  ,Si  Volici. 

Capuadatafi  ad  Annibale.  ztff.  B 
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Ruppe  i Fallici . 
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Capuani  ingannati  dalle  promefle  d'An 

Scordato  di  fdoglierc  il  uoto . 
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nibalc . 
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Vii 'altra  uolta  tribuno  de'  Ibldatx . 
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Capuani,  perche  fi  diedero  ad  Auniba 

Camino d'Annibalc  uctib Italia. 
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Campagna  abondantr . 
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B 

Capua  prima  detta  Volturno. 
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Campo  di  Cerere  Elcuiina  ■ 
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A 

Capua  rihauuu  da  Romani . 
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Campo  Martio. 
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F 

chneitoni . 
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Canathri  quello , che  (iano . 
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Carbone  condannato  da  Pompeo. 

»16  F 

Cane  comprato  da  Alcibiade . 
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Carbone  federato  nel  fuo  Imperio. 

17  9 D 

Cinedi  San thippo. 
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Carbone  tiranno  fucceiTe  a Cinna . 

819  D 

Cane  Sepokhro , c luogo . 
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A 

Caredia  del  uiuere  tra  Francefi  e la 

Cane , che  iacrifìcauano  i Luperd  . 
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pede. 
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Cane  tenuto  da  AleflàiidroHcreo  per 

Carretta  ^sbronzo,  podi  nd  Tempio 

guardia  della  Tua  perfona . 

i?f 

c 

di  Vulcano. 

37  A 

Cane  città. 

3 3 1 

A 

Carretta  di  Creund  tempio  di  Gioite. 

1 17  B 

One  da  far  flauti  buoni  da  ibnare . 

W9 

B 

Caria , oue  fu  menau  la  colonia . 

4 F 

Canuleia  Vedale. 

74 

H 

Canio  Re  de  Lacedemoni. 

J 04  H 

Openati  uinti  da  Camillo . 

zo< 

G 

Carinnia  fi  leuò  contri  Pompeo . 

814  G 

Capcgli  far  parer  i belli  piu  belli , i brut 

Carrette  le  arme  di  Perico . 

4<l  D 

ti  piu  ipauentofi. 

J 4f 

C 

Carnicina  chi  foiTe , & onde  detu , tc 

Opi  di  cane , promontorij . 

19} 

C 

Carmenuli  iàcrifid. 

34  G 

Capi  diflribuiti  da  Lilàndro  a gouerno 

Cameade , c Diogene  Ainbaiciatori  a 

di  diuerfl  luoghi . 

Ifi 

F 

Roma. 

444  G 

Opium  bclbcola  hauer  hauuto  un  ibi 

Cameade  inatta  i Romani  alla  pliiloio 

occhio . 

<1? 

C 

phia. 

437  A 

Carpen- 


Carpentuni  uinti  da  Annibale . 
Carmelitani  adattano  Annibaie . 
Corra  città  della  Mcfopotamia . 


ma. 


tinu  mito  loldon. 
arthoginelì  per  le  hooute  rotte  fa 
piu  pretto  Iòni , che  infermi . 
Carthaginelì  quanto  pollcdeuano. 
Caldino  refo  a patri  ad  Annibaie . 
Calo  auenuto  neU'cdilìcarc  il  Tempii 
Colilo  ritorna  a Cartha. 

Cattuloae  Cartello  di  Spagna. 

CATONE  CENSORIO. 


va  fpendere  del  publico . 

Apprezzaua  il  conuiio . 

Atto  alle  colè  prillato  , Se  publiche . 
Chiomato  Demottcnc  Romano. 


Chiamaua  Socrate  frarpatore . 

Comprò ferui fanciulli  prigioni. 

Confido  ottiene  la  Spagna  citcrio 

Continente. 

Contrario  alla  philolbphio . 

Danna  i medici . 

Delibera  che  tutti  i filofofi  (tono  rr 
dati  fuori  di  Roma . 

Diceua  l'animo  dell'innamorato  ui 
re  nell’altrui  corpo. 

Di  nouanta  anni  accusò  SeruilioG 
ba. 

Dopo  il  triompho  come  indrizz; 
le  lue  anioni . 

E'  addimandato  dal  figliuolo , pere 
gli  habbi  dato  una  matrigna . 

Elette  la  moglie  nobile . 


bilogno  d'interpreti. 


mimo. 

Houuto  in  gran  riuerenza  da  Roma 
ni. 

In  uccchiczza  prefe  moglie  giouane 

In  un  di  loto  lece  (pianare  le  mura  di 
tutte  le  citta  che  fono  di  qua  dal  fiu- 
me  Bete. 
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414 

E 
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43i 
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4M 
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438 
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434 

H 

41 9 

D 

3 96 

F 

414 

G 

43  6 

H 

418 

F 

Senato , Jc  leuò  L,  Q^FIaminio . 
Inlègnò  lettere  al  filo  figliuolo . 
Intende  l'cttcre  de  gU  minici  da  un 
foldato. 

Imitò  Curio  nella  parfimonia.  -V 
Leuò  dal  Senato  Manlio. 

Leuò  molcc  cole  fontuolé.Sc  fiiperttuc 
di  Roma . 

Leuò  dal  Senato  Flaminio. 
Lodauafc  medelimo. 

Marchiando  l'cttèrcito  , fmarri 
uia  per  difetto  della  guida. 

Nelle fàcendc  diligente. 

Non  hcbbeftatua. 

Non  mai  bandito . 

Ordinò  , che  i ferui  potettero  ufare 
con  le  feruc  per  un  certo  prezzo. 
Patta  a lòldati  Firmiani . 

Porul'auifoa  Roma  della  uittoriada 
fehauuu  contra  Antioco. 
Prontifsimo  deputante . 

Predille  Siipionc  douer  diftruggere 
Carthagine 

Prouoca  diuerfi  ad  accular  i triti) . 
Qual  era  nelle  colè  della  Repablica. 
Quanto  fotte  (limato  dal  Senato. 
Quello, che  dinota. 

Sottcrcntifiimo  nel  uiueree  nel  uerti- 
re. 

Qual  padre  di  famiglia  fotte. 

Ruppe  gli  acquedotti. 

Scuero  ,& incorrotto. 

Si  uantaua  alle  uolte  de’  Cuoi  fatti 
Ri prefo  da  Plutarco  che  i litui  diuenu 
ti  uecchi  getuua  e ucndcua  come 
beftic . 

Predille  che  Romani  (àrebbono  (pò 
gitati  del  Imperio  quando  li  dettero 
alle  lettere  greche. 

Spetto  diede  cagione  a Tuoi  inimici  di 
calunniarlo. 

Tribuno  de  faldati  con  Manlio . 
Vecchio  prende  moglie  giouane . 
Vituperaua  l'huomo , che  Lafciaua  (cc- 
mar  le  file  facoltà . 

Volorofo  nel  combattere . 

Catone  ancor  giouane  andana  Tempre  a 
piedi . 

Catulo. 

Catuloautor della uittoria di  Cimbri. 
Catulo  contra  il  partito  di  Manlio. 
Catulo  difende  la  miglior  parte  della 
città . 

Catulo  e uinto  da  Teutoni . 

Catulo  li  allogò  con  carboni  accefi . 
Cauolleria  de  Siroculani , 
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819 
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6 30 
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744 
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T Jt  V 0 L Jt. 


Ciualla  ljcnticju  <La  Pclopida. 

a»fi 

H 

Prende  Roma. 

Perche  dette  il  fuo  uoto  all'autorità  di 

84fi  H 

Caualh  Numida  tradifcono  i Romani . 

3 3 » 

D 

| 

Catullo  di  Marcello  (paucntato. 

300 

F 

Pompeo. 

8i; 

c 

Cauallo  lenza  briglia  , & lenza  Iella 

Prende  Roma. 

84S  H 

mandato  da  Emilio  ucrlò  gli  nimi« 

Prefci  Corlàli , c'haueano  prefo  lui. 

ci , acciò  està  cominctailero  la  batta- 

Suerna  a Lucca . 

840 

G 

giu. 

41 4 

E 

Cathego  di  uiu  dishoneda . 

691 

B 

Cauallt  fatti  menare  innanzi  all'cflcrci- 

Chabru  Allietitele  Capiun  dcH'arma 

to  ila  Scrtorio . 

667 

A 

u. 

808 

H 

Cecia  uento . 

66  7 

D 

Chalcidenfi  conùcrano  a Flaminio  i 

Cecilia  ligi  mola  di  Metello  moglie  di 

belli  luoi  edifici) 

3V4  G 

Siila. 

ffitf 

A 

Choldei  foggiogaci  da  Lucullo. 

7°3 

C 

Celere  uccife  Remo  . 

16 

G 

Characltam  popoli . 

667 

C 

Celeri , & onde  detti . t fi.  G 

3* 

E 

Cltaridc  genero  di  Photionc. 

Celio  fi lcuò  contra  Pompeo. 

Si4 

G 

charilao. 

4« 

H 

Celti  , & Li  Tua  regione . 

fiiz 

G 

charonc . 

17* 

F 

Ccltiberi?eil  Portogallo. 

35i 

« 

Chclidonida  innamoraci  d'Acrotato . 

6 I X 

D 

Cc'.locithi . 

fin 

G 

chelidonida  fparuna . 

611 

D 

Cena  fatta  ad  Annibaie  in  Capita . 

333 

C 

chetoni  figliuola  di  Leonida. 

4S5 

D 

Cenere  diiLicurgo  buttata  in  mare  per 

Cha  rone  mtcrrogato  da  Archu  e da  Fi 

• coaiaian  Jamcnto  di  cdo . 

66 

H 

fida. 

1S0 

E 

Cenere  di  Solone  (parla  circa  Salamina. 

109 

C 

Che  le  donne  fi  maricaficro  in  età  nu  - 

Calmeli  inonda  Romani uengono ad 

tura. 

86 

G 

liabitaraRonu. 

3° 

F 

C hi  primo  fra  Romani  rifiutò  la  mo- 

Ccnomani  popoli  fono  quei  del  conca- 

S'-c 

8 fi 

F 

do  di  Brcfcia  & di  Verona. 

3i« 

H 

C he  la  moglie  niuna  dote  douelTc  dar 

Cenomani  ariòlm  da  Annibale . 

3 1« 

H 

al  marito . 

100 

H 

Cenlori  dui  fi  eleggemmo  . 

Cenfura  capo  di  tutti  eli  altri  magiara- 

431 

D 

Che'lgiuJibofòpra  Alcibiade  fufie  ri 
melili  al  ritorno . 

r4* 

A 

tl  . 

431 

D 

Chetilo  , Se  altri  porri . 

111 

13 

Centanno  accula' Siila . 

f6  7 

C 

Chcronca  come  fi  faluò . 

176 

G 

Ccnlonno  huomo  di  configlio  , e pru- 

C herronefb  racquidato  da  C imone 

dente. 

771 

A 

alla  patria . 

fi8y 

B 

Centenio  rotto  da  Annibaie . 

33  6 

H 

C herronefo  trauagliato  daThraci. 

141 

E 

Centauri  onde  nati. 

4*7 

B 

C hiadeggio  uiliaggio  della  Gallu  ci- 

Cenmnone. 

ILI 

G 

(alpina . 

«•  99 

D 

Ccphifodoro  morto  da  Leontida. 

181 

A 

C he  gli  huomini  prudenti  debbono 

Ceratone  altare . 

XO 

G 

prouare  ogni  configho  prima  che 

Cerbero  cane. 

16 

G 

uenir  alla  guerra . 

3 fifi 

L 

Cerbero  cane  rapito  da  Ha  cole  • 

7Z9 

D 

C hi  non  ufa  diligenza  nelle  cofc  mi- 

Ccrcionc  amazzato  da  Thelco . 

1 

C 

nime , non  ha  cura  delle  grandi . 

44« 

G 

Cereali  lacnfici  lafciati  dopo  la  rotu 

C hio  città  da  chi  edificau . 9.  D 

IO 

E 

can  nenie  . 

itfj 

D 

C hio  odorifera . 

619 

D 

Ccrcmonie . St  fede  de'  Romani,  & de' 

H 

Chitone  grammatico lèruo di  Caro- 

Sabini  communi . 

34 

ntnf» 

43  5 

D 

Cercmome  in  confecrare  il  tempio. 

I IS 

E 

C horo , che  fi  mandaua  a Deio . 

7il 

B 

Cerna  di  Sertorio . 

fi  64 

G 

Cibo  piu  loda  co  fra  gli  Lacedemoni. 

Cerna  di  Sertono  ricrouara . 

669 

C 

Cicerone  Cena  con  Lucullo. 

7fi3 

C 

Cerna  Eterificata  da  Agefilao . 

790 

G 

Cicerone. 

3«7 

A 

Cicaonenel  libro  de  Senc&ute. 

33><5 

E 

CESARE. 

S A R E amoreuole  uerlb  le  gen 
V- ' b che  prcndeua . 

C imbri . 

C imbri  da  Germani  chiamati  eli  Aliai 

fi  «5 

B 

fini. 

fili 

G 

848 

F 

C imbri  fatti  prigioni. 

61 1 

G 

Giunto  al  fiume  Rubicone . 

*45 

D 

C liniero  di  Pirrho . 

1 99 

D 

In  lclTanta  giorni  acquidò  l'Italia  fen- 

Cimmeri,  che  poi  furono  detti  Cim- 

za  lingue . 

*47 

D 

bn  . 

fififi 

H 

CIMONE. 

w£' 


C I M O N E. 


plMONE. 
^ Acculato. 

67S 

E 

68  y 

B 

Affc  et  ionico  ucrfo  le  donne  - 

«77 

D 

Bandito  dieci  anni  di  Atheue . 

6S7 

C 

Bello  apparticene . 

«78 

G 

..Benemerito cacciato  in  cfliglio. 
Capiuno  ^generale  delle  genti  di  ma- 

*31 

D 

re. 

678 

H 

Come  dluideflè  la  preda  de"  Barbati- 
Gioiunetto  hebbe  infàmia  di  duho- 

68  1 

C 

nello. 

«77 

B 

In  grande  Ili  ma. 

103 

B 

Quello  che  difegnstia. 

In  un  giorno  ninfe  una  battaglia  di 

688 

II 

mare,  & una  di  terra. 

Loda  uu  Lacedemone . 

Mettcua  fotto  (opra  i configli  della 

684 

E 

686 

G 

plebe. 

NiunGrccocoflriolèa  militia uiolcn 

68; 

C 

u . 

683 

TI 

Perche  folle  honorato  . 

Più  che  ogni  altro  abbailo  la  fuperbia 

680 

G 

del  Re  efe  PerG . 

68  3 

C 

Richiamato . 

*36 

E 

Rifiuta  doni  dallo  amico.  * 

68  z 

H 

Riporta  nella  patria  l'offa  di  Tefèo. 

68t 

A 

Tenuto  Jc  adorato  come  un  Dio. 

68  9 

D 

E Tucidide. 

A che  Gne  incominciò  il  parlamento 

*7* 

H 

con  Pirro. 

601 

E 

Cirreacone  uilla  porta  nel  Territorio  di 

Arpino . 

618 

E 

Cinca  auditor  di  Demofthcne. 

Ctnea  mandato  a Romani  da  Pirro 

689 

F 

per  la  pace. 

Cinca  quello  che  diffe  a Pirro  della 

6 04 

G 

grandezza  de  Romani. 

6 Of 

C 

C inca  Thcfalico  quello  diffe  a Pirro. 

601 

B 

Cinna . 

64O 

11 

Cinque  trionfi  ottenuti  da  Fabio. 
Cimfca  torcila  dilla  moglie  di  AgcG 

*rr 

A 

Ino. 

ir»8 

F 

Circo  Mafsimo . 

33 

D 

C ircnei . 

692. 

G 

C imo  fiume . 

831 

B 

Ciro. 

CiroraccommanJa  1 Imperio  a Lilàn 

f 4« 

G 

dro . 

Circeo  Colonia  de  Romani  affittata 

14» 

B 

da  C oriolano  . 

CisFufi  foncé  , oue  Fu  lauaco  Bacchi) 

■74 

F 

bambino  dalle  balie. 

I «1 

n 

Citheralfbla. 

733 

r» 

Citheronc  tempio.  . 

409 

ic 

Cithcronia  Giunone.  |4ij 

C icieG  honorano  il  lèpolcro  di  C imo 

«Si» 


ri  ai  edificati  daTefco.  | 13 

C ttù  acqmftate  da  Nicu  nella  Thracù.  >33 
Cuti  d'Italia  Icuatc  contri  Romani . 63; 
C ittà di  Roma  diuib  in  tre  parti . ,760 

Città  di Tunj . 1473 

Città  donai: a Thcmirtocle da  Serie.  *101 
Ciadmi  quanti  li  trouaflero  in  Roma! 

(otto  Emilio  C calore. 

C ittà  prete  da  Eumene . 

C ittà  in  Sicilia  date  a Pirro . 

C ittà  quale  Ita  meglio  h ab: tara . 

Città  quello  clic  fu. 

C ittadini  di  cinquecento  mc.linni . 

C ittadini  fono  come  le  cicale . 

Cittadini  Spartani  uituperano  la  cru- 
deltà di  Lconjda . 

C ittà  de  Voij. 

C laudio  chiamato  la  IpaJa  de'  Roma- 
ni. 

Claudio  Marcello. 

C laudio  Nerone  creato  C ondilo . 
Claudio  Nerone  rompe  Annibale. 
Claudio  primo  c'haucflc  il  cognome 
di  Marcello 

Claudio  Nerone  fa  metter  la  tetta  di 
Asdrubale  nel  concetto  del  campo 
C arthaginefe 
Clcandride. 

C leandridc  padre  di  Gilippo . 

C lelia  premiata  da  Aruntc  figliuol  di 
Porfrna . 

C laudio  offre  a Tiberio  la  figliuola 
per  moglie,  e la  madre  fé  ne  turba. 

C lebroto . 

C temenza  di  Scrtorio . 

C temenza  di  Temiftodc . 

C leobe , & Bitone . 

Cleocrito  Corinti) io, 

C leombroto  mandato  contra  i The- 
barn . 

C leombroto  muore , opponendoli  a 
■limici . 

C leombroto  uà  con  l’cflcrciro  in  Beo-* 
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C lcomcdc  Aftipalccfè . 


C LEOMENE. 


801 
3 9 


4*3 


C LEOMENE. 

Addimandalicenzaa  Tolomeo  di  j 
partirli . J J 1 3 ! Gì 

Amatalo  di  fluffo  prolunga  ad  altro1 
tempo  il  parlamento  con  gli  Achei.1  J 07 1 A 
VIT.  DI  PL  VT.  D I I . 
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Armi  dui  miliihuomini  alla  Micedo 

C leone  Athenicfe. 

313 

c 

Ilici. 

3»« 

B 

C leone , Si  B ralida . 

73« 

E 

Attefc  di  fanciullo  alla  filofofLi . 

4 99 

D 

C leone  d'Aridophine. 

73» 

G 

AfiiltaArgo. 

f OS 

G 

Clconcprimo  oratore  de  gli  Athenicfi, 

Aflaltò  il  paelè  de  gli  Argiui . 

f ‘3 

C 

che  u dracciò  il  mantello , Si  fi  batte 

C ombattc  con  gli  Achei. 

f o 6 

H 

la  colai . 

3»3 

C 

Conuinti  milafoldaà  sforzilo com- 

C leonicc  Bizantina,  di  cui  s'innamorò 

bittcre  contri  trend  miti . 

y«y 

A 

Piu  Iònia. 

«79 

A 

Coftrctto  i fuggire . 

y«y 

c 

Cleonimo  figliuolo  di  Sphodrida . 

801 

D 

C orrompe  con  deniri  gli  Ephori . 

JOI 

D 

C leopatra  tòrcila  d’AIeilindro  Ma- 

Di'l  guido  il  terreno  de  gli  Argiui . 

3»3 

D 

gno. 

<347 

C 

Dimandi  Iiccnni  di  partirti  nc  la  può 

C leopatra  figliuoli  di  Mitridate . 

708 

G 

ottenere. 

pS 

G 

C leophanto  figliuolo  di  ThcmiRocIc . 

aoj 

C 

Delibera  mutir  lo  dito  di  Spatta . 

f 00 

E 

C Icori  maghe  di  Agelilao. 

79* 

F 

Comandi  a Megidono  che  uldi  a 

C lidone . 

I78 

H 

fot  correr  gli  Argiui. 

f «o 

F 

C lima  Capitano  Athenicfe. 

«17 

B 

Difegna  torre  il  magidrato  l gli 

C limila  torelli  d'Agcfilao . 

79  8 

F 

Epnori . 

fOi 

G 

C lodia  rifiutata  da  Lucull a. 

711 

C 

E chiulo  in  uni  gran  cali. 

yis 

C 

Clodio.  7«i.  D 

*37 

C 

Mandò  con  aduna  a dimandar  le  chia- 

Godio  Amico  de  IblJati . 

718 

H 

ui  del  Tempio. 

y«4 

F 

Godio  Tribuno  della  Plebe . 

*3  9 

A 

Elee  di  prigione. 

fio 

E 

Cohorte . 

183 

D 

Et  compagni  li  uccidono  l'un  l'altro. 

fio 

G 

C ohorte  pretoria . 

1S0 

G 

Fa  rumar  Megalopoli. 

f «3 

B 

C ollatino  marito  di  Lucretia  : 

no 

H 

Mena  con  cflo  lui  quegli  che  erano 

Collarino  rinuncia  il  conlblato. 

«14 

E 

piu  lofpctti  nella  città  . 

f01 

H 

Colonia  mandata  da  Connthi  in  Si- 

Man  da  a J allattar  gli  Ephori . 

f°3 

A 

raculà . 

477 

B 

O liaua  i piaceri , Se  agi  di  Sporta . 

499 

C 

Colonna  rizziti  da  Thcfco  neU’lRhmo. 

«3 

A 

l’aria  al  popolo 

y°4 

E 

Colonne  del  tempio  di  Gioue . 

Il8 

H 

Perde  la  emide  Corinthi. 

fio 

G 

Colophonij  podi  in  libertà. 

«93 

C 

Perde  iu  breue  tempo  le  colè  acqui 

C oloro  che  uengono  in  grande  Rato 

date. 

fio 

H 

fi  mutano  di  natura. 

38  « 

F 

Non  arJiCc  Icoprir  alla  madre  la  di- 

C omandar  a un'huomo  fortunato  e 

manda  di  Tolomeo. 

I‘l 

B 

felice  e difficile . 

69I 

H 

Orn  ilo  gli  pareua  de  doni . 

f ofi 

G 

Coniitij. 

lOf 

D 

Prende  Megalopoli . 

f II 

F 

Combattimento  di  Argo. 

«14 

E 

Re  de  Lacedemoni . 

373 

D 

Com  mandamento  di  Siila  a Pompeo 

Quello  rifpofe  a un  giouine  Athcnic 

iu  Vtica. 

817 

D 

le. 

333 

A 

C om mandamento  di  Lucullo  alla  ci- 

Si  piglia  piacere  del  ragionari  touo 

uallcria . 

713 

C 

lo. 

yotf 

G 

Commandamento  che  fi  abbruciano 

Per  un  trombetta  nuntia  la  guerra  a 

tutti  i libri  de  debitori . 

494 

F 

gli  Achei . 

fo8 

F 

C ommandar , Si  ubidir  cflcre  la  piu 

. Prende  il  fratello  a regnare  fico . 

3°3 

B 

bella  colà  del  mondo . 

798 

G 

Pruno  mette  le  lue  pollclsioni  in  co 

C omino  luogo , Si  onde  detto . 

33 

C 

munc . 

3°4 

H 

C ommodità  di  Pompeo . 

*39 

C 

Propone , che  le  pollclsioni  fi  meta- 

Comparinone  del  tele  de  gli  animali 

no  incommune. 

304 

H 

all’opcre  de’  traditori . 

3 1 

B 

Riceuuto  da  Tolomeo . 

3 1 7 

B 

C ompiritione  , che  dimoRra  quali 

Sconfortili  Re  d'uccidere  il  fratello. 

317 

D 

erano  1 Greci  uerfo  Thennrtoclc. 

«93 

B 

Seri  ac  ad  Arato. 

fooH 

Comparinone  circa  i ragionamenti. 

101 

C 

Sedei  coinè  lòto  Re , confinati  ottanta 

C ompiratione  dell'ingegno  d’Alcibia 

_ cittadini . 

304 

E 

de . 

733 

D 

Saltelli  Spana  contro  gli  Achei. 

f OO 

G 

C omparatione  del  parlar  fouerchio . 

38 

G 

C Icona . 

s 00 

G 

Comparinone  del  gouemo,  & della 

C leone . 

149 

D 

finirà . 

48 

E 

Clcone  Alicaroilèo  ftfo.  E 

798 

G 

C omparatione  prelà  da  caualli  a gl 

1 

htiomini . 

TAVOLA 


huomini . 

187 

D 

C ontiglio  di  Nicia . 

747 

C 

Comparation  preli  dal  medico , in  ri- 

Conlìglio  di  Pompeo  di  non'uenira 

dune  i corpi  alla  finiti. 

4* 

F 

giornata  con  Celare. 

849 

B 

C omparatione  prelì  dii  Bronzo . 

*‘( 

C 

C oniiglio  di  Thcodoto , che  Pompeo 

C ompiratione  proli  dii  ferro  all'ingc- 

H 

fi  ammazzane . 

S(( 

D 

gnod'Alcibiadc. 

IJO 

C ontlglio  di  Themi frode  di  bruciar 

Compianone  prcfa  dalla  (ànici  alla 
cittì  • 

l'armata  de'  Greci . 

1 96 

G 

So« 

F 

C 0 miglio  prudente  di  Scipione . 
Confidato  negato  a C ortolano. 

170 

E 

C omparatione  della  mone  di  Cimo- 

r«7 

B 

ne&diLucuUo. 

7 1 y 

C 

C onfoli  cletn  da  Romani  per  muoucr 

C ompiritione  preli  di  Poledri . 

377 

D 

guerra  a Carthagincli  . 

su- 

li 

C orapintione  prefi  di!  fiero  toro  . 

(‘8 

G 

C ontòlo  primo , che  tnomphafic . 

««( 

A 

Compintioni  prete  di  Lottatori  . 

Conto  Dio. 

18 

H 

icir.  f 14.  G 

8lf 

D 

Cometa  delle  cofc  incita  allauirtil. 

7S9 

c 

Compiritioni  prefe  di  Pittori . 

676 

G 

Coliteli  tra  Alcibiade  ,&  tuoi  inimici 

Concilio  de  gli  Ariopagiti  . 

100 

F 

del  giudicio  della  fui  cauli.  140.  H 

141 

A 

C ondinone  della  pace  tri  Antioco  e 

C Oliteli  na  Romani, & Sabini  della 

Scipione. 

3«( 

A 

creacion  del  nuouo  Re . 

«8 

G 

Conduion  della  Ipelonci  douc  (bua  ni 

C ontento  di  Thcmiftoclc  nello  edere 

(colo  Crillo. 

7(8 

F 

ammirato  il  Tuo  ualore . 

‘94 

H 

Condidoni  diuerlc  d'huomini. 

ya 

F 

C onnnenza  di  Pompeo  uerfo  le  fumi- 

Conditioni  dite  di  i Romani  1 Circhi 

ne  di  Mitridate. 

S31 

F 

gindì . 

343 

D 

Conimi  di  Cleomcne. 

yo  6 

E 

C onditioni  della  pace  a gli  Attienici! 

Conni  ti  di  Lucullo. 

7ii 

H 

con  Cilcidonij . 

‘(  ‘ 

D 

C onuiti  di  Siila  al  popolo . 

C onuiti  ordinati  da  Licurgo . 

(SS 

F 

C ondidon  delle  cofc  di  Mitridate . 

(7i 

E 

(1 

F 

Congio  e libre  la.  di  onze  la.  per 

ConuitodiNuma. 

G 

ciafeuno . 

103 

C 

C ornino  in  cali  di  Cimone. 

78 

D 

Condidon  di  pace  fri  gli  Athenicli , 

C onuito  pubhco  di  C rado . 

«Si 

B 

Se  il  Re  de  Perii . 

«84 

G 

C oponio . 

7«( 

G 

Congilo  daCorintho. 

74( 

B 

C optilo  C apitano  de'  TcttoQgori  pre 

778 

Congiuri  contri  Alcdìndro  Phereo. 

J-Sf 

c 

fo  da  Siila . 

G 

C ongiura  fatta  da  Perpenna,  le  altri 

C orbis , le  Orfua  Spagnuoli . 

C orcieri  opprcfii  da  C orinthi . 

(«« 

E 

concra  Senorio . 

671 

G 

3(4 

A 

Congiura  confermaci  col  lingue hu- 

C or  azze  e leudi . 

*47 

F 

mono. 

C ongiura . 

I II 
180 

E 

F 

Corina  la  mazza  predo  gli  Epidauri. 
C orionate  onde  detto  . 

480  II 
4 H 

C ongiund . 

180 

G 

C orinthi  adediati,  & foccorli  da  Timo 

4 

C onnidi  precettor  di  Thelco  con  reli- 

leone . 

G 

gioue  de  gli  Achcnidi  hononto . 
C onone  li  fugge  con  otto  mui . 

1 

K 

Coti  nthi  prendono  la  rocca  di  Siracu- 

474 

((' 

A 

fa. 

D 

C onone  adiriuali  che  le  colè  di  lui  fu 

C onnthi  femprc  amatori  della  liberti 

47  ‘ 

F 

te  fodero  inribuite  alla  fortuna . 

(°7 

D 

Corimhi  fi coronauano  d'Appio, co- 

4 66 

Conlécridonc  del  fuoco  chi  primati 

me  di  coli  (aera. 

G 

ordinò . 

, if 

B 

479 

C onfigUeri  1 Tiberio  della  legge  Agra 

C ORIOLANO» 

ria. 

(«•« 

G 

Contigli  d' Annibale  din  ad  Antioco 

di  ridurre  la  guena  predo  Roma . 

C Olitigli  uanjdad  a Pompeo  nella  fu- 

3 4( 

B 

a-'iO  R 1 0 L A N O altero  nella  for- 
va  tuna  auuerii . 

170 

H 

sa- 

S(( 

A 

Adatta  il  territorio  Ramano , gli  dà  il 

! 

C on tiglio  di  Mitridate  dato  iTigrane. 

7" 

C 

guado , Se  ne  porta  un  gran  bottino. 

«73 

D 

ConligUo  di  Agefilao  per  tone  gli 

Aufrcro. 

t«7 

C 

ioimiciin  mezzo. 

So» 

V 

Autor  di  grauitsima  guerra  fra  Roma 

C onfiglro  d’Akibude  di  far  guerra  al- 

ni , Jc  Volici . 

I8t 

D 

la  Sicilia  ancepoflo  al  parer  di  Nicia. 

«39 

B 

Bandito  di  Roma  in  uita . 

170 

H 

C onliglio  di  Fabio . 

1(( 

c: 

Bandito  li  conliglio  con  tra  la  patria . 

D ii 

‘71 

il 

T Jt  V 0 L . Jt . 
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170 

i«p 

*74 


149 

178 

ItfJ 
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170 
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Deliberi  (èco  di  guerreggiare  olii  pi 
trii  adoperando  il  melode’  Volici. 

Dimanda  a'  Tribuni  la  cagione  del 
ciumcnro . 

Quanto  fullc  amato  da  nobili. 

Capitano  de’  Volici  contrai  Romani. 

C iato  da  Tribuni  .come  quello  ha 
ueua  fòlleuato  il  Senato  contri  la  pie 
be. 

Dcttcil  guido  a’ Latini. 

Donde  coli  detto. 

Eletto  Capitano. 

Incolpato  di  grani  delitti . 

Non  uollè  che  il  grano  li  delle  al  po 
polo  per  buona  derrata . 

Tublicato  da  Sicinio  edere  condanna- 
to a morte . 

Quando  cominciò  andare  alla  guerra . 1 4 1 

Ricorre!  i Volici  per  uendicatli della 
patria 

Su  perbo  & arrogante . 

Tcrr.bile. 

TcmperatiAimo . 

Vinto  dalle  parole  della  madre  leuò 
l'allodio  di  Roma. 

C oriolo  citta  de'  Volici . 

Cornelia  honorata  dal  popolo  Roma 
no. 

C omelia  rifiuta  Tolomeo  Re  per  ma 
rito . 

Cornelio  Lcntulo. 

Cornelio  Codo. 

Cornelio  Scipione.  149  D 

C ornelio  Scipione  eletto  C apuano 

C orinolo  leccato . 

C orona  di  Quercia , perche  li  daua . 

C orpi  de’  Barbari  quanto  fodero  udii 
a gli  Athenielì . 

Coipi  di  Mitridate  morto. 

Corpi  di  Crac.  & Fui.  & altri  gettati 
nei  Teucre. 

C orpo  d’ A nrilio  portato  in  piazza . 

Corpo  di  fuoco. 

C orpo  di  Pompeo . 

CoipodiNuma  ouc fu fcpulto . 

Corpo  diTìulco  portato  in  Athcne 

Corpo dtTiberio gettato  nelTeuerc 

C orpo  morto,  che  non  potata  ardere 

Corpo  Hi  Bruto  honorato  di  brillili 
meeflequie. 

C orlili  andarono  in  Lintemo  a fare 
nucrenza  a Scipione. 

C orlali  onde  prederò  forza . 

C orfali  di  quanto  danno  fofiino  alle 
città  Italiane  . 

C orui  caduti  nel  theatro . 

Conio  cjduto  per  cagione  di  grido 


1 49 


17 ‘ 
18  I 
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43 
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3 47  D 
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SiV  G 
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fono  differend  lolo  nel  line . 

Cole*  difficili  della  Geometra  no 
tcrli  deferiuer  con  clemcnd  1 
fempliei , e puri . 

Cole  fatte  da  Bruto. 

Coli  ridiculofà  mentita  1 Pome 

C ofe  humane  ritornare  (pedo  li 
deliine . 

C oli  uccilo  da  Pompeo . 

Cofiinio  capitano  morto  da  Spar 

C o danza  di  Fabio . 

C odanza  di  Aridide . 

C odanzadi  Pericle. 


C odanza , de  temperanza  d'Emilio . 
COSTVME  de'  fanciulli  Spartani . 
Olle-nato  nella  feda  detta  Citofona 
fatta  nel  ritorno  di  Thelèo . 

Di  cuocere  i legumi. 

Di  Alcibiade. 

Di  Catone  circa  iterai. 

Di  Agelilao. 

De'  Lacedemoni  nel  combattere. 
De'  medefimi  nel  motteggiare  . 

De’ maritaggi  in  Spara. 

De'  Parthi  in  aruccar  li  battaglia . 

De'  Romani  iiunri  ebe  faccJIcro  alci 
na  guerra . 

De'inedcGmi  uerfo  le  mogli. 

De'  Spartani  in  odcruor  ogninouear 
ni  di  notte  il  ciclo . 

De'Thebani  nel  lodare  le  uittorie . 
Dei  loro  Regnando  doucuan  combai 
tere. 

Di  Pericle  nel  uiuerf . 

In  r.f|>ode,  & modo  di  parlare,  de' 
I.acc  Jemoni . 

Nel  fepelir  1 morti . 

Nel  mangiar  di  Siila . 

De’ capitani  del  tempo  di  Siila. 
Coduini  di  Coriolano  Jr  J'Alcibiade 
C odami  di  Filopomene  bulinati. 
Codury  di  Siila. 

Codumidi Tiberio, & Gaio  Gracchi 
C odumi  di  Pompeo . 

Cothon  .cena  forma  di  uafi. 

C othi  Re  de*  Piphlaconi . 

Cora  auucrlànoa  fdino nella Rep. 
Cotu  rotto  da  Mitridate. 

CRASSO. 

CRASSO  accufato  d'hauer  ufit 
con  una  Vedale. 

Allenato  parcamente . 

Atiaro. 
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A turo . 

Ccufore . 

Come  campò  la  morte. 

C onforcato  da  rutti  rimanerli  dell'im 
prefa  contri  Parchi . 

Dilettatoli  di  Rbetorica  . 

Eletto  capitano  contra  Spartaco. 
Eflcmpiodi  palaia, Scambinone. 

Et  Pompeo  C.  onfoli  prclcro  per  fi  la 
Siru  , Se  ia  Spagna . 

Fa  penderò  di  féirar  lifthmo . 

Et  Pompeo  creati  C onfoli  la  fecon- 
da nolta  . 

Et  Pompeo  fatti  C onfoli . 
iit  Pompeo  ritornano  amici 
liauea  gran  copia  de’  (crui. 
inai  diana  eli  honori 'di  Pompeo  e di 
Celare. 

1 lanca  il  fieno  nel  corno . 

Muoiano . 

H umano , 5c  manfucto . 

Liberale  con  gli  amici . 

Pontefice  autore  a Gracco  della  legge 
• Agraria . 

Procaccia  uincer  di  gloria  Celare, & 
Pompeo.  7«o.  G 

Qual  diccua  efier  ricco  . 

Solpctto  della  congiura  di  Caòlina. 
Vario  ncll'amor , & odio 
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113 
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106  E 


Veftito  d'habito  nero . 

C ratei o caduto  da  cauallo . 

C ratero  in  gran  riputatone  dopo  la 
morte  di  Aleflindro . 

C ratino.  i)t.  E 

Cratippo  philofopho  parla  con  Pom- 
peo . 1 8 y 4 

C rateficlea  madre  di  C leomenc  fi  di 
per  iftatica  a Tolomeo. 

Crcdu  liti. 

C relb  condannato  a morte . 

C refo  ricco . 

C reta  fonte  de'  cortali . 

Criniefo  fiume. 

C ritta . 

Crudeltà  d'Annibale  cagione  ditibel-  > 
Lattigli . 

C mdelri  de  gli  Argirafpidi . 

Crudeltà  di  Medea 
C rudelti  nella  proferito on  Sillana . 

C rudelti  de'  padri  . 

Cuna  liberata  da  Sempronio dall'aflc 
dio  d'Anmbale. 

Cumani  popoli . 

C ura  poma  di  chi  goucrna  i popoli . 
Ctrnecol  fuo  numero . 

C urie  dette  dalle  Sabine . 

Cartone  Tribuno  della  plebe  liberato 
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da  C efàrc  da  mola  debiti . 

Curio  rifiutò  l'oro  offertoli  da  Sanniti 
C urtio  illuftre  ira  Sabini . 

C urto  lago . 

De  littera  D 
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41  a 
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AMA  C HO. 

Damagora  efpcrto  nelle  bat- 
taglie nauah . 

Damocrate  Semideo . 

DAMONE. 


fi* 
69  4 

405 


DAMONE  ciò  che  fcriuedi  Te- 
Ico. 

Amazzato  nella  fiuta . 

Macfirodi  Pericle  nella  mufica. 
Perche  mandato  in  effigilo . 

Peri  polta. 

Dammele  corrotto  da  Antigono . 

Danni  apportati  all'Italia  da  C orlili . 
Danno  fatto  dall'armata  de  nemici  nel 
terreno  Athemcli . 

Danno  che  proccdeua  nel  campo  di 
Annibale  dalla  arte  ulata  daQjj- 
bio. 

Danno, che  Teglie  dadiuerlicibi. 
Danno  nceuuto  da  Romani  nella  gucr 
ra!  Canneté. 

Dardano  ucnuto  da  Samotracij  a Troia- 
Dea  Matura . 

Decada  luogo , ouc  fi  ftrangolauano  i 
condannati. 

Decima  legione  di  Celare. 

Decreto  di  Dlopite . 

Deidamia  moglie  di  Peritoo . 

Dei  odiano  la  ingratitudine . 

Deiotaro  prouerbi.no  da  C rafia. 
Deliberinoti  del'a  guerra  contra  il  pi 
rcredi  Nicia. 

Deio  monte . 

Dclo  (fòla. 

Dcmade. 

Demarato . 

Demetrio.  410.  G 

Demetrio  amalato  fa  armar  le  genti  e 
difende  il  Regno  da  Pirro. 
Demetrio  amato  da  Pompeo  . 
Demetrio  fi  fugee . 

Demetrio  figliuolo  di  Antigono. 
Demctno  procura  perla  filute  d‘"ume 
ne. 

Democratc  configlia  Arato  ad  affret 
urli  prima , che  creici  C leomenc 
Democrito. 

Demonio  di  Socrate  ■ 
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Demoithenc  con  rannata  de  oli  Ache 

Di  ttodcLaccdcmoaio  da  diandro . tri 

D 

nidi . 

747 

B 

Di  Flaminio . 

i»1 

A 

Demofthene  configli!  Nicii  , che 

Di  Fabio. 

li!) 

IT 

pini  di  Sicilia. 

748 

H 

Di  [Gcroda , che  pretto  i Laccdcmon 

D ciuci  con  l'inipronto  della  duetto. 

IH 

F 

non  era  adultero. 

11 

D 

Denari  ingiuttamente  acquinoci. 

8s 

L 

Di  Heraclito. 

|80 

E 

Denari  di  Lacedemoni  di  ferro. 

IH 

G 

Di  Licurgo  de  i capegli . 

{0 

G 

Denari  ncrui  delle  colè. 

3H 

F 

Di  Uttmdro . 

li6 

H 

Denari  non  cenuri  da  priuari , ma  da 

Di  Lifjndro  come  fi  debbe  intendere 

publico . 

334 

G 

l'Imperio  eflcr  zoppo. 

11  » 

F 

Denari  Romani  antiqui  con  l'impronta 

Della  grandezza  di  Dio . 

zoo 

G 

del  bue , & della  pecora . 

116 

G 

Di  Liiandro  ueduta  una  lepre . 

3 3 7 

D 

Dcuori  f ooo  fonohb.Imperiali  tfoo 

117 

C 

Di  Panimene. 

184 

G 

Derallidalpregiato  per  non  effòre  ma 

DiPeride.  13  f.  A 

14» 

C 

fiuto . 

14 

11 

Di  Nettore  appreflo  Homero . 

3 3 1 

H 

Deridano  d Eumene . 

tffO 

H 

DiPhilippo. 

aS4 

H 

Deriderlo  di  Marcello  di  uenira'gior- 

Di  1 htlippo ad  Alcflandro. 

1ì 1 

B 

naca  con  Annibale. 

314 

E 

Di  Philopomenc.  381.C 

33i 

H 

Dettino  non  fuggirli. 

<Si3 

A 

Dil'irrhoa  gliAthenieri. 

600 

F 

Dcftrexza  »!"  Alcibiade  in  accoramodar- 

i . 

Di  Platone  della  eloquenza . 

14° 

E 

fi  a cucce  le  forti  di  perfone . 

1 44  G 

Di  Datone  della  trita  del  Re . 

81 

F 

Deftrezs idi  Fabio. 

2.66 

H 

Di  Natone  di  Seuocracc. 

«17 

D 

DETTI  d' A urtophane  di  Alcibia- 

L 

Dì  Pompeo. 

711 

H 

de. 

«3* 

E 

D i Sortono  contri  Pompeo . 

810 

H 

Di  A ruc  fiorii. 

91 

C 

D i Scipione . 

334 

H 

Du'jtoiie . 

417 

B 

DiSimonidc. 

4*3 

c 

Di  l-ionigìo. 

471 

G 

D 1 Solonc  circa  le  ricchezze . 8 9.  B 

114 

G 

Di  Pericle . 

1H 

A 

DiSophode. 

4*3 

A 

Di  Pirro. 

19  8 

E 

D iTcmiftodc  di  maritar  fua'fieliuo- 

li  fentenze  de’  Cornea tarij  di  Licurgo. 

19 

A 

la. 

191 

D 

Di  Themiftocle . 

1 91 

A 

Bello deUilielTò . ijj.  A 

101 

F 

D ETTO  arguto  d’Alcibiade. 

«3« 

B 

Di  Theo  pompo. 

H 

D 

Di  Alcibiade. 

I18 

G 

DiVindicio  inbialimo  di  Pompeo. 

*14 

F 

Di  Annibale  ni  lode  di  Fabio. 

IO 

A 

D i Zeuri . 

13* 

E 

D'Elclnlo  . 

li 

F 

D’un  Poeta  comico. 

7*3 

B 

Della  grandezza  di  Dio . 

100 

G 

D 'un  foldato  d'Anrigono . 

174 

G 

Della  Sibilla  fopra  Achene. 

G 

Deucalione  ,A:  Pirra  dopo  il  diluuio 

Di  Agamennone. 

733 

B 

andarono  al  Tempio  di  Dodona. 

19Ì 

D 

Di  Antigono. 

ili 

D 

D iana  Euchida . 

4I«, 

E 

D'Antigono, Aedi  Celare  circa  atra* 

D ioni  Priapina . 

7°t 

A . 

diluenti . 

B 

Difclà  di  Marcello  contri  l'acculàde’ 

! 

Di  Antifthcne. 

131 

B 

Sitacufani . 

3 «° 

H 

Di  Archidamo . 

fi  + 

G 

Differenzi  nel  modo  di  uiuere,  tra  il 

Di  Ariftocele  de  gli  A uni, e Prodighi. 

i7i 

E 

filofofo  contemplariuo  Se  ileiuile. 

140  H 

Di  Camillo. 

no  H 

Diflcrcuza  tra  Mario, e Catulo  della 

1 

Di  Carbone, che  in  Siila  habttaua  il 

uicroni. 

«3 1 , 

G 

Leone, & la  Volpe. 

Hi  D 

DillerenzatraTiberio,  Ac  Gaio. 

Hi 

B 

ArgiitiEuuo  Ac  nfpofte  ingeniofifji- 

Dificuld  di  Scipione  m proueder  a quel 

me. 

417, 

B 

lo  che  bilognaui  per  l'amminittra- 

Di  Catone.  1.74.  F 

417: 

D 

tion  della  gucrrra. 

3 3tf 

H 

Di  Catone , che  non  hauca  ftatua . 

434 

G 

I)  ifrinitiou  d' Amore  fecondo  i philofo 

Di  Celare . 

L30 

H 

phi . 

4l 

E 

Di  Crollo  contro  Pompeo. 

7 60 

E 

Dignità  di  Arittideedi  Catone. 

44J- 

H 

Di  Dcmade  : 

J>8 

H 

D igniti  di  Pompeo  ■ 

818 

H 

Di  Epaminondadilhando. 

li 

C 

Dignità  concedute  a Scipione. 

}«3  A 

Di  Epicarmo. 

128 

H 

D igniti  e macttrja  hauua  da  Camillo. 

top 

B 

Di  Democrito . 

W3 

C 

D ihida. 

796  H 

D iletto 

1 

D licito  cica  di  tutti  i mali  detto  di  Pla- 
tone . 

Dimanda  , che  [fece  Annibale  al  Re 
Antioco. 

D iman  da  de'  Latini  a Romani . 
Dimora  di  Pirrho  cauto  la  fàlute  di 
Sparta. 

D imocrate  a mazzo  fé  Hello . 

D imocrate  manda  il  ueleno  a Philopo 
mene. 

D inocrate  Meflcnio  Ebro . 

D io , che  colà  ila  lècondo  Pithagora 
D io  Confo . 

D io  muoucre  gli  animi  alle  imprefe . 
— io  prelc  allegrezza  hauendo  formati 
il  mondo . 

D io  punir  l'ingratitudine . 

D lodoro  Colinografo , 

D io  lèmplicemcnte  non  ha  bilògno  di 
colà  alcuna 


cole  làcre . 

iacle  Prenci  pedi  Eleufine  ingin 
todaTefeo. 

iogene  figliallro  di  Archelao  me 
combattendo. 

D iomede  famigliare  ad  Alcibiade 
D ionigio , cioè  Boccilo , 

D ionigio  elTempio  di  fortuna  memo 
r abile . 

D ionigio  mandato  a Corintho . 

~ iomlio  (èdeua  nella  piazza  di  Corin 
tbo  facédo  ogni  opera  abietti  c uile 
Che  pratica  heboe  con  Platone . 

D iomlio  racquillò  lo  flato  di  Siracufa 
D iomlio . 

D lonilìo  tiranno , 

D tophane  capitano  de  gli  Achei . 

~ iophanto  Amphitropeo  accusò  Ari 
Hi  de. 

D iplon  porta  Atheniefe . 

" i quale  condinouc  li  dee  elegger 
Capitano. 

D ifagio  m che  li  trouaua  Mario . 

D ilciplma  de'  giouani . 

D ifciplini  di  Numa  circa  le  donne  pi 
eccellenti . 

D ilciplina  Spartana  difficile . 

D ifordine  neH'cltercito  de  Barbari . 
D ilcordia  tra  Romulo , & Remo , oi 
haueflèroa  fàbricar  Roma . 
Difcordia  tra  Tatio,&  Romulo. 

D ilcordic  fra  P.  Cornelio  Scipione , 
T.  Sempronio  Confolo . 

D ifcordic  fra  Siraculàni . 
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['acque 

D ifpuca  tra  Li  (andrò , Se  AgeGlao . 

D itutore  Jc  fua  autorità . 

D ittatori  diuidono  fra  loro  l'cfTcrcito . 

D matura  prolongata  a Camillo  per 
un'anno . 

D iuerli  cognomi  polli  da  Romani  per 
diuerlè  cagioni . 

D iuerli  uenuà  a Pirro  offerendogli 
diuerli  luoghi . 

D iuerlità  nella  mone  di  Agelilao , Se 
di  Pompeo . 

D iuino  de  gl'ordini  di  quanto  utile 

D iuino  che  colà  Ha  oltre  gli  altri . 

D iuilion  de'  campi  fitta  da  Licurgo 

Diuortiochi  prcllo  i Romani  primo 
lo  fece . 

Dolor  di  Cornelia  moglie  di  Pom 
peo. 

D olor  di  Pericle  nella  mone  di  Paralo 
figliuolo. 

Domanda  de' Cimbri  a Mario. 

D omanda  de'  Latini  a Romani . 

Dominano  potè  i Tuoi  fopranomi  a 
Settembre, Se  Ottobre. 

D omitio  dimanda  il  Conlolato . 

D omitio  Enobarbo . 

D omitio,  A:  Medila  creati  Confoli. 

D omitio  impedito  di  andar  in  piazza 
per  dimandar  il  Confutato. 

D omitio  uinto  da  Pompeo , Se  mona  ' S 1 7 

Donna  bellifcima  e nobilitimi  fi 
milè  à lèdere  approdo  a Siila . 

Donna  di  Ponto , cne  dicea  eflcr  gra- 
uidad'Apollinc. 

Donna  nata  nobilmente  lècondo  Ca- 
tone cdtr  piu  honella  che  le  altre 
che  nobili  non  fono. 

D onne  de'  Cimbri  amazzano  quei  , 
che  fuggono . 

Donne  de  gli  Ambroni combattono 
arditamente . 

D onne  di  Siria  detta  Martha , 

D oni  fatti  ad  Alcibiade . 

D oni  diuerli  fatti  a Lilàn  Jto  dalle  città 
di  Thracia . 

D oni  fatti  a Pclopida  da  Aratòrie . 

D oni  di  D iomlio  rifiutiti  da  Lilàn 
dro. 

Doni  da  Mitridate  mandati  a Pom 
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peo. 

D 0110  fatto  a Banrio  da  Marcello . 

D orbilo,  & Hermeo  uccifi. 

D oti  date  dalla  natura  ad  Alcibiade . 
Dote  dell'animo  di  Fabio  Miùimo 
conofautccon  la  efpcrienza. 
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Dori  di  Marcello . 

Dotmna  infognata  da  Socrate  ad  Al- 
cibiade. 

Douc  non  arriua  b pelle  del  Leone  do  ■ 
ucriì  attaccar  quella  della  Volpe . 
Dragone  jpparfo . 

Dragone,  perche  conlccratoa  gltH:- 
roi . 

Dramma  deluda  Romani  hoggidìtm 
Giulio.  9~.  C 

Dramma  da  Lodai  fi  chbma  Dcnanus 
c da  Romani  un  Giulio . 

Drul'o . 

D ui  Attconi , Se  altri  eflempi  di  dui 

limili . 

D uri  fcritror  mendace . 

Duri  Satino . 

Delittcra  E 

CREPE  tagliò  duecor- 
dedi  Frinidemufico . 
Eccliflè . 

Ecclif!edcIlaLuna.4f  3.  D 

Eccitile  del  Sole. 

Ecclifi'c  del  Sole  nclb  partita  di  Pelo- 
pidc. 

Eccitile  ucduu da  AntimachoTcio  Li 
rico  ne  uempi , che  fu  cdilicau  Ro 
ma. 

Edili  di  dua  forte. 

Edilio  monte . 

Educatone  di  Coriolano. 
Educarioncdi  Romulo , Se  Remo, 
lEg.i  terra. 

IF.gco  quel  che  fece  dopo  l'efler  giociu- 
| to  con  Fihri , 

^Egeria  D ea  liauer  amato  Numa . 
Egineti  efler  molto  pollenti  nelle  cole 
di  mare. 

Efellionc. 

Elleno  ch'opera  b maninconb . 

Efialte . i}C.  F 

Egitti)  lì  fanno  beffe  di  AgcGbo  . 
Ekptuntc  detto  Nicone. 

Eleplunti  mefsiin  fuga  da  Fabio  . 
Llctuonc  che  procede  da  ccru  (cicntia, 
c da  ragione  mai  non  prende  errore 
[Elettra di  Euripide, 
jf.loqucnza  d Alcibiade. 

■Eloquenza  di  Fabio . 
ìLlpu:ienz.i  di  >.l  irco  Antonio . 
Flpinue. 

[Llpinice  (brelb  di  Pericle. 

Er.iati  ! mon  della  legge  che  e padri 
po’.:  lieto  uenJar  i ligi  moli. 

Er.idia  figliuola  di  Lucio. 
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umilia moglie  di  Scipione  Africano. 
Ennli)  onde  hebbero  origine  . 

EMlXlO. 


rone 

Ammacftrò  ijùoi  figliuoli . 


combattere . 


lèo . 

Fatto  Capitano  cantra  Perfco. 

Fano  conialo  guerreggia  cantra  i Li- 
guri. 

Fece  cauar  lòtto  il  Monte  Olimpo , 8 
hebbe  acqua. 

Hcbbe  per  moglie  Papiria  e b rifiutò , 
Hebbe  paura  delb  Phabngc . 

Mai  non  fece  colà  perche  foTTc  riputa 
to  po  polire. 

Mandato  alb  guerra  di  Spagna  uinfe 
due  giornate. 

Monne  non  li  trouaua  Scipione  fuo  fi 
gliuolo  , li  attrifta . 

Non  ottenne  il  fecondo  confidato . 
Non  potè  ottenete , che  Perfco  folle 
tratto  di prigione . 

Ottiene  il  trionfo. 

Poco  aflcrriotuto  all'arricchire . 

Primo  migiftrato  che  addimindaflè . 
Parla  al  popolo. 

Palla  in  Epiro . 

Poruto  fopra  una  corre  tu . 

Quello  che  rifpolc  a quegli  che  Io 
nprcndeuano  d'haucr  rifiutata  b mo 
glie. 

Quanti  figliuoli  hauea . 

Riprende  Pcrfeo  . 

Rjprcndeua  I follati , che  non  teme- 
uano  l'inimico . 

Si  squarciò  L ucflimenri  per 'dolore , 
che  1 Tuoi  fi  ruirauano. 

Vilita  Ifc  città  delb  Grecia . 

Empietà  di  Aleflàndro  l’Iicrco. 
Emulanonctra  Crollo Pompeo. 
ENgion  città  di  Siciha . 

Ennio  pollo  nel  Icpolchro  de  gli  Scipio 
ni. 

Ennio,  con  cui  Africano  hebbe  fami 
giùnta . 

Entrata  di  Nilma  in  Roma . 
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Et  Pelopida  accufari . 

J.8S 

E 

Ellèrcico  de  Cimbri , 

<531 

fi 

Adatta  il  pacfe  de'  Lacedemoni . 

804 

H 

Efferato  de  Romani  jcome  ordinato 

Eccellente  nella  filofofia . 

*7« 

G 

nella  giornau  Cannenfe . 

3 3* 

c 

Et  Pelopida  uincitori , niuno  amazza- 

Elpedition  di  Pirro . 

601 

E 

uano. 

33« 

G 

Ellèrcico  di  Antigono.  - 

«3  3 

A 

Fece  le  cole  fue  con  granitica. 

4Sz 

H 

Efferato  di  Lucufio . 

«97 

D 

Pouero . 

x77 

C 

Efferato  di  Lucullo  corrotto . 

718 

li 

Quanto  arraffi  Pelopida. 

177 

A 

Efferato  di  Lucullo  per  qual  cagione 

E Pericle  Opienn . 

+ 17 

A 

corrotto  . 

7*3 

C 

Parla  con  Agcfilao. 

8oj 

A 

Efferato  di  Mitridate. 

696 

E 

Ephori  magiltrato  de  gli  Atheniefi . 

100 

F 

Efèquie  fatte  a Tirooleonc. 

484 

E 

Ephori  fecero  morire  Thorace. 

33« 

E 

Elopo. 

106 

C 

Ephori codannarono Agelilao  indilla 

Eternità  dell'anima. 

40 

1 

ri. 

789 

B 

Etoh . 

J90 

r 

Ephori  magiftrato  de'  Lacedemoni . 

49 

D 

Etolt  deliberano  far  guerra  a Romani . 

35>3 

E 

Ephori  commandano , che  i cittadini  li 

E talco. 

61) 

B 

taglino  le  barbe . 

3°3 

C 

Euchida  cade  mona . 

41  fi 

E 

Ephori  quello  che  ri  Ipofero  ad  Arillidc. 

408 

G 

Eubea  (oggiogata  da  Archelao. 

371 

F 

E fòro. 

3«3 

B 

Eucliaé  Diana 

415 

E 

E pia  deca  Solos . 

top 

A 

Euclide  compagno  di  Cleomene  fratei 

EpicIcSonator  di  Cicora. 

187 

B 

Io  nel  goucrno  del  Regno . 

3°3 

fi 

Epicidida . 

798 

B 

Eudamo . 

«37 

E 

Epicuri. 

«Of 

D 

Eudolfo , & Archita  inueotori  di  ma- 

Epigramma uolgato. 

389 

D 

chine. 

304 

E 

Epimenide  Fcflio  chiamato  da  gli  Athc 

nicfi,&  Tua  nugnanimiti. 

9P 

A 

EVMENE. 

Epiraphio  di  Siila. 

390 

li 

Epitadc  Eforo . 

+ 8 9 

D 

P V M E N E affollato . 

«3i 

H 

Epixie  là  mettere  aguati  per  amazzar 

Chiamato  principe  de'  cancellieri . 

«4f 

D 

Temiftocle. 

*01 

F 

Dolce  nel  fauellare . 

«31 

H 

Equi  nomo  autunnale. 

717 

A 

Fa  teffamento . 

6)6 

F 

Erccbcheo  Re  de  gli  Atheniefi. 

1 

E 

In  quanu  (lima  folle  predo  i Macedo 

Enne  luogo  dicato  alle  fune. 

94 

G 

ni. 

«34 

H 

Erilàce  figliuolo  di  Aiace. 

94 

H 

Migliorò  la  Flange  Macedonica . 

«47 

D 

Error  di  Pompeo . 

8n 

A 

Prcle  per  in  legna  Celare . & Alcflìn- 

Error  di  Craffo . 

769 

A 

dro. 

«49 

C 

Error  commeffo  da  Annibaie. 

x37 

D 

QujUo  fece  fare  per  cffèrciur  i foldati 

Erfilia . 

19 

A 

e i caualli . 

«33 

A 

Efchilo  oue  morifle . 

«81 

13 

Reuenuto  a Roma. 

4l« 

H 

E (empio  de  due  Ausoni . 

«39 

c 

Rifiuta  di  congiungerficon  Cratero, 

Efcbine.  94  G 

x44 

E 

& Ancipatro . 

«48 

G 

Eshorutione  de  Romani  a Numa , che 

Rifiuta  l'imprcù  contra  Greci. 

«47 

B 

accetti  il  Regno. 

71 

C 

Si  fa  amico  di  Perdica . 

«47 

c 

Elpcdition  di  Pirro  per  i Tarentiui . 

601 

E 

Si  fàceua  portar  in  Icttica  . 

«34 

H 

Elpcdmon  di  Pompeo contra  corlàri. 

8rj 

B 

Tolto  da  Philippo  a tlar  (eco . 

943 

D 

Elpcrimento  dell'arte  di  Archimede. 

3°3 

B 

Eupoli . 

131 

F 

Eueuipio  d'huomini  illufiri . 

183 

B 

Eupolidcdi  Cimonc. 

«8  j 

D 

Ellequic , cr  fepoltura  di  Numa . 

83 

B 

Eunbiade . 

19  I 

B 

Effcquie  fatte  a Tnnoleonc . 

484 

H 

Euncle  Pretor  de'  Siraculàni . 

733 

B 

Effercicationc  di  Pompeo  nelle  armi  in 

Eurimedonte  Athcmelè . 
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Efiercitijde  fanciulli  in  Spara. 
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Ellcrao  j di  Filopoiuenc . 
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Euripide  poca  e dignità  Jefuoi  ucrlì. 
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ElTercitio  di  Coriolano  nelle  arm  i . 
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FABIO. 


FABIO  acculato  da  Metello. 
Addimandaro  Mifiimo . 


Ambudo  eletto  tnbunodc’  foldatl. 
Buttcone  Dittatore . 

Come  racquidò  Taranto . 

Calunnia  di  Scipione. 

Chiamato  a Roma. 

Chiamato  lo  feudo  de  Romani. 

Et  Claudio  Marcello  Capitani. 
Giudicato  ambitiofo , Si  crudele. 
Mafsimo  auerlìrio  di  Scipione. 
Malsimo  creato  Dittatore. 

Odiato  dal  popolo.  139.  A 

Pittore  mandato  a Delpbo . 

Quaft colto  daUaftuoi  d* Annibale. 
Rompe  i Carthaginefi. 

Eletto  da  Catone . 

Soccorre  Mimmo. 

Verucolo,&  Ouicula. 

Vicepretore. 

Fabricnc  magnifiche  di  Lucullo . 
Facenadi  Flaminio. 

Facetiad’un  ucce  hio  LaccJemonio. 
Faculcà  d'Andide. 

Facilità  laudata  in  tutte  le  colè . 

Fama  dclnobil  Capitano  quanto  puo- 
te*. 

Fame  nell'cllèrcico  di  Mitridate . 
Famiglia  degli  Emilij,  ond  hebbe  orì- 
gine. 

Famiglia  di  Pericle  icommunicata. 
Famiglie , delle  quali  fi  cleggcuano  i 
Re'  di  Spana . 

Fanciulla  ua  incontro  a Cleomenc. 
Fanciulla  r erti  tu  ita  intatta  da  Scipione 
a Lucio  filo  (polo . 

Fanciullezza  di  Thetnidocle. 
Fanciulli  ingannarti  coni  giuochi  .gli 
huomim  con  giuramenti. 

Fannia. 

Famabazo  mette  di  nttouo  infieme  lo 
cflercito  e l’una  parte  e l'altra  coni 
batte. 
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Fattione  nella  Rrpub.  d'Athenc. 
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Fanarete  moglie  di  Satnmonc . 
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F 

Fafeliti  Creci . 

FATTI  d'Aridide , Si  di  Themido- 
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D'Emih’o . 

410 

G 

Di  Bruto . 
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F 

Di  Catone  nella  Spagna . 

418 
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Di  Fabio . 
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DiLilàndro.  349.  C.ftfl.  C 
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G 

Di  Lucullo  ornarono  Pompeo . 
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Di  Marcello. 

307 

A 

Di  Mario . 
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Di  Marcello  in  Sicilia . 
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Di  Numa,&  Licurgo  diuerfi. 
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Di  Pericle.  141.  E.  171.  E 

141 

E 

Di  Philipomene. 
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Di  Scipione  in  Spagna . 
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Di  Serie  contea  Greci. 

189 
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Di  Siila. 
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DiTimoleone  . 
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Di  Thelèo  in  armi . 

Fatto  d'arme  de  Romani  con  Pino  ad 
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Alcoli. 
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Fauno  Demone . 

Fauola  della  conteli  fra  Nettuno,  Si 
Pallide , del  nominar  la  città  d'Athc- 
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: 96 
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Fauola  d'un  ferpente. 
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E 

Fauola  di  Ifsione . 

Fauole  dell'amore  de  gli  Dei  uerfo  gli 
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huomim. 

70 

F 

Fauonio  e Domino . 
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Fauonio  fcrue  Pompeo. 
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Faufio , che  lignifichi  predo  i Romani. 

187 
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Faudo , Si  Fluitola  figli  di  Siila . 
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D 

Faudo  alleuò  Romulo . 
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Fauftolo  prefo , Si  pollo  al  martorio. 
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Feacc . 
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F 

Fcbida  priuata  del  magillrato . 
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Feriali  facerdoti  ordinati  diNuma. 
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Fedra  prefà  per  moglie  da  Thefo . 
Fede  di  Chirone. 
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Fedeltà  di  Themillode. 

Felicità  di  Numa  maggior  di  quella  di 
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F 

Licurgo . 

Feneltclu . 

Ferctrio  loue , a cui  offerirono  tre  fpo- 
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glie. 
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Feretrio  loue  onde  deno. 
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Feda  detti  Ncphalii. 

G 

Feda  detta  Ofcoforia. 
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G 

Feda  in  memoria  della  uittoria . 
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Feda  Lar ernia  onde  detta . 
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Fede  chiamate  Lucul  tic . 

Fef  e lene  con  ■rxvrr*/<« , che  ti  celebra 
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uan  in  Athene* 

Fede 
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D 

Fette  di  Ccrcte  dette  adonta 
Fichi  Africani  mottri  da  Catone  al  Se- 
nato. 

Fico  ruminale , t!  onde  detto 
lene  prclà  da  Romulo,& 

Ionia  de  Romani . jo.H 

Fidia. 

Fieno  nel  corno. 

Figliuole  di  Lifimdro  rifiutate  da  Spofi 
perche  il  padre  dopo  morte  fu  nero 
uato  pouero . 

Figliuole  di  Scedofo  sforzate. 
Figliuoli  di  Catone . 

Figliuoli  d'Emilio , morti  ininzi  e do- 
po il  triompho  : 

Figliuoli  di  Perico. 

Figliuoli  di  Thcnuttocle . 

Figliuoli  bailardt  di  Pericle hauuti  da 
Afpofia. 

Figliuolo  di  Catone 
Figliuolo  di  Catone  m olirò  ualorenel 
combattere . 

Figliuolo  di  Pharnabazo  dona  undar- 
oad  Agefibo 
Figliuolo  maggiore  di  Clcomene  li 
gena  giu  dal  tetto . 

Figli  uol  minorili  Fuluio  fiuto  uccide 
re. 

Figura  d'Apollinc  potuta  adollo  da 
Siila. 

Filtfto . 

Filopemene  primo  hauuto  fra  gli  A- 
cnei. 

Filo  ti  lenii  configliai  Romani  a far  in 
gonnoà  Sabini . 

Filofofi  che  efercitarono  la  mercantia . 
Filocrate  Iònio  di  Gaio  Graccho. 
Filocle  è cagion  di  far  tagliar  a nitrita 
il  dito  "rollo  della  man  dritta . 

Filio. 

Fimbria  dato  nelle  mani  di  Siila . 
Fimbria  di  che  conligliaua  Lucullo. 
Fimbria s'omazza  ila  le  Hello. 
Fintionde  Cortili . 

Ftnuon  di  Scnorio  per  occalion  della 
cerna. 

FLAMINIO. 

FLAMINIO  biafimato  da  Roma- 
ni per  haucr  procurato  la  mone 
d'Anmbale . 

Chiede  Lucio  fuo  fratello  nella  im- 
prelà  cantra  Macedoni . 

Congiura  contra  Cacone . 

Creato  Confolo  manzi  trenu  anni , & 
mandato  coutra  Macedoni . 
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Eloquente 
Creato  Cenlore. 

Eie tt o pr i ncipe  a menar  due  Colonie 
Entra  in  Thebe . 

Honorato  da  Thebani . 
lnuidia  Philopomenc. 

Legato  per  conto  de  Greci. 

Propone  la  pace  del  popolo  Roti 
a Phihppo . 

Ritenne  , Si  acquetò  lenza  tua 
molte  città. 

Tribuno  de  faldati  lòtto  Mari 
Conlblo . 

Truoua  Annibaie  preflo  Pruda. 
Vccilbda  Ducano. 

■lauio  Fiacco  auifa  Tiberio , che  fi  | 
di  da  ricchi. 

Flullo  mollo  a Clcomene  per  acqua 
bcuuu  per  la  uia . 

Flora  meretrice . 

Fodero  della  fpada  di  Mitridate. 
Fonone  Athcniele . 

Focione  ad  Antipatro . 

Folgore  , che  abbruciò  il  fkrificio 
d'Emilio 

Form  ione  da  Annibaie  rìpuuto  pazzo. 
Fonte  dedicato  alle  Vertali . 

Foro. 

Forma  del  trionfo  d'Emilio . 

Fortezza  d’animo  de  gli  Sparuni . 
Fortezza  d’animo  c loderemo  di  Mu 
tio  fceuob . 

Fortezza  d’animo  di  Cartificlia  a douer 
morire . 

Fortezza  d’animo diNicia. 

Fortezza  d’Acradina. 

Fortezza  di  Pirro . 

Fortezza  d’animo  di  Corialano . 
Forcezza  predò  i Ronuui  comprende 
in  le  tutte  le  uircù . 

Fortezza  haucr  fpefie  uolce  impeti  fa 
noli. 

Fortezza  di  Marco  Marcello. 

Fortezza  d'animo  di  Coruclii  madre  de 
Crocchi , 

Fortuna  amica  a Timolcone . 

Fortuna  aljira  sforza  Thcmiftodefup- 
plicar  l’mimica  delb  patria 
Fortuna  de  greti  muuu  c cagione  di 
gran  contelà. 

Fortuna  di  Lucullo ,&  di  Cimane. 
Fortuna  di  Pirro. 

Fortuna  di  Pompeo  riuolta . 

Fortuna  fàuoreuole  a Thcauilocle  prcl 
(ò  il  Re  de  Perii . 

Fortuna  haucr  fignorb  fopra  le  cole 
humane. 
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Fortuna  in  (labile . 
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Gaio  Fabntio  . 443.  C 
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Fortuna  mannaia . «ai.  F 
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Gaio  Flaminio  creato  Confolo . 
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Fortuna  non  concedere  colà  alcuna  firn 

Gaio  Flanumo  Confolo . 
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za  inuidia . 
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Gaio  Flaminio  Confolo  (ccrcumente 

Fortuna  non  poter  murar  in  contrario 

elee  di  Roma  per  andar  contra  Anni 

unauera  uirtù. 
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Fortuna  profpcra  far  l'huomo  fuperbo . 
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Forza  del  dire  di  Pericle . 
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GAIO  GRACC  O. 

Forza  della  eloquenza  in  che  c ondile 
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Forza  della  uirtu. 
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AIO  GRACCO  abandonato 
'J  da  tutti . 

Forza  dcll'orarione . 
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Forza  grande  di  rirro . 
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Commanda , che  li  leuino  i palchi  fàt- 

Folla  detta  Olimpo . 
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ti  per  un  fpcttacolo. 
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Fedi  Palila. 
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Acculato  della  congiura  Tregelliana . 
Creato  tribuno  della  Plebe . 

134 
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Folla  Marina. 
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134 
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Folle  delie. 
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Creato  Tribuno  della  Plebe  la  fccon- 

Fiuncefì  afeendano  il  Capitolio . 
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da  uolta. 
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Franceli  uccili  da  Cannilo . 
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Difende  fe  deflo . • 
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Franccfi  indotti  dal  timo  uennero  in  Ita 

Ammirato  lino  da  Puoi  inimici . 
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Fa  eleggere  ConloloG.  Fannio. 

336 
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Franced  ualorod  acauallo. 
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NcIPorare  fi  uoltò  uerfo  lo  piazza . 
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FraudcdiFidia. 
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Fece  ornar  le  uic , & altre  parti  di  Ro 

Fraartc  l’artico . 
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Frinicho  Fa  dilcouriread  A (fioco  Fin 

F ecC  che  l'cfcrcito  fu  fornito  de  ue- 

tento  d' Alcibiade. 
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dimenìi . 
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Frinitilo  odiato  da  nini  gli  Atlieoied . 
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Abandonato  da  tutti . 
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Frinicho  uccidi  da  Fiernione. 
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Primo  de  Romani , che  li  lafciò  cade- 

Frutto  de  gli  (ludi). 
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re  la  toga  giù  delle  (palle  palleggiali 
no  per  ['arringo  . 

Si  ferma  predo  li  dami  del  padre. 

Fuga  del  uolgo , & le  none  Caprine . 
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Fuga  de  Macedoni . 
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Fuga  di  Mithridate.  715.  H 
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Stimato  piu  ch'altro  Oratore . 
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Fuga  di  Mano  aliai  Lato  da  Siila  ■ 
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Terribile. 
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Fuga  di  Pompeo. 
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Va  ad  habiur  predo  alla  piazza . 
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Fuga  di  Taco. 
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Venuto  io  folpctto  delb  morte  d'Afri 

Fugadi  Tlicnnftocle. 
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cano. 

(37 

C 

FugadiTigrane. 
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Mandato  io  Africa  per  la  redificationc 

Fuga  di  Pirro. 
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di  Cartilagine. 
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Fugita  di  Hasdrubale . 

Fufiuo  minda'l  figliuolo  in  piazza  col 
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Qucdoreio  Sardi  gna. 

Riprcfo  d'hauerli  portico  dalla  prouin 
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• caduceo. 
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Fuluio  pretore  rotto  da  Annibale. 
Fuluio  uenutoin  fofpctto  della  morte 
'd'Africano . 
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Gaio  Lelio . 
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Gaio  Minutio.  • 
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Gaio  Piccono  limile  a Grado  sforzato 

Fumo  che  leuattdofi  delirò  l'aere. 
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comporer  in  luogo  di  Cradò.78  i.D 
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Fuoco  accefo  nel  Capitolio . 
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Gaio  Velho  (òtto  morire  in  un  lacco 

Fuoco  delle  Vedali . 
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con  le  lèrpi . 
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Fuoco  de  Romani  attaccato  nello  dee- 

Galathi . 
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cato  de  minici . 
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Gabchi  inlàriabili  del  danaro. 
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Fuoco  in  che  maniera  fi  preode  da  rag- 

Gallo  parb  uitupcrolamente  contri 

gì  del  Sole . 

Fuoco  pcrclieda  Romani  riunito . 
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1 1 Gabi , oue  fu  condocto-Romulo , 

Galea  di  Sabmina. 
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Galea  di  Timalcone. 
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Gaditam  li  danno  A Romani . 
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Galla  afìcgnau  i Celare  per  altri  cin- 
que 
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Gagliarde? za  di  Pompeo  in  età  di  eia- 
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quanta  otto  anni  . 
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Gela  città. 
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Geli  popoli. 
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Gelanore  Re  de  gli  Argiui  cacciato . 
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Gelilo , Se  Lcntulo  Ccnfori . 
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Gel  one. 
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Gem  mo  mandato  à Cheronea. 
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Cenalo . 

Generi  non  entrano  nc  bagni  co  Cuoce 
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Gcnerofità  di  Camillo . 
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Gcnerolìtà  di  Marcello . 

Gelone  (copre  il  proponimento  di  aue 
Icnar  Pirro  a Miralo  Aedo  lo  fàpa- 

3>° 

G 

lcfc. 

Genti  diuerfe  ofTerifcono  a Pino  di- 
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uerli  luoghi . 
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Ceniti  io  Illirico  licendato  da  Perico. 
Geometria  (prezzata  dalla  philofophia 
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s'onuourro  tra  Parti  militari . 
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Germani  chiamati  aliatami . 
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Giano  perche  lì  finge  di  due  fronti. 
Giardini  chiamati  Demetrij . 
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Giardini  di  Lucullo . 
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Gialbn  Trauienlc  recitator  di  fauole. 
Gilippo  rubba  gran  quantità  di  danari 
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mandati  da  Lifandro  in  Sparta . 
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Ginnafio'chiamato  Cilbranio. 
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Giogo  detto  Onhopago . 
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Gicrommo,  & Nicomacho  Greci. 
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Gieronimo.  <07.  A 
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Giornata  da  Greci  uinta . 
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Ciornata  fra  Annibaie , & Flaminio . 
Giornata  fra  Annibale  , & Scipione  a 
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Zanna.. 

Giornata  fra  gli  Athcniefi,  Se  Perda- 
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Giornata  fra  Marcello  , & Annibaie , 
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Giornata  fra  Scipione , Se  CanKaginefi 
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predo  Belula. 

Giornata  fra  Vairone  , Se  Annibaie  a 
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Canne. 

Giornata  alcuna  di  Pompeo  in  Far- 
Calia. 
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Giuochi  fatti  da'  Veij  - 
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Giuochi  di  Alcibiade  fanciullo. 

Giorni  infelici  da  Romani  chiamati 
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Giorni  detti  Licurgici. 
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Giorni  febei  Se  infelici . 
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Gionanctto  feruo  diNicia. 

Giouani  creduti  da  Romani  Cadore , A 
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Polluce . 

Giouani  menaci  prigioni  aThemido 
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Giouani  facrificati  a Baccho . 
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Gioue  Fcretrio  , Se  perche  cofi  det- 
to. }0i.  B 

3° 

G 

Gioue  Hammonio. 

6%9 

A 

Giouanetti  e Panciuti. 

4«» 

D 

Giouanezza  prima  diThefco. 

3 

A , 

Gioue  datore. 

3i 

G 

Gifcone . 

zfi} 

D 

Gifconecon  Petunia  nauicor.cra  Timo 
leone . 

480 

H 

Giouanezza  di  Cintone . 

7if 

D 

GiPgone . 

343 

C 

Giudici  eletti  da  Graccho  dell’ordine 
eauedre 

333 

D 

Guidino  amphittionico  - 

«80 

H 

Giudicio  d'Annibale , di  Pirrho , di  Sci- 
pione , Se  di  Pe  dello . 

Giudicio  di  Scipione , di  Mario . 

377 

D 

fi 1 8 

F 

Giueurthi  menato  da  Mario  con  triom 
pno. 

<313 

C 

Giugurthane!  Baratro. 

<Si3 

C 

Giuba  figliuola  di  Celare  moglie  di 
Pompeo . 

838 

G 

Giulio  Proculo  quello  che  giurò  di 
Romulo Patto  Dio. 

39 

B 

Giuochi  d'Alcibiade. 

118 

E 

Giuochi  fatti  da  Pompeo . 

84» 

B 

Giuochi  Ginnici  ordinati  da  Minos  in 
honor  di  Androgeo . 

Giuochi  Idhmi  ordinati  da  Thefeo . 

7 

B 

»3 

A 

Giuoco  di  Mufica . 

138 

H 

Giuramento  [de  Capitani  di  Pompeo . 

8 jo 

F 

Giuramento  d Eumene . 

«33 

C 

Giuramento  del  còro  di  Bronzo. 

6 JO 

F 

Giuramento  di  Cinna. 

37» 

n 

Giuramento  di  Cleone 

734 

il 

Giurare  edere  colà  uituperolà . 

3 47 

B 

Giunsdition  del  Cenlore . 

43i 

E 

Giufticia , 8e  equità  qiuoto  imponi . 

37» 

D 

Giudicio  lodauda  Àgcfilao . 

Soo 

G 

GlauciaRe. 

374 

H 

Gloucio  Re  diede  a Pirrho  per  moglie 
una  Pua  figliuola. 

574 

H 

Glereno  citta  ricca  prelùda  Annibaie. 

33° 

E 

Gloria  da  Filopcmcnc  Se  da  Flaminio 
confeguica . 

377 

A 

Gloria  di  Miltiade  Cap  u:io . 

I 8 fi 

F 

Gloria  di  Pelopida. 

18  I 

C 

Gorgia  Capitan  de*  Thebani . 

z8  1 

B 

Gorgia  Leontino . 

«81 

F 

Gorgolcone  Capitan  de  Lacedemoni 

l8l 

F 

Gorgone  moglie  di  Leonida. 

54 

G 

Goucmatori  della  Rcpubhca  adorni 
gliati  a marinari. 

487 

D 

Goucrno  di  Arididc  c di  Catone . 

44 

B 

Gouernodi  Pericle. 

l3 ( 

Hl 

r a r 6 t jt  . 


GouernodellaR.ep.di  Mieta  e di  Crai'- 

Hannone  configfiando  la  pace  fu  nbut- 

fo. 

7«3 

D 

uto  da  Carraginefi . 

334 

G 

Gouerno  di  Pericle  mutato  fecondo 

Harmonìa  Dea  tutelare  de  Thcbani . 

l8f 

B 

l’occafione. 

13  9 

D 

Hipodemida . 

178 

H 

Gradi  beftiali  di  Ambroni . 

<18 

F 

Hafdrubale . 

313 

A 

GRANDEZZA  d'animo  di  Co 

Hafdrubalc  fratello  cfAnnibale. 

313 

A 

ridano. 

I 6 1 

C 

Hadadi  Corniolo  tratu  da  Romolo. 

34 

E 

D'animo  Ji  Lacedemoni . 

4*7 

D 

Hecale  albergatrice  di  Thelèo . 

6 

G 

D'animo  di  Scnorio . 

611 

D 

Hecalcfio  làcrificio . 

6 

G 

De  Cartilaginei! . 

313 

A 

Hccalo  Ioue . 

6 

H 

De  Romani.  $04.  E 

604 

G 

Hecatompcdo  Tempio  de  gliAthenie 

Di  Mario . 

sic 

il 

fi. 

413 

A 

DiTigrane . 

707 

C 

Hellanico  Idorico . 

141 

H 

Et  info  lenza  della  plebe . 

168 

E 

Helena  cagione  di  riempier  l’Attica  di 

Ec  magnanimità  ile’  Romani . 

604 

G 

guerra . 

«r 

B 

Grandi  huomini  rimettere  le  0 fiele. 

178 

H 

Helena  nonrapiu  da  Thelèo  fecondo 

Gramco  fiume. 

699 

D 

alcuni . 

16 

E 

Grano  portato  in  Roma . 

Grecia  da  flranien  liberata  di  (èmidi . 

I67 

D 

Helena  rapita  da  Thelèo . 1 y.  A 

16 

E 

3 9 1 

D 

Heleno  figliuolo  di  Pirro . 

6 14 

H 

Grecia  fornì  tutte  le  battaglie  a danno 

Heleno  figliuolo  di  Pino  raccolto  da 

filo. 

Ì9J. 

F 

Antigono. 

«'3 

D 

Greci  prefi  da  Timoleone . 

480 

H 

Hellanico  del  rapimento  d'EIena . 

I 6 

E 

Guerra  de  Romani  contra  Perfc  Re  de' 

1 

Hepucalco  luogo  in  Attiene . 

374 

F 

Macedoni . 

44  8 

E 

Hcraclea  di  Ponto . 

700 

H 

Guerra  de'  Sabini  contra  i Romani . 

Iti 

H 

Heraclide . 

333» 

D 

Guerra  deiVci  contra  i Romani. 

37 

B 

Heraclide  pontico. 

1 1 6 

H 

Guerra  di  Romulo  contra  Acrone. 

tu 

F 

Heraclide . 

73° 

F 

Guerra  di  Tarcjuino  contra  i Romani . 
Guerra  di  Thelco  coni  figliuoli  di  Pai 

II 9 

1* 

HERCOLE. 

lame. 

6 

G 

Guerra  di  Thelèocon  IcAmazone. 
Guerra  moda  a gliAthenicfi  dai  figli- 

3 

C 

r tE  R C O L E , che  fèce  poi  ch’egli 
Fa  hebbe  am  mazzato  Ifito . 

3 

D 

udì  di  Tindaro . 

17 

A 

Adotuto  da  Pillo. 

6 

H 

Guerra  moda  da  Lacedemoni . 

1S1 

E 

Autor  della  famiglia  de1  Fabij. 

134 

F 

Guerra  perche  fàtua  Romani  da Fran- 

Badar do . 

184 

H 

cefi. 

76 

G 

Con  l'aiuto  di  Proferpina  rapì  Ccrbe- 

Guerra  prelà  da  F laminio  contra  Na 

ro. 

719 

D 

bidè.' 

}9l 

H 

Conlauirtù  acquifto  l'immortalità. 

183 

D 

Guerra  (òcra . 

141 

H 

Giuoca  a'  dadi  col  fuo  (àcerdote . 

II 

H 

Guerre  ciudi  quanto  dannolè . 

4«3 

D 

Libera  Thelèo  di  prigione. 

18 

E 

Parente  di  Thefco. 

4 

F 

Defitte»  H 

Sempre  in  bocca  di  Thefeo . 
Vendicando  l'ingiurie  cercò  tutto  il 
mondo . 

4 

719 

H 

ABITO,  & fobrieti  di 

D 

clcomene. 

3°3 

D 

Herdonea  città . 

33? 

E 

U KHabitationc  di  Valerio . 

««3 

C 

Herennio , & I’er penna  Capitani  predo 

SJEvìdJL‘  1 Libarci!  guerra, quanto  tem 

Sertorio . 

Sto 

H 

po  fu  dopo  la  Deliaca . 

Haliarto  difefo  da  Thcbani  contra  Li- 

f6l 

F 

Herea  megarelè . 

Hermandica  città  prelà  da  Annibaie  . 

9 

310 

D 

H 

làndro. 

ytfa 

F 

Hermandica , & A rbocola  città  ricchifài 

Hamilcare  nell’arte  della  guerra  peri- 

me. 

310 

H 

rifsimo . 

31 9 

C 

Hermippo . 

fi 

B 

Hannone  figliuol  di  Amilcare . 

il  9 

A 

Hermippo  Comico  accula  Alpalia  di 

flannoncauerlario  di  Annibaie. 

iti 

F 

ruffianefimo. 

148 

G 

Hannone  confbruCarthagincfiaeon- 

Hlermocrate . 74».  H 

73» 

C 

leruarc  accordo  col  popolo  Roma- 

Hermoloico , & Anafidamo. 

377 

A 

no. 

3H 

D 

Hcrodoto  hiftorico  riprefo  da  Plutarco. 

4-3 

A 

Hefiodo  . 

1 

1**1  UI'INUI1 


Dinutttni  um 


lil'UIUIII 


Hcfiodo . 

Hiarba  Reprefi». 

Hible. 

Hidrope . 

Hiemplafe  Re  di  Na  midia . 

Hiemplife  fuccede  nel  Regno  a Hiar- 
bl. 

Hicrone  conforta  Archimede,  che  ado 
perì  l'arte  ad  alcuna  operauon  corpo 
rale. 

Hieronc  famigliare  di  Nicia . 

Hipareta  mogi  e d'Alcibiade. 
Hiperbolo . 

Hiperbolo  cacciato  della  ani . 1 3 4.  H 
Hippocntc  capitan  di  Siracufani . 
Hippocratc  Gouernator  di  Calcidone . 
Hippoliu , con  cut  Thefeo  li  congiun- 
le. 

Hippolito , & Phedra 
Hippolito  deno  calla  dilciplina  di  Pit- 
iheo. 

Hippomedone  (ài uà  al  padre  Agefilao 
lauita. 

Hippono  zoppo  meffo  a cauallo . 
Hipolthemida . 

Hdpicrate  femina  di  Mitridate. 
Hmone  femideo. 

Herode  Re. 

Hirode  amazzato  dal  figliuolo . 
Hiltoria  del  tempo , che  fu  Numa  Re , 
edere  urna . 

Hiltoria  di  Licurgo  per  la  maggior  par 
te  incerta . 

Homero  ne  Tuoi  libn  hauer  pollo  un 
ordine  ciuilc  melcolaco  con  erudi- 
rione 

Homero  afferma  Thefeo  hauer  rinun- 
tiato  la  lignorìa 
Hom  ero . 

Homici  dio  qualunque  da  Romulo  chia 
mato  pancido 
Honelli . 

Honor  latto  a Lucullo  in  Aleflàndria . 
Honor  fatto  dal  popolo  a gracchi. 
Honor  latto  a Pericle  dalle  donne. 
Honor  (atto  da  Romulo  alle  Sabine. 
Honor  ordinato  da  Siraculàni  a Marcel 
lo , Si  a dcfce  udenti  fuoi. 

Honor  (ano  nella  morte  d'Emilio . 
Honorì  futu  ad  Alcibiade  da  gli  mutici 
de  gli  Athcniefi. 

Honon  futi  a Flaminio  da  Calcideli 
Horatio  perche  detto  Code , Se  i fuoi 
(itti. 

Horatio  fece  confècrare  il  tempio . 
Hortcnfio  attedialo . 

HortcnCo  li  congiunge  con  Siila. 


817 
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73» 

«3» 

134 

73» 

304 

*3° 

*3 

*3 


49  3 
fio 
178 

*30 

4 99 
781 
783 

«7 

43 


47 

1 1 
«73 

33 

iji 

tfji 

34« 

14« 

33 

3 * * 
4«4 

«33 

374 

««9 
« «7 
373 
373 


Holtilio  Capitan  Romano  mono  in 
battaglia. 

Humamtà  di  Lucullo  e di  Cimone. 
Humaniti  di  Licurgo  uerfo  Alcandro . 
Humiltà  di  Fabio  uerfo  il  figliuolo . 
Huomini  ancor  uili  nelle  feditioni 
acquetano  honorì . 

Huomini  dal  medefimo  mandati  in  di- 
uerfe  parti  ad  habitare . 

Huomini  mandati  mdiuerli  luoghi. 
Huomini  fornitimi  , maluagi. 
Huomini  grandi  , perche  finterò  gli 
Dei  hauer  loro  parlato. 

Huomini  non  fi  debbono  ricordar  le 
oflete  rireuutc . 

Huomini  prudenti  prouano  ogni  con- 
(iglio  prima  che  uengano  alla  gua- 


rà. 


Delittaa  I 


ACANTI  fcminili . 
Iceteallcdia  Siraculà. 

Icete  alTcdia  Dionilio  nella 

Rocca. 

Icete  principe  di  Leoncini . 

Icete , Se  Magone  uanno  perprendae 
Catania . 

Icete , Se  Mamcrco  (anno  lega  con  Cai 
thaginelì 

Icete , & Timoleone , che  loldati  ha- 
uelTao . 

Icete  fa  correrie  nel  territorio  Siraculà- 


73» 

»37 

»4« 

3 

70 

17S 

311 


Icete  ribella  da  gli  Athenieli  ,&ruina 
le  rocche 

Ina , Si  Linceo  rapirono  Helcna . 

Idomeneo  tenitore.  13 6.  F 

lira  luogo  già  dello  Rato  de'  Cartagi- 
nefi. 

Ificrate  e Lecheo . 

Ignatio . 

gnoranza , Si  leggerezza  di  Pompe- 
iani . 

Uia  figliuola  di  Numitore. 

Hiturgio , Si  Caltulone  città  prefe  da 
Romani . 

1 11 1 ri | con  efièrcito  entrano  nella  Ma- 
cedonia. 

lllirij  oue  (iano . 

Imagine  già  fata  (àrea  Themillocle 

(magmi  de  gli  Dei  credute  da  Numa , 
Si  da  Pithugora . 

Imbottata  de'  Cartagine!!  fopra  Mar- 
cello. 

Imbolata  fata  da  Craflò . 

Imbottata  fata  da  Scrtorio . 


131 

473 

4«9 
4 66 

474 

480 

47« 


4»  « 

477 
1 6 
408 

480 

799 

778 

831 

11 
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101 

73 
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Immoruli ti  dell'anima . 

Imperio  maritimo  aJlcgnato  ad  Age- 

Imprcfo  di  CralTò  contri  Partili  difpiac 
quei  Romani. 

Imprcfa  contri  i Tnfculani . 

Imprcb  di  Thefco  in  Candii  per  ucci- 
der il  Minotauro.  8.  E 

Impreli  ultima  di  Catone. 

Imprefc  diuerfe  di  Marcello . 
Incolpatoti  d'Alcibiadc  quali  furono  . 
In  clic  con  lille  principalmente  la  uirol 
ciuile. 

Indonnii  difluadeuano  la  guerra  agli 
Atheniclì . 

Indouini  promettono  uittoriaa  Perii, 
& a Greci . 

Indouini  quello  che  diceilcro  a Pirro. 
Infirmiti  di  Scipione. 

Inganno  nuouo  di  Surena. 

Inganno  di  Themiftoclc . 

Inganno  di  Themiftode  , col  quale 
fugg'- 

Ingegno  di  Crallo . 

Ingegno  poter  p.u  che  la  forza. 
Inimicitia  fra  Metello , & Mario . 
Inimiciòa  fra  Siila, & Mario. 
In^ratitudincde  Romani  uerlb  Carni! 

Infcrimone  del  Thcfbro  de  gli  Acan 
thij . 

Inlolenza  de'  Bardei. 

Info  lenza  del  popolo  contri  Camillo. 
Inlolenza  di  Tnemifiocle . 

Infoiente,  & ingiurie  d'Alcibiadc.  in 
torno  alla  moglie- 
InAituto  di  Licurgo  detto  Criptia . 
Informo  di  Licurgo  piu  fcuero  ma  piu 
conucneuole . 

lufotuciou  di  Licurgo  piu  fèuera  di 
quella  di  Numa . 

Infoumend  uanj  oficniiui  fitti  da  Ar 
chiniede . 

In  finimento  mulico  che  fonaua  oran- 
do Gaio . 

Integrità  d'Ariftide  ncll’cfomo  della 
Grecia. 

I n tegrui e cc nftanza di  Fabio. 
Intenuone  di  Licurgo  nelle  (ite  leggi 
Intento  di  Solonc  circa  le  leggi , 

Intento  di  Tarquino. 

Interregno, che  coli  fufle. 
Interrogationi  diuerfe  fatte  da  Agide 
Intrepidità  di  Agide. 

Intiepiditi  del  Senato  uella  rotta  Ca- 

nenfe . 

ntrepidità  di  F abritio  . 
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767  V 
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719 
667 
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119 
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66 
97 
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497 
497 


Inuentiue  de  nimici  di  Alubiade  per 
dilfuader  b guerra. 

Inuidia  con  tra  Nicia. 

140 

H 

74« 

F 

Inuidù  di  F abio  a Scipione. 

170 

F 

Inuidia  dei  Volici  contra  [Coriolauo. 

<73 

D 

Inuidia  fi  nudnfce  nelle  corti . 

344 

G 

Infolcnzadefoldati  di  Alcibiade. 

<3° 

E 

loba  Re . 

66  3 

C 

lobo  amato  da  Hcrcole . 

184 

H 

Ione  poeu. 

*33 

A 

Ira  del  popolo  contra  Pericle. 

Ira  qual  piu  degna  di  biafimo  , 0 quella 
di  Thefco , oquelb  di  Romulo. 

* J° 

G 

4* 

H 

Irene , & ufficio  fuo . 

17 

B 

Ifob  Pliulea. . 

407 

A 

[fcridone  del  thelbro  delti  Acanthij . 

141 

il 

Iflorio. 

80J 

C 

Iftro  fcrittor  delle  colè  de  gliAthcnie- 
fi . 

«7 

D 

tuliani  non  abandonano  l'infègna 

413 

A 

Italiani  folleuati  contra  i Romani . 

6 3 3 

C 

Iugero  Romano. 

i*7 

D 

lugurtha  dato  nelle  mania  Silb. 

f 66 

E 

De  li  itera  L 


ABIRlNTHO  diCre 
ta. 

[.abirintho  che  coli  folle. 


LACEDEMONII. 

LACEDEMONII  affollinoli 
paelè  d'Athene . 

Affollino  1 pcrlìani. 

Dedicarono  tempi  al  timore  , Se  ad 
altn  affetti . 

Entrano  nel  paefe  Tanagrico. 

Non  fon  danno  all'Academia  per  cau 
li  di  Academo . 

Non  punirono  i finti. 

Perche  blufferò  i fanciulli  nel  uino . 
Diligenza  de'  medclimi  intorno  alle 
Balie. 

Ordine  loro  arcai  maeftn , & efler- 
citij  di  fanciulli . 

Comecafogiuanoi  lor  figlioli , quan 
do  non  rdpondeuin  bene. 
Comandano  che  Alcibiade  fiauccifo 
Muouono  guerra . 

Fanno  lega  con  Thebani. 

Non  ulirono  leggi  ic  ritte. 
Participauano  con  le  donne  ipublici , 
& pnuati  configli. 

Laccdemonio  figliuolo  di  Cimone. 
Lacharto  quello , che  dille  a Cimone . 
Lachiu  aniazzò  fc  Hello . 

. Lac  ridda. 


149 

4*4 

I °3 
*3  3 

17 
17 
1 6 

3 6 

3« 

3* 

tf8 

181 

181 

13 


Laiilho  c Demetrio  alili  uno  Timolco- 

canòe . 

1° 

H 

ne . 

4$5 

C 

Combattere  non  piu  ch'uoa  uolta  con 

Ligocurtio . 

3l 

F 

li  medefimi  nimici . 

T 3 

D 

Laide  meretrice . 

74* 

F 

ConucrCitioneco.i  forefticri . 

33 

C 

Lamacho.  741.  B 

744 

E 

Conuiti.  pi.  F 

T3 

A 

Lamacho  uccifo 

7 44 

F 

Diuifion  de' campi, & entrato  di  eia- 

Lancia  di  Alcfandro  • 

C 

lèuno . 

f° 

E 

Lanalla . 

T9S 

E 

Matrimonij. 

TT 

B 

Lango . 

f o« 

H 

Del  portar  lume  di  notte . 

13 

B 

Lapithicon  Thefeo  combattonocon 

Modo  di  fcpelire. 

1 3 

A 

tra  i Centauri . 

IT 

D 

Monete". 

Tc 

H 

LarilTà  datali  a Thclàli . 

iSii 

13 

Non  ulir  leggi  (crine. 

T3 

B 

Lariflà  prelà  d'Agcfilao. 

796 

F 

Della  diuilion  do'  campi . 

T° 

E 

Lari  mila  città  rumata  da  Siila. 

rsa 

G 

Nutrire, & ainmacllrare  i fanciulli. 

Latte  come  li  generi . 

4f  1 

D 

a carte.  j 6.  E 

T7 

A 

Latini  in  Scuui  da  Camillo  tagliati  a 

Ordini  della  Rcpublica. 

4« 

G 

pezzi. 

iif 

A 

Peregrinatione . 

f 3 

D 

Lauinio  città  antichifsima . 

'74 

H 

Venderei  fcrui • pj  F 

«4 

E 

Laurano  città . 

66i 

P 

Vfficio  de  uccchi . 

4« 

H 

Laurenti.i  fcfta . 

li 

G 

LEGGE  deldiuiderlepoflcfiioni. 

838 

H 

Laurentia  nutrice  di  Romulo . 

a-3 

B 

LEGGI  di  Publicola,  che  i condan- 

Laurcntia  feconda  honoratudaRoma- 

nati  da  i Confidi  fi  pondero  appella- 

ni. 

Laurone  citta  prcG  da  Scrtorio.  6 6 8.  F 

li 

Szo 

A 

H 

re  al  popolo . 

Che  il  popolo  poteflè  creare  dui  que- 

Il  6 

F 

Legge  Agraria  publicata. 

Legge, che  nello  eflèrcito  non  fi  po- 
tcllè  flagellare  alcun  Latino. 

T zS 

C» 

ftori. 

Che  niuno  lènza  comnundamento 

II  S 

H 

137 

A 

del  popolo  poccflc  entrare  in  magi- 

Leggi . 

99 

B 

ftrato. 

u e 

F 

Legge  d'Agone,  che  i furti  ,&  l'ambi- 

Chcfileuaflcrolc  grauczzede’citudi 

tione , & le  ingiurie  tollero  giudi- 
cate da  mille , & quattro  cento  Giu- 

ni. 

I 16 

F 

Che  fi  poteflè  uccidere  quello , che 

dici. 

*7V 

A 

uolefle  edere  tiranno . 

Il  6 

G 

Legge  di  Dracone  dell'homicidio  la- 
Tciacada  Solone. 

»8 

H 

Cheli  puniflcro  quelli , che  non  ubi- 
diuanoai  Confoli. 

V 

XI  s 

c 

Legge  di  Mario  circa  il  dar  i luflragi . 

<Tl8 

G 

Che  il  queftore  finito  l'anno  poflàtor 

Legge  di  Natura . 

LeggediNuma.che  il  padre  non  po- 
ntile uender  il  figliuolo . 

187 

O 

narea  Roma . 

Che  i Sacerdoti  fianoclènci  dalla  mi- 

T34 

F 

So 

F 

lina . 

194 

G 

Legge  di  Pericle  de  i baliardi , 5c  reuo- 

Che  niun  Capiano  inanzi  al  trioni- 

canon  di  quella , 

1T 1 

D 

pho  entri  in  Roma. 

83 1 

F 

Legge  di  Phiogida , che  non  fi  renelle 

Che  non  lì  fcriuano  i tèmi  alla  mili- 

nc  oro , ne  argento . 

Legge  di  Pifi  ftrato  deil'ocìo . 1 08.  H 

TT4 

F 

eia. 

6ll 

A 

IO!? 

A 

LEGGI  di  Siila  del  gouerno  della 

Legge  di  Pompeo , che  i rei  non  fi  lo- 
daflèro. 

città. 

f 8 8 

G 

84j 

B 

Delle  Ipefè  de  mortorij . 

f 88 

G 

Legge  di  Romulo  del  Repudio . 

3 T 

C 

LEGGI  di  Solonc , de  i Baftardi , Se 

Legge  di  Siraphida,che  non  ii  uGfle 
Poro. 

de  gli  adulteri . 

102. 

G 

TT4 

F 

Dei  conuiti  communi. 

103 

D 

Legge  de’  Tb ebani  del  finir  de*  Migl- 
iorati . 

De  i debitori . 

97 

C 

187 

C 

De  i forcftieri , che  fi  poteuano  far  cit- 

Leggi  di  Gaio  Graccho  tribuno  propo- 
ne. m-c 

Udini. 

103 

D 

T34 

H 

Dei  pozzi , miiùre  delle  piante,  del 

LEGGI  de  Lacedemoni  , che  non 

cuuar  folli , de*  duini , che  danno  gli 

fi  teneflc  ne  oro  ne  argento . 

TT4 

F 

animali  de  i uicini . 

103 

C 

Che  muno  gcnerallè  figliuoli  di  don- 

De  i uincitori  ne  i giuochi  Ifthmid . 

ÌOI 

H 

na  foreftiera . 

493 

A 

Del  far  teftamento . 

IOI 

C 

LEGGI  di  Licurgo  delle  arti,&  mer- 

Delle  arti , Si  de  gli  ociofi . 

102. 

E 

VIT.  DI  l'LVT.  F 

Delle  ucdoue . & piagnere  de  mor- 

Di  Siila  a Capili . 

373 

A 

a . 

IOI 

D 

Tratte  da  nimici  nel  campo  d'Eume- 

Delle  uilLinic  dette. 

XOI 

D 

nc. 

«fi 

A 

Del  matrimonio , & del  communicar 

Venute  in  mano  di  Valerio . 

111 

H 

le  mogli . 

ICO 

H 

Con  inganno  (crine  da  Farnabazo. 

n« 

H 

Del  sforzar  le  donne- 

IO! 

11 

Lentia  di  Serie. 

101 

A 

Del  non  dir  mal  de'  morti . 

IOI 

II 

Leno  luogo . 

«74 

E 

Di  non  uender  le  figliuole,  Sclbrelle. 

IOI 

H 

Lcucadc  colonia  commune  de  Conn- 

Di  quegli  che  non  potcflcro  partici- 

thi , & Corcirei . 

178 

G 

pare  degli  honori . 

IOO 

E 

LcuconeSemidco. 

407 

A 

Circa  alla  mutation  c uarieti  della  Lu- 

Lcurtichc  e Sale  oficriuanoiRomani 

na. 

104 

F 

i morti . 

770 

H 

Legioni  Romane. 

»7 

D 

Leutri . 

186 

E 

Leno  fi  rimale  dalla  imprclà  della  legge 

Liberalità  ambinola  di  Cimone. 

131 

C 

Agraria. 

Jltf 

E 

Liberalità  di  Pelopida. 

176 

E 

Lentulo  fi  troua ingannato  del  fuo  difc- 

Liberalità  di  F abio . 

117 

C 

gnok 

7<S1 

G 

Liberalità  di  Nicia . 

73° 

H 

Lentulo  Boriato. 

7 

B 

Liberalità  ulàta  da  Annibaie  per  acqui- 

Lentulo,  & Gellio  Cenlòri. 

*13 

E 

rtarfama  di  humanità. 

31* 

G 

(.conato  Macedone. 

«03 

C 

Liuio  Pofthumo  Capiuno  de  Larini . 

4° 

H 

Leon  di  Bizantio . 

74» 

A 

Libiilàuillaggio  di  Bithinia. 

34s 

F 

LEONIDA. 

Libitim  Dea  l'opra  i fàcrifici  de*  filar- 
ti . 

71 

D 

| EONID  A. 

1-7  7 

D 

l ibri  d'Ariftidc  chiamaci  Milcfij. 

7*l 

F 

1—  Calunnia  Licurgo 

47 

A 

Libri  di  Lucullo . 

713 

D 

Cerca  d'opporfi  a difcgni  di  Agide 

47  I 

a 

Libri  Sibillini. 

iy« 

G 

Comeperueniilé  al  regno. 

4*7 

B 

Libro  d'Agricoltura  comporto  daCa- 

Domanda  ad  Agide  , le  Licurgo  fu 

ione. 

437 

B 

giudo . 

491 

G 

Libro  di  Cicerone  intitolato  Lucullo. 

7J-4 

F 

Manda  Cleombroto  in  cfsigtio. 

47  « 

G 

Liceo,  A:  Academia. 

17» 

H 

Vuole  tradire  Agide. 

477 

G 

Lieta  Spartano. 

«Si 

<? 

Va  con  alcuni  armati  per  pigliar  Cle- 

Lioadi . 

«8 1 

E 

ombrato. 

473 

D 

Licinia  moglie  di  GaioGraccho. 

137 

Leotichida. 

117 

D 

Licinio  Stolone. 

ii7i  B 

Lepido  capo  della  fattion  Sillana. 

*«7 

C 

lìcìo  nume. 

701 

F 

LETTERA  d'Agclìlao  ad  Hidrca 

Licomede  Re  de  gli  Stiri . 

18 

G 

Care. 

774 

G 

Littori . 

3» 

E 

Degli  Ephori a Lilàndro . 

m 

A 

Licophrone  capiuno  dell'ellercito  fu 

! 

Dell  efièrcito  de*  Laccdcmoilij. 

IfO 

E 

anuzzato . 

73  4 

E 

Del  medico  di  Pirrho  a F ibriuo. 

«o« 

F 

Licurgi  di  giorni. 

«tf 

H 

D'Aii rubale  a F abio  Maisimo . 

1 66 

G 

Licurgidui  fecondo  Timeo. 

41 

A 

Di  Catone  al  figliuolo. 

4M 

D 

OiLucullo. 

«74 

! F 

LICVRGO. 

LETTERE  di  F abritio  a Pirro  . 

«06 

1 F 

Di  Lilàndro  a gli  Athenielì . 

113 

A 

y I C V R G O calunniato  d’haucr  fat 

Di  Lilàndro  a gli  Ephon . 

n» 

H 

L«  to  (conciar  la  cognata. 

46  G 

Di  Mardonio  Capitano  a i Greci . 

4°7 

C 

Quanto  filile  pietolb  uerfo  il  Iratei- 

1 

Di  Nicagora  fcnttacontra  Clcomene. 

1 «7 

B 

lo. 

4«  G 

Con  trafitte  da  Lilàndro  a nome  di  To 

Da  alcuni  fu  detto  c fiere  (lato  bellico- 

! 

torneo  a Pirro . 

17« 

H 

fo  da  altri  pacifico. 

1» 

E 

Del  Medico  di  Pirro  a F abritio . 

«06 

|F 

F ccc  giurar  i cittadini , che  oflerue- 

1 _ 

D'iceta  a C ormthi . g 

4^8,  G 

rebbero  le  fue  leggi . 

<7 

E 

Rc.ae  a Pompeo. 

*34  « 

Imparò  in  Creu  leggi , le  goucrni  de 

! 

Di  Marcello  a Roma  per  conlblar 

le  Rcpubliche . 

47  C 

cittadini . 

3 1 1 

C 

Lodtto  da  Anrtotele  ■ 

«4  E 

Di  Mithridatc  a Sertorio. 

«71 

C 

Lodato  da  lo  auttore. 

«4  G 

Di  Pompeo  al  Senato . 

67  0 

F 

Orator. 

7*3  C 

Mandò 

f 


blaio  di  (àngue  illuftre . 


parare. 


DII' 


trauaglio  dell'occhio. 

Per  fuggir  le  calunnie  delliparent 
andò  in  Creta. 

Dilegna  di  mutar  la  Rep. 

Primo, che  diede  fama  al  poema 
Homero . 

Quanto  fullc  prudente  in  riformar 
Republica. 

Qual  colà  ordinò  a'fuoi  citttdini.c! 
fu  de  piu  nobile . 

Quello  che  uictò  nelle  fue  leggi . 

Tagliò  due  corde  di  Phrinidc  mul 
co. 

Vccife  fe  medefimo . 

Dirizzo  una  (fatua  al  rifo . 

Sua intcntionc  nella  Republica. 

Hauer  compartito  i campi . 

Lidi  rubano  l'apparato  de  facrificij . 

Liguri  contra  l'Ambroni. 
guri  danno  le  naui , Jc  le  terre  loi 
ad  Emilio . 

li  gnaggio  di  Thefeo . 

Lione" città  di  Francia. 

Ltianiiride , Si  Thcaride . 

LISANDRO. 

Lisandro  abboccato  con  ph 
nabazo. 

A Callicratide . 

Allcuato  in  pouertà . 

A fuon  di  pifàri  fa  ruinar  le  mura 
Athene. 


conia. 

Audace , & tenibile . 

Cerca  di  corrompere  l'oracolo. 
Come  premiaua  i Tuoi . 

E (Torta  Cleomenc  a render  la  città . 
Confona  Agefilao  a combattere  pi 
la  Grecia. 


Miletij . 


E Mandroclida  chiamati  in  giudteio 
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473 

C 

. 191 

i 

D 

mare. 

Inficine  con  l'eflercito  tagliato  a pez 
zi. 

Libio . 

Partcfi  per  andar  al  tempio  di  Gioue 
Hammone . 

Si  auuedc  il  fuo  poter  efler  del  tutto 
cflinto . 

luogotenente  dell'armata . 

Tcmeua  Alcibiade. 

Oppone  a Leonida.che  hauefle  dui  fi- 
gliuoli di  donna  Aliatica. 

Pollo  (opra  la  cura  di  diuiderc  le  car- 
ni. 

Procura  in  Ephe(ò  di  mutar  lo  (lato . 

Propone  di  leuar  la  dignità  reale  dalle 
famiglie,  nelle  quali  fi  confcruaua. 

Rifiuta  ucflc  preciofe  , donateli  per 
le  (ùe  figliuole. 

Sepelhto  nel  paefe  de  Panopei . 

Liciadc  muore  combattendo . 

Lifiadc  chi  fi  folle. 

Lifimacho  figliuolo  d'Anllide. 

Litori,  e come  chiamati  da’ Greci. 

t-ituo.&fua  forma. 

lìuìo  Infiora  o . 

Lodar  fuor  di  modo  dannofifiimo. 

LODE  dell'Auoltorc. 

Della  giuftiria. 

Delle  leggi  di  Licurgo. 
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Di  Lacedemone. 

Di  Annibaie. 

Di  Anftide. 

Di  Callicratide. 

Di  Camillo. 

Delle  leggi  di  Licurgo. 

Della  mcrcanna  di  que'  tempi . 

Di  Epaminonda . 

Della  modella  di  Coriolano  . 

Prima  nel  combattere  dataaThemi- 
(locle. 

Di  Scipione. 

Vere  e proprie  di  Capitani. 

Di  rende. 

Di  Lucullo. 

Di  Sertorio. 

Di  Licurgo  circa  le  qualità . 

Di  Pifillrato . 

Di  Valeno. 

Lucani  fi  danno  ad  Annibaie. 

Lucio  Apuleioaceufàtor  di  Camillo. 
Lucio  Hanno . W 

Lucio  Flaminio  fratello  di  Tito  inna- 
morato d'un  fanciullo . 

Lucio  F laminiohonoratodal 
Lucio  fratello  di  Scipione  con 
da  Catone. 


la 

nato 


«7  4 
181 

4 LO 
ayi 
7*4 
44} 
318 
108 
1 io 
333 

LI  I 
301 

37( 
3 96 

431 


C..iMiiriiiniii;il'ii[llllil«ilÌMlllM|liilì.iilll'llllàMim'll,llllWIOTÌ^  ili» 


1 


T a V 0 L sA . 


TT<* 


Lucio  F urio . 

117 

A 

mito  Archebo . 

!7<  H 

Lucio  F urio  toro,  li  f-iliuto  di  Ca- 

Luogo  a uno  iftelfo , Se  di  belli  fsimi 

rmllo. 

116 

F 

gloria , & di  grindrtsima  lciagura . 

tic  E 

Lucio  Hoftio  il  primo , ch’amazzò  fuo 

Luogo  detto  Hcrmo. 

ij  E 

padre . 

33 

D 

Luogo  detto  Rhum . 

14  H 

Lucio  Lucrctio . 

111 

G 

Luogo  detto  Alleo  . 

17  B 

LUCÌO  LUCUllo. 

«73 

D 

luoco  detto  Vebbro. 

xj  A 

Lucio  Mjrtio. 

33° 

G 

Luogo  prefo  da  Marcello  prima  che  uc 

Lucio  Opimio 

137 

D 

inde  à giornata  con  Annibale . 

314  F 

Lucio  Paolo  Emilio, che  morìa Can- 

Luogo  detto  Ccrmano. 

il  E 

ne 

443 

D 

Luogo  detto  Coniitio. 

16  H 

Lucio  Quintio  uliarpre  parole  contri 

Luogo  detto  Proconefb . 

14  9 B 

cuculio . 

718 

G 

Lupa  haucr  diuerli  lignificati . 

11  G 

Lucio  Serto  primo  de  populari  Euro 

Lupo  di  Bronzo  prclfo  i lacedemoni) . 

14X  H 

Confolc . 

XLJ 

D 

Lucio  uccifo  daTrebonio , che  lo  uoUc 

De  littcra  M 

sforzare. 

<SL4 

G 

Lucio  inamorato  de  un  giouanctto. 

614 

A C E D O N 1 danno 

Lucrerei  a . 

X IO 

li 

flLluI  M tutta  la  Macedonb  ad 

Lucretio  padre  di  mcretia. 

1X7 

A 

417  B 

LlSMÌlm  Macedoni  porti  iniiiga. 

387  C 

LVCVLLO. 

Macedoni  in  quinta  ftima  haueflero 

Eumene  . 

*34  H 

f V C V L L O accommoda  le  città 

Machina  di  Marcello  detta  Sambuca. 

joj  C 

L d-Afu. 

70« 

G 

Machinc  di  Archimede . 

304  H 

A (Tedia  Tigranocerta . 

711 

1! 

Nlacrtro  di  gramraanca  da  Alcibiade 

Coartilo. 

g9f 

A 

(prezzato . 

131  B 

Contri  i decreti  di'  Pompeo- 

71 4 

G 

Maggiori  di  Catone  quali  fudero . 

411  D 

Contri  iMitilenci. 

«94 

G 

Maggio  dedicato  a Mercurio . 

8 1 H 

Dà  lacacciaa  Mitliridate. 

700 

G 

Maggio  onde  detto . 

81  b 

Datoaghrtudij  della  I’Iiilolòphia . 

69  I 

D 

Magirtrati  hauuri  da  Camillo . 

lo  y B 

Eletto  alla  guerra  contri  Mitnridatc. 

696 

E 

Magirtrati  hauuti  da  Catone . 

410  E 

F auoriuai  letterati . 

7X4 

E 

MAGNANIMITÀ'  de  Laccde 

F ece  la  guerra  fenza  danari  del  com  - 

moni)  in  guerra. 

61  / 

mane . 

714 

H 

Della  madre  di  Cleomcne. 

ytr  < 

Giouanctto  accusò  Scrutilo  accubtor 

Di  ligurgo . 

cy  1 

di  fuo  padre. 

69  I 

D 

Di  Antigono . 

6 1 y 1 

In  Creta. 

«91 

C 

Di  Carnuto . 

tty  1 

Leuatolì  dalla  Rcp.  Se  ridotto  a eli  ftu- 

Di Coriobno , Se  Tue  Iodi.  itfi.  D 

1 «4  1 

di. 

7X1 

D 

Di  Epimcnide . 

73 

Mene  fbldati  inCiziceni. 

69  8 

H 

Di  Mario . 

yts  1 

Pofe  in  libertà  t Colophoni . 

69  3 

C 

Di  Piateli. 

409 

ScrilTe  la  guerra  Marlicancllalingua 

Di  Pompeo. 

«73 

Greca . 

6 yl 

E 

Di  Scrtorio. 

670 

S'afttnnc  dalle  calamità  d lulia. 

69  4 

H 

E fruenti  di  Bruto  centra  i figliuoli . 

xi3 

Studiolo  ili  lettere  Crcchc  . Se  bei- 

Di  Forfcna  uerfo  Romani . 

ILI 

ne . 

6')  I 

Di  Romani . 

304 

Tornato  a Roma. 

710 

H 

E grandezzaa  di  Silb. 

3 92. 

Trouò  l'Eufratc  turbido,  Se  corrcn- 

Mago  ne  entra  in  Siracula . 

474 

te. 

709 

D 

Magone  lalciaub  Sicilia  torna  in  Afri- 

Lucumone. 

111 

H 

CJ. 

47  3 

Luglio  detto  prima  Quintile  A 

3* 

G 

Magone  porta  b nuoua  delb  uittorìa 

1 

Luoghidetti  le  coroni. 

191 

H 

Cannenfr. 

534 

Luoghi  chiamiti  Lcfche. 

61 

E 

. 

Magone  porto  in  croce. 

470 

Luogo  detto  Ifola. 

3x4 

H 

Malattia  di  Scipione. 

3 3 4 

Lucio  Marno 

350 

G 

Mulcditdoui  da  Romani  chiamate  di- 

Luogo  ot:c  fi  accampò  Archelao  fu  chia 

re. 

7«S 

Maliria 
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B 

B 

E 

F 


F 

IH 
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Mah  ria  d'Anuibalc . 

315> 

D 

Mafnagità  di  Mcnede . 

1S8 

H 

Mamerco  aframente  ucci  lo . 

481 

G 

Nbmcrco , & fuoi  uerfi . 

481 

B 

Mamerco  s'arrende  a Timoleone. 

481 

F 

Mamerco  tiranno  di  Catania  £1  lega  con 

Timoleone. 

471 

C 

Marnerei  ni . 

£08 

E 

Manierimi  adattano  Pirrho. 

£08 

H 

Mancamento  degli  animi  deSiraculà- 
ni. 

1 

£08 

G 

Mancando  le  forze  del  corpo , manca- 

no  le  infirmiti . 

38*1 

E 

Mandonio  afpira  al  regno  di  Spagna . 
Mandonio  impetra  perdono  daScipio- 

334 

G 

h 

N 

ne. 

333 

D 

Mandrochdc  & Agefilao . 

47 1 

D 

> 

Marno. 

3»4 

G 

li 

Nbniputari  (oliati  onde  detti. 

*3 

B 

Manlio  ,&  Fuluio  confortano  Tiberio 

> 

a rimetterli  al  Senato . 

317 

D 

Manlio  giallamente  punito. 

zi£  F 

» 

Manlio  muidiò  alla  gloria  d Carni!- 

lo. 

113 

C 

P 

Manlio  ributta  i Franccfi  dal  Capito- 

lio. 

119 

D 

» 

Manlio  rotto  dai  Boi . 

314 

G 

Manfuetudinc  di  Mario . 

£3z 

H 

Maoumifsiou  de  lerui  detta  Vinditta  da 

Vindicio . 

114 

E 

Maiatinefi  fi  danno  acleomene. 

;o£ 

G 

MARCELLO. 

ARCELLO  da  Bibulo 
l''L  Adulto , & creato  confolo  la  quin 

5*3 

C 

ta  uolu . 

313 

D 

Buliniate) . 

3 0 9 

C 

Contra  Annibaie. 

ìli 

B 

Combatte  Straculà . 

304 

G 

Creato  confuto  . 

Z99 

D 

Creato  confolo  la  quarta  uolca . 

301 

D 

Dato  per  compagno  a Fabio  Malsi- 

j mo . 

301 

D 

Eletto  edile  curale,  & augure  de  Sa- 

cerdod . 

197 

D 

Da  capo  eletto  confolo . 

303 

B 

Et  Lentulo , confoli  commandano  a 
Pompeo  , che  prendi  Tarmi  per  Li 

| patria . 

843 

C 

Et  fua  lode. 

334 

G 

F atto  la  terza  uolta  Confolo . 

303 

C 

li  terzo , che  portafle  le  Ipoglie  opime 

aGioue. 

401 

B 

Mandato  in  Sicilia. 

301 

C 

Caduto , Si  abbandonato . 

3 

u 

Attaccala  giornata  contra  Annibale 

(ì  partono  lenza  uan raggio 

Mena  l’efercico  in  Lucania. 

Mcflc  i nimici  in  fuga . 

Ne  uinro , ne  uincicore  poccua  ripo 
lare. 

Muouc  l'eflerdto  contra  Annibale  a 
Canaulìo . 

Nimico  di  CcQre. 

Onde  detto . 

Piu  crudcl  di  Pelopida  contra  le  cittì 
uince  da  (è . 

Valorolo  Capitano 

Vccidc  Virdcmaro 


rio  da  un'hofte . 


— — — » 

hauefle. 

Larco  Catone  di  che  lue 
che  maggiori  bau  elle, 
breo  Catone  pronto  dilf 
quenteOrator. 


34° 


33  9 

8+y 

197 


31 « 
3 3 3 
300 
«4i 


«f+l 

*43 


443  - C 


da  , & la  ricupera . 


4H 

411 


4H 


411 

6 09 

3sj 

440 


43  3 
£££ 
161 
ziz 


Hanuonc . 


331.  H 


333 

374 


•Uvu  TUdU  llivuu 

to  la  uia  a un  Tribuno , che  palìa- 


1 Pcrliani. 


mone  gli  fu  predetta. 


MARIO. 

I A R I O fi  ammalò  di  dolor  di 


334 

407 

43 

411 


414 

6}9 
6 38 


fianchi 

Benché  uecchip  s’eflcrcitaiia  nelle  fàc 
tiche  militari 

Comanda  a Cbudio  Marcello  che  fi- 
da una  imbolcata. 

chiamato  terzo  infiaurator  di  Ro- 
ma. 


«44 

£36 
6 11 
«31 


U 

B 


«ani 


Colerico . 

<17 

L> 

Mobilitila  uaatrouareaScipioue 

35J 

Comprò  il  fello  ConfoLtto . 

<3  3 

B 

Mafsiniflà  e Lelio  attaccano  il  fuoco 

il  uecchio  impedito  dalla  fortuna  a 

negli  alloggiamenti  de  Numidi . 

3 «0 

nau  icore. 

<37 

C 

Mazza  adoperata  daThcleo . 

4 

In  quanto  dilìgio  fi  trouaua . 

<37 

D 

Medinno  quante  onze  fio . 

(l 

Creato  Confido  la  feconda  uolta . 

<13 

B 

Megarefi  li  dolgono  de  gli  Athenicfì. 

147 

Creato  Confolo  la  quarta  uolta . 

611 

A 

Megarefi  mandano  un  mello  a Paulà- 

Crudele  ,&  colerico  non  haueamo- 

nu. 

410 

do  nella  tintoria. 

66  I 

B 

Megiftone  mono  in  battaglia . 

no 

Diucmito  pigro  per  l'età. 

<3 1 

D 

Mclafiume.  1S3.  B 

179 

Vinto  da  Siila , fi  (alita  inPrenefte. 

,84 

F 

Memmio  uccifb . 

669 

F atto  tribuno. 

61  8 

G 

Menandro 

«n 

F ece  coronar  Trcbonio  per  la  fua 

Mencclrdemacftrodi  Rhetorica. 

188 

nirtu. 

<14 

G 

Meneclide  maledico , & inuido . 

188 

F ece  una  dannofifsima  fedirione . 

r<p 

B 

Menecco  figliuolo  di  Creonte . 

isc 

Giouane  come  fu  (àluato. 

<37 

B 

Mcnecrate  medico  d'Agefilao . 

799 

Giouanc  cruJclifsimo . 

<44 

H 

Menedemo . 

703 

La  prima  uolta , che  militò . 

61$ 

F 

Menenio  Arippa  ■ 

161 

I.a  lemma  uolta  eletto  Confolo . 

<43 

C 

Mercurio  d'Andocide. 

740 

Luogotenente  m Africa  con  Mctel- 

Mercurio  di  pietra  in  h«nor  di  Cimo- 

lo 

<S  I3> 

D 

nc. 

679 

Mandato  da  Senorio  in  aiuto  di  Mi- 

Meli  de  gli  Acornani . 

80 

thridatc. 

697 

C 

Meli  de  gli  Arcadi . 

So 

Nato  di  uilifsimo  (angue. 

618 

E 

Mefi  de  gli  Athenieli . 

104 

Non  mantenne  la  parola. 

<3  4 

G 

Meli  ordinati  daNuma. 

8 

Nonuuoleil  triompho. 

6 30 

F 

Mertanada  Epaminonda  edificata. 

806 

Prete  gli  Etoli. 

35>4 

E 

Mcflcni . 

45> 

Porto  innaue. 

<38 

F 

M cileni , & Hcloti , che  habiuuano  in 

Prefc  per  moglie  Giulia , di  cui  fu  ni-| 

Idioma. 

«87 

potè  Giulio  celare. 

6,9 

D 

Metello  uien  nel  campo  di  Siila . 

1 80 

Prefo , & dato  in  guardia  a F annia . 

619 

A 

Si  oppone  a Nobili. 

<3 1 

B 

Quello  che  faceflc  in  Ifpagna . 

619 

C 

METELLO. 

Ributtato  al  tempio  della  Dea  Tellu- 

re. 

171 

B 

xaETE  LLO  a Siila . 

1 86 

Ributtato  da  tutte  due  le  edilità. 

618 

H 

à'1  Aflcdia  1 Logobriti. 

661 

Riccuuto  da  Cinna , & da  Sertorio . 

661 

C 

Biafimato  da  foldari . 

661 

Rifiuta  il  Conio  lato  , & è riprcfo  da 
Saturnino. 

S’amazza  da  fe  ftcflo . 

Sempre  d'una  iftcfla  natura. 

Si  ulurpa  la  gloria  di  Metello . 

Si  apparecchia  per  cauar  i Barbari  fiior 
d'Italia . 

Si  accompagna  con  Cinna. 

Si  raccomanda  a un  uecchio . 

Sprezzò  gli  Audi  delle  lettere  Gre- 
che. 

Temperato , & pallente . 

Vàm  Capadocia. 

Marzo  onde  d etto , 

Marzo  primo  mcfe dell'anno.  ^ 
Maliftio  gettato  a terra  da  Olirapiodo- 
ro . 

Masfinilla . 

Mafsmifla  s'innamora  di  Sophonisba . 
Mafsmifla  da  il  ucleno  a Sophonisba . 


<*4 

1*6 

dai 

<30 
«41 
6 li 

617 

619 

<34 

80 

81 

4” 
313 
3<i 
3 <1 


Chiamato  dallo  elsiglio 
Non  uuol  giurar  la  legge  Agraria 
Promete  gran  premi]  a chi  uccide  Scr- 
torio . 

Elee  di  Roma 
In  Creta  ha  gare  con  Pompeo  nelle 
colè  della  guerra . 

I n Spagna  contra  Sertorio . 

Nomi  dico  fratello  della  madre  di  Lu- 
cullo. 

Pio. 

Melone  Tarentino  quello, che  dille  nel 
configlio 
Merodoro . 


Mezzi  prefi  da  Alcibiade  per  abbaffar  la 

riputarionediNicia. 

Mezzo , col  quale  Alcibiade pcruennea 
magirtraci . 

Midia  e Colifone  chiedono  1 Siila  clic 

*3S 

C 

*33 

c 

non  dirtrugga  A diene . 

Migdonia. 

17- 4 

H 

«34 

<34 

670 

<34 

817 

669 

691 

7%9 

600 

708 


UQ  M<  KU» 


Migdonia . 

Milano  metropoli  de'  Francefi . 

Milano  prclo  da  Marcello. 

Mina  d'oro  guanto  ua'e.  yo.  H 

Mindonio  eludibile  accodati  a Scipio- 
ne.muouono  gnerra  contra  1 federa- 
ti de  Romani. 

nenia  apparta  in  logno  a molti  in 
Ilio. 

Minos. 

Minos  dui . 

Minotauro  ucciló . 7.  A 

Mimmo  chiamò  Fabio  padre . 
inutio  creato  compagno  a Fabio  nel- 
la Dittatura . 

inutio  ordinato  compagno  d'autori- 
tà a Fabio. 

Minutio  temerario . 

Milcria di  Pompeo. 

MITHRIDATE. 

MITHRIDATE  aliala  la  cittì 
di  Ciziceni . 

Come  (ù  fatuo . 

Dia  Siila fettanu  naui , le. cinquecen 
to  arcieri . 

Fa  far  Ipade  alla  Romana . 
Humanomente  cooforu  Tigranene 
le  Iciagreu . 

Infingardo. 

Propone  di  amazzar  Lucullo . 

Re  di  Bithima 
Ricorlo  a T igrane . 

Ritorna  con  nuouo  eflcrcito. 
Spaucnato . 

Mitroborzane  mandato  contraLucul 
lo. 

Modo  di  orar  dishonefto  di  Cleone . 
Modo  di  combattere  de  Barbari, 
lodo  d'intendere  le  cofe  auenire  per  1 
legni  celedi 

lodo  tenuto  nel  gouemo  de'  Sabini 
ede'Romani. 

Modo  d'ammetter  alcun  ne'  conuid . 
Modo  di  fepelire  i moni . 

Modo  di  (pender  di  Pende  biadmato 
Modo  di  iupplicare  tenuto  da  Mololsi 
lodo  tenuto  da  Catone  in  addir 
laCenfura. 


Moglie  di  Agide  data  eleo  mene. 
Moglie  di  cYeomene  mona. 
Moglie  di  Demetrio. 
Moltitudine  de  Romani  feriu. 


717 

c 

Tiberio . 

300 

H 

Moltitudine  s'accollò  ad  Agide , e i rie 

1300 

H 

chi  leguirono  Leonida. 

4«9 

D 

Momio  contra  il  common dameuto 
combatte  con  l'inimico . 

Moneta  chiamata  Lucullo. 

314 

G 

Monetadi  Ferro  ordinata  daLicurgo. 
Moneta  ordinata  da  Thelèa. 

699 

B 

Moneta  Perlìana. 

7 

C 

MonimaMilelìa. 

IO 

F 

Monete  di  argento  in  uali  grandini 

9 

B 

mi. 

319 

D 

Monete  di  oro. 
Monime  donna. 

33° 

F 

Monte  di  Araftea. 
Monte  Geneura . 

z«o 

F 

Monte  Quirino  da  Romulo  coli  detto . 

zi  7 

C 

Monti  aperti  da  Annibale  col  fuoco,  & 

«13 

B 

aceto . 

Morbo  pedicolare , che  huomini  l'hab 

biano  Intinto 

Morir  nellafeliàti  eflcrcolà  beati  Ginn. 
Mortalità. 

69  8 

F 

704 

G 

MORTE. 

I8I 

D 

MORTE  beau  nella  felicità . 
D'Acroae. 

696 

H 

D’Agelilao . 

714 

G 

D' Agide. 

701 

E 

D'Alcibiade . 1 y 8.  H 

703 

B 

D'Alcdondro  Phereo. 

347 

C 

D'Amilcarc. 

7°I 

C 

D'Amulio . 

17* 

H 

D’Antilio. 

704 

E 

H 

D' Archimede . 
D'Ariftidc. 

71O 

Di  Autolico. 

731 

700 

D 

F 

Del  padre  di  Licurgo . 

Di  nobili  in  batuglia  (òtto  Crolla . 
De  gli  altri  congiurati. 

Di  Camillo. 

S69 

C 

» 

Di  Bruto  e di  Arunte . 

34 

F 

Di  Carbone. 

11 

H 

Di  Cimone.  135.  C 

6) 

A 

Di  Cinna. 

14° 

G 

Di  cleomino. 

. 19 8 
IT 

H 

Di  Coriolano. 
Di  Crollino . 

ri 

H 

F 

Di  Crollo.  7I1.  C 

Di  Deinofthene. 

. 666 

H 

Di  Paolo  Emilio. 

499 

A 

Di  Egeo . 

I * 1 

A 

Di  Emilio, & di  y 0000 Romani. 

>11 

G 

Di  Epaminonda . 

777 

ii 

D 

Di  Euchida . 
Di  Eumene. 

6}o  H 


493 


761  H 
69 1:  F 
yo  G 
.}  A 

791  D 

7oy  H 


4<fi 
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C 
D 
sjz'H 
<9  * E 

zìi  A 

4.0  G 
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i«v 

194 

zio  F 
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E 
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D 
D 
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' 5 ••  H 

jo8  E 
4*9  D 


190 

}0 

Sto 

498 

lyv 

z9i 

19 


in 

4« 

77« 

*3 

117 

«4 
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F 
F 
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<Ss  B 

--3  » 
*ojl  D 
8o  H 

zi  E 
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I 

84* 

713 
4«4 
o 
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_ H 
54  H 

lD 

I E 
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Di  Fabio . 

171 

B 

Di  Fiimiuio , & di  t jooo  Romani. 

*3  3 

D 

Di  Giugurta  nel  barrano. 

61} 

C 

Di  Fu  Ino  , defilo  figliuolo. 

14° 

F 

Di  Giulia  moglie  di  Pompeo . 

841 

D 

Di  Caio  Graccho . 

3 4° 

H 

Di  Hippate. 

181 

B 

Di  filandro. 

3«* 

F 

Di  Leonida. 

18  i 

A 

Di  Lepido. 

8lO 

E 

Di  Lucio  Lentulo . 

«17 

B 

Di  Lucullo . 

714 

II 

Di  Marcello . >31® 

34° 

H 

Di  Mario.  <44.  E 

7 00 

G 

Di  \Liherbale. 

331 

H 

Di  Manobarrcnc. 

710 

H 

DiNicia 

733 

D 

Di  Mirdoni . 

4 1 4 

G 

Di  Numi . 

81 

HI 

Di  Ottimo. 

•S  + I 

D 

DiMonima. 

7°  J 

A 

Di  Paolo  Emilio. 

331 

E 

Di  Pclopida . 

*3>3 

D 

Del  detto  quanto  dotti  a tutto  l’cfcr- 

cito . 

194 

F 

Di  Perlèo . 

473 

C 

Di  Fidia. 

148 

G 

Di  Philopomene. 

383 

C 

DiPirrho. 

tftj 

B 

Di  Pompeo . 

8 y fi 

H 

Di  Publicola- 

1*3 

C 

Di  Publio  Crollo. 

77  « 

G 

Di  Quinto  Valerio. 

8 1 fi 

F 

Di  Remo. 

16 

G 

Di  Soloonte. 

»3 

D 

Di  Scipione  (critta  diueriàraente. 

337 

B 

Di  Sertorio.  (7)-  A 

8l  I 

D 

Di  Siila. 

38^ 

C 

Di  Torio . 

3 6 

E 

Di  Thefeo . 

18 

G 

. Di  Tiberio. 

33» 

D 

DiTimoleone. 

484 

G 

Di  Timofane . 

4«7 

C 

Di  Tolomeo  figliuolo  di  Pirrho . 

tfl3 

B 

Morti  come  fi  fetrerraflèro . Se  fi  pian- 

getlcro  ordination  di  Numa. 

73 

D 

Mortorio  a gli  uccifi  in  battaglia . 

14« 

G 

Motti  d1  Annibale  nei  pericoli. 

lfi4 

E 

Motti  di  Thcmiftode . 

4l« 

F 

Molli  di  Congiurati . 

180 

H 

Moti  ulari  da  Lacedemoni . 

3» 

11 

Motto  d'Archcftrato , d' Alcibiade. 

13S 

G 

De  i Dei  di  Tarento 

3°3> 

C 

Di  Cleante  coatta  Ladrihoncftà  d'Al- 

cibiade . 

130 

H 

Vcnfsimo  di  Solone . 

9 « 

F 

Di  Gratino  contra  Pericle . 

>■3  9 

Bl 

Di  Xliucididc  e di  Pericle . 
DiTicoFLuninio  e Philopomene. 
Muli  di  Mario  quali  erano  deca . 

Multo , Si  come  fi  facea . 

M u natio  Fianco  edificò  Lione  atei  di 
Francia . 

Munichia  luogo  dedicato  a Diana 
Mura  di  legno . 

Murena  all  afTcdio  d’Aminfo . 


Mutici  in  pregio 

Vi.  ft 


Mutatimi  di  Fende  fecondo  La  fortu- 


na. 


Mudo  fitto  tribuno  in  luogo  de  Otti- 
mo. 

Muda  turbò  con  uergogna  la  colà  di 
Pompeo. 

Muda  ripudiata  da  Pompeo. 

Mucio  Sceuola , & i fuoi  fotti . 


De  Intera  N 


A B I D E intricato  nell’ar- 
mi  de  gli  Achei  & de  Ro- 
mani : 

Nabide  lifi.ii  la  uittoria  per 
tema  di  Filopomene. 

Nabide  occupa  Mcflene . 

Nabide  uccifò  da  gli  Ecoii  a tradimen- 
to . 

Nafcimcnto  di  Romulo , & Remo . 
Nalica  inimico  a Tiberio . 

Natica  inulta  la  nobiltà  all'uccifionedi 
Tiberio . 

Natica  mori  prcflb  a Pergamo . 

Natica  c Fabio  prendono  la  cura  di  an- 
dare alti  alloggiamenti  di  Pcrteo 
Napolitani  fanno  faentino  per  latitate 
di  Pompeo . 

Nafio  Itola  attediata  da  gli  Atheniefi. 
NATVRA  buona,  & creanza  fi  co 
nofee  in  tutte  le  coté. 
Degliinuidiofi  . 

D’Agcfilao. 

D 'Alcibiade. 

D i Claudio , Si  ualore. 

D i Coriolano . 

D i Crollo . 

D i Fabio . 

Di  Flaminio. 

Deinuidiofi. 

DiLitindro. 

D i Marcello , Si  doti  ■ 

D i Pericle . 

D i Pirrho . 

DiTimoleone. 

Di  Pompeo.  Sii.  D 

D i quelli,  che  ambifeono  le  Signorie. 

Nature 

ima 


*3  9 


3** 


«33 

*>3 

ito 


D 


H 
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188 
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E 

ifio 
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7fio 
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*34 
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1S8 
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343 
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Nature  diuerfe  tra  Siila  ,&  Mario.  |j  69  B 
Naue  d‘ Alcibiade . 1 1 j 1 H 

Naue  , oelia  quale  Thclco  nauigò  in 
Creu. 

Naue  Siraculàiu  prelà . 

Nani  portate  Hi  carri . 

Ntapo  Inani  fanno  tàcrificio  periate- 
Iute  di  Pompeo . 

Kearco  capitano  d’Alellandro 
Nebbia  che  impediua  a’  Romani  il  ue- 
dere. 

Nel  giudicar  efler  bitògno  di  confide 
rar  tèmpre  i tempi  prefenti . 

Neochoro  ucci fc  LiGndro . 

Neone  Corintho  riduce  in  Aio  potere 
una  parte  di  Siraculà. 

Neottolemo  figliuolo  di  Achille. 

Ne'ottolcmo  morto  da  Eumene. 

Neoctolemo  quello , che  ordirulTe  con 
tra  Eumene. 

Ncotrolcmo  & Eumene  s’aflronta  in- 
ficine. 

Ne  quel  che  goueraa  la  Rep  ne  il  Me- 
dico debbono  ulàr  tempre  il  ferro 
Nettuno  duerno  daTreienij . 

Nerone 
Nku. 

Nicia  con  denari  corrompe  coloro.che 
haueuano  a trar  le  tòrti . 

Nicagora  Meficmo  coperto  nimico  di 
Cleomene . 

Nicagora racconta  a Sofibioquello  che 
Cleomene  haucua  detto  del  Re. 

Nicodcmo  zoppo. 

Nicia  creato  Capitano  generale  contri 
Lacedemoni . 

Nidi  di  niuna  colà  fu  incolpato. 

Nicia  in  Athene  riputato. 

Nicia  in  Lacedemone  honorato. 

Nicia  non  ammetteua  mcatetìualcu 
no. 

Nicia  religiolb. 

Nicia  teucro  , ma  temperato . 

Nicia  s'inginocchia  inantia  Cilippo. 

Nicia  poco  accono. 

Nicogene . 

Nicomaco  greco . 

Nimicitia  tra  Mano , Se  Siila  tuta  da  de- 
boli principi  j. 

Nimitu  acquattata  da  Themifiodc  con 
Lacedemoni . 

N.mphco  luogo  làcro. 

Niofoiete. 

'Nipote  di  Matiimfià  rimanda  ogli  d 
Scipione. 

Niih  tòrcila  di  Mithrìdate  prete . 

N'ob  li  impedirono  al  popolo  la  riuo 
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71* 
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canon  di  Coriolano . 

Nolani  popoli . 

Note  foccortà  da  Marcello . 

Nome  primo  non  fi  mettere  alle  don 
ne. 

Nome  terzo  prefio  a Romani. 
None  coprine. 

None  cabratine. 

Nont  dittatore  onde  ddcri nato. 
Noradoueè. 

Norbinorinchiutò  dentro  di  Capua 
Nouilj delle  cofc  recare  ifpauento . 


N 


N V M A. 

•VMA  creato  Re.  69.  A 

Creò  il  terzo  facerdote  detto  Fla- 
mine Quirinale. 

Auditor  di  Pitagora . 

Diftribiiì  le  arti . 

Fece  à , che  tutta  lltalia  (lette  in  pace . 
D i che  età  fulle  quando  egli  accettò  il 
Regno. 

Cada  i foldati  della  guardia  del  Re. 
In  che  modo  s’acqumaflè  te  ben  mo- 
lenda del  popolo . 

Attnbuiua  molti  oracoli  a Egeria. 
Hauer  hauuto  pratica  con  Gioue  è £» 
note. 

Figliuolo  di  Pomponio. 

Leuò  il  nome  de'  Sabini , Se  Romani  ; 
di  Tacio , Se  di  Romulo . 

Moftrò  le  cerimonie  di  fotterrare  i 
morti,  Se  il  lor  pianto . 

Nato  in  Curi  città  de’  Sabini  alla  di- 
ciotto d'Aprile  ■ 

Ordinò  molte  cote  limili  a quelle  di 
Pichagora  circa  l'adorationc  de  gU 
Dei. 

Pompilio  ordinò , che  il  fuoco  folle 
riuerito . 

Quanto  folle  dedito  al  culto  diui 


Rifiuta  il  regno  offertogli  dagli  Am- 
balcuturi  Romani . 

Si  diede  a fingere  uafioni  ad  imitario- 
nedi  Pithago'a  per  placar  te  terribi- 
lità de  gli  animi . 

Quante  mogli  c figlioli  hauefie. 

Nella  difciplitu  delle  donne  piu  ec- 
cellente. 

Numero  grande  di  periòne  che  di  not- 
ce  ueggiauano , & faceuan  te  guar- 
dia alla  calà  di  Tiberia. 

Numero  de  congiurati. 

Numero  dcll'ellcrcito. 

Numero  de  foldati  greci  morti*  nella 
V1T.  DI  PLVT.  G 


>741  N 

333 
331 

ffI7  B 
*17 
40  H 
**4 
3 >* 
tfft  E 
1*3  A 
ffiy 


71  D 


7t[F 
67,  D 
79  D 
7* 


70 
7* 

7X 
73 

7V 

69.  B 

7 Y 

76  E 
ff  9 V 


7-3  D* 
stf  D 

7f|E 
«9  A 


77  T> 
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J30.H 

X79 

L87  r 


battigia . 

Numero  de  folcii  ti  di  Celare . 

Numero  de'  foldati  motti  nella  batti' 
gliaCanenfe. 

Numero  di  Trutoni  morti  in  barn 

6lia> 

Numero  ottonario  quello  che  fignifi 
ca . 

Nuota  cootcG  nata  tra  Romani  per  la 
corona  murale . 

Nuota  citatione  di  Coriolano  • 

Nuoua  difeordia  fufeitata  in  Roma . 

Nuoua  giunta  tardi  in  Arhene  della  per 
dita  dell'cllèmto . 

Nuoui  confolt  lùcceflbri  a Fabio. 

Nuoui  huomini  quali  follerò  'Lpyf 
dati  da  Romani . 


DeliucraO 


B E L I G I , ciò  d uergellc 
di  ferro. 

Obolo  fella  parte  d’un  de> 

naio. 

Obolo  lelli  parte  d'un  giulio. 
Occalìone  del  tempo  goucraa  l'auioni 
del  mondo. 

Occalìone  prefa  Ma  Annibaie  di  niuo- 
ocre  guerra  al  popolo  Romano . 
Occalìone  onde  Lilàndro  ’prefe  il  prin- 
cipio deli'inganuo  che  di  ulàrintcn- 
dcua. 

Oche  animali  piurofi , & di  acuto  udi- 
to . 

O.hc , pel  cui  grido  fu  difWb  il  Capi' 
tolio . 

Odio  del  popolo  contra  Camillo. 
Odio  di  Pericle  contra i Megarefi. 
Oflèfe  face  da  Archimede  animici. 
Offici  o de  gli  Areopagid . 

Olbio  Pedante. 

Olcadi  foggiocati  da  Annibaie. 
Oligarchia  quello  che  fia . 
Olimpiodoro  mandato  da  Arifbdealla 
battaglia. 

Opera  iugulila  c crudele  fatta  da  Filo- 
pomene  coatta  Lacedemoni . 
Olimpio  monte. 

Olio  di  fuori  gioua , dentro  nuoce 
Ogni  colà  della  Grecia  uenne  in  poter 
del  populo  Romano . 

Oltaco  follino  di  Mithridate  fi  prouò 
d'ammazxar  Lucullo. 
onde  gli  £u  unpollo  il  nome  di  Carto- 
lano . 
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Onde  nacque  la  làuola  della  contcQ  fra 
Netuno  e Pallide  del  nominar  la  cit 
lidi  Athcne. 

Onomarcho  guardiano  d'Eumene . 

Openione  diucriè  della  mente  di  An- 
nibale. 

Openione)  diuerfe  intorno  l'acculà  di 
Scipione  Africano . 

Openione  diuerfa. 

Opcnioni  diuerfe . 

Openione,  die  Annibaie  perla  la  gior- 
nata fuggific  in  Alia , 

Openione  che  ci  fulTero  due  Minos , < 
due  Arianne. 

per  ione , che  Numa  fcllè  Rato  audi- 
tor di  Pithagora.  1 

Openione, che  Numa haueflè prattica 
con  Giouc;  che  hauefie  fpinti  , da 
quali  hauefie  imparato  una  purgano 
ne  de’  folgori  con  cipolle,  & capp- 

S1'*  , 

Opinioni  diuerfe  dell'andata  diTefeo 
al'amazonc. 

Openione  de  gli  Egitij  della  compa- 
gnia , che  hanno  t Dei  con  gli  huo- 
mini. 

Openione  di  Numa  circa  le  imagini  de 
gli  Dei. 


d'Annibale. 
•pcnioni  uarìe  delle 
diThcmiflocle. 


curgo  uifie . 

Doue  egli  monile. 
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100 

345 

to 

73 
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HI 
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peia. 


no. 


Licurgo. 

ipcmon  diHutarco  circa 
ti  appariti  nelle  fatue. 
Ipcmon  diuerfe  circa  il 
Pclopida  . 


re. 


demoni . 

Opere  di  Filopcmcne  , & di  Flami 
nio . 
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70 

73 

7 

33» 

103 

io 

47 
66 

3 1 

3* 

48 

1 79 

18  6 
f 62. 

4*7 


104 

140 


C 

F I 
Hi 


Gl 

H 


E 

F 


a.  8 <s  | E 


T jf  V 0 L Jt. 


nio. 

3?3 

D 

Opere  illulbri  fatte  da  Valerio . 

I 1 

F 

Opere  di  uerfe  lòtte  daPhidia. 

z 4 : 

G 

Opere  uirruolè  quanta  forza  habbia 

no. 

*} 

A 

, Opimio  oflòlu  gli  auuerlòrij . 

3 4< 

F 

Opimio  condannato , Se  fprczzito  da 

Popolo  Romano. 

3 4> 

C 

Opimio  lòtto  Confolo . 

33« 

G 

Opimio riuoca  le  leggi  di  Gracco. 

f 38 

G 

Oplaco . 

6 0$ 

D 

Oiucoli  a Romani . 

7* 

E 

ORACOLO  ad  Agelilao. 

y f s 

E 

| Allegato  da  Diopitbc  che  un  zoppe 

poreua  efler  Re  di Thcbc . 

788 

G 

• Ad  Annibale  della  fua  morte. 

3?7 

A 

Ad  Anftide . 

408 

H 

A gli  Alb'paleenfi  di  Cleomede . 

40 

E 

I Di  D elfo . 

S04 

H 

ACimone. 

«8$ 

A 

| A Egeo. 

: A Fabio  Mabimo . 

1 

G 

Zf6 

G 

: Di  Fabio. 

18 

H 

Con»  Agelilao. 

n8 

E 

A Licurgo  dell'ottimo  goueroo . 

4» 

F 

DiLifòndro. 

j«a 

H 

A Mardonio. 

41 4 

G 

A Marathone. 

«7 

H 

A Milcsij  ,&  Clioi. 

SO 

G 

A Pericle. 

141 

F 

A rirrho  della  fua  motte. 

6I4 

G 

A Publicola. 

111 

D 

A Siila. 

37* 

G 

A Solone.  jj.  B 

96 

G 

A Tarchetio . 

li 

B 

A Thclèo . 

ORATIONE  <f Alcibiade  contra 

11 

G 

Midia . 

>33 

B 

D 'Annibaie  a faldati . 

Appio  Claudio  Cieco  contri  Pirrho . 

3 11 

F 

a cor.  «04.  H 

«oy 

A 

D ‘Arilbde  a'  glf  Atheniefi . 

4°  9 

D 

D i Camillo  a quegli  d'Ardea . 

D i Catone  Ceaforio  al  popolo  per  la 

117 

C 

diuiiione  del  grano . 

4itf 

E 

D t Crallo  ne  i comi  ti  j confolari . 

76  3 

a 

D i Coriolano  a Volici . 

173 

D 

Di  Gaio  Tribuno. 

D i Publicola  in  lode  di  Bruto  nel  fuo 

334 

G 

funerale. 

“f 

a 

D i Rutilio . 

*33 

A 

D i Tiberio  Gracco . 

3 19 

D 

D i T iberio.nclla  quale  amplifica  l'ou- 

tonta  della  plebe. 

3*? 

D 

D i Thericione  a Clcomene . 

3>« 

F 

D 'un  lòldato  Corinthio  a i Greci  con 

tra  gli  Atkeniefi . 

473 

C 

Greca  fcntu  da  Pom  pco . 

Lodati  uà  ordinata  dal  Senato  nel  mi 
torio  delle  donne . 

3pcnionc  di  Barbariche  nelle  libici 
tu  nate  fnfleroi  campi  Elilèi. 

Orchomcno  città. 

Orchomofio  luogo  di  giuramento . 

Ordinar  le  Ichiere  ncll'ellercito  & il 
to. 


iTburio. 


Ordine  di  Thclcoin  Athene. 
Ordine  dcll’cflèrcito  di  Tigrane 
Ordine  dcll'cflcrcito  di  Cralla 
Ordine  dcll'cllcrcito  di  Pcrleo. 
Ordine  pollo daRomuIo  ne' Sabini. 
Ordine  della  Republica  di  Licurgo . 
Ordine  di  Clcomene  de' faldati. 
Ordine  dell'anno  fitto  daNuma . 
''rdinediNuma  circa  lo  fior  attenti 
licrificij  de’ morti . ye. 

Ordine  di  Pclopida  in  le  choorti . 
Ordine  in  giudicar  in 'Sparti,  auam 


ma. 

OrcfoCrctclb. 

Ordini  di  Solone.  yy.  ( 

Origine  d'Alcibiade . 

Origine  della  guerra  ciuile . 

Origine  della  guerra  dell'Amazone . 
Origine  di  Fabio  Malsimo . 

Origine  di  Coriolano. 

Origine  di  Cornelio  Scipione, 
'"‘rìgme  di  lodare  i morti  ualorofkmc: 
te  in  batuglu. 

Origine  di  Pclopida . 

Origine  di  Poplicola>ecomedettod 
prima. 

Origine  di  rericle. 

Origine  di  Tlicmiftocle . 

Origen  città  di  Spagna . 

Orìgine  delle  fcaitioni  tra  Mario  e Sii 

la. 

Oradeomazzato  dal  figliuolo. 
Orode. 


comniunc. 

OroandcCretclc  tradilce  fttrlco  porun 
doma  il  Ilio  Tcloro. 

Oro , Si  argento  trouato  dopo  l'incen- 
dio nel  padiglione  di  Eumene . 
Oro  , Si  monete  od  trionfo  di  Ma- 
rio. 
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Oro  poruto  di  Media  in  Grecia  dcue 

Paolo  Emiliohuomo  làuio  33 

intamia  a chi  lo  portò . 

188 

E 

Paragone  circa  i beni  dell'animo  diTi* 

Orlila , & Corbis  Spaglinoli  coocenden 

niolcone , Se  di  Paulo  Emilio . 48 

do  dello  Raro , rimangon  tutti  due 

Paragone  de  i benefici]  farri  da  Flami- 

morti. 

H4 

E 

nto  , Se  Philopomene  , della  loro 

Ofcoforia  feda  honor  di  Thefeo. 

10 

G 

ambitionc , Se  gloria . 3 5 

Olii  di  Marcello  polle  in  un  ualò,  Se 

Parangone  della  morte  di  Lucullo , & 

mandate  al  figliuolo: 

3 >5 

D 

di  Limone . 71 

Oftracifmo . > 3 4.  H 

73* 

F 

Paragone  della  uiu  di  Lucullo  con  le 

Oftracifmo  di  Arilbde . 

187 

D 

Comedie  amiche.  71 

Oftraco , e quello  che  fi  foflè . 

4°r 

D 

Paragone  de  i latti  di  Thelèo  con  que 

Oue  nacque  Apollo . 

>83 

B 

gu  d'Hercole . 

Octauio  • 

777 

D 

Paragone  dcU'artificio , Se  delle  opere  di  ‘ 

Ottimo  T ribuno  della  plebe . 

fz7 

A 

Flaminio,  & di  Philopomene.  3) 

Ouauio  Tribuno  priuo  del  magi  (Ira- 

Paragone  della  fortuna  di  Lucullo , Se 

CO. 

3»* 

F 

di  Limone.  67 

Octauio  non  uuolobedire al  Senato. 

3i7 

D 

Paragone  della  giouanezza  di  Lucullo, 

Otto  Sefleni  c una  libra  imperiale . 

4*4 

H 

& di  Cimonc . 67 

Ouec  negligenza iui  nafccil  timore. 

318 

F 

Paragone  delle  colè  della  guerra  lane 

Ouadonc  onde  detta . 

JlO 

F 

da  Lucullo  & da  Cimonc.  6-, 

Paragone  delle  colè  della  guerra  fatte  da 

Peline»  P 

Scipione , Se  da  Annibale . 3 

Paragone  delle  colè  fitte  in  guerra  da 

g^«MACF  tratta»  tra  Antioco. 

Paulo  Emilio , Se  da  Timoleonc . 4 

■T3H|  Se  Scipione . 

3*4 

H 

Paragone  delle  colè  finte  nella  guerra 

U FTfcvIl’ace  e tranquilliti  al  tempo 

daCrailo.&daNicta.  7 

{U9&SB  Ji  Numa . 

81 

D 

Paragone  della  dignità  di  Cacone , Se  di 

Pace  Nicea. 

73* 

H 

Ariflidc.  4 

Pace  laru  da  Flaminio . 

3 9l 

D 

Paragone  del  goueroo  della  Rcpnblica 

Pace  tra  l’irro, & Demetrio. 

3,8 

H 

di  Nicla , e di  Crafio . 7 

Pace  tra  Porfena  c Romani. 

110 

G 

Paragone  delle  ricchezze  di  Nicia , Se 

Paco  feruo  di  Catone . 

418 

G 

diCraflo.  7 

Pacientia  di  Fabio . 

ZJ» 

E 

Paragone  del  racquifto  di  Tarante  al  la 

Padiglione  ordinato  da  Eumene. 

«3  + 

E 

prefa  di  Samo . 1 

Padiglion  publico. 

3i* 

H 

Paragone  di  Eumene , & di  Sertorio . 6 

Padiglioni  Se  le  altre  colè  de'  uinti  Teu 

Paragone  imornoai  gouerni  d'Arifti- 

toni  donate  à Mano. 

«19 

A 

de,  Se  Catone.  4 

Padre  di  Stratooica. 

*3l 

G 

Parer  di  Nicia  nella  guerra  di  Siracu- 

Padre  di  Solone . 

88 

H 

6.  7 

Padri  conferiti 

z8 

F 

Pareri  diuerfi  in  dar  i premi  a i uincito- 

Pacfc  dnlubiuto . 

<35 

C 

ri  4 

Palazzo  di  Mario . 

<3* 

F 

rarerdiucrfo.flc  animo  tra  Volici.  1 

Palazzo  Reale  edificato  da  Numaprcf- 

Pareri  ilari)  neU'eflèrcito  di  Lucullo . 7 

fo  al  tempio  di  Veda. 

77 

C 

Parere  diuerfo  del  procedere  di  Pende 

Palladio  Romano. 

XI* 

E 

in difprezzo  de’ Lacedemoni.  3 

Palladio  Troiano . 

li* 

E 

Parlamento  di  Lucullo  a Ibldati . < 

Palma,  &OIiua  fonò. 

183 

C 

Parlamento  tra  Bandio , Se  Marcello . 

Panetio. 

41° 

G 

Parlamento  di  Mithridare  , Se  Tigni- 

Palude. 

375 

D 

ne 

Pantea  e Clcomeneunjdopo  l'altro  fc 

Parlar  Atlantico . 

uccidono. 

510 

H 

Parlar  de'  Greci  uenir  dilla  bocca , quel 

Paolo  Emilio . 

i<3 

B 

de  Romani  dal  cuore . 

PamlwJe  proconlòlo . 

alpino  Mario amazzato  da  un  Fnnce- 

181 

H 

• 

Parlar  d>  Dionigiocon  Diogene . 

Parlar  di  Licurgo , breue , (entennofo , 

fe 

zt  7 

A 

pieno  di  motti  , Se  di  acute  rifpo- 

Paolo Emilio  , ScTcrcnrio  Varonccrc 

Ile. 

at  conloli. 

33° 

H 

Patlir  liccmiofo , 8c  fuperbo  di  Corio- 

raaia 

lano . 
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Lido. 

PAROLE  animofc  d’un  foldato  di 
Celare. 

Di  Appio  in  Senato. 

D'Agi  de  a Tua  madre . 

D i Agide  alti  Spartani  contra  Leoni- 
da. 

D ‘Annibaie  del  non  poter  prendere 
Roma. 

D'Annibaleiniode  di  Fabio.  1 4 1.  F 
d'Appioad  Emilio. 

D 'Ariftide  a Themiflode . 

D e Capitani  per  inanimar  (d'animi 
de  foldati . 6 

D ella  madre  a Coriolano . 

D el  figliuolo  di  Tolomeo  a Cleome- 
ne. 

D i Barca  ad  Annibaie. 

D i Bruto . 

D i Catone . 

D i Celare  nella  rana  c’hebbe  da  Pom 
peo. 

D i Chitone  a Leonida  padre. 

D i Clcoincne  nobilifsimc. 

Di  Coriolano aTulo  Volito. 

D i Cornelia  a Pompeo . 

D i Cralsino  a Celare . 

D i Craflo . 

D i Emilio  a Lentulo. 

D i Fittilo . 

D i Emilio  della  debolezza  Imma- 
ni. 

Di  Emilio  nel  conliglio. 

D i 1 tua  ‘ne  a Macedoni . 

D i F abio  a un  Ibi  dato . 

Di  Fabio  a Emilio. 

DiLilàndroa  Ciro. 

D i Gaio  Graccho. 

A foldati . 

DiLucullo.  701. D 

D i Lucullo  al  (ito  maeftro  di  Cala . 
Di  Marcello, a foldati. 

D i Marcello  dello  ingegno  di  Archi- 
mede. 

Della  madre  d'Agide  (òpra  i 
del  figlici  morto. 

Di  Mario. 

D i Mario  magnanime. 

D i Mudo  a Fabio . 

DiMinuno a foldati. 

DiNuma. 

D i Phitopomenea  Romani. 

D i Platone . 

Di  Pompeo. 

Delle  Sabme. 

Di  Siila  a Pompeo. 

D i Siila  magnifiche  . 
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7° 
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381 
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*3* 
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H 

31 

H 

f 88 

E 

}&o 

F 

D i Surcna . 

T cinerarie  di  Ter  enfio . 

Di  Timone. 

Di  Volunnia madre  diC 
le  donne. 

A Coriolano . 

Partenza  di  Pericle. 

Patrimonio  di  Solone. 

Parfimonia  d'Agefilao. 

Parfimoniadi  Curio. 

Partenza  delfeferciro  tra  Fabio  e Mi- 
mino. ' ztfo.  H 

Parthi  aflakano Craflo. 

Parthi  fuggendo  tirano  freccie. 

Parthi  ni  offrano  a Crollo  il  capo  del  fi- 
gliuolo fopra  una  lancia. 

Pari  in  Athene , Ac  dilcordie  . 

Partita  e maggi  di  Solone . 

Partito  di  Molilo , che  Pompeo  an 
contra  Mithridate , Se  Tigraue 
Parti  lodeuoli  di  Senorio. 

Partito  prefo  da  Claudio  Nerone . 
Pzrturir  dell'Aquila. 

Partito  di  Cicerone . 

Pafitigre  fiume. 

Paflcra  in  Roma  uolataalla  prefenza  di 
tutti. 

Parti  di  Solone. 

Pallori  fi  offèrilcono  a Flaminio  di  me- 
nare l'efercito  per  palsi  foretti  al  prò 
polito  de  Romani. 

Patroni  quali  appreflo  Romani  enne 
detti. 

Patrelì.' 

Patrimonio  di  Solone. 

Patrimoni  j detti  peculi  e per  qual  ca- 
gione. 

PAVSANIA. 

PAVSANIA.  jj7.  B 

Condannato  alla  morte  fògge. 
Come  giudicò  che  t'orduulle  feflèr- 
cito. 

Condannato  a morte . 

Fa  tregua  co  Tebani. 

Mena Teflèrcito  per  Citherone . 

Si  dimentica  dar  il  legno  a combat- 
tenti. 

Strano  a prìncipi  de  Crea . 
Superbamente  rifponde  ad  Arìfiid 
Tratta  tradimenti  co  Barbari . 

PELOPI  DA. 

PE LO  P I D A ambalciatore 
AlelTìndro  Fereo. 
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Affilia  gli  Lacedemoni . 

iSj 

D 

Prudente , de  magnanimo  nel  goucr- 
nò  della  Rcpublica,  3e  ne  maneggi 

I 

Capitano  della  cohonc  fiera . 

*8  J 

D 

Chiamato  da  Thcbani  padre , & !ibe- 

di  guerra  illuftrc . 

141 

C 

racor  dcll^  patria. 

»*4 

E 

Si  diede  al  fàuor  del  popolo . 

433 

D 

Ciafcuno  anno  confirmato  Capita- 

Timido  nel  cominciaraorare. 

434 

H 

no. 

t8x 

H 

Feridida . 

«87 

D 

Di  natura  feroce. 

18S 

G 

Pericolo  di  Pompeo. 

Peripatetici  antichi  non  hauer  fludiato 

817 

B 

Contra  Tolomeo. 

iSs 

D 

E Marcello  per  tementi  capitati  ma- 

molto  i libri  di  Anfiotele. 

381 

F 

le. 

473 

D 

Peucefta.  ^34.  F 

«33 

D 

Ec  Epaminonda  compagni  di  princi- 
pato . 

176 

H 

Ferigune  figliuola  di  Sinna . 
Peripu  uccido  da  Tbcfèo . 

4 

4 

H 

G 

Et  Epaminonda  menati  in  giudicio. 

18X 

E 

Fano  Capitano  de  Thebani . 

181 

C 

PERPENNA. 

Fuggi . 

In  batuglii  fi  acqui  fio  tanta  laude 

477 

C 

pERPENNA. 
A Di  niun  ualore . 

*** 

G 

i quanta  il  Capitano . 

*•8  7 

D 

«74 

B 

La  feconda  uolta  mandata  in  aiuto 

Inuicatoda  Senorio  a cena. 

«71 

H 

della  Thcflìglia. 

Liberò  Thcbc  dalla  feruitù  de  Incede- 

tj>4 

H 

Occupa  b Sicilia. 

813 

D 

moni . 

iSt 

C 

PERSEO. 

Milita  per  li  Theflàli . 

x8y 

B 

Nome  lodato  da  Epaminonda. 

487 

B 

-pE  R S E O a maxii  dui  Tuoi  Capi- 
A uni . 

Nondlcrc  mai  fiato  uinto. 

}1S 

H 

43  « 

II 

Prefoda  Aleflàndro  Phereo. 

190 

E 

Intendendo  la  ucnuta di  Natica fenza 

Quanto fufle  ammirato  da  ciafcuno. 
Rmauuto  da  Epaminonda . 

»3>I 

D 

mouerlì,  manda  a incontrarlo . 

434 

H 

191 

C 

Contra  Cretcfi  ulàafiutia  Crctefc. 

437 

A 

Sprezza  tor  delle  f:  culti 
Si  fuggi . 

Pena  data  da  gli  Dei  ad  Aleflàndro  per 

4 7« 

F 

Dopo  la  rotta  foto  fògge. 

43* 

G 

177 

C 

Nel  trionfo  d'tmilio . 

4«i 

E 

Nimico  de'  Romani . 

44? 

B 

la  mone  di  Pclopida . 

4*3 

D 

Ordina l'eflercito  alla  batuglia. 

433 

13 

Pena , che  anticamente  preflo  i Roma- 

H 

Ferl’auaritia  nfiuu  b compagna  de' 

ni  fi  daua  a Terni. 

«7» 

Macedoni . 

430 

H 

Penone  Amatufio . 

IO 

E 

E'  figlioli  per  tradimento  d’un  fuo 

Pcrdica  muoue  guerra  contra  Tolo- 

uanno  in  poter  de  Romani  • 

438 

F 

mco. 

(48 

F 

Per  funi  geloli  delle  lor  donne. 

4?0 

E 

Perdita  taglino  a pezzi  in  Egitto . 

tffO 

G 

Pelcagionc  di  Anguille. 
Pelei  detti  Haleeft. 

47J 

38l 

C 

G 

TERICLE. 

fede. 

430 

H 

Pelle , Se  carellia  in  Roma . 

3« 

G 

■pERICLE  accompagnò  b filofi)  • 
A fia  coii  l'arte  oratoria, onde  fu  co- 

Pelle  aflaltò  Se  eftinfc  Pericle. 

434 

G 

Peti  ciò  Romano. 

*33 

C 

gnominato  Olimpio. 

134 

G 

Phabnge  di  Philippo . 

Phalangc  in  ebe  ha  b (inforza. 

38? 

B 

Inferiore  à Canone  nelle  cofe  di  guer 

H 

38? 

C 

ra. 

t}6 

Pliabngc  Macedona  rotu  da  Romani . 

433 

C 

Sollcuatordcl  populo. 

La  prima  uolta  uinto  in  battaglia  da 

141 

B 

Phabnge  Macedoni. 

PharnaSazo  fi  abbocca  con  Agefibo . 
Phedra  prelà  per  moglie  daThelèo . 

rfto 

F 

7*3 

D 

MelifTo. 

443 

C 

3 

A 

Condannato  in  danari. 

ipo 

A 

Phcrecide  il  buio  mozzato  da  Lacede- 

Detto  Olimpio. 

434 

G 

moni. 

i8  6 

E 

Eletto  pretore. 

431 

D 

Phercdde  ritenuto  nelb  città  diLicur- 

Ingiuriato  come  fi  portò. 

434 

F 

PhÌippo  fanciullo  alloggimi  in  The- 

4?  4 

G 

Mono  di  pelle. 

434 

G 

M uoue  i popoli  alla  confèruation  del- 
la Republica. 

44» 

A 

be. 

Philippo  non  meflc  fottofopra  h Gre- 

18? 

C 

Poterne  in  Athcne. 

*8  f 

D 

cb  : ma  il  fuo  oro . 

43 1 

H 

Prefc  la  cittì  de  Samij . 

»4« 

E 

Philippo  Redi  Macedonb. 

378 

E 

1 ' ■ 

Philo- 

PHILOPOMENE.  , 

PHILOPOMENE  attillato  di 
febre  381 

Abbatte  Machinida  ■ 377 

Chiamato  filiamo  de  Greci . 371 

AccrelceualacaQfuacoa  l'agricoltu- 
ra. J73 

Ammonite  i Lacedemoni . 380 

Fatto  Capitano  della  caiulleria.  374 

Ferito  ualoroGmentc  combatte.  374 

GucTTCggiain  Creta  per  li  Gommi j.  3 79 
Ingiu(lo,&  crudele  contrai  Lacede- 
moni . 381 

Nimicifrimodell’ocio.  378 

Omino  guerriero . 47f 

Prefo . 381 

Primo  fra  gli  Achei . 313 

Primo  moltròuna  plialange  benifri- 
mo  ordinata.  377 

Pollo  in  gouerno  di  Ecdemo , & di 
Dcmophane.  37 1 

Pollo  in  una  llanza  folto  terra . 383 

Quanto  prczzaua  la  miliria.  373 

Quello  die  egli  leggeua . 373 

Rifiuta  di  fcruir  in  guerra  Antigo- 
no. 

Ritorna  il  comun  (lato  de  Lacedemo- 
ni. 

Rompe, & mette  in  fuga  Dimocra 
re. 

Rompe  Machanida . 

Riconcilia  gli  Sporthani  con  eli  A 
chei. 

Prende  il  uelcno  cmuorlì. 

Studimi  d'accrclccr  le  cofe  lue  con 
l'agricoltura. 

Si  pone  a sfendere  legne . 

Tenuto  piu  ano  olla  guerra,  che  al 
gouerno  ciuilc. 

Vuua  uili  tubiti. 

PhilolTcno  fìgliuoIo  di  Tolomeo  doto 
per  illirico  a Pelopida. 

Photino  goucrnator  delRcgno  del  Re. 
Phormionc  da  Annibaie  giudicato  paz- 
zo . 

Pindaro . 

Pianura. 

Piamo  in  Roma  per  la  rotta  riccuutaa 
Thralimcno . 

Piano  appreflo  Vercelli  • 

Pianto  un  merlile  per  la  mone  di  Fhilo- 
poniene . 

Piazza  fitta  in  Siracufi  da  Timoleone 
Picho confccroto  a Marte. 

Pietà  di  Licurgo  ucrfo  il  fratello . 
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Pietà  di  Marcello. 

Pietà  di  Pericle  uerlb  Anaxagora . 

Piena  marauiglioli . 

Pindaro  poeta. 

Pirilampo. 

PIRRO. 

PIRRO  amozza  Neottolemo. 
Altaica  la  Borea  . 

Chiamato  Aquila  dagliEpirori. 
Cantra  Spana . 

Con  nuoue/opraueAe  torna  in  bit- 
uglia. 

Diuide  il  regno  de  Macedoni  con  Li- 
limacho . 

E'  il  primo  a lilire  le  mura  di  Erice 
Eletto  Capiuno  da  Tarcntini . 

Enna  in  compagnia  del  regno  con 
Neottolemo, poi diuengono  nimi 
ci. 

Fanciullo  tatuato  da  Androclide  , & 
da  Angelo . 

Fil  anuzzato  fono  Argo . 

Getuto  da  Camillo . 

Hebbe  un’olio  in  cambio  de  i denti . 
In  che  modo  guariua  gl’huomim  del- 
la milza. 

In  Argo . 

In  Sicilia  ruinòla  potenza  de  Conia- 
li ' 


zinelì. 

■fon  poteua  llor  in  ripolò . 


Ho. 

Prclè  molte  mogli . 

Si  gena  in  more , Se  notando  peruen- 
ne  alino. 

Si  pane  di  Sicilia , Si  toma  in  Italia . 
Simile  ad  Aleilandro  Magno. 
Tornato  nelTEpiro. 

Valorofoin  acquetar,  Jc  nonincon- 
feruare . 

VcciJe  Euolco. 

Vince  Panuuco . 

Vinto  Ja  Lilimaco . 

Pilàndro  mono. 

Filandro  Semideo . 

Pilidrato  tiranno  in  Athene.  107.  B 
Piduthnc  Peritano . 

Pitiufa  Noia . 

Pithagora . 


Pito poli  città  edincau  da  Thefeo. 

cane . 1 3 I 

PLonco  condannato . 

Platone  al  morire  che  dille . 
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Platone. 

Platon  Comico . 

Platone  quanto  difenile  ad  Arifhde . 
Plcmirio  affollato . 


ci. 

Pliflonxne.  jy. 

rliftonatte  fu  figliuolo  di  Paufànu . 


e di  Paolo  Emilio. 


tempi . 


autore . 


carte.  f»4-E 

Poggio  lafciato  a podi  da  Annibaie . 
Pociia  di  Solone. 

Poliarce . 

Polibio  4p  4.  C 

Polienotto  Pittore. 

Potiucnida . 

Poliza  legata  alle  làette . 

poni  allerte  Pano  amazzò  Crallo . 

romeno. 

Pompa  e magnificenza  di  Orcio, 
pompa  in  uiuiperio  di  CrafTo  ordinata 
da  Surena. 

POMPEO. 

POMPEO  abandonaRoma. 

Acculai  Gracchi. 

Acculato  dbauer  rubato  il  commu- 
ne. 

Amato  da  Romani. 

Andò  a uedere  Attiene . 

Bialimato  da  Celare , & Cicerone  dha 
ucr  abandonato  lltalia. 

Cadde  in  quell’errore  di  cui  bialima 
ua  Luculio . 

Capitano contra  Lepido. 

Chumato  da  Sertorio  difcepolo  di 

Scilla . 

Come  diuifè  i Cortili . 

Clemente  uerfò  i ninna. 

Contra  Mithridate. 

Creato  Capitano  contra  i Cariali . 
Creato  Conlolo . 

Confolo  la  feconda  uolta . 

Crudele ucrfo  Carbone. 

Domanda  denari  al  Senato. 

Domanda  il  cnompho . 

Disfa  l'efercito . 

Racconta  le  attieni  di  CinnaediCar 
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bone. 

Eletto  capitan  a a prouedete  della  uit- 
tuaglia . 

Riprende  Salufiitf. 

Eletto  Ctpitano  contri  Mithridate  , 
& Tignne . 

Paragona  la  uita  di  Luculio  alle  Come 
dieanrique . 

Et  CrafTo  Confoli.  8x|.  A 

Et  CrafTo  fi  riconciliano  ini eme . 

Ec  Luculio  l'un  Paino  i buffma— 
no.  8x8.  H 

B»  Lepido  Confilo  contra  liuoler  di 
Siila. 

Gettato  da  cantilo , & ferito  • 
Hauendo  fete , beue  del  fiume. 

Lauda  il  ritorno  di  Agefilao  nella  pa 
aria. 

Hcbbe  tre  triomphi  dalle  tre  parti  del 
mondo . 

Honora  Metello . 

In  Africa  ipelè  alcuni  giorni  in  cac- 
ce . 

In  che  aiutaua  la  patria. 

In  quanto  tempo  terminò  firn  prefi 
decollili. 

lnfpado  di  tremoli  finì  tutu  la  guer 
racon  cor  filli. 

Nell'.' lama  giornata  in  FraGilia . 
Ingrato  a Cicerone. 

Ito  a Rhodi , Si  Athene  udì  Pofsido- 
nio  pbilofòpho . 

Mandato  in  Africa  contra  Domino 
Mandato  in  Hi  I pigna . 

Mandato  ProcoafMo  in  Hifpagna. 
Mette  il  campoa  Petra. 

Morde  Marcellino . 

Ncll’alpctto  fimiiead  AlcflandroMa 
eno. 

Nel  Piceno . 

Opera  la  renocatione  di  Cicerone  dal- 
lo efsiglio . 

Per  le  colè  di  Spagna  uenuto  in  ripu- 
tatone . 

Prende  per  moglie  Cornelia  figliuola 
di  MereUo  Scipione , 

Procaccia  di  leuar  l'autorità  a’Lucul- 
lo. 

Riuocamcte  le  or  di  turioni  fitte  da  Lu 
cullo . 

Richiamato  a Roma. 

Rifiuta  Antiftù , & prende  Emilia  per 
moglie  figliuola  dì  Siila. 

Rompe  glilberi. 

Si  fottomcne  al  gradirò  de'  Cenfo- 

ri . 

Tagliò  una  manna  un  Tolda»  di  Ser- 
torio 
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torio  combattendo . 

Tenuto  in  mala  Dima  in  quello  che 
fece  contea  Metello. 

T ornò  di  Spagna  uiaoriofo  in  Italia  al 
tempo  della  guerra  de  Serui . 

VI  in  Egitto. 

Venuto  in  fofpitione  di  hauer  mal 
animo  contea  Celare. 

Vinte  i foldtti  di  Carbone. 

Vinto  Perpcnna  lo  fa  amarrare  . a 
carte.  «7 J.  C 

Volcuafar  conlolo  Afranio. 

Volle  tnonfàrlopra  un  carro  guidato 
da  quattro  Elefanti . 

Pomponio  Pretore . 

Pontio  Cornino. 

Ponti  pte(To  1 Romani  furono  in  gran 
de  fuma . 

Popolo  Romano  in  (ignoreggiar  a gli 
altri, era  fcruo  della  uirtù. 

Popolo  sdegnato  coutra  Camillo  . 
Popolo  Romano , Si  il  Senato  inimica- 
to  a Fabio . 

Popolo  lòlleuato  per  la  libcration  d’Agi 
de- 

Porca  Crommionia. 

Porta  Cirmcntale. 

Porta  Rhatumcna. 

Porte  dette  Traile* 

Porco  di  Cizico. 

Porto  di  Pireo , Si  quando  edificato 
Pollefsioni  di  Fabio  non  toccate  da  An 
nibalc . 

Poftumi  perche  coli  detti. 

Podhuinio  predice  a Siila  la  uittoria 
Poludonio  quello  che  didc  di  Fabio  c 
di  Claudio . 

Fotidea 

Poucti  Romaoi  ridotti  forra  il  monte 

•'  b CTO 

Pouerti  gran  milcria . 

Poiicrtà  lodeuole  aH'huomo  modello , 
indulhiofo , & forte . 

Preda  donna  Romana,di  cui  s'mnamo- 
rò  Ccthego . 

Preda  dafoldati  Romani  fata  inEpi 
■ roi 

Preghi  di  Marcello  a Gioue . 

Pregioni  cinque  milla  Carthaginefi . 
Premio  ordinato  a Manlio . 

Premio  dato  a Horatio  di  ordine  di  Pu 
blicola. 

Pirla  d’Athene . 1 j 7.  B 

Prelà  della  città  de  Vei . 

Prcfà  di  Cartilagine . 

Pleiadi  Rheggioda  gli  Athcnielì. 
Prcflcua , Si  prontezza  non  di  grattiti. 
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Si  bellezza  esq  udita  alle  colè . 

Pretto  della  pecora  a Roma 
Prelà  di  Conalano.  K3.  I 

Prctiodcl  Bue  a Roma. 

Prima  legge  ili  Natura . 

Prima  uolu  che  Annibale  noltò  le  fpal 
le  a Romani.  • 

Prima  rubellione  nel  e ferrico  di  Annib 
le. 

Principe  de  Piateli  non  tocca  ferro , I 
non  ne  i (acrilici . 

Principi  che  cura  primamente  debbon 
haucre . 

Principi  de  Lacedemoni  imprudenti . 
Procuile  ammazzator  de  forclbch. 
Proculle  ammazzato  daTclèo. 
Prodezze  dtTelco. 

Prodezze  di  Celare. 

Prodezze  diuerlè  di  Theraiftode . 
Prodezze  di  Marcello . 507  A 

Prodezze  di  Pirro, 
odigli  qual  credenza  debbano  haucri 
predo  gli  huommi. 

PRODIGIO. 

PRODIGIO  Apertura  della  ter 
ri  circa  Laucrna  con  chiaro  fuo- 


pio  andauanoi  torno , poi  t’urtaua 
no  inlieme  uilb  di  notte . 

Bambino  col  capo  d'EIcphante. 


Bue  hauer  fàuclbto . 

Capi  de  buoi  tagliati , uilli  buttar  fut 
ri  le  lingue,  & piangere . 

Carretta  per  fatai  Ibrte  Teoria  ucrfo  i 
Capicollo . 

Cadore , & Polluce  edere  dati  m lan; 
uc  di  Lifindro . 

Cadere , & Polluce  hauer  combattute 
per  i Romani . 

Catullo  coutra  lo  sforzo  del  caualca 
torc  li  gecu  nel  fiume  t Si  non  com- 
pare. 

Corona  caduta  in  capo  a Timoteo 
□e. 

Corpo  di  fuoco  paisà  per  Federate 
di  Lucullo , & di  Muliniate. 


Eacidi  appaili  combattere  per  i Gre- 
ci . 

Fiamma  ucdutinclla  battaglia  naua 


V1T  DI  PLVT. 


Hf 

A 

II  6 

C 

174 

G 

1 16 

G 

z87 

P 

3°S 

A 

3°3 

C 

41 

> 

G 

4Z 

F 

z8 1 

B 

I 

D 

I 

n 

«I 

B 

8fO 

E 

187 

D 

3 1 1 

C 

603 

B 

17  9 

n 

368 

F 

616 

G 

3 » 3 

D 

183 

A 

313 

D 

««3 

" 

D 

C 

117 

SU 

B 

II» 

B 

770 

H 

4«7 

B 

697 

C 

I«7 

C 

1 73 

D 

173 

D 
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Fegato  della  Vittima  lènza  apo. 

688 

H 

1 

Topi  haucr  rofo  l'oro  nel  tempio  di 

Fiamma  ueduu  ne  gli  alloggiamenti 

Gioue.  313.D 

S69 

c 

■di  Celare  uolar  fopra  l'ertcrrito  di 

1 

Vaccha  filueftre  s'ortcrfc  a Lucullo.che 

Pompeo . 

8 jo 

G 

la  facrificafle . 

710 

F 

Figliuolo  di  Craflo  caduto , & Craflo 

Venti  folgori , tuoni  impediuano  il 

(opra  di  lui. 

769 

C 

paflaggio  di  Crarto. 

770 

H 

Fiume  ueduto  correr  éngue. 

19& 

H 

Voce  udita  nella  confecratione  del 

Formiche  portarono  il  (angue  d’una 

tempio  della  fortuna. 

1 79 

C 

uittima  intorno  al  dito  groffo  del 

Prometheo  di  E (chilo. 

811 

C 

piede  di  Cimone . 

688 

H 

Profumi  per  il  corpo  di  Siila. 

(8s 

D 

Fuoco  (cefo  dal  cielo  nella  naue  di  Ti- 

Prontezza  di  Pclopida. 

zSo 

F 

moleone. 

4«5> 

B 

Proprietà  del  Tuono  nelle  battaglie. 

do 

F 

Gioue  apparTe  a Tito  Latino . 

171 

B 

Proicrpina  apparta  in  fogno  ad  Arida- 

Hafte  Se  feudi  ueduti  in  aere  fra  fc 

gora. 

699 

A 

combattere. 

616 

G 

Prouedimenti  fatti  in  Roma. 

UJ 

D 

Halle  haucr  mandato  fuoco  . 

(tfy 

C 

Proucdimcnto  accorto  di  Camillo 

Huomo,  che  li  tagliò  il  membro  con 

contra  gli  aflalri  de  Francefi. 

Ili 

F 

un  lido. 

740 

11 

Proucdimcnto  d'Annibale  prima, che 

Lampada  come  un  folgore  percuote 

pali  alle  in  Italia. 

3 11 

H 

in  terra. 

4«5> 

B 

Proucdimcnto  di  Valerio  inceli  la  con- 

Lune  tre  lòpra  Arimino. 

1318 

H 

giura. 

1X1 

G 

Mmeruain  ilio  haucr  fudato. 

699 

B 

Proucdimcnto  di  Pompeo  contra  Cc- 

Pietre  alleate , & ardenti  pioucrono 

lire. 

8 47 

A 

dal  Ciclo . 

3JJ 

B 

Proucdimcnto  fitto  da  Sertorio  per  i 

Porte  del  T empio  de  gli  Adriani  da  fe 

Logobtiti . 

661 

D 

fpalancate . 

471 

Sacre  dal  cacio. 

Mf 

B 

PROVERBIO. 

Sarto  mirabile  caduto  dal  cielo. 

TF  1 

B 

Scudi hancr  fidato  lingue. 

MJ 

B 

•pR  O V E R B I O Aceto  rintuzzare 

Scudo  di  bronzo  caduto  dal  ciclo  in 

A il  taglio  del  ferro . 

JO 

H 

mandiNuma.  76.  H 

770 

H 

Alla  mina  non  etcrmine  alcuno. 

646 

H 

Serpe , che  non  lalciaua  accollar  uccel- 

Andiamo  in  Athcr.c. 

7 

A 

li  al  corpo  morto  di  Cleomene . 

5» 

D 

Alzar  ogni  machina. 

J60 

A 

Serpe riuolto  appartò  Lotto  il  apodi 

Carretta  Lidia. 

7'-9 

C 

Spartaco. 

761 

C 

Chi  ha  bifogno  di  Lucerna , ui  metti 

Simulacri  de  corpi  moni , Se  de  lepol- 

dell'olio. 

»41 

A 

cri  apparici  in  Athene. 

740 

E 

Contra  Crctefi  uff  aftutia  Cretcfe . 

4J7 

A 

Simulacri  d'huomini  appanni  coni- 

Doue  non  arriua  la  pelle  del  Leone , 

battere m Grecia. 

19} 

D 

ui  fi  attacchi  quella  della  Volpe . 

(48 

H 

Simulacro  della  Vittoria  fi  fpczzòlb- 

Farfi  una  corona  in  capo . 

784 

F 

pra  il  capo  di  Mithridate . 

(71 

E 

Gallo  calar  le  ale. 

Il8 

D 

Sole  olcurato  predo  i Thcrtàli . 

191 

H 

Gratarii  il  capo  con  un  dito . 

83  7 

A 

Spighe  di  grano  (àngumolè . 

ITT 

li 

Haucr  bilogno  tf'Apio . 

478 

G 

Scritture  cadute  dal  ciclo . 

MT 

B 

In cafa Leoni , di  fuori  Volpi. 

J 91 

B 

Statua  di  Gioue  parlò , (udò , fofpirò , 

Leone  non  douerfì  allcuar  nella  Repu 

fi  fpurgò , fi  riuollc  adietro  coi  uol- 

blxa. 

138 

E 

to. 

10S 

G 

I.ibcr  damitele  opere , St fatiche . 

33 

C 

Statua  di  Ginnone  haucr  parlato . 

108 

C 

Male  di  Tennero. 

1 

D 

Statua  d'oro  di  Minerua  da  Corni  ogni 

Melcolar  la  terra  col  cielo . 

3 9 

C 

giorno  facciata . 

740 

H 

Morbidezza  Ciciliana . 

71-9 

B 

Stelle  uedute  rilucere  intorno  al  nmo- 

Muli  di  Mario . 

61} 

D 

ne  della  naue  di  Libndro . 

jj» 

B 

Ne  l'Attica  , ne  la  Grecia  fopportò 

Stendardo  primo  da  fc  folo  uoltatofi 

dui  Alcibiadi . 

138 

G 

nell'crtercito  di  Crarto . 

770 

H 

Niuno  commanda  bene  , ilqual  non 

Suondt  Trombe  udito  neU’aere. 

1*9 

C 

* 

habbi  imparato  ad  ubidire . 

787 

C 

Tempii  folgorati  dalle  (àettc  dal  rie- 

Non  lènza  Thcfco . 

11 

B 

lo. 

3 1 3 

D 

Oratione  far  tutte  le  cofc . 

601 

» 

Topolo 

1 

0 I 


Popolo  di  Samo  molto  letterato. 

*•43 

c 

Fu  creato  la  feconda  uolta  couiòfo  in- 

Quelli  è un’altro  Hercolc . 

*3 

c 

iìcne  con  Tito  Lucretio . 

* *7 

A 

Rito  Sardonio . 

I3S 

G 

Fu  ricco , & cloq  acme . . 

I IO 

F 

Sarda  uenderlì . 

37 

D 

Gouernò  le  cofe  quando  fuo  fratello 

Sedi  rioni,  Si  dilcordie  ciuili  molte  uol 

riportò  d triompho  di  due  battaglie 

te  ocquiftor  honon  a gli  huomini  ui- 

contra  1 Sabini . 

1.11 

G 

tifami . 

Sforzo  della  guerra  riuolto  contra  il 

73» 

G 

Haucr  ufato  le  leggi  di  Salone. 
Intcfa  la  congiura  di  Vitcllio , & Aqui 

114 

H 

uentre. 

699 

B 

li)  , la  palesò  al  Senato. 

**i 

i"a 

Sottoporre i falci . 1 1 j.  J) 

Ì16 

E 

per  fuggir  l'inuidia  m una  notte  (pia- 
nò il  fuo  gran  palazzo , Scaltre  colè 

Tu  allcuoftì  Pericle . 

133 

B 

Vltimaanchora . 

*7« 

E 

ch’ei  fece . 

1*3 

c 

PRVDHNZA  d’Alcibiode.  : j 7.  B 

*13 

C 

Per  la  prontezza  fila  creataConfoloin 

D’Ariftide . 

*74 

E 

loco  di  Calaano . 

1 14 

E 

Di  Camillo . 

114 

G 

Piu  felice , che  Solone . 

IXJ 

c 

Di  Celare . 

S(9 

B 

Piu  felice  * che  Tulio.. 

114 

E 

Di  Eumene. 

646 

H 

Ritiratoli  per  ifdegno  di  non  eflere 

Di  Fabio.  1^7.  A ji  9.  B 16  f.  C 

H 

creato  Confalo,  uenne  poi  nel  Sena- 

168.  F 

zy  8 

eoa  giurare  cantra  Tarquini. 

X I I 

B 

Di  Flaminio  in  raccomandare i paefi 
dcgl'iuimici  a faldati  . 

3 87 

D 

Sepolto  preflo  Vcllia. 

113 

D 

Di  Licurgo  nel  riformar  Li  Rep. 
DiLucutlo.  697  D 

48 

F 

1'  V B L IO. 

7*7 

D 

Di  Marcello . 

3°3 

B 

p.V  B L 1 O Bibulo . 

Godio  altera  glionimi  de  faldati 

3*3 

B 

Di  Pericle . 

L J 0 

H 

Di  Philopomcnc  in  inlcgnor  la  miti- 

H 

da  Lucullo . 

7*8 

G 

tia.  374.  H 

37« 

Godio  amico  de  faldati . 

7*8 

II 

Di  Pirro. 

6 05 

D 

Cornelio  Scipione.  314.  F 313.  B 

34*- 

E 

Di  Scipione . 

33° 

G 

Crolla  eletta  a diuiderc  le  polle  tuo- 

Di  Sertorio , Si  ualora  Coftulonc . 

<60 

G 

ni.. 

33l 

G 

Di  Themiftoclc. 

*73 

a 

Crollo  ferito  a morte. 

776 

E 

Di  Themiftoclc  in  oflcruar  iljflufTo 

Crollo,  fìgliuofodi  Marco  Crollo. 

773 

A 

del  mare . 

*73 

B 

Figliuolo  di  Crollo  amico  dt  Cice- 

Themiftoclc , per  perfuader  rutile  del 

rooc. 

7«3 

D 

la  Rep. 

I?0 

F 

Poni  pct>  (prezza  Bathabace , Jc  muor- 

Di  Valerio . 

**3 

c 

lì. 

61C 

H 

In  ofcoltor  quelli, che  dicano  il  uè- 

Sifone  sfida  Mario . 

«33 

r* 

ro 

**3 

D 

Valerio  Flocco  , Se  Q__Fabio  Pompili 

Pruda  Re  di  Bithinia  fi  leua  dell’amia.- 

lo  ombafciatore  od  Annibale. 

3 t * 

c 

ria  di  Antioco . 

3 «4 

E 

Vareno  contra  Spartaco . 

761 

E 

Pulchro  promontorio. 

3 3s 

H 

PVBLlCOLA. 

•pVBLICOLA  apportò Lr uitto ria 
A à Romani. 

Purgagione  de  folgori . 

De  littcra  Q . 

77 

A 

**3 

C 

Creato  Conlolo  la  terza  uoha  mede  in 

VANTO  pollcdcano  gli 

fuga  il  campo  de  Tolcani . 

t*  9 

D 

fffPKv  cpirtani. 

187 

D 

Creato  la  quarta  uolta  Confalo . 

IH 

D 

guanto  nuoceaglihuomi- 

Detto  prima  Valerio . 
Doue  detto 

**3 

B 

SaiL >«3  ni  clier  ne  lor  maneggi  fu 

I 16 

E 

noli  . 

3X7 

D 

Fatto  Coofolo,  il  palazzo  de  gli  Re  fu 

Quadrante  hoggi  li  chunu  quattri- 

rumato , Se  gli  beni  dati  a lacco . 

* * 4 

F 

no. 

* *3 

D 

Fece  premiar  Horatio  Code . 

Fece  ritornar  le  fanciulle  date  a Porfe- 

* IP 

C 

Quando  incominciò  l'amicicia  di  Pe- 
looidaedi  Epaminonda. 

Quyl  colà  diede  gran  difama  gloria  a 

H 

176 

na  per  ìftatichi , lequali  eran  fuggi- 

te . 

HO 

H 

Pclopida . 

183 

A 

Ferito  in  battaglia  contra  Tarquino . 

1 li» 

B 

Quaranta  mila  tra Carthaginefi,  & Nu- 

H i| 

UI.’fL’l'K 

ìM1 

r jt  v cr  l ■ u . 


midi  ucci!)  di  Scipione . 

Quanto  folle  grauc  il  danno  da  Roma- 
ni  riccuuto  per  la  rotta  à Canne . 
Quanto  pericolo  era  à Romani  fé  Filip 
po  prendeua  per  compagno  Antioco 
nella  guerra. 

Quanto  importi  la  giuflitia  eia  equi- 
tà. 

Quindici  mila  fchiaai  nella  uanguar- 
dia  di  Mithrìdate . 

Quali  cofe  guardauano  il  popolo . 
Quaranta  nula  tra  Carthaginefi  e Nu- 
midi uccili  in  una  notte  da  Scipio- 
ne. 

Quello  che  interuenne  nella  palude  Al- 
I Dana. 

Quello  che  non  uince  la  forza  uince 
l'ingegno . 

Quello  «Se  lignifichi  la  mortella  cl  pif- 
fero. 

Quello  che  auenga  a coloro  che  diman 
danoi  corpi  per  lotcrargli. 

Quel  che  gli  Efori  rilpofèro  daArifli- 
de. 

Quel  che  Tifàmeno  Eliefe  predille  a 
Faufàma . 

Quello  che  fu  comune  a Eumene  c 
Scrtorio 

Quinto  Ambufto  • 

Quinto  Aurelio . 

Quinto  Capitolino  Dittatore. 

Quinto  Fabio  Mafumo  eletto  Dittato- 
re. 

Quinto  Flaminio  mandato  alRePru- 
lia,addimanda  Annibale. 

Quinto  Fuluio  eletto  Dittatore. 
Quinto  Metello . 

Qinnto  Valerio  filofofo  condannato 
poco  humanamente  da  Pompeo . 
Quiriin  ónde  detti. 

Quirini  douc  fon  chiamati  i Romani 
Quinti  onde  detti, 

Dclittera  R 

AGIONAMENTO  a 
Tauola. 

Ramo  d’oli ua  perche  detto 
M[  1 Erelione . 

Kamncnfi  tribù  chiamaudaRomnlo. 
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Raucnua città  polla  nella  Calila. 
RcdiNumidia  fatto  pregione.  '180 

Re  de  Parihi  dimanda  l'amicina  del  po-  j 
polo  Romano.  713 

Re  di  Teuronc legati.  j*JO 

Re  di  Spana  addmiandauano  non  quao 
u , un  douc  foflcro  gli  nurua  • 1301 


Re  edere  macftro  a tuta . 

Regia  c tempio  della  Dea  Vede . 
Regnare  copcra  d'iddio. 

Religione . 

Religione  di  Camillo . 

Religione  di  Fabio . 

Religione  di  Numa. 

Religione,  & liberalità  delle  donne  Ro 
mane. 

Religione  grandifsima  de  Greci . 
Religione  lcicnza  del  culto  diurno. 
Reliquie  dell'efèrcito  di  Mitridate  fi 
là.uano  in  Calcide 
Reliquie  di  Licurgo  tocche  dal  folgo- 
I re. 

Remo  prefo  da  Pallori  di  Numitore , 
diede occalione  di  uccidere  Amulio . 
Republica  di  Licurgo , fic  quello  che  in 
ella  ordinò . 

' Rcpubìica  de  Meflcui  j , & Argiui . 
Rcpubìica  di  Numa  Pompilio. 

R epublica  di  Pericle . 

Rcpubìica  tudicata  ottimo  flato  da 
Apolknc 

Rcpubìica  ordinata  in  Siracuii  daTi- 
moleonc. 

Reuocation  di  Coriolano  prefa  dalla 
plebe , & impedita  da  1 nobili 
Rhtea  madre  di  Sertorio . 

Reggini  confumano  il  tempo  fin  che  le 
galere  de  Corinthi  s'apparecchiano 
Rhodiod  in  lega  col  popolo  Roma 
no . 

Ribellione  de  Bizaud . 

Ricchezza  qual  cftiniata , & qual  uera 
lia. 

Ricchezze  di  Nicia  e di  Craflo. 
Ricchezze  di  Lucullo- 
Ricchezze  di  Crallo . 

Ricchezze , & poucrtà  cflcre  le  piu  an- 
dche  & maggiori  infermità  della1 
Rep. 

Ricchezze  da  Pompeo  meflc  nelccmu 
ne. 

Ricchezze fpregiate in  Lacedemone. 
Ricco  chi  detto  da  Craflo  . 

Rinouaaon  di  Roma. 

Riprcnfion  di  Socrate  ad  Alcibiade. 
Riprcnfiom diuerlcda  Catone. 
Ripudio  chi  primo  lo  fece  a Roma. 
Rito  Sardonico. 

RISPOSTA  del  Senato  a Cinca. 

D'Alcibiade . 

D’Andgono. 

D’AntigonoaFirrho. 

D'Agidc  Magnanima. 

D'Apolhne  ad  Egeo. 

D’Ariftide. 
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D'Ariltide . 

418 

E 

Liuolgimcnto  della  formai  d'Anni-< 

D’Ariftidc  a Mardonio . 

408 

F 

baie 

3 3 r 

B 

Di  Breno  a grainbafciatori  Romani . 

m 

B 

tacca  da  Taremino. 

3 3 < 

F 

Di  Cleomenc  a Thericionc  che  lo  con 

Lodano  fiume. 

3 M 

D 

fona  darti  ad  Antigono. 

fi  « 

H 

Locca  di  Thebc . 

*•77  j 

B 

Di  Celare  a Siila. 

3 <7 

A 

Locca  doue  era  Dionigio  prelà . 

47» 

D 

Di  Cleomenc  a un  giouane  Athcmc 
fc. 

in 

A 

Lorna  tempio  di  Marte . 

Loma  daNumafatu  di  dura , Je  belli- 

3°9( 

B 

Di  Coriolano . 

i«3 

D 

colà , manfucu , & giuda . 

7»! 

G 

Di  Coriolano  a gli  ambak  Latori  del 

Loma  prclàda  Franccn. 

XI  6 

G 

Senato . 

*73 

B 

Loma  quando  edificata. 

17 

A 

Di  Cornelia  a Pompeo . 

Di  Dracone  delle  fue  leggi . 

«34 

G 

Loma  lignifica  fortezza . 

XI 

A 

IO 

F 

Lomani  adorano  il  Sole  nel  principio 

Di  Emilio  a Perico , ilqiul  pregarla  a 
non  eflere  menato  nel  mompho 

della  batuglia. 

300 

G 

4fia 

F 

Lomani  perche  fon  chiamati  Quiriti . 

33 

C 

Di  Emilio  a Fabio . 

163 

C 

Romani  da  quante  contrarietà  erano 

Di  Emilio  a quelli  lo  riprendeuano , 

oddi. 

773 

C 

chchaueflc  repudiata  rapina. 

447 

A 

Romani  deliberano  moucr  guerra  a 

Di  Eumene  braua . 

6 fa 

F 

Capuani . 

D 

Di  Fabio . 

1J7 

D 

Romani  domandano  ad  Antioco  Anni 

Di  Licurgo . 

T* 

H 

baie. 

343 

C 

Di  Lucuffo  a Pompeo . 

711 

G 

Romani  hauer  temuto  i Franccfi . 

a»8 

G , 

Di  Fabritio  ■ 

606 

E 

Romani  aliatiti  da’  Cornarmi. 

3 < 

H 

DiLucullodcl  giorno  infelice. 

713 

A 

Romani  ofleruatori  della  religione . 

1 99 

B 

Di  Mario  graue. 

64O 

G 

Romani  prolonganoa  Flaminio  l'am- 

Di  Mitropauftc . 

ÌOI 

D 

nunidrationc  della  guerra . 

588 

G 

! Di  Pafiphc  a Spartani . 

Di  Pelopida  ad  uno  che  gli  haucua  det 

49° 

D 

Romani  rifeanad  da  gli  Achei , ti  dona 

da  Flaminio . 

393 

E 

tota  quantità  denimici. 

153 

H 

Romani  comcatuccarono  la  batuglia 

701 

H 

Di  Pelopida  alla  moglie . 

18  5 

B 

Romani  fono  nomedi  fortezza  com- 

Di  Pelopida  a 7 hebe . 

2.90 

H 

prendono  tutte  le  uirtù . 

1(0 

H 

Di  Pelopida  magnanima. 

190 

G 

Romani  contro  Volici . 

»<3 

B 

Di  Pericle. 

Mi 

H 

Romani  quando  cominciomo  a darli 

Di  Pende  a Tucidide . 

>•39 

C 

alla  filofofia , & alla  eloquenza . 

437 

A 

Di  Pericle  mordente . 

>•+« 

G 

Romani  gucrrcggiauano  contro  Pcrfe 

' Che  hebbe  Mano  eflendo  fanciullo. 

<37 

D 

Redi  Macedonia. 

448 

E 

Di  Philocle  capiuno  pngion  di  Lliàn- 

Romani  femprc  trauagliad  nelle  gucr- 

dro. 

ypi 

E 

re. 

1 97 

C 

Di  Philopomenc. 

37i 

F 

Romani  tagliad  a pezzi . 

77* 

G 

Di  Photionc  ad  Antipatia 

488 

E 

Romano  ligliuol  d'Vliflc , e dì  Circe . 

IO 

H 

Del  fenato  a Cinea. 

60 y 

B 

Romano  innamorato  ili  Damonc,  & 

Di  Siila  a quelli  lo  pregauano.che  non 

uccifo . 

<73 

C 

didruggefle  Athene. 

374 

H 

» * *’  ' 

Di  Solone  della  nrannide . 

9« 

H 

ROMVLO. 

DiThemiftodc.  l8f.  B IS1.  B 

406 

H 

DiThemiftode  ad  Ariftidc. 

Chcbbe  Mario  clTendo  giouane  dà  gh 

4O6 

H 

n OMVLO  adorato  dalla  plebe. 
I\  oeduto  eflere  flato  potuto  in  eie 

39i 

A 

mdoumi. 

<37 

D 

lo  Ira  li  Dei . 

38 

G 

Sauia  di  Pompeo . 

854 

F 

Creò  cento  Senatori. 

i7 

D 

Che  le  leggi  di  Licurgo$iflero  giu- 

Diucnuto  tiranno. 

3 * 

E 

fte. 

«3 

A 

Di  chi  fufle  figliuolo  • 

XI 

A 

Ritorno  d’AgcGbo  nella  patria  loda- 

Sua  educauone . 

*3 

B 

co. 

7V5 

C 

Sua  alterezza . 

3° 

E 

Ritorno  di  Cicerone  a Roma. 

«45 

D 

Piuilè  la  giouentù  in  ordini  mihun 

• >7 

D 

Rùorno  di  Thcléo  in  Athene . 

I 1 

G 

Foce  ucmrc  diTolcana  huominiciw 

: 

Ritrouato  di  Thcimftocle  per  moftrau 

lolcgnaflcro  le  cerimonie  fiere . 

aS 

A 

il  luo  ualore. 

19*1 

G 

Ferito  d’un  tallo  lui  capo  nella  barn 

jTg> 
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3« 

33 


glii  contri  Sabini. 

FigliUùId'llia. 

Morto  che  fu  Titio  rimafe  folo  Signo 
re. 

Nel  dar  le  legge , non  ui  mette  quella 
del  paricidio . 

Morto  Nuinitore  auolo  fuo  in  Alba 
propoli;  ai  Sabini  l'ordine  popola- 
re. 38 

Onde  detto  Quirino . 40 

Oflctuantifsuno  del  culto  diuino . a < 
Ouchabiciua.  33 

Non  pru  participaua  col  Senato  del 
goucrno  della  Republica.  40 

Quanto  uiilè,  &t  regnò.  41 

Rubò  le  Sabine . 1 9 

Tiròil  primo  legno  della  cittì.  ti 

Vccide  Remo,  & interne  fu  uccifo 
Faurtolo.  14 

Vccifc  Acrone  Re  de  Cenine!! . 3° 

Vintili  batuglia  gli  Fidenati,  iCru- 
Itotncui , & gli  Antenati . 3 0 

Vinti  i C amen  gli  foRomefle  con  al- 
tri uicini  a Romani . 3 4 

Roeface  barbaro . « 8 1 

Rotine  T nbuno  de  fòldati  di  Serie . -9 1 

Rofcio  hauendo  comiacuto  a orare 
gpr  Pompeo, non  fu  udito  da  niuno  8aj 

Rotu  d'Athcnidì.  iij.  B 74C.  £ 

748.  G 133.  D 137 

Rotta  de  Barbari . >93 

Rotta  de’ Franteli.  liirB  aa8 

Rotu  de' Lacedemoni.  187 

Ro  tu  de1  Macedoni , & uccisone . 431 

Rotta  di  Gallo.  774 

RotudiMiouùo.  iti 

Rotu  data  da  Lucullo  alla  gente  di  Mi- 
ibridate.  <99 

Rotta  della  C autlleria  di  Fompeo . 8 3 a 

Rotu  di  Pompeo . 8 3 a 

Rotu  de’ Perù . <84 

Rotude'  Romani,  tif.  A 1^4.  F 
318.  F 1:4.  G <04 

Rotta  de’ Spartani  in  Leutri.  803 

Rotu  di  Teutoni.  <18 

RotudiTigrane.  713 

Rubicone  nume.  843 

RumiliaDea.  ai 

Ruote  Egittic . 78 

Rutilio  conforu  Mitliridate  ad  amai - 
zaici  Romani.  833 


De  litteraS 
^A  BACONE. 

^Sabine  conciliarono  i Sabini  co' Ro- 
mani 


<15 

3» 


H 


Sabine  , quando  rubate  da  Romulo, 

& loro  preminenza.  a 9 D 

Sabine  rubate  da  Romulo  quante  furo- 
no. 19  D 

Sabini  coloni  de  Lacedemoni.  36  G 

Sabini  di  nuouo  prendono  le  arme  con 

traRomani.  ita  H 

Sacerdote  di  Marte  giuocò  a dadi  con 

1 lettole.  a a G 

Sacerdoti  detti  Feriali . a 1 3 D 

Sacerdoti  mandati  a Coriolano  a fup- 
plicar  La  pace . <7< 

Sacerdoti  priui  del  Saccrdotio  per  il 

grido d'un topo.  199  C 

Sacerdote  di  Cibclc . <a<  G 

Saccrdotio  delle  Vedali  ,&  il  culto  del 
fuoco.  74 

Sacrifici  crudeli  contri  il  coflume  de 

Romani.  , aj8  H 

Sacrifici  Boedromi.  14  F 

Sacrifici  di  Adone . 74°  H 

Sacrifici  de’ Capitani  de' Lacedemoni.  3 > o F 

Sacrifici  fecrcti . 74  D 

Sacrifici  de' Corlàli . 8M  H 

Sacrifici  di Numa,& di  Pitbagora.  73  C 

Saciifici  fatti  al  termine  fenza  (àngue.  79  B 

Sacrifici  Lupercali  perche  ordinati,  & , 

onde  detti . 3 4 

Sacrificio  a Romulo  per  la  creation  del 

nuouoRe.  <8  H 

Sacnficiofenzalangue.  79  C 

Sacrificio  fatto  a Tlicfeo.  19  A 

Sacrificio  di  Mario . <3*  D 

Sacrificio  di  Pirrho.  <>3  D 

Sacrificio  di  Scilla  predò  a Tarenao.  373  A 

Sacrificio  fatto  da  Emilio  alla  Luna.  433  D 

Sacrificio  fitto  da  Theleo.  13  E 

Sacrificio  fatto  trenuuolte.  >73  B 

Sacrificio  ordinato  daThcfco  ad  Ariad- 
na.  io  F 

Sagomo  quando  prelà . 3 11  F 

Sagontini  mandano  ambafeiatori  à Ro 

mani.  iti  C 

Salamina.  333  B 

Salano  ordinato  a Maeftri  per  li  fanciul- 
li. 13  B 

Sale  di  Lucullo . 71}  D 

Salapia  tornau  alla  deuotion  de'  Roma 

ni.  33*  H 

Salij  Sacerdoti  ordinati  da  Numa.  7<  F 

Salij  , Jc  Feriali  fàccrdoti  ordinari  da 
Numa . 76  E 

Saline.  761  E 

Salinatore.  661  G 

Salio  Capiun  de' Pelignt.  43  3 A 

Salinatore  a tradimento  ammazzato.  <<a  G 

Saiufuo  riprefo  da  Plutarcho . 699  D 

Saroij 


Simij  uittonolì . 

Samena  fu  una  forte  di  naue . 

Samo  prelà  da  Pericle. 

Sangue  piouuto  in  Roma . 

Sangue  feè  ne  gli  animali . 

Sanniti  lì  danno  ad  Annibaie . 

Somippo.  144.  F 

Samippo  fece  fotterrari  Gioì  Cani. 

Santippe  figliuolo  di  Pericle. 

Sapha  città. 

Salapiatornaalla  deuotionede  Roma- 
ni. 

Saflo  caduto  dal  cielo . 

Sanile  fòrte  d'armi . 373. D 

Satiro  prefo , & menato  a Siila . 

Saturnino  publicò  la  legge  Agraria. 

Saturno  Erario . 

Sfodrio  Capitan  de  Lacedemoni . 

Sciagure  auuenute  a gli  Spartani  per 
mare , & per  terra . 

Sciocchezza  de'  Vecchi  in  tor  mogli 
giouani. 

Scarpioni  che  combatreno  fra  loro . 

SCIPIONE. 

qCIPIONE  Africano. 

' Acculato  da  gli  inuidi. 

Africano  acculato  d’hauer  prefo  dona- 
ri  dal  Re  Antiocho. 

Africano  fanciullo  am maellrato  nella 
militia  del  padre. 

Africano  giouanetto  làluò  il  padre 
nella  battaglia  contri  Annibaie.  349 

Africano  lodato  d'humanici.  397 

Africano  flette  dieci  anni  Principe  del 
Senato . 3 e 3 

Belli  (cimo  di  uolto  , Se  di  perfona 
hebbe  gratta  in  tutti  i Puoi  atti , A 
lodato  ne  i beni  dell'anima 
Continente  e liberale . 

Capitano  modcratilsimo* 

Combatreua  alla  libera.  Annibaie  con 
inganno . 

Conlèruò  la  fuaRepublica. 

Creato  Confolo. 

Creato  Edile  Currule. 

Di  cui  fu  figliuolo. 

D'anni  uinuquatro  hebbe  l'Imperio 
della  Spagna. 

Eletto  Capitano . 

Et  Annibale  limili  nel  fine  'della  uita 
Fa  abbruciare  l'armata  de'  Carthaei 
nefi. 

Garzone  concoirea  con  Fabio  Malti- 
nto. 

Giouanetto  fàtua  b uita  al  padre. 
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B 

377 

D 

3*1 

H 
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Di  tede , Se  bontà  raro,  & eccellen 
te 

Lafcia  l'imprelà  d'Vtica  per  il  fòpra- 
giunger  di  Asdrubale  e di  Siface . 

Maggiore  pcrlcguiuua Catone. 

Mandato  in  Sicilia . 

NaGca  feonforta tu  il  disfar  Carthagi- 
ne 

Nel  rimunerar  largo, nel  punir  cle- 
mente. 

Non  fi  curò  di  triompho. 

Onde  fii  detto  Africano . 

Parla  in  fua  difenfione . 

Punifce  gli  autori  della  fedirione . 

Quanto  hebbe  cara  la  libertà. 

Rcftituì  a Luccio  b fua  fpofà . 

Rifiuta  efTcre  chiamato  Re  . 

Rifiuta  la  pace  da  Annibale  offerta- 
gli . 

Rimette  Mafsinifla  nel  regno  pater- 
no. 

Riprende  MafsinilTà. 

Rompe , & uccide  Mammone 
Se  ne  uà  a Siphace  in  Africa . 
ile 
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Si  elegge  uoloncario  elsiglio  a Lino- 
ro.  3 66 

Si  muoue  contri  Mandonio,  & Indi 
bile.  333 

Sopra  b età , A ulànza  ottenne  i ma- 
giftrati . 349 

E Sempronio  primi  che  diuifero  cl 
Senato  dalb  Plebe . ! 3 43 

Vince  Annibale  nelb  giornata  prefTo 
Zaini . 3 6 1 D 

Viflè  anni  cinquantaquattro . 3 3 7 C 

Scirolfòb.  ito  G 

Scirone  aflìfsino  morto  da  Thefèo . ’ 3 B 

Scirone  parente  di  Thcfeo.  13  B 

Sciala  mandata  da  gli  Ephori  a Lilàn- 
dro.  Si  quello  che  fia.  3 3 

Scudo  di  bronzo  caduto  dal  Ciclo  io 
man  di  Numi.  76 

Scudi  detti  Ancilij . 77 

Scaldi  u(àn  da  gli  Achei.  373 

Scutri  datoli  a nemici . 114 

Sdegno  del  popolo  contri  Cleone.  754 
Secreti  de  gli  indouini  riuebu  a Roma- 
ni. 107 

Sedinone  in  Athcne . 1 07 

Scdition  di  Pompeo  contri  li  Corfàli . Si5 
Sedition  in  Roma  per  cflcre  i poueri 
maltrattati.  1 61 

Segni  apparii  a Mithridate.  371 

Segni  apparii  a Timoleone  nel  tunica 
re.  4*9 

Sejjni  cattiui  nel  (àcrificio  di  Marcel- 
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I Segno  apporto  in  Roma  al  (empio  di 
I Torquino.  **7 

[Segno  dato  da  Celare  di  ucmrcallabat 
] taglia . * 3 o 

I Segno  delia  banaglu  iliaco  da  Roma- 
| m. 

[Segno  di  cattino  augurio.  |J° 

jSefmria  prefà  da  Alubiade . 1 3 t 

| Sempronio  campò  dall'esercito  d'An- 
n diale.  3x« 

JSempronio  refta  fuperiore  nella  fecon- 
da battaglia  con  Annibale.  3 41 

I Senato  per  diminuir  la  potenza  di  Gaio 
u>o  aduna.  5 3 6 

I Senato  di  quanto  numero  e perche  coli 
detto . »7 

[senato  fecondo  ordinato daSolone.  99 
[Senatori detti  padri.  a 7 

[.Senatori  ncnuti  in  Ibfpitione  d hauer 
uccifo  Romulo.  19 

[Scnocraccphilolbpho.  3?x 

[Senno di  Pclopida giouane . *77 

[Senofonte".  7*8 

[Sempronio.  341 

[SENTENZA,  a tutti  gli huomi 
ni  non  clTer  date  tutte  le  colè.  3} 
Che  glihuomini  furioli  nuocononc 
maneggi.  3 *7 

Di  Pindaro  che  i corpi  Ibn  foggetti 
alla  morte,  & la  uirtù  è eterna.  4° 

che  il  tempo  da  contigli  làuij.  *4 

Che  la  contemplatione  lì  debbe  occu- 
par nelle  cole  migliori . 1 3 

Cne  limoni  de'  Principi  dcbban'cflc- 
re  degne  d’honore.  xtftf 

Chele  colèprolpere  fanno  Nummo 
fuperbo.  37 

Che  l'opcnioni  fé  ingannano  nelle  co 
(è del  mondo  333 

Chc'l  uiucre , & morire  è bello  achi 
lauirtù  fu  lèmprecara.  X74 

Che  non  fubitc  , che  l'opra  piace , 
douion  lodar  l'artefice . 131 

Cheuedcmo  in  logno quello, diche 
habbum  penfàto , & parlato . 3x3 

Di  Pinco  : di  contentarli  del  premio 
delle  fatiche. 

Di  quei , che  per  tema  di  perdete  le  co 
fc,  niunaneuogliono.  91 

Non  edere  honello  che  chi  non  fa 
nulla,  faccia  bene.  434 

Non  clTcrc  honello  , che  chi  non  lon 
eia  dia  nel  legno.  434 

Non  efier  honello, che  chi  non  Ila 
làido  uinca.  434 

Non  efierc  honello,  che  i'huomocat 
duo  Ila  felice.  434 
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Quanto  e dato  dilopra , nc  fuoco , uc 
fèrro  lo  pollàn  didornare . 

Sepolcro  d'Ariflide  in  Phalcro . 

Sepolcro  del  Cane . 

Sepolcro  di  Tcmiltoclc. 

Sepolcro  di  Thucidide . 

Sepoltura  d'Alcmcna. 

Sepolture  di  Cimone . 

Sergio  Gaibai upcdifle  iltriomphoad 
Emilio . 

Serpe , che  abbracciano  il  corpo  di  eie 
omene . 

Serpi  nafeere  dalle  midolle , & dall'hu- 
morc  de' corpi  morti . 

Serie  pollo  in  fuga  da  gh  Achcnicfi . 

SERTORIO. 

-ERTORIO. 
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\669 
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«74 
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Amatore  della  patria . 

Amazzò  Pacciaco , 3e  prefe  l'eflerd- 
to. 

A Sagonto . 

Alluumcnie  fa  I inorare  i foldati. 

A duramente  fi  lafcia  afTcdiarc . 

Auczzo  a tutte  le  fatiche . 

Contro  Mithridate. 

Con  quante  genti  andaflè  in  Lufita- 
nia.  66 4 

Con  un'cllcinpio  ammaedra  i lùoi 
foldati  Barbari.  6 67 

Delibera  dar  aiutoanimicid’Afcalio.  66  3 
E'  alle  num  con  Apio  Metello. 

Fa  abbruciar  Laurone . 

Fatto  Capiuno  in  Luiitania. 

- Fece  omozzarc , & ucndere  i fanciulli , 
ch’ciano  in  Olia . 

Fu  di  Norcia 

Oiouane  trattò  caule  con  l’honore 
Hebbc  di  moire  untone. 

Honorato  nel  Thcatro . 
in  [fhfpagna  ordinò  che  i fanciulli 
fodero  amoeflra  ti. 

Quanto  dolor  prcudefle  per  la  morte 
della  madre . 

Mette  in  fuga  Pompeiani. 

Perde  un'occhio . 

Quanto  amato  in  Hilpagna. 

Quedore  della  Calila  circa  ìlPò 
Si  accodò  a China . 

Sono  chi  prima  militò. 

Contra  Pompeo . 

Taglia  a pezzi  i lènti  di  Mario  per  la 
loro  dixnoncda,  & crudeltà. 

Semi  di  che  prezzo  comprati!  Cato- 
ne. 414.  H 

Senti  di  Cornuto  lodati . 

Semi 
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Scrui  edere  initromcnci  animiti  della 
cali. 

Scoprendoli  il  petto  m olirà  le  margini 
delle  ferite  riceuute  in  piu  battaglie . 
Seruilio  parla  infauor  d Emilio.  - 
Seflilio  luogotenente  di  Lucullo . 
Sellilio  Pretore  in  Africa . 

Selbo  Siila  Carthaginefe . 

Seruo  di  Gilippo  ailcopre  il  furto . 
Settimio  già  Tribuno  de'  foldati  lotto 
Pompeo. 

Scttimagio  che  colà  filile . 

Seuerita  del  Prìncipe  utiliTsinu. 
Sibaritani. 

Siccino  Perdano. 

Sicmio , & Bruto  huomini  fcandaloli . 
Sicionij . 

Siface  inclina  l'animo  alla  pace  con  Sci 
pione . 

Siface  fa  nuoua  lega  con  Carthagincfi 
Sifàce  menato  prigione  a Scipione . 
Sicmio  publica  Conolano  cfler  flato 
condannato  a motte . 

Sileno. 

S 1 L L A. 

SI  L L A acquiflò  amicitia  con  Boc- 
cho  Redc’Numidi . 

Adoperò  i foldati  in  uanj  cflcrciii  j . 
Andò  incontro  a Pompeo  ,&  lo  chia- 
mò Impcradore. 

Combatte  Athene. 

Combatte  con  Galba . 

Condannò  l'Afuin  uenti  mila  talen- 
ti. 

Comprò  da  Apellicone  quali  tutte  le 
opere  di  AriAotele , Se  di  Thcophra' 
(lo , & le  recò  a Roma . 

C reato  Conlolo . 

C reato  Pretore . 

C rudclc . 

C ontra  Mithridate. 

C redutolì  uedere  una  Dea . 

Creò  Confolo  Cinna. 

Di  bellilsima  prelènza . 

Di  natura  boriofo. 

Dille  che  hauria  proferino  quelli , di 
chi  non  fi  ricordala . 

Diuenncdi  manfucto  crudele . 

Dui  giorni  prima,  che  monde , fini 
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commentarli . 

Elegge  fé  mededmo  Ditutore  per  cen 
to  uenti  anni. 

Empi  Roma  d'accidoui . 

Entrain  Roma  con  federato. 


717 

4<t 
4 «O 
710 
«40 
t-9 
114 

8{« 
} 7 
<SZ4 
174 

1 66 
«•41 

jn 

il* 

}<So 

IS9 

i‘° 


1*1 

I7« 

8rj 
171 
18 1 

«94 


J8a 

170 

y«7 

{68 

171 
17  o 
17  « 
{«  8 
166 

{8  6 
1*1 


1*9 


te. 
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Fa  (cannar  Lucretio  Ofelia . 

Fa  pareti  tado  con  Pompeo  Magno . 
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Nome  prelb  dal  colore. 
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una. 

Pofe  la  morte  per  pena,  achi  hauell 
Palliato  un  proferirlo . 

Quello , che  di  fc  lafciò  Tcrino . 
Quello  che  fende  a Lucullo. 

Quell  ore  uaalla  guerra  fono  Mano 
Rcpulfb  dalb  pretura. 

Rompe  gli  nimici . 

Rompe  Notbano,  & lo  induce  a fei 
rarfìin  Capoua- 

Rubaua  molto , & donaua  molto . 
S'accodò  a atulo  collega  di  Mano . 


pitano . 

Si  dilettò  di  burlare. 

Si  (àluó  dalb  morte . 
Soccorre  Hortenlio . 
VineUaThracia. 
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Di  Eumene . 
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do  pianola  pendone . 
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Di  Gaio  Graccho  raccontato  da  M. 

Vfurpò  la  gloria  delle  colè  di  Mano. 
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Tullio. 
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Simomde  Icrittor  delle  cofc  deMcga- 

Di  Lucullo . 
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relì. 
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Similitudine  tra  Pericle  e Fabio  Malli- 

Di  Mithridate. 
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ino. 
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Di  Pclopida . 
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Simula cion  di  Filandro . 
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Di  pedtio . . 
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SimuLition  di  Pirrbo . 

61  I 

A 

Di  Pirro.  J9f.  B 
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Sifacc  figliuolo  d'Hercole . 
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DiThemiftocle. 

1 99 
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Sitare  c Avdrubale  refanno  l'cflercito. 
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D 'uno  de  gli  Ephori . 
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Silice  prefo  in  battaglia , Se  menato  a 

SOLDATI  uecchi  di  Filippo  e di 

Scipione. 
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AlelTandro. 

6y6 

G 

Siraculàni  cercano  di  uendicar  Dione. 
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Denunciano  il  quarto  Confolato  a 

Siracufa  difficile  a eflcr  (errata . 
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Mario . 
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Siraculàni  promettono  a Nicia  la  eie- 

Romani . 
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744 
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Corinthiin  Thuri.. 

474 
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Siraculàni  chiulcro  i palai  a Nicia . 
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D i siila  haueuano  paura  dell'aparato 

Siraculàni  c come  lituano  le  colè  lo- 

de  Barbari . 
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D'Annibale  cottoti  in  Capoua  da' 

Siraculàni  difpcrano  della  làluteloro. 

470 
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piaceri diuennero  uigliacchi. 

334 

H 

Siraculàni  hanno  mala  opinione  di  Ti- 

D i Perpenna  dimandali  d'ire  a Serto- 

nioleone. 
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Siraculàni  quanto  honorallcro  Timo 

D 1 Siila  amazzano  i tribuni  con  le  pie 

leone. 
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tre. 
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Siraculàni  lodano  iCorinthi  di  buon'ani 

In  fauor  di  Alcibiade . 
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mo  ucrfo  loro . 
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Honocano  Agidc  per  li  Ipcranza  del- 

Siraculàni  uincono  gli  Athcniefi. 
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la  diuifione  de’  campi . 
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Siri  oue  hebbero  origine . 
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Morti  nella  rotta  diTigrane. 
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Siri  fiume . 
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Marcello . 
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Sempronio . 
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D ette  Giudici  (opra  le  ingiurie. 
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Fu  calunniato  nelle  Tue  leggi- 
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Spelò  della  tauob  di  Clcomcne. 
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Frefe  il  goucrno  d'Athene. 
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Spettacoli , & altre  felle  dare  ad  Emilio 
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In  milcto  con  Thalete  ragiona  del 

Spelò  del  uiucrc  di  Nicia  e di  Crollo. 
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matrimonio.  ji.C 
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re  b motte  di  Timaleose. 
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Nauigò in  Egitto. 
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Spettacolo  fatto  daSilb. 

!S8 

F 

AnJato  in  Sardi. 
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Spettacolo  ordinato  da  Romulo. 
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Ordinò  che  le  fue  leggi  duralTcro  eco 

Spatteria  Ifob . 
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Sphodria  Capitan  de  Lacedemoni . 
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Arrengò  auanti  i Lacedemoni , Sala- 

Sphodrida  Lacedemone  goucrnatorin 
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Spinterc  Confolo. 
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Spiede  trouato  da  Mario . 
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Rengò  per  Delpho . 
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Spirto  di  Cleonice . 
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Rùeuuta  l'auttorttà  di  far  leggi  caflò 

Spole  ti  aflàlito  da  Annibaie. 
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Spoglie  Sagomine  mandate  a Cardia- 

Rifiutò  la  tirannide  otìertagli . 
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gmc ad  Annibale. 
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Si  diede  alla  Philofophia  morale,  nella 

Spola  perche  fi  porta  di  pcfo/u  per  Io 

naturale  fu  lemplice 
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foglio  della  porca . 

18 

G 

Sprezzò  le  ricchezze  di  CralTo  Re  de 

Spurio  Pofthumio  era  in  riputinone. 
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fece  il  diuortio . 
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Soloniocancellier  di  Catone. 
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Spurio  Vettio  interré. 

7i 

E 

Solonio  figliuolo  di  Catone. 
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Scarna  fuggita  di  mano  d'Alcibiade . 
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Soo  A uolo  di  Licurgo . 
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SophoeleaNicia, 

741 

F 
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Di  Gelone  tiranno. 

477 

C 
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DiHorario  Code. 
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Di  Lucio  Scipione. 
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Siila  da  Bocco. 
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Spagnoli  rotti  da  Scipione. 
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D cl  padre  de  Gracchi . 
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D i Paulo  Emilio  in  D elfo . 
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D i Pericle . 
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Spartani  accompagnati  con  Thebani . 

177 

A 

D i Phidia . 

1J9 

A 
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Di  Roinulo. 

37 

A 

Surena  Partho . 
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D i Scipione  Africano . 
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WS  Taciu  adorata  da  Romani . 
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Di  Mercurio  rotte. 
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QiiUra  Taciturnità  di  Pitagora . 
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Et  pitture,  che  fi  ucdeuono  anco  a tem 

Taco  Eglino. 
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podi  Flutarcho. 
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Taglia  data  a Mario . 
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Letizie  da  Sirocufà  da  Marcello. 
Sutura  d’Ageiìlao  ■ 
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Taglia  polla  fopra  la  uiudi  Sertorio  da 
Metello . 
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Sutura  di  Serie. 
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C 

Tago  fiume. 
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Sutura , & bellezza  di  Briomoto . 
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F 

Tagonio  fiume. 
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B 

Sutura , & terribilità  di  Tedcfchi . 
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B 

Totani  nafccre  da  Caualli . 
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Stelle  che  colà  liano. 
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Talea , prima , che  ducile  ilillania  olla 
fua  filocera. 
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Stefilia , di  cui  erano  inomorati  Aridi- 

Taletelàpientc. 
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dc,&  Thcmilloclc. 

401 

D 

Taranto  fi  ribella  a Romani. 
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Stefimbroto  Tlialio  luquofi  al  tempio 

TarchetoRede  gli  Albani. 
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di  Cintone . 
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Tarcntini  eleggono  Pirrho  perCapiu- 

Sthcni  principe  d’I limerà. 
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no  contri  iRomani. 
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Stilbidcindouino. 
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Tarento  prefo  da  Annibale. 
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Strabone  padre  di  Pompeo  odiato  da 

Tarento  prefo  da  Fabio  Mafcimo. 
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Roma. 
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Targclia  donna  bclliiàima. 
Tarpcia. 
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D 

Strabone  pcrcoflo  dalla  làctu. 
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STRATAGEMA  dAlcibiade. 
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Tarpcio  monte. 
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D'Annibale . 

*7<T 
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Tarquinia  ucftole . 
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Di  Camillo. 
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Tarquinia  fuperbo  fcacciatodi  Roma 
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Di  Celare . 
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Tarraconc. 
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Di  Marcello  ulàto  fiior  di  tempo . 
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Taruntio  inuclligò  la  natiuità  diRo- 

Di  Malsinillà. 
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mulo. 
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Di  Solone . 
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Tafilerne. 
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Di  Theraillocle. 
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Tatia  figliuola  di  Tatio  Re  moglie  di 

Stratonica  lemma  di  Mitridate,  di  chi 

Numa . 
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fu  figlia . 
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Taticnfi  tribù  detu  da  Tatio . 
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Strimene  fiume. 
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Tono  Re  de  Sabini . 
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D 

Studi|  di  Catone . 
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Taurca,  a chi  Alcibiade  dette  un  pugno 
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fui  uifb. 
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Tauro  Capitano  di  Minot. 
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Sucllani  popoli . 
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Tauro  monte. 
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Sulpirio  tribuno  . 
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Sulpitio  dichiara  Mario  proconlblo  con 
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Delfo . 
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Telecride  conforta  Timolcone  t fotti 
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l’ompeo  conialo. 
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Temerarie  parole  di  Terentino. 
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Temerità  di  Flaminia 
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Superbia  di  Camillo  Del  trionfò. 
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ficaa  da  Numa. 
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47, 

ri 

fama. 

111 

D 

Thalctc  Upicnte . 

so 

G 

Tempio  dedicato  a Cerere , & a Profer- 

Thalete  eflircitò  la  mere  inda. 

SO 

G 

pina* 

40  S 

B 

Thargelia  meretrice. 

*43 

D 

Tempio  della  Dea  Moneta. 

Il  6 

E 

Thcatro  di  Mitdcne . 

*33 

C 

Tempio  della  Concordia  facto  edificar 

Thcatro  fono  da  Pompeo . 

841 

B 

da  Camillo. 

117 

D 

Thcbe  diuenuta  gloriola. 

l8i 

D 

Tempio  della  Fortuna  muliebre  edili- 

Thebe  moglie  d'Alcflàndro  Fereo. 

ISO 

G 

caco  dalle  Romane. 

1 79 

C 

Tempio  di  Diaaa  dedicato  da  Themi- 

THEMISTOCLE. 

Rode. 

197 

D 

Tempio  di  Gioue. 

8 I 

C 

-pHE  MI  STOC  LE. 

4°t 

D 

Tempio  di  Giouc. 

io8 

E 

A Accufato  di  tradimento. 

19* 

F 

Tempio  di  Gioue  Capitolino. 

I iS 

F 

Adora  il  Re  de  Perii . 

LOO 

H 

Tempio  di  Gioue  Feretrio. 

JOI 

A 

Ambitiofo  di  gloria. 

188 

F 

Tempio  di  Mincrua  Icona . 

797 

D 

Auditor  di  Freario . 

1*7! 

C 

Tempio  di  Solone. 

91 

D 

Autore  della  lìlute  della  Grecia. 

188 

C 

Tempio  diTimoleone  confecrato  alla 

Cacciato  d'Atliene . 

1 97 

E 

Forcina. 

48} 

B 

Capitano. 

188 

F 

Tempio  di  Veda  tondo  col  fuoco  in 

Di  che  fi  uantaua . 

68  1 

B 

mezo, edificato  da  Numa. 

76 

H 

Fu  tenuto  cherubifTcuolentieri. 

403 

B 

Tépio  edificato  da  Themidoclea  Dio- 

Hauer  drizzato  gli  Athcniefi  alle  colè 

dimena  madre  de  gli  Dei. 

IOJ 

C 

maritimc. 

186 

G 

Tempio  fatto  fabricar  da  Catone . 

434 

E 

Mandato  contra  Greci . 

ZOJ 

C 

Tempio  fatto  nel  monte  Quirino  a Ro 

Odiato  dai  Tuoi  cittadini. 

197 

A 

mulo. 

4° 

G 

Per  paura  dcll'inuidia  rifiuta  la  prima 

Tempo  comprarfi  per  far  l'imprcle . 

661 

E 

lode  nel  combattere . 

1*4 

G 

Tempo  nelle  faccende  efler  di  gronde 

Perche  furti  grato  al  popolo . 

1*7 

C 

importanza . 

7<=3 

D 

Perche  folli  tenuto  boriolò , & fuper- 

Tempo  nel  qual  Pericle  goucrnò  la  Re- 

bo. 

1*7 

D 

publica. 

14* 

E 

Perche  fi  amazzartè . 

697 

A 

Tercntio  corrotto  per  amazzar  Pom- 

Che  fi  auuelcnò . 

104 

E 

pco . 

811 

H 

Si  oppone  ad  Aridide . 

401 

F 

Tercntio  Leone  tnbun  della  plebe . 

191 

C 

Dello  dal  trofeo  di  Mcltiade  • 

4 

F 

Terentio  Vairone . 

330 

H 

Indorino. 

196 

F 

Tercntio  Vairone  furiolb. 

331 

F 

Thcopompo . 

19 

A 

Termopile. 

4iV 

D 

Theopompo  riprefo  da  Plutarcho . 

3*4 

G 

Terra  mobile  fecondo  i rithagonci . 

7 3 

D 

Theramenc  artettiooaro  alla  patria . 

730 

E 

Terremoto . 

14 1 

A 

Thericionc  fi  (cannò  da  fe  dello . 

3*7 

A 

Terremoto  nelle  montagne  di  Taige 

te. 

«8  6 

G 

THESEO. 

Territorio  Romano  daNuma  diuifo  in 

piu  parti  quali  dimandò  Pagi . 

79 

D 

«-pHESEO. 

680 

H 

Terza  figliuola d'Emilio  piangola  mor 

A Adorato  da  gli  Athcniefi. 

18 

H 

te  d'un  fuo  cagnetto  detto  Perico . 

449 

D 

Albergato  da  Hercolc . 

6 

H 

Terzo  nome  fecondo  PoGidonio  non 

Condituiu  la  Rep.  in  Athene  renun 

era  proprio  a R omini . 

<17 

C 

tiòla  Signoria. 

H 

U 

Teda  di  Crudo  gettata  nel  conuito  di 

Contra  il  parere  dcll'auoto , tt  dell. 

Hirode. 

7S1 

G 

madre  uà  per  terra  in  Athene. 

3 

A 

Teda  di  Gaio  Gracco  portata  foprs 

Creduto  figliuolo  di  Ncttunno. 

2 

H 

una bada. 

1 4C 

H 

Cugino  di  Hercolc . 

j 

B 

Tcdamento  di  Attuto . 

f *5 

A 

Cugino  di  Hercolc, Sedi  Dedalo. 

J 

F 

Teutoni, e 1 Cimba  fparfi  perlaFran 

Da  Hercolc  fatto  liberar  di  prigione 

• ti 

E 

■ytLft* 


Dedicò  i Puoi  tempi  ad  Hercole . < 8 

Douc , de  come  fu  allcttato  - 3 

Dichcfigloriaua.  , >3 

Fece  liberar  Dedalo  da  la  prigione . » 

Hebbc  Menalippo  figliuolo  da  Feri- 
gne. 

Infiammato  alle  imprefe  per  la  fama 
del  ualor  di  Hercole . 4 

Inuidiato , Si  pcrfeguicato  da  i Tuoi . 1 8 

Perche  pollo  nel  pruno  luogo  da  Plu- 
carco . I 

Porto  inprigione.  I* 

Prcfe  & Eterificò  ad  Apolline  il  toro  di 
Maratona . 7 

Simile  a Romulo , & credutoli  figliuo 
lo  de  gli  Dei.  a 

Theflalo  figliuolo  di  Piiiftrato.  438 

Tintofàntc  fiatcllo  di  Timoleone  maJ- 
uagio.  4*7 

Thoante  mutò  l'animo  d'Anrioco , che 
non  mandalle  Annibaie  in  Italia.  343 
Thorace  fatto  morire  da  gir  Efori . f f 6 
Thralibulo  nimico  d'Alcibiadc . t f * 

Trailo  campagna.  8ot 

Theatro.  a 3 

Tucidide.  a7a 

Tucidide  figliuolo  di,  Oloro.  * 77 

Turioluogo.  ' 377 

TIBERIO. 

TIBERIO  alla  Icopcrta  opugnaua 
il  Senato . 

Da  chi  forte  confortato  alla  legge 
Agraria. 

Comandaa  magirtrati , che  nulla  fac- 
ciano prima , die  non  fi  proponga  la 
legge  Agraria,  317 

Creato  augure.  3x4 

Creato  cjucftore.  314 

Eloquente.  j i<5 

Entrain  Niunantia.  313 

Et  Gaio  Gracchi . 311 

Fa  Pegno  toccandoli  il  capo , ch'era  in 
pencolo.  J3 1 

Grarcho  padre  di  Tiberio , Si  Gaio . 311 
La  prima  uolta  andò  alla  guerra . 3x4 

Morì  auanti  gli  trenta  anni . 333 

Piaccuole  nel  uolto , Si  nelleparole-  3x3 
Raccomandò  la  moglie , & la  fighuo- 
laalla  plebe.  3 19 

VcciPo  per  l'ira , Si  odio  de’  ricchi . 334 

Tichone  lancia d'Alellàndro  Tiranno,  xpi 
Tidco  Capitano  degli  Attienici! . 137 

Tigrane  u uccidere  il  primo  che  gli 
portò  la  nuoua  diLucullo,  710 

Tigrane  Re  de  gli  Re.  701 


330 

3X<t 


Tigrane  ridotto  mmiferia  perle  unto 
rie  diLucullo. 

Tigranequanti  Poidati  hauefle . 
Tirane  le  ne  ua  a Pompeo  perrender- 

Tigranocerta  lidia  Lucullo. 
Timagora  condannato  a morte. 

Timca  di  Agide. 

Timea  moglie  diArgi  guarta  dell'amo 
re  d'Alcibiade . 

TimePsileo  T iranno . 

Timocreonte  mandato  in  efiilio  da 
Themiftocle. 

rimolao  riceuuto  aconuito  da  Philo 
pomene . 

THIMOLEONE. 
-pIMOLEONE  artxlta  Icete,  Se  lo 


1 


rompe . 


Capitan  dell’armata  de'  Corinthi . 
Nato  di  parenti  illurtri. 

Contra  Mamerco. 

Diuenne  cieco. 

Delibera  de  uiuer  pii ultamente 
Mandò  le  piu  belle  armi  a Corinto . 
Nelle  colè  importanti  tèmpre  era  chia 
mato  da  Siraculàni . 

Ordina  unaformifiimadt  honoratilsi- 
ma  Republica . 

Con  cinque  mila  foldati  fi  ridurte  al 
fiume  Crimelo. 

Piange  la  peruerfita  del  fiatcllo 
Prega  il  fratello , che  laicia  la  tiranni, 
de. 

Per  (patio  di  uenti  anni  uirtè  lontano 
dalla  pratica  de  gli  huomini . 

Prende  Icete , e’1  figliuolo. 

Quanto  forte  houorato  da  Siracufi 
ni. 

Quello  che  rilpofcagliambafciatori 
Cartilagine!! . 

Riceuuto  daAndromaco. 

Scriue  a Corinthi , che  mandino  una 
colonia  in  Siracufà. 

Santo , e pio . 

Se  ne  uà  a Siracufà.  473.  B 

Va  al  fiume  Crimefio  incontro  a Car- 
thagineli  • 

Vuol  confoLar  la  madre,  e lei  il  rifiu- 
ta. 

Timone  Filiafio. 

Timophane  fratello  di  Timoleone  huo 
mo  maluagio. 

Timophane  caduto  da  cauallo. 
Timophane  e uccifo. 

Timor  delle  leggi  ,Sc  del  dishonore  fa 

R1* 


7*7 

7«» 


830  H 
714 
*7  I 
788 


«44 

14* 

1 97 

380 


471  B 

4<S8|H 

4 66 


48  X 
48  X 
4*7 
480 

4*4 

477 

478 
4*7 

4*7 

4*8 

48  a 

484 

4 ** 
470 

47* 

474 

4*0 

47* 

4*7 

*3* 


4*4 
4 SS 
4*7 
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eli  huomuu  aminoti  coatta  eli  ai- 

Trago  hume . 

mici. 

3°3 

B 

Tralibulo  nimico  d'Aldbiade . 

Timotheo. 

»73 

c 

Trattato  (coperto . 

Timotheo , Se  altri  Intorniai  iJluArì . 

481 

H 

Trecento  della  famiglia  de  Fabij  taglia- 

Tmnondu , tiranno . 

j)6 

F 

ri  a pezzi  • 

Tirannionc  grammatico. 

706 

F 

Trebbia  fiume. 

Tinheno,  mare. 

111 

H 

Tregua  fragl'Athenie!i,&  Lacedemo- 

Tirtheo  poeta  buono  a incitar  gli  huo- 
minide  giouani. 

49» 

D 

ni  per  uouino . 

Trattali  la  pace  tra  Antioco  e Scipione 

Tifamene  Elicle  quello,  che  predille  a 

Tre  mila  huoraini  Carthaginefi  nobili 

PauGtnia. 

408 

H 

morti  nella  battaglia . 

Tillaphcme.  346.  H 

79  I 

C 

Tribù  de  gli  Affienitili  onde  piglialTcro 

TilTipherne  amicilsimo  d' Alcibiade. 

«43 

D 

fecondo  alcuni  nomi . 

Tithraufte  Capitano  de  gli  Athcnieli . 

7»i 

E 

Tribù  detta  Eneide . 

Tithraufte  mandato  a Agelìlao  per  la 

Tribù , A nomi  loro. 

pace. 

7»  a 

G 

Tribuni , onde  detti . 

Tito  Flaminio  congiura  contra  Cito- 

T ribuni  della  plebe,  che  autorità  hauea- 

nc. 

39« 

F 

no. 

Tito  bialìmato  da  Romani  per  hauer 

T ribuni , Se  loro  ufficio . 

procurata  la  morte  di  Anomale . 

3»7 

B 

Tribù  prima  nega  il  trionfo  ad  Emi- 

Tito  Annio.ne  li  ilio,  nc  buono. 

3a» 

C 

ho. 

Tito  ha  inuidia  a f hilopoincne . 

3 7» 

D 

Tribuni  folleuano  il  popolo  a rumore. 

Tito  Lituo. 

ai» 

D 

Tributo  de  Athcnieli  aiCretefi. 

Tito  Flaminio  ritenne  in  Creda  molte 

Tripodi  di  Ariftide  dedicati  nel  tempio 

città. 

4a» 

C 

di  Baccho . 

T ito  Sempronio. 

313 

D 

Tribuno  della  plebe  merica  elTèr  caf- 

Toantc  mutò  l'animo  di  Antioco  che 

fo  quando  non  fa  ufficio  da  buon 

non  mandalTe  Annibale  in  Italia. 

343 

A 

trib  uno. 

Tolerantia  di  Nida . 

73 1 

E 

Triafio  campagna. 

Tripode  d'oro. 

TOLOMEO. 

TRIOMPHI  di  uarie  fotti  in  diuer 

fe  uittorie . 

i>pO  L O M E O alloggiò  Lucullo. 

6»  a 

H 

Di  Camillo. 

A Fa  amazzar  la  madre  , & figli  di 

Di  Catone . 

Cleomcne . 

34* 

A 

Di  Citulo . 

Figliuolo  di  Chnfermo  uccifo  da  i 

Di  Craflo , detto  ouatione. 

compagni  di  Clcomene . 

34° 

F 

Di  Fabio . 

Promette  aiuto  a Cleomene  per  rieu- 

Di  Flaminio. 

perire  il  regno . 

3*7 

C 

Di  Lucullo . 

Re  d'Egitto  promette  aiuto  a Cleome 

Di  Marcello  detto  ouatione. 

ne. 

3«i 

B 

Di  Marco  Curio . 

Viene  a morte. 

3 17 

C 

Di  Marco  Valerio  fratello  di  Publico- 

Toro  di  Maratona  prefo , Se  (àcrificato 

li. 

daTeleo. 

6 

H 

Di  Mario . 

Torre  ueduta  & olTeruata  da  Marcello . 

307 

ir 

Di  Pompeo . 

Tofani  coloni  de  Sardi. 

37 

D 

Di  Public  ola. 

Tofani  iniegnano  a Romani  le  cole  là 

Di  Romulo',  otte  dette  principio  di 

ere. 

1<S 

G 

triomphare . 

Tofani  t'affaticano  ritornar  Tarquino 

Di  Scipione . 

a Roma. 

114 

G 

Di  Scipione  Africano. 

Tradimento  di  un  hofte . 

641 

H 

Di  Siila . 

Tradimento  di  Mario  latto  a primi  huo 

Trombetta  publica  le  eondidoni  delia 

mini  di  Roma. 

<34 

G 

pace. 

Tratenimenti  di  Catone  quali  follerò. 

439 

A 

Trombetti. 

Tradimento  ordinato  per  il  maeftro  de 

Troia  minata  daHcrcole. 

fanciulli. 

HO 

G 

Tucidide.  t34.Fi  418. F 

Tralibulo.  361.  C 

36t 

F 

| 

Trophcidi  Melciade  hiuer  toltoti  fon- 

667  c 
1 y 6 E 
179  B 


jif  D 


3«4 

480' 

*°3 
6 87 
33 
33 


3*7 

16} 


168 
7 

401 


34» 

801 

90 

3 03» 

Iti 


433 

3»3 

7H 

3°9 


iti 

630 

*3« 

uy 

3° 

361 

3«3 

3*7 

3»* 

461 

719 
6 77 


gaza 
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noaThcmirtoclc. 

1*6 

* 

Vali  d'oro  publici  ntcnuu  daAlcibia- 

Trophci  firn  rizzar  da  Siila . 

178 

G 

de 

134 

G 

Trocheo  farro  da  l'elopida . 

184 

E 

Vaticinij . 

10  7 

C 

Trofeo  latto  da  Romulo. 

3° 

F 

Vcccllo  comedia  d'Ariftophane . 

73  f 

C 

Trophco  infegna. 

481 

C 

Vccilione  de' Latini. 

»»3 

D 

Tropheo  rizzato  d'Alcibiadc . 

IJO 

G 

Vccifione  crudele  di  Coriolano. 

! 80 

H 

T ropheo  rizzato  da  Pericle . 

141 

E 

Vccilione  da  Siila  fitta  in  Attiene. 

374 

G 

T uberone , chi  fofTe . 

447 

B 

Vccilione  e prefa  de  Cimbri . 

6 SI 

G 

T udirono  tribuno  de  foldati. 

331 

F 

Vccilione  de'  Romani  feriti , & aban- 

Tullio  boflilio  (uccctlca  Numa . 

«3 

D 

donati. 

783 

B 

Tulio  accettò  Conotano. 

171 

F 

Vccifori  di Fompeo puniti. 

337 

B 

T ulto  deliberato  dt  uccidere  Coriola 

Vei , contra  i Romani . 

37 

A 

no. 

ISO 

E 

Veiuinti  da  Camillo. 

108 

E 

Tulio  ordina  ambafeiatori  a Celare. 

S46 

F 

Velieri  donnola  Tua  città  a Romani. 

186 

E 

T uniulto  in  Sparca . 

4«3 

B 

Vcua  d'Argcnto  di  Nicia . 

73  » 

D 

T uniulto  e dilcordie . 

I 61 

F 

Vinti  e morti  del  medefimo . 

37 

C 

T uom  e folgori . 

47S> 

C 

Veneno  apparecchiato  da  Mitridate. 

830 

G 

Tutori  di  Alcibiade . 

117 

B 

Venolà . 

341 

C 

Venuta  di  Demetrio  Iblpetca  ad  Aleflan 

De  lictera  V 

dro. 

397 

A 

Vergine  Vertali  colte  in  fallo . 

*«3 

D 

ACCA  nera  lì  fòcrifìca  a 

Vergogna  diNicia. 

733 

B 

E^YKvnj  Proférpina . 

69 8 

H 

Vermina  figliuolo  di  Siphace  porto  in 

tt\V*W_^accei_. 

310 

H 

fuga  da  Scipione . 

3 61 

E 

■ttÙtisfl  Valerio  eletto  conlòlo. 

114 

F. 

VERSI  d'Arirtophone . 

M7 

D 

Vaie.  . a iigliuoladi  Publicola . 

110 

H 

Di  Cri  rio. 

>33 

C 

Valeria  forella di Hortenfìo  oratore, lì 

Di  Erroippo contro  Pericle. 

147 

1) 

milieu  federe  prcflo  Siila . 

j88 

G 

DiEfchilo.  153.  A 

401 

H 

Veleria  Torcila  di  Publicola . 

1 77 

B 

Di  Euripide . 

«33 

C 

Valerio  Flocco. 

413 

B 

D’Homero.  53.  D 1 76.  H 303. D 

441 

G 

Valerio  primo  confolo  che  in  Onfàflc. 

B 

Di  Mclanthio  poeta . 

677 

D 

Valeiio , che  fu  dimandato  Magno . 

818 

G 

Di  Platone  poeta  comico . 

IO4 

E 

Valerio  molto  inuidiato . 

* * J 

B 

Di  Simulo. 

31 

D 

Valerio  fu  detto  l’oblicola  da  publico  e 

Di  SoIonc.Sji.  D 90.  F 91  H 96. H 

colo , quali  Publicola . 

X 16 

E 

57. Ap8. G 99-C  104.H.103.A 

Valor  di  Cannilo  ,&  ammortii. 

ioy 

D 

108.  E 

io  9 

B 

Valor  di  Coriolano  naarauigliofb. 

in* 

G 

Di  Thimotheo . 

377 

C 

Valor  d Epaminonda . 

1 91 

A 

Ianrbici  recitati  alla  moglie  di  Pom- 

Valor  di  rdopida  grondifiimo. 

1*9 

C 

peo. 

8 3 ff 

G 

Valor  di  Romiilo. 

37 

B 

In  lode  di  Flaminio. 

3 vi 

G 

Valor  di  Scipione. 

J 6* 

G 

DiTitteo. 

49 

B 

Valor  di  Sertorio  fotto  Mario . 

66  O 

F 

Di  Tcrpandro . 

60 

E 

Vanagloria  di  Pericle . 

Z4« 

H 

Di  Pindaro . 

60 

E 

Vanita  di  Metello. 

67  0 

G 

DiTimocreonte. 

1 97 

A 

Vanto  di  Archimede. 

3°J 

A 

Di  Cratino . 

144 

F 

Vateoo  fecondo  Capitano  contru  Spot- 

InlodediPirrho  . 

610 

F 

tace. 

761 

E 

Scritti  in  la  (fatua  di  Marcello . 

3 « 3 

C 

Varentini . 

601 

F 

Trottati  a Gaeta  in  un  fcpolcro. 

3 <7 

C 

Varie  forine  di  trionfi  fecondo  diuerfe 

V erta  roda  fegno  della  battaglia . 

191 

H 

uittarie. 

30  9 

D 

Vertali  con  quai  pene  li  puniuano. 

73 

A 

Vaio  d'oro  di  dieci  talenti . 

4 61 

D 

Vertali  ordinate,  & honorate  da  Nu- 

Varij  capi  d'occulè  contra  Coriolano. 

170 

G 

ma . 

7f 

A 

Vaiò  d'argento  da  Marcello  confàcrato 

Vertali  quanto  tempo  Tcrban  cartiu . 

74 

H 

a gli  Dei . 

zs>8 

B 

Veruno  Mamuno  artefice  ccccllcntiTi. 

77 

A 

Vn  giouanetto  di  Capua  delibera  d*uc- 

Vfficio  di  Capitano  generale . 

«4  9 

A 

e idcr  Annibale . 

333 

D 

Vffìcio  di  Capitano  fecondo  Arilbde 

318 

C 

Varronc  furiofo  & audace. 

3 3 1 

A 

Vna  delle  femine  del  Re  s'inamora  di 

Mario 

¥ 


I 


i 
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Mario  gioitane. 

«40; 

G 

Di  Curio. 

609 

* «9 

C 

Vgualità  nella  Republica  di  Licurgo. 

7*| 

D 

Di  Lilandro  nau.le. 

m 

A 

Viaggi  farà  da  Lu cullo. 

Viaggio  di  Silb  ritornando  a Roma. 

717, 

A 

Di  Lucullo  contra  tre  Re. 

7X6 

H 

G 

Di  Marcello.  300.  H 303  C 

313 

A 

Via  inoltrata  da  Annibale  jdi  uinccre 

1 

Di  N.cia 

741 

H 

l'Italia  . 

34f 

B 

Di  Pclopi.  la. 

a84 

E 

Vibio  Picrico . 

718 

E 

Di  Pende . 

145 

A 

VibcllioTaurcain  Capua  delibera  ucci 

De  Romani.  J13.  B 

3 00 

H 

dcrc  Annibale. 

3 3 3 

I) 

Di  Spartaco . 

7«4 

F 

Vile  ctlèr  colui  che  per  tema  di  perder 

Di  Siila  a 1 buri . 

586 

r- 

le  colè  ninna  ne  uole  . 

D 

Di  Timo  leone. 

47» 

D 

Vicopublico. 

1 1^ 

ID 

E'  fine  della  guerra,  Se  confitte  nella 
liberalità  5:  clemenza . 

Villaggio  nella  Birinri  detto  Bilia. 

3*7 

A 

193 

D 

Villani  coiiicilia  d'Ariftopliane. 

731 

c 

Memorabile  hauuta  per  prudenza  di 

Viltà  di  Alcilandro  I hcrco . 

1*3 

D 

Themiftoclc. 

1*4 

E 

Viltà  di  Arato. 

I07 

D 

ViuereSc  ueftirc  di  Catone . 

tu 

C 

Viltà  di  Tigrane. 

713 

D 

Vlitlc  , Se  Achille  liauer  tra  tè  conte- 

Vliadc  Sanno . 

4*7 

C 

fo. 

78? 

C 

Vindicio  leruo. 

IH 

i- 

Vno  (olo  Iddio  eterno  creduto  prctlo  i 

Virdumaro  Re  de  Francefi . 

199 

D 

Tcgiri . 

183 

C 

Villaggio  detto  Thracia . 

VI  R T V'  ciuilcin  che  confille  prin- 

6j>8 

E 

Voce  udita  di  notte  miracololà . 

ni 

A 

Volchi . 

313 

D 

cipalmente . 

I 67 

C 

Volgimento  della  felicità  di  Pompeo . 

837 

B 

Commune  traNuma,  & Licurgo. 

84 

E 

Volici  cacciali  di  Roma . 

>73 

B 

Dell'animo  prcuale  nella  guerra. 

1 84 

H 

Volta  fupcraà , Se  fatà  obedienàa  Ro- 

Di  Metello  in  non  uoler  giurar  la  leg- 

mani. 

180 

F 

ge  Agraria. 

«33 

D 

Voto  di  Fabio. 

»f« 

H 

DiRomulo  ,&  natura. 

l3 

B 

Voto  di  Mario. 

6}1 

D 

Di  T ibcrio , & Gaio  Gracchi . 

1 13 

n 

Voto  fatto  da  Marcello . 

300 

G 

Di  Thcleo  fuperaua  l'altrui  arte . 

3 

B 

Vrna  oue  furori  portele  ceneri  di Phi- 

• 

Diuina,  che  nou  ha  bilogno  dell'altrui 

lopomcne . 

383 

D 

aiuto . 

443 

A 

V S A N Z A otlcruau  ne'  Luperci- 

In  che  confida. 

483 

D 

li. 

34 

II 

Non  lì  acquida  honor  dalla  nobiltà , 

De  Romini  del  far  teftamento  prima , 

ma  da  fé  medelima . 

JJO 

11 

clic  cntralTcro  in  battaglia 

I64 

F. 

Sicura , & inuiolabite  dalle  ingiurie 

Di  coloro , che  a Roma  di  manda  uà- 

della  fortuna . 

Il> 

D 

no  i magirtrati 

I 66 

Il 

Vita  di  Siila  dishonerta. 

1*8 

H 

Di  Egitto  ucrtó  i prigioni  deputad  a 

Vita  di  Thcfco  perche  porta  nel  primo 

morire . 

fi* 

D 

luogo . 

Vita  di  Tolomeo  gioitane  dishone- 

2 

D 

Di  giurare  perl'Imperadore. 
Di  nudriri  bambini  111  Spirti . 

3*o 

f« 

E 

F 

Ita. 

I «7 

D 

De  Greci  che  le  porte  s'apnllero  dal 

Vita  d'un  cittadino  chiaro  nelle  armi 

di  fuori 

111 

D 

qual  eflèr  debba . 

8 1 3 

D 

De'  parend , che  li  baciauano  nel  fron 

Vitelli . 

1 1 1 

D 

1 re. 

IO 

II 

VITTORIA  de  gl'Atheniefi  per 

Di  gridar  Thalafiio  onde  incomin- 

cagion  d'Alcibiadc . 

14S 

H 

ciò  . 

8:3 

C 

De  t Romani  contra  i Sabini . 

I 1 I 

C 

Di  punir  i lolditi . 

761 

G 

D’AgefUi»  G 

810 

E 

Di  Eterificar  ad  ApoIIinc  le  priraide 

D'Alcibiadc. 

*4» 

I) 

de  capcgli . 

3 

A 

De  Attienici!  per  cagione  d'Alcibia- 

In  Lacedemone  di  battere  i putti  intor 

de. 

14S 

H 

no  all'altare . 

413 

D 

D'Archidamo  figliuolo  d’AgcIUao. 

806 

F 

In  Roma  tra  Cauallieri. 

813 

A 

Di  Camillo . 

*14 

11 

Ne  i (acritici  delle  uictoric  ucrtir  un 

Come  li  chiama  in  Greco  . 

73A 

H 

uccchiodi  poipora  con  la  bulla  al 

Di  Cimone . 

6 8 r 

B 

collo , c perche . 

37 

1) 

Di  Cor  ioli  ma. 

i«3 

C 

Vfurari , & Gabellieri  Romani . 

696 

11 

VIT.  DI  PI.VT.  K 

> r o>  t jF. 


Vfura  ubta da  Catone. 

43  « H 

Vtica. 

610 

II 

Vtilc  fuor  del  doucre  rifiutato  da  gli 
Attienici! . 

• 

196 

„ 

V tifiti  dcll'Hiftoria  delle  uitede  gl'huo 
mini  illuftri . 

44J 

B 

Volpino  poggio. 
Volturno  citta. 

16  3 

B 

331 

D 

Volturno  fiume. 

1J8 

E 

Delioera  X 

Xenaro  amico  di  Clcomene. 

JOO 

E 

De  liner  t Z 
y>A  L E V C O ordino  li  Republi- 

Zama  luogo , ouc Scipione, AAnniba 
le  fecero  b giornata . 

Zarbieno  Re  di  Gordie . 

Zeuodocia  città  prefà  da  Craflò . 
Zenone. 

Zephiro  uento . 

Zeulì  pittore. 

Zopiro  u ccide  Pirrlio . 

Zopiro  pedagogo  d' Alcibiade . 

Zorafto  ordinò  la  Rcpublica 


f 

70 

F 

343 

A 

707 

B 

7«8 

11 

l3  3 

A 

66  3 

A 

138 

E 

6tf 

C 

T* 

G 

70 

G 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI  DELLA  PRIMA 

PARTE. 


DA  P L V T A 

QVESTA  PRIMA  PARTE. 


Cestodoro . 
Alceo . 

Agatarco  pitto 
re.  ij8-  F 
Anacreonte 


De  littcra  C 


CA  i o Acilio. 

CaliMicnc . 
Catone . 

Caron  Lampfaceno 


Ana/àgora . 

A natimene. 

Andocidc. 

Annerate  maeftro  di  Retori 


200 


Cherilo. 
Cicerone . 
Clitarcho. 
Clidhcne . 

CI  odio  • 
Cratinò. 
Gratinò  Comico 
Cratino  Poeta . 
Critia . 

Critolao . 


Antiinaco. 
Archertrato. 
Archippo . 
Ariftophane . 
Ariftotde. 
Ariilotclc  Filofofo 


De  littcra  D 


De  littcra  B 


DA  i m a c h o Platcfc 
Damaco. 

Damarte . 

Damonc . 

Demetrio. 


BAcchiude 
Bato  Sinopeo . 
Belco . 

Bruto . 

Buta  fcrittor  d’Elegie 


r ^ v o l sA  i 


Damone . 

2 

E 

Hcrmippo . 

ÓO 

D 

Demetrio  Phalcrco . 

61 

B 

Herodoto.  26.  E 188.  H 

4 1 - 

E 

Democrito. 

445 

G 

Hefiodo . 

33° 

H 

Dimone . 

200 

E 

Hippia  Sophifh . 

61 

A 

Diocle  Peripatetico. 

>5 

B 

Homero.12.  E 275  A 442.  G 

Diotlro  Pcrgcta . 

16 

G 

5°3-L> 

518 

H 

Diodoro  Cofmographo. 

686 

F 

A. 

• Diogene . - - 

*>3 

F 

De  littcra  I 1 

♦ 

- 

Dionifio. 

607 

A 

Diofeoride . 

54 

H 

iDo  m e n 0.  2 36.  F 

408 

G 

Diphilo. 

8i5 

E 

Iloba. 

66  3 

C 

Duri. 

246 

D 

Ione  Poeta. 

*33 

A 

Ifocratc . 

146 

G 

Dclittcra  £ 

Illro . 

*5 

B 

P'M  ilio. 
C,Enio. 

J4<5 

G 

De  littcra  L 

3*3 

D 

i Fnopione. 
Epaminonda. 

9 

3°9 

E 

F 

Livio. 

4 33 

A 

Eforo.  200.  E 

5 63 

B 

De  littcra  M 

Efclulo. 

8n 

C 

Efehine . 244.  E 

94 

G 

wEianthio  poeta . 
iVlMcnandro. 

677 

D 

Eupoli . 

*3  5 

F 

647 

D 

Eupolidc . 

685 

D 

Mcn  cerate . 

1 3 

C 

Mcftrio  Floro . 

444 

D 

De  litccra  F 

Mnefìphilo . 

200 

G 

pA  B 1 0 .. 

25 

C 

De  littcra  N 

1 Fannia . 

109 

C 

• Fcncftclla . 

758 

H 

K iAvsicrati  Rheto- 
iN|  re. 

765 

C 

De  littcra  G 

Neante. 

196 

D 

H 

F 

Nicagora. 

201 

E 

; Oiuoiamo.  607. h 
j vj  Gorgia  Leon  tino. 

794 

63i 

De  littcra  O 

J »f  , . 

De  littcra  H 

l 

Oppio.  186.D 

58 

E 

fjELL  ANI  co. 
LlHcraclcto.' 

142 

H 

De  littcra  P 

3 6 

E 

Heratlide.  109.  A 

200 

E 

HEno n e Amathufio. 
1 Panctio. 

9 

F 

rleradidc  Pontico.  Sg.H 

I42 

F 

520 

G 

t Ficca. 

36 

B 

Panctio  Philofopho. 

678 

E 

. Flcrca  Megarefe  . 

ino 

D 

Parmenide . 

*3* 

G 

rrr~r 

iìiiu 

Pafiphonte . 

1 
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sr 


73J 

io. 

zoo 

191 


IO£  C 

8 H 

6ul_C 

741  _D 


iS. 

6 L. 

142 


Pafiphontc . 

Penonc  Amatufio . 

Phania . 

Phania  di  Lesbo. 

Phania  Efcilo. 

Phcrccidc . 

Philarcho . 

Philifto . 

Philochoro . g.J} 

Philollcphano. 

Phrinico. 

Pindaro.  189.  D 

Pirrho. 

Pfenofe . 

Pifìflr.uo , 

Pittheo. 

Platone . 2 j ».  Gj04.HU S 5 

Platone  comico . l7i£ 

Polibio . 4-;  4.  13 

Pofsidonio . 2 66.  G 

Pofsidonio  philofopho. 
Pofthumio  Albino. 

Promathione . 


6 il  P 

6q2_  Jl 
64.  H 
107  B 
F 
A 
A 
C 

454TH 

3oj_  K 


429 

21 


D 

tic 


833 


718 

411 

788 


Sonche. 

Sphero . 

Staphino . 

Solonc . 

Stefimbroto  Thafio.  239.  B 
Strabone  philofopho . 
Stefimbroto  l'crittorc . 
Stratoclc . 

De  littcra  T 


matema- 


De  littcra  R 

Rvtiiio.  633.  B 

De  littcra  S 

SAi  vst  1 o. 

Scipion  Nafica. 
Senophontc . 

Scnocrate  filofofo . 
Senophontc  Ephe/b. 

Scftio  Siila . 

Siila. 

Simonide . 

Socrate . 

Simulo  Poeta. 

Siphoclc . 

Sofibio . 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DEGLI  AYTOIU. 
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E 

F 

H 

b 

B 

C 

Dd 


27,_ 
60  E 
F 
B 


TA  R V N T I o 
tico. 

Terpandro. 

Tcleclide.  232 

Teocrito.  5 6$. 

Theophane.  8 n A 

Theophrafto . 90.  H-24  i_._C  73 
418.  H 

Theopompo.  19$. D I99.C  8 
Thimonc  Philialio.  13 8-  Fps?  2 
Thucidide.i33.Ci42.Ei99B  a 3 


104  H 

48  G 

iatiTl 

68DC 

71llE 

2 _C 
54Z_a 


Timeo, 

Timocreonte  Rhodiotto. 
Timone  Phliafio . 

Tiranione  gramatico . 
TitoLiuio.  277.1 

Tirtco. 

Trogo . 

De  littcra  V 

Valerio,  Andare . 

Valerio  Mafsimo. 
Varronc . 

De  littcra  X 

'Enodoto  daTrczc- 
ne. 

De  littcra  Z 


B 
“E 
G 
B 

74_ilD 

196  TI 


71 

706 


4 9 

3 ±6 
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TAVOLA  .DELLE  VITE 


DE  GLI  H VOMÌ  NI  1LLVSTRI, 

CHE  SI  CONTENGONO 
NELLA  PRIMA  PARTE. 


Gesilao. 
a carte.  787 
Agide.  487 
Alcibiade . a 
carte.  127 
3*5» 

Ariftide.  400 

Camillo.  20f 

Catone  Cenforio.  421 

Ci  mone.  675 

Cleomene.  499 

Coriolano.  160 

* . » v %V  . ' 

Eumene.  64.  j 

Pabio  Mafsimo . 25-4 

Gaio  Mario . 617 

Licurgo.  , 

Lifandro.  545” 

Lucio  Lucullo . épi 

Marcello.  297 

Marco  Crollo . 755 


Nicia . 

7*9 

Nama  Pompilio. 

67 

Paulo  Emilio. 

44? 

Pelopida . 

27  4 

Pericle . 

25° 

Phìlopomene. 

$7* 

Pirrho. 

W 

Pompeo. 

811 

Publicola. 

no 

Romulo. 

20 

Scipione  Africano. 

348 

Sertorio . 

659 

Siila . 

5^4 

Solone. 

88 

Thefeo . 

1 

Themiftocle. 

184 

Timoleone. 

4 65 

T.  Quinto  Flaminio . 38$ 

Tiberio  , & Gaio 

Gracchi . 

a carte. 

HESEO  TV  HGL1VOLO  DI  EGEO . 
& nacque  nella  picchia  Città  di  Tre^ene,  et  emen- 
do crefciuto  in  età,  fu  mandato  dalla  madre  a cerca- 
re di  fuo  padre . V ccifi  per  maggio , a imitatione 
d'Hcrcolc  fuo  fratei  cugino  , alcune  fiere  , &* 
ajjajsini  di  firada,  finali  impediuano  lauia.fi  che 
fi ‘caramente  non  fi poteua  ir  per  terra  in  ititene . 
T rouato  ch’egli  hebbe  il  padre,  fu  a gran  pericolo 

d'efjere  auuelenato  da  lui  , che  no'l.conofieua ,a 

infligatione  di  Medea . Hebbe  perfecutione  anchora  nella  patria  fua , percagion 
del  Regno  ; poi  ninfe  il  T oro  di  Marathona . Mudò  in  Creta  con  gli  altri  giouani 
sitheniefi , doue  ama^o  il  Minotauro , liberò  fi  mede  fimo , <$*  la  città  fua 

dal  tributo . V [ci  fatuo  del  Labirinto  per  aiuto  di  siriadna , tatuale  i' innamorò 
di  lui;  doue  efdi  menandola  fico , labandonò  poi  per  uiaggio , fi  ch'ella  fi  mori 
di  dolor  e.  sin\pliò  la  Città  dMthene  ,&•  ut  ridufje  adhabitare  molti  popoli ^ 
dando  loro  leggi , &•  modi  di  uiuere . Fece  guerra  con  le  ^ma^one  ,&•  tic  prer 
fi  una  di  loro , & hebbe  parecchie  mogli . Combattè  con  Pcrithoo',  lo  ninfe  ; 
& furono  poi  grandi  fimi  amie  i . Rubò  Helena , & tenne  la  un  tempo  nafiofa , 
Poi  andò  con  Pcrithoo  a rubare  un’altra  fanciulla  : doue  egli  rimafi  prigione , 
Perithoo  ui  lafciò  la  aita . Congiurarono  poi  lontra  di  lui  i fiuoi  cittadini , finali 
lo  cacciarono  dittatoti?  egli  fi  rtcouerò  a Licomede  Re  di  Sciro  ; it^uafe  fiele- 
rat  amente  lo  fece  morire . Dopo  certo  tempo  lofi a fue  furono  portate  in  sir  bene , 
doue  egli  fu  molto  honorato , fattogli  facrificij , come  a uno  Dio 

».'i  i v > .cru;u.!oi.*:.[ 

r : ; . il^i  : 
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LE  VITE  DI  PLVTARCO 

- CHERONEO  DE  GLI  HVOMINI 

ILLVSTRI  GRECI.ET  ROMANI 

DOT  T E W^VOV.4  ME'bfT  E T E M.  LODOVICO 

J domeniche  e insieme  riscontrate  co*  testi 

ORECI  PER  MESSER  t IO  N ARDO  G HIN I. 


&LA  VITA  DI  THESEO.fè 


I COME  SOGLIONO  FARE  COLORO,  Con  belli  <1- 
o Sofiio  Senecione, iijuaU  deferiuono  il  fno  del  mondo , ‘"‘htudme  dl- 
ebe  nell'ultime  parti  delle  lor  tauolc  coprendo  quelle  jtìft!- 
cofe,alle  quali  efli  non  poffono  peruenir  con  la  cogli-  ftorie  molto 
tione,  u aggiungono  trouaruifi  alcuni  paeft grandini-  antiche. 
mi,  Aerili , & arenofi , doue  mai  non  cade  acqua  dal 
cielo, ne  ucna  riforge  dalla  terra;  o che  le  Arade  fon 
fango fe,in  guifa  che  non  ui  fi  può  andare  ; o monti  di 
. Scitbia,  o mare  agghiacciato  dal  freddo:  cofiancbo- 
ra  io  nello  fcriucre  queflo  paragone  d'buomini  illuflri 
Crea  c r Latini  continuando  la  bifloria  de  fatti  loro  , <&■  decorrendo  i tempi  quan- 
to ho  potuto  con  ueriftmih  ragioni , Meramente  puffo  dire  di  quelle  cofe  che  fono  Ha- 
te fopr a di  noi  : cioè  che  i Toeti  & Scrittori  delle  fhuole  occupano  queflc  cofe  molto 
antiche  & molto  uecchie,  come  tragiche , & moflruofeji  ch'elle  non  hanno  in  fe  fe- 
de ne  certezza  alcuna  . battendo  io  dunque  fcritto  la  uita  di  Licurgo  che  fece  le  leg- 
t)  gi  ,&  del  E.c  Tfuma  , non  farà  fuor  di  propofito  feri  nere  anebo  la  uita  di  tremulo , 
poi  ch'io  mi  fono  accoflato  con  Ihifloria  tanto  appreffo  a tempi  fuoi . Ma  hauendo 
io  lungamente  penfato , come  dice  Efchilo  , che  fi  conucnijfea  queflo  huomo,  chi  gli 
doucua  io  opporre, & chi  fufje  degno  i effer  paragonato  con  ef]olut;mi  fon  finalmen- 
te nfoluto  , di  douere  conferire  ir  paragonare  colui,  che  celebrò  & ampliò  la  bella 
e illuflre  città  ijtthene  , col  padre  della  gloriofiflima  e inuit tifiima  città  di  \oma . 

Doue  le  fhuole  purgate  con  la  ragione  fi  potranno  accommodare  a noi , & pigliar 
fàccia  ihifloria  . St  fe  pure  in  qualche  luogo  loro  fuperbamente  (fretteranno  ogni 
apparenza  di  nero , &■  non  Morranno  battere  alcuna  compagnia  con  le  cofe  probabi- 
li , ci  bifognerà  battere  uditori  ragioneuoli  & difcreti , iquali  benignamente  & con 
humanità  intendano  & approuino  Ihifloria  . 

Ter  molte  cagioni  adunque  mi  pare,  che  Thefeo  fìa  Aato  molto  fimile  a foniti-  ftjto  ,iin  lc  a 
h i percioche  effondo  Aafi  ambiduc  & baflardi  & ofcuri,fu  creduto  cb'efli  f afferò  Romolo. 
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figliuoli  degli  Dei  : furono  anchora  ambidue  bcllicofi , & molto  uaicntt,  cerne  fili  £ 
per  ogniuno  , & come  eglino  ben  mojlrarono  cfler  nero  con  tutta  quella  prudentia  , 
che  poflibilc  fta  Flato  . Di  due  cbiarifìimc  città  anchora, F^oma  e Athene;quefli  n'e- 
dificò una  , & quegli  di  nuoui  habitatori  riempii  Falera  . Dicefi  anchora , che  [ uno 
dr  l'altro  di  loro  rubò  donne,  che  niuno  iTefìi  non  fu  ficuro  dalla  perfecutione  e inni- 
dia  de'  fuoi  ; & finalmente  ambidue  furono  offèfi  da  lor  cittadini . Se  alcuna  cofa  di 
quelle  che  pare  chabbiano  manco  del  tragico  ,ferue  alla  uer ita  , Thefeo  per  linea  di 
padre  difeefe  da  £rittbonio,&  da'  primi  huomini,chc  nacquero  nel  paefe;&  per  ma- 
dre da  Telope  . Tercioche  egli  fitti  maggior  Ff  del  Teloponnefo  non  pur  di  riccheze 
gè  & di  Flato, ma  di  figliuoli  ancbora,haucndo  egli  dato  per  mogli  molte  fue  figlino 
le  a buommi  grandi  & nobili , & pofto  ancho  molti  principi  per  le  Fgpubliche  : de' 
quali  uno  ne  fu  Tittheo  auolo  materno  di  Thefeo , ilquale  habitò  la  città  non  molto  F 
grande  di  T regene  ,&  fu  riputato  in  quel  tempo  il  piu  fauio,  & piu  eloquente  huo- 
mo  , che  ci  fuffie  . €t  per  quel  che  fi  uede , tal  fu  una  certa  forza  & forma  della 
fapientia  di  lui, quale  hauendo  abbracciato  Heftodo , nel  libro  dell' opere  & de  gior- 
ni,quando  egli  hebbe  ripieno  i fuoi  fcritti  di  fententie  ,fu  tenuto  huomo  molto  fauio. 
et  dicefi, che  quefla  fu  una  delle  fententie  di  Tittheo ;come  A riflotile  ne  fa  tejìimonio. 

, , Bajli  al  compagno  hauer , quanto  promeffo  ( 

,,  Gli  fu  per  premio  de  le  fue  fatiche . 

Euripide  anchora  , quando  egli  chiama  Hippolito  difcepolo  del  caflo\  Tittheo  , 
chiaramente  pare  chabbia  la  medefìma  openione  di  Tittheo  . Ora  efjcndo  Egeo  fen- 
ga  figliuoli , dicefi  che  la  mdouina  di  cipolline  gli  diede  per  riffofla  quello  oracolo 
uulgato , col  quale  gli  commandò  , ch'egli  non  ufaffe  con  donna  alcuna  , prima  che'  # 
fuffe giunto  in  ^ ititene  . Laqual  cofa  parendogli  ch’ella  non  molto  apertamente  glie 
l'haueffc  detta  , andandofene  in  T regene , conferì  la  rifpofla, chi  egli  hauea  hauuta  da 
cipolline , con  Tittheo  ; la  qual  fu  di  quefio  tenore . 

3 3 feiorre  il  pie  , grande  huom  ,‘ch'è  fuor  de  l'otre  , 

, , Se  prima  tu  non  fei  giunto  in  ttbene  . 

7{gn  fi  sà  dunque  , da  che  ragione  moffo  Tittheo , da  perfuafioni,o  da  inganno, le 
induceffe  a douere  ufare  con  Ethra . Ora  poi  ch'egli  hebbe  tifato  con  quefla  donna  , 

& che  egli  feppe  d'haucre  hauuto  a fare  con  la  figliuola  di  Tittheo, giudicando  (Cba 
uerla  ingrauidata  , nafeofe  la  ffada  & le  f carpe  fotto  una  grandifiima  pietra  , la- 
quale era  canata  di  dentro  , fi  che  ccmmodamente  patena  capire  & tenere  le  cofe 
che  aerano  ripofle  fotto  : & queflofece  a fapere  folo  alla  donna  : & commandolle , H 
che  fe  di  lei  nafceua  un  figliuol  mafehio , & giunto  all'età  uirile , polena  alitar  la 
pietra , & leuame  quelle  cofe,  che  u erano  Fiate  lafciate,&  portarle  uia,  con  quefle 
cpfe, che  influii  lo  fapefle,  lo  mandqfle  a lui:  ( percioch'cgli  temeua  grandemente  del 
le  infiiie  de'  figliuoli  di  Tallante , fi  come  quei, che  lo  Flimauan  poco , perch'egli  non 
haucua  figliuoli :&  cinquanta  erano  i figliuoli  di  Tallante)  cofi  fi  partì. Or  a hauendo 
la  donna  a tempo  debito  partorito  un  fànciul  mafehio,  forici  di  quei  ch'affermano  che 
fiubito  gli  fu  poflo  nome  Thefeo  , per  le  cofe  eh' erano  Fiate  ripofle , per  lequali  egli 
haucua  a efler  conofciuto  : altri  dicono,  che  queflo  nome  gli  fu  poi  meflb  in  Athene; 
in  quel  tempo^b'Egco  l'accettò  per  figliuolo  : fcruendo  all'uno  e all'altro  la  forza  del 
uocabolo  Greco.  Et  che, quando  egli  s'alleuaua  appreflo  di  Tittheo,hebbc  per  guar- 
diano eJr  pedante  un  certo  , che  fi  chiamano  Conmda,  alquale  infino  all'età  noflrd  un 
giorno  innanzi  a Thefeo  fi  facrflica  in  Athene  un  montone  ; & per  memoria  del  be- 

, nificio  affai 
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jt  nificio  affai  piu  giuflamente  honorano  cojlui , che  Silaniont  & "Parta fio  , iquali  fu- 
rono pittore  & [cultore  della  imagine  di  Thefeo  . 6ra  in  quei  tempi  anchora  ufan-  Vlànza  di  fa- 
5^  , che  coloro  ch'ufciuano  di  fanciullo , andando  a Delfo , ojferiuano  ad  apollinei  “^,*d 
capei  loro . Andò  dunque  Thefeo  anch’egli  a Delfo;  & per  quel, che  fi  dice, a quefii  tlc  Jc.  dpegii. 
tempi  anchora  u'è  un  luogo  , che  per  ricetto  fiuo  fi  chiama  T befìa  : & quiui  fi  leuòv 
egli  follmente  i capegli  del  ciuffetto,  fi  come  ferme  H omero  degli  Alanti;  & que- 
llo modo  di  tagliare  i capegli  fu  per  cagion  fina  chiamato  Thefeide  . Ora  gli  Alian- 
ti furono  i primi, che  ufarono  queflo  coflume  di  tofare  : ilqual  coflume,  come  uoglio- 
no  alcuni,  efli  non  impararono  già  da  gli  Arabi  : ne  anelo  imitarono  in  ciò  i Misij , 
ma  percioche  da  natura  efli  erano  huomini  bellicofi , & [opra  tutti  gli  altri  haueua-  Abantifcuomi 
no  la  maeflria  del  combattere  dapprejfo,  & del  uenire  alle  mani  co  nimici  ; fi  come  n fomGimi. 

B Archilocho  fà  teflimonio  in  quefii  uerfi  . Ardulocho . 

t » ‘H$n  ufano  cofloro  archi , ne  frombe , - 

, , Qualhora  Marte  la  battaglia  accende  , 

, , Ma'combatton  dapprejfo  con  la  fpada  . 

, , Stfon  molto  ualenti  in  tal  battaglia 
, , Gli  huomin  d Suboia  , & coraggiofi  in  guerra . 

■ perche  i nimici  dunque  non  haueffero  alcun  modo  da  pigliargli , fi  tagliauano  il 
ciuffetto.  €t  queflo  mede  fimo  anchora  bauendoci  penfato  dicono  , ch'Alejfandro  Aleflin  Jro  fx- 
Macedone  lo  commandò  a fuoi  capitani , cioè  cb'efli  fàcejfero  radere  le  barbe  a'  Ma  ccua  tagliar  le 
codoni,  fi  come  quelle  eh' erano  prontifime  a efjer  pigliate  nelle  battaglie,  il  reflo  poi  4‘  MiC<: 
del  tempo  del  nero  nafeimento  di  Thefeo, Stira  fica  madre  lo  tenne  nafeofo  . Ora  era 
C ufeita  fuor  a una  fama  , della  quale  Vittheo  nera  Hato  autore  , ch'egli  era  figliuolo 
di  7^ettunno:perciocbe  i Tregenij  hanno  in  gran  riuer ernia  Uettunno,  & la  città  lo 
ro  è dedicata  alla  protettione  di  quel  Dio , a cui  prefentano  anchora  le  primitie  delle 
biade  & nelle  monete  loro  hanno  f colpito  il  tridente  . Vero  effendo  egli  già  uenuto  pn-ma  • ul_ 
in  età  , & infime  con  le  forge  del  corpo  crefciuto  ancho  in  fortegga  & grandezza  nezzx  £ The- 
d animo  , riabilito  di  configlio  & di  ragione  , Sthra  fina  madre  lo  menò  alla  pietra , &<>• 

Cir  quiui  gli  fece  a fapere  chi  era  fuo  padre,  & gli  commandò  eh  leuaffe  i fegni  del 
padre  , & con  efli  fe  nandaffe  in  Athene  . Perche  egli  effendofi  meffo  f otto  la  pie - 
tra, fàcilmente  la  leuò:  ma  dijfe  bene  , che  non  era  per  uoler  nauicare , anchorche  il 
maggio  fuffe  ficuro,&  la  madre  & l'auolo  con  molti  preghi  gliene  fàcejfero  inflati- 
va: percioche  molto  difficile  era  andare  ad  Athene  per  terra:chc  per  quella  uia  non 
D u'era  luogo  alcuno  ficuro  da  pericolo , per  rijpctto  degli  ajfaflini,  & de  gli  huomini 

di  mal  affare . "Perche  quei  tempi  haucuano  prodotti  huomini  al  mondo, per  quel  che  Huomini  for- 
fi  uedeua,  ualorofi  molto  d opera  di  mani , uelociflimi  di  gambe,  & gagliardi  di  cor  ofsimi  e mal- 
po,  iquali  di  quei  doni  della  natura  non  fi  feruiuano  a ninna  cofa  ragioneuole  ne  ho-  “81* 
nefla  ; ma  nel  reflo  huomini  infoienti  & trifli , iquali  fi  dikttauano  di  fioreggia- 
re con  crudeltà  & sìranegga  , & sformare  & mettere  in  mina  ciò  che  fi  paraua  lo  . 

ro  innanzi . et  ufauano  dire;  che  la  imocentia  & la  giufhtia,  la  uguaglianza  del- 
la ragione  , & la  Immanità  procedeuano  da  uiltà  d'animo  & da  paura  delle  ingiu- 
rie,& che  fonili  cofe  non  comminano  punto  a coloro , che  potemmo  umcerc  altrui 
con  le  forge  . La  onde  Hercole  andando  attorno  haueua  morti,&  (penti  alcuni  di  co 
iloro  : & quei  che  tetano  nafeofi  da  lui,  & per  paura  lo  fuggiuano,  come  huomini 
uili  codardi, erano  [pregiati  da  ogtnuno  . Ma  poi  che  Hercole  percofjo  dafortu-  Hercol». 

na  auerfx , hauendo  amarrato  Ifito  fe  n'andò  in  Lidia , & quiui  flette  lungo  tempo 
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in  feruitu  apprenda  Onfkle  ; percioche  egli  da  fe  Sleffo  sbanca  poflo  quéfia  pesta , E. 
Stabilì  lo  s lato  della  Lidia  in  gran  pace  & ficurexga  . Ma  nella  Grecia  incomincia- 
rono di  mtouo  a fufcitare  i uittj  & le  fceleraggini , tir  a Scorrere  per  tutto  il  pacfe, 
non  u’ejfendo  ninno  che  le  uietaffe  . ira  dunque  quel  uiaggio  a coloro , ch'andauana 
9 per  terra  del  Veloponnefo  in  ^ itisene , molto  pericolofo  & fmiflro  : perche  Vittheo 
ragionando  particolarmente  di  quegli  affafimi,  delle  qualità  loro , & de  darmi  ch’ef- 
Thcfco  j'in-  fi  fkccuano  a forefìieri , confighaua  Tbefco  , che  per  mare  andajjè  in  jlthenc  . Ma 
magnànime6  ? animo  fu0  i‘a  molto  prima  s'era  tacitamente  infiammato  per  la  gloria  della  uirtù 
imprcfe  perla  d Hercole,  di  maniera  che  [haueua  fempre  in  bocca , & uolentieri  Sì. tua  ascoltando 
£mu  del  ualor  coloro, che  gli  ragionauano  de' {atti  & delle  uirtù  di  lui  ; & mafiimamente  quando 
di  Hercole.  egli  udiua  dire ;cb  alcuno  Ibaueffe  conofciuto  di  uifta,&  [ufi e Slato  prefente  a qual- 
che fatto  tir  detto  di  lui . Doue  fetida  alcun  dubbio  fi  conofceua,  che  a lui  quel  me-  f 
Thcmiftode . defimo  era  auuenuto,  che  molto  tempo  dipoi  auuenne  a Themiflocle,  quando  egli  di- 
cena-, che  il  trofeo  di  Miltiade  lo  teneua  deflo:  cofi  confederando  egli  con  marauiglia 
la  uirtù  di  Hercole  , la  notte  fognaua  le  prodegge  di  lui,  e il  giorno  poi  l emulatione 
& la  gara  lo  foliecitaua  & jùceua  rifentire , difegnando  egli  di  uoler.e  far  le  me- 
de fune  cofe  . ira  parentato  fra  loro  da  lato  di  madre, percioch'efìi  erano  nati  di  fra- 
im  rT  cu&*n*  • Liftdicefu  firoccbia  di  Vittheo  , e ^tlcmcna  di  Liftdice  ; doue 

no  irto  c.  jjfij^g  gj.  ‘piitkco  eran0  fratelli , figliuoli  d'Hippodamia  diVelope  . TareuagU 
dunque  cofa  molto  indegna , & da  non  Sopportare  , che  quegli  afialtando  tutti  gli 
huomini  federati , hauejfe  afiicurato  & purgato  la  terra  e il  sitare  da  ogni  uno  ; & 
ch’egli  andafje  fuggendo  i combattimenti  ch’egli  haueua  innanzi  a gli  occhi,  tir  Schi- 
fandogli col  gire  per  li  mari , uttupcrando  U padre  di  fama  & (f  openione  , col  non  S 
portare  al  gemtor  fino  ninno  altro  indteio  , che  le  Scarpe  & là  fpada  ferrea  fangue  , 
tir  con  qualche  honorata  pruoua  di  cofe  da  lui  fatte  , non  gli  portar  certifitmi  fegni 
& tefltmoni  della  nobiltà  fua  . €ntrò  dunque  in  uiaggio  con  animo  e intentione  di 
non  fare  ingiuria  a ninno , ma  ben  di  difenderfi  da  coloro,  che  gli  uolejfero  ufarfor- 
Farti  di  Tlic-  . £t  per  la  prima  cofa  in  epidauro  amento  Vertfeta , il  quale  ufaua  la  malga  , 

& perciò  fi  chiamaita  Corincta  ( che  quiui  Corina  fi  chiamala  malga)  perche  ha- 
Mazziadope-  uesido  egli  afjaltato  Thefeo  , fi  sf organa  di  non  lafciarlo  poffare  . St  piacendogli 
1 ***’  quella  malga  , tir  perciò  pigliandola,  fe  la  tenne  per  arme,  tir  dipoi  f adoperò  fem- 
pre,come  fece  Hercole  la  pelle  del  leone.  Quefla  pelle  adunque  a Hercole  era  un  certo 
fegno,  come  fuffe  grande  la  fera,  ch'egli  haueua  abbattuto:  & Thefeo  moflrò,come  la 
maiga  , quando  ella  era  in  man  d'altri  fu  uinta  da  lut,&  appreffo  di  fe  era  inuinci-  H 
bile  . JfelTl filmo  anchora  amaggò  Sismi,  che  foleua  piegare  i Tini,  & perciò  s'har 
ueua  acquiflato  nome  Vitiocampta  , in  quel  medefimo  modo , ch'egli  haueua  amai '- 
iato  molte  altre  perfone , non  hauendo  egli  ne  pratica  ne  efercitationc  alcuna  , ma 
^Luohdi  Sin  fucend°  eonofeere  , che  la  uirtù  uinceua  ogni  arte , e ogni  effercitio  . Haueua  Sitati 
i . * una  figliuola  bell: (lima  tir  molto  grande  di  perfona,  laquale  haueanomc  Terigune  ; 

(g  come  fu  morto  fino  padre,  fi  diede  a fuggire  ; doue  Thefeo, come  quella  che  gli  era 
mollo  piaciuta,  ri  andana  cercando  . Quefla  fanciulla  effendofi  meffa  in  un  foltifiisno 
balco  , tutto  pieno  di  affaragi  & di  pruni , fi  come  quella  ch'era  Semplice  di  natura, 
molto  fanciuUcfcamente  gli  pregano  tir  raccomanda  tufi  loro  , qua  fi  che  fuffero  Slar- 
• • ti  per  efi udirla  , gr  con  giuramento  prometteua  lor  che  non  liaurcbbe  lafciato  ta- 

gl  tare, ne  ardere  quel  luogo,scfli  la  nianteneuano  inuiolata  tir  uafeofa  . Ora  richia- 
mandola Thefeo  , tfr  fojpra  la  fua  fede  afiicurandoU  t che  non  le  baurebbe  fatto  di- 
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jl  /piacere  alcuno  ,ella  fette  Henne  a lui  ; dal  quale  effendo  ingravidata , partorì  poi 
Menalippo  : ma  poi , effendo  di  ciò  Thcfeo  contento,  fu  moglie  di  Deioneojigliuolo 
di  Eurito  d Etbalia  . Et  Ioxo  figliuolo  di  Menalippo , fu  compagno  di  Ornitbo , & 
l'aiutò  a menare  la  colonia  in  Caria , iquali  fi  chiamano  Ioxidi  ; & hanno  per  ufan- 
ja , di  non  abbruciare  le  faine  dello  afaarago , ne  il  pruno  ; ma  haucrgli  in  riuerenga 
& bonorc . Eraci  anchora  la  porca  Lrommtoma , laquale  fi  chiamaua  Fea,fera  ne- 
ramente di  efj'er  molto  temuta,  fi  come  quella  che  combatteva^  era  difficile  da  ef- 
fer  uinta  : laqual  beflia,  anchor  ch'ella  luffe  fuor  del  uiaggiojb' egli  banca  da  fare, 
per  non  parere , ch'egli  fot  effe  ogni  cofa  per  bifegno , affaltò  e uccife-Varucgli  bene, 
che  fuffe  neceffario  a huomo  ualorofo , l'andare  a trouaregli  huomini  federati , per 
non  fi  lafciare  fare  ingiuria  da  loro  :&  che  fuffe  ufficio  fuo  metterfi  in  pmoua  a 
- combattere  con  quelle  befiie generofe . Ma  fi  trouano  alcuni,  iquai  dicono  ; che  que  - 
lla Fcafu  una  donna  fch'affajfinaua  i pa faggi  eri,  pericolo  fa  certo  & molto  infoien- 
te , laquale  babitaua  a Crommione  ( che  cofi  fi  chiama  la  contrada  ) che  per  la  uita 
& co  fiumi  fuoi  fi  chiamaua  la  porca  ,&  perciò  fu  amatala  da  Tbefeo . Amazzjò 
anchora  Scirone  appreffo  al  territorio  di  Megarajiauendolo  tratto  giù  da  una  bal- 
za , ilquale , fecondo  che  fi  dice  quafi  per  ogniuno , afaftnaua  i uiandanti  che  paf- 
fauano  quitti  : ma , come  dicono  alcuni , porgendo  per  ingiuria  & uiUania  i piedi  a ' 
forefìieri  ,fegli  faccua  lauare,  & poi  dando  loro  de’  calci, gli  gittaua  in  mare . Ma 
gli  Infiorici  di  Megara,  raccontando  la  cofa  in  altro  modo , & ( come  dice  Simoni- 
de  ) guerreggiando  con  la  lunghezza  del  tempo, dicono;  che  Scirone  non  fu  ne  af af- 
fino , ne  buomo  chefacefe  ingiuria  ad  alcuno , ma  piu  tofìo  nimico  & deflcttore  de 
gli  af  affini , & per  contrario  amico  di  tutti  i buoni . Verciochc  Eaco  fu  giudicato 
f auangarc  tutti  i Greci  di  pietà  & di  religione , & Cichreo  da  S alamina  fu  adorato, 
come  Dio,da gl' Atheniefi . Et  la  uirtù  anchora  di  Teleo  & di  Telamone  è tonofeitt- 
ta  da  ogniuno . Scirone  adunque  fu  genero  di  Cichreo,  fuocero  d Eaco, e avolo  di  Tt- 
leo  & ìli  Telamone,  iquali  erano  nati  di  Endeide.ftgliuola  di  S cirotie  & di  Charicle. 
7s fon  è dunque  da  credere, che  huomini  tanto  ualorofi  & da  bene  baueffiero  uolutofar 
parentado  col  peggiore  huom  del  mondo , dando  & pigliando  da  lui  le  piu  care  & 
prctiofe  cofe/he  hauefero.  Et  però  dicono, che  T hefeo  non  quando  egli  andò  in  A t be- 
ne, ma  poi  prefe  Eleufine,  laquale  era  pofeduta  da'  Megarefi,  battendo  colto  con  in- 
ganno Diocle  principe  d'cffia,&  ch’aUhora  amaxjò  ambo  Scirone  . Cofi  di  quefie  co- 
fe  uari  fono  & contrari  i pareri . H aucndo  ambo  unito  in  Eleufina  Cercione  Arca- 
dico alla  lotta  , Tamagno . Et  effendo  ito  poco  innanzi , poi  ch'egli  hebbe  morto  Da- 
to mafie  Trocufie  in  Hermiona , col  fargli  provare  il  medefimo  tormento , ch’egli  daua 
a foreflitri  col  dificndere  le  membra  loro  alla  mifura  del  fuo  letto  ,gli  Icnò  la  uita . 
Quefie  cofe  parve  ch'ei  le  faceffie  a imitatione  di  H ercole . Tertiothe , fi  come  que- 
gli , perfeguendo  gli  auttori  delle  infìdte  in  quel  medefimo  modo , ch'cfii  l battevano 
tefe  a lui , purificò  Bufiri,  uinfe  Anthco  alla  lotta,  abbattè  Cigno  combattendo  fic- 
co da  corpo  a corpo , & cozzando  infieme  col  capo  amaZ’KP  Tcrmero,  dal  quale  tro- 
ttiamo fritto  eferfi  chiamato  il  male  di  Tcrmero  •,  pmiocbe  T ermcro  percotendo  il 
tapo  di  coloro, che  gli  donano  nelle  mani, tutti  a quel  modo  gli  amaz^aua.  Cofi  T he- 
feo gafligò  gli  huomini  federati,  iquali  da  lui  furono  ne  piu  nemenotrattati,ch'effi 
trattauan  gli  altri  ; & quelle  ingiurie  ch'eglino  a torto  battevano  penfato  di  fargli, 
effo  giallamente  lor  fece . Ora  poi,ch'cgli  fu  giunto  aCcfifo  , alcuni  de'  Fitalidi  fu- 
rono i primi  a ftlutarlo,  & domandando  egli  di  purgar  fi, come  folennmcnte  fu  pur- 
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gato  & purificatobcne , & che  i facrifiiij  chiamati  Milicbij  da  placare , furono  fi-  e , 
nifi , gli  fecero  un  conuito , notigli  battendo  ninno  innanzi  per  quella  uia  ufato  cor- 
tefia , ne  fatto  carene . Diceft  dunque , ch’egli giunfe  institene  a gli  otto  del  me- 
fe  Cronio , ilquale  bora  fi  chiama  Giugno . Entrato  che  fu  nella  citta,  trono  ogni  co- 
fa  pieno  di  trauaglio  & di  difeordie , ir  pri natamente  Egeo , & tutta  la  cafa  polli 
in  peffimo  flato . Terciocb'effendo  nenuta  Medea  da  Corimbo  in  ithene , & batten- 
do toltofopra  di  fé  a dtfforreco  fuoi  incanti , che  Egeo  poteffe  ingenerar  figliuoli , 
sera  meff'a  a giacer  con  effoltti:  laqnal  toflo  che  fu  la  prima  a intendere  il  ritorno  di 
Tbcfco  JengafapHta  di  Egeo , ilquale  era  allhora  uecchio , & per  la  fidinone  de' 
cittadini  <f  ogni  cofa  fernetta -,  loperfuafe , che iniettando  a mangiar  feco  quel  fore- 
fliero  ,gli  doueffedare  il  tteleno . Effondo  dunque  ito  Tbefeo  adefinar  feco,cr  non 
gli  parendo  di  dottere  cjfere  il  primo , che  fegli  dcfj'e  a conofcere , ma  udendo  eh' E-  _ 
geo  fuffe  il  primo  a conofcer  lui , toflo  che  gli  fu  meffa  innanzi  la  carne , effo  traffe 
fuora  il  cottello  per  tagliarla,  & gliel  fece  uedere  : ilquale  fubito  conofituto  da  lui. 
Egeo  traffe  uia  il  biccbiere,dou'cra  il  uelcno , & chiamandolo  figliuolo  l'abbracciò. 

li  bora  chiamati  i cittadini  lo  fece  conofcere  a tutti,  iqualiper  rifletto  del  fuo  Ma- 
lore molto  uolcn  fieri  l' accarezzarono , & bebber  caro  . Diceft  ; che  cadendo  il  bic- 
chiere il  ucleno  fi  uersò,ncl  qual  luogo  chiamato  Delfinio  bora  fono  i parchi  delle  fie- 
re . Terciocbe  Egeo  /tahitana  in  quella  parte  della  città  , & una  fiatila  di  Mercu- 
rio , che  guarda  ucrfo  Lcuante , fi  chiama  alle  porte  di  Egeo . Ma  i figliuoli  di  T al- 
iante,iquali  erano  già  entrati  in  ifferanga  d'occupare  il  regno,  fe  Egeo  moriua  fen- 
Zg  figliuoli, dapoi  che  Tbefeo  fu  ordinato  per  fucceffore  al  padre, bauendo  molto  per 
nule,  che  regnafje  Egeo , adottato  per  figliuolo  di  “Pandèmie,  & che  non  appartene- 
rla nulla  al  legnaggio  tT  Èrebi  beo  , & dopo  lui  baueffe  a regnare  Tbefeo, biiomo  fira - G 
niero  & f or cfiicro , fi  mifero  a far  guerra  ; & bauendo  fatto  due  parti  delle  genti  lo- 
ro , una  parte  d'effi  di  ucrfo  S fetta  alla  feoperta  fpinfero  contra  il  padre  : & l'altra 
parte  facendo  una  imbo  fiata  fi  fermarono  a Gargetto , per  ajfalirc  il  nimico  da  di- 
uerft  lati . Haueuano  coftoro  un  trombetta  d'Mgnufio  ,xbe  baucua  nome  Leo  ; co  fini 
feoperfe  a Tbefeo  idifegni  de'  figliuoli  di  Vallante  : doue  Tbefeo  affamando  alla 
fproueduta  quei, eh' erano  nell' imboccata, gli  amazjò  tutti. La  onde  quei  eh' erano  iti 
con  T, aliante  > battendo  bauutola  nuouadi  quella  rotta , sbandando  l'efcrcito  ,Je 
n'andarono  chi-qità,cr  ibi  là.  Ter  queflo  dicono, che  il  popolo  de'  Tallenei  non  fi  può 
imparentare  con  le  donne  degli  „ Agnusij , & che  queflo  coflume » ilquale  era  appiè fi- 
fa di  loro  di  far  gridare  al  trombetta ,V  dite  popolo,  i leuato  uia  : percioche  que- 
flo nome  di  trombetta , per  rifletto  di  colui, che  fece  quei  tradimento , è da  loro  mol-  r 
Ut  odiato . T btfeo  poi , per  non  fi  perdere  nell'ocio  & nel  ripofo,  & ancho  di fider an- 
dò d' ac  qui  fi  ar fi  la  grafia  & la  beniuolenga  del  popolo , ufcì  della  Città  contra  il  to- 
ro di  Marat  bona,  ilquale  bauea  fatto  grandi  (fimi  danni  a Tttrapolitani;  & batten- 
dolo prefo , per  far  conofcere  le  fue  forze , lo  conduffc  uìuo  ptrmezp  la  Città , <3r 
poi  lo  facrific'o  ad  cipolline  Delfico . Ora  quelle  cofe,  che  fi  fauoleggiano  di  ficcale , 
,&come  ella  alloggiò  Tbefeo , par  che  non  flanodontane  affatto  dal  uero . Tcrciocbt 
i popoli uicitti  faccuano  il  facrificio  Hecalefìo  a Gioue  ficcalo,  & molto  rcligiofa - 
mente  anebora  adorauatto  ficcale , chiamandola  per  diminutione  Hccalena  ; perche 
bauendo  eUainuttaio  ad  alloggiar  feco  Tbefeo  molto  giouane,  da  nocchia  con  infini- 
te carrozze  > e amoreuolnieutc  lo  raccolfe . Et  oltra  ciò  andando  egli  alla  guerra , 
feti  noto  difacri&wcA  Qioitc/egli  ritornaua  fono  & [alno  alla  patri  amia  innan- 
zi cb’e’ 
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jl  zjcb'etornaflc , ella  fi  morì,  & per  commi ffion  diThefiohebbe  poi  quello  merito 

dell'alloggiamento  & deli  amoreuolc^a , ch'ella  gli  haueua  ufata , come  ferine  Fi-  Tributo  de 
lochoro . Hon  andò  molto  tempo  dopo  quefto,c belatela  uolta  uennerogli  amba - A,henje. 

filatori  di  Creta  in  u ititene  per  rifiuotere  il  tributo.  Scriuono  molti  hiftorici  ; come  li  a i Crete- 
Jl ndrogeo  era  flato  morto  per  inganno  nel  paefe  d’jftbene,  & però  Minos  mouendo  Jj . e“ft,oa 
lor  guerra  fece  dimoiti  danni  agli  jt theniefi , & Dio  adiratojì  anch'egli  fico  gua-  ‘ cluc  0 ‘ 
fio  il  paefe  : perche  in  un  medeftmo  tempo  fu  ajfalito  da  gran  careftia  ,&da  pefìi- 
lenxa  ; & » fiumi  traboccarono . Ora  bauendo  commandato  loro  Iddio , che  fi  pia- 
caffi  Minos , percioche  fatta  la  pace  con  effolui,  in  quel  modo  haurebbono  mitigata 
{ ira  di  Dio , & ueduto  il  fine  delle  mi  ferie  loro,  mandando  loro  oratori  in  Creta, che 
conpreghi  ottencjfiro  perdono  da  Minos  ,s  accordarono  fico  con  quefio  patto, & 

_ condii  ione  ; cioè  che  promette ffiro  dimandare  agni  noue  anni  in  Creta  per  conto  di 
B tributo  fitte  fanciulli , e altrettante  fanciulle  uergini . Fu  poi  fritto  nelle  trage- 
die ; che  i fanciulli  eh' erano  mandati  in  Creta , erano  morti  nel  Labirintho  dal  Mi-  M;ootluro. 
notauro  , o qui  ni  dentro  perdendofi , & non  potendo  ufiirne , ui  moriuano . Et,  co- 
me dice  Euripide , che  il  Minotauro  fu  animai  di  due  ffecie,  cioè  mero  toro  & me%o  Euripide . 
huomo  . Ma  Filochoro  mette , che  i Cretefi  dicono  ciò  non  effer  ucro , ma  che  il  La- 
birintho fu  una  prigione;laquale  non  haueua  altro  di  malejcnon  che  coloro  che  ae- 
rano pofli  dentro , non  nc poteuano  fuggire . Ora  Minos  ordinò  i giuochi  Cinniciin  GiBocbiG'n- 
bonored'jtndrogeo, & a coloro, ch  etano  uittorio fi, diede  in  premio  i fanciulli,  iqua  di"  M?n  os" Va 
li  infino  allhora  erano  flati  prigioni  nel  Labirintho  . Doue  ne  primi  combattimenti  honore  d'An- 
fu  uincitore  Tauro  Capitan  di  guerra , ilqualc  in  quel  tempo  era  filmato  appreffo  drogeo. 
di  Minos  di  grandiffimo  ualore,  ma  huomo  d'animo  terribile  & crudele,  fi  come  qtie- 
C gH  che  per  ingiuria  dr  fcherno  fece  molte  uillanie  a figliuoli  de  gli  jitheniefi.Mri-  Arsotele. 
ftotele  anch'egli  velia  fiepublica  de  Bottiei,  pare  else  chiaramente  affermi  ; che  Mi- 
nos non  ufaua  punto  amarore  i fanciulli , ma  che  tenendogli, come  febiaui  ,gli  fa- 
ceua  inuecchiare  in  Creta,  dr  che  i Cretefi  come  obligati  a certo  loro  antico  noto, gli 
manda  nano  per  primitic  degli  huomini  in  Delfo:  con  iquali, quando  erano  mandati , 
mefiolandoft  i lor  figliuoli  fi  n'andarono  ancb'cffì.Ma  non  potendo  eglino  quitti  pro- 
cacciarli il  vitto  loro , paffdndo prima  in  Italia , arriuarono  in  lapigia , & poi  an- 
dando in  Thracia,  furono  chiamati  Bottiei  ; dr  perciò  le  fanciulle  de'  Bottiei  a certo 
lor  facrificio  cantano, M n d i a m o injithene.  Tcrciocbc  ueramente  par  cofa  dif- 
ficile , hauer  nimica  quella  Città , dotte  fiorifee  la  facondia , e>  la  dottrina . "Perche 
di  Minos  fu  di  continuo  detto  male , & ne'  teatri  djlthcne  egli  fu  molto  fpeffo  bia- 
D fintato  e ingiuriato  di  parole  ; ne  perciò  Heftodo  lo  liberò  dalla  infamia ,&■  dalla  ttil- 
lania,  quando  egli  lochiamo, grandiffimo  Bj;ne  H omero, dicendo, eh' egli  haueua  fa* 
stellato  con  Ciouc  : ma  uinfiro  i Poeti  tragici,  iquali  fu  per  li  pulpiti  & per  lefiene 
lo  caricarono  molto  di  crudeltà  & d infolcr.tia . jlnchor  che  dicano , che  Minos  fa- 
ceffi  le  leggi,  & Bftadamanto  fta  giudice  dr  effecutore  di  quelle  cofi,cl)e  da  lui  fono — — »-■ 
fiate  ordinate  nelle  leggi  . Ora  appreffandofi  il  tempo  del  terzo  tributo , & effendo 
coflretti  i padri , c’ battevano  figliuoli  giou  anetti , dare  per  tributo  quegli, a cui  toc- 
cava la  forteti  nuovo  fi  Iettarono  le  calunnie  & le  querele  de'  cittadini  cantra  Egeo, 
iquali  con  pianti  & fifpiri  fi  dolevano  fico  dicendo;  come  era  cofa  dishonefla,ch‘egli 
fuffe  flato  capo  & cagione  di  tutti  i mali,  dr  bora  effo  folofuffe  libero  affatto  d o- 
gai fupplicio , dr  puniti  otte  ; ma  che  battendo  egli  lafciato  il  I^cgno  a unfigliuol  ha - 
fiordo & forefiicro,tcìieffi  poco  conto  di  loro^h’erano  frinì  e abandonati  de  lor  le - 
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fittimi  figliuoli . Qjtefle  cofc  d aitano  grandiffimo  difpiacere  a T befeo  : perche  pa - £ 
rcndogli  ch'elle  non  fulcro  cofc  da  ftraccurare,ue  uolcndo  egli  efiere  piu  priuilegta- 
to  chcgltaltri , ma  correre  una  medcftma  fortuna  con  tutti  ,fi  trofie  innanzi , ór 
prefcntoffi  finga  che  fufie  caduta  alcuna  forte  fopra  di  lui  : doue  la  prontezza. , ór 
grandezza  deli  animo  fuo  fu  di  grandi  (lima  marauiglia  agli  altri . ór  perciò  gran 
beniuolenga , ór  amore  gli  pofero  per  t amoreuolezja,ch  cgli  hauea  moflra  a tutto  l 
popolo . Ma  d’altra  parte  Egeo  lo  pregaua  ór  fupplicaua , che  ciò  non  jacefje  Tur 
poi  ch’egli  c onobbe , clye  nc  per  pregiù , ne  per  perfuaftone  d'ale  uno  ejfo  non  fi  polena 
torgìù  della  fina  openione , trajfe  a forte  gli  altri  fanciulli.  Siriue  Hellanico  ;che 
la  Città  non  confegnaua  i fanciulli  tratti  a forte , ma  che  Minos  ejfendoui  egli  pre- 
ferite , era  ufato  eleggergli , ór  che  perciò  per  il  primo  elejfe  T befeo  fecondo  la  con- 
uentione  dell'accordo . Ora  la  conuentionefu  di  eiueflo  modo  : che  gli  ^it  beni  e fi  def-  p 
fero  una  nane , e i fanciulli  falcndoui  fopra  nauicaffero  con  effolui , che  non  portafi'e- 
ro  feco  ninna  arme  da  combattere , ór  morto  il  Minotauro  fuffe  finita  la  pena  . In- 
nanzi quel  tempo  adunque  non  cera  Ipcranga  alcuna  di  falute  : per  laqual  cofa  an- 
chora  manda  nano  fuor  a la  nane  con  la  uela  nera , come  a manifella  morte . Terche 
uolcndo  egli  allhora  confortar  l'animo  del  padre , ór  dargli  buona  fieranga , fi  uan- 
taua , ór  gli  promettala  , ch’egli  haurebbe  amagg^ato  il  M inotauro . La  onde  Egeo 
diede  un'altra  uela  bianca  al  nocchiero,  ór  gli  commandò,  ch'ai  ritorno  ,fe  T befeo 
fufie  uiuo , mettefie  la  uela  bianca  tòrtegli  eromorto,  nauicafi'e  pur  con  la  nera , 

Ór  da  lungi  faceffe  fegno  della  fua  feiagura . Ma  Simonide  dice  ; che  Egeo  non  gli 
diede  uela  bianca , ma  di  color  di  grana  , tinta  con  fiori  di  fronzuta  grana , ór  che 
gli  ordinò  che  quello  fufie  il  fegno  della  falute  loro . Era  gouernatore  della  nane  Fe- 
reclo  Mmarfiada , come  ferine  Simonide . Filochoro  dice  ; cheThefeo  prefe  da  Sala-  ® 
mina  ór  da  Sciro  T^aufitheo  per  gouernatore,  e un  che  reggeua  la  proda , era  Feace; 
perciochegli  Mthenicfi  non  attendevano  anchora  alle  cofe  del  mare  . Terche  un  de’ 
fanciulli  fu  Menefle , figliuolo  duna  forella  di  Sciro  :di  ciò  pare  che  facciano  tefli - 
nevi  io  i tempij  di  T^aufitheo  ór  di  Feace , iquali  furono  edificati  daThefeo  in  Fulc- 
ro dietro  il  tempio  di  Sciro  ; ór  quiiu  dice , che  fifa  la  fefta,  chiamata  Ciberncfia  dal 
gouerno  della  nane . Tratta  dunque  la  forte,  Thefeo  tolti  fuor  di  Tritaneo  coloro  de’ 
quali  erano  ufeiti  i nomi , andando  in  Delfinio  , fece  fupplicatione  ad  cipolline  per 
la  falute  fica  ,&de'fuoi.  Eraquefta  fupplicatione  un  ramo  d’ telino  facro,  incoro- 
nato di  lana  bianca  . Quindi  battendo  fatti  fuoi  prieghi , a gli  otto  di  Margo  fi 
n'andò  al  mare , qutui  dotte  anchora  a quelli  tempi  mandano  le  fanciulle  per  placare 
Iddio  in  Delfinio.  Dice  fi  anchora  ;ch'Mpolh  ne  in  Del  fogli  commandò,  che  fi  ptgliaf-  fi 
fi  genere  per  guida,  ór  la  inuitafie  fico  a condurre  a fine  quella  imprefa.  Dopo  que- 
flo  fieri  filando  egli  una  capra  fulla  riua  del  mare , fubito  da  fi  fleffa  fi  mutò  in  un 
■becco , ór  perciò  la  dea  fi  chiama  Epitragia , dal  becco , ch'effi  chiamano  Tfa yen . 
Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  per  naue  in  Creta , fi  come  è Slato  fritto  & cantato  da 
molti'hi fiorici,  ór  poeti,  hauendo  battuto  un  filo  da  Mriadna,  che  s'innamorò  di  lui ; 
Òrda  lei  informato , in  che  modo  egli  potejfe  ufeirede  gli  errori  del  Labirintbo, 
omaggi  il  Minotauro  ,órfuafuo  maggio , hauendo  conqniftato  Ariadna,  e i f ali- 
atili!-F' aggi  ugno  anelo  Ferecide;che  Thefeo  bucò  il  fondo  delle  naui  de'  Cretefi,per 
ritardargli  che  non  gli  potejfero  gir  dietro.  Et  Damone  ferine  ; ch'egli  araaggò  T au 
ro  Capitan  di  Minos  falla-ri  ita , mentre  ch'egli  fi  sforgaua  in  battaglia  navale  vie- 
tare a Thefioyche  non  andafje  a fuo  viaggio. Ma,come  fcrific  Filochoro, celebrando 
. Minos  alcuni 
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jl  Mino s alcuni  giuochi , effendo  Tauro  per  openione  d'ogniuno  per  douer  uincer  tutti, 
gli  era  portata  inuidia  grande  . Tercioche  la  potentia  di  lui  per  li  fuoi  cattiui  co- 
fiumi  baucua  grandemente  ofì  e fogli  animi  delle  perfone . Eraci  anebora  una  openio - 
ne  peggior  di  lui  ; cioè  ch'egli  ufaffe  poco  honeftamento  con  Tafife  : perche  doman- 
dando Tbefco  di  combattere  con  lui , Minosgliel  conccjfe . Et  perdo  ch’era  ufanga 
de'  Cretefi,  che  le  donne  lì  e fiero  a uedere  i giuochi , effendoui  preferite  - Ariadnafrin - 
namoròdi  Tbefeo , & lodò  molto  la  maefiria  del  combattere , con  lacuali  egli  ha - 
uea.  aiuto  ogniuno:  dr  Minos  anch'egli  rallegrandofi , che  Tauro  fnfic  sialo  uinto  dr 
vituperato  , reflituì  i fanciulli  a T hefeo , & liberò  la  città  da!  tributo . Ma  elide-  0 
mo  feparatamente  in  un  certo  modo  ,drdi  foucrchio  ferine  di  quefle  cofe , facendofi  clidemo  ' 
molto  di  lontano  ; dr  dice , che  tutti  i Greci  baueuano  una  ordinatione  fra  loro,  che 
ninna  galea  nauicafic  di  luogo  alcuno , laquale  potefie  portare  piu  di  cinque  huomi- 
ni  : dr  che  folo  Gì  afone,  Capetano  della  nane  -Argo  , navigò  ; & liberò  il  mare  da’ 
corfali . Ter  che  fuggendo  Dedalo  fapra  una  nane  in  -Athenc , Minos,che  contra  la 
conflitutione  del  decreto  lo  perfcguitaua  con  naui  lunghe,  corfc  per  fontina  in  Sici- 
lia , dr  quiui  fi  mori . -Allbora  Deitcalione  figliuolo  di  Minos,  con  animo  nimico  con- 
tra gli  -Athcnicfi , mandò  in  -Atbene  a domandare  che  gli  defiero  Dedalo  nelle  mani, 
dr  fc  non  gli  era  dato  , minacciò  ch’egli  haurebbe  amatalo  i fanciulli , che  Minos 
hauea  hauuti  per  iflatichi  ; dr  cfimolto  humlmente  dr  amoreuolmentc gli  fecer  ri- 
fjrofia  . T hefeo  dunque  Irebbe  grada  di  Dedalo, battendo  pregato  per  lui,  fi  come  quel  Tbefeo  cugj- 
cb'era  fuo  fratei  cugino , dr  congiunto  ambo  in  parentado  con  effolui , perch’egli  era  DJl11  Dedalo. 
nato  di  Merope  figliuola  di  Eretthco  . doue  egli  fi  mife  a far  fabncr.rc  alcune  naui, 
parte  quiui  per  fe , lungi  da  quella  uia  dotte  arrivammo  i foreflieri , dr  parte  in  Trc- 
^ gene  appreffo  a Titthco,  volendo  che  ciò  II  effe  piu  copirto,cbe  fufic  poffihilc . Effen- 
do dunque  fornite  dr  cariche  le  naui , dr  effendone  capi  Dedalo  e i fuorufeiti  Crete- 
fi  , fenga  che  niunocio  fapeffe  ; dr  crcdcndofi  anebo  i Cretefi,  chef  ufi  ero  naui  d ami- 
ci , prefe  la  riua  , dr  battendo  sbarcato  i fuoi , con  gran  prefiegja  affatto  Gnofo  ; dr 
quiui  hauendo  attaccata  la  battaglia  fullc  porte  del  Labirintho,  anurggo  Dette  alia- 
ne, dr  quei  che  erano  alla  guardia  di  lui  : dr  effondo  venuto  il  regno  in  mano  d \A- 
ri adita  ,s  accordò  feco , ribebbe  i fanciulli , dr  fece  lega  dr  amicitia  fra  gli  -Athe- 
niefi , e i Cretefi , battendo  promeffo  i Cretefi , cb'e(ji  non  farebbono  mai  Itati  i primi 
a incominciar  la  guerra . Ora  di  quefle  cofe  ci  fono  molte  openioni,  dr  diuerfi  pare- 
ri , dr  malftma-mente  d\Ariadna,  dellequali  par  che  ninna  s'accordi  infime . Tcrcio-  DiAriidna. 
else  alcuni  dicono  ; ch'effcndo  ella  Hata  abandonata  da  Tbefeo , s imprecò  per  la  go- 
iD  la  : altri  dicono , ch'ella  fu  portata  da'  marinari  a Tfaxo , dr  quitti  fi  fermò  con 
Vnaro  facerdotedi  Bacco.  Et  la  cagione , perche  Tbefeo  l abandonò , fu , ch'egli 
era  innamorato  d un  altra . 

Fieramente  era  Tbefeo  innamorata 
D'Egla  , figliuola  già  di  Tanopeo . 

Scrive  Herea  Megarefe , che  Vififlrato  leuò  qttefio  ucrfo  fuor  del  poema  d Hefio-  Hfr“  Mf  g*- 
do  : fi  come  anchora  in  quel  d'H  omero  dice  che  pofe  per  favorir  gli  litbeniefi , r e‘ 

I gran  figli  de'  Dei  T hefeo  , dr  Tirithoo . 

Ci  fono  di  quegli  anchora  che  dicono  ; cb'-Ariadna  bebbe  dite  figliuoli  di  T hefeo , 

4 cioè  Enopione , dr  Stufilo  ;fra  iquali  c'è  Ione  da  Cbio , che  della  fua  patria  ragiona 
in  quefto  modo  : 

Fu  già  quefia  cittade  edificata 
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Ter  man  d'Enopion  di  T hefco  figlio . /£ 

- Ora  quelle  cofe,cbe  uengono  celebrate  nelle  l'alcole  ,fono , per  modo  di  dire,  in  boc- 
Penone  Ama  cad'ogniuno.  Di  ciò  nondimeno  particolarmente  ha  fcritto  alcuna  co/d  Tenone 
xAmat hufio  . Terciocb  egli  dice  ; che  T befco  con  „ Ariadnafu  portato  per  fortuna  in 
Cipro  ; & e/fendo  ella  grauida  di  lui , gy  ammalata  porlo  travaglio  del  mare , fola 
la  mife  in  terra , non  potendo  ella  portare  la  noia  del  mare  : & ejfo  per  f occorrer  e la 
nane , di  nuouo falcndoui  fopra  ritornò  in  alto  mare . Le  donne  dunque  delpacfe  rac- 
colfero  *Ariadna , eSr  eficndo  ella  molto  addolorata  & me^a  morta  tra  per  il  male -, 

CT  per  effer  cofi  ritnafa  fola,  la  guarirono  ; & le  portarono  anchora  alcune  lettere  , 
fingendo  che  T befeo  gliele  batte f] e fcritte  ; dotte  ella  innanzi  che  partorifie,  venne  a 
morte  ,&da  loro  fu  f polta  : tornando  poi  quiui  T befeo  rihebbe  grandi/fimo  dolo- 
re ,&  lafcìo  denari  agli  buomini  del  paefe,  che  s'bauejfero  ajpendcrc  per  far  fiacri-  _ 
cacr>fìc  io  or-  ^c‘°  ad  ^*r,a^na  • Oltra  di  quefio  fece  fare  due  sìatuepicciole , lima  d'argento ,&  ' 
diruto  daThe  l altra  di  bronco . “JvjW  facrificio  poi , cioè  fi  fa  a'  cinque  di  Gorpia , cioè  del  mefe  di 
feo  ad  Ariad-  Settembre,  ungiouanetto  pofto  in  letto  gridai  fà  tutti  quegli  attiche  fi  fanno  per 
Ui  ‘ le  donne, che  partorì feono . Chiamano  anchora  il  bofeo  di  genere  ut  mal  bufila , doue 

Opcnione  di  mo frano  iljepolcro  d'^iriadna . Dicono  oltra  ciò  alcuni  fi  nitori  di  Isfiaxo  ; che  ci 
fifa'1,  t"  fUron°  d,,e  u,n0i  » c altrettante  utriadne , lima  dcllequali  fu  maritata  in  Tfaxo  a 
Mino"  e due  Bacc0  > & tthebbe  un  figlinolo , che  fi  chiamò  S t afilo  ;&  la  piu  gioitane  rapita  da 
Arìadne.  T befeo  ,& da  lui  abandonata  ,fc  riandò  a T^axo  ,&  bebbe  una  balia , chiamata 

Ccrcina,il  cuifepolcro  c anchora  hoggi  in  piedi:  & che  quefia  ut  riddila  fi  morì  qui- 
ui,  do  tic  le  furono  fatti  honori  molto  diuerfi  dalia  prima  : perciochelafeftadi  quella 
fi  celebra  con  giuochi  & con  allegrerà;  e i facrifici, che  fi  fanno  in  honor  di  quefia, 
fono  tutti  pieni  di  dolore  & di  pianto  . Ora  T befeo  partendo  di  Creta , andò  a De-  & 
Ballo  da  The  lo , & quitti  battendo  faorificato  ad  jl polline , & pofloui  il  fogno  di  Venere , ch'egli 
in'oelr}  mJt°  ]}auea  battuto  ad  » Ariadna , ordinò  un  ballo  infilane  co'  fanciulli , ilqual  ballo  ancho- 
ra  hoggi  di  cefi, che  fi  fà  dagli  huomini  di  Deio  ; iqualicontrafannocon  efio  i circui- 
ti & lufeite  del  Labirintho , & con  certi  numeri  impedi  feono  l'un  cerchio  con  l'al- 
cole forte  il  tro  • Qjjcfla  forte  di  ballo,  fi  come  ferine  Dicearcho,  dagli  buomini  di  Deio  fi  chia- 
mato ballo  ma  Grus:  & queflo  ballo  celebrò  egli  intorno  aU.' alt  are  Ceratone , il  quale  altare  co - 
«nc’Uf  D t fifi  cb'ambypcrch'era  fatto  di  corna  tutte  bene  ordinate  & accommodate  infume . 

A "rare  Cera  - D‘cono  anchora;  ch'egli  ordinò  un  certo  abbattimento  in  Delo,&  ch’ali  bora  la  pri- 
too<- . tua  ttolta  egli  ordinò  certo  premio  di  uittoria  a’  uinc itori . Oraapprefiandcfi  egli  al 

paefe  d\Athcne  ,aluie  al  nocchiero  della  nane  per  l'allegrezza  che  haueuano , ufcì 
di  mente  il  mettere  la  uela,  con  laquale  bifognaua  far  fegno  a Egeo  della  falute  lo-  jj 
Morte  di  ro  ‘ Ma  c&b battendo  perduta  lafferanga  del  ritornodel  figliuolo,  fi  gittò  giù  da  un 

Egeo . faff°  > & cofi  mort  -T  befeo  dunque  poi  che  fu  ritornato , fece  a gli  Dei  i facrifici  fo- 

lenni , ch'egli  banca  lor  promejfo  alla  fna  partita  :&■  fece  ancho  pnblicare  da  un 
trombetta  in  jLthenc , com'egli  era  giunto  a faluamento . Sfuiuì  ritrovò  egli  mol- 
ti , che  piangeitano,&  Hauanò  addolorati  per  la  morte  del  fie  : & alcuni  anchora, 
iquali  giubilavano  d' allegrezza, •&  che  a gara  lo  ricevettero  con  fella,  & conghir- 
Ccrtume  of  lande . H avendo  dunque  ricettate  da  loro  le  ghirlande , coronò  il  caduceo . Torna- 
f f>U1d°  ne,li  t°  poi  al  mare  ,&  non  bauendo  anchora  Thefeo  finito  i facrifici , affettò  di  fuora, 
feoforia  £itta  non  uoleua  turbare  il  fiacri  fido  : ilqual  come  fu  finito  ,nunciò  la  morte  di  . r 

rei  ru  ornodi  Fgeo  •"  eglino  con  gran  pianto , tumulto , & confnfione  ricoverarono  nella  città:on- 
T lutto . de  hoggi  anchora  fi  cofi  urna, che  in  quella  fefla,Laquale  ejfi  chiamano  tàrXc<Tff;a  da’ 

rami,  che 
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JC  rami , che  ni  fi  portano , non  s incorona  il  trombetta , ma  il  caduceo  ; & dopo  quefii 
tali  facrifici , coloro  cbeui  fono  prefcnti , gridano , lev  Joò , l’uno  de  qua- 

li elfi  foghono  ufarc  nella  frettaci  nelle  cannoni  di  guerra, l'altro  è fegno  di  sbigot- 
timento & di  paura.  Hauendo  dunque  T hefeo  fepolto  fuo  padre  ,fodisfcce  il  noto 
ch'egli  bauea  fatto  ad  cipolline  a fette  d Ottobre  : perciocbe  quel  dì  erano  giunti  a 
[allumano  nella  città  : erper  quefla  cagione  anebora  dii  ono  che  fi  cuocono  le  lina-  Coftume  del 
ie , perch'ejfendofi  eglino  [alitati,  rimcfiolarono  infieme  le  cofe  da  mangiare,  thè  gli  cuoccre  1 le  * 
furono  arrecate , & mettendole  tutte  infume  a cuoccre  in  una  pentola  a comniune , *’u'm  ’ 
s'accompagnarono  poi  tutti  a mangiarle . “Portano  poi  fuoraa  proce/fione  I'Ere- 
fiona  , cioè  un  ramo  d Olino  incoronato  di  lana(  peri  iocbe  tfa  v , onero  'ipicv , è la  Rjmo  j oii- 
lana ) & peic  bar.no  fatto  diuerfe  procejfioni  ,per'bauer  Iellata  la  sterilità  de'  uo.e  perche 
£ campi , l'accompagnano  col  canto . dett0 

, , Tu  ci  darai , Erefiona , i campi 

Graffi  & pieni  di  fichi  ,& d'olio  carchi 
, , Gli  uliui , e i itali  colmi  ogn  bor  di  mele , 

,,  Et  le  famedi  uir.o,  onde  tu  Lea. 

Sonoci  alcuni  poi  ,iquali  dicono  ; cbequcfli  fattoi  facrifici,  che  fi  fanno  a Herco- 
ié , ilquale  in  quello  modo  fu  nodrito  da  gli  licheni  e fi  ; ma  molti  piu  par  che  tenga- 
no con  quei  di  [opra  . Ora  la  nane  ,fulla  quale  T hefeo  andò  co'  fanciulli , & con  elfi  j^ane  con  euj 
ritornò  a faluamento  nella  patria , fu  di  trenta  remi , laquale  gli  ^it  batic  fi  confcr-  Thefeo  andò 
uarono  fino  al  tempo  di  Demetrio  Falcreo  ; perche  leuandone  i legni  uecchi , ogni  dì  in  Crcu. 
ue  nc  metteuano  & acconciauano  de  nuoui  & forti , tanto  che  poi  ragionando fi  fo- 
pra  ciò  alla  giornata , i filofofi  bebbero  occaftonedi  Starne  in  dubbio  ;pcrciocbe  al- 
ti curii  dicemmo, elicila  era  la  mcdefma , csr  alcuni  altri  dì  nò . Oltra  di  ciò  uogliono , 
che  la  fefta  de'  rami, che  fi  portano  attorno , fujfe  ordinata  da  Thefeo . “Berci! effi  di-  Due  gioi- 
rono , che  non  tutte  le  fanciulle  elette  a forte  egli  menò  fuora,  ma  due  giouanetti  de  "etti  da  The 
gli  eguali  & famigliaci  fuoi , nell' affetto  ucramente  fanciullefchi  & dilicati  mol-  enume- 
ro , ma  negli  animi  ualorofi  & forti  : iquali  con  bagni  caldi , e facendogli  Star  lon-  fcoljtj  frl  |e 
tani  dal  Sole  ,érpoi  con  profumi, iquali  acconciano  i capegli , & fanno  il  corpo  li-  donzelle, che 
feto  & pulito  ,&  con  altri  ornamenti  ,accommodò  & contrafece , infognandogli  egli  me  nòie- 
anebora  a fauellare  & cantinate,  come  fanciulle , & come  meglio  potigli  trasfign - toiu  tlc“‘ 
rò  fi,ch' eglino  pareuauo  [emine,  ponendogli  poi  fra  i altre  fanciulle,  fetida  far  di  ciò 
faper  nulla  a ucruno . Et  poi  eh  egli  fu  ritornato  ,fae  le  pompe&  le  fejle  co'  gar- 
jonetti  nefriti,  iquali  come  s'ufa  anebora  boggi,  portauano  in  mano  tralci  co’  r ace- 
ti moli  d’uua . Ora  effi portano  i rami  in  honore  di  Baecbo , & d'Jriadna , auifati  a-  D ct)i(;0  cio 
ciò  fare  dalla  fauola,  opiu  tofto  ,perchc.quando  e ritornarono , fi  portauano  dentro  t èaCC0 
le  frutte , ch'era  la  stagione  dell' autunno  ; fi onci  le  donne  anebora, che  portano  tace- 
rla , dr  partecipano  del  facrifìcio , lequali  donne  fono  in  luogo  delle  madri  delle  fan- 
ciulle che  furono  elette . Terciocbe  andando  elle  a trouar  le  figliuole , portano  loro  t, 

da  mangiare . fiaccontanfi  fauolc  anebora ; che  quefle  donne  per  trattenergli  & dar 
piacerea'  fanciulli  gli  contauano  delle  fattole . Qjtefle  cofe  dunque  fono  Siate  Jcrit- 
te  da  Damone  . Fu  concefjo  anebora  un  tempio  a Thefeo  : & oltra  di  quefto  ordinò , Dimone* 
che  quelle  famiglie, che  pagauano  il  tributo  ,gli  contribiùffero  denari  per  lo  facrifi— 

(io  in  conto  del  tributo  : & quefto  tal  facrifìcio , ejfendo  lor  pcrmeffo  da  Thefeo , lo 
[accusilo  i Fitalidi , ri  compri  fondo  l amoreuoltTga  dell'albergo  con  la  memoria  di 
quefto  benificio . Ora  dopo  la  morte  di  Egeo  egli  fi  tnife  afarc  una  opera  grande  &r 
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Ordini  e fa- 
enfici . 


Oracolo-. 


Thefeo  fece  fogna,  di  marauiglia , & dell'animo  fuo,  & richiamò  nella  città  tutti  cjuei  c'ha  bica-  E 
uemrc  nel!»  ne[  paefe  dìAtlxne , & tutti  gli  ramò  nel  popolo  d'una  città  fola,  dotte  prima 
li' che  Kjbira-  habitauano  fparfì  per  dtuerft  luoghi , & di  facilmente  fi  poteuano  ritrouare  infteme 
uanonelpae  per  utilità  commune  di  tutti  ; dr  talhora  ancho  combatteuano  infierite , battendo 
fcdiAthenc,  guerra  fra  loro . nitido  dunque  trouandogli  tutti  di  popolo  in  popolo  ,&  a ciò  fi 
sforma  ita  di  per  fondergli;  douegh  hv.ommt  poucri,  dr  protali  preftamente  ubidiua- 
no  le  perfuajioni  e i conforti  di  lui  ; & d'altra  parte  i grandi  entr aitano  in  ifperan- 
ga , di  douerc  hauer  finga  l{c  una  }{epublica,c  uno  Stato  popolare,  c begli  foto  f of- 
fe per  douerc  e [fere  capitan  di  guerra  dr  cufiode  delle  leggi, & tutte  i altre  cofe  f af- 
ferò per  batter  parità  dr  uguaglianza . Qjtcfie  cofe  alcuni  fi  pofero  a farle  fponta- 
neamente  dr  di  lor  proprio  uolcrc  ; altri  perche  temeuano  della  potentia , dr  gran- 
deggia dell  animo  fuo , lacuale  era  allboragrandijjima , uollero  piu  tofio  ubidire  alle  g 
fue  perfuafioni , eh' efferea  ciò  coflrctti  per  forza.  H attendo  egli  dunque  Iettato  i 
tribunali , le  corti , c i magifirati  di  ciafcun  popolo , e ordinato  un  tribunale , e un 
Senato  commune  a tutti , rtelqual  luogo  egli  fi  può  uedere  anebora  hoggi,  chiamò  la 
città  Athene , & ordinò  un  facrifìcio  pubi i co , che  fi  chiamaTanathenea  . Fece  poi 
i facrifici  degli  habtatori  ch'egli  hauea  ricettati  nella  città , i quai  f acrilici  fi  chia- 
mano pciToiiux , cioè  aduentitif  , a fediti  di  Giugno , il  qual  facrifìcio  è arri  nato  fi- 
no all'età  noflra  . Et  cofi  battendo  pojlo  giù  il  regno , incominciando  dalla  religione , 
come  egli  haueua  promeffo  a'  cittadini  di  douerfate , Siabilì  la  Rjpublica  . "Perciò - 
che  battendo  egli  mandato  a pigliar  configlio  d\A  polline  fopra  lo  liuto  della  città, 
gli  fu  recato  da  Delfo  uno  oracolo  di  qttefio  tenore  : 

, , Thefeo  d' Egeo  figliuolo  ,&  de  la  figlia 

. , Di  Vittheo , già  tuo  padre  il  termiti  pofe  ® 

, , A città  molte , dr  le  ui  fe  foggette . 

,,  Tu  dunque  anchor  d inuitto  animo  dr  forte, 

, , Tfon  temer  di  periglio , o di  fatica , 

, , Che  agni  fa  d'otre , dal  furor  de  tonde 
, , Combattuto  farai  fempre , dr  turbato . 

Qjteflo  medefimo  anchor  a nel  tempo,  che  uenne  poi , credefi  che  la  Sibilla  dicejfe 
ucrfodi  quella  città , quando  ella  diffe  ; 

, , Tu  Starai  fopradr fitto  a guifa d'otre, 

, , Ma  non  per  quello  al  fondo  andrai  giamai . 

Ora  nolcndo  egli  ac  ere  fiere  molto  piu  le  forze  della  città , riduffe  tutti  gli  huo- 
mini  alla  medefima  c qualità  di  uita  : dr  qucjlo  ,Tvxtiì  popoli  uengauo  qua , di-  H 
cefi  che  fu  l'editto  di  Thefeo  : per  loqualt  egli  moflrò , ch'egli  ordinano  unfol  corpo 
a tutti  i popoli . "don  gli  par ue però  da  /prezzare  il  popolo  confufo  e indigeflo  per 
Diftiatione  moltitudine,  laquale  finga  ordine  o di  li  genti  a alcuna  sera  ridotta  nella  cutànea 

da  i Nobili  a egli  fu  il  primo , che  difiinfi  i nobili , da'  lauoratori  dr  da  gli  artefici . nobili 
eli  artefici , e diede  auttorità,  di  trattar  le  cofe  diuine,  di  creare  i magifirati  per  ordin  loro,d'am- 
cani  • Etau  nl‘n‘ftrar  ^ fc-SS*  » & d'interpretare  dr  di  finire  le  cofe  pie  dr  rcligiofi  ,&gH  r,“ 
tarili  loro*,  duffecon  gli  altri  cittadini  quafi  ad  uguaglianza  ; percioche  la  nobiltà  patena 
ch'auanzaffe  d bonore  dr  di  gloria , i lauoratori  d'ufo  dr  di  necefità , drgli  artefici 
di  moltitudine . Ora  ch'egli  fuffe  il  primo  che  s'inclinaffc  al  uulgo,  come  due  «d  ri- 
fiotele , dr  rinuntiaffe  la  fignoria , lo  dichiara  Homero  nel  catalogo  delle  nani,  done 
egli  chiama  filo  popolo  gli  jttheniefi  * Oltra  di  quefio  ordinò  la  moneta , dr  ni  fece 
• ' Jcolpire 


Detto  della 
Sibilla  - 


Homero. 


/ 
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jf  Jiolpire  il  bue  , o per  il  toro  di  Marathona , o per  il  Capitano  di  Minos,  o perch'egli 

uoleffe  confortare  i fuoi  cittadini  a lauorare  i campi . Di  qui  uetine  poi,  che  nello  Hi  x 
mare  il  pregio  delle  cofe , una  cofa  fi  dice  ualere  cento  buoi , e un'altra  dieci . Ma 
poi  ch'egli  hebbe  fermamente  congiunto  il  territorio  de  Megarefi  col  paefe  cf  Etile- 
ne , riggò  allhora  (fucila  celebrata  sfatua  nell'lfihmo  , & ui  fece  intagliare  imo  e pi- 
gramma  , ilquale  con  due  uerfi  diuideua  il  paefe  , dicendo  ; Quella  parte, che  guai'-  neirifthmo. 
da  uerfo  Lettane  e , non  è Teloponnefo , ma  Ionia  : c ’T  (juella,  che  guarda  a Vonente, 
é Teloponnefo,non  Ionia  . Fu  il  primo  anebora , ch'ordinò  un  combattimento  ;<  rNet- 
turmo  a imitationc  d'Hcrcole  . V fatta  parimente  alcuna  uolta  gloriar  fi,  che  i Greci  Di  cheti  elo- 
per  cagioti  d'Hcrcole  celebra[fero  i giuochi  Olimpici  a Gioue  , & per  conto  di  fe  gli  rul:1  Thctèo. 
ifihmtf  a T^ettunno  . Tercioche  (fucilo  che  s'ordinò  (fuiui  in  honore  di  Melicerta,  fi 
9 faceua  di  notte  , & baueua  piu  toflo  apparenza  di  cerimonia  , che  di  flettacelo  0 di 
fefta  . Alcuni  nondimeno  fono  d openione  , che  i giuochi  iflhmij  fufjero  trouati  & 
ordinati  da  Thefeo  in  honore  di  Scironc,per  uolerfi  purgare  dcll  howicidio,per  il  pa- 
rentado,ch'era  fra  loro  . Tercioche  Scirone  fu  figliuolo  di  Canetho  , ct  d'Heniocha  Scirone  parca 
figliuola  di  Tittheo  . Altri  dicono  Sinni , & non  Scirone . Ordinò  dunque  , & con-  te  di  Thefeo . 
uemie  co  Corintbif , che  gli  Athenicfi  , iquali  ueniuano  a uedere  i giuochi  iflbmif , 
nello  Ilare  a uedere  fedendo  fuficro  tanto  me  (li  innanzi  a gli  altri , quanto  luogo  oc- 
cupatta  difendendoli  la  uela  duna  naue,  laquale  era  arriuata  quitti  per  iflare  a ite-  nel  uedere  igi 
dere  ; & dò  fi  tritona  fcritto  da  Hellanico  , & da  Androne  Halicarnafìeo . Tfaui-  uochi  Ifthraij . 
co  poi  nel  mare  Sufi  ino,  fi  come  ferine  Filocboro,&  molti  altri  : & militò  con  H er- 
cole contra  le  Amatone  , dotte  in  premio  della  uirtù  Jua  hebbe  Antiopa  . Ma  mol-  Cétra  le  Ama- 
C ti , fra  iquali  è Ferecide  , Hellanico  , & Herodoto  , dicono  ; che  Thefeo  dopo  Her-  zonc  • 
cole  natticò  con  armata  prillata,  tir  fece  prigioncra  f A magona  . £t  certo  che  coflo-  Diucrfe  ope- 
ro pare  che  s’accoflivo  piu  al  uero  ; pcrctocbe  non  fi  truoua  , che  a niuno  altro  de'  monl  ‘ 
compagni  toc  caffè  hauere  una  A magona  prigionera  . Ma  Bione  mette  ; che  Thefeo 
battendola  rubata  per  inganno  fi  partì;  perciocbe  le  A magone  naturalmente  ueggo- 
no  itolentieri  gli  hitomini  : & cofi  quando  Thefeo  cfialtò  il  lor  paefe  , non  fuggiro- 
no , ma  •{li  mandarono  doni  ; doue  egli  battendo  confortata  la  dorma  mandata  co'  de- 
ni a falire  in  naue  , come  ella  ui  fu  / alita  ,fece  uela,  & parti  fri . Ma  un  certo  Me-  Mcnccrate  Hi 
necrate , ilquale  fece  la  hifloriadi  Tficca  città  di  Bithinia  ,J'criue  ; che  Thefeo  cl-  ftomo. 
loggiò  con  Antiopa  in  quefli  paefi  ; tir  che  nell  eflercito  fuo  furono  tre  gioitane tti  di 
Atbcnc  fratelli , Sunto  , Thoanta , & Soloonte  . Queflo  ultimo  dunque  efìendo  in- 
D namorato  dì  Antiopa  , tenendo  la  cofa  fegreta  agli  altri , la  conferì  con  uno  de  fa- 

• migliaci, ilquale  efiendo  entrato  a ragionar  di  ciò  con  Antiopa, ella  non  ne  uolle  udir 

parola:  ma  però  prudentemente  & amoreuclmcnte  comportò  tale  atto, ne  mai  lo  fe- 
ce fapere  a Thefeo  : doue  Soloonte  poi  ch'egli  hebbe  perduta  ogni  fleranga  , fi  gittò  Mone  di  So- 
ia un  fiume  , & morì . Queflo  cafo  difliacque  molto  a Thefeo  , quando  egli  intefe  la  loome* 
morte  del  giouanetto  & la  cagione  , tir  ritornando  in  fe  fleflo,  fi  uenne  a ricordare 
Sun  certo  oracolo  d'Apollinc  : perciocbe  in  Delfo  gli  era  già  siato  commandato  da 
Tithia  , che  toflo  che  gli  fofle  accaduto  in  paefe  Straniero  ritrattar  fi  in  grandi  {limo 
tr attaglio  ór  difpiacere  d'animo  , quitti  allhora  edificaflc  una  città  , & ut  lafciafle  cjj(jcata 
alcuni  di  quei, che  fuflero  iti  con  lui . Tcrcio  battendo  edificata  la  città , le  pofe  no-  daThcièo. 
me  Tithopoli , e il  fiume  uicino  uolle  che  fi  chiame  [le  Soloonte,  in  honore  di  i gioua- 
netto : & quiui  lafciò  1 fratelli  di  lui , cetre  gommatori  &■  facitori  delle  leggi , & 

(.con  e (li  Herrno  Atheniefe  huomo  nobile , per  rifletto  del  quale i Titbopchtatti  ditti- 
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mano  il  luogo  ( eia  tHermo,cioè  cafa  di  Mercurio,  doue  non  fregnano  bene  la  fecon-  E 
da  fillaba  con  l'accento  circonfleffro , & trasferirono  la  gloria  dell'buomo  a Mercu- 
rio . Ter  cjuefta  cagione  adunque  nacque  la  guerra  delle  Minatone  . Doue  gli  atti 
loro  non  pare  che  fuffero  punto  ne  tuli  ne  donnefehi . Tercioche,cUc  non  farebbono 
mai  alloggiate  nella  città  , ne  haurebbono  fatto  giornata  in  Tince  & Mufeo,  fe  pri- 
ma bauendo  prefo  il  territorio , animofamente  non  affaltauano  la  città  . Ter  laqual 
cofa , come  fcriue  Hcllanico,molto  è diffìcile  a credere, che  trouando  il  Bosforo  Ctm- 
merico  agghiacciato  dal  freddo  , elle  ut  paffraffrer  fopra  . Ora  ch'elle  s'accampaffero 
nella  città  ,fi  uede  da'  nomi  de'  luoghi , & da’  fepolcri  di  quelle,  che  furono  morte  . 
Quiui  lima  & l'altra  parte  dubitò  molto  , Cr  flette  fofpefa  ,fe  doueua  affralire  il  ni 
mito  : ma  finalmente  Thefreo,  poi  ch'egli  hebbe  Jacrificato  a Febo,  attaccò  la  batta- 
glia con  effe  ; laqual  fu  del  mefe  di  ^A goffo,  per  la  cui  memoria  gli  Mthenìe fi  fanno  p 
i fracrifici  Boedromi , cofi  detti  da  Boedromione,  che  è il  nome  del  mefe  . Scritte  Cli- 
demo,  fi  come  quegli  che  piu  diligentemente  uolle  fcritiere  ogni  cofa  ; ch'egli  riuolfe 
il  finiffro  corno  delle  Mmagone  a un  luogo, c'hoggi  fi  chiama  Mmagonio  ; & ch’elle 
col  corno  deftro  fe  n'andarono  in  Tiuce  per  la  uia  di  Chrifa  , & che  gli  ^ft  beni  e fi 
quiui  combatterono  con  loro  , effendofit  da  Mufeo  incontrate  nelle  magone  : Cr  ol- 
tra  ciò  che  ci  fono  anchora  1 fepolcri  di  quelle  , che  furono  amagjate  apprcjfo  la 
piagja, quella  che  uà  alle  porte,  lungo  il  tempio  di  Chalcodonte  Jequali  bora  fi  chia 
mano  Tiraiche  , & che  quindi  furono  ributtati  per  forga  fino  all'Sumemde  , & fi 
ritirarono  dalle  donne . Spingendo  poi  loro  addoffb  , da  Talladio,  da  Mrdctto,&  da 
Lido  ributtarono  il  corno  deflro  loro  fino  a gli  alloggiamenti, & molte  n'amaggaro- 
no  : ma  quattro  mefi  poi  per  opera  d Hippolita  s'accordò  con  effro  loro.  Tercioche  co  G 
fluì  chiama  Hippolita  , & non  Mntiopa,  quella, con  cuiThefeo  fi  congiunfe . alcu- 
ni dicono  ; che  combattendo  ella  dalla  parte  di  Thcfeo  , fu  ferita  da  Molpadia  , & 
morì,  & per  conto  di  lei  fu  ritta  la  colonna  , laquale  è lungo  il  tempio  della  Tellure 
Olimpia  . Tge  mi  par  punto  da  marauigliare , che  nelle  cofe,pcr  l'antichità  loro  tan- 
to lontane  dalla  memoria  noflra , l'bifloria  fila  diuerfa,  & non  habbia  infe  ccrtegga 
alcuna  . Tercioche  fcriuono  ; che  le  .Amagone  ferite  furono  fiegretamente  mandate 
da  Antiopa  inChalcide  , & quiui  medicate , & che  quiui  alcune  ue  ne  fono  fott er- 
rate in  quel  luogo,  choggi  anchora  fi  chiama  ^A  magoni  0 . Ma  che  quella  guerra  fi 
uenne  a finir  d'accordo  ; e'I  fopranome  di  quel  luogo , ilquale  è appreffro  il  tempio  di 
Thefreo , che  fi  chiama  Orcbomofio  ( noi  lo  potremo  chiamare  luogo  di  giuramento) 
ne  fà  teflimonio  , e i facrificij  anchora  , i quali  lungo  tempo  furono  fatti  alle  Mma-  H 
gone  innangi  Thcfeo  . Moftrano  fimilmente  i Megarefi  un  luogo  tondo  appreffro  di 
loro  chiamato  Bfrum  , a coloro  che  partono  di  piagga  , il  uocabolo  di  quel  luogo  li- 
gnifica fiume  , ch'è  il  frepolcro  delle  >A magone  . Dicefi  anchora  ; ch'alcune  altre  ne 
morirono  a Cheronia,  & furono  fotterrate  appreffro  il  fiume,  il  qual  fiume  ne'  tempi 
paffuti  fi  chiamò  Thermodoonte , & bora  fi  chiama  Hemone;  dellequali  coffe  si  fat- 
ta mentione  nella  uita  di  Demoflhene . V idefri  anchora  , che  l *4 magone  non  paffra- 
rono  la  Thejfraghafeirga  danno  : percioche  a quefli  tempi  anchora  ci  fono  i fepolcri 
loro  circa  Scotufrea,  e i capi  di  Cane  . Queffe  mi  fono  parate  coffe  degne  di  memoria 
dintorno  alle  Mmagone . Tercioche  quelle  coffe  , che  l'auttor  della  Thefreide  freriffe 
del  mammana  delle  Mmagone  , & dell  infruito  fitto  contra  Thefreo, per  hauere  egli 
prefra  Fedra  per  moglie  , del  configlio  d\Antiopa,&  dell  altre, che  fi  uoleuano  ucndi 
care  delle  ingiurie , & della  uccifione  cb'Hcrcole  fece  di  loro , ci  paiono  coffe  molt9 

piufimili 
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^ piu  fonili  a fauole , che  alla  ucrità  . Morta  che  fu  * Antiopa  , egli  prefe  Fedra  per 
moglie,  bauendo  d'antiopa  un  figliuolo,  che  fi  chiamaua  Hippohto;  ma  come  Tin- 
daro  ferine , Demofonte  . Ora  circa  lo  mfelicifiimo  fucccjjo  di  Fedra  & d'Hippoli- 
to  , perche  gl  b fiorici  in  ciò  non  difeordano  punto  da' Tragici  , noi  dobbiamo  anebo 
ra  tenere  il  medeftmo  , come  tutti  cojloro  hanno  fatto  . Sonci  anebora  altre  cpcnio- 
ni  de’  maritaggi  di  Tbefeo  renine  dalla  [cena  ,lequali  non  hanno  ne  piaceuoh  prin- 
cipij , ne  felici  fini . Terciocbe  fi  dice  ; ch'egli  rubò  una  certa  jinaxa  da  Tre\ene, 
bauendo  amai^ato  Sinne  & Cercione,  usò  con  le  figliuole  loro  per  forza;  ch'egli 
tolfe  per  moglie  Terbibea  madre  d\Aiace  , & Ferebea  & lopa  figliuole  d'lficle,& 
che  per  amore  dEgla  ( come  dicemmo  di  fopra  ) di  clic  molto  l’incolpano,  uitupcro 
famente  egli  rifiutò  u iriadna  figliuola  di  Tanopco  ; & che  dopo  tutte  quefie  cofe , 
j egli  rubò  Helena  , che  fu  cagione  di  riempiere  tutto  il  paefe  diAthcne  di  guerraa& 
finalmente  dell'cfiglio  & ruina  fua  ; dtllcquai  cofe  pocodapoifi  ragionerà  . Maef- 
fcndofi  in  quel  tempo  fatti  molti  abbattimenti  da  huomiai  ualorofi , ferine  H erodo - 
to  ; che  Tbefeo  non  interuenne  a niuno  , che  folamcnte  fu  in  compagnia  de’  Lapitbi , 
in  quel  tempo, che  combatterono  co'  Centauri . ^Alcuni  poi  affermano, ch'egli  andò  in 
Colcbo  con  Giafonc;&  aiutò  tàeleagro  ad  amazjare  il  Cinghiale ;&•  perciò  ne  pro- 
verbi communi  ufarfidirc  : 7fo  n ferrea  Tbefeo  . Dicono  anebora  ; ch'effo  fenga 
hauer  niuno  in  compagnia,  fece  molti  & belli  fimi  abbattimenti,  onde  allbora  quan- 
do fi  ragionaua  di  lui , ogniuno  diceua  ; qucfto  è un'altro  H ercole  . Jliutò  anebora 
lAdraflo  in  ricuperare  i corpi  morti  di  coloro,  cb'crano  Siati  ama’ggati  a Tbebc,non 
come  ferine  Suri  pi  de  nella  tragedia  , vincendo  i Tbebani  in  battaglia , ma  fermando 
C le  conditioni  inficine  d'accordo  . Sducfie  cofe  fono  Siate  dette , & ferine  anebora  da 
molti . Filocboro  anch'egli  mette  ; che  quelle  fujfcro  le  prime  comi  emioni  di  ribatter 
i corpi  morti  : ma  nella  uita  dH  ercole  fi  truoua  fcritto ; ch’egli  fu  il  primo, che  refi 
tuijfe  i corpi  morti . Ora  le  fepolture  de  gli  buomini  ignobili  fono  in  Slcutere , ma 
de'  principi  circa  Sleufme  : & ciò  fi  dice , che  Tbefeo  fece  per  piacere  ad^Adraflo . 
Ma  dall'openionc  d'Suripide  molto  difeorda  Sfcbilo  nelle  Sleufme , doue  d introdot- 
to Tbefeo , che  dice  quefie  cofe  . Circa  famicitia , che  fu  tra  lui , & Tei  itboo , di- 
cefi ; ch'ella  incominciò  in  quejlo  modo  . Sjfendo  egli  in  gran  nome  di  gagliarda  & 
di  fortegga  , a Tirithoo  uenne  defiderio  di  far  pytoua  di  quefia  co  fa . cacciò  dunque 
i buoi  di  Tbefeo  di  Maratbona:  & effondergli  fiuto  bit  elidere,  che  Tbefeo  ucniua  alla 
uolta  di  lui  con  una  banda  dbuomim  armati , non  fi  mife  punto  afuggire,ma  riuol- 
D togli  andò  incontra  : & poi  che  fi  uidero  l'un  f altro, & ciafcuno  fi  marauigliò  del- 
la bella  preferita  , & grandezza,  d'animo  del  nimico , & fette  dilettò  molto  furono 
inficine  alle  mani.  Ma  Tcrilboo, effondo  il  primo  a porgergli  la  mano,  uolle,  else  Tbe 
feo  iflejfo  fujfc  il  giudice , <&  fententiando  giudicale  Jopra  la  rapina  de'  buoi  : offe- 
rendoli (faccettar  uolenticri  tutto  il  gafiigo  , cb'ejfo  perciò  gli  era  per  dare  . Doue 
Tbefeo  gii  rtmife  ogni  gafiigo , & lo  pregò  che  uolejfe  far  feco  amicina  & compa- 
gnia : cofi  con  giuramento  fermarono  amicitia  tra  loro . Flaucndo  poiTerithoo  pre- 
fo  per  moglie  Deidamia  , pregò  Tbefeo  , che  uolejfe  andare  con  effò  lui  a uifitare  il 
faefe, e a pigliar  pratica  & amifà  co'  Lapitbi . Haueua  egli  anebora  militato  a ce- 
na i Centauri . Ora  come  la  cofa  incominciò  a nfcaldarfi,&  che  qucjìi  infolentcmen- 
te  brattando  , & corrotti  dal  umo  , manomeffero  le  donne,i  Lapitbi  fi  uolfero  a far 
* loro  contrafio  bauendo  amazgati  alcuni  di  loro, con  l'aiuto  & compagnia  di  Tbe 

fico,  urne eudo  potali  altri  inguerragli  cacciarono  del  paefe . Ma  Herodoto  ferine , 
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che  la  cofa  pafìò  daino  modo  , ór  dice  ; ch'effcndogià  nata  la  guerra, The feo  diede  E 
aiuto  d Lapitbi , ór  che  allhorafu  la  prima  uolta  , ch’egli  uide  H ercole, ór  che  non 
ferrea  marauiglia  s incontrò  in  lui , che  ripofaua  in  Tracbine  dal  trauaglio  ór  dalla 
fatica  de  gli  abbattimenti . Fu  quello  abboccamento  di  bonorc , ór  di  piacere  adu- 
no & l'altro . 'nondimeno  io  credo  , che  fta  piu  uera  Copcntone  di  coloro, iquali  di- 
cono; eh’ efìi  fi  ritrouarono  fpeffe  uolte  infieme ; ór  che  H ercole  per  opera  ór  mego  di 
Tbefeo  fu  ini t iato  nelle  cofe  facre,ma  prima  purgato  : laqual  cofa  bifognò  che  fifa- 
cejfe , ricetto  a certe  cofe  fortuite , ch’egli  hauea  fatte . Come  egli  fu  poi  in  età  di 
Helhnico  del  c,ntluanta  anni,  fecondo  che  ferine  Hellanico , rapì  H ciana  , laqual  cofa  difdiceua 
npimeu to  di  molto  a gli  anni  fuoi . La  onde  alcuni,  uolendo  coprire  queflo  difetto,  come  grandif- 
Hclena . fimo  ór  disboneflo  fuor  di  modo,  dicono  ; ch'egli  non  rapì  Helena,  ma  furono  Ida  ór 

Linceo,  i quali  la  depofero  ór  mifero  in  ferbo  appreffo  di  lui , ór  ch’ella  non  fu  refi-  F 
tuita  a Caflore  & "Polluce  fratelli  di  lei, ch'andarono  a dimandarla . alcuni  dicono ; 
che  Tindaro  diede  Helena  a Tbefeo , temendo  egli  della  forra  dinar  sforo  ; il  quale, 
benché  ella  fuffe  fanciullata  anchora , per  ogni  modo  la  uoleua . Ma  quello, che  pa- 
re che  piu  s’accofli  al  uero,ór  è confermato  dal  te/limonio  di  molti,  è queflo  : effendi 
puelto,  clic  ambidue  tienuti  a Sparta,  trottando  la  fanciulla,  che  nel  tempio  di  Diana  Orthia  fa- 
•’  i prcua  l auto  cena  un  ballo,  la  rubarono,  ór  fuggirono  con  effa . tffendogh  adunque  mandati  die- 
tro i faldati , iquali  mn  s erano  anchora  difeoflati  molto  da  T egea  , efìi  trouandofi 
"k"0  °r  ln  ficur0  > paflarono  il  Teloponnefo  , ór  ueuncro  infieme  a quefle  c ondi t ioni  ór  patti 
fra  loro  , che  a qual  di  loro  toccaffe  Helena  per  forte,  l'hauejje  per  moglie , ór  a iu- 
ta Jjc  l'altro  ad  acquiflarfi  altra  moglie . Tratte  dunque  le'  farti  con  quefla  conuen- 
tione,ella  toccò  a Tbefeo  ; ilquale  prefa  la  fanciuUajaquale  non  era  anchora  in  età  0 
da  marito  , la  coudujfe  in  affidila,  cr  quitti  Infoiandola  con  la  madre,  la  raccoman- 
dò a un  4*4 fidila  amico  fuo  , & calumandogli  che  n’haueffe  ben  cura,  nsla  lafaiafft 
Tementi  uedere  da  perfona  . t (fa  dunque  ringratiato  "Perithoo  del  benìficio  , fingendo  di  uo- 
Aidonco  Re  ^cre  ,re  l“  *P'r0>  fi  n'andò  con  effalui,per  rubare  la  figliuola  d idoneo  I\e  de  Mo- 
de Mololìi . l°fl‘  ; ilquale  alla  moglie  haucua  meffò  nome  Troferpma  ; alla  figliuola  Cora ; e a un 
Cerbero  «ne.  cane,  ch'egli  haucua,  Cerbero  . Haucua  queflo  }{e  mandato  un  bando  ; che  coloro  , 
che  domandauano  la  fua  figliuola  per  moglie , combatteffero  col  cane, ór  chi  riufei- 
ua  uìncitore , fa  l'hauefle . Ma  poi  ch'egli  intefe , che  Teritboo  co'  fuoi  compagni 
erano  ucnuti  non  come  innamorati, ma  per  rubarla,  gli  fece  pigliare;  ór  fubito  com- 
Thefeo  polio  mandò  che  Tcrithoo  fuffe  amarrato  dal  cane  , ór  Tbefeo  fece  porre  in  prigione,  & 
in  prigione  tenerlo  ben  guardato  . ln  quel  tempo  Mneflheo  Tetenfe  figliuolo  d'Omco  figliuolo  U 
Athcrccon-ra  * Lrechtheo  , ilquale , per  quel  che  fi  dice  ,fu  il  primo  c'haucffc  a noia  gli  huomini 
i popolari . popolari , ór  gratiofl  al  uulgo , ór  defiderofo  di  Jpegnergli,  fufeitò  ór  folleuò  la  no- 
biltà , laquale  già  molto  prima  mal  uolenticri  fapportaua  la  gronderà  di  Tbefeo . 
Tcrcioche  cfli  strano  molto  J degnati , ór  baueuano  per  male,  che  ejfendo  tolto  a eia  ’ 
fami  di  loro  il  principato  e il  regno, efìi  fujfero  tenuti  ór  guardati  ór  da  lui  rinchiu- 
fi  in  una  terra,  ór  quiui  hauuti  tutti  in  luogo  ór  conto  di  fabiani . Di  maniera  ch’e- 
gli procacciò  grande  odio  a Tbefeo  apprefjo  alla  moltitudine,  dicendo  ; come  efìi  ha - 
ueuano  acquiflato  una  ombra  di  libertà  , ma  in  effetto  erano  priui  della  patria  , de 
tempq  , ór  de  gli  Dei  loro  , per  effer  faggetti  in  cambio  di  molti  &giufli  I{e , alla 
ftgnoria  dun  peregrmo  ór  forefliero  . *4  queflt  mouimenti  fopragiunfe  una  terribil 
guerra  ór  di  molta  importanza  moffa  da’  figliuoli  di  Tindaro , laquale  molti  fono 
• - - 4 opinione,  che  per  opera  ór  flimulatione  di  luifuffe  cqufata . Dapprincipio  dunque . 
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ji  s'aflennero  da  fare  ingiuria, & folamente  domandarono  che  gli  fuffe  reftituita  la  fo-  Guerri  modi 
Telia  . Dotte  rifondendogli  i cittadini  ; ch'ella  non  era  appreff'o  di  loro , ne  manco  a gl'  A thcme- 
fapeuano  doue  cllafujfe  stata  lafciata  ,fi.mifero  a far  guerra . Ma  Acadcmo  , il-  jj,  Tinfaro01' 
quale  baueua  tntefo,  ch’ella  era  nafeofa  in  Afidna,fcoperfe  la  cofa;  onde  effóndo  egli 
uiuo , i figliuoli  di  T induro  l honorarono  molto , dr  ne  tempi  che  fuiccffero  poi  fior- 
rendo  ffeffe  uolte  i Lacedemone  nel  paefe  d'Athenc , & guaftando  il  tenitoro , per  ,|  nome  jej. 
rifletto  d -A  cadano  non  fecero  danno  alcuno  allAiademia . Ma  Diiearcbo  ferme;  l'Academia. 
che  da  Ecedcmo  & Maratbo  dArcadta , iquali  erano  flati  alla  guerra  fattoi  figli-  Dlc«rcho. 
voli  di  Ttndaro  , dall'uno  d'efi  fu  chiamata  Ecedemia  , laquale  bora  è - A cadenti  a , 
dall'altro  fu  chiamato  il  popolo  Maratbonc  ;effendoft  cofluipcrun  certo  oracolo 
ffontaneamente  fatto  facrificare  per  l'efjercito.Effcndo  eglino  dunque  iti  in  sfidila, 
g & burnitala  perforga,  la  rumarono  tutta . Qjtiui  fi  dice;  che  fu  morto  bilico  figli-  Alico  luogo 
nolo  di  Scirone , ilquale  era  ito  alla  guerra  infteme  con  Caflorc  & "Polluce , dr  che  da  onde  dctto  • 
lui  bilico  fi  chiama  un  luogo  del  tenitoro  di  Megara,  doue  fufotterrato  il  fuo  corpo. 

Ma  Herea  feri  (fé  ; che  bilico  fu  amagjato  da  Thefeo  ad  Afidna  ; & s'acquifla  fede  He»e.’ 
conquefli  uerfi , iquali  furono  fatti  fu  quefio  A li  co  : 

, , Mentre  coflui  facea  guerra  in  Afidna , 

, , Thefeo  d'Helena  allbora  innamorato , 

, , L'uccife  a torto , & contra  ogni  ragione . 

Ma  non  è però  uerifimile  , che  la  madre  & Afidna , effendoui  prefentc  Thefeo , 
ueniffero  nelle  mani  de'  nimici . Effendo  dunque  prefa  Afidna , dr  trouandofi  perciò 
gli  Atheniefi  pofli  in  gran  paura  dr  f attento , Mneflheo  perftafe  al  popolo,  cheto- 
glieffe  i figliuoli  di  T indoro  nella  città , ir  gli  tratt afferò  da  amici , fi  come  quegli 
C che  folamente  baueuano  guerra  con  T befeo,comc  con  uno  federato  affa  (fino,  ir  ha- 
ueuano  caro  l'utile  ir  la  faluegja  degli  altri  huomini  ; laqttal  cofaefii  fubito  con 
gli  effetti  moflrarono  effer  nera  : pcrcioche  effendo  fi  eglino  infignoriti  dògm  cofa , 
rimettendo  tutte  l altre  cofe,  folamente  pregarono  d'efferemitiati  ne'  mifìcrtf , effon- 
do eglino  non  meno  attenenti  alla  città, che  fi  fuffe  Hercole . Et  ciò  baflatta  loro  per 
ejfcre  adottati  per  figlinoli  d' A fidilo , come  fu  Hercole  da  Pilio  . Furono  loro  an-  j fratelli  d'He 
chor  fatti  honori  eguali  agli  Dei , & chiamati  per  fopranomc  Anaci  ; o ciò  fuffe , ^do‘ 

perch’eglino  fecero  far  tregua,  ilquale  atto  è chiamato  da  Greci  ccvcutiv  : onero  perla  rjt;  pct  pn  c 
tura  dr  diligentia , laquale  effi  fi  prefero , che  alcuno  non  riceueffe  danno,  mafftma-  detti  Anadi 
mente  ritrouandofi  uno  effercito  fi  grande  dentro  della  città:  percioche  Anacós  fi  di-  01  • 
cono  coloro  c'hanno  la  cura  & cu  fiodia  d’ alcuna  cofa , & per  ciò  fi  chiamano  i ){e 
D anatri . Sono  alcuni  ancbora,cheper  lo  afendere  delle  lìdie  penfano  chefiano  chia- 
mati anachi,  perche  ocvo,chc  uuol  dir fopra,  gli  Atheniefi,  dicono  olnrcif,cr  àVtxat- 
9ir  apprcfjo  di  loro  i quello , che  a gli  altri  Greci  x'voiv , è a'  Latini  figniftea  di  fo- 
pra . Dicono  adunque  ; ch’Ethra  madre  di  Thefeo  fu  menata  prigionera  in  Lacede- 
mone , dr  quindi  poi  in  Troia  con  Helcna  ; & ciò  prouarfi  col  teftimonio  d'Homero  , 
il  qual  dice , ch'ella  andò  dietro  a H eletta . 

, , Ethra, che  figlia  fudipittheo, e appreffo 
, , Climene , che  hauea  fempre gli  occhi  aperti . 

Alcuni  poi  non  approuano  quefio  uerfo , ne  quelle  cofe,  che  le  fattole  dicono  di 
Municho  ; ilqual  fi  ragiona,che  nacque  di  nafeofto  di  Demofonte  & Laodicc  ,&  che  ^ fcritrnr 
fu  allettato  da  Ethra  in  ilio . iflro  anch'egli  nel  tergodecimo  libro  delle  imprefe  de  dcije  cort-  >ic 
gli  Atheniefi  fcriffe  particolarmente  certe  cofe  di  Ethra , & molto  diuerfe  da  que-  gli  Attienici'!. 
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come  hauute  da  altri  fcrittori  : cioè  cb'^leffandro  Tarisfu  uinto  in  battaglia  E 
in  Theffaglia  a Specchio  da  Achille , & che  H et t ore  battendo  prefa  la  città  di  Tre- 
gene,  la  faccbeggiò,  & ritrattando  quitti  £tbra  la  menò  ttia . Ma  ciò  par  molto  lon- 
tano dal  nero . Ora  bauendo  idoneo  alloggiato  Hercole , & effendo  ucnuto  a cafo 
a ragionare  di  Thefeo  & di  Terithoo  ,&  ciò  cb'ejft  erano  venuti  a far  quiui,  e'I  ga- 
Jligo  ch'ejjo  hauendogli  coltigli  bauea  dato  ; grandemente  Hercole  fi  dolfe , che  l'u- 
no uituperofamente  fu ffe  morto,  & l'altro  uenuto  in  quella  calamitofa  fortuna.  Do - 
ue  di  quel  ch'era  auuenuto  a Terithoo , fi  lamentò  molto , ma  però  non  gli  parue  di 
farne  altro  . Ben  ragionò  feco  circa  il  fatto  di  Thefeo, & molto  lo  pregò,  ch'egli  fuf- 
fe  contento  di  fargliene  gratia . Concedendogli  dunque  ciò  jt idoneo , Thefeo  fu  ca- 
nato di  prigione , & ritornò  in  ititene , non  effendo  ancho  fuperati  affatto  gli  ami- 
ci fuoi  : & cofi  i tempi),  che  la  città  di  augi  gli  bauea  eletti,  tutti  gli  dedicò  a Her7  ^ 
cole , e in  cambio  di  Thefei  gli  chiamò  Herculei , riferbandofene  quattro  fittamente 
per  fe , come  ferine  Filochoro . V olendo  egli  poi  ripigliare  il  fiuo  Slato  di  prima,  & 
come  principe  goucrnar  la  pepublica  , incontrò  in  gratti  Ijime  fedi  t ioni  & franagli  : 
perctoche  quei  ch'egli  bauea  lafitati  manco  offe  fi  da  luijrouò  che  liberi  d'ogni  pau- 
ra per  la  licentia  & libertà  loro  gli  Itaueuano  prefo  odio;&  oltra  ciò  gran  parie  del 
popolo  corrotta, &clje  non  uolcua  ubidire  a commandamenti , che  prima  falena 
fare  finga  dir  nulla,!  ella  non  era  uinta  con  le  lufinghe  : per  laqual  cofa  effendo  egli 
aflretto  ufar  laforga , uinto  dalle  fattioni  de  gli  auuerfari  fuoi , mandò  finalmente 
di  nafeofo  i figliuoli  in  Eubea  a Elfenore  figliuolo  di  Chalcodonte . Et  egli  poi  in 
Gargetto , doue  bora  è l'^Araterio  , che  uuol  dire  imprecatione , bauendo  fatti  pre- 
ghi a gli  Dei  contra  gli  jttheniefi , nauicò  a Sciro , perciochc  egli  fi  credeua  d'ha- 
ucre  amifià  con  gli  huomini  di  quel  paefe  ,per  hauer  quiui  le  poffeffioni  paterne.Era  & 
in  quel  tempo  Licomede  ìfe  degli  Sciri  : perdx  uenendo  egli  a trouarlo,gli  doman- 
dai che  gli  f afferò  refiituite  le  poffilfioni,quafi  ch'egli  fu (fi  per  babitar  quiui . al- 
cuni dicono,  ch'egli  gli  domandò  aiuto  contragli  u (theniefi . Ma  Licomede  o temen- 
do della  gloria  di  lui,opur  uolendofi  acqui  far  la  gratia  di  Mnefihco,poi  che  l'heb- 
be  menato  a monti  del  p affé, qua  fi  che  quindi  gli  uoleffe  moftrar  lepoffefjtoni.lo  git- 
tògiù  da  certe  balge , & arnaggollo  : anebor  che  alcuni  affermino , che  da  fe  Sieffo, 

C ór  finga  chi alcuno  lo  ffiigneffe , ma  per  battere  fmarrito  la  uia , pafjeggiando,  come 
egli  foleua , dopo  cena  caddi . Et  certo  chela  fua  morte  allhora  non  dolfe , ne  di - 
{piacque  a ueruno . Fu  poi  creato  Mneflbeo  Vj  degli  ftheniefi: e i figliuoli  di  Thc- 
fio  prillati  del  regno, andarono  con  Elfenore  alla  imprefa  d'ilio:  & quiui  morto  che 
fu  Mneflheo , effi  ritornando  in  ^Athene , ricuperarono  il  regno  . 7fe  tempi,  chefe-  H 
guironopoi,gli  ftheniefi  moffi per  altre  cagioni  l'honorarono  come  un  Dio  : prima 
perche  quando  fu  combattuto  in  Marat  bone  contra  i Medi, parue  che  il  {imiti acro  di 
Thefeo  appari  ffe  a molti , e innangi  a tutti  affali (fi  i Barbari . Dopo  la  guerra  de’ 
Medi .fignoreggiando  Fedone,  Sbattendogli  ftheniefi  domandato  configlto  aFe- 
bo,  rifpofe  loro  Tithia;che  l'offa  di  Thefeo  fi  deueuano  riportare  in  -4tbene,e  bono- 
ratamente  quiui  firbare  & riporre . Era  ciò  molto  malagetiolmente  a farfi , e a ri- 
conofcerc  la  fiepol tura,  per  laSlranegga  & crudeltà  de'  Barbari,  chahitaua.no  qui- 
ui,co'  quali  non  fi  poteua  pratticare:  pereti erano  di  coflui  molto  Strani . Nondime- 
no Cimane , effendofi  infignorito  dell’ i fola,  come  sè  detto  nella  ttita  di  lui,  hebbe  de- 
fideriodi  trottarlo . Hauendo  dunque  ueduta  una  aquila , che  col  becco  cauaua  un 
certo  poggio  ,&  con  lungbie  ruffiana  la  terra , moffo  da  certo  diuino  infinto,  & da 
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jp  tiuinatione  d’animo , cattò  qui  ni  il  terreno  : ir  ciò  fatto  trottò  il  fepolcro  tf  un  gran 

corpo , & quitti  apprejfo  la  lancia , & la  fpada  : perche  hauendo  Cimone -fatto por-  Corpo  «liTJie 
tare  quefte  cofe  [opra  una  galea  in  ^Athene  ,gti  ^Athcniefi  pieni  d'allegrezza  con  fe°  ”°ul'°c 
J splendido  apparato  ir  con  facrtfìci  lo  riceuerono  ,ft  come  e'  fujfe  fiato  Thejeo , che  Atteae. 
ritornale  nella  città . Furono  dunque  pofle  in  mezp  la  città  apprejfo  la  [cuoia  ; ir 
quitti  fu  fatta  una  franchigia  per  li  feriti , ir  per  tutti  gli  huomint  di  bafja  condi- 
tione , iquali  temono  le  forre  de' grandi,  percioche  Thefeo  era  fiato  anch'egli  un  ter-  ^ 

to protettore  & difenfore , ir  benignamente  ir  con  amoreuokrja  hattetta  afcol ta- 
to i preghi  deglihuomini  mefehini . Fannogli  altra  di  ciò  un  grandi  fimo  facrificio 
agli  otto  di  Ottobre , perche  in  tal  giorno  egli  ritornò  di  Creta  con  gli  altri  gioua-  Sacrificio  6t- 
netti;  e a gli  otto  dì  d'ogni  mefe  anchora  gli  fanno  honori  ir  facrifìci  : o perche  a gli  t0  * .Thefeo . 
_ otto  di  Giugno  la  prima  uolta  fu  ch'egli  uenne  da  Tregue  in  A t bene , come  par  che 
B afermi  Diodoro  Teregreta  ; o perche  e fi  credono , che  quejlo  numero  piu  ch'altro 
gli  conuenga  , fi  come  quel  che  era  riputato  figliuol  di  Nettuno . Ter  cioè  he  e fi  cele- 
brano la  fefla  di  "Nettuno  ogni  otto  dì  del  mefe.  Terchequeflo  numero  otto,  tfen-  Nomerò  ot. 
do  il  primo  che  nafe  di  parità,  ir  contenendo  in  fe  due  numeri  quadrati , par  che  fi-  'on*ri°  « ìj- 
gnifichi  la  labilità  & fermezza  deUapotentia  di  queBo  Dio;ilqual  d'io  noi  ufiam  ^ c e 601  * 
chiamare  XGcpctKa , ir  ycuauuSXÀv , cioè  fermo  & meno  errante  ir  terra  ferma . 
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Lccconta  diuerfe  openioni  di  fcrittori  antichi  circa  il  nome 
di  Roma  : poi  mette , come  Rimulo  (y  Remo  nacquero  d'ilt.t  facen- 
do te  fa  uefiale , er  di  Marte . come  per  commandamento  dcli'auolo 
materno  furono  ejpofii  in  rtua  al fiume,  £r  quiui  furono  allattati  da 
una  Lupa  .poi  allenati  dal  maefiro  de  gli  armenti  reali  ,finche  ne- 
ttati in  età  , furono  amendue  nconofciuti  da  A unii  tu  ic  auolo  loro  , 

| iy  come  ejst  lo  rim  fero  nello  flato , amaTfejtndo  ^ imuho , che  hauea 

gu  uoluto  far  morir  loro . Remulo  edifico  Roma , c rifece  l’ rifilo,  cioè  la  franchigia  a tut- 
ti tt  coloro  , che  ncorreuano  a lui . Fece  amafcjtre  Remo  fuo  fratello  , perche  egli  per  fi  berne 
hauea  pafato  le  mura  della  città  nuoua . Infittili  alcune  fefie  (y  faerfiaj , e ordinò  la  re- 
fubltca.  Ruttò  le  donne  Salme  : (y  perciò  belle  guerra  co’  popoli  futi  uicim.  ^AmdQp 
Verone  Re  de’  Cemnefi , (y  prefintò  le  /poghe  opime  a Gtoue  Feretno . Hclle  di  nuoue 
guerra  co’  Salini , doue  per  me^p  delle  donne  loro  ,fu  fatta  la  pace  fra  Romani  (y  Salmi  ; 
iquali  popoli  uennero  ad  hahtar  a Roma  . Prefi  per  compagno  nel  regno  Tatio  Salino  : poi 
comportò  ch’e’fufe  amafg/tto  , ueggendolo  huomo  mgiufio . Accrebbe  grandemente  l’im- 
perio fuo  , (y  guerreggiando  to’  popoli  fuoi  uicmi , trionfo  di  loro  , Crglt  ndujje  a fua  di- 
notane . Leuefiiglt  poi  contea  la  inuidia  per  la  fua  grandetti  : fi  che  per  ciò  da’  fuoi  me- 
defimi  cittadini  fu  morto  alla  palude  di  Capi  e , (y  mai  piu  non  fu  ueduto , Dopo  la  morta 
fua  fu  adorato , (y  chiamato  il  Dio  Qjiirino , (y  fattogli  grandfiimi  honori . Fife  cin- 
quanta quattro  anni  ; ne  regnò  trenta  otto . 
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A R i e openioni  fono  fra  gli  firittori,da  chi  & per  qual 
catione  fu  Hata  cofi  chiamata  la  gran  città  di  I{cma , il 
czrnumc  è s limato , & glorio fo  molto  apprcfjo  a tutte  le 
nationi . Terciocbe  alcuni  dicono  ; che  i popoli  Tclafgi, 
poi  che  lungo  tempo  furono  iti  errando  per  lo  mondo  , & 
hebbero  domate  in  guerra  ajfaijfime  nationi  ,fi  nduffero 
poi  ad  habitat  quitti, e per  la  fortezza  del  combattere, che 
i Greci  chiamano  f>iùp.uv,cofì  chiamarono  quella  città  l{o- 
ma . ^Alcuni  altri  dicono  ; che  dopo  che  i Greci  prefero  & 
Troia , alcuni  di fc accinti  mettendo  infieme  una  armata  , furono  portati  dal  uento  in 
Tofcana , & arriuarono  alle  foci  del  Tenere  ; doue  fra  lelor  donne  Slanche  già  dal- 
la nanicatione , & c haucuano  il  mare  a noia,  una  che  fi  chiamano  Ifoma,  laquale  di 
nobiltà  , di  prudentia,  & d'efpcricntia  delle  cofe  del  mondo  parca  ch'auanzafjel'al-  • 
tre , confortò  che  sabbruciajfe  l armata  : la  qual  cofa  di  prima  giunta  diede  affanno  ~ 
a gli  ottonimi , ma  poi  non  potendo  fare  altro,  edificarono  una  città  preffo  a T aliati-  ’• 
tio , & poi  che  in  breue  tempo  la  cofa  riufeì  loro  meglio  affai  che  non  haucuano  fpe- 
rato,  ccnofiitita  la  fertilità  del  luogo,  & ueggendoft  accarezzati  & ben  ueduti  da' 
paefani  & nicini , oltra  gli  altri  honori  che  fecero  a fioma , chiamarono  ancho  la 
cjttà  dal  nome  di  lei,  fi  come  qucllatch'cra  slata  cagione  di  tal  cofa . Et  perciò  hog- 
gi  anchora  effere  u fianca , che  le  donne  ritrattando  i mariti , e altri  huomini  che  loro  H 
appartengono,  gli  baciano  in  fronte . Tcrciotbe  le  donne  aneli  elle  poi  c hebbero  ab- 
bruciate le  naui , con  quefle  carezze  placarono  i mariti  loro , sformando  fi  d ottener 
perdono , & di  placare  la  colera  deffi . filtri  dicono  ; che  Roma  fu  figliuola  d'ita- 
lo & di  Lattaria  : altri  ; ch’ella  fu  moglie  di  Enea  figliuolo  di  Telefo  & nipote 
dH  ercole . alcuni  dicono  ; che  la  donna,  laqnale  mife  il  nome  alla  città  ,fu  moglie 
d'  Jtfcanio  figlinolo  d'Enea . Ci  fono  anchora  degli  altri , tonai i affermano  ; ti  c la 
città  fu  prima  incominciata  habitarfi  da  fiomano  figliuolo  di'  li ffc  <jr  di  Circe  fil- 
tri da  Iberno  figliuolo  dì  Ematione , mandato  da  Diomede  da  Troia  . Et  è opini  ci.  e 
.un  bora  d alcuni  ; che  iberno  tiranno  de'  Latini , quel  che  batteva  faci  iati  i T h ì le  - 
tu  , iquali  erano  venuti  di  Lidia  inT  heffaglia,  & di  Tl.  efi'aglia  in  Italia , fhfic  cut  - 
t ore  di  queflacofa.  7fc  quegli  anchora,  che  rifai feono  l'oti gire  di  qmfir,  %<n,e 
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' 7{pntulo  ( laqual  cofa  è ueriflmil  molto , & approuata  dal  tcflimonio  di  molti )s ac- 
cordano gran  fatto  infteme  circa  il  nafcimcnto  di  lui . Terciochc  alcuni  dicono  ;ch'e- 

Ìlifu  figliuolo  di  Enea,  ^ di  Dexltbea figliuola  di F orbante , & cb'ejfendo portato 
ambino  in  Italia,  infierite  con  Vjmo  fuo  fratello , affogando  l altre  barchette  nel 
fiume , ilqual  traboccaua , & quella  doue  erano  i bambini  (pinta  alla  riua  del  fiume , 
& perciò  falli  andò  fi  eglino  fuor  di  foranea , furono  chiamati  Eterna , che  lignifica 
fortezza . Alcuni  dicono  che  Fjmia  figliuola  di  quella  Troiana  ’»  maritata  a Lati- 
no figliuolo  di  Telemacho , partorì  l\omulo . Altri  a fermano  anchora  {che  Tu- 
mulo nacque  di  Emiliafigliuola  di  Enea  & di  Lauinia  ingrauidata  da  Marte . Et 
alcuni  altri  fono  ,iquali  non  dubitano  di  raccontare  certe  cofe  fauolofe  del  naf ci- 
mento di  Famulo . Terciochc  dicono ; eh' a Tracbetio  I{c  degli  Albani,  huomo  fee - 
, Icratiftmo  & crudeliffimo , diuinamente  fu  ueduto  un  moflro  in  cafa;&  che  fuor  del 
focolare  ufi  un  membro  uirilc , & ui  Slette  molti  giorni . Et  che  in  Tofcana  fu  il 
tempio  indoutno  di  Thctt,  onde  a Tarcbctiofu  arrecata  rifpofla;  che  f ace f e accom- 
pagnare una  fanciulla  con  quel  moflro  : percioche  glie  ne  farebbe  nato  un  fanciullo , 
il  qua! e baurebbe  hauuto  gloria  & grandi  fimo  nome  per  uirtù , per  fortuna , & per 
for^e . Laqual  cofa  bauendo  Tarcbetio  detto  a una  delle  fue  figliuole , & comman- 
datole eh’ ella  ufajfe  con  quel  moflro , ella  di  ciò  giudicandofi  indegna , in  cambio  fuo 
uimife  folto  una  fante:  doue  Tarcbetio  intendendo  la  cofa  ,&  hauendola  hauuta 
per  male , cacciò  l'ima  & l'altra  in  prigione , per  farle  morire:  ma  dormendo  fogni 
che  gli  apparue  Vefla , laqualc  gli  commandò , che  non  facefe  altrimenti  morir  le 
fanciulle , ma  cofl  in  prigione  com'elle  erano  defe  loro  a te  fere  una  tela , con  quefla 
condi  t ione,  ch'elle  non  fi  maritafero,fe  prima  non  Chauenano  fornita  : tal  che  quel- 
' lo  ch'elle  tefeuano  il  giorno , T altre  fanciulle  la  notte  per  commi fione  di  Tarcbetio 
lo  foleuano  disfare  . Orala  fante  di  quel  moflro  partorì  due  bambini , iquali  T ar- 
chetto fubito  confegnò  a un  certo  Teratio , che  gli  faccfe  morire  ; ma  egli pofe  giù  i 
bambini  lungo  la  riua  del  fiume , & cofl  una  lupa  uenendo  fpefo  quitti , diede  lor  la 
\ poppa , & ancho  diuerfl  uccelli  portarono  da  mangiare  a'  bambini  ; fin  che  ciò  ueg- 
;W»t/o  unpaflore , & marauigliandofene  molto , hebbe  ardire  i accoflaruifi  ,&por - 
fi  t ò uia  i bambini . Et  cofl  efendofl  eglino  faluati  in  queflo  modo , toflo  che  furono 
f crefciuti  in  età  di  poterlo  fare, fecero  uno  aguato  a Tarcbetio, & finalmente  iamag- 
Zarono . Qjtefle  cofe  habbiamo  trouato  ferine  da  un  certo  Tromatbione , ilqual  e 
feri f e l'hifloria  Italiana  .Ma  di  quelle  cofe,  che  piu  probabili  fono , sfondate  con 
af ai  fimi  teflimoni , le  piu  certe  furono  illuflrate  prima  con  lettere  Greche  da  Dio- 
i eie  Tcparethio , ilquale  Fabio  Vittore  feguitò  in  molti  luoghi . Furono  anchora  fo- 
pra  ciò  contrari  i pareri  de  gli  altri  : ma  per  e fedirla  in  pochi fi me  parole , la  cofa 
Rd  in  queflo  modo . De  i I{e  che  nacquero  in  Alba  da  Enea , il  regno  per  fecce (fione 
peruenne  in  due  fratelli , cioè  in  'Ffitmitore  & Amulio  ; de'  quali  Amulio  bauendo 
diuifo  ogni  cofa  in  due  parti , & pareggiato  col  regno  i denari , & l’oro  portato  da 
Troia , a Tqumitorc  toccò  il  regno . Fondatofl  dunque  Amulio  fu  quefle  ricchezze, 
& e fendo  di  gran  lunga  fuperiore  di  forge  al  fiat  elio, a fai  facilmente  gli  tol fe  il  re- 
gno; & temendo  che  non  nafee fero  figliuoli  della  figliuola  di  lui,per  leuarle  con  per- 
petua uirginità  agni  (paranza  d hauer  figliuoli , la  fece  facerdotcfa  di  Vefla.  Que- 
lla fanciulla  alcuni  la  chiamano  Ilia  , altri  Vjica  ,&  altri  Siluia , laquale  molta 
tempo  dapoi , contea  la  legge  delle  uergini  Veflali , fu  trottata  grauida  ;& perche 
non  mori feyAntho  figliuola  del  l{e  l'hcbbc  in  gratin  dal  padre:  ma  però  efendopo*. 
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fta  in  prigione  fu  lungotempo  tenutafeparata  dalla  prattica  d'ogniuno,accioclbe  el-  £ 
la  non  poteffe  nafeondere  il  [ho  parto  ad  ^imulio.Tartor)  dunque  due  bambini  gran- 
di & molto  belli  : la  onde  maggior  paura  affai  entrò  nell'animo  d\Amulio  : per  la- 
qual  co  fa  comnandà  a un  feruo , che  portajje  i bambini  al  fiume . Dicono  alcuni  i 
the  l feruo  hebbe  nome  Fauftolo , altri  dicono , che  non  coftui , ma  colui  che  gli  alle- 
uà , coft  bebbe  nome . Egli  andò  dunque  al  fiume , & come  lo  uide  molto  groffo  & 
correre  con  gran  pienajion  s'ajjtcurando  d'andare  donerà  la  correntia  dell'  acquaio- 
fé  giu  i bambini  nella  belletta:  cofi  partendofi  lui  [cornando  a poco  a poco  l acqua  del 
fiume  gli  lafcio  in  f ecco : ilqual  luogo  bora  fi  chiama  Ccrmanojn*  prima  fu  chiama- 
to Germano  ; perche  fogliono  chiamare  germani  i fratelli . Era  quiui  poco  difeofio 
ài  fico  laminale , ilqnale  fu  cofi  chiamato  o per  ricetto  di  Umido , come  uogliono 
molti,  o per  il  rugimtare  de'  befiiami , iquali  quiui  fi  ragunauano  a pigliare  il  frefeo.  - 
Ecci  un'altra  cagione  anebora , laquale  par  che  fiala  principale  & maggiore  ; per- 
ciocbe  la  poppa  da  gli  antichi  fu  chiamata  {{urna  ; & chiamali  a fi  anebora  {{umilia 
una  certa  dea , laquale  è Slimata  c babbi  a la  cura  d' allenare  i bambini,  & celebrano 
lafcfia  fua  detta  2^ cfalia  dalla  fobrietd , & ne'  facrifi ci  fuoi  uerfano  latte . Quiui 
fi  dice  ; che  una  lupa  diede  la  poppa  a bambini;&  che  ni  uenne  anelo  un  picchiofil- 
quale  allenò  ,&cuftod)  i bambini . Sfuc fili  animali  fono  Slimati  effer  confacrati  a 
Marte . Ma  f opra  tutto  il  picchio  fu  fempre  hauuto  in  grande  bonorc,  & riuerentia 
da  Latini . La  onde  fu  creduto  affai  alla  donna , quando  ella  partorì  dicendo  ; che 
Marte  era  padre  de'  figliuoli  nati  di  lei . Ma  fi  dice  ancho  ; ch'ella  fu  ingannata  da 
kAihuIìo  , ilqnale  armatofì  l'afialtò  & per  forga  le  tolfe  la  uerginitd . Sonci  di  quei 
che  dicono  ; chc’l  nome  della  balia,  ch'era  dubbiofo,  diede  luogo  allafauola  : percio- 
che  con  un  mede  fimo  uocabolo  chiamiamo  lupe , & le  fere  & le } emine  dimondo;&  & 
cofi  la  moglie  di  Fauftolo,  percioc Ideila  compiaceua  del  fuo  corpo  a’  paflori,  fu  chia- 
mata per  fopranomc  lupa , hauendo  ella  prima  nome  Mcca  Larentia . M coftci  facri- 
fi canai  {{ontani, & del  mefe  d'aprile  le  fà  facrifi  ciò  il  facerdote  di  Martc;&  chia- 
mano quella  fefla  Lar  ernia  . adorano  oltra  ciò  un’altra  Lareutia  per  cofi  fatta  ca- 
gione.Trouandofì  perauiientura  ( come  fi  fà  ) il  facerdote  del  tempio  £ Hercole  [do- 
perai o,&  fen^a  alcuna  facendo  a paffeggiar  nel  tempio,  dicefi  ; ch'egli  inuitò  Her - 
cole  a giuocar  feco  a'  dadi , & patteggiò  f eco  ; che  fc  il  Dio  rimaneua  perdente  a tal 
giuoco,  gli  faceffe  qualche  benificio  : & fc  la  coftfuffe  riufeita  altrimenti,  egli  pro- 
mi fe  , che  haurebbe  ornato  una  bella  & fontuofi filma  tauola  a Hercole,  & oltra  ciò 
menato  una  belli  fiima  donna  a giacer  fi eco  . Hauendo  dunque  fatto  quefta  conuent  io- 
ne , ordinò  due  paia  di  dadi,  un  per  fe , l’altro  per  Hercole . Ora  poi  ch’egli  chiara-  u 
mente  fi  conobbe  d' batter perduto , uolendo  ofieruare  i patti , & mantenere  le  condi- 
tioni , ch'egli  sbanca  pcfiie  da  fe  mrdefimo , ordinò  la  cena  a Hercole , & pagandola 
bene  menò  a mangiar  fi eco  Larentia  donna  neramente  bella , non  femina  publica  af- 
fatto ;&  hauendo  apparecchiato  un  letto  nel  tempio,ui  lafciò  dentro  la  cena  rinchitt- 
fa,  come  [e  Hercole  fuffe  Slato  per  cenare  & giacer  fi  con  effolei . Dicono  ; che’l  Dio 
f duellò  con  quefta  donna , & le  commandò  , che  full' alba  ella  fe  n'andaffe  in  pianga, 
e il  primo  ch'ella  incontraua  ,fe  lo  pigliaffe per  amico  . Ella  s'incontrò  dunque  in  un 
citcadmo , molto  uecchio , & huomo  ricco  & fplcndido , ma  fenga  figliuoli , ilquale 
mai  non  haueua  hauuto  moglie  : coftui  haueua  nome  Tarrutio  : ilquale  hebbe  a fare 
con  Larentia , & le  pofe  amore, & finalmente  la  lafciò  hcrede  duna  grandi  filma  fa- 
tuità, ch'egli  haueua ; dellaqual [acuità  ella  ne  lafciò  la  maggior  parte  per  teftamen- 
- . to  al  popolo 
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tool  popolo  di  Rjoma . Orafi  dice  di  lei  ; eh' offendo  ella  già  illuflre  di  gloria,  & ri- 
putata donna  fanta  & religiofa  , (panie  in  quel  medefimo  luogo , dotte  la  prima  La - 
ronfia  era  fot  ferrata . Qjtel  luogo  fi  chiama  bora  Velahro , percioih'effendo  per  la  Vtlibro  luo- 
piena  tra!  occato  il  fiume, coloro  che  paffauano  con  le  barchette  jirriuauatio  da  quel-  E°  * om-e 
la  parte  della  piagna:  perciò  cb’effi  chiamano  uelatura  il  barchetto  . Dicono  alcuni;  dt,t0  ' 
che  y elabro  i quella  uia , che  uà  di  piagna  al  Circo , laqual  uia  coloro  che  faceua- 
no  i giuochi, cominciando  quindi,  foleuano  ricoprir  di  uele.Ter  queflecagioni  adun- 
que, la  feconda  Larentia  è adorata  da'  Romani . Ma  Fauflolo , governatore  del  be- 
fiiame  reale , di  nafeofo  d’ogniuno , portò  uia  i fanciulli  di  quel  luogo:  ma  fecondo 
che  dicono  alcuni  ( laqual  cofa  neramente  i piu  da  credere ) con  faputa  di  Tfumito- 
re , ilquale  prouedeua  il  uiuere  a coloro  che  gli  allenavano . Ora  i fanciulli  effendo  Educatione 
Siati  condotti  a Cabtj , dicefi  ;che  quiui  impararono  lettere , e altre  cofe , come  ben  diRomulo 
® conveniva  a fanciulli  nati  nobilmente . Furono  chiamati  anchora  per  la  poppa  Bj>-  e Remo. 
mulo  & Remo , perche  furono  trovati , eh' una  fera  dava  lor  la  poppa . La  natura 
dunque  fubito  infin  da  fanciullegga  moflrò  ne'  corpi  loro  in  bellétta  & grandette 
la  fuaforga , di  maniera  che  effendo  eglino  crefiiuti  in  età,  riufeirono  huomini  ua- 
lorofi  & gagliardi, & d'animo  molto  corraggiofb,&  altero  in  metter  fi  a tutti  i pe- 
ricoli . Ma  Famulo  ,fi  come  quel  che  fu  fuperiorc  in  configlio , & per  quel  che  fini - Virtfl  & njto- 
de  maggiore  in  ciuil  prudentia  ,cofi  nelle  facende  eh’ accadevano  co'  uicini  fopra  i ndtRorau- 
pafcoli  & fopra  le  caccie , moflrò  affaiffimiteflimoni  del  fuo  ingegnò  ;&  parve  che  lo  ‘ 
naturalmente  egli  f uff  e molto  piu  inclinato  a commandare  a gli  altri,  che  a ubidire . 

Et  perciò  effi  molto  amorevolmente  & con  humanità  fi  portavano  ucrfo  gli  huomini 
di  fua  condii  ione  e inferiori  di  loro  ;&d altra  parte  faceuano  pochifiimo  conto  o 
C neffuno  degli  ujjiciali,de'  legati,  & de  gouernatori  del  befliame  reale,  fi  come  que- 
gli che  non  haueuano  punto  piu  virtù  di  loro , ne  per  ira,  ne  per  minaccie  loro  fi  no- 
vellano punto;  ma  attendendo  a gli  Sludi  dell’arti  liberali  ff> elidevano  il  tempo  loro , 
ne  fi  lafciauano  vilmente  corrorhperc  nella  pigritia&  dapoc aggine  ; ma  tolerando  i 
negottf  & le  fatiche  s’efercitauano , in  cacciar  le  fere, in  correre , in  aff aitar  gliaf- 
faffmi  da  firada,  in  pigliare  i ladri,  & in  difendere  dall' ingiurie  coloro  eh’ erano  op  - 
prejfi  a torto  . Ter  quefle  cofe già  s'haueuano  eglino  acquiftato gran  credito  fra'  pa- 
flori . Ora  effendo  nata  quiflionc  fra  ipaflort  di  Tfiimitore  & d' \Amul  io  per  li  be- 
fliami  che  fi  rubauano  fra  loro , & hauendo  eglino  molto  per  male  qucfla  cofa , co- 
minciarono a dare  addoffo  a'  paflori  di  Tqumitore,e  emettergli  infinganone  fecero 
un  gran  bottino . Terche  lamentandofi  Tfumitorc , che  gli  era  fatto  torto  ,efjifene 
-D  fecero  beffe;  & hauendo  raunati  & meffi  infume  di  molti  poveri  & ferui,  comincia- 
rono a fare  delle  ingiurie,  & de'  foprufi , Ora  effendo  intento  Homulo  a un  folenne 
facrificio  ( percioch'egli  era  offeruantiffmo  del  culto  diuinQ  delle  cerimonie,  & del- 
l' indovinare  ) i paflori  di  Jfumitorc  affittirono  l{emo  , ilquale  fe  n'  andava  con  po- 
chi.Coft  attaccandofì  fra  loro  la  battaglia,  & dato  dall' una  & l'altra  parte  delle  fe- 
rite, eglino  vincitori  prefero  Fjmo;  ilquale  effendo  Sìato  menato  prigione  aTJjtmi- 
tore , egli  non  gli  diede  altro  gafligo,  fi  come  quel  che  temeva  della  Stranezza  del 
fratello  ,mahumilmcntc  andò  a trovarlo  pregandolo  & f applicandolo,  che  gli  def- 
fe  hcentia  di  poter  punire  i ferui  del  l{e , ch'egli  era  pur  fuo  fratello , & haueua  ri- 
cevuto ingiuria  dr  uilLtnia  da' ferui  di  lui . V' erano  venuti  gli  ^Albani  anchora, 
iquali  fi  lamentavano, effendo  folleuati  per  f ingiuria  che  strafatta  a Tinnii  tote,  pa 
rendogli  chcfuffero  ingiuriati  e oltraggiati  fuor  di  modo.  Ter  quefle  cagioni  adun- 
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que  ejfendo  Amulio  perfuafo,diede  licenza  a Vumitore,che  puniffe  fiemo;doue  J^u  g 
mi  tote  hauendolo  battuto  nelle  mani, fé  ne  ritornò  a cafa,&  guardando  il  giouanetto 
fe  ne  marauigliò  molto, ueggendo  che  di  grandezza  di  corpo  & di  forge  egli  auanga 
ua  tutti  gli  altri.  Tcrcbeda  quello  affetto  di  uolto,  ch’egli  manteneua  nelle  fciagure, 
conofccndo  lagrandegga  di  animo , la  coflanga  di  lui  inuiolata  drpiu  falda  che  mai 
ne'  pericoli  don' egli  fi  trouaua , dr  parte  ueggendo  che  l' opere  e i fatti  di  lui  riffon- 
deuano  alla  figura  e a'  lineamenti  fuoi , dr  quel  che  molto  piu  importuna , moffo  da 
certo  ffirito  e iflinto  diurno , parendogli  cf  batter  trottato  principi j di  cofe grandi, col 
giudicio  dell'animo , dr  con  certa  forma  di  uerità , laquale  non  poteua  piu  Ilare  lun- 
go tempo  nafeofa , lo  domandò  chi  egli  era,  e in  che  modo  egli  fuffe  nato,  con  amore- 
uol  uolto &con  buone  parole  dandogli  fferanga  di  uoler  /alitarlo. Dou  egli  confor- 
tai ofi  alquanto  per  l’amoreuolcgga  del  fuo  parlare , io  non  ti  na fionderò , di/fe,nul-  p 
la  ; percioche  a me  pare  che  tu  fia  a/fai  piu  degno  d'e/fer  fie , che  non  è jìmulto  -.pcr- 
che  tu  odi , dr  domandi  altrui,  prima  che  tu  ti  rifolua  a punire  : dou  egli,  finga  in- 
tendere altrimenti  la  co  fa , mi  ti  ha  dato  a punire . J/ot  credemmo  già  d'efiere  fla- 
ti figliuoli  di  Faitfiolo  maeflro  de'  beftiami  reali , & di  Larcntia  : & fiamo  due  / ra- 
teili nati  a un  medefnno  portato,  & fiamo  flati  accufati  a tedi  delitto,  dr  calunnia - 
■ ti  per  Iettarci  la  mta  : t ut  lauti  noi  habbiamo  udito  dir  di  noi  cofe  grandi , lequali  fe 

fono  nere , la  pruoua  ne  farà  fede . La  nofira  generatione  certamente  fi  dice  ejfir 
dubbi ofa,  e il  modo  come  noi  fummo  dr  nodriti  e allettati  affai  piu  goffo  che  quel  de’ 
polli  : &gli  uccelli  & le  fere,  adequali  noi  fummo  dati  a mangiare , quei  medefimi 
ci  nodrirono  ; perche  una  lupa  ci  diede  la  poppa , e un  picchio  ci  portò  da  mangiare , 
quando  noi erauamo  pofiiin  una  ganna  nel  Teucre.  Truouafi  anchora hoggi la 
ganna , fornita  di  bandelle  di  rame , nella  quale  fono  intagliate  alcune  lettere  mego  ® 
logore , per  lequai  lettere  per  f auuenire  quando  noi  per  auuentura  fuffmo  morti , dr 
quando  noi  non  poteffimo  ejfir  piu  buoni  a nulla , fuffmo  conofiiuti  da'  nofìri  padri . 
Tfumitore  adunque  quando  belle  ben  confrontato  in  freme  & le  parole , & lelà,  dr 
l'aria  del  gargonetto , che  non  era  punto  fintile,  fi  confermò  tanto  piu  nella  ffieran- 
gtt,c)jc  lo  htfìngaua;  & difignò  di  uoler  e ragionare  fopra  ciò  in  figreto  con  lafigli- 
* vola:  laquale  era  anebora  Erettamente  tenuta  in  prigione . Ma  Faufiolo  toflo  ch'e- 

gli hebbe  intefo;  che  fiemo  era  flato  pre fi,  & dato  in  guardia  a 7fttmitore,fiopcr- 
fe  la  co  fa  a Famulo , come  e/Ji  era n nati  & allenati,  & lo  confortò  eh' anda/fe  a f oc- 
correre fimo:  percioche  prima  gliela  banca  confeffato  per  cnitma,dr  tanto  gli  hà- 
ueua  fatto  a fapere , quanto  fi  effi  u'haueffcro  atte  fi  ,penfaua , che  dotte/]  e baflarea 
inalgare  piu  che  meganamente  gli  animi  loro.  Ter  quella  occafione  adunque  egli  an-  H 
dò  con  la  ganna  a trottar  7/umit ore  con  paura  come  fi  richiedcua  a quel  tempo , dr 
ffauento  grande . Ma  cffendo  egli  uenuto  in  J offerto  a'  guardiani, eh' erano  alle  por- 
te del  fie , dr  come  quel  ch'era  tutto  turbato , e/findogli  perciò  caduto  f animo  & 
le  parole  da  nffondere  ,fu  feoperta  la  ganna,  ch'egli  poreaua  fitto  a'  panni.  Quiui 
perauuentura  fi  trouò  allhora,  colui  che  per  commiffione  del  fie  haucua  bauuto  a por- 
tare i bambini  alle  fere  : coftui  bauendo  guardata  la  ganna , dr  conofiiutola  dalla 
Fluitolo  r forma  dr  dalle  lettere  ,penfandofì  quel  ch'era,  non  flraccurò  punto  la  coft,ma  fubi- 
u'ì'e  poto  il  t0  battendola  fatta  a fapere  al  fie , Faufiolo  fu  e/faminato  al  mattorio . llquale  ef- 
auKorio . fendo  fiato  molto  afframente  martoriato,  non  iflette  falda,  ne  anebo  co  fretto  affat- 
to confcfiò  ; che  i fanciulli  strano  faluati , & come  erano  lontano  da  Mba  fra  pa- 
ftori,  dr  come  egli  ntedefimo  andaua  a portare  la  ganna  a llia,  dr  ch'egli  ffeffo  l’ha- 
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jt  uca  tocca  & ned  ut  a,  per  confermarla  ogn'hor  piu  in  buona  ffieranga , battendo  ella 
gran  defìderio  di  uedere  i figliuoli . Quello  adunque  che  fuole  auuenire  agli  buomi- 
ni  d 'animo  turbato , iquali  o per  paura , o per  colera  alcuna  cofa  fanno,  auuenne  al- 
Ihora  ad  Mmulio  : perciocb' egli  mandò  uno , che  per  altro  era  huomoda  bene , ma 
amico  di  7{umitore , a domandarlo  ,fc  egli  hauea  battuto  nuoua  alcuna , che  i fan- 
ciullifujfer  uiui . Ilquale  tofto  che  fu  giunto  quiui,  & che  egli  hebbe  ueduto,  che  Ibe- 
rno era  fiato  abbracciato  & accanavate  da  7{umitoTe,  egli  col  teflimonio  fuo  fe- 
ce quella  fperan^a  piu  ferma , & lo  confortò  che  f abito  fi  leuajfe  a far  delle  facende, 
& fe&li  offerfe  per  compagno  ad  aiutarlo  in  quella  imprefa . L’occafione  tfiejfa  an - 
chora  gli  daua  commodi  tà  di  non  indugiare , ne  perder  punto  di  tempo . Ter  cicche 
Romul  o eragtà  molto  appreso,  & con  effolui  molti  cittadini,  iquali  per  odio  & per 
2 paura  del  Re  s erano  accompagnati  feco . Egli  menaua  ficco  anchora  una  gran  banda 
d’huomini  armati , ordinata  in  ifiquadre,  ciafcuna  delle  quali  era  guidata  da  un  certo 
buomo , ilquale  portaua  un  picciol  faficio  d'bcrba  legato  in  cima  a una  bafla , iquali 
furono  poi  chiamati  manipoli:  dotte  pajfando  quefia  tifatila  fino  alla  noftra  ctà,quc- 
fio  nome  è rimafo  a' faldati  manipularij  nelleffcrcito.  Hauendo  dunque  Remo  dentro 
della  città  confortato  i cittadini  a ribellione, & ejjendofi  accompagnato  feco  Ritmi- 
lo con  le  genti  ch'egli  hauea  menate  di  fuora,  il  tiranno  fofi>efo&  trauagliato  da 
dijficultà  & da  grandi  (fimo  fiancuto , prima  ch'egli  hauejfe  fatto  alcuna  prouifio- 
rte , o ch'egli pigliafje  qualche  util partito,  offendo  giunto  & colto  in  mego  da  co- 
floro , fu  tagliato  a peg^ì  . In  quefle  cofe  adunque  ,gran  parte  dcllequali  i fiata 
fcritta  da  Fabio , & da  Diocle  Teparethio,  ilquale  par  che  fia  fiato  il  primo  di  tut- 
ti a fcriuer  i hi fioria  della  edificatione  di  Roma,  euui  dentro  un  certo  fioretto  di  fa- 
uola  cr  di  trottato . T^oi  però  nondobbiamo  allontanarle  dal  nero , confi  dorando  be- 
ne gli  fiati  ,cbe  la  fortuna  fuolfabricare  & fondare  : & oltra  ciò  difeorrendo  be- 
ne fra  noi  medefimi  l'imperio  Rpmanofilquale  mai  non  farebbe  giunto  a tanta  gran- 
detta & potentia , fe  egli  non  haueffe  hauuto  principio  da  origine  diuina . Ora  poi 
che  fu  morto  jtmulio , accommodate  le  cofe  del  regno , Romiti  o , & Remo  fi  ri- 

fiolfiero  di  non  uolcre  habitarc  in  Mlba  ,fe  prima  non  poffedeuano  il  regno,  ne  ancho 
di  uoler  regnare uiuendo  l’auolo . Lafciando  dunque  lafignoria  d’alba  a punito- 
re tardando  i debiti  honori  alla  madre , deliberarono  d'edificare  una  nuoua  città  in 
quei  luoghi,  doueffi  erano  fiati  ejpofli  alle  fere , & allenati . Quefia  fu  cagione  mol- 
to piu  bonorata  di  tutte  l altre . Forfè  anchora  a ciò  la  ncccffità  li  coflrinfe  perla 
moltitudine  de'  ferui  eSr  de'  rifuggiti , iquali  retano  ricoueratia  loro  ; pcrcioche 
•D  sbandando  fi  eglino , haueuano  in  ogni  modo  a capitar  male,  o feparatamente  h abitar 
con  effoloro  ; conciofìa  cofa  che  agli  ^Albani patena  cofa  disbonefta , che  i rifuggiti 
fi  mefcolaffcro  feco  ,&fuffero  riceuuti per  cittadini  nella  città  : laqual  cofa  molto 
piu  fi  conobbe  per  l auuenire , per  quello  che  fi  fece  delle  mogli  : ilebe  fu  caufato  non 
per  ingiuria , ne  per  uillania , ma  per  neccffità  & carefiia  di  donne  : perciocb' eglino 
honorarono  molto  le  donne , che  furono  rapite  da  loro . Come  poi  furono  fatti  i primi 
■fondamenti  della  città , ordinando  un  certo  luogo  per  franchigia  di  coloro  che  ui  ri - 
toner auano , lo  chiamarono  rifilo,  & quitti  riceuerono  ogniuno  fenga  differenza  al - 
* cuna  : e il  feruo  dal  padrone , e'I  debitore  da’  creditori , & l' bornie  ida  da  magi  firati 
tra  fic  uro;  dicendo;  che  per  l oracolo  d'^t  polline  ciò  deueua  effere  inuiolabile  & fer- 
mo . In  pochi ffjmo  tempo  dunque  la  città  fu  piena  d'buomini  : doue  fi  dice  ; che  da 
principio  cllenon  furono  piu  di  mille  cafe . Ma  di  ciò  fi  ragionerà  poi . Ora  incomiB- 
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ciando  eglino  V edificatone  della  città , fubito  furono  in  difeordia  del  luogo . Ter - g 
che  Vjmulo  uoleua , che  la  città  s'cdificajfc  in  quel  luogo , che  fi  chiama  l{oma  qua- 
dra: ma  ì{emo  diceua,  eh' una  parte  del  monte  faentino  era  piu  commoda, tome  luo- 
go forte  da  natura , ilqual  luogo  fi  chiamò  poi  per  rifletto  di  lui  emonio , ma  bora 
fi  chiama  Fognario . Ter  che  conucnendo  eglino  di  terminar  la  lite  fra  loro  con  l’au- 
gurio degli  uccelli, prefero  diuerfi  luoghi  per  inaugurare . Dicefi  j che  Bfmo  prima 
bebbe  per  augurio  fei  auoltori  ,doue  Vjmiulo  nhebbe  dodici . Ma  alcuni  dicono  s 
che  f{cmo  neramente  gli  uide,  doue  Famulo  diffe  la  bugia ; ma  che  quando  I\emo  an- 
dò a lui  , allhora  dodici  napparuero  a Famulo  :& quindi  i Promani  hebbero  in  co- 
Jlume  di  pigliare  augurio  dall' auoltoio . Scriue  Herodoto  Tontico  ; che  Hercole  fi 
foleua  allegrare , ueggendo  l auoltoio , quando  egli  haucua  a fare  alcuna  cofa  : per- 
cioche  egli  è il  piu  innocente  di  tutti  gli  altri  animali , fi  come  quel  che  non  mangia  f 
d' alcune  di  quelle  cofc  che  gli  huomini  feminano , o piantano , o nodrifeono , ma  uiue  * 
folo  di  corpi  morti  ; & non  ama^ga  ne  diflrugge  animai  ueruno  : &per  rifletto  del 
parentado  ch'egli  ha  con  effoloro,non  mangia  anchora  degli  uccelli  morti . Ma  l'a- 
quile,lc  dilette, & gli  flaruieri,aff  aitano  & amavano  anchora gliuccelli  uiui  del- 
la meìefimi  flccie  ; benché,  come  dice  Efchilo,  come  può  effer  puro  quello  uccello, che 
mangia  dell'altro  uccello  ? Olir  a di  ciò , glialtri  uccelli  ( per  modo  di  dire  ) Hanno 
fu  glioccbt  ; & per  tutto  fi  fanno  uedere  & fentire  ; mal' auoltoio  fi  uede  di  rado,  e i 
fuoi  figliuoli  difficilmente  fi  poffono  trouare.talche  perciò  alcuni  fono  entrati  in  una 
uaaaxór  pàg^a  openione  ,ch'egli  uenga  di  fuora  di  qualche  sbramo  paefe  : perche  di 
rado , & noafempre , come  credono  che  fia  quel  ch'i  fecondo  natura , ne  da  fesleffo  > 
ma  per  qualche  diuino  infinto  apparifee . Toiche  dunque  Fano  feppe  lo'nganno , 
grauemciite  f degnato , cattando  Famulo  doue  egli  era  per  fare  le  mura  della  città  , $ 
per  ifeberno  del  fratello faltò  la  fofja , S fi  sforgò  d'impedire  il  lauoro  . Et  cefi  fi- 
nalmente dicono  alcuni , ch'egli  perciò  fu  morto  quiui  da  Ejtmulo  adirato , & altri 
da  un  certo  Celere  de’  compagni  di  Famulo . Morì  in  quella  battaglia  anchora  Fan- 
flolo  c 'r  Tliflino,  ilquale  era  fratello  di  Faufiolo,&  dicefi  che  con  effolui  allenò  no- 
malo . Celere  dipoi  fenandò  in  T ofeana , S quindi  gli  huomini  iquali  fanno  con 
prcflegT*  alcuna  cofa , furono  chiamati  Celeri  da’  Romani . Dicefi  anchora  ; che  i>. 
Metello, perche  morto  che  fu  il  padre  egli  ordinò  il  giuoco  de’,  gladiatori  pochi  gior- 
ni dopo , i Uomini  mar auigliandofi della  celerità  dell'apparato , perciò  lo  chiamaro- 
no Celere . M a nomalo, poicb' egli  bebbe  fatto  fot  terrore  Fjmo  in  Fjtmonia  in  freme 
co'  fuo  bali  j ,fi  diede  tutto  a fornire  e ordinare  la  città , battendo  fatto  ucnire  huo- 
mini di  T ofeana,  iquali  con  certe  cerimonie  facre  ,&  con  lettere  ogni  cofa  parti-  H 
colarmente  infegnaffero  & diebiaraffero  : fece  cauare  una  foffa  ritonda  nel  Co- 
mitio,ein  quefia  foffa  fi  ripofero le  primitic  di  tutte  le  cofe,lequalt  per  legge 
s' u fallano , come  honefle , ir  per  natura  come  neceffarie  ;&  finalmente  ciaf  uno, 
di  quella  terra  onde  egli  era  uenuto , portando  alcuna  particella , quiui  la  gittaua  , 
&fi  rimefcolattainfieme . Chiamarono  poi  quefia  foffa  Mondo , come  fi  chiama  an - 
cho  il  cielo . Fece  poi  la  città  tonda  aguifa  d'un  cerchio . Et  offendo  egli  il  primo  , 
che mettefje mano  a edificare  lanuoua  città , hauendo  attaccato  un  uomero  di  rame 
all' aratro , & pofto  inficme  un  bue  e una  nocca , mandandogli  egli  innanzi,  spian- 
tatati i termini  tirò  un  folco  profondo . Et  appreffo  ordinò  a coloro  che  gli  ucniua- 
no  dietro , che gittaffero indentro  quelle ■golle , eh' erano  leuate dall'aratro,  & non 
ne  l afe i afferò  alcuna  di  fuora , Con  quefia  linea  dunque  terminarono  il  muro  : & 
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jt  quella  parte  che  fu  lafciata  di  dentro  ,ft  chiamò  Tomerio , hauendòne  làfciato  fuor  romeno . 
perfincopa  le  lettere  di  mego , quafi  dopo  il  muro . Et  quel  luogo  doue  uollcro  farle 
porte , quitti  leuatido  il  uomero , e aliando  [aratro , lanciarono  un  certo  fpacio  che 
non  era  tocco  con  l'aratro  ; la  onde  tutto  il  muro , eccetto  le  porte , è riputato  facro. 

Ter  cioè  he  fe  haucjfero  ancho  battuto  le  porte  per  facre , per  la  religione  che  lo  uieta 
loro , non  potrebbono  metter  dentro , ne  trarfuora  le  cofe  necejfarie  ,s'clle  non  Jono 
prima  purgate . Lopcnione  dunque  commune  di  tutti , i , che  Fpma  fu  incomincia-  f^e 

ta  edijicarft  a uent'uno  d'aprile  : e in  quel  giorno  i Promani  fanno  fefla , cbiaman-  mJ  *■  '2 
dolo  il  natal  della  patria . Dicefi  ; che  da  principio  e fi  non  facrificauano  nef'una  co- 
fa  animata . Tercioch'effi  Bimauano , eh' effondo  quel  dì  conf aerato  all'origine  della 
patria , bifognaffe  perciò  conferuarlo  puro , & fenga  fangue . Era  innanzi  che  s’e- 
■ dificaffe  /{orna  quel  mede  fimo  giorno  una  fefla  pafloralc , laquale  era  chiamata  da  Fendetti  Pi 
P loro  Vali  lia . Hora  dunque  le  calendi  de'  Romani , non  s'accordano  in  cofa  alcuna  Ma. 
co’  Greci . Dicono  anchora  ; che  quel  dì , che  I[nmulo  fece  i fondamenti  di  Poma  fu 
il  trentefimo  giorno , che  ui  fu  la  congiuntione  della  Luna  col  Sole , & l'ecclijfc  del 
Sole , laqual  fu  ueduta  da  jlntimacho  Teio , effondo  accaduta  nel  tergo  anno  della  Antim.icfco . 
fefla  Olimpia . Ma  al  tempo  di  Marrone  Filofofo  Romano , e hiflorico  peri  ti  fimo, fu 
un,  che  fi  chiamò  Tarutio  fuo grande  amico , e buomo  molto  Budiofo  di  Filofofia  & Tirutio  Mi 
di  Mathematica , ilquale ejfendofi dato  alla  difciplina  dclT filologia , per  tagion  ''‘'"V'  ^’n 
di  contemplationc,dr  offendo  riputato  in  ciò  molto  eccellente, gli  fu  tmpofio  dqj  ar-  "°“u 
rone , ch'egli  ridnceffe  la  concct rione  di  Famulo  nel  dì  & hora  fua , & con  fider andò  1 0 & meque 
bene  gl'infli  tuli  della  uita  e i fatti fuoi  ,faceffe  una  confequentia  da  quelli , fecondo  Roroulo . 
che  riceuono  le  r folutioni  delle  propofìtioni  geometriche  : percioche  egli  contem- 
C piando  in  quel  modo , & trottato  il  tempo  della  concettione , poteua  predire  la  uita , 

& hauuta  la  uita  ritrouare  il  tempo  eh' e nacque . Trefe  dunque  Tarutio  il  carico 
impoflogli  da  Marrone , & battendo  con  fiderato  lo  ingegno , i co  fumi , e i fatti  di 
1 \pmulo , il  tempo  della  uita , <èr  la  qualità  della  morte , & paragonato  infume  tut- 
te quefle  cofe, con  animo  molto  fteuro  & pronto  rifjtofe;  che  Famulo  fu  concetto  dal- 
la midre  e il  primo  anno  della  feconda  Olimpia,  del  me  feda  gli  Egittij  chiamato 
Cboe , & da  noi  Dicembre , a'  uenti  tre  giorni  ,e  a tre  bore , quella  hora  apunto  che 
fu  [ eccliffe  del  Sole;  & ch'egli  nacque, del  mefe  di  Tbotb,chc  da  noi  è chiamato  Set - > 

tembre,  a dì  uenti, d’intorno  al  leuar  del  Sole . E che  da  lui  furono  pofli  i fondamen- 
ti della  città  di  l{oma  a dì  none, del  mefe  di  F armato, che  da’  no  fri  è chiamato  apri- 
le , fra  la  feconda  & terga  hora  di  quel  giorno  : percioche  e fi  Bimano , che  la  fortu- 
2)  na  della  città , come  ancho  quella  dell'huomo  , babbi  a il  fuo  proprio  tempo  , ilqual 
tempo  s'offcrua  dalla  prima  origine  al  nafeimento  delle  Belle . Ma  quefle  & fìmili 
altre  cofe  fuperftte  & nuouc , a mio  giudicio  forfè  piu  alletteranno  il  lettore,  elici- 
le non  [offenderanno  col  trouato  dcUa  fattola . Hauendo  dunque  Famulo  edificata  Ordini  milita 
la  città , prima  diuife  lagiouentii  Romana  in  ordini  militari , & ciafcundi  quefli  ^muio^dlài 
ordini  fu  di  tre  mila  fanti , & di  trecento  cannili , & quefli  fi  chiamauano  legioni  ; re°|"’gjouen- 
fcrcioche  tutti  i piu  ualoroft  huomini  erano  eletti  in  quelle  : ì altra  moltitudine  fe-  til . 
parò  da  quefli , & la  chiamò  popolo . Degli  ottimati  poi  creò  cento  Senatori , il  col  - Legioni . 
legio  de  quali  per  [età  loro  chiamò  Senato.  Il  nome  di  patritij  alcuni  uogliono,  ^P0'0* 
che  fia  uenuto , perche  cofìoro  erano  figliuoli  di  legittimi  padri  .-alcuni  perche  quei  ,SJ 
foli  potcuano  mnflrjrc  i padri  loro  : laqual  cofa  non  attuenneamolti  di  quei  primi , perchecofi'. 
tbe  ne  onero  nella  città . Venne  forfè  ancho  quel  nome  dal  patrocinio;perche  cefi  fi  detto. 
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chiama  la  protettone  & di  fifa  degl inferiori  : perciochc  limarono , che  fra  coloro  E 
che  uennero  con  Euandro , ui  fujfc  un  certo  patrone , ilqualc  fi  pigliò  la  cura  d elle 
perfine  deboli , & bebbe  la  protettion  loro , & che  perciò  gli  rimanere  queflo  nome. 

A me  pare  co  fi  piu  uerifimile  il  creder , che  lfpmulo  ordinajfe , che  i nobili  & pofi 
finti  fujfer  tenuti  con  ufficio  e amoreuolezja  paterna , pigliare  la  profeti  ione  & la 
di  fifa  delle  perfine  piu  deboli  : & parte  anchora  per  far  conofiere  agli  altri , che  fi 
doucjfero  uiuere  piu  ficuramente  fitto  il  prefidio  loro , & non  hauefferopcr  male  di 
uedere  honorati  coloro , a quali  effi  cedeuano  di  uirtù , maportaffero  loro  ajfettione 
& bcniuolentia , & per  cagion  d'honoregli  chiamaffero  padri , & cofi  credeJTero  di 
loro  ; & perciò  gli  chiamò  con  quello  nome . "Perciochc  a quefti  tempi  anchora  i Se- 
natori dagli  Hranicri  fono  filatati  per  principi , & da'  Romani  per  padri  confan- 
ti : ilqual  nome  porta  grandiffima  dignità fico  ,& ncjfuna  inuidia . Purda  princi-  f 
pio  furono  fiolamente  detti  Padri , ma  di  poi  ejfendofi  aferitti  molti  altri  in  quello 
ordine,  furono  chiamati  Padri  con  ferini:  & queflo  nome  fu  trouato  da  Hpmulo  per 
far  differenza  fra  l'ordine  Senatorio  e‘l  popolare . Eleffe  alcuni  altri  huomìnì  poten- 
ti della  moltitudine , & quefli  chiamò  padroni , eSr  quegli  altri  clienti  ; & fra  loro 
pofi  beniuolentia  grande , laquale  fuffe  per  producere  poi  grandmimi  oblighi  infìe- 
me . Qjiefli  tali  uerfio  gli  huomini  oppreffi  & aggrauati  ingiudicio  erano  attori  & 
padroni  della  caufia  in  ottenere  la  ragion  loro , <&•  goucrnauano  tutti  i lor  configli: 

& qggli  non  fiolamente  gli  honorouano , magli  aiutauano  anchora  con  le  f acuità, 
strano  poueri , in  maritar  le  figliuole , e in  pagare  i debiti  loro . Tfi  nera  legge , 
ne  magiftrato  alcuno , i [quale  sforzale  che'l  padrone  cantra  il  cliente , ne  il  cliente 
contra  il  padrone  diccffe  teflimonio . Ma  in  proceffo  di  tempo  poi  durando  la  ragio- 
ne de  gli  altri  oblighi,  gli  huomini  grandi  fi  recavano  a uituper io  & vergogna  ac-  & 
cettar  denari  da  perfine  di  baffa  conditione . Madido  fra  detto  a baflanza.  Ora 
quattro  mefì  dopo  la  edification  di  B^oma , fi  come  ferine  Fabio , fu  fatta  quella  ani- 
mofiimprefi  deiratto  delle  donne  :&  dicono  alcuni  ; eh' e pendo  l\omulo  di  natura 
bellico  fi,  fu  (finto  da  alcuni  oracoli  ,iquali  predicevano , che  Hj>ma , sbatteva  a 
mantenere  e accrefcerenelle  guerre , & riufeir grandiffima , fi  mefle  a u far  forza  a' 
Sabini . P crei  oche  egli  non  ne  rapì  gran  numero , ma  folamcnte  trenta  fanciulle , fi 
come  quegli  clje  piu  toflo  cercava  un  principio  di  guerra , che  di  maritaggio . Que- 
lla ci  par  cofi  poco  da  credere . Ma  ueggendo  egli  gran  moltitudine  i f huomini  effer 
venuta  a danti  are  in  B^oma , de’  quali  pochi  erano  quegli  che  baut Jfcro  moglie , & 
affai  [fimi  eh' erano  foreflieri , & poueri , & ofeuri , erano  (prezzati , & non  pareva 
che  deueffiero  e fiere  l labili  in  fide  ; entrato  in  ifl>cranza,che  la  ingiuria  fitta  a’  Sa-  H 
bini  fufie  in  un  certo  modo  per  dar  qualche  principio  di  communione  & beniuoler.za 
con  efioloro , placate  cljefufiero  le  donne  ,fi  mifialTimprefa , hauendofi  prima  ap- 
parecchiata la  uia  in  queflo  modo . Egli  prima  fece  mettere  fiora  uria  nuoua,  c’ha - 
uea  ritrovato  nafeoflo  fitto  terra  l'altare  d'un  certo  Dio  ,&  gli  pofero  nome  il  Dio 
Confo , dal  configlio , percioch'egli  era  configliere , o uero  "ìfettuno  equeflre . Per- 
cioche  egli  è uno  altare  pofto  nel  Circo  maffimo , ilqualc  <£ ogni  altro  tempo  Uà  co- 
perto , c ìr  fiolamente  fi  fcuopre  ne'  giuochi  equeflri . Alcuni  altri  vogliono,  che  me- 
ritamente l' aitar  di  quel  Dio  fia  fitto  terra  & coperto , perche  il  configli o bi fogna 
che  fia  coperto  & figreto.  Ora  poi  che  queflo  altare  fi  feoperto,  apparecchiò  un 
belliffimo  facrificio  , fece publicare uno  frettacolo  a'  popoli  vicini . Quivi  ven- 

nero di  molte  perfine  . Egli  fi  Haua  a federe  con  gli  ottimati  ueflitodi  porpora.Ora 

ilfegno. 
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jt  il  fegno , ch'egli  diede  di  far  quefia  cofa  ,fu  quando  egli  leu  andò  fi  fu  firaccoglieffe 
firla  nejle  della  porpora , ir  apprejjo  la  fpiegaffe . Gli  erano  dunque  molti  buomini 
intorno  con  le  fpaic  a lato , i quali  guardauano  il  He  loro , & f Àbito  che  fu  lor  da- 
to il  fogno  corfero  a rapire  le  fanciulle  de  Sabini,  dirgli  Infoiarono  ire  fuggendo  fen 
Za  far  loro  diffiarerc  alcuno . Dicono  alcuni  ; che  le  fanciulle  rapite  furono  fola- 
mente  trenta , ir  che  da  toro  furono  chiamate  le  curie  . Ma  Valerio  Mutiate  diie  ; 
ch'elle  furono  cintfitecento  ir  uentifette . Et  Iuba  ; feicento  ottantatre . Et, quello 
che  fa  molto  per  ifeufar  finmulo  , ch'egli  non  ne  prefe  neffuna,  eccetto  cb'Erjiha, la- 
quale  era  Hata  loro  afeofa  : laqual  cofafà  teflimonto,cb  ejji  noti  rapirono  quelle  don- 
ne per  cagione  d'ingiuria  & di  uillania , ma  penfarono  di  noler  far  parentado  con 
effoloro  & mefcolare  infieme  le  nationi.  Dicono  alcuni;  cb'Erfilia  fi  maritò  a Hofli- 
g lio  Intorno  nobile  ir  chiaro  fra'  Romani, & altri  uogliono;ch  ella  toccajfe  per  moglie 
a Ram  ilo, & ch'ella  bebbe  di  lui  figliuoli, ira  i quali  ui  fu  una  figliitola,chc  per  effer 
nata  la  prima, fu  chiamata  da  lui  Trima;e  un  figliaci  maftbio,che  per  la  congrcga- 
tionede  cittadini  fuebiamato  Moli  io  , che  in  Greco  ftgnifica  tutto  luniucrfo  ; & fu 
poi  daglialtri  chiamato  Mbillio  . Ma  battendo  Xenodotto  da  Trcgene  fi  ritto  qncfte 
co  fé, ne  fu  perciò  riprefo  da  molti  Dicefi;che  fra  f altre  ne  fu  rapita  una  bella  ir  leg- 
giadra molto  da  alcuni  buomini  di  bajja  conditione , ne‘  quali  cjfendojì  perauentura 
incontrali  certi  nobili, & bauendogli  ajfaltati  per  torre  loro  la  fanciulla, fu  gridato 
da  loro,perdx  alcun  non  glie  la  toglieJJ’ejcbe  la  port auano  a T balafio, gioitane  fplen 
dido  ir  da  bcnefiquali  allbora  udendo  di  Thalajio,  con  grida  ir  con  fella  gli  lodaro- 
no, & alcuni  di  loro  anchora  gli  accompagnarono  per  grada  ir  beniuolenga  di  quel 
giovane,  gridando  tttttaujaT  Itala  fio;doue  quella  parola  fu  poi  tifata  nelle  nozzg  ,fi 
G come  da' Greci  H imeneo.  Terciocht  T balafio  bebbe  otti»  a fortuna  in  faluarc  una 
donna.  Ma  Scflio  Siila  Cartbaginefe  ftuomo  grato  alle  Mafie, ir  alle  Grafie, mi  dijfe ; 
che  ì\  emulo  diedcqucflo  nóme  di  T halafio  per  fegno  di  rapir  le  donne : dotte  tntt  i gri 
dando  il  medefimo  nome  tennero  dietro  al  i{  e loro  , ir  perciò  fi  mantenne  qurflo  i o- 
fiumc  nelle  nogge . Molti  nondimeno , fra  ! quali  è tuba  anch'egli,  credono , che  que- 
lli csbort  adone  & proitocationc  fila  al  laitorare  ir  a filar  la  lana,ilchei  Gr  cerchi  Or- 
mano TX\occri<x,v , quando  i naca  boli  Latini  non  erano  con  fu  fi  ancora  co'  Greci  . La- 
qtial  cofa  fc  pure  è nera  ( aneborebe  in  quel  tempo  i fiontani  ufauano  qucflonon.e 
Thalafta commune  co.Grtci ) potrebbefi  addurre  piu  probabile  cavfa , ir  ragionedi 
quefia  cofa . Terciocbc,  pai  che  i turni  ti  Sabini  finita  la  guerra  fecero  pace  co'  Ro- 
mani , cono  hi  ufo  l’accordo  conuenuero  inficine  circa  le  donne , eh' in  neffuna  altra  co- 
li facile  non  ficruiffero  gli  buomini  ,fe  non  nel  filar  la  lana.  Durò  per  i auucnire  poi 
quella  ufanga , che  quei  che  dauano  o ri  cene  nano , o interueniuano  alle  nogge;per 
giuoco  ir  per  ifchergo  gridaffero  T bai  a fio,  tefiimomando  per  ciò,  che  la  moglie  non 
fi  meuaua  ad  altro  lauoro , che  a filar  la  lana . Offeruafiaqucfli  tempi  anchora,  che 
la  fpofa  nonuaia  da  fe  Heffa  fopra  la  foglia,  ma  fi  porta  di  pefo  Nella  camera  ; per- 
cioche  anchora  in  quel  ratto  furono  portate  per  forga  in  camera  . V aggiungono  ol- 
tra  ciò  alcuni  auttori , che  il  far  la  dirizzatura  de'  capegli  alle  donne,  quando  elle  fi 
maritavano  con  una  arme  in  bafia  ,fifà,  perche  le  prime  nozZf  fi  fecero  con  batta- 
glia ir  da'  nimit  ì : dilleqitai  cofe  largamente  habbiarno  ragionato  ne'  tiofiri  proble- 
mi . Fecefit  quofia  imprtfaa  diciatto  d Mgoflo,  nelqual  giorno  fi  fanno  lefefie  Con- 
fluii . F.  rana  alìòora  i Sabini  grandi  {fimo  numero  d' buomini,  c T kabit  aitano  in  tet^ 
te  fenga  mura  , quafi  che  ciòfufie  ufauga  della  patria  loro , con  animo  intrefàdoir 
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A mbifciado  - altero , fi  come  quegli  ch'erario  coloni  de'  Lacedemoni . Ma  ueggendofi  eglino  molto  jj 
mandatfjRo  a^rett‘  Per^  iran^  fatichi , & Stando  in  gran  p enfierò  delle  lor figlinole , manda- 
talo . rono  ambafeiadori  a fiomulo , domandandogli , come  era  bene  bonefio,  che  gli  refti- 

tuiffe  le  figliuole,  & [odi  s face  fi  e loro  la  ingiuria,  che  gli  hauea  fatta  ; che  cofi  fa- 
rebbe Hata  uolontaria,&  legittima  amicitia,  & beniuolenga  fra  loro . "Perche  non 
rendendo  loro  Romulo  le  donne , ma  confortando  i Sabini  a far  parentado  feco,men - 
tre  che  glialtri  col  configlio  & apparato  della  guerra  mettcuano  tempo  in  megp , 
AcroneRedi  perone  Fede  Ceninefi  ,huomo  terribile  ,& molto  animofo  nelle  cofe  di  guerra,  ha- 
Cemoeii  pri-  ucndo  fofpetto  l'atto  di  Romulo,&  quel  ch'era  Slato  commejfo  contra  le  donne  ,pa- 
rendogli  che  douefie  effere  Jpauentofo  a tutti , ne  per  alcun  modo  da  lafciar  pajjàre 
mulo . finga gaftigo , fu  il  primo  a muouer  guerra  ,&congroffo  effercito  afi'altò  il  tcrri - 

ritorio  l{omano . cui  Romulo  fi  fece  incontra . Lt  cjfcndofi  pre fintati , & fan- 

dofi  a guardare  l'una  l'altra  parte  ,fi  sfidarono  a combattere  infieme , effondo  glief- 
ferciti  apparecchiati , & mefii  in  battaglia . fiomulo  adunque  hauenao  fatto  noto, 
s'egli  rompeua  & menata  in  fuga  i nimici , di  uoler  portare  & prefintare  l'armi  di 
Aerone  ucci-  lui  a Gioue  ; poi  ch'egli  fi  fu  affrontato  a combattere  co'  nimici , uittoriofo  tagliò  a 
io  t Romu-  pcfgj  il  pj  t mi  fi  f efferato  in  fuga  ; & hauendo  prefa  la  città , non  fece  dtjpia- 

cere  alcuno  a'  prefi  ,faluo  che  fece  loro  rumar  le  cafi , & uenire  ad  habitat  e a Ro- 
ma , per  douere  haucre  la  medefima  ragione  & conditione  con  gli  altri  iiitadini:la - 
qual  cofagrandcmente  accrebbe  la  città , per cioche  quegli  ch'egli  hauea  uinti  ,fim- 
Trofeo  facto  Pre  fi  gli  aggiugneua , & gli  faceua  cittadini . Ma  Romulo  per  fare  il  noto  grati f- 
daKomulo.  fimo  a Gioite , & piu  diletteuole  da  ueder  a'  cittadini , tagliò  una  gran  quercia , & 
formandola  a gui fa  di  trofeo, ut  mi  fi  intorno  & Racconciò  per  ordine  tutte  l'armi 
d\A crono . Et  egli  cintofi  fu  la  uefte , & fopra  i capelli  Jparfi  trieffaffi  una  ghirlanda  G 
d’alloro , hauendo  al  gaio  il  trofeo,  & entrai  otti  fitto  con  la  Jpalla  ritta,  andana  in- 
nangi , & figuendolo  l'efiercito  armato,  & con  allegregja  &■  mar aui gita  cantando 
con  effolui  i cittadini,  cantaua  una  uittoriofa  cangone . Con  fimil  pompa  dunque  la - 
fciò  a'  pofleri  fuoi  l' effempio  di  fare  i trionfi . Qjteflo  fu  dunque  il  trofeo , ch'egli  or - 
tno“e  ^ ciche  ^no  a G‘oue>&  P01"  fipranome  lo  chiamò  Gioue  Feretrio,cofi  detto  da  quefia  parola 
detto . ferire  : percioch' egli  ,fi  come  hauea  defiderato , hauea  ferito  & morto  il  fino  nimico. 

Spoglie  opi-  Le  Jpoglie  furono  chiamate  opime , da  quefia  noce  opes , che  fignifica  riccheg^c , co- 
me onde  dee-  jjk  dice  Varrone  ; ma  piu  tofto  par  che  cofi  fian  dette  dall'opera  della  cofa  fatta  : le- 
quali  jpoglie  furono  portate  poi  da'  capitani  che  uennevo , quando  di  propria  mano 
Cornelio  haueuano  morto  i Re,  e i Capitani  de'  nimici . Et  dopo  Romulo  due  furono  folamen- 

Coflo . te  i capitani , che  acquiflarono  le  Jpoglie  opime , cioè  Cornelio  Cojfo , ilquale  amag- 
Claudio  Mar-  gòTolonnio  Hetrufco  }&  poi  Claudio  Marcello , quando  egli  hebbe  morto  Brito- 
cell°  • mar  tolge  de'  Galli . Ma  Cojfo , & Marcello,  quando  portarono  le  Jpoglie  opime  fu- 

rono portati  fopra  una  carretta  da  quattro  caualli . Ma  Dionifio  non  dice  il  nero  ; 
else  Hpmulo  ufajfe  la  carretta  : percioche  fi  truoua , che  Tarquinio  Tri  fio  figliuolo 
di  Demar ato  primo  fra  i Rè  ordinò  i trionfi  in  cofi  fatta  forma  & magnificentia:  an- 
chorche  alcuni  affermino  ; che  Tublicolafujfe  il  primo , che  trionfò  falla  carretta . 
Sono  anchora  in  Roma , che  fi  pojjono  ueder  e per  ogniuno , le  Statue  di  Romulo  et 
Fidente!,  Cro  piedi , che  porta  le  Jpoglie . Ora  dopo  quefia  rotta  de’  Ceninefi , offendo  tuttania  oc- 
Antcnati'idn-  eKPat*^  «to’»  Sabini  nell'apparato  della  guerra , i Fidenati , i Cru flamini , & gli 
ti  da  Romu-  ^nttnati , corfcro  come  nimici  fui  paefide'  Romani , dr  effondo  uinti  in  battaglia  , 
lo . poiché  furono  prefi  & minate  le  tor  città , & diuifo  il  territorio , uennero  a Han- 
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jl  tiare  a fioma . Ma  Hprnulo  battendo  partito  il  rejlo  del  territorio  fra'  cittadini , a’ 
padri  delle  fanciulle  lafciò  quanto  pojjedeuano  prima , & uolle  che  lo  teneffero  per 
loro . Ver  quejle  cofc  f degnati  grauemente  gli  altri  Sabini , battendo  Tatio  per  lor 
capitano  mojfero  guerra  a Romani . Ora  difficilmente  fi  poteua  venire  a l{pma,  ri- 
fletto al  capitolio  ch'era  fopra  la  uia,&  crani  dentro  il  prefidiOydi  cui  era  capo  Tar- 
peio , non  la  vergine  Tarpeia , come  dicono  alcuni  : ne  veggono  che  a quel  modo  effi 
fanno  ì\omulopaggo . Ma  Tarpeia  figliuola  di  quefto  Tarpeio  diede  la  rocca  a'  Sa- 
bini , prefa  dalla  fperanga  delle  maniglie  d'oro , lequali  i Sabini  portavano  di  gran 
pefo  al  braccio  manco  . Dicefì  dunque  ; ch'ella  domandò  loro  in  premio  del  tradi- 
mento j quel  ch'egli  haueua  dalla  man  manca . Fatta  quefla  conditione  con  Tatio, 
apprendoglt di  notte  la  porta  tolfe  con  effolui  i Sabini  dentro  della  rocca  . Tfon  fo- 
_ lamento  dunque , come  fi  vede , dice  ^Antigono , effi  amano  i traditori , quando  tra- 
ducono , ma  poi  che  hanno  fatto  il  tradimento , gli  hanno  in  odio  :fi  come  Cefarc  , 
quando  e di  fi  e contea  R himitalca  Tracio  ; che  il  tradimento  gli  piaceva,  ma  ch'egli 
uoleua  male  al  traditore . Ma  parimente  ogniuno  ha  in  odio  i trifti , benché  cerchi 
di  feruirfi  di  loro  : fi  come  occorre,  quando  egli  hanno  bi fogno  del  fiele , & del  vele- 
no d' alcune  fiere , che  mentre  fe  ne  fervono,  fi  dilettan  di  loro  : ma  poiché  non  hanno 
piu  hifogno , uoglion  male  al  uitio . Et  cofi  Tatio  allhora  por t andofi  ucrfo  Tar- 
peia , comandò  che  i Sabini  le  deffero  tutte  quelle  cofe  eh' effi  battevano  nelle  manifi- 
nifire  : & effendo  egli  il  primo,  trattofila  maniglia,  & conefia  lo  feudo , gliele  av- 
ventò addojfo  ; & facendo  tutti  gli  altri  il  medefimo , coperta  dogni  parte  dall'oro , 
«Sr  dagli  feudi  ,Jotto  la  moltitudine  & il  pefo  morì . Tarpeio  anch'egli  poi  fu  in- 
colpato , & condannato  di  tradimento,  fi  come  afferma  Iuba  d'hauere  trouato  fcrit- 
C to  da  Galba  Sul  pino . Fra  gli  altri  che  fanno  mentione  di  Tarpeia , coloro  mi  pare 
che  piu  fi  partano  dalla  uerità , iquali  dicono  ; ch'ella  fu  figliuola  di  T atto  capitan 
de'  Sabini , & che  effondo  ella  moglie  di  Famulo , ch’ella  fece  tutte  quefte  cofe  ; & 
che  quefio  medefimo  fu  fatto  dal  padre  contra  di  lei  : neUopenione  de'  quali  fi  truoua 
odntigono  anch'egli.  Ma  S imito  poeta  farnetica  affatto, ilquale  ferine  ; che  T arpeia 
non  tradì  il  Capitolio  a'  Sabini , ma  a ’ Celti , effendo  innamorata  del  F^e  loro . Et 
quefti  fono  i uerfi , ch'egli  fece  fopra  di  lei  : 

, , Era  del  Capitolio  in  guardia  allhora 
, , L'empia  Tarpeia , che  poco  a le  mura 
, , Fidando  ; mentre  fciocca , & fenga  fede > 

> , Bramava  d'effer  moglie  al  I{e  de’  Celti  ; 

D . , , Tradì  la  rocca , e'I  fuo  fignore  inficine  • 

Ma  poco  di  poi  ragionando  della  fua  morte , dice  ; 

, , Élla  non  fu  però  da  quelle  genti 

> , Sul  Vò , come  credeva , accompagnata , 

, , Ma  a l'odiata  fanciulla  armi  & maniglie 
, , Scagliando  addojfo , la  flogliar  di  vita . 

Effendo  dunque  fepolta  quivi  Tarpeia , il  monte  prefe  il  nome  da  lei, & lo  riten- 
ne fino  al  tempo  di  Tarquinio  ; ilquale  hauendo  dedicato  il  luogo  a Giove , & fatto 
portare  altrove  le  reliquie  della  fanciulla , lafciò  allhora  il  nomedi  T arpeia  : eccet- 
to il  faffo  del  Capitolio, c’hoggidl  ahebora  fi  chiama  T arpeio,  giu  delquale  fi  foglia- 
no precipitare  i malfattori . Voi  che  fu  prefa  la  rocca  da  Sabini , pomulo  flinto 
dall' ira  & dal  defiderio  di  ricuperarla  ,mife  i Promani  in  ordinanza , per  tirare 
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Sabini  a battaglia  . T^e  Tatto  fi  tirò  punto  adietro,confidandofi,  fe  il  nimico  gT iba-  £ 
uejje  dato  la  carica,  di  poter  ritrurfi  in  ficuro  : per  ciocie  il  pia  no,  cL  e tra  fiati 
monte  Tilacino  e il  Capttolio , per  la  firettegga  del  luogo  parata  che  Juff'c  per  fare 
la  battaglia  grane  & terribil  molto , e alluna  e all’altra  parte  la  fuga  , & la  per- 
fetta ione  molto  breue , per  cffcre  allo  f Ir  etto . Era  peraunentura  quitti  njpetto  alla 
piena  del  fiume,  ilquale  pochi  giorni  innanzi  era  traboccato,  rima) a una  palude  con 
Foro . profondo  pantano , poco  lontano  da  quella  parte , c'hoggi  fi  chiama  il  Foro , laqual 
co  fi  non  fi  uedtita  troppo  bene , ne  facilmente  fi  poteua  febifare , ma  piu  tofto  era 
cieca, & difille  a canfare  . Quiui  effendopoco  accortamente  uenuti  i Sabini  la  for- 
tuna gli  aiutò  . Teraocbe  Curilo  fra  Sabini  huomo  illuftre , ir  d'animo  grande,  il- 
qualc  dinanzi  a tutti  glialtri  ucnendogiu  dalla  rocca  hauea  finto  il  cauallo , flri- 
gncndolo  i fiumani , ir  perciò  fauent  andò  fi  il  cauallo  ,fi  cacciò  nella  palude.  Qui-  p 
ni  poi  che  coi t gli  jproni , & con  le  grida  fi  fu  sformato  un  prg£p  di  farlo  ufeir  della 
palude , ueggendo  che  ciò  non  era  pojfihile , lafciandoui  dentro  il  cauallo  egli  fe  h‘u- 
Lago  Curtio . fu  fuor  a : & fu  chiamato  poi  quel  luogo  il  lago  Curtio . u illbora  i Sabini  ueggendo 
il  pericolo , molto  piu  gagliardamente  attefero  a combattere . Durò  la  battaglia  un . 
peigo  fenga  conofcerfi  chi  n’baueffe  il  meglio , morendone  molti  dall' una  ir  l altra 
parte , fra  iquali  uifu  Hoflilio , ilquale  dicono  che  fu  marito  di  Lrfilia,  ir  anelo  di 
Holliho , quei  che  regnò  dopo  Kfuma  . Attaccandoli  poi  in  breue  tempo  di  molte  al - 
RomuTo^J:  i-  tre  battaglie,  l'ultima  fu  la  maggior  di  tutte,  ntllaquale  fiomulo  effóndo  ferito  d'un 
o ua  a o . j~^jo  capg  tpoco  malìCQ  c}je  non  morijfe  : per  laqual  cofa  [ordinanza  de  filonia- 
ni trouandoft  priua  del  prcfidio  del  fio  capitano,  fubito  piegò,  & mettcndofi  in  rot- 
• ta,per  bauer  perduto  il  piano,  fuggendo  fi  ricouerò  al  monte  Tallantio . Doue  fio- 
mulo  finalmente  ribattendo  fi  dalla  ferita , come  inde  i fuoi  faldati  meffi  in  rotta  ,fa-  G 
cendofi  loro  incontra , ir  gridando  ad  atta  noce, gli  uollc  fermare  ir  ritornare  alla 
. battaglia. Ma  crefcendogli  ogn'bor  piu  intorno  la  fuga, & non  u'effendo  niuno  cb’ar 

diffe  riuolgerfi  cantra  il  nimico , pregò  Gioue,cbe  f erma fje  quella  uituperofa  fuga , 
gfr  non uoleffe  aband oliare  lo  flato  di  fiomarma  effondo  egli  abbattuto  ir  ruinato  lo 
tornafje  in  piedi . Finiti  quefli  preghi , affai  (fimi  ue  ne  furono  che  guardando  il  fie 
fi  ucrgognarono  di  loro  medefimi , ir  mutandofi  la  fortuna , doue  prima  fuggirono, 
Cioue  Stato  r‘Prefero  ardimento . Fermaronfi  dunque  i fipmani , quiui  doue  bora  HI  tempio  di 
re , Gioue  Statore . Dipoi  fatto  un  conio , ributtarono  i Sabini , gli  tnifero  in  fuga , ir 

Kcgia  e T<m  gli  cacciarono  in  difordine  fino  al  luogo , c'bora  fi  chiama  la  fiegia , e alte  mpio  di 
pio  JclLa  Dea  y efia . Qjcini  appareccbiandofi  eglino  di  rimettere  la  battaglia  ,uidtfi  un  nuouo 
Le  Sabine  a JPettac°l°  » & maggiore  affai  di  quel  che  fi  dice  die  gli  ritenne . Terciocl.  e le  don-  fj 
ciccarono  i ne  Sabine  ,per  la  ingiuriadelleqnali  era  nata  la  guerra , furono  uedute da  diueì- fi 
Sabini  co'Ko  luoghi, con  grida  ir  con  urla  donnefebe  paurofe  cacciar  fi  fra  corpi  morti  ir  fra  Tar- 
mi che  uolauano  attorno , c ’r  quafi  che  fuffero  fiate  infuriate , alcune  co’  bambini  in 
braccio ,ir  altre  co'  capegli  fparfi  dietro  alle  fpalle,&  slracciandofi  i ucflimenti  cor- 
fero a' mariti  e a.'  padri  loro  , ir  tutte  infume , con  amoreuolifjimi  nomi  fi  mi  fero 
burnii  mente  a pregar  quinci  i Sabini , ir  quindi  i fipmani . Ter  che  l una  ir  T altra 
parte  moffi  ir  piegati  per  quefla  cofa,  partita  la  battaglia,  le  tolfero  in  mego  di  co- 
loro che  Lombattcuann , ir  tutti  fi  diedero  a piavnere , ir  per  l'aJj>etto  ir  parole  di 
effe  fi  mojfero  a compafiìone . Tali  belle  continuando  ogn'bora  piu  i preghi  loro , ir 
„ ,roj4  dclje  tur  talli  a piu  bumliandofi  , ghfrcgauano  che  mcttefjerogiù  Tarmi . Ora  che  gran 
iabi  :e . male,  dicevano  elle, habbiam  fatto  noi , che  hauendo  già  patito  tante  fciagure,mi- 
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jt  fieramente  pomo  bora  per  partirne  dell' altre  ? 7{oi  fiummo  già  rubate  da  coloro  che 
ci  popeggano  bora,  per  porga  & per  fceleraggme  violate , & rapite  : da  fratelli , 
padri , & parenti  noftri piamo  poi  [late  tanto  tempo  predate , infin  cheritrouan- 
doci  noi  aftretti  con  legami  grandi , piamo  sfioriate  temere  bora  per  li  noftri  minici 
rubatori  che  combattono, e piangere  per  coloro  che  muoiono. Veri  iocbe  uoi  non  ci  fie- 
le venuti  per  arrecare  aiuto  a noi  vergini  contra  la  ingiuria  che  ci  è Hata  fiatta,  ma 
uoi  fitete  qui  per  fieparare  bora  le  mogli  da  mariti, e le  madri  da'  figliuoli . Et  vera- 
mente quefla  qualità  di  fioccorfio  ci  è bora  affai  piu  grave , che  nonfiu  allbora  effere 
/predate  c traditeci  grande  è [amor  di  coftoro  uerj'o  di  noi, et  fi  grande  uerjo  di  noi 
la  mifiericordia  uoflra.Tcr  laqual  cofia  fie  uoi  non  bauete  bora  altra  cagione  di  com- 
battere,che  per  colo  noflro.uoi  potete  boggimai  por  giù  l'armi, poi  che  per  noi  voi  ba 
j uete  acqui  flato  il  nome  di  fiuoceri  et  d'auoli.  Mafie  pur  fi  fà  guerra  per  cagion  no  (Ira, 
menateci  infteme  co'  mariti  et  figliuoli  noftri,  & rendeteci  i padri  et  parenti  noftri; 
che  noi  ue  ne preghiamo.-non  ci  togliete  a un  tempo  i mariti  e ifigliuoti,ne  ci  menate 
un'altra  uolta  prigioni. Varte  che  Herfiliapiangendodneua  quefle.et  molte  altre  pa 
role^t  [altre  ftauano  tuttavia  pregando  i capitani,  bauendo  fatto  tregua, uennero  iu 
"jfieme  a parlamento.  Et  fra  tanto  le  donne  menarono  i mariti  & figliuoli  loro  a'  pa- 
piri & fratei  li, mandarono  da  mangiare  & da  bere  a coloro  che  n'haueuano  bifiogno; 
coloro  che  erano  feritigli  menarono  a cafra , & medicarono  ; & moflrarono  loro  , 
com'effe  baueuano  il  governo  della  cafra, et  come  elle  erano  ben  uedute  e accarezzate 
da'  mariti , i quali  frac  euano  loro  ogni  qualità  d'bonore , & gli  moflrauano  carità 
& beniuolenga  infinita . Ver  qucfto  fi  conchiufie  l'accordo  con  quefte  conditiom;  che 
quelle  che  volevano , ileffero  co'  mariti , a'  quali  elle  fi  trouauano  maritate,doùeel- 
f le  fiuffero  libere  da  tutte  [opere  & fatiche  , eccetto  che  da!  filar  la  lana  : & che  i 
Romani  e Sabini  baueffero  la  città  a communi, che  la  città  fuffe  chiamata  fioma  da 
fiomulo , c i Romani  Ojtiriti , da  Curi  patria  di  Tatio  : & che  famulo , & Tacito 
baueffero  a regnare  in  compagnia . Et  quel  luogo , doue  furono  fermate  & concbiu- 
fe  le  condi  doni  di  queflo  accordo , fino  alla  memoria  noftra  dal  convenire  infteme  s'è 
chiamato  Comitio.Et  cofì  effondo  raddoppiata  la  città, cento  buomini  Sabini  furo- 
no mefìi  nel  Senato . Et  ciaficuna  legione  fu  fatta  di  fiei  mila  fanti,  e di  feicento  ca- 
nato , tutta  la  città  fu  diuifia  in  tre  tribù , [una  chiamata  fiamnenfi  da  l\omulo  , 
l’altra  Tatienfi  da  Tatio  ; & gli  buomini  della  terga  tribù  furono  detti  Lucernefi 
dal  Luco , cioè  bofico  dell' rifilo , alquale  molti  che  aerano  fuggiti,  furono  fatti  cit- 
tadini . Ora  che  le  tribù  fuffero  apunto  tre , il  nome  ifleffo  lo  moflra  ; & quei  che  le 
D gouernauano  ,fì  chiamauan  tribuni . Ciafcuna  tribù  poi  baueua  dieci  curie. Lequa- 
li  curie  fi  dice;  ch'elle  prefiero  il  nome  dalle  donne  Sabine:  ma  ciò  fi  conofice  efferf  al- 
fa , perche  molte  d'effe  furono  co  fi  chiamate  da'  luoghi.  Molti  honori  nondimeno  fu- 
rono fatti  alle  donne  da'  Romani , fi  come  fu , quando  elle paffauano per  la  uia, dar- 
gli luogo  ; in  prcf'enxa  di  donne  non  dire  alcuna  cofia  dishottefla , ne  fi  lafciar  da  loro 
vedere  ignudo  pena  la  vita  ; & che  i figliuoli  loro  port  afferò  la  bulla  ; ilqnale  orna- 
mento fi  porta  al  collo , & circondato  di  porpora  hà  prefio  il  nome  dalla  forma.  Ora 
non  cofi  fittolo  i fie  fi  configliarono  infteme  delle  cofie  che  s baueuano  a far  e, ma  l'u- 
no tir  [altro  privatamente  prima  hauuto  configlio  con  cento  huomini,&  poi  rauna- 
togli  tutti  infieme,ri feri  vano  il  parer  loro.Habitaua  T atio,doue  bora  è il  tempio  di 
Moneta  ; & fiomulo  da  quella  parte , che  ua  di  palatio  nel  Circo  mafjimo,  appreffo 
ilqual  luogo  fono  bora  quei,  che  fi  chiamano  i gradi  di  bella  riviera . In  quel  medefi- 
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mo  luogo  dicono  ; che  ui  fu  un  corniolo  f acro . Tcrciochc  fi  truoua  nelle  favole;  che  E 
Famulo  per  farpruoua  di  fe,  lanciò  da  Loentino , cofi  fi  chiama  il  luogo , una  hafla 
di  corniolo  ; laquale  ejfendofi  fitta  molto  nella  terra, perche  molti  fi  mette  fiero  a vo- 
temela trarre  jnai  però  non  fi  potè  cauare:  talché  il  legno  hauendoui  trovato  il  ter- 
reno appiccaticcio, & perciò  mettendo  le  radici  e i rami,  crebbe  in  uno  altifiìmo  cor- 
niolo. Qjieflo  albero  apprejfo  di  coloro,  che  vennero  dopò  Famulo , circondato  di 
muro,  fu  tenuto  in  gran  religione  come  un  fantifiimo  tcmpio:&  fe  ad  alcuno  andan- 
dola apprejfo  fufie  parfo , che  quello  albero  fufie  poco  verde  & fronzuto , ma  che 
quafi  leuatogli  il  nodrimento  fi  ueniffe  mancando  ,&  fufie  per  feccarc , fubitoa 
quanti  gli  ucniuano  incontra  gridando  ciò  faceva  intendere  ; & quejli  come  fe  ha- 
uejfero  voluto  Jpegner  fuoco , gridavano  acqua , talché  quiu  i traheua  d'ogni  parte 
gente , che  portaua  uafi  pieni  d'acqua.Ora , fecondo  che  fi  dice,  quando  C.  Cefare  fa-  j, 
cena  far  quiui  certi  fcaglioni,  mentre  che  i manovali  cavavano  il  terreno  vicino  a 
quello  albero , battendo  eglino  molto  imprudentemente  offefele  radici,  egli  fieccò 
mori  affatto  . I Sabini  poi  accettarono  e off  ornarono  i mefi  de'  Bimani . Ma  quelle 
cofe  ch'appartengono  a quefio  conto  de  mefi , tutte  1’ /sabbiamo  dette  nella  uitad 
Telimi . Et  famulo  usò  gli  feudi  de'  Sabini , & mutò  C armadura  fua , & de  Fj^.. 
mani  .Tcrciochc  efit  prima  adoprauano  gli  feudi  all' \Argolica  . *A ccommunaronm • 
anebora  infume  le  cerimonie  de'facrifict  & delle  fefte,  di  maniera  che  non  levava- 
no punto  quelle  cofe , eh' erano  proprie  dell'una  & l'altra  natione,ma  di  piu  u'aggiu- 
gncuano  altre  cofe  nuove  ; fi  come  fono  quelle  che  fi  chiamano  Matronali , date  alle 
matrone  per  memoria  della  guerra  ch'elle  accordarono  ; & le  Carmentali  anebora. 
Sonci  alcuni , iquali  credono  ; che  Carmenta  fia  il  Fato  proprio,  laquale  habbia  Si- 
gnoria nella  nafeita  degli  huomini , & che  perciò  le  madri  facciano  quefli  fiacri  fi  ci.  ® 
filtri  dicono;ch'ella  fu  moglie  di  Evandro  donna  indouina, dedicata  a Febo,&  chi a 
mata  Carmenta , perch'ella  dava  le  ripofle  in  uerfit , perche  he  il  fuo  nome  proprio 
era  7{icoflrata . Quefta  è lapin  communc  openione  di  Carmenta , laquale  è tenuta 
da  affai  fiimi  auttori . alcuni  nondimeno, & certo  non  punto  goffamente,  interpre- 
tano il  nome  di  Carmenta, quafi  che  Carmenta  uoglia  dir  donna  pagjga,  & che  man- 
chi di  mente  : percioche  come  donna  tocca  dallo  finito  , foleua  infuriare , & far  le 
pagaie . Celebrauanfi  anebora  lefefle  Talilie,deUequali  ragionammo  di  fopra . Ma 
i Lupercali  pare  che  fu  fiero  ordinati  per  cagione  di  purgatione  : percioche  quefli  fa- 
crifici  fi  celebrano  del  mefe  di  Febraio  ne'  dì  nefafli , ilqual  mefe  fi  potrebbe  inter- 
pretare purgativo . Et  quel  giorno  era  chiamato  dagli  antichi  Febrato.  Et  i Luper- 
cali fono  chiamati  da'  Greci  Licei,  & per  rifietto  di  quefto  nome  pare  che  fieno  mol-  H 
to  antichi , che  quefio  antichi  fiimo  facrificio  fufie  ordinato  da  Euandro , ilquale  lo 
portò  d'arcadia  : cofi  comunemente  è da’  piu  creduto.  Tuò  quefio  nome  anchora  pa- 
rere , che  fia  detto  da  lupa , laquale  è da  lor  detta  Liceva  : percioche  noi  ueggiamo, 
che  i Luperci  quiui  incominciano  a correre,  dove  fi  dice  che  fomulofu  efioflo . M* 
difficilmente  per  congiettura  fi  può  trouar  la  cagione  di  quella  ufanga , che  s’offer- 
ua  in  quefli  fiacri  fici . Tercioch’efii  ficannano  le  capre , poi  fermano  quiui  due  garzo- 
netti , le  fronti  de'  quali  alcuni  tingono  col  coltello  bagnato  nel  fiangue , altri  fubi- 
to  con  lana  bagnata  di  latte  gliele  nettano  . Bifogna  anchora , che  i garzonetti  cofi 
forbiti  fi  diano  a ridire  : poi  tagliando  le  pelli  delle  capre , (Sfacendone  coreggie, 
vanno  correndo , tutti  ignudi  infuor  che  hanno  le  mutande , & con  effe  percuotono 
ibi  lor  viene  innanzi.  Le  donne  poi  giovani  fi  fanno  con  effe  percuotere  in  pruoua , 

eredendofi 
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jl  credendoli  che  ciò  gioui  loro  a farle  ingrauidare.  E il  proprio  &fuo  coflume  di  quel 

la  fefta  è , che  i Lupcrci  facrificbino  un  cane . Ora  un  certo  Buta  ficrife  nelle  fue  Bota  fcrktor 
elegie  fauolofe  cagioni  circa  le  cofe  de  Bimani.  Ver  cioch' egli  fcriue;  morto  che  fu  <r£leSie* 
jlmulio  , clic  Famulo  con  allegrezza  &fcfla  corfe  a quel  luogo , doue  la  lupa  ba- 
lena dato  la  poppa  a bambini,  & che  quefta  fefta  fifa  per  memoria  di  quelcorfo. 

Et  che  i nobili  corrono , battendo  quanti  ne  incontrano  ;ft  come  allhora  Famulo, & 
j \emo  erano  corft  d’alba  con  le  fpadein  mano  . E il  mettere  il  coltello  bagnato  di 
f angue  puro  fuUa  fronte,  ftgnijica  l'ucciftonc,  c il  pericolo  di  quel  tempo  . E in  me- 
moria come  furono  allenati  ,fajft  la  purgai  ione  col  latte  . Ala  C.  Attilio  mette  ; 
che  innanzi  che  fujfe  edificata  Fonia  , il  beftiame  di  l[omulo  gli  fu  menato  uia,  & 
ch’eglino  fatti  c'hebbero  i uoti  a Fauno, corfero  ignudi  a cercarne, accioche  non  f ufi. 

, fero  impediti , & ritardati  dal  f udore . Et  che  in  memoria  di  ci  ò t Lupcrci  corrono 
* ignudi . Ma  chi  potrebbe  Uimare,  che  il  cane  fifacrificajje  per  conto  di  purgatio - 
ne,  peni  oc  he  ilfacrificio  è purgatione  : perche  i Greci , anch'eglino  fogliono  ufarei 
cani  per  facrificargli,  e in  molti  luoghi  ufano  7r^itrMAxM/crp.o'it,che  coft  gli  chia- 
mano dal  nome  del  cane.  Et  fe  pur  fanno  quefte  cofe  per  grada  della  lupa,  & per 
far  memoria  del  latte , & della  fatate  ch'ella  diede  a quei  due  bambini , meritamen- 
te ui  fi  facrifica  il  cane  ; per  cioche  egli  è nimico  de  lupi  . Se  forfè  queflo  animale 
non  è punito , perch’egli  impedi fee  i Lupcrci , mentre  e corrono . Dicefi  anchora;  ch;  prfnu 
che  la  con facr  adone  del  fuoco  fu  prima  ordinata  da  Famulo , quando  egli  hebbe  ordinò  |a 
elettole  fiacre  vergini  ,&  chiamatole  refluii  ; laqual  cofa  alcuni  attribuì  fono  a confecra-' 
^Jurna . Et  che  nelle  altre  cofe  anchora  egli  fu  Sludiofiffìmo  & diligendjfimo  circa 
la  reglionc  cl  culto  degli  Dei,&  altra  ciò  ammacflrato  nell  indouinare,&  cheper- 
C ciò  porta  il  lituo  in  mano  . Il  lituo , è un  baflon  p-egato , col  quale  coloro, che  feg-  ^tno  e fa» 
gono  per  pigliar  gl  i auguri , fogliono  difcgnarc  glijpadj  del  Cielo.  Dicefi;  che  que-  ornu* 
fio  lituo  fi  perdi  allhora,  che  l{oma  fuprefada’  Galli , effondo  confcruatofi  in  pa- 
lazzo •'  & P01  quando  i Barbari  furono  cacciati , ch'egli  fi  trouò  intatto  dal  fuoco 
in  un  monte  di  cenere , offendo  l' altre  cofe  con  fumate , & corrotte.  Fece  anchora 
alcune  leggi  ;fra  lequali  è quella  grande , che  non  uuolc  che  la  mogliepoffa  Inficiare 
il  marito, ma  fi  bene  il  marito  rifiutar  la  moglie, enfio  ch'ella  fia  colta  a uolere  auttc- 
Unarc  i figliuoli , o a pigliare  i figliuoli  d' altri  per  fiuoi,o  in  adulterio, fiegrct  amen- 
te e in  naficofo  dal  manto  . Et  fie  alcuno  per  altra  cagione  la  rifiuta  fe , uolle  che  del 
le  Jue  fatuità  la  metà  fia  data  alla  moglie,  & l'altra  fia  confacrata  a Cerere . Et 
ordinò  anchora , che  colui  che  faceffe  diuordo  conia  moglie , fiacri  fica ffe  a gli  Dei 
2 dell' inferno . Queflo  fu  {ingoiar  configlio  di  fiomulo  anchora , che  non  battendo  egli  Per  qual  ca- 
ordinato  alcuna  pena  a chi  amazjaua  il  padre, uolle  ch’ogni  homicidiofufe  chiama- 
to  parricidio,  parendogli  che  queflo  fuffe  cofa  empia  & federata,  & quell' altro  im-  chi 

pojfibile . Et  drittamente  parue , che  per  molte  età  egli  haueffe  feranza , che  non  uccìderle  il  pa 
doueffie  fiuccedcre  tale  ingiuVia;  per  cioche  fieicento  anni  poi  non  ui  fu  neffuno  che  com  <h  « quanto 
mette  fe  in  poma  fimi  ribalderia  :ma  dopo  la  feconda  guerra  Cartaginefe,  dicefi; 
che  Lucio  Hoflio  fu  il  primo,  cb'amazzpfuo  padre  . Ora  d'intorno  a ciò  bafli  quel  ]e  federiti  is 
ebeti  detto . L'anno  quarto  del  regno  di  Tatio  , effendofi  alcuni  famigliar i , & Roma. 
parenti  di  lui  incontrati  ne  gliambafciadori  de  Laurenti , che  andauano  a lipo- 
ma , uollero  tuorloro  i denari  per  forza:  doue  non  volendo  eglino,  ma  difen- 
dendofì , gli  amazzareno  . Hauendo  dunque  fatto  cofloro  una  ribalderia  di  tan- 
to ardire,  I {ninni  o e fendo  eglino  fubito  flati  colti  nel  maleficio , uoleua  che  fuf- 
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fero  puniti,  ma  Tatio  gli  liberò , & lafciò  ire . Qjeefta  cofa  fu  fola  cagione  delle  di-  E 
feordie  fra  loro  : che  nell  altre  cofe  honorandofi  ór  rijpettandofì  l'un  l altro, con  gran 
confenjo  ór  concordia  gouernauano  il  regno  commune  . 1 parenti  dunque  di  coloro 
ch'er ano  flati  morti , battendo  per  rijpetto  di  Tatio  perduta  ogni  fperan%a  di  uedere, 
fecondo  che  comandauano  le  leggi, puniti  i lor  nimici,ri  trottandolo  in  Lauinio  infe- 
rno con  l\omulo  ch'egli  facrijicaua,  l' aff aitarono  ór  amaggarono:  ór  battendo  loda- 
to ór  honorato  i\omulo  come  huomo  giu fio , lo  lajìiarono  ire  a Ironia  . licitale  fece 
fare  un  bclhjfimo  mortorio  a T atio  . Et  fu  Jepoltonel  monte  ^Attentino , e il  luogo, 
douce’  fu  Jotterrato , fi  chiama  *Arrniluflrio . Ma  non  tenendo  conto  alcuno  della 
morte  di  lui, non  punì  altrimenti  coloro  che  l'baucuano  amaggato.T^ondimeno  fcri- 
uono  alcuni  biflorici  ; che  la  città  di  Laurent 0 fpauentata  per  la  paura,  prefe  colo- 
ro che  haueuano  ama'ógato  Tatio, & gli  conjegnò  a Famulo, ilqualc  gli  lafciò  ire,  p 
dicendo  ; che  l 'bomicidio  era  slato  [contato  con  un'altro  bomicidio:  laqual  cofa  die- 
de  fofpetto  a molti,  che  Famulo  s'aUegraffe  di  uederfi  leuato  dinanzi  il  fuo  collega, 
acciocbe  egli  foto  rimanere  Signore . Nondimeno  nejfuna  di  quejle  cofe  non  turbò  i 
Sabini , ne  gli  Jpinfe  a dijjenfioni , & di feordie, ma  parte  di  loro  per  btniuolenga  ór 
carità  del  l(e , ór  parte  per  paura  della  fua grandezza,  ór  parte  anchora  temendo- 
lo come  Dio  ,perfeuerarono  nella  medefima  ojferuatione , ór  amcreuolegga  tiei  fo  di 
lui.  Affaiffime  nationi  Hr antere  anchora  Ignorarono  Famulo.  Et  ftmilmentcgli  an- 
tichi Latini  mandando  ambafeiatori  a {{orna,  fecero  amicitia  ór  lega  concffolui. 

Di  F idene , città  uicina  a Fonia  prefa  da  ]{omulo  ,gli  auttori  fono  in  differenza. 
Tcrcbcycomc  uogliono  alcuni , mandando  egli  innanzi  i cauaUt.  ór  baucvdo  lor  co- 
mandato che  tagliaffero  i gangheri  delle  porte,  egli  fubito  affamandola  fuor  d'ope- 
nione  la  prefe . Ci  fono  nondimeno  alcuni , iqali  dicono  ; ch'i  Fidenati  furono  aut-  ® 
tori  dell’ingiuria , che  fu  lor  fatta  : perche  battendo  eglino  fpinto  innanzi con  fnria. 

Ór  menatone  preda,  fecero  di  molti  danni  al  territorio  Fontano  fin  fu'  borghi  . Ma 
Famulo  battendo  fatta  una  imbofeata,  ór  amazzatonc  molti,  prefe  la  città,  non  pe- 
rò la  diflruffe , nc J pianò  ;maa‘  tredici  d \A prile  menatoui  due  mila  cinquecento  ha- 
bitatori , la  fece  colonia  de'  Fotnani . Dopò  quello  entrò  la  pefte  in  Fonia , laquale 
Jen  za  alcuna  malattia  fubito  amazjaua  gli  htiomini.ór  appreffo  ne  ttenne  la  Fieri - 
lità  de’  campi  ,&  la  canfiia  delle  uittouaglic , con  una  poucrtà  grande . ór  altra 
ciò  piouuc [angue, talché  olirà  le  moleftie  neceffarie  una  gran  fupcrfl  tione  entrò  nel 
le  menti  degli  huomini . Ma  poi  che  quelle  medefime  feiagure  anchora  incontraro- 
no a Laurenti , fu  giudicato,  che  in  ognt  modo , per  ejjcrfì  ui alata  la  ragion  delle 
genti  per  la  morte  di  T atio,  ór  degli  amlafciadari,  che  l'una  ór  l alt  t a città  douef-  M 
fe  placare  lire  de  gli  Dei . Ter  laqual  cofaeffendoft  confegnati  gli  auttori  di  quel- 
lo bomicidio , ór  dall' una  ór  laltia  parte  puniti , mani  fellamente  fi  liberarono  da 
quelle  feiagure.  F?mu!o  adunque  purgò  quelle  città  con  alcuni  facnfici,  iquati  dice- 
fi i che  s'ufano  di  fare  anchora  hoggi  a porta  Ferentina . Ma  prima  che  la  città  [of- 
fe liberata  dalla  pejle,  appoflando  l'oc  capone , i Camerij  affai  irono  i Fotnani,  ór  fa- 
cendo correrie  rubarono  il  paefe , penfando  che  per  ritrattar/}  eglino  opprcfftallbora 
da  ytc'lefi  iagure,non  /afferò  /ufficienti  a poterfi  difendere  da  loro.  Subito  adunque 
FP-it*  0 facendo  imprefa  contra di  loro, ór  hauendo  uittoria  in  battaglia,  n’airaz? 
Zpfei  mila  iór  prefa  la  città  loro , di  quei  che  u erano  rimafi  dalla  calamità  della 
gutrra , la  metà  ne  menò  a Fonia , ór  il  doppio  piu  ne  conduffe da  Fonia  ad  h alita- 
re in  Catner;a,il  primo  dì  d*4gofio.  eia  tanto  numero  di  cittadini  auanzaua  a F? - 
-.-  : mulo 
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Jl  mulo,  qua  fi  fidici  anni  dopò  l edificatane  di  poma  . Coni' altre  {foglie  poi  menò 

da  Cantoria  una  carretta  di  bronco  da  quattro  caualli;laqual  carretta  pofe  nel  lem-  Carretta  di 
pio  di  Vulcano,e  ambo  la  fua  Jlatua  incoronata  per  la  uittoria, ch'egli  baueua  hauu 
ta . Et  cofi  effcndoft  accrefciuto  & Stabilito  lo  fiato  di  poma,  i popoli  uicini.iqua ■ vulcano?  ' 
li  erano  inferiori  di  forge  fi  fottomifero  alla  Signoria  de  Romani, & , ritrouandofi 
ftcuri  ,pareua  loro  di  fìare  a fai  bene  . Ma  i popoli  piu  poffenti , trattagli ati  a un 
tempo  da  inuidia  & da  paura  ,ft  rifolueuano  che  ciò  non  fuffe  punto  cofa  dafarfe- 
ne  beffe , ma  che  fi  doueffe  andare  incontra  a fiomulo , & d'opprimere  in  ogni  mo- 
do nel  mego  tanta  machina  di  grandezza , laqual  tuttauia  andana  piu  crefcendo. 

1 Vei  dunque  primi  fra'  Tofcani , iquali  haueuano  gran  paefe , & habitauano  una  Vei  centra 
città  grandi ffima,  incominciarono  laguerra,  domandando  Fidette;  laqual  città  af-  R‘0BUn'- 
_ fermauano , ch’era  di  ragione  & ftgnoria  loro  : laqual  cofa  non  pure  era  ingiufla, 
ma  ridicola  anchora,  che  coloro  iquali  non  haueuano  dato  aiuto  a Fidenati  opprejjì, 

& pofti  ne'  pericoli  della  guerra, ma  gli  haueuano  lafciati  minare  a nimici,  doman- 
daffero  all  bora  le  cofe,  eh' erano  in  man  d'altri . Ter  laqual  cofa , effendo  loro  ingiu- 
riofamente  da  Famulo  ripoflo  ,efidiuifo  leffercito  loro  in  due  parti , con  [una  af-  ■ \.‘ 

falirono  l'efercito  de  Fidenatt,  & con  l'altra  andarono  a incontrar  famulo.  M Fi- 
dene,  uincendo  in  battaglia  due  mila  Promanigli  tagliarono  a peggi,  & di  loro  ef- 
fendo rotti  da  ppmulo  ne  morirono  otto  mila . Fecefi  un'altra  battaglia  a Fidene , 
nella  qual  battaglia  grandi fima  fu  la  uirtù  di  ponitelo, ilquale  hauendo  in  un  mede-  Vjlor  r.0. 
fimo  tempo  moflratomacflria  di  combattere  & ardire,  fu  confe fiato  da  tutti , che  di  mulo. 
fortegga  & di  preftegga  di  piedi  auangafie  l'humana  forga . Ma  quel  che  fi  dice 
da  alcuni , par  cofafauolofa , e in  un  corto  modo  incredibile,  cioè  ; che  di  quattordi- 
C ci  mila  perfine,  che  morirono  in  quella  battaglia,  piu  della  metà  ne  fuffe  morta  per 

man  di  pomulo  : come  i Meffeni  anchora  fi  uantano  di riflomene , iquali  dicono,  mulo . 
ch’egli  (eterificò' le  uittime  di  trecento  Lacedemoni  da  lui  morti  . H attendo  dunque  Arinomene. 
Ppmulo  rotti  & me(fi  in  fuga  i nimici,  finga  altrimenti  tener  dietro  a quei  ch'erano 
fuggiti , fiubito  fi  n'andò  uerfo  la  città  con  l efiercito  : dou  eglino  grandemente  (fa- 
uenati  per  la  rotta  che  haueuano  hauuta , non  fecero  altra  difefa , ma  andando  bit - 
milmente  a trottar  pomulo , fecero  con  efiolui  accordo  & ameitia  per  cento  anni,da 
lui  puniti  in  una  gran  parte  del  territorio  loro , laquale  efii  chiamarono  Settemagio  , Settcroagio. 
cioè  la  fitt  ima  parte . Et  olir  a ciò , cedettero  a Promani  le  filine , ch'erano  uicine  al 
fiume  , dando  lor  cinquanta  flatichi de gliottimati  loro-trionfo  l\oimtlo di quefli po- 
poli a quindici  d'Ottobre . Et  hauendo  menato  un  numero  grande  di  prigioni , ni  fu 
D tra  quegli  il  Capitano  de  Vei , ilqua le  effóndo  bogghnai  ben  tiecchio,  parue  chcfcioc  11  Capitano 
tornente  ricetto  all'età  fua  gouernaffe  quella  imprefitper  laqual  cofi  , a quefli  tetri-  * v^' 
pi  anchora  quando  effi  dopò  l'acquiflo  della  uittoria  ficrificano  le  wttimc , ueflendo  e°c| l^ùeuuìi 
un  ueccbto  di  porpora  lo  menano  per  il  foro  in  Capitolio , & gli  attaccano  una  bulla  ne  feruata  Ho 
al  collo,  eh' è tefhmonio  & fegno  della  fanciullcgga.  E il  trombetta  manda  il  bando,  pò  ifacnfici 
che  i Sardiani  fono  mefli  alt  incanto  . Tercioche  i Tofcani  dicono  ; che  fino  coloni  "'lleui'to' 
de'  Sardi.  E i Vei  fi  contengono  nel  paefe  di  Tofiana.  Qjrefla  fu  l'ultima  guerra,  To(.cjn.  co]o 
che  l{omulo  fece . Di p'mquel  che  a'  molti , o piu  toflo  a ogniuno  , eccetto  alcuni  njde.Sltitl 
molto  pochi , è ufito  auuentre  , iquali  con  grandi  & {ubiti  fuccefìi  fino  uenutiin  i,e  co'e  prn- 
grandegga,  e in  alto  Slato , ciò  non  potè  anebo  egli  fuggire  ; ma  effendo  gonfia-  fpere  fanno 
fo  & fatto  fuperbo  per  le  profferita  & uenture,  incominciò  a diuentar  infoiente, & ,u' 

fon  piu  grauità  che  non  fi  richiedeua  all  amoreuolegga  & affabilità  popolare,  per  lc’°' 
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levare  lo  slato  populare  della  l{cp.  & trasferire  in  fc  falò  l'imperio  e il  regno.  Que-  £ 
fio  prima  fi  conobbe  dall babito  & ueflire  della  fua  perfona . Ttrciocb' egli  andava 
vcflito  di  porpora , & di  fopra  portava  pure  la  toga  di  porpora  ,&  fedendo  {opra 
una  fedia  molto  alta,  faceua  ragione  al  popolo  . Mantenne  anebora  alcuni  giovani 
feelti  alla  guardia  della  fua  pcrjàna , & qttefli  tali , par  ciocie  Stavano  fempre  prefli 
al  fcruigio  del  l{c , dalla  celerità  del  feruire  fi  chiamarono  Celeri . Alcuni  di  loro 
gli  andauano  innangi,facendo  far  largo  al  popolo,  et  haueuano  cintofi  anebora  alca 
ne  correggie,per  pigliar  jkbito  & legar  con  effe  quei  che  il  f{e  gli  comandaua.-iqva- 
li  boggijì  chiamano  littori,quefh  da' Greci  fono  chiamati  rahduchi,cio  è fafciferi,dd 
fafei  de'  bafloni:ancbora  che  prima  fi  chiama jfero  latori, e in  Greco  \dTìS('yà{(per 
cioche  in  qurfla  lingua  \unct,&  Aaòf  fignifica  il  popolo ) quafi  mmifiri  del  popolo  : 
poi  mejfoui  in  mego  la  lettera  T fi  chiamaron  Littori.  Ma  poi  che  l auolo  fuo  "Numi-  g 
torefi  morì  in  Mlba  ,&  che  per  ragion  dheredità  gli  peruenne  il  regno,  feguendo 
l'ordine  popolare,  mife  innanzi  la  \epubhca , & ordinò  che  i Sabini  fi  creaffero  ogni 
anno  un  capitano  . Infegnò  anebora  a gliot limati  in  Iberna  a creare  una  l\epnblica 
finga  I{e  libera  eSr  di  fua  ragione,  accioch' eglino  fcambieuolmente goucrnaffero,et 
fujfero  gouetnati  .Ver  cioche  i Senatori  cerne  prima  non  facevano  gliuffei  pnblici, 
ne  participauano  nel  governo  della  Hepubhca , ma  di  nome  & d' babito  follmente 
bonorati  ,fi  raunauano  in  Senato  piu  toflo  per  ufinga,  che  per  dir  quivi  il  parer  lo- 
ro, e ubidendo  al  filentiodel  I{e , che  ccmmandaua  loro  quel, che  haueuano  adire, 
in  queflofolo  me  fi  innanzi  alla  moltitudincscb'efii  erano  i primi  a fapere  quel  che  st- 
rafatto, fi  partimmo , nel  reflo  non  haueuano  di  piu  auttorità  alcuna . Ora  hauen- 
do  egli  dafe  mede  fimo  diuifo  a'foldati  il  territorio,  che  sera  acquiflato  nella  guerra, 

& refi  ititi  togli  Slatichi  loro  a Vei  contra  il  volere  de'  Senatori,  che  di  ciò  non  fa-  & 
peuano  nulla,  parve  ch'egli  faceffe  poco  conto  del  Senato.  La  onde  poco  tempo  dapoi 
hauendofi  in  un  tratto  finga  fapcr  di  perfona  lunato  dinangi  il  l{c , il  Senato  fuor 
d'openionc  ,&  finga  propofito  uenne  in  fojpctto , e in  calunnia . (Sta  egli  fi  mori  a' 
fette  di  Luglio , donale  fi  chiamaua  allhora  Qjuntilc , douegh  fcrittori  non  hebbero 
c ofa  alcuna  di  certo  ne  di  chiaro  della  fila  morte,  eccetto , i cme  io  bò  detto  , il  tem- 
po. Tercioche  molte  cofe  in  quel  giorno  a quefli  tempi  anebora  fi  fanno  in  memoria 
della  morte  di  lui . Tfj  dee  parer  maraviglia  quella  ofeurità , poiché  offendo  morto 
Scipione  africano  dopò  cena  in  cafa  fua  nò  ci  fu  alcuno  indicio  ne  certo  ne  ncrifimil 
molto  della  qualità  della  fila  morte.  Ma  alcuni  credono , perche  di  natura  egli  era 
cagionevole  della  perfona,  ch'egli  fi  moriffe  da  fe  Beffo  ; altri  dicono  ; ch'egli  saune - 
leu  ò dafe  medefirno  : & certi  vogliono  dire  ; eh' cff'endogli  entrati  di  notte  i fiuoi  nimi  jj 
ci  in  cafa , quivi  lo  Strangola  fiero . Ma  Scipione  come  fu  morto  punicamente  fu  ve- 
duto fu  gli  occhi  dogmuno,  & efiendofiuifìo  il  fuo  corpo, diede  occafione  di  filetta- 
re & di  giudicare  a tutti.  Ma  efiendo  in  un  fiubito  levato  via  l{cmulojion  fi  ritro- 
vò alcuna  parte  del  corpose  reliquie  de' fiuoi  ueflimentu  Et  ci  fu  allhora  chifofpettò, 
ch'egli  fuffe  affaltato  da'  Senatori , & tagliato  in  pegpfi  nel  tempio  di  Vulcano,  <jr 
diflribuita  per  ciafcuno  una  particella  del  fio  corpo,  & coperta  fitto  la  ucfle  fecre- 
tamentc  fuffe  portato  uia  . Sonci  anelerà  di  quei , che  dicono  selene  neltimpio  di 
Vulcano  ,ne.  filamente  allaprcfenga  de'  Senatori  ma  alla  palude  di  Capre,  mentre 
ch'egli  quitti  pubicamente  ragionava  al  popolo, oltr a quello  che  pofiibilfia  direne 
credere  ,fibito  con  pioggia  & tempefla  s'incominciò  l'aci  e a turbare  & mefe alare , 
era  farfi  gran  matafione , & che  s'ofcvrò  tutto  il  Sole,  & appreffo  ne  venne  una 
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jt  nottq  ne  placida  ne  quieta, ma  con  tuoni , venti , tir  tamp orale  molto  Urano, per  li - 
quai  tumultui  popolo  {patentato  tuttofi  mifc  in  fuga , ei  Senatori  fi  raunarono 
infume  . Ma  poi  cioè  s acchetò  il  tempo, et  ritornò  la  luce, il  popolo  raunatoft  un'al- 
tra Molta  infume,  per  l amore  ch'egli  portaua  al  fuo  Ff>fi  diede  a cercarne  per  tut- 
to , ne  mai  lo  trouò  in  alcun  luogo . Terche  i Senatori  ciò  ueggendo , non  lafiiarono 
che  il  popolo  perdeffeptu  tempo  in  quella  imprefa,  ma  confortarono  che  tutti  adoraf 
fero  & haueffero  Fpmulo  in  riucrenga,come  quel  ch’era  flato  portato  in  cielo  fra  gli 
Dei, et  quiui  d'ottimo  l{e  ch’egli  era  flato  farebbe  loro  amoreuole  ctfauoreuole  Dio. 
ydendo  queflo  molti  lo  crederono , & la  plebe  fi  rallegrò  tutta , & confermata  in 
buona  fperanga  fi  diede  ad  adorar  Fomulo.  Furono  però  alcuni,iquali  troppo  offra-  R°mu!o  adc- 
mente  & gagliardamente  biafimando  quello  atto , fecero  di  ciò  uoler  male  & portar  !*  credu 

« odio  a'  Senatori , dicendo  corri efjì  mgannauan  la  plebe,  & ch’effi  con  uana  & fcioc  - 
ca  fperanga  l’andauan  lufingando , fi  come  quelli  che  di  lor  mano  haueuano  morto 
Fpmulo  . Quiui  Giulio  Troculo  fra  Senato  il  primo  per  nobiltà , per  virtù , & per  Giulio  Proci» 
credito,  & fopra  tutto  famigliare , & fedele  a Famulo,  & per  parentado  & ami - lo , e quello 
citia  congiunto  co’  coloni  d'Silba , andando  in  piagna , & fatto  un  grandi  fimo  & j^S1'  dlire 
fanti fsimo giuramento  alla prefenga  di  tutti , diffe  ; ch’effendo  egli  per  uia/era  in-  ai  Rondo!  ° 
connato  in  Fornaio,  in  apparenza  & fembianga  affai  piu  honorata  & maggiore 
ch’egli  fuffe  irmi  flato , ornato  di  lucidi fsime  armi,  & ch'egli  uedendo  ciò  tutto  sbi- 
gottito fu  il  primo , che  gli  ragionò  in  queflo  modo  : Ter  quale  ingiuria,  ÒFP&  Si- 
gnor noflro,  & da  quale  animo  j finto , hai  tu  laf ciato  noi  incolpati  di  federati  & 
maluagi  delitti & la  città  tua  orfana  in  pianto, e in  fofpiri , & tutta  piena  di  do- 
lore & di  maninconia  ? Doue  Famulo allhoragli  riffofe:  ò Troculo , cofi  èpiaciu- 
C to  a gli  Dei , ch'cffendo  io  utnuto  di  Cielo , poi  ch'io  hò  edificata  la  città , laquale  è 
per  hauere  gloria  & grandi  fsimo  imperio , di  nuouo  me  ne  ritorni  in  Cielo  : & per- 
ciò flà  di  buouo  animo  , & fa  intendere  a'  Romani;  che  fe  efri  manterranno  tempe- 
ranza drf or  legga , con  queflc  arti  diuenter anno  grandi  frinii  al  mondo . Et  io  farò 
a uoi  il  Dio  Qjtirino  amoreuole  Iddio.Hauendo  dunque  il  popolo  credute  quefìe  pa- 
role per  ucre , & dato  fede  all' anttorità  dell  buomo , or  al  giuramento , qua  fi  che 
glianimi  torofuffero  flati  tocchi  da  un  certo  furor  dittino , neffun  ttifu  che  gli  con- 
tradiceffe  ,ma  poflo  da  parte  ogni  calunnia  & foffetto,ft  diedero  a far  noti  a Fo- 
rnaio, e a chiamarlo  Dio.  Qjtefre  cofe  dunque  ci  paiono  fimi  li  a quelle, che  i Greci  fa- 
voleggiano di  Mrifleo  Troconefto  ,&  di  Clcomede  Mflipalccfe.  Ter  ci  oc  he  dicono; 
eh' Stri  fico  fi  morì  in  una  bottega  di  purgatori  di  pannilani,et  che  cercandogli  ami- 
D ci  fuoi  il  corpo  di  lui,  non  lo  trovar  on  mai:  poi  alcuni  che  ritornavano  di  fuor  a dal 

lor  viaggio , s'incontrarono  in  lui , eh' andana  a Crotone . Et  che  Clcomede  fu  luto-  clcomede 
mo  molto  grande  & gagliardo  ; ilquale  effendo  d'animo  befliale  &furiofo , cr  ha-  Ariftco. 
vendo  violentemente  fatto  molte  cofe, entrando  finalmente  in  una  fcttola  di  fanciulli, 
meffo  mano  a una  colonna, laquale  reggetta  il  tetto, & tentennandola  et  dimenando- 
la molto  Jla  ruppe  per  mego,&  fece  minar  giù  il  tetto . H attendo  egli  dunque  in  quel 
modo  amaggato  i fanciulli  ,& perciò  effendo  cercato  per  farlo  morire , fi  gittò  in 
vn  grande  avello,  & effendofi  ferrato  dentro  col  tirarfi  addoffo  il  coperchio, tanto 
forte  lo  tenne , che  perche  molti  a un  tratto  fi  mcttefferoponfu  pofribil  mai  per  al- 
cuna forga  algarlo . Doue  (peggando  e fri  con  un  palo  di  ferro  l'àudio , non  fu  tro- 
vato mai  ne  uiuo,ne  morto.Tcr  la  qual  cofa  battendo  eglino  nutndato  amhafciadori 
in  Delfo  a intendere  il  parere  dell' oracolo  ,la  Sibilla  riffofe  loro  di  queflo  modo . Sibili». 
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t , L'ultimo  fia  Cleomede  Mftipaleo  - . • £ 

, , Fra  tutti  glicini  Heroi. 

Dicefi  anebora  ; ebeffendo  portato  il  corpo  morto  d'Mlcmena  a fepelirfi  , fi  levò 
di  uifta , & che  in  fuo  fcambiofu  t tonata  una  pietra  nella  bara  ;&  cofi  raccontano 
molte  altre  cofe finte  & trouate  Jiinili  a quefle , per  inalbar  le  coj'e  mortali  fopra  la 
forza  & natura  loro , & per  farle  piu  diuine  & maggiori . Et  neramente  come  che 
fia  cofa  empia , & uillana , il  negare  ogni  uirtù  della  diuinità  : cofi  il  uolerc  mefeo- 
lar  la  Terra  col  Cielo , è cofa  da  pag^j  • Ter°  Infilando  ir  quefie  cofe , affai  piu  fi- 
euro  c tener  Con  Tindaro , il  qual  dice  s 

, , Son  tutti  i corpi  a la  morte  fuggetti, 

, , Ma  la  uirtù  fi  Ri  inmemoria  eterna. 

Terciocbc  queflo  filo  s'ha  da  gli  dei  : & come  quello , eh' è uenuto  da  Cielo , quiui  j. 
ritorna  anebora , non  col  corpo , ma  quando  egli  è piu  lontano  & feparato  dal  cor- 
po, puro  affatto,  libero  dalla  carne,  & purgato  . Terche  effondo  l'animo , come  dice 
H:rac!eto,fecco,e  ottimo,  fi  come  il  folgore  efee  della  nuuola,  cofi  egli  noia  fuor  del 
corpo  : ma  quello  eh' è me  fio  lato  col  corpo , & ripieno  d' effo  , come  una  certa  carica 
tir  caliginosa  cuaporatione  difficilmente  é mandato  fuor  a ,&  difficilmente  anebora 
richiamato . T{on  è dunque  uerifimile , che  i corpi  degli  huomini  ualorofi  & buoni 
contro  la  natura  loro  nudano  in  Cielo  inficine  con  gli  animi  loro , ma  ben  s'bà  a cre- 
dere in  ogni  modo , che  gli  animi  ornati  di  uirtù , non  controllando  la  natura, per 
un  certo  decreto  di  nino , d' huomini  diuentino  Heroi , & d' Heroi  demoni  ;&di  que- 
fli  poi , quando  fin  ben  purgati  & efpiati , come  fi  fà  ne  facrifict  ,poflogiù  tutto  il 
mortale  & terreno  pefo , non  per  legge  ciuile , ma  fecondo  che  detta  la  uerità  & la 
ragione , p affino  nel  numero  degli  Dei,  & facciano  una  bcllifftma  & beatiffma  fine.  ® 
Credono  alcuni , che  queflo  cognome  Qjiirìno  di  pomulo , voglia  fignificare  alcuna 
cofa  martialc  & belli  cofa  : cr  altri  che  fia  detto , perche  i cittadini  Romani  fi  thia - 
mano  Qjiiriti . Mi  cimi  altri  dicono  ; che  gliantichi  folcuano  chiamar  Quiri  la  lan- 
cia , & Quiritide  il  fegno  di  Giunone , alzato  fopra  una  bafla . Et  oltra  ciò,  la  lan- 
cia pofla  nel  palalo  reale , chiamar  fi  Marte:  c T efftre  flato  u finga  di  donarfi  una 
lancia  a coloro , iquali  animofimente  & gagliardamente  combattendo  nelle  batta- 
glie , shauevano  acqui  flato  lode  di  fortezza  ; & che  perciò  Romulo , come  un  certo 
martialc  & bellicofo  Iddio  ,fuffe  chiamato  Quirino . Gli  fu  dunque  fatto  un  tem- 
pio net  monte  Quirino  cofi  detto  daini.  E il  giorno  ch'egli  fi  mori , lo  chiamano  la 
fuga  del  Vulgo , & le  none  Captatine , perche  quel  dì  andando  eglino  da  poma  alla 
palude  di  Capre , fanno  qumi  facrificio . Et  ufeendo  a far  ficrificio , gridano  ad  al-  Jf 
ta  voce  molti  de  nomi  della  patria,  come  Marcello  & Caio,  contrafacendo  con  pau-r 
ra  & I pavento  la  fuga  di  quel  giorno , e il  lor  ritorno  in  Pronta . Mie  uni  affermano 
anebora  ; che  qiiefta  non  è imi tat ione  di  fuga , ma  di  fretta  & di  preflcgga  : & 
cono  ; che  il  principio  di  ciò  fu  tale . Toi  che  i Galli  prefa  poma  , furono  cacciati 
da  Camillo , ribattendo  fi  difficilmente  la  cittd  perefferfi  confumatele  fue  forze  i* 
quella  feiagura , molti  de’  popoli  Latini , offendo  lor  capitano  Liuio  Tofthumio , l’af- 
faltarono  con  l’armi . Et  cofi  effendofi  egli  accampato  poco  lontano  da  poma , man- 
dò uno  ambafeiadore  a'  permani  a fargli  intendere  ; ch’egli  ttoleua  con  matrimoni  & 
parentadi  rinouar  la  mi/là  & beniuolcnga  dell'uno  & [altro  popolo , laquale  per 
lunghezza  di  tempo  era  già  mancata , tornando  a rimefcolarc  inficme  i fangui:  per- 
che s eglino  gli  mandavano  molte  fanciulle  cr  donne  non  maritate , effi  baurebbouo 
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jt  battuto  pace  & ami  citta  [eco, fi  come  già  per  ftmil  principio  battevano  bauuto  co'  Sai. 
bini . Vdenio  ciò  t {{ontani , in  un  medcftmo  tempo  temevano  la  guerra  , & dando 
loro  le  donne , pareva  loro  di  dargliele  cjuaft  per  prigioniere . "Perche  stando  eglino 
fojpeft , una  ferua , che  hauea  nome  F itoti , ir  fecondo  alcuni , Tutola,gli  conjìgliò, 
che  non  face jf ero  ne  l'un  ne  l’altro , ma  pojle  da  parte  tutte  l' altre  cofe,  ricortt fiero 
u gl’inganni  : pcrcioche  in  quel  modo  fi  potcua fuggir  la  guerra  ,eil  dargli  fìat  tc  hi. 
Et  l'ordine  dell'inganno  fu  qucflo , il  mandare  huomini , iquali  nienajjero  molte  delle 
piu  belle  ferve  a n intuì , & che  allhora  Filoti  faceffe  loro  di  notte  fógno  col  fuoco , & 
i Romani  ufeendo  fuora  armati , affaltafjero  i nimici  addormentati , & ne  faceffero 
il  uoler  loro . La  cofa  dunque  pafiòdi  qucflo  modo , & fu  creduta  da'  Latini  ; perche 
Filoti  la  notte  fahta  l'opra  un  fico  faluatico  fece  il  fegno  del  fuoco , battendolo  dietro 
_ afe  ben  coperto  con  lenitola,  & panni , accioche  lo  fplendor  del  fuoco  nafeofo  a'  ni- 
mici , fttfie  veduto  folamcnte  da'  Promani . Iquali  come  videro  il  fegno,  fubito  udi- 
rono fuora  , & per  la  paura  c'hebbcro  alle  porte , JpejJo  facendofi  attimo  da  loro  Flef- 
fi , con  repentina  e hnprouijà  furia  battendo  tagliati  a peggi  i minici,  per  memoria  di 
quella  uit torta  fanno  fefla  in  tal  giorno  ; & quelle  none  'fi  chiamano  Capratitie , per 
rifpetto  del  caprifico . Et  facendo  ancho  alcuni  padiglioni  fuor  della  città  co’  retiti 
di  fico , fanno  quitti  un  conuito  alle  donne  ; doue  le  feruc  raunaitdoft  fanno  un  giucco , 
dr  con  buffe , & con  pietre  fi  ba  ttono  fra  loro , fi  come  allhora  elle  furono  in  aiuto  a’ 
Romani , che  combattevano  co  nimici . Qjtefle  co  fé  fono  tenute  nere  da  pochi  hiflo- 
rìci , ma  molti  piu  danno  fede , & credono  che  fi  conformi  all  hiflcria , la  emmtano- 
rationc,cbe  quel  giorno  fifa  de  nomi,  & la  gita  che  fanno  alla  palkdc  di  Capre  come 
al  mare  ,fc  forfè  già  quel  medefimo  giorno , e in  diuerfì  tempi  non  s'bebbe  l una  & 
f / altra  feiagura  . Dicefi  poi  ; che  {{ornilo  fi  morì  in  età  di  cinquantaquattro  anni, 
l'anno  trent'otteftmo  del  fuo  regno . 

PARAGONE  DI  ROMVLO  ET  DI  THESEO. 


Filoti  ferua . 


Quinto  Ro- 
mulo  utile , c 
quitto  regnò. 


0 h o fcritto  di  fiomulo  & di  T hefeo , quelle  cofe  che  mi  fono  pa- 
rate degne  di  memoria . Tarmi  adunque , che  T hefeo , per  fuo  giu- 
dicio  & configlio , & non  sformato  da  nccefftà  alcuna , ma  poten- 
do regnare  in  T resene,  fi  come  quegli  chi  u'haueua  un  regno  affai  ho 
noreuole , di  fua  natura  mctttffe  l animo  a cofe  grandi  c importanti: 
ma  ì{omulo  per  paura  della  fcruitù  prefente , & del  fupplicio  che  gli  fopraflaua , co- 
li me  diffe  Tlatone , fenga  alcuna  induflria , ma  per  paura , & timore , d'uno  cftremo  Piatone . 
pericolojpinto  dalla  neceffità  fi  diede  a portarfi  ualorofamcntc;  & cofi  fu  buomofor 
te . La  maggiore  opra  poi , che  fece  famulo , dicefi  ; che  fu  lo  amarore  un  tiranno 
d\Alba  : ma  T hefeo , mentre  che  faceua  altro , quaft  per  effercitarfi  leuò  del  mondo  ....... 

Scironc , Sinni , Trocufte , & Corinete  : iquali  poiché  furono  ffenti  da  lui , liberò  la 
Grecia  da'  Tiranni  grandi , prima  che  fuffe  conofciuto  da  coloro , iqttali  erano  falua- 
ti  da  lui . Toletta  T hefeo  fuggendo  gli  aguati  de  gli  affaffini  di  Fi  rada  fi cur amente 
andar  per  mare  : ma  B^omulojùuendo  ,Arnuho,non  potata  effer  ficitro.  Dellaqual  co- 
fa  grandifjmto  argomento  è ; che  Tefeo  fenga effer  provocato  da  ingiuria  alcuna , per 
fallite  degli  altri  contraftò  con  gli  huomini  ribaldimi  ì{omulofin  che  non  gli  fu  fat- 
to difpiacere  alcuno  dal  tiranno , non  fece  tonto  veruno  delle  ingiurie , eb  effo  fucata 
a tutti  .Effe  far  cofa  grande  Ì effer  e Flato  ferito  nella  guerra  de  Sabini, baucr  tmr-  . 


4»  L %A  VITA 

to  perone, & unito  a f tuffimi  ritmici  : con  quefte  pruoue  pofiamo  paragonare  la  bat-  E 
taglia  de  Centauri , e i fatti  di  Thefeo  conira  le  .Amatone . Ma  quel  che  Tbefeo  fe- 
ce per  lo  tributo  di  Creta , quando  oper  doutre  effer  mangiato  da  qualche  btftia , o 
fiacr  fiato  al  fepolcro  i^Androgco , o per  quanto  come  piu  legger  cofa  di  tutte  quefte 
fi  ritruoua  fcritto , per  fcruire  a huomini  infoienti  & crudeli , offercndofi  di  fluo  pro- 
prio uolcri  a una  dishonejla  & uituperofa  feruitù  ,fi  mife  in  uiaggio  con  le  fanciulle 
& co' fanciulli , nejfuno  in  modo  alcuno  potrebbe  effnmer  mai , quanta  grandezza 
& foriera  d'animo , ogiufiitia , o defiderio  di  jj>lendore& di  gloria , o uirtù  gli 
Diffimtion  di  fuffg  bifogno  : di  maniera  che  a me  pare,  che  i filojòfi  non  dijjinijfcro  male , iquali  difi 
dóTl-ilo'iofi'  fcro  ’ C^ie  ^amore  * fùniflro  degli  Dei , dato  a gli  huomini  po'  cura  & conferuationc 
de  giouani . Tercioche  l'amore  d\Atiadna  non  pare  che  fuffe  altro , che  opera  e in - 
uentione  di  Dio  per  (alute  di  T hefeo  : ne  dobbiamo  biafimar  la  donna  innamorata,  ma  — 
piu  toflo  lodarla , & marauigliarfi , come  tutti  gli  huomini  & le  donne  non  furono 
del  medefimo  animo  ima  fe  ciò  folamente  auuenne  a lei, mi  ritawente  dirò , ch'ella  , 
laqual  fu  donna  d'animo  uirtuofo  & hutnano  ,e  affezionata  a gli  huomini  ualorofi 
& buoni , fujfe  degna  d'ejjere  amata  da  Dio . Ma  effondo  slata  l'uno  & l'altro  di 
natura  atto  a gouemare  la  I{epublica , nejfun  di  loro  ojferub  il  modo  regio  digouer - 
nar: , ma  poftolo  da  parte , e introducendo  l'uno  il  popolare , l'altro  il  tirannico,  am- 
Primi  cura,  bidue  diuerfe  maniere  tenendo , cader  o però  in  una  medefìm.'  fialide.  Tercioche  bi- 
che debbono  fogna  che  tutti  coloro, iquali  fono  pofli  in  regno , per  la  prima  & principal  cofa  con- 
suete i Trio-  feruino  ejfo  regno  : & nondimeno  fi  conferua  tanto  ,fe  non  ui  fifa  nulla,  che  non  con- 
e^‘  ‘ uenga  far/i , quanto  fe  ui  fi  fanno  tutte  le  cofe  conuenienti . Marolui  che  alcuna  co- 

fa  rallenta , o fa  di  piu , cadendo  della  maeflà  di  f[e  & di  Trincipe , o fruendo  alla 
moltitudine , o ufitrpandofi  la  Signoria  , uiene  o a ejfere  dijpreggato  da'  fuoi  ,oin-  G 
correre  in  odio  <jr  off efa  loro  : nondimeno  quello  par  che  proceda  da  Immanità  & 
amor eitolegga,&  quejìo  dall amor  di fefleffo&  da  infiolenga.  Et  fe  pur;  le  auuer- 
fità  non  fono  in  tutto  da  imputare  alla  fortuna  , ma  da  confidcrare  fecondo  i cofiumi 
&le  pacioni  ; nejfun  non  cerchi  di  feufare  con  l'empito  dell'animo , o per  furore  & 
ira  fubito  nata , quel  che  l'un  fece  contra  il  fratello , l'altro  cantra  il  figliuolo:  ma  il 
principio , che  jfiigne  a colera,  feufa  piu  della  colpa  colui,  ilquale  per  maggior  cagio- 
ne quafi  ch'egli  hauejfe  riccuuto  piu  graue  ferita,  fi  parte  dalla  uirtù . Tercioche 
conjultandofi  fiomulo  fopra  la  Eepublica,  & penfando  al  ben  publico , nejfun  crede- 
rà mai , che  in  ciò  fubito  gli  doueffe  uenire  in  mente  fi  maluagio  penfiero  : ma  Thefeo 
fujpintoadouer  fare  quel  eh  e fece  contra  il  figliuolo  dall' amore , dal  fioretto , & 
dalla  calunnia  delle  donne,  dallequai  cofe  pochi  fono  Itati  quegli  che  fi  jìan  potuti  jj 
caflTneir'ri  Smr^ure  * Ma  cb*  molto  piu , il  furor  di  Famulo  diruppe  in  uno  atto,  e in  una 

Romulo  O * opera,  che  non  era  per  hauerpiaceuol  fine:  ma  liradiTbejeo  pafiò  folamente  fino 
Thefeo . ’ alle  parole  & all  ònprecatione  & maledizione  feruile  : nel  refio  fi  utdc  che  il  gargo- 
tte fi  feruì  della  fortuna  ; per  laqual  cofa  in  quefto  Thefeo  farà  feufato  da  ognuno.  Ma 
in  Romulo  quefto  fu  cofa  grandijfima  >r begli  hauejfe  deboli  fimi  principi j alle  cofe fue ; 
percioche  e fendo  egli  & il  fratello  riputati  ferui  et  figliuoli  di  bifolci, pròna  chef  ufi- 
fero  me  fi  in  libertà,  liberarono  quafi  tutti  i Latini  ; hauendofi  in  un  medefimo  tempo 
guadagnati  molti  belli  fimi  nomi , cioè  opprejfori  de'  nimici,lÌberatori  de  parenti , He 
delle  nat ioni  ,&  edificatori  delle  città , non  rinouatori  come , Thefeo , ilquale  tan- 
nandone molte  inficine , fece  una  città  fola,&  molte  ne  ruinò , lequali  baueuano 
• battuto  i nonu  da  gli  Heroi  & l\e  antichi . Famulo  fece  poi  quefte  cifie  contra  i ni - 
. ' mici,  iquali 
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A mici  » iquali  egli  coflnnfe,  rouinando  & {pianando  le  Città  loro,  ad  babitare  co’  vin- 
citori . Ma  da  principio  non  mutò  egli , ne  accrebbe  una  Città  prima  edificata , ma 
non  hauendone  egli  nejfuna , acciocbe  e n'bauejfe  una  edificata  di  nuovo , ptr  procac- 
ciar fi  territorio  ,patria , regno , famiglia , maritaggi , & parentadi,  non  ne  rumò, 
ne  Jpiantò  alcuna . Ferfo  ifuorufeiti  poi,  & quegli  che  non  haueuano  habitat  ione, 
fu  molto  cortefe , & volendo  ejfigli  accettò  in  popolo,  & per  cittadini.  T{on  amag- 
%ò  aff affini  di  firade,  ne  huomini  di  mal  affare,  ma  foggiogò  nationi  per  via  di  guer- 
ra ,fi  fece  fuggettc  le  Città , & trionfò  di  I{e  & di  Capitani . Della  morte  di  Homo, 
nonfifà  certo  chi  ne  fu  cagione , & molti  danno  di  ciò  la  colpa  ad  altri . Et  d altra 
parte  faluò  la  madre  di  manifcfta  mina  & di  morte . RJmife  anebora  l'avolo  fuo  , 
ilquale  vi tvperof amente  & con  infamia  feruiua , nella  fedia  d'Enea  ; & battendogli 

2 di  propria  volontà  fatto  di  molti  benifici , non  l'offefe  ancho  contra  fuo  volere . Ma 
la  negligentia  di  Tbefeo  circa  il  dimenticarfi  la  commi jjione , che  gli  era  Hata  data 
di  cambiar  la  vela,  a pena  poffo  credere,  che  con  qual  fi  voglia  lunga  difefa  appref- 
fo  anebora  a'  giudici  dijfoluti,fi  pojfafcufare  di  colpa  di  parricidio.  Laqual  cofa  fin 
tendo  un  certo  Atlxniefe,  quanto  gran  pefo  pigliaffe  chi  uoleffe  tor  la  cura  di  difen- 
derlo , finge  cb’Egeo  giugnendo  la  naue , mentre  che  frettolofamente  correua  alla 
rocca  per  uolerla  uedere , inciampando  cafcò,quafi  che  nonbauejfc  feco  niuno, 
che  l'aiutaffc , ne  ver  un  fervo  che  gli  facejfe  compagnia  correndo  egli  al  mare . 
Ora  quanto  jpettaal  rapir  delle  donne,  il  fatto  di  Tbefeo  mancò  d'bonefla  difefa  , 
& prima  perche  egli  fpeffe  volte  peccò  di  qucfto  modo  : pere ioch' egli  rubò  Ariadna, 
Antiope , e Anaxa  di  T regene , & dopò  tutte  qvefte , ejfendo  hoggimai  attempato, 
Helena  non  anebora  fanciulla , ma  bambina , & non  in  età  da  marito  , quando  egli 

C era  già  decrepito,  c in  età,  che  banca  già  paffuto  il  tempo  del  legittimo  matrimonio. 
Et  altra  di  ciò,  che  in  queflo  la  cagion  del  rapire  fu  molto  piu  dishonefta;  perciocbe 
le  figliuole  de'  Tregeni , de'  Lacedemoni , & delle  Amagone , in  procurar  figliuoli 
non  erano  degne  d'effer  meffe  innangt  in  A i bene  alle  figliuole  d'Erecbtheo  & di  Ce- 
crope . Ma  quelle  cofe , che  pajfarono  in  tal  modo,  portano  feco  fo/petto,  ch’elle  fuf- 
fero  fatte  per  conto  d infolenga , & di  pigliarne  piacere . Ma  fromulo  effendofì  ra- 
pite ottocent  o , o poco  meno, donne  Sabine,  non  tutte , come  fi  dice,  ma  folamentc  una 
ne  volle  per  fe , clxfu  Erfilia , & l' altre  diftribu)  fra  i piu  ualorofi  cittadini . Voi 
con  l'bonore , con  l'amorcuoleg^a , & con  lagiuftitia , lequali  furono  per  T avveni- 
re ufate  alle  donne , fece  conofcere , che  quella  forga  e ingiuria  fu  opera  bclliflìma  , 
& molto  dui  le,  a fare  quella  fratellanga  e amicitia , che  ne  feguìpoi . Cofi  rìdujfe, 

D & mefcolò  infieme  l'una  & l'altra  nattonc , & diede  fondamento  e origine  alla  be- 
niuolenga  & grandeggia  auuenire . Dèi  rijpetto  poi  & dell' amicitia  & fermegrga  , 
ch'egli  ordinò  nel  matrimonio , tefiimonio  riè  il  tempo . Vercioche  per  ifratio  di  du- 
gento  & trenta  anni  dopò  di  lui,  il  nutrito  non  hebbe  ardimento  di  partirfi  dalla 
compagnia  della  moglie , ne  la  moglie  da  quella  del  marito . Ma  ,fi  come  appreffo  i 
Greci  quei, che  fon  troppo  curiofi , pofiono  nominare  il  primo,  ch'amaggò  il  padre , o 
la  madre , cofi  appreffo  di  tutti  i Romani  è cofa  mani  fefta,  che  Spurio  Caruiliofu  il 
primo , che  rifiutò  la  moglie,  perch’ella  non  faceua  figliuoli.  Et  di  queflo  tanto  tem- 
po , il  fatto  & l'opera  ifieffa  ne  fanno  tefiimonio  : perciocbe  il  regno  fu  commune  a 
gli  i{e  dell' una  & l'altra  natione  ,&  per  quel  maritaggio  L uno  & l'altro  JangHe 
hebbe  una  medefima  Rjpublica . Ma  per  li  maritaggi  di  Thefco , gli  Atbeniefit  non 
fecero  amicitia , ne  compagnia  con  alcuno , ma  fi  ben  ne  nacquero  odij , guerre , 
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Morti  di  cittadini  ; & finalmente  hauendo  eglino  perduta  ifidna , per  tnifericordia  E 
de  nimici  b umilmente  raccomandandofi  a gli  Dei , a pena  finalmente  ottennero , che 
non  fuffe  lor  fatto  , quel  che  i Troiani  patirono  per  conto  dAlcffandro . Et  la  ma- 
dre di  The  fio  non  folamente  fi  trono  in  pericolo , ma  ritrouandofi  anchora  ubando - 
- naca  Cr  tradita  dal  figliuolo , [apportò  tutte  quelle  mifirie,cbc  Hecuba;fe  forfè 
.quelle  lofe , che  fi  raccontano  della  fua  prigionia , non  fono  fauole&  fintioni . Le- 
quali  neramente  meglio  farebbe  affai , che  fu  fero  finte , come  molte  altre.  Oltra  di 
qucflo , quel  chef  dice  della  diuinità  loro  è molto  di  ferente  l'un  dall’altro  . Tercio- 
che  fiomulo  hauendo  molto  fauoreuoli  & propittj  gli  Dei  fu  faluato  : ma  [ oracolo 
dato  a Egeo , ch’egli  non  ufafe  con  donna  alcuna  in  terra  Straniera , pare  che  uoglia 
inferire , che  Tbefeo  fufe  ingenerato  contro  il  uoler  degli  Dei . 


Jcvico  nacque  di  nobilfiimo  [angue  e fendo  uenuto  a mor- 

re  il  fi»  fratel  maggiore , doue  egli  gli  douea  [accedere  nel  Pegno, 
fi  contento  di  pigliar  la  tutela  del  nipote , e il  gouerno  della  Città, 
fin  ch'egli  era  crcfctuto  in  età  . Per  leuar  pei  altrui  di  [fretto  , che 

Bip  mlefc  'farfi  Re  ,fi prefe  adontano  efiglt»  . ^Cndo  in  Creta  ,Cr poi 

in  ^ifia  , doue  studiò  l’tpere  d'Homcro  , (y  trafe  da  loro  gli  ordì 
I merle  leggi  cuti  li  , ch’egli  mife  poi  in  ufi . Fu  tenuto  in  gran- 
dijlima  riputar  ione , mentre  ilette  afente:  cr  tornato  che  fu  alla  patria , fi  diede  a formar 
le  leggi  • Ordino  ilsenato , dmifi  le  pcfrfiieni  : doue  mofiro gran  fiort figga  d’animo  ■ Leu » 
l’ufo  delle  monete  doro  cr  d’argento  , cr  utile  che  fi  ffindefic  ferro  ; diede  bando  a tutte 
le  morbtdègeg  fuor  della  fua  Rfpubhca . Introdufcm  la  temperanza  , CT  fobnetà  del  uiue- 
re . Doue  pereto  fu  i ngiunato , CT  battuto  da'  ricchi . Fugh  canato  ut/  occhio,  ne  per  que- 
fio fi  turbò  egli  punte  , ne  prefi  alcuna  uendetta  , an*j  tenne  fèto , Cr  ammacflrò  colui  che  H 
l’haueua  off. fi , Aon  uollc  mettere  le fue  leggi  in  ifentto , ballandogli  eh' elle  fu  fero  regi- 
strate cr  [ritte  nel  cuor  de  gli  huomini . Prouide  circa  It  edificare  ; riftnnfe  gli  orna- 
menti delle  caft , cr  modero  le  fouerchie  pompe  delle  donne  : e ordinò  che  le  fanciulle  in- 
terluni fero  ignudo  infume  co’ fanciulli  ne'facnficij . Fece  nuoue  ufitnij  arca  il  maritar - 
fi . Tenne  modo , che  in  Lacedemone  non  tra  chifacefe  adulterio . Infogno  come  i fuoi  cit- 
tadini doue  fero  allenare  i figliuoli , cr  cam'efit  doue  fero  ammaefirarfi  (y  crearfi , quando 
erano  fanciulli . Fu  Licurgo  breue  cr  fintentiofi  molto  nel  fuo  parlare . Ordii»  come  s’ha - 
uè  fero  a fot  ferrare  i morti . Poi  c'hcbbe  ordinate  le  leggi  » andò  alt  Oracolo  di  Drlforfy  per 
mtjirar  maggiormente  l’amor fuo  utrfo  la  patria  > s' amale?  da  fi  ttefo . 
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1 LicvRco»  dator  di  leggi , non  fi  può  ( per  modo  Le  eofedi  Li- 
di  dire  ) raccontar  nulla  di  certo  : percioche  il  parentado  bu- 
filo , il  pcregrinaggio , la  morte , & tutto  lo  iludio  di  lui  te  ,acctte. 
in  dar  le  leggi , e in  ordinar  la  l{epublica , ha  hauuto  ua- 
rie  bilione . Ma  ne  ancho  i tempi  fon  certi , quando  egli 
fu  al  mondo . "Percioche  alcuni  dicono  ; ch'egli  fiorì  al 
tempo  d'ifito,  & ch'egli  lo  aiuto  in  ordinare  le  ferie  Olim . 
pi  ac  he , de  quali  uno  ri  è Ari  fot  eie  Filofofo , pigliando’  Diuerfe  ope- 
congiettura  da  quella  pietra , laquale  s u faua  ne  giuochi  oio"1  ,em 
Olimpici  ; perche  in  e fa  è intagliato  il  nome  di  Licurgo  . Alcuni  altri  contando  il  ° 

tempo  dalle  fucceftoni  di  coloro  che  regnarono  in  Jjparta , come  Eratofìhene  & 

Apollodoro , moflrano  Tcbe  Licurgo  è di  molti  anni  piu  antico , che  la  prima  Olim- 
pia . Ma  Timeo  par  che  tenga , che  appreffo  de  gli  Spartani  fuffero  due  Licurghi , Due  LicurgK! 
non  in  un  mede  fimo  tempo , & che  per  gloria  i fatti  d'uno  s' attribuì  fono  all'altro  ; fecondo  Ti- 
& che  il  piu  antico  di  loro  fu  poco  irir.an'*!  al  tcVriyù  d'Honiero . Certi  altri  dicono  me0, 
anchora  ; che  H omero  lo  uide . Senofonte  anch'egli  par  che  a fermi  l’antichità  di 
quello  Intorno , doue  e'  dice;  che  Licurgo  fu  al  tempo  degli  Hcraclidi . Teriioch'cgli 
racconta  ; che  gli  Heraclidi  furono  degli  ultimi  di  fanguc , che  regnarono  in  1 {par- 
ta. Et  qui  par  che  coflui  habbia  uoluto  nominare  Heraclidi , quei  che  furono  i pri- 
mi & piu  uicini  a Hercole . nondimeno  anchor  che  gli  Hiflorici pano  in  cofigran-  riemerte  di 
de  errore , mi  sformerò  feguendo  coloro  che  fi  muouono  per  chiari  fimi  argomenti , o 
per  celeberrimi  teflimoni , raccontare  quelle  cofe , che  fono  fritte  di  qui  fio  huomo  : t0  j,m  uef0. 
perche  ancho  Simonide  Toeta  dice  ; che  Licurgo  fu  figliuolo  non  di  Euncmo , come 
alcuni  uogliono,  ma  di  Tritanide , & molti  dicono  ; che  Licurgo  & Eunomo  non  fu- 
rono di  quefto  ftngue,  ma  uogliono  ,che  Tatrocleo  fujfe figliuolo  d'Ariflodemu  & di 
Tatrocleo  nafeeffe  Soo , di  Soo  Euritione,del  quale  nacque  Tritanide  > & di  lui  Eu- 
nomo , di  Eunomo  Polidette  della  prima  moglie  Licurgo  dell'altra , laquale  fi 
chiamò  Diana  fa . Ma  come  fcriuc  Euticbida , ch'egli  fu  fefto  da  Tatrocleo , e un-  Soo  anolo 
decimo  da  Hercole . Ora  de  fuoi  maggiori  Soo  fu  molto  lUuflre , ilquale , quando 
regnauaygh  Spartani  fi  fot  tomi  fero  gli  Heloti,cofi  detti , perche  gli  haueuano  fatti  fJtl,  'deglutii 
prigioni togliendo  a gli  Arcadi  alcuna  parte  del  territorio,  fe  la  ufurparono  per  maggiori. 


Euritione. 


Pieci  di  Licur 
eo  nel  fratel- 
lo. 


C hirilao. 
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loro.  Di  cefi  ; che  Soo  trouandofì  afiediato  da  Clit  or  ij  in  luogo  arido  & difficile  , E 
s accordò  con  effoloro  con  quefle  conditioni , ch’egli  lafciaffe  loro  il  paefe  acquiflato 
in  guerra , ogni  uolta  ch'egli  & tutti  ifuoi  beefiero  della  fonte  iticina . Et  bauendo 
fermate  quelle  conditioni  con  giuramento , & raunati  tutti  i fuoi,  promi fe  ch'egli 
baierebbe  dato  il  Rjcgno  a colui  che  non  bcefje . Ora  non  u Offendo  nejfuno,cbc  fi  con- 
tenere di  bere , ma  piu  toflo  tutti  beendo , Soo  dopo  tutti  gli  altri  difeefe , & efilen- 
do  tuttavia  prefenti  i nemici , poi  che  s'hebbe  bagnato  con  l'acqua , fi  partì  fetida  be- 
re altrimenti , & ritenne  il  paefe , perche  tutti  non  haueuano  benino . Ma  benché 
Soo  per  quejle  cofefujfe  molto  honorato , non  perciò  da  lui,  ma  dal  figliuol  fuo  chia- 
marono la  famiglia  Euritionidi . Terche  Euritioncpar  che  fujjc  il  primo , che  ral- 
lentò molto  lafuperbta  del  grado  reale , allettando  il  popolo  con  benifici  ^grati- 
ficando fi  la  moltitudine . Dove  per  quefta  tal  remi  filone  effóndo  il  popolo  diuenuto  p 
molto  infoiente, ci  Re  che  feguirono  poi  uenuti  in  odio  alla  moltitudine,  perche  part- 
ila che  efii  troppo  uiolentemcnte  ufafiero  lo  Imperio  loro  contra  molti , o perche  per 
piacere  altrui  molte  cof e fingendo  comportauano , cono  fendo  ladebolcgga  loro  , 
Sparta  slette  lungo  tempo  fenga  leggi  ,& fenga  ordine  alcuno . Helqual  tempo, il 
padre  di  Licurgo,  efiendo  Re,  uenne  a morte . Ter  fioche  ejfendo  egli  a diuidcre  una 
certa  qui, ftionc  d alcuni, eh' erano  uenuti  infìeme  alle  mani,  ferito  d'un  coltello  da  bec- 
caio fi  morì , lafciando  il  l{egno  a Tolidette , ch'era  il  fuo  figliuol  maggiore. llqua- 
le  efiendo  anch'egli  morto  poco  dapoi,  bifognaua  che  Licurgo  fuccedefie  nel  Regno , 
come  ognun  credcua . Et  cofi  egli  regnaua  prima  che  fi  fapefie  chiaro,  che  la  cogna- 
ktxt  fuffe  grauida  : ma  poich'egli  feppe  quefta  cofa  per  certa , dichiarò  che'l  Regno 
fujfc  del  fanciullo , s'egli  era  mafehio  ; e intanto  egli  goucrnaua  il  principato  come 
tutore.  Chiamano  i Lacedemoni  prodi  ci , i tutori  de  i Re  pupilli . Ma  dapoi  chela  ® 
donna  mandò  a chiamar  Licurgo  in  fegreto , dicendogli  ; ch'ella  haurebbe  morto  il 
bambino , s'egli  uoleua  efier  Re  di  S parta,  & pigliarla  per  moglie,  Licurgo  hauen - 
do  fra  fe  medefimo  a fdegno  l animo  eJr  l'offerta  della  donna , dentro  di  fela  biafimò 
molto  ; tuttauia  non  le  contradifie  nulla  a quello,  ch’ella  gli  diceua  : ungi  fingendo  di 
lodargliele  & d' accettarlo,  non  bi fogna,  diffe  ; ch’ella  faccia  male  nella  perfona  ftta 
per  amaggare  il  parto  fconciando  con  medicine.-percioche  egli  haurebbe  fubito  fat- 
to morir  quel  che  fufie  nato  di  lei . Con  tale  fteranga  dunque  trattenendo  la  donna 
fino  al  tempo  del  partorire , cornicila  cominciò  a fentirfi  le  doglie , ui  mandò  la  leua- 
trice , tir  altre  perfone  che  le  hauefiero  ben  cura . Et  commandò  loro , che  fe  nafte - 
ua  una  bambina,  la  defiero  alle  donne  ; fe  un  bambino,  lo  portafiero  a lui,  non  curan- 
do di  dargli  noia  in  ciò  che  fi  facefie . Ora  mentre  ch’egli  fi  cenaua  co'  principi , la  H 
donna  partorì  un  bambin  mafehio,  che  fubito  gli  fu  portato  da'  miniflri  ch'eran  qui- 
vi : perche  egli  pigliandolo  diffe  a coloro  che  mangiavano  feco  ; eglii  nato  il  Re  uo - 
ftro , o Spartani  : <jr  cofi  efiendo  fcefodella  fedia  reale,  lo  chiamò  Charilao  : perche 
tutti  coloro  ch'eran  quivi , erano  allegri , lodando  molto  lagrandegja  d animo , <£r 
la  gin  flit  ia  di  Licurgo . Ora  egli  regnò  otto  me  fi  interi . Et  perche  egli  era  molta 
Slimato  appreffo  de’  cittadinijsffai  piu  erano  quegli  che  par  amor  della  virtù  fua  ru- 
bidi nano  , & volentieri  facevano  i commandamenti  fuoi , che  quegli  che  gli  dauano 
ubidienga  come  a tutore  del  Re  ,&  a Intorno  poflo  in  grado  reale . Era  ancho  odia- 
to da  alcuni  invidio fi , iquali  ueggendolo  giovane  in  tanta  riputatione , fecret amen- 
te cercavano  dì offenderlo , maffimamente  i parenti  & famigliati  della  madre  del  Re, 
allaquale  pareva  che  fufie  fatta  ingiuria  ; & di  quefli  fu  Leonida  fratello  della  don- 
na, il  quale 
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jl  nq , ilquale  poi  else  molto  prefont  ho  fornente  & di  sbone  (lamente  bcbbe  detto  mal  di  Leonida  ca- 
Licurgo , foggiunfe , ch'egli  era  certo  & chiaro , che  Licurgoera  per  douere  efjcre  lucnil  L'cur‘ 
ì{e , dando  in  queflo  modo  fofpetto  a coloro , c*r  calunniando  Licurgo , che  fé  il  Rj  8°  * 
fujfe  per  qualche  cafo  uenuto  a morte,  egli  ne  f uff  e flato  cagione  per  hauere  il  regno. 

Molte  altre  parole  anchora  fimili  a quefle  diceua  la  donna  , lequali  offendo  mal  uo- 
lentieri  udite  & fopportate  da  Licurgo , dubitando  de'  cafi  chepojfono  auuenire,  de- 
liberò di  partirfi  & andar  per  il  mondo , e in  quel  modo  leuar  loro  ogni  foffietto , fin 
che  il  nipote  fuo  haueffe  figlinoli  ; che  gli  fuccedejfero  nel  regno  . Et  cofi  con  quefla  L|-£  0 pren 

intentione  partendo  prima  fé  ne  uenne  in  Creta,  doue  imparando  come  fi  gouernaua-  He  uolótario 
no  le  Republicbc;&  praticando  con  gli  huomini  principali, parte  le  lodò  per  le  leg-  efilio  per  uie- 
gi  loro , & l'accettò  quafi  per  douer  portarle  a cafa,  & feruirfene,  & parte  ancho-  'j/ che'd'a 
j ra  le  ffireggò.  Oltra  di  ciò  trouando  quiui  uno  huomo  fauio  & ciuilc,ilquale  fi  chia - Leóoida  era 
maua  Thaleta , perfuadendolo  con  l'amicitia  fua  & con  preghi , lo  mandò  a Sparta,  incolpato  , è 
era  [limato  coftui  Toeta  di  uerfi  Lirici , di  maniera  che  con  quefla  occafione  & co-  Pieti  del  me* 
lore  quiui  effercitaua  l'arte  fua , ma  in  effetto  poifaceua  quegli  uffici] , che  fogliono  f/  ^TrTa ucrft> 
fare  gli  ottimi  facitori  delle  leggi . Terciochc  t ode  fue  erano  certe  or  at  ioni , lequa-  Taleta  Poeta 
li  co’  modi  & co’  numeri  loro,  c'haucuanoin  fe  molta grauità  & leggiadria , rida-  Lineo. 
cenano  gli  huomini  a ubidire , e a slare  infime  in  concordia . Con  quefle  ode  fi  mi- 
tigauano  a poco  a poco  glianimide  gli  huomini  ; & leuandofi  dalla  maliuolcnga , 
laquale  effi  allhora  fi  portauano  [un  l'altro , gli  aueg^auano  al  defiderio  delle  cofe 
honefle . Ter  laqual  co  fa , egli  in  un  certo  modo  gli  preparò  & diffiofe  tutti  a gli 
honeflifftmi  inflituti  di  Licurgo  7 Di  Creta  poi  Licurgo  nauicò  in  ^ifia,  uolendo  ( co-  viaggi  di  Li* 
me  fi  fuol  dire)paragonareal  uiucr  di  Creta, molto  tiretto  & feuero,le  fpefe&le  curgo. 

C delitie  d'ionia , come  fogliono  i medici  da’  corpi  fimi  conofccre  & giudicare  i corpi 
infermi,  & in  queflo  modo  difcernerc  la  differenza  del  uiuere,  & delle  Rjpubliche . 

Doue  hauendo  egli  la  prima  uolta  letto  i poemi  d H omero, iquali  erano  in  c afa  de'  fi-  QgaIi  fiaoo  • 
gliuoli  di  Cleofilo , & battendo  conofciuto  in  effi  uno  ordin  dui  le  mefcolato  con  eru-  libri  di  Ho- 
ditione , laquale  non  era  da  effer  feguitata  con  minor  defiderio , che  loro  , i piaceri,  mcro  • 
e i diletti  amoroft  ; tutti  quefli  poemi  molto  uolentieri  traferìffe , & ramò , per  por- 
targli feco  in  Grecia . Tercioche  erano  allhora  i uerfi  in  poca  fama  apprejfo  de'  Gre- 
ci ,&  pochi  erano  coloro  c'haueuano  alcune  parti  di  quella  pccfia  feparate , & come 
era  auuenuto , diuulgate . Fu  adunque  Licurgo  il  primo , che  diede  fama  a quel  poe- 
ma . Gli  Egittij  anch'effi  dicono  ; che  Licurgo  andò  nel  paefe  loro , & molto  lodando 
il  modo  del  combattere  loro  differente  dall' altre  nationi , lo  portò  a Lacedemone , & 

D hauendo  diuifo  i fabri  & gli  artefici  uolgari,  a quel  modo  fece  la  fua  città  neramen- 
te ciuilc  ,&  molto  pulita.  Quefle  cofe  che  dicono  gli  Egitti]  ,fono  affermate  an- 
chora per  nere  da  alcuni  Greci  , fcrittori  anch’effi  d’biflorie.  Ora  che  Licurgo  an-  m^hauer  d'ai 
daffe  in  àfrica , e in  Hiffiagna,  & che  peregrinando  per  l’India  pratticaffe  co'  Gin-  to  lipudtiol 
nofofifli , io  non  trono , che  nejfun  [ habbia  detto,  faluo  che  jirifìocrate  Lacedcmo-  ne  al  Poema 
nio figliuolo  d'Hipparcbo . Ma  i Lacedemoni j defìderauano  molto  Licurgo , & ffief-  • 

fe  uolte  lo mandauano  a chiamare,  quafi  che  i ì{e  loro  haueffero  il  nome&  la  digm-  d«o  fchurnà 
tà  folo , ma  non  altra  cofa,  per  laquale  auangaffero  la  moltitudine  ; & che  in  Licur-  re  da  Laccdc- 
go  fujfe  una  certa  natura  reale , con  laquale  egli  allettava  gli  huomini  ,&gli  face-  moni . 
ua  migliori . Et  ancho  i l{e  mcdefimi  defìderauano  molto , che  Licurgo  torncffe;an- 
Zj  (fermano,  cb’effendo  prefente  lui,  il  popolo  gli  d or  effe  hauer  manco  a noia  fa- 

fiidio.  Effondo  dunque  Licurgo  ritornato  à cittadini  fuoi , t quali  gli  orar  tento 
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affettionati , [abito  figliò  l' imprefa  di  muouere  quello  Rato , & di  mutar  la  E/pu-  £ 
blica , parendogli  clje non  uift  ufaffe ahuna  legge  ,fe  nuouo  modo  di  uiucre  non  ui 
s'introdiiccua  da  qualch' uno , con  quella  maniera  che  furile  rifare  chiuolendo  ridu- 
cete a fanità  un  corpo  pieno  di  diuerfe  malattie , prima  leuando  la  cagione  in - 
trinfcca  del  male , con  medicine  & purgagioni  gli  ordina  una  dieta, altro  nuouo  or- 
dine di  uiuere . Hauendo  dunque  fatta  quefta  rifolutionc  fra  fe  Rejfo,  prima  ch'al- 
tro facefje , andò  a Delfo  ;&•  hauuta  la  rifpofla , & fatto  i facrifici  ,je  ne  ritornò 
portando  feco  quello  oracolo  uulgato , per  loquale  effo  fu  chiamato  caro  agli  Dei,& 
piu  toflo  Iddio,  che  huomo . Tercioche  domandando  egli  uno  ottimo  modo  di  gouer- 
no , rijpofe  cipolline  ; eh' effo  gli  daua  & concedala  una  Republica , laquale  fareb- 
be Rata  la  migliore  di  gran  lunga  di  tutte  l' altre  .Tigliando  dunque  buono  ani- 
mo da  quejle  parole , prima  fi  configliògli  Ottimati,  & gli  conf  ortò  a douer  piglia-  ^ 
re  quefta  imprefa  infteme  coneffolui,  hauendonegià  fegretamente  parlato  con  gli 
amici  fuoi . Hauendo  poi  a poco  a poco  tentato  in  queflo  modo  molti  di  loro , & 
effendofi  tneffo  all' imprefa,  come  fu  uenuto  il  tempo , commandò  a trenta  de’  princi- 
pali , che  fubito  all' apparir  del  giorno  compari ffero  armati  in  piagna, parte  per 
dar  marauiglia , & parte  per  iff>auentarc,fe  alcun  fi  fuffe  mof]o,per  uolcrfigli  op- 
porre : de'  quali  uenti  i piu  nobili  maniftftamente  furono  fcritti  da  Hermippo . Al  a 
quel  che  chiaramente  folo  fra  tutti  fu  partecipe  del  penficr  di  Licurgo,  c?  molto  [ aiu 
tò  anchora  a ordinar  le  leggi  ,fi  chiamò  irithmiada . Ora  effendo  Iettato  tumulto , 
il  !{e  Charilao  fpauentato , come  fe  tutto  ciò  fi  fuceffe  contra  di  lui , fuggì  a Chal- 
cieo . Effendo  poi  uinto  dalle  perfuafìoni , & bauetido  riceuuto  il  giuramento , ufcl 
fuor  a , & fu  partecipe  anch'egli  di  quelle  cofe  che  fi  faccuano  ;fi  come  quegli  eh' e- 
r a d'animo  tanto  piaceuole,  & humano , che  ^Archefilao , ilquale  regnaua  infume  G 
con  effolui , diffe  contra  coloro  che  lodauano  il  gioitane  ; come  non  i huomo  da  bene 
Charilao , ilquale  anche  a cattiui  non  fadijpiacere  alcuno?  Ora  hauendo  Licurgo 
inimitate  molte  cofe, la  principale  & maggior  cofa  ch'e'faceffe,  fu  la  ordinatione  de' 
uecchi, laqual  di?cTlatone;cb’cffendo  mefcolata  & data  per  correttione  alla  gonfia- 
ta fuperbia,e  imperio  de  i l{è,  è cagione  ti.acquifiar  riffe  grand iffime,& di  procurare 
la  filate  gir  continenza  de  popoli.  Tercioche  Piando  la  Republica  foff>efa,&  incli- 
nando bora  a i ){cin  tirannia,  et  bora  alla  plebe  ingouerno  di  pochi  fraudo  egli  or- 
dinato in  mcg%o  d'effa  il  principato  de'  uecchi , come  una  fortezza  non  effendo 

partiate  piu  a una  parte  che  all'altra , hebbe  ficurifiimo  ordine  £r  Rato.  Tercioche 
fempre  allbora  uent'otto  uccchi filando  appreffo  a quei  He,  fi  sfontanano  di  fare, che 
il  popolo  non  occupaffe  la  Hjpublica  ;&  ancho  fauorittano  le  ragioni  del  popolo,  jj 
acci  oche  il  He  non  fi  faceffc  tiranno  . Dice  Mriflotele  ; che  quefti  uecchi  furono  a 
punto  uent'otto . Tercioche  di  quei  primi  trenta, che  furono  infieme  con  Licurgo , 
due  per  paura  abandonarono  l' imprefa . Ma  S fero  dice  ; che  da  principio  non  piu 
che  uent’otto  furono  partecipi  di  tal  configlio  ;&  ciò  forfè  fu  fatto, perche  queflo 
numero  fi  compie  multiplicando  per  quattro  uolte  fette,  e in  tutte  lefue  parti  dopò 
il  numero  di  fei  mene  a effer  pari . Ma  io  fon  di  parere , che  uent'otto  foli  nefuffe- 
ro  ordinati , acciochefuffero  in  tutto  trenta,  aggiugnendo  a i due  He  quefti  uent’ot- 
to . Licurgo  dunque  s'affaticò  in  tal  modo  circa  queflo  principato , che  per  quello,  ri- 
portò l'oracolo  di  Delfo , che  fi  chiamaua  (HTpctv  dal  direjlquale  è di  queflo  teno- 
re . Edifichi  il  tempio  di  CioueS Ulano  , e di  MineruaSiUania,conuienc,che  colui, 
che  diftribuirà  le  Tribù  ,ediuiderài  Srflieri , & appreffo  ordinerà  il  collegio  di 

trenta 
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jt  trenta  uecchi  infime  co  I{e , prenda  cura  di  far  rannate  di  tempo  in  tmpo  il  con- 
figlio tra Babica , e Cnacione .E che  intalguifa  ciafcuno  dica  il fuo parere ,e  fi 
guardi  di  far  for^a.Tfieìlequai  parole,  0ba,& Fila,  cioè  le  Tribù  fignifica  la  di - 
ftributione  & par  cimento  del  popolo  ne  gli  ordini  fuoi . Ma  i fre  furono  chiamati 
dpxxyirox  : quafi  capitani , & aViMoc|«v , che  fignifica  ragione  in  publico . Et 
eofi  Licurgo  attribuì  il  principio, & la  cagione  de  gli  ordini  fuoi  all'oracolo  di  Del- 
fo. Ma  flxQÓKXr  &Kvovuovx  hoggi  è chiamato  Enunte . Ma  Mriflotele  dice , che  Antonie 
Cnacione  è un  fiume , & Babica  il  ponte.  Et  fra  quefli  fi faceuanoi  configli , non 
u’e fendo  allhora  ne  fiale,  ne  alcuno  altro  apparato.  Perch’egli  fiimaua  che  filmili  luo  ne  e ^bia. 
gbi  fuf  ero  molto  al  propofitoper  configliarfi  bene  : & che  per  lo  contrario  quelle 
cofe  nuoceuano,  lequali  faceuano  lafciui  & uanigli  animi  di  coloro  che  fi  raunaua - 

_ no  : percioche  le  per fone  che  ui  fono, fi  uengono  a trattenere  nelle  statue  & nelle  pit - 

* ture,  o negli  ornamenti  de'  theatri,&  ne'  tetti  de  palarci  troppo  curiofamente  la- 

uorati.  Del  reflo  della  moltitudine  poi,  che  ui  fi  raunaua , ncfìuno  poteua  dire  il  pa-  AmtorìtJ  del 
rer  fuo  ; ma  di  quel  clx  i uecchi  e i Re  metteuano  a partito,  il  popolo  haueua  autto-  u nioImuJi- 
rità  di  conchiudere  e ordinare . Ma  poi  eficndoui  molti  ,iquali  bora  locando , bora  “e* 
aggiugnendo  ,&  perciò  uiolauano  lefentenxe,iì\e  Polidoro  & Tbeopompo.alT or- 
dine chiamato  pietra  qucflo  aggiunfero , ciò  è:  E da  quel , che  il  popol  o malvagia- 
mente ordina  ,i  uecchi  & gli  Urchageti  ne  filano  efenti,  cioè  non  l' approvine  .ma  in 
tutto  fe  ne  partano,  e al  popolo  dian  licenza,  fi  come  a quel  cheriuolge  & muri 
l'openioni  in  peggio.  Et  co  fi  eglino  perfuafero  alla  città  douerfi  fare,  dicendo  -,  dx 
dò  era  ordinato  dall'oracolo  d' cipolline  ,fi  come  riferì fee  Tirteo  con  quefii  uerfi;  Vw(>  Tir 

, , Cofi  ui  dice  Mpollo  ,&  ui  commanda,  l*0, 

C , , Et  de  T oraeoi  fuo  quefio  è' l tenore  ; 

, , Dunque  o fervute  le  parole  fue. 

, , H abbiano  il  fieno  in  man  della  ragione  , 

, , Et  del  conftglio  i Bs,  che  reggon  Sparta, 

. , , Ei uecchi , che faran  fcelti  & creati 

, , Fuor  della  plebe,  a gli  altri  cittadini 
, , Sian  proprio  in  gufa  de  le  fante  leggi . 

Ora  benché  Licurgo  hauefe  in  quefio  modo  me fcolato  il  governo  ciuile  ; coloro 
nondimeno  che  vennero  dopò  lui  ,ueggendo  tuttavia  troppo  sfrenata  & gagliarda  oi;earei,;, 
t Oligarchia  ( quefio  è il  principato  di  pochi ) & molto  terribile  & feroce,  come  di-  e qfeu0  c|j’e 
ce  "Platone , le  mi  fero  quafi  un  freno , & ciò  fu  la  poteftà  degli  Efori , cento  trenta  figmtìci. 

D anni  dopò  che  morì  Licurgojefendo  flato  creato  Elato  il  primo  Eforo,  al  tempo  che  Elor‘* 
Tbeopompo  regnava . delqual  fi  ragiona  ; ch'efendogli  dalla  moglie,  come  per  bia- 

• fimo  rinfacciatoci)  egli  era  per  lafciare  il  regno  a'  figliuoli  di  minor  dignità , ch'efo 

non  l'hauea  ricevuto  : le  rijpofe  ; che  tanto  gliel  lafciaua  maggiore , quanto  era  piu 
lungo  tempo  perdurargli.  "Percioche  levando  fi  via  l'infolentia  infime  con  Codio, 
non u era  piu  ne fun  pericolo . Et  perciò  non  auenne  loro , quel  eh' era  intervenuto 
a'  Me  fieni , e agli  Mrgiui  contra  i fre  loro , i quali  non  bave  vano  voluto  ceder  pun- 
to dell'auttorità  reale , per  acquiflarfi  la  gratin  del  popolo . Dove  allhora  la  fapien- 
S [a  &•  prouidenga  di  Licurgo  fu  molto  chiara  & tono  fiuta  da  ogniuno , quando  e* 
guardarono  alle  fedi tioni  e a'  travagli  delle  frepubliche  de'  Mefenij  & de  gli  Mrgi-  A rc  * 

ui,  che  gli  erano  popoli  & fre  vicini  & parenti.  PertioclK  offendo  eglino  da  princi-  " 

pio  pari  à Lacedemoni j,  & parendo  che  in  felicitagli  aliatila  fiero,  non  furono  mol- 
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to  tempo  felici  ;ma  turbando  Cordine  dello  Slato  che haueuano , piu  per  fare  ingiù-  jj 
ria  agli  l{e,cheper  ubidire  alla  turba , mojlrarono  che  colitiche  era  fiato  il  primo 
a ordinare  la  l{epublica  de  Lacedemoni j , era  Slato  dato  loro  dagli  Dei  per  bene  & 
commodo  neramente  diurno . Ma  di  ciò  ragtonarem  poi.  Il  fecondo  ordine  poi  nella 
l{epublica , & molto generofo  di  Licurgo  ,fu  la  diuifione  de’  campi . Tercioche  of- 
fendo la  difaguagkanxa  troppo  grane , ór  hautndoui  affai  (fimi  poutri  ór  bifognofi, 
che  travagliavano  la  città  ; & effendofi  le  ricchezze  ri  frette  in  molti  pochi scoile  in 
un  medefimo  tòpo  Licurgo  cacciar  fuor  a la  infolenzafla  invidia, la  malignità  fé  deli 
tie,  et  con  effe  infume  le  ricche  jje  et  la  povertà, lequali  fono  le  piu  antichi  et  le  mag 
giori  infcrmitàdclla  Rjpitblica.Tcrciòperfuafe  a J noi, che  mettendo  fi  prima  a com- 
mi! ne  tutte  le  poffefiioni,le  diuideffero  fra  loro, ór  tutti  poi  con  egual  parte  ór  fnflan 
Za  uiueffero  infieme  : ma  il  principato  poi  fe  l'acquifiaffero  col  mezo  della  uirtù,non  p 
u effondo  ne  fi  uno  ne  migliore , ne  fuperiorc  dell'altro  ,fe  non  in  quanto  fi  conofceua 
dal  nituperio  delle  cofe  malfatte , ór  dalla  lode  delle  cofe  honorate . Incominciando 
dunque  quel  ch’egli  haueua  detto  di  uolcrfare , diftribuì  il  refto  di  Laconia  uerfo  le 
caflella  in  trentamila  forti , & quel  ch'era  uicinoa  Lacedemone , lo  partì  in  noue 
mila . Tercioche  tante  furono  a punto  le  forti  de’  Lacedemoni . Alcuni  altri  dico- 
no ; che  Licurgo  ne  difiribuì  fei  mila , ma  che  Tolidoro  poi  ue  n’aggiunfe  tre  mila. 
Altri  poi  di  none  mila  la  metà  n attribuirono  a cofiui , ór  la  metà  a Licurgo  . Ora 
la  forte  di  ciafcunofu  tanta , che  ella  dalia  d'entrata  all'huomo  fettanta  mediani  di 
or^o  ór  alla  donna  dodici  ; & degli  altri  frutti  quanto  ragioncuolmcnte  baftaua . 
Tercioch'egli  giudicò , che  tanto  alimento  a punto  doneffe  e fiere  a ha  fianca, quanto 
fi  richicdeua  per  la  finità  & buona  diffofitione  del  corpo , & che  d altra  cofa  non 
baueffer\  bifogno . Ora  fi  racconta  di  lui  ; che  di  là  a qualche  tempo, uenendo  egli  di  ® 
Ione  a 11  paefe , & paffando  per  lo  paefe , ch’era  mietuto  di  frefeo , s’abbattè  a uedere 
le  biche  del  grano  tutte  fintili  & eguali  ,doue  fi  mife  a ridere , & uolto  a coloro , 
cb’eran  feco , diffe  loro  ; 0 come  ben  pare  che'l  territorio  di  Lacedemone  fia  tutto  di 
molti  fratelli , iquali  l'habbiano  puf  bora  diuifo  . Effendofi  anebo  poflo  a uoler  diui- 
dere  le  cofe  mobili , per  leuar  uia  ogni  dif uguaglianza  ór  differenza  ; ma  ueggendo, 
ch'cfii  haueuan  per  male  che  manifefiamente  gli  fuffer  tolte,  pigliò  nn  altra  uia. 
Tercioche  tofio  ch'egli  bebbe  fatta  di  neffun  ualore  tutta  la  moneta  d'oro  & d'ar- 
gento , conmandò  che  foto  fi  ffendeffe  ferro  ; & fece  che  di  moltopcfo  & grande^ 

Za  ualeffc  poco , tanto  che  la  forma  di  dieci  mine  haueua  bifogno  di  gran  luogo  per 
riporla  in  cafa , & di  befiic  per  portarla . Terche  hauendo  egli  fatta  quefta  moneta 
del  ferro , molte  qualità  di  uitij  furono  ffinte  fuor  di  Lacedemone . Tercioche  qual  H 
era  colui,  chehaueffe  110  luto  rubare  ,0  corrompere  condoni,  opriuare  altrui  ,0 
torgli  per  forza  cofa  ch'egli  nonpoteua  nafeondere,  nepofieder  con  diletto , ne  fa- 
cilmente anchora  convertirla  in  altro  ufo ? perche,  come  fi  dice,rintuzzando  con  Sa- 
etto il  taglio  del  ferro  affocato , lo  riduffe  in  modo , ch’egli  non  erapiu  buono  da 
fare  altro , per  ciac  he  egli  era  fatto  inutile,  e infermo . Fatto  que  fio,  cacciò  fuor  del 
la  città  tutte  quelle  arti , che  gli  paruero  inutili  ór  fouerchie.  Ma  anchor che  neffun 
le  caccia ffe,  affai  fiime  fe  ne  partirono  da  loro,  effendofi  sbandita  la  publica  moneta, 
doue  le  cofe  non  erano  in  alcun- pregio  : pcrci oche  la  moneta  del  ferro  non  era  com- 
piline a gli  altri  Greci,  & non  ualeua  nulla , fi  come  quella  ch’era  piu  tofio  cofa  da 
ridere . Quiui  non  fi  poteua  dunque  comprar  nulla  di  mcrcantie  forefliere  ór  di  va- 
luta . Et  perciò  i mercanti  non  conduceuano  carico  alcuno  in  portole  ueniuan  mae- 
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j[  Uri  di  Rj)Ctoriea a infognate  nel  pacfc  di  Lacedemone,  ne  "Poeti  furfantile  ruffia- 
ni , ne  coloro  che  lauorauano  ornamenti  d'oro  & d'argento , facendo  che  non  nera 
moneta  : & coft  a poco  a poco  le  delitie  ejfendo  abandonate  da  coloro  che  l uf anano, 
uennero  da  fe  Refi'e  mancando  : ne  coloro  che  prima  ballettano  molto , erano  Rimati 
punto  piu  che  gli  altri , non  hauendo  le  r iceberg?  in  publico  conduione  alcuna,  fi  co- 
me quelle  eh' erano  tenute  ociofe,  & ferrate  in  cafa . Perche  quegli  arnefi  della  cafa , 
iquah  s'ufan  molto, & fon  neceffari,come  i lettile  fedie,&  le  tauole , erano  molto  fil- 
mate apprefjo  di  loro,  e’I  Cothon  Lacedemonico( quefia  è una  forte  di  tazza  nella  mi-  Cuthon  cera 
litia)  era,  come  dice  Critia , molto  in  pregio . Percioche  C acque , eh’ erano  sformati  *ortni<1‘<u*# 
ubere, Rranc  a uedere,col  color  di  quel  uafo  fi  ueniuano  a nafcondere,&  efftndo  tor- 
bide , dibattute  dentro  di  quello,  oue  per  poco  fiat  io  iti  Refiero,  fi  beeuanopiu  chia- 
tte .Et  di  quefii  tai  uafi  fu  inuentor  Licurgo , quel  che  fece  ambo  le  leggi . Perche 
* ejfendo  lettati  gli  artefici  delle  cofe  di J utili, mofirauano  l'eccellenza  dell'arte  nell’ope 
renecejfarie . ^ illhora  Licurgo  deliberò  di  far  guerra  cantra  alle  deli  tic , & leuare 
ancho  il  defidcrio  delle  ricchezze:  &cofi  fece  il  terzo  belliJStmo  inflituto,per  loqual 
uolfe , che  tutti  i cittadini  mangiajfcro  infieme  in  un  luogo, hauendo  ordinati  a quei  Ordine  e fon- 
eonuiti,  ch’effi  chiamanano  Sifiitij, certi  cibi  communio  ordinarij  : perche  ninno  non  m*<Je,«óuin. 
poteffe  poi  mangiare  in  cafa  fua,  ne  come  animali  ingordi fiìmi  mangiando  la  not- 
te ingraffarfi  alle  tauole  loro,  con  fuperba  magnificenza  ordinate  per  le  mani  de 
glifcalchi  & de'  cuochi  . Doue  in  tal  modo  corrompendo  i lor  corpi , inficine  co'  Danno,  che 
buoni  cojlumi  ,fi  rifoluefiero  poi  in  ogni  dishonefià  & bruttura  ; & perciò  fujfe  lor  . 

meceffario  dormir  fouerchto,&  con  fouerchio  ripofo  tuttodì  Rame'  bagni  caldi, in  c ,C1  '• 
continuo  odo . Certamente  gran  cofa  fu  quefia,  ma  molto  piu  lodeuole  & maggiore, 

€ che  con  quel  commune  ordine  di  cenare , & con  la  facilità  di  quel  uiuere  egli  vperaf- 
fe  in  modo , che  neffun  fi  metteua  a rubare  per  hauer  ricchezze  > lequali , come  dice 
Trofia  fio , non  erano  pure  Rimate  degne  di  honore,  ma  ne  ancho  ricchezze  . Per- 
cioche andando  il  ricco  a cena  col  pouero , non  nera  ne  commodità , ne  delicatezza, 
ne  pompa  alcuna  di  grande  apparato.  Onde  ne  nacque  poi  quel  che  uolgarmente  fi  Telimom» 
diceua  ; che  fra  quante  città  erano  fottoilSole,foloin  Lacedemone  fi  teneua  effer  publico. 
le  ricchezze  & cieche  & ripofle,  & come  inanimata  e tmmobil  pittura . Perche  non 
fi  potea  prima  cenar  molto  bene  a cafa,&  poi  andare  a corpo  pieno  a’  eonuiti;  ma  gli 
altri  ponendo  ben  mente  a colui,  che  con  e fio  loro  poco  mangiaua,  o beeua , lo  ripren- 
ieuano come huomo difordinato , ilquale  haueffe a noia  iìuiuer  commune . Laonde  *nclio«t°a 
principalmente  per  ricetto  di  quefia  ordinatione  fi  dice  ; che  i ricchi  fi  Jdtgnarono  per  culli 

2)  contra  Licurgo  ,& tutti  fe  gli  leuarono  contea  con  remore  & con  grida  .Doue  egli  conofcelafer 
ejfendo  Rato  battuto  da  molti  correndo , s'ufci  fuor  di  piazza , & corfe  nel  tempio,  coftanza 

Ma  un  certo  giouanetto  non  punto  uile , ma  colerico  &terribil  molto , chiamato 
oleandro , furiofamente  tenendogli  dietro , mentre  ch’egli  fi  riuolgeua  a dietro,  lo  di  Licur°o.° 
ferì  con  un  bafione , & cauogli  uno  occhio . ma  Licurgo  per  dolor  di  quella  ferita 
non  auilì  punto , anzi  fermandofi  mofirò  il  uolto  al  popolo , & l'occhio  che  gli  era 
Rato  canato  . Douei  cittadini  ueggendolo  cofi  mal  trattato  ,n'hebbero  ucrgogna 
& di  (piacer  grande , tanto  che  gli  confegnarono  oleandro  nelle  mani , & tutti  in- 
fieme , ejfendo  perciò  molto  fdegnati , accompagnarono  Licurgo  fino  a cafa . Ilqua-  Hnmanità  e " 
le  di  quella  cortefia  gli  ringratiò  & lodò  tuttiflfr  poi  che  s'hebbe  mejfo  in  cafa  udì-  c,cn’fDZJ 
candro,non  gli  fece  di fiiacere  alcuno  ne  di  fatti , n:  di  parole,  ma  hauendo  licentia-  Llcur2°  * 
to  i feruidori  fuoi , che  lo  foleuano  feruire , commandò  a lui,  che  lo  doueffe  feruire. 
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Dotte  coflui , ilquale  non  era  punto  buono  materiale , fruga  dir  nulla  l'ubidiua  in  E 
tutto  quello , ch'effo  gli  commandaua  ; & dandogli  fempre  appreffo , & con  lui  ui- 
uendo , conftderaua  la  manfuetudine  fua,  la  feueritd  del  uiuere , & la  fonema  d'a- 
nimo in  fopportare  gli  affanni  : onde  offendo  per  ciò  marauigliofamente  amato  da 
Licurgo , ragionando  di  lui  diceua  a’ fami gliari  & amici  fuoi  ; che  Licurgo  non  era 
buomo  tirano , nc  fuperbo  , ma  tutto  bumano , &piaceuole  con  ogni  uno . Di  queflo 
modo  adunque  fu  punito , &gaftigato  colui , che  di  giouane  infoiente  & maluagio. 
Tempio  di  ch'egli  era  prima , riufci  perfetto  & contmentiffimo  buomo  . Ora  Licurgo  per  me- 
nilo dì^c  ut  mor,A  **  queflo  fuo  trauaglio , ordinò  il  tempio  di  Minerva , laquale  sfochiamo 
go , e come  Ottilcti  ; perche  i Dorici  popoli  di  quel  paefe  chiamano  gli  occhi  dirti  KOS . Al- 
chtinuto.  cuni  nondimeno , fra  t quali  uno  è Diofcoride , che  flriffe  la  Hepublica  de' Lacede- 
moni , dicono  che  Licurgo  fu  ferito  nell'occhio,  ma  che  però  non  fu  acciecato,  & che  ^ 
egli  ordinò  il  tempio  alla  Dea,  per  rendergli gratie  della  luce,  ch'egli  hauea  ricupe- 
rata . Onde  dopò  queflo  i Lacedemoni  lafciarono  Infanga  di  portar  piu  baflone  in 
nutTd'ucrfi  confi&h°  • Mai  Cretefi  chiamano  t conviti  cL'vfyw.,  quaft  uirili  e i Lacedemoni 
Beate!  <(  " perch'cfi  fono  fógni  damicitia  ( eh’ e chiamano  q>t\ix  ) o d immanità  pi- 

gliando d\  per  \ ; o perch'cjli  sauvegganano  a uiuere  affegnatamente , & con  parfi - 
mania  -,  laquale  è da  lor  chiamata  cpetiVùi  . Et  non  importa  nulla , che  ui  fa  aggiun- 
ta la  prima  lettera  di  fuori, come  dicono  alcuni, che  Editia  pigli  il  nome  da  SàouTct, 
o da  tdWJU , che  fignifìca  il  uitto . Ora  raunauanf  inficine  a mangiare  d'intorno  a 
Vn  meditino  quindici  perfone  ,&  quando  ptu&  quando  meno  ; & ciafcun  portaua  un  medinno 
è lire  un  ,&  di  farinail  mefe,otto  congij  di  vino,  cinque  mine  di  cacio,  due  mine &meza  di  fi— 
lire  u lt°  n C^1  ’ & P°‘  Per  ca,nang‘ar‘ ceìta  P°ca  fmma  di  denari  : & oltra  ciò  fi  alcuno  ha - 
mina  è onze  uea  ftcrificato , o fatto  cacciagione,  ne  mandaua  alcuna  parte  al  conuito.  Tercioche  ® 
una  lira  quando  alcuno  era  occupato  o in  far  facnficto,  oin  caccia , egli  poteva  cenare  in 
d ouic  u.  cafa  j}ia  ;g[i  altri  bifognaua , che  u'andaffero  , & diligentemente  tir  fopra  modo  of- 
feruauano  quefli  fai  conviti.  Di  maniera  che  bauendo  il  Rje  Agi  vinto  gli  Atbe- 
Agi  Re.  niefi , & ritornando  dalieffercito,  & uolcndo  cenare  con  la  moglie, & perciò  domati 
dando  la  parte  fua , i Tolmarchi , ilquale  è un  lor  magiflrato , in  Latino  fi  potreb - 
hon  chiamare  i prefetti  della  guerra , non  glie  la  uolfer  mandare . L'altro  dì  poi  non 
volendo  per  colera,  ch’egli  haueua , finire  il  facrificio , ch'egli  haueua  incominciato , 
lo  punirono  in  denari . Ora  a quefli  conuiti  andauatioi  fanciulli,  nepiu  ne  meno  che 
fe  fujfero  flati  menati  alle  fchuole  della  temperanza,  &quiui  udivano  ragionamen- 
Coftume  de  ti  civili , & haueuano  innanzi  i maeflri  dell' arti  liberali  ;doue  anch'efli  febergava- 
Liccdemoai  nò  e boncflamentc  motteggiavano  infieme , ma  però  finga  buffonerie , & volentieri  jf 
Ilei  motteg-  s'aueggquano  a fopportare  cof  fatte  burle . Terciochepar  che  fia  ufangade'  Lace- 
*,,re‘  demoni,  il  faper  comportare  le  riprenfìoni  chef  fanno  loro  per  burla  Ma  a colui  che 
non  poteva , era  lecito  rie  uf are,  & l'altro  anch’egli  fi  rimaneva  da  cof  fatto  fcher- 
Zp.  Ora  a ciafcun  che  ent  raua  il  piu  vecchio  di  tutti  diceua , moflrandogli  le  portei 
Modo  di  am-  fuor  diquefle non  efee  parola.Ma  quel  che  voleva  effcre partecipe  del  cernito, s ap- 
meteere  alcu-  prova ua  in  queflo  modo  : ogniun pigliaua  in  mano  una  pallottolina  di  crufca,con  la - 
no  nel  conui-  quale  cenato  che efi  haueuano , fi  levavano  l'untume  delle  mani,  & la  chiamavano 
**  apomagdalia , & efendoui  un  fèruidore  che  portaua  un  uafo  fui  capo,  coluiche  ftm- 

plicemente  1 approvava , ui  metteva  piangano  dentro  la  pallottola  ; ma  chi  lo  ri- 
pr ouaua,  percoteuagiù  forte  della  mano  con  effa:  pcrcicclje  la  pallottola  laqualc  era 
pere  offa , era  come  una  pietraforata . Et  cof  ritrovando  in  quel  uafo  pure  una  fo- 
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jt  la  pallottola  pereoffa , ito n accettarono  altrimenti  colui  che  Moietta  entrare , pere  io- 
che  tutti  uolcuano  ritrouarfi  mfieine  fernet  offefa  d alcuno  . Ma  colui  ch  iù  quefto 
modo  era  rifiutato  ( cofi  mi  fta  lecito  dire  ) era  chiamato  da  loro  efeadato  ; perche 
cado  fi  chiamano  quel  uafo  : doue  fi  mct  tenario  le  pallottole  . Era  fra  gli  altri  cibi  Quale  mi! 
molto  lodato  da  loro  il  brodo  nero , di  maniera  che  i uccelli  ncn  battendo  bijógno  di  *ll>0  P,tt 
carne,  laquale  cfli  lafciauano  a giouanetti , mangiauano  quel  brodo,  eh  era  lor  meffo  d,t0‘ 
innanzi . Dicefi;  che  un  certo  l{edi  ‘Ponto  comperò  un  cuoco  Spartano  perhauer 
buon  brodo,  & poi  hauendo  affaggiato  il  brodo  di  quel  cuoco,  tir  non  gli  offendo  pia- 
ciuto, il  cuoco  gli  diffe  ; ò Hjt,di  quello  brodo  baurai  da  mangiare,quai,dotu  ti  farai 
bagnato  nel  fiume  Eurota . Gli  spartani  quando  hanno  bcuuto  poto,  tornano  a ca- 
Jafenza  lume  . Percioche  cfli  non  pojfono  andare  col  lume  innanzi  per  quefia,  ne  che  inermi» 
U per  quell' altra  uia:  accioch'efii  s duezjfno  caminare  di  notte  al  buio  animofimcnte  non  tra  leu 
tir  fen\a  alcuna  paura . Fanno  fi  dunque  i corniti  loro  con  quefto  ordine . Ma  Li-  'o  portar  l«- 
curgonon  fece  alcuna  legge  in  ifcrirto  ; & cefi  fi  truoua  ordinato  nelle  fue  Bjietrf.  rr,edl DOItr* 
Percioche  quelle  coli, che  gli  paruero  grandi  e importar, tiflhnc  alla  felicità  & uirtù  Perche  Lìeur 
della  l{epublica , giudicò  ch'elle  deueffero  rimanere  flabili , tir  ferine , tir  per  doue-  g°  nonTOlle. 
re  hauer  fermo  propofito , tir  certifiimo  legame  di  necifita , quando  elle  fu fjero  in-  »i  fi  icriue<ì«5 
ferie , tir  mefcolatc  co'  coflumi  & con  l ordine  della  ulta  de'  cittadini : & che  alilo-  IO,  L 
rata dijciplinx , laquale  egli  ufaua  Sludiofmcnte  anchora  in  ammaefirare  tutti  i 
giouani  ,fujfe  per  hauer  uigore  tir  luogo  di  facitor  delle  leggi . Qjtcflc  cofe  p ite iole 
adunque,  come  fono  i contratti  di  denari,  tir  lequali  fecondo  il  bijógno  occoncuatio 
di  tempo  in  tempo , gli  parue  che  fujfe  meglio  non  le  mettere  ne  fra  le  leggi  firitte,  ne 
comprenderle  fra  le  ufange  ferme  de'  cittadini  ; ma  le  lafiiò  &crefiere  & fiumare 
f fecondo  loccafione,  er  fi  come  baueffe  ordinato  il  confentimento  de  gli  huomini  dot- 
ti : & cofi  Licurgo  tutto  l'effetto  tir  tutta  la  inflit  ut  ione  delle  fue  leggi  ordinò , co-  Primi  & fe- 
me  per  modo  di  dottrina  tir  d.' aimne frumento.  Qjicftafu  dunque  una  delle  fue  leg-  *on<Ja  ^SS15 
• gì , come  bò  detto , non  ufar  leggi  fcritte . L'altra  fu  cantra  le  fpefe  fouerchie,  cioè  ' lcut£°  • 
che  ogni  cafa  baueffe  il  tetto  lauorato  con  la  fiure , tir  le  porte  /blamente  con  la  fe- 
ga , tir  fing*  alcuno  altro  infirumento.  Onde  di  là  a qualche  tmpo,effcndo  Epcmi-  Detf0 
ronda  a tauola , dicefi,  ch'egli  hebbe  a dire  ; che  un  dcfinarc , conierà  il  f uà  flou  ha-  “ 1 ch 

ueua  paura  di  tradimento  : &fu  il  primo  Licurgo , che  pensò  di  non  uoler  compor- 
tare gli  ornamenti  di  cofi  fatte  cafe , ne  i fontuofi  apparati  : ne  poffo  credere,  ihe  fi 
ritroui  huomo  alcuno  tanto  ignorante  tir  goffo,  che  in  una  cafa  uilc  & plebea  porti 
lettiere  co'  i piedi  d'argento , ne  coperte  di  porpora,  ne  tazge  di  oro , ne  altre  dilica- 
D legge  fimili  a quefte  : ma  faria  ncceffario  bautre  il  letto  eguale  & contieni  ente  alla 
cafa , i ueflimenti  fintili  al  letto,  e il  reflo  della  magnificenza  pari  a’  uefl  intenti . Ter 
laquale  ufanga  dicefi,  che  Leotichida  il  uecchio,  cenando  una  uolt a in  Corimbo , & Leotichida . 
reggendo  i palchi  della  cafa  ben  lauorati  & di  grande  fpefa , domandò  ilpadrondel 
la  cafa  ; fé  in  quel  paefe  ui  nafcetiano  i legni  riquadrati . La  terza  legge  di  Licurgo  Tersa  legge 
dicono , che  fu  quefia  ; ch’egli  non  uoleua  che  fi  combatteffe  piu  d'una  uolta  centra  i dl  Licurg°  • 
medefimi  nimici:  accioch' eglino  aueggandofì  in  quel  modo  a difenderfi  fj>effo,non  di- 
uent  afferò  perciò  bellicofi.  Tacila  qual  co  fa  fu  biafìmato  molto  poi  il  l{c  ^Lgefilao,  Perche  forte 
fi  come  quegli,  che  per  le  continue  & fpeffe  correrie  & guerre  fatte  da  lui  in  Beotia,  bufimato 
infegnò  a Thebani  come  e'  poteffero  aguagliarfi  in  guerra  a'  Lacedemoni  . Laonde  *0’ 
jlntalcida.  ueggendolo  ferito,  gli  diffe;  bella  mercede  della  tua  dottrina  riceuitu 
da'  Thebani  : perche  cantra  lor  uogliaglihai  infegnaio  il  modo  del  combattere,del- 
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quale  efii  erano  ignoranti . Qucfle  ordinationi dunque ejjo  lechiamò  ft/Tfocf, quafi  f_ 
cb  elle  fujjero  ordinate  da  Dio, e a guifa  d'oracoli . Ora  confidar  ondo  egli , che  la  piu 
degna  Optra, che  potejjefare  unfacitor  di  leggi , era  il  dar  regola  e ordine  a matri- 
moni , e al  generar  figliuoli,  infin  da  principio  fi  diede  a prouedcre  ,e  ordinare  dili- 
gentemente ogni  cofa . Tercioclx  non  è da  credere  quel  che  dice  riftotele , cbc  di- 
leguando egli  di  far  le  donne  bone  {le  & da  bene.fi  leuò  daU'imprefa;  attefo  che  i ma- 
riti per  iftar  di  continuo  alla  guerra,  crono  sformati  Inficiargli  ogni  licenza , & per- 
ciò molto  piu  cbc  non  conuenmano , compiaceuano  loro,&  le  chiamavano  madonne; 
ferculo  del-  ‘Perch'egli  efiercitòi  corpi  delle  fanciulle  a correre,  a lottare,  a lanciar  pietre  & 
le  Donne.  dardi:aicioche,fi  come  la  radice  delle  piante  facendo  forte  principio  nelle  terre  for- 
ti , meglio  germoglia  & produce,  cofi  le  donne  anch' elle  gagliardamente  foppor ton- 
do il  parto , con  honefid  & facilmente  refiflejftro  a dolori  . Locando  dunque  alle  - 
donne  te  delicatezze  e i cibi , & ogni  feminil  coflume , auez^ò  le  fanciulle  non  meno 
elee  i fanciulli  ,efercitarfi  in  publico  ignude , in  certi  facrifici.faltarc  & cantare, in 
prefenga  de' giouani  ; doue  piaccuolmcntc  talbora  ufi-  con  garbo  motteggiandogli , 
riprendeuano  quei , che  haueuano  errato  ; & oltra  ciò  con  bellifiimc  & accotnmodaT 
te  canzoni  lodando  quei , che  l' haueuano  meritato , mettevano grande  ambitione,& 
defiderio  di  bontà  in  queigiouanetti.  Tercioclx  colui, ch'era  flato  lodato  di  valore* 
tir  fra  le  fanciulle  riputato  illufirefe  n andana  tutto  allegro  per  le  lodi,  che  gli  era- 
no fiate  date.  Et  quelle  riprenfioni , cb’ erano  I or  fatte  con  ifebergo  & con  piacevoli 
motti , non  erano  loro  punto  meno  pungenti  & acute,  che  le  vere  ammoni tioni  ; per- 
cioche  quiui  aUo frettatolo  infittine  con  gli  altri  cittadini  venivano  ambo  i ì{e,  e i 
ueccbi  . Et  lo  andare  ignudo  delle  fanciulle  quiut  non  banca  punto  del  disbonefio, 
perche  vera  l'honefià , ma  non  la  lafciuia  ; laquale  honefid  faceua  una  certa  fem-  & 
plice  u funga , & studio  di  fortezza  ; doue  l'ingegno  delle  donne  veniva  perciò  a gu- 
fiate una  certa  alterezza  d'animo , quafi  che  anebo  elle  baueffero  non  meno  uirtù , e 
GorBonen’°  ambitioue  che  gli  bnmini . Onde  elle  potevano  & dire  & fentire  quel  clx  {trac - 
1 eom’  contadi  Gorgone  moglie  di  Leonida.  Tercioche  dicendole  una  forefliera , fole  voi 
Laccdcmonic  commandate  a gli  buomini:  perche  noi  fole , rifrofe  ella,  partoria- 
mo buomtni . Qjjefte  cofe  dunque  induceuano  i matrimoni j fra  loro , dico  le  pompe, 
le  gare , e i giuochi  delle  fanciulle  in  prefenza  de' giouani:  iquali , come  dice Tla~ 
tone , non  fi  conduceuano  a ciò  per  neccjjttà  di  geometria , ma  d'amore . ^iggiunfe 
oltra  dì  ciò  Liiurgo  una  pena  a coloro , che  non  uoleuano  pigliar  moglie  : pere  beffi 
non  potevano  intervenire  a vedere  i giuochi  delle  fanciulle  ignude  in  tlxatro  ;e  il 
ucrno , poi  i Trencipi  della  città  commandauano  loro,  che  andajfcro  ignudi  d'intor-  H 
no  alla  piazza  • Et  cofi  mentre  ch'eglino  andauano  intorno,  cantavano  una  certa 
canzone  compofla  contra  di  loro;  per  laquale  s intendeva,  com'effi  meritamente  pa- 
tivano quel  carico  : perche  non  haueuano  ubidito  alle  leggi . Et  erano  oltra  ciò  pri- 
vi dell' bonorc  & riverenza , che  i gi  ouani  fole  vano  far  a.’  vecchi . Ter  laqual  cofa, 
DercillùU.  neffun  fu  clx  riprcndefie  quel  che  fu  detto  contra  a Dercillida , anchor  ch’egli  fuffit  ^ 

fiato  Capitan  ualorofo . Tercioche  fowragiugnendoeglt  a un  certo  giovane,  ejfo  no» 
fi  leuò  altrimenti  da  federe,  per  fargli  luogo, ma  gli  difetta  non  hai  generato 
ni  uno , che  fìa  ptr  farmi  luogo , quando  io  farò  vecchio  . Ognuno , che  voleva  pi- 
gliar donna , la  rapina,  pigliando  donne  non  molto  picciole , ne  fanciulle,  ma  in  età 
Cuftume  del  ja  marito . E a quella  giovane, che  veniva  rapita , la  donna  fopraftantc  alle  nozze» 

«ari. aggio.  p^gH^fda  ,let^b tua  icapegli  del  capo  infin  futa  cotenna . Et  poi  uefiendolaj» 
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jt  habito  di  buomo , la  metteva  a federe  fopra  un  materafjo  fatto  di  foglie  fola  fien^tt 
lune . Dotte  lo  ffofo  non  ebro , ne  indebolito  per  dilicate^ge,  ma  fobrio,  come  fem- 
pre , poi  ch'egli  bottata  cenato  ne’  Fidittj , entrano  dentro , & Iettatole  il  cinto  ,por 
tandola  di  pefo  la  mettala  in  letto ; e quitti  trajlulandoft  con  ejfo  lei  affai  breue {pa- 
tio di  tempo , boncfiamente  fi  partiua , per  andare  a dormire  dotte  egli  era  ufato 
con  gli  altri  giouani  . Jl  fimilefaceuaancho  gli  altri  giorni  fendendogli  co' pari 
fttoi , & dormendo  con  ejfo  loro  ; ma  poi  di  nafcofio  andana  a trouar  la  Jpofa  quaft 
con  una  certa  religione , & uergognofo  & timido , di  non  ejfer  ueduto  da  alcuno  de' 
fuoi  dicafa.  1 1 mede  fimo  face ua  la  Ipofa  anch' ella,  ingegnandoli  di  trouarfi  fegre- 
t amente  infteme  al  tempo  ordinato . Et  ciò  faceuano  tuttauia  per  qualche  jpatiodi 
tempo , & non  andauano  di  giorno  a flarft  con  le  lor  mogli , fin  che  non  n'baueuano 
B battuti  figliuoli. Ora  quefla  tale  ufanga  era  una  certa  effercitationc  non  pure  di  con-  Che  gli  fp0(T 
B tintura , & di  modejlia , ma  gli  conduceua  infteme  a'  piaceri  amorofi  uergognofì  de'  1 0 

corpi , & con  perpetuo  amore  tuttauia  nuovi  & frefcbi  ; ne  gli  lafciaua  uenire  a gl,  infin°o1cLc 
noia , ne  con  Sfacciati  abbracciamenti  raffredarft  dall'amore,  che  fi  portauano  l'un  nò  bauefler.» 
l'altro,  angi  piu  tofto  rimancua  fempre  in  loro  qualche  reliquia  d'amore , & caldo  di  rje«uut0  fi 
beniuolenga , che  fi  portauano  infteme . Battendo  dunque  Licurgo  meffo  tanto  or-  6 luoIi' 
dine,  & boncjlà  nel  matrimonio , nientedimeno  leuò  anchora  uia  il  femtnile  & na- 
no foretto  della  pudici tia  delle  donne  ; parendogli  cofa  bonefta  s'egli  rimotieuA  ogni 
incontinenza  & uillania  fuor  del  matrimonio  . ^4  gli  buomini  degni  poi  concejfe 
Licurgo , chepoteffero  communemente  bauer  figliuoli , ridendo  di  coloro  ,tquali  con 
tucifìoni  & con  guerre  confondeuano  quefte  cofe , fi  come  quelle  che  non  potejfero 
mefcolarfi , ne  hauere  infteme  compagnia  . Et  cofi  ordinò , che fujfe  lecito  a un  uec-  Coftume 
f chio , marito  di  donna  giouanemenare  un  giouane  alla  fua  donna  ,fe  fra  giouani  al- 

cuno  glie  ne  fuffe  piaciuto, come  uirtuofo  & bonefio:  & poi  ch'ella  fujfe  fiata  ripiena  tj  ueriblem® 
del  gencrofo  fetne  di  quel  giouane  ,poteua  tener  per  fuo  il  figliuol , ebene  nafccua.  gli. 

Toteua  anchora  un'huomo  uirtuofo  & da  bene , ueggendo  qualche  doma  feconda  c 
honefla , confortare  il  marito , ch'egli  fuffe  contento  che  ufaffe  con  effolei,  per  inge- 
nerare buoni  & generofi  figliuoli  in  quelfertil  terreno , iquali  fuffero  anch'eglino 
fratelli  & parenti  de  buoni . Tercioche  da  principio  Licurgo  Himaua,che  i figliuoli 
non  fuffero  propri  de'  padri  loro,  ma  communi  della  città  . Ter  laqual  cofa  egli  uo- 
leua , chea  cittadini  nafeeffero  nond'hitomini  uulgari,ma  de'  migliori.  Oltra  di  ciò, 
conofceua  grandiffima  pagaia  eJr  fuperbia  nelle  ordinationi  de  gli  altri , iquali  in 
cofi  fatte  cofe  s trano  affaticati . Tercioch' eglino  o per  amicitia,  o per  presso  im-  BelliTsìtn* 
jy  petratto  i migliori  colà , & cavalli  da'  lor  padroni , per  accompagnargli  con  ottimi  c6PlrJtl0ne. 
dr  generofi  animalidi  quella  fpetie;  & le  mogli  loro  tengono  ferrate  come  in  pri - 
gione,uolendo  effi  foli  ingenerarne  figliuoli,  anchor  che  fiano  opachi  > o vecchi, o mal 
foni  ; come  fe  « figliuoli  cattivi  non  nafeeffero  e'  cattiui,e  i uirtuofi  di  chi  è uirtuo- 
fo. Quefle  cofe  offendo  in  tal  modo  fi  per  natura,  fi  anche  per  coflumi, tanto  erano 
lontane  da  quella  leggierezxa  delle  donne,  laquale  fi  dice  che  fegui  poi,  che  pare  co- 
fa  incredibile , ch’eglino  commetteffero  mai  adulterio  . Et  perciò  fi  celebra  un  det-  Detto  di  G«r 
to  di  Ceraia  Lacedemonio , buomo  antichiffimo , ilquale  effóndo  domandato  da  un  ‘he  ap- 
forefiiero  ,che  pena  fuffe  a gli  adulteri  appreffo  di  loro , dicefi , che  gli  riffofe  ; ap-  °0^n£ocn 

pr ejfo  di  noi,  o amico , non  cè  adultero  ne ffuno  . Tercbefoggiugnettdo  colui,  & u’eraadultc- 
quando  d ue  ne  fuffe  5*  riffiofe  Ger  oda  ; egli  hà  da  pagare  un  toro  cofi  grande,che  pie-  rio. 
gandofi  da  Taigcto , pojfa  bere  nel  fiume  Eurota.  Onde  marauigltandofi  il  forefite- 
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ro  ;& dicendo  ; come  era  poffìbilc , che  fi  trouajfe  un  bue  cofi  grande  i RJfè  a Ubora  S. 
Gerada , & dtfle  ; e in  clje  modo  può  efiere  adultero  in  lfiarta  r Qutflox  quel  dun- 
que , che  fi  racconta  de'  loro  matrimoni . Ora  circa  lo  allenare  i figliuoli , il  padre 
non  uhauea  ginridit  ione  alcuna , ma  egli  portata  il  figlili  ol  fuo  m unccrto  luogo, 
che  fi  chiama  Lefche,  doue  fedenano  i piu  uecchi  delle  contrade  loro , iquali  ueggen- 
do  che  il  fanciullo  fujfe  ben  fatto  & gagliardo,  comandauanochefujfe  allenato, 
affinandogli  una  delle  none  mila  forti  :&  J'e  lo  uedeuano  Irutto  & mal  fatto , lo 
faceuano  gittare  in  un  luogo  chiamato  ^Apothcta , lungo  il  Taigeto , luogo  molto 
precipitoso  & dirupato  ; quafi  che  la  uita  di  quefii  tali , iquali  da  principio  erano 
flati  prodotti  dalla  natura  brutti , deboli,  & mal  difpofli,  non  fujfe  per  doiicre  ef-i 
fere  utile  a lor  medefimi , nc  alla  I{epublica . Onde  le  donne  lauauano  i lor  figliuoli 
non  nell'acqua,  ma  nel  nino,  facendo  in  qutfio  modo  una  certapruoua  della  complef-  _ 
fi  on  loro  . Terciochefi  dice;  che  i bambini, iquali  fon  fuggetti  al  mal  caduco , o * 
altra  infermità , bagnandofi  nel  uino  fi  indeboltfcono  loro  i iter  ut  & rifai  nono  : & 
quei  che  fono  di  buona  compleffione , in  quel  modo  piu  l'accrcfcono  ,&  d mentano 
piu  furti . H alienano  i Lacedemoni  aiichor a una  certa  artificiofa  diligenza  mefeo- 
lata  con  arte  circa  le  balie , di  non  lafciar  loro  ufare  al cuni  panni  ,quando  i figliuoli 
erano  anebora  teneri  & bambim , acciò  eh  e(fi  diuent afferò  piu  belli  di  membra , & 
piu  gagliardi  & piu  forti  : c r per  fare  ambo  cb  effi  tufferò  piatitoli , & non  defi- 
deraffero  cibi  molto  delicati , & non  haue fiero  punto  paura  d'andare  al  buio , & di 
flar  foli , & finalmente  che  non  pugne  fiero , <&•  non  fu  fiero  punto  flrani  &fatie- 
uoli.  Et  perciò  molti  forefiieri  comperauano  balie  Lacedcmonie  per  allenare  i lor 
figliuoli . Et  dicefi } che  timida , laquale  diede  la  poppa  ad  Alcibiade  a itbeniefe , 
fu  Spartana.  Ma  come  dice  Tlatouc , Tende  gli  diede  per  maeflro  Zopiro , ilqua-  O 
le  non  era  punto  migliore  de  gli  altri  Jerui.  Ma  Licurgo  ordinò , thei  figliuoli  de' 

La  ed  emoni)  haue  fiero  pedanti  & maeflri  non  comperati  tienili  , & che  nonfufie 
lecito  a ognuno  di  fua  uolonta  allenare  ,&■  ammac firare  i figliuoli,  ma  piglian- 
dogli efio  tutti , quando  luueuauo  finiti  i fette  anni , gli  diflrtbuiua  in  compagnie t 
& cofi  accompagnandogli  gli  aueggaua  a giucca  re  & eficrcitarfi  infume . Foce- 
na poi  capo  di  tutti  loro , colui  ch'era  il  piu  prudente , e Ipiu  ualorofo  a combat- 
tere degli  altri  compagni . Era  cofiui  r inerito^  c ubidito  da  gli  altri  fanciulli,  & 
quando  efio  gli  gafiigaua  ,felof>pportauano  uolentterù.  Qjtefia  diftplina  dunque 
era  una  certa  cfiercitatione  d'ubidire. Ei  necchiquando  i f annulli giuocauano,tenc- 
uano  loro  gli  occhi  addofio , & facendogli  molto  fpefio  e finitore,  & gi  notare  di 
feberma  inficine,  facilmente  conofieuano  in  quel  modo  t animo  di  ciafcuno,  che  fufie  g 
animofo , & uilc  nc  gli  abbattimenti . Imp..  rauano  cofioro  lettere  foto  per  ufo , & 
per  neceffità  : tutto  il  refio  della  dottrina  loro  s impiegano  a bene  ubidire , a f appor- 
tar fatiche  , eauinccrenclle  zuffe . Ter  laqualcofa  nel  fu  t ceffo  dell  età  loro,  gli  da- 
vano tale  cfiercitatione , che  infin  fu  la  cotenna  fi  tagliavano  i capegli , facendogli 
andare  fcalxi,  & molte  uolte giuncare  ignudi . Come  egli  baueuano  poi  paffuto  i do- 
dici anni , andavano  fen^a  tonaca  , hauendu  ogni  anno  un  mantello . Onde  i lor  cor- 
pi erano  feuri , fi  come  quegli , che  non  ufauano  mai  nc  bagtà , nc  profumi  : eccet- 
to che  per  alcuni  pochi  giorni  dell  anno  ciberà  loro  leciti  ufare.  Dominano  poi 
appreffo  lefcbierc  & le  f quadre  in  certi  letti  fatti  di  giuntiti , liquali  cfjì  trova  na- 
no che  nafccuan  lungo  il  fiume  Eitrota,  rompendo  le  cime  loro  con  le  mani , & non 
eoi  farro . Il  utmo  poi  fi  mettcuanofottu  certi  letti , thè  fi  chiamano  Litofoni,  pa- 
rendo 
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0/f  rendo  loro  cbc  quella  materia  baite ffenon  io  che  di  caldo . I vecchi , iettali  amavano 
i gióvani  u ir  tuo  fi , pratticauano  con  ejfo  loro , & ui  mettevano  l'animo,  (jr  andava- 
no inficine  con  efii  a lunghi  d esercitar  fi , & non  fenga  cagione  erano  con  efio  loro , 
quando  eglino  combattevano , & quando  elfi  motteggiavano  & berla  nano  fia  loro , 
Ji  come  quegli , eh  erano  riputati  padri , macjlri , & fopraftanti  di  tutti  ; & perciò 
non  Inficiavano  ne  luogo , rte  tempo  alcuno  fenga  lord  inai  ioni , i he  dava  loro  il  mae- 
ftro . Olir  a di  ciò , quando  a'cuno  bavetta  erratogli  eia  ordinato  un  correttore  per- 
fiona  honorata  & da  bene , &•  ficeghendo  fuor  delle  fiquadre  che  fi  chiamano  1 rene , il 
migliore  huomo  che  iti  fiuffie  e il  piu  bcllicofo  ,lo  metteuano  fiopra  aqucflo  ufficio. 
Ireni  chiamauanfi  appreffo  di  loro  qtegli , che  già  due  anni  fono  nfiiitt  deU'ttufan- 
ciuUefica  ;&  M direni  poi  quegli  che  fono  di  maggiore  etd  fra  gli  altri  fanciulli  Qjte- 
g fio  Irene  dunque, com’egli  è giunto  all'età  di  venti  anni, è poflo  fiopra  a quegli  thè  fiot- 
tamet  tonfi  ne  gli  abbattimenti , & per  ciaficuna  famiglia  fi  ferve  di  biro  alla  cena . 
Et  cofi  ordina  loro  , che  i piu  gagliardi  portino  legna  , &gli  altri  minori  & piu  de- 
boli rechino  degli  herbaggi , iquali  ejfi  rubano , andando  nc  gli  borri  deue  e'  fono , 
altri  malitiofiamente  di  naficoflo  trafugandogli  da  conviti  degli  bitumini . Et  fie 
alcuno  ci  ueniffie  colto  ,gli  fono  date  di  molte  buffe  con  uno  ficudifiuo , parendo  che 
negligentemente , & con  difigratia  fi  fia  portato  a rubare . Furano  cofloro  delle  co- 
feda  mangiare  ciò  che  gli  viene  alle  mani.  Et  cofi  gentilmente  imparano  a porre 
agitati  a coloro  che  dormono , o che  guardano  male  le  cofe  loro . Ma  chi  ni  uicn  col- 
to , nigafligato  & con  buffe , & con  fame . Et  perciò  daffi  loro  poi  o da  mangiare 
per  la  cena  : accioche  fe  la  guadagnino  con  l'induflria  loro,  offendo  sformati  metter - 
fi  a rifebio , & tifare  ogni  aflutia  per  bufearfi  il  mangiare . Qjteflo  cofi  urne  di  man- 
C giar  poco  è cagione  di  fargli  crefcere  della  perfona . Tercioth'egli  crefce  in  lungo, 
attefo  cbc  lo  ffiirito  non  fi  ritardale  s affatica  per  lab  ondatila  del  nutrimento  pre- 
muto in  profondità  c in  largbegga  : ma  per  la  Icggìercgga  del  corpo , ilquale  fciolto 
facilmente  crefce , & uien  perciò  molto  alto . Et  ciò  bellamente  par  thè  faceta.  Ter - 
che  le  dijpofitioni  fchiette  & fiottili , danno  piu  luogo  alla  deflregga  delle  membra  : 
ma  i enfiate  & le  grafie  col  proprio  pefo  contraflano  a loro  Slefie;  fi  come  interviene 
anchora  alle  donne , lequali  quando  fon  gravide  ,fi  purgano , & perciò  fanno  i bam- 
bini fchietti  & gentili , & affai  piu  leggiadri  & piu  vaghi  d a filetto  : perche  la  ma- 
teria poco  piu  facilmente  s’accommoda  alla  uirtù , che  u imprime  la  forma.  Dove 
ognuno  può  molto  ben  conofcere  la  cagione  di  tale  accidente . I fanciulli  rubano  con 
tanta  diligcnga  & deflregga , che  fi  ragiona  i'un  fanciullo , ilquale  battendo  rub.rto 
D un  Volpacchino,&  meffofelo  fiotto  il  mantello,  fi  lafciò  bracciate  un  fianco  con  l un- 
ghie , & co'  denti  da  quel  befiiuolo  ,fopportando  ogni  cofapernon  venire  fc operi  o : 
donde  egli  fi  morì.  Laqual  co  fa  fi  può  credere  per  li  fanciulli  di  qucfl  o i empo , mol- 
ti de'  quali  n'babbiamo  veduti  morire  alt  altare  di  Diana  Orthia  per  li  buffe.  Ora 
quando  lo  Irene  i a tavola , eh' e'  cena , commanda  ad  alcun  de'  fanciulli , che  canti , 
a un'altro,  che  proponga  qualche  qutfiitme,  degna  di  fauia  & bella  riffiofla:  come  fa- 
rebbe a dire  ; qual  è il  migliore  huomo  del  mondo , qual  i f efiercitio  fi  o : per  laqual 
eofa  effi  t atteggiavano  a buon’otta,  a giudicare  fiopra  le  cofe  boncfle,&con  diligen- 
za domandare  & conofcere  i cittadini.  Terci  vhe  fe  alcuno  di  loro  fuffelhito  do- 
mandato , chi  era  ottimo  cittadino , & chi  tri  fio , & bauefie  penato  a rifondere  ,fl 
giudicava  che  ciò  f vffe  fegno  d animo  vile , & che  non  curafie  punto  d'ale  una  lede  di 
Mirti . Bifognvia  poi,  thè Uriffiofia  fujfe  breve, & prefia , & contbi  udente co» 
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califfi  & con  ragione  : per  laqual  cofa , fé  alcuno  banca  rifpoflo  men  che  bene , &ne-  jj.. 
gligentemente ; nera  punito,riccutndo  un  morfo  dallo  Irene  nel  ditogroffo  della  ma- 
G-irtigo  dato  no . Et  jpcf'c  uolte  anchora  lo  Irene  gaftigaua  i fanciulli  alla  prefitta  de  uecchi  & 
non  ben*'  nel  PrtnctP^‘  cittadini , moftrando  loro , fe  bene  & come  conueniua , gli  gaftigaua  ; dr 
mentre  ciò  faceva  ,i  vecchi  punto  non  lo  mpediuano  nell'ufficio  fuo  . Ma  quando  i 
portili  ero.  fanciulli  s erano  partiti , effo  nera  punito,  fe  piu  aframente  che  non  fi  conueni- 
ua, gli  baueffe  gafligati , o per  contrario,  s'effo  troppo  piacevolmente  fi  fuffe  pori, 
tato  con  effoloro  . Et  quiui  gl’ innamorati  de" fanciulli  partecipavano  della  jama  dr 
dell'infamia  loro . Onde  fi  dice , che  già  gridando  un  fanciullo  men  che  honor  at amen- 
te nell' abbattimento , lo  innamorato  fuo  fu  punito  da’  magi frati.  Ora  effondo  ap- 
preso di  loro  fi  grande  Inforca  d'amore , che  s ammano  le  nobili  & ualorofe  donne, 
anchor  ch'elle  f afferò  fanciulle , non  poteuano  però  effer  concorrenti  in  amore  quei,  ^ 
chi  erano  innamorati  de  medefimi  fanciulli  ; anzj  piu  tofto  gli  amanti  loro  faceua.no 
infìeme  principio  domicilia, & fi  fìudiauano  a gara  di  fare  ottimo  & ualorofo  quel. 
Modo  del  pir  ch'era  amato  da  loro . Infegnauano  anchora  a' fanciulli  a f duellare  con  granita , & 
lare.  con  piaceuole^ga , & che'l  parlar  loro  fuffe  breue  & fentcntiofo  . Tcrctoche  Licur- 

go ordinò , che  la  moneta  di  ferro  xanchor  che  molto  pefaffe,  fuffe  di  poca  ualuta,co- 
me  tè  detto  : ma  per  contrario  fece , che  la  moneta  ( per  modo  di  dire  ) dell' orat  ione 
con  roge  & breui  parole  fuffe  tutta  piena  di  fentenge , fi  come  queg £ che  s'ingegnò 
di  far , che  i fanciulli  f buiamente  con  granita  rifpondeffero,  ufando  molto  filentio» 

Comparano  - “Perche  fi  come  il  feme  di  coloro,  iquali  troppo  difordinano  nel  coito,  è per  lo  piu  ftc- 
fouercbforir  fen7S  frutto  ; cofi  la  intemperanza  del  parlare  fa  l' orat  ione  & nana  &fiioc - 

ca . Et  perciò  il  I{e  Agi , burlando  un  certo  Atheniefi  le  Jpade  de'  Lacedemoni , 
perch'eUe  erano  molto  corte  ,&  dicendo  ; che  i Ciurmadori  ne'  theatri  facilmente  ® 
thaurebbono  potute  inghiottire  ; effo  gli  bebbe  a dire  ; angi  uuò , che  tu  fappia , co- 
me noi  a fatica  con  quefti  fiocchi  poffiamo  conuincere  il  noflro  nimico . Ma  io  cono- 
fio  molto  bene,  che'l  parlar  de'  Lacedemoni,  ilqual  par  che  fia  breve  abbraccia  gran- 
Qaal  fu  il  par  diftimc  cofe , & entra  nell'animo  degli  auditori . "Perche  Licurgo  anch'egli  par  che 
lar  di  Licur-  fia  breue  nel  fuo  parlare,  & che  babbi  a favellato  per  motti , cerne  ancho  di  ciò  fi  può 
8°  • far  congicttura  per  quel  che  fi  truoua  firitto  di  lui  : fi  come  fu  la  rijpofla,  ch'egli  fe- 

M ’ dell  Ct  a co^*‘  * uolena  fare  lo  Rato  popolare  nella  Città , & gli  domandava  del 

ifteflo.  ' ° m°d°  ch'egli  haueua  a tene  re;  che  gli  dijfe  ; Fa  rai  tu  prima  quefto  principato  in  caffi 
tua . Et  quel  ch'egli  rifpofi  a uno , ilquale  gli  domandava  ; perch'egli  haueua  ordi- 
nato i facrifici  cofi  piccioli  & fi  vili , accioche , dijfe  egli , non  fi  rimanga  mai  d'ado- 
rare Iddio . Et  ciò  che  dijfe  anchora  de'  combattimenti  de'  lottatori  ; cioè , che  egli  fl- 
uori uoleua , che  i fuoi  cittadini  s'effercitaffero  in  quelle  cofi , doue  non  fipoteffe  ba- 
utte la  uittoria . Dicefi  anchora  ; che  nelle  fiat  lettere  a’  Cittadini  egli  ufaua  cofi  fat- 
Rifporte  del  te  rifpofte . "Percioch cffendogli  domandato ; in  che  modo  potremo  noi  difenderci  con- 
medefimo . era  le  forge  de'  nimicò  rifpofi;  Se  uoi  farete  poveri,  & non  fia  fra  uoi  un  ihabbia  piu 

che  l'altro . Et  ragionandoti  delle  mura  > dijfe  ; Qjcella  Città  fi  potrà  chiamare  ben 
circondata  di  muraglia , laqual  farà  cinta  d'huomini  ualorofi , & non  di  mattoni. 

Bella  & irgu-  A cofi  fatte  lettere  dunque  ageuol  cofa  è credere, & non  credere  anchora  : ma  quan- 
t iicn  tenia,  to  fujfc  biafimata  la  lungbegga  del  dire , quelli  motti  nc  poffon  far  fide.  "Perciò - 
Leonida.  che  il  Hj  Leonida , ragionandogli  non  sò  chi  fuor  di  propofito  di  cofe  non  inutili  : O 
cluriLio . amico , dijfe  egli  » tu  non  ufi  a tempo  quel  eh' è neceffario . Et  Charilao  figliuolo  del 

fratello  di  Licurgo  domandato  , perch'egli  banca  fatte  cofi  poche  leggi  >rifpofe ; che 

coloro , 
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jl  coloro  , iquali  ufauano  poche  parole , non  haucuano  bì fogno  di  molte  leggi . Et  ri~ 
prendendo  alcuni  Hecatco  Retorico , che  effendo  fiato  chiamato  a conuito , quitti 
non  bauea  mai  favellato  nulla,  Mrcbidamida  dtjfe;  Colui  cbesàqttando  fi  dee  parla-  Archerai* 
re  > sà  anebora  quando  fi  dee  fiar  cheto.  Male  Jèntentie  e i detti  grani  de  Juoi  Cam-  ÌJ  ' . r 
mentori  mtfcolati  con  piaceuolegjct , fono  in  queflo  modo . Effendo  Dcmarato  im-  ieejJ 
portunatnente  domandato  da  uno , chi  fuffe  il  migliore  huomo  di  Lacedemone;  gli  ri-  meDtari  di  Li- 
fpofe  ; Colui, che  non  ti  J'omiglia  in  cofa  alcuna . Et  Mgide  ejfendoci  uno , che  molto  curgo . 
lodauagli  Heliefi , che  degnamente  & con  grangiufhtia  facevano  i giuochi  Olimpij;  Dcmarato . 
diffe  : Torti  egli  però  cofi  gran  cofa  quel  che  gli  Heliefi  fanno. fc  in  cinque  anni  un  dì  ® 
filo giuflitia  fannoi Et  Theopompo  volendo  un  certo  forefiiero  moflrare  la  fua  bini-  xheopompo. 
uolenga  uerfo  di  lui , & perciò  uantandoft  che  i Cittadini  fm  lo  chiamauano  Filola- 
_ cone,  cioè,  aff  emanato  de'  Lacedemoni  ; Bella  cofa  farebbe,diffc  egli, che  tu  fufft  piu 

tofio  chiamato  Filopolite,  cioè,  amatore  della  tua  Città.  Tlificnatte  figliuolo  di  Pliftonatte. 
Taufania , effendo  un  certo  maeflrodi  Bjictorica  M theniefe , che  chiamava  i Lace- 
demoni ignoranti . Tu  di  nero , dtfl'.cgli  ; perche  noi  foli  fra  tutti  gli  altri  Crectnon 
habbiamo  imparato  neffun  mal  da  uoi . Et  jlrchidamida  a un  che  gli  domandava , Archidami- 
quantt  fono  i Lacedemoni  ; Tanti  fono, gli  rifpofe,  quanti  baflano  a punto  a gafliga-  da' 
re  i trifli . Tuojfi  anebora  da  quelle  cofe,cb  effi  dicono  motteggiando,  far  con giet tu- 
ra de'  coflumi  loro . Tercioche  efft  filavano  non  ufar  mai  parole  fouerchie , nc  mai  fi 
lafciauano  ufeir  parola  alcuna  di  bocca , laquale  in  qualche  modo  non  haueffe  in  fi 
fintenga  degna  di  qualche  confideratione . Et  effendo  confortato  Mrchidamida,  che 
uoleffe  andare  a udire  uno  , ilquale  contrafaceua  il  lufiignuolo  ; rifpofe , lobo  udito 
illufiignuol  proprio . V no  altro  battendo  letti  quefti  ucrfi  : 

€ , , Hauendo  quefti  ucci  fi  già  il  Tiranno, 

, , Mncbcffifurou  poi  dal  fiero  Marte  •» 

, , rccifi  di  Seiino  in  fu  le  porte  : 

Meri  tornente, di  fi  egli , furono  morti  cofloro  : percioche  bifognaua  lafciare  arder 
tutta  quella  tirannide . Vn  giovanetto , effondo  uno  ch'offeriua  di  dargli  due  galli , Vn  g'ouanet- 
ebe  combattevano  fino  allo  morte  ; Deb  non  mi  dare  quefli , diffe  egli  ',  ma  piu  toflo  t0  * 
dammi  quelli, che  vincono  combattendo  . Vn' altro  ueggendo  huomini , che  facendo 
viaggio  fide  nano  in  certe  fedie , diffe  ; TJon  piaccia  a Dio , ch'io  figga  qui , onde  io 
non  mi  poffo  rigjare  per  fare  honore  a un  vecchio . Tale  era  dunque  la  maniera  de'  -fi- 
motti  loro.  Là  onde  dicono  bene  alcuni  ; cb'è  pìufacil  cofa  filofofare , che  sformar  fi 
d imitar  bene  il  parlar  de  Lacedemoni . La  di/ciplina  del  cantare,  e i uer fi,  non  era - Mu(jCJ 
j)  no  in  minore  Hudio , che  la  diligenza  el  candore  del  dire . Vfauafi  nel  fuono  anebo- 
ra un  certo  Himolo  da  concitar  Tira , & a inducere  uno  impeto  qua  fi  pten  di  furore 
tir  gagliardo . E il  ragionamento  tra  fempliee , & non  dilicato , e abbracciati  a co- 
fe  honefte , e atte  a formare  i coflumi . Tercioche  le  lor  laudai  ioni  erano  la  maggior 
parte  di  coloro , iquali  honorat amento  erano  morti  per  1 /parta  ; & le  kit uperat ioni 
di  coloro , che  per  paura  baueuanc  rieufata  fimil  morte , quafi  che  la  lor  ulta  fuffe 
Hata  mifera  & uile.  Faceuafi  olir a ciò  una  certa  eshort ottone  fecondo  la  età  di  cia- 
' frano  afegttir  la  virtù , luna  delle  quali  non  farà  fuor  di  propofito  metter  qui  per  ca- 
gion  dcjjempio . Verciocb' effendo  ordinate  nelle  felle  loro  tre  compagnie  fecondo  l' e-  Compagnie 
tà,  un  nocchio  ùtcominciando  cantava;  'Ffo  i fummo  già  giovani  gagliardi.  Et 
un  gioitane  figgi, tgneudo  diceva  ; Et  noi  ftamo  bora  ;&  fi  tu  vuoi , fanne  la  the  fi'eaou'- 
pruotta.  Il  ter^o,cl) era  fanciullo,  diceva  ; Et  noj  faremo  anchora  molto  mi-,  ua. 
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gliori  di  noi.  Ora  ehi  vorrà  por  mente  a’  poemi  Laconici , alcuni  de'  quali  fino  ferva-  E 
ti  fino  all  età  no  fra , & conftdcrar  molto  bene  i rhitmt  embatenj , c beffi  tifavano  al 
fuono  del  piffero  nelle  battaglie  contra  inimici,  giudicherà  con  ragione, che  Ther- 
pandro  & Tindaro guttifero  la  fortezza alla  Mufica.  TerciochcTherpandrodiffe 
in  qitejìo  modo  de  Lacedemoni  ; 

» t Qjd  l arme  gioueniUi»  pregio  fimo , 

> j Quìi  dolci  uerft,&  la  giuflitia,  quella, 

,,  Cbelccittàmantien  ficure,ein  pace. 

Et  T indar  o dice  anch'egli  di  qucfla  maniera  ; 

» » Qjd  f°n  vecchi  al  con  figlio  ottimi,  & fono 
» , Ctouani  anebora  ualorofi  ,iquah 

, , Accompagnan  la  Mufica  con  l'arme.  p 

Cofioro  adunque  giudicano , che  i Lacedemoni  fuffero  dottifjtmì  in  Mufica, & 
bcllicofi  molto  ; perche , fi  cerne  diffe  quel  Toeta  Lacedemonio , 

, , Il  dolce  fuon  de  la  Cetera  arguta 
i > Tutti  gli  animi  accende  a la  battaglia. 

Tercioche  il  i{e , bauendofi  a combattere  co'  nimici , faceva  prima  facrificio  alle 
Mafie , ino (Ir  andò  che  fi  ricordana  della  dottrina  & della  giufliti  a : acci  oche  le  Mafie 
facilmente  dr  di  buona  voglia  fuffero  in  loro  aiuto  a'  pericoli , rendendo  i fatti  loro 
degni  di  memoria  . Ma  dando  alcuna  volta  licenza  a'  giouani , thè  Inficia /fiero  il  du- 
ri fimo  ordine  di  lor  vita , gli  concedevano  che  andaffiero  ornati  di  lor  capigli,  d ar- 
mi , dr  di  nobili  ueftimenti  : dcllaqual  cofa  i giovani  s'allegrauano  molto , non  altri- 
menti che  fanno  i caualli , i quali  J aitano , & s’allegrano  andando  alla  battaglia.  On- 
de eglino  portando  di  continuo  i capegli  infin  da  fanciullegga,  ma  firn}  mente  qua  ndo  & 
fi  mettevano  ne  pericoli , s ingegnavano  di  comparire  con  bella  capigl iaia  fatta  con 
la  dirizzatura , celebrando  un  certo  detto  di  Licurgo  de ' capegli,  itqvalc  diceva  ; 
che  per  li  capegli  i belli  diventano  piu  leggiadri , e i brutti  paiono  con  effi  piu  terri- 
bili & piu  brani . Oltra  di  ciò  ,fin  che  faceuano  il  mejlier  dell'arme  ufauano  igio - 
nani  piu  piacevoli  effercitij  ,&  tutto  il  refio  del  uiuere  non  era  loro  fi  fieuero  & ri- 
fletto . A lor  foli  dunque  in  ogni  qualità  deffercitio  di  guerra , la  guerra  ifieffa 
era  come  ripofo . Et  offendo  pofle  m ordinanza  le  loro  fchtere , & effendo  prefenti  i 
nimici , il  ke  a un  tratto  facrificaua  una  Capra , laquale  effi  chiamano  Chimera , & 
commandaua  che  ognun  s'incoronaffc  ,&  a pifferi  che  fonafferouna  certa  canno- 
ne,che  fi  chi  am. tua  Caftorcoie  in  un  mede  fimo  tempo  faceua  dare  all'arme  con  la  tram 
ba . Era  dunque  l'affetto  loro  & ffauenteuole  dr  hello , fi  comequegli,che  andava - jf 
no  in  ordinanza  a fuon  di  piffero  > & non  guaflauano  l'ordine  delle fchiere,  ne  fi  per- 
devano punto  d animo  ; ma  piaceuolmcnte,dr  con  allegrezza , dal  fuono  erano  gui- 
dati ne'  pericoli . Tercioche  a queflo  modo  par  che  non  poteffie  nafcerc  in  loro  troppa 
paura,  ne  furore , portando  fi  eglino  di  tal  maniera  ; ma  piu  tcflo  una  ferma  dr  ua- 
lorofi grandezza  <T  animo , me  folata  con  fferanza  & ardire  ; qua  fi  che  l’immorta- 
le Iddio  fuffe  lor  prefente , &gli  facefife  favore . Andana  poi  il  I{e  contra  i nimi- 
ci , battendo  con  cffolui  un  defuoi , che  fuffe  fiato  vincitore  & perciò  coronato  ia 
qualche  battaglia . Dicefi  ; che  non  fio  chi  Lacedemone  effendogli  offerta  gran  fiam- 
ma di  denari  ne  giuochi  Olimpi j , perche  non  combatteffe , non  la  uolle  accettare , ma 
con grandijima  fatica  lottando  ninfe  t auuer fario  fino  . Ter  loqual  cofa  gli  dijfc; 
thè  guadagno  hai  tu  fatto , o Lacedemone,  della  tua  vittoria  i&  egli  rìdendo  gli  ri- 

fpojii 
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Jl  fpofe  ; alla  preferita  del  Rj:  combatterò  contea  inimici.  H attendo  eglino  mefib  in 
fuga , & ‘tinto  il  nimico , tuttavia  gli  tene  nano  dietro  ,fin  che  la  uittoria  fufi'c  con- 
fermata con  la  fuga  de  itimi  lì  ; tir  poi  fubitofe  ne  ritornavano,  non  parendo  loro  co-  . 

fagencrofa , ne  da  Greco , il perfeguitare,  tir  amaggare  coloro  ,iqualifi  ritir juji.o,  ].JCC<Je 

fugginano , tir  erano  in  rotta  : tir  era  ciò  opera  non  folo  honorata,&  d'animo  gran-  moni . 
difiimo , ma  utile  anebora  : pera  oche  coloro  che  combattevano  cantra  di  loro,fipen- 
do  che  i Lacedemoni j amaggauano  quei  che  combattendogli  faccuano  refiflenga,  zr 
perdonavano  a quei  che  cedevano , riputavano  che  mettefic  lor  meglio  fuggire , che 
ftar  faldi . l{acconta  Hippia  Soffia,  che  Licurgo  fu  bellicofiffimo,  tir  fece  molte  im-  Hippij  Sofi 
prefe  di  guerra . Et  Filofiefano  dice  ; che  Licurgo  fu  quel  che  compartì  la  cavalleria  ft» . 
in  Piami  ;&  che  ciafcuno  riamo,  fecondo  ch’egli  ordinò,  contencua  cinquanta  fol- 
_ dati  a cavallo , meff  in  ordinanza  quadra  . Ma  Demetrio  Falcreo  ferine  ; che  Li * ^'^el,1° 

* cargo  non  s’impacciò  punto  delle  cofe  di  guerra,ma  ordinò  la  fepublica  in  pace.  Ma  c 
la  inuentionc  delle  fefte  Olimpie  par  chefuffe  fegno  d' ingegno piaccuole , tir  d'animo 
manfueto . Et  alcuni  altri  dicono  ( come  riferifce  Hermippo)  che  Licurgo  da  prin-  pjerroippo. 
cipio  non  inter uenne  in  compagnia  in  quelle  cofe  che  ordinò  lfito , ma  che  ci  fu  pre-  jgto  _ 
fente  , ejfendoui  arrivato  per  altra  cagione . Et  che  stendo  egli  cofi  a guardare,  udì 
dietro  a fc  la  voce  d’uno  huomo  che  lo  riprendeva  , & parte  fi  maravigliava  di  lui , 
th'egli  non  confortaua  i fuoi  cittadini  a effer  partecipi  di  ftmil  fefia  infime  con  gli 
altri . Onde  Licurgo  uolgcndofi  a dietro,  tir  non  ueggendo  in  ncjjun  luogo  colui,  che 
gli  baueua  parlato , pensò  che  fufie  qualche  Iddio , tir  cofi  andò  a trottare  lfito , tir 
infime  con  effolui  ordinò  & Stabilì  quella  folennità . Orai  fanciulli  Slattano  fotto 
ladifciplina  ,fin  che  baucuano  paffuto  gli  anni  della  fanciullegga . Ter  ciocia  a 
C neffun  di  loro  era  conceffo  uiucrc  a f ua  voglia, ma  co  fi  nella  città , come  in  campo, 
era  loro  ordinato  il  modo  del  uiuere , tir  f effcrcitio  circa  le  public he  facende . Et 
cofi  in  tutto  stimando , che  i fanciulli  non  fujfero  nati  a beni  fido  loro , ma  della  pa- 
tria , con  molta  diligenza  ( fe  non  era  lor  commandato  che  facefftro  altro  ) gli  Sla- 
ttano guardando , tir  infognandoli  qualche  cofa  utile , o ejfi  la  imparavano  da'  vec- 
chi . Et  certo  fra  tutte  i altre  cofc,che  Licurgo  ordinò  a' fuoi  cittadini,  la  piu  felice  Qual  fi>  la  pia 
tir  piu  lodevole  fu , il  dar  lor  copia &abondanga  d'ocio , battendogli  vietato,  ch'ef-  • 

fi  non  fi  metteffero  a fare  neffuna  arte  mecanica . He  gli  era  neceffario  porre  alcu-  o,lnó  a*luoi 
no  amore  a raunar  denari , perche  ciò  farebbe  Stato  cofa  molto  faticofa  tir  molefia , cittadini . 
tir  quefio  percioche  le  ricchezze  erano  abiette  a fatto,  tir  non  erano  tenute  in  preg- 
io alcuno . 1 fervi  loro , ch’cfft  chiamavano  hciloti , lavoravano  i campi , pagando 
2)  fmprc  iccnft  ordinati . Or  a ritrouandofi  uno  Spartano,  quando  in  Mthene  fi  ren- 
deva ragione , & intendendo , che  non  sò  chi  condannato  nella  pena  dcll’orìo  fe  rian- 
dava manine  onofo , tir  era  accompagnato  da  gli  amici  fuoi,  iquali  anch'efii  haue  va- 
no ciò  molto  per  male,  domandò  coloro  cfrcgli  erano  appreffo  ; chi  era  colui,  che  fop- 
portaua  pena  di  delitto  fi  liberale  i Tanto  Stimavano  cofa  fervile  e indegna  la  im- 
pertinente occupatione  circa  gli  efferati]  ,& Cacquifiar  denari . Onde  effendo  fcac - 
date  & sbandite  le  monete, furono  fcacciati  anebora  i piati  e i giudici j , ne  fi  trova- 
va il  piu  ,neil  meno  ; ma  la  parfìmonia  haueua  arrecata  la  egualità , & la  douitia  Parfimonù . 
di  tutte  le  cofe . Cofioro  tutto  il  tempo  loro , faluo  quel  che  mettevano  nelmeflier 
dell' arme , lo  (pendevano  in  balli , in  feSle , in  corniti,  in  caccie,  in  efiercittj,  e in  ra- 
gionamenti publici . Ma  i giovani  innangi,chc  haue fiero  trenta  anni , non  potevano 
per  alcun  modo  andare  inpiag$a,ma  per  nego  de  gl’ innamorati  & parenti  loro  fa- 
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ceuano  le  lor  faconde  .E  a’  Hcccbi  era  carico,  f ; troppo  jj>e/fo  fi  ritrovavano  in  bai - g 
li , in  fcjle , & altri  cofi  fatti  luoghi,  ma  la  maggior  parte  del  dì  Slattano  neginna- 
LiiJh  chi»-  stj , e in  quei  luoghi  che  fi  chiamano  Lefche . Doue  con  modcfiia  & dignità  raunan- 
outi  Lekke  * i lofi , ragiona  nano  infume , ne  teneuano  conto  di  cofa  alcuna , laquale  appartenere 
o ad  acquiftar  denari  ,o  a ufo  uile  : ma  tutta  l’opera  di  fimil  compagnia  era  a lodare 
le  cofc  bonorate , o a hiafimare  le  uituperofe  ; & ciò  con  odo  ,&ion  rifo,  il  quale 
piacettolmente  daua  cagione  ad  altri  di  correggerfi  & emendar  fi . Terciocke  Li- 
Licurgo  dirii  curgononfu  però  troppo  feuero  : angi  dice  Sofibio , ch’egli  dirigo  una  Sìa  tua  al 
iUifo*  >fi  come  eluc^  c^e  Aborti  ne'  conuiti,  e in  cofi  fatte  raunange  ui  mefcolaua  gi- 

uochi & piaceuolegge , quafi  per  condimento  delle  fatiche , & del  uiuere  piu  afpro. 

Et  Copra  tutto  aucggò  i cittadini  fuoi,fi  che  non  uoleuano,ne  fapeuano  uiuere  in  pri- 
uato  ;ma  a guifx  di  pecchie  tutti  fimetteuano  fcmprealbcn  commune  ,raunandofi  ^ 
intorno  a!  principe  loro;  & cofi  feparati  da  loro  medefimi  quafi  per  certo  fidilo  di- 
urno & de  fiderio  disonore , tutti  fi  dauano  alla  patria , come  fi  può  far  giudic  io  an- 
niditela . (bora  da  alcuni  detti  loro . Tedareto  non  offendo  Slato  eletto  nel  numero  de'  trecen- 
to, fc  n andana  con  Molto  a Uegro,  allegrandofi  che  la  città  fua  baite ff e trecento  huo- 
roLftr nidi,  mini  migliori  di  lui . EtToliflratidaeffcndo  ambafciatorc  con  alcuni  altri  a gli 
u fidali  del  t{e,&  da  quei  domandato  Cerano  mandati  dal  commune , o pur  come 
huonii/ii  priuati,  diffe  : che  fie  otteneuano,  erano  mandati  dal  commune  ; ma  non  ot- 
tenendo , erano  venuti  come  huomini  priuati . Argileont  madre  di  Brafida , ucnen- 
do  certi  da  Anfipoli  in  Lacedemone  ,&  andando  da  effa , gli  domandole  Brafida 
era  morto  honorat amente , &■  per  la  dignità  di  Sparta  i Terch'efi  lodandolo  mol- 
to , & parte  dicendo  ; che  Sparta  non  n'haueua  uno  altro  fimile  a lui  ; effa  gli  diffe , 
Amici , non  uogliate  dir  cofi  ;pcrciochc  Brafida  fu  buomo  honorato  & ualorofo,ma  © 
Lacedemone  n'ha  molti  migliori  di  lui . Manca  Licurgo , come  si  detto , ordinato 
primamente  che  i piu  uecchi  fuffero  partecipi  del  configlio , & poi , che  in  luogo  di 
coloro , else  morii, uno  ,fuccedejfero  quei , che  fuffero  siati  giudicati  piu  uirtuofide 
• ' gli  altri , cioè  di  quegli  , che  haueuano  paffato  feffanra  anni . Et  certo  thè  fra  tutte 

le  concorrente  buriane , quella  fu  Slimata  grandi fima , & da  efjere  molto  defidera- 
ta  : ptrcioclx.  non  a colui  che  tra  i ueloci  veloci  fimo , o tra  i gagliardi  gagliardi  fi- 
mo, ma  a quel  che  tra  i buoni  & continenti  era  giudicato  ottimo  & continenti  fimo, 
fi  daua  il  premio  della  ui  teoria  acquistato  per  la  uirtù,  che  uiuendo  deueffe  bauerc  il 
principato  nella  ì\epublica , con  auttontà  di  dar  morte  altrui , e in  f mma  di  tutte 
Modo  di  quelle  co fe,  che  grandi fime  fono.  Ettaleelettionefifaceuainqueflomodo.  I{au- 

deggci  e . nato  ch'era  il  configlio , gli  huomini  a ciò  eletti  fi  ferrauano  nella  prò  fima  cafa  ,&  jf 

fenga  uedere  alcun  del  con  figlio , nc  effer  ueduti  da  alcuno , ma  fidamente  udendo  il 
grido  di  coloro  ch'erano  raunati , da  quel  gridare  giudicauano  i competitori , come 
l' altre  cofe  ; non  entrando  i competitori  tutti  infieme , ma  a uno  a uno , fecondo  che 
gli  toceaua  la  forte , andando  chetamente  per  lo  configlio . Coloro  adunque  eh' tran 
ferrati  dentro , bautndo  ogni  uno  certe  tauolette , fegnauano  la  gronderà  del  gri- 
do,non  fitpendo  però  a cui  tal  grido  haueffe  dato  fuffragio  & f attore,  fe  non  pigliane 
•’  ’ ione  argomento  da  chi  fuffe  Slato  primo,  fecondo  ,o  tergo,  odi  qual  fi  uoglia  altro 

tremerò  di  quegli , ch'erano  riceuuti  dentro . Et  quello  al  quale  il  primo , & mag- 
gior grido  haueffe  datele  noci,  quefii  era  publicato  da  loro:  & coflui  and  sua  intor- 
no im  oronando  le  Statue  de  gli  Dei,  & era  feguitato  da  affai  fimi  giouani  ,iquali 
Ibonorauano  con  grandifftme  lodi . Et  molte  donne  am  bora  lo  lodauano  cantando 

le  fue 
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sA  le  fue  uirtù , dicendo  ; che  la fisa  uita  era  molto  felice . Et  oltra  ciò , tutti  i paren- 
ti fuoi  facendogli  coniato , dice  nano  ; che  la  città  gli  focena  quello  honorc . Effondo 
poi  finito  tale  andare  intorno , andana  al  conuito , doue  Ì altre  cofe  fi  faceuano  fe- 
condo loro  ufanza . Ora  colui  ch'era  incoronato,  ejjendogli  meffa  innanzi  una  par- 
te , la  pigliava , &ferbaua , & dopò  cenaefiendo  Tannate  le  fue  donne  di  caj'a  alle 
porte  del  Fidino , e fio  chiamava  quella , a cui  egli  uoleua  far  maggiore  bonore  ; & 
dandole  quella  parte  ch'egli  haueaferbata,  lediccua;  cornei  le  dalia  quel  premio  che 
egli  hauea  riceuuto  ; per  laqual  cofa  eficndo  anch'ella  bonorata , era  accompagnata 
a cafa  dall' altre  donne . Ordinò  anchor  beni  fiimo  Licurgo  il  modo  di  fcpclin . Tcr- 
cioche  per  la  prima  cofa  levando  uia  ogni  fuperftitione , non  uietò  t hè  i corpi  morti 
fipotefierofepelire  nella  città , & che  non  batte ffcro  le  lor  fepoltitrc  apprcJJ  ò i tem- 
jj  pii  : ma  ordinò , che  i giovani  di  continuo  intcrucnifiero  ataii  oje . 3V(c  però  fi  tur- 
bavano cofioro , ne  battevano  paura  della  morte , non  credendo  per  quella  efier  con- 
taminati, toccando  il  corpo  morto , ne pajfando  per  le  fcpolture . 7{on  la} ciana  poi 
fepelir  cofa  alcuna  col  morto , ina  rinuolgendo  il  corpo  in  un  panno  roffo , & con 
fiondi  d ulivo  circondandolo, cofi  lo  fotterrauano.  fi  potata  fcriucrc  J'opra  la  fe- 

poltura  il  nome  del  morto , fc  non  era  d intorno,  ilqualefujfc  honorat amente  morto  in 
battaglia  o di  donna  facerdotefi'a . Il  tempo  del  pianto  fu  ordinato  bnuifiìmo , cioè 
.d undici  giorni  : il  duodecimo  giorno  poi , fatto  che  sera  facrificio  a Cerere , bifo- 
gnava  lafciare  il  pianto . Tercioche  fra  le  fue  ordinationi  non  era  cofa  alcuna  ocio- 
fa , ne  rimeffa  : ma  in  tutte  le  cofe  nccejfarie  era  mefcolato  qualche  lode  della  virtù , 
o vituperatone  del  uitio;&  cofi  Licurgo  riempicua  la  città  con  la  dotti tia  degli  ef- 
fempi  . Onde  era  neceffario,  che  coloro  iquali  Jempre  erano  nella  città , & gli  beetta- 
^ no  infume  col  latte , di  continuo  andafiero  avanzando  diventando  & migliori 
C ’r  piu  bonefti . Et  a coloro  che  uoleuano  ir  pellegrinando  per  lo  mondo , non  gltel 
toncedeua , accioche  efii  raccogliendo  i coflumi  forefiieri  ér  l'ufanje  di  coloro  che 
goffamente  ttiueuano,&  la  differenza  delle  I{epubliche,non  le  portaffero  nella  città. 
JEt  di  piu  anchor  a quei  che  ueniuano  difuora  nella  città , & quivi  non  faccttan  nulla, 
gli  cacciaua  fuora , non , come  dice  Thucidide, perch'egli  hauefie  paura,  ch'efii  non 
imitaffero  il  modo  di  governare  la  ffepublica,  & impara  fiero  alcuna  anione  uirtuo 
fa  ; ma  piu  tofio, accioche  non  u infegnafiero  qualche  cofa  cattiva . Tercioche  c ne- 
ceffario , che  infume  co  corpi  forefiieri  u entrino  i ragionamenti  forefiieri  anchora . 
E i ragionamenti  nuovi  arrecano  feco  nuovi  giudici)  delle  cofe , onde  bifogna  poiché 
ne  nafeano  affaifitme  pafjioni , & uoleri , iquali  di  fc  ardano  dal  prefente  fiato  dilla 
vD  fiepubltca,  laquale  i a guifa  di  confonanza  di  uoci,  & d'harmonia . Ter  laqual  co- 
fa  , pareva  a lui  molto  piu  neceffario , che  s'baueffe  ben  cura,  non  la  città  s'empief- 
fe  di  cattivi  coflumi , che  di  corpi  ammalati , iquali  ci  uenifiero  di  fuori . Onde  fra 
4}uefle  tali  cofe , non  era  fegno  alcuno  d'ingiuflitia  ,ne  d'avari  tia,  de  quali  difetti 
alcuni  riprendono  le  leggi  di  Licurgo , come  quelle  che  molto  bene  fieno  ordinate  a 
fortezza , ma  poco  agiuflitia . Ma  uno  de  gl' inftituti  di  Licurgo , come  dice  Ari- 
flotele  da  lor  chiamato  Criptia , da  upumeiv , che  vuoi  dire  nafeondere , pera  ven- 
tura diede  cagione  a Tintone  di  dire  quel  che  e'  difie  di  Licurgo , & delle  fue  leggi . 
Era  queflo  inflit  ut  o di  tal  modo . Coloro  eh' erano  fiati  al  governo  de  giouani , do- 
pò molto  tempo  quegli  che  gli  parevano  i piu  favi,  gli  mandavano  fuora  nellorpae- 
fe , come  fe  fuffero  mandati  a qualche  altra  facenda , dando  loro  folamentc  le  fi>a- 
dc,&  le  cofe  ncccffane  alla  kit  a , fenza  alcuna  altra  cofa , Cofioro  allargandoli  il 
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Coftume  di  giorno  ne'  luoghi  ripofli , quitti  fi  nafcondeuano , & ripofauano;  la  notte  poi  ufciua-  jj 
■cadetesi»  no  nelle  uie  ,amatzando  quanti  ferui  potcuano  pigliare  : & ffcffe  uolte  arte  bora  . 
“ ' ufeendo  alla  campagna , amicarono  i migliori , & piu  ualorofi  di  loro . Et  come 

dice  anebo  Thucidide  nella  biftoria  de  Tcloponncfij  che  quegli  ferui  che  dagli  Spar 
tani  erano  flati  giudicati  piu  ualorofi  de  gli  altri , furono  incoronati, come  fatti  li- 
beri jt  andarono  intorno  a tempi]  degli  Dei  : gfpoco  dapoi  furono  morti  tutti, ob  e- 
rano piu  di  due  mila, talché  ne  allbora , ne  poi , non  uifu  alcuno  che  pote/fe  dire , • t 
Arsotele  de  cbe  modo  ejfi  morigero . Ma  Ariftotele  anch'egli  fagli  altri  auttori  dice;cbequan- 
gli  Efesi . dogli  Ef  ori  entrano  in  magi  firato , f ubilo  dmuntiano  la  guerra  contra  i ferui , ac- 
che he  fa  lecito  amagjargli  finita  carico  di  confricata  ; e in  tutte  l' altre  cofe  an - 
- chora  molto  aframente  & male  erano  trattati . Onde  coflringendo  eglino  i ferui  a 

ber  di  molto  unto , gli  menaitano  a'  conuitt  : & cofi  mo franano  a'  giouani,  corner  an 
fatti  gli  ubbriachi , &gli  face  nano  cantar  uerfi , & far  balli  uituperofi  & da  ride-  F 
re  ; non  gli  Infoiando  però  fargli  altri  balli  degni  d'huomini  liberi  .Onde  fi  dice/he 
perciò  i Thcbani  hauendo  menato  ieff eretto  loro  nel  paefe  di  Lacedemone , & com- 
mandando a ferui  prefi  da  loro,  che  deueffero  cantarci  poemi  di  Terpandro  ,di 
Alenane  ,&  di  Spendonte  Lacedemoni , ejji  non  gli  uollero  altrimenti  cantar  e, di- 
cendo ; che  i padroni  loro  ciò  non  uoleuano . Ter  laqual  cofa  molto  bene  hanno  co- 
no] cinto  la  diff  trenta  coloro , iquali  hanno  detto  ; che  appreffo  de  Lacedemoni  il  li- 
bero è molto  libero , è il  feruo  molto  feruo . Ma  certamente  io  flimo , che  i Lacede- 
moni uf afferò  tal  crudeltà  dopò  quel  gran  terremoto,  quando  fi  dice;  che  i ferui  con- 
giurando co  Meffenq , fecero  di  molti  danni  al  paefe , & mifero  la  città  in  grandi  fi- 
fimo  pencolo . Tcrcioche  io  non  imputerei  mai  a Licurgo  cofi  bombile  feelerità  del- 
la legge  Criptta, facendo  congiettura  dal  reflo  di  fina  manfuetudine &ginflitia  del - 6 
le  buone  qualità  dellammo  fico;  di  che  fece  tefiimonio  anchor  Iddio . Ora  poi  che  Li- 
curgo hebbe  ordinate  tutte  quelle  cofe,  ch'erano  ottime  & neceffarie , & poflole  in 
ufo  & cbe  gli  parue  cbe  la  Èjpublica  fuffe  beniffimo  mutata , fi  ch’ella  poteua  con- 
ciatone. fentarfe  medefima  con  le  fue  forge  ; come  diffe  Tlator.e , che  Iddio prefe  allegrezza 

hauendo  fatto  il  mondo, ilquale  intominciaua  a fare  il  primo  moto  ; cofi  dilettando - 
fi  anch'egli  della  bellezza  delle  fue  leggi, & contentando  fi  della  dignità  grande^ 

ga  dell'ordine  publico , ilquale  scfjercitaua , & era  in  corfo , defiderò  in  quanto  po- 
teua fare  la prouidenga  h umana , di  lafiiarla  immortale  ,&  ferma  a'  fiuoi  fucceffo- 
ri . Hauendo  dunque  chiamati  rutti  i fuoi  cittadini  a configlio , gli  diff  e ; Come  tut- 
te l’ altre  cofe  ftauano  prefjo  che  bene , per  mantenere  la  città  uirtuofa  & felice;  ma 
quel  eh  era  la  principale  & piu  importante  cofa,effo  non  la  poteua  lor  publicare,fe  & 
primi  non  andana  all’oracolo  di  Febo.  "Ffeicffario  era  dunque, ch'eglino  fteffero  fer- 
mi, & non  mutajfcro,ne  moueffero  nulla  delle  leggi, eh' egli  hauca  ordinate,  fin  ch’egli 
non  fuffe  ritornato  da  Delfo;  perche  egli  era  per  far  allhora  ciò  che  fuffe  parino  a 
Febo . Terche  con  fornendo  a ciò  tutti,  & confortandolo  che  and  affé , egli  pigliando 
prima  giuramento  dagli  J{e.&  da'  uecchi,  & poi  da  gli  altri  cittadini, che  baureb- 
bono  ofiematc  & mantenute  le  leggi  ordinate  da  lui  fino  al  fuo  ritorno , fe  n andò  a 
Delfo.  Effondo  dunque  Licurgo  giunto  alteratolo  ,&  hauendo  fatto  facrificio  ad 
Apolhnc , gli  domandò  ;fele  fue  leggi  erano  giufle , & ielle  ha  ftauano  alla  ftlicità 
C ’T  uirtù  della  città  fua . Onde  ri (fondendogli  il  Dio  ; che  le  leggi  erano  giuflamen- 
te  ordinate  che  la  città  femprc  farebbe fiata  chiarifjìma , fin  ch'tlla  haueffe  tifa- 

to le  leggi  di  Licurgo , fcriffe  tale  oracolo  ,&  lo  mandò  a Sporta . Et  egli  poi  ha- 
uendo 
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jg  aerilo  wt  altra  uolta  fatto  facrificio  ad  U polline , abbracciando  gli  amici  e' l figli  ho-  Migntofmi. 
lo, deliberò  di  non  volere  liberar  mai  i cittadini  dal  giuramento,  & quitti  volontaria-  “ c P'e,i  di 
mente  finir  la  fua  aita  ; efjendo  boggimai  giunto  a quella  età , che  egli  è opportuno  o 
uiuere  piu  oltra,o finir  la  urta  : parendogli  anchora  bavere  Isauuto  gran  felicità  nel-  gi  rimmcfle- 
lefuccofe.  Morì  dunque  per  non  uoler  mangiare , limando  che  gli  buomini  civili  ro  perpetue. 
' } deueffero  dare  opera  a quelle  cofe , onde  fi  conofceffe  la  lor  morte  non  tffer  priva  di  Licurgo  fi  uè- 

virtù  ,&  la  fin  della  urta  non  effer  punto  oc  io  fa , ma  pofìain  effercitio  di  virtù  & diedi  'e  m«- 
d‘ anione . Terciocbe  hauendo  egli  con  fuo  Studio  & induftria  fatto  cofe  digniffime,  deGmo . 
diceva  ; che  la  fua  mortegli  era  perfettione  di  manifefla  felicità , & a'  fuoi  cittadi- 
ni , a'  quali  egli  baueua  ordinate  cofe  fi  degne &fi  buone , era  occafione  di  fargliele 
mantenere , fi  come  quegli  che  eon  giuramento  s erano  obligati  d offcruarlefue  leggi 
_ fin  che  egli  fuffe  ritornato . Tqe  punto  l'ingannò  Copemon  fua , perche  quella  città 
B di  ripofo  & di  gloria  auangò  tutta  la  Grecia,  ufando  cinquecento  anni  le  leggi  di  Li- 
curgo , lequdi  neffuno  de  quattordici  l{e  dopo  lui,  che  furono  infino  ad  rigide  figli- 
uolo d'^frehidamo , non  hebbe  ardire  di  mutarle . Terciocbe  la  creatione  degli  Efo- 
ri, non  f ventraia  finora  ma  allargare  l ordine  civile  : talché  ejfendo  ciò  ordinato  dal 
popolo , fece  affai  piu  gagliardo  il  principato  degli  ottimati . Ma  regnando  <Agi- 
de, cominciò  la  moneta  entrare  in  Lacedemone.  Et  dopò  la  moneta  tt  entrò  per  *4 le f-  Quando  co- 
faniro  una infatiabil  cupidigia , & defideric.  di  ricchezze;  angipiu  toflo per  Lifan - minc10  lj 
irò  , ilquate  anchor  che  non  fi  poteffe  vincere  per  denari , riempiè  nondimeno  la  pa - ucede- 

tria  fua  di  morbidezza,  & damar  di  ricchezze . Tercioch’ egli  fu,  che  vi  mife  den-  mone . 
tro  oro  e argento  guadagnato  alla  guerra , & caflò  le  leggi  di  Licurgo  : lequai  leggi  Lode  di  Lice- 
finche  furono  in  piedi , Sparta  non  fittamente  hebbe  ordine  di  città , ma  uita  d bicorno  demone  • 

C fduio  & molto  esercitato . ^ingi  eotne  fauoleggiano  i poeti,  c'Hercole  con  la  maz- 
za & con  la  pelle  cercando  il  mondo , andò  a punire  drgafligare  gl  ingiù (li  & cru- 
deli tiranni  ; cofi  quella  città  foto  con  uno  feudi feio  & con  un  mantelluceio  comman- 
dando alla  Grecia,  laquale  molto  volentieri  l' ubidiva  , levò  le  fignorie  ingiufte  e i ti- 
ranni fuor  delle  l{epubliche,  terminò  le  guerre,  & fpeffe  volte  fptnfic  & acquetò  le  fie- 
ditioni  ,fentamiitare  pure  uno  feudo  per  ciò  fare , ma  fiolo  col  mandare  uno  jtmba- 
' feiatore , alquale  fiubito  ogni  uno  ubidiua  ; come  fanno  le  pecchie,  lequali  comparen- 

do il  lor  He  tutte  gli  efcono  incontra,  & fi  gli  stringono  addofjo:  tanto  fioriva  allho- 
ra  quella  città  piu  che  tutte  l altre  di  buone  leggi , & di  giufhtia . Ter  laqual  cofa 
molto  mi  marauiglto  di  coloro,  squali  folcuano  dire  ; che  t Lacedemoni  fapeicano  ubi- 
dire a chi  lor  commandaua  , ma  non  comandare  altrui . Et  folcuano  ancho  lodare  il  Dmo  ^ *~~ 
D détto  del  He  Theopompo,  ilqualc  dfcmdo  non  sò  chi  ; che  Sparta  però  fi  conferuaua,  Theopom- 
perche  i He  haueuano imparato  a commandare  ; atrgi  > rifpofe  egli,  perche i cittadini  po . 
fanno  ubidire . Terciocbe  effi  non  pofi'ono  ubidire , a chi  non  sà  commandare  : ma  la 
ubidienza  de'  Sudditi  nafee  dalla  di ficiplina  del  Trincipe  . Ter  che  chi  altrui  guida 
bene  ,icagion  ch'altri  lo  fegua  bene . Et  fi  come  f effetto  dell'arte  della  cavalleria  i 
fare  ilcauallo  man  fin  et  o e ubidiente, cofi  i ufficio  della  difciplina  reale  è rendere  i Sùd- 
diti ubidienti . E i Lacedemoni  non  Solamente  facevano  gli  altri  ubidienti , ma  gli 
mettevano  un  defiderio  grande  d' effer  da  lor  governati, & ubidirgli . Terciocbe  quei  Compariti* 
che  mandavano  loro  non  gli  domandavano  ne  navi , ne  denari , ne  foldati  ,ma  uno  ne. 
Spartano  per  capitano  ; ilquale  effi  ricevendolo  honorauano , & riverivano  ; come 
a Gilippo  fecero  i Siciliani, a Brafida  i Chalcidefi ;&  come  tutti  quei  c'habitaho 
in  rifila , fecero  a Lifandro , Callicratide  ,&  Mgefilao , chiamandogli  inogniluo- 
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go  correttori  de  popoli  ,&  de'  magiflrati . Et  co  fi  tutti  guardamano  alia  città  di  E. 
Sparta , come  a pedagogo  & maeflro  d una  aita  honefla  & d una  dij ciplina  tempe- 
rata . Onde  Stratonico  motteggiando  hebbe  a dire  ; che  gli  ^it  berne  fi  attende  fero 
pure  a far  facrifictj  & pompe , &gli  Elicft  a far  giuochi  ,fi  come  quegli , cbejape- 
uano  far  bcnijjimo  quejtc  cofe  ; & che  i Lacedemoni]  errando  quelli , baueffero  loro  a 
riprendere.  Et  ciò  fu  detto  per  burla.  MaMnuflhcne  Socratico  ueggendo  ,chei 
Thebani  strano  molto  injuperbiti  per  la  battaglia , che  sera  fatta  in  Leuttre , dif- 
fe  ; ch'effi  non  erano  punto  differenti  da  fanciulli , iqualifi  rallegrano,  quando  han- 
no battuto  il  lor  maeflro . Tie  però  la  principale  int emione  di  Licurgo  fuallhora  , 
dilaniare  che  Sparta  cornmandaffe  a molti  popoli , ma  stimando  che  la  feliiitàdi 
tutta  la  città  lleffe  nella  uirtù , non  altrimenti  che  la  hit  a d'uno  huomo  : però  a.  fe- 
guitar  tal  uirtù , di  confentimento  de  cittadini , la  ordinò  & configlià  beneinfiemet  ^ 
acciocb' eglino  per feuer afferò  lungo  tempo  a effere  liberi , continenti , & mcdefti . 
Qjieflofu  il  mcdeftmo  argomento  anebora  di  "Platone  nella  fua  Rjpublica  : & Dio- 
gene , & Zenone , & finalmente  tutti  coloro  ,.chefi  fono  meffi  lodeuolmentc  a trat- 
tare quefle  cofe , lafiarono  di  ciò  lettere  & libri  ; ma  coftui  non  la f ciò  lettere  ne  li* 
bri , ma  lafciò  una  tanta  Ripulisca,  che  in  effetto  non  può  effere  imitata  da  alcuno: 
nella  quale  auangò  in  tutto  di  gloria  chi  mai  haueffe  Republica  fra  Greci  ordinata  , 
baite udo  moflro  tal  citta  intenta  a uita  filofofica  a coloro , iquali  i limano , che  l' bico- 
rno fanio  fi  poffa  f riamente  imagi  narc  col  penfiero , ma  che  non  poffa  in  effetto  tro- 
ttar fi  . Ter  laqual  cofa  dice  Mriftotele;  che  Lacedemone  fece  manco  bònore a Licur- 
go che  non  fi  conuerrcbbe,  anchor  che  ui  fi  faccia  grandi fftmo  honore . Terciocb'efji 
gli  edificarono  un  tempio , & ciafcuno  anno  gli  faceuanofacrificio , come  a un  Dio . 
Diceftpoi  ; eh' offendo  portatele  fue  reliquie  a cafa , la'fepoltura  fua  fu  tocca  dalla  ® 
faceta  da  cielo . Laqual  cofa  è d isamini  nobili,  ma  non  fiàceffe  ad  altri,  che  a Euri- 
pide , Smorto  ,&  fepolto  in  Macedonia  appreffo-drithufa . llcbc  i grande  argo- 
mento & tcflimonio  a coloro  che  fono  fludioft  d'Euripide,che  a lui  fola  dopò  la  mor- 
te amie  riffe , quel  che  prima  era  auuenuto  a Licurgo  huomo  pi] filmo  & cari  (fimo  a 
gl  immortali  Dei . Dicono  alcuni  ; che  Licurgo  mori  a Cirra , ma  Mpollotcmi  dice  ; 
ch'egli  fu  portato  ad  Eli . Ma  Timeo  & slriflofeno  dicono  ; ch'egli  fi  morì  in  Cre- 
ta , & Mriflofeno  dice  } che  i Creteft  moftrano  il  fuofepolcro  appreffo  a Tergatnia  , 
lungo  laici  a , ch’effi  chiamalo  fyvùv . Dicefi  anchor  a ; ch'egli  lafciò  un  figliuolo, che 
hebbe  nome  rinfioro  ; ilquale  uencndo  a morte  funga  figliuoli  mancò  in  lui  il  fuo  li- 
gnaggio . Magli  amici  & famigliari  fiuti  pedinarono  per  fuccefftonc  una  compa- 
gnia , laquale  durò  gran  tempo  seigiorni  ci^Fraunauano  infilane  ,gti  chiamarono  jj 
Licurgidi . Et  Mriflocrate  figliuolo  d'Hipparcho  dice  ; che  coloro  in  cafa  de'  quali 
albergaua  Licurgo , effondo  egli  morto  in  Creta , arfero  il  corpo  di  lui,  & gettarono 
la  cenere  in  mare  ; di  ch'egli  prima , che  fi  moriffe,  gli  hauea  molto  pregati  ;fi  come 
quegli  che  hauea  dubitato  , ch'effcndo  perauuentura  riportate  le  fue  reliquie  a Lace- 
demone, i cittadini  liberati  perciò  dal  lor  giuramento , come  s egli  fuffe  ritornato  % 
non  mutaffero  la  Repuhlica . Qjieflo  è dunque  ciò  che  fi  truoua  di  Licurgo . 
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iv  DI  NATION  s a ■ i n o , cr  dipo  U morte  di  Ut- 
mult  cmgrand forno  fauore  del  popolo  fu  creato  Re  di  Roma,  in  ufi 
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felina  fu  a.  H elle  per  moglie  Tana  figliuola  di  Tatto  Re  . Tenne  uttM 
jìffofica . Ftnfe  d'hauer  pratica  con  la  Dea  Egeria , cr  che  da  lei 
mparajfe  tutte  le  cerimonie  e » mifienj,  ch’egli  mtroduceua  ne’far 
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I ci  fin)  . Era  d’età  di  quaranta  anni , quando  egli  accetto  il  re  (no. 

I La  fio  la  guardia  della  fua  perfona,per  acquifiarfi  la  gratta  cr  be- 
‘ cittadini . imparo  la  fapienajt  cr  dottrina  fua  da  Pithagora,  cr  di  quella fi 
ioalfe  nel  riformar  la  Republica.Hebbe  quattro figliuoli  mafchi.Ejfofu  quel  che  ordino  I Poto 
tefich  egli  fu  il  primo  Pontefice . Indirai  le  uergir.i  facerdotcjfe  réfi  ah , cr  ordino,  co- 

ni'elle  haueuano  a ejfcr  punire , quando  corrompeuano  la  utrginità  loro  . Fece  molte  fefie , 
giuochi  CT  ftcrificij  ,cr  molte  altre  cofe  introduce  appartenenti  alla  religione-, fi  come  furo- 
noi feci  a li, e t facerdoti  Sahj . Hebbe  auttorità  come  huomo  diurno  : cr mirabile  mdufiria 
uso  in  tenere  il  popolo  a fieno  . Dtuife  la  Città  , crfece  t collegi/  di  tutte  l’ arti, eia feuno  di 
per  fe . Riformo  l’anno, cr  "’aggiunfe  due  me  fi, cioè  Gennaio  cr  Febraio  ; cr  rinculi  ilnu- 
£ foro  de’ giorni  anchora.Fu  in  tanto  credito  cr  riputatone  la  fa  pienti  fua, che  non  filamen 
* te  il  popolo  di  Roma  dada  giuflitia  cr  modefiia  dt  lui  fi  ndufe  alla  humamtà  ,e  ad  amar 
la  pace  ,male  Città  mane  anchora . Mori  Numa , che  hauea  poco  piu  di  ottanta  anni , cr 
fu  pianto, e honorato  da  ogni  qualità  di  perfine . Lafcio  dopò  fe  alcuni  libri  compofii  da  lui,  - - 

LA  VITA  DI  NVMA  POMPILIO. 

CHE  TEMPO  fuffe  il  Bj  Taluna , è grandifma 
difenfione  fra  gli  Scrittori  : anchor  che  in  lui  paiatbc  fi 
riferivano  i fegni  della  nobiltà . Ma  un  certo  Clodio  nel- 
P indice  de’  tempi  ( che  cofi  <?  intitolato  il  fuo  libro) affer- 
ma ; che  i commentari  antichi  di  que’  tempi  fi  perderono , 
quando  i Galli  diflruffero  l{oma  : & quelli  che  fi  ueggono 
bora , f al f amente  furono  compofii  da  alcuni , per  gr atifi-  * 

care  a certi , iquali  s’hanno  occupato  l’ antiche  nationi , 

&le  Uluflri finte  famiglie , che  non  gli  appartengono  nul- 
la . Dicefi  adunque  ; che  T '{unta  fu  auditore  di  'pithagora . alcuni  altri  dicono;ch’e-  Nunil 
gli  non  hebbe  punto  di  difciplina  Greca , ma  che  di  fua  natura  egli  fu  a fai  bene  in-  , e di  ritbago! 
frutto  alla  uirtù  ; ouero  attribuirono  la  infìitutione  di  T^umaa  qualche  Barbaro  ri* 
miglior  di  "Pithagora . alcuni  al  tri  dicono;che  Pithagora  fu  dopò  il  tempo  di  Tfu- 
Ofci , c 'T  quafi  cinque  fecoli  pofteriore  a.  Ini  : ma  dicono  ; che  Pithagora  Lacedenio - . 

n io  , ilquale  ninfe  lo  iladio  ne’  giuochi  Olimpi j , ueune  in  Italia  come  huomo  differ- 
iranno tergo  della  fedicefma  Olimpia, & che  ucnuto  a parlamento  con  ’bfuma  in- 
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fiemc  con  ejjolui  ordinò  il  fuo  regno  : onde  alcunedelle  in  flit  utioni  Spartane,  haun-  jj 
dole  infognate  Vithagor  a fono  mcfcolate  con  le  Romane.  Oltradi  ciòfHuma  fu  Sa- 
bino , e i Sabini  dicono  d'ejjer  colonia  de ’ Lacedemoni . Molto  difficile  adunque  è ri- 
trouarc  i tempi  con  maggior  diligenza  ,&  mafjimamente  quei  che  fi  raccolgono  da 
vincitori  d Olimpia  ;la  deferiti  ione  de'  quali  dicefi,  che  tardi  fu  publicatada  Hip- 
pia  Ehefc, ilquale  non  fi  fondò  in  neffuno  argomento  neceffario  per  ejfer  crcduto.Ora 
quel  ch'io  ho  intefo  degno  di  memoria  di  Tfuma,  lo  racconterò , pigliando  conucnien- 
Tutto  cià  , te  principio . Già  era  liuto  Famulo  Fp  in  Fpma  trentafette  anni , quando  a dì  cin- 
elic  bori  Piu-  mere  > choggi  fi  chiama  le  none  Captatine , Famulo  faccia  un  certo  facrifido 

Rum”-  publico  per  la  Città  alla  palude  di  Capre , dou'era  il  Senato  infiériif-  on  molto  popo- 
lo , Ibi  detto  lo . TfaJiendo  dunque  nell’aere  una  fubita  tcmpefla,&  ricoprcndofi  Interra  di  piog- 
diffufiineatc  gja  t inficine  con  uenti  or  con  tuoni , il  popolo  impaurito  in  ogni  luogo  iriur^im  iò  a 
nelli  lui  una.  fuggire  # Fpmulo  di fp  arendo  fra  loro , ne  egli , ne  il  fuo  corpo  morto , 

trouato . Vennero  dunque  inoliti  in  gran  foffetto  nella  Città,  & p\ 
tiuoua  cantra  di  loro  ; ch'eglino  hauejjero  amagjato  il  Fp , come  quegli  < 
lentieri  erano  siati  fottopojli  al  fuo  regno , & perciò  fi  uoleffero  u furiere  il  prin- 
cipato . Tcrcioche , già  pareua  che  Famulo  molto  gli  flranafje  ,&rjpfle  fi  portaffé 
con  eJfoloro.Ma  i nobili  lofio  leuarono  quel  fofpetto , facendo  bonori  diurni  a Famu- 
lo,non  come  morto, ma  come  paffuto  a miglior  uita.  Oltra  di  ciò,Troculo  huomo  illu- 
flre  affermò  con  giuramento;  ch'egli  hauea  ueduto  Famulo  ejfer  portato  in  Cielo  ar- 
mato,ilquale  gli  baueua  detto, & commanduto;che  lo  chiamaffero  Quirino . Era  poi 
un’altra  conte  fa  & difeordia  nella  Città  di  crear  nuovo  Fp;percioche  iforefiieri  non 
Còte!»  tra*Ro  erano  anebora  ben  méfcolati  co’  Cittadini  ucccbi:  augi  la  plebe  am  b ella  tentennava 
manie  Sabini  fiafe  mcdefima,&  per  quefla  conte  fa  i nobili  erano  foff  etti  : ma  nondimeno  ognuno  9 
della  creano-  Molc:ta  regnare.  Et  la  contefa  & la  gara  era  non  folcente  per  la  perfona  di  chi  ha- 
ne  dd  uuouo  MM  a e^er  ^ema  di  q„al  generationc  s baueua  a pigliare.  Tercioche,  quei  eh' erano 
**'  iloti  i primi  a edificar  ]{oma  inficine  con  Fpmulo, {limavano  cofa  indegna, che  i Sabi 

ni , iquali  erano  siati  ricevuti  a parte  della  Citta , & del  territorio  ,f afferò  incoro- 
nati , & fitiforzaffero  di  voler  commandare  a colorategli  haueano  datequefle  cofe. 
D'altra  partei  Sabini  haueuano  anche  fi  qualche  ragione  : perciocbc  morto  eie  fu 
Tatio  Ff  loro , efji  non  haueuano  fatta  alcuna  feditione  contro  di  Fpmulo , ma  la - 
fidarono  ch'egli  fola  regnajfe , & bora  dìmandaffero , che  un’altra  uolta  thauejfea 
creare  un  Fp  del  corpo  loro . Verch'egliuo  nons  erano  cerne  inferiori  uniti  con  loro  , 
ma  con  la  giunta  loro  gli  haueuano  fortificati  in  maggior  moltitudine  ,dr  infieme 
con  effi  haueuano  albata  la  dignità,  & gronderà  di  Fpma.  Terquefie  cagioni  jf 
Sacrificio  or-  adunque  erano  in  gran  contefa  fra  loro.Ma  acciotbe  di  quel  contrailo  Stando  lo  Im - 
dioato  a R.o-  perio  fojj>cfo,non  ncniffe  anafeere  qualche  di fordine fi  Senatori  ordinarono, ch’efjeit- 
naulo  per  la  do  ^nno  cent0  cinquanta , tiafeuno  fcparatammtc  con  gli  ornamenti  reali  facèffe 
er  catione  del  facrjfici(>a  > & rendefe  ragione  fri  bore  della  notte , &fei  bore  del  giorno  a 

Quirino . Et  certamente  quefla  diuifione  di  tempi , & permutatione  d' autorità  , 
quafi  egualmente  diflribuita  fra  luna &C  altra  parte , parve  a‘ Senatori  ,che  fuffe 
bene  ordinata,  per  levare  la  invidia  del  popolo , ilquale  in  un  medefmodì  e tu  una 
notte  vedeva  quel  ch'era  Staro  Fp  tornare  priuato . Et  queflo  modo  di  principato  i 
Interregno,  chiamato  da’  ^omj  ni  Interregno . Ma  anchora  ch'eglino  in  tal  maniera  Slima  [fero 
enti  Intente  ©r  quietamente  regnare,  non  potemmo  però  fuggire  te  ingiurie  e i tur  bit- 
lenti  comari , dicendofi  ; clx  lo  Siato  fi  riduceuain  Signoria  di  pochi,  & ch'eglino 

fiufurpa- 
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jl  fi  ufurpatuno  per  loro  il  gouerno  della  Republica , & che  non  uoleuano  che  ci  fujfe 
Re  I Ver  laqual  cofa  eflendo  le  parti  in  difcordia  fra  loro , s'accordarono  in  qiicjto; 
che  una  parte  cbiamaffe  il  He  dell  altra  : pcrciocbe  in  quel  modo  fi  farebbe  potuta  > 

beni  filmo  compor  la  contefa  loro , dr  colui  ebe  fujfe  flato  dichiarato  Re,efiere  egua- 
le a tutti . Ver  eh' egli  una  parte  haurebbe  amato, fi  come  quei  che  f baue fiero  eletto ; 
e all  altra  parte , come  parenti  fuoi , haurebbe  uoluto  bene . H attendo  dunque  i Sa- 
bini compiaciuto  a'  Rimani , ch'effi  fuffero  i primi  a leggere  il  Re , i Romani  uolle- 
ro piu  toflo  batter  un  l{e  Sabino  eletto  da  lor  medefimi , che  un  ì{omano  eletto  da 
quegli  altri . Ver  laqual  cofa  confultandofi  infieme,  eiefiero  de  Sabini  per  Re  7fu-  I/ettion  di 
maVompilio  iilquale  anchor  chenon  fujfe  di  quei,  eh  erano  flati  tolti  nella  Città,  Noni»- 
era  nondimeno  per  la  fua  uirtù  tanto  amato  da  ognuno , che  piu  uolcntien  anchor  a 
i Sabini , che  coloro  che  l'baueuano  eletto  (udendo  il  fuo  nome  ) lo  accettarono  per 
* Re  loro  . Facendo  dunque  intendere  al  popolo  quel  ch’era  flato  ordinato,  di  comrnun 
parere  mandarono  .. Ambafciadori  a Tsfnma  i primi  huomini  dell’una  dT  l'altra  par- 
te, a pregarlo  eh' e'  uenifie , & accettafie  il  Regno . Era  Intima  d una  nobil  Città  N«ma  mt* 
de'  Sabini  chiamata  Curi  ,dallaqualei  Romani  inficine  co’  Sabini , ch'efii  haucuano  '"  Curi  cuti 
tolti  in  compagnia , fi  chiamarono  Quiriti , figliuolo  di  Vomponio  huomo  molto  ^ 
honorato , minore  di  tempo  di  quattro  fratelli , di"  per  diuina  dijpofitione  nato  quel  fi  chiamaro-  ' 
giorno  a punto , che  Ramalo  edificò  Roma , che  fu  a xxi  d\Aprile  . Ora  effóndo  no  Quinci. 
egli  d’animo  accommodato  a ogni  maniera  di  uirtù,  s'effercitò  anchora  con  gran  fa- 
tica in  Filofofia  Jeuandofi  dell'animo,  non  pure  quei  maluagi  affetti , iqauli  da 
ognuno  fono  flimati  per  uitif  » ma  la  cupidigia  anchora  e’I  defiderio  d battere  ; cofa 
lodata  fra  Barbari  ; fiimando  che  la  nera  fortegja  con  la  ragione  uincercbbe  in  fe 
X fleffo  tutte  le  lafciuie . Et  cofi  cacciando  fuor  di  cafa  fua  tutte  le  morbidegge , & 
le  fpefic  magnifiche , & mojlrandofi  a tutti  cofi  forcflieri  come  cittadini  giudice, & 
tonfultor giufli  fimo  quando  egli  ei  a in  otio , s'effercitaua  non  in  piaceri, guadagni , v,ta 
■dr  dilieategge , ma  nel  culto  diurno , a cono feere  la  natura  & forga  de  gli  Dei, 
quanto  gli  era  poffibilfare  con  ragione . Onde  s’acquiflò  nome  & gloria  fi  grande, 
che  T atio , ilqual  regnaua  in  Roma  infieme  con  Romulo , lo  pigliò  per  genero  dan- 
dogli per  moglie  una  fola  figliuola,ch’ egli  haucua,  chiamata  Tatia.  per  ciò  egli 
■ injùperbendofi  punto  per  quel  maritaggio  fc  n'andò  a star  col  fuocero , ma  fìandofi 
con  fuo  padregia  uccchio,&  facendogli  uegjj.fi  rimafe  fra  Sabini, &■  Tatia  anch'el  -j-jci'j  figlia  dì 
la  uolle  piu  toflo  la  quiete  del  marito  huomo  prillato , che  hauere  in  Roma  Ibonorc,  Tatio  moglie 
& la  gloria  del  padre  . Eflendo  ella  dunque  fiata  tredici  anni  a marito , Henne  a dl  Nu»u. 

\D  morte , dotte  Ifuma  lafciqndo  le  raunange  della  Città , fi  fiaua  per  lo  piu  ne’  campi, 

& uolentieri  andana  attorno  foto,  facendola  fua  tòta  nelle  felut  degli  Dei,  ne' 
prati  facri , e in  luoghi  foletari . Et  quindi  Irebbe  gran  principio  quel  ciré  fi  ragio- 
na , cioè , che  Tfunta  non  per  difpiacer  d animo  & per  errore,  lafciafie  la  compagnia 
• de  gli  huomini , ma  ch'egli  ciò  piu  lofio  faceffe  per  hauere  piu  diuina  conucrfationc, 

dT  perciò  meritafie  matrimonio  diuino , godendo  cioè  gli  abbracciamenti  della  Dea  Difende  con 
Egeria,  innamorata  di  lui , <£r  uiuendo  con  effo  lei  ; dotte  egli  fu  fatto  huomo  mol-  crcrT,P'  q ‘'ri- 
to felice , & peritiffmo  delle  cofe  dittine . Ora  che  quefle  cofe  fafjtmiglino  a molte  jj'r  ^ f d,^e 
antichiffime  fauole.lequali  i Frigtf  raccontano  di  * itti  dr  di  Bitbinide,da  Herodoto  ' S 
dr  gli  c Arcadi  di  Endimione,  dr  d'altri  molti,  iquali  furono  felici, & cari  agli  Dei;  Sr  E1 1 
ciò  non  è punto  dubbio  ; & certo  la  ragion  detta , che  f immortale  Iddio  non  ami  nc  f on*  Luo° 
-tatuili,  ne  uccelli,  ma  gli  huomini, & uoglia  accompagnarfi  con  coloro  che  uinconglt  mini.'' 
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altri  di  bontà , & che  non  habbia  per  male,  ne  rifiuti  la  pratica  di  qualche  bucino  £ 
temperato , & fauio  . Ma  ben  è diffidi  molto  da  credere,  che  Iddio  o ilgenio  fi  di- 
Opcoion  de  letti  dcllufanga  del  corpo  bumano  per  bellezza  o per  gratin . .Ancbor  che  gli  Egi- 
gii  Egicoj.  pajr  ci,e  faccjano  uìu  ccrta  dmifione , che  non  hà  putito  del  goffo,  iquali  dicono  ; 

che  lo  ffirito  di  Dio  fi  può  congiugnete  con  la  donna,  e ingenerare  in  lei  certi  princi- 
pi] di  figliuoli  : ma  che  l'huomo  non  hàgià  con  Dio  ninna  prattica  corporale.  Et  non 
fanno , che  il  mi  fio  comparte  la  communione  della  fica  natura  a quello  a cui  sunifee . 
Ma  ben  è cofa  degna,  che  Iddio  habbia  cari  gli  huomini,&  quindi  nafea  quello  amo- 
re , per  loqualegli  bicorni  ni  s’inducono  ad  amare  i buoni  cofiumi,  <jr  la  uirtù  . £ in 
Diuerfc  V'cfi0  modo  non  errano  coloro , iquali  fauoleggiano , che  F orbante , Giacinto , & 
Étuolc.  < Admeto  fufftro  amati  da  cipolline  : come  fingono  anchora , che  fu  amato  Hippolito 

Sictonio  ,alquale  ogni  tcolta  che  da  Sicione  nauicauaa  Cirra  ,Tithiaglirendeua  ^ 
[oracolo , come  fe  Febo  fentiffe  la  fica  uenuta , & s'allegrajfe , che  gli  fujfc  refo,  in 
quefio  uerfo  heroico  : 

, , Entra  di  nuouo  il  mio  Hippolito  in  mare. 

Fauolcggiafi  anchora  ,che'l  Dio  Tane  fuffe  innamorato  di  Tindaro,&  de'  fuoi 
ucrfi.  Diede  fimilmente  honore  ad  „ Archilocho , & a Hefiodo  la  deità  delle  Mufe.  Et 
Sofocle  uiuendo  fi  dice  ; ch'alloggiò  in  cafa  fua  Efculapio.ferbando  tal  fama  ancho- 
ra molte  congictture  . cui  un’altro  Dio  dopò  la  morte  fua  fece  la  fepolturx.Sarà 
egli  dunque  honeflo,  confeffandofi  quefte  cofe  per  nere,  che  non  fi  creda , che  in  quel 
lo  ifieffo  modo  gli  Dei  pratticafiero  con  Zaleuco,  con  Minoe,con  Zoroafiro,con  fffu- 
ma,  & con  Licurgo, iquali goueruauano  i fiegni, e ordinauano  le Fcpublicbeì'Hpn 
icglida  credere  anchora,  tire  gli  Dei  uolont  ariamone  pr attichino  con  coftoro , per 
in  fognar  loro&  aui fargli  di  quel  che  fuffe  et  timo  a farei  & ch'eglino  fi  feriti fiero  O 
per  burla  de  Toeti  & di  quei  Lirici  lamentatoli  ,fe  pure  alcuna  uolta  fe  ne  ferut- 
uano . Et  fe  pure  alcuno  altrimenti  crcdcjfe  contentiancenc  ; perche,  come  di  fi  e Ba - 
Cigion  uerifì  chillide , larga  è la  ma . T^eancbo  è fuor  di  propofito  quel  che  fi  dice  di  Licurgo* 
nuiiìmRc  di'Numa,0‘  d’altri  huonnni  fi  fatti, iquali  per  poter  addomeflteare  ipopoli  diffi- 
fingeflero  al-  citi  & Urani , commodamcntc  riformar  cofi grandi  ì\ep ubluhc.fi tiferò  d’hauere 
cunecolcper  battuto  di  bocca  de  gli  Dei  quelle  cofe  ,cb’effi  proponeuano  per  falute  loro.Oraef- 
ndur  pm  jgc-  fendo  già  7 'felina  di  quaranta  anni, gli  uenr.cro  Jfmbafciadori  da  ì^oma , a confor- 
polìa'lllre^  tar^°  c^eS^  acccttaffe  il  Fogno . Vroculo  & Volefo  gli  fecero  le  parole , l'uno  de ’ 
giont.  " quali  prima  s’affcttaua  che  doueffe  effer  creato  Fje  dal  popolo,  fauoreggiando  Tro- 
vi quale  eti  culo  la  parte  di  Fpmulo,  & Volefo,  quella  di  Tatio  . Coftoro  di [fero  poche  paro  - 
"uaodcM  f ^ea  ‘^Ìmu  > pertiche  fi  penfauano  chequefla  nuoua  gli  doueffe  efier  gratiffima.  Ma  jj 
2«o  i/rcg'no  ciò  era  cofa  di  molta  importanza  ,&  uhaueua  bi fogno  di  molte  parole  & di  pre- 
ghi, a inducere  & difforre  l'animo  di  quello  huomo,  ilquale  infino  al  Inora  era  uiffu- 
fjrolc  di  Nu  toin  pace  e inripofo,a  pigliare  ilTrincipato  di  quella  Città , laquale  era  in  un 
ou-  certo  modo  & nata  & cresciuta  nelle  guerre . Onde  jfuma  effendoui  prefenti  il  pa - 

espansione,  dre,  & Marcio  uno  de'  fuoi  parenti,  diffe;  che  fi  come  ogni  mutationc  della  uita  del 
l'huomo  èpericolofa,  cofi  colui  a cui  non  fa  bifogno  alcuna  cofa  neceffaria,  ne  fi  può 
lamentare  delle  cofe  prefenti , per  altro  che  per  pagaia  non  fi  muta ,ne fi  leua  da 
gli  u fati  fuoi  Hudi , ne'  quali  quando  nulla  altro  fuffe,  nondimeno  per  effer  certi, 
fono  migliori  affai  che  gl’incerti . Di  certo  che  lo  flato  reale  non  è punto  ofiuro,  fe 
alcuno  ne  uorrà  far  giudicio  dalle  fuenture  di  Fomulo , ilquale  fu  hauuto  in  l'affet- 
to, ch'egli  faceffe  amag^arc  Tatio  fuo  collega  : & lafciò  mal  nome  anchora  a’  Se- 
natori , 
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jg  ruttori, cl>  egli  fujfc  flato  morto  da  loro . Dicono  poi  coftoro  ; che  Rpmulo  fu  figliuot 
d’un  Dio , & raccontano  un  certo  alimento  diuino  ch'egli  hcbbe,&  come  incredibil- 
mente egli  fu  faluato  effondo  anebor  bambino . Ma  io  fon,  come  uoi  fapete,  nato 
d'huomo  mortale,  & fui  allenato  c ammaeflrato  da  quali  huomini,  che  uoi  conofce- 
Jle.  Ora  i coflumi , che  fi  lodano  in  ine,  fono  molto  diuerfi  da  quei , che  fi  ricerca- 
no in  colui , che  uoi  domandate  per  Re , molta  quiete  ,&  lo  si  lidio  della  Filofofia  ; 
lequali  altro  non  Jjyio , che  l'amore  della  pace , & delle  cofc  lontane  dalla  guerra  , 
le  quali  fono  uenute  in  me  crefcendo  inficine  con  gli  anni , & l'ufare  con  huomini, 
iquali  non  conucngono  infieme  per  altro , che  per  la  religione,  & per  l'amicitia:  do- 
tte per  altro  ciafcun  di  loro  attende  ali  agricoltura , e a pafeer  beftiami . Ma  for- 
fè a uoi  ,ò  Romani , ha  la  fidato  R^omulo  affai  fimi  ualorofi  nimici , iquali  per  far- 
gli  dar  difeofio , la  Città  ha  bi fogno  d'uno  animo  ardente  & dun  Rf  bellicofio. 
Oltra  di  ciò , il  popolo  era  molto  aue^go  a far  guerra , & fatto  molto  animofo 
anebor  a per  le  co}  e , che  gli  erano  riufeite  bene . Et  non  era  dubbio  alcuno , che  per 
ciò  egli  difideraua  d andar  crefcendo  ; & di  fignoreggiare  a gli  altri . Et  perciò 
fifarebbono  eglino  beffe  d un  Re , che  uoleffe  infegnare  adorare  gli  Dei , mantener 
giuftitia  ,e  hauere  in  odio  la  forata  & la  guerra,  a quella  citta , laquale  ha  pm 
bifiogno  d un  Capitan  di  guerra , che  d un  ffc  . Mentre  che.  con  cofii  fatte  parole 
adunque ‘Intima  meritamente  rifiutaua  il  Ificgno , e i Ifiomani  con  ogni  lor  diligen- 
za cr  a j)  et  none  lo  pregauano  ognhor  piu , ch'egli  non  uoleffe  effier  cagione  dila- 
niargli ritornare  un  altra  uolta  in  feditione,e  in  guerra  ciuile,non  u’cjfendo  nin- 
no altro , in  cui  l una  & l'altra  fattione  s'accordaffe  . Etallhoraancho  il  padre 
tir  Martio  , effendofi  gli  Mmbafciadori  Romani  partiti , con  grande  infamia 

C priuat  amente  confort  auano  Tfuma , ch'egli  accettale  quel  grande  & diuin  dono . 
Et  quando  pure , diceuano  eglino , tu  non  babbia  bifiogno  di  ricchezze  ; perche  tu 
fia  contento  del  tuo , che  tu  non  afpiri  a gloria  d'imperio  ne  di  Signoria , ripu- 
tando niigliore  affai  quella  che  tu  hai  per  latuauirtù  : non  rifiutare  almeno  l'uf- 
ficio di  regnare , ilquale  tu  hai  a credere , che  fia  opera  di  Dio  ; perche  Iddio  ne- 
ramente è quel,  che  ti  rilieua,  & non  comporta  che  cofi  gran  giuftitia  in  te  flia 
otiofa  & fi  poi t a.  però  non  {pregiar  ilmperio,ilqual  ti  sofferife,  & a huomo  pru- 
dente, come  tu  fiei , può  dare  occafione  di  far  cofe  grandi , e honorate  ,doue  ma- 
gnifico è il  culto  de  gli  Dei  & douegli  huomini  ageuolmente  poffono  mollificar  fi ,er 
di fi>  or  fi  alla  religione  ; percioch'eglino  & tofto  fon  guidati  dal  Trine  ipc  a piu  hono- 
rato  parere.  I Romani  Irebbero  caro  il  Re  T alio, anebor  ch'egli  fuffe  Hranicro,  e al- 
to la  memoria  di  Romulo fanno  diuini honori . Or  chi  sà  ,fe  a quefto  popolo  uittorio- 
fouerrà  a noia  la  guerra  :&  effóndo  eglino  pieni  di  trionfi  & di  preda  ,defidcra- 
no  di  uiuere  in  pace , e in  r ipofio  fiotto  un  Trinci pe  manfucto,  c amico  del  giu  fio  ? Et 
fe  pure  eglino  fono  anebora  caldi  affatto  ,c  infuriati  alla  guerra , non  farà  egli 
meglio , che  tu  riuolga  altroue  l'empito  loro  ,quando  tu  haurai  il  freno  in  mano  , & 
alla  patria  tua  & a tutti  i Sabini  congiugnere  con  legame  d'eterno  amore  & di  be- 
ni uolenga  una  potenti  filma  & fiorita  Città?  Mggiugneuafi  a ciò,  come  fi  dice,  i fe- 
lici auguri j ,e  il  fauore,  e il  defidcrio  de'  Cittadini , iquali  hauendo  udita  l'amba- 
feeria , lo  pregauano , ch'egli  andafife  ad  accettare  il  l[egno,  c a unire  infieme  i Cit- 
tadini in  carità  , e in  beniuolcnga . Hauendo  dunque  ijjima  accettata  la  cofa , & 
fatto  facrificio  agli  Dei,  fonando  a Roma.  T arche giugnendo  egli, il  Senato  e il  po- 
polagli andò  incontra,  con  marauigliofo  : incredibil  defidcrio  di  ucderlo . Segui  ta- 
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natilo  le  donne  anchora, dandogli  di  molte  degne  et  honorate  lodi.faccuanft  facrificij  E. 
ne’ Tempii  ;&  ogni  co  fa  era  pieno  d' allegrezza  & di  fefta , qua  fi  chela  Città  non 
riceueffe  un  Hj,  ma  piu  toflo  un  Ifegno  . Ma  poi  cheihehbero  condotto  in  piazzai 
Spurio  Vcttio , liquale  era  pcrancntura  alibora  Interré , propofe  il  partito  a’  Citta- 
dini , iquali  diedero  tutti  le  lor  uoci. Ora  effendogli  portate  le  infegne  dell’Imperio , 
commandando  eJ]o  ch'elle  fi  riponeffero , diffe  ;cbe  shaueua  a pigliare  il  parer  di 
Dio,  quafi  ch'egli  fuffe  per  confermargli  il  fiegno . H attendo  djyique  tolti  fecogli 
au£kr‘>  & ‘ faerdoti , fati  in  Capitolio  (liquide  era  alibora  chiamato  da'  Romani 
il  colle  T arpeio ) dotte  colui  ch'era  fopra  gli  auguri,  riuolgendolo  col  capo  coperto 
uerfo  Mezzogiorno  ,&  egli  dandogli  di  dietro,  (fi-  con  la  man  ritta  tenendogli  il 
capo,  fece  fuoi  preghi,  guardando  ben  d’intorno  quanto  egli  poteuaueder  con  gli 
occhi,  quali  auguri j & quai  fegni  gli  mandauano  gl' immortali  Dei  . Stauacoft  g 
gran  popolo  in  pianga  con  grandtjfimo  filentio , il  andò  tutti  fojpefi , & afpcttan- 
do  quel  che  doueua  auuenire  : & toflo  che  da  man  ritta  appunterò  buoni  (fi-  felici 
uccelli , gli  diedero  le  infegne . Et  co  fi  T^uma  hauendofi  mefj'a  la  uefle  reale , fcefe 
dal  Capitoliogiù  donerà  il  popolo  : doue  alibora  tutti  cominciarono  a gridare , (fi- 
far  fegno  di  grande  allegrezza,  fai  ut  andò  un  I{e  pufjtmo  efi  cari  finto  a gli  Dei. Iti-  • 
ite >tdo  tfuma  prefo  l'Imperio,  la  prima  cofa  licentiò  le  fquadre  di  quei  trecento  gio- 
vani, iquali  l(nmulo  tenne  a guardia  della  fua  per  fona,  (fi-  gli  chiamò  Celeri  : per- 
-ciochc  non  gli  parata  cofa  conue  niente , o non  fidar  fi  a chi  fi  fidaua  di  lui,  o comman 
dare  a chi  di  lui  non  fi  fidaua . Dipoi  aggiunfe  a Sacerdoti  di  Cioue  (fi-  di  Marte  i 
Sacerdoti  di  fiomnlo  ; iquali  egli  chiamò  Flamini  Quirinali . Erano  prima  anebo- 
Flam  oi  onde  rai  Sacerdoti  chiamati  Flamini,  da  quei  cappelli , iquali  fi  portauano  per  coprire 

il  capo , quafi  che  f afferò  pilamini , come  dicono  alcuni-,  pcrciochc  alibora  affai  piu  & 
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c'boggi  i Latini  nfaitano  uocaboli  mefcolati  co’  Greci . Terche  certi  urflimenti , che 


i l{c  portauano  chiamate  Lene , Liba  dice;  ch’elle  fono  le  chlenc  ; (fi-  che  il  gargotte 
di  prima  barba,  ilqual ferite  al  Tempio  di  Gioue,fi  chiama  Camillo , ficome al- 
cuni Greci  anebora  chiamarono  Mercurio  Camillo  dal  feruigio , ch'egli  fuol  fare . 
Ora  dapoi  che  'Àfitma  bebbe  ordinate  quefle  cojè  per  acqui  far  fi  lagratia  beni - 
uolenga  del  popolo  ,fnbito  fi  diede  a far  I{oma , come  fi  fa  del  ferro , di  dura  (fi- 
belli  cofa  eh  ella  era  ,piu  manfueta  & piu  giufla . Tercioche  l\oma  era  alibora,  co- 
me due  Tintene , tutta  piena  di  trauagliocfi-  di  fuperbia  ; fi  come  quella  che  fin  da 
principio  sera  fondata  fopra  una  certa  animofa  c infoiente  alterezza  d'huomini  au- 
daci Uhm  (fi-  belli  co/i , iquali  quitti  d'ogni  parte  erar,  tratti  ; (fi-  oltra  ciò  blando  di 
Cóparatione.  continuo  in  guerre  era  ucnuta  a quella  grand egZa  > doti  ella  fi  trouaua  ; di  maniera,  H 
che  come  quelle  cofk  ,lequali  molto  profondamente  fono  abbracciate,  quanto  piu  fi 
dimenano , piu  uengono  a fermar  fi,  cefi  parctta  c l/ella  ne  pericoli  pigi  iaffe  forga , 

& grandeggu . Et  cofi  parendo  a Tfuma  cofa  di  non  picciola  importanza,  quando 
eghhaucjfe  potuto  riducere  in  pace  quel  popolo  altiero  & afpro  di  natura,  fi  rac- 
commmdo  ali  aiuto  della  religione  con  afjaiffimi  fittrifictf, giuochi , <y  balli , lequali 
cofe  hauendo  in  fe  con  grauità  graliofo  trattenimento , c fi  benigno  piacere , le  ce- 
lebrò anch'egli , e ordinò  in  per  fona  ; reggendo  in  tal  modo  (fi-  placando  la  terribili- 
tà de  gli  animi , e il  defiderio  di  farguerra.  Mietuta  unita  anchora  con  ixrfi ditti- 
mi annuntiaua  alcune  paure,  <fi-  fingeva  uifioni  moflruofe  di  Dei , & certe  grida 
fpauentcfe,per  burnii  i are  gli  animi  loro  con  la  religione.  Et  per  quefle  cagioni  pr'<n - 
cipalmint;  s’acqutfiò  egli  nome  di  fapienga  (fi-  di  dottrina  ; come  s’cgli  hautffe  nfa ~ 
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jl  to  con  Vitbagora  . Verciocbefi  come  Vitbagora  peracqitiftar  la  fapienga , coft 
'fiuma  per  "gommare  la  Rjpublica  gran  pane  del  tempo  feffercitaua  in  ragione- 
menti  , e in  pratticar  con  gli  Dei.  Dice/i  anebora  ; che  impana  con  la  medefima  imi- 
tatione  di  Vitbagora  prefe  il  fuperbo  ornamento  di  fuori.  Veri  he  fi  tiene, ebe  Vi- 
thagora  incantando  una  àquila  con  certe  parole , 6"  quando  ella  uolaua  facendola 
calar  giù , la  domeflicò  m quel  modo , fi  ch'ella  gli  mojìraua  le  cofcic  d'oro , quando 
ella  paffaua  per  la  fefia  de  giuochi  Olimpici:  & raccontanfi  anebora  dell' altre 
fue  ma  fimo',  e inuentioni , cantra  lequaliji  riffe  T mone  Fhafio  : 

, , Guardati  da  Vitbagora,  gran  Mago, 

, , Che  per  fama  acquifiarfi , è molto  tifato 
y , Ingannar  altri  con  parole  bumanc. 

Ma  "fiumi  finfe  d efiere  innamorato  d ima  Dea,  onero  fiinfa , & come  Ito  detto, 

* di  ritrouarfi  fegrctamentc  con  efiolei,  & continuamente  pr attuar  con  le  Mafie. 

Verciocbe  molti  de  gli  Oracoli  fuoiattribuiua  alle  Mafie;  & fopra  tutto  fece  che  i Numa  molti 

Romani  principalmente  n adorarono  una, laquale  egli  chiamò  T acita,doue  egli  par-  ”r*‘r' 

tu,  ch’egli  ttoleffc  riferire,  & commendare  il  filentio  di  Vitbagora.  Qjicl  che  ordì-  riJ 
' • Uà  T^jima  anebora  circa  le  imagini  degli  Dei , è filmile  in  tutto  a documenti  di  Vi-  ^ . 
tbagora  . Verciocbc  quefli  tenne,  cbel  primo  principio  non  firn  fuggetto  ne  alfenjò , 
ne  a paffime  alcuna , ma  ch'egli  fia  mente  inuifibile,  e increata  . Et  fijana  non  uol- 
le , che  t Romani  fiaccherò  limatine  di  alcun  Dio , che  haueffe  Specie  d hucmo,o  for- 
ma d animale.  fie  fu  appreffo  di  loro  fembianga  di  Dio  prima  dipintale  Scolpi- 
ta, ma  ne  primi  cento  fett anta  anni  bene  edificauanoTemptj  ,&  regga  nano  fiacre  Dio., 
capanne  : ma  non  faccuanogià  alcuna  effigie  corporale  , quafi  che  nonfinffe  honefio 
€ affamigli  are  le  cofie  migliori  alle  peggiori , & Dio  non  fi  poteffe  altrimenti  confidc- 

rarc , che  con  l'intelletto.  I facrìficq  anebora  ordinati  da  fiuma,  l’ accollano  gran-  : 

■demente  al  rito  & alla  religione  di  Vitbagora  : pcrciocb'cffi  erano  finga  fiangue,  & 

-ajfiailìtmi  di  quegli  erano  compofti  di  farina  c r di  Uiaiciate,&  di  coje  uiliffime.  Fon - 
danfi  oltra  di  ciò  in  altre  congetture,  coloro  iquali  uogliono , che  filimi  fiufie  fami 
gliarc  di  Vitbagora  : l una  delle  quali  è , che  i Romani  attribuì feono  a Vitbagora 
' l'ordine  della  ì(epublica  loro,  fi  come  fieri ffc  Epic hanno  Voeta  Comico  in  una  certa 
or at ione  ad  .Antenore , buomo  neramente  antichi  ffimo,  & partecipe  della  difciphna 
di  Vitbagora . alcuni  altri  dicono  ; che  hauendo  bauiito  filimi  quattro  figliuoli,  a ^^Clc^'n 
uno  pofie  nome  Mamerco , per  rifletto  ditti  figliuolo  di  Vitbagora.  Et  da  quello  di-  formj  ’j. 
conobbe  fu  nominato  poi  il  calato  degli  Emiltjjaqualefu  delle  famiglie  nobili  ,per-  li  di  Pulugo- 
j)  che  il  Re  fi  dilettaua  molto  del  piace  noie  parlare  di  quello  bucino  , & della  grafia  rJ-  ( 
fina  nel  dire  filqual  parlare  fi  chiama  da’  Greci  oup\j\m’ . Ho  intefo  anebora  io 
in  Ifoma  da  molti  ; che  degnando  una  uolta  i Romani  per  uno  oracolo  , c’baueua-  g);  Emib'j. 
ho  bauuto,  dinegare  una  flatua  appreffo  di  loro  a quello  buotno,  ciac  fra'  Qrcci  fuffe 
flato  il  piu  fati  a cl  piu  ualorofo,  pofero  in  pianga  due  flatue  di  brongoj’nna  d\Al-  Alcibiade  e 
cibiade,  & falera  di  Vitbagora . Ma  effendo  quefie  cofie  piene  di  diuerfe  contefejl  P'tbagora  da 
uolernc  lungamente  ragionare , & accettarle  per  nere  .farebbe  angi  che  nò  oftina-  Cr°c™ 
tione  gioueni le . S' attribuifee  anebora  a fiuma  l' ordine  & la  coflitutione de  Sa-  uui  riputati. 
cerloti,  dr  dicefi  ; ch’egli  ne  fu  uno  ,el  primo  di  loro . Et  cb'effi  fono  detti  Tonte-  ordinede* 
■fici.percb'cffi  adorano  gli  Dei , Signori  della  potcntia  & di  tutti,  filtri  dicono:  che  |>onteeci,  & 
quello  Cigni  fi  ca  ecccttione , quafi  cbe'lfacitor  delle  leggi  babbia  commandato  , che  i onde  detti. 
-Sacerdoti  factffero  potenti  Jaaijicif  ; non  imputandogli  però  a uitioje  non  gli  ho- 
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ueffe  fodisfatto , per  hauere  impedimento  di  maggiori  facende . Ma  la  maggior  par - £ 
te  dice , cofa  cb'è  molto  da  ridere,  cheiTonteficinon  fono  chiamati  da  altro , che 
da’  ponti , iquali  e(ji  ballettano  a fare , per  li  fantiffimi  e antichifjimi  facrificij,  iqua- 
lift  faceuano  al  ponte . Et  che  L'ojferuantia , & edift  catione  di  quefto  ponte,  come 
una  delle  piu  liabili,  e antiche  cerimonie,  fu  contmcffa  a'  Sacerdoti  Ttrciochc  i Uo- 
mini ilimatuno  cofa  federata  & uitttpcrofa  il  disfare  t ponti  di  legno.  Et  die  e fi; 
che  qucfto  ponte  per  cornmcfjione  dell'Oracolo  fi  fece  tutto  di  legno , fruga  che  ni  fi 
mctteJJ'e  alcun  ferro  : perche  il  ponte  di  pietra,  lungo  tempo  dapoi  fu  fatto  da  Emi- 
lio Qjtefiore . 'nondimeno  io  truouo  anchora , che  dopò  la  morte  di  Tfuma , ne  fu 
fatto  & finito  un  di  legno  dal  l{e  M art  io,  ilquale  fu  nipote  di  Tfunia  figlinolo  du- 
na fua  figliuola . Mail  Tontefice  Maffimo  tiene  l’ordine,  e il  luogo  come  d'inter- 
prete degli  Dei , indouino , nuntiatore , & maefiro  delle  cofè  fiacre,;  ilquale  non  fio-  ^ 

. lamente  ha  il  goucrno  & la  cura  di  quelle  cofe , che  public  amente  fi  fanno,  ma  par- 
ticolarmente anchora  offerua  coloro  che  facrificano  ; &effo  ui  pon  mente,  che  niun 
puffi  l ordine  legittimo,  infegnando  quel  chefà  bifogno  a ogn  uno  per  riunirgli  Dei, 
c per  impetrare  da  tor  perdono. H aitata  in  guardia  anchora  le  fiacre  ucrgini  Vefiali. 
Ver  cieche  a Tfuma  anchora  s attribuì fcc  il  facerdotio  delle  uergini  Vefiali , e'I  cul- 
to & l honor  del  fuoco  perpetuo , ilquale  è mantenuto  da  loro,  ouero  peri b' egli  r ac- 
comandale la  pura  incorrotta  fuflangadel  fuoco , a quegli  inuiolati  & cafii  cor- 
pi; o perch’egli  giudiciofamente  accommadaffe  alla  uirginità  l'elemento  del  fuoco  to- 
me fiorile  e infecondo . Terciocbc  in  Grecia  anchora , oue  fi  ferba  il  fuoco  perpetuo, 
come  in  Titbia,  e in  ^4tbcne,non  fanciulle  uergini,  ma  donne , lequali  per  l’età  loro 
fono  inette  al  matrimonio , hanno  cura  & diligenza  di  quefla  tal  cofa . Etfeper - 
auenturail  fuoco  ueniffe  talhora  a mancare,  come  fi  dice  che  in  .Athene  regnandoui  G 
„ driftone  tiranno  fi  ffenfe  la  fura  lucerna , c in  Delfo  quando  ilT  empio  fu  arfo  da' 
Medi,  e in  fioma  al  tempo  della  guerra  di  Mithridate  ,&  della  guerra  ciuile , che 
infìeme  con  [ altare  mancò  il  fuoco  ; dico  ; che  non  fi  può  punto  pigliare  d'altro  fuo- 
co, ma  che  bifogna  tinouarlo, accendendo  dal  Sole  una  pura  e iramaculata  fiamma. 
-Accendcft  (penalmente  quefto  fuoco  con  certi  uafi  chiamati  fcafif , & canati  in  an- 
golo retto, & con  effi  riguardano  dalla  cir conferenza  in  un  cerchio.  Effendo  dunque 
pofli  quefii  tai  uafi  dirimpetto  al  Sole,  talché  d’ogni partei  raggi  accefifi  uengono  a 
riftrignere  e unire  al  centro, & a difcefnere  l'aere  affot figliato,  fubito  il  Sole  dall'o- 
bietto accende  quelle  fottiliffime &aridifjime parti,&  col  ragio  piglia  la  natura  del 
fuoco . ^Alcuni  dunque  credono , che  le  fac  re  uergini  altro  non  conferuino , che  uno 
ineflinguibil  fuoco.  - Alcuni  altri  dicono  ; che  elle  hanno  cura  di  certi  facrifictj  fegrc-  f/ 
ti , iquali  non  fi  poffono  uedere  da  altri , de'  quali  tutto  ciò  che  fi  può  dire  & udire, 
è ferino  nella  uita  di  Camillo.  Trima  dunque  dicono  ; che  Gegania  & V erenia  fu- 
rono facrateda  7fuma,&poi  CanuleiaTarpeia  ;ma  dapoi  aggiugnendone  Senio 
due  altre  a quel  numero  ; quella  moltitudine  è durata  fino  a queflo  tempo . Ora  a 
quefie  uergini  il  ì{e  hà  ordinato , ch'elle  filano  cafle  trenta  anni  : lequali  ne'  primi 
dieci  anni  imparano  le  cofe,  che  s’hanno  da  fare;  gli  altri  dieci  fanno  le  cofe, che  han 
no  imparato;  & gli  ultimi  dieci  anni  effe  infegnano  alf  altre  : finito  poi  tutto  il  tem- 
po , quelle  che  uogliono  fi  poffono  maritare , & pigliare  altra  uita,  effendo  già  libe- 
re dal  facerdotio . Dicefi  ; che  molto  poche  fon  quelle  che  s'habbiano  prefa  uolentie- 
ri  quefla  licenza  , & che  quelle  che  fi  l'hanno  pre  fa  fon  mal  capitate;  doue  uiuendo 
il  rimanente  della  uita  loro  in  penitenza  e in  dolore , truouafi  ch'elle  hanno  poflo  al- 

l' altre 
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jt  Ì altre  religione  & fama  degli  Deijtccioche  infino  alla  vecchiezza,  e alla  morte  elle 
mantengano  uirginità  ,<&  pudicitia  . Fece  T^uma  molti  & grandi  (fimi  bonari  a 
quefle  iiergmi  ; fra  iquali  queflo  nè  uno  ; che  /unendo  ancho  il  padre  elle  pojfano  far 
teflamcnto  , & fenga  curatore  tutte  l altre  cofe  elfcquire,  come  pojfono  le  madri  di 
tre  figliuoli . Qgtando  clic  uanno  fuor  a ,fono  accompagnate  da  Littori . Et  fe  per- 
auentura  elle  s incontrano  in  qualcb'uno  , che  fìa  menato  alla  morte , quel  tale  non 
può  ejfer  fatto  morire  : ma  b/fogna , che  quella /tergine giuri , come  non  uolont aria- 
mente , ne  in  pruoua , ma  a cafo , & uentura , s'è  uenuta  a incontrare  in  lui . Se  la 
Veflale  baurd  commcffo  alcun  delitto  è punita  con  buffe  dal  Pontefice, ilquale  talho- 
rafa  fogliare  ignuda  la  fanciulla  , laquale  baurà  errato ,&  portarla  fopra  un  len- 
giiolo  diflefo  in  luogo  molto  buio  & fegreto , qui  ut  la  punifce  . Ma  quella  che  baurà 
g perduta  la  fua  uirginità  , fi  fepclifce  mua  a porta  Collina  , dotte  è unpoggicttodi 
terra , ilqualc  arriua  dentro  della  città  . Qjfiui  è edificata  una  cafa  fottcrra  non 
molto  grande , nella  quale  ai  s entra  dentro  di  fopra  . In  quefla  cafa  è un  letto 
rifatto , e una  lucerna  accefa , & certe  poche  cofe  di  quelle , che  fon  necejfarie  al  ui- 
uere , come  pane , acqua  in  un  uafo , latte  & olio , quafi  che  sbobbia  per  coja  mal- 
fatta che  l corpo  confacrato  con  tante  fantimonie  fi  muoia  di  fame . Hauendopoi 
quefla  uergine  Veflalc  condannata  a morire , pofla  fopra  una  bara , & coperta  di 
fuori , & ben  legata , che  ancho  la  uoce  di  lei  non  fi  pofja  udire , la  portano  per  la 
pianga  . Tutti  le  uanno  d' intorno  fenga  dir  nulla,  & fì  nga  pur  dir  parola  l'accom- 
pagnano con  unagraue  manine onia . 7{e  fi  può  uedere  fpcttacolo  alcuno  piu  borri- 
bile  di  queflo , & la  città  non  fa  ninno  altro  piu  dolor ofo  giorno . Ora  toflo  che  la 
bara  è giunta  a luogo  ordinato , i miniflri  la  fciolgono , & quiui  il  Prenci  pc  de  Sa- 
( cordati  facendo  alcuni  fuoi  preghi  fegrcti  ,&  algando  le  mania  gli  Dei , innangi 
che  fodisf accia  alla  neceffitàdel  jupplicioja  mena  fuori  col  capo  coperto,  & la  met- 
te fulle  fc.tle , che  la  conducono  in  cafa  . Et  egli  poi  con  gli  altri  facerdoti  finuol - 
ge  a dietro.  Ora  com'ella  è fcefagiù,fi  leuano  le  f :ale>&  gettando  ui fi  di  fopra  di  mol 
ta  terra , fi  ricuopre  la  Slanga  ; di  maniera  che  queflo  luogo  fi  u/ene  a pareggiare 
col  reflo  del  poggio . Et  in  queflo  modo  fi  p/mifeono  quelle,  che  perdono  la  loro  facra 
verginità . Dicefi  ; che  T^uma  edificò  tondo  il  Tempio  di  Vcfta , doue  fi  conferuaffe 
il  fuoco  perpetuo , imitando  in  ciò,  non  la  figura  della  terra , quafi  ch'ella  fta  il  luo- 
go e l fondamento  del  fuoco , ma  piu  toflo  di  tutto  il  mondo;  il  cui  mego  [limano  i 
Pitagorici , che  fiala  fediadel  fuoco , & ciò  chiamano  Ve  fi  a , e unità  . Et  vo- 
gliono che  la  terra  non  fi  a immobile,  ne  pofla  in  mego  del  globo , ma  fofpefa  intorno 
J)  il  fuoco  ; & ch’ella  non  fta  una  delle  eccellentiffime  ne  delle  prime  parti  del  mondo . 
Qjiefta  msdeftma  openionc  della  terra  dicefi , c'hcbbe  Platone , quando  egli  era  uec- 

' cbio  ; cioè  ch'ella  fi  fila  ferma  in  un'altra  regione , & che  quella  di  mego  & perfet- 
tijfima  fta  di  certo  altro  migliore  elemento  . Ora  i Pontefici  ammaeflrati  da  'Nj.ma 
dichiarano  a chi  gli  domanda , le  cerimonie  della  patria , circa  il  fot  terrore  i morti , 
poco  slimando  il  publicare  altrui  fintile  ufanga  ;&  moflrano  loro  anchora  con  le- 
gittime cerimonie , riverire  gli  Dei  dell'inferno  ,fi  come  quei  che  ricevono  quelle  co- 
fe che  principalmente  fon  noflre:  & fopra  tutto  che  con  tal  ueneratione  shonori  una 
Dea , ch'cfji  chiamano  Libitina,laqual  Dea  rifguarda  i facrificq,  che  fi  fanno  a'  mor- 
ti , 0 ch'ella  fta  Prof  erpina,o  pur, come  giudicano  gli  huommi  dotti  (fimi  fra’  fioma- 
mani.  Venere,  affai  giudiciufamnete  attribuendo  in  una  fola  forga  di  Dio  tutto  quel 
eh' appartiene  alla  morte , c alla  vita . Ordinò  Tornio  anchora  il  modo  del  piangere 
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fecondo  Seta  e i tempi.  Che  non  fuffe  pianto  il  fanciullo  minore  di  tre  anni  jie  anelo  % 
il  maggior  d'età  piu  meft , ch’egli  fuffe  ui(futo  anni , infino  a dieci . Et  che  nuota  età 
pia  lungamente  f affé  pianta  ; ma  il  piu  lungo  tempo  del  pianto  fuffe  dieci  meft,  quan- 
to tempo  a punto  le  mogli  de  morti  Slamo  ucdoue . Et  quella  donna,chefi  marita 
fra  queflo  tempo , fecondo  le  leggidi  Sfuma  facrifica  una  uacca  pregna  . Ma  offendo 
molti  altri  facerdoti)  ordinati  da  Sfuma  , ragionerò  di  due  fòli , Inno  de  Salt)  d'al- 
tro de  Feciali , tquali  facerdott)  moflrano  beniffimo  la  religione,  & bontà  di  Sfuma. 
Erano  t Feciali  come  offeruatori  della  pace,  & a mio  giudicio,da  tale  effetto  piglian 
do  il  nome  loro  ,finiuano  le  differente  con  parole,  percioche  non  comportauano  che  fi 
pigliaffero  l'armi , fi  prima  non  era  rotta  ogni  ffiranga  di  giudicio . Ter  che  i Gre- 
ci chiamano  pace , quando  tifando  fra  loro  le  parole , &non  la  fotta  ,fìntfcono  in 
quel  modo  le  lor  differente  . Ma  i Feciali  de'  Romani  andauano  fpelso  a trouar  ^ 
coloro,  che  f ac  cuano  ingiuria  altrui  ,&  gli  confortauano  alle  cofe  del  deuere . Et 
quando  eglino  pure  fi  portauano  come  n imi ci  ,&  fecondo  la  uoglia  loro , chiamando 
in  teflimonio  gli  Dei,  & contra  d'effi , & della  patria  loromoltcmalcdittioni  & be- 
flerrmie  mandando , s'cffigiufl. unente  non  piglia  nano  l tmprefa,cofi  gli  dcnuntiaua- 
no  la  guerra.  Et  fe  i Feciali  glieh  haueffero  uietato,o  che  ciò  non  fuffe  loro  piaciuto, 
ne  i faldati , ne  il  R e de'  l{omaJ.'i  poteua  pigliar  l armi  ; ma  era  neceffario  ,che'l 
Trencipc  da  loro  pigliaffe  il  principio  della  guerra  per  difefa  della  ragione , & poi 
confìderaffe  quel  ch'era  da  farfi.  Dicefi  .mcbor  a che  la  calamità,  laqnale  Roma  Ireb- 
be da'  Galli  intcruenne  perche  la  ragione  de  Feciali  fu  uiolata.  Vercioche  i Barbari 
haueuano  affediatigh  huomini  di  Chiù  fi , a?  quali  effondo  mandato  Fabio  ^Imbuflo 
.Ambafciadore  in  campo, affine  di  uenire  a qu.de he  accordo  per  li  affidimi,  & efftn- 
dogli  molto  Stranamente  rifpoflo , gli parue d h.tuer  fatto  beniffimo  f ufficio  della  fua  & 
ambafcicria  ; ptrche  temerariamente  & come  gi’ouane  eh  egli  trafitbbe  ardimento 
di  pigliar  l'arme  in  fauor  de'  Chiufint:  & cofì  disfidò  a frugolar  battaglia  il  piu  bel- 
licofo  barbaro, che  fuffe  tra  loro.  Combattendo  dunqift,  & hauendo  unito  il  nimico, 
lo  amatjfi>,&  lo  (fogliò  dell  armi.  Laqual  cofit  hauendo  intefa  i Galli, mandarono  un 
trobetto  a Roma  ,doìendofi  di  Fabio;che  contra  le  eduent ioni, contra  la  }cde,&  con- 
tra l'ufanga  del  denunt  tari  a guerra  glie  f haueffe  moffa.Tercbe  allhora  confortan- 
do i Feciali  il  Senato  a he  deffero  Fabio  nelle  mani  a'  Golii  ,perche  logafligaffero,  egli 
fi  ricouerò  alla  plebe , & ualcndofì  del  fauor  del  popolo , fi  liberò  da  quel  giudi  ciò. 
Douepocodapoi , i Galli  affai tando  Roma,  dal  Capi  folio  in  fuori,  tutta  la  miferoa 
facco  ,e  iantina . Ma  tutte  quefìccoft  piu  diligentemente  fono  trattatenella  ulta 
di  Camillo.  Ora  i Sacerdoti  Sali)  dicefi  ; che  furono  ordinati  per  quefla  cagione.Ef-  jf 
fendo  già  Slato  'Sfuma  Re  otto  anni, un  mal  pefli  tentiate  occupando  Italia , haucua 
affralito  Roma  anebora . Terthe  Stando  perciò  il  popolo  di  maìa  uoglia,  dicefi  ; che  • 
uenne  giù  da  cielo  uno  feudo  di  brongo,&  cafeò  in  mandi  Tfrut  na . Delquale  feu- 
do il  Re  diffe  alcune  belle  cofe , lequali  fu  creduto  chele  impar  affi  da  Egeria ,&  dal 
le  Mufe . Cioè , che  queflo  feudo  era  Siato  mandato  da  cielo , per  Jalute  della  città, 

& che  perciò  bifognaua  faluarlo,  facendone  fare  altri  undici  della forma,  grande^- 
"ga,&  figura  di  quello , accioche  famigliando  tutti  l’un  l'altro , quel  ch'era  ucnuto 
da  cielo  manco  fi  poteffeconofcere.  Bifognaua  oltra  di  queflo  conf  aerare  quel  luogo, 
e i prati  alle  Mufe  : percioche  elle  ufauano  uenire fpeffo  quiui  a Slarfi  con  cffolui.  Et 
la  fonte, che  innaffia  quel  luogo,  dedicare  a ufo  delle  vergini  Eejlali  : perche  elle 
ogni  giorno  attingendone  dell  aqua , potefjero  bagnare  il  tempio . Dicono  adunque; 

chea 
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ji  chea  qucfte  cofe  aggiuflò  fede  la  pcfie, laquale  fubito  venne  a teff  are.  Ora  metten- 
dofi  gli  artefici  per  l'auttorità  fr  lonnnandamcnto  di  T^jona  a voler  fare  quegli 
feudi, che  tutti  fomigliaffero  limi  altro  ,fr  di  ciò  dijfidandofi  tutti  gli  altri , Ve 
furio  M anturio  , uno  de  piu  eccellenti  artefici  che  vi  fujje,  tutti  gli  fece  tanto  fimi-  yeturfo  Mi- 
lit  che  ne  ancho  ’Njtrua  tfiejfo  piagli  conofccua  . Etcofi  furono  ordinati  a gvar-  murio  anefi- 
dare  , fr  faluare  quefii  feudi  i facerdoti  Salij  . 1 qua  li  furono  chiamati  Sali j , ce  eccelleocif 
non  ( come  fa  noleggi  ano  alcuni  ) da  uno  huomo  chiamato  Salio  di  Samotracia , 0 di 
Mantinea , ilquaie  infegnò  il  falcare , che  fi  fi  nell' armi  ; ma  piu  tofio  da  quello  bai  no  i foura . 
lo,  eh' efii  fanno  falcando  ; perch' eglino  piu  fortemente  & con  maggior  gagliardia  detti  5acer- 
uanno  f aitando  per  {{orna,  quando  del  ittefe  di  Margo pigliano  i Jluri  feudi, uefìi  ti  doti  chiara» 
di  uejli  rojfe , fr  cinti  con  cintole  larghe  di  rame , con  celate  di  bronco  in  capo,  pie-  11  “ * 

£ chiando  full’ armi  loro  concerti  pugnali  . Il  refio  poi  del  lor  ballare  è fatica  de' 
piedi . Tercioch'efii  molto  leggiadramente  fi  muouono , molto  gagliardi  freon  bel - 
tifimi  defiregga  volteggiando  ,fr  facendo  loro  atti . Ora  quefii  feudi  fi  chiama-  Scudi  detti 
no  lincili  dada  figura  loro  : percioche  efii  non  fono  tondi  affatto , come  lo  feudo, che  Ancili. 
fi  chiami  pelta,  ma  fono  un  poco  piegati , come  la  linea  del  Sole , le  cime  de! quale 
piegate  fr  grafie  in  loro  fleffe , fanno  la  figurad'un  me\o  tondo  ;o  pur  fono  co  fi 
chiamiti  da  da  nidi , cioè  gomito , eh' elfi  fanno . Tercioche  cofi  dice  Iuba , uolendo 
derivar  dal  Greco  il  nome  loro.  Vorrebbe  anchora  venire  qtcefto  nome  loro  da 
quel  movimento , 0 impeto , che  fi  dice  cx.vixa.9u  ,cioè  fatto  da  cielo  ; onero  dal  me- 
diacre gli  ammalati , ilquaie  fi  chiama  x'xiirt? , 0 piu  tofio  da  quefio  vocabolo 
éjjyyjifit  \va~iot,  cioè  dal  rifolucrc  il  fecco  : fr  forfè  ancho  dallo  fcacciamento  delle 
cofe  mxninconofc, ilquaie  chiamano  oh/xaystnv;  onde  gli  ^ itheniefi  atuhora  chiama 
£ no  Caftore , & T alluce  ei'vxùxf , ogni  volta  cioè  qurfto  nome  fi  voglia  pure  deriua-  Preilo  Jjr0 
re  dal  Greco . riebbe  Marnar  io  per  preggo  della  fua  fatica  una  certa  memoria  fatta  4 ^Umurio. 
di  lui  nella  cannone  de  Salij  finita  col  canto  del  Virrichio.^ilcuni  altri  dicono;  che 
quel  che  fi  cantaua  era  yeturio  Mamurio  : fr  altri  dicono;che  ciò  era  una  memoria 
antica.  Ora  poi  che  Tfumabebbe  ordinati  i facerdotij , edificò  il  fuo  palagio  reale  Palazzo  di 
appreffo  il  tempio  di  Vefia,douegli  fi  flava  la  maggior  parte  del  tempo;  0 attenden-  Numa. 
do  a'  facrifiaj,o  infegnando  a'  facerdoti, 0 inpeme  coneffoloro  dando  opera  a qualche 
ffeculatione  delle  cofe  divine.  Hebbe  ancho  un'altra  cafa  appreff  o il  colle  Qjiir  inale, 
il  cui  luogo  hoggidì  fi  m-fira  anebora.  Ora  ne'  giorni  innanzi  alle  fefle,fr  nelle  fefie  "°fi  ° r ^ 
anchora , i trombetti  andavano  per  la  città  ,commandando  a ogniuno , che  fi  fleffe  in  fenc , 
ripofo,fr  non  lauoraffe.  Tercioche  come  fi  dice,  che  i Vithagorici  non  vogliono,  che  Infhtution 
D gli  huomini  paffando  per  lauta  adorinogli  Dei , ne  facciano  lor  preghi  ,ma  che  in  dl  T 

un  fratto  fi  partano  da  tafacon  l'animo  difpoflo  per  andareaciò  fare , cofi  7fu- 
mtfflimò , che  ciò  fi  contieni ffe  a'  cittadini , cioè  eh' efii  non  udifiero  punto  delle  cofe  no . 
iiuine , ne  le guardaffero  con  ociofità  & negligenza  ; ma  fn  ffie  lor  neccffario  rima-  .•  j . 

nerfì  da  tutte  C altre  cofe,  fr  rivolgere  tuttofammo  al  culto  divino,  come  cofagran 
diffimèfr  d'importanza  alla  religione  : fr  finalmente  che  bi fognava  dare  alle  ceri- 
monie le  uie  libere  da  ruttigli  firepiti  fr  romori , da  fofpiri , fr  trattagli , iquali 
forza  è chenafcano  in  tutti  gli  effertitij,  fr  fatiche  del  uulgo . Detlequai  cofe  man - 
teuendofì  hoggidì  anchora  un  certo  uefiigto, quando  lo  Imperadore  attende  a gli  au- 
guri] , o a'  facrìficij,  gridano  ; hoc  age,  cioè  pon  qui  mente;  laqual  parola,  quanti  fi 
trouan  quitti  Jeua  da  ogni  altro  penfiero , frgli  difponeal  culto  diurno . Erano  mot-  ^««0-  j; 
ù de  precetti  di  Tfiuma  molti  fivmli  a gli  ammaefir amenti  di  Vithagora.  Tento - Rdugor». 
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che  fi  come  egli  auuertiua  altrui,  che  non  fi  fadefie  fopra  il  chenice , ilcbe  uuol  dire  il  jr. 
cibo  d' un  giorno-, et  che  non  fi  tagliale  il  fuoco  col  coltello  ; dr  che  coloro  ch’anda- 
vano in  maggio , non  ritornajfero  adietro  ;&  ch’agli  Deidel€ielo  Jì  JacrificaJfe 
ogni  cofa  in  caffo , e a quei  dell  inferno  in  pari  ; la  fententia  delle  quai  cofe  era  na- 
fcofa  al  popolo  ; co  fi  certi  ordini  dr  inflittiti  di  TJuma , hanno  in  loro  miflerio  fe- 
greto  ; fi  come  è quel  che  dice  ; cb'a  gli  Dei  non  fi  dee  facrificare  di  aiti  non  potate , 
ne  far  faentino  fenici  farina , & quando  altri  adora , hi  fognare  che  dia  Involta 
tonda  ,&  poi  fornita  l'oratione  fi  ponga  a federe.  Ora  dì  quefli  an.macflr amenti, 
Sjp-rftitione  1 Pr‘mt  ^uc  Par  infegnino  qualche  parte  di  religione , che  s’habbia  a ufare  in  do- 

me] tic  a e,  & f ar  manfueti  i coflumi  delle  perfine . E il  riuolgerfi  attorno  di  coloro 
eh  adorano  ,fi  fa  a fimi  Illudine  del  circuito  del  mondo  ;o  forfè  colui  eh' adora, per- 
che a tempi j che  guardano  Levante  il  leuar  del  Sole  è contrario , fi  muta,  & fi  volge  ^ 
a Dio , dando  la  uolta  tonda,  & dall  una, dr  l'altra  parte  facendo!  fuoi  preghi  per- 
tl“otc  git-  fai,  m Et  pcrauentura  quella  mutatimi  famiglia  in  un  certo  che  alle  ruote  Egittie, 
drmiflra , come  fra  le  cofe  del  mondo  non  cè  nulla  di  labile  & di  fermo , ma  che 
noi  dobbiamo  con  buono  animo  dr  volentieri  fopportare , communque  Iddio  volga  e 
rivolga  quefta  noflra  vita  . Ora  il  metterfi  a federe , quando  e (fi  hanno  adorato, di- 
cono ; che  bà  forza  d'augurio  , per  loquale  lignifica , che  le  preghiere  de'  buoni  vo- 
gliono effer  ferme, dr  che  nelle  buone  opere  fi  dee  perfeuerare . Dicefi  anchora;  che  Ut 
divi fiune  delle  noflre  attione  è quieta, quafi  che  hauendo  poflofine  alla  prima  attione , 
fi  poffa  poi  federe  appreffo  a gli  dei  fin  che  da  loro  fi  piglia  il  principio  di  farne  urial 
tra  .Et  queflo  uer  amente  è fimi  le  a quello , che  noi  babbiamo  detto  di  fapra,per  Io- 
quale  il  dator  delle  leggi  ci  uuole  auezzgre,che  noi  non  adoriamo  Dio  in  occupatio- 
nedr  negligenza,  ma  quando  babbiamo  tempo  da  ciò  fare , & ci  troviamo  feiope - C 
rati  Da  quefla  dunque  inflit  ut  ione  circa  le  cofe  divine,  la  città  fi  riduffe  talmente 
a mxnfuetùdine  & quiete,  & tanto  lodò  la  natura  di  T^uma , che  credette  ancho  a 
quei  fuoi  detti  goffi , & perciò  molto  fimili  alle  favole  ; S limando  che  nulla  non  fufie 
lontano  dalla  ragione , dr  che  non  fuffe  poffibile  farfi  quel  che  Tfiima  non  baueffe. 
Conaito  Ji  voluto.  Hauendo  dunque  ( per  quel  che  fi  dice ) Tfuma  invitato  a convito  buono  nu - 
Numi.  mero  di  cittadini , dr  hauendo  apparecchiato  una  cena  affai  vile,  mettendogliela  in- 
nanzi in  uihfjimi  uafì , toflo  cb'effi  incominciarono  a cenare, egli  prefe  loro  a dire;che 
quella  Dca,con  laquale  egli  ufaua,farebbe  venuta  a trovarlo  ; e in  fogno  di  ciò  fubi - 
to  mofirò  loro  la  tafa  piena  di  preciofì  nappi, dr  la  tauola  fornita  d'ogni  forte  vivan- 
de, con  fontuofadr  magnifico  apparato  . Ma  quello  che  paffa  ogni  gcfferia,ècid 
Dimoftn  ef  che  fi  racconta  della  pr attica , ch'egli  haueua  con  Gioue . Terciochefi  favoleggia,  H 
Naraahitwf6  c^c ^'ie JpiM* , c>oè  Vico  dr  Fauno , ufauano andare  nel  monte  diventino,  quando 
ft  pratici  con  non  era  anchora  parte  di  Rjmta , dr  non  shabitaua , ma  tutto  era  pieno  di  htr- 

ftioue.  ghi  fonti  ,&  di  fiondo  fi  boschetti  ; iquali  /piriti  in  tutte  l' altre  cofe  nano  fimili 
alla  gcnerationc  de’  Satiri  dr  de'  Titani,  ma  per  virtù  di  rimedi,dr  nelle  cofe  divi nc , 
dottati  di  magica  pofianz*.  & dicono  ; che  quefli  tali  /piriti  in  quel  medefìmémodo 
foleuano  andare  per  Italia,  come  fanno  ancho  quegli  che  i Greci  chiamano  Dattili 
Spiriti  prelì  idei  . Dicono  adunque  ; che  quelli  /piriti  furono  prefi  da  J^uma , il  quale  haueua 
4i  Nu  mi . m,jj~ J uino  & m„ie  nena  fQnte  tdou'e(fif elevano  bere  ; dr  eglino  come  furono  prefi,fi 

mutarono  in  varie  figure , dr  fi  fogliarono  della  lor  natura , pigliando  moflruofe 
forme , dr  {panentojè  a vedere . Ma  poi  che  s'accorfero  d'effer  prefi  in  modo,che  non 
potevano  fuggire, parte  predi Jfero  molte  cofe  a venir  e, dr  parte  gfinfegnereno  quel-, 

la  pur- 
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JÌ  la  purgatione  delle  folgari , laquale  infitto  al  dì  d'boggi  fi  fa  con  cipolle , capegli,  & ror gigione 
con  certi  pifciolini , che  fi  chiamano  Menidi . Uhuni  altri  dicono  ;che  quegli  fri- 
riti  non  mfegnarono  tal  purgagione , ma  ili eglino  per  arte  magica  fecero  tienir  G io- 
ne ; ilquale  per  ciò  adirato  fi  con  Tfutna,  gli  commandò  che  fi  deueffe  fare  la  purga - 
gionc  co'  capi . Et  foggiugnendo  Tftma  ; s'egli  mtendeua  con  capi  di  cipolle , Cio- 
ue  gli  diffe  ; con  capi  dhuomini . Onde  Tguma  udendo  mutare  la  duregga  di  finii 
commandamento , gli  tornò  a domandare  ;fe  ciò  fi  poteua  fare  con  capegli  r Cioke 
gli  rifrofe  ; con  capegli  animati . Onde  Tijtma  ti  mife  i pefciolini  Mandi  , & di- 
cendo , che  ciò  gli  haueua  in fegnato  Egeria  ,& che  Ciouepoi  gli  era  divenuto  fa- 
uoreuole , & che  quel  luogo  fu  da  lui  chiamato  llicio  ; & co  fi  la  purgagione  fi  fale- 
na fare  in  quel  modo  . Qjiefte  cofe  fauolofe , & degne  di  rifo  , mo frano  con  qual 
g mente,  & con  qual  nuerenga  gli  huomini  di  quel  tempo , fecondo  che  i ufanga  ha- 
* uea  loro  infegnato  ,adorauano  gli  Dei  .Dicono;  che  7{uma  haueua  in  tal  modo  po-  ic|)e 
fie  tutte  le  fug  frerange  nel  culto  diuino , eh' effendogli  una  uolta  detto  ; cerne  » ni-  gI3ncìil$iina 
mici  erano  ucnuti,  & mct testano  ogni  cofa  a foquadro,  ejfo  ridendo  diffe ; e io  facri-  di  N urna . 
fico . Dicefi  ; ch'egli  fu  il  primo , ch’edificò  il  tempio  della  Fede.  & del  Termine,  & Tempio  Jel" 
che  la  Fede  mofirò  a'  Romani  il  grandiffimo  giuramento  , ch'ejji  tifano  anchera  .Et  1 c c* 
che  al  Termine,  ilquale  è un  fegno  e in  puhlico  e in  privato  a mafirare  i confitti  de' 
campi,  facrificano  animali  : drnò  fifa  pure  bora  . Tercioche  appr,JJo  degli  an- 
tichi il  facrificio  di  Tftcma  fi  faceva  fenga  f angue, fi  come  quegli  che  fauumente  sacrificio  fen 
haueua  infegnato,  come  era  conveniente , che'  l dio  Termine  fu ff e netto  & pur  odo-  zafongue. 
gni  uccifione , per  effere  egli  guardiano  dcllapacc,  & teflimcn  della  gir  fitti  a . Ta- 
re ancbo,chc  queflo  l[e  terminaffe  in  tutto  il  territorio  de  Romani ,r,on  battendo  uo- 
C luto  prima  fiomulo  con  la  mi  filtra  del  proprio  di firetto  confeffare  quel  ch'egli  ba- 
nca tolto  altrui . Tercioche  in  quel  modo  egli  conofceua , che  cfftruando  il  T emi- 
ne,egli  fi  legavate  fue  forze  ; & fc  non  l'offeruaua  , farebbe  Flato  biafmato  d'in- 
giuftitia  . Et  veramente  da  principio  {{orna  non  hauea  molto  terreno , & fitmulo 
fc  n' haueua  acquiflato  la  maggior  parte  con  l’armi . Ilquale  Tfu  ma  difiribuì  tutto 
fra ’ poveri  cittadini , parte  per  levar  usa  la  pouertà , laquale  1 ra  cagione  di  fare  in- 
giuria altrui,&  parte  per  induccre  il  popolo  all'ag  ricolti  r a:  parendogli  de  per  ta- 
le effercitio  egli  diuentaffe  manfucto  infieme  col  terreno  . Tercioche  fra  tutti  gli  e f-  r*ce  ' 

fercitij  bumini  niuno  è , che  faccia  piu  amare  la  pace , chel'hauerfi  a guadagnar  ^nudini*** 
il  vivere  con  C agricoltura  ; dove  la  forga  & l'ardire  della  guerra , fi  ritrova  pof-  ‘ ’ ■ 

fente  a mantenere  & difendere  il  fico,  & l levata  altrui  la  li  tenga  & l appetito  di- 
ti fordinato  di  acqui flar  molto  contea  ragione . Ter  laqual  cofa  battendo  Tfuma  in- 
trodotta l'agricoltura  fra,'  fuoi  cittadini , come  medicina  & rimedio  della  pace , & 
effendofi  invaghito  di  quella  arte, piu  toflo  come  cagione  di  buoni  co  fiumi, che  di  ric- 
chezze , diflribuì  tutto  il  territorio  in  piu  parti,  lequali  effo  chiamò  Tagi , & par-  pagi, 
ticolannente  ordinò  chi  C ofi'eruaua,  & chi  l'andana  riueggendo.  Et  egli  alcuna  uol- 
ta anchora  andando  a vedergli,  & dalle  attioni  loro  giudicando  i a fiumi  de'  citta- 
dini , alcuni  n'cjfaltaua  a gli  honori , e ai  configli  fegreti , i negligenti  & poltroni 
vituperando  & cacciandoglieli  riprendeva  & ammaeflraua . Ora  fra  gli  altri  or- 
dini fuoi  molto  fi  loda  la  difiributsonc  ,cb'e'  fece  della  moltitudine  fecondo  gli  ar- 
tifici. Tercioche  effondo  fatta  l{oma  di  due  popoli,  come  già  s'è  detto, pareua  cb'el  pjiflritntion 
la  fujfe  diuifa  ,&cbe  per  niun  modo  non  poteffe  tiare  infieme,  non  potendofi  lungo  degli  anelili. 
tempo  comportare  le  partialità  et  gli  odij  fegretipaa  che  di  cotinuo  i apparecchia f- 


l 


r 


Emendinoli 
della  legge, 
cbeipaJripo 
lederò  urn- 
detei  figlino- 


Ordine  del- 
l'anno furo 
da  Ninna. 


L'anno  da 
principio  ap- 
prèso Roma 
ni  edere  (bro 
di  dicci  meli. 


So  L Jt  V 1 T Jt  D l) 

fero  le  gare , & le  contefe  fra  loro . “Pensò  adunque  fra  fe  mede  fimo  “Ifiuma,  cheque-  I 
gli  corpi , i quali  fono  diuerfi  & duri  di  natura, rompendo  fi  & diuidcndofi,fi  foglio- 
no  mefcolare  infume  ,&  quando  fono  manco  a numero , meglio  conuengono  infu- 
me ; & però  fi  rifolfe  di  dividere  tutta  la  moltitudine  in  p'tu  parti , per  leuare  af- 
fatto la  prima  & maggior  conte  fa,  offendo  ella  feminata,  & ditti  fa  in  contefe  & 
gare  minori . Fecefi  quefia  diuifione  fecondo  t arti , cioè  de’  trombetti, de  gli  orefici,  • 
&•  degli  architetti , de  tintori,de'  fiarti,de'  calcolai,  de’  coiai, de'  f airi, et  de  gli  Ho 
uigliai.Toi  raccogliendo  in  fteme  Ì altre  arti , tutte  quante  le  ridufjè  in  un  fol  corpo, 
dando  a ciaf  un  genere  fecondo  la  dignità  fua,compagnie , cannante , & gli  bonori 
de  gli  Dei . Et  principalmente  leuò  fuor  di  {{orna  quella  diuerfitd , eh  una  parte 
non  f afferò  chiamati  Sabini , e un'altra  Romani , & quegli  cittadini  di  T alio , & 
qiiefli  altri  di  Famulo  . Ouella  diuifione  adunque  una  belli ffima  compofitione  & f 
mijlura  di  tutti  quanti  infteme  . Lodaft  anchora  fra  gli  altri  ordini  di  7{uma  , la 
emendationedi  quella  legge , laquale  concedeua  a' padri,  che  potefjero  uendere  i 
lor  figliuoli  ; dallaqual  legge  egli  liberò  quei  figliuoli,  iquali  haucfftro  menato  mo- 
gli, effendo  fatte  le  nogge  per  ordine  del  padre.  Terciochegli  parue  cofa  grane 
dir  ingiufla , che  quella  donna  s accompagna ffie  col  feruo , laquale  l'haueua  prefo 
per  marito , come  huomo  libero . Oltra  di  qucfto , s'impacciò  Intima  nelle  cofie  del 
Cielo , non  però  gran  fatto , ma  ne  anebo  ch’egli  nefujfe  del  tutto  ignorante  : per- 
cioche  regnando  Famulo , ufauano  i Romani i mefi  finga  ragione  & fiengjt  ordi- 
ne contandone  alcuni  meno  di  uenti , alcuni  di  trentacinque , & -alcuni  altri  di  pin 
giorni , non  haueuano  già  cognitione  alcuna  della  Luna  dir  della  inequalità  del  So- 
le , ma  folamente  rifguardauauo  che  uno  anno  fuffe  di  trecento  & feffanta  giorni. 
Ma  Tutina  contando , che  tra  l'anno  della  Luna,  & del  Sole  ci  fuffe  differenza  di  c 
undici  d} , che  l’anno  lunare  haueffe  cccimì  giorni  l'anno  del  Sole 
cccitv  raddoppiando  qucfti  tali  undici  giorni , e ogni  tergo  anno  dopò  Fe- 
brato  ui  mife  il  mefe  intercalare , che  da  Promani  fi  chiama  Mercedino , ilquale  era 
di  uentidue  giorni . Et  certamente  il  rimedio , ch'egli  diede  allhora , leuò  la  inequa- 
lità , laquaìe  hauendofi  a leuare , banca  hi  fogno  di  maggior  rimedi . Mutò  anchora 
l’ordine  de'  mefi , perciochc  il  Margo , ch'era  il  primo , lo  fece  il  tergo  ; & il  Gen- 
naio il  primo, eh' era  lo  undeamo  fiotto  pomulo  : e il  Febraio  ch’era  il  duodecimo  & 
l'ultimo , il  fecondo  per  ordine . Molti  ci  fono  anchora,  iquali  dicono  ; che  quefli 
due  mefi  ui  furono  aggiunti  da  Tfiuma , cioè  Gennaio  & Febraio  ; percioche  da  prin- 
cipio l'anno  sufaua  di  dieci  mefi,  fi  come  alcuni  Barbari  l’ufano  di  tre,  & fra ’ Greci 
gli  jtreadi  di  quattro  ,&  gli  Marnani  di  fiei  mefi . Gli  Egìttij  haueuano  l'anno  lo-  H 
rad  un  mefe  ,&  poi  di  quattro  mefi , fecondo  che  fi  dice  : per  laqual  cofa,  coloro 
iquali  nouiffimamente  anchora  hanno  habitato  quel  par fc, par  che  fi  ano  anticbijfmi, 

& nel  deriuar  le  famiglie  fono  differenti  tra  loro  d'una  incredibile  moltitudine  dan 
ni  ,fi  come  quegli,  che  contano  i mefi  per  anni . Ora  che  i Romani  ordinaffiero  l'an- 
no di  dieci  mefi,  & non  di  dodici , ne  fa  congettura  l’ultimo  mefe , ilquale  effit  chia- 
mano anchora  hoggi  Dicembre.  Et  non  è dubbio  anchora , che  Margo  appreffodi 
loro  era  il  primo;  per  che  il  quinto  mefe  da  quello  chiamavano  Ouintile,  e il  fieflo 
Seflile,  & co  fi  gli  altri  di  mano  in  mano  nel  medefimo  modo . “Percioche  mettendo  fi 
Gennaio  & Febraio  innangi  Margo , ne  ueniua  che  quel  mefe  fi  chiamava  Quintile, 
ma  in  effetto  poi  a contare  era  il  fettimo . Oltra  di  ciò , non  era  punto  fuori  di  ra- 
gione , che  Margo , ilqual  da  Famulo  fu  confacrato  a Marte , fi  contaffie  per  il  pri- 
mo : e il 
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yf  910  :e  il  fecondo  aprile , perche  egli  hà  il  cognome  di  Afrodite , cioè  di  Venere , 
delqual  mefe  fi  fairifica  alla  Dea  ,einCalendi  d’ejfo  le  donne  incoronate  di  mirto 
fi  lattano  . ^Alcuni  dicono  ; ch'aprile  non  fi  chiamò  cofida  v Afrodite , ma  fcmpli- 
cem.nte  come  Uà  il  fuo  nome , quel  mefe  fu  chiamato  * /iprite ; pcrcioche  venendo  la 
Ragione  della  prima  vera,  i germogli  delle  piante  fi  vengono  ad  aprite . Maggio  poi 
cofi  fi  chiamò  da  Maia:percioctiegli  è dedicato  a Mercurio  . Et  Giugno  è chiama- 
to da  Giunone.  Sonci  di  quegli  anchora  ,che  dicono , quefli  tai  mefihauer  prefo  il 
nome  dall'età  maggiore , &•  piu  giovane . E gli  altri  poi , particolarmente  contan- 
dogli , per  ordine  chiamarono  Quintile , Sefttle , Settembre , Ottobre , T^ouembre, 
tr  Dicembre  . Quintile  poi  }u  chiamato  Giulio  da  Giulio  Cefare  ,ilqual  ninfe 
‘ Pompeo  : & Sejli'e  prefe  il  nome  dal  fecondo  Imperadore , il  quale  fu  chiamato  per 
fopranome  ^ tugufio  . A gli  altri  due  poi , cioè  Settembre  e Ottobre , Dominano 
* pofe  i fuoi  fopranomi , ma  ciò  durò  poco  ; perch' effendo  egli  Rato  morto , i mefi  ri- 
pigliarono un'altra  volta  i nomi  loro  di  prima.  Soli  gli  ultimi  due  mantennero  i 
lor  nomi  dall'ordine , come  c(ft  haueuano  prima.  Madi  quegli , che furono  aggiun- 
ti , o mutati  da  Jftima  , limo  fu  chiamato  Febraio , quafi  ch'egli  fia  un  certo  mefe 
di  luftratione&di  pttrgagione  ; percioche  il  fico  nome  qttefio  utiol  dire  a punto:& 
éllhora  fi  facrifica  a'  morti , & fa  fi  anchora  la  fefia  de  Lupercali , laquale  molto 
s affami  gita  alla  luflratione . Gennaio  poi , eh' è il  primo , cefi  fi  chiama  da  Giano . 
Ma  il  Mefe  di  Marzo , perche  prefe  qttefio  nome  da  Marte , perciò  W*ma  lo  levò 
del  primo  luogo, per  quel  ch'io  credo, uolendo  egli  moftrare  in  tutti  i conti, che  le  cofe 
pacifiche  & civili  fono  da  effere  meffe  innanzi  alle  cofe  della  guerra.  Tercioche  Gia- 
• no  appreffo  a quegli  antichiffimi  popoli , o Dio , o f{e  ch'egli  fi  fufie,  dicefi  ; ch'egli 
C mutò  il  vivere  faluatico&  ferino  in  uita  piacevole  & dulie  ; & perciò  fìngono, 
ch'egli  haueffe  due  fronti , fi  come  quegli  che  l una  dijpofitione  & forma  di  uiuere 
banca  ridotta  dall’altra . Ecci  ancho  il  tempio  di  lui  in  l{oma  con  due  pprte , lequa- 
li  fi  chiamano  le  porte  della  guerra . Tercioche  fecondo  le  leggi  è ordinato,  che  que- 
fio  tempio  s'apra  , quando  fi  fa  guerra,  e a tempo  di  pace  fi  ferri  : laqualcofa  cer- 
to difficilmente  & molto  di  rado  ancho  è occorfa:  perche  l'imperio  fi  truoua  fempre 
occupato  in  qualche  guerra.  Ter  che  effendo  egli  per  la  fua  grandezza  d ogni  parte 
circondato  da  Barbare  nationi , era  sformato  far  loro  d'ogni  tempo  contraflo . Ma 
nondimeno  fotto  l'Imperio  di  Cefare  Muguflo  ,dopò  la  rotta  iti  egli  diede  ad  Mnto -• 
nio.fu  ferrato, cr  prima  anchora,  non  però  molto  tempo,  effendo  confoli  M Mttilio, 
& T.  Manlio:  ma  di  continuo  poi  foprauencndo  ogn  bora  nuove  guerre  è Rato  aper- 
ti to . Dotte  regnando  Tfuma  non  fu  mai  aperto  pure  un  dì  folo,  ma  Rette  quarantatre 
anni  continui  chiufo  ; in  tal  modo  d'ogni  parte  levò  egli  ,fcacciò , & ffienfe  tutte  le 
•■occafioni  delle  guerre . Tercioche  non  Jolamente  il  popol  Romano  per  la  giufiitia 
& modcfiiadel  Rjfuo  fi  nduffe  ad  amor  di  pace,  male  città  vicine  ,qua fi  che  di 
là  moueffe  qualche  falutifero  vento  , incominciarono  aneti  elle  a mutarfi,  fi  ch'entrò 
in  tutte  loro  difidcrio  di  uiuere  in  tranquillità  e in  pace, di  lauorar  la  terra, d’ alleva 
re  i figliuoli  in  ripofo , & di  riverirgli  Dei . Onde  per  tutta  Italia  fi  facevano  fe- 
lle , & conviti , & gli  huomini  ficuramente  praticando  infieme , amorevolmente 
tonda  vano  a trouare,  & s alloggiavano  l'un  l'altro , quafi  che  dal  fonte  della  fa- 
pienza  di  Tfuma  fujfe  deriuato  in  tutti  defiderio  di  cofe  honefte  & giufìe  ,&  la 
feremtà  deli animo  di  lui  fuffe  diffufa  in  tutti  i fuoi  vicini . Ter  laqual  cofa,le  lodi 
poetiche  anchora  fouerchie , & fuor  di  modo  grandi  celebrarono  i tempi  fuoi. 

VITE  DI  TLVTydl\.CHO.  F 
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Detto  di 
Platone 


»>  Qui  sii  in  ceppi  di  ferro  boggi  il fitr:ce  £ 

, , Marte  rinchiufo  ;c  intorno  de  le  tancie 
* * , , Fan  le  lortele  ir  ugnateli  induflri . 

» » Qjfi  ia  ruZVn  confuma  amhor  le  jj>ade ; 

,,  He  de  la  tromba  il  fuonrifueglia  altrui . 

“Perche  al  tempo  di  H uma  fi  dice  ; che  nella  fi epublica  non  fu  ne  guerra jie  fedi-, 
tionc , ne  tumulto . Ma  ne  anebo  contra  di  lui  fi  leuò  nimiftà , ne  inuidia  alcuna , ne 
tradimenti , ne  trattati  d'buomini  ,per  defiderio  di  regnare . Ma  o per  paura  de  gli 
Dei , i quali  paretta  che  haue fiero  cura  di  tale  huomo  , o per  riuerenga  della  fua  uir- 
tù , o per  una  certa  diuina  difpofttione  ,gli  buomini  folto  Huma  fcruarono  una  ui - 
ta  netta,  pura , & libera  d ogni  uitio  : onde  fi  uide  manifejlo  ejfempio , & conget- 
tura di  quel  motto  di  Tintone , ch'egli  molto  tempo  poi  Jcriuendo  della  fiepublica  ^ 
bebbe  a dire  : cioè , eh' una  fola  cagione , per  laquale  gli  buomini  poteuano  ripofa- 
re , & metter  fine  alle  mi  ferie  loro , era,  fe  per  una  certa  diuina  forte  la  pojjanza 
reale  fi  fujfc  trottata  accompagnata  con  uno  animo  Filofofico,  laquale  ordinaJJcjhe 
la  u.rtù  fuffe  uincitrice  & fuperiore  del  uitio . Tercioche  folo  il  fauio  è neramen- 
te beato  : g*r  beati  Cono  anebo  coloro , iquali  odono  le  parole  , eh  e fi  ono  di  bocca  al- 
l'buomo  fauio . Tercbe  il  fauio  non  ha  bi fogno  d' alcuna  forza, ne  di  minaccici  go- 
uernare  la  moltitudine . E i popoli  anch'eglino  ueggendo  la  uirtù  nel  manifejlo  ef- 
fempio , & nella  chiara  uita  del  Trincipe,  uolont  ariamente  fi  danno  alla  continen- 
te^ e alla  fapienga , & con  giufìitia  & temperanza  amicbeuolmcnte  & d accordo 
fi  conformano  infieme  a lodata  & felice  uita , dotte  è belli  fimo  fine  d ogni  nofiro 
trauaglio  & fatica  : C quegli  è neramente  felici  fiimo  & dittino , ilquale  può  indu- 
cere ne'  fudditi  fuoi  quella  ulta  ,&  quefia  buona  intentione . Et  tutte  quefte  cofe  P 
Hjtma  molto  meglio  che  alcuno  altro  par  che  le  confeguiffe  . Or  a che  figliuoli  egli 
li'umat'lod-  haueffe  ,& quante  mogli , gli  fcrittori delle hiftorie  fono  indifcordiafraloro.TerT 
Ih  cioche  alcuni  d'effi , dicono  ; ch’egli  non  Ijebbe  altra  moglie , che  T atia , ne  figliuolo 

alcuno  ma  fola  Tompilia  . ^Alcuni  altri  oltra  quefia  ditono  ; ch'tgli  bebbe  quattro 
figliuoli  ;cioè , Totnpone , Tino , Calpo , & Mamerco  ; & che  ciafcuno  d efili  lafci  'o 
fuccefitone  di  famiglia , & d honorato  f angue . Tercioche  dicono  ; che  da  Tompo- 
ne  difeefero  i Tamponi* , da  Tino  i Tinarii , da  Calpo  i Calpurni  ,&da  Mamerc o i 
. . * Marnerei  ; iquali  per  quefto  anchora  furono  cognominati  fie.  S onocii  terzj  appref- 

fo , che  riprendono  cofioro , dicendo;  ch’efit  s’hanno  uoluto  gratificar  le  fami  glie, & 
perciò  non  difiero  il  nero  ; ch’eglino  bauefiero  da  Hjtwa  gli  ornamenti  della  lor  fuc- 
ccffione . Et  che  Tompilia  non  fu  figliuola  di  T atia , ma  d' un’altra  fua  moglie,  jf 
c bebbe  nome  Lui  reti  a ; laquale  egli  hauea  menata, non  efiendo  priuato , ma  poi  che 
fu  fie.  Ben  è itero , che  tutti  s'accordano  ; che  Tompilia  fuffe  mogliedi  Martio,  c &*• 
quello  Martio  fu  figli  noi  di  quel  Martio  , ilqual  perfuafe  Hjmia,a  douetc  accetta- 
re il  fiegno.  Tercioth'egli  andò  con  effolui  ad habitare in  fioma,&  fu  da  lui  fat- 
to Senatore  ;&  dopò  la  morte  di  Tfutna  >cffendo  uenuto  in  contefa  del  fiegno  eoa 
Hoflilio  , & rimanendo  uinto , s'amagjò  da  fe  ileffo . Et  fuo  figliuol  Martio  ilqua- 
le hebbe  Tompilia  per  moglie , frrmatofi  in  fipma,  ingenerò  Mnco  Martio , ilquale 
fu  He  dopò  Tulio  Hoflilio  . Ora  Tfumauenne  a morte  lafciando  quefio  fuo  figliuolo 
di  cinque  anni,  non  di  fidila  &■  repentina  morte , ma  a poco  a pOiO  mainando  di 
Morte  di  vecchiezza , <jr  d’infermità  piaccuole , come  fcriffe  Tifone  - Egli  fi  morì , • b egli 
s-ma.  baucua  poco  piu  d ottanta  anni  ; <&•  dalla  fepoltura  di  lui  fi  conobbe  quarto  fuffe 

de  fiderai a 


Quante  mo- 
lli e ti  'liuoli 


M ^ T 0 M V 1 L I 0.  tg 

jt  dcftderata  la  fua  aita . Tercioche  allhora  i popoli  amici  & confederati  fuoi  pubi- 
camente concorfero  con  corone  a i fuoi  funerali , e i nobili  gli  portarono  la  bara;  e i 
Sacerdoti  de  gli  Dei  ui  furono  prefenti  & l'accompagnarono:  & finalmente  il  rima- 
nente della  turba,  &f emine , & fanciulli  interuennero  all'effequic  fue,  non  come  di 
Bj  ucichio , ma  come  ciafcun  di  loro  haueffe  fcpolto  la  pru  cara  perjòna , ch'egli  ha- 
nejj'eal  mondo  ,mcrta  nel  fior  dell'età  fua , accompagnandolo  tuttauia  con  pianti, 
& fofpiri . Ma  non  arferogià  il  fuo  corpomorto , per  cioè  fecondo  che  fi  dice  ,cffo 
non  haueua  notato  ; ma  hauendogli  fatto  due  arche  di  pietra , lo  fepclirono  fotto  il 
tanicolo , nell  una  delle  quali  pofero  il  corpo  , nell'altra  i libri  facri , ch'egli  haueua 
fritto , fi  come  i Greci  facitori  delle  leggi  ufarono  di  riporre  quelle  tauole , che [fi 
chiamarono  Cirbe . Ora  hauendoegli  mentre  cb'e'erauiuo  infognato  a'  Saierdo- 
j ti  le  cofe  ch’egli  haueua  fcritte  ,&  fattogli  d' ogni  cofa  habito  & memoria , com- 
mandò, che  i libri  facri  fu  fiero  fepolti  infieme  col  fuo  corpo , come  fe  non  bene  s'im- 
primeffero  con  lettere  i fegreti  nelle  menti . Ter  laquale  opinione  fi  dice  ; che  i Ti- 
thagorici  non  ifcriuono  altrimenti  i commentari j ,ei  precetti  loro , ma  finga  frit- 
ti infognano  agli  huomini degni,  la  memoria,  <y  difiiplina  loro  . Et  quando  effi  fi 
trouauano  bavere  infognata  la  dottrina  de’  precetti  loro , i quali  in  Geometria  fono 
ofeuri  ir  figreti , a qualche  huomo  indegno , di  celiano  ; che  quello  era  fogno , che 
Iddio  con  qualche  grande  ir  commun  danno  farebbe  vendetta  della  fieler  aggine  e 
impietà , laqual  sera  cornmeffa  . Si  che  è da  perdonare  a coloro,  iquali  affermano 
in  tanta  fomiglianga  dicofe,T<{uma  haucre  praticato  con  Tithagora.V al  trio  cin- 
tiate , ferine  ; che  nell' circa  furono  ripofti  dodici  libri  delle  cerimonie,  & dodici  al- 
tri in  Greco  della  Filofofia . Ora  di  là  intorno  a quattrocento  anni , effondo  Confili 
C T-  Cornelio,  ir  Af.  Bebio , venne  uno  affn fimo  temporale  di  pioggia,  ilquale  mi- 
nò il  poggio , di  maniera  che  quelle  arche  per  la  furia  dell'acqua  fi  uennero  a aprire, 
ir  cadendo  i coperchi , una  d’effe  fu  ritrovata  nota , che  non  u’era  dentro  parte  al- 
cuna del  corpo;  nell  altra  fi  trovarono  i libri , iquali  furono  letti  daTetilio , che 
in  quel  tempo  era  Tretore  : ilquale  riferì  al  Senato  ; che  non  gli  pareua  ne  lecito,  ne 
boneftoyche  quelle  cofe,ch' erano  Hate  farine  in  quei  libri  ,fuffero  intefe  dalla  molti- 
tudine : ir  cofi  quei  libri,effendofi  portati  in  Senato,quiui  furono  arfì.Et  certamen- 
te tutti  gli  buomini  giufti  & da  bene , dopò  la  morte  loro  fono  affai  piu  lodati , che 
prima . Tercioche  la  invidia  non  uiuc  lungo  tempo,  & molte  uolte  ella  fi  muore  in- 
nanzi a molti . Oltra  di  ciò , le  calamità  degli  Bj , che  furono  dopò  lui , fecero  la 
gloria  di  Tfjima  & piu  chiara  , & piu  illuflre . Terche  effondo  regnati  cinque  al- 
j)  tri  f{e  dopò  T^uma,  l'ultimo  cacciato  del  Bjgno  invecchiò  in  efiglio  . De  gli  altri 
quattro  niuno  ne  morì  di  morte  naturale,  ma  tre  di  loro  colti  a tradimento  furono 
amaggati . Et  Tulio  Hoflilio , ilqual  fucceffe  a ì{uma  nel  l{egno , & molte  cofe 
bonorate  di  lui,  <jr  fopra  tutto  la  religione  uerfogli  Dei,  hauea  dileggiato  & fcher 
nito , come  cofa  vile  & donne  fa , ritornò  i fuoi  Cittadini  a far  guerra . Et  con 
tutto  ciò  egli  non  perfeuerà  in  quelli  fuoi  temerari  & paggi  effetti : ma  per  unagra- 
ne  & diuerfa  infermità  mutando  animo  ,ft  diede  alla  fuperflitione  differente  affatto 
dalla  religione  & pietà  di  7 '{urna,  tingitano  piu  uenne  a confermare  quefladi 
lui  cofi  cattiva  openione,  che  fecondo  quel  che  fi  dice,  morì  ferito  dal  folgore  da 
Cielo. 


Done  il  cut-, 
po  di  Nun.» 
fu  ftpciu*. 
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Numi , fura- 
no (coperte 
dalle  acque. 


I buoni eflìr 
piu  lodaci  do- 
pò morte, 
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Tulio  H<  (li- 
tio fucccflure 
di  Numa. 
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PARAGONE  DI  L1CVRGO,  ET  DI  NVM'A.'  E. 


Avendo  io  firitto  la  uita  di  Tfuma  & di  Licurgo , anclor 
che  diffidi  cofa  fu. , non  mi  debbo  ffauentare  di  raccorrete  le  lor 
differente . Tenioche  quelle  co  fi , che  fra  loro  fono  fimi  li, & com- 
muni, fi  cono]  cono  da  gli  effetti  loro;  fi  come  fu  la  continenza  loro, 
la  pietà , la  ciuilità,&  la  dottrina  ; & come  l'uno  & l'altro  pi- 
da  gli  Dei  a pubticare  le  loro  leggi . Ma  in  qual  parte  l'uno  fujfi 
più  eccellente  il.  e l'altro  ,ficonofce  da  quefio  ; che  ìfuma  accettò  il  Ecgno , & Li- 
curgo battendolo  il  reflit ui  a di  chi  egli  era  . L'uno  l'accettò , e non  lo  domandò  ; & 
l altro  poffidcndolo  il  refi . Et  TJjtma  effondo  huomo  priuato&  forefliero , fu 
Diuerit  e no  da  altri  fatto  Signore:  ma  Licurgo  di  fie  ch'egli  era,  fi  fece  huomo  priuato . f 
bili  futi  di  Bella  cofa  certo  c l'acqntflarft  il  ì\egnocon  giuflitia , ma  bella  èanchora  hauere  * 
tuibcJdCy/  ama[a  piu  la  giu  flit  ta,  che' l l{egno . Tcrciocbe  la  uirtù  fece  tanto  illuflrc  Tut- 
ina, che  fu  riputato  degno  del  flegno  :&  ella  d'altra  parte  fece  fi  grande  Licur- 
go , ch'egli  firtzjfi  il  l{egno . Quanto  alla feconda  parte , cornei  fonatori  foglio- 
no  fardello  lire , cofi  Licurgo  temperò  Lacedemone , laquale  era  tutta  [tempera- 
ta & data  alle  delitie  : & Tfiuma  allentò  la  uehementia,  & fouerchia  furia  di  lipo- 
ma. H ebbe  neramente  Licurgo  maggior  di ffic ulta  nell' imprefa  fua  ;percioch'tgli 
non  perfuadeua  a'  fuoi  Cittadini , che  fi  fpogliaffero  [ armadure , & mettefjero 
già  le  fiade  , ma  lafiiaffero  l'oro,  & l’argento , & non  ufi  fiero  piu  tauole  ornate, 
ne  letti  fontnofi;nc  che  per  conto  delle  fcfte  & de  facrifitij  fi  rimane  fiero  dalle  guer- 
re : ma  la  filando  [farei  conuiti  & le  cene  loro,  s affaticafi'ero  & ejfercit  afferò  lici- 
tarmi & nelle  lotte . Ter  laqual  cofa  Jfuma , da  una  certa  beniuolenga , & aut- 
torità  aiutato, ogni  cofa  condufie,ma  l altro  fra  i pericoli  & le  fatiche  a pena  il  fuo 
defide)  io  ottenne . Fu  manfueta  dunque , & benigna  la  Mufica  di  7 'fuma , ilqualc 
effindo  i Cittadini  fuoi  fioftumati  e infoienti  ,gli  riduffe  a pace  & giuflitia  . Ma 
quando  io  fiiffi  pur  coflretto  a mettere  fra  le  ordinationi  di  Licurgo , quel  che  fi  ra- 
giona de' fimi  ,cofa  neramente  crudelifiima  & cantra  ogni  ragione , finga  dubbio 
io  fon  per  di  re;  che  Tfuma  fu  molto  piu  fimi  le  nel  far  le  leggi  a gl'ingegni  de'  Gre- 
ci , che  Licurgo  ; ilqualc  bauendo  aueggo  am  bora  ifirui  a mangiare  publicamen- 
te  inficine  co'  lor  padroni  nelle  fefte  Saturnali  ,fece  loro  affaggiarr  dolcezza  d'ho- 
nore , eh' è con  la  libertà . Et  quefio  fi  diceeffere  [fato  uno  de  gl’ inflittiti  di  T^uma, 
accioche  a godere  i frutti  dell'anno  ci  interluni  (fero  quegli  ancbor  a , ch'egli  haueua 
tifati  in  ciò  per  opera . alcuni  altri  fauoleggiano  dicendo  ; che  ciò  fi  fa  per  memo-  ^ 
ria  di  quella  equalità , che  fu  fitto  Saturno,  quando  non  ut  era  niun  fimo , & muti 
padrone , ma  tutti  erano  riputati  egualmente  parenti , & egualmente  degni . Ma 
certamente  Licurgo, et  Tfuma  par  che  egualmente  inducefftro  la  moltitudine  a ufar 
parfimonia  & continenza  : & delle  altre  uirtù  fi  uede  che  Licurgo  atte  fi  piu  alla 
fortezza , & "hluma  alla  giuflitia , non  per  altra  cagione , fenon  per  la  differente  o 
natura , o consuetudine  delle  l{epubliche,  che  f uno  & l'altro  hebbe  a goni  rnare;do- 
ue  per  tal  differenza  fu  lorbifogno  ufar  diuerfe  maniere  .Terciochc  Jfumanon 
abandonò  il  meflicr  dell' armi  per  paura  ; ma  accioche  i fuoi  Cittadini  non  fatcjfero 
ingiuria  altrui  : ne  Licurgo  fece  fuoi  buomini  belli  cofi , per  far  uiolenza  altrui , ma 
per  eh' elfi  non  riceueffiro  ingiuria . Là  done  ambidne  appreffo  a’  lor  Cittadini , quel 
ch’era  troppo  lenendo, & quel  ch'era  poco  fupplendo,furcnoccflretti  fare  mutat  io- 
ni grandi 
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jt  ni  granii . Et  certamente  le  diflributioni  & gli  ordini,  & la  diuifme  della  fiepu- 
blica , che  Tfuma  fece  ,fumutatlone  troppo  popolare , &gratìfjìma  alla  plebe , //- 
qualef è un  certo  popolo  molto  uario,&  differente  di  orefici,  di  trombetti  ,&  di 
calzolai  • Ma  quella  di  Licurgo  fu  maniera  auflera  & grata  a'  nobili  ,fi  come  quel 
che  leuando  l'arti  meccaniche , & confinando  quantità  di  ferui  <jr  di  foreftieri , co - 
ftrinfe  i Cittadini  a operare  lo  feudo  & la  lancia  , facendogli  artefici  della  guerra , 
& miniftri  di  Marte  ; di  maniera  ch’ejji  non  fapeuano  ne  fare  ne  penfare  altro , che 
ubidire  a.'  magifirati  loro , e a riportar  uittoriade'  turnici.  Tercioche  gli  huomini 
liberi  non  potè  nano  attenda  e a raunar  denari , uolcndo  effer  liberi  in  tutte  le  cofe  : 
ma  quel  ch’appartcneua  alle  cofe  ueceffarie della  uitaloro,lo  baueuanoa  procura- 
re i faui  ,fi  come  aa  lo  apparecchio  delle  uiuande . Doue  Tfuma  non  fece  niuna 
B di  quefie  diuiftom  , ma  Jòlamentc  leuando  le  cupidigie  militari  ; non  urtò  niuno  al- 
tro guadagno , ne  leuò  punto  cofi  fatta  inequalità,  ma  Ir. f ciò  tbeciafeuno  pcteffe 
accrefcere  in  infinito  le  fue  ricchezze . 7{pn  hcbheancho  alcuna  cura  de'  poueri  , 
ìqualiin  gran  moltitudine  ueniuano  crefcendoin  ficma  ; potendo  egli  & douer, do 
J abito  da  principio , quando  non  u era  ancljora  gran  differenza , ma  cgual  fusl.m- 
Za  ,e  i Cittadini  erano  fimili  fra  loro;  ammaeftrargli , come  fece  Licurgo  ,con- 
tra  il  fouerchio  defiderio  delle  cofe , & riparare  a quei  danni , iqu.ili  feguirono 
poi  grandiffimi  ,&  furono  origine  & principio  di  tanti  importantiffimi  di fer di- 
tti, che  uennero  appreffo.  Ora  che  Licurgo  cmpartijfe  i campi,  non  è da  ri- 
prendere , & manco  Tfuma,  benché  non  lo  faceffe . Tercioche  quefla  cqualità  daua 
a Licurgo  fede  & fondamento  alla  fiepublica  : & queflo, perche  la  difinbut  ione  era 
nuoua , non  lo  sforzaua  a fare  alcuna  altra  diuifione,  ne  a muouer  la  prima;  laqual, 
C come  era  ragioncuole,  slatta  ferma  al  fuo  luogo . Lo  accommunar  delle  mogli,  & de' 
figliuoli , che  s'haueuano  d' allenare , bene  <£r  prudentemente  fu  dall'uno  & l’altro 
ordinato , per  leuare  ogni  foffetto  al  manto , e alla  moglie  : ma  non  s'accordarono  in 
tutto  circa  la  medefima  cofa:  perche  il  marito  fiomano,effendogli  a baflanza i figli- 
uoli allenati , concedeua  la  moglie  a colui  che  non  haueua  figliuoli , offendo  in  pof- 
fanza  di  lui  ildare  & ripigliar  la  fua  donna . E il  Lacedemonio  daua  la  moglie,  che 
gli  haueua  in  cafa  fua , durando  tuttauia  il  matrimonio  nella  fua  antica  ragione , a 
colui , che  glie  la  domandaua  per  haueme  figliuoli . Molti  atuhora , come  s è detto , 
oper  eshortatione , o con  preghi  uolontariamente  inuitauano  alle  mogli  loro  coloro , 
da' quali  liimauano  doucr  nafeere  belliffimi , & uirtuofi  figliuoli . S'io  non  m'ingan- 
no dunque,  giudicheremo  bene  quefla  differenza  di  quefie  ufanze , che  l'ordination 
£ di  Licurgo  lena  uia  affatto  ogni  fouerchia  affettione  del  marito  uerfo  la  moglie  : la  - 
qual  cofa  neramente  dà  trauaglio  a molti , & di  continuo  gli  fa  uiuere  in  dolore , e 
ingelofia.  Ma  nelle  ordinationi  di  Tfuma  una  certa  humiltà  ucrgognofa  & piena 
di  rifletto , aguifa  di  itelo  cuopre  il  matrimonio , & mofira  come  quella  communio - 
ne  non  è punto  toler abile . Oltra  di  ciò , la  cuftodia  delle  uergini  di  Tfuma  fu  intro- 
dotta foto  per  mettere  honeftànc  gli  animi  delle  donne  ima  le  uergini  di  Licurgo 
donne  in  tutto  feoperte , hanno  fatto  dir  di  loro  a’  Toeti . Tercioch'effi  le  chiamano 
(pouvofiupl^ces  dalle  cofcie  ignude , come  ibico  ; e oivApopouiéis , pere  belle  faceuano 
impazzirgli  huomini , come  Euripide , quando  e'  dice  ; 

, , Mofiran  le  cofcie  le  fanciulle  ignude , 

, , De'  giouani  in  prefenza , & fuor  di  cafa . 

Tercioche  i ueftimenti  delle  fanciulle  non  haueuano  i gheroni  cuciti  da  baffo , ito 
V ITE  DÌTLVTU  fi,C  0 • F iff 


Inftituto  A 
Licurgo  pia 
teucro,  ma 
piu  cooue* 
ncuole. 


Dello  faiuer 
l'uno  compir 
rito  i campi, 
c l'alt  io  nò. 
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na  delle  don* 
ncNuma  piu 
eccellente. 

La  diuifion 
de  gli  otdioi 
di  quinto  uti- 
le luffe. 


Euripide» 


Chi  primo 
fra'  Romani 
tiììucò  limo 
gite. 


Chele  donne 
A maiitalTero 
in  età  mata» 
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Lode  delle 
leggi  di  Li 
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c aminando  elleno  fi  ueniuano  ad  aprire , & cofi  moflrauan*  tutte  le  cofcie  ign  ude . £ 
Laqual  cofa  chiaramente  diffc  Sofocle  in  quefti  uerfi . 

, , LafanciullettaHermioneunaucfla 
, , Torca  fi  larga  ,&  cofi  mal  cucita , 

, , Che  aperta  mojlra  infin  le  cofcie  ignude . 

Onde  per  ciò  le  donne  fi  dice  ; che  furono  molto  ardite  ,&fopra  tutto  Mirili  uerfo 
i mariti,  fi  come  quelle  che  gouernauano  affatto  tutte  le  cofe  dicafa,&  nelle  cofe 
publiche  anc bora,  e in  faccende  importanti  haueuano  auttorità  grande . Ma  Tra- 
ina mantenne  quella  dignità  & honore  alle  donne,  ch'elle  haueuano  ha  liuto  da' mariti 
per  confenfo  di  fiomulo , quando  effondo  rapite  furono  accaregjpte  ,cfr  fatti  lor 
ueggj  : ma  aggiunfe  loro  molta  honeftà , leuo  loro  la  curiofità , gl' infognò  a effer  fo~ 
brie , a tacere,  e a non  ber  punto  di  umo;  e aue  grolle  anc  bora , che  in  affonda  de’  ma-  - 
riti  elle  non  ragionaffero  mai  pure  di  cofc  neceffarie . Dicefi  adunque  ; che  hauendo  * 
ma  donnadifefa  una  fua  caufa  ingiudicio , il  Senato  mandò  a fapere  dall  Oracolo  , 
quel  che  fignificaua  tal  cofa  alla  Città . Et  certo  che  la  memoria  delle  donne  cattine 
egrandifiimofegno  della  ubidienga  & manfuetudine  deU'altre . Tercioche  fi  come 
apprefjo  di  noi  gli  Hifiorici  fcriuono  i primi  ,iquali  hanno  fatto  ucciftone  ciuile  ,o 
moffo  guerra  a' fratelli , o morto  il  padre  o la  madre  ; cofi  i filoniani  Inficiarono  fcrit- 
to , che  Spurio  Caruilio  fu  il  primo , ilquale  du  vento  & trenta  anni  dopò  la  cdifica- 
tione  di  fioma , rifiutò  la  moglie  ; che  fimil  cofa  non  era  mai  piu  inter uenuta . Spif- 
fero anchora  ; che  Talea  moglie  di  Vinario,  regnando  Tarquinio  Superbo,  fu  la  pri- 
ma , che  garrì  con  Gcganiafuocera  fua  ; con  tanta  honeftà  & riuerenga  erano  Hate 
ordinate  dal  dator  delle  leggi  le  cofe,  ch'apparteneuano  al  matrimonio  . Ma  ciò  che 
r uno  & l'altro  ordinò  circa  lo  allenare  le  fanciulle , l’età  del  maritarle,  è molto  fi- 
mile  al  rimanente  delle  ordinationi  delle  ucrgini . Tercioche  Licurgo  uoUe , che  fi 
maritaffero  quelle , che  fono  in  età  matura  ,&  defidcrano  l'huomo  : accioche  ricer- 
cando allhora  la  natura  gli  abbracciamenti  del  mafehio , ciò  fta  principio  £ canore  & 
di  benino  larga , piu  tofto  che  dòdio  & di  paura  contra  di  quelli , ih  he  penfaua , che 
doueffe  effere , quando  elle  fuffero  fiate  molate  innangi  tempo  : accioche  aneborai 
Corpi  fuffero  piu  forti  & piu  gagliardi  a fopportare  i dolori  della  grauidegga  , & 
del  parto,  qiiafi  ch'elle  non  fi  maritaffero  per  altro,  fenon  per  far  figliuoli . Ma  i fio- 
mani  le  maritano  di  dodici  anni , & piu  giuliani  anchora , credendo  che  in  tale  età  il 
marito  ne  pofja  hauere  & la perfona  ,crla  difpofìtionc  piu  leggiadra , & piu  pura , 
Chiaro  & manifeflo  è dunque , che  Licurgo  confiderò  piu  alla  natura  per  ingenerar 
figliuoli ; ma  la  piu  fanciulla  è molto  piu  atta  a pigliare  i buoni  coftumi,  e ad  accom-  |f' 
modarft  a uiucrc  in  compagnia  del  marito . Ma  certo  che  Licurgo  fece  affai  miglior 
leggi , che  alcuno  altro  facitor  di  leggi  circa  il  gouerno  de’  figliuoli , i configli  ,gli 
arnmacftramcnti.  Et  le  compagnie , & olirà  ciò  affai  meglio  prouide , tir  con  iftudi  c 
ordini  affai  piu  diligenti  circa  le  cene,i  thè  atri , e i giuochi  che  ni  sufano,  non  com- 
piacendo nulla  a,'  defideri , o alle  necefjttà  de'  padri , che  fecondo  lor  uolontà  ammae- 
ftraffero  i lor  figliuoli , quando  alcuno  haueffe  noi  ut  o fare  il  figliuol  fino  lauoratore 
di  campi , o maeftro  di  nani , o fabro , o trombetto  : qaafi  che  da  principio  i giouani 
non  fi  doueffero  indìnggare  ad  alcun  fol  fine, e a ufare  i medefimi  coftumi , ma  ch'e- 
glino fuffero  come  i paffàggierì , iquali  andando  in  nane  chi  per  una  cofa  ,&  chi  per 
un’altra , ne'  pericoli  poi  quando  ciafcnno  ba  cura  folamcnte  & paura  di  fe  fieffo  , 
tutti  attendono  al  ben  tommme,  ma  però  ognuno  di  loro  particolarmente  fa  i fatti 
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A furi . ' Et  ancho  ì male  riprendere  molti  datori  di  leggi , quando  effioper  ignoran - Prima  cara , 
t'ta , oper  debolezza  habbiano  lafciata  a fare  alcuna  cofa  : ma  l’huomo  fatuo , c'ha  clie  d*e  rice* 
pigliato  il  gouerno  ditti  popolo  nuouamentc  ordinato , ilquale  non  gli  contraffa  in  ^ ' Ì“'°j 
nulla , che  cofa  haueua  egli  a far  prima,  cheprouedere  come  fi  doucjjcro  allenare  i fi-  gouerno  d’al- 
gliuoli ,& effercitare i giouani  ? accioche ejfi  non diuentaffero  Urani  e*r  mal ccftu-  «un  popolo. 
moti , ma  fubito  fin  da  principio  difpofii  & formati  a pigliare  qualche  commune  ue - 
! ligio  di  uirtù  ,f afferò  inficme  d’accordo . Laqual  cofa  finga  dubbio  alcuno  giouò 
molto  a Licurgo  in  afjaijfime  altre  cofe , ma  principalmente  in  conferuar  le  leggi  : 
peteioche  deboliffima  cofa  farebbe  fiato  il  rifletto  & la  paura  del  giuramento, quan- 
' do  egli  infieme  con  la  dottrina  & con  gli  ammacflramenti  non  haueffe  in  un  certa 
modo  infufe  le  leggi  ne  gli  animi  de' fanciulli , communicando  loro  infieme  con  lali- 
g mento  l'amore  uerfo  la  fiepublica . Laonde  perciò  attenne , che  piu  di  cinquecento 
anni  durò  l'au teorica  & la  uirtù  de  gli  ordini  fuoi , fi  come  quegli  che  haueuano  tin-  ordini  di 

ti  gli  animi  de’ cittadini  d' un  fermo  & poffente  colore . Ma  il  fine  c'hebbc  T^uma  Numa. 
tleUe  fue  conflitutioni  citali , cioè , che  Roma  fi  mantenere  in  pace  & amicata  Ru- 
bilo mancò  morendo  J^uma  ; & dopò  la  fua  morte  , hauendo  {palancate  le  porte  del 
Tempio  di  Giano , ilquale  effo  fempre  hattea  tenuto  chiufo , per  acquetar  la  guerra 
tr  porle  fine , come  s ella  f uff  e fiata  ferrata  in  quel  Tempio , riempicrono  tutta  Ita- 
lia di  fanguc , & di  corpi  morti . Onde  quel  belliffìmo  & giuflifjimo  flato  durò  po- 
co tempo , fi  come  quel  che  mancaua  di  difciplina  ; laquale  è quella , che  gli  congiu- 
gne infime  con  ifcambieuole  nodo  di  beniuolcnga . Che  dunque  ( dirà  forfè  alcuno)  * 

or  non  èfmpreita  l{pma  nelle  cofe  dt  guerra  auangando  di  bene  in  meglio  fino  al 
colmo  t Qjtefla  è una  domanda  , laquale  ha  bifogno  di  lunga  rifpofìa,  maffimamen- 
C tc  appreffo  a quegli  huomim , iquali  pongono  il  fommo  bene  nelle  ricchezze , ne  gli 
agi , & nell'Imperio , piu  toflo  che  nella  falute  & nell' Immanità , e in  quella  medio- 
crità , laquale  è accompagnata  con  lagiufiitia . Queflo  ancho  fà  molto  per  Licur- 
go, che  i Romani  poi  chebbero  mutato  lo  fiato,  che  effi  haueuano  hauuto  folto  7fu- 
ma , crebbero  marauigliofamente  nelle  cofe  loro  :doue  i Lacedmoni  fi  toflo  che  udi- 
rono dell'ordine  di  Licurgo , di  grandifftmi  eh' erano , diuentarono  baffi  (fimi , & per- 
duto l'Imperio  de'  Greci , andarono  a rifehio  anchora  di  perdere  la  patria  . Ma  que-  Maggior  feli- 
no in  Jfuma  Certamente  è cofa  grande  & diuina  ; ch'cffcndo  foreflicro , fu  chiamato  citi  di  Numa. 
al  Regno , & confucperfuafioni  rinouò  ogni  cofa  ,fignoreggiando quella  Città, i cui 
cittadini  non  s erano  anchora  uniti  infieme  ; fi  che  non  gli  fu  bifogno  ufgrearmi , ne 
alcuna  forza , come  a Licurgo  ilquale  chiamò  in  aiuto  i nobili  contra  il  popolo  : ma 
9 foto  con  la  fapientia  & con  la  giuftitia , tutti  gli  uni , & mantenne  in  pace . 
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ì 


V iolone  nobile  da  lato  di  padre , cr  clt  madre  ,<ypiu  tem- 
perato , che  ricco  ; di  maniera , ch’rjjendt  fonane  anchora  ,fi die- 
de alla  mercatante  : non  gè  con  animo  ìli  uolere  in  tal  modo  ar- 


ricchire , come  fanno  gli  altri , ma  piu  toflo  per  dejidem  d'impa - 
‘ * lei t ‘ ‘ 


rare  , (y  di  u edere  del  mondo  . Dilettoci  della  Poefta  , (y  ne'fun 
uerfi  mefcolo  fempre  fcntenfc  di  Filojojta , (y  refe  grani . Inco- 
mincio a f nuere  le fiue  leggi  in  uerfi . Fu  a Delfo,  e a Corintho  con 
gli  ale  ri  fi  i fini  della  Grecia  , per  cagione  del  tripode  d’oro , tignale  fu  da  loro  poi  giudica- 
to ad  ^ {polline . Hebbe  figliuoli  , (y  dolfefi  molto  una  uolta , che  fu  data  fai  fa  nuoua  del- 
la morte  d’un  di  loro . Finfi  d'ejfer  pajgo , uo  tendo  perfuadere  agli  ^ Atheniefi  , che  face  fi- 


fiero guerra  per  lo  racqmfio  di  Salamina . Vio  un  belhfiimo  Sbatagema  , et  cefi  racauijlb  ' , 
tifila  agli  Atheniefi . Fjjendo  difcordia  in  _ Athene  fra'  pouen  (y  ricchi  , ejfo  con  l’aut - 


torna  fua  j rii  mi  fi  d'accordo  ; ey  Henne  a cale , che  poti  farft  signor  d'^tthene  , (y  non 
utile  : don  e moilro  grautt  'a  .non  pure  Ftlofofia  , ma  Ctuile  anchora . rofiefi poi  a fare  le  leg 
de  <r//  .Athemefi  .esprima  reuoco  cucce  quelle  che  Dracene  hauea  fatte  , fi  come  trop- 
'po  crudeli  CT  f inguine fe . Prouide  a’  matrtmomj , alle  ingiurie  , a'  tefiamenti , al  tempo  O 
del  corrotto  ty  pianto  per  li  mora  . ptduffe  i cittadini  fitoi  a far  le  arti , cr  fece  una  leg - 
ge  ; che  il figliuolo , tlquale  non  h.tueua  Imputo  una  arte  dal  padre  , non  fuffe  alligata  a. 
dargli  le  fp.  fi . Fece  alcune  leggi  arca  le  €%fe  d'amore  affai  poco  honefte . Fatte  c’hebbe  le 
ie^fi , fi  parti , e andoin  Egitto  ,poiin  Cipro,  doue  fu  molto  ho  norato  da  quel  He . Final- 
mente fu  chiamato  da  Crefi  He  di  Li  dia, dal  quale  fu  poco  accareftflto,  per  efferft fatto  bef- 
fe delti  felicita , cr  rrandcfga  di  lui . Hitornata  in  „ Athene  unte  Pififiroto  farfi  Tiranni 
: ilau.de  ì'honoro  Pero  fempre , y hebbe  caro fino  alla  morte  fua . 


Quii  fu  il  p*. 
ire  di  Solo 


M. 


o grammatico  nel  libro  delle  leggi  di  Solone,  ff 
/ 1 quale  fi  chiama  jixone.col  quale  egli  rifpondi  a file- 
piade  figliuolo  di  Fi  lode , contea  il  parere  di  tutti  coloro , 
c’hanno  ferino  di  Solone , par  ch'egli  affermi , che  Solo- 
ne fuffe  figliuolo  di  Eu fot  ione.  Tcriioihe  tutti  per  una 
bocca  dicono,  ch'egli  fn  figliuolo  di  Efcceftidc , ilquale  fu 
neramente  mediocre  cittadino , ma  certo  per  nobiltà  di 
fangut  il  primo  huomo  della  città.  Terch'egh  di f ce  feda 
Codro . Ma  la  madre  di  Solane , fi  come  ferme  Heraclide 
Tontico  ,fu  forella  cugina  della  madre  di  Tififtrato . 'Perciò  fu  tra  loro  am  iitia 
grande , non  folamente  per  parentado  ,maptrche  effi  ufauano  molto  infime  ;pcr 
faqual  cofa  alcuni  dicono  iebe  Solone  uoUe  gran  lene  a Tififtrato . La  onde  ai  uen- 

ne , eh' effendi 


ratei 
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A ne, cb'ejfendo  eglino  venuti  indifcordia  per  cagione  della  Ifepublica,  ninna  lira - 
neeja  ne  crudeltà  nacque  dalla  inimiciria  loro  : augi  la  medtfima  amicitia  fi  man- 
tenne fempre  inuiolata  & falda  negli  animi  loro , agni  fa  di  fiamma  d un  gran  fuo- 
co, che  tuttauia  uà  crefcendo,  con  memoria  & gratin  dell  amore  di  prima  . Ora, che 
Solone  fuffe  d'animo  poco  confermato  inutrfo  1 bei  giouani , & che'  face ffe  poco  con- 
trailo all'amore , ciò  fi  può  conofcere  parte  da  fuoi  uerfi , & parte  per  la  Ugge  che' 
fece  ; che  niunferuo  ufaffe  unguenti  prima  che  fi  lauaffe , & non  amafje  fanciulli . 

Contando  in  talguifa  qucfle  cofe  fra  gli  lindi  honorati , e in  un  certo  modo  militan- 
do le  perfone  degne  a quella  profeffione  ; dallaquale  ributtaua  gl  indegni.  Dicono 
anebora  ; che  Tifìflratofu  innamorato  di  Cbatmo,  & dedicò  la  fiat  va  d dimore  ncl- 
t Academia  ,doue  coloro  , che  corrono  con  la  fura  f aie , accendono  il  fuoco  . Solo-  patrimonio 
ne  adunque , hauendo  il  padre  fuo  ,fi  come  ferme  Htimippo , molto  inclinato  a afa - di  Solone. 

• re  Immanità  & cortefia  affai  fermato  il  fuo  patrimonio,  anchor  che  non  gli  mancaf- 
fero  dicoloro,  iquali  lo  uoleuano  fomentare  con  le  f acuità  loro,  tuttauia  effindu  egli 
ritenuto  da  un  certo  riffetto , di  non  accettare  da  gli  altri,  fi  come  quegli  ch  éta  na- 
to duna  famiglia , che  foleua  fouuenire  altrui  : molto  gioitane  anchor  a fi  diede  ella 
mere  antia  . 'nondimeno  ci  fono  alcuni  ,che  dicono;  ch’egli  fi  mife  a ire  attomo,mof- 
fo  piu  toflo  da  defiderio  di  prouare , & ueder  del  mondo , che  per  guadagnare . Ter-  „<dlfdcU  aiu 
cioch'egli  fu  de  fiderò fo  molto  di  faperc , fi  come  quegli  che  effendo  hoggimai  affai  mercanti* . 
bene  attempato , nfaua  dire  ; che  inuecchiando  egli  imparaua  ogni  d)  di  molte  cofe.  Detto  di  So- 
Delle  ricchezze  non  fi  curaua  punto  Solone,  ma diceua;  come  non  è differenza  al-  ione  della  d.f- 
cuna  da  colui,  che  pojfede  gran  quantità  d'oro  & d argento,  infinite  poff'effioni , mol-  *r*. 

ti  canoUi  & he fhanu , da  quelialtro , ilquale  non  ha  nulla  ,fie  non  ch'egli  è fono  ueri , 

C del  corpo , de'  fianchi , & delle  gambe  ; & che  fi  truoua  hauere  un  garzone , e una 
fanciulla , doue  egli  habbia  anebora  la  fanità  del  corpo , infieme  con  locc  afione , le - 
quali  accordano  infieme  qucfle  cofe . Et  in  uno  altro  luogo  diffe  Solone  ; bene  è ue-  Denari  ingio- 
ia , ch’io  de  fiderò  hauer  denari , ma  già  non  gli  Morrei  ingiuflamente  acquiflarc.-per- 
fioche  in  ogni  modo  per  lauuenire  altri  ne  porta  la  pena.  Ma  non  c'è  nulla,  che  im-  ^Ul  4 
pedifea  uno  buomo  da  bene , e un  cittadino  honorato , che  non  poffa  pigliar  tutte  le 
fue  commoiità  fenga  pompa  alcuna . Ma  in  quei  tempi , come  dice  Hefìtodo , ninno 
tra  bia  filmato  della  fatica,  ne  differenza  veruna  fra  le  arti.  Et  fi  teneva  , che  la 
mere  and  a giouajfe  molto  ad  acquiflar  la  prattica  de'  Barbari , & I amicitie  de  gli  ^c^eùìpi  .* 
He;  & che  gli  huomini  anebora  ne  cauaffero  l'ufo  & leffertenga  di  molte &gran- 
iiffime  cofe , tra  iquali  furono  alcuni  edificatori  di  città  grandifjìme , come  Maffalia 
D ilquale  edificò  Marfilia , & è molto  riuerito  da'  Galli , iquali  habitano  appreffo  il 

Rfiodano.  Dicefi  anchora ; cbcTbalctc ,e  Hippocrate  mathematica  eflercitarono  Filofofi  clic 
la  mercantia  ; & che  Tintone  portando  olio  in  Egitto,  fi  guadagnò  le  ffe fe  del  uiag-  lj  eflcicaarg. 
gin . Solone  adunque  perche  fu  molto  fflendido  ,/ontuòfo  ,&  dilicato  nel  uiuere , °0, 

& piu  liberamente  & piu  licentiofameute  egli  ragionò  de'  piaceri  ne' fuoi  poemi  , 
che  non  fi  conueniuaa  filofofo,  dicefi;  che  tutto  ciò  tra  ffe  dalla  pratica  della  mer- 
canta , laquale  quando  ella  fi  ritira  da  molti  & grandi  pericoli , ricerca  la  quie- 
te & la  riuceatione  dell  animo . Et  ch'egli  amafje  d'effer  piu  toflo  povero , che  ricco , 
tbiar omertà fi  conof  :e  da  queflifuoi  uerfi  ; 

, , Molti  Maluagi  fogliano  arricchire, 

, , Et  molti  buoni  poveri  fi  fanno: 
p , Con  tutto  ciò,  non  cambierei  giorni 


doiouc 
uà  piu  l'cfler 
pouero,  che 


liceo. 


\r 


£ 
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- y y \A  le  rìcchegge  la  uirtù  : che  qucfla 

, , É un  ben  del  del , che  ita  perpetuo  & folio  , 

, , Et  quelle  fermo  mai  flato  non  hanno} 

, , Ma  ciò  ch’elle  fur’bieri  ,hoggi  non  fono . 

Poefì»  di  So-  Dilettoci  della  pocfia  da  principio  non  per  cofa  alcuna  grane , ne  feuera , ma  piu 
loae  ’ tofto  per  paffar  tempo  con  facetie  & burle  ; tal  che  pareua  bene  ch'egli  abondaffe 
molto  dotio  .ma  in  proceffo  di  tempo  egli  la  riempiè  di  fententie  Filosòfiche . Ve' 
fuoi  poemi  anchora  comprefe  molte  cofe  ciuili , ne  ciò  fece  egli  tanto  per  fcriuere  bi- 
fior  la , o per  farne  memoria  alcuna,  quanto  per  ammonire,  e in  qualche  parte  ripren- 
dere,auucrttre  , e auifargli  ^Athcniefi.  Molti  affermano  anchora  ;che  Solone  fi  pro- 
no di  fcriuere  le  leggi  in  uerfi , & dicono , ch’egli  incominciò  in  quefto  modo  ; 

,,  lo  prego  prima  Gioite , che  fauore  ^ 

, , Mi  doni , da  poter  far  quefìe  leggi , 

, , Si  chabbian  buona  forte , & chiaro  nome . 

Seguitò  poi  quella  parte  della  Filofofia  morale , nella  quale  fi  contiene  la  ragione 
Solone  nelle  difciplina  ciuile , comefaceuano  allhora  molti  altri  Filofofi . Ma  nelle  cofenatu- 
eflere"  ftuó*1  ra^  fu  mo^°  f empii  ce  e antico,  come  facilmente  fi  può  conofcere  da  quefii  fuoi  utrfi; 
fe  Vi  [dice . » » La  bianca  ncuc  ,&  la  gragnuola  nera 

, , Ingenerar  fra  nugoli  fi  fuole . > 

» , Vengon  dal  Cielo  i tuoni  & le  faettc  ; 

, , Et  folto fopra  il  mar  uolgonoi  uenti: 

, , Dotte  fe  quefia  cofa  altri  non  turba  , 

, , V?n  fi  può  dir , che  fia  giuflo , ne  buono . 

Vhilete.  Et  certo  che  fola  la  fapientia  di  Tbèdete  par ue  che  in  quel  tempo  con  la  contem-  ® 

piattone  trapajfaffe  i termini  della  neceffitd . Magli  altri  filofofi  per  la  uirtù  ciuile 
s dcquifiarono  nome  di  faui , Dicefi  ben  ; che  S olone  una  uolta  fu  a Delfo , e un  al- 
tra a Corimbo , quando  quiui  qua  fi  tutti  i detti  faui  furono  inuitati  da  Teriandro  , 
ilqualefece  loro  un  magnifico  conuito . Ma  fopra  tutto  il  tripode , che  andò  intor- 
no  y accrebbe  molto  la  gloria  & l'auttorità  loro  : ilquale  quafi  in  cerchio  , con  man - 
fietudine , c jr  con  una  certa  fommefjione  per  ufanga  andò  in  mano  di  ciafcuno . Ter- 
Tr.poJe  iTo*  ciochefi  dice  ;chc  tirando  i Choi  un  giacchio  da’  pefeatori , alcuni  foreflieri  Milesij 
comprarono  una  tratta  fenga  altrimenti  uederla  ; doue  tirando  fu  il  giacchio , fi  ui- 
de  un  tripode  d'oro , ilquale  fi  racconta  ;c'Helena  ucnendoda  Troia,  effendole  cofi 
commandato  da  un  certo  oracolo , lafciò  quiui.  TJacque  dunque  prima  differenza 
per  quel  tripode  fra  i pefcatoridr  quei  foreflieri  Milesij  ; ma  poi  pigliando  in  loro  le  jf 
città  quella  lite , laquale  era  paffuta  innanzi  finoalla  guerra  ,loracolo  d'^A polline 
all' una  & l'altra  parte  rifpofe  ; che  quel  tripode  fi  douea  dare  al  piu  fauio  huomo  del 
mondo . Fu  dunque  prima  mandato  a Thalete  Milcfio , concedendo  i Choi , & do- 
nando a lui  folo  quella  cofa , per  cagion  dellaquale  diangi  haueuano  fatto  guerra  con 
tutti  i Milesij . Ma  a fermando  Thalete  ; che  Biante  era  molto  piu  fauio  di  lui,  f» 
portato  il  tripode  a Biante:  & da  lui  poi  fi  dice , che  fu  mandato  a un'altro  ,fi  come 
a huomo  molto  piu  fauio . Si  che  feufandofi  ciafcuno  come  inferiore  di  fapientia, tan- 
to andò  attorno  di  mano  in  mano , che  ritornò  la  feconda  uolta  a Thalete . Final i 
mente  offendo  portato  da  Mileto  a Thebe  ,fu  confacrato  ad  polline  Ifmenio . Ma 
TTieofriflo . Thcofraflo  è d’altra  openione . Verri  oche  dice  ; che  quefto  tripode  fu  prima  portato 
in  Vriena  a Biante , poi  la  feconda  uolta  per  commi filone  di  Biante  fumandato  in 

Mileto 
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ut  M'Uetoa  Tbalete  ,&  coft  paffando  perle  mani  di  tatti , ritornò  “uri  altra  volt  a a 
Biante  ;&  finalmente  fu  portato  a Delfo . Qjiefìecofi  fon  dunque  celebrate  quafi 
per  bocca  d'ogni  uno . In  quello  folodifiordano  ,cbe  in  cambio  del  tripode  alcuni  di- 
cono ; che  Crefo  ui  mandò  una  tagga , & altri  ; che  fu  un  nappo  laf ciato  da  Batbi- 
cle . Fa  (fi  feparatamente  me nt ione  anchora  d'alcune  ramante  & ragionamentij.be 
furono  tra  ^tnaebarfi , Solone , & Tbalete . Terciocbe  fi  ragiona  ; cb'iAnacbarfi 
andò  in  utthenea  cafa  di  Solone,  & che  gli  picchiò  lufeio,  & dijfc  ; com'egli  era  un 
forefliero  ,ilqualeera  nemico  quitti  per  fare  amiftà,& beniuolenga  con  c fio  Lui . Do- 
tte rifondendogli  Solone  ; che  piu  commodo  luogo  era  in  cafa  per  fermar  l'amicitia , 
foggiunfe  allhora  ^tnacharfi , & gli  diffe  j fermiamo  dunque  in  cafa  l'amicitia  fra 
noi . Cofi  Solone  lodando  molto  lo  ingegno  di  lui , bumanamentc  & con  grande  amo- 
g reuolegga  lo  raccolfe , & poi  lo  ritenne  feco  m compagnia  per  qualche  tempo,  ba- 
ttendo egli  già  incominciato  a trattare  i negoctf  publici,  eaferiuere  le  leggi . Laqual 
cofa  effe  ndo  uenuta  all' orecchie  d'  </ fnacbarfi , molto  fi  fece  beffe  dello  Sludio  di  S olo- 
ne, fi  comequcgli  che  penfaua  di  poter  raffrenar  con  leggi  ferine  le  cupidigie&le 
ingiurie  de"  cittadini , lequai  fono  a punto  come  le  tele  de  r ugnateli,  che  di  colon  he 
uengon  prefi  ,fo!o  ritengono  i deboli  e i poueri , & fono  poi  rotte  da'  puff  enti  & da' 
ricchi.  Qjtiui  gli  rijpofc  Solone  ; che  fi  come  gli  huomini  fogli  ono  tener  fi  a quello 
eh' una  uolta  hanno  promeffo  ,&  non  fi  partono  da'  contratti  ,iquali  fono  fatti  in 
utilità  loro  ; in  quel  modo  anch'egli  accommodaua  le  leggi  a’  firn  cittadini , faccia 
do  fi , ch'ogniun  di  loro  haurebbe  Stimato  ajfaipiu  utile  & giovevole  l'ofjcruarle,  che 
nò . Ma  qiicflc  cofe  non  bebbero  quella  riufeita , che  banca  frerato  Solone , ma  come 
fnacbarfi  banca  giudicato . Di  queflo  ambo  diceua  u inai  bar  fi  ; che  molto  fi  mara- 
* uigliaua , effondo  egli  prefente  a'  ragionamenti  publjcijshe  appreffo  de  Greci  gli 
huomini  fauifaucllaffero , e i paggi  giudicaffero . Ora  efjendo  ito  Solone  in  Mileto 
atrouar  Tbalete,  dicefi  ; che  fitnarauigliò  molto  di  lui , eh’ egli  non  hauea  tenuto 
conto  alcuno  del  matrimonio , ne  dello  ingenerar  figliuoli . T acque  allhora  T aletejma 
.pochi  giorni  poi  mandò  un  certo  forefliero  , ilquale  diceffc  ; com'eran  dieci  giorni , 
db' egli  ueniua  da  Mtbene  ; & effóndo  domandato  da  Solone  ; fc  in  jlthene  era  alcu- 
na cofa  di  nuouo , com'egli  era  Slato  indettato , rifpofe  ; ih' altro  non  nera  di  nuouo , 
fenon  ch’era  morto  ungiouanetto,  & tutta  la  città  Ihaucua  accompagnato  alla  fe- 
poltura  ; percioche  il  padre  di  lui  era  molto  Slimato  per  la  uìrtù  fua ; ilquale  fi  dice- 
va ; cb' allhora  non  ui  s era  trouato  prefente , perche  già  buon  tempo  ira  fuor  della 
città . Dolfefi  allhora  S olone  della  fuentura  di  colui, & lo  chiamò  molto  infelice  : & 
■p  poi  lo  domandò , com'egli  hauea  nome . Io  S udij  dire,  rifpofe  il  forefliero , ma  mi  s'i 
feordato  ; folamcnte  mi  ricordo  bavere  udito  dire  ; com'egli  era  in  gran  fama  per  la 
giufiitia  , & fapicntiafua  . allhora  Solone  molto  piu  impaurito , con  animo  tutto 
turbato  &fofpcfogli  domandò  ; s'egli  banca  nome  Solone . Doue  affermando  colui , 
thè  coft  era  , S olone  incominciò  a piagnere  , & pcrcuotcrfi  il  capo , e a dire , eafa- 
re  tutte  quelle  cofe , che  fogliono  gli  huomini  afflitti  ,&  pofli  in  qualche  mi  feria, 
allhora  dicefi  ; che  Tbalete  lo  ritenne , & ridendogli  di0'c;Oue(le  tai  cofe,  o Solone, 
mi  Slolgono  dal  pigliar  moglie , e ingenerar  figliuoli,  lequali  trauagliano  anebor  te, 
che  Intorno  forti  (fimo , <&  cc  flauti ffimo  fei . Ma  Sìa  di  buona  voglia , & non  ti  ram- 
maricare ; che  ciò  che  tu  bai  udito  dire , non  è punto  nero . Ouefio  racconta  Her- 
mippo  cjfcre  Slato  ferii  to  da  tm  certo  Tateco,  ilquale  diffe;  che  baueua  l'anima  d'E- 
fopo.  D'animo  mìe  & abietto  dunque  è colui , thè  per  paura  di  perder  le  cofe , niun 
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tu  nc  vuole:  percioche  a quefto  modo  niuno  acquerebbe  ne  ricchezze , ne  gloria  , M 
ne  fapientia  alcuna  ,fe  ogni  dì  Hard  con  paura  di  doverle  perdere.  “Percioche  noi 
ueggiamo  auebo  la  uirtù , laquale  è la  maggiore , tir  la  piu  cara  co/a , che  fi  pojfa 
bavere  al  mondo  ,folerfi  talhora  perdere  per  alcune  infermità  & malie . E ffo  dun- 
• que  T boleto  per  quefto  non  fi  liberò  punto  dalla  paura  ,feperaUuentura  egli  non  era 
tocco  d alcuna  carità  ne  d amici,  ne  di  famigliar!,  ne  della  patria  : ma  ( per  quel  che 
fi  dice  ) egli  s adottò  per  figliuolo  Cibifio , nato  duna  fua  f or  ella  . “Percioche  effondo 
nell'animo  dell  huomo  un  certo  che , che  ne  incita  ad  amare , tir  trouandofi  in  lui  la 
for^a  d amare , come  u è quella  anchora  di  fentire , di  penfare , tir  di  ricordare  : egli 
auuien  poi , che  chi  non  ha  nìuna  cofa  propria  , o dotneftica  d'amare , fi  volge  a porre 
affettione  a qualche  cofa  straniera , tir  come  fcrui  stranieri , o pigionali  entrano  a 
po ffed ere  o cafa  o poffeffione  vota  di  legittimi  heredi,&toflo  che  l'hanno  occupata  p 
Dìuerfe  con-  con  animo  grato  pongono  cura  & amore  a quelle  cofe . Onde  fi  può  uedere , che  gli 
l^"01  “*  uuo  huomini  naturalmente  Urani  tir  feueri , anchora  che  decorrano  J opra  le  mogli  e i fi- 
gliuoli , nondimeno  tanto  fi  perdono  poi  ne’  figliuoli  delle  ferue  tir  delle  femine , che 
per  non  poti  re  Bar  fenja  effi  ,/peffe  uolte  ammalano  tir  muoiono , tir  piangono  tir  fi 
rammaricano  a guifa  di  donne,  alcuni  altri  morendo  loro  cani  o candii  ,fi  fono  ui - 
tupcrofamente  dati  a dolerfì . filtri  quando  hanno  perduto  figliuoli  ualorofi  tir  da 
bene , con  buono  animo  hanno  fopportato  il  cafo  loro , ne  perciò  fono  caduti  in  disho - 
neftà  , ne  in  uituperio  alcuno , ma  con  fortegga  & fauiamente  hanno  uiffuto  il  rima- 
nente della  vita  loro  : percioche  la  infermità  tir  la  debolezza  dell'animo , non  l'amo- 
re & la  carità , recano  a gli  huomini  infiniti  & grandifftmi  dolori  tir  paure , iquali 
non  offendo  effer citati  nella  ragione,  non  fanno  apportare  Impeto  della  fortuna-; 
tir  quando  ancho  e'  l'hanno , non  per  ciò  poffono  godere  la  cofa  defiderata  ; perciò-  ® 
cb'ejjt  tèmpre  Hanno  con  [ animo  fofpefo , tir  paurofo , di  dovere  battere  a perderla  , 

— quando  che  fia  . Cofi  conucncuol  cofa  è anchora  di  non  cercar  rimedio  con  la  pover- 

tà cantra  la  perdita  de  denari , ne  col  diffreZZP  de  gli  amici  procacciar  fi  ripar» 
contra  la  privazione  d'cffi , ne  col  non  bauer  figliuoli  proucdereal  mancamento  di 
quegli  ; ma  governare  ogni  cofa  con  configlio  & con  ragione . Ma  ciò  bafii  per  ho- 
^fnitheoiefi"  ra . Effendo  gli  Atbeniefi  Banchi  per  la  grave  tir  lunga  guerra , eh' effi  bave  vano 
fhe  muaéòl  fatta  co’  Megarefi  per  [ifola  di  Salamtna  ,baucuano  pofto  pena  della  vita,  a colui 
utile  propor-  c'hauelfe  hauuto  ardimento  di  porre  il  partito  o in  i ferino,  o a bocca,  che  fidoueffe 
re  del  r acqui-  acqui ftar  quella  ifola  ; perche  Solone  hebbe  molto  perniale  quel  vituperio  tir  quella 
fio  di  Salami-  uerg0^na  jena  patria . Onde  ueggendo  egli  di  molti  giovani , iquali  erano  grande- 
mente uolti  a far  guerra,  ma  che  mancava  loro  capitano  & capo  ipercioch'effi  per  U 
paura  della  legge  non  ardivano  metterfì  a quella  imprefa;finfe  d' effer  diventato  pag? 

•go , tir  quefia  nuoua  ufiendo  di  cafa  fuafubitofi  fparfe  per  tutta  la  città  ; che  So- 
* l°nc  era  • Et  ‘n  HHe^  msV>  battendo  egli  compofia  una  Elegia,  & meffaf- 

do  dì  c fiere  fib*  bene  a memoria  per  poterla  recitare , incontanente  fi  gettò  fuor  di  cafa  col  cap- 
itaci, iato . pdlo  in  capo , tir  con  gran  concorfo  & frequentia  di  vulgo  fe  n’andò  in  piazza , tir  fit- 
lito  falla  pietra  del  bando , recitò  cantando  l'Elegia , il  cui  principio  è quefto  ; 

, , Io  vengo  banditor  da  Salamoia, 

, , bandonata  a gran  torto  da  uoi} 

, , Come  udirete  in  quefli  ucrfi  miei . 

Quefta  E legia  é intitolata  Salamina , i cui  ucrfi  fono  tutti  pieni  di  molta  leggia- 
dria, grauità,  tir  vaghezza . H avendo  adunque  Solone  pofto  fine  al  fuo  cantare,  ap- 

prouaudo 
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jl  provando  & lodando  dògli  amia fuot , & fopra  tutto  cffendoui  Tififtrato  , ilquale 
a ciò  jpigneua  & confortava  i fuoi  cittadini , ubidirono  all'auttorità  di  Solone , ri~ 
uocarono  la  legge , &■  di  nuouo  fi  mifcro  a far  guerra , & ne  fecero  capitano  Solone . ratti  di  Sol»- 
Dicefi  i che  Solone  andò  con  Ti  filtrato  in  Coliade,doue  hauendo  trovato  tutte  le  don-  ne  * 
nejtqitali  fecondo  il  cojtume  del  paefe  facevano  Jairificio  a Cerere, mandò  a Salamina 
uno  Intorno  fidato, ilquale  fingeva  d'efferfene  fuggito,&  auifaua  i Megarefi, che  s egli 
no  uolcuano  prender  le  donne  de  gli  ^ithcnteji  d'alta  conditione , prcflamente  naui- 
caffero  fico  a Coliade.Tercbe  piacendo  queflo  a’  Megare  fi, mandarono  quivi  buomini 
con  un  nauilio  . Iquali  come  Solonc  da  lungi  vide  venire,  fece  andar  uia  le  donne, e in  Straugfm*  • 
cambio  loro  ueflendo  alcuni  giovanetti  da  donne , con  tutti  gli  babiti  &foggie  loro,  Solone  • 
gli  diede  alcuni  pugnali  da  poter  tener  nafeofi,  fiotto  le  uefii,  & adoperar  dappreffo , 
cofi  battendogli  tneffì  in  punto  ,commandò  loro,ch'attendeffero  a far  de  giuocbi,& 
ballar  fulla  riva, finche  i nimtei  fmont afferò  in  terra, & defferoloro  commodità  di  pi- 
gliare il  nauilio . Ondeeffendo  ordinate  le  cofe  in  queflo  modo,  i Megarefi  ingannati 
dalla  uifla , come  fi  furono  appresati , fobico  corfero  loro  addoffo , credendo  ch'elle 
fuffero  donne  : & eglino  s'ingegnarono  di  fare, che  niun  fuggifie,  ma  tutti  fuffero  ta- 
gliati a pe^gi  : iquali  poi  effendo  in  ordine  l'armata , affaltarono  l'ifola,  & la  prefe- 
ro per  gli  Mbeniefi . Mcuni  altri  dicono  ; che  Salamina  non  fu  prefa  da  Solone  in  0ric0|0  di 
quel  modo  ch'io  bò  detto , ma  che  uenne  da  Delfo  un  oracolo  di  queflo  tenore  ; Delio , 

, , ^Adorerai  con  facrifici  & preghi 
, , Gli  Heroi , che  in  grembo  de  l ameno -A fopo 
, , Stai!  vagheggiando  il  Sol , quando  e'  fi  corca  . 

Et  che  Solone  arrivando  di  notte  in  natte  a Salamina,  facrifìcò  alcune  vittime  X 
iC  Terifemo  & Cicbreo  Hcroi  ; poi  tolfe  ficco  cinquecento  giouani  ^Athenicfi,  iquali  c e- 
rano offerti  di  uolers  ir  con  efjolui  ; fatto  prima  una  ordinatione , che  s'cffi  pigliava-, 
no  l'ifola , fuffero  i primi  nella  ifepublica . Et  cofi  con  molte  bare  bette  da  pefeat  ori, 

& con  una  da  trenta  remi  ,fi  nafeofi  dietro  a un  certo  promontorio  uerfo  Eubea.La- 
qual  cofa  hauendo  intefa  i Megarefi  , eh' erano  a Salamina , & credendo  che  fuffero 
xiancie,con  tumulto  & [pavento  corfero  allarmi  ,&  mandarono  ancho  fuor  a un 
nauilio  armato  a far  lafcoperta  ; ilqual  nauilio  come  fi  fu  appreffato,  Solone  lo  pre- 
fi , & poflo  in  ferri  i Megarefi , vi  mi fe  fopra  alcuni  ualorofi  giovani  „ Atheniefi , & 
commandò  loro , che  quanto  piu  fegretamente  poteffero  , andaffero  uerfo  la  città, & 
egli  poi  col  rimanente  dello  effercito  fece  giornata  co'  Megarefi  : iquali  mentre  che 
tuttavia  combattevano , quegli  eh' erano  iti  fui  nauilio , con  l'occafìone  che  s'era  loro 
’D  offerta , affaltando  la  città , la  prefero . Ora  che  la  cofa  paffaffe  in  tal  modo  ,fi  co- 
nofee  da  le  cerimonie , che  poi  fi  fono  tifate . Terciocbe  prima  un  nauilio  „ dtheniefe 
chetamente  nauicaua  ; ma  poi  ch'efft  fpinfero  innanzi  gridando , sfacendo  romore , 
un  certo  huomo  armato  gridando  molto  forte , andava  a incontrare  i n in  nei , iquali 
ne  ueniuano  di  uerfo  un  poggietto  chiamato  Sciradio . Dietro  c'è  un  tempio  di  Mar - <li 

te  edificato  da  Solone  poflo  Julia  riua , dou'egli  ruppe  i Megarefì,  & quegli  ch'auan-  0 ooe  ’ 
furono  alla  battaglia  , facendo  lega  con  effoloro  ,gli  lafciò  andare . Ma  ritornan- 
do poi  i Megarefi  a far  peggio  che  prima,  hauendo  l'una  & l'altra  parte  dati  & ri- 
tenuti di  molti  danni,  fecero  i Lacedemoni)  giudici  & compofitori  delle  lor  differen- 
te . Hellaqual  cofa  molti  dicono  ; che  la  riputatione  d H omero  fauorì grandemen- 
te Solone . Tercioch'egli  recitò  in  giudicio  certi  uerfi  d'H  omero , che  fono  nel  cata-  Verfl  ‘,l  Ho* 
fogo  delle  navi  t&  fon  queftii  v . met0" 
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, , Tartì  di  S alamina  il  forte  -Aiace . Jf 

, , Con  dodici  nauili , andando  doue 
, , Era  alloggiato  il  campo  ^Athenìcfe . 

Magli  ^itbenicfi  dicono  ; che  quefle  cofe  fon  fole  <y  ciarde  : ma  ben  dicono  ; cbt 
Solone  moflrò  a'  giudici , come  Fileo  & Euri  face  figliuolo  d-Aiacc , per  ciocie  erano 
Baci  f atti  cittadini  - Atheniefi , donarono  loro  quella  ifola  ; l'uno  de’  quali  l abito  in 
Braurone , & l altro  in  Melita , luoghi  del  paefe  d' -A  tiene . Et  thè  in  -4  tiene  an~ 
chora  u è la  tribù  de'  Filaidi , cofi  chiamata  da  Fileo , dcllaqualefu  Tifflrato . -Ar- 
• Codiarne  nel  gom.ntaua  anchor a S olone  da'  corpi  morti  : pere ioche  a fepelire  i corpi  morti , i Sa~ 
fepctirci  mor  ianùni  feruano  il  cofiumc  de  gli  -Atheniefi,  & non  de’  Megarefi . Terciochei  Mtga- 
refi  fottcrrjno  i morti  uerfo  Leuante , e Irgli  -> (tbeniefi  uerfo  Tonente  . all’incon- 
tro dice  Herea  Megarefe;  chei  Megarefi  quando  fepelifcono  i corpi  molti, gli  uolgo-  p 
no  uerfo  Tonente . Et  quii  ch’è  molto  piu  anchora , u aggiugne , & dice  ; che  cia- 
feuno  -Athentefe  ha  la  Jua  fepoltura,  & che  i Megarefi  fi  fott  errano  in  una  fepoltu- 
ra  tre  & quattro . Ma  a Solone  dicefi  ; che  di  grande  aiuto  furono  certi  oracoli 
d’ -A  polline , ne'  quali  S alamina  era  chiamata  Ionia . Quefla  caufa  fu  giudicata  da 
alcuni  giudici  eletti , cioè  da  cinque  Spartani , ìquali  f urono  Chritolaida,  -Amonfa- 
reto , Hipfcchida , - Anaxila , & Clccmene . Ter  quefle  cofe  dunque  la  gloria  & la 
grandezza  di  Solone  diuenne  molto  piu  illuflre . -Augi  acqu  fio  am  I.  ora  grandi  [fi- 
mo nome  & credito  fra’  Greci  da  quella  orai  ione,  ch'egli  fece  per  Delfo , nella  quale 
confortò  , che  fi  deueffe  andare  contro  iCirrhei , iquali  haueuano  molato  il  tempio 
d’ -{polline , dr  che  per  amor  di  quel  Dio  bifognaua  dare  aiuto  a Delfo . Et  cofi  gli 
-A nfittioni  perfuafi  da  lui  fi  moffero  a far  guerra  : dcllaquale  openitne  par  che  fiano 
molti  altri , & mafiìmamente  -{rt fio  tele  nella  deferittione  de  uincitcri  di  Tithia  ; ® 
il  quel  dite , che  ciò  fi  fece  per  fentenga  e auttorità  di  Solone . Tfpn  fu  però  fatto  So- 
tone  capitan  generale  di  quella  guerra,  fi  come  afferma  Hermippo  col  teflimoniod’E- 
fifJuae.  Haute  Samio  : ne  ciò  approua  anchora  Efchine  oratore , & nelle  memorie  di  Delfo  ut 
fi  nede  fritto  il  nome  di -Alenatone  capitano , & non  di  Solone . Hauca  già  lungo 
tempo  il  peccato  di  Cilone  tenuta  la  città  in  affanno,  per  laqual  eofa  i compagni  del- 
la congiura  di  Cilone,  perfuafi  a ciò  fare  da  Megacle  archone,  fi  prefentarono  in  giu- 
duio . Iquali  hauendo  portato  con  cffoloro  la  uefte  del  fimulacro , dr  riuoltofi  in  ef  - 
Brine , luogo  fa, come  furono  giunti  alle  Er  ine, luogo  dedicato  alle  furie  infernali  Ja  uefie  fi  uenne  a 
d . licito  alle  tracciar  da  fcheffa;doue  Megacle  infìeme  co’  compagni  faltò  loro  addoffo,quafi  che 
fine  inferni-  ^ mn  uo[cjj'e  altrimenti  accettare  thumiltà  lorogr  cofi  parte  ne  lapidarono, dr 

parte  offendo  fuggiti  agli  altan,quiui  furono  fcannati . Soli  quegli  furono  faluati , jf 
iquali  bumilmentc  fi  raccomandarono  alle  lor  mogli.  Et  perciò  acquiflandcfi  nenie  di 
buoniini  federati  & niolatori  della  religionefurono  odiati  et  mal  uoluti  da  ogniuno. 
Quegli  poi, che  auangarono  della  fattione  di  Cilone,poickc  di  nuouo  heblero  riprefò 
le  forge,  furono  fempre  nimici  capitali  alla  fetta  dì  Megacle. Era  in  quel  tempo  mol- 
to crefciuta  quella  fcditione,&  diuifa  la  plebe  in  due  parti,  fi  che  la  eofa  era  quafi  ri- 
dotta a efiremo  pericolo.  Effendo  dunque  anchora  la  plebe  in  difeordia,  & già  hauen- 
dofi  acqui  fiato  S olone  grandi filmo  credito.fi:  n’andò  infìeme  co’  primi  huemini  d'-Athe 
ne  ad  acquetar  quei  tumulti  ; & parte  pregando , parte  infegnando,  perfuafe  a colo- 
ro , che  fi  dicea  effer  cagione  del  male , che  uoìe fiero  rimettere  quella  eofa  in  giudi- 
ciò  . Effendo  fi  dunque  eletti  trecento  giudici  de'  primi  d\Athene , & effendo  eglino 
accufàti  da  Mirone  Flienfè , furono  condannati , & cofi  quei  eh' erano  rima  fi  nini , 

andarono 
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jl  aniarom  a'  confini  ; e i corpi  di  coloro  clj'cran  morti , furono  canati,  & portati  fuor 
delpacfc.  Ha  tendo  dunque  i Megarefi  appo  flati  quefh  moti  & quefh  trattaglieli 
u ttbeniefi  perderono  un'altra  uo  Ita  7{jfea&  Saturnina,  & tutta  la  citta  era  in 
paura  per  una  cerea  fupcrftitionc  & prodigi j f&gl'indouini  rijeriuano  ; che  nefa- 
crifictj  erano  uiolate  le  cerimonie , ir  che  perno  bifognaua  piotar  gli  Dei . Et  co/i 
Epimenide  Fefiio  uenne  di  Creta  in  Mthene  chiamato  dagli  Mthcniefi,  ilquale  Epi- 
menide  è annouerato  per  uno  de  fette  faui  da  alcuni  di  coloro, iquali  ne  traggonfuo- 
ra  Teriandro . Era  ri  putato  coflui , che  circa  le  cofe  diuine  fu/fe  molto  /ingoiare  in 
religione  e in  quella  fapientia , laquale  s'acqui/la  per  in/uftoiie  di  Dio  : & peritò  gli 
buomini  in  quel  tempo  lo  chiamauano  figliuolo  della  7/in/a  Baltba  ,irnuouo  Cure- 
te . Effondo  egli  dunque  uenuto  in  Mtbene , ir  diuentato  amico  di  Solone , lo  aiutò 
in  molte  cofe  a far  le  leggi . Tecioche  egli  fece  i facrifictj  molto  piu  efpediti,  & cir- 
“ ca  il  corrotto  affai  piu  piaceuolt , aggiugnendo  alcuni  facrifictj  alle/Jequie , leuò  uia 
ogni  Strana  ir  barbarefea  ufanga , laquale  era  prima  ufata  dalle  donne  :&  quello 
che  fu  cofa  molto  maggiore , con  placai  ioni , efpiationi , ir  dedi  cationi  di  flatuc , 
ordinando  la  città  alle  cofe  fa  ere , e alla  religione , la  fece  /aggetta  alla  giuflitia,  ir 
molto  piu  di/pofia  e inclinata  alla  concordia . Dicefi  anebora  ; che  bauendo  egli  ue- 
duto  Manichi  a , ir  molto  ben  conftderato  quel  ftto , hebbe  a dire  ; quanto  fono  gli 
buomini  al  buio  nelle  cofe , c'hanno  a uenire  : percioche  gli  Mthenieft  co  denti  loro 
mangierebbono  quel  luogo,  fé  fape/fero  quante  fuenture  per  cagione  di  effo  erano  per 
incontrare  alla  città  loro . Dicefi  anebora  ; che  T halcte  indouinò  una  certa  altra  fi 
fatta  cofa  : pcrcioch  egli  commandò , che  uenendo  a morte  deue/Jè  e/fer  fot  ferrato  in 
un  certo  luogo  del  territorio  di  M lieto  uilee  infame , indouinanio  che  quiui  ha  ueua 
C una  uolta  a e/fere  la  pianga  de  Milesij. Epimenide  adunque  e/fendo  in  credito  gran- 
de  , & uolendo  gli  Mtbeniefi  donargli  molte  ricchezze  e bonari , non  domandò  ne 
uolle  altro  da  loro , che  un  ramo  d Olmo  facro , ir  cofi  fi  partì . Et  la  città  d\A t be- 
ne , poi  che  fu  /penta  la  fedii ion  di  Cilone,  & mandati  uia  gli  fcandaloft , ritornò  di 
nuouo  nell'antica  feditione,  ir  difeordia  circa  ilgouerno  delia  I{epublica,  ir  la  cit- 
tà fi  diuife  in  tante  parti , in  quante  parti  era  diuifo  ilpaefe . Teneuano  i Diairij  la 
parte  del  popolo , c t Tedici  fauoriuano  grandemente  il  gouerno  & lo  Flato  de' po- 
chi . I Tarali  poi , iquali  non  teneuano  con  niuna  di  quefle  due  parti , manteneuano 
un  modo  mi  fio  di  gouerno , ir  impedì  unno  luna  ir  l'altra  parte  ; ir  faceuano  fi,  che 
ncqiicfli,  ne  quegli  non  rimaneuano  fuperiori  nella  ì{epnbhca . In  quel  medefn.o 
tempo  effendofi  leuata  una  gran  conti-fa  de  poueri  contra  i ricchi , la  Città  era  fot- 
q tofopra  ; di  maniera  , eh' a tanti  fuoi  trattagli  altro  rimedio  non  fi  uedeua,  che  la  ti- 
rannide : percioche  tutta  la  plebe  era  oppreffafa  da’  ricchi  per  li  molti  debiti, ch'ella 
hauea  fatti  con  e/foloro.Terch'effi  lauorauano  loro  le  terre, pagandogli  la  fefla  par- 
tede'  frutti,  ir  erano  perciò  chiamati  ìumpó^ici,  ir  mercenari  : altri  dauano  i cor- 
pi loro  per  il  debito , ir  perciò  erano  obligati  a’  creditori . Et  di  quefii  al  uni  fcrui- 
uano , alcuni  erano  mandati  auenderein  paefi  Stranieri.  Et  molti  ani  bora  erano 
coflrctti  a uendere  i propri  figliuoli  ( percioche  non  nera  legge  alcuna  che  lo  uietaf- 
fe  ) o con  l' e figlio  fuggr  la  crudeltà  de'  creditori . Doue  affai  (Jìmi  di  loro  ir  tutti  i 
piu  gagliardi , fi  diedero  a uoler  far  nouità,  ir  follccitauano  gli  altri,  che  nonflrac- 
curafjcro  quella  imprefa,  ma  uoleffero  creare  un  capo  huomo  fidato, cr  cacciar  delle 
pojfcfiioni  coloro , che  le  haneuano  tenute  piu  che'l  tempo  legittimo , ir  diuiderle  in 
communc,  e in  ogni  modo  mutare  il  gouerno , Reggendo  ciò  quegli  sUbcniefi,  iqua- 
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li  erano  burnirti  di  miglior  giudicio , confederato  come  foto  Solone  tra  lontano  da  I 
ogni  fojpetto  d’errore,  fi  come  quegli  che  non  era  compagno  dilla  ingiuria,  che  i ric- 
chi haueuano  fatta , ne  fuggetto  adancceflìtà  de'  poueri ; lo  confortarono  ih' egli  uo- 
leffe  pigliare  il  governo  della  RjfÈkjca  ,&  acconmodare  quelle  tante  difcordie . 
Fani  a Leshiofcriue  ; che  Solone, per  Jalute  commune, ingannò  l'una  & l'altra  parte. 
Terciochc  a poueri  fecret amente  promife  la  diuifione  delle  terre  ; & a’  ricchi  ihcfa- 
rebbono  flati  pagati  de  debiti  loro . Ma  Solone  dice  ; che  da  principio  egli  mal  vo- 
lentieri prefe  il  governo  della  Hjpublica , perch'egli  conofceua  lavar Ut  a di  quefli, 

& la  infoienti  di  quelli . Et  cofifu  fatto  principe  dopò  Filcmbroto  ; & gli  fu  data 
lauttorità  di  compor  le  difcordie,  & di  Jar  le  leggi , accettandolo  i ricchi  con  gran 
fa  uore , come  ricco  ch'egli  era , e i poueri  come  huemo  da  bene  . V^igior.aft  di  un  fuo 
lodeuol  motto,  ch'egli  ufaua  ; cioè  che  lequalità  non  faceva  mai  guerra  ; laqual  co-  * 
fa  piaceua  molto  a ricchi  & poueri  : per  cicche  quefli  fi  riputauano  di  dovere  bavere 
il  gii- fio  loro  con  numero  & mifura  di  ciafcuno , & quegli  per  dignità  & per  valore. 

Lì  onde  effondo  entrata  l'una  & l'altra  parte  in  grande  fperanxa , coloro  c ber  ano 
capi  delle  parti , facevano  grandi finta  infanga  a Solone , offerendogli  volontaria- 
mente la  tirannide , & pervadendogli , ch'animofamente  pigliaffe  la  fignoria  del- 
la Città,  con  l occafione  che  feglt  prefentaua  da  loro . Et  molti  Cittadini  mediocri, 
confederando  che  una  bonefta  & legittima  mutatione  della  Città , era  per  farfi  dif- 
fidimele con  parole , & con  leggi , non  rifiutavano  di  mettere  uno  huemo  givfìi fi- 
mo & favi  fimo  al  gouerno  della  Hjpublica . alcuni  dicono  ; che  fopra  ciò  s'hebbe 
uno  oracolo  da  Delfo  di  quefto  tenore  ; 

, , Drijja  il  viaggio  , tu  che  fei  nocchiero, 

, , Toflo  al  gouerno  in  melode  la  naue;  ® 

, , Che  molti  ti  uerr anno  a dar  foccorfo; 

, , Vero  non  indugiar  troppo  in  Mthene. 

Ma  fopra  tutto  gli  amici  & famigliari  fuoi  lo  riprendevano  molto , che  per  lo 
nome  della  tirannide  egli  rifiutaffelafegnoria;qvafi  che  fignoreggiando  egli  con  la 
fua  virtù  , non  fufje  f libito  per  accrefcere  dignità  al  Rj/gno  ; cr  che  ciò  prima  era 
auuenuto  a gli  Euboefi , iquali  diedero  la  tirannide  a T innonda,  & a'  Mitilenei , 
iquali  nuouamente  I haueuano  data  a Tithaco . Con  tutto  ciò , ninna  di  qutfle  cofe 
non  potè  muouere  Solone  della  fua  openione  : ma  dicefi,  ch’egli  riffofe  di  qvcfto  modo 
a gli  amici  fuoi;  che  bello  & piacevo  l luogo  era  la  tirannide,  ma  ch’ella  non  bavetta 
riufcita.Eincerti  verfi  fuoi  cofi  fcriue  a Foco; 

, , Già  a la  mi  a cara  patria,  & a le  leggi  * fi 

, , Volli  ubidir , però  ìafeiai  Chorrenda 
, , Tirannia , per  fuggir  biafmo  & vergogna  ; 

, , Onde  di  ciò  ch'io  feci , hor  non  mi  pento  , 

, , Tercioch' a mio  giudi  ciò , ivo  credendo 
, , Meritar  lode  d hauer  bene  oprato. 

Et  perciò  chiaramente  fiuede,  ch'invanii  ch'e'facefje  le  leggi,  egli  s acqvifiò 
grandi  fftma  gloria . Et  perche  molti  fi  ri  fero  & fecero  beffe  di  lui,  ch'egli  rifiutaf- 
fela  tirannide , laquale  gli  era  offerta,  egli  introduce  la  malvagia  moltitudine, la- 
quale dice  di  lui  quefli  ver  fi; 

, , Tipnbà  ingegno  Solon,  non  hà  intelletto  f 
• 1 Tot  che  r fiuta  i doni  degli  Dei , 

Et  la  rete 
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jt  • , Etlaretctirarnonhafaputo; 

, , si  buona  preda  ritrovato  hauendo. 
t t Certo  hi  perduto  & l'animo  ,&  lamento  ; 

, , Ver  eh' era  me  , ch'm  fol  giorno  egli  haueffe 
, , Goduto  il  ì{egno,&  le  ricchezze  infume, 

, , Voi  l'altro  dì  lafciarfi  a guìfad  otre 
, , Gonfiare,  & feto  tutto  il  fuo  legnaggio . 

Ma  anchora  ch'egli  non  haueffe  accettato  la  tirannide , nondimeno  ne'  fatti  della 
Hepublica  egli  non  fu  punto  difioluto , ne  perciò  per  uiltà  & dapocaggine  uolle  ce- 
dere a gli  buomini  fattioft  & potenti  ; & nel  far  delle  leggi,  non  compiacque  punto 
alla  uoglia  di  coloro.che  a ciò  l'haueuano  eletto  : ma  non  dando  rimedio  alcuno , ne 
matafione  a quelle  cofe , lequali  gli  pareua  bentjjimo  fatto  non  toccare , temeua , fe 
* egli  haueffe  mutato  affatto  ogni  cofa  ,in  tanto  trauaglio  della  Città  diuentar  tanto 
debole, che  di  nuouo  non  haueffe  potuto  ordinarla , & riducerla  in  ottimo  ciato.  Et 
egli  anchora  diceua  ir  faceua  tutte  quelle  cofe , con  lequali  egli  penfaua  di  farfi  i 
Cittadini  ubidienti , ir  pronti  a fare  tutto  quel  ch'era  bifogno  ,aciommodando  in - 
fieme  (fi  come  egli  diceua)  la  forbir  la  giufiitia  . Vcrch'cffendogli  di  là  a certo 
tempo  domandato , s'egli  hauea  dato  buone  leggi  agli  ^ itheniefi , ottime  fono  quelle 

rifpofe  egli,  a cui  effi  ubidifcono  . Ora  coloro  che  uenneró  dopò  lui , erano  Glj  Atheoiel» 
ufati  di  dire;  che  gli  itheniefi  con  nomi  piaceuoli  & manfueti  haucuano  coperto  la  *®r  to*' 
dishoneflà  delle  cofe , ir  ciuilmente  Remandola  haueuano  mitigato  la  forbii  & cru-  l dishoncftl 
deità  di  quelle,  fi  come  quegli  che  chiamauano  le  bagaftie  amiche;  il  tributo, ordina-  delle  cofe. 
tione  della  Città  ; i enfi  odi , prefidio  delle  Città  ; ir  la  prigione,  cafa , laqual  cofa  fu 
C prima  ordinata  per  a ut  tori  tà  di  S olone , ilquale  chiamò  la  remi  filone  de  debiti , 

<rei(roix9sixv , cioè  alleggerimento  di  carico  . Verciocb’ egli  ordinò , prima  nella  fua 
Ecpublica  quando  egli leuò  uia  i debiti  per  decreto , ir  non  uolle  che  peri' avvenire 
alcun  potejfe  obligando  il  corpo  fuo  pigliar  denari  a ufura  . jtnchor  che  fi  truoui 
fcritto  da  alcuni , fra  iquali  è yindrotione  ; che  i poucri  non  furono  alleggeriti  dal-  ni  dl  Jo' 
la  remi  filone  de  debiti, ma  feemate  loro  l'ufure,&  che  perciò  gli  parued'  hauer  fat- 
to affai;  ir  ch'egli  chiamò  (reurxxfaoLv  quella  Immanità  , dietro  la  quale  ne  uenne 
la  mi  fura , ir  il  pre^o  della  moneta . Vercioch'egli  ordinò  la  mina  di  cento  dram- 
me,  laquale  era  prima  di  fettantatre  . Ver  laqual  cofa , pagando  a queflo  modo  i hog-'!- 
debitori  il  giuflo  a numero , ma  a presso  manco  ,fece  molto  utile  a coloro  che  pa-  dì  un  Giulio. 
gauano,  fenica  far  danno  alcuno  a coloro  che  riceueuano . Molti  ci  fono  anchora  di 
© coloro  che  dicono , che  quefla  ereccrcdxH^ecfu  la  cancellatione  di  tutti  i debiti , & con 
effi  pare  che  ben  raccordino  i poemi  di  Solone  ; ne'  quali  egli  fi  vanta  d hauer  leva- 
to in  molti  luoghi  i termini , eh' erano  prima  pofli  ne'  campi,  & d’ hauer  fatto  libe- 
ro quel  , che  prima  era  feruo . Ora  hauendo  egli  ordinati  i Cittadini  a portare  i de- 
nari , leuò  da  quello  ufficio  i foreflieri , iquali  non  fapeuano  favellare  Uthcniefe , fi 
come  quegli , clx  fpefiìfiime  uolte  erravano:  tir  quegli  eh' indegnamente  erano  fchia - 
ni, dice  ; ch'egli  gli  fece  fianchi.  Di  quefla  cofa  dicefi  ; che  Solone  prefe  grandifii- 
ma  noia  & diffiacere.-perche  volendo  levare  i debiti,  & cercando  di  parole  accomo- 
date , & d un  principio  bonefio , conferì  ciò  con  alcuni  amici  fuoi , de'  quali  ficura- 
. mente  credeva  poterfi  fidare. Et  coloro , con  cui  fi  configliò , furono  Canone,  Clinia , 
e nipponico,  dicendo  ; ch'egli  batteva  ordinato  di  non  volere  toccar  le  poffcfiìoni, 
ma  di  levare  i debiti . Ma  coloro  fubito  pigliando  il  tempo  innanzi , prefero  a uftt- 
VITE  DI  VLVT^t  R^CO.  G 
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ra  molti  denari  da'  ricchi , & con  efft  comperarono  affaiffime  poffeffioni.  Et  cofi  pk-  £ 
blicato  che  fu  il  decreto , ejji  godeuano  le  poffeffioni,  & non  pagauano  i denari ; on- 
de acquiflarono  grandi  finta  infamia  & calunnia  a Solone , qua  fi  ch'egli  non  fuffe 
flato  ingiuriato , ma  partecipe  di  fare  altrui  ingiuria . Ma  egli  fubito  fi  liberò  da 
tal  colpa  con  cinque  talenti  : pcrciocb'egli  fi  trono  efjere  creditore  di  tanto , ilqi.al 
debito  incontanente  rimife  per  la  legge  . -Alcuni  du  ono  ; che  furono  quindici , de' 
quali  nè  un  Volicelo  da  Kjjodi . Et  poi  gli  amici  fiuoi  per  li  debiti  ritenuti  furono 
fempre  chiamati  xptccHtf  tricot! , cioè  autton  di  nuoue  leggi . Ma  quella  fua  ragione 
olirà  che  non  fu  grata  a per  fona  , di fpi  acque  fuor  di  modo  a’  ricchi , ch'egli  haueffe 
cancellati  i debiti  : ma  molto  piu  fu  noiofa  a'  peneri:  perche  fecondo  eh  eglino  haue- 
uano  Jperato,  non  hauea  diuifo  fra  loro  le  poffefjioni,  ne  am  he,  come  Licurgo,  gli  ba- 
nca coftretti  a uiuere  infieme  fimi  li  & eguali . Ma  neramente  Licurgo  effondo  un-  f 
decimo  da  Hercole , & eJJ'endo  slato  molti  anni  Signore  de'  Lacedemoni  gir  altra  ciò 
battendo  di  grandiffime  amicitie-,  & offendo  grande  di  ricchezze  & di  credito , poi 
ch'egli  Irebbe  stabilite  quelle  cofe,  lequali  gli  erano  parure  neceffcrie  al  gouerno  del 
la  t{epublica , & poi  che  piu  con  forza , che  con  perfuafioni , s'heble  fatto  canore 
un'occhio  ; fece  una  cofa  grandifftma  & di  molta  importanza  fopra  ogni  altra  alla 
concordia  & falute  della  Città;  cioè , che  niun  Cittadino  fuffe  nepouero , ne  ricco. 
Ouefto  non  potè' far  s olone,  ilquale  era  huomo  mediocre  & popolare  nella  fua  I{e- 
publica  : & non  fece  però  nulla  , che  fuffe  inferiore  della  potenza , ch'egli  haueua  : 
non  haucnlo  egli  hauuto  altro  fauore  appreffo  a’  fuoi  Cittadini , che'l  configlio  & 
la  fede . Ora  ch'egli  offendere  molti  ingannati  della  fferanza& openion  loro , efjo 

10  dimoftra  in  quefli  fuoi  uerfi  . 

, , Qjtanto  effigia  piu  furo  humani , hor  fono  ® 

, , Me  cefi  incontra  me  di  maggior  ira . 

, , Ma  neramente  ,s altri  haueffe  hauuto 
, , Il  pefo  del  gouerno , ilqual  heibi  io , 

, , Tqon  hauria  retto  il  furiofo  uulgo  ; 
t , Se  prima  non  gli  haueffe  afeiutto  il  latte. 

Ma  nondimeno  fubito  che  fu  conofciuta  la  publica  utilità , pofla  da  parte  la  pri- 
t tata  calunnia , ordinarono  pubicamente  le  fupplicationi;  ilqual  facrificio  efft  chia- 
marono creur  a'x9e«v . Et  ordinarono,  che  Solone  fuffe  gouernator  della  \cpublica, 
&faceffc  le  leggi,  ne  folouna  cofa  gli  conce  fiero  e un'altra  nò , ma  ogni  cofa  fenza 
differenza  ; i magiflrati , il  ragionamento  publico , i giudici)  , c i configli , & gli 
diedero  auttorità  & poffanza  di  potere  ordinare  a ciaf  una  di  qucfle  cefi  il  prezz?,  H 

11  numero  ,eil  tempo , & di  fare  & disfare  circa  ciò  come  gli  par  effe  il  meglio.  Do- 
Wegli  per  la  prima  & principal  cofa  ordinò,  che  tutte  le  leggi  di  Dracene,  rifletto 
all'afprezja  & grandezza  delle  pene  loro,  fuffer  cafie,  eccetto  quelle  eh' erano  fopra 
gli  homicidtj . Vercioche  quafì  in  tutte  le  cofe  u'era  pena  la  morte , tanto  che  anda- 
na anchora  il  capo  a coloro,  che  lì  aitano  in  ocio;  & a coloro  fimi  Imente  che  rubaua - 
no  herbaggi , 0 frutti , il  medefimo  fupplicio  era  ordinato , else  a’  facrileghi , ffrie , e 
bornie  idi . Ter  laqtial  cagione  ,fi  celebra  molto  quel  de>to  di  Demade , ilqual  diffe; 
che  Dracone  haueua  fcritte  le  fue  leggi  non  con  l'inchioflro,  ma  col  fangue . Et  Dra- 
gone ifreffo  cffendogli  domandato ,per  qual  cagione  egli  haueua  ordinato  pena  la  uita 
a molti  piccioli  delitti  ; diccfi  che  riffrofe  ; che  i peccati  piccioli  gli  erano  parati  de- 
gni di  morte , <£r  che  a' grandi  egli  non  ui  poteua  trouarc  maggior  pena . V olendo 

poi 
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j[  poi  Solone  lafciare  tutti  i magiflrati  a’  ricchi  nel  termine  ch'eran  pròna , & rime*  Dìuerfi  ordì. 
fcolare  l'altra  parte  def  gouerno  della  I{epublica,aUa  quale  dinanzi  la  plebe  non  pò*  ™ £^e0M* 
teua  afpirare , mife  mano  a far  l'cjlimo  de  Cittadini  ,&  quegli  eh' erano  slimati  in 
cinquecento  medinni  di  frutti  J cechi  ehvmidi,  gli  pofe  nel  primo  or  dine ,& gli  chia - 
mo  TSiVTùLHOFioyiiftiluns  , cioè  di  cinquecento  medinni . Et  nel  fecondo  ordine  pofe 
coloro , iquali  poteuano  tener  caualli , o erano  sinuati  in  trecento  medinni  di  frutti 
«Jr  quelli  chiamò  rmrx^x  -nAairTocf,  per  ricetto  de  caualli.  Gli  buommi  del  ter-  ^0^°°* 
%p  cflimo  poi  furono  chiamati  (ivyirus , due  di  loro  erano  slimati  in  trecento  me- 
dinni. Gli  altri  poi  furono  tutu  chiamati  flimi/,  cioè  debitori , 0 mercenari < iquali 
non  poteuano  bauer' alcun  magiflrato  : ma  folamente  baueuano  auttorità  d’ interve- 
nire nel  ragionamento  publico , & di  giudicare  nella  Bjpublica . Laqual  cofa  da 
„ principio  non  parue  nulla,  ma  poi  fu  Rimata  di  grandi ffima  importanza  : percioche 
* affai jfrne  differente  erano  rimeffe  a giudici . Et  tutte  quelle  cofi  ch'egli  fottomife 
a giudici j de'  magiflrati,  di  quelle  medefime  anchora  uolleche  fi  potejfefar  l'appel- 
lo al  popolo.  Dicefi  anchora ; che  hauendo  egli  fatte  le  leggi  molto  ofcure,&  lequalt  Leggi. 
riceueuano  molti  fornimenti  contrari, venne  per  ciò  a crefeere  la  moltitudine  & for- 
za de’ giudicij.  Vercioche , non  potendo  gli  buommi  bauer  ragione  per  uiadelle  leg- 
giera neceffario  chefempre  ricorreffero  a giudici, & rimetteffero  in  loro  ogni  diffe- 
renza , iquali  in  un  certo  modo  erano  Signori  delle  leggi . Et  egli  poi  con  quefii  fuoi 
uerft  moftrò , come  le  leggi  s baueuano  a pareggiare . 

, , Tanta  ragione  a punto  al  popol  diedi , 

, , Quanta  mi  parue , che  ballar  deuejfe  : 

»»  He  gli  fu  tolto  ,o  dato  alcun' bonore . . 

■ ’C  »,  E*  quei , che  per  ricchezze  eran  fuperbi , 

» > Hpn  diedi  ufficio  alcun  ol tra  I honejìo . 

» , Ma  quefii  & quei  con  buon  feudo  coprendo . 

> » H°n  fopportai  che  fujjer  vinti , & meno  , 

, , Che  potefjer  giamai  vincere  altrui . 

• parendogli  anchora  chefuffe  da  foccorrere  la  debolezza  della  plebe , ordinò  che 
ogniuno  poteffe  accufare  della  ingiuria  fatta  a un'altro . Veròfe  alcuno  haueua  ri- 
cevuto delle  buffe , 0 altrimenti  era  offefo,o  chcglifuffc  Rata  ufita  forza, era  leci- 
to a ogni  altro , che  haueffe  voluto  & potuto , accufare  il  malfattore , & vendicare 
quella  ingiuria  in  giudicio . E a quefto  modo  ildator  dille  leggi,  auezZaua  benifji - 
mo  i Cittadini , come  fe  fuffero  Rati  tutti  un  medefimo  corpo , a fentire  egualmen- 
g)  te  tutti  i danni,  & a rifentirfene  infieme  . M quefla  legge  pare  che  fi  conformino  Qai|e  euri 
le  parole  di  lui . Vercioche  effendo  egli  domandato  ; qual  era  quella  Città  dove  ot-  meglio  iu 
tintamente  fi  uiueffe,  quella,  rifpofe;netla  quale  coloro  che  non  hanno  ricevuto  ingiù-  Abititi. 
ria  alcuna , perfeguitano  i malfattori , come  coloro  che  fono  ingi uriati  ,&  fi  uendi- 
canodi  coloro  c'hanno  fatto  l’ingiuria.  Hauendo  egli  ordinato  il  Senato  nell  ^Areo- 
pago ,di  quei  magiflrati , che  fi  fanno  d'anno  in  anno,  anch’egli  percioche  allhora  fi 
trovava  effer  di  magifirato , fu  di  quei  Senatori.  Ma  ueggendo  egli  laplebeperla 
concedanone  de  debiti  che  sera  fatta,  tutta  gonfiata  &fuperba  , u’aggiunfc  un  al-  Seeoodo  $*. 
tro  Senato,  di  ciafcuna  tribù,  ch’erano  quattro,  eleggendo  cent  0 hit  omini , iquali  ^ 
molle  che  andaffero  innanzi  di  configlio  alla  moltitudine,  & non  lafciaffero , che  il 
popolo  fenza  configliarfi  prima  ,giudicajje  cofa  alcuna . Ma  il  primo  Senato  noie, 
chcglifuffc  ffecuìatore  di  tutte  le  cofe  & delle  leggi  anchora , giudicando  ,che  per 
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effere  la  Città  fermata  con  due  Senati  quafi  con  due  ancborejninco  douejfe  tffer  tra-  e 
Mugliata  dal  Mare  & dall  onde , & di  douere  hauer  per  quefla  cagione  la  plebe  piu 
tranquilla , ir  piu  quieta . Et  cofi  i quafi  opinione  d ogniuno , che  il  concilio  de  gli 
-Areopagiti , come  ho  detto , fujfe  ordinato  da  Solone . Laquale  openione  tanto  piu 
fi  uiene  a confermar  per  nera  ; che  Dracone  in  luogo  alcuno  non  fece  mentione  degli 
.Areopaghi . ^inxi  fi  truoua  ch’egli  conferì  fmpre  le  cofe  capitali  lon  gli  EJeti . 
Ma  nella  tergadedma  tauola  di  S olone , alla  legge  ottaua,  cofi  fi  truoua  Ji  ritto  con 
quefli  nomi  : Tutti  coloro , eh  erano  condannati  d infamia  dinanzi  al  magiflrato  di 
Solone  -,poJfano  partecipar  degli  honori , faluo  quegli  che  fujjer  condannati  dal- 
l’areopago, o dagli  Efeti,  onci  Tritaneo  d’homicidio , o duccifione  ,o  da  gli  ì{e 
d' hauer  uoluto  occupar  la  tirannide,  quando  fu  fatta  quella  legge . Ter  queflc  dun- 
que fi  ned  e ; che  innanzi  a S olone  fu  il  magiflrato  degli  reo  pagi  ti  .Tercioche  chi  ^ 
poteua  ef] ir  condannato  innanzi  a S olone nelldf  reopago  ,fe  Solone fujfe  flato  ilpri  e 
mo,c haueffe  ordinato  il  giudicio  de  gli  -Areopaghi?  faluo  fe  non  fujfe  nata  qual- 
che oscurità  nclie  parole  per  difetto  de  gli  frittori , che  coloro  iquali  fuffero  con- 
dannati di  quei  delitti , de  quali  erano  giudici  gli  -Areopaghi, & gli  Efeti , nel  tem 
po  che  fu  fatta  quefla  legge  ,deucflero  ejfer  prillati  de  gli  honori  ,&•  tutti  gli  altri 
poteffero  partecipar  de  gli  honori.  Terò  queflc  cofe  le  lafcier'o  confiderai  al  Lettore. 
Ma  fra  i altre  fue  leggi  quella  fopra  tutto  è incredibile , & molto  marauigliofa,  la- 
quale  priua  degli  honori  colui , che  in  una  difeordia  ciuile  non  fi  fujfe  accoflato  a 
nejfuna  parte . Tercioch'egli  uolle , per  quel  che  fi  uede,  che  nefl'uno  bauendo  poflo  le 
fue  cofe  in  ficuro , non  fi  piglialfe  poi  cura  nepenfiero  delle  cofe  d altri , u. mando  fi- 
di non  tener  conto  alcuno  de  trattagli  & delle  difficultà  degli  altri:  & che  non  iflef- 
fe  nule  inficine  con  la  patria:  ma  riputò  ufficio  de  gli  huomini  ottimi  & giuflifjimi,  O 
tnetterfi  con  gli  altri  infieme  a pericolo,  & foccorrere  ne’  bifogni  ,pin  toflo  eh' affet- 
tar fetida  pericolo  il  fine  quieto  della  uittoria . Ma  quella  altra  par  ben  molto  disho- 
neflair  ridicola,  laquale  concedala  al  marito,  che  non  fujfe  /ufficiente  a'  feruigi 
della  moglie , feritirfi  in  quel  bifoguo  de'  parenti  del  marito.  Mlcuni  nondimeno  di- 
cono ; elicila  fi  à bene , contra  coloro  iquali  non  fono  buoni  a’  feruigi  delle  donne, ma 
per  cagion  di  denari  pigliano  mogli  dotate,  & cofi  quel  che  non  pojfono  per  natura, fi 
sformano  d batterlo  per  legge . Tercioch' eglino  ueggendo  colui , ilquale  quando  pia- 
cerà a lei  potrà  ufare  con  la  moglie  loro , laquale  ejfi  s'ufurpano  per  obligo  di  paren- 
tado ; o la  liccntieranno  ,ofe  la  riterranno,  con  uitnperio  & lon  infamia,  & portt- 
ran  la  pena  dell  auaritia , & ingordigia  loro . Lodafi  quefto  anebora  ; ch'egli  ordi- 
nò, che  la  moglie  non  poteffe  ufar  con  ogniuno, ma  ch’ella  seleggeffe  un  de  parenti  jj 
del  marito:  accioche  quel  che  ne  nafceua  non  fujfe  di  straniero,  matoccajje  alla  li- 
nea del  parentado  . Di  quefla  maniera  è quella  fiia  legge  anebora , laquale  uoleua; 
che  la  jpofa  fi  ferrajfe  in  camera  infime  col  marito , & quiui  mangi aficro  in  compa- 
gnia una  mela  cotogna  ; & che  il  marito  fi  trouajfe  almeno  tre  volte  il  mefe  con  la 
moglie . Tercioche  quando  anebo  non  ne  fuffero  nati  figliuoli , credeua  almeno  che 
cofi  fatto  honore  & amoreuolegga  del  marito  uerfo  La  fica  caffi  moglie , dcuejfe  ef- 
Jcr  cagione  di  levar  molti  fdegni  Jfeffe  notte  raccolti  nel  matrimonio , cSr  di  non  la - 
fidare  alterargli  animi  dall  odio , & dalla  maltuolenxa  . Da  gli  altri  matrimoni} 
poi  leuò  le  doti , ordinando  ; che  la  donna  maritata  portaffe  fico  folamente  tre  uefli, 

& C ' rti  uafi  di  poto  preveniente  altro.  Tei  ciocì/egli  uolle , che  la  compagnia  del 
mirilo, et  della  moglie  fi  congiugnere  inficine  non  con  previo, q mercede,  tua  con  ca- 
- ' - ' . riti 
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jg  rità  di  figliuoli , con  grafia , & beniuolenga . "Perche  fi  dice  ; che  Dionigio  tirati - Dionigi# 
no  offendo  pregato  dalla  madre , ch'egli  la  uolcffe  maritare  a qualche  Cittadino , ri- 
jpofe  ; ben  ho  io  potuto  per  la  tirannia  rompere  te  leggi  della  Città , ma  le  leggi  della 
natura  non  fi  poffono  già  sformare  in  modo  alcuno,  quando  ancho  io  ui  maritajji  fuor 
dell  età  tioftra.  Però  non  gli  pareua  di  uoler  mettere  queflo  difordinc,  & qucfta  ma- 
la  ufanga  nella  Città , & comportare  che  i parentadi  fuffero  fatti  fuor  di  tempo ; 
iquali  parentadi  non  fuffero  poi  per  hauere  ne  punto  di  gratta,  neamorcuole^Za,ne 
buon  fine  alcuno . Tercioche  a un  uecchio , ilqual  pigliaffe  per  moglie  una  fanciulla,  Scjo[lnu 
un  diligente  Principe , o dator  di  leggi  meritamente  può  dir  quello , che  già  fu  det-  je'  uccch,  t 
to  a Filothette . Quanto  puoi  tu  ben , mifcro  uecchio , menar  moglie , habitando  in  che  prendo. 
camera  d' una  uecchia  ricca, & ritrouarti  graffo  dopò  il  fatto  come  le  Rame  ,&  “ole  mogli 
_ uuoi  pigliar  per  moglie  una  fanciulla,  c'hàbifogno  dimarito  . Mafopratuttoèlo-  6IOUin1,  . 

“ data  molto  quella  legge  di  Solone , laquale  non  uuole  ; che  fi  dica  male  de  morti-.per- 
ciochc  cofa  pia  è credere , che  i morti  ftan  furi  ; & giuflo  è non  s impacciar  piu  con 
coloro , che  non  fono  al  mondo , & porre  una  uolta  da  parte  le  inimicitie  ciuilifen- 
ga.  mandarle  in  infinito . Ma  fe  alcuno  diceua  uiUania  a un  uiuo,  o in  luoghi  facri,  o 
in  giudicio , o appreffo  de'  magiftrati,o  quando  fi  fanno  gli  fiett  acoli  ci  giuochi  nel 
thè  atro,  era  condannato  a pagare  in  pr  inalo  all’offcfo  tre  dr  amane, & due  alla  came- 
ra del  commune . Percioche  è cofa  da  huomo  mal  creato  & dishoncfto , il  non  fa- 
perft  contenere  dalla  colera  in  luogo  alcuno  ; e in  ogni  luogo , è cofa  molto  difficile , 

& ad  alcuni  anchora  pare  che  fia  imponibile . Et  è ragionatole  anchora , che  colui 
• che  fa  le  leggi , babbia  confidcratione  a quel  eh' è poffibil  farfi , cafo  ch’egli  uoglta 
piu  lofio  utilmente  gajiigarnc  pochi , che  molti  fenga  utilità  alcuna . Quella  legge 
C anchora , con  laquàle  egli  prouide  a'  teflamenti,hcbbc  nella  città  grandi ffima  autto- 

rità , & fu  tenuta  in  molto  honorc . Percioche  prima  ninno  poteua  teftare,  ma  bi-  . 

foggiana  che  i denari  & le  f acuità  rimane  fero  nella  famiglia  del  morto.  Ma  Solone  “ ' 
bruendo  concefo , che  ogniuno  potefe  lafciare  herede  chi  gli  pareua , quando  egli 
non  haue f e figliuoli,  parue  che  preponete  l amicitia  & la  beniuolenga  al  parenta- 
do , & che  i denari  fu  fero  di  colui  che  gli  hauefje . 7fon  però  fenga  confidcratione, 

(j-  co  fi  alla  libera  diede  qucfta  licenza  : ma'  fc  ciò  non  haue  fe  fatto,  o aggrauato 
dalla  furia  del  male,  o aftretto  da  malie  & da  incanti  ,o  sformato  da  prigione  & 
tormenti , o perfuafo  a ciò  da  carezze  & lufinghc  della  moglie  : percioch' egli  Ri- 
mata , & certo  bene  & fatuamente,  che  il  perfitaderc  alcuna  cofa  contra  la  ragio- 
ne & Ihoneflà , non  fuffe  punto  differente  dalla  forza  & dalla  necefità . E in  quel 
medefimo  conto  metteua  la  ncceffità  & lo  inganno  ,chc'l  dolore  e' l piacere:  perche  — 

tutte  quefle  cofe  egualmente  leuano  l huomo  dall'intelletto  et  dalla  ragione.  Fece  una 
legge  anchora  circa  il  tempo,  che  le  donne  dette  fero  ufeir  di  cafa , circa  il  corrotto, 

& gli  ornamenti  loro , per  raffrenare  ogni  dishvncftd  & pompa  d'effe  ; & comman- 
dò ch'elle  ufeiffero  fuora  folamentecon  tre  uefli  ;&  ch’elle  non  port afferò  ficco  da  °abo]|5ree(Jf  [e. 
mangiare  & da  bere , piu  che  la  ualuta  d'uno  obolo,  & ch'elle  non  hàiieffero  panie-  denaió'ò  d,'’° 
re  piu  alte  d'un  braccio,  & che  non  onda  fiero  di  notte,  fe  non  in  caretta  col  lume  in-  ma.laquale  da 
nanji.  Letto  uia  anchora  lo  Rratiarfi  el  batterfi , & tutti  i pianti  e i lamenti,  che  Romani  bog 
fi  foleuano  fare  ne’  mortori  degli  s Ir  anime  uolle  che  fi  poteffe  facrificare  il  bnc,ne  fe  ^,gìu^Io*cB« 
pelire  il  morto  piu  che  con  tre  uefli  ; ne  che  sandaffc  alle  fcpolture  degli  Rrani , fe  Uile  bi, occhi 
non  quando  i corpi  morti  fiportauano  a fepelire,  lequali  cofe  fono  in  gran  parte  dieci. 
anchora  uietatc  dalle  noflrc  leggi  : fe  non  che  per  le  nofirc  leggi , ut  di  piu  aggiitu- 
V IT  E DI  TLVT,AI\.CHQ  . * G itj 
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to  quefio  ;che  coloro  iquali  queflc  cofc  fanno, fimo  códannati  da'  cenfori  delle  donne.  £ 
Ora  ueggendo , egli, che  la  Città  era  piena  d'huomini, iquali  ogni  dì  ricoucratianu  nel 
faefe  d\Atb:nc , per  rifiuto  della  licenza  & ficure\ga  che  uhaucuano,  &•  che  gran 
diffima  parte  del  territorio  non  era  lauorata,& perciò  non  faccua  frutto  alcuno 
che  perciò  i mercatanti  & coloro  cb' attendammo  alle  faconde  del  Mare, non  uj  aitano 
di  mettere  piu  nulla  nel  paefe , fi  come  quegli  che  allo'ncontro  nou  ne  poteuano  trae 
Che1!  figlino-  nulla;  ridiifje  i Cittadini  a imparare  le  arti. Fece  anchora  una  legge  ; che  il  figliuolo, 
«heVó  hiuef-  ^quale  non  l}autffe  hauuta  alcuna  arte  dal  padre,  non  fujfe  tenuto  a dargli  altri- 
le  fitto  mipj-  mentl  le  (P'fi  ■ Tercioche  meritamente  fu  lodato  Licurgo , ilquale  battendo  la  Cit- 
rue  alcuna  ar  tà  nota  da  ogni  prateica  di  forefiieri  ; & oltra  ciò  un  paefe  fi  largo  & fi  grande , 
te . non  tulle  c\)e,come  dice  Euripide  farebbe  bafiato  a capire  due  uolte  tante  perf  ine; &appref- 
gliYe  fpdc.JC"  fo  di  quefio  una  moltitudine  di  Jerui  intorno  a Lacedemone , laquale  era  beni  fimo  p 
fatto  a non  lafciare  oc.ofa •,  ma  stancarla  con  [ opere,  & farla  piu  humile  con  la  con- 
* tinna  fatica;  uolle  leuare  i cittadini  da  tutti  gli  artifici f & guadagni  meccanici,  & 

porgli  all'ejfercitio  dell  armi  facendogli  imparare  folo  quefla  arte . Ma  Solone,  il - 
quale  non  tanto  accommodana  le  leggi  alle  cofe, quanto  le  cofe  alle  leggi , & hauen- 
do  ben  confiderai  o il  filo  & la  natura  del  paefe,  ilquale  a fatica  baflaua  a dare  il 
uiucre  a coloro  che  lauorauano  le poffefioni,  ma  non  poteuagià  papere  una  molti- 
tudine odo  fa  ; ordinò  che  l arti  fujfcro  honorate  & hauti  te  in  pregio . Con, mi  fi  an- 
Of.icìo  de  gli  ebora  agli  Mrtopagiti , & uolle  che  fujfe  ufficio  loro  intendere , onde  ciafcuno  ha - 
/Wcopigiti.  uefif . H m0(i0  di  uiucre , c-r  che  punifiero  gli  buomini  ociofi , e infingardi . Moftrofi 
anchora  piu  terribile  in  quefio  ; che  coloro  iquali  nafceuano  di  bagafeie,  non  fu  fiero  • 
obligati  a dar  le  fiefe  al  padre,  fi  come  lafciò  ferino  Heraclide  Tonico . Tercioche 
colui , ilquale  nel  conto  del  pigliar  moglie  non  ha  rifiato  alcuno  all  bone  ftà  ,facil-  & 
mente  fa  cono  fiere , come  egli  non  fi  conduce  a ciò  per  hauer  figliuoli , ma  piu  lofio 
per  datfi  piacere.  Et  cofi  uiene  a priuar  fi  medefinno  della  mercede, & non  fi  lafiia 
ragione  alcuna  di  padre  f opra  i figliuoli , a'  quali  nell’atto  u ingenerargli  & di 
tnet  t erg  li  al  mondo,  hà  recato  uitupcrio  & uer gogna . Ma  nondimeno  le  leggi  di  So - 
Crei  gli  Ione  circa  le  cofe  delle  donne , par  che  pano  motto  dishonefic  : pcrcioche  egli  ordinò  , 
•luiteri.  CIJC  coiui  ci,e  COgHe  f adultero  in  fatto,  lo  pofià  amaggarc.  Et  colia  cioè  faforga  a 
Ladrlmadii  una  donna  libera , ordinò  che  fi nfife  punito  in  cento  dramme  ,&  fi  Ihauefie  pcfiaa 
Lmni  ti  chi*  guadagno , clx  pagafie  uenti  dramme , eccetto  quelle  che  fufiero  bagafeie  & foni - 
£' da  *1"  onu-  ne  di  mondo.  Tercioche  elleno  publicamente  compiacciono  della  per  fona  loro  a chi 
■i  un  Giulio,  le  PW'  Ordinò  bene , che  piu  non  fi  uendefi'erofe  figliuole  & le  fircllc.faluo  fi 
che  ual  dieci  qualche  fanciulla  non  fufifefilata  colta  a ufare  con  huomo  . Ma  neramente  par  che  U 
Wioccki . j}a  cofa  fuor  d ogni  ragione,  eh' a punire  un  medefimo  delitto , altri  fi  mofiri  bora  pe- 

nero & crudele , & bora  benigno  & clemente,  & ordinargli  quella  pena,/ he  gli  ne- 
mica alle  mani  : fatuo  fi  alcun  non  dicefie  ; che  per  la  gran  carcflia , ch'era  allhora 
nella  Città  di  denari , la  pena  del  denaio  ueniua  allhora  a efier  tanto  piu  grane  & 
maggiore.  Tcrcioih'cgli  fecondo  il  pregio  grFrflimo  de  facrificij  icmputaua  il  be- 
ll] meditino  è > & per  ogni  medmno  haueua  un  denaio . M colui  c'haucffi  uinto  ne'  giuochi 
m , libre , di  1 filimi c i , uolle  che  fuffiro  date  cento  dramme  : e a chi  fufife  Flato  ubici torc  tic  sa 
*"**  ,t;fer  Olimpici , cinquecento  . colui  che  port.iua  un  lupo,  ordinò  che  fuffiro  donate 
* cuaa  i . cinque  dramme;  e a chi  portaua  un  lupacchino, una  dramma  fi- a,  fi  conte  firiue  De- 
metrio F alereo  : ordinando  che  quefio  fujfe  pregio  d un  bue, & quello  d una  pecora . 

, Tercioche  i pre^gi , ch'egli  ordinò  ncUa  fedicefima  tauola  alle  uittime grat.di , è da 

< ' credere, 
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A credere , che  fuffcro  di  piu  forti  : ma  nondimeno  quefii  tai  pregai  anchora,riff>etrt 
a quegli  cbora  ufiamoffono  deboli  & fochi . liane  nano  per  antica  ufanga  gli  Albe 
niefi  di  far  guerra  co'  tufi  : pcrciocbc  il  lorpacfc  è piu  atto  a’  pafioti , che  all  agri- 
coltura. Et  è ancbora  opemone  <f  alcuni , che  le  tribù  pigliaffero  i nomi  loro  non  da' 
figliuoli  di  Ione , ma  dalle  qualità  & modi  di  uiuere , ne'  quali  le  uite  da  principio 
furono  diuife  : pcrciocbc  dalla  guerra  furono  chiamati  ÒTT\iTOLC,per  l’armi  ; dal- 
r opere  dell' arti , ifyeLreit  ; & lai  tre  due  quelli,  cioè , che  lauorauano  i campi,  dal- 
[ agricoltura  yuofyoOfi  & quei  ch’attendeuano  aU  efftrcitio  delle  pafture  oityixo- 
f ftf , dalle  pecore . Ora  perche  il  paefe  non  hauea  douitia  di  fiumi , ne  di  laghi , ne  di 
fonti, ma  molti  Atheniefi  fi  feruiuano  di  po g^i  fatti  a mano, or  dinò  per  leggeri*  in 
ogni  luogo  doue  fuffe  un  pogpip  publico,  gli  huomini  fe  ne potelfero  J'eruire  fra  lo  fj>a 
j tio  di  quattro  fladi,cioè  di  mcxjo  miglio, ch'e'  chiamano  anrixdv;et  quegliihe tuf- 
ferò piu  lontani  ,fi  procacciajfero  altra  acqua . Et  fe  cauando  dieci  palmi  non  ritro- 
uauano  l'acqua, allhora  nepoteffero  pigliar  dal  uicino  due  uolte  il  giorno  fei  congq. 
Vercioche  gli  pareua  honeflo  foccorrere  alle  neceffità  e al  bifogno,ma  non  già  ella  pi - 
gritia  & dapocaggine.  Terminò  prudenti  (fintamente  ancbora  le  mifure  del  piantare; 
bauendo  ordinato, che  colui  ilquale  piantana  ogni  altra  cofa  che  uliuo  o fico  nel  cam- 
po , la  mettejfe  lontana  dal  uicino  cinque  piedi  ; & chi  piantana  un  fico  o un  olino, 
none  piedi . Terciocbe  quefii  alberi  mettono  molto  lontano  le  radici , ne  fenga  dan- 
no fi  pojfono  troppo  appreffare  all' altre  piante , ma  leuano  loro  il  nodrimento  ; e ad 
alcune  ancbora  porgono  humor  fiocino . Lafciò  poi  cattar  foffe  a ogniun  che  uolcffe , 
doue  la  cima  della  fojfa  fuffe  tanto  lontana  del  uicino, quanto  ella  era  profonda.  Fece 
ancho  Solone  una  legge  ; che  chi  faceua  le  cajfctte  delle  pecchie , le  metteffe  di  fio  fio 
C trecentopiedi  dacolui,  che  le  haueua  fatte  prima.  De'  frutti,  che  nafceuano  nel  pae- 
fe, foto  l’olio  fi  poteua  portar  di  fuora,  & neffuno  altro  nò;  & cantra  colui  che  ne 
lo  portane , ordinò  che  il  magiflrato  lo  poteffe  maledire,  & come  noi  hoggi  direm- 
mo, f communi  care  , & oltre  ciò  che  pagaffe  cento  denari  al  commune.  Et  nella  pri- 
mi legge  uè  ferina  quejla  tal  legge . Kfe  fia  alcun  che  dica  ; che  non  fi  debba  cre- 
dere a coloro , che  dicono  ; che  innanzi  quel  tempo  non  fi  poteffero  portar  fuora  i 
fichi  ancbora . Et  ciré  ciò  chiaramente  fi  conofce  da  queflo,  percioche  coloro,  iquali 
accufauano  quefii  tali,  che portauano  fuora  i fichi, erano  dagli  antichi  chiamati  fi- 
cofanti.  Vercioche  <tvkh  in  Greco  uuol  dir  fico,& cpoulvéìv  accufare . Fece  una  legge 
ancbora  del  danno , che  fanno  gli  animali  da  quattro  piedi,  laquale  uoleua;  che  il  ca- 
ne , ilquale  morficaua , chi  che  fia  haueffe  legato  al  collo  una  sbarra  di  quattro  piedi, 
2>  & co  fi  confegnato  dal  padrone  all' off  e fo , bel  trottato  neramente  per  ficurcgja  del 
le  perfonc . Ecci  dubbio  ancbora  di  quella  legge,  laqHale  ordina;  che  neffun  fiore  fie- 
ro fuffe  fatto  Cittadino  d'Atbenc , fe  non  chi  fuffe  bandito  a uita  fuor  della  fua  pa- 
tria , onero  chi  fuffe  uenuto  a Cangiare  in  Athenecon  tutta  la  cafa,  & famiglia 
fua  per  efferci  torni  qualche  arte.  & dicefi  ; eh' egli  fece  ciò  non  per  ijpauentar  gli 
altri, che  non  ui  ueniffero  ad  habitare,  ma  per  allettargli  a uenire  a ilare  in  Attie- 
ne con  la  promeffadi  fargli  Cittadini  ; dr  ancho  riputano  che  deueffero  effer  fedeli 
alla  Città,  coloro  che  per  neceffità  haueffero  perduto  la  patria  loro,&  quegli  anebo- 
ra  che  di  lor  proprio  uolore  i haueffero  lafciata  una  uolta  per  fempre  . Credefi  an- 
thora  che  quella  fuffe  propria  ordinatone  di  Solone  di  fare  publico  conuito , ilqual 
collutto  fu  da  lui  chiamato  'nvpourrréìv,quafi  federe  a tauola.  Ter  dock' egli  non  la- 
feiaua , che  alcuno  fpeffe  uolte  conuitaffc . Et  fe  colui,  cui  toccano  per  forte , l'ba- 
.....  G iiij  . 
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uefifc  rifiutato , rt’era  punito, parendogli , che  l'uno  ffuffffe  cofa  d’huomo  che  troppe  co-  E 
ffedefiìderi,& l'altro,  atto  di  fuperbo&  troppo  ffaticuole  ,& che  fi  faceffe  beffe 
delle  coffe  communi . Ordinò  poi , che  cento  anni  duraffero  tutte  le  leggi , eh' erano 
ffcritte  nelle  tauole  di  legno , che  erano  conficate  con  alcuni  legni  quadri , e anebora 
Arinotele.  fono  giunte  fino  a' giorni  noftri , & confferualefi  nel  Tritaneo  ; & ^{rifilatele  dice  ; 

ch'elle  fi  chiama  nano  «i/fjQfif . Et  Cratino  Comico  ragionando  in  un  certo  luogo  di 
S olone  & di  Draconedice  ;Et  a chi  ffeccano  eglino  bora  l'orgo  nelle  cirbe?  ^Alcuni 
credono  ; che  cirbe  fi  domandalo  quelle  che  contengono  in  loro  ffolamente gli  ilatutt 
delle  coffe  fiacri  & /blenni . S'obligò  tutto  il  Senato  per  giuramento  di  ofifferuarle 
leggi  di  S olone,  O"  particolarmente  anebora  ciaffcuno  de'  pretori  giurò  alla  pietra 
della  piagna,  che  ogni  uolta  ch'egli  hauefife  fatto  alcuna  coffa  cantra  quelle  ordina - 
doni , barebbe  poflo  in  Delfio  una  Ratua  d'oro , di  peffo  quanto  la  ffua  perffona . Ha-  j 
Circi  alla  un  uen^°  dunque  Solone  fornite  quefle  coffe,  poi  ch'egli  hebbe  conofcinto  la  dìfifiroportio- 
titione  e ui-  m de  mefii , & la  mut adone  & uarietà  della  Luna , laquale  ne  al  tramontare, ne  al 
neu  della  La  nafccrc  non  s'affrontaua  col  Sole , ma  le  piu  uolte  in  un  medefimo giorno  raggiugne- 
“•  ua  il  Sole , & lo  pajffaua , ordinò  che  quel  giorno  fi  chiamafiffe  Cm , y\où  vt'av , qitafi 

Luna  & ucce  hi  a ottona  ; giudicò , che  quella  che  ui  rimaneua , ffuffffe  del  mefi'e  che 

netti  u a , fi  come  quel  che  prima  ( per  quel  che  fi  inde)  batte  a udito  dire  H omero , & 
parlar  del  mefe  che  fini ffee , & comincia  . il  dì  chefieguiua  poi  lo  chiamò  Tfiouilu- 
nio  ; dopò  il  uentefimo  giorno  non  aggtunffe  piu  nulla  al  numero  de'  giorni,  ma  tonan- 
done fino  al  trentefimo , incominciò  a nouerare  , tanto  che  la  Luna  lucefijc . Ora  poi 
ch’egli  hebbe  fatte  le  leggi, ueggendo  ch’ogni  dì  lo  ueniuanoa  trouare  diuerffe  pcr- 
ffone , dcUcqitali  alcuni  lo  lodavano  , alcuni  lo  biafimauano , & altri  anebora  lo  con- 
fiigliauano , ch'egli  aggiugnefffe  o leuaffe  alcuna  coffa  di  quel  ch'era  già  ffcritto  : & ® 
che  molti  altri  anebora  aerano,  i qua  li  gli  domandauano  <y  riffondeuano,  commen- 
dandogli , ch’egli  infegnaffe  & dichiarafiffe  loro  come  Refe  ci  a fama.  di  quelle  coffe, & 
l'intendon  d’effe;  poi  che  uedetta  che  il  negar  ciò  era  per  ej fiere  una  go feria,  e il  far- 
_ lo , coffa  difipiaceuole  e odioffa  ; delihpròdfi  lihcrarfi  di  qiiejìi  travagli , & fuggir  Co- 

dio & la  calunnia  de’  cittadini. Terciochc  fecondo  ch'egli  diceua,nel  maneggiar  le  co 
fi  grandi , & nelle  Città  grandi  ,grandiffima  difficultd  è poter  piacere  a tutti . "Per 
coprire  dunque  la  cagione  del  ffuo  proponimento  ,ffeceuifta  di  uolere  andare  per  Ma- 
Partita  e uÙ2  re  ’ & cofi  m,fe  ’n  u’a£S*°  » battendo  ottenuto  licentia  da  gli  ^ Ithcniefi , di  potere 
gi  Solone!  Clar  dieci  anni  fuor  della  Città.  Tercioch’egli  ff>eraua,che  in  quel  mego  i Cittadini  fi 
deueffero  aueggare  alle  ffue  leggi . "Prima  dunque  arriuò  in  Egitto , & quiui  Ret- 
te un  tempo , com'egli  dice  in  quefio  ffuo  iter  fio.  . jf 

, , Douc  riffuona  il  Jffil  prefifo  a Canopo . 

Ter  alcun  tempo  anebora  fi  trattenne  con  Tfcnofe  da  Heliopoli  ,&  con  Sonche 
Saita  ffacerdoti  eloquentiffìmi , & finti  molto , imparando  Filoffofia,  & da  loro  uden- 
rarUte  Atlan  il parlare  Atlantico , fi  come  ferine  Tlatone;& quefio  parlare  fi  sformò  eglid'e- 

iUo  . Jprimcre  in  uerfit  Greci . Tuffando  poi  in  Cipri , fu  molto  honoratamente  raccolto  da 

un  certo  Filocipro  J{e  di  quel  paeffe,  ilquale  poffedeuauna  picchia  città  edificata  , 

& habitat  a già  da  Demo  fonte  figliuolo  di  Theffeo , pofla  neramente  in  luoghi  forti > 
ma  Rram  & incolti  fui  fiume  Clario,  a cui  fiotto  era  una  bellififima  pianura . Gli  per- 
ffuaffe  dunque  Solone , che  ritrouando  piu  piaceuol  luogo , quiui  trasferijffe  la  città 
fina  , & piu  diletteuole  & maggior  la  faceffe  -,  doue  egli  offerffe  in  ciò  l'aiuto  ffuo,  & 
tofi  infume  con  efiffolut  ordinò  beniffffmo  quella  città,  riduccndola  a diffciplina  & ficu - 
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A rtxga . Lì  qual  cofa  acqui  fio  a Filocipro  molti  piu  habitat  ori,  che  prima  non  baut- 
ta, & rifuegliò  gli  altri  Re  a concorrenza  di  lui.  Ter  che  uolendo  egli  render  di 
ciò  qualche  merito  e honorc  a S olone,  chiamò  quella  città  Solos,  laqual  prima  hauc-  - . Jetu 
ua  nome  Epia . Etejfo  Solone  fece  memoria  deli edificai  ione  di  quefla  città  : perciò-  silos . 
che  negli  Elegi  fuoi  ragionando  con  Filocipro,  gli  fa  quefii  uerfi  ; Verfi  di  Sol»- 

, ,'  Tu  neramente  horfei  lieto  & felice,  oc. 

, , Che  la  città  tua  folo  in  pace  reggi , 

, , Et  con  giuflitia  reggerai  gran  tempo. 

, , Me  du/ufue  dal  fuo  lido  homai  rimandi 
,,  La  bella  Citherca  con  prcfla  nane  ; 

, , Et  per  rendermi  alcun  mcrto  di  tante 
j , , Fatiche  ,pcr  fuo  amor  dame  durate , 

,,  Ala  mia  patria  maccompagne , & renda . 

Sono  i iati  alcuni , iquali  facendo  il  conto  de  tempi,  hanno  battuto  a dire  ; ch'egli 
non  fu  mai  a parlamento  con  Crefo . Ma  io  fon  di  parere  ; che  una  fama  tanto  cele-  Se  s0lone  fa 
bruta  ,<Zr  per  tanti  grauifjimi  tejìimoni  confermata,  laquale  fopratutto  parche  fi  a paramento 
conuenga  a.'  coftumi  di  Solone , & neramente  fu  degna  della  grande  tfa  d animo , & con  Crefo  • 
della  fapientia  di  lui , non  habbia  punto  a cedere  a certe  hiflorie  ; lequali  bifloric  an- 
cborche  infiniti  infino  a queflo  giorno  fi  filano  sformati  d'emendare, non  hanno  però  in 
modo  alcuno  potuto  leuare  le  contrarietà  loro.  La  cofa  dunque  paflò  di  queflo  modo. 

A'  preghi  di  Crefo  andato  Solone  alla  città  di  Sardi,  gli  interuenne  a punto  quel  che  ^ 

fuole  auuenire a uno  huomo  aucjgo  in  terra , la  prima  uolta  che  ua  alla  marina . t°  ° 
Tercioche  fi  come  ogni  fi  urne  che  truoua  ,gli  pare  che  fia  il  mare  ; cofi  paffando  So- 
C bone  per  la  corte,  & ueggendo  molti  grandi  huomini  realmente  ornati  & uefiiti,  & 
con  una  certa  magnificentia  & maeflà  andare  in  tnego  a una  gran  turba  di  fornitori 
& compagni , ogni  uno  gli  parcua  Crefo;fin  ch'egli  fu  menato  innanzi  a lui  : ilquale  Pompa  e ma- 
shaueua  fatto  apparecchiare  dinanzi  & dintorno  tutte  le  gioie,  tuttii  ueflimenti , gmficenza  di 
& tutti  gli  ornamenti  d'oro , e in  fomma  ciò  che  fi  poteua  defiderare  & uedere  per  Crel°  * 
magnificentia  & per  pompa  : & tutto  ciò  per  far  marauigliar  S olone , ueggendo 
fpctt acolo  cofi  fplcndido  & fuperbo , & con  tanta  uarietà  d'ornamenti . Ma  poi  che 
Solone  perciò  non  fi  moffe , ne  fi  marauigliò  punto , ne  diffe  cofa  alcuna , come  Crefo 
afpettaua , onde  facilmente  gli  huomini  faui  conofceuano , ch'egli  focena  poco  conto 
di  quelle  pompe  & grandette , come  di  cofe  itili  & abiette  ; Crefo  commandò  che  gli  T|jeforj 
fuffero  aperti  tutti  i fuoi  tbefori , & bench'egli  non  defideraffe , ne  chiedeffe  nulla , ctefo . 

D gli  fece  moftrare  tHttigli  arnefì  & ornamenti  reali . Tercioche  egli  hauea  già  in- 
cominciato a conofcere  da  fé  l'animo  & la  natura  di  Crefo . Finalmente  poi  ch’egli 
bebbe  uedute  tutte  quefle  cofe , & ch'egli  fu  ritornato  a lui,  Crefo  gli  domandò ; so- 
gli hauea  mai  ueduto  altro  huomo  piu  felice  di  lui  ; Solone  rifpofè  ; ch'egli  hauea  cc- 
nofeiuto  un  fuo  cittadino , c hauea  nome  Tello . Ma  poi  thè  Solone  gli  hebbe  detto  ; Tello  da  So- 
come  Tello  era  flato  uno  huomo  molto  da  bene,  ilquale haueua  bauuto  figliuoli  italo-  ,onc  8lu<J,ej' 
rofi  & fimili a lui, & eh' effondo  fantijjmamcntc  uiffuto,  combattendo  animofamen-  culo l,l<* 

te  per  la  patria , poi  c bebbe  acquiflata  la  gloria  della  battaglia  s'era  morto  ; Crefo  lo 
filmò  per  huomo  goffilJuno  ,&  fenga  alcun  giudicio , perch'egli  non  mifuraua  la  fe- 
licità con  l'abondantia  dell'oro  & dell  argento , ma  uoleua  mettere  innanzi  la  uita  » 
dr  la  morte  d'uno  huomo  prillato  & plebeo  alle  ricchezze  d un  Imperio  fi  grande . 
àia  nondimeno  tornò  un'altra  uolta  a domandargli  ;fe  dopo  Tello  egli  conofccua  ab- 
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Cleobe  e Bri-  cuno  altro  piu  felice  di  lui , Solone  gli  riflofe , di  sì  ; & ehe  quefli  erano  Cleobe  & £ 
tane  ,À  Bicone , i quali  molto  sommano  fra  loro  ,&  portauovo  and  iota  grandi (fimo  amore 

& riuerentia  alla  madre  ìfquali, effondo  infermi  i buoi , mettendo]/  efji  folto  il  giogo 
del  carro , tirarono  al  tempio  di  Giunone  la  madre  lieta,  & da  tutti  i cittadini  ripu- 
tata f elice . Ma  poi  finiti  che  furono  i facrificif , bauendo  mangiato , & effendofi 
pofli  a ietto , non  fe  ne  levarono  piu,  ma  quivi  effondo  morti , porne  che  in  tanta  glo- 
ria tir  aflettatione  ,faccffcro  una  morte  uer amente  lieta  eJr  felice,  & fenga  fentire 
aLun  dijpiacere  o noia  del  mondo . Mllbora  Crcfo  falito  in  colera  gli  difje  ; tu  non 
Ri!"  ott»  di  mi  mttt*  dunque  nel  numero  degli  huommi  felici  i Et  Solone  non  uolendo  altrimenti 
Solane  i Cre  Infingerlo  con  un^i , nc  ancho  farlo  piu  adirare  di  quel  ch'egli  era , gli  diffe  ; fap- 
io cucì  l'Io  fe  pi , o i{e  di  Lidia  ; che  Iddio  oltragli  altri  mediocri  beni,  ch'egli  ha  conceduto  a noi 
liciti  deli’hu*  Greci , ci  ha  fatti  partecipi  anchora , per  quel  che  fi  uede,  duna  certa  fapicntia  otti-  ^ 
mimcnte  confcrmata,&  piu  toflo  popolare  che  reale,  & non  molto  fplendida, riflet- 
to alla  mediocrità  fua  : laqual  fapientia  conofcendo , che  la  vita  de  gli  huomini  i di 
continuo  trauagliata  da  diuerfi  monimenti  di  fortuna , non  lafcia  infuperbire  altrui 
per  li  beni  predenti , ne  marauigliarfi  della  felicità  d alcuno , laquale  è fuggetta  al- 
la mutatione  de'  tempi  : i quali  tempi  non  lafciano  mai  fermare  le  cofe  in  uno  slato . 
Tcrcioche  a ciafcuno  diuerfe  cofe  jogliono  auuenire , dellequali  non  s’ha  alcuna  cer- 
tezza . Ma  quando  Iddio  conduce  la  felicità  d alcuno  infmo  alla  fine , all  bora  noi 
riputiamo  che  colui  fia  felice . Mala  felicità  di  colui,  cb’è  anchor  nino,  & fìà  tut- 
tavia in  pericolo  di  perderla , è infialile  & incerta , come  la  vittoria  e la  corona  di 
colui, che  combatte . Solone  poi  finito  il  fio  ragionamento  fi  partì , bauendo  piu  to- 
flo turbato , che  infognato  Crefo . Era  perauuentura  allhora  in  Sardi  Efopo  autto- 
re  di  favole , chiamatovi  da  Crefo  , & da  lui  molto  honorato , ilquale  hebbe  gran  ® 
difliarcredi  uedere,  che  Solone  fuffe  iìato  cofi poco  amoreuolmente  trattato  dal  He: 

& perciò  volendolo  confolare , gli  diffe  ; che  o poco  poco , o molto  molto  bifognaua 
tener  prattica  co  i l{e  : anzi , riflofe  Solone , ciò  bi fogna  fare , o non  mai  , onero 
ottimamente . Di  queflo  modo  dunque  allhora  Crefo  diflrezz?  Solone . Ma  poi  che 
egli  bauendo  fatto  giornata  con  Ciro  ,fu  rotto  in  battaglia , & perduta  la  fua  città 
fatto  prigione  per  effere  arfo  fu  meffo  legato  fu'l  capannuccio  a ciò  apparecchiato  , 
alla  prefentia  de"  Terfi  & di  Ciro , gridò  tre  volte , quanto  egli  potè  gridar  forte , o 
Solonc . Marauigliatoft  dunquedi  ciò  Ciro, gli  mandò  a domandare  ; chi  era  queflo 
Solone  o huomo,o  Dio,  a cui  egli  fi  racconrmandaua  nelle  fue  fciagure.Ma  Crefo  fen- 
5 [a  nafeonder  nulla,  queflo  è un  de’  favi  della  Grecia , riflofe , ilquale  io  mandai  già  a 
domandare,  non  per  udire, ne  imparar  da  lui  alcuna  di  quelle  cofe, di  ch'io  hauea  mol  ff 
to  bi  fogno, ma  perch’egli  uedeffe  la gloria  mia,&  partendofit  fuffe  teflimone  di  quella 
felicità,  nella  cui  perdita  era  maggior  mi  feria , che  nell' acqui  fio  di  bene . Tercioche 
quefla  felicità  prefente  haueua  arrecato  folamente  nome , e openione  del  bene,  ma  in 
effetto  quando  ella  s'è  cambiata , tutti  i diletti  fuoi  fono  tornati  intolcr abili  dolori , 

& calami tofe  feiagure . Et  Meramente  quel  fauio  buomo  da  quella  prò ficrità  mia 
con ftder andò  tutte  quefle  miferic  che  mi  deueuano  incontrare , mauifaua , ch’io  do- 
ueffl  por  mente  al  fin  della  vita , & che  io  non  m'infuperbiffi  fuor  di  propofito , gon- 
fiando per  incerte  openioni . Lequai  cofe  come  furono  fatte  intendere  a Ciro  ,fi  come 
quel  ch'era  molto  piu  fauio  che  Crefo , <&  perfeffempio  prefente  conofceua , che  Va - 
uifo  di  Solone  s’era  verificato  ; non  folamente  liberò  Crefo , ma,  fin  che  uiffe, anchora 
lo  tenne  appreffo  di  fe  in  grandi  [fimo  bonore . Onde  par  che  Solone  con  le  mcdcfme 

parole 


Crefo  con- 
dannato a 
molte. 
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A parole  di  due  He  faluaffe  la  aita  all'uno , & l'altro  molto  piu  accorto  & piu  fauio 

facefic . Dopò  la  partita  di  S olone  grand ijfime  feditioni  fi  leuarono  in  Atiene , do-  Sedinone  nj- 
ue  Licurgo  fu  capo  della  f anione  de  Tedi) , & Mcgacle  figliuolo  d' A Unitone  de  AiUene . 
Tarali  ,&  Tififlrato  de’  Diatri,  fra,'  quali  era  la  turba  de'  debitori  ,iquali  erano 
minici  capitali  de  ricchi . Ter  laqual  cofa  benché  la  città  tuttauia  ofierjiajfc  gli  or- 
dini &■  le  leggi  di  S olone , nientedimenomolto  fi  defide  ratta  di  mutare  lo  i lato  della 
città  : pcrciocbe  ogniitn  penfaua  che  la  mutatione  del  gouerno  douefic  migliorar  le 
cofe  loro  , & cofi  haueutno grande fperanga  di  Juperare,  & abbattetela  contraria 
fateione.  Ejfendo  dunque  pofta  la  città  inquefii  trattagli, S olone  ritornato  in  A tie- 
ne ,gli  ridufie  tutti  a fargli  honorc , e a uergognarfi  di  ciò  che  baueuano  fatto . Ma 
perche  egli  era  hoggimai  debole , & molto  uecihio  ,r,on  potata  attendere  alle  cofe 
2 della  l\epubltca  con  quello  [ìndio , & diligentia  cb'e  foleua  di  prima,  ma  nondime- 
no andatilo  a trouare  d'uno  in  uno  i capi  delle  fattioni  ,fi  sfontana  di  Iettargli  dalle 
fedi  doni , & di  mettergli  inficine  d'au  or  do . 7Jella  qual  cofa  parcua , che  Tififira-  Tififtuto  • 
to  molto  sintendeffe  con  Solone  : percioche  ne'  ragionamenti  fuoi  egli  era  molto  af- 
fabile & hutnano  ;&  fi  uedeita  ch'egli  faitoriua  grandemente  la  parte  de'  pottcri , 

& circa  le  inirnicitie  era  huomo  temperato  & clemente  ; & quelle  cofe  thè  da  natu- 
ragli mancauano , deliramente  contrafacendo , era  facilmente  f limato , che  con  la 
virtù  & hontàfua  auangaffe  coloro , che  l’ baueuano  proprie  & naturali . Mofira- 
uafi  dunque  huomo  giufiijfimo  ,& molto  affezionato  alla  ragione , & com'egli  era 
per  baucr  molto  per  male  la  matafione  dello  [iato  prefente,& ch'egli  era  per  oppor- 


ganni  di  Tififlrato , ne  perciò  fimifie  a uolcrgli  male  ,ma  piu  to  fio  ausandolo  con 
buone  parole  s ingegnava  di  torlo  giù  di  quella  intentione  : & diffe  a lui , e a gli  al- 
tri ; come  non*  era  ninno  da  natura  piu  atto  di  lui  alla  uirtù  , ne  miglior  cittadino , 
pur  che  fi  gl  Gnaffe  dell'animo  il  defiderio  del  principato,  & della  tirannia . In  quel 
tempo  T beffi  recitati a una  tragedia , & dilettando  quella  cofa  per  la  fua  nouitàgli 
animi  de  cittadini , ne  però  ancora  sera  uenuto  agli  abbattimenti;  Solone  da  natu- 
ra huomo  dtfidcrofo  d'udire , & d imparare  ,fi  come  quel , che  già  s'era  dato  a { fen- 
dere la  fua  ueuhiexja  in  odo , in  piaccuolegje , in  ber  molto , e in  mufica , [lette  a 
vedere  T beffi, ilquale,  fecondo  ch'era  il  coflume  de  gli  antichi,  recitava  la  fua  par * 
te . Finito  che  fu  lo  filettatolo , lo  chiamò  afc,& domandolli  ; come  egli  non  fi  uer - 
D gognaffe  mentire  di  quella  maniera  alla  prefenga  di  tanta  moltitudine  : ilquale  ha - 
uendogli  riffoflo  ; che  non  nera  mal  ninno , quando  quefle  cofe  fi  facevano  & dice- 
vano per  pigliar  piacere , allhora  Solone  percotendo  forte  la  terra  col  fuo  bufone , 
diffe  ; poi  che  noi  lodiamo , e honoriamo  tanto  quefio  giuoco,  e’  verrà  anchora  tempo , 
che  lo  troveremo  ne'  contratti . Toiche  Tififlrato  cjfendofi  ferito  da  fé  [iefio  fatto- 
fi  portare  in  piagjafopra  una  carretta, hebbe  molto  alteratogli  animi  de'  fuoi  cit- 
tadini , con  far  credere  loro , che  per  cagione  della  fiepubliea  e'  fuffe  flato  in  quel 
modo  mal  trattato  da'  fuoi  nimici , appreffandofigli  Solone , dr  fermandolo  gli  dif- 
fe ; ofigliuol  d'Hippocrate , tu  non  contrafai  troppo  bene  lo  Fliffe  d'Homcro . Ter- 
si oche  fi  come  quegli  per  ingannare  i nimici  conciò  male  la  fua  perfetta , cofi  tu  fai  il 
melefìmo  per  affannare  i tuoi  cittadini . Hora  con  quefio  atto  Tififlrato  dijfofe  il 
popolo  a rifolutrfi  di  difenderlo  : onde  ejfendofi  raunati  tutti  a parlamento  publico. 


fi  a ogmuno  che  per  de[ideno  di  cofe  nuoue  fi  fuffe  me  fio  a uolcrlo  mutare . Ceti  que- 
lli fuoi  cofimni  dunque  egli  ingannaua  i cittadini  ; ma  però  l animo  fuo  fimulato  non 
potèflar  lungo  tempo  nafeofo  a Solone  ; percioch'e  fii  fu  il  primo,  che  feoperfi gl  in- 


J 
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dotte  Ariflone  propofe  un  partito;che  a Tififlrato  per  guardia  della  fua  perfona  taf • M 
fegnaffero  cinquanta  huomini  armati , leuoffi  sù  Solone , & con  molte  parole  biafimò 
tal  cofa , nella  maniera , ch'egli  fcriffe  in  quefli  fuoi  uerfì  ; 

, , Voi  credete  a la  lingua,  e a le  parole 
, , De  la  bocca  amoreuole , & bugiarda  : 

, , T<{e  in  quefto  mego  alcun  di  uoi  s’accorge 

> i Di  quel  che  contra  uoi  fifa  d'inganno. 

, , V oi pur  feguite  del' afiuta  uolpe 

, , L' orme, & è poco  accorto  ogniun  di  uoi . 

Ora  ueggendo  egli , come  i poueri  folleuati  per  piacere  a Tififlrato  tumultuava - 
no , & che  i ricchi  sbigottiti  fuggivano  per  paura  ,fi  partì  anchora  egli , fittamente 
con  dire  quefle  parole  ; come  egli  era  piu  fiauio  d' alcuni , <jr  piu  forte  d' alcuni  altri  : ^ 
piu  fauio  di  coloro , che  non  conofceuano  ciò  che  fi  faceva  : & piu  forte  di  quegli  al- 
tri , iquali  anchora  clte  la  uedejfero , non  però  haueuano  ardire  d'opporfi  alla  tiran- 
nia. Toi  che  il  popolo  hebbe  vinto  il  partito,  egli  non  pofie  altrimenti  piu  cura  al 
numero  degli  huomini  armati  ; ma  comportò , che  Tififlrato  ne  ajfoldafle  & tencjje 
alla  fua  guardia  quanti  ne  uolcua,fin  ch'egli  fi  fu  infignorito  della  rocca . Fatto 
quefto , & perciò  crouandofi  la  città  in  gran  travaglio,  Megacle,& gli  altri  Ale - 
meonidi  fi  fuggirono  fuor  della  città  . Ma  Solone , anchora  ch'egli  fujfe  già  molto 
vecchio  ,e  abandonato  d'ogni  aiuto , nondimeno  prefentandofi  nel  configlio  publico , 
ragionò  a'  cittadini , parte  riprendendo  la  ignoranza  & dapocaggine  loro , & par- 
te prouocandogli , -confortandogli , che  non  fi  lafciajfero  per  anchora  torre  la  li- 

bertà loro . Et  fu  allhora , eh' e'  difje  quel  motto , che  paflò  dipoi  per  bocca  d'ogni 
perfona  : cioè  ; che  prima  era  molto  agevole  a fare , che  la  tirannia , laquale  allhota  ® 
nafceua , non  paffaffe  piu  innanzi  : ma  bora , ch'ella  era  già  nata , & ferma , molto 
piu  honorata  & piu  degna  imprefa  farebbe  Fiata  lo  {piantarla  . Ma  non  u'efjendo 
per  paura  ninno  che  lofeguitaffe , egli  fi  partì , e atidofienc  a cafa,  Grigliando  tar- 
mi le  mi  fé  innanzi  all'uflció  nello  androne;  dicendo  ; lo  hò  fempre  difej9fin,chò  potu- 
to , la  patria  & le  leggi  : & cofi  per  l' auuenire  fi  Flette  in  ripòfo . Et  effondo  con- 
fortato da  gli  amici  {he  deueffe  fuggire , non  volle  mai  ubidirgli;  ma  fcriffe  certi  fuoi 
uerfi , ne’  quali  egli  riprendeva  molto  gli  Atheniefi  ; 

, , Se  de'  uoflri  delitti  il  premio  hauete 
, , Tri  fio  ,fi  come  a quei  ben  fi  conuiene , 

, , Tfon  u adirate  incontrade  gli  Dei  : 

> , Terchc  La  uoflra  guardia  fu , ch'accrebbe  g 

» , Color , che  u hanno  poflo  il  giogo  al  collo  . 

Effendo  poi  auifato  da  molti , che  il  tiranno  l'baurebbe  fatto  amaggare , & per- 
ciò domandandolo  e(fi , perette  egli  haueua  fi  poco  cara  la  vita  fua , rrfpofe  loro  ;per 
la  uecchiegga . Ma  Tififlrato  effendo  fi  fatto  Signore,  tanto  honorò  & rifpettò  So- 
brie , c ’r  tanto  fe  gli  moflrò  amoreuole  e b umano , clte  fpeffo  lo  mandava  a chiama- 
re , & configliauafi  fico , & molte  cofe  anchora  faceua  con  l'auttoritd  & configlio 
di  lui  : percioch' egli  offeruò  affai ffimc  delle  leggi  di  S olone , e innangi  gli  altri  ubi- 
dendo ejfoloro , coflrinfc  ancho  gli  amici  fuoi  a ubidirle.  Terche  effendo  accnfato 
d'homicidio  dinangi  a gli  Areopaghi  ,effo  difesamente  comparve  in  perfona  in 
Lode  di  Tifi-  giudici0  » per  diffenderfi  ; ma  Taccufitore  abandonò  la  caufa  . Fece  anchora  egli  ai- 
tono  . cune  leggi,  fra  kquali  una  uc n'è , laqual  vuole , che  a coloro  c'hanno  perduto  alcn 

membro 
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A membro  àUa  guerra , fujfero  fatte  le  jpcfe  del  publico . Nondimeno  Heraclide  dice; 
che  in  quel  tempo  che  T berfippo  rimafe  ftorpiato,  quefto  mede  fimo  già  baueua  ordi- 
nato Solone , & poi  l imitò  TiJiflrato  . Scria  e Theofrajlo  anebora  ; chela  legge  la - 
qual  punifee  coloro  chef  stanno  in  ocio , fu  fatta  da  Tiftftrato , & non  da  Solone , 
con  laqual  legge  egli  fece  il  paefe  piu  lavorato , & la  città  piu  pacifica , che  non  era 
prima.  Ora  S olone  hauendo  cominciato  a feri  nere  il  parlare  Athlantico , ilquale 
egli  banca  hauuto  da'  faui  di  Sai , città  dell'Egitto , & Jpcrando , che  deueJJe  efftre 
molto  utile  a gli  Atheniefi  ,fi  rimafe  dall  imprefa , non  per  l occupationi , come  dice 
Tintone , ma  piu  tofto  impedito  dalla  vecchiezza. , & ff  attentato  dalla  grandetta 
del  uolumc.Tercioche  da  quefti  uerfifuoi  fi  conofce,chegli  banca  allhora  molto  odo  ; 
, , Mentre  ch'io  corro  in  fretta  a la  uecchiezja , 
g , , Molte  cofe  imparar  femprc  mi  gioita  ; 

, , Et  mi  fon  gratii  dolci  doni  anchora 
, , Di  t enere , di  Baccho  ,&dclc  Mufe . •- 

Ma  Tintone  poi , ilquale  era  parente  di  Solone , deftderando  d'ornare  & pulire 
quel  parlare  Atlantico, ilquale  gli  fomigliaua  in  un  certo  modo,  come  il  terreno  de- 
ferto e incolto  d'un  dilettevole  & feriti  paefe, gli  fece  un  bel  principio  con  certi  giri 
e ornamenti  di  parole,  iquali  non  fi  trovano  ne  in  oratione,  ne  in  ragionamento, ne  in 
favola , ne  in  poemi  alcuno  : ma  hauendo  egli  incominciato  molto  tardi , prevenuto 
dalla  morte  non  potè  finir  t opra.  Quanto  piacer  dunque  fi  piglia  da  quel  ch'i  ferino, 
tanto  piu  fi  de  fiderà  quel  che  manca . Tercio^^i  come  la  città  d Athei.e  lafciò  im- 
perfetto il  tempio  di  Òioue  Olimpico, coft  la  Jaf^utia  dk  Tintone  fra  molte  grandi  <jr 
honorate  cofe  che  fece , non  fini  quefla  opera  fi  grande . yiffe  Solone  dopò  il  principio 
C della  tiranide  di  Tififlrato,comefcrijfe  Heraclide  Tontico,di  molto  tempo ; ma  come 
ferine  Fania  Efefito, manco  di  dite  anni. Ter  cioche  Tifi  (Irato  prefe  la  tirannide  al  tem 
po  di  Comio.Et  Fania  afferma;cbe  Solone  fi  morì  al  tipo  d Hegefijlratojlquale  regnò 
dopò  Comio.  Ora  che  le  Jue  ceneri  fujfero  dijftpatt  & ffarf : circa  Saturnina,  non  par 
cofa  punto  credibile, ma  piu  tofto  molto  fauolofa . Ma  perche  altri  buomiui  digni (fi- 
mi d'auttorità  I hàno  ferina, Ari flotele  Filofofo  l approva  anch'egli  ne'fuoi  fcritti. 
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E » • e t'aleno  Foglicela  grande  annerita  in  gema  al  tempo  de 
gli  Kf , (7“  egli  fu  , che  ceì  configli* , cr  con  la  mano  aiuto  Brut* 
a cacciare  i Tarquinq  per  Ut  motte  di  Lucerna.  Scoperfeil  trat- 
t ato  de‘ figliuoli  di  Bruto,  cf  degli  ^ Optili/  , che  h.xueuano  inten- 
dimento con  gli  He  di  rimettergli  in  /{orna , coopero  che  tutti  ne 
fujfero  puniti , fecondo  la  qualità  del  delitto . Fu  fatto  Confilo  in 
luogo  di  Coll.ttmo . Fece  guerra  co’  Tofani , cr  hauendogh  fupe- 
rati  ,fu  il  primo  Confilo , che  trionfa  fc  in  Roma . Lodo  Bruto  con  una  hethfiima  oratione  , 
che  fece  nel filo  mortorio . yeggendofi  poi  invidiato  CT  calunniato  dal  popolo , che  mormo- 
rava, ir  baueua  filetto  di  lui , ch’egli  non  fi  facejje  tiranno  per  una  Juperhifima  tufo. 
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ch’egli  edificdUd , di  notte  la  fece  rumare . Doue  pereto  s’acquifiò  nome  di  Poplicola , citi  M 
amatore  del  popolo . Piglio  per  compagno  nel  conflato,  Lucretio  padre  di  Lucretia  , ilqua- 
le  (i  mori  lofio  , cr  fu  creato  Confo  lotn  fio  fcamlto  M.  Hcratto . Guerreggio  co’  TofcOn 
ni.  Prattic'o  ài  voler  confacrare  il  tempio  di  Gioite  Capitolino  ,ma  noi j l'ottenne  \ che  in 
dògli  fu  mejfo  mnanej  M.  Horatio . fu  fatto  un’altra  uolta  Confilo  inferme  con  rito  Lucre- 
do . Edifico  la  citta  di  Sigliuna  ,cr  ut  meno  una  colonia  di  firtecento  hahtaton  . fu  fat- 
to Confilo  la  terfa  uolta  , e andò  contea  il  fe  Por  fina , dolce  combattendo  co’  Tofani , gli 
mi  fi  in  retta , e amorfi  cinque  mila  perfine . fmu fi  al  giudica  di  Porfena  la  dtfferen 
ch’era  fa’  Eom.tni , cr  Tarqutmo . Tugh  edificata  m palanti  una  cafa  alle  fiefe  del  com- 
muta . fece  guerra  co’  Sabini , eT  poi  che  gli  hebbe  uniti , CT  trionfato  di  loro  , fi  moro 
glonefamente  , come  egli  era  uijjuto , 
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0 n solone  h v omo  di  fi  buoni  cofiumi  i farmi 
meritamente , che  fi  pojja  paragonar  Toplicola , alquale 
fu  dato  quefio  nome  percagion  d honcre  dal  popolo  no- 
mano . TetciOch'egli  banca  prima  nome  Tubilo  Valerio, 
cofi  chiamato  per  quel  che  fi  crede  dal  fico  progtnitor  Va- 
lerio , ilcjuale  fu  uno  di  qiegli  antichi , che  fu  principal 
cagione  di  pacificare  & riducere  ad  habitare  infime  i 
Romani  di-' Sabini , iemali  erano  prima  uimici&che  fi 
faceffero  un  popolo  ifteffo . Ter  ch'egli  fu  buona  cagione 
con  le  parole  fue  d'accordare  ledifcordiedegli  Re,&  di  riducergli  alla  lega  & con-  & 
Lode  dì  Vale-  uentione , che  fecero  tra  loro . Da  Valerio  dunque , per  quel  chabbiamo  intefo,  di- 
fi  efe  & nacque qiiefto  nofiro , quando  Peonia  era  anchora  fittogli  Re  ,&  fu  buono 
molto  ricco  & e!oquente;una  dellequali  cofe  usò  egli  benefimpre  CT  liberamente  per 
difendere  lagiuflitia  & la  ragione  ; & con  l'altra  amoreuolmente  aiutaua  tutti  co- 
loro che  fi  gli  raciomandauano  ; perche  finga  alcun  dubbio  fiuedeua  ,che  fi  quello 
fiato  pcrueniua  algouerno  popolare,  egli  farebbe  fiato  un  de'  primi  huomini  di  quel 
la  Republica . Ma  poiché  Tarquinio  fuperbo  gouernaua  il  regno , acqui  flato  da  lui 
non  con  uirtù , ma  con  crudeltà  & fceleraggine,  non  fecondo  tifar, -fa  di  Re,  ma  di  ti- 
ranno , e infilentemente , dr  perciò  il  popolo , ilqualc  thaueua  in  odio , tir  noi  pote- 
va fopportarc , difegnaua  di  ribellarci  da  lui , allaquale  ribellione  haueua  data  oc - 
cafone  la  villania  fatta  a Lucretia  : laquale  dopo  la  for^a  che  le  fu  fatta , sera  pj 
amaxjata  da  fi  fieffa . Lucio  Bruto  effondo  fi  poflo  in  cuore  di  uolerefar  novità, con- 
ferì quella  cofa  prima  con  Valerio , & confidando fi  di  dovere  bavere  in  ciò  grande 
& ualorofi  aiuto  da  lui , cacciò  gli  Re  fuor  di  Roma . Et  fin  che  fi  credette , che  il 
popolo  in  cambio  del  Re  fujfe  per  dover  creare  un  capo  filo , fu  contento  Valerio  , 
parendogli  che  il  principato  fieffe  affai  meglio  a Bruto , ilquale  era  fiato  auttore  & 
capo  di  r acqui flar  la  libertà . Ma  perche  facendo  un  fil  Signore  fi  ueniua  in  quel  mo- 
do a offendere  gli  animi  della  moltitudine, & pareva  che  ogniuno  piu  volentieri  fuf- 
r_  fi  per  uedere  l'imperio  diuifo , & perciò  chiamauano  due  capi  ; fiorando  Valerio  di 

ntò  LLucre-  dovere  effer  creato  dopò  Bruto , ér  d' bavere  a effergli  compagno  ,fi  ritrovò  ingan - 
na  creato  nat0  della  fua  openione . Terciochc  in  cambio  di  Valerio , dr  contra  la  volontà  di 
Confalo . Bruto,  fu  creato  Confilo  T arquinio  Collatino  marito  di  Lucretia , non  già  per  ih' egli 
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Jt  fuffe  fuperior  di  uirtù  a V alerio  ; ma  i nobili  per  paura  de  gli  l{e , iquali  ogni  di 
tene  aitano  molte  cofe  di  fuor  a , & con  carene  [olici  italiano  la  città , uoleuano  da- 
re il gouerno  al  maggiore  & piu  capitai  nimico , ch'eglino  haue fiero , fi  tome  quel 
thè  in  ciò  non  era  mai  per  compiacer  loro  . "Per  queflo  effendofi  molto  Jdegnato  Va- 
lerio, come  s'egli  non  fuffe  slato  per  fare  ogni  cofafer  amor  della  patria  Jua , anihor 
ch'egli  non  haueffe  riceuuto  alcuna  particolare  ingiuria  da  gli  Re,  fi  leuò  del  Sena- 
to , rinuntiò  tutti  i patrocini)  ch'egli  haueua , & fi  ritirò  affatto  dalle  publiche  fac- 
cende ; talmente  che  perciò  molte  perfone  entrarono  in  paura  & [off  etto  di  lui , du- 
bitando cioè  per  e fiere  adirato  non  s'accompagnaffe  con  gli  Re , & cofi  non  mrttc/Je 
fottofopra  ogni  cofa , & la  città  infieme , laquale  era  aìlhora  in  grandijjimo  traua- 
glio . Ma  poiché  Bruto,  entrato  anebora  in  [off  etto  d'altri , hebbe  difegnato  dopò 
2 fatti  i facrifictj  dar  giuramento  al  Senato, & affcgnatogli  il  giorno  per  ciò,V alerio 
tutto  lieto  uenne  : dotte  effóndo  egli  flato  il  primo  a giurare , ch'egli  farebbe  flato 
fempre  d'animo  coflante  contra  i Tarquini,  &gagliardilfimo  difenfore  della  libertà, 
diede  piacere  al  Senato,  e ottima  fperanga  a'  confoli , & fubito  feguirono  gli  effetti 
conformi  al  giuramento . Erano  allhora  uenuti  gli  ambafeiadori  da  Tarquinio,  con 
lettere , e arnbafeiate  amoreuoli , & molto  accommodate  a placargli  animi  del  po- 
polo ; con  lequali  effo  [peratta  di  poterne  corromper  molti , iqiuli  fi  lafciauano  gui- 
dare dalle  parole  del  l(e  ,moflrando  loro  con  lufinghe  & carene  d' batter  giàpofto 
giù  lafuperbia  & naturai  fua  fierezza . Ora  effóndo  di  parere  i Confoli , cioè  gli 
ambafeiadori  del  Re  s'introduce [fero  in  parlamento  publico  dinanzi  il  popolo,  non 
uolle  ciò  Valerio , ma  fece  grandi  ffima  refìftcnga  ; fi  come  quel  che  non  uoleua , che  fi 
deffe  principio , e occafione  di  notti tà  a huomini  poueri , iquali  affai  piu  tcmeuanola 
® guerra , che  la  tirannide . Vennero  poi  un  altra  uolta  ambafeiadori  dal  Re , iquali 
di  fiero  i com'egli  rinuntiaua  il  regno , ne  uoleua  far  guerra  ; ma  folamente  doman- 
data i beni  degli  amici  & famigliati  fuoi , accioch'c'  poteffero  foftentarfi  & uiuerc 
nell'efiglio  loro . "Perche  piegando  già  a ciò  molti , & maffimamente  Collatino , il - 
quale  confort  aua  che  [egli  deueffe  compiacere, Bruto  huomo  molto  terribile  & pre- 
tipitofo  nella  colera , fubito  corfc  in  piagna , gridando  ; che'l  traditore  fuo  collega 
uoleua  tifar  cor  te  fa,  c -r  dare  aiuto  <jr  materia  di  tirannide  a coloro,  iquali  non  mc- 
rit aitano  pii  re  d hauere  il  modo  di  poter  uiuere . Raunandofi  dunque  per  qHeflo  i cit- 
tadini , Gaio  Minutio  fece  una  oratione  in  publico , dou'egli  auisò  Bruto , & confor- 
tò i Romani  ; che s'haue fiero  ben  cura , facendo  che  quei  beni  combattcffero  piu  to- 
J lo  per  loro  contra  i tiranni,  che  per  li  tiranni  contra  loro . Tarue  nondimeno  a’  Ro- 
to mani  bauendo  acqui  fiata  la  libertà , per  laquale  combat  teuano , di  non  doucr  rifiu- 
tar la  pace  per  cagionde  beni , ma  di  cacciargli  infieme  co'  tiranni . 7{pn  haueua 
Tarquinio  molto  gran  defiderio  di  racquiflar  quei  beni , ma  con  quella  domanda  uo- 
leua prouar  gli  animi  del  popolo £ in  un  mede  fimo  tempo  procurare  occafione  al  tra- 
dimento . Laquale  occafione  era  fegret amente  negotiata  dagli  ambafeiadori  ; iquali 
folto  pretefto  di  quei  beni  met teuano  tempo  in  inego,  affermando  che  parte  ne  uende- 
uano , parte  ne  riferbauano , & parte  ne  lafciauano  ire , fin  ch'eglino  hebbero  cor- 
rotte due  cafe  delle  principali  de’  Vitelli , & de  gli  .Aquilij , pigliando  due  di  quel- 
la , & tre  di  quefia  in  compagnia  del  trattato , iquali  erano  tutti  nipoti  del  Confolo 
Collatino . Haueuano  ancho  i Vitelli  un'altro  parentado  con  Bruto  : ptrciochc  Bru- 
to haueua  per  moglie  una  lor  forella . Et  haueua  già  hauuti  piu  figliuoli  di  lei , cioè 
due  giouanet ti , Tito  & Tiberio  : iquali  effóndo  per  lo  parentado  c haueuano  iiific - 
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me , molto  famigliavi  de'  Vitelli , erano  flati  prefi  da  loro  in  compagnia  del  tratta-  £ 
tofltjuali  gli  baueuano  perfuafo,cbe  uolejfero  mantenere  il  parentado  & f angue  rea - ' 
le,  cb'effi  baueuano  co  Tarquini,  & lajciare  la  pazzia  & durerà  del  padre;  chia- 
mando durerà  la  f attrita  di  lui  uerfogli  huomini  malvagi:  zrfu  chiamato  ancho- 
ra  paggo  per  l' avvenire  ; per  ciocb' egli  sera  cofi finto  d'effere  per  paura  de'  tiranni , 

& lungo  tempo  s era  tenuto  in  quel  modo  coperto.H  attendo  eglino  dunque  tirati  igio 
uanetti  nella  openion  loro,&  ucnuti  infleme  a parlamento, piacque  a tutti  loro  di  com 
mun  parere,  dobligarfì  <jr  prometterfl  la  fede  l'un  l'altro,  con  un  grande  & borribil 
giuramento,  & cofl  fcannando  uno  huomo, tutti  gttflarono  del  fuo  fangue , & tocca- 
rono le  uifeerc  fue . S' erano  ridotti  cofloro  in  cafa  gli  ^4.  quii  q per  far  tal  cerimonia; 

& perauuentura  la  cafa  doue  s baueuano  a fare  quefle  cofe , era  appartata  & molto 
buia  Ef]i  non  s anniderò  dunque  d'un  certo  fcruo,chauea  nome  V indiciojlquale  s'era  ^ 
nafeoflo  qui  ni, non  tn  pr  uoua, ne  perch'egli  fi  fuffe  accorto  del  trattato  ch'era  per  far  * 
fipnc  offendo  egli  in  cafa,et  ueggendogli  entrar  dentro  in  fretta,hebbe  paura  moflrar 
fi , & cofi  fermofli , & fi  nafcoje  dietro  a una  cafra,  che  perauuentura  era  quiui  ; do- 
ue egli  udì  & inrefe  tutto  quel  che  faecuano , e il  trattato  loro . Haueuano  delibe- 
rato cofloro  tagliare  a peggi  i Confoli,&  torre  dentro  di  notte  gli  Fj  nella  città;  & 
ciò  faecuano  intendere  a Tarquinio  per  lettere  che  baueuano  date  a gli  ambafeiado- 
ri . Vercioche  effendo  gli  ambafeiadori  per  partir  fi , haueuano  quella  fera  cenato  in 
cafa  degli  Aquiltj , & erano  interucnuti  al  trattato . Ter  che  finite  quelle  cofe , & 
partendoci  tutti , Vindtcio  fecretamente  ufeito  di  cafa , non  fi  fapeua  rifoluere  di  ciò 
ch'egli  banca  da  fare  : percioch' egli  dubitaua , & non  gli  pareua  honeflo , accufare  i 
figliuoli  di  cofi  gran  delitto  a Bruto  lor  padre , o i figliuoli  della  forella  a Collatino 
lor  gio  . Tfegli  pareua  anchora , che  ci  fuffe  alcuno  huomo  privato  fiomano  , che  ® 
fuffe  per  bauerfede  a bastanza  in  cofe  tanto  importanti  ; e ogni  altra  cofa  anchora 
fi  dtfpofe  di  uoler  fare , che  tener  fegreto  queflo  negotio . Ma  finalmente  fpinto  dalla 
confcientia  feoperfe  la  cofa  a Valerio  ,fi  come  quel  else  fu  perfuafo  a ciò  fare  dalT a- 
moreuolegga& Immanità  di  Valerio,  ilquale  facilmente  dava  udienza  a colore' ha- 
ueuano bifogno  di  lui , c ’r  baueua  fempre  la  fiua  cafa  aperta,  & l' orecchie  anchora  a' 
ragionamenti  e alle  querele  d' ogni  uno  ; talché  non  ributtò  maino  le  parole  ,nelane- 
celfità  di  per  fona  alcuna , per  debole  else  fuffe . H avendo  dunque  Valerio  intefoil 
tutto  da  V indi  ciò , in  prefentia  foto  di  Marco  fuo  fratello  & della  moglie , tutto  pie- 
no di  maraviglia  & di  paura , ritenne  il  feruo  in  buona  guardia , ferrandolo  in  cafa 
fua,  & commi  fe  alla  moglie,  che guardaffe  ben  la  porta  ; ordinò  poi  al  fratello, c'ha- 
ueffe  ben  l'occhio  alla  cafa  reale , e alle  lettere , che  non  gli  ufeiffero  di  mano,  & cofi  H 
a' fervi  anchora , fe  poffibile  era.  Et  egli  poi  con  gran  numero  <T  adber enti, amici, èr 
fervi  fuoi,i quali  egli  hauea  di  continuo  apparecchiati,  fe  n'andò  a cafa  degli  Squi- 
lli , cb'effi  erano  fuora . Onde  all'improuifo,  non  effóndo  niuno  in  cafa , fpinto  la  por- 
ta , entrò  dentro , & trovò  perauentura  le  lettere , eh' erano  Siate  la  fiate  quivi  da 
gli  ambafeiadori.  Ora  mentre  che  s'era  fermato  quiui, gli  u iquilij  correndo  fene  ucn 
nero  a cafa,  & venuti  con  effoloro  alle  mani  fulla  porta  ,fi  sformavano  di  volergli 
torre  le  lettere . Ma  eglino  facendo  contrailo  , & gittandofi  i ueflimenti  al  collo  » 
con  gran  fatica  s'incominciarono  a fpigncrc  l'un  l’altro,  & cofi  cacciandoli  gli  tira- 
rono fino  in  piaxga . Iu  queflo  mezp  il  medefimo  quafi  fi  faceva  intorno  al  palazzo 
reale . Tercioche  Marco  battendo  trouato  dell' altre  lettere, lequali  erano  Siate  por- 
tate a gli  ambafeiadori  ,gli  mife  su  le  mani , & quanti  ne  potè  pigliare  della  fami- 
glia dèi 
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jt  glia  del  Itegli  Rrafciftò  tutti  in  pianga:  dotte  ejfendo  fermato  il  tumulto  da'  Confi- 
li, yindicio  per  cornmiffion  di  y alerio  fu  tratto  fuordicafa,&  fatta  l'accufa , le 
lettere  furono  aperte  & recitate , adequai  lettere  non  fu  alcuno  c’bauejfc  ardimento  -J  *’* 

di  contradir  nulla  , ma  tutti  Rateano  cheti  & di  mala  uoglia  : pochi  nondimeno  uo- 
lendo  gratificar  fi  a Bruto , gli  ragionavano  dell' e figlio, & Collatino  anch’egli  con  le 
lagrime  fuedaua  a’ malfattori  fieranga  ; laquale  y alerio  Randofi  cheto , pareva 
che  confermaffe . ^ (llhora  Bruto  chiamandoli  ciafcun  de'  fuoi  figliuoli  per  nome,  gli 
dijfe  ; sù  Tito , su  Tiberio , perche  non  rifondete  uoi  all’accufa  che  ui  è fatta  f Ma 
poi  ch’efjendo  Rati  tre  uolte  domandati  non  hebbero  rifjtofto  nulla,  rivolto  a'  littori , 
dijfe  loro  ; bora  tocca  a uoi  fare  il  refìo  ; iquali  fubito  pigliando  i giovani,  & fpo-  Migoioiml- 
gliandogli  ignudi , & legandogli  le  mani  dietro  alle ) palle , gli  batterono  con  le  ver - ^ B'ute“ 
ghe  : & non  potendogli  altri  fofferire,ne  uedere  tanta  crudeltà,  diceft  ; che  il  padre  tta  ; figliuoli. 

* non  levò  mai  loro  gli  occhi  d addoffo , ne  per  compattane  ch’egli  baueffe , mutò  pun- 
to della  trifleg^a  ir  feuerità  del  volto  fuo , ma  con  occhi  pieni  di  colera  Rette  fem - 
pre  faldo  a uedere  il  fupplicio  de’ figliuoli,  fin  che  i littori  con  l' accette  hebbero  J pic- 
cato loro  il  capo  dal  collo . H attendo  poi  mcfji  gli  altri  in  man  del  compagno  ,fi  le- 
na sù , e andoffene , battendo  fatto  tal  cofa , che  giujlamcnte  ne  lodare , ne  btafitnar 
fi  poteva . Tercioche  o l alcegga  della  virtù  fua  gli  acquetò  l’animo  ,t>  la  grandeg-  Aoerti  bclU 
ga  della  mi  feria  gli  levò  il  fent  intento  del  dolore  ; laqual  cofa  non  è poca , ne  di  na- 
tura  bimana , ma  piu  toflo  d'animo  divino , o befliale . Ma  nondimeno  molto  meglio  ’ 

è lodare  ilgiudicio  di  tanto  huomo , che  mettere  in  dubbio  la  uirtù  fua . Tcrcioche  i 
Rjtmani  tengono  ; che  Bjtmuloin  edificar  la  città , non  faceffecofa  di  tanta  impor - 
tanga , quanto  fu  quella , che  fece  Bruto  in  ricuperar  la  libertà , e in  ordinar  la  Bj- 

C publica . "Poi  ch'egli  dunque  fi  fu  partito  di  piagga , refiò  ogniuno  lungo  tempo , 
per  le  cofe  ch'egli  hauea  fatte , tutto  pieno  di  marauiglia , & di  fi attento  finga  dir 
nulla,  guardando  fi  in  uifo  l'un  l'altro.  Ma  gli  ^iquihj  rincorati  un  poco  perla 
compatitone  c’hauea  lor  Collatino , domandarono  tempo  a rifpondere  & feufarfi , c ’r 
pregarono  che  gli  fuffe  reflituito  yindicio  lor  fimo , <jr  che  non  fuffe  Inficiato  ap-  . * 

preffo  agli  accufatori . Onde  piegando  a ciò  il  Confilo , & con  qurfìa  condi t ione  li- 
centiando  il  parlamento , y alerio  non  uoleua  lafciare  il  feruo , ilqualc  era  mescolato 
fra  la  turba , ne  anebo  Inficiava  partire  il  popolo,  benché  i traditori  fuffiro  liccntia-  , 

ti . Finalmente  adunque  hauendogli  meffe  le  mani  addofjo , chiamò  Bruto, gridando; 
che  Collatino  faceua  molto  nule , s effóndo  Rato  sforgato  il  compagno  a far  morire  i 
fuoi  figliuoli , effo,  per  piacere  alle  donne,  lafciaua  andare  i traditori,  & nimici  del- 

D U patria.  "Perche  ejfendo  molto  alterato  perciò  il  Confilo  ,&  commandando  che 
yindicio  fuffe  ritenuto , i littori  ributtando  il  popolo  lo  prefero  ,&  diedero  delle 
buffe  a coloro , che  glie  le  noleuano  torre  di  mano . Ma  gli  amici  di  y àierio  s’oppo - rarole  di  Era 
neuano,eil  popolo  gridaua  ; che  Bruto  ueniffe.  Ilqualc  ejfendo  un'altra  uolta  ritor-  to. 
nato  in  publico  parlamento , & comnundato  che  ognuno  Reffc  cheto , dijfe;  come 
egli  era  Rato  giudice  fufficiente  a far  morire  i figliuoli,  ma  ch'egli  rimetteua  gli  altri 
aìgiudicio  de'  Cittadini  già  liberi  : dica  dunque  chi  uuole  ,fe  alcuno  c’è , che  uoglia 
ragionare , & perfuadere  al  popolo . . Ma  quiui  non  occorrcua  piu  dire  altro,  fi  che  Morte  de  gli 
a voce  di  tutto  il  popolo , fu  tagUato  loro  il  capo . Onde  Collatino , ilquale  già  per  altri  congtu 
lo  parentado , & per  la  famigliarità,  ch'egli  hauea  con  gli  f\e,  era  venuto  infifiet - riti  • 
to , & il  cui  nome  anchora  era  hoggimai  uenuto  in  odio  alla  plebe , laqvale  non  pote- 
va per  alcun  modo  fentire  ricordar  Tarquinia;  dopò  quefio  fucceffojtcggcndofi  odia- 
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to  & mal  Holuto  da  ogni  uno  , rinuntiando  il  Confolato  ,fi  partì  di  /{orna . Faceti - •£ 
dofi  dunque  lo  fquitino , el  partito  di  creare  il  Confolo , fu  eletto  Valerio  con  gran- 
de bonore  in  luogo  di  Collatiuo,per  la  prontezza  ch'egli  banca  moftrata  uerfo  la  I{e- 
publica . Ilqnale  Rimando , che  Vindicio  mcritaffe  qualche  premio , per  fuo  decreto 
lo  fece  libero  & cittadino , &gh  conceffe  anebora , ch  e potefie  dar  la  fua  noce  in 
qual  fi  uolefie  tribù . Ma  di  la  a molto  tempo , nipplo  per  piacere  al  popolo  conceffe 
poi  agli  altri , eh' erano  siati  feria  & fatti  liberi , chef u fiero  Cittadini , &po  tene- 
ro dare  la  uocc  loro . Et  per  rifpetto  di  qui  fio  Vindicio , fino  alla  noflra  età  la  ma- 
numi  filone  & li  ber at  ione  de  ferui  s’è  chiamata  V inditta  . Et  dopò  queflo  i beni  & 
le  facilità  degli  ){e  furono  dati  a facco  alla  plebe , & fu  rouinato  il  palagio  loro . 

E una  ameniffima  parte  di  campo  Martio,  laquale  era  fiata  pojfeduta  da  Tarquinio, 
fu  dcdicataa  Marte  campo  Martio . Era  perauuentura  quiui  allljora  il  farro  ma  tu - , 
ro , ilqual  frutto  percioebe  ricetto  alla  religione  non  fi  potata  mangiare  ,il  popolo  * 
tagliò  tutta  quella  biada , e infieme  con  alcuni  alberi  tagliati , la  gittarono  nel  T e- 
uere , & lafciarono  quel  luogo  fodo , confacrato  a Marte . Fermaronfi  allbora  quel- 
le biche  di  farro  tagliato  nel  fiume,  & di  mano  in  mano  andandone  tuttauiagiti  del- 
l'alire , & accoflaniofi  a quelle  ,fi  itennero  a raffodare  infieme , e a fare  una  mafia , 
laquale  era  ogni  giorno  accrcfciuta  dal  fiume . Tercioche  egli  portano  giù  di  molta 
materia,laquale  fàccua  nutrimento  & impcdimento.  di  maniera  else  a poco  a poco  ut 
fi  uenne  a fare  il  terren  fodo  & fermo , ilquale  a lungo  andare  crebbe , & fecefi  tal- 
mente grande,  c'hora  dentro  della  Città  è una  Ifola  facra,  oue  fono  Tempi j degli  Dei , 
e alcune  loggic , & chiamafi  in  lingua  Latina  l'ifola  di  mego  frà  due  ponti . ^Alcuni 
nondimeno  dicono; che  ciò  non  auuenne  allbora  che  fi  confan  o il  campo  di-Tarquinio, 
ma  qualche  tempo  dopò , cioè  ; quando  Tarquinia  lafciò  un  campo  uicino  a quel  luo-  ® 
go  . Fu  quefla  Tarquinia  Vergine  Vcflale , laquale  fu  per  ciò  molto  honorata  dal 
popolo  ; dr  fra  gli  al  tri  honori  che  le  f \cron  fatti,  queflo  ne  fu  uno;  che  fra  tutte  fal- 
ere donne  effa  fola  potè  dar  teflimonio . E oltra  che  glie  ne  fu  data  licentia , non  pe- 
rò mai  notte  maritar  fi . Tuttauia  quefle  cofe  fono  riputate  faiiolofe . H attendo  dun- 
que Tarquinio  perduta  la  fpcran^a  di  potere  r acqui flare il  Eegno  per  tradimento  t 
fu  da'  Tofcani  amoreuolmcnte  raccolto , & fouuenuto  di  grofio  efièrcito  per  rimet- 
terlo in  cafa.  D’altra  partei  Confoli  menarono  fuora  le  genti  Romane, & fi  fer- 
marono in  luoghi  facri  ; l'uno  de'  quali  boggi  fi  chiama  il  bofcoVrfo , <jr  l abro  il 
prato  Efiiuio . Et  effendo  eglino  già  uenuti  alle  mani , frante  figliuol  di  Tarqui- 
nio , & Bruto  Confolo  /{ornano , non  a cafo  o uentura  andando  a incontrar  fi,  ma  in- 
fiammati C un  contra  l'altro  d'odio  & d'ira , quefli  contea  il  nimico  della  patria , & H 
quegli  contrai  auttore  del  fuo  efiglio , dato  di  {proni  a’  canotti , s’affrontarono  piu 
lofio  con  furore , che  con  ragione  & configlio  fi  come  quegli,  che  non  curarono  altri- 
menti di  coprire  i colpi  loro , & pafiandofi  l’un  l'altro  con  le  lande,  cafcarono  mor- 
ti in  terra  . Dotte  cofi  crudel  principio  di  battaglia  hebbe  firmi  fine , per  eh' offendo 
l uno  & l'altro  efièrcito  molto  mal  trattato , furono  diuifi  da  ma  grandi  fiima  piog- 
gia . Ter  queflo  Valerio  Slaua  molto  fofpcfo , non  fapendo  else  fine  haueffe  hauuta  la 
battaglia  ;percioch'egli  uedeua gli  animi  de'  Jùoi  faldati  abbattuti  per  la  morte  di 
tanti  huomini,  ei  itimi  ci  hauerprefo  core;  cofi  grande  era  la  confufione&la  flrag- 
gc  de’  corpi  morti  dell' una  & f altra  parte  mefcolati  infieme . Olrra  ciò  d'amenduc  le 
parti  affai  maggiore  era  il  dolore  per  il  proprio  danno , thè  la  Jperanga  detta  uitto- 
fia  per  il  danno  de'  nimici . Effendofi  dunque  di  queflo  modo  combattuto,  uenne  la 
\ notte;& 
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jt  *• fte  ; &ripofandofì  gli  eserciti , dicefi  ; che  il  bofco  crollò  tutto,  & che  sud)  fuor 
di  quello  una  grandijfima  uocc  con  quefle  parole , cioè  ; che  dal  lato  de ' Tofcaui  n’e- 
ra  morto  un  piu , c)>e  de  Romani . Et  certo  quella  uoce  fu  diuina  ;percioche  i Ha- 
itiani fubito  prefero  animo , e i Tofcani  uennero  in  tanta  paura,  che  abandonando  gli 
alloggiamenti  tutti  fi  sbandarono . Et  quegli  che  rimafero,  iqnali  non  furono  manco 
di  cinque  mila  per  fané  , off  aitati  da’  Romani  furono  fatti  prigioni,  gr  ogni  co  fa  mef- 
fo  a fiacco . Hauendo  poi  annouerati  i corpi  morti , dal  lato  de’  nimici  furono  troua- 
ti  undici  mila  gr  trecento , & de’  Romani  a punto  un  meno . Dicefi  ; che  quefla  bat- 
taglia fi  fece  a uent’otto  di  Febraio . Et  V alerio  fu  il  primo  Confalo , che  trionfa f- 
fe  ,fopra  un  carro  tirato  da  quattro  cannili . Laqual  cofa  diede  bellifiimogr  molto 
magnifico  (pett  acolo  alla  plebe  finga  inuidia , gr  finga  alcuna  offefa  di  chi  lo  uide . 
£ Tercioche  i pofìeri  con  tanto  defiderio  non  l'haurebbono  imitata  fi , ch'ella  baueffe  a 
m durare  molti  anni . Fu  poi  honorato  da  Valerio  il  corpo  di  Bruto , ilqualefece  il  mor- 
torio fino  con  tutto  quell ihonore  che  gli  potè  fare,  & recitò  una  oration  funebre  in 
lode  di  lui;  laquale  fu  fi  grata  gr  fi  diletteuole  a'  Hjmiani,che  daUhora  in  poi  fi  pre- 
fe  una  u fanga, ch'ogn'uno , itquale  ualorofamente  combattendo  moriua  in  battaglia, 
fujfe  lodato  da'  primi  Cittadini . Et  quefla  oration  funebre  dicefi  ; che  fu  molto  pht 
antica  di  quelle  de'  Greci  : fatuo  fe  S olone  non  fu  perauuentura  prima  auttore  di  que- 
fla cofa , come  ferine  A nafimene  rhetorico . Ma  perciò  fu  molto  piu  inuidiato  Va- 
lerio : percioche  Bruto  , ilquale  era  Rato  Rimato  dal  popolo  padre  della  libcrtà,non 
haueua  uoluto  regnar  folo , ma  fi  prefe  un  compagno  ; & quefii,  diseua  egli,  hauen- 
dofi  ufiurpato  ogni  cofa , s'hJ  prefo , non  il  Confolato  di  Bruto , che  non  gli  apparte - 
neua  nulla,  ma  la  tirannia  di  Tarquinio.  Orche  bifognaua  dunque  lodar  Bruto  a 
C parole,  & ne  gli  effetti  poi  imitar  Tarquinio , & ufeire  folo  co'  littori  di  una  enfiti 
laquale  era  maggiore  affai , che  quella  del  ì{e , laquale  egli  hauea  (pianata  ? Et  ne- 
ramente Valerio  habitaua  in  una  cafia  fiotto  Velia , che  feopriua  tutta  la  piagga  , 
troppo  piu  fuperhagr  fontuofa , che  non  s'ufaua  per  gli  altri  ; laquale  haueua  una 
fitlita  difficile , gr  erta  : acciocbe  quando  egli  ueniua  giù  in  piagna,  l'affetto  magni- 
fico della  pompa , che  fi  uedeua  da  quel  luogo  rileuato  Jacefle  rnoflra  di  dignità , gr 
di  pompa  reale . Ora  quanto  egli  importi , a huomo  che  fi  ritroua  in  magiflrato , gr 
poflo  a mineggiare  grandiffimc  imprefe , hauere  orecchie , ch'afcoltino  la  libertà  del 
parlare,  ei  neri  ragionamenti  piu  toflo,  che  gli  adulatori , fi  può  chiaramente  uede- 
re  inValerio . Vercioche  hauendo  egli  intefo  da  gli  amici  fuoi  ; ch'egli  era  biafima- 
to  dal  popolo , non  fu  in  ciò  punto  ofiinato , ne  ancho  hebbe  per  male  de  fiere  auuer- 
fe  tifo  ; ma  fubito  pigliando  di  notte  alcuni  manouali , fece  rumar  la  ca fa,  gr  ) pianar 
tutta  infino  a'  fondamenti . Ter  laqual  cofa  toflo  che  fu  giorno , leuandoft  i Roma- 
ni, & ueggendo  ciò  ch'egli  haueua  fatto,  molto  lodaronlo  gr  fi  marauigliarvno  del- 
la grandeggia  dell'animo  di  lui , gr  increbbe  loro  della  bellegga  gr  magnificentia  di 
quella  cafa  ; laquale  per  una  certa  humana  forte  pareua  che  a torto  gr  per  inuidia 
fufie  minata . Et  tanto  piu  ne  increficeua  loro , ueggendo  che  per  ciò  il  Confalo, qua- 
fi  che  fufie  Rato  cacciato  di  cafa  fua , habitaua  in  cafa  d'altri . Tercioche  gli  amici 
fuoi  l'haueuano  alloggiato  ,fin  che  il  popolo  gli  diede  il  luogo  d'edificarfì  una  cafa , 
talchi  egli  ne  edificò  una  molto  meno  honorata  della  prima  , doue  è bora  il  Tempio, che 
fi  chiama  Vico  publico.  Ma  hauendo  egli  deliberato  di  fare  & fe  medefimo  e il  Con- 
folato, difpaucntofo  ch'egli  era,  piu  manfucto , & piu  grato  al  popolo , leuò  le  feuri 
dalle  uerghe , gr  ogni  uoìta  ch’egli  andò  in  parlamento  publico  ,fottopofe , gr  chinò 
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. !•  ifafici  al  popolo , dove  coft  f acendo  parue  ch'egli  ritornale  in  credito  & aecreficeffie  E 

* 1 la  dignità  popolare  : laqual  cofia  effiendo  fi  poi  ofjeruata  da'  Confoli  ,si  mantenuta 

fino  ài  noflro  tempo  .Ma  non  per  ciò  F aierio  Henne  ad  abbaffiarfi , come  parue  al  po- 
-J  polo , anzi  con  quella  modefiia  fi  liberò  dall' invidia  dall  odio  della  plebe  . Et  per 

quel  ch'egli  baticua  fatto , s'acqui  fio  poi  tanta  auttorità,  quanta  licentia  parue  ch'e' 
shauefe  Iettato . Terciocbcgli  fi  Henne  guadagnando  il  jauore  & la  gratta  del  po- 
polo , di  maniera , ch'effiv  popolo  molto  piu  uolentieri  fe  gli  fottopofe , e ubidì  fempre 
Valerio  fu  a'  Cuoi  commandamenti . Onde  ancho  Ju  perciò  chiamato  Toplicola , cioè  amatore  t 
detto  Pop  li  • affettiomto  del  ben  pnblico  ; ilqual  nome,  Inficiando  il  pr,mo,glt  rtmafie  poi  perl'au- 
co  f coIoUbl'  uenire  : & cofi  *a  (lut  in,‘anzi  lufierò  ancbora  io  in  deficriuere  la  /uà  uita . Diede  fit- 
ti PublieoU  milmente  licentia  al  popolo  dt  potergli  fare  lofcambio,-ma  innanzi  cbefifacefie  que- 
llo ficambio , non  fiapendo  quel  c bauefie  a uenire , deliberò  di  uolere  adoperar  l'aut-  * 
torità  di  Confiolo,  ch'egli  hauetta  folo,&  fienga  compagno,  in  cofie  ottime  & di  gran- 
di filma  import antia  ; maffimanunte  perchegli  dubitaua  molto , thè  per  qualche  tn- 
Opere  illuftri  uidia  o beftialitàgli  auuerfiari  fiuoi  nonfiegli  leuafifiero  contra . Tcrciocheper  la  pri- 
Uicda  Vale-  ma  CQfa  e^h  fiupplì  il  numero  de  Senatori , chcra  molto  ficemato  : perche  alcuni  già. 

erano  Ciati  amaggati  fiotto  Tarquinio,  & alcuni  nuouamente  erano  morti  in  batta- 
glia . Et  quegli  che ui  furono  aggiunti  da  lui , furono , per  quel  che  fi  dice  , cento 
& ficffiantaquattro . Egli  fece  poi  alcune  leggi , luna  delle  quali  diede  grandifjima 
auttorità  alla  plebe , ordinando  per  uigor  d effia  ; che  i condannati  da'  Con  foli  potcf- 
fiero  appellare  al  popolo  . V r,  altra;  eh' a pena  della  tefia  muno  fienga  commandamen- 
to del  popolo  potejfe  entrare  in  magtfirato . La  terza  ; dou'egli  prouide  a poueri,  & 
leuò  le  gravezze  de  cittadini  : con  laqual  legge  egli  gli  fece  molto  piu  pronti  a gli 
efferati),  & a' guadagni  loro . Ma  quella  legge,  con  laquale  egli  punì  coloro,  iqua - ® 
li  non  ubbidiuano  a Confili , fu  tanto  popolare , ch'ella  parue  fatta  piu  toflo  per  la 
plebe , che  per  gli  gentiluomini  ; percioibe  la  pena  era  di  cinque  buoi  & di  due  pe- 
Obolo  èlafe-  core  : & ogni  pecora  ualeua  dieci  oboli , e un  bueneualeua  cento.  Ter  che  non  efi- 
rta  patte d'un  fendo  anchora  in  quel  tempo  i denari  molto  in  ufo  appreffio  de  Romani , le  rendite 
Giulio . erano  Stimate  fecondo  tl  numero  delle  pecore , & altri  befliami . Là  onde  auuenne , 

Patrimoni  che  i patrimoni :j  infimo  al  dì  d'boggi  fi  chiamano  peculi]  dalle  pecore  : & nelle  mone- 
titi pctu-  te  antichiffime  anchora  ui  fi  uede  Stampato  il  fógno  del  bue , o della  pecora,  o del  por- 

ti].t per  qual  cg  . £ ■ fig[jnoij  je'  Rimani  hebbero  per  fiopranome  Suillo , Bubulco , Caprario  , & 
CJS’°De  * Tortio . Et  cofi  il  dator  delle  leggi  effiendo  Stato  in  quefle  cofie  molto  temperato , & 
amoreuole  del  popolo , nell'altre  cofie  accrebbe  poi  maggior  pena . Tercioch'egli  fe- 
ce una  legge  ; che  fi  poteffie  uccidere  fienza  altra  accufia  o proccjfo  colui , che  fi  noie - U 
ua  far  Tiranno  ; & che  chi  l ’amazzaua , non  portajfe  pena  alcuna , doue  egli  prò - 
uaffic  l'ingiuria , che  colui  uolea  fare  . Tercioche  effiendo  imponibile , che  chi  fi  tnet- 
‘ teua  a voler  fare  una  fiumi  co fa , Stcffie  naficoSto  a tutti  ; ma  nondimeno  effiendo  poffi- 

bile , che  anchor  che  fi  veni  fife  a feoprire,  poteffie  però  per  forza  & per  petentia  fug- 
gire l auttorità  de  giudici) , diede  licentia  a ogn'uno,  che  poteua  di  preuenire  il  giu - 
dicio  , il  qual  molte  volte  è levato  dalla  forza,  & di  opprimere  la  ingiuria . Fu  mol- 
to lodato  anchora  per  haiier  fatto  la  legge  de  Qjte fiori . Ter  cioch' offendo  neceffia- 
rio , else  i Cittadini  fecondo  lefacultà  loro  contribuì ff ero  denari  per  far  guerra , & 
Saturno  Era-  „on  Molenda  egli  far  quello  ufficio , ne  ancho  confortare  gli  amici  fiuoi , thè  lo  fiacefi- 
edìfi  TioI'da°  lera  > °^cra  c^,e  non  pareva  punto  honeflo , che  i denari publici fi  r annaffierò  in  ca- 
Valéno.  fa  d'un  prillato  ,fiece  il  Tempio  di  Saturno  Erario  & camera  del  communc , che  du- 
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jl  ra  anchora  hoggi . Conceffe  poi  al  popolo , ch'egli  potejfe  creare  due  Quefiori  gio- 
nani  ; e i primi  furono  P.  Vetturio , tir  Marco  Minutio , collima  fi  ramarono  af- 
faiffimi  denari  : perciocbe  cento  trenta  migliaia  furono  meffi  nella  camera  del  com- 
mune , effendo  flato  rimejfo  il  tributo  a gli  orfani , e alle  uedoue . Ora  hauendo  egli 
ordinate  le  cofe  di  quefio  modo  ,prefe  per  compagno  nel  Confolato  Lucretio  padre  di 
Lucretia , alquale , perch’egli  era  di  piu  tempo  di  lui , diede  il  primo  luogo  infieme 
co  fafei  ; ilquale  honorc  effendo  flato  la  prima  uolta  ojferuato  da  lui  ,fempre  poi, 
tir  hoggidl  anchora  è fatto  a'  uecchi . Ma  Lucretio  fi  morì  fra  pochi  giorni . Fatto 
dunque  un'altra  uolta  fquitino,fu  creato  in  fuo  luogo  M.  Horatio,  ilquale  fu  com- 
pagno di  y alerio  fino  alla  fine  dell'anno . Ora  facendo  la  feconda  uolta  Tarquinio 
guerra  contra  i Romani  in  Tofcana , dicefi  ; che  fi  uide  in  gran  prodigio . "Perciò - 
g che  regnando  anchora  Tarquinio  in  froma , c ir  hauendo  egli  già  quafi  condotto  a fi- 
ne il  tempio  Di  Giouc  Capitolino , 0 per  alcuno  augurio , 0 pure,  perche  cofi  gli  pa- 
tena di  fare,  hauea  ordinato  a certi  flouigliai  Tofcani  da  yeij,cheghfaceffero  una 
carretta  di  creta,  per  porla  in  ama  delT  empio , tir  non  molto  dapoifu  cacciato  del 
Pegno . Ora  hauendo  i Tofcani  fatta  quella  carretta  tir  meffala  a cuocere  nella for- 
nace,altramente  di  quel  che  fuole  auuenire  auuenne  loro:  perciocbe  il  loto  ufeendone 
l'humidità  fi  fuole  raffodare  tir  riflringere  infieme,  & allhora  fecefi  maggiore  tir 
gonfiolji , & di /tentando  piu  forte  tir  piu  duro  uenne  tanto  grande  ; che  a fatica  Ie- 
llato il  colmo  della  fornace,  tir  git  tati  giù  i muri  con  ogni  ind  ufiria  fi  potè  trar  fino- 
ra . Perche  hauendo  predetto  gl  lndoHini  ; che  quella  tal  carretta  per  uolcr  di  Dio 
fignificaua  felicità  e Imperio  a coloro  chef  haueff ero  poffeduta , i Veq  deliberarono 
di  non  uolerla  altrimenti  dare  a'  Romani,  i quali  con  g rande  inftantia  lo  domanda- 
f nano  loro,  rifondendogli  ; come  quella  carretta  apparteneua  a Tarquinio , tir  non  a 
coloro  che  haueuano  cacciato  Tarquinio  . Pochi  giorni  dapoi  faccuano  i Veif  alcu- 
ni giuochi  a cauallo  : dotte  fra  molte  altre  cofe  belle  che  ui  furono  tir  degne  di  fret- 
tacelo, ui  fu  anchora  ; che  mmtre  il  carrettiere  frigneua  la  carretta  uittoriofa  fuor 
del  corfo  de'  caualli , effendo  egli , come  sufaua  aUborajncoronato,  i caualli  frauen- 
tati  fernet  alcuna  manifefla  cagione , ma  per  una  certa  fatai  forte  0 fortuna , infie- 
me col  carrettiere  che  u’era  fiopra , correndo  quanto  piupotcuano , s inaiarono  uerfo 
poma . Doue  non  potendo  egli  con  alcuna  forga  ritenergli  tir  fermargli , effo  ti- 
rato dalla  furia  loro , tir  portato  fino  al  Capitolio  ,fu  quitti  git  tufo  in  terra  appref- 
fo  alla  porta,  laquale  fi  chiama  bora  phatumena . Onde  i yeij  per  quefio  impauriti, 
commandarono  agli  flouigliai , che  deffero  la  carretta  a’  Promani . Perciocbe  Tar- 
X)  quinio  figliuolo  di  Demerato  nella  guerra  de'  Sabini  hauea  fatto  uoto  di  edificare  il 
Tempio  di  Gioite  Capitolino  : tir  Tarquinio  Superbo  l'edificò,  figliuolo  0 nipote  dì 
colui  c hauea  fatto  il  uoto,  ma  però  non  [hauea  confacrato  : perette  quando  e'  fu  cac 
ciato  di  flato,  poco  ui  mancaua  a fornirlo . Effendo  dunque  il  Tempio  finito  di  tut- 
to punto , con  tutti  gli  ornamenti  fuoi,  che  nulla  ui  mancaua , gran  defiderio  uenne 
a Poplicola  di  uolerlo  confacrare  : ma  molti  gentilhuomini  per  gli  altri  grandifrmi 
honori  fuoi, eh’ egli  haueua  battuti , tir  nel  far  le  leggi , e r ne'  maneggi  della  guerra, 
infiammati  d'afiio  tir  d’inuidia  contra  di  lui, non  uoleuano  per  alcun  modo  aggiugne- 
re  quello  agli  altri.  Perfuafero  dunque  a Horatio  fuo  compagno,  ch’egli  non  uolef- 
fe  cedere  in  ciò  a Poplicola . Effendo  dunque  occupalo  Poplicola  nel  hifogno  della 
guerra , menarono  Horatio  in  Capitolio  battendolo  eletto  a uoci  doiter  confacrare  il 
Tempio  ; ilqual  partito  ejji  erano  ben  certi , non  haurebbono  uìnto giamai , quando 
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y aleno  ui  foffe  flato  preferite . Mcuni  altri  dicono;  eh' effondo  amendue  meffi  a E 
forte,  per  chi  l' banca,  a conficcare,  cantra  la  uolontà  di  V alerio, tonò  la  forte  a Ho- 
ratio  di  douer  far  quello  ufficio . Ma  in  che  modo  pafiò  quefia  cofa  ,fi  può  bcntfji- 
mo  uedere  da  quel  cb  auuenne  n.U  atto  della  confacratione . M' tredici  dunque  di 
Settembre , in  quel  tempo  clic  la  Luna  è piena,  (ciò  però  per  lo  piu  fi  f attua  il  me- 
fe  di  Luglio  ) ejfendo  raunati  in  Capitolio  i Promani  in  grandiffima  frequenta,  Han- 
dofi  cheto  ognuno , tenendo  Horatio  la  porta , fecondo  che  sufaua , ir  hauendo 
già  cominciato  adire  alcune  parole  folenni  della  confacratione , Marco  fratello  di 
Voplicola , fendo  già  Slato  buona  pegga  appreffo  alla  porta,  ir  hauendo  affettato 
il  tempo  ,gli  portò  una  mala  nuoua , dicendogli  ; 0 Confalo , tuo  figliuolo  è morto 
in  campo  di  f nomale . Qjcefiacvfa  dolfc  molto  a quanti  n erano  quiui  : ma  Hora- 
tio fenga  punto  turbarfi,gli  dijfe;  Gittate  dunque  il  corpomorto  doue  ui  piace  ;pcr ■ * 
ciocia  io  non  lo  uoglio  piangere  : & cofi  tenendo  pur  ferma  la  porta,  finì  la  confacra- 
tione , ir  dedito  il  Tempio  . TJon  era  nera  quella  nuoua , ma  Marco  falfamente 
l'baueua  detta,  per  impedire  Horatio,  che  non  fini ffe quella  confacratione.  Stette 
egli  dunque  mar  auigltof amente  [aldo  & coflantc,  0 perche  egli  non  credette  quella 
nuoua , fi  come  quel  che  tofio  s'accorfe  ch'ella  era  Hata  finta  in  prona  ; 0 perch'egli 
hebbe  tanta  fortegga  cf  animo , ch'anchor  che  lo  crcdeffe,  non  perciò  punto  fi  turba - 
ua.  Simil  fortuna  anchora  hebbe  il  fecondo  Tempio  di  Gioue  Capitolino - Tcrcio - 
che  il  primo , che  come  habbiamo  detto,  edificò  T arquinio , ir  confacrò  Horatio,  fu 
arfo  poi  per  le  guerre  dui  li.  Ma  il  fecondo  lo  rinouò  Siila,  ir  Catulolo  confacrò 
poi , non  hauendo  ciò  potuto  far  Siila,  preuenuto  dalla  morte . Et  quefio  T empio  poi 
fu  minato  & (pianato  aneli  effo  nelle  fieditiom  di  yittllio . il  tergo  Tempio,  efjen- 
d ohi  fi  mefiò  Veffiafiano  a rifarlo  tuttodì  nuouo , con  quella  felicità , ch’egli  haueua  ® 
hauuta  nell' altre  coj'e  ,fu  da  lui  finito  . Ma  egli  non  uide  poi  la  mina  del  T empio , 
edificato  ir  fornito  da  lui  : augi  fu  tanto  piu  felice  di  Siila, che  fi  morì  innangi  che 
lo  confacraffc  ; & quelli  uenne  a morte  prima  che  fuffe  minato  il  fuo  Tempio  : per- 
cioche  infume  coniamone  di  deffafiano  s appiccò  fuoco  nel  Capitolio , che  tutto 
larfc . Dicefi  ; che  T arquinio  ffcfe  ne'  fondamenti  del  Tempio  quarantamila  libre 
d'argento.  Ma  chi  uolejfe  far  ben  conto , trotterebbe , che  Urici  hegge  anchor  che 
grand ifiimc  d'uno  huomo  priuato  non  baflarebbono  pure  alla  ffefa  dello  indorare 
quello  eh’ a'  tempi  noflri  è in  {{orna , ejfendouifi  fpefopiu  di  dodici  mila  talenti  . Le 
Colonne  di  quefio  Tempio  fono  di  pietra  Tcntelcfa,&  fono  groffe  & lunghe ,quan 
to  fi  richiede  alla  proportion  loro.  Già  le  nidi  io  in  Mthtnc , ma  ejfendo  elle  pei  Ha- 
te affot figliate , Gr  pulite  in  l(oma,non  fono  Hate  con  la  fcoltura  tanto  ornate , u 
quanto  della  proportione  & mifura  loro  hanno  perduto , parendo  ch'elle fiano  trop- 
po fottili , & uote  per  la  lor  fottiggliegja . Et  fe  alcuno  fi  marauiglierà  di  tanta 
fpefa , che  fu  fatta  nel  Capitolio , quando  e'  uedeffepoi  la  cafa  di  Domitiano  0 log- 
gia , 0 bafilica , 0 bagno , 0 fata  delle  fue  bagafeie , neramente  poi  relbe  dire  lontra 
Domitiano,  come  dijfe  Epicharmo  contra  un  prodigo  ; Tu  non  fti  già  liberale  0 cor- 
te fe  : ma  paggo , perche  ti  diletti  di  fcialacquare  : tu  non  fei , 0 D emiliano, religio- 
fo  0 liberale , ma  tu  fei  paggo,  & ti  diletti  d’edificare  ; & come  Mida  dcfidcri  d ha - 
ucreogni  cofa  d oro  & di  pietra . Ma  di  ciò  bafii  quefio  . T arquinio  dunque  dopò 
quella  gran  battagliamone  gli  fu  morto  il  figliuolo  combattendo  con  Bruto  fe  n'an- 
dò a Chiufit  a racccmandarfi  a Lane  Torfi  uaflquale  era  fiimcto  in  quel  tempo  il 
piu  ricco , e il  piu  ualorofo  l{e , chefufjc  in  tutta  Italia,  Cofluigli  promife  che  l'ha- 
, - urebbe 
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jl  urebbe  aiutato , & prima  mandò  f coi  u (mbafciadori  a Roma , domandando  ; che  ri- 
mette fiero  T arquinio  in  i fiato  : laqual  cofa  poi  che  gli  fu  negata  da'  Promani , ba- 
ttendo egli  prima  intimata  la  guerra , & fatto  loro  intendere  il  tempo  e il  luogo , 
ch'egli  era  per  affollargli  ; fe  ne  Henne  alla  uolta  di  Roma  con  grande  effercito . 

Era  adhora  Hat  oT  opti  cola  la  feconda  uolta fatto  Confolo  infume  con  Tito  Lucre-  PoplicoliU 
tio . Et  ritornando  a Roma , & uolendo  auangare  Torfena  di  grandezza  d'animo, 
fi  come  quel  che  fi  ritrouaua  efi'er  molto  ricco , edificò  con grandi  fiima  jpefa  la  Cit-  foi0- 
tà  di  Sigliuria , & ui  mandò  una  colonia  di  fettecento  Cittadini,  per  moflrar  di  non 
bauer  paura  ,&  di  slimar  poco  la  guerra,  nondimeno  baue rido  ) finto  innanzi i 
nimici  con  gran  furia , Torfena  ributò  il  prefidio  de'  Romani:  il  qual  prefidio  offen- 
do pofto  in  fuga  ,poco  mancò  che  inficine  con  effo  loro  inimici  correndogli  dietro 

• non  entraffero  nella  Città.  MaToplicola  uenne  alle  porte  con  una  febiera  in  foc-  Rotti  de’R* 

* corfo,  & hauendo  attaccata  la  battaglia  appreffo  il  fiume,  lungamente  foflenne  la  ma»',  nella 
furia  de'  nimici,  fin  c hauendo  riceuute  di  molte  ferite  fu  portato  fuor  della  batta-  ^ “j*,  ffn[ 
glia  : laqual  cofa  effóndo  anchora  auuenuta  al  fuo  compagno  Lucretio , i Romani  fi  to> 
perderono  molto  tf  animo, & fuggendo  alla  terra  cercarono  di  faluarfi.  Ora  fingen- 
do innanzi  i nimici  fu  per  lo  ponte  di  legno,  a gran  pericolo  slatta  Emonia  d'effer  pre- 
fa . Ter  laqual  cofa  Horatio  Code, e con  effo  lui  Herminio  & Lartio , amendue  nati  Homi®  pe» 
di  nobil  f angue  ,facendofi  incontra  a'  nimici  all' entrar  del  ponte,  con  le  per fone  lo-  'J*e  dctt0  c * 
ro  foflennero  la  carica  di  quelli . Chiamauafit  Horatio  Code , percioch' egli  haucua 

perduto  uno  occhio  in  battaglia . jtlcuni  nondimeno  dicono  ch'egli  acquiflò  queflo 
fopranome  dal  nafo,  ch’egli  hauea  molto  diacciato, perch'egli  l'hauea  tanto  baffo  & 
fitto  in  dentro  folto  la  fronte  ^he  qua  fi  non  cera  {patio  alcuno  tra  gli  occhi  & le  ci- 
t liajequali  erano  di  modo  confufe  infume;  chefaceuano  uno  arco  folo.  Terciò  u olen- 
do alcuni  chiamarlo  Ciclopojt  lungo  andare  fi  uenne  a corrompere  la  parola, dr  chia 
molfi  Code . Stando  dunque  coflui  dinanzi  il  ponte , ualorofamente  teneua  difeofio  i 
nimici  ,fin  clje  i compagni  fuoigli  hebbero  rotto  ilponte  dietro  le  {palle  : & cofi  fal- 
tanio  armato  nel  Tenere , fu  ferito  con  una  arme  <T ha fia  Tofcana  in  una  natica , & 
paflò  a faluamento  all'altra  riua  del  fiume . Doue  Toplicola  marauigliatofi  molto 
della  uirtù  di  lui,fubito  perfuafe  a’  Romani , che  ciafcuno  fecondo  le  fatuità  fue,gli 
de  fi  e quanto  baflaua  un  giorno  per  lo  uiuere  duna  perfona;gli  fu  dato  poi  tanto  ter-  Premio  dito 
reno,  quanto  intorno  a quello  in  un  dì  potò  arare  un  paio  di  buoi,  &gli  fu  pofla  una  * 
fiatila  di  bronco  nel  Tempio  di  Vulcano. Et  cofi  con  queflo  honore  lo  rifiorarono  del  1 °‘ 

danno  della  ferita, per  laquale  rimafe  goppo.  Ora  fùngendo  Torfena  la  città  con  ga 
p gliardo  aficdiograndi filma  carejlia  di  grano  uenne  in  Roma:  olirà  di  ciò, uno  altro 
efferato  feparato  di  Tofcani  affaldo  il  territorio  Etmano.  In  queflo  mego  Toplico- 
la fatto  la  terga  uolta  Confolo,  pensò  in  tutti  i modi  di  far  ualorofamente  contrajlo 
a Torflna , gir  di  faluar  Roma . Et  cofi  liando  ad  affettar  l'occafione,  ufcì  in  un  fu-  Poplìcola  fit- 
bito  fuor  della  Città, & all' improuifo  affaldo  il  campode  Tofcani , de'  quali  n' a-  »o  I»  cena 
maggò  cinque  mila,  hauendo  meffi  gli  altri  in  fuga.  Ora  perche  del  fatto  di  Mutio  on' 

molte  dr  diuerfe  fono  l'openioni , fra  molte  quella  feguirò  io,  che  piu  ucra  d r piu  ra- 
gioneuolemipare.  Era  in  Roma  un giouanetto  nobile ,dr  uirtuofo , & molto  il- 
luflre , maffmamente  nelle  cofe  di  guerra , ilquale  hauendo  deliberato  d'amaggare 
Torfena , ucjlitofi  alla  Tofana , & fapendo  ancho  fauellar  T ofeano,  paflò  in  cam-  Ardimento 
po  de  nimici , & fi  fermò  appreffo  il  figgio  del  Re . Ma  non  cono  fendo  egli  il  Re,  di  Mutio. 
uè  alfuurandoft  a domandare, qual  fuffe  Torfena,  in  cambio  del  Re  amaggò  un' al- 
ti iiij 
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tro , ilquale  e' fi  eredette  che  fuffedeffo  . Et  come  bebbcciò  fatto , fu  prefo  dalla  E 
guardia , & menato  innanzi  a Torfena  : ilquale  lo  domandò  della  cagion  di  tal  co- 
fa  . Tfon  riffofe  Al  ut  io  altrimenti , ma  mife  la  man  ritta  fui  fuoco , ch'era  accefo 
quivi  per  far  facrijtcio  ; & mentre  ch'egli  l abbracciano,  fi  Slava  guardando  Tor- 
J'ena  con  terribil  uolto , & con  minaccioso  fguardo , tanto  che'l  l{e  fpauentato  da 
quella  maraviglia  che  ucdeua  ,fece  leuar  quel  giovane  dall'altare  , & cofi  dalla  fe- 
diafuagliporfe  la  fpada . Mllbora  Minio  Stendendo  la  man  manca  ( onde  fi  dice, 
ch'egli  acquifiò  poi  il  fopranomc  di  Sceuola,)  la  pigliò,  & diffe  ; che  veramente  egli 
fi  fendila  allhora  uinccre  di  ualoreda  Torfena,  e ilqualc  egli  hauea  già  vinto,  & 
fpogliatofi  ogni  paura  di  lui.  Et  perciò  gli  uolcua  horper  cortefiafare  a fapere co- 
fa  , ch'egli  non  hauea  voluto  feoprire  per  neceffità , nc  per  fupplicio  alcuno . Trecen 
to  Promani,  difiegli,  fono  hoggi  nel  tuo  campo, iquali  il  medefimo  animo  hanno  con-  p 
tra  di  te,  che  ho  haunto  io;  & Slamo  affettando  foccafione  del  tempo  per  metterlo 
ad  effetto  .Orai  tocco  a me  d'effere  il  primo  a pormi  a quefìa  imprefa  : ne  però  uo- 
pi io  male  alla  fortuna,  laquale  per  error  mio  ha  falvata  la  vita  a un'huomo  valoro- 
Jo  ,& degno  d'effere  piu  tofto  amico  , che  di  far  guerra  al  popolo  Romano.  Diede 
Torfena  fede  a quelle  parole,  & cominciò  a inclinar  molto  alla  pace, offerendo  egli 
Sleffo  le  condii  ioni  della  pace  a Romani  nnoffo,  a giudicio  mio, non  tanto  dalla  paura 
di  quei  trecento , quanto  perfuafo  a ciò  fare  dalla  virtù,  & grandezza  d'animo  de' 
Romani.  Di  coflui , che  da  tutti  è chiamato  M litio  Sceuola, ferine  Mthenodoro  San- 
done  in  quei  libri  ch’egli  fcriffe  ad  Ottavia  forella  di  Ce  fare,  'Ch'egli  hebbe  ancho  no- 
me Tofìhumo . Ma  Toplicola  tenendo  Torfena  perhuomo  ualorofo,ilqualc  non  co- 
me nimico , ma  come  degno  dellamicitia  de  Romani  haurebbe  giudicato,  non  rifiutò 
di  rimettere  al  giudicio  di  lui  la  differenza,  ch'era  fra  Tarquinio  e i Romani  ; ma  ® 
hauendo  ottima  fferanga  in  lui,  (fefjc  volte  ragionando  feco  lo  confortò ;cb' egli  uo- 
leffe  riprendere  Tarquinio, come  huomo  fcclcratiffimo,  & ragionevolmente  fcac ciato 
dcll\cgno  .Terche  rifondendo  a ciò  molto  aframente  Tarquinio  ; ch'egli  non  era 
perSlarca  giudicio  di  perfona  ,&  molto  meno  di  Torfena  che  d' alcuno  altro; per- 
cioch' egli  bauendogli  promeffo  aiuto , bora  gli  mancane  di  fede . Torfena  f hebbe 
molto  per  male  : & perciò  pregandolo  ancho  ilfuo  figliuolo  Mruntc,  ilqualc  era  af- 
fettionatiffmo a'  Romani , accommodò  le  cofe , con  quefìa  conditione  ,•  che  i Romani 
reflitviffero  quanto  terreno  effi  hauevano  tolto  a'  Tofcani , inficine  to'  prigioni , tir 
rihaucjjero  i lor  rifuggiti. Ter  quefìa  cagione  furono  dati  flatichi  dicci  fanciulli,  & 
altrettante  fanciulle  nobili,  fra  leqvali  fu  anebora  Valeria  figliuola  di  Toplicola. 
Fatta  dunque  con  quefìe  conditioni  la  pace  ,&  leuato  da  Torfena  ogni  apparato  di  H 
guerra,  le  fanciulle  de’  Romani  fe  n’andarono  al  fiume,  per  lauarfi , da  quella  parte 
del  fiume , dove  la  riva  piegata  a guifa  di  Luna  era  piu  piaceuole  & piu  piana . Do- 
tte ueggendo  che  ninno  facezia  lor  guardia,  & ch'elle  non  potcuano  fuggire  altrimen- 
ti,che  nuotando  ,fi  mi  fero  nuotando  a poffare  una  grandi fjima  furia , & corrente 
d'acqua . Dicono  alcuni  ; che  di  quefìe  fanciulle  una,  che  hauea  nome  Clelia, pafiò  il 
fiume  a cavallo  , & confortò  l' altre  a douerfare  il  medefimo.  Ora  offendo  elle  venu- 
te a falu amento  innanzi  a Toplicola , non  ch'egli  lodaffe  punto  tal  cofa,maglie  ne 
feppe  molto  male  , ch'egli  fuffe  tenuto  peggior  che  Torfena  a mantener  la  fina  fede, 
dr  eh  egli  uoleffe  difendere  lo  inganno  de'  Romani  con  l’ardimento  delle  fancille:  per 
laqiialcofa  egli  gli  fece  ripigliare,  & menare  un'altra  volta  a Torfena.  Senten- 
do ciò  che  s batteva  a fare j Tarquinio  fece  fare  una  mbofiata  a coloro  che  le  mena- 
vano « 


Ili 
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jl  unno , & gli  a]]  aitarono  fui  paffo . Ora  mentre  ch'eglino  contraflaiiano , valor  o- 
f amen:  e fi  difende  nano  ,V  aleria figliuola  di  Topi  itola  fi  fuggì  per  megp  coloro  che 
, combattevano , lacuale  effendo  raggiunta  da  treferui,che  le  andarono  dietro , fu 
faluata  di  quel  pericolo  : & l' altre  mefcolate  fra’  foldati  fi  trovarono  in  pericolo 
grande . Et  effendo  ciò  uenuto  all  orecchie  iArunte  figliuolo  di  Torfena,egli  corfe 
a foccorrer  quiui  con  gran  preflegga,  & mettendo  i nimici  loro  in  rotta  dijef : » l{o 
man: . Effendo  poi  menate  quelle  fanciulle  innanzi  a Torfena , egli  domandò  loro  ; 
quale  era  Hata  quella  che  baucua  confortate  tutte  l'altro  a fuggire . Ter  che  inten- 
dendo egli  : ch'era  Hata  Clelia,  fe  le  riuolfecon  piaieuolc  & lieto  uifo  : & poi  fa- 
cendo fi  condurre  innanzi  un  de' fuoi  cavalli , & ben:  fimo  ornarlo,  lo  donò  a quella 
fanciulla.  Di  qitefio  teftimonio  fi  uagliono  coloro,  iquali  dicono  ; che  Clelia  fola  paf- 
_ sò  il  fiume  a guaggo  : laqual  cofa  non  è però  approvata  da  gli  alt  ri, ma  dicono ; del 
j\e  volle  premiare  la  virile  & animo  fa  imprefadilei . jl  quefia fancilla  fu  pofla 
una  Hatua  a cavallo  nella  uia  fatta,  onde  fi  uà  a Talaggo,  laquale  dicono  alcuni, de 
non  è di  Clelia,  ma  di  y aleria  . Tartendofi  poi  Torfena  moflròptr  altro  modo  la 
grandegga  dell  animo  fuo  a'  Bimani  : perciothe  battendo  commandato  a'  Tofcani, 
che  pigliaffero  fittamente  l'armi  loro , & che  non  port afferò  niuna  altra  cofa  con  tffi 
loro /a  fio  a Emanigli  alloggiamenti  fuoi  ricchi  & pieni  di  molta  ucttouaglia.Et 
per  quefia  cagione  a.'  dì  noftri  anchora  fi  mantiene  una  u funga,  quando  publicamcn- 
te  fi  mette  alcuna  cofa  all  incanto  ; che  il  handitor  grida  ; che  i prmi  che  fi  vendono, 
fono  i beni  di  Torfena , & co  fi  gli  fanno  honore  con  fempi terna  memoria  del  bene- 
ficio da  lui  riccuvto . Fecero  una  slama  anchora  Torfena  femplicemer.tc,e  all'anti- 
ca appreffo  il  Senato . Dopò  qiieflo , facendo  i Sabini  correrie  & danni  fui  territo- 
C ri0  de  Romani , furono  creati  Confoli  M.  y alerio  fratello  di  Toplicola , & poflhu- 
mio  T liberto . Et  effendo  principalmente goutmate  allhora  le  cofe  col  uolere  & con 
l'auttorità  di  Toplicola , Marco  hebbe  uittona  in  due  battaglie  contra  i Sabini  do- 
tte nella  feconda  battaglia  non  morì  niun  Ramano  ,&egli  trionfò  battendo  tagliato 
a peggi  tredeci  mila  de'  nimici  ;&  per  honore  della  uirtufua,gli  fu  edificata  una 
cafa  in  palagio  alle  fpefe  del  commune . Et  oltra  dògli  fecero  anchora  quefìo  ho- 
ttore  ; che  dotte  le  porte  dell' altre  cafe  s àpriuano  frignendoin  dentro,  le  porte  di 
quefia  cafa  sapriuano  in  fuor  a : accioche  fi  conofceffe,  che  per  la  conccffione  di  que- 
fto  honore,  la  fra  cafa  era  per  pigliare  ogni  giorno  qualche  cura , gir  governo  publi- 
co  . Credeft  anchora  per  iauctorità  de'  Toeti  Comici ;ch' anticamente  le  cafe  de  Gre- 
ti fufj ero  anch'elle  fatte  in  quefio  modo . percioch'effi  foleuano  picchiar  dentro  alle 
D porte  loro,  facendo  con  quel  picchio  fegno  a coloro  che  erano  di  fuori  innangi  alle 
porte,  ch'ella  s'apri  ita  ; accioche  aprendofi  la  porta  ,efji  difauedutamente  e all' im- 
pronto non  fufftro  urtati , & colti  allo  tiretto . L'anno jche  venne  poi,Toplicola.fu 
fatto  Confilo  la  quarta  uolta , perche  c'era  fi  fretto  di  guerra  , levando  i Sabini  ei 
Latini  iquali  haueuano  fatto  lega  infieme  contra  i Rjtmani;  parte  un  grande  {pa- 
vento , & maraviglia  era  entrata  in  l{oma.  Terciocbc  tutte  le  donne  gravide  face- 
vano i figliuoli  imperfetti  ,&  niun  parto  fi  poteua  conducere  a tempo  alla  fuaper- 
fettione . Onde  Toplicola  battendo  per  con  figlio  de  libri  Sibillini,  placati  gli  Dei 
dell'Inferno  ,& rìnouati  i giuochi  ch'eglino  haueuano  già  hauuti  dall'  Oracolo  d' Ci- 
polline , uenne  perciò  a rincorare  gli  animi  di  tutta  la  Città  ; quanto  a gli  Dei  & ri- 
volte tutti  i fuoi  pen fieri  ad  acquetare  la  paura  ch'era  entrata  in  molte  per  fune. Ter 
fioche  fi  vedeva,  thè  i nimici  loro  facevano  grande  apparecchio  di  guerra  per  venir 
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a- ii  CU  a-  gli  jddjflo . Eraallbora  fra'  Sabini  ^4ppio  Claufo  ,huomo  ricco  & ualorofo  della  g 
fo  Sabino.  per  fona  ,&  olirà  ciò  per  bontà  d'animo  & per  eloquenza  riputato  un  de'  primi  di 

quel  paefe  ;ilqua!e , come  J'uole  anebo  auuenire  a tutti  gli  altri  buomini  grandi , 
non  potè  fuggire  il  morfo  dell  inuidia . Terciocb'egli  era  inuidiato  & mal  volu- 
to, attefo,  ch'egli  fconfigliaua  la  guerra  ,&fi  diceva  anchora;  eh  egli  faceua  ciò 
per  accrejcere  di  f orgalo  Rato  de  Romani,  & per  apparecchiar fi  lauta  di  farfi 
Signore  della  fua  patria  . Hauendo  dunque  intefo  cojtui  ,•  che  quefia  nuova  andana 
attorno  per  bocca  del  popolo , & effendo  grandemente  incaricato  da’  turbatori  della 
guerra , ne  fi  trouando  bauer  for^eda  poter  refiftere  alla  fattione  contraria  ,fi  come 
quel  che  tetneua  di  venire  in  giudicio,mife  infeeme  una  groffa  banda  d’adberenti  & 
amici  funi , & leuò  romore  : laqual  cofa  prolungò  la  guerra,  ebe  i Sabini  erano  per 
fare  a’  Romani . Qjtefle  cofe  diligentemente  cercava  Toplicola  d’intendere, & non 
folamente  ciò  faceua , ma  ogni  volta  piu  attendeva  a infiammare  gli  animi  di  cofla-  r 
ro,  aiutava  la  parte , & mandava  anchora  certi  buomini  fvoi  a Claufo , a fargli 
intendere  da  parte  fua  ; come  Toplicola  i bave  ua  per  buomogiufto  dr  da  bene,  & 
che  quantunque  gli  fujfe  fatta  ingiuria , non  perciò  lo  configliaua  a dover  fi  altrimen 
ti  ueudicarficontrafuoi  Cittadini  : dove  s egli  voleva  falvar  la  fua  vita , lo  confi- 
gliaua  ebefe  ne  uenijfe  a Slare  a {{orna , & liberajfcft  dalla  inuidia  de'  nimici , dò- 
vegli  pubUcamcntc  farebbe  Slato  Inonorato , fecondo  che  meritava  lauirtù  fua,& 
Claufo  a' con  In  dignità  del  popolo  {{ornano.  Ter  che  penfando  molte  uolte  Claufo  fopraqvcfte 
fbrtidi  Popli  cofe,  piacqucgli grandemente  il  partito , rifiletto  a'  frangenti  doveegli  fi  trovava. 
cola  andò  ad  Et  cofi  confortando  gli  amici  fvoi,  iqiialt  ne  tiravano  feco  di  molti  altri , menò  con 
Romaeondu  efi°^u‘ a JiPma  cinque  mila  cafe  di  Sabini, buomini  tutti  ripofati  c amatori  della  pa- 
ccndo' l’eco  ce,  infieme  con  le  mogli  & co' figliuoli,  hauendo  prima  conferita  tutta  la  cofa  con  ù 
cinque  mila  Toplicola.  I quali  effendo  Siati  amoreuoliffimamente  ricevuti , Toplicola  fece  loro 
10  °&nt  fJttore  & a‘ut0  a fnr  loro  battere  tutte  le  ragioni  & gli  uffici  della  Città . Si • 
Ciaufj  cr'éà-  c^e  fcr  °Pera  ^ furono  tutti  fatti  Cittadini a ciaf  curi  di  loro  fu  donata  una 
io  senatore,  cafa , due  campi  di  terra  fopra  il  fiume  pimene,  & a Claufo  ne  furono  donati 
onde  di  cele  venticinque  : itq  itale  fu  anebo  creato  Senatore.  Et  quefio  fu  il  principio  del  gouer- 
tUUuii  U<le  n°  * c^i  e^‘  bebbe  nella  l{epublica , dove  effendo  conofciuto  per  huomo  molto  fauio, 
pocodapoifu  riputato  un  de'  primi  buomini  di  {{orna,  & per  ricckcggedr  per  au- 
torità , & quivi  lafciò  anchora  dopò  fe  la  famiglia  de'  Claudij , laqual  f u nobiliffi- 
tna  affatto . Ora  effendo  per  la  partita  di  cofioro  divi  fa  in  quefio  modo  la  Hjpubli- 
ca  de  Sabini , i Cittadini  popolari  zrfeditivfi  non  la  lafciauano  ripofarein  ocioe 
in  pace,  ma  SI  avana  in  grandi  fimo  travaglio  d'animo,  dubitando,  fe  Claufo  quel  che  jf 
non  banca  potuto  ottenere , quando  egli  era  prefente , otteneva  allbora,  ch'egli  era 
f uor'vfcito& nimico;  di  dover  effere  aframente  gaflitati  da'  {{ornavi , a’  quali  efii 
uo^  r-^dono  ^aì<CMa,lofattc grandi (fime ingiurie . Hauendo  dunque  fattodi  loro  uno  effercito 
le  Ir  me  lol  mo^°  grande , fi  partirono , & vennero  a Fidene,  e a uifia  di  {{orna  feceio  una  im- 
iti Romani,  hofeata  di  due  mila  fanti  armati , iquali  lofio  che  fuffe  fatto  dì  chiaro  erano  per  far 
preda  ,f correndo  con  alcuni  pochi  cavalli . quefli  faldati  era  flato  ordinato,  che 

fingne fiero  innanzi  uerfo  la  città , & poi  fi  rit irafiero  fuggendo , fin  ch'eglino  ha- 
ucuano  tirato  nell' imbofeata  l effercito  de'  {{ornavi . Tercbe  effendo  flato  di  tutto 
ciò  quel  medefimo  giorno  aui fato  Toplicola  da’  rifuggiti  ,fubito  anch'egli  ordinò 
le  fue  forale  cantra  gl'  inganni  di  ioloro,& compartì  le  fue  genti . Et  prima  ^tlbo 
7 i'fihnmio genero  fuo , ilquale  guidava  tre  mila  fanti  , hauendo  innanzi  giorno  pre- 
fi» * 
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j(  foi  poggi,  fitto  i quali  s erano  fermati  i Salini,  ui  mi  fi  il  prefidio  . Il  fio  compagno 
Lucretio  fu  lafiiato  nella  Città , co  piu  fficditi  & piu  ualoroji  filiali . accioib  egli 
ajfaltaffe  i cauaili  Sabini , quando  e menammo  uia  la  pr,da  : & egli  poi  col  rcjio 
dell  cfjercito  circondò  d'ogni  parte  i turnici.  Ora  efiendo  perauentura  fu  i jar  deli  al- 
ba leuata  unagrojfa  nebbia , Toftbnmio,  ih/uale  con  le  juc  genti  s era  pofto  ju  pog- 
gi, incomincio  con  dardi  a trauagliar  coloro, iquali  s erano  imbofeatt  : & Lue» ctio 
anch'egli  mandò  fiora  i Cuoi  cotra  i cauaili  Squali  erano  iti  mnanfiet  Toplicola  af- 
fittò gli  alloggiamenti  de  nimici. Erano  dunque  i Sabini  d ogni  parte  pofii  higran- 
dt fimo  difirdme  & trauaglio  : perche  fibito  i Romani  tagliarono  a peggi  coloro, 
iquali  ritirandofi  combatte  nano,  efjendo  riufeita  loro  la  cofa  altrimenti  di  quel  che 
fi  penfauano . Terciocbe  penfando  effi  di  faluare  & foccorrerc  l un  l'altro , non  fi 
g curarono  punto  di  far  tefta , & di  combattere . Et  cofi  mentre  quei  ch'erario  ne  gli 
alloggiamenti  correuauo  a coloro  dì  erano  nell'  imbofeata,  glhnbofcati  anch'eglino 
. correndo  uerfo  gli  alloggiamenti , s'incontrarono  in  coloro  a’  quali  effi  ricorreuano 
per  faluarfi , & gli  trouarono  che  baueuano  bifogno  di  foce  or  fi , doue  effi  affici  ta- 
uano  aiuto  da  loro . Ala  la  Città  di  Fidene,  ch'era  quiui  apprefio , fu  cagione  di 
faticarne  alcuni,  fi  ch'effi  non  morirono  t ietti,  & quegli  maffimainente  else  figgi  nano, 
quando  gii  alloggiamenti  fur  prefi . Doue  quegli  che  fuggendo  non  feppero  rtcoue - 
rare  a Fidene , tutti  furono  morti , o fatti  prigioni . Qjtefia  uittoria  ( anchor  che 
ì Romani  figliano  attribuire  tutte  le  co  fi  gradi  alla  prouidenga  di  qualche  Dio  fiori 
fefjarono  nondimeno  che  cofi  bene  & felicemente  era  riufeita  loro  foto  per  uirtù  del 
Confilo . Et  quegli  anchora , eh' erano  flati  nella  battaglia , dicemmo  ; che  Tripli- 
cala haueua  dato  loro  t nimici  nelle  mani  & goppi , & ciechi , & legati  anchora  , 
^ pcrch'effi  ne  poteffero  far  la  uoglia  loro . Ma  il  popolo  Romano  arricchì  molto  al- 
Ihora  delle  (paghe  & de  prigioni  de  nimici . Et  co  fi  Toplicola  poi  c'hebbe  battuto 
il  trionfo , lafciando  il  gouerno  della  Città  a Confili  eletti  dopò  lui , poco  flette  a 
morir  fi,  efiendo  fanti  (/imamente  & glorio/ 'amente  uiffito  tutto  il  tempo  della  fua 
iòta.  Il  popolo  Romano  riputandofi  di  non  hauergli  fatto  honore  alcuno , mentre 
eh' e uiueua  conveniente  al  merito  fio , & d ecergli  obligato  anchora  di  tutti  t bo- 
nifici ricevuti  da  lui , ordinò , che  gli  fife  fatto  il  mortorio  dclpublico.  & per  far- 
lo piu  honoreuole , uolle  che  ciafcuno  ui  conferijfe  un  quadrante  del  fuo . Et  le  don- 
ne anchora  mafie  da  proprio  giudicio , portarono  uno  anno  intero  bruno  & corrotto 
per  lui  : laqual  cofa  gli  fu  di  gran  riputatione , & honore . Fu  fepolto , & 
quejlo  parimente  per  ordine  de  Cittadini,  dentro  della  Città  apprefio 
£ Velia  , & quella  fepoltura  fu  commune  a tutta  la  fua  famiglia . 

Ma  a'  tempi  nofiri,niuno  di  quel  cafato  fi  fepelifce  quintina 
fe  ne  muore  alcuno , quiui  portano  & pongono  il  cor- 
po  jdoue  non  sò  chi  ui  mette  fitto  una  fiaccola  ac - 
cefi  , Cr  poi  la  lena  ; volendo  a quello 
-•»’  ■ modo  far  conofcere,  che  quiui  fi  può 

*V  . ■ fepelire , ma  che  bi fogna ufar 

• -v:  c * hffietto  allhonor  di  To- 

\ - „ pUcola  : fatto 

- • * * ciò  portano 

-rt  . •.  ilcor- 

rtv  . fo  morto  afepelirfi  altrove . 
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PARAGONE  DI  POPLICOLA  ET  DI  SOLONE.  I 

Osé  dunque  nel  paragone  di  quefìi  huomini  alcuna  cofa  di  pecu- 
liare >&  che  non  è auucnuta  inniun  altra  delle  paffute!  & nera- 
mente non  coft  in  tutto  l'uno  ha  imitato  l'altro , cr  è Rato  tcfltmo - 
I ne  della  fua  uirtu.Percioche  fi  può  itedere, che  quello  che  5 olone  dif- 
ife a Crefo  circa  la  felicità  dell  bucino , piu  fi  conuiene  a "Poplicola , 
che  a Tello.  Percioche  non  fi  ritroua , che  Tello , tlquale  egli  dice  ; che  fu  felice 
per  la  commodità  della  morte  eh' e'  fece , per  la  uirtù  & bontà  de  figliuoli, ne  anche 
i figliuoli  di  lui  fuffero  mai  ricordati  in  alcun  luogo  da’ Poeti  fra  gli  huomini  iUu- 
ftri,  ne  che  haueffero  mai  magiflrato  ueruno  ne  Imperio  gloriofo  : ma  Poplicola  & 
mentre  che  fu  nino  ,fu  riputato  il  primo  huomo  di  firma  per  grandetta , perglo-  j, 
ria  er  per  ualorc  ; & dopò  la  fua  morte  i Poplicoli , i Mcff'ali,  e i Valéry  già  per  fin 
cento  anni  fono  Rati  annouerati  tra  le  nobilifjìme  famiglie  con  grandiffimo  honor» 
del  primo  auttor  loro . Olir  a di  ciò  Tello , come  huomo  ualorofo  ch’egli  era,  mori  in 
battaglia  combattendo  contrai  ntmici . Ma  per  lo  contrario , Poplicola  battendo 
morti  i nimici , laqual  cofa  è neramente  piu  felice , che  morire , ueggendo  uittoriofa 
la  patria  per  fuo  ualore , Confolo , & Capitan  generale , accrefciuto  di  trionfo  & 
d'altri  honori  ,fcce  una  morte , fecondo  iopenion  di  Solone, defiderata & felice.  Et 
anche  in  quei  uerfi , ne'  quali  egli  confuta  Minnermo  circa  la  lunghetta  della  aita, 
dice;  che  Poplicola  fu  felice  ; 

, , Tfon  manchili  mai  fioffir , lagrime , & pianti 

, , Tfel  mio  morir  ; ma  porti  ogni  mio  amico. 

,,  H umidi  per  ciò  gli  occhi  e luifo  chino.  " 

Pcrciocbe  morendo  non  folamente  fu  pianto  dagli  amici  & parenti  fuoi,  mafiosi 
rato  anebora  dalla  Città  fua . Perche  le  donne  filmane  non  altrimenti  lo  pian  fero, 
che  selle  haueffero  perduto  o figliuolo,  o fratello,  o padre  commune  di  tutte . Perche 
S olone  ufaua  dire;  Ben  defidero  io  d'hauer  delle  ricchcgje;  ma  non  uorrei  già  acqui - 
ftarle&  poffeder le  con  ingiuria  altrui  ; perche  dietro  a quelle  ne  uiene  il  gafiigo  • 
Ma  Poplicola  non  folamente  fi  ritenne  da  fare  ingiuria  altrui  per  acquiflar  ricche^ 

%e , ma  anchora  le  confumò  & ffefie  in  fouuenirc  & mutare  i poueri  : di  manierai 
ebe  fe  Solone  fu  giudicato  fatti  (fimo  fra  tutti  gli  altri  huomini,  meritamente  popli- 
cola fi  potrà  chiamar  felicilftmo . Percioche  quei  beni , che  S olone, come  gr andiffi- 
mijiauea  defiderato , Poplicola  gli  bebbe , & gli  usò  fino  alla  morte  fua . Cofi  Solo- 
ne illuflrò  Poplicola,  & egli  illuflrò  S olone  }&  propofe  un  chiariamo  eff empio  da  Jt 
imitare  a colui , ch'èpoflo  al gouemo  della  fiépublica,  quando  levando  al  Confolato  • 
ogni  pompa  & fuperbia , & facendolo  manfueto  & piacevole , lo  liberò  dall' invi- 
dia & dall' offe  fa  degli  huomini . Ma  delle  leggi  di  Solone  Poplicola  affai ffime  ne 
mifeinufo  fuo.  Percioche  egli  diede  auttor  itd  alla  plebe  di  crearci  Magiflrati,&  * 
coloro, eh' erano  condannati  di  qualche  delitto , diede  licentia,che  poteffero  appella- 
re al  popolo  ; come  Solone  anch’egli  volle,  che  haueffero  l'appello  «’  giudici . Et  fé 
bene  egli  non  ordinò  ninno  altro  Senato , come  fece  S olone , accrebbe  nondimeno,  & 
quafi  raddoppiò  il  numero  de'  Senatori . Ordinò  ancho , che  fi  faceffcro  i Queftori: 
acciochc  fe  il  Confalo  era  huomo  ualorofo  et  prudente, per  quefle  occupationi  non  ue- 
niffe  a leuarfi  dalla  cura  di  cofe  maggiori  : & s'egli  era  huomo  federato  & vile, ri- 
trovandoli batter  e le  fatuità  e i denari  del  commune  in  piano , non  fi  riputaff ".ih*- 
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A nere  occafiontdi  fargli  ingiuria  & male . Ora  in  quanto  all'odio  contra  i tiranni, 
fu  neramente  in  ciò  Toplicola  affai  piu  terribile  : pcrcioche  Solone  ordinò  il  gafti- 
go  a colui, che  fujfc  liuto  colto  in  uoìerfarft  tiranno . Et  Toplicola  uolle , ch'e'fuf- 
je  morto  fe»gaaccufa,&  proceffo . Ma  in  queflo  fi  può  ragione  uolment  e gloriar 
Solone , ch'egli  rifiutò  ilTrincipato , ilquale  gli  era  offerto  di  confentimento  & no - 
lere  di  tutti  i Cittadini  ; laqual  cofa  non  Spunto  da  paragonare  col  fatto  di  Topli- 
cola , ilquale  bauendo  trouato  il  Trincipato  tirannico , lo  fece  piu  temperato  & piu 
popolare , & non  usò  quella  auttorità , che  di  ragione  poteua  ufare.  Ma  il  medefi- 
mo  anebora  paruc  che  prima  fentiffe  S olone , quando  e'  diffe  ; che  il  popolo  allhorà, 
ottimamente  ubidiua  al  Trincipe , quando  egli  non  era  troppo  libero  & fciolto , ne 
ancho  opprejfò  a mulo  di  fchiaui . Ora  la  remifjìone  de'  debiti  fu  propria  di  Salone , 
g laquale  fu  la  piu  importante  cofa , che  fi  poteffe  trouare  per  mantenere , & confer- 
mare la  libertà  de'  Cittadini . Terciochc  la  equalità  delle  leggi  non  giouaua  nulla , 
laquale  i poueri  non  potè  nano  gufiate  rifletto  a'  debiti  loro;  ma  done  e’  patena  che 
fuffero  molto  liberi,  in  ciò  erano  moltopiu  fchiaui  chemaitpcrciocbe  i poueri  in  giu- 
dicar le  cofc , in  gommare i magiftrati,  in  dire  il  loro  parere , ogni  cofa  f alenano 
come  ben  ucniua  a ricchi,  dr  come  lor  ferui . Ma  neramente  bella  cofa  fu , che  dove 
il  leuar  de  debiti  altre  uolte  era  cagione  di  feditione , fiotto  S olone  operò  tutto  il 
contrario,  & acquetò  la  feditione  & dife  ordia , ch'era  già  per  leuarfi  ; di  maniera, 
che  conia  uirtù  & auttorità  fina,  egli  fuperò  ogni  infolentia,  & uituperio  delle  co- 
fe.  Ma  in  quella  gran  licentia, che  fu  data  a Solone  circa  il  gouerno  della  fepu- 
blica,  Toplicola  è facilmente  umto  da  Solone.  Tercioche  egli  era  ubidito  da  ognu- 
no , & egli  non  ubidiua  a ninno  ,&  da  fie  fiejfio  ,fenga  hauer  compagnia  ne  aiuto 
® di  ueruno,  fece  affaiffime  & grandiffimc  cofe  nella  fina  f{ epublica  . Tfondimeno  un 
di  loro  per  il  fine  fu  piu  felice,  & piu  beato  dell'altro  ; pcrcioche  Solone  innanzi 
eh' e'  moriffie  uide  disfatta  & minatala  fiua  ^ epublica  ; ma  la  ^ epublica  di  Topli- 
cola mantenne  la  grande g%a  & riputai lon  fuafino  al  tempo  della  guerra  ciuile.  S o - 
Ione  fatte  ch'egli  hebbe  le  leggi , & lafciatele  in  legno , c in  lettere  fenga  interpre- 
te,ominifiro , fi  partì  d'Mhene  : & Toplicola  flando  in  magi  firato  e al  gouerno 
della  \epublica , la  fermò  & pofe  in  ficurilfimo  siato.  Solone  accortofi  di  Tififlra- 
to , non  lo  potè  uietare , ma  fu  uinto  dalla  tirannide  : & Toplicola  gittò  a terra  il 
l{egno  , ilquale  era  durato  tanfi  anni  in  forget  in  grandetta  ; done  di  uirtù  & di 
volere  fu  pari  a Solone , ma  di  fortuna  & di  forge  fnperi  ore  a condurre  a fine  ilfiio 
difegno  . Quanto  alle  cofe  della  guerra , Daimacho  Tlateefc  non  attribuire  ancho 
Si  a Solone  la  guerra,  che  fu  fatta  contra  i Megarefi,  come  io  diffidi  fopra . Ma 
Toplicola  combattendo  come  faldato , & commandando  come  Capitano,  finì  affai JJi- 
me&  grandi jfitne guerre  . Oltra  di  ciò  Solone  nelle  cofe  ciuiliquafit  per  burla  & 
fingendoli  paggo  difie  il  parer  fuo  circa  Salaminaiet  Toplicola  mettendoli  a perico- 
lo in  cofe  import  antiffime , non  hebbe  paura  a leuarfi  contra  Tarquinio . Et  quando 
egli  hebbe  Scoperta  la  congiura , fu  principal  cagione  di  far  punire  i malfattori , & 
di  procurare , che  non  potè  fiero  faluarfi . ife  folamente  fcacciò  della  Città  le  perfone 
de'  tiranni , ma  leuò  loro  ancho  per  l'auuenire  ogni  fpcranga  di  tornami . Etcofi 
ejfiendofi  egli  & nalorofamente,& fortemente  oppofio  a gli  auuerfarij  in  quelle  co- 
je,lequali  ricercauano  contrailo,  uigord' animo, &forga in  refiflere ,fi  moftrò 
anebora  ualorofo  & gagliardo  d’ingegno  ,fi  come  egli  era  Slato  pronto  ne'  ragiona- 
menti a ceder  & perf cadere  altrui.  Et  con  quefie  maniere  fece  Torfena  manfueto  & 
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amico,  che  prima  era  huomo  terribile  & inuitto . Forfè  alcun  potrebbe  dire  ; che  I- 
Solone  racquiflò  a gli  Mtheniefi  Salamina , ch'effi  haueuano  perduta , & che  To- 

plicola  fece  che  i Romani  furono  corretti  a reflituire  il  paefe , che  già  haueuano 

Nel  giudicar  acqui /lato.  Ma  fempre  bifogna  hauer  rifletto  & confideratione  a‘ tempi  prefen- 
fcoa'S  **•  "Perciocbe  bifogna,  che  colui  che  gouema  la  Republica,  faccia  uari  difegni , & 

' '’°‘1  L'C  confederi  bene  in  che  modo  ciafcuna  cofa  piu  facilmente  pojfa  fpedirfi  ; & co  fi 
JpeJJe  notte  ne  lafcia  una  parte  per  conferuar  il  tutto  ,&  facendo  picchia  perdi - 
ta , ne  caua  utilità  grandifiima  : laqual  cofa  auuenne  allhora  a Topticola . "Perche 
hauendo  egli  ceduto  il  territorio  altrui  ,acquiftò  alla  Città  fiua  tranquillità  & fa- 
iute  : & coloro  che  Jperauano  di  fare  gran  cofa , fe  poteuano  ritenere  la  Città  lo- 
ro , per  opera  di  Toplicola  guadagnarono  gli  alloggiamenti  de  nimici , che  gli  affe- 
diauano  : & fatto  giudice  il  nimico , aggiunfe  alla  uittoria  quelle  cofa  anchora,le-  p 
quali  quando  fi  fujfero  perdute , & uinto , la  uittoria  farebbe  nondimeno  slata 
grata  & accetta  . Vcrcioche  con  la  riputatone  della  uirtù  & bontà  fua , laquale 
fopra  tutti  gli  altri  s'haueua  acqui  fiata  nel  fuo  Confol  ato , pacificò  la  guerra  pre- 
finte , & leuò  l'apparato  della  guerra  contro  i Romani . 
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l e 1 1 1 a d e nacque  nobili  fisime  per  padre  (r  per  madre  ; heb- 
be  per  tutori  dopo  la  morte  del  padre , rende , e ^An frotte . ten 
ne  fretta  armcitia  con  Socrate  , onde  / acquifio  gloria  V honore. 

La  fua  balta  hebbe  nome _ sCmicla , cr  Zopiro  il  pedante.  Fu  belli  fi 
mo  quanto  dir  fi  pojfa . Et  perche  t art  agl  tana  un  poco  della  lingua , 
hebbe  grana  mirabile  nel  fuofauellare . Mofiro  fegm  diuiuacifsi- 

mo  ingegno  fin  nella  fua  fanciulle*} :a  . Hebbe  defideno  grande 

d'imparare  : cr  perciò  Inficiati  da  parte  molti  altri  eh? erano  innamorati  della  fra  belle K- 
<4,  tutto  fi  uolfie  alla  dificipltna  di  Socrate , ilquale  gl’infigno  con  grandifisimo  amore . R 
• strido , ejfendo  anchora garzone  alla  guerra  con  Socrate,  ilquale  ueggendolo  in  gran  peri- 
colo della  ulta , lo  fidino, (rdtfe fi:  (r  egli  poi  un’altra  uolta  refe  il  cambio  a Socrate.  Pre- 
fie  moglie , (T  con  tutto  ciò  fu  incontinentifisimo . Mofirb  leggere**}!  in  molte  fiue  attieni . 

Fu  molto  grande  nella  Repulhca , per  ntcheKfx,  per  nobiltà  , Cr  per  eloquentia.  Hsb  ma- 
gnificenze . Ftgta  ejfendo  ufcito  di  garzone,  fi  diede  algouerno  della  J{epubhca , doue  co m 
l’ingegno  con  l’audacia  fua  abbafso  molto gli  altri  Oratori  (r  Capitani,  i quali  africana 

no  di  primo  grado . Hebbe  gara  (r  concorrenza  co’  primi  della  Città  . Mofirb  impiota 
perfidia  centra  la  fua  patria.  Fu  crudele  fuor  di  modo.  Fu  accufato  al  popolo  d’hauere  hauu- 
to  in  poca  rtuerenZàgl » Dei  : CT  perciò fu  confinato ,<r  pofii  ijUoi  beni  in  comma  ne . Hebbe 
oncredibil  uarietà  d'ingegno  , ir  fippefi  accommodare  con  ogni  forte  di  perfine . S'accofi'o 
a’  n imi  ci . «*■ fcquifio  U grafia  de'  Barbari . Fece  piu  mite  beneficio  alla  patria  fra , anchtr 
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ji  ch’rlhfli fuffe  nimica.  Fu  grandi  fumo  £r  molto  accorto  Capitan  di  guerra:  cr  Be'  cajì  pe- 
ncolojì feppe  pigliare  fobico  confi  gito  J' so  nelle  cofie  delLi  guerra  belli  fumi  ftrats.gemi.Pyitor 
no  glorie] unente  nella  patria ,C7"  di  nuoto  s’acpuillo  la  grafia  de'fitoi  Citradini.Fk  un'al- 
tra nolta  incolpato  di  perfidia, leuatogli  ilgouerno  dell‘eJfercito;ma  non  reflo  per  qurjlo,  • 1 

come  amorcuole  ch'egli  era,  di  far  bemficio  alla  fina  patria  ingrata.ptcouero finalmente  ad 
trtafierfie  %e  de’  Perfi . douc,perfeguitato  da'  Lacedemoni],  fu  fatto  morire  a tradimento. 

LA  VITA  DI  ALCIBIADE.' 

A famiglia  d' Alcibiade  bebbe  origine  da  Euri-  Origine  di 
face  figliuol  d' Aiace  :fua  madre  bebbe  nome  Dinomacba  Alc&iade. 
del  cafato  de  gli  Alcmeonidi , figliuola  di  Megacle  . 

Truouafi,  che  fuo  padre  Clinia,  Intuendo  armata  una  ga- 
lea a fue  fpefe , tacqui  fio  grande  bonore  in  quella  batta- 
glia , che  gli  Atbeniefi  fecero  co'  nimici  appreffo  Arte- 
mifio . In  quella  giornata  pot,cbe  fi  fece  a Cornea  co  Beo-  ’ 

tij , mentre  eh' e faceua  ufficio  di  ualorofo  fidato,  & 
d'ottimo  Capitano,  fi  morì  come  meritaua  la  nirtù  [ita , 

&dopò  la  morte  di  lui  Vericle  e Ari  frane  figliuoli  di- Santippo  ,&■  parenti  fimi, 
furono  tutori  dAlcibiade . Dicefi  anebora  ( ilche  mi  pare  uerifjimo)che  fatuicitia  di 
Socrategiouò  molto  ad  Alcibiade  ad acquiflargli gloria ,& bonore  . Tcrciochtla 
madre  di  Demoftbene,  di  Latnacbo,  diT  ber  amene,  di  T^icia,  di  Formione,  di  Tl,ra- 
fitbulo , & di  molti  altri  ,iquali  furono  in  quel  tempo  bonorati  & glori  ofi  perle 
£ cofe  fatte  da  loro , non  pappiamo  chi  fufje  ,ne  auebo  fe  ne  truoua  fatta  memoria  da 
Scrittore  alcuno  .Et  io  truouo , che  la  balia  di  .Allibì  ade  fu  Lacedcmonia,  <jr  beb- 
be nome  Amicla,&  il  fitò  pedante  fu  Zopiro . Tercbe  de'  nomi  loro  hanno  fatto  me- 
moria grauijfimi  Ruttori  ,fi  come  Antifthene,  & "Piatone , della  bellezza  d'Alii- 
biadc , non  c'è  forfè  nulla  che  dire,fenon  quefto  ; che  c'fufempre  bello , perche  & 
fanciullo  ,&  garzone,  e buomo  fattogli acqutjlò  tuttauia  grafia,  & uaghegga. 

mi  par  molto  da  lodare  quella  openionc  di  Euripide , ilqual  dice  ; che  bclli/fima 
è l'età  matura  deU'huomo , laquale  egli  chiama  autunno . Ma  la  natura  principal- 
mente donò  quefto  ad  Alcibiade , ilche  fi  può  dire  di  pochi  altri . Ter  quel  che  dico- 
no anebora  ,tartagliaua  un  poco  Alcibiade  nel  fitto  fauellare , la  qual  cofa  pareua 
che  dejfc  una  certa  gratin , & uagheoga  alle  fue  parole . Ariflofanc  dunque  la,  do- 
ti ue  egli  morde  Tbeoro , introduce  Alcibiade,  che  cofi  tartaglia  dicendo  ; 

, , Alcibiade  allhora  a me  riuolto 
, , Tartagliando  dieta  ; come  non  uedi, 

, , T bealo , ilqual  d'adulatore  hà  ui fio  l 
E Archippo  uolendo  mordere  il  figliuolo  d’ Alcibiade , diffe 
, , E'pafjeggia,&slrafcinaunafuaucfla 
, , Co'  certi  legi  fuoi , che  dà  imitando 
, , Tiu  che  può  far , per  famigliare  il  padre  : 

, , Fauella  in  gorgia , & fra'  denti , & tartaglia , 

1 puoi  coftumi  eff  óndo  uari  & diuerfi , fecero  anch'eglino , fi  come  è da  credere , 
uarie  & diuerfemutationi  ; percioch  egli  fi  trauagliaua  in  cofe  importanti,  & era  jj 

ancho  egli  t Tanagliato  dalla  fortuna , Et  perche  da  natura , egli  baueua  infcmol-  Alcibude. 
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te , & grandi (fime  pa  ffioni,  niente'altro  piu  de  fiderà  ua  & pcnfaua,  fi  non  come  egli  E 
potefje  auanxare  gli  altri  buomini  di  Signoria  , di  fama,  & di  gloriofì  fatti  : la 
qual  cofapar  che  fi  uedejfein  lui  infin  dafanciudcgra,  come  fi  può  conofccrc  da  al- 
cuni commentari  della  fup  pueril  creanza . Ver  ciocie  giuocando  egli  una  uolla  al- 
la lotta  con  un  certo  fanciullo , & già  tirandolo  a terra  lauuerfario  fuo , uolendo 
Alcibiade  in  qualche  modo  fuggire  quella  uergogna,gli  prcfeco'  denti  una  mano, ir 
morficollo . Verche  laft.i andò  il  fanciullo  Alcibiade , ir  gridando  ; ch'egli  morde- 
ua  come  una  donna  ; ri  fio  fi  Alcibiade , & dijfe  ; paionti  i morfi  A' Alcibiade  di  don 
na , o più  tofio  di  Leone  i Olirà  di  ciò  giuocando  egli  una  uolta,  come  fanno  i fan- 
ciulli (agli  ofii,  diremmonoi,  ) & offendo  egli  per  trarre , perciocbe  il  tratto  era 
fuo , pafiaua  perauuentura  allbora  per  quella  uia  doueffi  giuocauano , una  carretta 
carica.  Verche  Alcibiade  riuolto  al  carrettiere, prima  lo  cominciò  a pregare, eh' egli  _ 
firma fje  un  poco  la  carrettajinch'egli  hauefft  tirato  : ma  poi  ueggendo  che  quel  un- 
tano jè  nefaceua  beffe , come  di  fanciullo  ch'egli  era,  & tuttauia  uilLnefcamente, 
fecondo  fua  ufanga,  attendeua  a fiignere  innanzi  la  carretta,  ben  che  gli  altri,  fan- 
Ardìre  8c  aftu  ciudi  cedeffcro,folo  Alcibiade,  parendogli  d'effere  in  ciò  ingiuriato,  fi  gittò  nrter- 
tia  d'Alobu.  ra  lungo , & proftefo  innanzi  la  carretta  , dicendo  al  Contadino  ; che  puf  affé  altra 
•*e*  a fuo  piacere  , llquale  fiauentato  dall' ardir  del  fanciudo,  & dalle  grida  di  molti 

Adolefcenxa  domini  ***  ^ene  1 c^eran  tlu‘ut  if*bito  fermò  le  befiie , & la  carretta . Ma  dopò 
J*  quefio,  Alcibiade bauendo lafciati i giuochi fanciuUefcbi,  ir  pofio l'animo adedi- 
fiipline  liberali, fi  diede  tutto  a ubidire  i precetti  & gli  auifi  de  maefiri # riempier - 
fi  deda  dottrina  loro,  ir  con  diligentia  far  tutte  quede  cofe , che  gli  pareuano  necef- 
L'arre  del  Co-  far‘e  actlHlflar  uirtù  & erudii  ione . Solo  fuggiua  l’arte  del  fonare  comenecani - 

Dire  t'udita  ca  .ir  poco  conuenicnte  a giouane  notile , ir  fopra  tutto  parta  ebauefft  a noia  il  ® 
•la  Alcibiade,  f non  de  pifferi  piu  eh' alcuno  altro  fuono . Vercioch'egli  diceua  ; che  la  lira  non  ifee - 
roana  punto  deda  figura , ir  deda  forma  di  colui  che  [ufaua , ne  gli  faceua  brutto  il 
uolto  : ma  i pifferi  non  lafciauano  ragionare  i compagni , ir  faceuano  l'huomo  co  fi 
brutto . che  ogni  uolca  che  il  piffero  fonando  gonfi aua  il  uolto  ir  la  bocca,  tanto  fi 
contrafaceua , eh' a fatica  era  riconofciuto  da  coloro , iquali  haueuano  grandifi- 
AUibiade  famigliarità  & domeftiche-gga  con  effolui . Cantino , diceua  egli , i figliuoli  de' 

Tbcbani , percioch' effi  non  fanno  fauedare;  & noi  Atheniefi  imiteremo  l'cffempio  di  4 
Mincrua  ir  d' A polii  ne , iquali  da'  nofiri  antichi  habbiamo  intefo , ch'edificaro- 
no la  Città  nofira;&  che  Vallade  ruppe  il  flauto , e cipolline , fcorticò  il  finator 
del  flauto . Ora  come  qui  fte  parole  d' Alcibiade  dette  dalia  parte  per  burla, ir  -J 
parte  da  douero,  furono  diuulgate  fra  gli  altri  giouani , iquali  lodauano  l openio-  H 
ne  di  lui  come  bonorcuole  ir  generofa , i pifferi  furono  cominciati  hauerfì  in  tan- 
to uituperio , che  fubito  dtcommun  confcntimcnto  fintili  ìnflrcmenti  furono  dif- 
mefji , ir  cacciati  da  tutta  la  compagnia  di  de  perfine  nobili  . Troua fi  ferino  nelle 
Accufe  dAn-  accufe  d' Antifonte  ; che  Alcibiade  cjfendo  anchoragiouanetto  , fi  n'ufiì  una  notte 
lifomc.  figret amente  di  cafa , e andò  a trouare  Democrate  fuo  innamorato  ; ir  che  Arifro- 

neuollc  mandare  un  bando  publico  di  lui,  per  eh’ e'  non  fitrouaua:  maVericle  non 
uolfi . Vercioch'egli  gli  diffe  ; o Arifrone , fi  Alcibiade  è morto , che  noi  noi  fap- 
' piamo , fra  un  giorno  almeno  fi  faprà  la  morte  fua  : ma  s’egli  è fino  ir  faluo , per- 

che uuoi  tu  uituperarlo  con  quefio  bando  t dice  di  piu  anchora  Antifonte  ; che  nella 
palefira  di  Sibhrtio,  Alcibiade  amaggò  un  de  compagni  fuoi  con  un  baflone.  MA 
perche  quefie  cofe fi  trottano  ferii  teda  un  fio  capitalismo  nimico , ìlquale  cercano 
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jt  piu  tofto  l'infamia  <T Alcibiade , che  la  Meriti  della  hiftoria , difficilmente  pojfo  dar- 
mi a credere,  che  ftan  nere.  Ora  ueggendo  Socrate,  che  molti  huomini  grandi  & ric- 
chi di  quel  tempo , erano  dishoneftamente  innamorati  d'alci  biade , efrfendo  egli  Fi - 
lofofo  & dotto , glie  ne  Henne  una  compaffion  grande , ór  deliberò  con  tutte  le  fue 
forge , liberarlo  da  dishonefrli  amori , ór  riducerlo  a una  ottima  difciplina  & mo- 
do di  ben  uiuere  ; parendo  di  conofcere  in  lui , a guifa  d’albero , ilquale  era  per  pro- 
ducere belli ffimi  frutti, una  fperanga  di  do uer  fare  gran  cofe.Et  tanto  piu  uolentieri 
pensò  diuoler  ciò  fare,  perche  trouò  ^Alcibiade,  come  egli  anchora  sbanca  imagina- 
to,tutto  dijpofto  a quejla  intentionc.  Et  benché  egli  lo  uedeffi  già  molto  prima  occu- 
pato dalla  turba  de’  forejlieri, Cittadini  et  confederatijquali  con  ricchegge,dignità 
luftnghe,et  grafia  allett aitano  l’animo  di  lui  : nondimeno  egli  haueua  arme  da  ufare 
B contra  quella  paura' per  non  comportare  che  fi  honorata  pianta  perdeffe  il  frutto  fui 
fiorire . Tercioehe  la  fortuna  non  cinfe  ne  circondò  mai  cofa  alcuna  di  quefli  che  noi 
chiamiamo  byti  efieriori  tanto, che  la  Filofofia  con  or at ione  libera  et  gagliarda  non 
poffa  arriuarui . Tirato  dunque  dal  defiderio  d'imparare  , ór  dall’amore  della  fa- 
pienga  ,'fubito  dato  licentia  a tutti  gl'innamorati  e adulatori  fuoi , riuolfe  l'animo 
alla  difciplina  di  Socrate , ór  pofio  da  parte  tutte  l altre  cofe , incominciò  a pigliar 
domcjlicbcgga  con  effolut,  ad  afcoltare  i ragionamenti  fuoi,  e a non  partirfi  mai  dal 
lato  di  quel  fauiffimo  buomo  . Ter  dori#  Alcibiade  uedeua , che  Socrate , come  gli 
altri  amadoné , non  lucana  la  grada  de'  fanciulli , ne  pigliarfì  piacere  della  lor  bel 
legga  wa  cercaua  la  modefiia  & la  uirtù  ; ór  fopra  tutto  s àffaticaua  in  quefto; 
che  coloro  che  uoleuano  o poteuano  effere  ammaefirati , lafciando  ogni  dishoneflà  e 
C infoienti  a , imparajfero  foto  da  lui  buoni  coftumi  . il  gallo  dunque,  come  dice  quel 
poeta  , abbaflò  fra  Superbia , ór  calò  giù  l'ale . Tercioehe  Alcibiade  j limando , che 
la  difciplina  di  Socrate  fuffe  quaft  un  dono  degli  Dei,  mandato  a infegnare  ór  am- 
mattir are  i giouani/Uffrregjgaua  fe  fleffo , et  lui  riueriua;amaua  la  uirtù  o piu  toflo, 
conte  diieTlatone , portauain  petto  l'imagine  dell'  amor  fuo  . Onde  molti  ^Athe- 
niefi  incominciarono  a marauigliarfi , che  Alcibiade  bora  cenando  con  Socrate, bo- 
ra con  lui  loft  andò, ór  bora  effóndo  feco  in  un  mcdcfimo  padiglione  ,fi  poco  conto  fa- 
-.effe  di  tutti  gli  altri  amadori , iquali  di  continuo  lo  corteggiauano , ór  con  alcuni 
: di  loroancho  fuffe  molto  infolente;come  fi  dice  ch’egli  fu  uerfo  finito  figliuolo  d'jln 
thenione . Coftui  Intuendo  inuitato  molti  fuoi  amici  a cena , pregò  molto  caldamente 
.Alcibiade  anchora , di  cui  era  fieramente  innamorato , eh' anch’egli  ueniffe  a quejla 
Z)  fua  cena . Doue  Alcibiade  facendo  fi  beffe  di  lui  ,fe  n'andò  a cafra ^ ór  quiui  ubbria - 
• catofi  corfc  dopò  cena  a cafa  d'unito  ;&  entrando  per  la  porta  delia  fata , donerà 
una  credenza  tutta  fornita  di  uafi  d’ero  ór  d'argento , prefa  l'oc  cafone , commandò 
a'  ferui  fuoi , che  prefrtamente  toglie  ffero  fu  la  metà  di  quei  uafi , ór  gli  port afferò  a 
cafa:  ór  ciò  fatto  . Alcibiade  anch'egli  fuggendo  andò  lor  dietro . Ter  che  biasiman- 
do tutti  coloro  , eh' erano  a tauola  la  sfacaategga  e infolentia  d' ^Alcibiade  ,folo 
finito  diffe  ; fappiate , amici  miei , cb\A[ctbiade  non  folamentc  non  è Flato  sfac- 
ciato , ma  liberale  anchora  ór  humano  ; perche  potendo  egli  portarfene  a fuo  pia- 
cere tutti  quei  uafi , ce  n'hà  lafciato  la  metà  . Et  cofi  » Alcibiade  sìr  annua  fuor  di 
modo  tutti  gl'innamorati  fiuot , fatuo  che  un  certo  foreftiero  : ilquale  per  acqui ftar 
la  grada  ór  [amor  di  ^Alcibiade, uendè  ciò  ch'egli  haueua,  ór  fattone  da  cento  fla- 
deri,  le  portò  ad  Alcibiade , strettamente  pregandolo , che  fuffe  contento  accettar- 
le. RJft^t  le  ibi ade  allhora , ma  per  non  parere  di  rifiutar  la  cortefia  del  fuo  inna- 
V1TE  DI  TLrT^tB^CQ.  1 
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mora  to , pur  gli  prefe , & la  fera  lo  menò  feco  a cena  ; ir  poi  c'Ubtero  cenato , gli  jr 
reiti  tu)  i fuoi  denari  ; ir  conmandogli  che  l'altro  dì  fe  nandaffe  in  piaggia  ,& 
/fiuti»  di  rincarajfe  i da  tu  ir  le  gabelle  a'  doganieri , iquali  erano  per  compir  arte  allo  incan- 
Alcibiade.  to  da'  prefidenti.  "Perche  rifiutando  colui  d entrare  in  tale  imprefa,  lacjual  gli  pare- 
va, che  di  gran  lunga  auangafl'e  le  fue  forge,  percioche  ella  era  per  coflare  di  molti 
talenti  „ Alcibiade  parte  con  minaccie , ir  patte  con  perfuafioni  lo  caftrinfc  a com- 
piacere a quefìa  J'ua  uoglta:  pcrcioche  tra  i doganieri  e Alcibiade  era  già  molto  pri- 
ma inim’citia  capitale  . il  forefluro  dunque  la  mattina  per  tempo  effendo  ito  in 
piagga, rimarrò  legabelle  a’  doganieri  un  talento.  Ora  i doganieri  marauigliandofi 
molto  dell'ardire  di  quel  forejliero , come  di  cofa  nuova  ir  non  affrettata  , ir  batten- 
dola molto  per  male,  cominciarono  a gridare  ;cljcqucl  forafliero  dtffe  mallevadore, 
credendo  quaft  ch'efju  non  f ufi  c per  poterlo  trovare . Perche  il  fon  fliero , ilqvale  co  F 
nofceua  molto  ben  le  fue  forge, fvor  di  modo  Jfraventato  per  le  grida  di  coftoro, pa- 
reva già  che  fi  uoleffe  fuggire;  quando  ^Alcibiade  rivolto  al  magifirato,i  oflti,  dtffe, 
i mio  amico  , ir  però  fiate  contenti  accettarmi , perch'io  voglio  entrar  maleuador 
per  lui.  I doganieri  ,tqualt  erano  ufati  con  nuove  tempere  ftmpre  fedi  sfar  le  vec- 
chie ueggendo  che  la  cofa  non  era  allhcra  per  riufeir  loro  ,&  cmofiiuta  t'aflutia 
d'^A Li  biade , laquale  in  gran  pericolo  metteva  il  credito , ir  le  fatuità  Uro, fi  pir- 
derono  grandemente  d' ànimo  . Tfon  ueggendo  dunque  altro  rimedio  a'  fatti  loro, 
che  leuarfi  dinnangi  coflui , cominciarono  a pregarlo  ir  confortarlo,  che  pigliando 
da  loro  denari,  fi  uoleffe  partire . Ma  non  volendo  ^Alcibiade ch'egli pigliajfc  man 
co  <f  un  talento , egli  non  fi  partì  prima , che  i doganieri  ,fi  come  volle  * Alcibiade  gli 
r I ebbero  dato  un  talento  intero  . Et  tofi  ^Alcibiade  finga  alcun  fuo  danno f e-  G 
Pettr'nj  nife  ce  utile  al  forefliero  amico  fuo.  Ora  Socrate  v fondo  in  cjucl  tempo  Studio  ir  dili - 
ciVte^id  AU?  &nt*a  in  amtnacflrart . Alcibiade , amhorchc  molti  huomini  nobili  in  ciò  s' oppone f- 
bude.  Jer0  » diffroneua  talmente  quel  giouanetto  alla  modeflia  e alla  temperantia,  ir  cofi  lo 
ffra ventava  da  ogni  dishoneftà , ch’egli  bene  ffreffo  con  molte  lagrime  raccommanda- 
va  fe  He  fio  & la  falutc  fuaa  Socrate;  rifoluendofi  a non  difiderar  cofa  alcuna,, 
laqual  non  fuffe  accompagnata  con  la  virtù  ,ir  con  fhoneftà.  Et  benché  alcuna 
volta  pareffe , ch'egli  non  portaffe  riuercntia  fe  non  a S ocrate  foto , nondin.  cno  vi lu- 
cendo in  luti  defiderij , non  poteva  contener  la  ragione,  fi  che  partendo  da  quel  fa- 
M otto  di  vi  (fimo  bucino  , egli  fi  dauaa  diuerfe  dishoneftà  ir  piaceri  d'ogni  forte  . Onde  > 

Ciemtr  (opra  Cleante  bebbe  <i  dire  quefto  motto  di  lui . ^Alcibiade  per  /’ orecchie  folo  da  Socrate’/ 
a’Al'abUde^  ^ trouato  , ma  da  gli  altri  innamorati  fuoi  per  molte  parti  del  corpo,  lequali  bone-  H 
ftamente  nominar  non  fi  poffono,  cioè  il  ventre , le  membra  uergognofe , ir  la  gola . 
Perciocht  l'animo  di  lui , come  dice  ancho  Thvcidide , era  molto  inclinato  alla  dif- 
honeftà  & luffuria , e a tutte  quelle  cofe , che  recano  altrui  diletto , fecondo  che  fi 
Adulatori,  poti  giudicare  dalla  Sìrauagantia  del  vivere  fuo  . Ma  fra  i molti  innamorati  di 
.Alcibiade  fe  ne  ritrovavano  alcuni,  iquali  empiendo  innangi  tempo  con  vane  Infin- 
gile l' orecchie  del  giouanetto  gli  dicevano  ; ch'egli  era  huomo  nato  a tutte  le  cofe 
grandi , ir  che  non  era  niuno  in  strisene , ilqvale  fi  poteff e paragonare  con  efiolui  di 
grandegga  d'animo,  d'eloquentia,  o d'ingegno . "Perche  s’egli  andana  al  governo  del 
la  l{cpnblica , era  per  auangare  di  gloria  & di  grandeggia  non  fidamente  tettigli- 
a’ tri  oratori  ir  Capitani , ma  Pericle  anchora  tanto  celebrato  & femofo  apprt  (fina 
«etliftìina  co  tHt,e  ?e  ustioni . Ma  come  il  ferro  intenerito  dal  fuoco, per  l'acqua  poi  r effe  dato  di 
firactgac.  nuovo  fuole  indurire , cofi  l'ingegno  d'jtlciliadc  per  diuerfe  lufinghc  (ad i to  nelle 
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jl  delitie , & ne  piaceri , per  la  Capienza  di  Socrate  pareua  che  ueniffe  a raffrenarfi 
& riducerft  a bene  operare  . Tercioch'egli  del  continuo  non  rifinaua  mai  di  con- 
fortarlo , di  ammaccarlo  ,v  liberamente  anchora  riprenderlo , con  molte  parole 
moftrandogli , che  in  lui  non  era  ne  prudentia , ne  modcflia , ne  /mainante  fegno  al- 
cun di  uirtù . Et  Verci'o  colui , che  frendeua  tutto  il  tempo  della  fua  aita  ne  piace- 
ri del  corpo , & nella  Incuria  dell'animo,  non  fi  poteua  chiamare  huomo,ma  piu  lo- 
fio mofiro , 0 qualche  arrabbiato  animale . Quefii  modi  ufaua  Socrate  a tener  baf. 
fa  la  infolcntia  d' Alcibiade,  laquale  quanto  in  quella  età  fuffe  grande  in  lui,  facil- 
mente fi  può  conofcere  da  quelle  coje  che  fi  fon  dette  di  /opra  ,&  da  altre  che  fi 
poffon  dire . Dicefi  anchora  ; che  quefio  giouanetto , hauendo  deliberato  d'imparar 
grammatica,  ritrouò  un  maefiro , che  non  era  molto  dotto.  Tercbe . Alcibiade  doman 
B dandogli  una  uolta  l'opere  dH  omero , & ri  [fondendogli  il  Maefiro  ; ch'egli  non  ha- 
ueua  cofa  alcuna  d' H ornero , ejfo  non  potè  fopportar  l'ignoranza  fua,  ma  dandogli 
d im  pugno  fi  partì  da  lui  : Mudando  poi  da  uno  altro , ilqual  gli  dijfe;  ch’egli  ha - 
ueua  un  libro  d’Homero  emendato  da  lui;  & tu,  di  fi egli,  non  ti  uergogni  a infegnar 
grammatica , doue  tu  ti  potrefic  mettere  a informare  i giouani , effendo  atto  a cor- 
reggere  fi  bonorato  poeta  i Dicefi  ; cb' Alcibiade  effendo  ito  una  uolta  per  fauellare 
a Tericle , prima  ch'egli  entraffe  in  corte  gli  fu  r.pofio  ; ch'egli  era  molto  occupato ; 
percioch'e  penfaua  fra  fe  mede  fimo , come  c potcjfc  rendere  conto  a gli  Atheniefi . 
Tercbe  partendofi  Alcibiade  diffe  ; or  non  farebbe  egli  meglio, che  Tericle  cercaffe 
& penfaffe,  in  che  modo  egli  non  rendeffe  conto  ; Dopò  quefio,  Alcibiade  riuolgen- 
do l'animo  alla  lode  dellaguerra , andò  infiefne  con  Socrate,  nelquale  egli  banca pern- 
ii pre  pofio  grandìffima  frcramt+éellafua  uita , alla  città  di  Totidea  nel  campo  degli 
Atheniefi , & poco  dapoi  effendofi  fatta  quiui  una  afrriffima  giornata , anchorche 
amenduc  ual  orafamente  & felicemente  combatteffcro,poco  nondimeno  mancò, eh' Al 
cibiadc  quel  giorno  non  ui  lafciaffc  la  uita . Terciocb' effendo  egli  ferito  in  batta- 
glia, non  fi  poteua  piu  difendere,  quando  Socrate  fubito  correndouia  foccorrerlo, 
fece  ritirare  i nimici , & faluò  la  uita  ad  Alcibiade.  Ter  laqual  cofa  i Capitani  del 
i'effertito giuft.vnente  erano  tenuti  a premiar  Socrate  ; ma  perche  pareua  cb'cffifa- 
uoriffero  molto  la  gloria  <&■  la  dignitàd’ Alcibiade, & perciò  defider andò  Socrate  di 
vedere  più  tofio  accrefi  ere  l'bonorata  ambitione  di  lui  nelle  cofegencrofe  & illuflri, 
ebefarfi  bonorea  fi  fteffo  ,fcce  dinanzi  a tutti  heUiifimo  teftimonio  della  f or  legga 
i' Alcibiade  ,&  con  molte  parole  conf  ortò  quei  capitani , che  gli  donaffero  una  co- 
li tona  con  una  armidura  intera . Et  poco  tempo  dapoi,  quando  gli  Atheniefi  in  quel 
la  giornata , che  fi  fece  a Deio, effendofi  mefli  in  rotta,  fi  diedero  a fuggire.  Socra- 
te trouando  fi  in  pericolo  grande , pcrciocb' egli  era  a piedi,  fuggendo  con  l'ar- 
mi , perche  inimici  hauendo  fatta  grandìffima  uc  afone  gli  flringeuano  molto  alle 
- frolle , fu  difefo  & faluato  da  Alcibiade  folo  ilquale  era  a cauallo . Ma  innanzi  a 
quefio  tempo  molte  cofefcce  Alcibiade , lequali  par  ch’appartengano  a qnefla  mia 
bijloria . Focena  Alcibiade  certo  giuoco  co'  fu  oi  compagni , douefenga  effere  pro- 
vocato à ciò  fare  ne  da  odio , ne  da  ingiuriale  da  alcuna  giufia  cagione , diede  d’u * 
pugno  fui  uifo  a nipponico  padre  di  Callia , ilquale  era  allhora  di  grandi  (fimo  aut- 
orità & credito  in  Atbcne  per  riccbegge , & per  nobiltà  di  f angue  ; & ciò  fece 
egli  per  hauer  giocato  una fcomrneffa,& per  far  ridere  i fuoi  compagni . Laqualco- 
fa  come  fi  feppe  dal  popolo , hauendo  ogn'un  per  male  la  ingiuria, cb' èra  fiata  fat- 
ta a quel  cbianfftmo  & honoratiffimo  Cittadino , Alcibiade  tutto  impaurito  l'altro 
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dì  per  tempo  feti  andò  a cafa  d Hipponico, & entrato  dentro  alla  porta, fubito  che  lo  £ 
vide , fpogliatofi  in  un  tratto  ignudo  nato  ,fi  glinginocchiò  innanzi, pregar, dolo  con 
Nippiret»  iftanga, ch’egli  piglaffe  di  lui  quella  ucndetta  , & fodisfattione  degli pareua.  Ma 
Aicfoude*  e^‘  fu^'t0  fordatofi  della  ingiura  ritenuta  , non  pure  perdonò  ad  Alcibiade , ma, 
come  dicono  anebora  alcuni , gli  diede  per  moglie  Hipparct a f uà  figliuola  : anebor 
che  molti  dicano  ; che  non  Hipponico  ,ma  CaUiafu  ,cbe  gli  diede  la  figliuola  ;an- 
chor  che  molti  dicano  ; che  non  Hipponico , ma  Calila  fu,chegli  diede  lafigliuola;& 

Del  tiléto  Ue  * aggiungono  di  piu  ; ch'ella  fu  data  per  moglie  ad  Alcibiade  con  una  dote  di  dieci 
di  di  Copra . talenti  ; & ch'egli  poi , quando  Hipparetagli  bebbe  fatto  figltucli , cattò  dieci  alni 
talenti  di  Calila  fuo  padre,  quaft  che  coft  fuffero  rimafi  infieme  d'accordo . Et  che 
dopò  queflo , Calila  per  fuggire  altri  fitmili  inganni , fece  teflamento,  ir  lafiiò  bere - 
Infoienti  & de  il  popolo  d' aititene, cafo  ch'egli  fuffe  morto  fenga  figliuoli.  Ma  Hipparct  a, laqua-  f 
incontinenti  le  dalla Jìia  fanciullegja  era  Hata  ammacflrata  nelle  iiirtù  ,&  ne  buoni  coflumi» 
d'intorno' Il  ^^nendo  ogni  dì  molte  uiUanic  e ingiurie  da  ^Alcibiade  (per cioch' egli  manifefta- 
li  moglie . mente  attendeua  a gli  amori  delle  bagafeie  & foreflicrc , ir  della  Città  ) non  potè 
lungo  tempo  fopportare  queflo  dishonefto  modo  di  uitterc  troppo  centrano  alla  fu  a 
natura  . rfeendo  dunque  di  cafa  diAlcibiade , fe  n'andò  a cafa  del  fratello.  Ma 
ueggendo  poi,ch\Alcibiade  teneua  poco  conto  di  quefta  fua  partita,  et  di  eia  fi  una  al 
tra  cofa , eh àppartcncita  a lei  ,pregaua  ch'effo  le  dejfc  almeno  licentia , di  potergli 
dare  il  libello  del  rifiuto  apprejfo  il  Magiflrato . come  uoleuano  le  leggi . Età  pena 
era  ella  ucnuta  a quel  luogo , dotte  fi  raunaua  il  magiflrato,  che  fopragiugi.endoui 
^Alcibiade, in  pre fenda  d ogn'unoprcfela  moglie, & finga  che  alcun  gli  facrffecon- 
traflo, ne  baueffe  ardimento  di  torgli  la  donna, permeggo  la  piagna  fe  la  menò  a G 
cafa  . Quefla  donna  poi  fi  flette  fempre  con  „ Alcibiade  fino  diuturno  tempo 
di  fua  uita  . Et  coft  renne  a morte  quaft  in  quel  medefimo  tempo , che  ^Alcibia- 
de nauicòcon  la  fua  armata  a Efefo.  Mala  uiolcntia  d' ^Alcibiade  , la  quale 
parue  che  egli  ufaffc  a menarne  la  moglie , al  popolo  „ Atheniefe  non  parue  ne  in- 
giufla,  ne  punto  lontana  dalla  Immanità.  Vercioche  fi  dice  ;chequeHo  magiflra- 
to fu  ordinato , accioche  in  Athene  fuffero  per fone  ,lequali  lenendo  le  di fi  ordie 
• — . cSr  le  gare  , (ramcttcndoui  l'auttòrità  publica , fi  sforgafjìro  di  mettere  d' accor- 

arne compri  do  la  moglie  col  marito , e il  marito  ccn  la  moglie  . ^Alcibiade,  bauendo  com  - 
«oda  Alcibn-  pero  un  grandiffmo  cane  per  fettunta  mine,  gli  tagliò  la  coda,  <jr  lafciollo  andare 
70,  cioè  perii  Per^a  Città.  Terch' effondo  parutociò  a molti  cofa  goffa  & da  paggo , & perciò 
brè  Imperlili  affandolo  gli  amici , & riferendogli  ciò  che  fi  diceva  di  lui,  » Alcibiade  ridendo  dif-  H 
3joo.  fe  loro;!a  cofa  m'è  riufeita  a punto, come  io  uoleua  : perciò  ch'io  hò  doluto  dare  que- 
fla occaftone  di  ragionare  a gli  > theniefì , per  leuargli  con  qttefle  novità  da  fauel- 
lar  di  me  cofe  peggiori,  come  effi  fono  ufati . Helbe  „ Alcibiade  ( per  ragionar  d'ai - 
ao^HiiTde  tro  ) il  primo  nego  a gouernar  la  Fjpublica , dal  donare  altrui  denari , fatto  non 
perù  enne  a'  Pcr  ton figlio  o con  arte , ma  a forte  & a cafo . Ter  ciocie  fi  dice  ; de  f affando  egli 
Magiflnti  del  d'appreffo  a un  certo  luogo , doue  una  gran  moltitudine  d'jttbeniefi  gridata,  &fa- 
la  Cittì . Una  molto  Hrcpito , & intendendo  tbe  quiui  erano  ilati  di  finn  fati  alani  denari  & 

che  ciò  era  Hato  cagione  di  quel  tumulto  ; andò  là  frtftan  ente , & ccn  gran  lil  ora- 
lità donò  denari  al  popolo  dàAthene : ejjcndogli  poi  fatto  fi  fla  cr  favore  dal  popolo. 
Sfinii  fàggi  „ Alcibiade  ine  onfider  atti  mente  per  la  grande  allegrerà , ch'egli  hautua  ,fi  la  fio , 
A)’1'ht,3J0  Koa  nc  accor?.eTul°  » ufàr  mano  una  Harna , ch'egli  barena  fatto  il  mantello  : 

* e*  perche  ueggendola  tutti  coloro  ,cb'eran  quiui , volare  ,&  perciò  malto  piu  che  pri- 
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A ma  gridando  ,&  per  piacere  ad  Alcibiade  affaticando/!  ogniuno  per  pigliar  quella 
uccello , dicefi  finalmente  ch'Antiocho  goucrnatore  lo  prefe , & lo  rejlitufad  *4  Lei- 
biade:  & perciò  gran  famigliarità,  & amicitia  nacque  tra  loro  . Ora  benché  le  ric- 
tbegje , il  parentado , la  gran  quantità  de  gli  amici , & molte  altre  cofe , le  quali 
finga  alcuna  fua  fatica  gli  acquiftauano  ajfaijfimi  partigiani  & fautori , giouaffero 
molto  ad  Alcibiade  a fargli  bauere  dignità  nella  fiepublica , non  u era  però  coja  al- 
cuna , con  laquale  egli  uoìeffe  piu  tofto  ualere  appreffo  il  popolo  d'Athene , che  con 
l'eloquentia&  con  l'arte  del  dire . T{e  fu  punto  in  ciò  nano  il  deftderiofuo  .Tcr- 
ciocbe  quanto  fuffe grande  l eloquemia  di  Alcibiade, e i Comici  nc  fanno  teflimonio , 
& Demoflhene  eloquentiffimo  oratore , & Theo  fra  fio  l'affermano  anchcra  ejfi  ; l'uno 
de' quali  in  quella  orai  ione , eh  c'  fece  contra  Midia , chiama  Alcibiade  Orator 
B grandifftmo  : & l'altro  in  molte  cofe,  ma  fopra  tutto  nella  facultà  della  inuent  ione 
grandemente  lo  loda  ; e in  quefla  qualità  di  lode  talmente  l'bonora , che  lo  mette  in- 
nanzi a tutti  gli  A tbeniefi . Era  Alcibiade  non  folamcnte  ottimo  inuentore  delle 
cofe , lequali  giouauano  alla  fuacdufa  ,maanchora  ftbricatore  & maeflro  di  quel- 
le parole , lequali  conueniuano  bene  alla  fua  intcntionc , & gli  parcuano  acconcie  a 
perfuadere . Ma  alcuna  udta  ancLora  quando  gli  mani  aitano  le  parole  > come  pa- 
tena che  ricercale  il  bifogno,usò  di  ripigliare  quelle  cofe  ch'egli  hauea  dette  prima, 
per  continuare  loratione  fenga  intermi jfwtie  alcuna  .Mafia  l altre  cofe,  che  fi  rac- 
contano d' Alcibiade , queflo  habbiamo  ancho  per  chiaro , ch'egli  fi  dilettò  tanto  di 
mantener  caualli , per  fargli  correre  ne'  giuochi  Olimpici , ch'ai  tempo  fuouon  fu 
ne  l{e  , ne  huomo  priuato  alcuno , eh’ in  quella  grandi fima  folcnnttà  di  giuochi , che 
fi  faceuano  ogni  quattro  anni , conducete  fette  carrette  in  Olimpo , come  fece  Alci- 
f biade . Et  Thui  idide , ilaualfu  Atbenicfe , &famofo  Scrittore  d'Hiflorie , ferine; 
eh' Alcibiade  fu  il  fecondo  e il  quarto  uincitore  in  quei  giuochi . Ma  Euripide  u’ag- 
giunfi  ancho  il  tergo , dicendo  ; ch'egli  auangò  tutto  lo  Jplcndore  della  gloria  di  lui  : 
fercioche  dice  in  queflo  modo  ; 

, , Te  canterò  didima  ,obel  figliuolo , 

, , che  tutta  Grecia  nincitor  già  uide 
,,  Gir  di  gloria  quel  dì  lieto  & fuperbo , 

, i Che  de'  giuochi  d'Olimpo  hatiefli  il  pregio  ; 

, , Seudoti  apparecchiate  tre  carrette. 

'■  , , Mandò  il  tuo  nome  allhor  la  tromba  al  Cielo  ; 

> , Et  perciò  ben  due  uolte  incoronato 
H » » F»Hi  di  bianco  olino . 0 gloria  illuflre  , 

» » Oleiche  piu  non  auuenne  ad  altro  Greco. 

, , Tu  foto  uincitor  d'olimpia  bauefli  • 

A quefla  uittoria  d' Alcibiade  grande  ornamento  par  ch'arrecaffero  gli  bonari , 
iquali  magnificamente  gli  furono  fatti  da'  Greci  Afiani . Tercioihe  gli  Efetij  con 
animo  molto  grato  gli  mandarono  a pr e fent  are  un  belli  (fimo  e attillato  padiglione; 
i Chtj  uittime  per  gìi  fieri ficij , & biada  perii  caualli  ;ei  Lesbij  uino , & tutte  l' al- 
tre cofe , eh' appartenemmo  a fare  un  conuito . Ma  poco  dopò  quefla  gloria , acqui - 
fiata  dalla  uittoria  d'olimpia  , fu  macchiata  alquanto  da  una  certa  calunnia , la- 
quale  per  inuidia,&  per  maliuolenga  s'era  lenita  in  infamia  d' Alcibiade . Vercio- 
cht  dicefi  ; che  a quel  tempo  era  in  Athenc  un  certo  Diomede  famigliare  d'Alcibia- 
de  j perfona  da  bene , ìlquale  defiderofo  molto  d'ottener  uittoria  in  Olimpo, lo 
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pregò,  cb'a  inflantia  fua  gli  comperaffe  una  carretta  publit a,  laquale  egli  banca  in-  E 
tefo  ch'era  in  Argo  : perette  e'  J'apeua  ch'aiti  ibiade  haucua  gran  credito  & anneri- 
ti in  Argo . ydtto  quello , dicono  ; chi  Alcibiade  comperò  perfe  quella  carretta  da 
gli  *Argiui  ,fenga  tener  conto  alcuno  di  Diomede , dolendoli  & gridando  colui  ; che 
quefio  era  inganno  d'h uomo  di  mal' affare  & non  ufficio  d'amico  . Dicono  olirà  di 
ciò , come  ft  può  uedere  per  i òratione  di fonate  ferina  in  fauor  delle  carrette  per  il 
figliuolo  dÀlcibiade , che  f opra  di  qutfla  cofa  fu  fatto  un  piato , nelqualc  Tifa  ,& 
non  Diomede  ( come  uoglion  molti ) fu  fuo  auuerfario . Ma  poi  chAliibtadc  effen- 
do  anchora  nella  fua  giottanegga  ,fi  mife  a gouernar  la  l{epublica,f òbito  con  lo  in- 
gegno eSr  ardir  fuo  raffrenò  il  corfo  degli  altri  Oratori  iquali  folcnano  faucllareal 
popolo,  & jolamente  bebbe  ardimento  di  pigliare  affiriffime  gare  & contefc  bora 
cantra  Feace  figliuolo  d Era  fi  [irato , dr  bora  contra  Tficia  figliuolo  di  Ulcerato  ^ 
bicorno  già  fatto,  & inonorato  Capitano  di  guerra . Era  T^iciadi  piu  tempo  cb' Al- 
cibiade,& Feace  era  quafi  ditti  medefimo  tempo ; & pure  allbora  parata  (b  egli  met- 
tere i fondamenti  della  dignità  fua  , come  Alcibiade  ; dotte  in  ciò  grande  aiuto  & 
fa  tor  gli  dauano  la  nobiltà  del  fangue , & molte  altre  cofe,  come  ad  Alcibiade.Ora 
nelle  ratinante  de'  Cittadini ,&  ne'  ragionamenti  famigl.ari  era  Rimato  Feace  mol- 
to elegante  & leggiadro , mi  poi  nelfauellare  iti  palino , Oratore  poco  uchemcnte , 
Onde  Eupoli  chiama  Feace  ottimo  nel  ragionare  ,& debile  nell  orare . Furono  an- 
elava alcuni,  iquali  hauendo  fcritta  una  certa  orat  ione  contra  *A hibiade.&di  Fca - 
ce  queflo  fiorifero  anchora  ; eh' Alcibiade , fi  ritenne  una  uolta  certi  uafi  d'oro  & 
d'argento , iquali  gli  Atbenicfi  ufauano  di  portare  attorno  nelle  pompe  c ’r  nelle  fup- 
plicationi,  c ’r  ch'egli  fe  ne  ferutua  poi  ne'  conuiti  ch'ogni  giorno  faceua,  come  fefuf- 
fero  siate  Jue  cofe  proprie . Era  in  quel  tempo  un  certo  Hipcrbolo  Tcrithcde , del  ® 
quale  come  d’huomo  federato  & maluagio  ,fà  mcnt ione  Thucid.de . Cofiui  facen- 
do profeffionc  di  raccogliere  tutto  quel  che  fi  diceua  in  biafimo  altrui , daua  grande 
occafione  a'  Voeti  Comici , iquali  in  quel  tempo  riprendeuano  molto  alla  libera  » co- 
fiumi  de  gli  buoniini , di  uitupcrare  ognuno . Oltra  di  ciò  p arcua,  che  in  quello  mol- 
to figloriajfe , ch'egli  ffireggaua  & poco  Rimana  il  buon  acme  : laqual  .cofa  ancho- 
ra che  da  alcuni  fi a chiamata  ardire  & f or tegga , non  però  era  lodata  da  ninno.  Di 
cofiui  dunque  come  di  miniflro  ffiejfe  uolte  fi  ferttiua  il  popolo  d'Athene,  a di  uttlga- 
requei  ragionamenti , iquali  raccontammo  i difetti , il  uitupcrio , & la  infamia  de’ 
grandi  (fimi  Cittadini , & principali  nella  Hgpublica . A quel  tempo  adunque  era 
ufeita  f uora  una  intona, cbe.il  popolo  d Atbenc,perfuafo  a ciò  fare  da  Hipcrbolo, bn- 
uea  di  fognato  di  dar  bando  della  Città  a un  de  primi  Cittadini  della  I{cpublica  : la-  H 
qual  cofa  fi  faceua , quando  alcun  parca  chefttjfe  troppograr.de  ,&  ciò  fi  chiamaua 
Oflracifmo . Èra  ciò  nettato  all'oreccbie  d'alci  biade  che  quefio  trattato  face- 

ua Hiperbolo  contra  uno  di  lor  tre . Jntefo  dunque  il  pericolo , andò  a faucllqrc  a 
7{icia , o ( come  uogliono  alcuni  ) a Feace , & pofio  da  parte  ogni  odio  & rancore , 
ritornò  in  amicia  con  effolui  ; di  maniera  che  la  grandeggia  fua  , con  le  forge  di  lui , 
fu  di  tanto  potere , cbc'l  carico  dell'  ORraciJino  r inolio  contra  di  colui  che  nera  Ra- 
to auttore , cacciò  Hiperbolo  di' A t bene , i /quale  ogni  altra  cofa  s affiatava  allbora, 
che  dottere  e/fer  bandito.  Vercioche  ni  un  furfante, ignobile, ne  infame, come  die  e Tla- 
ton  Comico , quando  egli  fece  mentione  di  quefio  Teritbeda , non  foleua  efier  punito 
di  qticfla  pena . Egli  fu  dunque gafligato  fecondo  che  mcritauano  i fuoi  maluagi  co - 
fiumi , ma  ben  troppo  piu  bonorenolmente  che  non  fi  richiedeva,  alla  utili  (lima  e igno - 

bil  (ondinoti 
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A bit  conditìon  fua  ;percioche  l'ofìracifmo  paruc  chefuffe  trouato  per  conto  de  nobi- 
li (fimi  Cittadini , non  per  li  furfanti . Ma  di  ciò  piu  largamente  habbiamo  noi  ragio- 
nato altroue . Ora  bauendo  .Alcibiade  in  quel  tempo  grande  inuidia  alla  gloria  & 
grandezza  di  T^icia , laquale  non  [enea  gran  marauiglia  de  nimici  & beniuolenga 
de  fuoi  Cittadini  uedeua  crefcere  ogni  giorno , ri  era  perciò  di  & notte  di  continuo 
trauagliato  ; & bauendo  l'animo  infiammato  d'ambitione,  s‘ andana  fempre  maci- 
nando diuerjt  configli  & difegni , & fa  cena  ogni  cofa , per  poter  leuare  l'auttorità 
a T{icia , & accre fiere  egli  in  riputatione  e in  grandezza . Haueua  egli  prefo  gran 
famigliarità  co'  Lacedemoni  ; perciocbepoco  dianzi  molto  amoreuolmente  & hono- 
reuolmente  s era  portato  con  gli  Spartani , iquali  erano  itati  pri  fi  da  gli  ^ ttbcniefi 
nell  I fola  di  Tilo . Ma  poi  che  per  mego  di  Torcia  fu  fatta  la  pace  co’  Lacedemoni , 
_ & liberati  i prigioni , ejfendoft  perciò  in  un  certo  modo  ofeurato  il  nome  d' Alcibia- 
de , T^icia  s'acqui  fio  grande  auttorità  appre/fo  de’  Lacedemoni , & beniuolcntia  con 
tutti  i Greci . Vero  fi  diceua  ; che  Vericle  hauea  fufeitata  la  guerra,  & Tifici  a l'ba- 
uei  Jpenta  ; & molti  cbiamauano  quello  accordo  , ch'era  feguito  f ragli  Atbeniefi  e i 
Lacedemoni , la  pace  di  T{icia.  (fiuefie  co  fi  dunque  tanto  terribilmente  ardeuano 
Alci  biade , infiammato  per  J e da  emulatone  & defiderio  di  gloria , eh' ad  altro  non 
pareua  ch'egli  penfàffe  mai , fc  non  di  turbare  quefia  pace , laquale  hauea  acquiflato 
tanto  credito  a Tlficia  ,&di  leuare  a Tlficia  la  grada  <&•  la  beniuolentia  ch'egli  ha- 
ueua co'  Lacedemoni  . Et  a poter  far  ciò,  gli  animi  degli  Argini,  iquali  erano  {de- 
gnati co'  Lacedemoni  ,gli  dauano  materia  & occafione . Vercioche  intendendo  egli, 
che  gli  Argini , per  odio  & paura  de'  Lacedemoni , baueuano  uolto  l'animo  ad  al- 
tre fiepublidje , lequali  e (fi  giudicauano , che  finga  cccettione  alcuna  deuefjerofa- 
C uorir  lo  flato  loro , cominciò  fegretamente  a confortare  t capi  de  gli  Argiui , eh  a- 
bandonandoi  Lacedemoni  fi  riuolgcffero  a gli  A t beni  c fi , & teneffero  per  fermo; 
thè  gli  Athertiefi , iquali  già  fi  pentiuano  della  pace  fatta  co'  Lacedemoni , pofli 
da  parte  loro , non  /blamente  haurebbono  prefi  gli  Argiui  per  amici , ma  anchora 
quando  haueffero  no  luto , per  confederati  & compagni . Et  perauuentura  i Lacede- 
moni allbora  bauendo  fatta  lega  co’  Bcotij , & reflituito  a gli  Atheniefi  Vanatto, 
quafi  disfatto  & {pianato , ilqual  luogo  effi  baueuano  già  riceuuto  popolato  e in  fio- 
re , baueuano  talmente  prouocati gli  animi  loro , che  il  nome  de'  Lacedemoni  era  già 
odiato , tir  fofpetto  in  Athene  : cofi  con  l'oration  fua  accrebbe  lo  fdegno  loro . Ha- 
uendo  dunque  Alcibiade  ritrouato  quefla  occafione  di  far  nouità,andaua  ogni  dìfi- 
minando  quando  una,  tir  quando  un’altra  di feordia  perla  Città,  già  liberamente  & 
p alla  feoperta  acca  fendo  tlficia  ; ch'egli  effendo  capitan  di  guerra  baucjfe  lafciato  irt 
in  prona  Jenga  far  lor  difpiacere,  una  parte  de'  nimici , laquale  egli  potcua  tagliare 
a peggi  finga  alcun  pericolo  ; tir  una  parte  di  loro  prefi  & pofli  in  mano  del  popolo 
i' Athene,  troppo  liberalmente  hauea  configliato,  che  fi  lafiiaffer  finga  t agita,  non 
per  feriiigio  della  Rjpublica , ma  per  acqui fiar fi  la  gratia  de  Lacedemoni . V' ag- 
gina naca  anchora , che  nel  conchi  udire  le  conditioni  della  pace , Tifila  per  far  pia- 
cere a'  Lacedemoni,  fi  poco  conto  hauea  tenuto  dcll  honore  degli  Atheniefi,  che  mol- 
to uolentieri ha uea lafciato , che  i Lacedemoni , finga  faputa  degli  Atheniefi , po- 
teffero  far  lega  co'  Beotij,  o co’  Corinthq  ; & else  gli  Atheniefi  ciò  non  potefferofare 
contra  uolere  de’  Lacedemoni.  Mentre  che  A Icibiade  rnacchinaua  quejle  cofe  cont  r a 
Tlficia  apprefio  il  popolo  infiammato  di  colera  tir  di  fdegno,perauentura  uennero  al- 
lbora gli  Ambafciadori  de  Lacedemoni  in  Athene , iquali  ( fecondo  ch'c(fi  diceua- 
-i  n>..  ‘ " ì iiij 
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ho)  buone  nouelle  arre:  ninno  : perciocbe  batte  unno  diuulgato  ; eh' effi  battevano  pie-  £ 
tu  auttorità , non  pure  di  confcrmire  l’accordo  nuovamente  fatto , ma  di  far  lega 
anebora , fegli  Atbcnicft  volevano  . Hauendo  dunque  gli  Ambafciadori  battuto  au- 
dienci in  Senato , & quitti  con  grattjjime  parole  fatta  l'ambafciata  loro , coft  beni- 
gna p.irue  a tutti  coloro  che  l’udirono , che  gran  grafia  acqui flarono  alla  l{epublica 
loro  appreffo  de'  Senatori,  iquali  in  gran  numero  strano  quel  dì  raunati . L'altro  dì 
poi  uolendo  e(Ji  favellare  al  popolo , &pcr  ciò  temendo  Alcibiade,  che  eglino  con  la 
mcdeftma  or at ione  Infangando  gli  animi  della  moltitudine , in  un  momento  non  met- 
Aluna  di  Al-  teffero  fottofopra  tutti  i difegni  fuoi  fatti  in  lungo  /patio  di  tempo  ; fra  fe  medefamo 
macchinò  una  aftuta  malitia , gr  fegretamente  gli  andò  a trovare  ; gr  prima  bauen - 
do  ricordato  milte  cagioni  d amicitia , ch'egli  haueua  co’  Lacedemoni , incominciò 
lor  dire;  che  fate  noi  Spartani  ? come  non  conofcete  uoi  boggitnai  i co  fiumi  di  quefta  j 
Città  gr  de  no  fari  bit  orni  ni  ? non  fapetc  uoi  quanto  fata  differente  il  Senato  dal  popo- 
lo d"  Alitene?  H ieri  quando  uoi  in  pien  Senato  facefle  fi  grata  & fi  amorevole  am- 
bafeiat a,  fubito  uoi sforzafte  le  menti  degli  buomini prudentif]mt,lequali facilmen- 
te con  modeflu  orati  otte  fi  fogliono  persuadere  ,ad  acconmodarfi  alle  parole  uofire  : 
douefe  uoi  bora  feruerete  quel  medefamo  modo  di  dire  appreffo  il  popolo , liquale  con 
una  certa  befiialttà  e infolentia  f no!  m: furare  le  parole  di  coloro  che  f duellano , gli 
farete  falire  in  tanta  fuperbia , che  indarno  poi  u aff  aticherete  noi , gr  tutti  coloro 
che  favori f cono  la  cattfauofir  a.  Tcniocbe  egliè  già  ufeita  fuor  a una  nuova;  che 
uoi  fitte  uenuti  tanto  humili  gr  tanto  dimeffi  a quefta  Città , che  il  popolo  ignorante 
già  si  dato  a credere , che  la  Hjpublica  de  Lacedemoni  non  poffa  altrimenti  faluar- 
fi , s cila  nonfà  lega  congliAtbeniefi . Valetevi  dunque  della  fapientia  uoflra  , gr 
credete  al  configlio  d'uno  che  ui  è amiciffimo  ; ilquale  conofce  molto  ben  la  natura  di  G 
queflo  popolo  : gr  quando  uoi  gli  farete  innanzi . non  favellate  fi , che  paia , che  uoi 
habbiate  libera  commeffione , e auttorità  di  conchiudere , fi  come  uoi  facefle  hieri  in 
prefentia  del  Senato  ; ma  con  prudente  auifo  fate  di  tener  coperta  quefia  larghi ffimtt 
auttorità , che  uoi  baucte  ; accioche  poi  il  Senato  fen^a  fatica  alcuna  poffa  riducere 
il  popolatoti  punto  infuperbito  per  le  uofire  parole , a quefta  lega  defidcrata  da  ria - 
Jean  di  noi . Hauendo  egli  dette  qtiefle  parole , sfattogli  giurare  che  lo  terrelbou 
fecreto  ,fi  partì  da  loro  ; aggiugnendoui  anebora  molte  cofedi  icia , con  lequali  a 
lui  tolfe  il  credito  , grafi  medefìmo  acquiflò  gratia  appreffo  di  loro , iquali  Stava- 
no marauìgliati  d una  certa  grande  gr  quaji  f ingoiare  eloquentia , <jr  prudenza 
<f  Alcibiade . L' altro  giorno  effendo  rannata  il  configlio , gr  quivi  uenuti  gli  Am- 
bafciadori de'  Lacedemoni , con  parole  molto  amorevoli  gr  bimane  furono  pregati  g 
da  Alcibiade,  che  diccjjcro  con  quali  condir  ioni  effi  erano  uenuti . Doueeglino  fn- 
bito  efpofero  l’ambafciata  loro,  Meramente  molto  fredda  & rimeffa,  gr  lontana  affai 
daWajfrcttationc  del  popolo, & da  quella  nuoua  che  sera  diuulgata  ; tenendo  coperta 
la grande  auttorità,  eh' effi  baueuano,  per  feguire  il  configlio  d' Alcibiade,  llqua - 
*1 éd"tfe  r'"  ^ * P0'  cb’etfi  bebbero  finito  di  dire , non  come  quel  che  bavejfc  ingannato  gli  Amba- 
Dafciicori . m fc‘adori , ma  com'egli  fulfe  Slato  ingannato  da  loro , incominciò  a riprenderli  gr 
chiamarli  buomini  doppi , infedeli , gr  leggeri , che  non  erano  venuti  a dire , ne  fare 
cofa  alcuna  buona . Da  una  parte  il  popolo,  dall’altra  fi  fdcgnaua  il  Senato,  gr  pen- 
fauano , ebe  quefta  varietà  de  gli  Ambafciadori  fuffe  un  certo  fi  orno . Ma  Hjcia  in 
un  medefamo  tempo  fu  pieno  tutto  di  Stupore  gr  di  mammoni  a , marauigliandofi  di 
quefta  non  affrettata  mutatione  de  gli  Ambafciadori  ,ft  come  quel,  che  non  fapeua 

nulla  del- 
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jl  nulla  dell'inganno  d’Mlci  biade . Effendo  dunque  per  ciò  ributtatigli  ^ imbafeiado - 
ri  de  Lacedemoni,  Alcibiade  creato  capitano  ,fubito  confederò  gli  àrgini,  i Man- 
■tineft,  irgli  Eli]  con  gli  „ Atbeniefi  : & con  afiuto  configlio  pensò  prima  di  uoler  fa- 
re ogni  opera , clic  per  Ihì  fi  potejfe , per  folleuare  il  Teloponnefo  , ch'era  diuifo  al- 
Ihora  in  diuerfefattioni , centra  i Lacedemoni . Tercioche  gli  *A  rgiui , gli  Eltj  ,ci 
Mant  ine  fi  ,&  altri  popoli  uicini  a Lacedemoni , s erano  lettati  in  fperangadi  cofe 
nuoue  ; iquai  popoli  quando  effo  gli  hauejfe  potuti  tirare  in  lega  di  quella  guerra, ue- 
. delia  ch'egli  haurebbe  dato  aiuto  di  grande  importantia  alle  cofe , ch'egli  haueua  da 
fare  nel  Teloponnefo . H attendagli  dunque  con  molti  modi  ci r ragioni  tentato,  final- 
mente gli  coftrinfe  a pigliar  l'armi , e infieme  con  gli  ^Atbeniefi  prouare  la  medefi- 
ma  fortuna  di  guerra, perfuadendoft  che  qttefia  efpeditionc  prefa  contra  i Laccdemo- 
^ ni , non  apparirne ua  meno  a loro , ch'alia  fiepublica  de  gli  Mtheniefi . Ter  laqual 
cofa  auuenne  poi , che  la  guerra  fatta  per  commun  configlio  ,jì  fece  tanto  apprejfo 
Spana , dr  coft  lungi  dal  paefe  d\Athene , che  molto  pericolofo  era  a'  Lacedemoni 
il  combattere  in  quel  luogo  co’  nimici  ; dr  quando  eglino  haueffero  hauuta  una  rot- 
ta , molto  piu  haucuano  da  temere  di  non  mettere  la  patria  loro  in  ultima  ruina,  che 
uinccndo  da  (per are  commodo  mediocre . Ma  in  quefio  me^o,  mille  hitomini  della  no- 
biltà battendo  occupata  la  fiepublica  degli  Mrgttti  , dr  cacciato  lo  flato  popolare, 
attaccarono  una  battaglia  contra  de  Lacedemoni , nella  qual  battaglia  effendo  rot- 
ti drmeffiin  fuga  ,cr  bauendo  riceuuto  gran  danno , furono  ributtati  dentro  della 
Città , & qui  ut  un’altra  uolta  parcua  che  s’ hauejfe  a combattere  centra  il  popolo  ar- 
mato , alqualc  la  uittoria  de’  Lacedemoni  bauea  fatto  animo , dr  poflo  [ arme  in  ma- 
no ; quando  fouragiugnendo  -Alcibiade  in  fauor  della  moltitudine,  rimife  nella  Città 
C lo  flato  popolare.  Dopò  quefio  Mici  biade , hauendo  poco  dianzi  fatto  fi  gran  fer- 
uigio  al  popolo  Mrgiuo , fubito  co'fuoi  configli  gli  perfuafe , a tirare  una  muraglia 
nnoua  dalla  Città  d\Argo,dr  quafì  con  due  braccia  attaccarla  col  mare, acciò  ch’ef- 
fe piu  facilmente  potcfjero  difendere  la  Città  da'  Lacedemoni, &piu  fu  uramcntc  ef- 
fere  aiutati  dagli  jltheniefi . Ter  che  u olendo  egli  perfuadere  il  medefimo  a’  Tat  re- 
fi , dice  fi  ; che  non  so  chi  di  loro  hebbe  a dire  ; habbìfi  cura  Taira  , sella  fd  quefio , 
che  quella  muraglia  farà  come  due  braccia , per  lequali  gli  Mthemefi  potranno  in- 
ghiottire la  Città  noflra  a lor  piacere . Qjiiui  rifpofe  Mlcibiade,  dr  quefio  perauuen- 
tura,  o amico,  facilmente.come  tu  di,  potrebbe  auuenire  ; perciocbe  noi  poffiamo  pi- 
gliar Taira  per  li  piedi;  & i Lacedemoni  faranno  il  medefimo  a un  tratto, e inghiot- 
tiranno prima  il  capo . Fu  cagione  anchora , else  gli  Mtheniefi  allargarono  i lor  con- 
■ D fini , & fempre  auisò  i giouanetti , che  fodisfactffero  al  giuramento , alqualc  s erano 
obligati  : perciocbe  giurano , che'l  paejc  d'Mtbenebaurà grano , orgo;  Miti , e oliui. 
Ma  nondimeno, mentre  else  quefle  cofe  con  tanta  cura  dr  diligentia  fi  faceuano,  dice- 
fi ; ch'Mcibuxde  ,fit  come  quel  che  troppo  attendeua  a cauarfi  lefue  uoglie,  ufaua  di 
darfi  bel  tempo  bor  con  gli  amori , e bora  col  bere , dr  quando  dormiua  in  galea  in 
fintuofifjimi  letti , & quando  uefliua  congrandiffima  fpefa  ; & oltra  ciò  con  troppa 
ambi  t ione  dr  pompamolte  cofe  faceua , che  gli  dauano  gran  biafìmo . Et  di  piudico- 
no  ; ch'egli  ufaua  portare  uno  feudo  d'oro, nel  quale  non  era  alcuna  imprefa  della  pa- 
tria, ma  un  Cupidine,  che  portaua  il  folgore . Ter  lequai  cofe  facilmente  fi  conofce- 
ua , che  [animo  fuo  era  molto  corrotto  infin  da  fanciullcgga , dr  per  quefio  fi  piegò 
poi  a Marie  disbonefld  & piaceri , lequali  a lungo  andare  lo  uennero  infamando.  Te- 
rò  alcuni  buomini  grandi  & de  primi  Cittadini  della  fiepublica , riputauano,  tke 
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quefla  licentia  cT Alcibiade  albata  fopra  il  coflume  & infanga  della  Città , non  fuf-  E 
Je  d'huomo  che  uolejje  uiuere  in  Citta  libera  , ma  che  afpiraffe  a far  fi  Tiranno . Ma 
Ariftofane  di  quale  f uff  e l'animo  del  popolo  uerfo  di  lui , lo  dimojlra  beni /fimo  Mri fio  fané  in  quefle 
Alcibiade . parole , quando  egli  ragionaua  d Mici  biade , dicendo  ; il  popolo  lo  de  fiderà  , & l'hà 
in  odio , & di  nuouo  brama  di  uederlo . Et  oltra  ciò  mojlrando  ofcur amente , quale 
egli  era , di]] e ; 'Hon  iflà  bene  allenare  il  Leone  nella  Ejpublica  : ofe pire  s allena , 
shà  poi  da  compiacere  a gli  appetiti  fuoi . Ma  d'altra  parte  le  cortefie , le  Jpefc  de' 
Doti,  dalla  na  giuochi , & la  magnificentia grande  uerfo  la  Rjpublica , con  laquale  egli  auangaua 
Alcibiade  d!  ^aS^oria  de  fuoi  maggiori , & oltra  ciò  C eloquenza , la  difciplina  militare , ilpa - 
quanta  etiica-  rentado , la  beHegja  , & molte  altre  cofe , delle  quali  la  natura  banca  marauiglio- 
cia . farnente  dotato  Mlcibiaie , gli  acqui flauano  tal  grafia  appreffo  il  popolo  ; che  molti 

fopportauano  iiolentien  ifuoi  disbonefli  coftumi,e  il  modo  libero  di  uiuere;  chiaman- 
do  quefle  cofe  non  federa  tezje,ma  giuochi  & lafciuia  della  giouanegTa  : fi  come  fu* 
Agatarcho  que[  che  fece  ad  jigatarebo  Vittore, & a T aurea, quel  che  fu  capo  della  danga  con- 

tea di  lui  ; l'uno  de'  quali , cioè  il  Vittore , bauendo/o  „ dici  biade  tenuto  perforga  in 
cafa  fila,  fin  cb'effogli  haueffe  dipinto  il  palalo , lo  lafciò  poi  hauendogli  fatto  di 
bei  doni  : e all’altro,  perche  l'hauea  uinto  nella  danga , di  quella  uittoria  era  tut- 

to allegro , dede  d'un  pugno  fui  uifo  . Et  quel  eh' e'  fece  anckora,  quando  fra  i Me- 
li] , eh  erano  itati  fatti  prigioni , egli  ne  traffe  una  fanciulla  ,&  praticando  feco 
n'bcbbe  un  bambino . Kn  altra  coja  anebora  fu , cb’ojfefe  gli  animi  di  molti  ; che 
facendo  configlio  gli  Mtbeniefì , fe  i Meli] , iquali  erano  iìati  prefi  in  battaglia  ,fi 
doueuano  amaggare  ,onò,  » Alcibiade  contea  l'openion  di  ogniuno , diffe , che  fi  de- 
Anftofaue  uelfcro  amaggar  tutti,  finga  hauer  rifguardo  a età  alcuna . H attendo  poi  Mriflo- 

fané  dipintol^emea , laquale portaua  in  braccio  Mlcibiade , correua  la  phbe  con  0, 
marauiglia  a uedere  quella  figura . Ma  gli  huomni  rogi  e ignoranti  con  nomi  mode - 
fliifeufando  quefli  co  fiumi  d'Mlcibiade , el  modo  licentiofo  di  uiuere  che'  tcncua , 
Alcibiade  fopportauano  forfè  troppo  piu  che  non  conueniua  . Doue  gli  huomini  nobili  <jr 

odiato  da'  prudenti , mal  uolentieri  poteuano  comportare  la  incontinentia  fra , & baueuano 
nobili  e prò-  molto  a noia  l'audacia  di  lui,  cofainfólitain  Città  libera,  laquale  audaciaera  qua- 
Mouó  d’Ar  fi  Unet  Ctrta  fi>ec*e  di  tirannia . Onde  fi  celebra  quel  motto  d'Mrcheflrato,  ilqual  dif- 
clicrtrato  r fe!  (l}e  ne  ittica , ne  la  Grecia  non  era  per  baftare  a due  Alcibiadi  ; qua  fi  udendo 
Parole  di  Ti-  inferire , che  ue  n’era  un  Tiranno . Et  quel  Timone , ilquale  da  gli  antichi  Scrii to- 
uioae . ri  per  l' affretta  della  natura  fuai  chiamato  inhumano , e inboff  itale , ini  ontranda 

un  giorno  Mlcibiade , ilqual  tornaua  da  configlio , gli  diffe  ; ualorofo  giouane,fà  di 
ere  fiere  la  tua  gronderà  con  auttorità , percioche  con  la  tua  grandezza  tu  farai  tt 
anebora  la  mina  di  quefta  fepubltca . Qjiefle  parole  di  Timone , lequali  da  alcuni 
come  paz$c  erano  beffate,  & da  alcuni  altri  erano  bauute  per  male,  turbarono  mol- 
to gli  huomini  faui , iquali  temeuano  grandemente  l animo , & la  natura  di  quello 
audacifflmo  giouane . Et  cofit  dunque  per  la  diuerfità  della  natura  fua , chi  haueua 
una  openione , & chi  n’ haueua  una  altra  de' fatti  d'Mlcibiade . Ma  gli  Mtheniefì , 
iquali  uiuendoVericle , ma  molto  piu  dopò  la  morte  di  lui , defidcrofì  d'accre fiere 
l'imperio  loro , difegnauano  farfi  j ignori  della  Sicilia , la  prima  cofa  dalle  di  fior  die 
altrui  (come  fi  fà  le  piu  uolte  ) hauendo  trouata  tocca filone  ,penf arano  di  pigliare 
kt  difefa  di  coloro, iquali  non  poteuano  fopportare  la  infolenga  de'  Siracufani  od  po- 
co a poco  dunque  mandando  innanzi  aiuto , & poi  con  effoloro  atnicitia  & lega  fa- 
cendo, già  t baueuano  aperto  tal  paffo  in  Sicilia,  che  ben  fi  conofcena , come  il  popo- 
lo d'ottbcl.C 
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jl  lo  d'Athene , mettala  i f ondamenti  di  maggior  militia,  & nell  animo  fito  n:acil;i na- 
tta maggior  guerra  . "Perche  ueggendo  * Alcibiade , che  qucflo  de  fiderio  del  popolo  fi 
confaceua  molto  aliambition  [uà , con  tutte  le  fue  forge  attendata  di  continuo  a in- 
fiammarlo;moftrando  con  molte  ragioni ;cbe  quefla  imprefa  era  per  accjuiflarc gran- 
de imperio , & perpetua  gloria  alla  Rjfublica  d'Athene . Chi  una  uolta  btf ognuna 
arditamente  andare  innangi , ir  non  a poco  a poco , come  già  fi  focena  , ma  con  tut- 
te le  forge  affollare  la  Sicilia . Et  egli  anebora  tofe  molto  maggiori  nell'animo  fuo 
difegnando , ch'egli  non  diceua  , non  come  molti,  penfaua  che  la  Sicilia  haucfje  a ef- 
fere  il  fin  della  guerra,  ma  principio  d un  altra  imprefa,  e in  un  certo  modo  come  puf- 
fo . Et  prefa  clic  fi  fuffe  quella  prouinci  a , già  faceua  di fegno  nell'animo  fuo  fopra 
Cartilagine , & l tifica  ,&  l Italia  ,e  il  Teloponnefo . Ma  "Ificia , ilquale  era 
„ d'altra  openione , a tutto  fuo  potere  sopponeua  a quefh  difegni , mettendo  innangi 
* per  di  fficultà  di  questa  imprefa  la  potentia  de  Siracufani , ir  le  guerre  uiciue . Do- 
tte piu  uolentieri  affai , erano  udite  le  parole  d' Alcibiade  quafi  da  tutta  la  città , la- 
quale  haueua  tanto  de  fiderio  di  far  quefla  guerra,  thè  glie  nepareua  d'bauere  in  ma- 
no la  uittoria  certa  . Pcrciocbe  i ueccbì  fedeuano  ne  tbeatri  ir  nelle  piagge,  ir  al- 
cuni di  loro  con  molte  pt  rfuafioni  accendeuano  igiouani  a quefla  imprtfa;alcuni  dt- 
fegnauano  la  forma  della  Sicilia , c il  (ito  dell  Africa  ,ir  di  Cartilagine  : altri  rac - 
contauano gli  effempi  de  maggiori ,tquali con  ualorofi  &magnificbi  fatti,  gran- 
difjìma  gloria  s'baueuano  acqui  fiat  a . Furono  nondimeno  tra  gli  altri  due  huomini 
eccellenti , cioè  Socrate filofojo , & Metone  aflrologo,  iqual:  effondo  molto  contrari 
dalla  openion  commune  ; Socrate  forfè  auifato  dal  Juo  genio, ilquale  egli  liaucua  mol- 
to famigliare  , & Metone  j finto  a ciò  o da  ragione,  o da  qualche  pronoflico,ffauen- 
f tastano  i cittadini , &gli  auertiuano  a rimaner  fi  da  quefla  guerra , come  quella  che 
farebbe  Hata  loro  pcricolofa , ir  di  grandiffimo  danno . Dicono  anebo : a di  piu;  che 
Metone  temendo  il  pericolo  del  figliuolo  , ilquale  andana  alla  guerra,  & quafi  indo- 
vinando la  feiagura  che  haueua  a incontrare , fifinfe  d'effer  paggio  : altri  dicono  che 
una  notte  egli  abbrucciò  la  cafa  fua , & poi  dolendofi  al  popolo  della  fua  faentina , 
lo  mojfe  talmente  a mifericordia,che  contra  ogni  iifanga  per  benifìcio  del  popolo  ri- 
bebbe  il  fuo  figliuolo , libero  da  ogni  militia  & cfhednione , hauendo  in  quejlo  modo 
ingannati  i cittadini . Ora  effondo  uoltigli  animi  di  tutti  alla  guerra  di  Siracufa , 
gli  ^ {tbeniefì , non  parendo  loro  di  douere  perder  piu  tempo , cleffero  capitani  della 
militia  "Kfcia,  Alcibiade , ir  Lamacho . M a perche  Tcficia  rifiutaua  quel  carico  per 
la  compagnia  che  gli  era  data , il  popolo  d'Athene  per  publica  ante  ori tà  lo  coflrin- 
D fe  ad  accettare  il  capitanato  ; auifando  che  la  ferocità  di  Lamacho , ir  d‘ Alcibiade 
fi  deuejfe  raffrenare  cou  la  tardità  di  1s [itia , ir  temprare  con  la  fua  modtfìia . Ter- 
tioche  Lamacho  anchor  ch'egli  fuffe  affai  bene  attempato, era  nondimeno  Rimato  da 
alcuni  nelle  guerre  non  punto  inferiore  ad  „ Alcibiade  di  ferucr  d’animo , ir  di  teme- 
rità . In  mego  poi  dell'apparato  della  guerra , tentando  un'altra  uolta  Hfcia  di  tur- 
bare quefla  imprefa , Alcibiade  feglioppofe,  & lo  uinfe  ; & fece  fi,  che' l popolq 
Atheniefe  con  grande  auttorità  diede  il  maneggio  di  tutta  la  guerra , che  s haueua 
a fare , a'  capitani , ch'egli  haueua  nuouamente  eletti . Di  là  a pochi  giorni  poi,  of- 
fendo già  affai  bene  prouedute  tutte  le  cofe  neceffàre  alla  guerra  , ir  potendo  eglino 
a lor  piacere  partire  del  porto  di  "Pireo , fubito  nuoua  religione  affali  la  città, in- 
tendendofì  per  ogniuno  ; che  lefcfie  di  Cerere , lequali  fi  chiamano  Adonia , ir  pc- 
rauuentnra  fi  celcbrauano  allbora , mofir  aitano  molti  ffauentofi  & bombili  fegni , 
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& che  le  matrone  per  tutta  la  città  s incontravano  in  ombre  & (piriti  fimili  a corpi  £ 
morti, che  fi  portano  alla  f epoltura.fi  ch'elle  con  gran  pianto  fi  p refendevano  dinan- 
zi vile  fepolture , come  foglionfar  quelle  che  celebrano  lefequie  de  morti . Diceva - 
Statue  di  Mer  fi  di  piu  ;che  le  flatuc  di  Mercurio , dellequali  per  le  vie , <jr  fu’  canti  gran  numero 
«mio rotte  ’ era  in  Mthene , in  una  notte  erano  fiate  gittate  giù  di  tutti  i luoghi,  divelle  erano  , 

& con  la  tefla  rotta  fi  trovavano  in  terra . Ejfendo  adunque  tutta  turbata  la  città , 
«jrfolo  a ciò  volta,  per  ritrovare  coloro  che  haueuano  fatta  quefla  ribalderia,  fi  ni- 
fe fuori  una  uoce , & non  fi  feppe  da  cui  ; che  ciò  era  flato  fatto  da'  Corinthq , per 
rifletto  de  Siraiufani , de  quali  ejji  erano  coloni  ; percioch'effi  flcrauano , mettendo 
lor  nell'animo  queflo  fofletto  della  religione,  di  potere  ritardare  per  un  peggio  il  po- 
polo Mthcniefe  dalla  guerra , ch’egli  haueua  a fare  allhora , 0 levamelo  affatto.  Ma 
ciò  non  parca  punto  ucrifimile  a gli  Mthentefi , ne  per  alcun  modo  potevano  credere,  . 
che  quelle  ftatne  di  Mercurio  f uffero  Siate  guafte  da'  Corinthtj  ; ma  piu  tofto  penfa- 
uano  , che  quefla  empia  ribalderia  fuffe  fiata  fatta  dalla  dishoficfld  d' alcuni  giova- 
ni infoienti,  iquali  facendo  certe  lor  combriccole,  fi  foleuano  ritrovare  infume  a gi- 
uochi & conviti . Et  pcrauuentura  Mndroclc  oratore  produffe  alcuni  foreflieri  & 
Alcibiade  in  feru‘  > *1**^  ejfendo  menati  innanzi  al  popolo  e al  Senato,  davano  la  colpa  di  quefla 
colpito  di  ba-  ribalderia  ad  Mlcibiade;  affermando  ch'egli  hauca  una  compagnia  di  giovani, iqua- 
uer  fatto  rem  Ufi  ragunauano  in  cafa  fua , come  hiftrioni  in  ifeena , a contrafare  i facrificij  di  Ce - 
p«  le^latac . rcre  a fa  quelle  cerimonie , lequali  con  gran  riuercntia  fi  foleuano  celebrare  da 
gli  Mtbcniefi  . Oltra  di  ciò  diceuano  ; ch’effi  haueuano  compartiti  fra  loro  gli  uffici 
delle  cerimonie , che  un  certo  Tolitiono  era  quel  che  portava  in  mano  le  f acrile  fiacre, 

& fai  eua  il  T Inodoro  trombetta  ; & che  Jflcibiade , come  prefidente  de  faenfieij , 
infognava  a gli  altri  compagni  i fegreti  ,&  le  cerimonie . Sfuefie  fon  cofe,  thè  fi  ri-  ® 
Androne  ni-  trouano  ffir*tte  da  T beffalo  figliuolo  di  Cimone  accufatore  cóntra  Mlcibiade , come 
«nico  d’Alci-  buono  empio  & federato . Onde  i nimici  d'Mlcibiade , & maffimamente  Mndro- 
bude . eie , ilqualegli  uoleua  male  di  morte,  hauendo  trovata  quefla  occafione  di  nuocergli, 
confrontando  infume  gli  antichi  fuoi  coflumi , & la  vita  ch'egli  banca  già  tenuto  , 
non  contenti  punto  deÙa  mediocrità  civile  ,per  far  fede  del  prefente  delitto , levaro- 
no talmente  il  popolo  a ira  & odio  contea  di  Ivi  ; che  coloro, che  lo  favorivano , non 
potendo  reggere  alla  fiordo  de  gli  auuerfari , penfarono  prima  di  Inficiare  la  protet- 
I Soldati  in  fa  tlont  & Alcibiade . Ma  poi  ueggendo  le  ciurme , & finalmente  tutti  i foldati  cofi 
nor  d'AIcibia-  del paefe,  come  forefiieri,  pubicamente  e alla  feoperta  leuarfi  contea  i nimici  d'^il- 
•e  • ci  biade , ripigliarono  di  nuovo  l'animo , che  haueuano  già  qua  fi  che  perduto . Tcr- 

cioche  tutti  i foldati  di  foccorfo , & {ferialmente  gli  Mrgiui , & mille  fanti  Manti-  jf 
nefi  , diceuano  ; cb’ erano  venuti  a quefla  guerra , per  feguitare  Alcibiade,  & ni  uno 
altro  capitano , per  terra &pcr  mare,  reggendo  dògli  auuerfari d'Mlc i biade,  & 
temendo  che  il  popolo , ilquale  erafolleuato  a volere  far  guerra , non  fi  piegaffe  a le- 
vare il  giudici  0 per  le  grida  di  cofloro , fenga  iquali  non  potevano  fare  fé  non  la- 
louentiue  Je’  ^ guerra  ; con  altri  nuovi  difegni  cominciarono  a macchinargli  contra * 

nimici  di  Alci  Scornarono  dunque  alcuni  oratori , iquali  anchor  che  fuffero  nimici  fecretid'  \Alci- 
biade  per  di-  biade , non  però  manco  l odiavano  che  i fuoi  nimici feoperti.  Qjitfli  tali  ragionan - 
fuadere  la  do  al  popolo , come  Cittadini  che  molto  haueffero  a core  la  {{epublica,  con  molte  pa- 

juerra.  rote  gli  mofirarono , quanto  fuffe  difconueneuole  alla  prudenza  degli  oftheniefi,  in 

un  medefimo  tempo  armare  una  grandiffma  armata, e apparecchiare  anchor  a un  nu- 
mero quafi  infinito  cofi  di  foldati  della  Città, come  della  lega  dr  confederati  loro, per 

fare  una 
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jl  fare  una  guerra  forfè  la  piu  pericolofa  & la  piu  importante , che  quitta  1{cpubliea 
hauejfe  mai  fatto;  cSr  cbe'l  Capitano  di  coft  grande  ejfercito  fuffe  in  quel  mego  ace- 
falo,& meffo  per  uiadi  giudicio  ;&  che  il  popolo  d'Athene , ilquale  di Jcgnaua 
d'infignorirft  dell Europa  & dell'africa , Ref  e bora  a confumare  il  tempo  inda)  no 
in  aj colture  accufe . Taxeu»lor  dunque , che  fuffe  tempo  da  namcare,&  con  buo-  CWI 
na  ventura , & differire  il  giudicio  in  altro  tempo  da  dovere  ejfer  terminato  fecondo 
le  leggi . Tercioche  finita  la  guerra , quando  Alcibiade  fuffe  potuto  intervenire  a rjmcfl0  ,1 
difendere  lafua  ragione , attbora  ordinerebbono  il  giudicio , & haurebbono  conof  iu-  tomo . 
ta&  terminata  la  cau fa,  & fecondo  le  leggi  datovi  f'opra  fcntcntia  in  tempo  op- 
portuno alla' Hepublica  . Auuidefi  Alcibiade di queflo  tradimento , che  i nitnici 
fuoi  folto  fpecie  d'amore  cantra  gli  macchinavano  appreffo  il  uulgo  ignorante . Iti- 
li cominciò  dunque  con  priegbi,  con  querele , & finalmente  con  ognifuo  sforzo  adope- 
rare appreffo  il  popolo , che  quefla  accufa fi  deuejfe  terminare  innanzi  la  fua  partita, 
gridando;  ch'era  cofadishonefla, riferiate  la  cau  fa  intera  dopò  il  fuo  ritorno  ,& 
mandare  in  co  fi  grande  imprefa  un  capitano,  ilquale  da  tutti  i Greci  era  Rimato  col- 
pevole di  quei  delitti , che  gli  accufatori  fuoi  gli  haueuano  appofto . Et  che  auttori - 
tà  era  mai  per  douere  bauer  nell' cfi'cr  cito  colui , ilquale  i folilati  non  fapcuano  ,fe  lo 
fegut fiero  come  malfatt  ore , 0 come  capitano  ? La  prima  cofa  dunque  gli  pregò,  che 
termina  fiero  quella  querelajaquale  gli  era  Rata  folleuata  contra  per  odio  & per  in- 
uidia  de  nimici,  drfelo  ritrovavano,  come  uolcuano  i nimici  fuoi,  colpevole , lo  pu- 
nì ffcro  fecondo  le  leggi:  ma  quando  pure  manifeflamentc  conofcefiero, ch'egli  ncn  ha- 
uejfe colpa  alcuna  di  quel  delitto , allhora  publicajfcro  a ogni  uno  la  innccentia  fua  , 

C acciocb  'egli  con  migliore  animo  potefie  andare  alla  guerra . Tcrciochc  non  era  hono- 
re  al  popolo  d'Athenc , nc  atta  fiepublica,  ne  utile  alle  cofe  grandifiime,  che  con  tan- 
to sforzo  apparecchiavano  di  fare, che  un  capitano  Athcnicfc  deuefie  bauer  maggior 
paura  de'  nimici  di  cafa , che  fi  Inficiavano  dietro  alle  {palle,  andando  egli  atta  guer- 
ra , che  de  gli  Rranieri,  iquali  haueuano  a venire  a combattergli  contra  . Dopò  lun- 
ga contefa  dunque , hauendo  differita  la  cauja  intera  per  un'altro  tempo , percioche  • 
pareva  ch'ella  fuffe  per  ritardare  la  guerra , che  s'hauea  a fare  allhora , i tre  capita- 
ni , commandandogli  ciò  il  fenato  e’I  popolo  d'Athenc  ,f olirono  full' armata  : & po- 
to dapoi  hauendo  buon  tempo  da  pafi'arc  in  Sicilia,dato  il  fegno  del  partire,  con  gran 
piacere  di  coloro , che  Rauano  a vedere , ufeirono  del  porto  di  Tireo , mcn.:ndo  con 
efloloro  poco  meno  di  cento  quaranta  galee,  cinque  mila  & cento  fanti  tutti  armati, 

D mille  trecento  foldati  armati  atta  leggiera  con  archi  & con  frombc,&  numero  gran- 
de di  macchine &inflromenti  da  guerra  per  efpugnarc  le  città.  Et  eficndo  eglino  con 
buon  uentoarriuati  in  Italia  , di  prima  giunta  prefero  I{heggio , che  guarda  dirim-  rre^  Rtt 
petto  alla  Sicilia . Ma  poi  configliandofi  infime  i capitani  del  modo , che  s'hatrva  g,„  ^ „|j  ® 
a tenere  a governare  quella  guerra , Alcibiade  pervadendo  ciò  Lamacho,  ma  contra  Athenicfi . 
il  volere  di  'bifida , con  gran  prefieg^a  paflò  in  Sicilia , & fenza  mettervi  punto  di 
tempo  in  mezp  prefe  Catania. E /fendo  dunque  molto  felicemente  riufeito  queflo  prin- 
cipio, già  i foldati  i Alcibiade  fi  apparecchiavano  a fare  dell  altre  faccende , ripu- 
tando fi  hauendo  lui , & ninno  altro  per  capitano , di  poter  conducete  a finc'ógni 
grande  imprefa  ; quando  uenne  una  mala  nuoua , ch’egli  era  chiamato  in  giudicio  in 
Athene.  Tcrciochc  dopò  la  partita  di  lui,  vincendo  la  maggior  parte , cerne  fifà  le  " 

piu  uolte , la  migliore , i nimici  ufando  ogni  loro  sforzo , Allenarono  il  popolo  prima  giùX!ò°  iù" 
a trovare  quella  congiura,& poi  a Rirparla,  deliaquale  dicevano  ; ch'itici  biade  era  Ailicne. 
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Slato  capo  & anttore  . Incomincioffi  dunque  prima  a cercare  a poco  a poco  de’  con-  E 
giurati , iquali  erano  incolpati , poi  crescendo  l'odio  & l’ umidi  a ,fubito  tanta  rab- 
bia entrò  nella  città,  chefenga  alcun  rifpetto  fu  ufata  gran  crudeltà  contra  tutti  gli 
amici , & compagni  d Alcibiade . Tercioche  fenga  feruare  alcuna  forma  di  giudi- 
ciò  , alcuni  aerano  fatti  morire,  altri  cacciati  in  prigione,  ne  nera  alcuno  tanto  in- 
nocente , cl/ejfcndo  caduto  pure  in  un  debole  foretto  di  queflo  delitto , potejfe  cam- 
pare dalle  mani  del  popolo  infuriato . Ora  Tbucidide  non  fece  mentione  alcuna  di  co- 
loro , che  prima  di  queflo  incolparono  Alcibiade . Ma  Frinicho  Comico , & alcuni 
altri , dicono  ; che  furono  Dioclide , & Teucro , come  fi  può  uedereda  gli  fcritti  di 
Frinicho  ; ilqual  dijfe  ; o Mercurio  amiciflimo  mio  ,fà  di  mantenerti  fano  & faluo  e 
intero , ac  ci  oche  fe  perauuentura  tu  cadeffì  in  terra , tu  non  dia  infamia  all'amico , e 
a Dioclide  occafionedi  nuocere  altrui . lo  irihaurò  cura , riffiofe  egli,  accioche  Teu-  9 
ero  foreflicro  non  poffa  nuocere  a uno  huomo  della  terra . Magia  habbiamo  affai  be- 
ne per  cofa  chiara  ; che  tra  coloro  iquali  gareggiauano  contra  Alcibiade , non  ni  fu 
niuno , ilquale  Slejfc  punto  in  ceruetlo,fi  ch’egli  diceffe  mai  contra  di  lui  alcuna  cofa 
Slabile  & ferma  ; augi  tutti  i delitti  pareuano  co  fé  finte,  &trouate  tn  pruoua.Ter- 
ti^Aulb”0  C^’e  eflcn^0  Hn  degli  accusatori  ; in  che  modo  egli  haueua  ueduto  colui, 

conofciiiie  6 c,)aueua  rotto  ,a  Statua  di  Mercurio , rifpofe , ch'egli  haueua  conofciuto  iluolto  del 
felle . percufjore  & fiacri  lego  al  lume  della  Luna . Ma  effondo  certo , che  quel  delitto  era 

Siato  fatto  a Luna  nucua, quando  fuoleeffer  molto  buio, affai  ben  conobbero  gli  huo- 
mini  prudentiffimi , ch'egli  diceua  cofejequali  non  poteuano  Stare , gr  ch'egli  era 
J. finto  da  maliuolenga  ,&n  nda  uerità , ad  accufare  Alcibiade . Ma  nondimeno  il 
popolo  era  tanto  mal  difpoflo  contra  Alcibiade , che  egli  non  poteua  udire  con  buono  C 
animo  , ne  proue,  ne  teflimoni,  ne  finalmente  huomo  alcuno,  ilquale  difendere  la  fa- 
iute  e innocenti  a di  lui  ; & per  contrario  uolentieri  afe  oltana,  & approvava  anco- 
ragli accufatori , &■  tutto  quel  che  da  loro  gli  ueniua  appoflo  per  rumarlo  . Et  per 
ciò  auuenne,  che  gli  amici  d' Alcibiade,  anc  horche  fuffero  tocchi  di  minimo  fo (petto, 
temendo  la  rabbia  del  popolo  infuriato , alcuni  s’ appiattavano  in  luoghi  fegrcti,  al- 
tri fuggendo  cercauano  di  faluarfi,  & altri  innangi  che  fe  lo  penfiaffero  oppreffi, era- 
no cacciati  in  prigione . Fra  iquali  dicefì;  che  fu  un  certo  Andocide  oratore , huomo 
nobile  difangue,  & per  la  gloria  de  fiuoi  maggiori , ilquale,  fi  come  farine  Iltllanico 
ftor!*nie0  bìflorico , era  difeefo  da  Vliffe . Era  cofluigia  molto  prima,come  nimico,  odiato  dal 
popolo  ifAthene , perciocb'egli  haueua  a noia  la  plebe . Doue  facilmente  fu  creduto, 
ch'egli  fuffe  colpevole  in  quefta  cofia , percioche  una  certa  Statua  di  Mercurio  grande  H 
& magnifica  uicina  a cafia  fica , laquale  era  Slata  dedicata  dalla  tribù  Egea , efjcndo 
Siate  l' altre  rotte  & gettate  per  terra , quafi  fola  era  rimafa  intera  . Et  però  fi  di- 
ceua ; che  Andocide  per  fuggire  il  foretto  non  hauea  tocco  quefta  Statua  ; onde  par 
ch'ella  acqui flaffe  quel  nome , c'hàanchora  hoggi , perche  è chiamata  il  Mercurio  di 
Andocide , anchora  che  il  titolo  dica  altrimenti . Effondo  dunque  poflo  in  prigione 
queflo  Andocide  per  commiflione  del  popolo,  un  certo  Timeo  inferiore  a lui  di  nobile 
tà  ,ma  fupcriore  di  prudentia  & d'ardire , effondo  nella  medefima  prigione  (ir per 
ufare  infìeme  divenutogli  amico  ,gli  perfuafe  ; ch'egli  inficme  con  effolui  & alcuni 
al  tri  fi  confeffaro  effer  colpevoli  : percioche  fecondo  la  legge , diceua  ; che  non  u'era 
ninna  pena  a chi  fi  mani  fe  flava  da  fe  Sleffo , & oltra  ciò  la  fine  del  giudicio  era  in- 
certa , ma  però  molto  pericolofa  a grandi . Et  perciò  era  affai  meglio,  ch'alami  po- 
chi & bonorati  buomini , de  quali  principalmente  s haueua  a temere  che  capita fler 
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A nule,  dicendo  la  bugia  fi  faluaffero , che  lafciarfì  ni  tnperof  intente , & per  inuidia 
anulare  infume  con  molti  furfanti . H attendagli  dunque  ciò  perfuafo  Timeo , dr 
tonfent itogli  Andocide  ,confejlò  dibatterlo  fatto , doue  egli  infume  con  alluni  altri- 
furono  per  ciò  liberati  da!  popolo . Etquiui  egli  nominò  fé  ftefio,  e i propri  ferut,pcr 
acquifijre  maggior  fede  alle  juc  parole , dr  molti  altri  compagni  del  delitto  ; i quali 
furono  tutti  fatti  morire , eccetto  coloro  che  s erano  fuggiti . Dopò  qttefto , bauindo 
il  popolo  d' Aritene  riunita  lira, dr  lo  fdegno  fuo  contra  Alcibiade , eleffe  alcuni  eli  Athenicfi 
iquali  tnandajfero  ad  _ Alcibiade  una  forte  di  nauilio , clte  fi  cbiamaua  Salaminia,  & itrponoono 
con  modeftiagli  fa  nella]] ero  ; pcrfuadendogli  con  molte  ragioni , ch'egli  fette  ritor-  ad  Alcibiade , 
najfe  in  Athenc , a finire  la  querela , dr  a purgarfi  de'  delitti , che  gli  erano  appofii.  ^'^r'torQ1 1Q 
Terciocbe  effi  t emettano , & era  cofa  da  temer  grandemente , che  fé  figli  ufaua  for-  ‘ CBC* 

I ga^fiendo  egli  buomo  terribile  & fediti  ofojton  faccffe  qualche  ammutinamento  nel- 
l efferato . Laqual  cofa  ,fe  c Alcibiade  baueffe  uoluto  tentare , gli  farebbe  facilmen- 
te riufeita  in  terra  di  nimici . Terchei  faldati  da  loro  medefimi , quando  bebbero  in- 
tefo  l'ordinatione  del  popolo  d' Athenc,  brauauano  per  tutto  l'efferato,  drgridcua- 
no , dicendo  ; che  non  era  niuno  in  Atbene , fatuo  Alcibiade  foto , ilquale  fuff  'e  foffi - 
create  capitano  a potere  fornire  la  guerra  di  SiracHfa  : & che  partendoli  lui  s'heue- 
ua  da  finir  la  milttia,  & da  non  perdere  piu  tempo  in  quclpaefe.  Terciocbe  effi  ue- 
deaano , che  Lainacbo  buomo  animofo , tir  terribil  molto  a far  de’ fatti,  era  impedi- 
to dalla  pouertà  fua  ,dalt àuttoritàdi  7]icia,  fi  ch'egli  non  poteuaualcrfi  del  fino 
grande  ardire . Et  che  Tftcta  hauetta  naturalmente  una  certa  tardità , laquale  folo 
Alcibiade  con  la  uirtù,  & con  lo  ingegno  fuo  poteua  fuegltare . Tartendofi  dunque 
C Alcibiade  tutto  pieno  di  colera  & di  fdegno , tolfe  prima  di  mano  a gli  Athenicfi 
Meffma , nella  quale  egli  baueua  apparecchiato  un  trattato  per  ribellarla  ,fegreta- 
mente  feoprtndo  tutta  la  cofa  a'  Siracufani , dr  acc tifando  coloro  c'baueuano  delibe- 
rato di  dar  la  città  al  popolo  d' Atbene . Effendo  poi  giunto  a T burio,  ingannate  le  Alcibiade  fug 
guardie , fubito  Jaltò  fuor  della  galea,  che  lo  menaua  in  Atbene, & sbrigando/!  a un  ge  da  coloro , 
tratto  di  uiftaa  marinari , poi  che  fu  nafeofo  in  un  certo  luogo , facilmente  ufi)  dal-  ‘^'"condu 
le  mani  di  coloro  che  lo  per feguitauano.  Domandandolo  poi  non  fo  chi  che  lo  conob-  "iu4llt)i 
be  ; degli  baueua  JòJfietto  della  patria  fua,  dicono  che  gli  rifpofe;  ch'egli  credcua  af- 
faiffìmo  alla  patria,  ma  doueandaudil  pencolo  della  uita,  non  fi  farebbe  ambo  fida-- 
to  di  fua  madre  : perciocbe  per  ignoranti facilmente  fi  farebbe  potuto  pigliare  una 
faua  nera  in  cambio  d una  bianca . Et  non  molto  dapoi  bauendo  intefo , che  tutto  il  Alcibiade  dal 
D popolo  d' aititene  a unauoce  l' baueua  condannato  alla  morte , diffe  ; io  tnoflreròben  popolo  con- 
loro , come  Alcibiade  è uiuo . lo  truouo , che  l'accufa  fua  fu  fatta  in  queflo  modo . dlDJt0  a mor 
Laciade  Theffalo  figliuol di  Cimane , chiama  Alcibiade  Scambonide  figliuol  di  Cli-  Accufa  <p Ai- 
wa in  giudicio , perciocbe  egli  contra  la  ragione  & lagni flttia  ha  fatto  ingiuria  alla  cibiade  • 

Dea  Cerere , e alla  Dea  Troferpina , facendo  egli  in  cafafua  una  rannanga  di  compa- 
gni , doue  alcuni  Si  loro  faieuano  l'ufficio  del  trombetto  ,& del  miniftro  delle  facel- 
le , & alcuni  altri  contrafaceuano  i dtfcepoli , dr  egli  come  prefidente  de'  facrifici, 
infegnaua  loro  i mifieri]  dr  le  cerimonie  ; & tutte  quefte  cofe  factua  egli  lontra  gli 
ordini  & le  leggi  de  gli  Eumolpidi  ,de'  trombetti , dr  de'  pontefici  tlcufini . eli 
Athenicfi  adunque  bauendo  meffi  in  commtme  i beni  d' Alcibiade,  & condannato  lui 
in  affenga , dr  per  non  lafciare  a dietro  alcuna  cofa , chefipotefie  fare  contra  di  lui, 
ordinarono , che  tutti  i miniflri  dr  le  miniftre  de  facrifici]  ma  ledici  fiero  Alcibiade 
come  buomo  empio  > & federato . Doue  una  di  quelle  miniftre  laquale  fi  chiamaua 
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T beano  figliuola  di  Menane  ^dgraulefe  facendo  foco  {lima  della  ordinatione  & com  M 
mandamento  del  popolo  , bebbe  a dire;  che  l'ufficio  fuo  tra  di  fupplicare , & non  di 
maledire . In  queflo  mcgo  ^ Alcibiade  ejfendo  ito  da  T hurio  del Teloponnefo , sera  ri- 
couerato  in  ^trgo,&  quindi  defperandofi  di  potere  piu  tornare  alla  patria  & temen- 
do de’  nimicifuoi , mando  a dire  a"  Lacedemoni j ; che  s'cffi  gli  f attuano  un  faluocon- 
dotto  ,baurebbe  giouato  piu  loro,fe  l’otteneva,  che  prima  non  haueua  nociuto.  Ha- 
vendo  dunque  il  faluocondotto , _ Alcibiade  anchorche  dianzi  fuffie  flato  grandi  fimo 
nimico  de  Lacedemoni , cambiata  fi  nondimeno  la  fortuna  delle  cofe  ,fu  da  loro  mol- 
to amorevolmente  ritenuto  ; doue  egli  per  la  prima  cofa , facendo  conftglio  i Lacede- 
moni fipra  la  guerra  di  Siracufa , con  molte  ragioni  gli  perfuafe  a mandare  Gilippo 
lor  capitano  a darfoccorfo  a'  Siracufani , al  che  fare  effii  prima  andavano  a rilento  , 
cantra  lejfercito  degli  >/ Ubinicfr ; & poi, ch’eglino  dal  Teloponnefo  mouejfero  guer  P 
ra  dapprejfo  contra  gli  Atbenicft  : & ultimamente  fece , che  i Lacedemone  circon- 
darono di  mura , & pofero  prefidio  nella  città  di  Decelia:  laqual  cofa  era  il  maggior 
danno,  che  fi  potejfe  farea  gli  „ Atheniefi . Conquefle&  molte  altre  cofe  in  breve 
tempo  auuenne , che  i Lacedemoni  grandemente  lodarono  lo  ingegno  dìAlcibiade  , 
non  pure  nelle  faccende  publiche,  ma  in  quelle  anchora,  eh’ appartenevano  all'ufo  pri- 
vato del  iti  uere.  Terciochc  vergendo  eglino , ch'egli  fi  faceva  tagliar  la  barba  fin 
Julia  cotenna  alt  v finga  de'  Lacedemoni , ch'egli  ufaua  bagni  freddi , ch'egli  mangia- 
va pannerò  & duro  ; a pena  fi  potevano  dare  a credere,  ch'egli  haveffe  mai  bau  ut o 
b'erf1*1  dl  cuoco  18  cafa>  al^0Ptrat0  profumo  ; ne  portato  ueflhnento  alcun  di  valuta . Ma  tanta 
modVre  aCq^  era  la  pinceuolegga  d’alci  biade,  & la  naturai  dtflregga  d ingegno  in  tutte' le  cofe, 
lunque  forte  che  facilmente  pareua  ch'egli  fapejfe  accommodare  il  fvo  modo  di  vivere  a diuerfi  & G 
d' perfone . contrari  coflumi  d'huomini;  laqual  cofa  i cofi  malagevole  ad  altri ; di  maniera  ch'e- 
gli fomigliaua  proprio  al  Cbameleonte , il  quale  animale , dal  color  bianco  in  fuori , 

- — dicono  ; cioè  naturalmente  fiuol  pigliare  tutti  gli  altri  colori  : dove  Alcibiade  v fon- 
do o co'  buoni , 0 co'  trifli , non  era  cofa  alcuna , che  non  fapejfe  imitare . Tcrcicche 
in  Lacedemoni  egli  era  huomo  grave , feuero , & quel  eh’ è molto  Rimato  apprejfo  a 
gli  Spartani , foldato  valente . In  Ionia  era  infingardo  ,dilicato , & dato  a tutti  i 
piaceri . In  T brada  anchora  bora  beendo,  bora  cavalcando,  con  incredibile  artifi- 
cio imitava  i coflumi  de’  barbari . Et  eflendo  Ivngo  tempo  dimorato  con  Tijfafeme 
f arrapo , auangaua  talmente  tutti  gli  altri  di  fuperbia , di  pompa  & di  tutti  qvan  - 
ti  gli  ornamenti , che  con  lefue  delitte  fuperaua  la  magnificenti  a de'  Terfiani , nella 
quale  effi  Radiano  piv  che  in  alcuna  altra  cofa.  Ora  mentre  che  Mcibiade  quefle  H 
cofe  faceva , non  mutava  i J voi  in  altri  coflumi , ma  fervendo  fi  della  natura , & te- 
nendo coperti  i defiderij  interiori  ,fempr e accommodaua  l'animo  fiuo  allufanga  di 
figuri*  "5  "kro.co'fJM/ifjj/ipr atticava.  Et  però  fe alcuno  hauejfc voluto  mifurare  la  na~ 
tura  d 'Alcibiade  da  quel  modo  di  vivere, ch’egli  teneva  apprejfo  de  Lacedemoni,  ha- 
dcll  joimo . crebbe  potuto  dirgli  ; tu  non  se’figliuol  dìA  chi  Uè, come  dice  quel  fotta  jna  vero  La- 

cedemmio , allenato  da  fanciullo  folto  la  difciplina  di  Licurgo  . Ma  d altra  parte  , i 

chi  hauejfc  potuto  ben  confederare  il  fegreto  dell'animo  & la  natura  fva , baierebbe 
detto  di  lui , quel  che  diffe  il  poeta  d'Helena , laquale  nella  morte  della  madre  have- 
Timea  me-  va  hauuti  troppo  cari  i fuoi  capegli  : quefla  è una  donna , che  fu  fempre  a un  modo, 

’ fe  EU afta  lei  & ^ ****  Wciat0  la  n*tuTa,ei  fuoi  coflumi  di  prima. Dopò  queflo  ejfendo  *Agi- 
l'amore  d'Al-  de'  Lacedemoni  andato  alla  guerra,  dicefi;  che  T imea  fva  moglie  molto  lufin- 

cibude . gaia  & feruita  dì  Alcibiade , prima  fi  domeflicò  con  tjfolui , poi  crefeendo  la  sjac- 

ciategfa 
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jf  ciatetja  inficine  con  l'amore , ucnnc  a tanta  befiialità  & pazzia , c'bauendo  parto* 
rito  un  bambino , arte  bore  he  ella  di  fuori  lo  cbiamajfe  Lcotichidc,in  cafa  nondimeno. 

& profetiti  le  fue  cameriere,  lo  domandano  * Alcibiade , & confeffaua  ch'egli  era  fuo 
figlinolo . Dicono  anebora ; ch'alci  biade  quafi  burlando  un  giorno  bebbe  a dire;ch'c-. 
gli  non  s’haueua  acquiflata  la  famigliarità  di  Timea  ,perfare  ingiuria  a ueruno , ne 
pcrpigliarfi  piacere,  ma  per  ingenerar  figliuoli,  iquali  fuffero  poi  Rode  Laiedemo - 
ni . Ora  e fendo  fatte  fapere  queflc  cofe  per  bocca  di  molti  ad  rigide,  dicono;  ch’egli 
fi  credette,  ch\Alcibiade  baueffe  bau  ut  o prattica  con  la  moglie,  non  tanto  per  le  pa- 
role di  coloro  chegliel  rappor tonano , quanto  per  il  tempo  . Terciocbe  dianzi  il  l{e 
jpauentato  da  un  gran  terremoto , Inficiando  la  moglie  nella  città  % era  flato  fuora 
dieci  mefi  interi, & non  baueua  ufatojon  lei . tt  pertiò  ejfendo  nato  Lcotù Iride  do- 

1 pò  quello  tempo , diffe  ; che  non  era  fuo  figliuolo  ; onde  fi  dice;  (begli  nonfucceffe  poi 
altrimenti  nel  regno , come  quel  che  non  era  nato  di  f angue  reale . In  queflo  me^o 
hauendo  gli  jt tbenieft  fatto  male  i fatti  loro,  & riceuuta  una  gran  rotta  in  Sicilia , 
fubito  i Chij , » Lcsbif  ,e  i Cigiceni  leuati  in  i(]>eran%a  di  ribellione , in  un  tnedefimo 
tempo  mandarono  a S parta  a fare  intendere  ; cb'effi  fi  farebbono  ribellati  dal  popo- 
lo u {theniefe  , fe  bauefero  bau  ut  o prefidio  da  Lacedemoni . Qniui  orando  i Beoti j 
per  i Lesbij , & Farnabafo  per  i Cigiceni , ejfendo  di  ciò  auttore  Alcibiade , mira- 
rono penfiero  ,&  hauendo  deliberato  di  f occorrere  prima  con  tutte  le  forze  loro  i 
Cbij , mifero  in  ordine  l'armata , & battendola  carica  di  molti  faldati,  la  mandarono 
alla  difefa  di  Cbio . Doue  Alcibiade  ejfendo  ito  a quella  imprefa , bora  ualorofa-  Alcibiade  ea- 
ment  e portandoli  in  battaglia  , & bora  confidando  i capuani  de  Lacedemoni,  fece  P'”0°  dl . L*- 

C tanto  danno  a gli . Atbcniefi , che  ribellò  loro  quafi  tutta  la  Ionia . Mentre  che  que-  ceden,0°'  • 
fie  cofe  fi  fiueuano  in  Ionia , rigide  parte  per  l inuidia,laquale gli  cuoceua  il  more, 

& parte  per  l 'ingiuria , ch'egli  bauea  riceuuta  nella  moglie , dì  tir  notte  pareua  che 
non  penfaffe  ad  altro , fe  non  di  Jpegnere  l'odio  fuo  con  lamina  d'Mcibiadc . Et  di 
già  i piu  nobili  Spartani  anebora , iquali  baueuano  qualche  dignità  nella  l\tpublica, 
in  quel  mede  fimo  modo  che  algide , baueuano  cominciato  a portare  inuidia  alla  glo- 
ria ,ea  ualoroft  fatti  d' \Alcibiade . "Perche  tutti  d'accordo  infime  macchinando  di 
uoler  minarlo  , mandarono  a dire  a capitani  dell  armata  in  Ionia  : che  tmaggaffero 
Alcibiade . Ma  ejfendo  egli  huomo  accorto , & ricor dandofi  molto  bene  della  ingiù-  Alcibiade  te  ~~~ 
ria , ch'egli  baueua  fatta,  & quanta  inuidia  aicompagnaua  la  gloria,  fi  come  quegli  cortamente  fi 
che  Jempre  poco  fi  fidaua  de  Lacedemoni , intatte  le  cofe  ubidì  ua  loro , ma  non  affi- 

D curaua  già  la  uita,  nel  altre  cofe  fue  care,  alla  fede  loro,  però  battendo  intcfo  gli  utedMwi»* 
aguati , che  fcgli  apparecchiauano , fubito  andò  a trottar  T ijj'afeme  Jatrapo , come 
iifenfore  della  fua  uita  ; & con  le  accorte  maniere  fue , lequali  molto  gli  piateuano , 
fubito  s'acquiftò  l'amicitia  el  primo  grado  di  dignità  apprejfodi  lui . Pcrciocbcnon 
cera  natura  alcuna  tanto  afjtra , tanto  fìrana , & tanto  priua  dbt  mamtà  ,che^il-  T)flir 
cibtadc  non  fe  la  facejfe  amoreuole . Tijfafcrr.e  adunque,  aneberde  luffe  buono  fu-  j „ «jj 
perbo  & crudele , & piu  che  tutti  gli  altriPcrfi  nimicode  Greci  ,uinto  nondimeno  Alcibiade. 
dall'amoreuotegxa  & ajìutia  d\Alcibude , gli  uoleua  tanto  bene , che  non  fi  cono- 
fccua  di  loro  due , chi  piu  amaffe  l'un  l altro . Di  modo  che  per  fegno  di  ciò , hauen - 
doTifj'aferne  un  fuo  belli  (fimo  giardino , doue  erano  fontane  uiue , «aghi (fimi  prati , 

& ombre  conjrefihUfimi  ornamenti  reali , uolle  ch'egli  bavtfjc  m me  Alcibiade , & 
cofi  fu  poi  fempre  chiamato  da  ogniuno . P affando  dunque  le  cofe  fue  di  qnefla  ma- 
niera,Mcibiade  poi  ch'egli  lòde  de, fer  molto  in  grafia  & in  credito  apprefo  a Tif- 
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fafcmc , & che  l'amicitia , ch'egli  banca  già  co'  Lacedemoni  r cofi  perTodio  ponti-  g 
colare  del  Re,  come  per  l'inuidia  publica  della  città,  sera  uolta  in  perpetua  maliuo- 
lenxa , incominciò  a perfuaderlo  ; ch’egli  non  uoleffe  fauorire  pini  Lacedemoni  con 
tante  for^e , quante  egli  foleua , contro  gli  Atbeniefi  ; ma  a poco  a poco  f occorren- 
dogli di  denari , facejfc  di  mantenere  la  materia  delle  difeordie , & tirare  la  guerra 
in  lungo  piu  ch  e poteffe:percioche  in  quel  modo  amendue  le  l\epublichc  Slanche  per 
la  lunghe  f fa  della  guerra , burnii  mente  farebbono  ricor fc  a lui . Ver  che  T ijfafirne 
lodando  molto  lo  ingegno  &la  prudentia  d' Alcibiade , & perciò  amandolo  molto , 
Jinfa  eccett’one  alcuna , u bitinta  tutti  i fuoi  configli  nel  maneggio  della  guerra  . Là 
onde  attuenne , che  dall’ una  ù"  l'altra  parte  i Greci  haueuano  uolti  gli  occhi  ad  Al- 
cibiade : & ffecialmcntegli  Atbeniefi  provando  la  fortuna  contraria , fi  pcntiua- 
no  di  quelle  cofe , che  haueuano  fatto  centra  di  lui  : e anchora  egli  cominciaua  già  a f 
fentir  di (piacere  nell  animo  fuo,ea  temere  che  ruinandofi  Atbcne  egli  non  ueniffe 
nelle  mani  de  Lacedemoni  fuoi  vicini.  Veriioche  anchor  che  allhora  le  cofe  de  gli 
Athcnicfi  non  paffafjcro  ne  molto  bene , ne  troppo  male  in  Samo , attendendo  foto  i 
Capitani  dell  armata  a racquiflare  alcuni  luoghi , iquali  poco  dianzi  s erano  ribella- 
ti ,e  a mantenere  infedca'cuni  altri , iquali pareua  che  Sìeffero  tuttauiaper  ribel- 
lar fi  ; erano  nondimeno  entrati  in  gran  penfiero  & trauagl io  d’animo , perche  haue- 
uano battuto  mona  di  diuerfe  parti,  che  T ijfafernc  haneua  apparecchiate  cento  cin- 
quanta galee  in  Fenicia , lequali  quando  fujfero  Siate  mandate  contra  Atbcne , fe- 
condo che  fi  diceua,  teneuano  per  fermo,  che  la  libertà  loro  fuffe  già  {facciata.  Tgr- 
Amore  J'.M  che  Alcibiade  hauendo  intefa  la  paura  de  gli  Atbeniefi , mandò  prcftamentc  a fare  ' 
cibude  aerfo  incendere  a'  Capitani  ,chì erano  in  S amo , come  egli  hauea  fempre  tenuto  piu  conto  G 
* • deHj  i^cpublica , che  della  nimicitia , ch'egli  haueua  con  gli  burnivi  privati.  Et 

perciò  potendo  egli  bora  faluarla , era  apparecchiato  levarle  d’addoffo  T ijfaferne  * 
ilqualc  effendole  grani  (fimo  nimico,  s hauea  deliberato  di  volerla  rumare  ; dove  dal a. 
r altra  parte  i nobili  in  Athenc , come  fi  conueniua  a buoniini  ualorofi , pigliando  il 
governo  della  l{epublica , abba  ffajfcro  la  potentia  del  popolo  ignorante . Ora  con- 
fentendo  qua  fi  tutti  i nobili , iquali  goucrnauano  in  Samo  le  cofe  de  gli  Athcnicfi , 
Frinì  Ho  f a^e  Perf*af,on*  & a configli  d’ Alcibiade , foto  fra  tutti  gli  altri  un  de'  capitani 
difcourire  ai  chumatoFrinicho  f affettando  quel  ch'era,  cioè,  eh’  Alcibiade  tutte  qurfie  cofe  mac- 
a tliocho  rio-  chinaffe , non  tanto  per  fare  uno  Siato  di  pochi  nella  Città,  quanto  per  metter  difeor- 
«emo  di  Alci-  dia  fra  il  Senato  & la  plebe,  & per  tornare  nella  patria  ; incominciò  a contradire  a 
'*  e * gli  altri , & con  tutti  quei  modi,  eli erano  poffibili,a  opporfi  a quefìo  con  figlio  . Ma  U 

rimanendo  vinto  dal  parer  de  gli  altri  ,efr  perciò  già  divenuto  alla  foperta  nimico 
d’ Alcibiade . Segretamente  fece  avvertito  Afliocho , ilquale  T ijfaferne  hauea  fat- 
to Capitano  della  fua  armata  ; ch’egli  shauefic  ben  cura  da  gl  inganni  & tradimenti 
d Alcibiade  : ma  raddoppiando  fi  dall’una  & l'altra  parte  l'inganno , il  traditore  fi 
trottò  alla  fine  ingannato , quando  egli  ingannava  il  traditore . Vercioche  Afliocho 
temendo  la  potentia  d‘  Alcibiade , ilquale  egli  fapeua  ch'era  in  grandiffimo  credito 
C>  favore  apprcffòT  ijfaferne  ,t gli  fece  intendere  tutto  quel  cheFrintcho  gli  hauea 
fatto  a fapcre . Ver  che  Alcibiade  hauendo  ciò  intefo,fuhito  mandò  a Samoa  fare 
avvertiti  i Capitani  dell’armata , che  s' batte ff ero  ben  cura  dal  tradimento  di  Fr  ni- 
ello : pere  oche  per  opera  di  lui  fi  guaflauano  & mettevano  fottofopra  tutti  i tonfi- 
gli , che  fi  facevano  per  la  falute  d Attiene . Voi  che  i Capitani  degli  Atbeniefi  fu- 
rono fatti  auifati  di  quefìe  cofe,  prefero  tanto  odio  contra  frmitho , tic  tutti  fi 
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jI  {frin  irò  inficine  i accordo  a pcrfeguitarlo  fcome  nimico  & traditore  della  patria . 
u lllbora  Frinicbo  battendo  grandijfima  paura , deliberò  di  ptouare , prima  ch’egli 
fujfe  ruinato  da'  tradimenti  altrui,  fe  con  nuouo  inganno  egli  poteva  riparare  all’in- 
ganno di  prima . Mandò  dunque  un'altra  uolta  ad  Mfliocbo  a doler  fi  di  lui;che  tut- 
to quello  ch'egli  sera  fidato  di  lui , contro  ogni  ragione  fujfe  Rato  fatto  a fapere  ad 
Mlcibiade;  & olirà  ciò  a piu  che  mai  promettergli  l'opera  e il  tuttofilo;  dicendogli 
anchora  ; come  egli  era  apparecchiato  ,fee'  uoleua  dargli  nelle  mani  l’armata , & 
l'ejfercito  de  gli  jttbcniefi  . Ma  quejlo  inganno  anchora  ejfendo  Rato  ficoperto  da 
jtfiiocho  ad  jtlcibiade , non  poti  hauere  quello  effetto  ,cbe  Frinicbo  s'hauea  dife- 
gnato  nell'animo  fuo . Ter  ci  oche  f abito  che  Frinicbo  saccorfe , ch'jtfliocbo  haueua 
un’altra  uolta  feoperti  gl'inganni  fuoi , temendo  la  feconda  accufa  d'M !cibiade,an- 
f dò  prefiamente  a trovare  i Capitani , per  preoccupare  gli  animi  de  gli  jttheniefi,& 
. gli  auisà , che  fiaccherò  Rare  i foldati  armati  appreffo  le  naui  ; perche  egli  haueua 
intefo;  che  i nimici  poco  haueuano  a Rare  a giugnerc  con  tutte  le  genti  loro, con  ani- 
mo d'affalt  are  con  gran  furia  l'ejfercito  degli  jttheniefi  ,fi  come  quegli  che  fi  confi- 
davano di  doverlo  trottare  faoueduto  & difarmato  ,&  perciò  fatavano  facilmente 
metterlo  in  rotta . Quafi  in  quel  tempo  anchora  a’  medefimi  Capitani  vennero  lette- 
re d' -Alcibiade  ; lequali  accufauano  Frinicbo  di  tradimento , & gli  auifauano  ; che 
s’bauejfero  ben  cura  contra  la  malignità  di  lui , ilquale  hauea  difegnato  di  dare  l’ ef- 
ferato infieme  con  l'armata  nelle  mani  de'  nimici . «A  qttefie  lettere  non  t rederono  i 
Capitani  dell'armata , parendogli,  che  ciò  fujfe  invainone d'Mabiade,  ckefapeua  i 
difegni  de  nimici , e incolpa fie  Frinicbo  di  tradimento  per  rumarlo . Ma  però  dico- 
( no;  che  bauendo  poco  dapoi  un  certo  Hermone  uno  della  guardia  della  pianga  con  un 
pugnale  amaggato  Frinicbo  ,gli  -Atheniefi  giudicarono , ch'egli  fujje  Rato  merita- 
mente morto  per  rijpetto  del  tradimento , ch'e'faceua , & co  fi  premiarono  Hermo - 
ne , che  l' haueua  ama  zittio , e i compagni  fuoi , come  benemeriti  della  I{epublica . 
Dopò  quejlo  gli  amici  d' «Alcibiade , iquali  haueuano  l'armata  in  Samo , rimafi  al 
difopr  a , mandarono  fubitoTifandro  in  jtthene , a trouare  i primi  della  Città,  & 
far  loro  intendere  ; come  Tijfafernc  per  opera  d' «Alcibiade  farebbe  Rato  amico  & 
compagno  loro , ogni  uolta  ch'eglino , cacciando  lo  Rato  popolare , pigliajfero  il 
governo  della  fiepnblica  . Ma  nella  venuta  di  Ti  fiandra , quattrocento  buomini , 
iquali  erano  chiamati , i cinque  mila  , hauendo  prefo  il  governo  dello  Rato , con- 
tra l'afpettatione  di  coloro,  eh' erano  in  Samo , affai  piu  lentamente,  che  prima, ma- 
- D neggiauano  le  cofe  della  guerra , & debolmente  fauoriuano  lecofe  <T «Alcibiade  ;o 
. fujfe  ciò  , perche  elfi  nonardijfero  far  maggior  mouimento  nella  Citta,  o che  penfaf- 
fero  i hauere  per  ciò  piu  lagrotia  de’  Lacedemoni,  iquali  haueuano  fempre  aiutato  lo 
Rato  de'  pochi . Stando  dunque  le  cofe  in  quejlo  modo , il  popolo  {paventato  per  la 
morte  d alcuni , iquali  erano  Rati  morti  per  commijfitone  de'  quattrocento  ,pareua 
che  fujje, aneborebe  mal  fuo  grado,  per  i far  fi  in  npofo . Ma  coloro  eh' erano  nell' ef- 
ferato a Samo , bauendo  molto  per  male  quelle  cofe  , che  fi  facevano  in  Mthene,  len- 
ona mettervi  punto  di  tempo  in  mego , deliberarono  di  tornare  al  Tireocon  tutta 
tarmata , hauendo  dianzi  gridato  «Alcibiade  Capitano  dell'cjfcrcito,  tir  fattolo  aui- 
fato  ; che  po fio  da  parte  ogni  altra  cofa,  fe  ne  ueniffe  in  jtthene  a Jpcgncrc  la  tiran- 
nia di  pochi . Dove  «Alcibiade  anchorchc  per  beneficio  loro  di  fuorufeito , & fac- 
cialo ch'egli  era , fujfe  Rato  creato  Capitano  di  tante  naui,  dr  di  cofi  grande  efferci- 
io , nondimeno  volendo  batter  rifatto  non  tanto  al  defiderio  loro , quanto  alla  fai- 
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ueg^a  della  patria , con  la  prudentia  fua  ritenne  qucUainoìtitudineda  fi  pericaftfa  £ 
Bontà  d'Alci-  imprefa.  Onde  per  bocca  di  tutti  fi  giudicò  poi  ; che  quella  Citta  fi  faluaffc  alìhira 
bwdc . ptr  opera  & per  ronfi  gl  io  d' Alcibiade . Ter  elodie  fe , come  baucuano  deliberino , 

ejji  partendo  da  Samo  ritornauano  Cannata  , ir  tutto  l'ejfercito  in  Attiene , eglino 
prima  infunano  l’Heliefj>onto,l'lfole,ir  la  Ionia  fpogltate  d'ogni  prefidio  a dijeret- 
tione  de'  nimici  ; ir  poi  haurebbono  mcjfa  nella  Citta  la  guerra  cinti  e , di  che  peggio 
' non  fi  poteua  fare . Tanto  die  Alcibiade  cjuafi  foto  riparò  a tutti  quefti  difordini , 

' non  folamente  mitigando  tutto  leffercito  infieme.ma  chiamando  ancbo  da  pa  rte  eia - 
fcun  foldato,&  pregandogli;  che  mentre c'  singegnanano  di  uolerc  fftgnere  la  gran- 
dezza di  pochi,  con  quel  mede  fimo  sformo  non  met  teff  ero  la  Città  loro  in  mina  Tra- 
fibulo  Sttrienfe  ambigli , il  qua  le  fi  dice  che  auangò  di  noce  tutti  gli  A tbeniefi, gri- 
dando & riprendendo  inficme  con  Alcibiade,  mitigaua  la  moltitudine . Qjttfto  fu  il  F 
primo  rileuato  beneficio, che  Alcibiade  fece  alla  fua  patria . Et  non  molto  dapoi  Al- 
***  e°  cibiade  con  l'aflutia  fua  ritenne  le  nani  di  Fenicia , lequali  erano  mandate  dal  ì[e  di 
ne  T>£?r/'il  ‘n  a'Ht0  dt  Lacedemoni, < ch'elle  non  andarono  piu  innanzi,  perfuadendo  a Tif- 

Fimcu.  faferne , che  lafctàffe  combattere  infime  i Greci,  & minar  fi  fra  loro . Tcrcioche  non 

nera  dubbio  alcuno  che  i Lacedemoni  fofientati  dalla  potcntia  di  lui  non  fuffero-per 
rumare  le  forze  degli  Atlieniefi  : & quando  poi  cjji  haueffero Aggiogati  gli  Albe- 
rti efi  , non  foto  a gli  altri  Greci , ma  ai  I{e  di  Terfia , anebora  baurebbon  mejfo  pau- 
ra . Tircbe  Tiffaferneperfuafo  con  qiiefte  ragioni , ritenne  la  fua  armata  apprrffo 
Affaldo , fenza  mandarla  altrimenti  a’  Lacedemoni , iquali  rimafero  ingannati  da 
lui.  Laqual  cofa  come  fu  intefa  in  Atlicne , fubito  acqui fiò  tanta  grafia  ad  Alti- 
biade  appreffo  il  popolo , che  incontanente  ffegnendo  lo  flato  de'  quattrocento , fu  G 
uinto  il  partito , che  egli  fi  dcuejje  rimettere  nella  Città . Ma  Alcibiade , battendo- 
gli fatto  intendere  coloro , cb'prino  nella  città , ch'egli  fe  ne  ritornaffe  d efiglio  , per 
non  parere  d'effere  siato  richiamato  nella  patria  per  una  certa  mifericordia , & be- 
nificio  deila  p'ebe , deliberò  di  prolungare  alauanto  il  fuo  ritorno , per  ritornare Je- 
git  patena , con  maggior  gloria  . T-ttrtendofi  dunque  con  poche  nani  da  Samo , paflò 
con  gran  prefic^T*  per  il  mare  Gnidio , gir  Cboo . Et  quitti  intendendo , che  Minia - 
ro  Spartano  ,ilqnale  con  tutta  Cannata  daua  la  caccia  a gli  A tbeniefi  ,nauicaua 
uerfo  t HeUefponto , fibito  con  diciotto  galee  mettendo  fi  dietro  a'  Lacedemoni , poi 
che  fu  untino  appreffo  Abido , ntrouò  che  luna  ir  l'altra  armata  era  occupata  in 
una  gran  battaglia  , & uinti  di  qua  ir  di  là  da  una  parte , c 3r  dall altra  u incendo, 
ualorofamcntc  combatrenano  fino  a fera . Tercbe  toflo  che  Alcibiade  fu  ueduto  , H, 
diede  fperanz a a'  Lacedemoni , ir  paura  a gli  A tbeniefi*  Ma  poi  che  gli  A thè- 
niefiuidcro  lainfegna  comfciuta  da  loro  alzata  nella  poppa  della  nane  capitana, 
fuétto  racquifiarono  l ànimo , eh'cfjì  baucuano  qua  fi  perduto . Effendofi  dunque 
molto  gagliardamente  r appiccata  la  battaglia , Alcibiade  da  quella  parte,  doue 
f arena  che  i Lacedemoni  f uff  ero  fuperiori , con  tanta  furia  affatto  i nimici,  cb' e - 
glino  quafi  prima  che  la  battaglia  s'attaccaffe , diffidandofi  delle  proprie  forze  ,fi 
diedero  a fuggire . Terciocbe  incontanente  riuclfero  l'armata  nella  uicina  cinte- 
rà, doue  Fa)  nabazp  sera  fermato  con  ! efferato  da  terra.  Et  agli  Alcibiade  alle 
v • , fpalle , ir  faceua  loro  grandi  ffimo  danno . Tge  prima  fi  rimafeda  perfeguitare i 
«heoiefi  nimici,  che  gli  Atbenitfi  battendone  prefi  molti  per  mare , ir  fu  la  piaggia,  & 
cagione  d'Al-  Ftoltt  anebora  amaTgati , riportarono  uittoria  intera  di  loro  . Furono  prefe 
obuJe.  trenta  naui  de'  nimici , & faluatc  le  loro . gli  Atbeniefi  ordinarono  un  Trofeo  in 
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jg  rumori a di  quefia  uittoria . Ora  cffendogli  felicemente  riufeita  qutfla  cofa,  ^ilei- 
biade  fenga  metterai  punto  di  tempo  in  mc%o  ,fubito  fe  ne  ritornò  a Tiffaferne,  feco 
portando  belliffime  cofe  da  donargli,  e arnefi  di grandiffmo  ualore diligentemente 
raccolti  delle  ) foglie  de'  nimici . Ma  effendofi  i Lacedemoni  innanzi  che  fi  faceffe 
la  giornata , grandemente  lamentati  di  Tiffaferne  col  Rg  de'  Ter  fi,  cb'ubid  tendo  piu 
lofio  al  configlio  d' Mlcibiade,  ch'a'fuoi  commandamenti, deffe  f nuore  alle  cofe  de' 
nimici  ; Tiffaferne  per  purgarli  di  quefio  foffetto , fubito  uentndo  a lui  Mici  biade, 
lo  fece  pigliare  in  Sardi , & cacciare  in  prigione,  affettando  egli  allhora  ogni  altra 
cofa , che'quefia  tale  ingiuria . Ma  Mici  biade  effendo  flato  trenta  dì  prigione , c T 
perauuentura  1 tenutogli  alle  mani  un  cannilo , ingannate  le  guardie , che  haueuano 
allentata  la  diligenza  loro  in  guardarlo , fi  fuggì  di  prigione  ,&  ricouerò  a'  Cla- 
B gpmenij . Quiui  per  caricare  Tiffaferne  di  calunnie,  diffe  per  tutto;  come  Tiffafer- 
ne l'baueua  aiutato  a fuggire.  Effendo  andato  poi  ncll'effercito  de  gli  Mtbentefi , 

& battendo  intefo;cbe  Farnabago  et  M indoro  s erano  fermati  con  tutte  le  genti  fol- 
to Cinico,  fubito  confortò  i faldati  alla  battaglia  ; & con  molte  ragioni  mofirò;  co- 
me era  lor  neceffario  combattere  & per  mare , & per  terra  co ' nimici . Terciocbe 
mancando  loro  denari , uettouaglia,  & tutte  i altre  cofe  necefj arie,  erano  coftrctti  o 
combattere,  0 con  gran  danno  partirfi.  Mlcibiadc  adunque  andando  con  tutti  i fol-  Luogo  detto 
dati  in  un  luogo , che  fi  chiama  Troconefo , prima  commandò , che  i nauili  piccioli  rr0£0nef°’ 
pieni  d'buomini  ualorofi  ,fuffero  circondati  dalle  nani  grandi  ; & poi , che  i Capi- 
tani effendo  ordinata  in  quefio  modo  l’armata , piu  chetamente  ebe  fuffe  poffibile, 
andaffero  ad  af] altare  i nimici.  Et  perauuentura  allbora  uenne  molto  a tempo  una 
C Sran  P‘°SS‘a  mefcolata  con  gr annoia , laqual  cofa  non  poteua  tornar  meglio  a prò - 
pofito , per  ingannare  la  uifia  de'  nimici . Ma  prima  gli  Mtbeniefi  ueggendo,  che  la 
burafea  haueua  ingombro  ogni  cofa , haueuano  quafi  perduta  la  fferanga  di  potere 
far  bene  ; ma  poi  confortando  & commandando  loro  Mlcibiade  ; che  non  fi  lafciaf- 
fero  ufeir  di  mano  fi  grande  occafione , ripigliando  tutti  animo , andarono  alla  uol- 
ta  de  nimici.  Et  cofi  poco  dapoi  effendo  tornato  un  belli ffimo  tempo,  uidero  l'arma- 
ta de'  nimici  dinanzi  al  porto  di  Ciocco , laquale  pareua  ebe  fuffe  in  punto  per  ho-  Por[o  j. 
lerfi  partire.  Tercbe  Mlcibiade  dubitando,  che  inimici,  ueggendo  il  gran  numero  Cuico. 
delle  fue  naui , non  mctteffero  i foldati in  terra , fubito  commandò  a'  Capitani,  che 
pian  piano  gli  ueniffero  dietro , tanto  che  fuffero  poco  lontani  dalle  fue  ultime  na- 
ui . Et  egli  con  quaranta  naui  feorrendo  preftamente  innanzi  a tutti, allcttò  i nimi- 
j)  ci  alla  battaglia . Douc  i Lacedemoni  ueggendo  il  poco  numero  de  nimicijmhnoja- 
ntcnte  attaccarono  la  battaglia , non  hauendo  anebora  ueduto  il  refio  dell' armatale 
uditolo  Strepito  de  marinari . Ma  poi  che  uidero  tuttauia  uenir  dell' altre  naui , 
tanto  ffauento  & paura  fubito  entrò  in  tutti  loro , che  non  pure  non  foflennero  il 
primo  impeto , ma  ne  anebo  la  uifia  dell'armata , che  ueniua . Tutti  dunque  fi  mi  fe- 
ro a fuggir  uerfo  la  riua  : perche  Mlcibiade  tenendo  lor  dietro  con  uenti  buonijfime 
naui , meffo  le  genti  in  terra , prefe gran  parte  di  coloro  chefuggiuano . Et  con  quel 
la  medefima  furia  poi  affollando  Mindaro,  & Farnabago , iquali  erano  auiui  a or- 
dine con  l' efferato  da  terra,  per  foccorrere  le  genti  loro , gli  ruppe  & mife  in  fuga  ; % 

uè  prima  fu  pofto  fine  alla  uittoria,  che  Mindaro  ualorofamcnte  combattendo  rima - Vittoria  di 
Jè  morto,  & Farnabago  correndo  fi  m-fe  a fuggire , hauendo  lafciato  Cinico  nelle  A*«tude. 
mani  de'  nimici  ; perciocbe gran  numero  di  perfone  rimafemorto,  &prefo  in  quel- 
la battaglia . Ma  in  tanta  quantità  di  naui,  non  ne  potèfeampare  pure  uno.Ora  gli 
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jltbcnicfi  battendo  ac  qnijl.it  a cofi  gran  uittoria , parata  che  non  fola  bauejfeto  con - £ 
fermato  l'Imperio  loro  nell'  H elle (ponto , ma  hauejjero  anchora  cacciata  la  forza  &• 
Lettera  prefa.  potenti  a de'  Lacedemoni  dell'altomare . Subito  dopò  quejlo , fu  intercetta  una  cer- 
ta lettera , nellaquale  i uintt  con  poche  parole  raguagliauano  gli  Efori  della  rotta, 
che  ej]i  battolano  battuta . Et- era  di  quejlo  tenore.  Tipi  ftamo  {facciati  : Minia- 
to èmorto  ; & coloro  che  ci  jon  rimaji  ,fi  muoiono  di  fame . noi  non  fappiamo  quel 
ìoldin"  a*A*  (bc  babbiamo  a fare.  Dopò  quejlo i foldati  d.' Alcibiade , attribuendoli  l'honore  di 
«budc.  quejla  uittoria , non  poteuano  fopportare  la  compagnia  degli  altri  faldati , iquali 
erano  già  flati  rotti  fatto  ilgouerno  di  Tbrafillo.Terciocbe  poco  innondigli  *Athe- 
nieft , ejjcndo  lor  Capitano  quejlo  mede  fimo  T hr afillo , haueuano  riceuuta  cofi  gran 
rotta  a Efefo , che  gli  Efesi j regnarono  un  T rofeo  di  bronco  in  quel  luogo , dove  fu 
fatta  la  giornata  in  uituperio  de  gli  ^Athenicfi . Ciò  rinfacciavano  loro  i foldati  F 
d’ Mcibiade-,  lodando  all'incontro  la  uirtù  loro  & la  prudentia  del  lor  Capitano,  & 
parte  gli  riprendeuano  di  uiltd , dicendo  ; eh' Alcibiade  non  era  mai  flato  uinto  in 
battaglia,  ma  eglino  fatto  la  feorta  & condotta  di  Thrafillo,Jj>cJfe  uolte  t rano  fla- 
ti rotti  & mslji  in  fuga  . Cofi  dunque  l mfolentia  di  quefti  foldati  Henne  tanto  cre- 
dendo , che  ne  in  battaglia , ne  dentro  a gli  alloggiamenti  uoleuano  bauer  compa- 
Parnibuo  gnia  con  l'ejjer  cito  diThrafìllo.  Ora  battendo  Farnabaxo  ritnejjò  inferite  l't'JJ'erci- 

uò7nriemelo  t0  ’ ^ CJ ffeado  entrato  nel paefe  degli  ibidem , ^Alcibiade per  non  laféiare  feorrere 
eiTèra'to^e'l’u  ^ ittico  rubandole  gli  fece  incontra  infteme  con  ThrafiUo,  & effondo  uenutofeco  a 
■a  p irte’e  lai  bat  taglia  Jo  mife  in  fugati?  con  tutto  lejfercito  perfeguitandofìno  a notte  i nimici, 
m còbactc.  eh  erano  meffi  in  fuga , fatto  ch'egli  hebbe  di  loro  grande  uccifione , ritornò  i fuoi 

foldati  ne  gli  alloggiamenti.  Quitti  i foldati  damendue  i Capitani,  per  cioche,a fati-  9 
candofi  tutti  di  compagnia,  haueuano  hauuta  quella  uittoria,  rallegrandofi  infteme, 
fecero  tanta  fefla  e allegrezza , e in  breue  tempo  gli  animi  di  tutti  loro  uenneroa 
tal  concordia  ; che  le  contefe  &gare  di  prona  pareua , che  baueffero  fatto  nafeere 
grandiffima  beniuolcnga  fra  loro . L.' altro  giorno  Alcibiade  battendo  ritto  un  folen 
wlaAlciba-  ne  Trofco'meno  lejfercito  nel  paefe  di  Far  nabateo , & hauendogli  dato  un  tcrribil 
4e.  guaflo , fe  ne  ritornò  a gli  alloggiamenti  con  gran  numero  di  prigioni,  & con  groffo 

bottino  Vanendo  dianzi  lafciati  fen-ga  alcuna  taglia  tutti  i Sacerdoti  & le  donne  Sa 
cer  dote  flessegli  hauca  prefi. apparecchiando  poi  di  far  guerra  a’  Calcedonefi.iqua 
li  s erano  ribellato , & hauendo  ricalato  ilprcfidio  e’I  Capitano  da  gli  Spartani,  & 
offendo  poi  aui fato, che  i Chalccdonefi  nella  ucnuta  di  lui  haueuano  portato  a Bitbi- 
nij tutte  le  cofe  loro  di  ualuta;  Inficiando  parte  dell' ejfercito  all  affedio  della  Città,  tf 
effo  menò  il  reflo  nel  paefe  de  Bitbinij , & mandò  innanzi  un  Trombetto,  a far  in- 
tender loro  ; else  s'ejji  non  gli  portauano  tutto  quel , che  haueuano  hauuto  da'  Chal- 
cedoncfi,  egli  come  nimico  farebbe  loro  ito  addojfo  col  campo  . Tcrcbe  i Bitbinij  im- 
pauriti fubito  l'ubidirono  &gli  diedero  i beni  de'  Chalcedoncfi,  hauendo  fatto  pri- 
ma lega  & amicitia  con  * Alcibiade . Toco  dapoi  Alcibiade  ejjcndo  ritornato  a com- 
battere Chalcedone , & ajjaltando  la  Città  da  quella  parte,  eh' è bagnata  dal  mare, 
uenne  in  quejlo  me^o  Farnabago  con  l ejfercito,  per  leuar  i a j)cdio;&  fubito  accom- 
Hlpppo^ate  p tonando  le  fue  genti  con  Hippocrate  gouernatore  della  Città,prefentò  lagiorna- 
5i°C*I«doac  ta  ’ ^ Vanendola  accettata  „ Alcibiade , fubito  vennero  a battaglia  . Fu  combat tu- 
' "C  to  per  un  peigojèitga  alcun  uantaggio  : ma  effondo  poi  Hippocrate  tagliato  a prg- 
gi  ,&  molti  altri  con  ejfolui , Farnabago  non  potendo  fojlenerc  la  furia  dc‘ nimici , 
fi  mife  in  fuga  a tuttocorfo.  Dopò  quejla  uittoria  hauendo  Inficiato  Libia  de  i Ca- 
pitani 
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A pitoni  de  gli  *4 theniefì  aU'aJfedio,  pafiò  nello  HeUeffonto , per  rifauotere  dentri,  de 
anali  effi  haueuano  gran  bifogno . Ora  egli  auuenne , che  tenendogli  f occafione , al 
la  quale  effo  non  mancaua  mai,  prefe  Selibria  per  tradimento . Tfella  qual  cofa  egli 
fu  a mmifefto  pericolo  di  perdere  la  uita,  per  non  perdere  t occafione  di  tener  la  Cit-  Selibri»  preti 
tà . Vjerciocbe  alcuni  Cittadini  haueuano  fatto  un  trattato  con  A Icibiade  di  dargli  Alubude. 
la  Città , & auifatolo  ; che  quando  egli  uedeffe  un  fuoco  di  mega  notte , preftamente 
s'accofiaffc  coni  efferato  alle  porte.  Temendo  poi,  che  uno  de  congiurati,  ilquale 
s’era  mutato  d'opcnione , non  ifeopriffe  ogni  cofa , fecero  il  fegno  col  fuoco  innangi 
il  tempo  ordinato . Come  Alcibiade  bebbeueduto  il  fegno,  tolto  feto  trenta  buo- 
mini  folo,  percioch'egli  non  bautta  anchora  armato  lefercito,  con  la  maggior  pre- 
ft cgga  eh' e'  poti,  s'inuiò  alla  Città , commandando  che  gli  altri  fubitogli  uenijfero 

9 dietro  . L' haueuano  poi  feguitato  altri  uenti  huomim  armati , quando  Alcibiade 
trovando  la  porta  aperta  entrò  nella  Città  In  quejto  mego  e fendo  fi  [coperto  il  trat- 
tato , i Sehbriani  gli  ueniuano  incontra  con  un  groffo  Squadrone , apparecchiati  in 
ogni  modo  a combattere , per  cacciare  il  nimico  della  Città.  Terche  u ilei  biade, co - 
me  egli  uide , che  coftoro  ueniuano  innanzi  , parendogli  befti aliti  combattere  con 
tjfolorocon  fi  pochi  faldati , tir  troppo  gran  uergogna  anchora  a un  Capitano  fino 
a quel  giorno  inuitto  ritir arfi  a dietro,  f abito  fatto  nuouo  p enfierò  uolle  tentare  gli 
animi  de  Sehbriani , & mandò  loro  un  Trombetto , ilquale  facendo  fitentio  con  la  A ^ 
tromba, gli  auifajfe  da  fua  parte,  cb'effi  come  nimici  non  uolcffero  pigliar  l'armi  con-  tjgenu  d'Al- 
tra  gli  A theniefì,  fa  prima  non  intendemmo  l'intent  ione,  e il  configlio  d'alci  biade,  cibude. 

Con  quefta  ambafeiata  fu  faento  l’ardor  del  combattere  a coloro  eh' erano  armati, 

C iquali  fi  credettero , che  tutto  l'effercito  nimico  fujfe  già  dentro  alle  mura . Men- 
tre che  ragionauano  infime , giunfe  l'effercito  d' Alcibiade . Et  egli  penfandofi  quel 
ch'era  in  effetto , cioè  che  gli  animi  de  Selibriani  nonfuffero  lontani  dalla  pace,<£r 
temendo , che  i faldati  di  Thracia,  de'  quali  egli  ne  haucua  molti  fuoi  affettionati  in 
■quel  campo , non  facchcggiaffero  la  Città,  gli  mandò  tutti  fuor  delle  mura:  e a’  Cit- 
tadini, che  fi  gli  raccommandarono  ,non  lafaiò  fare  alcun  Uff  tacere  ; ma  rifa  offa 
una  taglia , & poftoui  prc fidio , fi  pa  rtì.  In  quello  mego  i Capitani  degli  A theniefì 
Inficiati  aliaffedio  di  Chalcedone  haueuano  hauuta  quefla  Città  d’accordo , & con- 
Menutifii  con  Farnabago  bauendo  stabilite  le  conditioni  della  pace;  cioifhc  i Chalce 
donefi  pagando  certa  fomma  di  denari,  fuffiero  a diuotione  degli  A theniefì , dr  tut- 
to il  paefiedi  Farnabago  [uffa  faluato  da  ogni  ingiuria  ; con  quello  che  gli  Amba-  G^WodJ 

D faiadori  degli  A theniefì , ogni  uolta  che  fuffiero  mandati  al  Be,  liberamente  ui  po-  g',  Atheniefi 
teffiero  pajfiare . Tornato  Alcibiade,  Farnabago  gli  fece  intendere,  che  anch'egli  cou  Ctkido. 
confiermaffe  l'accordo  col  giuramento  ; & effo  diffe , che  non  era  per  farlo  ,fie  non  fi  n«<* . 
iaua  il  face  amento  dall' una  <jr  l'altra  parte . Dopò  che  queflo  accordo  fu  flabilito 
col  giuramento , ejfendofì  ribellato  Bigoncio , Alcibiade  u'andò  a campo,  e affidi ol 
lo . Et  bauendo  Anafilao , Licurgo,  e alcuni  altri  promeffogli  la  Città  ,faluo  Cha-  Ribellione 
Jtere , & le  perfine , Alcibiade  mi  fa  fuori  una  uoce  ; ch'egli  era  forgato  leuar  taf-  <lc  B,xin,*i* 
fidio  per  li  mouj/nenti  della  Ionia, & cofidi  giorno  fi  partì con  tutta  l'armata.  Ma  Ana(;|10  ... 
la  notte  che  uenne  appreffo  piu  chetamente, che  fuffe  po/fìbile, ritornando  a occupar  targò  l’accor 
la  Città  , fecondo  il  trattato  ch'egli  haueua  ordinato  di  dentro , [montò  in  terra  con  dino  con  Al- 
parte  d/ile  genti  , dall  altra  parte  i Capitani  dell'armata  ( che  cofi  s' erano  con-  cihiade  di  dai 
Miniti  infime ) entrati  in  porto  con  molte  grida  affamarono  la  Città  ; perciothe  in  £l‘  **  C,tti  * 
un  mede fimo  tempo  metteuano  paura  agli  huomini  della  terra, &faccuano  animo 
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capi  del  trattato  a riceuere  dentro  Alcibiade . Al  primo  tumulto  gli  huomini  di  £ 
Bilancio  e i faldati  foreftieri  del  Veloponnefo , cioè  i Beottf , e i Megarefi, ferrotipi 
inficine  corfero  al  porto , tir  con  gran  furia  ributtarono  nelle  naui  i minili , iquali 
già  fmontauano  interra . Et  giàfpcrauanodi  potere  difender  Binomio,  non  ba- 
ttendo troppo  bene  ueduto  quel  che  fi  focena  dietro  le  {palle  loro,  quando  s'intefe 
cb' Alcibiade  era  entrato  con  l efiercito  armato  nella  Città; perche  fubito  tutta  la 
moltitudine  abandonando  il  porto  ritornò  nella  Città  per  ributtare  i nimici,  tir  dare 
alcun  foccorfo , fe  poffibilc  era,  alla  terra  già  quafi  prefa  . "Nel  primo  affalto  dun- 
que s'attaccò  una  tcrribil  battaglia , doue  Alcibiade gouernaua  il  deflro  corno , tir 
Taramene  il  finifiro , tir  quitti  per  un  pegga  l' ordinanza  de  gli  huomini  della  terra 
fece  tefta  ; & de  nimici , che  non  furon  morti , ne  prefe  trecento  . Ma  finalmente 
facendo  Alcibiade  uno  sformo  molto  gagliardo,  i nimici  furono  meffi  in  fuga.  Alci-  t 
biade  hauendo  acqui  fiata  la  Città  tir  la  uittoria,faluò  gli  huomini, & le  f acuità  lat- 
ro da'  faldati  : perche cofi  già  sera  conuenuto  con  Anafilao  tir  con  Licurgo . La- 
qual  cofagiouò  poi  molto  loro  a purgarli  del  delitto  del  tradimento . Tercioche  ef- 
fendo  iti  co  fioro  dopò  que fio  accordo  in  giudicio  a Lacedemone , dicono  ; che  Anafi- 
lao hebbe  a dire  ; come  egli  non  baueua  fatto  alcuna  tofa  uitupcrofa . Ter  che  offen- 
do io  Bigantio, diffe egli,  tir  non  Lacedemonio,  tir  ueggendo  affediata  la  ima  pa- 
tria, & non  Ifparta , per  mare  tir  per  terra , tir  oltra  di  queflo  conofcendo,  cbejftu 
do  confumato  tutto  il  grano , che  fi  trouaua  nella  Città  da'  Beottj,&  da  gli  altri  fal- 
dati del  Veloponnefo,  l'altra  moltitudine  fi  moriua  di  fame;  mi  rifolfi  di  dovere  foc - 
correre  a gli  huomini  di  Bigantio . Hpnhò  dunque  tradito  la  Città  a' nimici, ma 
bene  ho  liberato  la  patria  dall  uccifione , che  i nimici  entrandovi  per  forga,  u'hau-  Q 
rebbono  fatto , dal  fuoco  , tir  da  tutte  le  feiagure , lequali  i vinti  fogliono  ricevere 
da  i vincitori  : feguendo  in  ciò  l'efiempio  de'  nobili  Lacedemoni , iquali  con  tutte  le 
lor  forge  s'ingegnarono  fempre  di  faluar  la  patria  in  qualche  modo.  Terche  i Lace- 
demoni intendendo  quefio , lafciarono  Anafilao , tir  Licurgo  liberi  da  ognigaftigo . 
Ora  Alcibiade  hauendo  felicemente  fatte  tante  cofe  per  mare, tir  per  terra, 
nou  gli  parendo  di  voler  piu  indugiare,  fi  come  quel  che  baueua  defiderio  incredibi- 
le di  riuedcrc  la  patria , fati  fu  l'armata , laquale  era  fornita  di  molte  {foglie  de'  ni- 
mici , tir  d'ogni  forte  d'armi . Tercioche  oltra  un  gran  numero  di  prigioni , dicefi  ; 
che  Alcibiade  portò  con  effolui  piu  di  dugento {proni  di  naui , lequali  parte  da  lui 
erano  Hate  prefe,  tir  parte  frac  affate  in  battaglia.  Et  Duri  Samio, il  quale  dice; 
che  f origine  fua  Henne  da  Alcibiade,  ferine  ; che  fu  quella  nave  di  lui  ui  fu  Callipide  y 
Hiflrione , armato  beni  fimo  di  fpada  tir  lancia , & di  tutte  l' altre  ami , che  fi  fo- 
gliono u fare  in  battaglia  ; & fimi  Imeni  e un  certo  Cbrifogono  fonatore , ilquale  con 
tanta  arte  gouernaua  le  mani  della  ciurma  a dar  de  remi  in  acqua , che  accordando 
eglino  il  fuon  de'  remi  col  canto  di  Cbrifogono,  facevano  dolci Ifnna  armonia  da  udi- 
re . Dice  anchora  ; che  la  naue  Capitana  ,fu  laquale  era  Alcibiade , entrò  in  porto 
con  le  vele  di  cremefino . Quefie  cofe  non  ardirei  io  affermar  per  vere , per cioè  he  ne 
Theompompo , ne  Eforo,  ne  Senofonte,  iquali  furono  grauiffimi  Auttori,  non  n’han- 
no fritto  nulla . Oltra  di  ciò , non  pareva  che'l  tempo  lo  riebiedefie , eh' Alcibiade 
tornando  d’efiiglio  con  tanta  pompa  entraffe  in  porto,  tir  tirafiefi  addofio  la  invidia 
degli  Atheniefi,  della  quale  egli  anchora  in  cofi projpcra  tir  fauoreuolefortvna  ba- 
nca grandi  (fimo  foretto  . Tercioche,  effendo  egli  entrato  in  porto, non  uolle  prima 
fino  ntare  in  terra  ,che  fedendo  in  poppa  hebbe  ueduto  Euriptolmo  fico  cugino  tir 
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A affaiffimi  famigliai  i fuoi , iquali  lo  confortarono, ch’egli  ueniffccon  buono  animo  Alcibiade  rl- 
nella  Città . In  queflo  mego  tutto  il  popolo  andando  a incontrare  per  defiderio  di  ue-  ceuut0  io  A* 
derc  Alcibiade  dopò  tante  uittorie,  ch'egli  banana  acqui  [late , era  u fitto  a rara  crcd^bil°deG- 
fuor  della  Città  :douce[Jendo  egli  ueduto  dopò  tanto  [patio  di  tempo , tirò  a fé  gli  derio  è ma'»-" 
occhi  e i uolti  d'ogniuno . "Perche,  laf : iati  da  parte  tutti  gli  altri  Capitani , altri  il  Biglia  di  uk- 
falutaua , altri  il  baciaua  ,&  altri  gli  portaua  ghirlande  . Quei,  che  nonfe  gli  “• 

• poteuano  apprefj are,  di  lontano  1 0 guardauano,  & i ueccbi  lo  moflrauano  a'  gi ou et- 
iti • V’er  ano  ancho  di  quegli , clìe  paragonando  la  felicità  preferite  con  le  feiagure 
paffute , non  poteuano  ritenere  le  lagrime  per  troppa  allegrala . Molti  fi  ritroua- 
uano  anchora , iquali  ne'  ragionamenti  loro  dife orrendo  fulle  cofe  andate  punica- 
mente confeffauano;  che  a gran  torto  gli  era  Hata  fatta  ingiuria  dal  popolo,  & di - 
* cenano  eh' era  [lato  gran  danno , clx  la  i{epublica  non  fi  fuffe  feruita  dell'opera  & 
del  configlio  di  tale  huomo  nella  guerra  di  Siracufa . Percioche  quel  che  Alcibia- 
de haurebbe  potuto  fare  col  fuouatore  , mani  fellamente  fi  patena  conofcere  per  le 
cofe  fatte  da  lui  ; ilquale  bollendo  ritrouato  la  l{epublica  d' Attiene  [fogliata  del- 
l'Imperio del  mare , & per  terra  J ignora  a pena  de ‘ fuoi  borghi, & oltra  ciò  traua- 
gltata  dalle  difeordie  Citi odine, fiche , fubito  con  gran  mina  de'  nimici , non  folo  l'ha- 
ueua  ritornata  nella  fua  grandezza  di  prima,  ma  l' baueua  fatta  anchora  & chiara 
& illu(lre,pcr  la  gloria  & fflendore  delle  cofe  fatte  da  lui . L' ordinatone  del  po- 
polo ,per  laquale  effo  era  richiamato  di  bando,  era  prima  Hata  con  fermata,  quan- 
do Critia  Callefcrone  mife  il  partito  ; dellaqual  cofa  egli  fa  mentione  nelle  fut  elegie,  Verfi  * 
ricordando  ad  Alcibiade  il  benificio , eh' effo  gli  baueua  fatto:  “ Cmu< 

f , , Il  primo  io  fui,  ch’ai  popolo  propofi 

, , Da  l'efilio  a la  patria  il  tuo  ritorno: 

, , Et  come  uolentier  ciò  feci , anchora 
> » Sempre  ti  fu  fedeltà  lingua  mia. 

Cofi  dunque  Alctbiade  circondato  da  gran  quantità  di  perfone,  pafjando  per  me- 
X?  l«  Citta  gi  linfe  in  piaxfta  • Opini  hauendo  chiamato  il  popolo  a parlamento, 
poiché  amoreuolmente  fi  fu  doluto  del  fuoefilio  & gentilmente  anchora  lamenta- 
toli del  popolo,  diede  la  colpa  alla  fua  mala  fortuna  di  tutte  le  feiagure  ch'egli  ha- 
ueuagià  patito . Et  poi  hauendo  ragionato , in  che  termine  erano  le  cofe  de'  nimici,  Pfodenia 
con  animo  fi  grande  & altiero  difeorfe  intorno  alla  guerra,  che  s'hauea  da  fare;  che  dAlcib,lie* 
gli  Atheniefi  con  grondiamo  fauore  di  tutto  il  popolo,  ch'era  quiui  raunato,  lo  in- 
P coronarono  di  corone  d'oro , & lo  crearono  Capitan  dell' efferato  per  terra  & per  , . ...  . . 
mare;&  appreffo  di  quefìo  ordinarono , ch'egli  fuffe  rimeffo  in  tutti  i fuoi  beni;  coronato  d?" 
& che  le  maledizioni  & befiemmie  per  commi (pone  del  popolo fatte  contra  di  lui,  coronad*oro 
tufferò  riuocate  per  publico  bando , da'  trombetti , & da' facerdoti  Eumolpidi  .La-  e creno  CaP* 
qualcofa  offendo  già  fiata  fatta  da  tutti  gli  altri , folo  Thcodoro  facerdore  diffe  ; ,an®" 
queflo  non  farò  io , perche  ne  ancho  lo  malcdifji , s egli  non  baueua  fatta  ninna  in- 
giuria alla  Città  mia . Furono  nondimeno  in  quella  commune  aUegreg%a  della  Città 
alcuni  huomini  piu  tofto  fuperflttiofi , che  religiofi  ; iquali  fi  trouarono  offefi  no » 
tanto  del  ritorno  d' Alcibiade , quanto  del  tempo  ch'egli  era  ritornato . Tercioche 
quel  dì  ch’egli  entrò  in  porto  ,fi  celebrauano  le  fefte  ir  Awnffia,  cofi  chiamate  dal-  Felle  che  Se* 
le  lauande  di  Minerua , lequali fi  fogliono  celebrare  in  Athene , con  gran  religione;  ,cbr3ujno  <» 
da'Trafiergidi , a'  uentifei  di  Aprile , & perauuemura  in  tal  giorno [ fogliano  il 
* Tempio  <f  ogni  ornamento , ricoprono  lo  fratto , & non  fanno  lauoro  alcuno . Et  di  Alcibiade. 
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però  gli  •Atheniefi  hanno  quel  giorno  per  infelice,  & di  cattino  augurio,  & patena,  E 
che  la  Dea  non  /è  gli  fujfcmoflra  punto  amorcuole , & non  baucjjc  corte ftmentc  ri- 
cettato Alcibiade , & che  e pendo  coperta  & Melata , l'haueffe  quafi  ributtato . Ora 
•Alcibiade  ejfendogli  riufcite  tutte  le  cofe  fecondo  il  fuo  dejideriu,  battendo  appa- 
recchiate cento  galee , bauea  deliberato  poco  dapoi  nauicare  alla  guerra  ; quando  in 
un  fubito  una  certa  oc  c a pone , che  fi  gli  parò  innanzi  d'acquifiar  gloria  & honore  , 
ritardò  alquanto  il  fuodifegno.  Tercioche  dopò  che  la  città  di  Decelia  era  Hata 
accerchiata  di  mura  da  Lacedemoni,  tutti  i pafii  chi andavano  in  Eulifina , erano 
talmente  guardati  da'  nimici,cbe  gli  jttbeniefi  btjognaua,  che  ui  portafiero  i fiacri - 
ficq  per  mare  fen^a  ornamento ,o cerimonia  alcuna.  Tercioche cffilaf davano da 
parte  i facrijicq , i balli  « & molte  altre  cofe,  lequali  erano  ufiate  di  fiarfi  nel  uiag- 
gio  di  terra . Venite  Alcibiade  uolendo  in  ogni  modo  far  tal  cefajaqualc  importa-  P 
ua grandemente  al  culto  degli  Dei , e alla  gloria  degli  huomini,  deliberò  di  guida- 
re la  pompa  per  mezo  de  nimici.  Tercioche  egli  conofceua  he  nifiimo,  che  fi  farebbe 
pafiato  fenica  contrafio. fe  rigide  Rjtde’  Lacedemoni  non  fuffe  uoluto  ucnire  a batta 
glia, onero,  che  fi  farebbe  fatta  una  giornata  molto  grata  alla  Dea  alia  prefenxa  del 
la  patria  ,doue  egli  baurebbe  Incauto  tutti  i Cittadini  teftimoni  del  fuo  valore.  Ha- 
uendo  dunque  conferito  prima  il  fuo  difegno  con  gli  Eumolpidi  & co'  trombetti, 
nund ò alcune  jpie  fulla  cima  de  monti,  doue  sbanca  da  pafi'are , & ne  fece  ancho  asi- 
dare  innanzi  alcune  alla  procefiione  per  ifeoprtre  i pajfi , & tutte  le  firade . Et  egli 
poi  chetamente , & fenga  strepito  alcuno  incominciò  a guidare  ifacerdoti , e i mi- 
ni tiri  de’  facrificij  circondati  con  tutto  l'effercito  armato  : talché  qucfla  fica  imprefit 
fu  riputata  ucnerabilc,&  rcligiofa  ; & egli  da  coloro,chcnongli  haueuano  inuidia,  $ 
fu  chiamato  Capitano  de'  Tontefici,t}r  de'  Sacerdoti. Et  certo  quella  pompa  & quel- 
* la  moltitudine  parte  armata,  & parte  fornita  di  folenni  ornamenti  ,faceua  bellif- 
ma  mofira.  Ora  non  s effóndo  punto  moffi  i nimici  per  venirgli  incontra , •Alcibiade 
poi  che  i fiacri ficij,&  tutte  /' altre  cofe  neceffarie  alla  fefìa  furono  fornite , ritornò  a 
faluamcnto  i faccrdoti , & l'effercito  nella  Città.  Ter  che  ejfepdogli  felicemente  riu- 
feita  quefla  cofa,  Alcibiade  per  ciò  ne  venne  in  tanta  alteregga  &fuperbia,  ch’egli 
e già  pubicamente  s'andaua  vantando  ; che  quello  efiercito , ilquale  già  tanto  tempa 
Alcibude.  haucua  guerreggiato  fiotto  la  fua  condotta  ,hauendo  lui  per  Capitano  ,nonerapof- 
fibile  che  fuffe  vinto  giamai.  Erano  allhora  in  itisene  molti  huomini  poveri  & bi- 
fognofi , iquali  defiderofi  di  cofe  nuove  confortavano  „ Alcibiade  ; che  levando  via 
gli  ordini  & le  leggi  ,occupafic  la  t{epublica,&  gouemaffe  la  Città  a fuo  piace-  U 
re , fenza  hauer  punto  paura  della  inuida  de  nimici,  laquale  già  molto  prima  egli 
haueua  uinta  con  la  gloria  fua  . Ma  anchora  ch’egli  con  tutti  i modi  fi  tratteneffe 
quefla  moltitudine  , la  quale  con  incredibil  favore  ricorreva  a lui , & ch'egli  deffe 
fofpetta  d'occupare  la  libertà  a tutti  coloro  ch’erano  ricchi  & grandi  nella  Città;  io 
non  fon  però  molto  certo , che  animo  egli  shaueffe  circa  il  uolerefarfi  Signore . Bea 
• Sofpetto  en-  sò  io  queflo  ; che  in  quel  tempo  i primi  huomini  della  Città  temendo  molto  Cambi- 
uno  «egli  tione&  Ì ardire  di  lui,  fecero  ogni  sformo  loro,  perche  egli  pigliando  per  compa- 
^AUibiide  ■Pw  cbi  gli  pareva  a lui  nel  governo  delle  genti,  quanto  piu  toflo  fuffe  pofiibile  s'ufcif 
oeicfle  occu-  fc  della  Città , & con  tutto  l'effercito  andaffe  alla  guerra.  Effendo  dunque  le  cofe  io 
'pare  U Sigoo  queflo  termine,  •Alcibiade  con  buon  tempo  fi  partì  del  porto  di  Tirco  con  una  ar- 
IW*  mata  di  cento  itavi  fe  n’andò  ad  • Andro . Quivi  battendo  vinto  gli  •Andrtj , e i 

Lacedemoni  » & non  hauendo  prefa  la  Città , la  quale  pareva  che  fi  poteffe  piglia - 
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jf  re , » fuoi  nimici  in  Athene,  battendo  rit tonato  materia  di  calunniarlo, diceuano;cljc 
Alcibiade  non  l' banca  uoluta  pigliare  in  prona . Che  fe  alcuno  altro  mai  rumò  per 
tal  cofa , neramente  par  uè,  che  la  fua  gloria  ifleffa  fu  cagione  delia  mina  d\A  lei- 
biade  . Fu  queflacofa  molto  facilmente  creduta  da  gli  ^ tthenieft  :pcrctoche  egli  IoqiuntJ  re. 
tra  riputato  da  ogniuno  tanto  fauio  & accorto  ; che  tutte  quelle  coje  , lequali  non  pm«icqe 
gli  rinfeiuano  molto  felicemente , non  alla  fortuna  , ma  piu  toflo  erano  imputate  a egli  li  tulle. 
fua  colpa . H attendo  fi  eglino  dunque  meffo  in  capo  innanzi  la  fua  partita,cb'Alci- 
biadedi  prima  giunta  fuffe  per  douerc  pigliare  almeno  Chio,& l'altra  parte  della 
Ionia , toflo  c Irebbero  intefò , clic  le  cofe  paffauano  affai  freddamente,  f degna  ti  mol- 
to contra  di  lui , datano  la  colpa  di  quefla  fua  tardanza  alla  perfidia  d' Alcibiade; 
fi  come  quegli  che  non  fi  ricordauano  troppo  bene  in  quante  difficoltà  fi  trouaua  al- 
M Ihora  Alcibiade  ; maffimamente  per  la  careflia  de'  denari , per  laqualc  era  talbora 
coflretto,  abandonando  l'armata , ufcirfuora  con  alcune  poche  galee  a rubare , per 
poter  pafeere  l'effer cito,  & dar  la  paga  a foldati . Douc  all' incontro  i nimici  non 
follmente-  forniti  da  loro  medefimi  di  tutte  le  cofe  neceffarie,  ma  fornicanti  anchora 
di  uittouaglia , & di  denari  dal  He  di  Terfia,con  maggior  facilità  manteneuano  la 
guerra.  Di  quefle  cofe  feordandofi  dunque  gli  A t berne  fi , erano  talmente  adirati 
con  Alcibiade  affane,  che  ben  pareua  ch’eglino  rinouajfcro  l'antica  maliuolcn^a  , 
che  haueuano  contra  di  lui . il  delitto  dunque,  eh’ ultimamente  gli  fu  appo  fio  Jxbbe 
quefla  cagione . Et  effendofi  perauuentura  allbora  ritenuta  una  rotta  eppreffo  a 
Efefo  ,fu  cagione  che  i nimici  fuoi  prefero  animo  a perfuadere  il  popolo,  che  leuaffe 
il  grado  del  Capitanato  ad  ^ 4lcibiadc,&  cambiaffe  il  Capitano  dcU'effcrcito.Tcnio 
C che  hauendo  Lifandro  Capitano  dell'armata  de'  Lacedemoni, de'  denari, eh' egli  bauea 
ricattiti  da  Ciro,  data  la  paga  a'  fuoi  foldati , uolendo  Alcibiade  anch'egli  in  tutti  i 
modi  che  potcua  pagare  le  fue  genti  ; fe  n'andò  con  poche  naui  in  Caria  a rifeuotere  A t M ^ 
denari . Et  lafciò  in  tanto  luogotenente  dell'armata  un  certo  o intioebo , huomo  mol - In  c4ru  pcr 
to  ualente  nelle  cofe  di  mare,  ma  ignor ante  affatto  dell' arte  della  guerra . Dicefi;  riftuoteir 
che  Alcibiade  alla  partita  fua  fece  molto  auuertito  coftui;  che,mentre  ch'egli  Slaua  <*«■>«•• 
affente,non  ueniffe  alle  mani  co'  nimici . Ma  egli  poco  dapoi,  (pregiando  il  fuo  con- 
figlio , nauteò  a Efefo  con  due  galee , Et  quitti  ritrouato  Lifandro  , che  sera  firmo 
iti  quel  porto , lo  sfidaua  a battaglia , bora  uantandofi  del  fuo  ardire , & bora  rin- 
facciando la  uiltà  laro  a'  Lacedemoni . Verche  Lifandro  prima  con  alcune  poche  ga- 
lee,& poi  con  tutta  tarmata  fatto  figli  incontra,  mentre  eh' e'  tenetia  dietro  ad  An- 
Z>  tiocho , Hqiiale  fe  n andana,  s incontrò  nell’altre  naui  degli  tthenieft , lequali  s'af- 
frettauano  dtfoccorrc  Antiocho , che  faggina  ,7fel  primo  incontro  adunque  pre- 
sentando l una  & l'altra  parte  la  giornata,  uennero  infieme  a battaglia.  Fu  combat- 
tuto per  un  peggo  fenga  conofcerfi  alcun  uantaggio  fra  loro, ma  finalmente  gli  Athe 
niefi  rimanendone  col  peggio  ,fi  mifero  in  fuga  con  la  loro  armata . alliberà  Li-  Rotte  de  gli 
fandro  hauendo  prefo  molte  naui  de'  nimici , & fatto  un  numero  grande  di  prigioni,  Atheoicii  lor 
& morto  Antiocho  per  celebrare  la  fuauittoria  con  maggior  magnificentia,  rio'-  ^iribudc  ' 
<gò  un  Trofeo . Come  Alcibiade  bebbe  nuoua  di  ciò  ch'era  feguito  ,fubito  laf dando 
ogni  altra  cofa  da  parte , quanto  piti  toflo  potè  ritornò  a Santo . Q^uiui  raccolte  le 
naui , lequali  erano  auangate  della  rotta  d' Efefo , & congiuntole  con  la  fua  arma- 
ta , incontanente  ufcl  fuor  a a prouocare  il  nimico , con  animo  di  uenire , quanto  pi*  ^ 
toflo , feto  a battaglia , quando  anchora  egli  haueffe  no  l uto  far  giornata  . Ma  Li- 
fandro , tlquale  bauciia  acquifiata  una  tintoria  dtfrefio,  non  gli  parendo  per  ciò  di. 
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tentare  fpeffo  la  fortuna , sera  ritirato  infteme  con  l'amata  fua  in  luogo  ficuro.Era  g . 
allbora  nell  cffcrcito  di  Alcibiade  un  certo  Trafibulo  figliuolo  di  Tbr afone , huo~ 
mo  illuftre  acafae  alla  guerra , ma  nimico  grande  d'alci  biade . Coftui  c fendo  ito  in 
Athene , & battendo  in  pttblico  parlamento  diuifato , in  che  temine  erano  le  coft 
degli  Atheniefi , caricò  . Alcibiade  di  molte  calunnie . Tercioche  di]] e ; come  e‘  s e- 
ra partito  poco  innangi  che  fi  riceuejje  quella  rotta , battendo  lafciato  il  gouerno  del 
tarmata  a un  de’fuoi  beoni , Intorno  ignobile , & forefliero . Et  ch'egli  fen'erapoi 
ito  in  Caria , non  tanto  per  rifeuotere  denari  per  mantener  l' efferato,  & per  paga- 
re i f ìldati , quanto  per  dar  fi  piacere  & bel  tmpo,  & Inficiando  da  parte  il  gouerno 
della  fiepubltca , attendere  a [guadare  con  le  f'ue  j emine  d'Abtdo , & della  Ionia; 
lequali  baucua  in  grandiffimo  numero.  Et  cofi  per  la  partita  fua  i nimici , iquali 
erano  poco  lontani  ,haueuano  hauuto  manifefta  occafioned'af  altre  Cannata  de  gli  F 
Atheniefi . Doue  per  colpa  di  lui , la  cofa  era  mal  riufeita,  f amata  mefja  in  rotta, 

& l'ejfercito  che  vera  rimafio , per  la  licenza  & laficiuia  loro  minato  & corrotto. 
Oltra  di  ciò  diceua  ; che  egli  haueua  un  certo  luogo  in  T brada  fornito  di  muraglia, 

& di  trincee , doue  egli  hauea  apparecchiato  di  ricouerarfi , quando  e ' non  baueffeo 
potuto, o uoluto  flare  nella  patria  fita.Tercbc  gli  Atheniefi  grauemente /degnati  per 
hauere  intefo  quefie  cofe  , leuarono  il  gouerno  delle  genti  ad  Alcibiade  af'ente , per 
moflrare  in  quel  modo  la  colera  loro  cantra  di  lui,  bevendo  eletti  in fiuo  j cambio  al- 
tri Capitani,  iquali  gouerna fiero  l'ejfercito  & l'amata . Alcibiade  poi  ch'egli  keb - 
be  nuoua  del  decreto  del  popolo  Atheniefe , tmendo  l'ira  della  moltitudine  ,&la 
maliuolcnga  de'  fuoi  nimici , raccolfe  infteme  le  fue  nani,  & ifoldati , iquali  in  ogni 
fortuna fiempre  l haucuano feguitato , & nauicò  in  Thracia  - Quitti  guerreggiando  £ 
egli  con  quei  popoli,  che  uiueuatio  fenga  I{c , tir  fpeffo  facendo  correrie  nel  paefie  lo- 
ro,che  non  afpettauano  tal  cofa, in  breue  tempo  arrichì  i fuoi  faldati  d'ogni  forte  pre- 
da , & liberò  anchora  molti  Greci  delle  mani  de'  Barbari,  iquali  erano  prigioni  & 
fchiaui  loro.  In  queflo  mego  Tideo,  Adimanto,&  Monandro  Capitani  degli  Athe- 
niefi , haucuano  tutte  l'alt  re  nani  a Egopotamo  ; quefla  i una  terra  dell'HeUeffionto, 
che  in  Latino  fi  potrebbe  chiamare  il  fiume  della  capra;  e ogni  dì  fui  far  dell’ alba 
fpignédo  innangi  erano  u fati  sfidar  a giornata  Lifandro,ilquale  fi  ftaua  ritirato  con 
la  fua  amata  fiotto  Lamfaco , &•  poi  uol tauano  ; & perche  non  iflimauano  il  nimi- 
co , fenga  ordine , o gouerno  alcuno  in  queflo  modo  confiumauano  ilgiorno . "Perche 
Alcibiade  ueggendo  quefla  ncgligentia  ,fi  come  quel  ch'era  quindi  poco  lontano/tn- 
dò per  terra  a trouare  i Capitani  degli  Atheniefi  ; & fece  lor  conoficerc , in  quanto  H 
pericolo  effi  erano  infìeme  con  l'ejfercito,  fin  che  tencuano  tarmata  in  quel  luogo, do- 
ve non  erano  ne  porti, ne  terre , lequali  dejfero  impedimento  a'  nimici , & prefidio  a 
loro  amici.  Oltra  di  queflo, effi  fi  trottavano  anchora  in  un'altro  difordtne,  che  i fiol - 
dati  loro  fmontattano  in  terra  a bufeare,  et  fenga  alcun  ordine  di  guerra  s' andavano 
sbandando  per  il  paefie;  lafciando  le  naui  fulle  fpiaggie  ignude,  pofle  mani  fellamente 
alla  diferetione  & voglia  de  nimici . Mentre  else  Alcibiade  diceua  loro  quefle  cofiei 
&gli  auucrtiua;chefe  n'andaffero  a Seflo,i  Capitani  degli  Atheniefi  fi  fecero  beffe 
di  lui , dicendo  ; eh' effi  haucuano  allhora  il  maneggio  della  guerra,  & non  Alcibia- 
de . Ma  di  piu  T ideo  battendogli  prima  detto  villani  a, & poi  minacciatolo,  gli  com- 
mandò ; che  preflamente  fi  dettejfe  partire . "Perche  poco  dapoi  partendo  fi  Alcibia- 
de & bevendogli  anchora  in  qualche,  poco  fioretto  di  tradimento , di fife  ad  alcuni 
umici  fuoi , iquali  venivano  dalteffercito;  fé  i Capitani  non  fi fuffero  fatti  beffe  del 
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Jl  m:n  confluito  , in  breue  tempo  barrì  coflrctto  i Lacedemoni  a venire  a giornata, o 
perdendo  gran  parte  delle  nani  loro , a fuggire  uitupvr  osamente.  Ma  alcuni  diceva- 
no; die  quelle  erano  parole  dhuomo  glorio fo  eSr  nuotatore,  altri  all'incontro  lo  loda- 
vano molto, utggendo  di  quanto  aiuto  potcua  cfferc  Mici  biade  a gli  M t beni efi,s egli 
bneffe  uo’uto  per  terra  condurre  contro  i Lacedemoni  una  grofja  & ualorofa  ban- 
da di  T braci] , de'  quali  egli  baucua  molti  armati  di  dardi , & molti  caualieri  Jem- 
pre  armati  al  fico  commando . Ma  non  andò'molto  dopò  quefio , che  toflo , per  quel 
che  ne  feguì  fi  conobbe , quanto  tialeua  il  configlio  d'Mlcibiade . Teniocbe  effondo 
ufeito  gran  nufnerodbu  mini  deli  armata  degli  Mtbeniefi  per  andare  a bufare , 
mentre  ib'effì  erano  sbandati  qua  & là  per  li  campi , Lifandro , ilquale  Haua  affet- 
tando tutte  l'occaftoni  di  far  bene  i fatti  ptoi , con  gran  prefitta  affai tò  i nimici; 

B ìquali  ogni  altra  cofa  s'affet  tonano  quel  dì  fuor  che  la  uenuta  de'  Laccdetnoni  : di 

maniera  che  quelli  fu  piu  toflo  fuga,  tbc  battaglia. Furono  prtfe  allborapoco  manco  Ro[[i  & ^ 
di  dugento  nani , & tre  mila  buomini  ,iquali  Lifandro  fece  tutti  amazjarc . Et  folo  (jonc  a,  mu| 
Conone  con  otto  galee /campò  fatuo  di  quel  tumulto  . Tremolio  tempo  dopò  qucfla  ti  Achcmclì. 
vittoria  Lifandro  prefe  Mtbene  ,&fecc  minare  la  muraglia  lunga , ciff  abbruciare 
tutte  le  nani  degli  Mt  leniefì  . Ma  Mlcibiade  u eggendo , che  i Lacedemoni  s erano  rrel*  d A,e" 
fatti  fi  granippcr  mare  ir  per  terra, temendo  a un  tratto  la  gronderà  & la  male-  oe  ‘ 
volt  riga  loro , deliberò  d'andare  in  Bithinia . Mllbora  iTbraci  intendendo , eh' «Al- 
cibiade portaua  /'eco  gran  quantità  di  denari , & di  altre  to', e , & che  n batteva  la- 
biato maggior  fontina  nelle  cafe , eh' egli  baucua  edificate , fatto  configlio  fra  loro 
f:affa!tarono;&  toltogli  tutte  le  cofe,  non  lo  poterono  raggi  ugnere^h  efjo  fibuò  lo- 

••£  ro  din  augi . Hjtrouandofi  dunque  Mici  biade  cacciato  d ogni  luogo,  cr  diutrfi  pen-  Alcibia«fe  c6- 
ficri  facendo  perii  molti  ir  magi, ir  difordini  douc  la  fortuna  T bauea  ballato, po-  dotto  a gran- 
fa finalmente  da  parte  tutti  gli  altri  configli  & ragioni,  fi  rifolfi  di  uolcr  ricorrere  de  calamai 
ad  Mrtaferfe  Bjc  di  Pcrfia;giudtcando,cbe  la  uenuta  fua  non  gli  doueffe  cfferc  man  - 
co  grata , di  quel  che  già  fi  fuffe  Tbemifiocle  al  Bj  Serfe  ; majfnnamcntc  parendogli 
di  non  cfferc  punto  peggiore  di  Tbemifiocle  ad  acquiftarfi  lagratia  de  Trini  ipi , <&• 
tanto  piu  ch'egli  baucua  piu  bonorata  caufa:pcrctocb' egli  non  andana  al  l{e  per  fe- 
re cantra  i Cittadini /na  per  richiedere  le  forge,ct  l aiuto  di  lui  contra  i nimici  della 
fua  patria.Speraua  poi  facilmfte  di  dovere  effcrc  introdotto  al  f{c per  mego  di  Far 
naba  go.col  quale s' era  dian  gi  rappatumato . Effendo  dunque  ito  in  Frigia  a trottare 
Farnabagoju  milto  amoreuolmente  veduto  & raccolto  da  lui , & cofi  molto  elo- 

D quenteme.tte  feto  ragionando , s'acquiflò  la  grafia  fua  . Ora  battendogli  „ Lthcniefi  pituabs«o. 
in  quel  tempo  perduta  la  libertà  loro,  laquale  era  in  mano  di  trenta  Tiranni  meffiui 
da  Lifandro  ,&dai  Lacedemoni , tardi  finalmente  uennero  a pigliare  qne'  partito,  x 
ilquale  fehauejfero  prefo  prima,  baurebbnno  proueduto  beni  (fimo  alla  loro  folate. 

Dicevano  dunque  ; eh'  Mlcibiade  bauea  molto  meno  errato  di  loro,quandc  egli  per- 
di alcune  nani  per  colpa  d'un  fuo  minifìro  ; & eh' e/fi  haueuano  fatto  molto  peggio 
di  lui , fi  come  quegli  che  in  tempo  tanto  contrario  alla  Bepublica  haueuano  levato 
un'ottimo , & italori/fimo  capitano  alla  patria  loro  : & che  quel  difordine  d ' Mici- 
biade  era  slato  cagione  d'una  certa  fciagura,che  in  breue  tempo  fi  farebbe  potuta  ri- 
fiorate,  ma  quel  eh' c/fi  haueuano  fatto , bauea  caufata  la  mina  di  tutta  la  Città. 
Bjgunandoft  dunque  tutti  infieme  inpiagga,ciafcun  di  loro  piangeua  la  mina  del- 
la fua  propria  caja , & la  feiagura  publica  della  Città  : ma  però  tutti  haueuano 
anebora  Jpcranga , tuttavia  nana  e inceri  a,  perche  efji  fi  credevano , che  vivendo  . 
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sperami  de  ^Alcibiade,  la  libertà  loro  non  fi  poteffe  chiamare  perduta  affatto.  Terciocbe  dice-  $ 
^A^'b'ad'^  ,{an°  ’ c^'e^en^°  ptima  ,n  eftlio  non  era  fiato  ociofo , & che  effi  baueuano  già  • 
“ Cl  ' *’  abboffata  la  grandezza  de'  Lacedemoni  col  ualorect lAlcibiade,  & ch'egli  bora  non 
era  mai  per  doucre  fopportare  con  buono  animo , che  offendo  nino  lui , i Lacedemoni , 
e i trenta  tiranni  ftgnoreggiaffero  ritiene  con  tanta  uergogna . T^e  marauiglia  fu, 
che  in  quel  tempo  il  uulgo  ignorante  con  fi  nani  penfteri  haueffe  pefla  tutta  la  fo- 
ranea loro  di  racquìflare  la  libertà  in  Ulcibiadc  : percioche  d'altra  partei  trenta 
tiranni,  non  hauendo  paura  d'altri  che  d\A  lei  biade , riputauano  ch'effo  folo  fuffe 
quel  che  poteffe  trauagliare , & metter  fottofopra  il  prefente  flato  della  Città, 
Onde  stando  di  ciò  in  grandi fimo  penftero,  con  molta  diligentia  ceri  auano  tuttauia 
di  fapere  & d'intendere , dou'egli  fi  trouaua , & quel  ch'e'faceua . Et  però  Critia 
• un  de'  trenta  tiranni , uolendo  in  qualche  modo  prouedere  a queflo  f affetto  ,fece  in-  F 

tendere  a Lifandro  ; che  i Lacedemoni  non  potcuano  tenere  il  principato  della  Gre- 
cia, ne  fermare  il  prefente  fiato  degli  ^ Itbenicft  ,fin  ch’era  uiuo  ^Alcibiade  huomo 
c . . feditiojiffimo , &potcntiffimo  folleuatore  del  popolo  . Ter  quefle  parole  di  Critia 
non  fi  moueua  punto  Lifandro  ,fe  non  che  gli  fouragiunfero  lettere  da’  Lacedemoni , 
Qjieffa  er  a una  lettera  fritta  in  ciffera,laqnaleeffi  chiama  nano  Scitala,  per  laqua- 
Laeedemoni  conmjn;laua»0  >'  ch'egli  faceffe  amaggarc  Alcibiade . Et  queflo  cercauano  i 
c»  nindioo,  Lacedemoni , o perche  i trenta  tiranni  baueuano  gran  paura  di  queflo  huomo , fi  co - 
c u uccio  me  quegli  che  baueuano  già  fatto  pruoua  dell' animo  dt  lui  in  cofc  digrandiffìma  im- 
AJcbude.  portanza  ; o pure  perche  parea  loro , che  boggimai  fuffe  uenuto  il  tempo , di  do - 
uere  aframente  punire  ^th  ibiadc , per  la  ingiuria , ch'egli  hauca  fatta  ad  rigide. 
Lifandro  dunque  hauendo  riceuute  quefle  lettere  f abito  mòdo  a Farnaba%p  in  jiftai  Q 
a pregarlo  ; che  con  quella  maggior  prefitta  eh' e poteffe,  fuffe  contento  di  mette-  ■ 
re  ad  effetto  quefla  cofa , poi  che  era  in  man  fua  di  poterla  fare  . Onde  il  Barbaro  , 
fen-ga  me  tremi  punto  di  tempo  in  meo^p , ordinò  a hlageo  fio  fratello , e a Su  fame - 
tre  fuo  gio,  che  deueffero  anurg^are  _ Alcibiade , ilqualeegli  hauca  intefo  ch'era  con 
Sogno  d'Aia-  Timandra  fua  f emina  in  un  certo  caftcllo  della  Frigia.  Sono  alcuni,  che  dicono;  che 
ninti  eh*  fil"  innanV  cb'tgli  fuffe  amazg&to , fognò  che  Timandra  fua  lo  haueua  in  braccio , & 
feucdfo'  Ul  gli  dipigneua  il  uolto  di  quei  colori  & lifei , che  ufanole  donne.  Et  altri  dicono; 

ch'egli  fognò  non  Timandra , ma  Mageo , ilqualegli  parea  di  vedere,  che  tagliato- 
gli il  capo , abbruciaffe  il  reflo  del  fuo  corpo  : & tutti  convengono  in  queflo , cb’é ' 
faceffe  tal  fogno  poco  innanzi  la  fua  morte . Ma. coloro , che  baueuano  battuta  la 
cura  d amaxjarc  ^Alcibiade,  toflo  facendo  quel  ch'era  lor  commandato, & con  buo-  H 
na  compagnia  venuti  dovergli  era  fi  prima  giunta  non  hebbero  ardimento  d' affit- 
tarlo , ma  con  di  molte  guardie  accerchiarono  tutta  la  cafa,  di  modo  che  ninno  ne  po 
teua  ufeire . Toi  hauendo  per  tutto  meffo  fuoco , Alcibiade  sbigottito  per  il  nuo-. 
uo  cafo , fubito  fatto  un  fardello  di  neflimenti  & di  molte  altre  cofe , lo  gettò  fui 
fuoco  ; & poi  meffofì  il  mantello  al  braccio  manco,  & con  l'altra  mano  prefa  la  ffa- 
da, prima  che  il  fuoco  piu  crefceffc , uff)  fai  uo  pernierò  il  fuoco  . Mai  Barbari 
non  hauendo  ardimento  d accoflarfigli , ne  venir  feco  alle  mani,  attendevano  a lan- 
ciargli arme  di  lontano . Terche  fioccandogli  addoffo  l'arme  in  hafla,  non  potendo 
Morte  d’Aia'  e2l*  Piure£gere  > morì  finalmente  con  mohef trite . Ouefla  fu  la  morte  d‘ ^Alcibiade 
biade.  ^Atheniefe,  alqtlale  poi  Timandra  fece  un  mortorio  affai  magnifico  & honorato  fe- 

condo le  f acuità  fue.  Dicono;  che  cofleifu  madre  di  Laide  thè  fi  chiamaua  da  Corin- 
tbo,&  che  fu  menata  prigiona  da  liiccare  terra  della  SiciliaSono  nondimeno  alcuni 

che 
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Jt  che  dicono  <f  intorno  alla  morte  d'^tlcibiade , come  babbiamo  detto  noi , ma  non  di- 
cono però  ,\cbcfnjjc  cagione  della  fua  morte  Farnaba^o,ne  Lifandro,  negli  Sparta- 
ni . Vero  tengono , che  ^Alcibiade  pigliajfe  prattica  con  la  moglie  d'un  certo  fuo 
famigliare  ,&  felateneffe.  "Perche  i fratelli  della  donna  battendolo  per  male,  una 
notte  mifero  fuoco  nella cafa,  do ue  egli  habitana,&  pajfando  effo  per  il  fuoco, 
ramazzarono , come  babbiamo  detto . 


i 


CORIOLAHO. 


r marcio  Corichino  di  famiglia  molta  iBufire  in  Roma , <y 
venendogli  a morte  il  padre , s’alìruò  fette  la  madre  uedotta , (y 
rtufei  eccellentijiimo  in  ogni  qualità  di  virtù . Fu  d'animo  terri- 
bile e invitto  ,fi  ch'egli  non  voleva  cedere  a ninno.  Dilettai  mfin 
da  fanu  vUelta  di  maneggiar  tutte  le  fòrti  d'armi.  Dopo  che  Tar- 
quimo  fvperbofu  cacciato  di  {{orna,  effóndo  anclor  giovanetto  mi- 
lito la  prima  volta:  (y  hauendt  faluata  la  ulta  a un  ciitadm  /to- 
rnano , hebbe  l'honore  della  corona  di  Quercia-  Mofiro grandetta  £r  collane*  d’animo, non 
contento  d' alcuna  gloria  volgare  : talché  inflitte  le  guerre,  che  t Romani  fecero  in  quel 
tempo, s'acqutfio  Marcio  fenipre  premi»  ,(yhonore . Et  dove  gli  altri  bave  vano  la  gloria 
perfine  della  virtù  loro , egli  affaticava  per  dare  allegrerà  cy  contento  alla  madre . Fu 
ì>  di  continuo  Marcio  contrario  cr  nimico  alla  plebe , Nella  guerra  , che  I Romani  hebbero 
centra  i yolfci prefe  la  città  di  Corioloro  , (yfi  guadagno  allhora  il  cognome  di  Conola- 
no  . Mefiti)  grandiflimo  amore  uerfo  ifuoi  Cittadini  : ne  per  ferite,  o fatica  confrfio  mai 
d’effere  fianco . Fu  continentifiimo  nel  rifiutare  i doni , che  gli  erano  offerti  dal  Capitan» 
generale  in  premio  del  fuo  valore . Domando  il  Conflato , (y  hebbe  repnlfa . Poi  oro  cen- 
tra il  popolo , in  favor  de * nobili  : talché  perciò  la  plebe  lo  condanno  alla  morte  : finalmen- 
te fu  confinato  fuor  della  patria  a mta  . Perche  fdegnato  gravemente  andò  a trovare  i 
yolfci , cygh  perfuafe  a muover  guerra  contra  i Romani  ; nella  qual  guerra,  effóndo  egli 
tapitan  de ‘ yolfci  ,fece  grandmimi  danni  alla  patria  fua  , tanto  che  le  pofe  quali  l'affe- 
Jio.  Dove  i Romani  mandandogli  ambafciadon  , c y rutti  i ficerdoti  a pregarlo , che  uo- 
* leffe  lor  perdonare , (y  levargli  l'efferato  d'addojjò  , effi  non  fi  piegò  mai , fe  non  a'  pre- 
ghi della  madre , cy  della  moglie , lequali  con  molte  altre  donne  andarono  a trovarlo . Fu 
morto  poi  da'  yolfci  in  publico  configgo. 
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Origine  di 
M.Conola- 


Enducatione 
del  medeiì- 
me. 


Natura  del 
Tuo  animo. 


Frutto,  ebe  fi 
prende  da  eli 
(ludi* 


Sotto  nome 
di  fortezza  i 
Romani  cuoi 
prendono  tut 
te  le  uirtii . 
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MARCIO  COR  IOLANO. 
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E ila  Famiglia  de'  Marci j furono  in  Ejma  molti  buo- 
niini nobili  e Uluflri,fra  iquali  ni  fu  Muco  Al  ardo  ni  foto 
di  T^jima , nato  d'una  fua  figliuola  » r he  regnò  dopò  Tulio 
I lofi  ilio.  Furono  de'  Marci j anebora  Tullio,  & .Qjuxtio, 
iquali  fecero  un  grandi /fimo , & bellifimo  acquedotto  in 
l(ama  . Et  Cen forino  anch'egli  fu  della  famiglia  de'  Mar - 
cq,ilqualefu  fatto  (Incuoile  Cenfore  dal  popolo  Romano: 
pir  cui  conftglio  & perfuafione  fu  fatto  uno  ordine  e una 
legge , che  alcuno  non  potejfe  domandare  due  uolte  quel  G 
magijlrato . Ma  G.  Marcio , del  quale  bora  fi  riuiamo , effendo  rimafo  fenga  padre, 

& allenato  folto  la  madre  uedoua , meflrò  a ogni  uno,  ile  teff  ere  orfano,  ambir  che 
porti  feco  di  molti  altri  incommodi , nondimeno  non  impedì Ji  e alcuno , che  l' buono 
nonriefea  eccellenti  (fimo  in  qual  fi  ucglia  uirtù  ; ben  thè  pt  r altro  dia  ccc«fione  di 
biaftmo  & di  riprenfione  a gli  buomini  ignobili:  perche  gli  Inficia  corrompere,  non 
effendo  eglino  folto  la  cura,  e il gouemo  d‘ alcuno.  Qjieflt  «?  buon  teflimonio  amhora; 
che  i alcun  raro  & eccellente  ingegno , non  farà  difciplinato,  produrrà  infume  mol- 
te cofe  utili  & dannofe,ftcorne  J'uol  fare  un  buono , ma  mal  coltiuato  terreno.  "Per- 
che in  tutte  le  fue  anioni,  dotte  bifognaua  conftglio , mefitòf ottenga  d' annuo, f off e- 
renga , & grande  inclinationc  a tutte  l opere  uirtuofe.  Dall'altra  parte  offendo  d'a- 
nimo intemperato , che  non  cedeua  ninno , non  fu  punto  piaceuole  ne  bi  mano , & H 
mal  uolentien  saccommodaua  alla  natura  deli  altre  perfone . Etueggendo  gli  bucini 
ni , ch'egli  non  ftlafciaua  uincere  a piaceri , ne  a' denari,  & ch'era  patientiffimo 
nelle  fatiche , lo  chiamauano  modeflo , ualorofo , & giu  fio  ; ma  però  non  potcuano 
fopportare,  ch’egli  fuffe  tanto  firmo  nelle  faccende  ciuili,&  poco gratiofo,  & n mi- 
co  della  plebe . Ma  che  altro  frutto  dà  l'amoreuole  prattica  delle  Mufc  all  kuomo , 
eccetto  che  una  natura  domcflicata  per  difciplina,  onde  fi  puff  a pigliare  con  bel  mo- 
do la  uia  del  mego,doue  confifle  la  uirtù,  & Inficiargli  eflremi,che  fon  uitiofi  «'  Fio- 
ri uà  molto  in  quel  tempo  che  G.  Marcio  uiffe  ,ia  gloria  de  Romani  nelle  cofe  della 
guerra , & nella  difciplina  militare  : ilche  è manifeflo , percioch'effi  comprcndeua - 
no  allbora  tutte  le  uirtù  fiotto  que fio  nome  di  fortegga . Marcio  adunque  effendo 
molto  inchinato  all'arte  della  guerra, fubito  infin  da  fanciullo  cominciò  a maneggia- 
re, & adoprar  l'armi . Terlaqu.il  cofa  perfuadendofi  non  ualer  nulla  quelle  coje, che 

sacquiflano 
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A s'acqui flano  altronde,  fe [ armi  &grinflrumenti  che  nafcono con  noia  taT effetto , 
non  t hanno  bene  adornate, e ordinate  in  prontofin  tal  maniera  effercitò  il  corpo  fuo 
m ogni  forte  di  battaglia  : che  a correre  lo  fece  deftriffimo,e  atto  fuor  di  modo  a com- 
' battere  & pigliare . Ciafcuno  adunque , che  contendcua  feco  deU'tccellcntia  & uir- 
tù deU,' animo ,&  che  in  ciò  rcftaua  unito  da  lui,  diceua,  che  di  ciò  era  cagione  lafua 
gran  fortejga  di  corpo  ; laquale  non  cedeua  ad  alcuna  fatica . Dopò  che  il  fie  T ar- 
quiniofu  cacciato  di  l{oma^Jfendo  anchor  gioita  netto, cominciò  andare  alla  guerra, 
in  quel  tempo  a puntole  dopò  molti  et  diuer fi  fatti  d'arme,  titrouandofi  Tarquinio 
in  termine  di  fare  C ultimo  et  maggior  fuo  sformo, molti  Latini  e altri  popoli  Italia- 
ni s'accoflarono  con  ejfolui,non  tanto  per  fargli  fauore  a ritornare  in  fioma  quanto 
per  abbajfare per  paura, & inuidia  t Imperio  Kpmano,che  troppo  crefccua.  In  quet- 
B la  guerra  dunque,  che  fu  dubbiofa  ad  amendue  le  parti,  Marcio  ualorofamente  com- 
battè alla prefentia del  Dittatore.Terciochc  hauendo egli  utduto  un  {{ornano, ch'era 
in  Tran  pericolo, &per  lafciarui  la  uita,  effo  fubito  andò  a foccorrerlo,è  omaggò  il 
.niìnico.Ter  laqual  co  fa  dopò  quella  uittoria  il  Capitan  generale  gli  donò  una  corona 
di  Quercia.  Tcrcioche  a ogniuno,  che  faluaua  la  uita  a un  Cittadino,  fi  donaita  que- 
.fta  corona  di  Quercia:&  fafji  queflo  honore  alla  Qucrcia;o  per  rijfetto  degli  Ar- 
cadi, iquali  dall  oracolo  fogliono  ejfer  chiamati  mangia  ghiande  ; o perche  queflo  era 
il  cibo  de’  primi  faldati  fi quali  ageuolmcnte &per  tutto  ne  trouauano  molto;  o per- 
che ciò  fia  conucniente  premio  dato  per  un  Cittadin  faluato . percioche  la  Quercia  è 
dedicata  a Gioite, flotto  la  cui  protettione  fono  le  Città,  altra  di  ciò  la  Quercia  fra 
gli  alberi  faluatichi  è bcllifjìma  & fertili (Jima  di  frutto,&  fra’  domefltei  molto  for- 
C te.  Da  quefla  Quercia  anchora  s’haucuano  per  cibo  le  ghiande, per  beuanda  il  mnlflo; 
ch  è una  compofìtion  fatta  di  mele, produce  la  pania  inflrumento  della  caccia,  & co- 
fi  prouede  grandijfimo  numero  d animali  terreflri,&  duccegli  per  mangiare.Diieft ; 
che  in  quella  battaglia  furono  ueduti  Caflore  & Tollnce,  & che  fubito  dopò  la  bat- 
taglia recarono  nuoua  della  uittoria  in  piagna  co"  caualli  tutti  fudati , doue  bora 
edificato  è loro  un  Tempio  appresola  fonte  . Et  quel  giorno  della  uittoria, che  fu 
a’  quindici  di  Luglio , è consacrato  a Caflore  & Tolluce.  Ma  l honore  & la  dighi- 
tà  acqui  fiat  a negli  anni  giouenili,  a gli  animi  tocchi  leggiermente  dal  defidcrio  del 
la  gloria , fubito  Juole  Spegnere  la  fete,  e l’ardore.  Doue  gli  animi  graui  & collanti 
iaccrefcono , & fi  fanno  piu  illuflri  per  le  dignità:  iquali  quafl  dal  uento  fc  Spinti, 
s'accendono  a imprefe  honorate . Ter cioch' eglino, non  come  pagati,  ma  comefeha- 
D ueffero  dato  il  pegno  di  non  lafciar  la  gloria,  fono  ritenuti  dalla  uergogna;e  a gran- 
de incarico  fi  tengono  ,fe  mancano  alla  riputation  loro , & non  la  uincono  con  altri 
fatti . Effendo  dunque  Marcio  a queflo  modo  limolato, da  fe  medeflmofi  propofedi 
uoler  concorrere  & gareggiare  con  gli  huomini  ualorofl , & fempre  nelle  imprefe 
mottetti  egli  haueua  a fare,  alle  attieni  honorate, ne  aggiungeua  dell' altre  nuoue,  & 
rimcttcua  spoglie  fopra  Spoglie  : & per  teflimonio  della  fua  uirtù,  & per  accrefcere 
gli  honori  fini , haueua  fempre  Capitanati  continuati  lunoapprejfo  [ altro . Ter  la 
qual  cofa  hauendo  fatto  i fio™™  ‘n  <f»el  tempo  di  molte  guerre , Marcio  non  tornò 
da  ninna  di  quelle  fenga  prem;o , o corona  .ì  Doue  a gli  altri  la  gloria  era  il  fine  del 
la  uirtù  loro, e il  fin  della  gloria  di  coflui  eral'allegreg^a  della  madre.Tercioctiegli  fi 
riputami  a honore  & felicità  grande , che  la  madre  udiffe  le  lodi  di  lui,  & lo  uedef- 
fe  fornito  di  corone,  & per  troppa  allegrezza  piangendo  ueniffe  ad  abbracciarlo.  Il 
mdeflmo  affetto  anchora  moflrò  Epaminonda  . Ter  cioch' egli  riputò  grandìffima 
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/«  felicità  fua,  perche  il  padre  & U madre  offendo  ancbor  uiui  nido  o le  cofe, ch'egli  E 
fece  in  Leutre , & la  iti  t torta  fua:  & neramente  e?  li  fi  portò  fempre  molto  amore - 
uolmente  uerfo  di  loro . Ma  Marcio  parendogli  ancbor  a d'efjere  okligato  a pagare 
alla  madre  la  parte , ch’era  debita  al  padre , non  fodisfecc  a lei  prima , che  per  com- 
mijjion  di  lei  hebbe  tolto  moglie,  e babitato  con  lei , e battutone  figliuoli . f {fendo 
egli  poi  uenuto  per  la  uirtù  fua  in  gloriaci  auttorità  grand  iffima,  accade,  che fi  le- 
tto una  fcditionc  nella  Città, perche  il  Senato  fauoriua  i ricchi  contro  la  plebe, iaqua 
SeJitiooe  in  ^ parata , che  fuffe  gradar, ente  opprcfia  da  gli  ufurai  .Tercioche  coloro  che  hauc- 
Ronii . nono  poco , erano  /fogliati  di  tutte  le  fatuità  loro  per  conto  di  pegno , o di  uenditas 
ma  quegi , ih' erano  poueri  affatto , erano  cacciati  in  prigione , ancbor  cheffimo- 
fìr afferò  nelle  perfone  loro  molte  margini  di  ferite,  lequali  effi  ballettano  riccuutc  com 
battendo  per  la  patria , ma f) imamente  nella  guerra  contro  i Sabini . lenendo  que-  F 
fìa  guerra, i ricchi  promifero  di  douerfi  portare  piu  modefiament  e , entrando  malie- 
Mnco  Vale  uadore per  loro  d ordine  del  Senato  Marco  y aler io  Dittatore . Ma  poi  chejhauendo 
un  generai  el  l‘no  orafamente  <jr  felicemente  finita  quella  guerra,  furono  ritornati  uittoriofi 

Oaj'icaoo . de'  nimici , non  però  punto  più  amoremolmente  fi  portarono  gli  ufurai  con  effoloro^e 

il  Senato  facendo  uifla  di  non  fi  ricordare  delle  conuintioni,  cbcgli  bauea  fatte  fciOj 
gli  lafcià  un'altra  uolta  menar  prigioni  ,& fpvgliar  de'  lor  beni . Ter  laqualcofu 
IìfT<!ji  ° ' glandi  Ift.-no  tumulto  ,&•  difeordie  erano  allhora  nella  Città,  llcbe  fapendo  molto 

,e'  bene  i nimici , ufiirono  fuora,  & slracorfero  ilpaefcde'  ìfomani , mettendolo  a fer- 

ro & fuoco  . Et  bauendo  i Confali  uoluto  affaldare  coloro,  eh  erano  in  età  di  poter 
portare  armi , non  ui  fu  niuno  che  uolvffe  ubidire . Tacque  difeordta  poi  fra  i Sena- 
tori: peni  oche  alcuni  erano  di  parere,  che  quel  troppo  diretto  rigore  contra  i pone-  G 
ri,  fi  doueffe  rallentare  alquanto  ,&  piu  piaceuolmente  portarfi  con  effoloro  . Gli 
altri , fra  iquali  era  ancho  Marcio , non  uoleuano  che  ciò  fifaceffe , decorrendo  nel 
lanini  > fuo,non  la  quantità  grande  de'  debiti , ma  il  principio  della  fuperbia  del  po- 
polo, che  cofi  temerariamente  fi  leuaffe  contra  le  leggi  ; & perciò  uoleua , che  figa - 
ftigajfc  & tenejje  tiretto , accioche  mttteffe  giù  quella  fuperbia . Et  per  que  fio  ce- 
fo r aglina ndofi  in  pochi  giorni  multo  Jpeffo  il  Senato , ne  perciò  uencndoft  ad  aletta 
I poueri  fi  ri-  buon  fine  ,fubito  i poueri  fi  mi  fero  inficine . Et  poi  abandonando  la  Città , fi  ritt- 
«facoiio  Copra  rarono  f opra  il  monte  Sacro  foprail  fiume  Mniene , dove  quctamentc  fa  mando  fi , 

’l  mòre  latro.  & felina  fare  fcandalo  alcuno  ,gridauano  ; che  i ricchi  gli  baucttano  cacciati  fuor 
della  Città , che  l Italia  haurebbe  dato  loro  per  tutto  aere,  acqua,  & luogo  di  Jep ol- 
iara ; & che  babitando  eglino  l{oma,  non  erano  per  battere  altro  di  piu , fenon  com - y 
battendo  per  li  ricchi  rileuar  ferite  & morti . Quefia  cofa  mife  paura  a'  Senatori. 
Mandarono  adunque  Oratori  alla  plebe  alcuni  buomini  attempati  : iquali  penfaua - 
Menenio  no,cbc  fuffero  piu  piacotoli,&  piu  grati  al  popolo. Doue  Menenio  Mgr  ppafu  il  pri 

Agripp*.  mo  a faucllarc , & molte  cofi  difie , parte  pregando  la  plebe , <jr  parte  riprendendo- 
la in  fauordet  Senato  ; poi  alla  fine  del  fuo  ragionamento  raccontò  quella  fauola  uol- 
Apologo  uni-  gaia  . tutle  ie  membra , diffe  egli , s'accordarono  già  contra  il  neutre , & fi  dot  fero 
mo’  grandemente  di  lui, ch'egli  fi  dieffe  fempre  ochfo , forza  mai  far  nulla  ; doue  in  quel 

mt\o  1 altre  membra  tutte  adoperauano , ér  face  nano  grandi  ffime  fatiche,  per  con- 
t rotare  gli  appetiti  fuoi . Mllhora  il  neutre  fi  fece  beff  e della  fcioccb^a  loro,  di-, 
ac  • lo  ; com  effe  non  fapeuano , eh' ancbor  ch’egli  riccuejfc  in  fe  tutto  il  nodrimento , 
egli  nondimeno  lo  comportino  poi  ,&  diftribttiua  fra  gli  altri.  Qjtcflomtdtfimo , 

* iiffe  M grippa,  auuicne  bora  fra  il  Senato,  & uoi  : che  quanto  egli  di ff  enfi  cir  con- 

• . • v figli*»  ■ • 
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jt  figlia,  tanto  fa  per  ut  il  noflro , & per  noflro  bene.  Ter  quefle  parole  dunque , effen- 
doft  rappacificati  col  Senato , ottennero  di  potere  eleggere  cinque  buomini , iquali 
/afferò  difensori  di  coloro  che  n'baueuano  hi  fogno  : effifi  chiamano  bora  Tribuni  del  Tnbuoì , te 
la  plebe.  I primi , che  crear  ono , furono  Gi  un  io  Bruto,  & Siamo  Bclluto  ,iquali  ufhc'°  oro* 
erano  Rati  capi  dt  audio  ammutinamento . Toiche  la  plebe  fu  ritornata  a 1 {orna, 
fubito  chiamandola  i magijlrati  all  arme  ubidì  loro , & prefe  foldo . Queflacofa 
nonpiacquc  punto  a Marcio, percioche  crefcendo  la  plebe  ingrandenti,  la  digni- 
tà de'  nobili  pareua  che  ucniJJ'c  a fermare . Ter  che  ueggendo  egli,  che  ciò  non  piace- 
rne anchora  a molti  altri  gentilhuomini , nondimeno  gli  confortaua,  che  combat ten-  -> 

do  per  la  patria,  non  fi  lafciaffero  uincereda'  plebei, per  non  parere,  eh' e figli  auan- 
gajfero  piu  collo  di  potentia,chc  di  ualore.  Cucrreggiatiano  allhorai  Romani  con-  nOBliajcor. 

9 tra  i y olfei  : iquali  popoli  baueuano  una  Città  forti  finta,  che  fi  chiamaua  Conolo}  tn  Volici. 
laqual  Città  battendo  il  Confilo  C omini o ajfediata  con  l' efferato , gli  altri  Volfci, 
perciò  fiauentati , & temendo  ch’ella  non  fuffe  prefa  ,faceuano  ogni  loro  sformo 
contro.'  Romani,  & quitti  traheuano  da  due  parti  per  affamargli , & uenir  con  cjfo - 
loro  a giornata  dinanzi  alle  mura . E il  Confolo  Cominio , intuendo  fatte  due  parti 
dell' ejfcr cito,  prima  andò  egli  in  per  fona  a incontrare  i y olfei , iquali  gli  ueniuano 
addoffo  ; & lafciò  Tito  Lardo  Cittadin  Romano , e huomo  di  grandi  fimo  ualore , 
all'affedio  della  Città . fili  bicorni  ni  della  terra  effendo  feemato  il  minerò  di  coloro 
che  gli  ajfediauano , & perciò  poco  Rimandagli , fubito  ufeirono  filtri , & hauendo 
attaccata  la  battaglia,  già  uinceuano  i Romani  ,&  gli  metteuano  in  fuga . ^Allho- 
ra  Marcio, fiignendo  innanzi  con  una  banda  di  pochi  faldati  abbattè  coloro  cheheb- 

C bero  ardimento  da  front  arfi  feco  ; & ributtatala  furia  de  gli  altri , con  gran  gri- 
da richiamava  i Romani . Tercioche  egli  era  Meramente  faldato, come  uoleua  Cato - 

. ne , non  folamente  terribile  di  mano,  & di  forge  , ma  anchora  di  fuon  di  uoee,  <£r 

dafietto  di  Molto  ,c  invincibile  affatto  . Effcndofi  dunque  ri  fretto  infume  con  di  littoria  <li  .. 
molti  altri  faldati,  i nimici  fiancatati  fi  ritirarono  a dietro  ; ma  non  contento  di 
(iò  Marcio,  gli  perfeguitò , & diede  toro  la  caccia  infimo  alle  porte  : dove  effen-  giiofoitio 
da  a Romani  lanciate  armi  , & pietre  dalle  mura  in  gran  quantità  , fi  rima-  ardue. 
fero  di  per fcgHi fargli . Ma  benché,  per  effer  piena  la  Città  d buomini  armati , 
ninno  haueffe  ardimento  di  entrar  dentro  infieme  con  quei  che  fuggivano , ne  an- 
ebo  pur  ui  penfaffe  ; nondimeno  Marcio  bora  confortando  , & hor  follecit  an- 
dò, gli  fiigneua  innanzi , gridando  ; che  la  fortuna  batteva  apertala  Città  piu 

P tolto  a quei  che  perfeguitauano  altrui \che  a coloro  che  fuggivano . Ter  queflo  fegui- 
tato  da  alcuni  poch’,  ributtò  i nimici,  entrò  nella  città:  non  effendo  ninno  che  ha - 

uefjc  ardimento  di  metterfigli  alt incontro , ne  di  foflenere  la  fua  furia . Ma  poi  che  ■ v" 

tùie  molti  pochi  effere  entrati  dentro  con  effolui , e i fuoi  faldati  me  fidati  infime 
colui  mici , dicefi  che  con  le  mani , & co'  piedi , ir  molto  piu  con  l'ardire  dell'animo 
fece  cofe  incredibili  dentro  della  Città . Gli  affatiti  da  lui  erano  morti  ,gli  altri  ba-  ■. 

uea  cacciati  all' ultime  parti  della  Cittd  jnentre  alcuni  Ranchi  & difierati  battevano 
gittate  Tarmi  interra.  Ter  Uqiial  co  fa  Lardo  hebbe  grande  oc  cafone , di  welter- 
dentro  gli  altri  Rimani, eh' erano  di  fuora . Et  cofi  hauendo  prefa  la  terra, come  egli:  Prert  Co. 
hebbe  veduto  affai  fimi  faldati,  iquali  attendeuano  a rubare  & faccheggiare,hauen-  ridano. 
do  ciò  molto  per  male,  gridava , che  gli  pareua  cofa  mal  fatta , che  mentre  il  Con-, 
falò  e i Cittadini  forfè  combattevano  altrove  co'  nimici , eglino  rubando  andaffero 
paffeggiando , & fatto  colore  di  predare  fuggifftro  il  pericolo.  Ma  poiché  vide  co- 
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me  pochi  (ubidivano , tolto  con  e (filiti  alcuni  che  volevano  figurarlo , s’auuiò  ione  £ 
egli  baite  uà  intefo  che  andana  l' ejfercito  ; ir  quitti  talhora  confortava  gli  animi  de' 
faldati , che  non  uolejfero  cedere , talhora  pregava  gli  Dei , che  loface/Jèro  arrivare 
al  tempo  della  battaglia  ,fi  che  accompagnato  co'  J voi  Cittadini  egli  potejfe  trargli 
di  pericolo . H aueano  allhora  per  u finga  i Romani  ; che  ritrovandofì  in  ordinanza 
per  dover  combattere , prima  che  pìgliaffero  gli  fcvdi , & s algafiero  fu  le  toghe , 
chiamando  tre  0 quattro  tefiimoni, facevano  tejlamento,ir  lafciauano  herede  chi  pa- 
reva loro  : & qvefli  teflamenti  fi  chiamavano  non  fcritti , & militari . Trovò  dun- 
que Marcio  i faldati , che  facevano  qvefio  a uifta  de  nimici . 1 /quale  tofio  che  fu  ve- 
duto con  alcuni  pochi  tutto  [angui no fo , ir  pieno  di  polvere,  certi  cominciarono  a 
turbarfi . Ma  poi  che  egli  tutto  feflofo  corfe  al  Confilo , ir  pigliandolo  per  la  mano 
gli  diede  nuoua  ; come  la  terra  era  prefa,  Cominio  lo  falutò,  & abbracciollo.  Ter-  F 
che  facendogli  altri  congiettura , che  le  cofepajfaffero  bene  , ir  parte  ancho  inten- 
dendolo da  lui , pre  fero  grande  animo  , ir  già  con  alta  voce  pregavano  , chefujfe  lor 
dato  il  fegno  della  battaglia . Domandando  poi  Marcio  a Cominio,  in  che  modo  era- 
no ordinate  le  genti  de'  nimici , di  che  maniera  fuffero  armati , & dove  fujfero  pcfte 
le  piu  ualorofe [chine  ; io  credo  , diffe  egli , che  le  forti  fiime  [chine  de  gli  intinti 
fiano  in  mego  , iquali  non  fi  sbigottifeono  mai  per  cofa  alcuna  . lo  ti  domando  dun- 
que per  grafia , diffe  Marcio , che  tu  ci  metta  in  battaglia  cantra  cofloro  ; laqual  co- 
fa  il  Confilo , ueggendo  il  fuo  grande  animo  ,gli  compiacque . Ora  ejfendo  corfo  in- 
nanzi Marcio  lontra  i primi  dardi , che  furono  lanciati , i Votfci  voltarono  finga 
far  tefta  in  luogo  alcuno  ; ma  doue  egli  (pigne  va,  tutti  fi  mettevano  in  rotta  . Mól- 
ti dopò  queflo  fe  gli  riuolfero  contra , accerchiandolo  d'ogni  parte  con  l'armi . Ter-  G 
che  il  Confilo  temendo  della  vita  di  Ivi , gli  mandò  foi  corfo  de’  piu  ualorofi  fioldati, 
ch'egli  haueva  / eco . editai  off  dunque  una  terribtl  battaglia  intorno  a Marcio,  do- 
tte rimanendo  in  breve  tempo  morte  di  molte  perfine , mintrc  che  i Rimani  gagliar- 
damente fi'igneuano  innanzi , i nimici  furono  me  fi  in  rotta . Dietro  a'  quali  tenendo 
gli  altri  pregavano  Marcio , ch'ejjendo  egli  indebolito  per  la  fatica  & per  le  ferite  fi 
uolefj'e  ritirare  a gli  alloggiamenti . Doue  egli  rifpofe , che l'ejfere  fianco  non  era 
cofa  da  uincitore;  ir  cofi  [libito  anch'egli  fi  mi  fi  dietro  a coloro  che  fuggivano  : on- 
de poi  il  rimanente  dell  ejfercito  fu  vinto,  rffendone  afidi  fimi  morti,  & fatti  prigio- 
ni . L'altro  giorno , efiendoui  pre finte  Marcio  & gli  altri  fioldati , il  Confilo  [alito 
in  tribunale , poi  ch’egli  hebbe  ringratiati  ir  lodati  gli  Dei,  come  era  bene  honefto 
della  vittoria  che  gli  haueuano  data ; rivolgendo fi  a Marcio,  lo  lodò  [ òpra  modo  ;ha-  M 
vendo  il  Confilo  i (le fio  veduto  parte  delle  fue  prvoue  in  battaglia , ir  parte  fapvto 
per  teflimonio  di  lui,  ir  per  relatione  d'altri . Dapoi  havcndogli  commandato;  ch'e- 
gli s’eleggefie  dicci  di  tutte  le  cofe , cofi  d’arnefi , come  di  cavalli  ,irdi  prigioni. in- 
nanzi che  la  preda  fi  diuidefie  fra  gli  altri  fioldati,  ir  oltra  ciò  donandogli  un  belli fi 
fimo  cavallo  in  premio  del  fuo  fi ingoiar  valore , confentendo  a ciò  tutti  i Romani  ; 
Marcio  fi  fece  innanzi , & diffe  ; che  egli  era  molto  allegro  ,fentendofi  tanto  lodare 
dal  Confilo , ir  per  ciò  molto  volentieri  accettava  il  Cavallo  ; ma  f altre  cofeglipa- 
reuano  mercede , ir  non  honore  ; or  però  non  le  uolcua  altrimenti  ; percioch'egli  fi 
coment  aua  della  [va  forte , come  ciaf  un  degli  altri . Ma  io  vi  domando  bene , difi 
iegli , una  grafia  /pedale . lo  hò  uno  amico , ir  hofpite  mio  fra'  l’olfci , per  fina 
molto  honorata  ir  da  bene  ; cojlui  effendo  bora  Siate  fatto  prigione , di  ricco  ir  li- 
bero eh  egli  era , d diventato  pouero  & fervo . perche  ni  prego,  che  per  non  farlo  mi- 
fero affatto  , 


M<A\C10  CO^IOL^/Ì^O.  l6$ 

jl  fero  affatto, fiate  contenti,  che  egli  non  fiauenduto.  Voi  che  egli  hebbe  detto  que-  Lc(fe  Ar^ 
fle  parole , grandifiimc  grida  fi  leuarono  d intorno  a Marcio  : doue  molti  piu  furono  modeftu . 
che  lodarono  l'animo  fuo  inuitto  de  denari , che  la  fortezza  , e'I  ualor  di  guerra  . 

Ver  cicche  coloro  che  baueuano  inuidia  a gli  honoridi  lui,  lo  riputavano  degno  di 
molto  maggiore  ,folo  perch'egli  rifiutaua  le  cofe  che  gli  erano  offerte  ; & molto  piu 
amavano  la  virtù , con  laquale  egli  Limava  poco  cofi  fatti  honori , che  quella , onde 
gli  hauea  meritati . Verctoche  affai  maggior  coffa  è l'effóre  modeflo  nelle  ricchezze , 
che  ualoroffo  nell  armi  : & maggiore  ornamento  è il  non  hautr  bi fogno  delle  ricchegr 
%e,  c he feruirfi d’effe.  Ora  poi  che  fi  fu  acchetato  il  grido  e il  tumulto  de'  foldati  .Onde  gli  fu 
Cominio  incominciò  a dire  j Soldati , non  è honeflo  , che  noi  gli  doniamo , quejle  cofe 
cantra  fva  uoglta  , ma  vò  ben  che  gli  diamo  coffa , laquale  effóndagli  data , egli  non  j10^n0 
S poffa  rifiutarla  : chiamifi  dunque  da  bora  innanzi  per  Jopra  nome  Coriolano , ffe  pur 
prima  che  noi  i ffuoi  ualor  ofì  fatti  non  gli  hanno  quefio  fopranome  acqui  fiato  ; & co- 
fi  dallbora  in  poi  hebbe  il  terzo  nome  Coriolano . Onde  perciò  fi  conofce , che  il  fuo 
nome  proprio  fu  Caio  ; & l'altro , cioè  Marcio,  fu  comn.une  della  famiglia  o del  fan- 
■gue  fuo  : & quefio  tergo  s acquiftò  egli  dapoi , come  io  ho  detto . Vercioclx  quefii 
tali  fopranomi  fi  foleuano  porre  altrui  per  le  pnoue  fatte , per  le  fattele , per  la 
virtù , o per  la  fortuna  ,fi  come  ufauano  anchofare  i Greci . Da  fatti  fi  chiama,  co-  Diuerff  co- 
me Soterc , cr  Calli  ni  co  ; de  quali  quefio  fignifica  uittoriofo , & quello  conferuatore  Po(li 

dalle  ffatteg^e  : come  Fifone,  & Ciripo  ; Fifone  vuol  dire  corpulento , & Cripo  na-  p*r 
fo  aquilino . dalla  virtù,  come  Euergete  ,che  fignifica  benefattore  ;&  Filadelfo,  g,0ni. 
amorevole  del  fratello  .dal  caffo,  come  Eudemone , ouero  Felice,  che  co fi  fi  chiamò 
C Batto  fecondo . ^fd  alcuni  He  anchora  furono  pofii  fopranomi  per  biafimo  ; fi  cime 
ai  Antigono,  ilqualefu  chiamato  Dofone , perch'egli  era  tardo  a compire , quel  che 
prometteva  : & Tolomeo  fu  chiamato  Lami  ro  , per  eh’ era  cicalone , cr  mala  lingua . 

Di  quefii  fopranomi  trouafi  che  i Romani  ne  ujarono  affaifjimi  ,fi  come  un  certo  de’ 

Metelli , ilquale  chiamarono  Diademato , cioè  Vinato  : percioche  hauendo  egli  una 
piaga , andò  lungo  tempo  con  lateflafafciata . Vn  altro , perche  pochi  giorni  dopò 
la  morte  del  padre  ne'  giuochi  funebri  fece  combattere  i gladiatori , lo  chiamarono 
Celere , marauigliandofi  della  celerità  & prcfie^Ja  dell'apparato,  ch’egli  hauea  fat- 
to . Vengono  alcuni  cognomi  anchora  dalla  forte  del  na  fiere,  fi  come  Vroculo  a co- 
lui,che  nacque  effóndo  il  padre  lontano  ; Vofthumo  quel  che  nacque  dopò  la  morte  del 
padre  ; & Vopifco , colui  che  di  due  gemelli  r'tmaje  uiuo  . Dalla  fattez^*  del  corpo 

-D  anchora  fi  ufano  di  porre  i nomi,  fi  come  non  pure  i Siili , i 'Hegri,  e i l{nffi  ; ma  an- 
chora i Ciechi ,e  i Claudtj;  betamente  avvezzandogli, accioche  cfjl  non  baueffóro  per 
male  d’effer  chiamati  in  quel  modo , ma  cofi  domandati  rifrondeffero , come  a nome  * 
del  cafato  loro . Ma  quefio  difeorfo  fretterebbe  piu  tofio  ad  altramaniera  di  fcriue- 
-re.  Finita  che  fu  Lt  guerra  ti  tribuni  della  plebe  fufcitarononuoua  difeordta  ,non  Nuouadilcor 
n hauendo  però  alcuna  uuoua,ne  giufia  cagione;  ma  piu  tofio  dalle  prime  difeordie  & i JVoou  *** 
diffenfioni , ch  etano  Hate  fra  loro , pigliando  occafione  di  foUeuarfi  contro  i nobili . 

Verciocbe,  effóndo  per  la  maggior  parte  rimafe  fode  & non  feminate  le  poffeffio- 
ni , per  ri  fretto  della  guerra  , laquale  non  hauea  ancho  lafciato  portar  uittouaglia 
d'altronde , era  venuta  nella  Citta  gran  carefiia  ; & benché  poi  fuffó  douitia  gl  an- 
de , nondimeno  la  plebe  non  hauea  denari  da  comprare . Ver  che  ueggendo  ciò  i capi 
dell'ammutinamento  , con  parole  afrre  incominciarono  a dir  male  de  ricchi  ; che  ri- 
cordandoli anchora  della  nimicitia  antica,  haueffero  deliberato  fargli  morir  di  fame. 
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AmbifciaJo  In  <ìue^°  mtKP  tennero  Ambafiiadori  da  Velini , iquali  gli  davano  la  Città , pre - £ 
ti  di  Velieri,  g&ndogli  che  ut  mandafjcro  una  colonia . Terciocke  efendoni  Hata  una  gran pefti- 
lentia , vera  morto  coji  gran  numero  di  perfine , eh' a fatica  delle  dieci  partùuna  ut 
riera  uiua  rimafa . I piu  fatti  dunque  riputavano,  che  la  necejjira  de  Veliterni  fvf- 
fe  venuta  a tempo , perette  ne  cafi  pericolofi  quando  crefccua  il  tumulto  defattiofì  j 
baueuano  bi fogno  d alleggerimento  ;&  parte  foravano  di  veder  ri  foli  ere  quejla  fe- 
ditone,& ette  la  Città  douefe  rimaner  purgata  quaft  che  da  una  infetta  &■  frauda- 
lo fa  moltitudine  . Fatta  dunque  fcelta  di  coloro  che  s baueuano  a mandare  a quella 
colonia , < Confoli  public arano  a gli  altri,  che  shaueua  a far  guerra  contro  i Volfci, 
cercando  iq  quefto  modo  d acquetare  i tumulti , eh' erano  nella  Città  ; accioche  men- 
tre i ricchi,  e i poveri , e i nobili , e i plebei  flauano  mefcolati  infume  fra  l ame  Cr 
fra  pericoli  della  guerra,  fujfero  tra  loro  d'animo  piuripofato&  tranquillo.  Ma  t 
tò£  "ìTuommi  S*cm*°  & Brut0  ver  amente  fcandaloft , tanto  piu  fi  levarono  sù  gridando  ; 

icindi'oiT."1'  c^e  “no  crudeli  (finta  cofa  fi  faceva , fiotto  manfueto  nome  di  mandare  una  colonia; 

percioche  i poveri  huomini  fi  mandavano  come  a un  manifefio  Cr  pericolofo  carnaio 
in  Cittàd  aere  corrotto , & piena  di  corpi  morti  non  fotterrati  : dove  tffi finga  dub- 
bio erano  per  hauere  fìangti  peftifera  cr  mortale . Et, quaft  che  non  fia  affai  l’effer- 
ne  morti  alcuni  di  fame , e l mandarne  parecchi  altri  in  bocca  alia  pefle , a et  ioche  al- 
la mifera  Citta  non  manchi  alcuna  forte  di  mi  feria,  laquale  non  voleva  fruire  a' 
ricchi , u aggiungevano  una  imprefa , e una  guerra  di  nuovo  . Si  che  la  plebe , offen- 
do folle  uat  a con  cofi  fatte  parole , non  voleva  ire  alla  guerra  co'  Confoli , nt  ancho 
uoleua  andare  alla  colonia.  Ter  laqualcofa  il  Senato  fiondo  tutto  fcfpefo  ,&ueg- 
gcndo  Corio  lana , ilquale  public  amente  t'opponeva  a qucfli  capi  dclLi  plebe , fi  come  G 
quel  che  tutto  brano  & pien  d'alterezza  era  in  gran  concetto  appreffo  de'  Senatori , 
mandò  fuor  la  colonia , mettendo  grani  fimo  pena  a coloro, eh' e fendo  eletti,  non  fvf- 
Ardire  di  fero  uoluti  andarui . Et  non  uolendo  gli  altri  andare  alla  guerra , Marcio  con  gli 
Marcio . adherenti  & amici  fuoi , & con  tutti  quegli  ch  e potè  di  forre  ,frorfe  a dare  il  gua- 

fto  nel  territorio  de  gli  Annoti , Cr  q ui  vi fatto  grò fro  bottino  di  vettovaglia , di  he-, 
filarne , Cr  di  prigioni , finga  ritener  fi  per  fi  nulla , Cr  conduccndo  i faldati  carichi 
di  preda , fine  ritorno  a forno.  Iquali  fidati  e fendo  perciò  fatti  ricchi  ,gli  altri 
pennndofi  di  non  efferc  iti , baueuano  invidia  a Marcio , & gli  volevano  male  ; Cr 
molto  mal  volentieri  fopportauano  la  gloria  & grandezza  di  lui , qua  fi  ch'ella  s'ac- 
crefcefe  contro  la  plebe . Ma  poco  dapoi  domandando  Marcio  il  Conflato , molti 
erano  uolti  a favorirlo , & alla  plebe  pareva  di  far  male,  rifiutando  di  dar  quella  di-  H 
gnità , dopò  tali  Cr  tanti  benefìci  riceuuti  da  lui , a un  per  fangue  Cr  per  ualore  de’ 
vfmti  di  co-  fr‘mt  huomini  di  [(orna  . Era  ufanga  di  coloro  che  domandavano  qualche  magiftra - 
loro  che  iu  to , di  pigliare  i Cittadini  per  mano , & di  far  loro  le  belle  parole,  Cr  d'andar  fine  in 
Roro»  dimin  piagga in  tonica  ,&  finga  toga  ; onero  accioche  con  tale  habito  parefero  piuhv - 
Magiìhiio*!0  pregare , o perche  coloro  che  bave  uano  le  margini  delle  ferite , mani  fella- 

mente potè  fero  mofirare  i fegni  del  lor  ualore.  'Ne  ancho  erano  co  fretti  andare  cofi 
difi  iole i , cr  abietti  finga  amicitia  per  fio fretto  della  plebe  : percioche  le  dignità  non 
fi  davano  allbora  per  denari , ne  per  altri  doni . Et  lungo  tempo  poi  v'entrò  il  com- 
perare e il  vendere , & l'argento  fi  mefiolò  fra  i uoti  del  popolo  in  dare  i magi  firati. 
Cigione  del-  ^ corrotte^a  de' giudi  cij  Cr  degli  eferciti  ,fu  quella  poi  che  fece  il  tiranno  iu 

la  mira  de'  • I armi  fono  fatte  prigioni  ,Cr fihiaue  del  denaio  : talché  favi  amen  te  di fé 
Romani . colui , ilquale  hebbe  a dire  ; che  ilpopol  Romano  minò  allbora , che  la  prima  volta 
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jf  gli  fu  fatto  il  conuito  public  o , e ildonatiuo . Tercioche  quella  pcfle , laqvale  non  fi 
fcoperfe  tutta  a un  tratto,  ma  fegretamente  uenne  pigliando  piede,  a poco  a poco  af- 
fali t{oma  . Tercbe  noi  non  fappiamo , chi  fu  il  primo , che  in  l{pma  facefje  prefenti 
al  popolo  ,o  a giudici  ; ma  il  primo  che  in  A t bene  donò  denari  a giudici , dicefi  ; 
che  fu  Anito  figliuolo  d'Antbemione , quando  qua  fi  d intorno  alla  fine  della  guerra 
del  Teloponnefo  fi  difendeua  in  giudicio , effondo  Rato  accufato  d'bauer  tradito  la 
Città  di  Tilo . Doue  a quel  tempo  ancbora  il  foro  Romano  era  pratticato  da  una 
puriffima,  & J incera  qualità  di  perfone  . Ora  moftrando  Marcio  di  molte  margini  di 
ferite, lequali  ualoroj  amente  & di  continuo  guerreggiando  hauea  riceuute  in  iffatio 
di  dicefettc  anni  suiti  con  tacita  riuerentia  ammir  aitano  et  lodauano  la  uirtù  di  lui; 
tir  Ramno  ragionando  inficine  di  uolerlo  in  ogni  modo  far  Confolo  Tercbe  uenendo 
1 il  giorno  della  elettione , Marcio  honorat  amente  entrò  in  pianga,  accompagnato  da 
gran  numero  di  Senatori.Allhora  manifeflamente  fi  conobbe, che  i gtntilhuomini  ba- 
ueuano  fatto  tutto  lo  sformo  loro  per  fauorir  Marcio. Laqual  cofa  cambiò  la  bcniuo- 
lentia  del  popolo  in  odio  e invidia  contra  di  lui  : perciocb'efii  temerono, che  fé  huomo 
di  tanta  dignità  fra  i nobili , & molto  inclinato  a fauorir  gli , otteneua  il  Confolato , 
efjo  non  leuaffe  affatto  la  libertà  popolare. Con  quefto  penfiero  adunque, e (fendo fi  ne-  Confolato  ne 
gato  il  Confolato  a Marcio , altri  furono  creati . Doue  il  Senato  hebbe  ciò  molto  per  gito  a Corto- 
male, parendogli  <f  effere  egli  molto  piu  offe fo  con  quella  ingiuria , che  non  era  Mar-  'in0  • 
ciò  llqva’e  ne  modeftamente,ne  ancho  troppo  mal  uolentieri  fopportò  queflo  cafo,ma 
moftrò  fegni  di grandijjima  colera  & di  fdegno  ,fi  come  quel  ch'era  huomo  altero,  & 
d'animo  molto  grande  . Egli  non  era  bicorno , che  hauefpc  la  granita  con  la  manfue-  /fs 
C tudine  accompagnata , & temperata  con  gli  Rudi , o con  la  difciplina , nelle  quai 
cofe  confifle  principalmente  la  uirtù  ciuile  ; fi  come  quel  che  non  fapeua,  che  colui, 
ilquale  ba  a gommare  una  l{epubhca , ha  fopra  tutto  da  fuggire  l ofiinatione  ; la-  p°inenrecon 
quale  era  chiamila  da  Tintone  compagna  della  foli  tudine  , &da  faperfi  amoreuol-  fide  la  uiitU 
mente  acqui flar  degli  amici,  & fopportare  in  pace  le  ingiurie  riceuute  ; laqual  co-  ciuile . 
fafuole  a molti  effer  di  feorno  . Ma  Rando  egli  tuttauia  terT.hile  e*r  aufttro , penfa - 
Ma  che  l'ufficio  della  fonema  fuffe , fupcrare  ogni  uno , <jr  noti  cedere  a ninno , an- 
chorcheciò  procedeffe  da  dcbolegga  d’animo  : dal  quale  mentre  ch'egli  era  grave- 
mente trauagliato , il  furor  & la  rabbia  n'auampauafuora,come  da  una  piaga  Tut-  . i 

to  turbato  dunque , & pieno  di  colera  contra  la  plebe  fi  partì . Ma  quegli  cb' erano  1 » 

d auttorità  in  {{orna  per  età  & per  nobiltà  di  f angue , efjcndogli  per  ogni  tempo  fia- 
li ti  molto  affezionati  ,allhora  piu  che  mai  l'accompagnauano&  gli  erano  intorno, & 
dolendofì  contffolui , <&•  hauendo  ciò  molto  per  male , infiammavano  l'animo  fuoa 
ogni  atto  men  che  boneflo  . Tercioche  nelle  cofe  della  guerra , effo  era  loro  amorevo- 
le capitano  & maefiro , &■  quando  eglino  haueuan  fatta  qualche  opera  ualorofasig- 
giugnendo  loro  Rimolo  fenga  invidia,  gli  accendeva  alla  gloria  e alla  uirtù . In  que- 
flo  mtgo  gran  quantità  di  grano  d'Italia  fu  comperata,  <jr  cmdotta  a ffoma , & al- 
trettanto da  Siracufa  n' hauea  mandato  in  dono  Gelon  tiranno:  per  laqual  cofa  mol-  Cr,no  porta- 
ti  aUhora  uennero  in  ifperanga,  che  in  un  medefimo  tempo  la  città  doueffe  effere  libe-  *° 10  • 

rata  dalla  carefiia , <jr  dalle  difeordie . Effóndo  dunque  corfo  il  popolo  intorno  al  Se- 
nato , Rauano  affettando  che  la  vettovaglia  doueffe  effere  loro  meffa  in  uendìta  a 
buona  derrata  , <£r  (pcrauano  ancbora , che  glie  ne  haueffe  a effere  diftribuita  buona 
quantità  in  dono.  Et  neramente  che  u' erano  dentro  i Tribuni  della  plebe,  iquali  con- 
figliauano  il  Senato , che  ciò  fi  facefje . Ma  leuandofi  sù  Marcio , afpramente  ripre- 
- . I Uff 
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fi  coloro  che  haueuano  parlato  infauor  della  plebe, chiamandogli  buomini  partigia-  £ 
ni , traditori  della  H^epublica  ; per  cicche  ejji  nodriuano  femi  di  temerità  & di  di - 
fioràia  in  danno  loro  nella  plebe  ; iquali  mentre  eh' erano  anchora  in  ere  fiere  & far-, 
fi  grandi , non  farebbe  Slato  fe  non  fauio  & accorto  configlio  a reprimergli  : &già 
Grandezza  & con  tlucft*  tal  principi]  la  grandetta  nella  plebe  ueniua  crefcendo , & era  di  jfauen- 
infolenza  del  to  ; percioche  effit  facilmente  ottcncuano  tutto  quel  che  uoleuano  ,& non  poteuan» 
la  plebe.  efferc  sformati  a far  cofa  alcuna  contra  lor  uoglia  : non  ubidiuano  piu  in  niun  luogo 

a Confili,  & haueuano  ardimento  di  chiamare  principi  i lor  capi  & difenfori . Ter - 
che  ,diceua  egli  ,ihe  altro  è tiare  a federe , & mettere  ilpartito  & uincerlo  per  far. 
donationi  al  popolo,  fi  come  fanno  i Greci  ne  gli  Siati  popolari , che  mantenere  l’o- 
flinacione  <jr  Juperbia  loro  a danno  commune  i Tcrcioche  ejji  fi  Monteranno  non  che 
fia  Slato  loro  perdonato , e ufato  cortefia , per  hauer  piu  Molte  rifiutato  di  uolere  ire  P 
alla  guerra , e abandonata  la  patria  per  ammutinamento , & detto  mal  del  Senato  ; 
ma  ch’eglino  filano  Siati  lafciati  per  paura  finga  punitione  alcuna  ,&  che  uoi  per 
adulatione  & per  filo  gli  habbiate  ufato  cortefia:  fi  che  confidando/}  eglino  &■  pi- 
gliando animo  fopra  di  c]uefte  cofe,non  fono  mai  per  por  fine  alla  fuperbia , & fidi - 
. ■ tion  loro . Effondo  dunque  ejuefio  un  certo  tcrribil  furore , noi  faremo  gran  filino , 

Offe  egli,  a lutar  loro  l aut  tonta  de  Tribuni,  lacuale  è la  ruina  della  dignità  confo- 
lare  , & cagione  della  dificordia  ciuile  ; ebe  non  ejfiendo  piu  una , come  già  fu , ma  di- 
uifia  partita,  non  è per  efficre  mai  piu  unita  & d'accordo  ; & non  è mai  piu  per  In- 
ficiar noi  fi  non  trauagliati  da  gli  odtj , & deboli  affatto  per  le  difeordie  noftre . Ha- 
uendo  Marcio  dette  quefie  & molte  altre  filmili  parole , tirò  nella  fua  openione  » gk- 
uani , & qua  fi  tutti  i ricchi , iquali  scruno  fuor  di  modo  ri fcaldati  fu  quefta  cofa;  Q 

gridauano  ; che  filo  egli  era  huomo  da  non  lafiiare  uincere  la  città  per  lufinghe.Ma 
nondimeno  alcuni  buomini  attempati,  fofpcUando  quel  che  nhaueua  a riufcire,  figli 
opponenano;pcrcioihc  quindi  non  era  per  Mentre  nulla  di  bene:  laqual  cofa  certamen- 
te auucnnc . Ter  che  i Tribuni,  eh"  erano  quitti , come  hebbero  intefo , che  la  opcnio - 
ne  di  Marcio  ha uciu  mAo , corfero  innangi  gridando , & chiamarono  la  turba,  che. 
deffe  loro  aiuto.  Tèi  recitando  fi  le  parole  dette  da  Marcio  nel  Senato,  fecefi  una 
grandi (fima  riotta , dotte  fu  molta  fatica  ritenere  il  Hulgo  adirato , che  non  mano- 
I tribuni  con-  metteffe  il  Senato . Terche  i Tribuni  dando  la  colpa  di  tutti  quefli  difordini  a Mar- 
chino il  p0-  ciò , gli  mandarono  i littori  a citarlo,  ch  e ucniffe  a difendere  la  fua  ragione, iquali 
polo  a rumo  egliffaccndofi  beffe  di  loro,  fi  cacciò  dinangi.Doue  i T ribuni  poi  infime  con  gli  Edi- 
li andati  per  Marcio,  lo  pigliarono . Ma  i genti  limonimi  ferrati fi  infime  mifero  in  H 
fuga  i Tribuni,  & diedero  delle  buffe  a gli  Edili . La  notte  partì  la  quiftione . Ve- 
nuto il  giorno , come  i Confili  uidero , che  il  popolo  infuriato  trabcua  d ogni  parte 
alla  piagna , incominciarono  a temere , che  non  nafieffe  qualche  gran  difiordine  nella 
città . Terche  raunandofi  infiteme  il  Senato,  fi  ragionò  molto  di  placare  la  moltitu- 
dine, o con  qualche  amoreuole  ora t ione,  ocon  utili  decreti  : percioche  non  craaUho - 
ra  quiui  luogo  da  contendere  per  la  dignità  , ne  manco  era  partito  da  fauio  combat- 
tere in  quel  tempo  per  la  gloria . Tcrcioche  quel  crudele  & dnbbiofio  tempo  ricerca- 
no piu  lofio  humanità  & clemenga  : uinfe  dunque  quefio  parere  . Terò  i Confili  ef- 
fèndi) iti  alla  Molta  del  popolo,  gli  parlarono  molto  amorcuolmente,  bora  con  dcflreg- 
ga  ributtando  le  obicttioni  ,&  bora  nello  aui/crt irgli  u fardo  alt  uni  modcfìiffmi 
mirfi  ;oltra  di  ciò  dicendo  {he  del  pregio  del  grano  non  farebbe  Slata  fra  loro  alcu- 
na differenga  . Con  ft  fatte  parole  fu  mitigato  il  popolo . Turche  i Tribuni  ucggeit- 
• ' do  cbc'l 
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jl  do  che'  l popolo  ripofat  aitante  ascoltando  fi  tieni  ua  a placare,  differo  ; eh' egli  era  len 
honeflo,  die  il  popolo  cedc(]e  al  Senato,  douc  egli  facete  cofehoncjle . Ma  coir,  man- 
darono a Marcio , che  difenieffe  la  fua  ragione , fi  come  quel  che  batteva  Sollevato.  Ccriolaro  ci 
i Senatori , non  per  altro  fe  non  per  mettere  fottofopra  la  Igepublica , & per  minare  ^ìtodt  Ta" 
il  popolo  : & offendo  citato  non  banca  Molato  comparire  ; & finalmente  cjfendo  S la- 
ti per  fua  cagione , & per  ifiberno , manomcfjì  gli  Edili  in  piagna , in  quanto  a lui , 
banca  fufeitato  guerra  ciuile , & meffeiarnu  in  mano  a'  cittadini . Et  effi  diceua- 
nb  q tic  fio , onero  per  bitmiliare  altra  natura  l'animo  di  Marcio  , ilquale  era  molto 
terribi!e,o  fepurc  egli  continuarla  ne  fuoi  coflumi,per  adirarft  con  effolui,  & fargli 
il  peggio  che  pot  tiferò  : perciocbe  e (fi  jperauano , che  ciò  in  ogni  modo  ha  ueffe  a ve- 
nire , fi  come  quegli  che  conofceuano  molto  bene  I animo  & la  natura  di  lui . Lcu<  ffi 
B dunque  in  piedi  Marcio , per  ifcufarfi  difenderfi  de'  delitti  che  gli  erano  apptfti , 

con  gran  fileni  io  del  popolo  , che  lo  siaiu  afe  oliando . Et  afpcttandofi  ch'egli  doncf-  incrfpl()0  aBj 
fe  parlare  humilmente , non  folo  incominciò  con  modo  liccntiofo  di  fauellarc  , & con  mo  di  Cono- 
maniera  fuperba  & uillana,  ma  col  J'uon  della  noce  & con  la  difpofitionedel  volto  lino* 

Hette  fenga  moflrar  punto  di  paura  ; tal  che  pareua  ch'egli  fe  ne  faceffe  beffe  ,&  fii- 
maffe  poco  0 nulla  il  popolo.  Ter  laqual  cofa  il  popolo  Sdegnato  centra  di  lui , moffrò  sicinio  publi- 
d' haucr  molto  per  male  & le  parole,  c il  modo  del  fuo  fauellarc.  ^Allhora  Sicinio , «.Conciano 
ch'era  il  piu  animifo  de  gli  altri  Tribuni , poi  ch'egli  hebbe  ragionato  alquanto  da 
parte  co'  fuoi  compagni,  al gando  forte  la  uoce,diffc  ; come  i T ribuni  l'haucuano  con- 
dannato a morte  . poi  comi nando  agli  Edili, che,fubito  pigliandolo,lo  gittaffero  giu 
d'alto  a baffo  dal  colle  Tarpeo  : dove  battendolo  gli  edili  prefo , ciò  parue  atto  fpa- 
C-  ucntofo , & pieno  di  Superbia  a molte  perfene,  e a gli  buomini plebei  anchora  . “Per- 
che i gentil' huontini  n hebbero  grandi fimo  dolore,  iquali  per  dargli  qualche  aiuto  il 
meglio  che  poteuano,  cominciarono  di  lontano  a far  grandi  fimo  lite  pilo  & remore. 

Dotte  all  incontro  quegli  altri,  facendo  Star  difcoflo  ogni  uno , che  fe  gliappreffaua, 
ballettano  tolto  Marcio  in  mego  di  toro:  & alcuni  aliando  le  mani  al  popolo  lo  pre- 
gattano  . Ma  poi  che  in  tanto  Strepito,  e in  coft  brutto  cafo  le  parole,  <jr  le  grida  non 
ualeuano  nulla, gli  am  ci  & parenti  de'  Tribuni  ueggendo , che  non  fi  poteua  far  mo- 
rir Marcio  fenga  la  morte  di  molti  nobili , per fualeuano  loro  ; che  pofla  da  parte  la 
nouità  & Strane gjga  della  pena , non  louoleffiro  far  morire  fenga  condannagione , 
ma  lafciaffero  che  il  popolo  lo  mette  (fe  a partito.  ^4  li  bora  Sicintojmutandofi  dal  fuo 
proponimento, domandò  i gentil  buomini  ; perche  itolendo  il  popolo  gafigar  Marcio, 

D com'egli  hauea  meritato, effi  fi  sf organano  tanto  di  uolerglielo  tor  dalle  mani  f D’al- 
tra parte  effi  domandarono  a Sicinio;pe,  ch'eglino  uoleuano  t rudcliffìmamentefar  mo 
rire, come  uno  Sciagurato, uno  eccellenti  (fimo  (ittadin  Romano, fenga  intendere  la  fua  • » 

ragione  t * illbora  Sicinio , accioche  uoi  non  alleghiate  qiiefla  cagione  di  dift  ordia  & 
di  fidinone  col  popolo.fi  gli  darà  quel  che  uoi  domandate  .&  farafii  quel  giudicio,cle 
ft  richiede  di  lui.Et  però  commandiamo  a te  Marcio,  che  tu  debba  comparire  il  tergo  Noeoa  cita- 
giornOycbc  fi  farà  fiagjga  & configliopublico:  accioche  tu  faccia  com  fccre  a'  citta-  tione  del  me- 
dinijquali  hanno  a giudicare  la  tua  canfa,che  tu  non  habbia  fatto  nulla  contra  le  leg  dciirno . 
gi.  Et  co fi  effóndo  flato  fciolto  & riceuuto  Marcio  da'  gentil' buomini  fi  partirono  con 
grande  allegregja.Ma  a mego  il  tempo  del  tergo  configliof pcrcioche  i Romani  ogni 
none  di, che  effi’ chiamano  le  nondinc, fanno  il  configlio)grande  jferanga  haueuano  di 
fuggire  quefio  giudicio,per  rifpetto  della  guerra, che  sera  interprefa  contra  gli  sin- 
uati ; laqual  guerra  perche  pareua  ebefufie  per  durar  qualche  tempo,  Jfierauano  tic 
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perciò  uenendoa  fermare  ir  fiegnere  affatto  la  colera,  il  popolo  fidoueffe  far  piu  E 
manfano . Ma  poi  che  effendo  tofto  finita  la  guerra , effi  furono  ritornati , i genti- 
l buomini  fi  ragunauano  fpeffo  infume , & conftgliauanfi  fra  loro  ; come  effi  haueua- 
no  a fare  a non  mancare  di  fauore  a Marcio,  & che  gli  huomini  fc  and  a lofi  non  ritor- 
na ffcro  un'altra  uolta  a fare  ammutinare  il  popolo . Mppio  Claudio  dunque , ilquale 
fi  teneua  chef  uff  e molto  nimico  alla  plebe,  diceua  ; che  la  l{epublica  fi  ruinaua,&  la 
. dignità  fenatoria  periua,  je  fi  comportauajche  il  popolo  poteffefare  un  partito  con- 

tra  i gentil'huomini . incontro  i uecchi , ob  erano  piu  grati  al  popolo , aff emi- 
liano ; che  il  uulgo  fi  farebbe  fatto  molto  piu  manfueto  ir  humano , dandogli  quefl * 
licentia  . Vercioche  eji  non  difpregjattano  il  Senato,  ma  riputandofi  d’efjerpoco } li- 
mati , ir  rccandoft  a grandezza  ir  fauore  d'hauere  auttorità  di  giudicare,  tofto  cl '£ 
Cari  almo  do  baucffcro  incominciato  dar  le  noci , haurebbono  me  fio  giù  tutta  la  colera  loro  Mar-  t 
miodi  l’ Tri.  c'°  dunque  ueggendo  il  Senato  molto  foffiefo  per  lo  gran  fauore  uerfo  di  lui , tir  per 
bum  li  cigio  lapaura  ch’egli  hauca  della  plebe , domandò  i Tribuni  ;di  che  delitto  effi  lo  incolpa- 
celi ciuiné  uano  ) 0 per  qual  cagione  effi  lo  citauano  innanzi  il  popolo  a dire  la  fua  ragione.  Rj- 
fpofero  i T ributti  ; ebeffo  era  fiato  accufato  dhauer  fatto  contra  lo  fiato , ir  di  piu 
differo  ; eh’ erano  per  prouargli , come  egli  sera  uoluto  far  J{e . M II  bora  Marcio  te- 
ttando fi  su  diffe  ;gia  uado  io  a difendere  la  mia  ragione  innanzi  al  popolo , dotte  s io 
fon  conuinto , m offero  a f apportar  uolenticri  ogni  pena  ir  gafligo , che  mi  farà  da- 
to ; purché  uoi  m de  cu fiat  : , ir  di  nulla  diciate  bugia  al  Senato  . Ter  else  afferman- 
do eglino , che  ciò  baurebbon  fatto  ,fu  di  quefto  ordinato  ilgiudicio  . Effcndofi  poi 
raunato  il  popolo  , non  le  decurie , ma  le  tribù  , erano  sforiate  dare  il  partito . Et 
prima  uollero  , che  la  turba  pouera  ir  di  futi  le , laqual  non  sà  cioè  cofa  fia  honore  ne  Q 
uergogna , deffe  lettoci  loro , innanzi  che  i cittadini  nobili  & ricchi  e aucgji  alla 
Vicii  capi  di  • "Poi  non  fi  potendo  prouare  quel  che  gli  era  appofto,  fi  lafciò  da  parte  Tac- 
iccufc  contri  cufa  d'efferfit  uoluto  far  l{c.  Ter  che  di  wtouo  fi  tornò  a ricordare  il  ragionamento, 
Coriolano.  che  Marcio  baucua  fatto  in  Senato , quando  egli  non  uoleua,  che  il  grano  ftdefiea 
buona  derrata  al  popolo, & quando  egliperfuadeua  anc bora, che  figli  togliejfe  V aut- 
torità de'  Tribuni . Fu  incolpato  poi  d'uno  altro  nuouo  delitto  ; ch’egli  non  hauefie 
meff 1 nella  camera  del  commune  il  bottino , else  sera  fatto  nelpaefe  de  gli  Miniati , 
ma  f banca  compartito  fra’  fuoi  faldati.  Quella  cofa  dicefi  ; che  tr attagliò  grande- 
mente Marcio , che  effendo  egli  in  ciò  caduto  all' improuifo , non  hauea  hauuto  tempo 
dapenfare  a poter fi  di fende  ce, ir  perfuadcreil  popolo  ; ma,  già  cominciando  egli  a 
lodare  i faldati  ,t fi  leuò  gran  tumulto  : percioche  la  maggior  parte  non  hauea  noia-  H 
dico  dì&oò’i  t0  lrt  a <lue^a  Suerra  •'  & cofi  e(fl  ueniuano  a riportarne  biafimo , & uergogna.  Ml- 
io  uni  / ^ fine  hauendo  le  tribù  dato  1 noti , tre  ue  ne  furono , che  lo  confinarono  a Ulta . La- 

qual cofa  tofto  che  fu  publicata , il  popolo  fi  partì  neramente  piu  allegro  di  ciò , che 
segli  hauefie  uinti  ifuoi  nimici  in  guerra  . Ma  d'altra  parte  il  Senato  molto  fi  do- 
leua , &già  fi  penti  uà  ir  hauea  per  male , di  non  hauer  tentato  ogni  cofa , ir  meffo- 
fia  ogni  sbaraglio, & ch'egli  non  hauefie  piu  tofto  /fregiato, che  temuto  la  plebe  fan - . 
Fortexii  di  to  infoiente  ,ir  laquale  fi  pigliaua  troppa  licentia.  Ter  laqual  cofa  a conofcergli  , 
omino, di  Co-  non  ci  hauea  bifogno  ne  ueftimenti , ne  altre  infegne  di  dignità , ma  fubito  fi  fapea , 
«ioUuo.  ch'ogniuno  che  fi  moflraua  allegro,  era  plebeo  ; ir  chi  flauadi  mala  uoglia,  era  gen- 
til huomo . M a e fio  Marcio  fenga  mutar  fi  punto  di  ueftimenti  ne  d’ affetto , ne  mo- 
ftrarfì  humile  ir  abietto  ,folo  fra  tanti  afflitti  pareua  che  non  fentiffe  difpiacere  al- 
cuno ; ma  ben  fi  moflraua  tutto  alterato  <jr  pieno  di  fdegno , laqual  cofa  molti  non 

fanno 
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-4  fanno , eh : uenga  da  dolore  : ilquale, toflo  che  uolcandofi  in  furore  terribilmente  s ac- 
cende ,fc  accia  da  J'e  ogni  ni  Ita  & paura . Ter  laqualcofa  coloro  che  fono  colerici  e E flirto  , che 
infuriati , fono  giudicati  ualorofi  & gagliardi  Ji  come  colui  cbala  feireicaldo  ; °Pf,J  lj  mi’ 
percioche  l'animo  fi  uiene  alterando , quando  il  polfo  ingagliardifce . Laqual  difpo-  niucoma  • 
fittone  Marcio  anch'egli  moftrò  incontanente . Terche  entrato  ch'egli  fu  in  cafa  Jua, 
tofio  ch'egli  hebbe  falutate  la  madre  & la  moglie , lequali  piagncuano,  & fi  ramma- 
ricaitano,& confortandole  a doucre  fopportarcpatientemente  il  cafo.cbegli  era  au- 
ucnuto , /libito  con  gran  compagnia  di  gentiluomini  fe  n'andò  alle  porte  di  Ifcma: 
cir  quindi  fenga  pigliare  0 domandar  nulla  ,fi  parti  accompagnato  da  tre , 0 quat- 
tro feruidori  . Standofi  poi  alcuni  pochi  giorni  in  uilla  Jua  , <y  fra  femedefmo  mo  li 
configli  ir  di feorfi  facendo , tir  tutti  poco  utili , & manco  honefti,  ne  punto  dahuo- 
B mo  da  bene.fi  [tana  penfando  fola\ncnte.in  che  modo  egli  pcteffe  uendicarfi  de  i Ro- 
mani,& come  egli  aci  endeffe  contra  di  loro  qualche  guerra  importante  & dappref- 
fo  . Ter  la  prima  cofa  fi  deliberò  d'adoperare  il  mego  de  Volfci,  iquah  egli  J'apaia,  Corio|jno  fe. 
eli  erano  huomini  ualorofi  di  corpo , & po/Jcnti  di  f acuità . Et  egli  fi  tcncua  per , er-  co  delibera  di 
to , che  i danni , iq  itali  e fri  nuouamente  bau  citano  ritenuti  nella  guerra,  non  hauejft  ro  gucr  r eggui  e 
tanto  indebolitele  forge  loro  .quanto  ac  cefo  in  loro  colera  ,e  ojhnatione . kraal-  ^ 

Uiora  nella  città  diAnlio  un  che  fi  chiamaua  Tulio  -dttio , ilquale  per  ricchezze , meio'de'Vol 
per  ualore , & per  nobiltà  di  fangue , era  honorato  tra'  yolfci  tome  l{e  : a cofiui  fa-  fa . 
pena  Marcio  d'e/J'ere  in  odio  piu.che  alcuno  altro  Ramano  Tercioili eglino  molte  ucl 
te  uantandofi  per  concorrenza  .fi  come  ufano  di  farei  giouani  ualorofi,  f limolati  da 
inuidia  & da  gloria  di  guerra  .fi  haueuano  mina  ccioj àmen  te  sfidato  lun  l'altro:  la- 
C qual  cofa  oltra  la  publica.haueua  accrefciuto  ancho  fra  loro  la  nimiflà  pnuata.T/yn 
dimeno  fapendoegli , che  Tulio  ( ilquale  pere  iodi era  V olfeo  .defideraua  atte  bora  di 
dare  qualche  rotta  a Romani jquali  gliene  dauano  commodità  & cagione ) era  bro- 
mo di  grande  animo , lafciò  gran  tefiimonto  di  quel  che  già  dijje  colui  ; cerne  diffidi 
cofa  era  contraftare  contra  la  colera  , laquale  ffieffeuolte  anchora  compera  ionia 
morte  quel , ch’ella  uuol  condurre  a fine  . Mntatofi  dunque  di  ueflimenti , come  già  CorioUno  ro 
fece  Vii  fri , per  non  ejfer  conofciuto , entrò  nella  città  de  ntmici  : doue  benché  fujfe  trito  celli  ai 
incontrato  da  jjfaifrime  perfone , non  però  ui  fu  mai  perfona , che  lo  conofceffi , per-  ,a  Je  Voliti . 
cicche  era  di  notte , & buio  : & andò  di  lungo  a cafa  di  Tulio  ; & /ubilo  accoftato- 
fi  al  fuoco  quitti  turato  bene  , & fenja  dir  nulla , fi  mifea  federe.  Terche  maraui- 
gliandofi  di  ciò  quei  di  cafa,  non  haueuano  ardimento  di  cacciarlo  : peraoche  & per 
D fbabito,&  per  lo fìlentio  era  in  lui  una  certa  maeflàdr  grande^ga.Fu  fatto  intende 
re  ciò  aTullo,ilquale  cenaua.Terò  Tulio  fubitofi  leuò.eandò  a trouarlo, domandan- 
dolo chi  egli  era,  & quel  ch'egli  era  uenuto  a fare . Doue  Marcio  jcopertofi,  & flato  Parole  di  Co. 
cofi  un  poco  fienga  dir  nulla , dijje  ; fe  tu  non  mi  conofci  anchora,  0 Tulio,  o pur  ueg-  no,1DO  dru<i 
gendone  dubiti  fio  uò,che  tu  fappia  ; come  la  fortuna  m'hà  fatto  accufare  da  me  me-  aTullt>* 
defimo  : fe  tu  non  mi  conofci , io  fon  Caio  Marcio , ilquale  ho  fatto  a'  Voi  fi  affaif- 
fimi  danni  ; iquali , quando  io  pur  gli  uoleffi  negare , il  cognome , che  perciò  n’ac- 
qui {lai  di  Coriolano  ,non  me  lo  Inficia  fare.  Terciocbe  altro  premio  non  m'hò  io 
guadagnato  da  quelle  mie  molte  fatiche  & pericoli , fe  non  queflo  illuftre  nome  di 
nimiflà  con  efrouoi  : ilquale  non  mi  fi  potendo  leuare , ) fogliato  di  tutte  t altre  cofe , 
parte  per  aftio  e in  fileni  ia  della  plebe , <3 r parte  per  dapocaggine  & perfidia  de'  no- 
bili , fon  confinato  fuor  della  patria,  & fon  uenuto  qui  humilment e a cafa  tua  ; non 
per  domandarti  falute  0 libera;  ione:  (&  che  uerrci  io  a fare,  sio  haucjfi  paura  del - 
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la  morte?)  ma  per  uoler  uendicarmi  di  coloro , che  iti  hanno  cacciato  fuor  della  pa-  £ 
tria,  laqu.il  uendettagià  per  una  gran  parte  piglio  di  loro, poi  ch'io  tifo  mio  padro- 
ne & fignore . Se  tu  bai  dunque  qualche  animo  di  uolere  asfaltare  i tuoi  minici,  fu 
natene  buomo  fruiti  in  ciò  delle  mifcric  mie,  & fa  che  i miei  cafi  infelici  ftano  la  fé • 
licita  di  tutti  i Poi  fri . Tercioche  io  tanto  piu  ualorofamente  combatterò  per  uoi, 
che  cantra  di  uoi , quanto  piu  animofamentefogliono  combattere  coloro  che  fanno  le 
forze  de  nimici , che  quei,  clic  non  le  fanno  . Et  fe  pure  tu  non  bai  ardimento  di  co- 
minciare, perche  luti  fenta  Ranco,  io  non  mi  curo  piu  di  uiuere  ;zr  però  non  ti 
mette  conto , che  tu  mi  lafci  piu  uiuo,  cjjendoti  io  flato  infino  ad  bora  odiofo  & ni- 
mico , & pubhco  & priuato , & bora  difutile,&  fenza  poterti  fare  fcruigio  o com- 
Tullo  accetti  modità  alcuna  . Come  Tulio  bebbe  udite  quefle  parole,  fi  rallegrò  tutto  quanto , & 
lietamente  lo  dandogli  \a  mino  / eua  fu , dijfe,  ò Marcio , &•  Ri  di  buouo  animo  ; pcrciocbe  tic-  F 
figlio  di  Co-  nendotuanoi,come  tu  fai,  tu  ci  fai  gran  Jeruigto  ; ma  certomolto  maggiore  ne 
nolano . puoi  tu  fperare  da  Folfci . Fece  poi  amoreuolmente  cenar  Marcio  con  efjolui  : & 
gli  altri  giorni  fi  configliarono  infteme  circa  le  cofe  della  guerra  . In  queflo  mego 
gran  difeordia  era  in  floma  fra’  nobili  & plebei  per  lo  confino  di  Marcio . Et  oltra 
Prodigii  io  ciòglindouini , i facerdoti , & gli  huomini  priuati,  auifauano , com'era  neccjjariu 
prouederc  ad  alcuni  prodigi f,  oberano  apparfi,  fra  iquali  queflo  ne  fu  uno  .Era  T i- 
to  Latino  buomo  non  molto  nobile , ma  però  modeflo  ,perfona  eh  attcndcua  a farei 
fatti  fuoi , non  arrogante , ne  punto  fupcrflitiofo . Jt  cofiui  parue  di  uedertm  fo- 
gno Gioite,  che  gli  commandaua , ch'egli  faceffe  intendere  al  Senato:  come  eglino 
haueuano  mandato  innanzi  alla  pompa  Jua  un  cattino  drtriflifiimo  follatore.  Cofiui 
la  prima  uolta,  ch'egli  hauea  fatto  queflo  fogno , diceua  di  non  efierfene  molto  cu-  C 
. rato  : ma  poi  che  & la  feconda  & la  terza  uolta  s bebbe  fatto  beffe  di  tal  u fione,  fi 

uidc  morire  un  figliuolo  molto  da  bene,  ch'egli  haueua;&  appi  e fio  fi  futi  in  un  trat- 
to tutto  Rorpiato , e attratto  della  ulta  . Don' egli  fatto  fi  portare  in  Senato  iti  lei - 
fica , toflo  che  gli  bebbe  fatto  intendere  quefle  cofe,  dictfi , che  incontanente  ribeb- 
be  la  faniti  del  corpo , & ch'egli  fe  ne  torno  acafa  co' furi  piedi . Perche  mar  ari- 
gli atifi  di  ciò  molto  i Senatori,  ufarono  cura  & diligentia  grande,  per  intendere to- 
me quefla  cofa  fuffe  ita  : laquale  pafiò  di  queflo  modo  . Haueua  non  sò  ehi  dato  un 
fuo  feruo  in  mano  ad  altri  ferui , che  lo  batteffero,  & poi  lo  amazgzaffcro  in  pia 3j- 
Zjt  : ilqualc  mentre  ch'era  battuto, & trattato  di  mala  maniera,  perauuentura  /ab- 
battè a pafiare  la  proceffione  Coloro  chetano  quiui , hebbero  molto  per  male  cofi 
dolorofo  fpettacolo , ma  però  ninno  fi  partiua  ,folo  attendendo  a d.re  parole  ingiù-  H 
Pena,  cL’anti.  riofit  & uillanie  contrafi  crudel  manigoldo.  Tercioche  in  quel  tempo  s'ufaua gran- 
prefio  Roma-  dehumanità  utrfo  i ferri , per  li  feruigi  che  faceuano,  uiuendo  infume  co  lor  padro- 
ni li  daua  a fer  w;  • ,£t  maggior  pena , che  fi  dona  a un  feruo,  che  peccaffe , era  quefla  ; che  fegli 

oi . attaccaua  al  collo  quel  legno  del  carro , doue  /appicca  il  timone,  & tra  menato  at- 

torno con  e fio,  fi  che  tutto  il  un  inaio  lo  ned  cu  a ; & poi  fatto  ciò , effondo  egli  ripu- 
tato infedele  da  quei  di  cafa  &da'  ricini , era  chiamato  forcif  ero; perciochc  quel 
legno  fi  chiama  forca  . Voi  che  Latino  dunque  bebbe  racconto  la  ui fione, ch'egli  ha- 
ucua  fatto , il  Senato  Rando  di  ciò  dubbiofo , coreana  qual  fuffe  siato  queflo  triflo 
& cattino  faltatorc , ch’era  ito  innanzi  alla  procefiione  : doue  alcuni  fi  uennero  ri- 
cordando di  quel  mifero,  ch'era  Rato  cofi  mal  trattato , & poi  fatto  morire  in  piaz- 
za . "Perche  cofi  parendo  a'  Pontefici , fu  di  ciò  punito  il  padrone , & con  folcane 
pompa  rinouato  l o fpettacolo  a Gioue . Tercioche  "ìfuma,chefM  tra  l’altre  cofe  pru- 
denti filmo 
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. denti  (finn  efrofitore  delle  offeruationi  de  Vontefici, ordinò  a Umani  per  grandc-cr- 
namento  di  religione  ; che  quando  i principi  0 i facerdoti  fanno  Jacrijicio , vada  in~ 
•nangi  un  trombetto , che  gridi  ad  alta  noce  ; H o c a c e , cioè  * pon  quìmente  ; 
quaft  ch'egli  commandi , che  s'habbia  l animo  al  facrificio . accioehe  framettcndouifì 
cofe  bimane , lequa.li  per  una  certa  forga  & necefjità  frejfoftfoglionofare , il  culto 
■ diuino  non  fi  uemjfe  a interrompere . E i l{omani  hanno  per  ufanga  di  r inoliare  tfa- 
cnficq  , i giuochi , & gli  frettatoli  non  foto  per  quefla , ma  per  ogni  minima  cagione 
anebora . Ver  che  tirando  già  i caualli  una  cari  etta , & effendoji  un  d'efli  sbigottito 
tun  poco , il  carrettiere  tirò  le  redine  con  la  man  manca ; per  laqual  cofa  fu  ordinato , 
-che  di  nuouo  fi  tornajfc  a fare  quella  pompa . 7{e'  tempi , che  fegiiirono  poi , trottia- 
mo, che  un  Jacrificio  foto  fu  fatto  trenta  uolte , perche  femprc  u era  intervenuto  0 
-g  errore , ofrupolo  alcuno  . Tanta  cura  hanno  i Romani  della  religione . Ora  Mar- 
cio, & Tulio  molto  caldamente  erano  a'  ragionamenti  fccreti  & trattavano  di  mtio- 
uert  guerra  a'ì{omani  ogni  uolta  che  fuffero  in  difeordia  fra  loro . Ma  eglino, piai 
volentieri  udiuano  ragionare  di  quefla  cofa , pere  i 01  he  haueuano  tregua  perdite  anni 
«co’  R_ ontani . Ture  poco  dapoi  i ì\omant  diedero  loro  cagione  di  far  guerra  , iquali 
per  un  icrto  fo fretto , che  fu  lor  mejfo  in  capo , in  uno  frettecolo  (he  faceuano , ban- 
dirono a fuon  di  tromba  ; else  tutti  i Poi  fa  deueffero  ufcir  di  Rema  innanzi  il  tra- 
montare del  Sole . Dicono  alcuni  ; che  ciò  fu  fatto  per  inganno  di  Marcio , ilquale 
-fuborno  uno,chefaceffe  intendere  al  Senato  ; come  i yolfei  haueuano  difegnato  d’af- 
■faltare  i Romani  , mentre  che  stanano  a ucderc  i giuochi  ; e abbruciar  J {orna.  Jgue- 
flo  bando  dunque  del  Senato  ; che  fi  deuejfero  partire,  accefe  grandijftmo  odio  di  tut- 
C rii  yolfei  contra  di  loro.Et  Tulio  facendo  a parole  la  cofa  ajjai  maggior  (he  non  eram 
poi  ch'effi  erano  già  folleuati , gli  perfuafe  ; che  deuejfero  mandare  ambafeiadori  a’ 
Romani  a domandare  le  città, eil  paefecbegli  haueuano  tolto . Verde  1 Romani 
intuendo  uditigli  ambafeiadori,  & hauendo  molto  per  male  la  domanda  tiro,  gli  ri - 
frofero  ;come  i yolfei  farebbono  iloti  i primi  a pigliar  l'armi  ; ma  i Romani  J'areb- 
honogli  ultimi  a porle  giù . Tulio  adunque  cjfendofi  ragunato  il  pnblico  configlio , 
poi  che  fu  deliberata  la  guerra , conftgliò , che  fi  doucjjc  accettar  Marcio , & pefle 
da  parte  le  nimicitìe  fidar  fi  di  lui  ; con  tener  per  fcrmo,cb'ef[endo  egli  compagno  lo- 
to di  guerra,  fujfe  per  fargli  maggior  giovamento,  che  non  banca  fatto  danno, quan- 
do egli  era  lor  nimico . E fendo  dunque  domandato  dentro  Marcio , fece  una  orat  io- 
ne al  popolo , doue  egli  fu  riputato  non  meno  grave  oratore , che  ualorofo  faldato , 
'D  & eccellenti  fimo  per  fapientia  gfr  per  grandeggia  d'animo:& quivi  infume  con  T ul- 
to fu  eletto  Capitan  generale  di  quella  guerra . Ma  temendo  egli , mentre  i yolfei  un 
poco  troppo  tardi  faceuano  le  provi  foni  neceffarie  alla  guerra , di  ncn  perder  l'oc  ca- 
pone di  far  qualche  cofa  honorata,  ordinò  a' grandi  & principali  cittadini , che  pro- 
vedejfero  & apparecchiaffero  l' altre  cofe;&  egli  fenga  alcuno  ordine  di  gucir a me- 
nando feco  tutti i foldati piu efrediti.fubito  e aWimprouifo  affatto  il  tei  ritorto  Ro- 
mano ; onde  ne  menò  cofr  gran  bottino , che  foto  a portare , & conducere  e a goderlo 
negli  alloggiamenti  l'cjfercito  de’  yolfei  era  Ranco . Ora  Marcio  Rimava  poco  il 
gran  bottino  cb'e'  faceva , e ilguaflo  ih' egli  dava  al  paefe  ; ma  bene  Rimava  molto 
la  cagione , perch'egli  ciòfaceua  ; laquale  era  il  dare  occafione  alla  plebe  di  dir  ma- 
le de’  gentil  huomini . Vercioche  minando  egli  tutte  le  cofe  degli  altri  ,folo  lepof- 
feffloni  de'  nobili  non  toccava  punto  , ne  lafciaua  anebo  che  nefuffe-lcuato  nulla:  on- 
de perciò  s accendevano  fra  loro  grandi ffme  di fioràie,  & rancori . Qjicfti  diccua- 
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no;  che  i "Plebei  a gran  torto  haueuano  cacciato  fuor  della  patria  uno  huomo  di  tanto  £ 
Malore  : quegli  all'incontro  ft  doleuano  ; che  i gentil  huomini  gli  baucffera  folieuato 
contro  Marcio,  & eh' effondo  afflittigli  altri  dalla  guerra , eglino  ft  sleffero  a fede- 
re ; & hauendo  trouati guardiani  & difenfori  delle  f acuità  loro,  f afferò  fuor  del  pe- 
ricolo della  guerra  . Allhora  Marcio  riputandoftd  hauer  fatto  co/a  di  grandi (finta 
importanza, che  il  Volfco  hoggimai  fi  fuffe  fatto  molto  ardito  a diffrezzpre  i Mimi- 
ci , menò  la  preda  inficuro . Ma  poi  che  non  meno  lofio, che  animo  fornente, fu  ragù- 
nato  inferno  un  grande  effercito  de'  Volfci , deliberarono  di  lafciarneuna  partei n 
Coriolano  ci  prcfidio  delle  città , zirconi  altraparte  far  gucrrad  Promani . Et  dando  Marcio  a 
cito  col»"  Tu!l°  ^ Catione  di  qual gouerno  piu  glipiaceua.  Tulio  uolle  che  Marcio  fu/Jc capi - 
Romani . tano  di  fuor  a;  afjermando,ch'cgli  in  niun  luogo  non  gli  era  inferior  di  uirtù.tr  ch'e- 
gli baueua  fempre  ha  unto  miglior  fortuna  in  guerra  di  luti  <£r  effe  Tulio  in  quel  me-  M 
Zp  farebbe  flato  in  guardia  delle  città,  & haurebbe  proueduto  all  effercito  le  uetto- 
Circeo  Colo-  uaglie  ,&  T altre  cofe  neceff àrie . Ter  lequali  cofe  effondo  Manto  piu  ingagliardi- 
***»-  tod  animo , per  la  prima  affario  Circeo  Colonia  de'  Promani  ; laquale  rendendofegli 
niJ"'“u  ■*  J d'accordo  ,& fengaiontraflo , non  hebbe  alcun  danno  dalli.  Diede  poi  il  guaflo 
al  paefe  de  Latini , la  doue  egli  fi  credeua , che  i l{tmani  deuefftro  pigliare  la  dife- 
fa  de'  Latini, confederati  loro  . Ma  benché  cofloro  haueffero  demandato  molte  Molte 
forcarlo  a ffomani , nondimeno  il  popolo  andava  molto  lento  a uokrgitcìe  dare  ; ci 
Confali iquah  erano  hoggimai  fallo  fiordo  del  Conf alato  loro , non  uoleuano  arri - 
ft  buffi  a far  giornata  ; per  quefioi  Latini  fene  ritornarono  fin-ga  ottener  nulla , 
r.ouno  di°i-  "Perche  Marcio , effendo  ito  a campo  alle  città  loro , prefi  per  forza  T olerio,  & Te- 
net li  luoghi,  do,  Lauico,  ei  Beimi,  iquali  ter  ano  Molliti  difendere.  Le  perfine  furono  fatte  fihia-  q 
ue , <j r le  f acuità  me) Te  a ficco . Coloro, che  fegh  arrendeuano  d'accordo , furono  da 
lui  con  gran  cura  dififi  & ricettati  ; e acciò  che  eglino  non  riceuefiì  ro  qualche  dan- 
no cantra  fua  iioglia  anchora , egli  fi  riandò  col  campo  piu  lontano  che  poti  dal  pae- 
fe  loro  . Hauendo  poi  prefi  Boia, città  lontana  da  {{orna  circa  tredici  miglia , e uc- 
ci fi  quiui  quafi  tutti  infino  a fanciulli, fece  un  gran  bottino . A llbora  i Volfii,iqua - 
li  erano  flati  in  prefidio  delle  città  ,fubito  con  Tanni  loro  furono  a trovare  Marcio, 
dicendo  ; eh' effe  cono fieuano  lui  filo  per  lor  Capitano  : tali  he  il  fio  honorato  nome 
d r la  gloria  con  mirabil  credito  correua  per  tutta  Italia  > che  per  lo  mutarfi  una 
per  fina  fola  tanto  inafpcttata  nouità  fuffe  figuita . Tfon  baueua  piu  la  {{epublica 
Romana  alcuno  ornamento , non  riera  ninna  cura  di  guerra  , ma  continue  difeordie, 
gare , & fedi  noni  ;fin  che  venne  la  nuoua  ; che  la  città  di  Laurino  bavera  T affi  dio  jf. 
intorno.  Qjfiui  erano  gli  antichi  tempi)  de  {{ontani  ; f?  quindi  traheuano  effì  fù- 
ngine loro  ; percioche  Enea  edificò  già  quella  città . Allhora  filito fi  uide  maraui- 
gliofa  mutai  ione  nel  popolo,  ma  ne  gtntilÌMomini  fu  un  tri  fio  e imredibil  configlio . 
difcono  7:  'Percioche  effendo fillecito  il  popolo  di  ritornare  Marcio  nella  patria  mentre  che  con 
polo  u nuo-  ognifua  forga  riuocaua  la  condannagione  di  lui , i Senatori  oonfigliatifi  fra  loro  fi- 
canon  Ji  Co  pra  la  uolontà  della  plebe,  non  uoUero  a patto  alcuno , che  il  partito  fi  uinceffe  »•  o che 
e (fi  ciò  fa  ce ffero  per  opporfi  in  tutto  & per  tutto  a difegni  del  popolo  lor  nimico , » 
perche  non  uoleuano , ch'egli  fuffe  rimeffo  dalconfino  per  gratiadeUa  plebe,  opur 
perch'eglino  già  fi  T haueuano  prefi  a noia  e in  di/petto  ,fi  come  quel  che  anchorche 
non  fuffe  flato  ingiuriato  da  tutti , Nondimeno  haueua  off  e fi  ogni  uno , &s’haueua 
fatto  conofiere  per  nimico  della  patria  ; nella  quale  egli  fapeua , che  potentifftmi  & 
nobili  fimi  cittadini  s'arano  doluti  del  fio  cafi,&  tarano  tenuti  off'efi  in  ciò  non  me +* 
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no  di  lui'.  Effendofi  dunque  mcJJb  il  partito  del  fuo  ritorno , l'auttorità  della  plebe , 
fenga  l ord  nationedcl  Senato , non  nalcua  nulla  . H attendo  ciò  intefo  Marcio,  mol- 
to piu  t adirò  che  non  era , & lafeiato  l'ajfedio  di  Lauinio,Jf>into  da  furore  s'auuiò 
.4  Ila  uolta  di  /{orna  ; & s accampò  alle  f offe  delie, lontano  dalla  Città  cinquanta  mi-  Folle  delie. 
glia . A'dbora  parue  egli  molto  piu  terribile  : & benché  prima  egli  haueffe  confa- 
to nella  città  grandi  (fimi  romori , nondimeno  allhora  tutte  le  difeordte  j acchetaro- 
no . Vercioche  ninno , per  grande  & nobil  cittadino  che  fuffe , non  haucua  ardi- 
mento dopporfi  al  ritorno  di  Marcio  . t’edeuanjì  le  donne  correre  quà  & là  per  li 
Jempq  de  gli  Dei  ; i nocchi  piangere , & humilmente  raccomandarff  loro  ; ogni  coffa 
pieno  di  francato  ; & ni  un  luogo  nera  di  configlio , ne  di  fallite . A Ubera  fi  conob- 
be , che  il  configlio  della  plebe,  di  ffarfi  amico  Marcio , era  flato  fauiffimo , dando  di 

"9  ciò  tutta  la  colpa  ai  Senatori  ; iquali, quando  bifognaua  placarlo, piu  i baite  nano  at- 

• tigrato  . Tarue  dunque  a tutti,  ciré  fi  mandaffero  Ambafciadori  a Marcio  , iqua- 
li facendogli  intendere  ; che  gli  era  flato  coni  e fio  il  poter  ritornare  alla  patria  , lo 
pregaffero , eh’ e fuffe  contento  di  uoler  liberargli  dal  pericolo  della  prefente  guerra. 

Mandò  dunque  il  Senato  per  ambafciadori  alcuni  Senatori  parenti  di  Marcio  ,iqua-  Ambifcìado- 
li  fubito  che  incontravano  Marcio  ,fit  dauano  a credere , ch'effo  come  famigliare,  & ri  aneliti  di) 
amico  loro,  gli  dette [fi  ritenere  con  gran  fefla , & con  grate  accoglienze  ;laqual  co-  J Co' 

fa  paffò  d'altro  ni  >do . Vercioche  offendo  eglino  menati  per  gli  alloggiamenti  di  ni- 
mici  , lo  ritrouarono  a federe  con  uolto  tutto  alterato , & cor,  intolerabil  grauità  ' 

fra  una  grandi  fiima  turba . H attendo  egli  dunque  intorno  i primi  de  Volfci  ,ftce  in- 
tendere a gli  A mbafe  adori  ;che  dice  fiero  quel  eh’ erano  ucnuti  a fare.  Verchefaccn-  ■ 1 

£ do  eglino  l ambafciata  loro,  molto  modefla  & humana , coni;  fi  i onueniua , Marcio, 
poi  c bebbero  finito  di  dire , ri fr  offe  loro  ; in  quanto  afe, per  le  ingiurie,  ch'egli  hauea 
riceuute , molto  afrramente  & come  adirato  ; quanto  per  li  Volfii,  cvm-  lor  capita- 
no, domandando  che  fu  fiero  refiituitc  loro  le  città  & quanto  paefe  bantuano  lor  tol- 
to; & che i Volfci  fuffero  cittadini  Romani,  com'erano  i Latini . Vercioche  non  u’ et- 
ra alcuno  altro  modo  ah  uenire  affermo  & flabil  fine  della  guerra , fe  non  fi  ucniua  4 
honefie  & giuflc  conditioni  di  pace . Diede  lor  dunque  termine  un  mrfe,a  configliar  * 
fi , & rifol uerfi  fopra  di  quefla  coffa . Vartiti  poi  che  furono  gli  Ambafeiadori , an~ 
fh’egli  Ci  leuò  col  campo . Da  queflo  i Volfci , iquali  haucuano  g rande  inuidia  alla  inuidii  di 
gloria  di  lui,  ritrouarono  il  primo  delitto  che  gli  appofero,  fra  iquali  itera  Tulio  an - Tulio  e de' 
ch'egli  ; che  già  in  particolare  non  banca  ricevuta  alcuna  ingiuria  da  Marcio  : ma  fi  j.oll£Ì  uer,° 

* come  fuqle  e [fere  di  fretto  communc  de  gli  animi  bumani  ,ofcuratafi  in  tutto  la  fua  n^onola. 
fama, fldiu  di  mala  uoglia , ueggendofi  effere  poco  filmato  da’  V alfa  ; iquali  ripu- 
tauano,che  Marcio  fuffe  loroil  tutto  ;&  tanta  fiima  apunto  degli  altri  facevano , 
quantapeafauauo  che  Marcio  uoleffe , che  di  loro  fuffe  fatta . Quindi  con  modi  fe- 

greti  s incominciò  affannare  la  prima  cagione  di  fofretto  contro  di  lui . Ver  queflo  Calunnie  ap- 
« Volfci, congiurando  contro  di  lui, fi fdegnarono [eco , incolpandolo  di  tradimento:  portegli. 
perche  egli  hauea  leuato  il  campo  . Et  oltra  di  ciò  diceuano  ; ch’egli  haucua  tradita 
al  nimico  , non  le  mura , non  Carmi , ma  la  commodttà  del  tempo  ; laquale  è di  tanta 
import  antia , ch'ella  può  conferuare , o rovinare  tutte  le  coffe,  lequali  s erano  fatte 
per  l' adietro . Et  ch'egli  haueua  dato  termine  trema  giorni  al  nimico , ne’  quali  non 
poteua  fuccedere  gran  mutatione  di  tutte  le  coffe  : anchorche  Marcio , non  iflando 
punto  ociofo  in  qui  Ilo  [patio  di  tempo  , affale  affé  i confederati  del  popolo  Romano, 

&gli  merteffe  afeno &fuo{9 . Tcrciocb'egli  prefe  fette  grandi  & popolate  città , 
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adequali  i Promani  non  ardirono  mai  di  dar  punto  foccorfo  ; tanto  erano  paventati  M 
gli  animi  di  tutti  ;e  a gui fa  delle  membra  risolute  e intirizzate , le  forge  loro  erano 
indebolite , & Ranche  al  guerreggiare . Ora  uenuto  il  giorno  affegnato , Marcio  fi 
Ambitatelo-  prefentò  con  tutto  i effercito . Et  di  nuouo  gli  furono  mandati  amba fc  indori  a pre- 
ri  di  nuouo  gar[0 } chepoftagiù  la  colera , ch’egli  haueua  coiitradi loro  ,fuffe  contento  leuarei 
noUuo'  * C°  Volfci  del  paefede'  Romani  ;&  piu  tofto  attendere  a dire  & f are  tutto  quello  che 
fuffe  utile  all' una  & l'altra  parte  iperciochei  Romani  non  erano  per  cedere  nulla 
per  paura  : & quando  pure  i Volfci  domandaffero  cofa  alcuna  giufta  & ragionato- 
i le,  elfi  erano  per  fare  ogni  cofa , doue  egli  metteffe  prima  giù  l'armi . A quefto  n- 

• fpofe  Marcio  ; che  come  Capitan  de’  Volfci  non  diceua  nulla , ma  infino  allhcra,  come 

(ittadin  Romano  ch'egli  era  : & perciò  gli  auifaua , & prega  u a , che  attendeffero 
a mettere  innanzi  qualche  partito  honefto , & che  quando  eglino  accett afferò  le  con-  V 
ditioni , ch’cffo  hauea  loro  offerte , ritornando  alni  fra  tre  giorni  gliel  faceffero  in-  r 
tendere  : quando  che  nò  , fi  teneffero  certo , che  non  farebbe  piu  data  loro  licenza  di 
uenire  in  campo  ; per  non  conchiudere  mai  nulla . Il  Senato, poi  ch'egli  uide  ritorna- 
re gli  ambafeiadori  fernet  hauer  fatto  nulla,  non  altrimenti  eh’ una  crude l & tempe - 
ftofa  fortuna  haueffe  cffdiito  la  città , ricorfero  come  fi  fuol  dire  all'ancora  fura , 
cioè  a raccomandarfi  a Dio , come  quegli  che  piu  non  baueuano  alcuna  altra  jpcran - 
Sacerdoti  ma  ga . Et  cofi  ordinarono , che  tutti  i facerdoti , gli  arufpici  ,gli  editai , gl'indoumì-t 
dati  a Coriola  ,,/j  auguri  fecondo  l'antico  coflume  de'  Fjimani , ornati  tutti  con  gli  habiti  con - 
cirUpacc^1  uen‘cnt‘ ^ facerdotio  loro,  andajfero  a trouar  Marcio,  & a pregarlo  ; che  ritornan- 
do egli  hoggimai  in  grafia  co’fuoi  cittadini,  leuajfc  loro  d'addoffo  cofi  crudel guerra. 
Effendo  dunque quefti  tali  huomini  giunti  in  campo , effo  mente  piu  amoreuolmente  C 
fi  portò , ne  rifpofe  loro  : ma  quel  medefimo  apunto  diffe  loro , ch'egli  hauea  già  detto 
a gli  altri , cioè,  0 che  faceffero  quanto  gli  era  Rato  commandato,  0 i apparecchia  f- 
fcro  alla  guerra . Ora  tornati  che  furono  i facerdoti , & acquetati  i romori  nella  cit- 
tà , ordinarono , che  fi  faceffero  le  guardie  alle  mura,  onde  fi  poteffe  cacciare  i nimi - 
ci . Et  ponendo  la  fperanxa  loro  nel  tempo  & nella  mutatione  della  fortuna , non 
cerca» ano  d alcuno  altro  rimedio  alla  falute  loro . Tutta  la  città  dunque  s’empii  di 
confufione , di  fpauento , & di  remore , infin  che , come  piu  uolte  diffe  H omero , tal 
cafro  auucnne , che'l  popolo  punto  non  ui  penfraua . Tercioche  egli  nelle  coffe  grandi ± 

& che  di  rado  accaggiono , dice , & grida  di  quefto  modo  ; 

Tallade  nel  cuor  lor  ciò  pofto  hauea  ; 

Ma  qualche  Dio  gli  fi  cangiar  penfiero . Et  altroue  ; ti 

Tfuoui  penfier  face  a , fi  come  gli  era 
L'animo  moffb  per  uoler  di  Dio . 

Lequali  coffe  benché  alcuni  non  le  apprezzino  come  impoffibili  & fauolofe  ; non- 
dimeno H omero  diffe,  ch'elle  fon  coffe  molto  ragioneuoli,  & deriuatedal  gouerno  del - 
l'humana  uita  ; fi  come  quel  che  piu  uolte  hà  detto  in  quefto  modo  : 

Or  come  ch’io  quefto  difegno  baucjfi 
Fatto  con  cor  magnanimo  &coflantc . 

Cofi  diffe , & turboffi  il  forte  Achille  » 

Vari  penfier  fra  fe  Refio  facendo . * ' 

Ella  uolger  però  punto  non  potè 
L'animo  inuitto  di  Bellerofonte , 

Cb’erafol  uolto  ad  honorate  imprefe. 


Vcrfi  di  No- 
merò. 


Verfi  del  mo- 
dellino • 
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Et  altroue; 
Et  altroue  ; 


Ttrciocbe 
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jt  Tercioche  nelle  cofe  grandi  e importanti  , ncllequali  par  c’babbiano  bifogno  £ uh 
certo  impeto  d animo , & furore  quafi  diuino , propone  Dio , non  che  ci  leni  il  nofiro 
conftglio,ma  che  lo  muova, & non  ci  lafci  entrar  le  furie  nell'animo  ; met  tendoni  cer- 
ta fiducia  <jr  fferanga,che  danno  principio, e occafione  a colui  chctifiuta.  Tercioche 
0 modo  dà  dalle  caufe  & principi]  delle  nofire  attioni  fi  leuerà  in  tutto  Dio,  o vero  in 
che  altro  egli  aiuto  agli  huominiiTenbe gli  Dei  non  compongono  il  nojlro  corpo, ne 
diff  ùngono  le  mani  e i piedi  noftri  a quel  che  noi  balliamo  a fareima  prima  con  certe 
imaginationi  & penfieri,rifuegliano  le  forge  dell  animo  nofiro  a far  l'elettioncfi  per 
contrario  le  rimuouono , & {tolgono  da  quello . Ora  le  matrone  in  Homa  andavano 
per  diuerfi  tempi j degli  Dei,  ma  le  piu  nobili  diuotaraentc  uifit  emano  l'altare  di  Ciò 
ue  Capitolino . Fra  lequali  era  ancho  V aleria  forclladi  Toplicola  ,ilqualc  hauea 

B piu  uolte  giovato  et  Feniani  nella  città , e alla  guetra.  Toplicola  era  già  morto,  fi 
come  io  fcrifii  nella  uita  di  lui . Et  la  uita  di  Valeria  faceua  piu  tofio  honore , che 
vergogna  alfuo  parentado.  Cofiei  dunque  nel  modo,che  habbiamo  detto  di foprafol- 
leuata , & data  fi  a penfare , come  fi  può  credere  che  fujfe  uolontà  di  Dio  ,Jopra  la 
publica  calamità , fi  moff  t con  alcune  altre  donne , e andò  a trottare  V olimaia  madre 
di  Marcio  ; & entrata  in  cafa  di  lei, trottò  ch'ella  era  a federe  con  la  nuora,  & hauea 
ua  in  collo  un  fiuo  nipotino . Et  quitti  battendo  intorno  di  molte  altre  gentildonne,  di  fi- 
fe; f appiatto  Volunnia , dr  Vergilia , che  noi  donne  fenga  battere  alcuno  ordine  del 
Senato , o commandamento  de  principi , firmo  venute  a trovar  voi  donne  ; ma  Iddio 
( per  quel  ch'io  credo  ) compafiione  battendo  a'  noftri  preghi,  « ha  pofto  in  cuore, che 
noi  debbiamo  uenir  qui  a pregar  ui  co  fi  per  noflra  falute , & de’  cittadini , come  per 

C uoflra  gloria  ; laquale  farà  uer amente  piu  chiara  & piu  illuflre , che  non  fu  quella, 
che  s'acquiflarono  le  donne  Sabine , quando  elle , Romando  la  guerra , mifero  pace 
fra  i mariti , e i padri  loro . Si i dunque  amoreuolniente  andate  a trovar  Marcio , & 
portategli  vero  & giu  fio  tefiimonio  della  patria  ;ch'anchor  ch'ella  fi  truoui  op- 
prejfa  da  molte  mi  ferie,  non  però  in  tanta  colera  u'hà  fatto  ingiuria  ne  dtfpiacere  ai- 
tano , augi  ul}à  refiituite  a lui  fané  & faine  ; benché  ella  perciò  da  lui  lode  uer  ima 
di  clementi  a non  affetti . Jl  qttefle  parole  tutte  i altre  donne  leuarono  un  grido.  M.I- 
Ihora  Volunnia  le  rijbofie  in  quefio  modo  . lo  ttò , che  voi  fappiatc , o gentildonne , 
come  noi  anchora  habbiamo  parte  nelle  publiche  mi  ferie , & oltra  ciò  fiamo  afflitte 
dalle  proprie  tribulationi;perchc,bauendo  noi  perduta  la  gloria  & la  virtù  di  Mar- 
cio, ci  pare  di  vedere  la  uita  fua  ne  libera  ne  fatua,  ma  piu  tofio  in  megode  ni- 

D mici . Ma  uer  amente  uoi  potete  ben  dire  d'effer  pofie  in  mi  feria  grande , fé  le  forge 
della  patria  noflra  fono  tanto  indebolite , ch'ella  fia  ridotta  a fondare  la  fua  fferan- 
ga  in  noi . Et  di  già  sò  bene  io , in  che  conto  egli  fia  per  batterci , che  cefi  poco  conto 
fà  della  patria  fua  ; laquale  piu  uolte  hà  mcjfa  innangi  alla  madre , alla  moglie , e a' 
figliuoli . Ma  non  refiate  per  qucfto  di  menarci  dou'egli  è-.acciocheje  non  altro, muo- 
viamo almeno, pregando  per  la  patria  noflra . Mìlhora  menando  ella  feco  i nipotini, 
& Vergilia  infume  con  l altre  donne,  fé  n'andò  al  campo  de  Volfci  fiDoue  il  cmrpaf- 
fioneuole  affetto  loro  mi  fé  riuerentia  ,&  ftlentio  a nimici . Qjtiui  effendo  Marcio 
a federe  fra  t nobili  Volfci,  come  egli  uide  venire  quelle  donne,  s’empiè  tutto  di  mara- 
viglici: & tofio  battendo  conofciuta  la  moglie , volle  Rare  oRinato , & con  l'animo 
indurato  ; ma  fubito  tutto  intenerito , & confufo  a veder  quelle  donne , non  foppor - 
tò  che  elle  veni  fiero  innangi  a trovarlo  a federe , ma  incontanente  leuandofi  andò  a 
incontrarle.  Et  prima  battendo  lungamente  falutata  la  madre , & poi  la  moglie  ti 
• . • yiTE  DI  TLVT^^CQ.  M 
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figliuoli , a modo  alcuno  non  fi  potè  piu  tener  di  piangere . Ma  come  furono  corniti-  £ 
ciati  i dolci  abbracciamenti  ,per  tenerezza  della  madre,  le  lagrime  fene  vennero  giù 
aguifa  di  fiume . Ma  intendendo  egli,  che  la  madre  cominciava  già  a voler  jcuelia- 
re , fatti  fi  federe  appreffo  i primi  buomini  de'  Politi,  S lette  a udir  Volnnnia , che  gli 
dijfe  quefle  parole  . Figliuol  mio , ancborche  noi  tacciamo , tu  puoi  ben  vedere  efr  da’ 
uefiimenti , & dall'apparato  del  noflro  mifero  corpo , in  che  condii  ione  il  tuo  cfiglio 
babbia  lafciata  la  cafanoftra  . Ora  confiderà  ben  fra  tc  Sleffo , quanto  noi  fi  amo 
molto  piu  infelici  che  Coltre  donne , poi  ebe  la  Fortuna  ci  bà  latto  Jfrauentofo  il  tuo 
dolcifiimo  affretto, ilquale  ci  doueua  cfftr  diletteuolifjimo  a vedere ; veggendo  cerne  tu 
figliuol  mio , cir  manto  di  cofiei , hai  poflo  laffedio  alle  mura  della  tua  patria.  Et 
quel  ella  gli  altri  f itole  effer  conforto  delle  calamità  & delle  mi  ferie , cioè  pregargli 
Dei, a noi  è levato  af  atto -Ver ciocie  noi  non  poffiamo  bora  domandare  a gli  Dei  ne  la  F 
vittoria  della  patria, ne  la  tua  faiute;  ma  1 noflri  preghi  fono  d ottenere  a punto  quali 
to  contra  di  noi  pregherebbe  un  nimico  . Tercioihe  è nccejfario , che  la  moglie  e i fi- 
gliuoli tuoi  rimangano  priui  0 della  patria,o  di  te . Dove  io  non  affretterò  già , che  i» 
uita  mia  il  giudicio  della  Fortuna  mi  diala  colpa  di  quefla  guerra  . ma  fe  non  ti  potrò 
tiducere  a pace  et  concordia, pofle giù  le  nimicitiefin  modo  che  piu  toflo  all  una  et  l ai 
tra  parte  facci  bene, eh' aduna  male:  tieni  per  fermo,  & ‘tieni  in  tal  maniera  rifoluto 
& di(froflo,chc  innanzi  che  come  nimico  tu  manometta  la  tua  patria,  tufei  per  calpe 
Jiare  ma  madre  morta . Terciocbe  io  non  fono  per  affrettar  mai  quel  giorno, eh' io  veg- 
ga mio  figliuolo,  0 menalo  in  trionfo  da'  cittadini,  ò lui  trionfar  della  patria . Chefe 

10  per  conferuar  la  patria,  ti  domandaci  che  tu  metteffi  in  ruma  i Volfa,io  ti  propor- 
rei >0  figliuolo , molto  difficile , & dannofiffimo  configlio.  Terciocbe  non  è bene  volere  C 

11  male  de'  tuoi  cittadini,  ne  ancho  minar  coloro  che  di  tc  fi  fono  fidati.  Hora  noi  pa- 
ino venute  a pregarti , che  fi  ponga  fine  a quefte  miferie,  & che  in  un  medefimo  tem- 
po fi  falui  l'uno  dr  l'altro  popolo . Laqual  coffa  acqmfierà grandi ffima  gloria  a Vol- 
fei  : perche  con  quefla  lor  vittoria  parrà , che  a noi  facciano  grandi  fimo  bene , e an- 
ch'eglino ne  guadagneranno  gioconda  pace , & amicitia . Dotte  fe  quefle  cofe , come 
io  credo  , hauranno  effetto , tu  neramente  farai  capo  & cagione  di  tanto  bene  : & 
quando  pure  ciò  non  fi  faccia  , luna  &■  l'altra  paxtè  routfcicrà  f òpra  di  te  tutta  la 
colpa , el  difetto . Et  effendo  incerto  il  fine  della  guerra  ,quc(lo  almeno  hà  di  certo  ; 
che  quando  anelo  tu  uinca , tu  farai  fempre  chiamato  crudeliffimo  diruttore  della 
propria  patria  : &■  quando  tu  rimanga  vinto , fi  dirà, che  tu  fìa  siato  originedi 
grandmino  danno  agli  amici, & benefattori  tuoi.  Mentre  che  Volunnia  dictua  qut • H 
(le  parole , Marcio  felina  rifonderle  nulla , Slava  molto  attento  ad  afcoltarla  . Ma 
poi  ch'ella  belle  finito  di  dire , stando  tuttavia  Marcio  cheto , foggiunfe  Volunnia, 

& gli  dijfe  -,  tu  non  dì  nulla , figliuolo  Sparti  egli  forfè  bene  ài  uoler  mantener  cole- 
ra & memoria  dell' ingiurie  ricevute  f 0 pur  non  ti  pare  egli  belliffimo  dono,  & corte- 
fia  far  quefla  grafia  a tua  madre , che  te  ne  prega  i Credi  tu  forfè , che  fia  cofa  da 
grande  buomo  ,il  ricordarli  degli  oltraggi , c’hà  ricevuto  ? Et  nou  penfi  tu, che  fìa 
ufficio  d buomo  da  bene  & gentile,  rendere  al  padre  e alla  madre  riuerentia  & bono- 

re  per  Li  bcnifici  ritenuti  da  loro  i Ma  certo  che  ninno  piu  di  te  doueua  c fi  eie  grato 
C r riconoficntc;doue  all' incontro  tu  fei  ingratiffimo&  hauendo  tu  già  cofi  mal  trat- 
tura la  patriatua  ,tu  non  bai  antbora  refe  merito  alcuno  , ne  grafia  a tua  madre . 

Ft  era  nondimenocofa  giufliffima  & bonefta.cb'io  otteneffi  da  te  quefla  gratiajjuan- 
do  -incita  ni  un  bifogmt  ti  Slr  igne ffe , poi  ch'ella  i tanto  ragionevole,  e Loncfla  • Do- 
i.  . \f~~  " ■ . , poi 
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jt  ue  poi  ch'io  non  ti  pojfo  piegare  con  le  mie  parole,  che  Ròioa  perder  tempo  in  fare 
l'ultimo  sformo  1 Voi  ci/ ella  hebbe  dette  quefle  paiole  ,fegli  gittò  a’  piedi  infime  con 
la  moglie,  dr  co' figliuoli . Dijfe  allhora  gridando  Marcio  ; hor  che  mi  fate  uoi  ma- 
dre mia  i d r ritmatala  su,  & prefitta  perla  mano,  le  dijfe  ; uoi  bauete  uinto  una  uir- 
toria , neramente  alla  patria  troppo  profiera , ma  a me  molto  dannoj'a . Da  uoi  foto 
mi  partirò  uinto.  Onde  battendo  poi  detto  in  fcgreto  alcune  poche  parole  alla  madi  e, 
e alla  moglie , le  rimandò  a Roma . Et  tofto  che  fu  uenuta  la  notte,  menò  uia  i yol- 
fei , iquali  non  erano  tutti  ttun  medefimo  uolere,  & openione , eh erano  Rati  prima. 
Terctoche  parte  biafimauano  lui,  & ciò  ch'egli  banca  fatto;  & parte,  cb' erano  que- 
gli iquali  haueuano  l'animo  uolto  alla  pace , non  nprendeudno  ne  l'un  ne  l'altro. ^Al- 
cuni altri , anchorche  hauejferomolto  per  male  ciò  ch'egli  banca fatto  ,ncn  hat.euan 
B però  Marcio  per  huomo  cattino  ; ne  maligno, benché  uinto  da  tante  necejfità  hauefie 
ceduto . T^on  contradicendo  dunque  alcuno , tutti  bonorando  piu  la  uirtù  ,clet im- 
perio & l'auttoritàdilui , lo  feguirono  uolentieri . Ora  quanto  fiancuto  Juffc  en- 
trato addoffo  a'  Romani , da  quefio  foto  facilmente  fi  può  conofcerc . Tcrcioche 
tofto  che  il  popolo  uide , che  i y olfei  haueuano  leuato  il  campo , aperti  tut ti  i tem- 
pi) degli  Dei , e incoronati  ,non  altrimenti  che  fe  haue fiero  hauuto  uittoria  ,face- 
uano  per  tutto  facrificio . Ma  fopra  tutto  in  fare  bonore  alle  donne,  il  Senato  e l po- 
polo moftrarono  l'allegreg^a  loro , lequali  giudic aitano , dr  honoratamente  confef- 
fiauano  anchora  ; ch'elle  erano  principio  dr  cagione  della  fallite  di  l\pma . Ordinò 
dunque  il  Senato  ; che  tutto  quello  ch'elle  domandauano  o per  grafia,  o per  ornamen- 
to ,fuffe  lor  conce  [fio  da'  rhagiftrati . Ma  elle  non  domandarono  altro  ; fe  non  di  po- 
C tere  edificare  un  tempio  alla  Fortuna  muliebre  a loro  fiefle,  doue  la  città  publicamen 
tefaceffe  fiacri ficij,  e honori  diuini . I Senatori  lodando  molto  la  magnificenza  loro, 
edificarono  il  tempio  & l altare  alle  Jpefe  del  commune . Ma  elle  nondimeno  de'  lor 
denari  fecero  fare  il  fimulacro  della  fortuna . Ilquale, mentre  che  fi  confacraua , di- 
cono i Romani,  eh’ e fanello  in  quefio  modo;Con  legge  grata  agli  Dei,&  come  fi  con- 
ueniua.o  matrone, dedicata  m' bautte . Dicefi  anchora;  che  quòlla  noce  fu  udita  un'al- 
tra uolta . Certo  quefle  fon  cofe  grandi,  dr  molto  difficili  da  eJJ'er  credute  :ma  non 
è già  imponibile, che  le  Ratue  fiano  fidate, ch'elle  fi  fiano  uedute  piangere  gocciole  di 
fangue , & fauellare  anchora  ; percioebe  i legni , dr  le  pietre  tirano  molte  uclte  una 
putredine , che  nafte  dall  Immore,  onde  elle  fogliono  per  ciò  mandar  fiora  diuerfi  co- 
lori , & pigliare  uarie  tinture  dall'aere . Et  con  tutto  ciò  fi  può  credere , che  quefle 
D cofe  fiano  prodigi jf  degli  Dei . Tojfono  le  Ratue  anchora  quando  elle  fieno  fiaccate,  o 
rotte  per  forza  in  qualche  parte , mandar  fiora  uno  ftrepito  fimile  a pianto,  o fio  fit- 
to . Ma  non  è già  da  credere , che  le  cofe  inanimate  poff ano  formare  uotc  articolata, 
parole  mani  fiefle, ne  ragionamento  intero  & perfetto  ; percioche  ne  Iddio,  ne  l’anima 
non  può  fauellare  fenza  il  corpo  atto , fingagiinfir  amenti  dr  le  parti  capaci  dell'a- 
nimo . Ma  perche  I hiftoria  molte  uolte  mi  maone  con  ucrifìmil  teflimonio , ciò  nera- 
mente procede  da  quefio,  che  un  certo  affetto  dr  paffione  innata,  introduce  una  appa- 
renza fimile  alle  cofe  per  l'imaginatiua  nell'animo  ; fi  come  in  fogno  anchora,  benché 
non  ueggiamo  ne  udiamo , ci  pare  talhora  euedere , e udire . Ter  quefio  dunque  non 
. s'ha  da  leuare  la  religione  degli  buominif&uplici . M a quegli , che  per  troppa  tene- 
rezza & diuotiope  hanno  tanta  ajfcttionc  alle  cofe  dikine,  ch’ogni  cofa  uogliono  che 
fia  nera,  finga  leuaYne  & fermarne  nulla,  fi  pojfono  cofi  difendere,  dicendo, che  ma- 
rauigliofa  è la  forza  di  Dio . Tcrcioche  non  come  la  noftra  è la  potenza  diurna,  ta- 
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■quale  a Triodo  alitino  non  è da  paragonare  con  quella  de  gli  huomini , ne  per  natura  , '£ 
ne  per  moto , ne  per  arte , ne  per  forge . "Però  saumen  ch’ella  faccia  qualche  cofa  im- 
ponibile a noi , o che  ritroui  cofa  , c he  noi  non  potremmo  hnagmarci , non  ci  dee  pa- 
. rere  maramglia  : percioche  auangando  ella  noi  di  gran  l lingaiti  tutte  le  cofe, bifo- 

rcilo di  He-  .gna  anchora  ch'ella  fa  molto  diuerfa , &•  differente  da  noi  in  tutte  l anioni . Ma, 
ncleto . xomc  dice  Heracleto , molte  cofe  diurne  a noi  fono  afeofe , che  per  la  incredulità  no- 
Ti  Ilo  Jelibe  ftra  n0‘ non  ^ faPP'amo  • °ra  coìne  Marcio  fu  ritornato  in  Antio , Tulio  stimolato 
ra  d’uccider  contradi  lui  dagrandiffimo  odio  ,J'ubito  difegnò  di  uolerlo  amaggar e ; dubitando , 
Conciano . fe  egli  gli  lift  ina  allhora  delle  mani , non  doucr  mai  piu  hauere  ftmile  occaftone . S al- 
lenandogli dunque  contra  molti  Volfci , iquali  s erano  accordati  infteme , comman- 
dò che  rende ffe  conto  a yolfci , & ch'egli  lafciafnl  magiflrato . Terche  Marcio , 
mentre  che  Tulio  era  in  ufficio , ilqiule  era  huomo  di  grandi jf  ma  auttorità  fra'  J uoi  F 
cittadini , temendo  di  por  giù  il  magiflrato , & tornar  fi  priuato,  diffe  ;che  uolcnt  ie- 
ri baurtbbe  fatto  quanto  gli  fufftflato  commandato  da'  yolfci . "Percioche  effendo 
egli  flato  fatto  Capitano  per  commandamento  di  tutti  loro , tir  bora , tir  fempre , 
quando  gli  Antiati  haueffero  uoluto , era  apparecchiato  a render  contodel  J'uo  uffi- 
cio . laguna:  o fi  dunque  il  publico  con  figlio  Rifecero  smungi  alcuni  huomini  par- 
tiali  c infoienti , iquali  f uhornauano  la  plebe . Ma  poi  leuatofi  sù  Marcio , il  gran 
tumulto  s àcquei  ò per  la  riuerenga,  che  gli  era  portata,  fi  ch'egli  animofamentc  po- 
, tè  f duellare . E i primi  huomini  della  città , a quali  piaceua  la  pace,  manifefiamen- 

te  faceuan  fegno , ch'effi  amorcuolmcnte  I haurebbono  afcoltato , & dato  giufla  feu- 
, • tenda.  Ma  Tulio  dubitò  molto  della  fettfa , che  Marcio  haurebbe  fatta  : percioche 

egli  era  grauifftmo  nel  fauellare^r  altra  ciò  grandi ffimo  fauore  gli  faceuano  l'bono-  G 
ratepruoue , ch'egli  hauea  già  fatte  in  guerra  : & ancho  il  delti  tocche  gli  era  appo- 
fio , faceua  certi  (fimo  teflimnnio  quanto  gli  erano  obi  iga  ti . Terche  ejfì  non  fi  fareb- 
bono  lamentati  d'hauer  ricettate  tante  ingiurie , cioè  di  non  bauer  prefa  Ifoma,  jc  la 
uirtit  di  Marcio  non  haueffe  fatto  in  modo , che  quafit  l'baucuano  prefa . 1 congiura- 
ti adunque  huomini  molto  arditi , giudicarono  che  non  fuffe  bene  perder  piu  tempo, 
ne  tentargli  animi  del  popolo , e accioch'egli  non  fuffe  udito  faucllare  ; lottarono  ro- 
mor  grande  : che  non  era  da  flimar  poco , che  qtieflo  traditore,  ilquale  fignoreggiaua 
i yolfci  non  uoieffe  lafciare  il  principato  : allhora  affollandolo  tutti  a un  tratto , e 
r non  u effóndo  perfino , che  lo  di  fende  ffe , lo  tagliarono  a penati . Et  benché  ninno  de ’ 
teu-ófion di  ydjii , fi  miueffe  a difenderlo , nondimeno  la  cofa  toflo  fi  uide  che  non  era  piaci u- 
Coriolaoo . ta  a tutti.  Tercioche  da  tutte  le  città  loro  traffe  gran  quantità  di  perfone  a hono-  ff 
rare  il  fuo  mortorio  : & la  fua  fepoltura  come  di  eccellcntiffimo  guerriero  & capita- 
no ,fu  ornata  d'armi , & di  fi  agiti . J Romani  intendendo  la  morte  di  lui , non  fece- 
ro altro  fegno  d'odio , ne  d’bonore . Alle  matrone  , che  domandarono , fu  conceffo , 
che  elle  poteffeio  portare  corrotto  dieci  me  fi  per  lui  ;ilqual  tempo  s'ufaua  per  padre, 
figliuolo , <jr  fratello . Tercioche  queflo  era  flato  ordinato  da  jftima  per  lunghi ffimo 
fiatio  di  corrotto , come  io  fcriffì  nella  fua  aita . Dopò  queflo  non  pafiò  molto , chele 
cofe  de  yolfci  hebber  bi fogno  di  Marcio . Terche  prima  nacque  difeordia  fra  loro , 
efr  gli  Equi  & compagni  & amici  circa  lo  flato:  laqual  difeordia  pafiò  tanto  innan- 
zi, che  uinteruennero  & ferite  & morti  d huomini . Dopò  queflo  furono  uinti  in 
battaglia  da'  Romani , douc  morì  Tulio , & effendoui  uccifo  tutto  il  fior  dello  cfferci- 
t ottennero  a utiuperofì ffimo  accordo  ; douc  rima  fi  priui  delia  propria  libertà, promi- 
. «.  fero  d'ubidire , ir  far  tutto  quello  che  fuffe  loro  commandato . 
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avendo  io  de  ferine  tutte  quelle  cofe  lequali  ci  fono  parfe  de- 
gne di  cognitione  & di  memoria  ; bora  mi  pare  ncccjfario  breue- 
mente  paragonare  infiemci  coflumidi  Marc  io  & d .Alcibiade  ,&  Coftumì  drf« 
tutto  il  corjo  della  natura  & aita  loro . Et  prima  ,fe  noi  uorremo  1 uno  e 

confiderare  le  cofe  della  guerra , ritroueremo , cito  l'uno  & l'altro  , “ 

quando  furono  Capitani  cfefferciti , fecero  molte  belle  cr  honorate  fattioni  : fatuo 
fe  forfè  alcuno  per  queflo  non  uolejfe  mettere  innanzi  Alcibiade , perche  egli  otten- 
ne piu  uittorie , che  Marcio  ; e in  tutte  le  battaglie , douegli  ninfe  i nimici  fuoi  per 
Mare  & per  terra , moftrò  talmente  configlio  (difciplina , & ordirle  militare , che 
B non  fi  uide  mai , ch'egli  lafciafje  a dietro  cofa  alcuna , che  da  eccellenti ffimo  Capita- 
no defiderar  fi potejje . Queflo  mi  par  bene , eh' egualmente  fi  debba  dare  ad  amen- 
due;  che  alla  prefentia  loro  le  cofe  della  patria  parue  fempre  che  fiorifero , e an- 
dajfero  crefcendo , & che  in  ajjentia  d'effi  debilitajfero , c andajfero  in  mina  . Mol- 
ti nondimeno  fon,  che  riprendono  il  modo  popolare  di  umore  pieno  d'adulationi  &di  » 

lufìnghe , lequali  Alcibiade , forfè  piu  fpcjfo  che  non  fi  conucnne , ufaua  per  acqui-  Alcibiade  pi* 
ftarfì  la  grafia  della  moltitudine:  & per  lo  contrario  biafimano  in  Marcio  la  fuper-  °° 
bia  & !' arroganti , laqualc  effendo  fempre  uolta  afauorire  la  grandetta  di  pochi,  1 ^ 

dicono  che  fu  tanto  odiofa  al  popol  Romano . Ma  fi  come  io  non  loderei  niun  di  loro 
in  quefte  cofe  ; cofì  giudicherei , che  uno  buomo , ilquale  accarezzi  il  popolo , meriti 
manco  biafimo  che  colui,  che  lo  ilrana  . Et  neramente  brutta  cofa  è prendere  il 
C uulgo  ignorante  con  adustioni , per  acqui flar  ricchezze  & Rato  ; ma  tener  baff  j il 
popolo  , leuarfegli  cantra  & fargli  ancho  uiolenga , non  foto  è brutta  cofa,  ma  in - 
giufta  anchora  . Fu  tenuto  Marcio  perfona  femplice , fimi  le  a fe  sleffb  , & falda 
nel  fuo  proponimento , & di  aita  coflante  ; ma  .Alcibiade  al  contrario  afiuto , ma- 
litio  fo  , & nell  ingannar  gli  buomini  molto  eccellente  . Onde  l'inganno,  eh' e'  fece  a 
gli  A mbafeiadon  de'  Lacedemoni , come  ferine  Thucidide , gli  tolfe  gli  amici,  & 
ruppe  la  pace  ; & perciò  è uit  operato  da  ogniuno . Ma  qucfla  attione  anchora  che 
intricaffe  la  città  in  nuoua  guerra , nondimeno  per  opera  d' Alcibiade  aggiunfc  a gli 
Atheniefi  una  forte  & ffiauentofa  lega  co  Mantiniefi , & con  gli  Argini . Cofi  io 
ritrouo  appreffo  a Dionifio  hifiorico  ; che  Marcio , mentre  fi  rinouaua  lo  fpettacolo  Con-  ( 

de'  giuochi  a l{pma,  era  flato  auttore  & cagione  di  grauiffima  guerra  tra  Romani,  auttor  jjgrJ. 

D & Solfici , bauendo  folleuatigli  animi  de'  popoli  con  falfc  calunnie  .Mala  cagione,  uifsinu  guer- 
ci!» molfe  Marcio  a pigliar  Ianni  contro  la  patria,  parue  molto  piu  dishouefta , che  « yj^J’*’ 
quella  d Alcibiade.  Vercioch' offendo  egli  prouocato  non  per  contentione,o  difeordia  mc  0 
dui  le,  ma  per  una  certa  colera  & sdegno,  dallaquale  (come  dice  Dione)  non  fu  mai 
ninno  che  ne  riportaffe grafia  & amore,  bruttamente  affiijfe  & la  patria,  & molte 
Città  d i talia,lequali  non  baueuano  alcuna  colpa  contradi  lui.  Ma  Alcibiade  tira- 
to a ciò  da  molte  ingiurie , ch'egli  bauea  riceuute,  mouendo  guerra  a fuoi  Cittadini 
fu  cagione  di  grandi  (fune  mi  ferie:  & quando  eglino  poi  fi  pentirono,  non  pur  egli  per 
donò,ma  (peffe  uolte  anchora  quando  erano  in  pericolagli  aiutò  & foccorft,tt  confi - 
gliandogli.et  auifandogli,et  facendo  loro  fauore;et  quello  a punto  che  fi  dice, che  Ari 
flide  bauea  fatto  contro  Tbemiflocle , queflo  fece  egli  contro  gli  altri  Capitani  della 
patria  . Oltra  di  queflo , Marcio  trauagliò  tuttala  Città  benché  tutta  la  Città  non 
gli  h.iuejfe  fatto  ingiuria, ma  la  maggiore  & miglior  parte  de  Cittadini  fuffe  slata 
; y ITE  'DI  T lvta\co.  * M iij 
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nella  mcdefima  gara,  &pei-ico’o  con  effolui . Efftndogli  poi  Rate  montate  molte  & . 
ambafcicrte , & ordinati  molti  che  lo  pregaffero , per  mitigare  la  colera  di  luì , fi 
mòftrò  loro  tanto  implacabile  e ofti nato, che  pareua  ch'egli  haueffìmoffo  guerra, non 
per  tornare  nella  Città , ma  per  minarla  aff  atto . Marcio  anchora  in  me%o  il  corjò 
■ " * della  buona  fortuna  abandonò  i Solfici,  che  gli  haueuano  fatto  tanto  bene , che  l'ha- 

ucuano  riceuuto  nel  fuo  cfilio , meffolo  in  dignità , & datogli  l'Imperio  e'I  maneggio 
di  tutta  la  guerra  : ma  .Alcibiade  uenendo  da  Argo  a Lacedemone , Rette  f rinato 
nella  Città,  & prillato  ambo  nell  effercito . Et  effendofì  egli  ualorofamente  portato- 
nella  guerra,  prouocato  per  gli  agnati,  che  i Lacedemoni  gli  facevano , mutò  pen - 
fiero  infieme  con  la  confa  . Andò  adunque  a trouar  Tiffaferne , con  iutentionc  folo, 
di  levarne  il  Barbaro  dalle  (palle  degli  Athcniefi , ilquale  era  loro  grauifftmo  nimi- 
co, & per  conferuare  fana  & fatua  la  Città  d'Athcne,  nella  quale  egli  dtfidtraua  f- 
molto  tornare . Ma  molti , iquali  confiderano  i coftumi  di  U nno  & dell'altro , dico- 
no ; eh’ Alcibiade , fi  come  quel  che  cedeua  troppo  alle  fuc  uoglie , era  ufato  di  la— 
feiarfi  corrompere  per  denari ; iquali  denari  egli  (pendeva  poi  in  fuoi  dishonefli  pia- 
CorioUno  té  ceri . all'incontro  lodano  di  tal  modo  la  integrità  , & temperanza  d'animo  di  Mar - 
peritili"^.  c-t0  iCj}e  mo[te  volte  anchora  dicono  ; ch'egli  rifiutò  quei  denari , iquali  honeflamen- 
tegli  erano  arrecati  da'  Confoli,  & gi  ufi  amente  fi  poteuano  pigliare . Marcio  dun 
■ que  nelle  differenze  de  debiti,  & ne  giudi cij  del  dare  & dell' bavere, era  riputato  da 
molti  difficile  & Jhano  a'  poveri  non  per  tfperanza  di  guadagno , ne  per  de  fiderio 
d'haucr  commodo  alcuno , ma  per  arroganza  & a (prezza  di  natura  : &,  come  fcrif— 
fe  Antipatro  in  una  certa  cpiflola  della  morte  d Arifiofele , quello  huomo  ani  bora 
era  ualjfo  pervadendo.  Onde  coloro  anchora,  che  gli  erano  obligati  per  qualche  be-  & 
ne  fido  ricevuto  da  lui, haueuano  a noia  la  Rrane^adi  lui , laqual,  come  diceTla- 
tone,fuole  hauere  la  foli  t udine  per  compagna.  Ma  Alcibiade  con  ini  redi  bile  ar- 
tificio s'acqw flava  la  gratia  di  tutti  gli  kuomihi , co'  quali  egli  ufaua . nelle  fue 
attioni  pareua  ch'egli  haueffe  quefto;  che  accompagnava  la  gratia  infume  coniò- 
gloria  , laqual  cofa  appresole  perfone  è riputata  molto  diffidle . Anzi  battendo 
egli  talhora  fatto  grandifiìmi  danni  alla  Republica,  nor.dmiocon  la  fra  affabili- 
tà proulcua  di  tal  modo  gli  animi  degli  Athcniefi , ch'eglino  molte  uolte  fot  dati  fi 
delle  ingiurie  ricevute  da  lui , lo  facevano  con  grande  anttorità  lor  Capitano  . Et 
Marcio  cercando , Ihonore  conveniente  alla  fua  virtù , per  molte  opere  ualorofe 
ch'egli  hauea  fatte , non  pure  non  lo  potè  ottenere , ma  fa  ributtato  ani  bora  con  fua 
gran  vergogna . Talché  ne  ancho  i Cittadini  offefi  da  lui  non  poteuano  voler  male  ad  rf» 
Alcibiade  : & l'altro , benché  fiiffe  in  marauiglia  appreffo  i fuoi , non  era  peròca- 
Alcibù'te  ha  ro  a n,uno  • *r  (luefl°  anchora  di  Marcio  fi  può  dire  col  vero  ; che  tr.ent  re  e'  fu  Ca- 
usi fatto  nr»-  pitan  de'  Romani , nocque  fempre  alla  Rcpublica  Romana,  & non  le  giovò  mai:  ma 
Hifsmn  bène-  Alcibiade  & faldato  , & Capitano  de'  foldati  Athenicfi.fece grandiffimi  benifi- 
fici  alla  liti  pa-  Tj  aua  flta  patria . Oltra  di  quefto  Alcibiade , quando  egli  era  prefente , vinceva 
fempre  gli  auuerfari  fuoi , affente  foprafatto  dalle  calunnie  de  nimici  era  vinto fen- 
ga  contrailo  Marcio  effendo  prefente  fu  condannalo  da'  l\omani,&  prefente  an - 
chora  fu  amagzato  a torto  da'  y olrci^wchor che  pareffe  ch'egli  haueffe  dato  loro  gin 
fla  cagione  d'adirarfi  con  effolui  : pcrcioclye  quella  guerra,  la  quale  pubUcamente  egU 
batteria  interprefa , perfuafo  dalle  donne  priuatamente  haura  la fciata . In  un’altra 
tofa  anchora  parche  Mariio  non  faceffe  bene , che  m<  Jf<  piu  ffto  dall  amor  della 
madre , eie  dalla  nmpaff.one  della  Città , della  quale  anchora  ella  era  parte , volle 
y-  i perdonare 
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jl  perdonare  alla  fua  patria  : pcrciocbc  fl>re%jando  i preghi  degli  ^tmhafci adori , la 
fuppli  cationi  de  faccr doti,  tquali  con  tutti  gii  ornataci, ti  loro  bumi  Imeni  e erano  ue- 
nuti  a trottarlo  in  campo , <&•  finalmente  {predando  il  pianto  c i fofiiri  di  tutto  il 
popolo  Romano  ,fi  piegò  alle  lagrime  d' una  donna  fola  ; quafi  che  la  Jua  patria  per 
cagion  della  madre  ,&non  per  fuo  ricetto , meritale  d'ejfer  fallata  . "Perdonò 
dunque  alla  fua  patria , a ciò  efjcndo perfuafo  da  l{omani , contra  tquali  egli  ba- 
Mca  prefo  l'armi , ne  pervadendo  a Voi fei , per  liquali  egli  faceua  la  guerra . Di 
tutte  qaefle  cofe  pare  che  fuffe  cagione  la  fua  natura  infoiente,  &•  fuor  di  modo  al- 
tera nell  anioni  del  mondo  : laquale  ejfendo  da  fe  medcfima  noto  fa  alla  moltitudine, 

/quando  l'è  aggiunta  poi  lambii  ione , e il  deftderio  de  beni  ,intolcr  abile  fuol  farft . 

Qjicfli  tali  huomim  adunque  quando  nel  domandarei  magifrati  fono  rilutati  dal 
$ popolo,  fi  dolgono, fi  sdegnano,  non  lo  poffono  fopportare  ; ne  partite  fi  uogliano 
ricordare , che  non  tanto  fono  tnejfi  innanzi  color ojquah  auangano  gli  altri  di  uir- 
tù  & di  prudenza , quanto  lafciati  a dietro , quegli  che  non  uogliono  pregare  il  po 
polo , ne  accarezzare  la  moltitudine  ; fi  come  auuenne  già  a Metello,  Mnfiide , & 

Epaminonda  : anchorche  quefti,con  tutto  che  Jpeffe  uoltefujfero  ributtati  dalpopo-  Erompi  d'tmo 
lo , non  s'adiraffero  molto  con  la  lor  ì{epublica:  ma  poi  ch'ella  fi  pentiua  della  ingiù-  nini  iUuAri. 
ria  lor  fatta, piu  che  mai  l abbracciauano,  e in  tutte  le  imprefe  che  s'baueuano  a fa- 
re , come  debbono  fare  gli  huomini  da  bene, fi  sf organano  di  far  benefìcio  alla  pa-  _ 
ina  loro  . Tercioche il  troppo  sdegno , per  non bauere  ottenuto  uno  honore , nafte  ■■  ■ 
d‘ batterlo  troppo  iefiderato  . Mlcibiadc  dunque  ueggendo  che  il  popolo  fpcjfe  uolte 
fi  piegaua  per  amore,  fi  uolgeua  per  preghi, & fi  pigliaua  con  amore u olezza, effen- 
X do  egli  follecito&  diligente  in  honorare  la  moltitudine , non  era  poi  mar auiglia,, 
fe  s'allegraua  emendo  bonorato,  & fe  quando  egli  era  fpreggato , maluolentienfop - 
portano  la  ingiuria  ricettata.  Et  perciò  doueua  Marcio  comportar  meglio  la  , 
repulfa^h'egli  hauea  quafìt  meritata  per  fua  colpa  : perch’egli  o non  uo- 
leua  ,o  non  fapeua  accaregzar  coloro  , i quali  pàté  nano  compia- 
cere alla  fua  ambitione . Et  quelle  fono  quelle  cofe , ciré  mi 
paiono  in  lui  degne  di  riprenfionc  . Tette  Coltre  cofe 

ritrotio  in  Marcio  honorate  & degne  di  molta  . ; 

lode  ; mafopra  tutto  lo  aflenerfi  da' dena- 
; > ri£r  la  integrità  della  aita  : per  le-  < 

quai  cofe  non  con  * Alcibiade , 

Jl  ilequale  in  ciò  non  beb- 

be  alcun  rifletto  m 

ne  di  conti - - . ...  J 

r«  « . nentia, 

^ ut  cChonefià , ma  co'  migliori 

huomini  della  Grida , 

, parche  fi  poffa 

agguaglia- 

• TC • » .*  v » • 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  THEMIST OCLE.  ' 

//ìMiìTOCli  fu  di  lignaggi,  pece  nobile , cr  nacqui  bi- 
liardo, hebbe grande  indegno , prudente,  cr"  eleudt».  Segui  la  [et- 
ti di  Stiene . Fu  molto  dtfidcrofi  di  gloria , cr  huomo  di  ftngol.tr 
I proludenti.  Hebbe  grandi  fuma  memoria  ; C T fu  giudice  molto 
f entro . t'so  molte  Molte  mdujlria  mirali  le, in fare  utile  alla  fua  pa- 
tria . Era  Intorno  afiunfiimo  : cr  fife  adopro  qutjla  fua  aduna  in 
[ gioiure  a’ fuoi  Ottadini.fi  come  quando  egli  tndufe  loro  ad  abatb 
donar  la  Otta , cr  ntirarfi  full’ armata , per  andare  contri  Serfe  . Fece  cono  fiere , che 
piu  poteua  in  lui  l'amor  della  patria  , che  la  mmifi'a  panata,  quando  perfuafe  agli  ^ihte- 
tuefì , che  richiamante  ^ tnfiide  alla  patria  ; cono  fendo  ch’egli  era  molto  per  gieuarle . 
Hebbe  prouidentia  militare , C T fifpe,  quando  fu  bifogno  , eleggere  il  luogo  e il  tempo 
-ammodo  albi  battaglia  ; doue  s'aceuifioglona  grandifiima  , hauendo  rotta  in  Mare  l’ar- 
mata di  Serfe . Fu  molto  arguto , (T  pronto  negli  apofiemmi  fuoi  ; cr  no»,  lafiio  tratto  a 
fare,  per  g tonare  c r fruire  alla  patria  : laqual  nondimeno  fi  gli  moftro  fuor  di  modo 
in grata  di  tanti  benefici , ch'ella  h.tueua  ri  cenati  da  lui  . Fu  talhora  ancho  odiato  per  l’ te- 
ttar ut  a fua  . Et  finalmente  la  fortuna  fi  nitolfr  contra  di  lui , fi  com’ella  fuol  fare  uerfo 
> tutti  gli  hu  omini  ualorofi:  percioche  a noce  di  popolo  fu  confinato  fuor  della  patria:  non  per- 
-eb’egìt  hauejfe  meritato  ne  fupplicio  , ne  pena  alcuna  ; ma  filo  per  la  fua  troppa  grande^ 
<_i  .‘f fendo  confinato  fcrife  a’ fini  Cittadini  , che  forfè  per fignoreg giare,  ma  non  già  per 
feruire  altrui,  haurebbe  mal  tradito  fi  medefimo , c r tutta  la  Grecia  , a ’ fuoi  Mimici.  Et 
poi  andò  a frenare  il  Redi  Enfia,  la  cui  gratta  c r amicina  s' acqui  Ho  facilmente  per  lo 
fio  molto  ualorr,  tanto  che  fu  da  lui  fatto  ncchifiimo  , c r maggior  che  mai . Mofo  final- 
mente da  grandifiimo  amore, eh’ egli  portaua  albi  fua  patria,  per  non  nudarle  cantra, s'auue 
le  no  da  fi  medefimo,  beendo [angue  di  Toro  mefiolato  con  uè  lem. 


LA  VITA  DI  THEMIST  OC  LE. 

M c Q_v  e Themifiocle  di  parentado  poco  nobile,  percke’-tì 
ue  potefic  trarre  gloria, & bonore : percioche  fi  dice,  ch’e- 
gli fu  figliuolo  di  Tfcocle,  huomo  non  molto  illuftre,  della 
corte  de'  Frearij,&  della  T ribu  di  Leontidc,  & di  madre 
non  legitti  ma  ;laqua  le  fu  di  T braci  a,  & hebbe  nomcMbro 
tono. Ma  ella  neramente, per  quel  che  mi  pare  di  poter  di- 
re,partorì  a Greci  un  gran  Themifiocle . Ora  Fama  di- 
ce,che  la  madre  diThcmiftocle  non  fu  di  Tracia, ma  di  Ca 
ria  ; & ch'ella  non  banca  nome  Mbrotono  , ma  Euterpe. 
Tfeante  anch’egli  dice,che  Helicarnafo  Città  della  Caria  fu  fua  patria.  "Perche  ba- 
ttendoli a ragunarc  tutti  i baflardi  in  Cinofargo  ( ilqualci  una  Scuola  d’Hcrcole 
fuor  della 'Città,  percioche  quefio  Dio  anch'egli  noie  fùdègitthnó,  ma  FaftaAiotft  co- 
me quel  che  nacque  di  madre  mortale ) perfuafe  a certi  giouanetti  nobili,  chanci,  or  a 
*«  eglino 
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A eglino  ueniffero  in  Cinofargo  ,dr  s'ungcjfero  infime  con  lui . licite  battendo  eglino 
fono  , par  che  T bemiftocle  con  aftutia  leu  afte  uia  ogni  differenza , ch'era  fra  legit - . 
timi , dr  bafiardi . Ma  ch'egli  fuffe  parente  de  Licomedt,fì  può  conoj'cere  da  que- 
llo ; eh  effóndo  arfo  da'  Barbari  il  Tempietto  de  Licomedi , luogo  da  far  facrtftcio, 
apprejfo  de ‘ Flit  fi , effo  lo  rinouò , & fece  dipignere , come  ftriue  Snnonide . Ora 
effe  rido  egli  anchora  fanciullo  ,fu  molto  terribile,  tir  pieno  d'animo , dr  di  Jpirito . Fanciulla» 
Et  perch'egli  era  di  natura  prudente , dr  d’animo  altiero , peti faua  fempreaiofe  dcl 
grandi  e honorate . Tercioche quando  egli potcua  ripofare  dagli  lindi,  dr  ricreare  mo* 
l'animo  , non  come  fogliono  fare  gli  altri  ,fi  daua  a giuochi  e alla  infingardaggine, 
ma  fempre  fi  ejfera tana  in  comporre  certe  orat ioni , e impararle  a mente . Et  que- 
lle erano  alcune  accufationi , 0 difefe  di  fanciulli . Onde  dicefi , che  il  maeflro  Juo 
B foleua  dirle  talhora  ; certamente , 0 fanciullo, e’  mi  pare  di  uedere , che  tu  debba  ef- 
fe re  anchora  non  una  cofa  picei  ola , ma  qualche  gran  cofa  0 buona,  0 cattiua . Ver- 
ciocb'egli  fu  d'ingegno  tardo  dr  pigro  a imparar  le  difciplinenobili , lequali  fi  cer- 
cano d imparare  folamente  per  pigliarfi  piacere,  & per  hberal  creanza  . Ma  quelle, 
poi  ch'informano  le  menti  degli  huominiad  baucr  prudenza , dr  far  delle  faccende, 
trouafi,  ch’elle  non  furono  punto  diff>rezZate  da  lui,ilqualefopra  l'età  fuafi  confida- 
va nella  bontà  della  natura . Laonde  auiienne , eh' effóndo  egli  poi  fcbtrnito  dagli  Bellaemaena 
fillomi  ni  dotti  in  quelle  diff>ute,chc  fi  chiamano  liberali  dr  c tulli,  fu  cofìrctto  molto  mma  nfpofta 
aframente  difenderli , dicendo , ch'egli  non  fapeua  cantar  nella  Lira  , ne  fonare  il  di  Theuufto- 
Saltcrio  ; ma  poteua  bene  d’una  Città  picciola  e ofeura  , farla  grandifiima  & chia - cle' 
riffima . Tercioche  quantunque  Stefimhroto affermi , che  Tkemiflocle sera  molto 
C dilettato  d'udire  Anafagora , dr  ch’egli  imparò  anchora  fotto  Meliffo  fifico  ; non- 
dimeno egli  errò  ne  tempi.  Terche  Meliffo  Capitan  generale  de  Samtj  combattè  con 
tra  Tericle  molto  piu  giouane  di  Tbemì fioche  ; dr  coftui  pr attico  con  Anafagora. 

Tarmi  dunque , che  fta  piu  da  credere  a Mneftfilo , ilquaù  dice  ; che  Themiftocle  fu  Di  chi  fu  au- 
atuditore  di  Freario  ; che  non  fu  ne  oratore , ne  fifico  ; ma  infegnana  quella  feientia,  <,ltore- 
- che  fi  chiama  l'arte  della  guerra , e una  certa  prudenza  & cognitione  delle  cofe  del 

mondo , quafi  con  una  certa  fucceffione  feguendo  la  fetta  di  Solone  ; laquale  i Juc- 
* ceffori  hauendo  congiunta  con  lo  effórcitio  delle  caufeciuili , dr  conucrtitala  dal 

fltr  delle  faccende  all'arte  del  dire,  furono  riputati,  dr  detti  fofifti . Ma  quando  egli  Sofifti. 

. fi  mifea  maneggiar  la  }{cpublica,  dicono,  ch'egli  fi  pofe  a imparare  da'  coftui . bo- 
ne nc'  principi]  della  fua  giovanezza,  effóndo  favorito  folamente  da  doni  della  na- 
P tura , ma  priuo  affatto  d'eloquentia  dr  d eruditione , paruc  ch'egli  non  ifteffe  molto 
in  propoftto,  ne  fermo  in  una  medefima  cofa  : laqualc  priua  di  dottrina  e inftitutto- 
ne , fece  grandi  mutai  ioni  nell' una  & l'altra  parte  degli  {ludi  fuoi,dr  (peffeuolte 
lo  tirano,  al  peggio  ; come  egli  non  fi  uergognò  poi  di  confrffare  per  l'auueuire , di- 
cendo ; che  gli  ìlrani  dr  terribili  poliedri  fiefeono  ottimi  caualli , quando  eglino  fo-  Jt— 
no  beni  indirizzati  & ammaeftrati . Ma  coloro  ebe  fingendo  dicono , ch'egli  fu  ri- 
fiutato dal  padre , dr  che  perciò  la  madre  uolontari amente  s'uccife  per  la  ingiuria , 
ch’era  fatta  al  figliuolo , non  dicono  il  nero  , dr  hanno  molti  auttorità  conira  di  lo- 
ro . Tercioche  alcuni  dicono  ; che  il  padre , volendolo  levare  dal  governo  della  I{e- 
publica , gli  foleua  mofirare  le  galee  vecchie  abandonate  falla  riva,  dicendo , che  in 
. quel  medefimo  modo  erano  trattati  dal  popolo  gli  oratori,  quando  non  erano  piu  buo 

ni  a nulla . Tfondimeno  & molto  preftatnente  dr  arditamente  am  bora  fi  pr.feThe- 
tniftotle,infnperbito  d<t  giouenilc  ardore^!  governo  della  Hcpublica^ffendo  {finto  a 
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Iliade. 


Loile  d’Ari- 
Aule» 


aio  da  dcfiderio  di  gloria . onde  fubito  da  principio  uolendoftne  far  capo , s'acqui  fio 
A ridille  oimi  dare  nimiftd  de'  grandi  & primi  buomini  della  Città.  Ma  [opra  tatto  hebbeauuer- 
codi  Tliemi-  jario  ^tntlide, figliuolo  di  Lifmacho  t ilqualc  né  maneggi  della  Xj-publica  in  tutte 
le  cofe  gli  era  di  i ont  rario  parere  ; anebor  che  la  nimiflà  di  T hcmiflocte  con  lui  por- 
ne che  bauejfe  principio  gioucnile.Verciocbe  l'uno  & l'altro  era  innamorato  di  Sta- 
filao  Tcio,belliJJimo fanciullo , come  racconta  Mriflone  filofofo . Ter  quefla  cagione 
fu  poi  tra  loro  perpetua  difeordia  nella  ì\epublica:  ancborche  la  differentia  della  ai- 
ta & de  costumi  loro  panie  che  molto  iaccrefcefje . Tercioche  effondo  Mriflide  di 
fua  natura  piaceuole  & manfueto  , e affettionato  a nobili , ne  difègnando  egli  negli 
affari  dcUaìljpiiblica  acquiflarfi  grafia , ne  gloria,  ma  folamcnte  bauendo  la  mira 
a quel  ch'era  il  meglio , piu  ficuro,  & piu  giu[lo,era  per  ciò  sformato  uenire  a gara  & 
conte  fa  con  Tbemijìocle  , ilqualc  di  continuo  folleuaua  il  popolo  per  defideno  di  cofe 
Themidoele  nuouc,òr  raffrenare  la  grandegga  di  lui , cb'andaua  tuttauia  crefcendo . Dicefi  ; che 
ambinolo  di  Tbemifiqcle  fu  tanto  infiammato  alla  gloria,  & tanto  defiderofo  d honore  per  ambi- 
t ione  di  cofe grandifjtme  ,cbe  in  quel  tempo,  ch'effendo  uinti  i Barbari , a Maratbo- 
na,fu  celebrata  la  gloria  di  Miltiade  Capitano , effondo  egli  anebora  molto giouane. 
Stana  di  continuo  fra  fe  mede  fimo  fenf andò  a quelle  cofe , & perciò  paffaua  la  notte 
dormendo  quafi  nulla , o ben  poco,&  banca  pofle  da  parte  le  cene  magnifiche , ch'egli 
folca  fare . Tercbe  baratagli  andò  fi  di  ciò  gli  amici  fuoi , iquali  gli  domandauano  la 
..  cagione  : ch'egli  baueua  cofi  mutata  la  fua  ititi,  effb  rifpofe  loro  ; che  l Trofeo  di 

- Miltiade  gli  banca  tolto  ti  fonilo  . Voi  che  dunque  gli  altri  fiimauano,  che  per  ef- 
fere  Siati  rotti  i Barbari  a Marathona , non  s bauejfe  piu  a far  guerra  per  l'auue- 
nirc , Tbemiftocleper  lo  contrario  giudicò,  che  talcofa  doueffe  effer  principio  di 
m iggior  contefe  ; adequali  di  continuo  s'apparecchiaua  per  tutta  la  Grecia , & te- 
ncua  la  Città  in  effcrcitio  ,fi  come  quel  che  preuedeua  molto  ben  di  lontano  le  cofi, 
che  baueuano  a uenire . Et  bauendo  per  coftume  gli  Mthcniefi  di  diuidere  fra  loto 
grandi  (fune  rendite , che  fi  cauauano  dalle  nùnere  dell  argento,  lequali  erano  in  lau- 
rio , falò  a Themiflocle  baflò  l'animo  di  perftiadcre  ; che  tal  diflributione  piu  non  fi 
facejfe,&  che  quei  denari  fi  jpendeffero  in  galee,  lequali  s'haueuano  da  apparecchio- 
Egineti  efle-  re  ,& armare  per  la  guerra  <T Egina . Laqual  guerra  fu  crudele  & grandijjima  per 
reftiti  molto  tuttala  Grecia  ,percioche gli  Egineti  furono  già  molto  grandi  & poffenti  nelle 
cofie  di'  "e,,e  cofe  di  Mare . Ter  laqual  cofa  facilmente  fu  compiaciuto  a T bemiflocle , ilqual  ciò 
1 raJrc‘  non  faceua  per  paura , che  s' bauejfe  di  Dario , ne  de'  Terfi , pere  iodi' erano  lontano, 
& non  fi  ternata  gran  fatto  della  uenuta  loro  ; ma  a tempo  fi  feruì  della  colera,  & 
gara  de’  Cittadini  a far  quello  apparato  contra  gli  Egineti . Ter  che  ejfendofi  fatte 
cento  galee  di  quei  denari , fecero  poi  giornata  in  Mare  con  Serfc . Et  cofi  da  quefio, 
a poco  a poco  tirando , conduffe  la  città  alle  cofe  di  mare , di  maniera  che  non  offen- 
do eglino  eguali  di  effercito  di  terra  a’  Barbari , con  le  forge  di  Mare  fecero  con- 
trailo all' impeto  loro . Onde  quei  forti  & ualorofi  foldati , cb'eran  riputati  degni 
dell'Imperio  della  Grecia,  come  dice  Tlatone,  fece  marinari,  & diede  occafiont 
Calunnia  di-  scoloro , che  gli  uoleuano  male  ,di  riprenderlo  : percioch'ejfi  di  cenano , che  The- 
M 1 Thetni-  mjfloc [e  bauendo  tolto  la  lancia , & lo  feudo  a'  jfuoi  Cittadini , baueua  condotto 
il  popolo  d'Mthenead  operare  il  remo,  e a far  gli  altri  effercitif  conuenienti  agli 
buomini  di  Mare . J^ondimeno , come  dice  Stefimbroto , egli  conduffe  tutte  que- 
lle cofe  a fine  fecondo  il fuo  de  fiderio , uincendo  l'auttorità  di  Milciadc , che  in  ciò  fi 
gli  opponeua . Et  s'egli  contai  fatti  offefe  la  purità  e integrità  della  Città  ,onò, 

giudichilo 


ftocle. 
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jt  giudichinlo  coloro , iquali  hanno  confideratione,  & giudici»  migliore.  Ora  che  per* 
tale  prouifione  di  Mare  fufje  conferuata  la  falute  della  Grecia , & che  le  galee  ri - 
mettejjero  in  piedi  lo  Ratod'Mtbene , il  quale  era  diftrutto  & rumato  affatto,  mol-\ 
te  altre  cofe,  ma  jpecialmcnte  Serfe , ne  può  far  ttfltmonio . Tertioche  bauendo  egli  Serre  porto  ia 
anebora  intero  l’ejfercito  di  terra, fetida  alcuna  battaglia,  dopò  quella  rotta  di  Ma - J?u 

re  fu  meffo  in  fuga , come  quel  che  non  baueffe  hauute  forze  eguali  di  uenireagior  1 emt  ' 
nata  : & per  quel  che  mi  pare  ,lafciò  dopò  fe  Mardomo  piu  tofl»  per  ritardare  la 
perfecutione  de  Greci , che  per  uincergli . Mlcuni  nondimeno  con  lode  di  liberali-* 
tà&di  cortcfiafcufano  la  cura  & diligenza  fua  in  proueder  denari . Terciot  Le  di- 
cono; ch'uno  buomo  ffilendido  & liberale,  bd  bifogno  di  fare  grandi}], ma  fjtefa  ad  iu-> 
uitare , & alloggiare  gli  amici  fuoi  foreflieri . alcuni  altri  gli  danno  carico  di* 

E mi  feria  grande , dicendo  ; ch'egli  tnandaua  a uendere  infin  le  cofeda  mangiare,  che 
gli  erano  donate . Ora  bauendo  egli  domandato  in  dono  un  cauallo  a FiUide , ilquale 
alleuaua  ragfa  di  cauaUi , & bauendo  egli  detto  ; che  non  gliel  uolcua  donare  ; effo 
gli  minacciò,  che  fubito  haurebbe  fatto  la  cafa  di  lui  il  cauallo  Troiano;  ofeur amen- 
te cioè  in  tal  modo  minacciandogli,  cl/cjjo  gli  haurebbe  gittato  addoffò  le  accufe  ,ci 
delitti  de  parenti  fuoi.  Ma  neramente  Tbemiftocle  aitando  tutti  gli  kuomim  del  mi  n ^cmiftotl? 
do  di  de  fiderio  di  gloria  &•  di  fama,  ilquale  effondo  auebora  giouar.e , c *r  poco  co- 
nofeiuto , dicefi  ; che  pregò  Epicle  fonator  di  cetbra  Hermiontfb,  ilquale  era  allie- 
ta molto  Rimato  e honorato  da  gli  Mtbeniefi , ch'egli  uoleffefare  quella  arte  in  ca- 
fa fua  ,fi  come  quel  che  dtfideraua  ch’ella  fuffe  cercata  & frequentata  da  molti. 1 1 
eJJ'endocgli  ito  in  Olimpia, & quiui  gareggiando  concinone  in  apparato  di  cere 
€ & di  padiglioni,  e in  magnificenza  & ffilendideigga  di  tutte  l' altre  cofe , s'acquiflò- 
per  ciò  l'odio  & la  inuidia  de  Greci  : percioche  pareua  loro , che  pereffere  Cintone 
piu  giouane  di  lui,  & nato  di  noblifiima  f amiglia , fimi  li  cofepiugli  lonueniffero: 
tir  Tbemiftocle,  che  non  era  anchora  troppo  ben  conosciuto, & non  hatteua  ambo  fa-’ 
calta,  che  baflajfero  a far  tanta  ffiefa,  fi  guadagnano  perciò  nome  di  borialo  &fu- 
perbo.  Vinfe  egli  poi  attendendo  alle  Tragedie,  eftendogià  uenuta  quella  prof  c filo- 
ne in  ambinone  & concorcnga  grande  ; e attaccò  una  tauola  della  fua  uit  torta, nel-', 
laqu.ile  era  ferino  ; T bemiftocle  Freario  la  donò  ; Frinicho  la  infegnò;  e jt dimanto  Per  «„,!  «. 
fu  il  fopraftante.  Fu  nondimeno  grato  al  popolo , parte  perche  fi  teneua  a mente  il  tphnr  fu 
nome  di  ciafcuno,  parte  perche  egli  fi  tnojhaua  giudice  grane  &J'euero  in  render  ra-  10 11  P0P0,°* 
gione,  e in  fare  ojjeruare  la  fede  de'  contratti  ; fi  come  fu  quel  eh' e'  fece  contra  Sitno- 
Q nide  Ceo,  ilquale  gli  domandò  già  una  co  fa,  che  non  era  punto  honefla  : perciocb'efjo 
gli  diffe  ; ne  tu  farefti  buon  Totta , fe  ne  tuoi  uerft  tu  non  offeruaffi  i modi  & le  mi - 
fuat  : ne  io  farei  buon  Rettore  ,fe  io  preponevi  la  gratin  di  quale  buomo  fi  uoglia 
alle  leggi . E un’altra  uolta  effendofi  meffo  a riprendere  il  mede  fimo  Smonide  ,gli 
diffe  ; ch'egli  era  paggio  ,uolendo  taffare  i Corinthij , iquali  balitauano  una  gran* 

Città , & egli  lafciaua  fare  flatuc  ritratte  dalle  membra  fue , ch'era  cofi  bruito 
malfatto . Ma  finalmente  battendo  egli  fatto  di  molte  ricchezze,  & acqui  finn, fi  la 
gratin  del  popolo , nacque  nimiflà  fra  lui  & Mriflìde , & lo  cacciò  della  Città  per 
via  dell’  olir  aci fino . Ora  effendofi  giànuoua;che  l'effercito  de'  Medi  calaua,  &•  oftrJC‘rm0- 
perciò  facendo  gli  Mtheniefi  configlio  per  eleggere  un  Capitano  generale  a quella  Djufr(-e 
guerra  , dicefi  ; che  tutti  gli  altri  (pauentati  dalla  paura  di  quel  pericolo,  uolonta-  decedi  The 
riamente  rifiutarono  il  carico  del  generalato , & cite  folo  Epicide  figliuolo  £ E f tini-  miftode. 
da  buomo  popolare  molto  eloquente  & bel  parlatore , ma  luffuriofo  e maluagio. 
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& dato  grandemente  al  denaio , s'offerfea  pigliar  quel  grado  : & mentre  ft  crede-  £ 
ua  ch’egli  fuffe  per  ottenerlo  a noce  di  tutti , Themijìoclc  dubitando  che  quando  co- 
ftuifujfe  fiato  fatto  Capitan  generale,  non  haueffe  rumato  lo  fiato  d’Athene , con 
denari  fi  alfe  Epicidc  da  quella  ambitione . Loda  fi  anchora  Themiflocle  di  quello  che 
fi  dice  ; eh' c fece  contra  uno  interprete . Terciocb'eJJendo  flati  mandati  A mbafeta - 
dori  dal  l{e,  iquali  domandammo  l'Imperio  del  Mare  & della  terra,perpublico  de- 
creto fece  pigliar  lo  interprete  & amatorio , perch’egli  ujaua  la  lingua  de'  Greci 
in  feruigio  de  Barbari.Fu  cofa  degna  di  lode  anchora  quel  ch'egli  fece  lontra  Arth- 
mio  Zelile,  ilquale  fu  da  gli  ^ Uheniefi  infteme  co'  figliuoli  & tutti  ifuoi  difenden- 
ti per  auttoritàdt  Themiflocle  condannato d infamia  : perche  egli  hauea  portato 
oro  di  Media  in  Grecia.  Ma  fopra  tutto  fu  cofa  grandiffimaachora, ch'egli  compo- 
fc  & pacificò  tutte  te  Città  della  Grecia , ptrfuadendo  a tutti  ; che  finche  fouraflc/Je  P 
loro  guerra  straniera , diferi [fero  le  nimiftà  & difeordie , che  haueuano  inficme  ad 
altro  tempo  : doue  a ciò  fare , fecondo  che  fi  dice , fu  aiutato  grandemente  da  Chi- 
leo  d' Arcadia.  Ora  come  egli  hebbe  prefo  il  gouerno  e il  Capitanato  ,fnbito  fi  die- 
de a imbarcare  i Cittadini , pervadendo  loro  ; che  abandonaffero  la  Città,  & piu 
lontano  che  fuffe  po(fibile  dalla  Grecia  ajfaltajfcro  i nimici  con  l'armata  di  Mare: 

<jr  perche  molti  furono  di  contrario  parere,  egli  conduffc  le  fue  genti  infime  co'  La- 
cedemoni inTmpe , per  combattere  in  fauore  della  Thejfalia  ; percioche  quel  paefe 
parata  che  non  fi  fuffe  inclinato  anchora  alla  diuotione  de'  Medi . Ma  battendo  i 
popoli  della  Thejfalia  fatto  amicitiaet  lega  col  Re, & fino  in  Boetia  tutto  quel  pae- 
fe uoltofi  alla  parte  de  Medi  ; fu  coflretto  partir  di  là  ferrea  hauer  fatto  nulla;mol 
to  piu  ualfeallhora  appreffo  degli  ^ tt  ben  te  fi  l'auttorità  di  Themiflocle , ilquale  gli  G 
confort  aita  alle  cofe  di  Mare  . Egli  fu  dunque  mandato  in  Artemifio , perch' e'  Slef- 
fe  con  le  naui  a guardia  di  quel  luogo  ; doue  tutti  i Greci, & ferialmente  i Lacede- 
moni,haueuano  eletto  Euribiade  per  capitano.  Ma  perche  gli  A t beni  e fi,  fi  come  que- 
gli che  haueuano  maggior  numero  di  naui , che  gli  altri , non  fi  recaitano  a voler  ce- 
der loro,  parendogli  lafiarui  dell'honore  ;Thcmiftoc!e,conofciuto  il  pericolo,confe- 
gnò  egli  fleffo  il  gouerno  a Euribiade, & mitigò  gli  animi  de  gli  Atheniefi;  affermati 
doloro , che  soffi  fi  moftrau  ano  li  uomini  ualorofi  inguerra  ,haurebbono  per  f avve- 
nire volto  uerfo  di  loro  gli  animi  di  tutti  i Greci . Ter  laqualcofa  fi  uede , come  egli 
folo  fra  tutti  fu  auttore  della  falute  della  Grecia , & fece  in  modo , che  gli  Atbenie* 
fi  parue  che  uinceffero  i nimici  di  valore , & gli  amici  di  Immanità  &di  cortefia . 

Ma  comparendo  ad  ^ tfeta  l'armata  de  Barbari,  & perciò  ffauentandofi  Euribiade  fi 
per  la  moltitudine  delle  naui, eh' erano  nella  uanguarda,&  per  altre  dvgentofieqva- 
li  s'intcndeuano  eh' erano  fopra  Sciatho , &gli  venivano  incontra, deliberò  di  ridur- 
re le  genti  d' Euribiade  dentro  i confini  della  Grecia , & arrivando  nel  Teloponnefo, 
circondare  d'ogni  parte  l'effercito  terreflre  con  le  naui,  riputando  che  le  forge  mari- 
tirne  del  fic  fuffero  inefpugnabili . Doue  gli  Eubei  perciò  molto  impauriti,  fi  come 
quei  che  temevano , che  i Greci  non  gli  abandonaffero , & non  gli  lafciaffero  nelle 
mani  de'  nimici, venuti  a ragionamento  fecreto  con  Themiflocle  gli  mandarono  gran 
quantità  di  denari  per  Telagunte  ; ond'egli  toflo  elicgli  hebbe  ricevuti , come  ferine 
Heredoto  ,gli  diede  a Euribiade . Ora  hauendo  egli  contra  de’  Cittadini  Archite- 
le , ilquale  era  governatore  falla  naue  capitana  ; & mancando  denari  per  leffiefe 
de"  marinari , s’ affrettava  per  uoler  ritornare , Themiflocle  gli  folleuò  piu  contrai 
Cittadini , iqualigiàgti  volevano  male;  tanto  che  andando  eglino  ad  affollarlo , gli 

rubarono 
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jt  rubarono  la  cena  . T crei*  effondo  egli  [degnato  per  quella  ingiuria,  & hauendo 
ciò  molto  per  male , gli  mandò  pane  & carne  per  cena  in  una  cejla , doue  egli  bauea 
meffo  dentro  un  talento  d'argento  ; comandandogli  ; che  [ubilo  ccnajje , & la  mat- 
tina per  tempo  pigliale  il  goucrno  delle  galee  ;&  [e  ciò  non  [aceua,gli  mandò  a 
dirc;cb'ej[o  l'haurebbe  accu[ato  a Cittadini , ch'egli  baueffe  battuto  quei  denari 
da'nimici . Quelle  cofe  Ito  cattato  io  dalle  biflorie  di  Fania  di  Lesbo . Ma  quelle  co- 
[e  che  [m  ono  [atte  allbora  nella  [oce  in  battaglia  stanale  contro.'  Barbari  jion  furono 
di  molta  importanza  alla  [omma  della  guerra, ma  per  i e[perienga  giottarono  afiatffi 
mo  a'  Greci ;iquali  ammaejlrati  & [atti  accorti  ne  pericoli  impararono  per  prttoua; 
che  ne  l.t  mo'tit  udine  delle  nani,  ne  le  pompe  girgli  apparati  ,nelo  fylcndore  dellin- 
fegne , ne  il  romore  delle  grida , ne  le  danze  Barbare[che  metteuano  punto  paura  a 
B gli  buomtni  ualoroft , liquali  con  aftutia  & con  Malore  entranano  in  battaglia  ; ma 
■che  frrezpgando  tutte  qttefle  co[e  sbaueua  da  ire  ad  affaltaregli  buomini , & uenir 
con  cfiòloro  dapprefiu  alle  tnani.Laqual [cntentia  par  che [tguifie  Tindaro  nella  bat 
taglia  d\Artemi[to$  quando  egli  diffe;  che  gli  .Atbenicft  bauettano  [atto  quitti  ma- 
nticlli fondamenti  dilla  libertà  loro : perciocbe  la  fidanza  & lanimofttà  è principio 
della  tintoria  . jlriemifio  d Eubea  è poflo  [opra  il  lito  d' Hefliea  ucrfo  Tramonta- 
na, & dirimpetto  ad  effo  iti  fono  i popoli  Olizpni  ; iquali  furono  fignoreggiati  gii 
da  Filottete , & quitti  è un  T empio  non  molto  grande  di  Diana  Orientale , e un  luo- 
gotutto piantato  intorno  d'alberi,  con  alcune  colonne  ritte  di  pietra  bianca . La 
•qual  pietra, quando  è fregata  con  mano,  fi  fi  di  color  giallo,  & rende  anebouno  odo- 
re molto  filmile  al  zafferano  . In  una  di  quefle  colonne  erano  fcritti  certi  ucrfi  di 
f quefto  tenore  ; 

, , In  quefìo  Mar  dal  popolo  d'-dtbene 

» > D\Afiafnr  molti  popoli  già  rotti,  n 

£ »♦-  ,,  Et  dà  confini  [noi  cacciati  in  fuga.  j-  • .1 

, , Ma  poi  ebe  i Medi  [ut  morti  in  battaglia , 

, , Diana,  a te  rizgòqitcjli  trofei. 

V edefi  anebor a [itila  riua  un  luogo  rileuato , che  manda  [icore  una  poluere  nera, 
laqual  pare  abbracciata;  nel  qual  luogo  par  che  fuffero  arfcle  reliquie  dell'amara, 
e i corpi  morti . Subito  adunque  ebegiunfe  la  nuoua  della  battaglia,  che  sera  fatta 
a Tbermopilc , che  Leonida  u'era  flato  tagliato  a pc^gi  , gir  Scrfe  era  pafjato  per 
terra  ;i  Greci  fi  ritirarono  nel  paefeloro , battendo  ordinati  gli  ^ itbeniefi  [opra 
& tutte  le  cofe  : iquali  per  la  uirtù  & per  le  pruoue,ualorofamentc  da  lor  fatte , erano 
fempre  apparecchiati  a porfì  a ogni  honorata  imprefa.  Ma  Themifloele  andando  con 
de  naui  intorno  al  paefe , douegli  uedeua  che  i ni  truci  potè  nano  [montare  & ricoue- 
rarfi , intagliò  a’ cune  lettere  grandi  nelle  pietre , lequali  perauuentura  egli  bauea 
trouatc  quiui  circa  liArfmalc , gir  parte  anchora , doue  gli  panna  che  fuffero  per 
uenirc  a pigliare  acqua  ; & ordinò  a gli  lonij  ; che  s’egli  era  polfibile , abbandonan- 
do i Barbari , tieni  fiero  a trottare  efii , eh' erano  flati  ilor  progenitori  ; iquali  ttolen- 
tieri  fi  [arebbono  me  (fi  a ogni  pericolo  per  la  libertà  loro  : 0 [e  pur  ciò  non  poteuano 
fare,fis[or  zafferò  almeno  di  fare  ogni  danno  a'  Barbari  in  battaglia . ul  quefìo 
modo  fieraua  egli  0 di  riducere  gli  lontj  a ribcllarfi , 0 di  caufare  qualche  difordine, 
mettendo  gl'Ionq  in  [0 fietto  al  Barbaro . ^iffaltò  Scrfe  poi  il  paefe  di  Focide  con 
leffercito,  <jr  benché  egli  abbruciaffe  & ruinajfe  la  città  loro  ,i  Greci  non  però 
diedero  foccorfo  al  paefe  ; &,come  che  gli  * itbeniefidi  dògli  pregafieropum  arida - 
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ro no  ancho  a incontrare  i nimici  in  Beocia , per  difendere  il paefe  cT Athene  ,fì  come  I 
effi  per  Mare  gli  baite  nano  aiutati  in  A rtemifto . Tfon  fi  movendo  dunque  ninno  per 
priegbi , ne  per  amor  loro ,ma  battendo  tutti  uolto  [‘animo  alTelopotmtfo,  & affret- 
t and 'fi  a mettere  infieme  le  lor  genti  dentro  dell’  / fimo  per  effo  tirare  una  mura- 

glia dall’uno  all’altro  Ino  ;gli  - dtbeniefi  ueggendofi  traditi  e abandonati  da  ognim- 
no,  furono  in  un  medeftmo  tempo  per  ejfer  piantati  fourapreft  da  colera,  da  paura  &• 
da  maninconia . Ma  ejfendofi  eglino  rifoluti  di  non  volere  uenire  a giornata  confi 
gran  numero  di  perfone,  queflo  foto  per  allbora  era  neceffario  lor  fare  ; cioè  abando- 
nando  la  Città  falir  fulle  nani . Dalla  qual  cofa  erano  molto  lontani  gli  animi  della 
moltitudine,  quafi  che  piu  non  bifognajfe  tercar  d’hauer  uittoria,ne  di  faluarfi,ogni 
Molta  cbefujfero  perduti  i tempi)  degli  Dci,&  le  fepolture de  padri  loro.  Diffidan- 
dofi  dunque  Tbemiflocle  di  poter  riducere  con  humani  configli  il  popolo  nella  fua  opi  F 
nione, aliando  una  certa  macchina, come  fi  fuol  fare  nelle  Tragedie;  comincio  a f inc- 
ettargli metter  lor  paura  con  fegni  dal  Ciclojon  prodigi), & con  oracoli, piglian- 

do occafion  da  un  Dragone , ilquale  di  quei  giorni  era  apparfo  nel  tempio,  &fubrto 
fparito.  Onde  i facerdoti  trouando  ch’egli  non  bauea  manomejfo  le  cofe  da  mangiare, 
ch’edi  gli  balie  nano  apparecchiate  di  giorno,  mi  fero  fuora  una  nuova  fra  il  vulgo, del 
laqualnuoua  Tbemiflocle  era  fiato  l’auttore  ; che  Mineiua  sera  ufeita  della  Città , 

& ch’ella  sera  inaiata  al  Mare  per  lor  guida. Oltra  di  queflo  s’ingegnò  di  perfiuadere 
il  popolo  per  me?o  dim  oracolo  fife’  affermava  prometterli  nelle  mura  di  legno  la  fa 
Iute.  Onde  diceva  Tbemiflocle,chele  mura  di  legno  altro  non  volevano  lignificare, che 
le  naui  ; & che  per  ciò  S alamina  era  chiamata  da  A polline  divina non  timida  ne 
infelice  fi  come  quella  che  per  la  gran  vittoria  de’ Greci  era  per  acquiflarfi  per  faune  G 
ni  re  gloriofo  cognome . Et  cofi  effendofi  ottenuto  il  parer  di  T hemiflocle,  deliberò  di 
raccomandare  la  Città  a "Pallade,  laquale  baueua  gli  Athenieft  in  pntettione, diim- 
barcare tutti  i giovani  fulle  galee  : ma  che  i figliuoli, le  moglie  i ferui, ciafcun  da  per 
fi  fi  pigli  affi  cura  di  f, alitargli  il  meglio  che  poteva . Lodata  dunque  qvefla  delibera - 
tione,  la  maggior  parte  degli  Athenieft  portarono  i padri  et  le  mogli  loro  in  Trege 
ne, dove  molto  amoreuolméte  furono  ricevuti  da  gli  huomini  della  ttrra-Tcrciocb’cffi 
ordinarono;  chefvffero  lor  fatte  le  fpefe  del  publico,  dando  due  oboli  il  dì  per  ciafcu- 
no  : & fu  data  licenza  a fanciulli,cbe  fi  pigliaffero  de’  frutti  doue  lor  pareva;  <&per 
cffi  fu  ordinato  un  falario  a’  macflri.di  quefta  ordinatione diccfi;che  fu  auttoreTfica 
gora.  Ma  i lenendo  a mancare  i denari  agli  A t beni c fi, fi  riue  A riflotele;c he  il  Sena- 
to de  gli  Areopagiti  dando  otto  dramme  a ciafcun  che  uoleua  andare  alla  guerra,  fu  H 
grandiffima  cagione ^che  le  galee  s’empieffero.  MaClidcmo  afferma, che  per  aflutia  di 
Tbemiftocle  anchora  queflo  fi  fece.Tercioche  andando  gli  Atbeniefi  al  porto  di  "Pi- 
reo, dice;cbe  fi  perdi  la  tefia  del  Palladio  di  Gorgone.doue  Tbemiftocle  facendo  uifla 
di  cercare  ogni  cofa  per  ritrovarla,  trouò  grandiffima  quantità  d’argento  nafeofa  nel 
thè  foro  : ilquale  argento  fattolo  mettere  fuora  , diede  abondantemente  le  fpefe  per 
viaggio  a coloro, che  s erano  imbarcati. Ma  navicando  uia  tutti  i Cittadini,  ad  alcuni 
ciò  parve  fpettacolo  degno  di  comp  affane, ad  altri  diede  gran  maiauiglia  la  grader 
ga  dell'animo  loro, partendoli  i padri  con  molte  lagrime  da  coloro, che  gli  lafciauano, 

& che  di  loro  piagneuano,uegg endogli  andare  in  una  lfola ; & molti  cittadini  deboli 
& uecchi  abandonati  nella  Città,pareuano  altrui  degni  di  còpaffìone.  Eraui  anchora 
una  certa  dolcegga  d'animo,  laquale  baierebbe  fatto  intenerire  chi  tbeveffe  veduta, 
ciò  è di  vedere  gli  animali  domeflici  efr  allevati  in  cafaftquali  con  grida  & defiderlo 
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jt  traheuano  alla  ritta  del  Mare , Merendo  montare  in  nave  coloro , elìcgli  haueuano 
nodriti . Fra  iquali  fi  fa  memoria  del  cane  di  Santippo  padre  di  Tcricle , ilquale 
non  potendo  fopportare  il  dolore  cr  la  fanno  di  ueùtr  partire  il  fuo  padrone, fallò 
in  Mare,  & nuotando  raggtunfe  la  galea  ; &fu  portato  in  S alami  na,&  quivi  man 
cando  I abito  fi  morì  : nel  qual  luogo  boggidì  anebora  fi  chiama  il  fepolcro  del  Ca- 
ne, dove fi  dice  ch'egli  fu  fot  ferrato . Ma  quelle  cofe  che  fi  dicono  di  Tbemifiocle, 
par  neramente  che  fiano  molto  degne  di  lode  ; clx  battendo  egli  iute  fa , che  i Cittadi- 
ni fuoi  defiderauano  ^ infide , fi  come  quei  che  temevano , che  per  ijdegno  egli  non 
fi  faceffe  amico  de  Barbari ,&  ruinaffe  lo  Rato  de'  Greci  (pcrciocbt  innangi  che 
fi  comimiaffe  la  guerra  ejfendo  flato  uinto  dalla  pari  ulna  di  T fremi flocle , era  Ra- 
to confinato  fuor  della  patria  per  dieci  anni)  ordinò  ; che  coloro  .iquali  erano  Rati 
B confinati  a tempo  .potejfero  ritornare  dal  confino,  e infienie  con  gli  altri  Cittadini 
liberamente  dire  & fare  tutto  quel  che  metteffe  bene  alla  Grecia . Ma  poi  che  Eu- 
n biade  per  la  dignità  di  Sparta  fatto  Capitan  generale  dell'armata  ,fi  come  quel 
ch'era  timido  & vigliacco  al  pericolo  deliberò  di  tornar  con  l'armata  all  ifìmo , do- 
ve t efferato  da  terra  de  Telopennefì  s cra  meffo  inficine, Tbemifioclc  gli  contradiffe; 
allbora  ch'egli  hebbe  a dire  quelle  belle  & bonorate  parole . Terciocbe  battendogli 
detto  Euribiade  ; coloro  , o Tbemifioclc,  iquali  fuor  di  tempo  fi  levano  ne  gli  abbat- 
timenti , fogliano  rilevare  delle  ceffate.  Cofi  è ,gli  riffiofe  Tbemifioclc , ma  ne  anebo 
quei  che  ueggon  tardi  ,fono  incoronati . allbora  aliando  Euribiade  una  bacchetta 
per  batterlo , battimi,  diffe  T hemi flocle  : ma  prima  fa  che  tu  m'intenda  ciò  ch’io  vo- 
leva dire.Tercbe  ritornando  T hemi  flocle  al  fuo  ragionamento  di  prima  della  giorna- 
C ta, che  banca  afarfi  a S alamina  jurì altro  fi  levò  in  piedi.dr  diffc>cbc  i bucino,  ilquale 
fi  ritrovava  privo  della  fitta  patria,  non  faceva  bene  a confortargli  altri  che  Ravano 
bene,  ad  abandonar  le  patrie  loro . Mllbora  Tbemifioclc  volgendo  le  parole  alvi, 
gli  diffe  ; noi , o buomo  fceleratifiimo  , babbiamo  abbandonato  le  cafe  & le  mura, 
parendoci  cofa  malfatta  metterci  in  feruitù  per  conto  di  cofe  inanimate,  & morte. 
Ma  dugento  galee  a noi  fanno  una  Città  la  maggiore,  che  fia  in  tutta  la  Grecia,  le- 
quali  galee  fono  bora  in  noflro  aiuto,  quando  per  mego  di  quelle  voi  ci  vogliate  fai - 
vare.  Dove  feuoi  per  viltà  ci  hauretc  abaudonati , lofio  udiranno dire  i Greci ; 
che  gli  Atbeniefi  pojfeggono  una  Città  libera,  e un  territorio  che  non  fia  punto  peg- 
giore di  quel  che  hanno  perduto . Mentre  che  T hemi  flocle  diceva  quefie  parole , ri- 
tornando Euribiade  in  fe  Reffo , belle  gran  paura , che  gli  ^ itheniefì  non  fi  par - 
9 tiffitro  & abandonaffero  gli  altri  Greci . Diffe  ad  un  certo  Erctrieo  poi , ilquale  era 
di  parere  contrario  al  fuo  j anche  voi  parlate  di  guerra , iquali  aguifa  de  pefei  teu- 
tbidi , bene  bauete  la  fpada , ma  non  bauete  cuore  alcuno  . Scrivono  alcuni  autieri } 
che  Randa  T Unii  flocle  a ragionare  falla  cor  fia  della  galea  della  giornata , ta  quale 
s'haueua  a fare  a S alamina , una  ciuetta  volando  da  man  ritta  delle  nani  fi  fermò 
fallar  boro  i doue  per  quello  augurio  tutti  s'attennero  al  parer  di  lui,  & s'apparec- 
chiarono per  venire  a battaglia  naualc . Ma  poi  che  tarmata  de'  nimici  arrivando  a 
Faterò  in  ^ ittica  bebbe  occupato  le  riviere  all' intorno,  el  He  in  perfona  con  le  fan- 
terie venne  al  Mare , & tutto  l'ejfercito  con  le  forge  rannate  inficine  ; fubito  i con- 
figli di  Tbemifioclc  furono  pofii  da  parte,  ei  Teloponnefi  cominciarono  un'altra  vol- 
ta a penfare  di  riJuccrfi  nell! fimo  ; & haueuano  per  viale , fe  c'era  ale  uno, else  fen- 
tiffe  todiccfle  altrimenti . Deliberarono  dunque  di  partir:  la  notte  figliente  : & 
fu  fatto  intendere  a governatori  dell:  navi,  che  fi  nauicaffe  . Onde  Tbemifioclc 
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banca  gran  paffione  nell animo  fuo,  temendo  che  i Greci  col  leuare  il pre fidio  da'  paf~  £ 
fi,  non  fi  sbandaffero  per  le  Città . Configliatqfi  dunque  fra  fé  medeftmo , in  che  mo- 
do egli  haiieffe  potuto  fare  qualche  impedimento  a Greci,  fece  ciò  per  mego  di  Sia-  ■ 
no.  Era  queflo  Sicino  un  certo  prigione  di  nation  Tcrfiano,  molto  caro  a T bemifto- 
cle , ilqmle  egli  banca  dato  per  pedante  a'  [noi  figliuoli  . Mandò  dunque  cofiui  fe- 
gretamentc  al  He  de'  Tcrfi;afar  intendere ;come  Themiftocle  Capitano  degluAthe- 
niefi  /unendo  piu  cara  l' ami  citta  del  Fj,che  la  libertà  della  patria,  era  il  primo, che 
gli  faceua  a fapere  ; che  i Greci  fi  metteuano  a ordine  per  uoltr  fuggire  ; & perciò 
l’auifaua,  che  non  deffe  loro  commodità  di  poter  fuggire  ; ma  mentre  eh' efft  erano  a. 
quel  modo  in  confufione  & jfauento , effendo  eglino  molto  difeofìi  dall'ejfercito  da 
terra  gli  affaltaffe , & rompejfc  le  lor  forze  di  Mare.  “Pigliando  dunque  Serfe  que- 
fte  cofe  come  d’amico , & perciò  tutto  pieno  d allegrezza , ultimamente  n'auisòi  F 
Capitani  delle  naui , & commandò  che  l' altre  naui  fi  metteffero  a ordine,  & che  du- 
gcnto  naui  ferr afferò  ilpajfo  all' intorno  ; & che  quelle  lfole  fu  [fero  ben  guardate^tc- 
ciochemunde  rumici  non  ne' potcjfe  ufeire  . Doue  Mriflide  figliuol  di  Lifimacbo 
* leggendo  far  quefie  cofe , uenne  al  padiglione  di  Themiftocle,  cncborcbegli  portaffe 
odio , effondo , come  dianzi  dicemmo , flato  mandato  in  efìlio  da  lui . Perche  uenen - 
dogli  Themiftocle  in  cantra,  Mrifiide  gli  raccontò  il  difegno  de'  Barbari , come  efti 
hauenano  circondato  11  fola  con  le  naui.  Ond'egli  conofccndo  già  per  innanzi  la 
uirtù  & bontà  dMriftide , & rallegrato fi  molto  per  la  prefenga  di  lui, gli  fece  in - „ 

tendere  tutto  quel  ch'egli  bancua  fatto  per  mego  di  Sicino, & lo  confortò, che  ripren 
dendo  i Greci , s'ingcgnafte  di  non  lafciargli  fuggire , & fi  sforgaffe  di  fare  infic- 
ine con  cffoloro , che  fi  iienijfe  a giornata  in  quei  luoghi  flretti . Mriftide  adunque  Q 
hauendo  lodato  Themiftocle, andò  a f duellare  a gli  altri  Capitani  & principali, sfor- 
mando fi  d' infiammargli  a far  giornata.  Ma  mentre  ch’efii  non  gli  crcdcuanoambora, 
arri  nò  una  galea  da  Tencdo, laquale  fuggiua  da  Serfe,  deflaqualc  Capitano  era  Pa- 
netio,&  ella  gli  accertò;  com  effi  erano  circondati  da'  nimici.  Per  laqual  cofa  i Gre- 
ci da  colera  & da  necefiità  furono  coftretti  arrifehiarfi  al  pericolo . La  mattina  al 
l'alba  Serfe  falendo  fopra  un  luogo  rileuato  uide  l'armata  de  Greci , & tutto  l'ap- 
parato della  battaglia  ,fi  come  fcriue  Fanodemo  , [opra  il  tempio  di  Hercole , doue 
l'Eubea  i feparata  dall'attica, da  uno  flretti (fimo  golfo  di  Mare  : ma,  fecondo  che 
dice  jtceftodoro , nel  paefe  di  Megara , in  certi  luoghi  ,che  fi  chiamano  le  Corna, 

Quitti  flaua  Serfe  fopra  un  carro  d'oro  J)aucndo  apprejfo  di  fc  molti  fcrittori,et  com 
meffo  loro  che  deueffero  fcriuere-ogni  cofa  di  ciò  che  fi  faceua  in  quel  fatto  d’ar-  & 
me . Ora  mentre  che  Themiftocle  faceua  facrificio  fulla  nane  Capitana , gli  furo- 
no menati  tre  belli  (fimi  giouani  prigioni , nobilmente  uefliti  con  ueftimenti  ricchiftt- 
mi  doro;  tonali  fi  diceua  eh' erano  figliuoli  di  Sandauce  forclla  delire  ,&  di  Mu- 
tar Ho  . Co  fioro  offendo  ueduti  da  Eufrantide  indouino , toflo  che  fu  ueduta  da  facri- 
fictj  una  fiamma  chiara  & pura , & che  s'udì  uno  flarnuto  far  fegno  da  man  ritta , 
pigliò  Themiftocle  per  mano, & gli  commandò,  ch'egli  douefje  facrificar  quei  gioua- 
ni , come  primi lie  a Baccho , chiamato  o'ftKShf , che  figntfica  diuoratore  di  cofe  cru- 
de , che  cofi  i Greci  haurebbono  hauuto  uittoria  de'  lor  nimici . Onde  marauiglian-  t.  ' 

doft  molto  Themiftocle  di  quella  borritile  & feuera  ripofta  ,fì  come  fuole  auuenire 
nelle  battaglie  grandi, & quando  le  cofe  fon  difpcrateja  moltitudine  entrata  inijpe- 
ranga  di  falute  piu  toflo  dalle  cofe  Jubite  e improuife , che  da  configlio  o rimedi  che 
ut  fuffero  fatti , tutti  infieme  a una  noce  chiamarono  Baccho , & amaggar.do  quei. 
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jf  prigioni  dinanzi  all altare, fornirono  il  [acridio  fecondo  il  commandamento  del  fa» 
cerdote . Qucftc  cofe  fi  trouano  ferine  da  Tania  di  Lesbo,  huomo  famofo  in  filofofta , 
& nelle  bijtorie  non  ignorante  nero^o  affatto.  MaEf chilo  poeta,  come  quello 
fapeua  & poteva  affermare,  ferine  nella  Tragedia  de  Tcrfttil  numero  delle  nani  di 
Serfe  in  certi  nerfi  di  queflo  tenore. 

, i Mille  nani  hebbe  Serfe,  # fo  queflo  io  fff 
, , Et  piu  dugento  fette,  elsa fuggire 
- - v , , Tutte  l altre  auan-xauan  di  prefitta  t 
•m  , , Come  è fama  eommune  per  ogni  uno. 

Ma  delle  nani  ^itheniefi , lequali  furono  cento  c ottanta , ciafeuna  d'effe  hebbe 
diciotto  foldati,  che  combattevano  in  Corjia,  dequali  quattro  ue  rierano  arcieri,# 
1 gli  altri  foldati  armati  alla  leggiera.  Quivi  par  che  Themiftocle  conofcejfe  & ofjcr- 
uaffe  beni  fimo  non  meno  Toccatone  del  tempo,  che  il  luogo  ; che  non  Molle  andar  con 
lefue  galee  con  tra  quelle  de'  Barbari,  prima  che  fuffe  venuto  il  tempo , che  foleua  ir 
giu  l’acqua  fecondo  il  uento  e' l flujfo  del  Mare  ilaqual  cofa  non  offefe  punto  le  navi 
Greche, perch'cllc  erano  & piu  picciolejet  piu  buffe.  Ma  perche  le  navi  Barbare  era - 
no  alte  di  poppe, et  co'  tavolati  alti  et  pieni,#  effe  di  gran  corpo,  la  tempefla  uenen 
do  quando  erano  /piate , le  fece  volgere , facendo  moflrar  le  loro  fponde  alle  navi  de' 
Greci;lequali  per  commandamento  di  Themiftocle, come  di  Capitan  prudente, prefla- 
mente  inueftirono  quelle  nani  ; oltra  che  in  quel  mede  fimo  tempo  striamene  Capitan 
di  Serfe  huomo  ualorofo , e'I  migliore  e'I  piu  honorato  de  fratelli  del  I{e , hautua  af- 
fettato Themiftocle  dia  quel  lato,ilquale  hauendo  una  nave  grande  .come  fe  fuffe  fla- 
C to  in  una  torre , travagliava  i Greci  con  faette  & con  lande . Qui  dunque  cimenta 
Decelefe ,&  SofuleTcdiefe  iquali  erano  in  una  medefìma  galea,  ri flr etti  infime 
s'affrontarono  con  le  navi  de'  nimici ,&  accollando  le  prode  s'attaccarono  con  diucr- 
fe  catene . Onde  coftoro  andando  a inueftire  striamene , che  gli  veniva  addoffo  con 
la  fia  galea , e adoperandogli  contra  le  lor  lande , lo  traffero  in  Mare  : il  cui  cor- 
po git  tato  dall' acque  fu  ricono feiuto  da  Mtmifia,  & portato  a Serfe . Effendo  in 
queflo  termine  la  battaglia , dicefi  ; che  da  Eulifme  fi  uide  rilucere  una  fiamma , che 
fece  un  grandi fftmo  lume  ;&  che  s'udì  uno  ftrepito , &una  uoce  per  tutto  il  paefe 
di  Thriafio  inftno  alla  marina,  come  di  molti  huomini  infume  , iquali  fuffero  {limo- 
lati dal  furor  di  Bacco  . Et  dalla  moltitudine  delle  uoci  a poco  a poco  veniva  una 
nebbia  da  terra , & di  nuouo  fi  uedea  ritornare , & cadere  nelle  galee . jtlcuni  al- 
ti tri  affermanoghe  da  Egina  fi  videro  ftmulaeri  e imagini  d’buomini  armati,  che  me- 
navano le  mani  in  fauor  de'  Greci  ; iquali  facevano  congiettura,  che  fuffero  gli  Ea- 
cidi,da  quali  innanzi  la  battaglia  con  voti  & con  preghi  baueuano  domandato  foc - 
corfo . Fu  dunque  il  primo  Licomede  Capitano  Mheniefc , che  prefe  una  nave , & 
levatone  giù  i infogna  la  confacr'o  ad  cipolline  Laurigero  . Ma  gli  altri  effendo  di 
numero  eguali  a’  Barbari, pfrciocbe  con  parte  delle  nani  s' erario  affrontati  infime 
a un  luogo  Jlretto,  hauendo  combattuto  fino  a fera-,  finalmente  gli  mifero  in  fuga, 
comi  fcjiue  Sifunide , hauendo  acqui flato  una  bellifnga  & nobilifftma  vittoria;  la - 
' quale  auangò  tutti  gli  altri  fatti , che  mai  fi  ricordaffero  effer  fu  t ceffi  ih  Mare  frà ' 
Greci  & Barbari  ; & ciò  ueramcntt  fvpir  comhiUne  virtù  # qnimofttà  de'  com- 
battenti Greci,  ma  per  con  figlio & prudentia  di  Themiftocle  foloi  Ora  dopò  la  rot- 
ta*, Serfe  infiammato  dalla  colera  del  danno  ricevuto , pensò  di  conducete  in  Saturni- 
na le  fue genti  da  piedi  contra  i Greci,  effendo  chiufo  il  paffo  con  argini , ch'eranom 
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me  io  fra  Tifila  & il  paefcd'^tthene.Ma  Tbemiftocle,per  uoler  tentarlo, conferì  con  E-' 
lAriftide;  come  egli  banca  penfato  di  conducere  le  naui  nell‘Hellefionto,cir  di  disfare 
il  ponte , per  pigliare , com'egli  diceua,  inqueflo  modo  l'afta  nell  Europa  . Laqual 
cofa  non  parendo  ad  ^Ariftidc,  che  fi  deuejfefare , & dicendo , corti eglino  s erano  af- 
frontati allbora  col  Hj  Barbaro  pieno  di  tuffuria  ; doue  fe  bora  noi , diceua  egli,  lo 
ferreremo  in  Grecia,  battendo  egli  tante  forge,  & conducendofi  in  netefità , non  fra- 
ri  piu  otiofo  fitto  il  fuo  padiglione  d oro  a ueder  la  battaglia  : ma  animofimemefi 
porrà  a fare  ogni  cofa;  & per  ri  fretto  del  pericolo  arri  fi  biondo  fi  in  tutti  i bt fogni, 
quelle  co  fi  che  fono  in  difiordine  & defrreggate,  correggerà  e-r  emenderà  ; & come 
quel  che  fi  troverà  batter  pofto  ogni  cofa  fui  tavoliere,  fi  ri foluerà  a pigliare  il  mi- 
glior partito  . Tfoi  non  dobbiamo  dunque , o Themi frode, ruinare  quefto  ponte  ;tna, 
fe  fuffi  poffibile  farne  un'altro , ci  dobbiamo  sformare  quanto  piu  tofto  fi  può  fri  cac-  F 
ciarlo  d'Europa . Se  quello  dunque  ui  pare  che  fra  ben  fatto,  rifrofe  Themi  frode, noi 
gabbiamo  a fare  ogni  provi fionc  & isforgo , che  per  noi  fi  poffa,  di  farlo  prefta- 
mente  partir  di  Grecia  Lodato  dunque  quefto  configlio,  fece  intendere  al  J{e 
per  mego  d\Arttace  uno  degli  Eunuchi  del  l{e  ritrovato  fra’  prigioni;  che  i Greci  ha 
vendo  acqui  fìat  a vittoria  per  Mare , uoleuano  navicare  nello  Udir  franto , & ch'e- 
glino battevano  deliberato  di  tagliar  quel  ponte  di  naui , ch'era  fiopra:  & perciò 
Themi  frode  come  quel  che  ttolea  iene  al  l{e , & banca  a caro  la  fua  falute , lo  aui- 
faua ; che  fubito  fe  ne  deueffi  andare  al  Mare , & poffare,  fin  ch'egli  riteneva  i Gre- 
ci , che  noi  per figuit afferò  : Intendendo  ciò  Serfi , fubito  ripieno  di  paura  affrettò 
la  fua  partita . Ma  fopra  tutto  la  prudenga  di  Themi  frode  frr  d'Mriftide  fu  chia- 
riffima  iter  fi  di  Mardonio:  perciocbe  attaccando  eglino  la  battaglia  con  poco  nume-  G 
rodi  faldati , ri  fretto  alle  genti  di  Serpi,  arrifebiarono  tutto  lo  flato  loro  circa  di 
• Platea . T^ella  qual  battaglia  Her  odoro  afferma  ; che  gli  Egineti  fra  le  città  beh - 
bero  la  lode  del  combattere  . Ma  T hemi frode  hebbe  fopratuttigli  altri  la  prima 
lode  ,anchorche  alcuni  malvolentieri  per  cagion  della  inuidia  glie  la  defitto  . Ora 
efi'endofì  ridotti  tutti  i principali  nell  ! (imo,  & dando  ogniun  con  giuramento  la  fua 
voce  innan  gì  all'altare,  ciafcuno  giudicò  fi  mede  fimo  efiere  il  primo  buomo  di  virtù , 
eSr  che  T bemi frode  fnfie  il  fecondo . Et  Lacedemoni  anch'eglino  menandolo  a Spar- 
ta , diedero  la  corona  dello  uliuo  & a Euri  biade  in  premio  della  fila  forttgga , & a 
T bemi  frode  per  la  fapienga  ;& gli  donarono  la  piulella  carretta, che  puffi  nella 
città  loro  :&  di  piu,  partendofi  egli  di  Sparta  ,i  Cittadini  mandarono  trecento 
giovani  fargli  compagnia  fino  a’  confini  del  paefe . Dicefi  anchora  ;Qcheffenio  uè-  H 
nuta  la  fifa  d'olimpia , &•  quivi  efiendo  arrivato  Themifiocle  nello  Radio;  tutti 
coloro  cb' erano  venuti  quivi  per  vedere,  finga  curarfi  altrimenti  de" giuochi  ,fi  vol- 
però a guardar  lui , ne  per  tutto  quel  giorno  gli  levarono  mai  gli  occhi  d addo ffo , 
moftrandolo  con  maraviglia  & con  fefia  a tutti  i foreftieri , eJr  a coloro , che  noi 
conofieuano.  Onde  egli  per  ciò  tutto  lieto  difie  a gli  amici  fuoi;  che  quel  giorno 
egli  baueua  raccolto  grandiffimo  frutto  di  tutte  le  fatiche , ch'egli  haueua  fatte  per 
la  Grecia.  Tcrciochcdi  fua  natura  egli  haueua  grandiffimo  defiderio  di  gloria, fi 
fi  può  far  confettura  di  quelle  cofe,  che  fi  trottano  fcritte  di  lui . Ter  eh efiendo  egli 
fatto  dà>U  Città  Capitan  dell  armata , ne  in  publico,  ne  in  privato  fece  mai  cofa  al- 
cuna di  quelle  ch'egli  bauea  da  fare  : ma  le  rifirbò  tutte  per  quel  dì , ch’egli  s' beuta 
da  partire  ; accioche  in  un  medefmo  tempo  molte  cofi  facendo,  & a diuerfi  huomi- 
9i  dando  niienga  , puffi  Rimato  buomo  di  grandi  filma  f acuità , & di  ttalore . Ef- 
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jf  fendo  poi  ito  al  Mare  a uedere  i corpi  di  coloro , eh' erano  fiati  amatati, come  egli 
uidc  per  tutto  collane  & maniglie  d'oro  ,paffando  egli  innanzi  • dijfe  all’amico  fuo , 

che  gli  ueniua  dietro  ; raccogli  fu , & habiti  quefle  cofe , perche  tu  non  fei  T he-  

mijlocle . sLd  un  certo  intifate , ilquale  era  già  fiato  bellijjìmo  gioitane,  &dian - Bel  «letto  JI 
%i  molto  fdegnofamente  & con  fuperbia  sera  portato  uerfo  di  lui  ; ma  pure  alibo-  Tlieraiftocl<:- 
ra  per  rifpetto  della  fisa  gloria  l'honoraua , dijfe  Themifiocle  ; o garzone,  certo  fu- 
mo flati  tardi,  ma  nondimeno  & tu  & io  habbiam  prefo  intelletto . Dicefi  ; eh' e’ 
foleua  anebo  dire , che  gli  u Ubeniefi  non  gli  faceuano  honore,  ne  Ihaueuano  in  ripu- 
tatane , ma  che  per  effere  eglino  trauagliati  dalla  burafea , ricorreuano  a lui  come 
fotta  a un  platano  ,fin  cheduraua  il  pericolo  ; & che  quando  poi  eratornato  il  buon 
tempo , lo  sbarbauano  & gettonano  a terra,  tìaucudo  quifiion  di  parole  con  un  Se-  Apologo  6d 

J rifio,  ilquale  gli  haueua  detto;  ch'egli  non  hauea  acqui  flato  jplcndcreda  fefleffo, 
ma  per  la  gloria  della  patria  ,gli  dijfe  ; fratei  mio , tu  di  il  nero  : nondimeno  quan- 
do io  fujfi  Serifio,  non  farei  ignobile;  ne  quando  tu  fuffi  Mheniefe  ,farcfli  mai  fia- 
to illuflre . Effondo  un  certo  Capitano  molto  infuperbito , perche  gli  pareua  d’ ba- 
tter fatto  alcun  beneficio  alla  Rjpublica , & perciò  fi  uantaua  deffer  da  molto  piu 
che  Themifiocle,  porci*  diceua , che  le  pruoue  ch’egli  hauea  fatte , non  erano  da  pa- 
ragonare con  quelle  di  Themifiocle , riffiofe  ; il  giorno  di  lauoro  uennegià  a qmflio-  — - 
ne  col  dì  di  Pefla , dicendo  ; com'egli  era  pieno  di  grandi (fimi  negotij  & faticherà 
che  il  dì  ds  Fefla  s attendata  a godere  in  ripofo  le  cofe , ch'orano  fiate  apparecchia- 
te. Doue  il  dì  di  Fefla  gli  rifpofe  : tu  dì  il  nero , ma  s'io  non  era  io,  tu  non  farefli 
mai  fiato . Et  cofì  dico  io  bora  a te , s'io  non  fujfi  fiato  allhora  con  ejfouoi , dotte  fa- 

C refle  bora  tutti  uoi  f Dijfe  anebo  un  bellijfimo  & molto  arguto  motto  uerfo  un  fico  fi- 
gliuolo , Uqitalc  era  amato  dalla  madre,  &j>er  amor  di  lei  era  grandemente  ancho - 
ri  aeCltrczjato  & ben  uoluto  dal  padre cioè  ; che  queflo  fuo  figliuolo  auangaua  in  , 
grandetta  tutti  gli  altri  Grecitpercioche  gli^ttheniefì  commandauano  a'  Greci, & 

Themifiocle  commandaua  a gli  ^ Ubeniefi  ; & la  madre  a Themifiocle, et  fuo  figliuo- 
lo commandatia  alla  madre.  Ora  defidcrando  fempre  Themifiocle  un  certoche  di  J in- 
goiare in  tutte  le  cofe,&  hauendo  poflo  un  campo  all ' incanto,  fece  bandire  al  trom- 
betto ; ch'egli  hauea  buon  uicino . Di  molti , che  domandauano  la  figliuola  per  mo- 
glie,uolle  piu  tofio  un  coflumata  et  modeflo,che  un  ricco, dicendoci)  egli  cer catta  piu  A rgunTrmo 
toflo  d imoino, che  haueffe  Infogno  di  denari,  chei  denari  fenga  huemo . Et  di  quefla  eoobiliiiinoo 
maniera fuegli  ne' fusi  <Apoflemmi,ciò  fono  motti  falfi  et  arguti.Hauendo  egli  dun- 

D que  rotti  & pofli  in  fuga  i Barbari,  parendogli  d'hauer  trouato  il  tempo  a fuo  prò-  uoij  : u qiEle 
pofito  tfubito  fi  mife  a uoler  rifar  la  Città  ,& cingerla  di  mura  ;baucudo  egli  pri-  fu  poi  prefo 
ma,  come  ferine  T beopompo , fatto  accordo  con  gli  Efori , acciocbe  non  gli  man- 
caffero  denari  : ma  fecondo  che  molti  altri  dicono , usò  mahtia  in  queflo  ; perche  egli  “(e  pcj  °ng</ 
andò  a Sparta,  facendo  uiftad'efferui  mandato  * Ambafciadorc . Et  lamcntandofi  gli  acgli  Alberi- 
Spartani  ; che  gli  jtthemefl  rifacejfero  le  mura  alla  Città  loro,  effóndo  eglino  accu-  ghi . 
fati  dal  goucrnatore  della  Città , ilquale  era  flato  mandato  quiui  in  pruoua  da  gli 
Egineti , Themifiocle  diffe;  che  ciò  non  era  nero , dicendo , che  fi  douejfero  mandare 
certi  huomini  in -dthene  a intendere,  fc  cofì  fuffe  .Et  ciò  fece  egli  ,affine  chemet - 
tendofi  tempo  in  mexo  ui  fuffe  commodità  di  poter  fare  il  lauoro , & parte  accio- 
che coloro  cb' erano  mandati , f afferò  per  lui  ritenuti  per  ifiatichi  dagli  Utheniefi  : 
ne  in  ciò  l ingannò  punto  la  fica  opcnione . Terciocbe  hauendo  i Lacedemoni  intefo  a 
punto  il  fatto  come  fiaua , non  rii  fecero  ingiuria  alcuna,  ma  tenendo  coperta  la  co- 
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ter  a loro , lo  lanciarono  andare . In  quel  tempo  incominciò  egli  a edificare  il  porto  g 
Porto  di  Pi-  a •pirco  , fi  come  quel  che  hauea  considerato  & conofiiuto  il  fito  & l'importanza 
td?fiC  TÌ0  l,l0&0  i & dijpofe  ancbo  & accommodò  gli  animi  de'  Cittadini  alle  cofe  del 

Mare,feguendo  in  ciò  modo  contrario  a gli  antichi  l{e  d\Athcne  in  gouernar  la  Cit- 
tà. Tercioche , fecondo  che  fi  dice , i l{e  antichi  s affaticarono  molto  per  leuarei 
Cittadini  dal  Mare , & per  auezgargli , Inficiando  da  parte  la  nauicatione , a colti- 
Onde  nacque  nare  & piantare  d'alberi  il  paefie;&  perciò  diedero  luogo  alla  fiauola  ; che  Tettano 
la  fiuola  della  contendendo  con  Minerua  del  territorio  d'Mthene , battendo  ella  moftrato  a'  giudici 
còcefa  fraNet  Hno  0[jU0  > era  uint0  fa  [ej  m 0ra  Themifiocle , non  come  dice  Mriftofane  Toe- 

de'def  nomi-  ta  comico  , aggiunfie  il  Tireoalla  Città , an^i  accommodò  la  Città  al  Tireo , & to 
bar  la  Cittì  di  terra  al  Mare  : laqttal  cofia  accrebbe  le  forze  del  popolo  contro  i nobili , & lo  ritm- 
Attiene.  piè  d'ardire  & di  Superbia,  bauendo  trasferita  la  potentia  in  marinari,gouemato-  F 

ri  di  nani , e d' Intonimi  da  remo.  Onde  il  Verone,  ch'èpofio  in  Tnice,  guardano, uer- 
fio  il  mare , ilqual  Verone  poi  fu  da  trenta  Tiranni  riuolto  uerfo  terra  ferma  ; giu- 
dicando che  la  potentia  del  popolo  fi  uenijfe  actrefcendo  per  lo  Imperio  del  Mare  i 
& quando  gli  buomini  f uff  ero  Siati  uolti  a lauorare  il  paefe , farebbono  Siati  man- 
co /limici , & contrari  allo  Slato  de  pochi . Ma  Themifiocle  per  accrefcere  la  po* 
tentia  di  Mare , fi  pensò  cofa  maggiore . Tercioche  poi  che  partendofi  Serfe , l'ar- 
mata de'  Greci  jenandò  in  Tagafa  alle  stanze,  fece  chiamategli  Mtheniefi  a confi- 
glio , & dijfe  loro  ; come  egli  haueua  un  partito  alle  mani  molto  utile  alla  I{cpubli - 
Configlio  dì  ca,machenonbifognauachefi  fapeffe per  ogni uno.  Tercbe gli Mtheniefi gli  com 
Thetniftocle  mandarono , ch'egli  doneffe  conferire  quefia  cofa  fidamente  con  Mrifiide  ,&quan- 
eon  Arìftide  dogli  fujfe  piaciuta,  fi  mettere  poi  ad  effetto.  Doue  Themifiocle  parlando  con  Ù 
d’abbr  uciar'  cJJ oliti , gli  diSfe;  com'egli  hauea  penfato  d\ abbruciar  l'Mrfenale  de  Greci  : onde 
l'armata  de*  Mrifiide  battendo  ciò  intefio  ,fc  ne  andò  in  configlio  con  grande  afiettatione,&  qui- 
CreeK  ui  dijfe  ; come  ciò  che  gli  hauea  detto  Themifiocle,  era  cofa  molto  utile , ma  però 
troppo  ingiuSla , & contra  ogui  douere  : per  laqual  cofa  gli  Mthenicfi  gli  comman- 
darono , ch'egli  fi  rimaneffe  da  quella  imprtfa . Ora  sforzandofi  i Lacedemoni  nel 
le  raunange  .Anjìttioniche , che  le  città , Icquali  baueuano  tenuto  amicitia  co'  Me- 
di , nonpoteffero  interuenire  in  quel  concilio, dubitando  Themifiocle,  che  quando  ne 
fojfero  Siati  cacciati  fuora  i Thefali  & gli  jlrgiui , e iThebani , le  noci  non  fi  defi- 
lerò a'  Lacedemoni  ; onde  eglino  potejfcro  poi  fare  ogni  cofa  a lor  modo  ;pigliò  il  pa- 
trocinio & la  protezione  delle  Città , & mutò  gliammi  de  gli  Mnfittioni  ; hauen - 
do  fatto  uedere , com' elle  erano  Siate  trenta  e una  Città,  & ta  maggior  parte  debo-  B 
li , Icquali  ballettano  fatto  lega  infume  nella  guerra  de'  Medi . Ter  ciò  diceua  ; come 
tra  cofa  malfatta  , ributtare  tutto  il  refio  della  Grecia  fuor  della  lega  , rifercndofi 
il  configlio  folamente  a due  o tre  città  gradi  (fune.  Ter  quefto  rifj/etto  dunque  s'acqui 
"Nrmifliacqiri  flògran  nrmifià  co'  Lacedemoni, & perciò  neglihonori  gli  mifero  innanzi  Cimone;  il 
TI>e*  efHa*  foderarono fi , ch'egli  fu  auuerfario  a T hemiftocle  nella  Rjpubhca . Era  ancbo 
lacedemoni!  Themifiocle allhora  molto  inuidiato  da'  compagni, ch'andando  egli  con  le  naui  d’in- 
torno a quelle  I fole,  haueua  raccolti  denari  da  loro  ; come  fi  può  uedtre  da  quel  che  ne 
ferine  Hcrodotofii  ciò  che  e'  dijfe,e  udì,quado  egli  rifeoteua  denari  inMndro.lo  ubò 
menatoci fi  egli, due  Dei, la  Forza  et  la  Terfuafione.Doue  eglino  ali  incontragli  rifio 
fero, eh' anch'eglino  haueano  apprejfo  di  loro  due  altri  grand ijjimi  Dei,  ciò  ila  Toner 
tt  l'impo(fihilità;iquali  facemmo  inmodo/h'ejfi  notigli  pot tuono  dar  denari. Ma 
ftoefe  -Timocr  conte  poeta  Lirico  %Jiodioto>con  cerei  fini  uerfi  incaricò  mito  T bcmifiocle> 
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i4  dicendo  ; com'egli  per  denari  rimctteua  tutti  coloro , cb' erano  sbanditi , & che  tra - 
dina  lui , ch’era  amico  & albergatori . iquali  uerfi  fono  di  quefio  tenore  ; 

Se  tu  lodi  Leuticbida , & Santippo , 

Et  Taufania , comhuomin  ualoroft  , 

Loderò  anch'io  Tbmiflocle  per  tutto 
Meritamente , ilqual  nacque  in  Mtbcne: 

Terciocb’egli  è nimico  di  Latona , 

Et  maluagio , & bugiardo , e ingiuflo  , & rio  , 

Traditor  de  gli  amici  & de' piu  cari . 

Ilqual  per  la  dolcezza  del  denaio , 

Tfon  lafciò  ritornar  Timocrconte 
A la  fua  patria  : ma  per  tre  talenti 
D'argento , horquefli  in  cafa  lor  rimette , 

Et  bor  quegli  altri  ingiuftamente  caccia . 

Qjiefli  ha  per  guadagnar  ne  l'iftmo  aperta 
Vna  hojleria , doue  a gliamici  fuoi 
Certe  fue  carni  fredde  innanzi  pone . 

In  tanto  effi  le  mangiano  ridendo  ; 

Et  pregan , che  coftui  giamai  non  babbia 
Cofa  alcuna , eh' e'  brami  ,&  che  non  uiua 
TJon  dirò  lieta  uri  bora , ma  tranquilla . 

Ma  molto  piu  uituperofamente  anebora , & con  maggiore  infolcntia  firnife  Ti- 
C mocreonte  a dir  male  di  Tbemiflocle  dopò  la  fuga  & dannatione  di  lui , hauendogli 
compojlo  certi  uerfi  contra , il  cui  principio  è quefto  : 

, , Diuulga,o  Mufa  mia,  come  ben  degno, 

, > Ter  tutta  Grecia,  quefti  uerfi  miei. 

Dicefi} che  Timocrconte  ejjendo  maluoluto  da  Tbemiflocle,  per  rifletto  delta- 
micitia , ch’egli  haueua  co’  Medi  ,fu  da  lui  confinato  & mandato  in  efiglio . Ma 
poi  che  Tbemiflocle  fu  fottopoflo  anch’egli  alla  medefima  infamia , egli  dijfequeflc 
cofe  contra  di  lui: 

Hpnipiu  fol  Timocrconte , come 
Si  dicea  dianzi , a far  lega  co'  Medi  : 

7{oh  piu  la  coda  a me  mifera  & fola 
Tagliar  fi  dee , ma  l’altre  uolpi  anebora . 

Ora  Tbemiflocle  e fendo  già  i cittadini  perinuidia  inclinati  a dir  mal  di  lui,  fu 
coflretto  portar  fi  alquanto  piu  aframente  con  effoloro  ; & fpeffe  uolte  raccontando 
in  configlio  le  cofe,  ch’egli  hauea fatte , in  prefentiadi  coloro  che  gli  baueuano  inni - 
dia , & gli  uoleuano  male , diceua  ; perche  bautte  uoi  a noia  colui , che  tante  uolte 
u'hà  fatto  beneficio  f“  Ma  fopra  tutto  offefe  egli  grandemente  gli  animi  del  popolo , 
quando  egli  dedicò  il  tempio  di  Diana , laquale  egli  chiamò  a'f/So'jSaAjf , cioè  quella 
che  ben  configlia , riputandoli  d'ejfere  Slato  egli , che  haueua  ottimamente  prouiflo 
alla  falute  della  Città, & de’  Greci. Et  poi  lungo  la  fua  cafa  in  Melila  edificò  un  tem- 
pio, doue  bora  il  popolo  getta  i corpi  di  coloro , che  fon  condannati  alla  morte 
quiui  fi  portano  anebora  le  uefli  e i capeflri  di  coloro , che  fono  Siati  impiccati . Fu 
nel  tempio  d'Mriflobula  la  Slatua  di  Tbemiflocle , & Sletteui  infimo  all'età  noflra  ; 
laquale  Slatua  moftra , com'egli  non  folamente  d’animo , ma  di  prefentia  & di  uolto 
VITE  DI  TLVTMKCQ.  7^  iij 
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fu  huomo  heroico  &graue  . Cacciaronlo  dunque  della  città  a uoce  di  popolo,  & ab-  £ 
baffarono  la  dignità  & la  troppa  grandezza  di  lui, come  cj]i  erano  ufati  di  fare  con- 
ti modelimo  tra  tutti  coloro , iquali  per  effer  troppo  grandi , non  pareva  loro  che  fujfero  da  fop - 
portare  ;perciocb  e trapalavano  la  tnijkra , & qualità  popolare . Et  coft  fatto  efi- 
lio  non  era  riputato  punitione  ogafhgo , ma  piu  tofto  alleggerimento  gir /carico  d' in- 
vidia , laquale  de  fiderà  fempre  che  gli  buomini  illuflri  fiano  abbuffati  gf  pofli  in  mi- 
feria  ; & per  far  loro  co  fi  fatta  ingiuria  & vergogna , quivi  mette  ogni  sformo  gir 
flranegga  Jua  . Effendo  dunque  cacciato  Thcmiftoclc  fuor  della  città , & ti  andò  fi  in 
Argo , tifava  di  continuo  con  Taufania  ; onde  gli  auuerfari  fuoi  hebberQ  occafione  di 
accvfarlo  ; gir  coft  egli  fu  accvfato  di  tradimento  da  Leobote  figliuolo  d' fi  lenitone , 
della  tribù  * Agraulea , dando  favore  i Lacedemoni  a tale  accuja . Ma  Taufania  or- 
dinando il  tradimento  da  principio , non  lo  riuelò  altrimenti  a Thenùfiocle , anchor  f 
cb' e'  f afferò  amici . Ma  poi  eh' e lo  uide  cacciato  fuor  della  città , gir  ch'egli  bauea 
molto  per  male  il  fuo  efìlio , (però  di  potere  tirar  T hemifioc  le  a compagnia  del  fuo 
penftero  . Gli  moflr'o  dunque  le  lettere  del  Re,&  fi  sformò  di  concitarlo  contra  i Gre- 
Sineeritì  e fa-  ci, come  buomini  federati  & cattiui . Ma  egli  ributtando  tutta  la.rich{efìa  di  Tati - 
mirtee!  Tt,e'  finta  j diffe  ; che  non  uoleua  effer  partecipe  di  quella  ribalderia  . Tenne  nondimeno 
- — fempre  fegrcti  quei  configliene  feoperfe  altrimenti  il  tradimento  ; penfando  uva  del- 
le due  ; o ch'egli  fe  ne  doueffe  rimanere , o che  sbaueffe  a feoprire  per  altro  modo  ,fi 
Pjuf.mii  con-  cnm:  c^e  fitrKa  deuna  ragione  era  tirato  a cofe fi  dubbiofe  & incerte . Et  cofi 

diruto  a mot  effendo  condannato  Taufania  alla  morte , certe  lettere  che  furono  trottate  fopra  di 
quefle  cofe , mi  fero  Tbemifloclein  fofpetto , divulgando  i La.  cdi  tuoni  tale  infamia  : 
onde  gli  inuidioft  fuoi  loaccufarono  in  affentia  Jua , mentre  ch'egli  per  lettere  cerca-  Q 
ua  di  pnrgarft  de'  delitti , che  prima  gli  erano  fiati  appofli . Terciochc  battendolo  glf 
auuerfari  fuoi  calunniato  , feri ff e a'j'uoi  cittadini  ;come  egli  forfè  per  fi gareggia- 
re agli  altri, ma  non  mai  per  fcruire,  fi  farebbe  moffo  a tradire  femedefimo,  & tut- 
tala Grecia  ai  Barbari , & vintici . Inondi  meno  il  popolo  fpwto  a ciò  fare  dagli  ac - 
cufittori  fuoi,  mandò  certi  buomini  per  pigliarlo:  accioch'cffendo  condotto  in  giudi- 
ciò  fuffe  condannato  in  prefentia  de’  Greci . Tcrcbc  Themifioclc  effendo  già  di  quefio 
avvertito  ,fe  ne  pafiò  a Cor  eira  : laqval  città  gli  era  molto  obligata  per  beneficio  , 
ilocie7*16*  batteva  ricevuto  da  lui . Terciocb' effendo  egli  già  fiato  dato  arbitro  a Corei- 
rei  & Corintbij  delle  differente  loro, levò  le  inimicitie  loro  facendo  pagare  venti  ta- 
Dcl  talento  ^ent‘ a Corinti) , & commandando  all  una  & l'altra  parte , ch’e  i frutti  di  Leucade , 
uedrai  qui  laquale  era  colonia  continuile,  fuffer  communi . Fuggendo  poi  fe  n'andò  in  Epiro,  & jj 
appiedo  . effendo  perfeguitato  dagli  u ttbeniefi , & da'  Lacedemoni, fi  ritrovò  pofto  in  fperan- 
A. Imeto  Re  gè  dubbiofe  er  incerte , & coft  andò  a trovare  Admeto  Re  de  Moloffi  : ilqualc  ba- 
io Molotfi . vendo  già  domandato  non  fio  che  cofa  agli  Atbeniefi , efr  effendo  perciò  beffato  da 
Tbem  fiocle , tlquale  era  allbora  in  gran  credito  nella  Republica , l'baueua  fempre 
poi  grandemente  odiato , & fenga  dubbio  fi  teneva  certo  per  ogni  uno,  che  fe  lo  pote- 
va giugnere  ,fi  farebbe  vendicato  delle  ingiurie  ricevute  da  lui . Ma  Tbemiftocle  in 
quella  fuga  & perfecutionc  temendo  piu  la  invidia  nuova  de'  cittadini, che  l'odio  an- 
tico del  Hp  ,fi  fidò  d' Admeto , e burnii  mente  andò  a trovarlo , e a r accomandar fegli, 
feguendo  in  ciò  un  certo  proprio  cojìume  del  paefe. Terciochc  pigliando  egli  un  figliuo 
pixjte  t-ruT  spicciolo  del  l{e  ,ft  gettò  con  effoappreffo  il  fuoco  del  Re , ilqual  modo  di  fupplt - 
io  da’  Moios-  care  4 riputato  da'  Moloffi  di  grandiffima  importanza  , & che  il  Re  non  gli  poffx 
fi . quafi  mai  dar  ripulfa . Sono  alcuni  che  dicono  -,  che  F tibia  moglie  del  Re  fcgrcta- 
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jt  mente  inferno  quefto  tratto  a Tlxmiftoclc , & con  effblui  menò  il  figliuolo  appreffò  • *■  ' 
il  fuoco  . .Alcuni  altri  dicono  ; che  Admeto  fu  proprio,  che  auuertì  di  ciò  Themifto- 
c le,  per  ifcufarfi  con  gli  Atheniefi  & co’  Lacedemoni , quando  gli  haueffero  doman- 
dato T hemiflocle;  potendo  dire,  come  egli  era  impedito  dalla  fua  religione  di  non  dar 
loro  nelle  mani  uno , che  fi  gli  era  raccommandato  in  quel  modo  . Ora  efiendo  giunto 
quitti  Themifiocle , Epicrate  Acarneo  fegretamente  gli  mandò  d’Athene  la  moglie  e * 

i figliuoli  : ilquale  per  quejlo  conto  fu  poi  chiamato  ingiudicio  da  Cimone , & con- 
dannato alla  morte,  come  afferma  Stefimbroto . ilquale  non  sò  in  che  modo  feordan- 
dofi  di  quefie  cofe , ouero  moflrando , che  Themifiocle  fene  fufie  feordato , dice  ; che 
Themifiocle  andò  in  Sicilia,  & ch'egli  domandò  a Hierone  tiranno  la  figliuola  per 
moglie,  promettendogli  per  ciò  di  farlo  Signore  della  Creda  ; & non  udendo  far  ciò 
B Hierone, che  nauicò  in  Afia.  Quefie  cofe  hanno  poco  del  uerifimile.  Tercioche  Theo-  A(cune 
fraflo  in  quei  libri , ch’egli  fcrijfe  del  regno , dice  ; che  hauendo  mandato  Hierone  i ti  mi  confi  - 
fuoi  caualli  a correre  in  Olimpia , & hauendo  ordinato  loro  un  belhfiimo  & molto  mate  da  Tlu- 
magnifico  padiglione  ,T hemiflocle  raunato  il  configlio  perfuafe  a Greci,  che  s’hauc-  tJt£0' 
va  a faccheggiare  il  padiglion  del  tiranno , & non  lafciar  correre  i fuoi  caualli.  Ma 
Thuiidide  dice  ; che  Titani {lode  fe  n’andò  da  Tidna  a un’altro  mare , non  conofciu- 
t o da  marinaio  alcuno  ; finche  la  nauc  da  carico , Cullaquale  egli  era , non  arrivò  per 
vento  all  l fola  di  T^affo,  laquale  era  allhora  affediata  da  gli  Atheniefì  : dove  offen- 
do egli  sbigottito, fi  feoperfe  al padron  della  nane , & parte  con  preghi  & con  j con- 
giuri , parte  con  minacele , ch’effo  falfamente  gli  haurebbe  accufato  a gli  Athenie - 
fi , che  non  per  ignorantia , ma  corrotti  da  lui  per  denari  l’ haueffero  levato , gli  co- 
C firinfe  a paffare  oltra  11  fola,  & nauicare  in  Afta . De’ fuoi  denari  gran  quantitàne 
portò  feco  in  Afìa.iquah  erano  flati  mcfftfuor  di  nafeofo  per  mego  degli  amici  fuoi. 

Ma  quelle  cofe , che  furono  tratte  fuor  a , & meffe  in  c (immune  ; Theopompo  dtce;che 
furono  di  ualuta  di  cento  talenti , & T heofraflo  i f ottanta  ; non  hauendo  egli  hauu - Dej  ujent 
1 0 piu  che  tre  talenti  al  mondo, prima  ch’egli  fi  raetteffe  a maneggiarle  cofe  della  J{e-  „edrai  q"[° 
publica . Ma  poi  eh’ efiendo  egli  in  C tema  fu  anifato;  che  molti  gli  andavano  dietro  appretto. 
per  pigliarlo , & maffimamente  Ergatele  & Tithodoro  ( percioch’era  una  caccia  di 
gran  guadagno , a coloro  iquali  non  rifiutano  alcuna  forte  di  cattivo  guadagno , ha- 
uendo ordinati  il  Hj  per  bando  dì  trombetto  dugento  talenti  di  taglia  a chi  pigliava 
Themifiocle  ,&  glitl  menava  uiuo  ) fi  fuggì  di  nafeoflo  d’ogniuno  a Ega , eh’ è ter-  EgJ  terra  in 
ra  in  Eolia , fapendo  foto  tal  fuga  'Fficogcne , cui  egli  alloggiava  in  cafa  : ilquale  Nicop'cne 
D era  il  piu  ricco  hltomo , che  fufie  allhora  in  Eolia,  & praticava  con  tutti  i grandi  & 
fattiofi  huomini  dell  Afia  fuperiore . Stette  dunque  alcuni  pochi  dì  nafeofo  in  cafa 
di  coftui . Et  quiui  poco  dapoi  hauendo  una  volta  cenato , & fatto  certo  facrificio , 

Olbio  pedante  & maeflro  de’  figliuoli  di  Tfficogene  impalato  & pieno  di  furor  di  Olbio  pedan- 
vino , ad  alta  uoce  gridò  quefli  uerfi  ; te  • 

, , Et  la  uoce , e’I  configlio , e la  vittoria 
, , Fa  fempre  fi , eh’ a la  notte  tu  dia . 

Dopò  quefto  Themifiocle  fognando  gli  parue  di  uedere  un  drago,  che  avvolgendo-  sogno  di  The 
figli  al  corpo  fe  gli  aitava  fino  al  collo , & toccandogli  il  uifodiuentaua  una  aquila;  miftocle . ^ 
laquale  abbracciandolo  con  l’ali  fue,  lo  portava  nell  'aria  & molto  lontano,  & final- 
■mente  dandogli  un  caduceo  d'oro , egli  fermatouifi  fopra  ,firitrouò  libero  da  ogni 
paura  & affanno . Fu  dunque  licentiato  da  'bficogene , ilquale  per  mandarlo  ficuro 
al  He , gli  ordinò  uno  inganno  di  quefto  modo . Sogliono  i Barbari , & maffmamen- 


rei-fimi  gelo-  tc  i Terftani , kautr  molta  gelofta  dell'bonore  delle  donne , e in  ciò  fi  moftrano  Urani,  £ 
fistimi  delle  dimeni  fuor  di  modo  . Tcrcioche  eglino  non  folamente  le  lor  mogli , ma  le  fchia- 
lor  donne . ue  [e  concubine  anchora  curiofamentc  tengono  cuftodite  & guardate , perche  elle 
non  ftano  uedutedd  foreflieri  ; & coftdi  continoiio  le  fanno  flar  rinchiude  in  cafa . 

Et  quando  elle  Hanno  per  maggio, fono  portate  fu  certe  carrette  folto  padiglioni  do - 
Inganno  di  Zn*  Partc  fenati . Themiftocle  dunque  entrando  in  una  carretta  fornita  a quefto  mo - 
Themiftocle  do  ,ft  fece  portar  fuora , bauendo  ordinato  a compagni  fuoi , che  doueffero  dire;  co- 
eoi quale  fi  ni eglino  portauano  d'ionia  una  donna  Greca  a un  cameriere  del  fre . Ma  Tbucidi- 
fuSS‘  * de,&  Caron  Lampf a ceno  dicono  ; che  Themiftocle  dopò  la  morte  di  Serfe  andò  a tro- 
vare fuo  figliuolo  ; ma  E foro , & Dimane , & Clitarcbo  ,&  Heraclide  ,&  molti 
altri  anchora , affermano , ch’egli  fu  a Serfe . nondimeno  Thucidide  par  che  piu 
fegua  gli  annali , anchor  ch'eglino  ne  con  molta  diligentia , ne  molto  ornatamente  F 
ftan  fatti . Themiftocle  dunque  liberato  dal  pericolo  effendo  andato  al  l{e , s'incon- 
A rubano  tri-  trò  prima  in  „ drtabano  tribuno  de'  foldati . Et  hauendogli  detto  ; coni egliera  Grc- 
buno  dc‘  fol-  c0  j ch'egli hauea  da fauellarc  al  fiedi  cofe importanti , lequali effe hauea molto 
caro  di  fapere  ; Artabano  gli  dijfe  ; tu  bai  da  intendere , o amico , come  le  leggi  de 
gli  huomini  fono  molto  differenti  fra  loro , & altre  cofe  fono  filmate  henefte  in  un 
luogo,  & alcune  altre  fono  riputate  honefte  altroue  : ma  però  a tutti  gli  huomini  del 
mondo  è cofa  molto  lodevole  ojferuargli  ordini,  & le  ufange  del  lorpaefe . Voi  Gre- 
ci fopra  tutto  amatela  liberti , l'effere  eguali  fra  uoi  ; doue  noi , benché  habbiamo  di 
molte  bellifiime  leggi , quefta  è la  piu  honorata  fra  tutte  l'alt  re , cioè  ; honorare  il 
Hj , e adorare  lui , come  imagine  di  Dio,  ilqual  conferita  tutte  le  cofe  del  mondo.  Se 
Bel  Jetto  del- tH  vorrai  dunque  ubidire  alle  noftre  leggi , & adorare  il  He , tu  lo  potrai  vedere , & G 
la  grandezza  faucllar  feto  : ma  quando  pure  tu  bauejfi  altra  intentione,  tu  hai  a parlare  al  fic  per 
^ D,°  • me  go  d'altre  perfone  ; percioche  non  è noflro  co  fi  urne , che  il  I{e  dia  udienza  a ninno, 

che  non  [ adori . Vdendo  ciò  Themiftocle,  diffe,  frappi,  o Art  abavo,  come  io  fon  ve- 
nuto qui , per  accrefcere  la  gloria  & la  grandezza  del  He  ; fi  ch'io  ubidirò  volentie- 
ri alle  uoftre  leggi, poi  che  cofi  pare  a Dio  amico  & fautore  de'  Terftani;  & per  mia 
opera  anchora  molti  di  coloro , c'hor  non  adorano  per  l'auuenire  il  uoflro  He , l'ado- 
reranno. Et  però  quefto  non  hà  punto  a impedire  il  ragionamento,  ch'io  ho  a fare  con 
ejfolui . Allhora  Art  alano  gli  diffe  ; chi  gli  dirò  io , che  tu  fia  de'  Greci  perche  il 
parlar  tuo  moflra  che  tu  non  fei  punto  huomo  uil , ne  privato . HJfpofc  Themftocle; 
quefto  non  ì per  faperlo  perfona , prima  che'l  H?  • Quefle  cofe  fono  ferii  tc  da  Vania. 
Ma  Eratofthene  nel  libro  delle  ricchtrgge,  dice  ; che  Themiftocle  per  mexp  d una  don-  H 
nioni^*  **>e*  na  £retr‘aca  » delinquale  fi  feruiua  il  Tribuno  ,fu  a parlamento  con  ejfolui  . Toiche 
dunque  Themiftocle  fu  menato  innanzi  al  Hf  > battendolo  come  vero  Hf  adorato , fi 
Themiftocle  tacque  : onde  il  H? , per  interprete  gli  domandò , chi  egli  era . Terche  egli  gli  rijpo- 
•dora  il  Re  fe  ,o  Hf  > io  fon  Themiftocle  sbandito , & perfeguitato  da'  Greci  ; ilquale  benché  io 
de'  Fcrfiani.  meritaffid'hauer  molto  male  da'  Terftani , effe  nondimeno  molto  maggiormente  mi 
hanno  da  ringr aliare , perche  io  ho  leuatoi  Greci  dal  perfcgvitargli , quando  offen- 
do liberata  la  Grecia  & pofla  in  fiteuro , hebbi  cagione  d'entrare  in  qualche  gra- 
fia appreffe  di  uoi . Io  Irò  ogni  cofa  conueniente  alle  mie  prefenti  feiagure  : percio- 
cheio  fon  venuto  qui  apparecchiato  a ricevere  da  tc  beneficio, quando  tu  mi  perdoni; 
quanto  che  non , a placare  la  colera  tua  per  li  danni , ch'io  t'ho  fatti . Ma  hauendo 
tu  auuerfartj  miei  per  teflimoni  de'  benefici, eh' io  ho  fatto  a'  Terftani,  ferviti  di  que- 
lla mia  fortuna  piu  lofio  a illuftrar  la  tua  uirtù , che  a sf  ogar  la  tua  colera  : percio- 
che perdo- 


jl  che, perdonandomi , tu  f alucrai  uno  huomo , che  humilmente , & come  amico  tuo , t'i 
venuto  a trouare  ; e amarrandomi , far ai  morire  un  nimico  capitai  ifimo  de’  Greci . 

Dette  ch'egli  bebbequefle  parole  Tbcmiftocle  aggi  linfe  fede  al  fio  ragionamento  co n 
l'auttorità  de  gli  Dei  : perciocbe  egli  raccontò  quel  fogno  {he  e' fece  in  cafa  di  7{jco- 
gene,&  l’oracolo  di  Gioite  Dodoneo;  ilquale  gli  baueua  commandato ; ch'egli  audaffe 
a trouare  un  parente  di  Dio , & per  ciò  sindouinaua , ch'egli  era  mandato  partico- 
larmente a lui  : perche  il  nome  del  gran  fi^c  era  conmunc  con  Giove . H avendo  Ser-  Letitia  di  Ser 
fé  udite  le  parole  di  Tbemiflocle , non  gli  rifiofe  allbor  nulla , aneborebe  molto  gli  fc* 
fvffe  piaciuta  la  grandezza  dell'animo  di  lui  ; ma  rivolto  agli  amici,  come  fihauef- 
fi  bau  ut  o grandiflima  felicità  ,fi  chiamò  beato  . E allbora  pregò  */ irimanio , ch’egli 
metteffe  in  mente  a fuoi  nimici , che  cacciaffero  da  loro  fintili  huomini , & Jcmpre  i 
B migliori , che  baueffero , & cioè  fece  facrificio  agli  Dei,  &fubito  domandò  da  bere . 

Dopò  quefto  la  notte , che  venne  poi , gridò  tre  volte  in  fogno  per  allegrerà  ; io  hò 
in  potere  mio  Tbemiflocle  giberne  fi . Et  la  mattina  chiamando  gli  amici  fuoi  fi  lo 
fece  venire  innanzi, effondo  già  Tbemiflocle  privo  d'ogni  Jperanga  difalute:  percio- 
ch’egli  baueua  veduto , che  i cortigiani  del  i(e  udendolo  ricordare  gli  baueuano  mo- 
ftroinal  nifi , & olera  dògli  baueuano  ancbo  detto  villania . Erari  anebora  Befane  T.ri* 

Tribuno  de’  faldati  jlquale  fubito  che  s'apprefiò  a lui  Tbemiflocle,  ejfendo  il  Bea  fi-  ^ s«fe. 

dere , & tacendo  tutti  gli  altri  ,fifpirò  &pian  piano  difje  ; o Greco , vario  ferpen- 
te , il  cattivo  genio  del  He  t'hà  qui  condotto . Ma  poi  ch'egli  fi  fu  pre fintato  al  l{e , 

& eh’ un'altra  uolta  l'bebbe  adorato,  il  ){e  lo  falutò  anch’egli, & con  molto  benigne 
dr  amorevoli  parole  lo  raccolfie,  dicendogli  ; come  e fogli  era  già  debitore  di  dugen-  j|  talento  Ba- 
C totalenti:  perciocbe  effendofigli  egli  condotto  innanzi  da  fi  medefimo , era  bonetto  bilonicoera 
ch'egli  haueffi  quel  premio , che'l  fie  baueua  fatto  bandire  per  il  fio  trombetto  . Ma  jjbr,;  *®Pe™ 
ejfo  molto  piu  gli  promife , & conformilo  a ttardi  buono  animo , dicendogli  ; ch’egli  ^od^’ibte 
pure  ardito  & liberamente  fauellaffi  ciò  eh' e'  uoleua  circa  le  cofe  de'  Greci.  Diffe  ityo.eTAgi- 
allhora  Tbemiflocle  ; che  i ragionamenti  degli  huomini  s affomigliano  molto  a pan  - oeo  hb.iooo, 
ni  dar  agro  di  diuerfi  colori . Tercioche  fi  come  in  ejfi  quando  fi  vergono  a difende-  ' J‘eEub°^c®  Jj 
re,  fi  veggono  apertamente  le  figure , & quando  fi  ripiegano  & riftringono  infilane,  libile 

quelle  medefime  figure  fi  nafcondono& guaftano  : cofi  auuiene  anebora  nelle  parole  7yo,el,Ache. 
de  gli  huomini  ; però  a lui  era  neceffario  hauer  piu  tempo  per  favellar  fico . Terche  nieie  minore 
efendn  molto  piaciuta  al  fie  quefia  comparatane,  & bauendogli  detto  ; ch'egli  fi  pi-  ^ 
gliafje  quanto  tempo  e uoleua , Tbemiflocle  gli  chic  fi  tempo  uno  anno  : fra  ilqual  bre5°00o , e'l 
® tempo  hauendo  egli  imparata  la  lingua  Terfiana , finga  interprete , & da  fi  mede-  Siciliano  ucc- 
fimo , favellò  poi  col  l (p . Et  benché  coloro  eh' erano  affimi , tt  ima  fero , ch'egli  ha-  «1»'°  bb.uoo, 
ve  fe  favellato  col  fie  delle  cofe  de’ Greci,  nondimeno  poiché  & circa  la  corte  & cir- 
ca  gli  amici  del  fie  molte  cofe  furono  mutate,  s'acquiflò  molto  odio  apprefjo  de  gran- 
di , parendo  loro  ch'egli  fife  flato  troppo  ardito  a favella  r di  loro  col  fie.  Tercio- 
che gli  houori,  che  gli  erano  fatti  dal  fie,  erano  molto  di  ferenti  da  gli  honori,iqua- 
li  fi  foleuano  fare  a gli  altri  foreflieri  : atte  fi  ch'eff ilo  menaua  fico  a caccia;&  con- 
ferì ua  con  efolui  tutti  i fuoi  penfìeri  ;di  maniera  ch’egli  fu  ancho  a trouare  la  ma- 
dre, & s'acquiflò  famigliarità  con  efolei . Et  per  commandamento  del  fie  inter  ucn-  , 

ne  ancho  a'  ragionamenti  de  Magi . Ma  poiché  Demarato  Spartano  commandando-  Deir,3r4*0  * 
gli  il  fie  ; che gli  domanda fe  un  dono,  gli  domandò  di  poter  metterfi  in  capo  la  co-  Be])j 
rona  del  fie,  & con  ef a andar  per  Sardi,  come  faceua  il  fie  iMitropauftc  fratei  cu-  ’ 

gino  del  fie , pigliando  Demarato  per  mano , gli  dife  ; quefta  corona  non  bàil  ter 


di  Mitropau- 
ftc. 
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nello  ch'ella  fia  per  coprire  ; ne  ancho  tu  fargli  Cioue , fé  ben  tu  pigliaci  il  folgore  in  £ 
mano  . Ma  ejjendo  il  He  fdegnato  per  la  domanda , che Demarato  gli  hauea  fatta , 

& per  ciò  bauendolo  cacciato  uia  ; di  maniera  che  mai  piu  non  parata  che  fufie  per 
rendergli  la  gratia  fua , fi  lafciò  placare  & mitigar  da'  preghi  di  Tbcmiflocle . Et 
perciò  fi  dice  ; che  i He  che  uenncropoi,  al  tempo  de'  quali  praticarono  molto  infic- 
ine i Greci  e i Verfiani , ogni  uolta  d>e  uolcuano  ottenere  alcuna  cofa  da  qualche  Gre- 
co , per  lettere  & per  medigli  foleuano  promettere  ; ch'egli  haurebbe  battuto  mag- 
gior auttorità  apprejfo  di  loro, che  Tbemifloclc . I /quale  effóndo  molto  grande  di  rie - 
ebegge , & di  fattore  apprejfo  il  i{e , & grandemente  honorato  & riuerito  da  mol- 
ti ; fatto  mettere  una  fflendidiffima  fattola  a‘  fuoi  feruidori , iquali  erano  coneffo - 
lui , diffe  loro  ; noi  eraitamo  minati , o figliuoli  miei  ,fe  noi  non  ruinauamo . Molti 
Bel  detto  di  dicono  anebora  ; che  il  t{egli  donò  tre  città , lequaligli  dauano  le  ffefe  di  pane , ui - F 
Themiftocle • no,&  companatico  ; cioè  Magnefia , & Lampfaco , & Miunte . Et  altra  queflc al- 
tre due  uc  n aggiungono  T{cantbe , Cixiceno  ,&  Pania',  cioè  Ver  cola , & Tale- 
fcepfi  : accioche  dell' entrate  di  quelle  fi  poteffe  prouedere  di  ueftimcnti , & di  tutte 
Epixie  ù met  ^a^cre  coJe  » c he  gli  faceuan  bifogno  . Dopò  qitefie  cofe  andando  T hemiftoele  al  ma- 
rzie aguati  re  3 ordinar  Cimprefa  de'  Greci , Epixie  Verfiano , gouernatore  della  Frigia  difopra, 
j»  am  ai  ure  ordinò  contra  di  lui  gli  aguati,che  lungamente  gli  erano  itati  apparecchiati,  hauen - 
rUe.uiftocIe.  j0  jata  [u  cura  a certj  'pifijj , c/x  fubito  die  T hemiftoele  arriuaffe  nella  città  chia- 
mata capo  di  Leone , lo  deueffero  amarrare . Ma  dormendo  di  m ego  giorno  T hemi - 
Jlocle  ,gli  apparue  in  fogno  la  madre  degli  Dei  gridando  ; Fuggi  T hemiftoele  il  capo 
de'  Leoni  accioche  tu  non  incontri  nel  Leone . Et  per  quefto  beneficio,ch'io  ti  fo,ti  do- 
mando; che  tu  faccia  Mncfitt  oleina  tua  figliuola  mia  mmiflra.T urbato  dunque  T he-  G 
milìocle,&  tutto  dubbiofo  fi  raccomandò  alla  Dea;&  Inficiando  la  prima  uia, tir  an- 
dando per  un’ altra  fichi fò  quel  luogo  ;&  effondo  già  notte, mutando  il  padiglione  ficee 
gli  alloggiamenti.  Et  auuenne,cbe  delle  be flit, che  portavano  la  tenda, una  n'era  cadu 
ta  nel  fiume  ;ondc  i famigli  di  T hemiftoele  rimafi  a dietro, per  afciugargli  araggi  ba 
guati, gli  haueuano  tefi . Ter  laqual  cofa  i Vi  fidi  armati  con  le  ffade  alato , penfan- 
dofi  d'hauer  trovata  l'occafione , giunfero  quiui , e ingannati  dal  lume  della  Luna,  fi 
credettero  che  quello  fuffe  il  padiglione  di  T hemiftoele, et  di  doueruelo  ritrovare  den 
tro  a dormire.  Ma  poi  cl>e  effondo  fi  piu  appreffati  al  luogo  hebbero  gittate  giù  le  cor 
t ine,  i guardiani , ch'eran  quiui , gli  furono  addo  fio  ,&  gli  fecero  prigioni . Et  cofi 
T hemiftoele  liberato  di  quel  pericolo ,<&•  marauigliatofit  molto  della  uifion  della  Dea, 

. edificò  un  tempio  in  Magnefia  a Dindimena  madre  de  gli  Dei  .eleggendovi  Mnefitto-  R 
T?JZ  lema  fina  figliuola  per  facerdoteffa  . Ora  effondo  egli  ito  a Sardi , & cofi  per  piacere 

Themifto  - hauendo  confiderato  l'apparato  de  tempi), & la  moltitudine  de'  doni,uidc  nel  tempio 
***•  della  madre  degli  Dei  una  imagine  di  brongo  duna  fanciulla,  laquale  effi  chiamava- 

no Hidrofora , alta  due  braccia  : laquale , effendo  egli  in  Mthene  governatore  fopra 
l uffi  io  dell  acque,  & hauendo  prefi  alcuni, che  divertivano  l'acqua  deU'ordm  fuo,ha 
ucu  ; fatta  fare  della  condannagion  loro,&  pofla  nel  tempio. Onde  T hemiftoele  dolca 
J . . do  fi, che  tale  imagine  fuffe  quiui  come  prigioncra,o  pur  volendo  mofirare  a gli  u tthe 

niefi , quanto  egli  fuffe  in  gran  credito  & favore  appreffo  il  l{e,  fu  a parlamento  col 
gouernatore  della  Lidia  ;&  gli  fece  molte  parole  & preghi,  che  gli  lafciaffe  riman- 
dare quella  imagine  in  .Athenc . M%ora  il  Barbaro,  adirato,  & hauendo  ciò  molto 
per  male , difie  minacciandolo  ; ch'egli  neuoleua  fcriucrc  al  He . Ver  che  Themifto - 
• t ulto  ff  attentato  fe  n'andò  a trottar  le  donne , <&•  fatto  molti  doni  & prefentt  alle 

femine 


"V 


jl  [emine  del  gommatore , mitigò  la  colerudi  lui  : Et  perche  egli  baucua  gran  paura 
della  inuidia  de'  Barbari,  nell  altre  cofe  fi  portò  molto  piu  accortamente  per  l'auut- 
taire . Terciocbe  non  caminando  per  loffia , come  dice  Tlieopompo , ma  babitandofi 
in  Magncfta , arricchito  per  molti  & grandmimi  doni , & honorato  di  tutti  quegli 
bonari  & dignità , lequali  foglion  darfi  a principi  della  Terfia , uiffe  di  molto  tem- 
po feng^a  alcuna  paura  & affanno , mentre  che  il  Re  trouandufit  occupato  ne'  tratta- 
gli dell'afta  fuperiore , non  baucua  pure  un  minimo  penfiero  alle  cofe  de'  Greci . Ma  : 

poi  che  [ Egitto  col  fauore  degli  Mtbenicfi  fi  ribellò  dal  Re,  & le  galee  de'  Greci, ef- 
fendo  lor  Capitano  Cimane , hauendo  foggtogato  tutto  il  mare , furono  sircccrjcfino  ** 

in  Cipro  e in  Cilit  ia , il  Re  commandò  a Tbcmifiocle,  ch'egli  and  affé  contro  a G recj, 
per  abbaffar  le  forge  loro , lequali  andavano  ogni  dì  trefccndo  in  danno  dii  Re . Già 
H s erano  commofje  le  forge  dell  una  c T l'altra  parte , e i Capitani  mandati  alta  guerra 
con  fcffcrcito , quando  il  Re  per  fuoi  mejft  indir  itti  a Magncfta , commandò  a Tbe- 
mfiocle , che  compiile  alla  fua  promeffa . Qjtiui  Tbcmifiocle  non  fu  {finti  dalla  co-  Tteirìflecle 
Icra  contra  ifuoi  cittadini, ne  tanti  bonori  ir  ricchcgge  lo  moffero punto  afarguer - 
ra  alla  fua  patria  ; parendogli  ciò  forfè  affai  maggiore  imprefa , de  non  fi  richiede-  coùua’Guci 
ua  alle  fue  forge  mia  Ijimamentc  perche  allhora  la  Grecia  baucua  molti  capite  ni  ? ron- 
di,& la  gloria  di  Cimone  perle  bonoratifime  pruoueda  lui  fatte  era  allhora  in  gran-  rimone  in 
di  fimo  credito  appreffo  de'  Greci . Ter  non  far  dunque  utrgogna  alla  fua  antica  lo-  mol“ 
de,  deliberò  dare  un  fine  lodatole  & honorato  alla  fua  uita . Onde  hauendo  fatto  fa- 
criftcio , doueglt  banca  chiamatigli  amici  fuoi , & baucndogli  prefi  per  mano  ( fe-  Tjlcmifloe|e 
condo  che  communemente  fi  tien  per  ogniuno  ) beuuè  il  [angue  del  Toro  ,o  pur  vele-  (i  uclecó 
C no , come  slimano  alcuni  ; ir  cofi  fi  morì  in  Magncfta , hauendo  finiti  frffantacinque 
anni  dell'età  fua,  ir  fpefa  la  maggior  parte  d'cjfa  nel  goucrno  della  R^epublica , ir 
ne  capitanati  di  guerra . Il  Rehauetido  intefo  il  modo,  <jr  la  cagione  della  fua  mor- 
te , di  cefi  ; che  tanto  maggiormente  lodò  il  [no  ualore , ir  fempre  poi  molto  amorc- 
uo'mcnte , ir  con  grandi jjima  bimani  tà  trattò  gli  amici , & famigliati  di  lui . La-  Figliuoli  Ji 
[ciò  T bemifloclc  d' iArchippa figliuola  di  Lifandro  della  tribù  ^Alopecia , tre  figlino-  Themiftode 
li , cioè  ^ irchcptoli , & Tolieuffo  , ir  Cleofanto , di  cui  fà  mentione  Tlaton  filofi  - 
fo  come  di  buon  caualcatore , ma  in  tutte  l' altre  cofe  ignorante , ir  da  poco  . Ma  de' 
figliuoli  maggiori  T^cocle  morì  anebor  fanciullo  d uri  mot  fo  di  cauallo  .Et  Lifandro  , 
avolo  [ito  s'adottò  per  figliuolo  Diocle.  Hcbbe  molte  figliuole,  delle  quali  Mnefitctto-  ®J“eer  e 
lejtia  nata  della  feconda  moglie, fu  maritata  ad  Mrcbcttolo  fratello  di  lei, ma  d'un’al 
& tramadrc.Vri altra,  c'bcbbe  nome  Italia  fu  moglie  di  Tanthideo  Chio ; la  terga  tbia 
mata  Sibari  di  'H.icomedcjLthenicfr\la  quarta  detta  'Life  ornate  di  Frafidc,nato  della 
forella  di  Themifloclc;ilqualedopò  la  morte  di  lui,effendo  navicato  in  Magnefia,  fe- 
ce quel  parentado  co’  fuoi  fratelli  ;ir  allenò  la  figliuola  minore  di  Themifloilejaqual 
hauea  nome  u ifia.La  fepoltura  di  lui  è bcllifima  nella  piagna  di  Magnefia.Ma  delle  Diuerfe  ope- 
reliquie  del  [ito  corpo  non  mi  par  punto  da  credere  ad  Mndocidejlquale  feri  vendo  a moni  delle  re 
un  fuo  amico, dice;che gli  M-theniefit  avendole  rubate, le gittarono  uiatpcrcioche  co  llclu,e  deI  luo 
fluì  con  tal  bugia  fi  sformò  di  folleuaregli  huomini  grandi  irfattiofì  contra  il  popo  <0rp°  * 
lo. Filarcbo  anch’egli  come  fifa  una  macchina  ntlla  tragedia, quafi  in  quel  mcdtfimo 
modo  alga  f hifioria,  ir  producendo  un  certo  T^eocle,&  Demopoli, figliuoli  di  T he- 
mtjlocle,  defidera  di  fnfcitare  laforga  ir  la  tempefla  degli  affetti  ; laqual  cofa  fa- 
cilmente eia feuno  può  comprendere , th  è Hata  finta  da  lui . Ma  Diodoro  hiflorico 
in  quelle  cofe,  ch'egli  fcrijje  de  monumenti,  moffo  piu  lofio  da  openione,  ebe  fonda . 
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Verfi  di  Pla- 
tine Poeta  J 
Comico  . 


tofi  in  cogniti  One  o [denti  a alcuna , fcrijfe  ; cbc  da  quel  promontorio , ilquale  è ap-  £ 
preffo  Aldino , lungo  il  porto  di  Vireo , ui  frorge  iti  fuori  a gui fa  (l'un  certo  gomito, 

& dentro  quiui  dotte  il  mare  è tranquillo,  è un grandi {fimo  fondamento  ; & quiui  po- 
co lontano  è certa  cofa , cb'èa  foggia  d'uno  altare , ilquale  ft  lima  chefujfc  tlfepol- 
cro  di  Tbemtftocle . Et  di  quefta  mcdeftma  openione  par  che  fu  aacbora  "Platon* 
Poeta  Comico , come  egli  dice  in  quefti  uerft  ; 

, , InbcUiJfmoluogo  èiltuo  Jepolcro  ; 

, , Che  d ’ogni  parte  [aiutato  fin 
, , Da  quei  che  partiranno  ,&  da  coloro 
, , Ch' a te  verranno  : <&  ei  potrà  uedere 
, , Speffo  da  lungi  il  giuoco  de  le  nani . 

A coloro, che  bebbero  origine  da  T boni floclc, infitto  al  tépo  uojlro  in  Magnefia  fono  t 
siati  fatti  certi  bonari, & quegli  a punto,  c'bcbbe  l'altro  T hemijlocle  Atbeniefe,col 
quale  io  bebbi già grandijjimafamigliarità&  omicida  in  cafa  d' Ammonio  filofofo. 
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Ka.  io  camillo  fu  burniti  mirabile , fyfuor  di  modo  gran-  ® 
de  ,Jì per  le  malte  (y  honorate  tmprrfe  , (Ve’ fece,  fi  per  l’honora- 
ttjhme  dignità  iy  magfirati  ch’egli  bebbe . Fu  ferita  nella  guer- 
ra contea  1 Polpi , fotta  rofihumio  Tuderto  dittatore  : (y  nondime- 
no, felina  perder -fi punto  d’animo, fu  principiti  cagione  di  mettere  t» 
rotta  1 fuoi  nimtcì . Ando  all’ajfedio  della  città  de ‘ Faj,  (y  egli  fu, 
che  la  prefe , (y  faccheggio  l’anno  decimo  di  quella  guerra . Et 
uolendo  ricuocere  la  decima  del  bottino  fattoui,  ch’egli  haueua  promeffo  agli  Dei,  t’acqut- 
jl'o  Podio  est  la  mrniflà  di  molti . ~ -indo  poi  alla  guerra  cantra  1 popoli  Fall  fa  : (y  quoti  efr 
fendo  ajl’ajfedio  della  città  de'  Falenj,  fy  uolendo  un  maeflro  di  [cuoia  confegnargh  in  ma- 
no 1 figliuoli  de’  primi  cittadini, ejfo  non  potè  comportare  tanto  tradimento,talche  per  l’ im- 
manità (y  uirtn  fra  hebbe  quella  città  d’accordo,  (y  fenejt ff  argomento  dt  fangue^Acqui-  W 
fiofii  poi  la  dif grada  (y  maliuolenfa  del  popolo  ; <y  oJtra  che  fu  condannato  in  gran  [no- 
ma di  denari, fu  mandato  archi  in  ejihojrennero  poi  i Francefi  in  Italia,  (y  da  loro  fu  prt - 
fi  Roma . Doue  Camillo  mojfo  a compattane  della  fra  patria  , andò  a j occorrerla . Poi  crea- 
to dittatore  , ondo  (y  ruppe  t nuotici , 1 quali  haueuano  taglieggiato  1 pomari  in  grato 
quantità  d’oro . Et  appreffo  trionfo,  come  egli  hauea  ben  meritato  : (y  oltra  ero  fu  chiama- 
to non  folamente  Capitano  e Imperatore  de ? pomari  , ma  edificatore  di  Poma  . Dopo  queft t 
gl*  fu  prolungata  la  dittatura  per  fei  mefi.  Fece  cofe  belhfiime  (y  degne  di  memoria  nella 
guerra  centra’  t'olfci  e Latini , (y  contea  t Thufculatu  anchora . Et  rutti  quefii  popoli  ri- 
dujfc  alla  ubidienti , (y  dirottone  del  popolo  Romano . E bench’egli  frffe  ueccbio  decrepito, 
non  rifiuto  mai  ne  fatica, ne  carico  di  guerra  per feruire  (ygiouare  alla  fra  patria:  di  ma- 
niera che fino  agli  ottanta  anni  dell’età  fra  conduffe  fempre  efferati,  (y  milito  in  feruigio 
di  quella . Poi  fendo  già  uecchtfiimo,fi  mori  di  pefie  congrandifiimo  dolore  di  tutta  Poma  . 

LA  VITA 


9 

* 


t 

cv> 


A V I T A D 

CAMILLO# 


B 


0 m e che  m o t t E , e£r  honoràte  cofefi  raccontino  di 
Furio  Camillo , quefla  affai  piu  che  [altre  mi  parche  fia 
marauigliofa  & peculi  ardi  lui  ; che  non  fu  Confalo  pure 

una  uolta , anchor  a che  fendo  in  Magi flrato  facefie  infi-  d;  itl  e 

nite  altre  grandi fiìme  opcrationi,che  cinque  uoltefu  Dit-  Mariti 
tatore , & quattro  trionfo,  &fu  riputato  il  fecondo  edi-  fumiti  da 
ficatordifioma.  Di  quefla  cofa  fu  cagione  la  difeordia  Camillo. 
cmlc:  percioche  efiendo  in  differcntia  il  popolo  col  S cna - 
1 0 in  creare  i Confoli , seleggeuano  i Tribuni  de'  Soldati , 
che goucrnauano  l'efiercito  ; iquali Anchor  che  maneggiafiero  il  tutto  con  quella  me- 
defma  auttorità , che  haueuano  i Confoli , nondimeno  effondo  in  numero  piu  che» 

Confoli , tal  Magiflratonon  era  riputato  punto  molejlo . Terciochc  efiendo  fei  buo- 
mini  ,&non  due  quegli  che  haueuano  agouernare  tutto  f Imperio , affai  fi  uemua  a 
mitigare  il  disiacel  e di  coloro , iquali  mal  uolentieri  poteuano  fopportare  la  Signo- 
ria di  pochi . Efiendo  dunque  in  quel  tempo  Camillo  in  gran  riputatane  per  la  glo- 
ria di  quelle  cofe , ch'egli  haueua  operate , Rimana  per  cofa  molto  ingiufla , d'efftre 
eletto  Confilo  c ontra  la  uolontà  del  popolo , anchor  che  in  quel  megp  la  Fjpubhca 
hauefie  fattoi  comitij  &gli  ordini  per  creare  i Confoli . Ma  in  molli  altri  & diuer-  icomitij  era- 


do  anchor  a grande  apparato  difoldati  intorno  alla  c afa, egli  da  fi  medefmo  s acqui- 
ftò  gloria  érfama.  Vercioche  in  una  gran  battaglia , chefifaceua  contea  gli  Equi 
e i Solfici , militando  egli  fotta  Tofihumio  Tuderto, mentre  ch'egli  caual catta  intor- 
no  alTefiercito , fu  ferito  in  una  cofcia  ; deUaqual ferita  non  fi  dolfe  punto  ; ma  trat-  J <£ 

taf»  la  freccia  fuor  della  cofcia,  & ualorofamente  co'  piu  ualorofi rumici  combatten-  mìUo< 
do , ributtò  la  furia  loro , & gli  fece  uoltar  lefialle . Hebbe  poi  degli  altri  uffici , 

& fra  gli  altri  fu  fatto  Cenfore , Magifirato  in  quel  tempo  d'auttoritd  grandi fiima . & 

ùitefi,  eh' efiendo  egli  in  quefio  affitto,  fece  una  cofa  molto  notabile . Vtrciotht  per- 


io  6 L jt  V 1 T Jt  Di 

O pernioni  te  con  ragioni  pcrfuafr , & parte  minacciando  di  punirgli  ,fcce  fi , che  i maritaggi  g 
«IT  ^onne  ue^0MC  non  fi  rijiutauano , Icquali  ucdoue  per  ri  fretto  delle  guerre  erano 

fore".  ° * uenut  c *n  grandi  (fimo  numero . Fu  quefia  cofa  d’utilità  ucr  amente  molto  grande, per- 
cieche  per  opera  di  lui  gli  orfani , che  prima  erano  e f enti , furono  me  fi  a pagare  le 
pub'.iche  grauegge . Di  ciò  era  slato  cagione , che  per  le  continue  guerre  la  ifepu- 
blica  fi  ritrouaua  ingrandiamo  difordine , & ma  finamente  per  l' afedio , che'l  po- 
polo Fumano  teneva  allfìóra  a'  yój . . Furono  i Fetj  la  principal  Città  di  Tofcana , i 
Cittì  Jc'Veii.  cui  cittadini  fi  chiamauano  i yeienti.  Era  quefia  Città  come  baflione  & ripa  ro  della 
T o frana , & darmi  & di  fidati  po finte  quanto  fi  fu  fé  I{oma . Tercioch’efendo 
ella  chiarijjima  per  lofplendorc  delle  ricchezze  & delle  delitie,frcfe  uolte  & mol- 
to honoratamente  haueua guerreggiato  co'  Romani  per  la  gloria , <jr  per  1 Imperio . 
Ma  efendo  ella  in  quel  tempo  fianca  & confumataper  li  lunghi  trauagli  delie gner-  p 
re,  non  combat tcua  piu  la  gronderà  dello  Imperio}  ma  i cittadini  fuoi  hauendo  cir- 
condata la  città  d' alte  & forti  & lunghe  mura,  & battendola  ripiena  di  gran  quan- 
tità d'arme,  di  grano  ,&  di  faettume , & finalmente  d' ogni  altra  cofa  che  facctut 
lor  bi fogno,  coti  animo  ualorofojoppor lavano  un  lungo  afedio,  ilquale  non  era  man- 
co faticofo  & molefto  a coloro  ch'afcdiauano , eh’ a gli  afediati . Terciochc  efen- 
do auucggi  i l\omani  a ilare  il  iterno  alle  cafeloro , & la  fiate  ancho  a guerreggia- 
re poco  tempo  ; in  quello  afedio  furono  cofirctti  da'  Tribuni  far  baflioni,  & trincee , 

, „ &cofi  la  fiate, come  il  uerno/iel  paefe  de  nimici  ferrar  gli  alloggiamenti  loro  di  ri- 
pari & difof * . Ora  efendo  già  alla  fine  del  fettimo  anno  della  guerra,  & efendo  di 
ciò  morto  liafimati  i Capitani, perche  pareua  che  a fai  lentamente  flrigncfcro  quel- 
lo afedio  g/eudtone  i primi  Capitani , nuovi  Tribuni  di  foldati  furono  eletti  a quella  G 
guerra  fjraiq  itali  lajtconda  uolta  uno  ne  fu  Camillo . Et  eftndogli  toccato  menar 
uj'FjleriTe'  lcStrcft1>  contra  ‘ Falertì  » e‘  Capenati,  non  fece  nulla  allhora  in  quello  afcdio.iquai 
Cipcoati . popoli, perche  i Promani  allhora  haueuano  di  molti  altri  travagli,  facevano  grandi f- 

fime  ingiurie  & danni  al  paefe , & fopra  tutto  gli  moleftauano  nella  guerra  de’  To- 
fani ; onde  furono  rotti  da  Camillo , ilquMè  bauendogli  ributtati  dentro  dalle  lor 
Quello  , thè  mura , molti  n’hauea  morti . Continuando  poi  tuttavia  la  guerra , nel  lago  olibano 
inceritene  nel  interuenne  una  cofaquafifimile  a unmoflro  ;percioche  ogni  altra  cofa  erapiutofto 
bacia '.U  * " da  credere,  fra  tutte  quelle  che  paiono  marauigliofr  e indegne  di  fede  ìlaqualc  pcr- 
ch'era  contra  la  ragione , e il  corfo  naturale,  mifr  grandi fimo  francato . Era  alito - 
ra  venuta  la  flagion  delf autunno , effendofi  già  partita  la  fiate,  laqual  non  haueua 
menate  ne  pioggie,  ne  uenti  di  mego  giorno  ; ma  molte  paludi,  & fiumi, & fonti  d’J - jp 
tolta  parte  affai tn,&  parte  s erano  grandemente  feccbi.  Ma  tutti  i fiumi  quella  fia- 
te erano  cor  fi  baffi  & con  poca  acqua  ; dove  il  lago  Albano , ilquale  da  fe  mede  fimo 
haueua  ilfuo  principio  &fine , circondato  d'alti  fimi  monti , per  niuna  altra  cagio- 
ne, fenon  perche  il  folfo  era  crefciuto, gonfiava,  & fruga  alcun  tr attaglio  a poco  a po- 
co veniva  ere  fendo,  tanto  eh' aggiugneua  fino  alla  cima  de'  monti. Qjtefla  cofa  prima 
diede  marauiglia  a'  pafiori  ; ma  poiché  il  lago  non  potè  piu  capire  in  fi  flefo , e una 
gran  piena  d'acqua  incominciò  ad  allagare  i campi  arati  & piantati  fino  al  mare , 
non  fol  amente  gli  animi  de'  Romani  furono  ripieni  di  fiupore,  ma  anebora  tutti  co- 
loro c’habitauano  l Italia,  giudicavano  che  ciò  douefie  importare  qualche  gran  cofa. 
Onde  per  ciò  nacque grandifiimo  romore  nel  campo  de'  Romani,  iquali erano  all' afe- 
dio di  reij  : tanto  che  la  nuoua  anchora  ne  andò  agli  afediati . Ma  come  fuoleau- 
tunirt  in  uno  afedio  lungo , che  molte  conuerfationi  nafeono  fra  luna  & l altra  par- 
te , avvenne. 
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jf  te , auuenhe , che  un  certo  Romano  fece  prattica  con  un  cittadino , itquale  baneua 
gran  cognittone  dell'antica  difiiptina , & qualche  cofa  piu  che  gii  altri  parcuacl.e 
intendejft  dell’ arte  d indovinare . Toicbc'l  Romano  dunque  intefe  l’accrefctmento 
del  lago , (jr  che  egli  uide  come  quel  cittadino  firideua&  faceua  beffe  dell  affedio  ; 
fippe  da  lui  ; cb'oltra  quella  mxrauiglia  c h'cffi  haueuano  ueduta  interuenire  allbora  % 
malti  altri  & piu  bombili  & piu  Urani  fegni  firebbono  auuenuti  ; & gli  promi fe  a 
che  binerebbe  conferito  con  effolui , quando  egli  haueffe  uoluto  dar  qualche  rimedio 
alle  miferie  com  nani . "Perche  hauendogli  il  ì\nmano  dato  orecchio , & tuttavia  fa- 
ueìlando  eglino  infieme  fopra  di  quefla  cofa , come  segli  haueffe  battuto  a intendere 
da  lui  cofe  di  maggiore  importanza  ; il  Romano  cofi  a poco  ragionando  d'una  in  al- 
tra parola , lo  difeoflò  dalla  città  ; & poi  ch'e'  I hebbe  affai  bene  allontanato , come 
9 quel  ch’era  molto  piu  gagliardo , lo  prefe  con  le  braccia  a trauerfo  ,&  lo  diede  nelle 
mani  a molti  altri  foldati , che  gli  ueniuano  incontra,  iquali  lo  congegnarono  a Tri- 
buni. Onde  egli  coflretto  ueggendocbe  quel  che  gli  tra  accaduto  era  cofa  fatale 
& uolerdi  Dio  , & per  ciò  non  poteua  impedirft  ,gli  rivelò  i fecrcti  de gl'indouini , 
che  apparteneuano  alla  fua  patria.  Terciochegli  diffe;  che  la  Città  non  fi  poteua  pi- 
gliare , fi  prima  i Hpmani  non  uoltauano  a dietro  l'acqua , laquale  era  traboccata, 
fuor  del  lago  Albano , & non  faceuano  in  modo , ch'ella  non  entraffe  in  mare . Il  Se- 
nato battendo  intefe  quefle  cofe,  & non  fapendo  quel  che  farft , giudicò , che  fuffe  a 
propofito  mandare  a Delfo  perconftglio  all'oracolo  d A polline . Furonui  dunque 
mandati  Ambafciadori, Coffo  Licinio,  V alerio  "Potito , & Fabio  imbnflo  , buomi- 
ni grandi.  Iquali hauendo riceuuto  larifrofta  dell'oracolo , ritornarono  adorna  , 
C portando  altri  uaticinij , iquali  haueuano  predetto  la  negligenza  d' alcunFnjUc  ftfle 
chiamate  Latine  ; & haueuano  commandato  ; che  quanto  piu  poteffero,teHeffrro  lon- 
tano l 'acqua  Albana  dal  mare,&  che  la  ritornafjero  al  fico  proprio  corfo;  & quan- 
do ciò  non  poteffero  fare , la  tir  afferò  perfofji&poz’gj  in  quel  piano,  & la  riduce f- 
fero  ìnfieme . Hauendo  gli  Ambafciadori  riferite  tai  cofe,  1 facerdoti  fecero  quel  che 
apparteneua  al  culto  diurno  ; e il  popolò  fi  mife  a lauorare,&  divertir  quella  acqua. 
Ma  il  Senato  l anno  decimo  della  guerra  diluendo  caffi  i magiflratifece  Calmilo  Dit- 
tatore . 1 lqualc  hauendo  creato  Cornelio  Scipione  Capitan  delle  genti  da  cavallo, pri- 
ma fece  uoto , fe  la  guerra  haueua  felice  riufeita , di  voler  fare  frettatoli  honorati , 
& di  confacrare  un  tempio  alla  Dea , che  da’  Romani  è chiamata  la  madre  Matuta. 
Qjuefli  Dea  neramente  fi  può  credere , che  fia  apprefjo  i Greci  la  Dea  Leucothea,  ri- 
ti fretto  a’  facri ficij,  che  fe  le  fanno . "Percioche  menando  una  ferua  nel  tempio,  le  dan- 
no uno  febiaffo , poi  la  caccianfuora  ;&  portano  in  braccio  i figliuoli  delle  fonile 
per  fuoi  propri  ; & Hanno  correndo  intorno  a'facrificij . Et  finalmente  fanno  tutti 
quegli  atti , che  convengono  alle  balie  di  Baccho,eal  cafo , che  fucccffe  a Ino  per  ri- 
fretto della  concubina . Poiché  Camillo  hebbe  fatti  i voti , menò  l effercito  cantra  i 
Falifci , e in  una  gran  battaglia  ruppe  loro  e i Capenati  infieme , eh' erano  venuti  a 
dar  loro  aiuto . ndò  poi  all' affedio  de’  Veij:  dotte  hauendo  veduto  che  quella  Città 

per  affatto  difficilmente  poteua  pigliarfiffece  le  mine  intorno  alla  Città  in  certi  luo- 
ghi , per  liquali  fi  poteua  pafjarc  dentro  dalle  mura , & nafeofamente fi  paffaua  fot - 
to  terra  a trottare  inimici . Ter  laqual  cofa  hauendo  egli  freranga , che  quella  uia 
fuffe  per  riufcirgli , egli  cominciò  a dar  ["affatto  di  fuora,per  tirare  i nimici  alle 
mura . Et  gli  altri  fegret amente  entrando  per  le  mine  ,fenga  tffer  veduti  paffarono 
nella  rocca , laquale  tra  appreffo  il  tempio  di  Giunone  ; ilqnal  tempio  in  quella  Città 
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<Jr  H.  ricchezze  & ài  religione  hauea  gran  fama . Dicefi  ; che  facendo  allhora  qui-  jr 
iti  facrificio  un  capitan  de  Tofcani , il  facerdote  degli  augurij  ueggendo  l'interiore 
gridò  ad  alta  noce , & dijfe  ; che  Iddio  darebbe  la  uittoria  a colui  che  f orni f e quei 
Pr«f*  «Iella  cit  facrificij . Laqual  co  fa  udendo  i Romani , cb  erano  nelle  mine,fubito  ruppero  il  tcr- 
u de*  Vcii.  reno  t e ufeendofuor  con  gridi  & con  Strepito  d'arme,fiauentarono  i nimici;&  met- 

tendogli in  fuga , prefero  quelle  interiora , & le  portarono  a Camillo . Maquefte  co- 
fe  forfè  ad  alcuni  parranno  fauolofe . E fendo  dunque  prefa  la  Città , & facendo  i 
Romani  bottino  d incredibili  ricchezze,  Camillo  ueggendo  dalla  rocca  quel  che  fi  fo- 
cena , prima  cominciò  a piagnere  ; poi  riputandoli  felice  per  fi  fatta  uentura , alzò 
Religione  di  le  mani  al  cielo  e a gli  Dei , dicendo  : o fommo  Ciotte , & tutti  uoi  altri  Dei  giudici 
C*  oidio . dell' opere  humane  buone , & ree,  fatemi  teflimoni , come  i Romani  non  a torto,  ma 

per  difenderli  dall' ingiurie , hanno  prefo  uendetta  de'  nimici,  & della  Città  della  ra-  f 
gione  bumana  uiolatrice . Ter  laqual  cofa , fe  di  tal  felicità  s'hà  da  fare  fopra  di 
noi  uendetta  alcuna , io  ui  prego , che  tutto  quel  male , che  douejfe  feguire  a ì(ptna  e 
all'ejfercito  de’  Romani , con  poco  mio  danno  fopra  di  melo  uogliate  terminare . Co- 
me egli  hebbe  dette  quefte parole  uolendofi  uolgere  a man  ritta , fi  come  è u fatica  de’ 
Hjtmani , quando  fanno  lor  preghi , captò  in  terra  rouefeio . Ter  che  effendofi  tutti 
turbati  coloro  ch'eran  quiui , Camillo  rizzandofi  in  piedi  dijfe  loro . 0 quanto  bene 
tn'è  nettato  a propofìto , fecondo  i defiderij  & preghi  miei,  queflo  poco  di  male  in  cofi 
grandi jfmta  & buona  uentura.  Et  cofi  hauendo  faccheggiata  la  città,  deliberò  di 
portare  a Rjtma  la  Statua  di  Giunone  ,fi  come  egli  hauea  fatto  noto . Terch'efen- 
dofì  ratinati  gli  artefici  a tale  effetto,  Camillo  fece  facrificio, &pregò  la  Dea  ; ch'el- 
la uolefe  pigliare  la  protettione  de'  Romani , & Star  fi  Stabile  & ferma  infime  con  G 
gli  altri  Dei , che  habitauano  in  Hpma  ; douefidice , clte  la  Statua  fauellò , & difej 
ch’ella  ttoleua , & era  contenta . Ma  Liuio  dice  ; che  maneggiando  Camillo  la  Sta- 
ti flato*  di  tua  della  Dea,&  pregandola , alcuni  di  coloro  ch'eran  quitti , ri  fio  fero  ; che  la  Dea 
Giunone  ha-  era  contenta  di  far  tutto  ciò  ch’effo  le  hauea  domandato , & che  di  buona  uoglia  fe  ne 
uet  fauclla-  anfo  a j^oma . j^a  co[oro  che  raccontano  queflo  miracolo , come  ho  detto  io , han- 
no infauor  dellopenion  loro  la  fortuna  di  EjmtaJaqualc  da  cofi  piccioli,  anzi  mini - 
• mi  principi j era  impoffibilc , che  fufe  mai  potuta  uenire  a tanta  gloria  & grandez- 

za fruga  il  fauore  & profuga  di  quella  Dea , laquale  per  tutto  le  apparue  con  di 
molti  jègni . Dicono  dunque  & affermano  per  cofa  certa;  che  quefte  Statue  molte 
Altri  fegni  fàt  uolte  fidarono  & fofiirarono , alcuna  uolta  fi  riuolfero  a dietro  col  uolto,&  talhora 
ti  dalla  mede-  ancho  fi  {purgarono  ; lequai  cofe  fi  ritrouano  fritte  da  molti  de  gli  antichi  nell' hi-  R 
fi®*-  ftorie  loro . Totrei  anch'io  raccontar  molte  cofe , ch'io  hò  intefe , degne  di  maraui- 

glia , lequai  i non  farebbono  da  e fere  temerariamente  (prezzate . Ma  pericolo fo  è a 
credere  molto  a cofi  fatte  cofe , e ancho  a non  dami  alcuna  fede , per  la  naturale  in- 
ft abilità  degli  animi  noftri  ; laquale, non  hauendo  ne  termine  ne  imperio  difemede- 
fima.fi  lapia  talhora  trafiortare  a fuperftitione  & fitperbia , è talhora  al  difireg^ 

Zp  delle  cofe  facrc  & diurne . Ma  bene  è cofa  pia  e ottima  fempre , a non  creder  ne 
troppo , ne  poco . Camillo , o perche  con  gran  fatica  egli  hauejfe  prefo  la  città  de' 
nimici  concorrente  di  {{orna  Vanno  decimo  dell  afedio , o perche  egli  fufe  Slato  mefi 
Superbi*  di  fo  in  fuperbia  e alterezza  d'animo  da  coloro  che  lo  riputavano  beato , patendo  foprà 
Camillo  nel  una  carretta  tirata  da  quattro  caualli  bianchi , & tenendo  molti  altri  atti  di  juper- 
* 0 • * * bia,  iquali  non  conueniuan  punto  a legittimo  & ciuil  magiftrato , troppo  molefta - 

mente  & con  grande  info  lentia  trionfi  : ilqual  modo. di  trionfare  ne  prima,  ne  pot 

fu  ufato 


jf  ne  poi  fu  ufato  mai  da  altri  capitani . Tercioche  Tìimauano , che  fimi  carretta , fi 
come  cofa  / aera  [affé  riferuata  al  Re  & padre  de  gli  Dei . In  quefta  cofa  dunque  , 
perciocbe  non  fi  uiuctia  anchora  troppo  dilicat  amente , ne  con  molta  pompa , & an- 
ebo  perche  Camillo  sera  oppoflo  alla  legge  di  feompagnare  gli  habitat  ori  di  Scorna  ; 
alcuni  cittadini  cominciarono  a calunniarlo . Tcrciocbe  i Tribuni  della  plebe  haue- 
uano  meffo  un  partito  ; che'l  popolo , e il  Senato  habttajje  diuifo  l'un  dall  altro , & 
che  fecondo  che  gli  toccaua  la  forte, una  parte  slantiajje  a l{oma,  & l'altra  andaffe 
a fare  colonia  nella  città  prefa  ; quafi  che  diuenuti  piu  ricchi  in  due  grandi  & belle 
Città  unite  inficine , & il  contado  di  quelli , & la  felicità  loro  difcndejfcro  . Il  po- 
polo e (fendo  affai  crefciuto  in  numero  ,faceua  l'ufficio fino , & con  gran  tumulto  do- 
mandane , che  fi  deffero  i fuffragi  & le  noci . Doue  il  Senato  & gli  altri  cittadini 
9 grandi  giudicando , che  quefta  non  farebbe  una  diuifione , ma  la  mina  di  l{pma  ,fe  il 
popolo  foto  baueffe  hauuto  agouemare,  hauendo  eglino  ciò  molto  per  male,  ricor  fe- 
ro a Camillo.  Ilquale  leuando  le  contefe , attendeua  a mettere  innanzi  occa fonie 
occupationi  al  popolo,  perche  la  legge  non  fi  uinceffe  ,marimancffe  a dietro . Ter 
quelle  cagioni  adunque , grandiffmo  diffiacere  nell' animo fuo  fentiua  Camillo . Ma 
egli  haueua  apertijfima  & gran  nimiftà  contea  il  popolo  per  la  decima  delle  foglie  ; 
i {quale  t rouò  fenon  del  tutto  giufta,  almeno  probabile  occafione.  Tcrciocbe  Camil- 
lo hauendo  a fare  Timprefa  cantra  i Veq  , promife  la  decima  parte  della  preda  ad 
-jl polline , t'egli  pigliaua  la  Cittt.  Laquale  poi  che  fu  prefa  & faccheggiata,  o per- 
che gCincrefceffc  affaticare  i cittadini  con  le  fpefe , o per  ih' egli  per  altre  fue  occupq- 
tioni  fi  dimenti  caffè  del  uoto , ch'egli  haueua  fatto fion  lo  effequì  alt  rimenti  : di  mo- 
C do  che  come  egli  hebbe  finito  quel  magiflrato,  riferì  tal  cofa  al  Senato.  Gli  auguri 
anchora  faceuano  intendere  ; che  ne' fiacri  fi  cq  sera  ueduto,  che  gli  Dei  erano  adira- 
ti , & che  con  ringratiamenti  & altre  cerimonie  s' haueua  a mitigare  la  colera  loro . 
•sporche  ordinandoli  Senato, non  già  che  s baueffe  a diuider  la  preda  ( perciocbe  que- 
fto  era  cofa  molto  difficile  ) ma  che  coloro  iquali  baucuano  hauuto  parte  del  bottino  , 
affretti  per  giuramento  loro  prefentaffero  la  decima  di  quello  ; i foldati  fi  tennero  in 
dèi  molto  ingiuriati  & offcft  : percb' erano  poueri,  & molto  conformiti  dalle  fatiche, 
& finalmente  fi  uedeuano  sformati  a reflitHir  quelle  cofe , che  s baucuano  acqui  fiate 
drpoffedute . Ter  quefle  cofe  filando  Camillo  in  gran  trauaglio  d’animo , & non  fa- 
pendo  trouare  migliore  feufa , fi  ricouerò  a una  ragione  molto  debole  & goffa  : per - 
tioebe  egli  diffe;  come  e'  sera  feordato  del  uoto,  ch'egli  haueua  fatto . Diceuano  ce- 
to loro  ; che  ciò  tornaua  a lor  danno , che  Camillo  baueffe  promeffo  per  uoto  quelle  co/è» 
cb' erano  allhora  de'  nimici , & che  bora  s baueffe  a fodisfare  di  quel , ch’era  de'  cit- 
tadini . 'Nondimeno  hauendo  conferito  ogniuno  quanto  gli  era  par  fio  giu  fio , fu  de- 
liberato , che  fi  doueffe  mandare  a Delfo  un  gran  uafo  doro  ; ma  poco  oro  fi  trouaua 
allbora  in  {{orna . Onde  configliando  fi  infieme  coloro , che  baucuano  hauuto  quefta 
cura  (pedale  di  ritrouar  Toro , le  donne, fra  loro  uolontariamente  mouendofi , contri- 
buirono tutti  gli  ornamenti  loro  d'oro , ch'elle  por t aitano , a quefta  imprefa . 1 [qua- 
le oro  fu  in  tutta  f mima  al  pefo  d'otto  talenti.  Onde  il  Senato  per  render  dì  dò  qual- 
che merito , & honore  alle  donue , ordinò  per  dignità  loro , che  dopò  la  morte  loro  fi 
faceffe  nel  mortorio  delle  donne  l'oratione  laudatiua,  come  fi  faceua  per  gli  buoniini . 
Tcrciocbe  prima  non  s'ufaua  appreffo  de'  Romani  lodare  le  donne  morte ..  Hauendo 
dunque  apparecchiata  una  nane  lunga  , & bene  ornata,  furono  mandati  crede' pri- 
mi buomini  di  Epma  a Delfo  y Era  allhora  di  ucrno,e  il  mar  molto  ripofato  & tran - 
VITE  DI  VLVTM^CQ.  0 
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quitto . Ma  i necejfario  intendere , come  incontrando  eglino  in  un  grandijfmo  peri*  £ 
colo , Cubito  & fuor  d'ogni  Jperan^a  ne  furono  liberati . Ter  ciocie  mancando  loro  il 
Mento  d' intorno  alle  lj'olc  d’ Eolo  ,&  per  ciò  raccomandandcfi  i Romani  ,&  chie- 
dendogli aiuto, le  galee  di  Lipari  gli  ajj'alirono  come  coi  fati  » & prefogli  & trat-r 
togli  fuor  del  mare  gli  trattarono  a guifadi  corfali , rendendo  all'incanto  te  robe, 

& le  perfine,  y n certo  Timafithco  ,ilquale  barena  ellbora  il  fupremomagiflratQ 
in  Lipari , con  la  uirtìt , e auttorità  fua  a fatica  ottenne , elicgli  lafciajjero  ire  : & 
ejfo  con  le  fue proprie  nani  gli  accompagnò  fino  in  Delfo  ; &fci  c in  modo  , che  quei 
doni  furono  presentati  quiui ; per  laqual  colà  in  ironia  fu  di  ciò  grandemente  bonorar 
to  & migrai  iato . Ora  i Tribuni  della  plebe  mifero  un'altra  uolta  la  legge  di  diui- 
dere  l' habitat  ione , & di  mandare  la  colonia , effet  dofi  mojfa  guerra  lontra  i Fah- 
fei . Onde  parendo  cbejujje  m acconcio  de'  fatti  loro  , i principali  fecondo  !a  legge  f 
facendo  la  elettione  de  gli  ufficiali , elejfero  Camillo  con  cinque  ah  ri  T ribuni  de'  fol- 
dati  ,quafi  clic  quella  imprefabaueffe  bi fogno  di  capitano  ,ilquale  per  dignità , per 
gloria , & perefpcricntia  ftijfe  perfora  jcgnalata . Ter  che  Camillo  per  ordine  del 
popolo  ,prefe  con  ejjolui  le  genti  ,fe  n'andò  contro  i Falifci  ;&  affediò  la  Cittàdi 
F alerio , laquale  era  ben  fornita  di  tutte  le  cofe  necejfarie  alla  guerra . Quefla  Città 
gli  paruc  difficile  da  potere  ejfer  prefa , & però  la  lafciò  ilare  per  allbora  ; tittauia 
cercala  di  ritmerei  cittadini  in  campo , & esercitargli  alla  guerra  : acciockeilan- 
do  eglino  ocioft  in  Bornia, non  fuffero  folleuati  dalflbfarolt  de  gli  huomini  di  male  af- 
fare ad  ammutinar  fi . Terciocbe  femprei  Pycmani  giudiciofamente , come  fanno  i 
buoni  medici , tifarono  queflo  rimedio  , per  fuggire  le  dif cordie  & partialità  ciuili , 
o per  riuolgerc  quei  difordini  fuor  della  città  contro  i itimi  ci . Et  lofi  i Falcrif  Hi-  C 
mando  poco  l'ajfedio,  fi  come  quegli,  che  d'ogni  parte  firiputauano  per  ben  forti, 

& fteuri  ,fuor  che  alcuni  pochi , iquali  faccuano  la  guardia  alle  mura,  tutti  gli  al- 
tri and  aitano  per  la  Città  dif  armati  & con  le  uefli  loro  : e i loro  figliuoli  andauano 
alla  fenolo , & fi  raunauano  infime  a fare  ejfer  citio  intorno  alle  mura . Terciocbe  i 
Falcrtj , come  fuole  ejfere  ufan%a  de'  Greci , tene  nano  un  maejlro  falariato  dal  com- 
ninne , uolcndo  che  i lor  figliuoli  da  garzoni  s àllcuajfero  , & s an.maejlr afferò  inficr 
me . quefla  modo  il  maeflro  della  fcuola  ordinò  di  fare  un  tradimento  a'  Falerif 
per  mexo  de ' lor  fanciulli , & cofl  cominciò  ogni  d)  a menargli  a jpajfv  di  fuor  a,  e in- 
torno alle  mura,  & poiché  gli  haueua  ejfercitati  alquanto,  gli  ritomaua  dentro 
della  Città . Dapoi  difcoflandogli  a poco  a poco, gli  aue?jò  & ajJUurò  a pigliare  ar- 
dire , quafì  che  fteuramente potejfero  andar  per  tutto . Finalmente  hauendogli  tutti  8 
con  ejjolui , gli  menò  alle  guardie  de'  fornati  i,  & u olle  pref mar  fi  con  ejfi  innanzi  a 
Camillo.  Tercbe  facendofì  egli  auanti  tuttomaninconico , & pini  di  granirà,  dif 
fe  ; come  cgU  era  il  maeflro  di  quei  fanciulli , & che  per  me^o  loro  haueua  dijegnata, 
per  ac  qui  far  fi  la  gratta  di  lui,  dargli  quella  città  nelle  numi . Tarue  a Camillo  queir 
lo  atto  molto  uituperofo  : onde  tiolto  a coloro , cb'eran  quiui , dijfc  ; grane  cofa  t la 
guerra  fi  come  quella  che  fifa  con  molti  ingiuflitia,  & con  molte  oper  ottoni  uioleti- 
te:  nondimeno  fra  gli  huomini  da  bene  già  furono  anebora  leggi  della  guerra: la  gra- 
fia delle  perfine  maluagie  fi  dee  fuggire , come  il  fuoco . Tercbe  fu  ordinato , che  un 
grande  & ualorofo  capitano  doueffe  guerreggiare  non  coni  altrui  moliti  a ,ma  col 
proprio  ualore . Fece  dunque  flracciare  i ue fintemi  d'addojfo  al  maeflro , & legar- 
gli U mani  dietro  alle  {palle  dare  in  mano  a’  fanciulli  alcune  sferre  & feudifti, 
acci  oche  eglino  fonando  molto  bene  il  traditor  lor  maeflro , lo  memfjera  nella  C itti . 
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Jt  Terehc  fubito  i Falerij  intendendo  il  tradimento  del  maefiro  di  fcuolt,eJfendo,fi  co  ' 
me  i uerifnnile, tutta  fottofopra  la  città  in  tal  calamità  & trauaglio , i primi  huo- 
mini  della  terra , tir  le  donne  anchora , a gran  paffi  cor  fero  tutti  alle  mura  e alle  por- 
te : doue  poi  cbebbcro  ueduto  il  macflro  di  J cuoia , ilquale  ignudo  tir  legato  era  ui- 
tuperofimente  rimcnato  nella  Città  da'  fanciulli,  chiamauano  Camillo  faluatore.Dio, 
& padre  loro. Ver  laqual  cofa  non  folamente  i padri  de'  fanciulli,  ma  gli  altri  citta- 
dini anchora , chequefte  cofe  uedeuano,  con  gran  beniuolentia  lodavano  la  giuflitia, 
tir  bontà  di  Camillo . Vercbe  fubito  raunato  il  lor  Senato  mandarono  j, tmbafciado - 
ria  Camillo , & Camillo  gli  mandò  a lipoma  al  Senato . I quali  (mbafeiadori  cjfen- 
doft  preferitati  in  Senato , differo  ; ‘ Perche  i Romani  hanno  Rimato  piu  la  giufiitia , 
che  la  uittoria.i  Falerij  anch'eglino  hanno  uolnto  piu  tofto  efferferui,che  liberi, con- 
fejfandofi  d’effer  uinti  non  tanto  dalle  forge  Manto  dalla  virtù  de'  Ut-mani . Il  Sena- 
to gli  rim  mdò  a Camillo, che  termina jfe  ciò  Jet  ondo  il  parer  fuo . E fendo  di  nque  ri- 
dotti i Falerij  fotto  la  fignoria  de'  Romani,  pefia  lor  taglia  certa  femma  di  dolori  , 
tir  fatta  la  pace  con  tutti  i Falifci , Camillo  fece  raccoglier  le  bagaglie  ,&  par  tt fi. 
' Parche  i faldati , iquali  haueuano  affrettato  di  doucr  face  heggiare  i Falci  ij , poi  che 
furono  tornati  a Ironia  con  le  man  uote , accufarcno  Camillo  apprejfo  agli  altri  cit- 
tadini; dicendo;ch'egli  uoleua  male  al  popolo, tir  haueua  in  vidi  a all’utilità  de'  poue - 
ri.  Ora  poi  che  i Tribuni  della  plebchebbero  fatta  la  legge  e’I  decreto  di  diuidere 
l'hibitationi , chiamarono  un’altra  uolra  il  popolo  a dar  le  ucci . Doue  Camillo  non 
bebbe  rifretto  a nimicitia , ne  ardire  di  niuno , ma  fu  il  primo  di  tutti  a ritenere  il 
popolo, perche  non  fifaccjfe  tal  legge  ; tal  che  il  popolo  uenne  perciò  in  colera  contra 
C Camillo  . Ma  tjfendo  egli  in  gran  trauaglio  per  la  morte  del  figliuolo  ,pcrcioihe  gli 
era  morto  un  de'  fuoi  figliuoli  per  infermità , il  popolo  nondimeno  non  allentò  punto 
dello  fdegno,  ch’egli  haueua  contra  di  lui.  Laqual  ialamità(antbor  ch'egli  fujfe  mol- 
to manfueta  e ottima  perfona)non  fopportò  troppo  paticntemcntc- Ma  effendogli  fat 
ta  intendere  la  fua  accufa,egli  fi  flaua  ferrato  in  cafa  con  le  donne . L'accufatore  era 
L.  jLpnleio,ilqualc  loincolpaua,  dicendo;  ch'egli  haueua  frodate  le  foglie  di  Tofa- 
na. Tercioche  fi  diceua;che  gli  erano  fiate  trouate  in  cafa  certe  porte  di  brongo  del- 
le foglie  Tofane . Onde  il  popolo  adirato  contra  di  lui,  hauea  deliberato  di  uoltrlo 
in  ogni  modo  condannare , tir  per  qual  fi  uoglia  occafione  dargli  le  uoci  contra . Va- 
nendo dunque  Camillo  raunatigli  amici , tir  foldati , tir  compagni  fuoi , iquali  non 
erano  pochi , con  grandi  (fimi  preghi  gli  pregaua,che  non  lo  uolejfcro  abandonare;ef- 
t fendo  egli  accufato  a torto , tir  fchernito  da'  funi  nimici . Gli  amici  battendo  molto 
bene  & famamente  negotiata  la  cofa  fra  loro, gli  rifofero  ; come  efi  non  gli  poteua- 
no  dare  alcuno  aiuto  contra  quella  accufa . Tcrche  non  uolendo  egli  a f ettari  il  giu- 
dichi & la  fententia , die  s haueua  a dare  contra  di  lui , tratto  da  colera , deliberò 
partirfi  di  [{orna . Et  cofì  famigliarmente  battendo  chiamata  la  moglie,  e il  figliuo- 
lo ,fcgretamcnte  ufeìfuor  di  cafa,  e andò  uerfo  la  porta  : quiui  cjfendofi  fermato  un 
poco , riuolto  a dietro , calcando  le  mani  al  Capitolio , pregò  gli  Dei  ; che  segli  per 
inuidia , tir  fen^a  colpa  , era  condannato  dal  popolo , fubito  i Rimani  fc  ne  pentijfe- 
ro , & fu  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  baueffero  hi  fogno  di  lui , talché  defìder afferò  la 
f refenda  di  Camillo . Egli  dunque,  fi  come  auuenne  ad  Achille, pregando  male  contra 
i fuoi  cittadini  ,fu  condannato  ajfente  in  quindici  mila  affi , ilqual  numero  a ragio- 
ne d'argento  fon  mille  & cinquecento  denari . Tercioche  affé  era  una  moneta  : & fi 
chiamaua  denaìo,  quel  che  uoleua  dieci  affi.  7{pn  ui  fu  alcun  Fumano , ilqua- 
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le  non  penfafle  ',  che  i preghi  di  Camillo  f abito  non  [afferò  efaudìti , & che  della  in-  D-_ 
giunafattagli  non  nhaueffea  fegiiire  grane  & famojà  vendetta , laqual  fi  farebbe 
intefa  per  tatto  il  mondo . Onde  tanta  uendetta  degli  Dei  fi  atde  addojjo  a l{oma,& 
coft  uitupcrojà  occafìone  di  guerra , d'odio , dr  di  pericolo  fi  feoperfe  contra  di  lei,  o* 
perche  tale  fciagura  già  tefujfe  apparecchiata , o pure  perche  ciò  fujj'e  opera  de  gli 
Dei,  iquali  non  indugiano  molto  a far  uendetta  della  ingratitudine,  laquale  fi  fa  cond- 
irà la  uirtù.Tercìochepcr  la  prima  entrando  il  niefe  di  Luglio  ,fi  uide  apparire  uno 
indici o di  grandilfimo  male , & ciò  fu  la  morte  del  Cenfore  . "Perche  i Romani  ripun- 
tando , che  tuffi  io  del  Cenfore  fu jfe  cofa  fanta  ,gli  deferiuano  molto . Oltra  di  que - 
fio  innanzi  le  figlio  di  Camillo , Marco  Ceditio  huomo  ne  Senatore  ne  nobile , ma  in 
appararla  ottimo  & manfucto,  riferì  a'  Tribuni  de' foldati  una  nuoua  piena  di  fia- 
ncuto, & di  tr attaglio . Terc  foche  gli  dìffe  ; come  la  notte  innanzi,  cambiando  egli  F 
perla  ut a nuoua,  udì  uno,  che  lo  chiamaua  ad  alta  uoce,  & riuolgcndofi  a dietro  non 
uide  perfona  ; ma  ben f enti  una  noce  affai  maggiore  che  quella  d'uno  hmmo , che  gli 
diffe  ; uà , Marco  Ceditio  domattina  per  tempo  a trouare  i Senatori , & di  lorot 
come  effi  hauranno  toflo  i Francefi  in  Pernia.  Intendendo  quefle  co  fi  i Tribuni  dif 
foldati , fine  fecer  beffe . Et  non  andò  molto,  che  Camillo  fi  partì  della  patria . I 
Francefi  nati  di  natione  de  Celti , peri  bc  ri  fieno  alla  moltitudine  loro  non  poffono 
ni  nere  a cafa , cercano  fuora  habitatione  & nino  : iquali  ritrouandofi  effere  molte 
decbtc  di  migliaia , parte  di  giouani  & d' buoniini  di  guerra , & parte  di  figliuoli  & 
di  donne , cb'effi  menomano  fico , alcuni  d'cffi  paffando  ucrfo  il  Mar  di  Tramontana  > 

& pafl'ati  i monti  fiifei , occuparono  teflreme  parti  cT Europa . Alcuni  altri  fir- 
mando fi  tra  i monti  "Pirenei , & t Alpi , lungo  tempo  habitarono  appreffo  i Scnoni  c G 
ì Celi  or  ij  . Onde  molto  tempo  dopò  ( per  quel  che  fi  dice)  hauendo  la  prima  uolta  af- 
faggiato  il  uino  portato  loro  d’Italia  . per  la  nouità  tir  dolicgja  di  quello , di  tal 
modo  impalarono  tutti,  che  tolte  fu  l armi  e i figliuoli  loro , sauuiarono  alla  uol- 
ta dell  Alpi  ,&fi  mifero  a cercare  di  quel  par  fi  ,douenafccua  cefi  fatto  frutto  ; ri- 
putando ogni  altro  paefe  & flerile  e infra ttuofi  a par  di  quello . Dicefi  ; che  il  pri- 
mo , che  portò  loro  il  nino , & che  gli  tirò  iu  Italia,  fu  bitume  Top: ano . huomo  no- 
bile , c ’?  d animo  affai  buono . Ma  egli  hebbe  quefta  fiiagura . Egli  haueua  hauuto 
ìlgouerno  d'un  fanciullo  orfano,  ilquale  & di  facilità  &di  bellcgga  auangaua  tut- 
ti gli  altri  cittadini  .*  coftui  banca  nome  Lucumone  : & dalla  fua  fanciulla  sera  alle- 
nato fotto  Arunte . Et  poi  ch’egli  fu  ere  fi  iato , non  però  fi  partiua  di  cafa  fua,ptr - 
cioclo  egli  era  innamorato  della  moglie  d' Arunte , & fingeva  di  uoler  uiuere  & darfi  H 
bel  tempo  con  efjolui . Stette  lungo  tempo  fegreto  t amore  & la  pr attica , che  ccfto- 
ro  ballettano  infieme . Ma  efiendo  fieramente  innamorato  l'un  dell'altro , talcb'effi 
non  poteuano  tener  piu  coperto  queflo  amore , il  gioitane  pubicamente  fi  feoperfe, & 
menò  uia  la  donna . Arunte  dunque  chiamò  Lucumone  ìngiudicio  , ma  vìnto  final- 
mente dalla  moltitudine  degli  amici , & da'  denari  di  Lucumone  > abaitdonò  la  fu* 
moglie . Ondccoflui  hauendo  intefa  la  nuoua  de'  Francefi , fi  n'andò  a trovargli,  dr 
guidò  te  fioretto  m Italia . I Francefi  fubito  correndo  il  paefe  di  Tofiaua , Aggio- 
garono dall  Alpi  fino  attuilo  & l'altro  Mare,  come  ne  fd  fede  il  proprio  nome. 
Tcrctoch'tffi  chiamarono  il  Mare, eh' i uolto  ucrfo  Tramontana , Adriatico,  da 
Adria  città  di  Tofana  ,taquale  guarda  ucrfo  il  unito  di  fionato , c$r  quel  che  gli  è 
dirimpetto , il  Tinheno . Ter  queflo  paefe  pieno  d'alberi , corrono  molti  fiumi , 
è il  terreno  è fertile  di  belle pa fifone  i&ba  diciotto  città  belle  & grandi , e tono - 
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jg  ratijfìm  per  guadagno  & per  uiucre . Quefte  Città  furono  occupate  da'  Francefi^ 
che  ne  cacciarono  i Tofcani.  Maquefle  cofe  furono  fatte  molto  tempo  innanzi. 
Ora  in  quel  tempo  i Francefi  andarono  a campo  a Cbiufi  Città  di  Tofcana  : onde  i 
Cbiuftni  ricorfero  a'  Romani , pregandogli  ; che  mandafero  Ambafciadon,  & let- 
tere a'  Barbari . Doue  i Romani  gli  mandarono  per  Ambafciadori  tre  buomini 
della  famiglia  de’  Fabij , iquali  erano  grandi  di  riputatone  & dhonore.  Furono 
ticeuuti  cojloro  molto  corte  fornente  da'  Francefi,  per  efter  Romani. Iquali , poi  che 
l'ajjalto , che  fi  faccua  alle  mura  ,fu  cejfato,  uennero  a parlamento  co' Romani , 
doue  gli  Ambafciadori  de'  Romani  domandarono  loro ; che  ingiuria  effi  haucuano  ri - 
ceuuta  da'  Cbiuftni,  perche  baueuano  pofto  1 afedio  alla  Città  loro  : allhora  Brenno 
Re  de  Francefi  ridendo, dife;  quefta  ingiuria  ci  fanno  i Cbiuftni  ; che  potendo  eglino 
j habitare  ogni  poco  di  territorio  & di  paefef  animo  loro  è di  uolerne  occupare  pu- 
re a fai;  & a noi  foreflieri  , che  fiamo  molti  piu  di  loro , & pouerifimi  non 
ce  ne  uoglionfar  parte  alcuna.  In  queflo  mcdeftmo,ò  Romani,  fecero  ambo  ingiuria 
a uoi  prima  gli  . Albani , i Fidenati, &gli  Ardeati  : c bora  la  città  de  Veij,  i Cape- 
nati , & molti  popoli  de  Falifci,&  de  Volfii,  contra  iquali  uoi  monete  le  uofiregen 
ti  ; & s' eglino  non  ui  fanno  parte  delle  cofe  loro , ue  gli  fate  ferui  ,gli  minate , & 
{piantatele  Città  loro  ; & ciò  non  ui  par  che  fta  cofa  ingiufla , ne  fuor  di  ragione ; 
ma  imitate  la  legge  antica  ; laquale  uuole , che  le  cofe  de'  minori  fempre  fi  diano  a’ 
maggiori , incominciando  da  Dio , & finendo  fino  alle  btftie  : lequali  hanno  anchora 
effe  queflo  infiinto  da  natura  ; che  i pofenti  habbiano  molto  piu  che  coloro , che  de- 
boli fono  . Rimanetela  dunque d'hauer  compaffione  all' afedio  de'  Cbiufini , acciocbe 
C non  infermate  a'  Francefi  foccorVcre  a coloro  iquali  fono  ingiuriati  da'  Romani. 
Ter  quefta  rifiofta  fi  conobbe, che  Brenno  era  rifoluto  di  non  uolere  accordo.  Gli  Am 
bafe  indori  partiti  da  quel  ragionamento, & e fendo  uenuti  in  Chi  ufi,  o per  far  pruo- 
ua  delle  forge  loro,  o perche  pareua  loro  cofa  honorata  farfi  conofcere  combattendo; 
confortarono  i Cbiuftni,  che  doue  fero  ucnire  alle  mani  co  Barbari . Ter  che  Intuen- 
do i Cbiufini  attaccata  la  battaglia  apprefto  alle  mura , un  de'  Fabij,  che  hauea  no- 
me Quinto  Ambufto,  e fendo  a cauallo,  animo/ 'amente  andò  a incontrare  un  nobile 
buomo  d'arme  France/è , ilquale  caualcaua  molto  innangi  agli  altri . Et  prima  per 
la  uelocità  & furia  con  ch'egli  fi  mofe , & perch'egli  haueua  coperto  il  uif  > d'armi 
bianche  flou  fu  conofciuto . Ma  poi  cb' e fendo  egli  riufeito  uittoriofo,  fi  mife  a fo- 
gliare il  Francefi,  a cui  egli  haueua  pafato  il  petto  con  lo  Hocco , Brenno,  che  lo  co- 
D nobbe , chiamò  in  teftimonio gli  Dei  ; clic  Quinto  Ambufto  oratore  cera  mef colato 
nella  battagliai  haueua  fatto  contra  la  ragione  delle  genti.Terche  hauendo  leuato 
l' afedio  da'  Chiufifauuiò  con  l'cfercito  iterfo  Roma . Et  per  non  parere  bramo  fi  di 
guerra, & di  pigliare  come  grata  occafione  l ingiuria,  che  gli  era  fiata  fatta,  mandò 
a domandare,  che  Fabio  gli  fu f e dato  nelle  mani:c  a poco  a poco  pafsò  innangi  con  le 
fue  genti . Efcndofi  dunque  raunato  in  Roma  il  Senato,  i molti  altri,  fu  biafimato 
molto  ciò  che  Fabio  hauea  fatto . Tercke  i facerdoti  hauendo  fatto  facrificio.uole - 
nano  che  tutta  la  colpa  di  quel  delitto  fi  dejjfe  a un  filo,  tfr  tutti  gli  altri  fufiero  li- 
berati dalla  religione.  Qjiefti  facerdoti , che  fi  chiamauano  Feciali,  furono  ordina- 
tila Tljma,  eccellenti  fimo  Re  permanfuctudine  & per  giuftitia  ; iquai  Feciali 
fu  fero  guardiani  della  pace,  arbitri,  & giudici  delle  caufe,  lequali  faceuano  giufta 
la  guerra.  Doue  riferendo  il  Senato  la  cofa  al  popolo,  & acculando  i facerdoti  quel 
che  Fabio  hauea  fatto , molti  di  loro  fi  fecero  beffe  del  Sacrificio,  & non  ne  tenne7 
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ro  conto  alluno , tal  ch'elcf] ero  anchora  Fabio  co'  i fuoi  fratelli  tribuni  de ‘ faldati » g 
I F rance  fi  intendendo  queflecoje  ,&  hauendole  molto  per  male , fenga  fare  altro, 
Ribio  Ambu  fubito  fi  raunarono  injieme , cr  furono  a trottare  i primi  huomini  dell  esercito . Et 
**□0*4?  M*  banche  eglino  hauejfero  impaurito  le  forge  & l'animo  di  quei  popoli  ,cb' erano  fra 
^»no  » oi-  ioroc-  noman[}  prendo  che  fujfcro  preftamente  per  rumare  le  Città  & tutto  il 
paefe , non  però  gli  offefero  in  cofa  alcuna,  ne  guaflarono  nulla  di  quella  contrada  f 
ma  non  iflimando  punto  le  Città  uicme , gridarono  che  effi  andauano  a l\oma , et  far 
guerra  folamcnte  a'  Romani,  & che  gli  altri  popoli  erano  riputati  da  loro  per  ami- 
ci . H attendo  dunque  i Barbari  mofjo  guerra  d Romani , i Tribuni  de  foldati  mena 
rono  fuora  i Romani  alla  battaglia,  iquali  nonerano  meno  di  quarantam  la  perfo- 
ne,  ma  huomini  tutti  poco  auegjj  alla  guerra,  iquali  haueuano  allhora  prefo  l'armi. 

Et  allhora  non  fecero  facrificio , ne  prefero  augurio  alcuno . Tercioche  cfji  fole  nano,  F 
innanzi  ch'entraffero  in  battaglia , & fi  metteffero  ne'  pericoli,  pigliarne  configlio 
Coftume  de'  dagli  Dei,  & jpeffe  noi  te  anchora  ne  pericoli  di  poca  importanza  erano  ufati  eleg - 
R omini  pri-  ^erc  j Monarchi,  cl/effi  chiamauano  Dittatori-, conr fendo  benifftmo  quanto  utile  fa 
Tette* o'alcu”  ne'  tempi  pericolofi,il  ritrouarft  un  Trincipe  & capo  foto,  ilqualefola  una  optinone 
o»  guerra.  & quella  libera  haueffe , & che  non  riconofccffe  altro  fuperiore , ma  haueffe  in  man 
fu.i  i giudici), per  potere  ordinar  ben  le  cofe.  Fu  loro  di  gran  danno  ancora  la  ingiu- 
ria fatta  a Camillo ,cff:ndo  già  pericolofo  il  non  uolere gratificare,  ne  adulare  i fud- 
diti. Effendo  dunque  uenuti  i Barbari  nouanta  Badi)  appreffo  Fomaff àc camparono 
Stidiì  #o . lo-  poco  lontano  dal  fiume  .che  fi  chiama  ^ i'.lia , il  qual  fiume  non  molto  difeoflo  dall'effer 
baoTìf  & uo  c't0  correua  nt^  Teucre.Qjiiui  dimoflrandofi  i Barbari, & infelicemente  combatte n 
quarto  ! d°fi  Per  h K?mj,,i  » percheffi  non  andauano  con  le  f quadre  in  ordinanza,  fubito  fu-  6 

rono  m:ffi  in  rotta . Quiui  fila  riua  del  fiume , doue  fuggì  il  fmiflro  corno,  fu  fatta 
gr.uide  ucciftone  da'  Fr  antefi . Mail  deflro  corno  uoltanio fi  nella  parte  di  fopra  dei 
Rorri  d piano,  uerfoi  colli  ,h:bbe  affai  manco  danno  . Quindi  molti  fuggendo  per  campi  » 
miai  * ° & per  bofehi  ritornarono  a l{oma . T atti  gli  altri , che  fcamparono  dalle  mani  dd 
Barbari , fuggirono  a Pei)  Città  de'  nimici,  come  fe  Rj>ma  fuffe  fiata  prefa, tir  qui- 
ui i Uomini  tutti  fuffero  jpenti  affatto . Et  in  quel  tempo  che  fi  feccia  giornata, 
era  il  folftitio  da  mega  Bare  di  Giugno  a Luna  piena  :e  in  quel  mcdefimo  giorno  al- 
cun tempo  prima  duna  grande  feiagura  era  Bata  percoffa  la  famiglia  de'  Fabif, 

U f»  mie'»0»  de'  P&ciocb*  trecento  di  loro  erano  Bati  tagliati  a peg^i  nella  guerra  di  Tofana.  Fu 
Fabii  tagliati  ordinato  dunque, che  per  rifpetto  della  feconda  rotta  quel  giorno  fi  chiamaffe  Allia- 
• pezzi.  co  dal  fiume . Ora  circa  i giorni  infelici  ,o  che  fia  bifogno  metterne  alcuni , o nò , H 

D»  felici  & e Heraclito  neramente  riprende  Hefiodo,  i [quale  metteua,  che  alcuni  dì  fuffero  buo- 

ni , & alcuni  cattiui , come  fe  Hefiodo  Bimaffe , che  i giorni  non  fuffero  tutti  d una 
medefima  natura , di  ch'egli  dubitò  in  uno  altro  luogo ) n'hò  ragionato  altroue  ; ma 
però  forfenon  farà  fuor  di  propofito  raccontar  qualche  efjempto  di  quefta  cofe.Effen 
do  il  mefe  de'  giuochi  fatti  in  honor  di  Tbefeo,  il  qual  mefe  chiamano  gli  .A  t hi  ut  t fi, 
t hatoilJìmw,  il  quinto  dì  di  effo  mefe,  i Beoti  hebbero  due  chiarifiime  uittorie,  che 
mi  fero  i Greci  in  libertà  ; una  cioè  a Leu  tri,  & l'altra  a Gercflo.  Et  prima  cento  an- 
ni & piu , i Greci  uinfero  Lettamia  e i Thcffali  . I Ter  fi  anchora  a' fei  giorni  d’A- 
goflo  furono  rotti  da  Grecia  Mar athona  la  terga  uolta  appreffo  aTlatea  e Mica- 
7(5,4’  uenticinquein  Arbelc.Gli  Atbenie fi, effendo  Chabrialor  Capitano, ninferc  una 
giornata  a 7{affo , intorno  a Luna  piena  del  mede  fimo  mefe  : e in  Sai  emina  anchcra 
Irebbero  uittoria  dintorno  a,'  uenti  del  medefimo  mefe,  fi  come  io  lo  tnoflro  nel  l ibro 
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jl  de'  giorni . lime  fedi  Febraio  che  i Greci  chiamano  ®«fy»Wv  ,fnmmifcflamente 
infelice  per  li  Barbari  : per  ciocia  Aleffandro  quel  mefe  ninfe  in  Cranico  i Capitani 
del  He.  Ei  Carthaginefi furono  rotti  in  Sicilia  da  Timoleone , il  uenteftmo  fettimo 
giorno  di  quejlo  mefe  : e intorno  il  medefmo  dì  fi  trono , che  fu  prefa  Troia  ,fi  come 
ferine  Efro&r  CaUifiene,&  Damafie,& Filarcbo  nell  hi  fior  ie  loro.  Ter  lo  contro - 
rio  il  mefe  px Ttqyermtir , ilquale  da'  Beotij  e chiamato  7^avipot,^r  da'  Latini  La- 

{lio  ,fu  poco  felice  a'  Greci . Ttrcioche  il  fettimo  giorno  di  quefto  mefe , in  quello 
attaglia,  che  fu  fatta  in  Cranone , furono  rotti , & finalmente  pofii  in  fugo , & 
tagliati  a pej^i  da  Antipatro  ,&  prima  anchora furono  uinti  in  Cheronea , com- 
battendo contea  Filippo . il  medefimo  giorno  del  mefe  purxy  cmuc ir,  & quell'anno 
jftejfo , quegli  eh’ erano  paffuti  in  Italia  con  A rchidamo , furono  morti  da  Barbari , 
f ch'eran  quiut . E i Carthaginefi  hanno  per  infelice  il  uentefimo  nono  giorno  ,fi  come 
quel  che  haueua  arrecato  loro  affaiffime  & grandi Ifime  feiagure . Et  so  bene  ancho , 
che  in  quei  tempi, che  fi  celebrano  i mifiertj  in’Atbene , Thebefu  minata  da  * A’effan - 
irò  ; dopò  quefto  gli  .Atbenìeft  riceuerono  il  prefidio  de'  Macedoni  circa  il  uentefimo 
giorno  del  mefe , AmtyOfUW , cioè  Luglio  m quel  tempo  che  fegrct amente  fi  fanno  i 
facrificij  di  Bacco.  1 fimani  anch'eglino  nel  medefimo  di  prima  uinti  da'  Cimbri, 
penderono  l efferato  di  Copione:  ma  effóndo  poi  Lucullo  capitano  dille  genti  kro,uin 
fero  gli  Armeni  & Tigrane.  E il  ì{e  Attalo,&  Tompeo  Magno  morirono  il  giorno 
delnaficimento  loro,  e in  fiomma  fi  truoua , che  molti  in  uno  tfleffa giorno  hanno  pro- 
nato l’una&  l'altra  fortuna.  Ma  però  i fiomani  hanno  quefto  dì  per  uno  de  gl infe- 
lici loro , & per  quejlo  ogni  mefe  te  ne  aggiungono  due  altri,  per  moflrare  piu  rrli- 
C gione&  fuperflitione  a quelle  cofie,  che  poteffero  occorrere, comi è ufanga . Et  certo 
che  io  di  quefle  cofe  ho  ragionato  piu  largamente  in  quel  libro,  ch'io  ho  fatto  delle 
Qjtiflioni  fiomane . Ora  finita  che  fu  la  battaglia  ,fe  fubito  i Franceft  hautffero 
raggiunto  i fiumani , che  fuggivano , ninna  cofa  gli  haurebbe  ritenuti , cb'cfji  non 
haueffero  minato  fioma  in  fino  a'  fondamenti , & fatti  prigioni  & tagliati  a pc%- 
tutti  coloro  che  iterano  rimafì  : tanto  fu  lo  fpauento  ,il  difordine , & la  confu- 
fione,  che  riportarono  a dietro  coloro , che  fuggiuanodi  quella  rotta.  1 Barbari  ufei - 
ti  fuor  di  loro  per  la  incredibil  grandrgga  della  uittoria,  & per  la  troppa  allegre, jj- 
%a  caduti  in  Stupore,  mettendofi  a faecbeggiare  le  bagaglie  del  campo, diedero  com- 
modità  alla  moltitudine  di  fuggire  à Militi , & coloro  che  reflarono , prefero  fpcran- 
•ga  di  apparecchiar  fi  alla  di fefa  . Ttrcioche  i fiomani  bauendo  abandonate  l' altre 
2)  parti  della  Città , fornirono  il  Capitolio  di  molta  munitione , & di  gran  prouifione 
d’armi.  Et  prima  delle  cofe  facre  alcune  ne  portarono  in  Capitolio.  Et  le  uergini 
y e fiali  pigliando  il  facro  fuoco  del  tempio , & 1 altre  cofe  facre  ,fe  ne  fuggirono  con 
effe . Ma  pierò  fi  truoua  fcritto  da  alcuni , che  niunaaltra  cofx  faluano  ifuor  che  il 
fuoco  facro . Ttrcioche  il  fie  Tftuma  ordinò , che  il  fuoco  foffe  riuerito , come  prin 
àpio  di  tutte  le  cofe  : attefo  che  il  fuoco  è una  cofa  nobilifiìma  nella  natura  & è un 
certo  mouimento , o generai  ione  del  tutto  con  mouimento  . Ma  l'altra  materia , la 
quale  manca  di  colore , otiofamente  & con  pigritia  giacendo,  & fimile  a corpo  mor 
to , de  fiderà  come  anima  la  uirtù  del  fuoco , & fubito  che  l hà  prefo , a poco  a poco 
fi  riuolge  a fare,  o a patire  a leuna  cofa.  Onde  ì^uma  Tompilio  buomo  dotto  &fa- 
pientiljiffimo , ilquale  mediante  la  fapicnia  fuafaueUaua  ffeffo  con  le  Mufe,  moffo 
da  certa  ragione  di  Filofiofia,  uoìle , cheque  fio  fuoco  foffe  perpetuamente  cuflodito 
& guardato , acciocbe  non  fi  perdeffe,  come  s'egli  fuffic  una  eterna  uirtù,  che  confer- 
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nafte  ogni  cofa . Alcuni  dicono  ; come  fifa  apprefto  de'  Greci  ; ch'egli  pofe  il  fuoco  E 
puro  innanzi  a’  tempij , & quelle  cofe,  che  ui  Jòn  dentro,  a tutte  l' altre  pcrfone  ef- 
fer  nafcofe,  fuor  c b alle  uergini  defilali . Oltra  di  quefio  anchora  tennefi  per  molti ; 
Palladio  che  quiiii  fia  rijpoflo  quel  Palladio  Troiano,  eh’ Enea  baucua  portato  in  Italia.  Son- 

Tf  ouno.  c;  aicuni  J iquali  fauoleggiando  de'  Samotracij , dicono  ; che  Dardano  eftendogiun 
to  a Troia,  mentre  ch'egli  edifi catta  la  città , fece  facrificio,  & confacrò  quefla  fia- 
tila di  Tallade  : & eh' Enea  poi , quando  la  Citta  fu  prefa , la  portò  uia  di  nafeofo  > 

& la  faluò  fino  a quel  tempo , ch'egli  uenne  in  Italia . alcuni  per  mofirar  di  faper 
molto  in  quefla  cofa , dicono  ; che  dentro  ui  fon  due  botti , non  molto  grandi , l'tma 
dcllequali  è aperta  & uota , l'altra  piena  & chiù  fa  ; & ebeamendue  folamentefi 
poftono  uedere  dalle  fante  uergini . Ma  certi  altri  poi  fon  di  parere , che  coftoro  di- 
cano la  bugia  ; percioche  fi  dice  ; che  le  fanciulle  pigliando  molte  cofe  fiacre,  afeo-  F 
fero  due  botti  fotterranei  tempio  di  Qjiirino , onde  quel  luogo  anchora  hoggifi 
chiama  le  botti . Le  uergini  dunque  pigliando  le  maggiori  & piu  degne  cofe  fiacre , 
fi  fuggirono  oltra  il  fiume . Allhora  Lucio  Albino  perfona  popolare  fuggendo  an- 
ch'egli , & battendo  feco  i figliuoli  bambini,  la  moglie,  tygli  amefi  fuoi , fi  faceva 
portare  fopra  una  carretta  ; ilqualc  come  uide  le  uergini , che  finga  alcuno  honore 
portauano  in  grembo  le  cofe  fiacre  degli  Dei , & fole,  & Slanche  per  la  fatica  della 
uia , fubito  tnife  in  terra  la  moglie , i figliuoli , &■  le  robe  fine , & le  fece  falirfufla 
carretta , £r  diede  lor  commodità  di  falnarfi  col  fuggire  in  alcuna  Citta  de'  Greci . 
Era  cei  to  cofa  dishonefla  paftare  finga  farne  qualche  memoria,  la  manifefla  religio- 
ne & honore,  che  in  quei  gravi ftmi  tempi  Albino  usò  ucrfogliDci.  I facerdoti 
de  gli  altri  Dei , e i uecchi , iquali  haueuano  hauuti  Confolatì  & Trionfi,  non  potè-  G 
rono  fopportare  d'abandonar  fioma . I quali  eftendofi  mefto  in  do  fio  le  fiacre  & hono- 
ratc  lor  uefii,  battendo  per  prefidente  lor  Fabio  Pontefice  Mafttmo , & domandando 
pace  a gli  Dei  fon  propofito  di  uoler  morire  per  la  patria,&  fopra  belle  fedie  d' avo- 
rio , fi  fermarono  in  piagna . Il  tergo  dì  dopò  la  battaglia , Brenna  fi  ne  uenne  con 
leftercito  a fioma , ilquale  trovando  le  porte  aptrte , & che  alle  mura  non  eragvar 
dia  alcuna  , prima  dubitò  d'inganno  & di  qualche  hnbo fiata  ;marauigliandofi  che 
tutta  la  città  fufte  abandonata  . Ma  poi  ch’egli  hebbe  intefia  la  cofa  dalle  fpie , en- 
Ji°Fr*ncefiJ  tran^°  Per  l*  porta  Collina  prefe  fioma  ^ Fu  prefa  dunque  fioma  da'  Francefi,  tre- 
cento fefianta  anni , tir  poco  piu  dal  giorno , ch’ella  fu  edificata , fi  pure  fi  può  of- 
feruar  diligenga  di  fapcre  per  a punto  quei  tempi,  ne’  quali  filmili  travagli  pongono 
in  dubbio  altre  cofe  piu  nuove.  Parue,  che  di  quefla  feiagura  di  fioma  n'andaftefu-  H 
Heraclide  bito  una  certa  nuova  ofeura  in  Grecia . Percioche  Heraclide  Pontico , ilquale  uifie 
Fornico.  poco  dopò  quei  tempi  , dice  ne' fuoi  commentari  dell anima  ; come  la  fera  al  tardi 
Dice  Roma  hebbe  ragionamento  ; che  fioma  città  Greca , laquale  i pofta  fui  gran  Mare , doue- 
efler  cittìGre  va  cftcr  prefa  da  uno  eftercito , che  ueniua  di  là  da'  monti  Hiperborei  . Et  certo  io 
cai  perche  il  non  mi  marauiglio  punto, che  Heraclide huomo fauolofo con  parole  uerehautfte 
^Arcidu^Te  Prc^ett0 1*  Prefa  di  fioma  , nominandoci  i monti  Hiperborei  e il  gran  Mare . Ma 
re  di  Grecia , ben  dice  Ariflotele  filofofo  ch’egli  intefe,  come  i Francefi  haueuano  prefa  Sforna,  & 
qui  habitA,  ferine,  ch'ella  fu  ricuperata  da  Lucio . Quefli era  Marco  ,&  non  Lucio  Camillo. 
mulo  oaf  ;*r>  quefle  cofe  fono  dette  quafi  per  congiettura . Hauendo  dunque  Brenno  prefo  fio 

«mi  o ai  ce  - ma  t eccetto  il  Capitolio , dr  veduto  nel  pafiar  per  piagga  alcuni  huomini  beni  fimo 
uefii  ti  federe,  c5 r non  dir  nulla , fi  marauiglio  molto , che , come  s eglino  non  bave fi- 
fero  fentito  diftiacere  alcuno  del  danno  della  fiepublica,  non  fifuftero  punto  mutati 
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jl  dì /tifone  di  colore  ; ma  che  con  animo  intrepido  appoggiati  fu  certe  feggiole , che 
quitti  haueuano  arrecate,  guardando  fi  in  uifo  l'un  l'altro,  non  dice  fero  nulla  . Onde 
per  nouità  di  tal  cofa , i frante  fi  fi  marauigliauano  grandemente,  & dubitando  che 
quiui  non  f afferò  huomini  piu  ualoroft , fletterò  un  peggp  foffefi , non  s affiatando 
d'accoflarfi  a toccargli . Ma  poi  che  uno  piu  animofo  degli  altri  s'apprefl'o  a Ta- 
pino Mario , & piacevolmente  difendendo  la  mano,  gli  lifciò  la  barba , ch'egli  ha-  Papiri» 
ue  uà  molto  lunga  ,Tapiriogli  ruppe  un  baflon  fui  capo,  & fcriUo  ; onde  il  Bar- 
baro  mejfo  mano  alla  ffiada  quiui  lamagjò  ; & cefi  tutti  i vecchi , ergli  altri  in  un 
tempo  con  gran  furia  furon  morti . Et  finalmente  le  [pad  e andarono  molto  attorno, 
fi  che  non  fu  perdonato , ne  bauuto  rijpetto  a ninno  . Effondo  poi  i Barbari  adirati 
contra  coloro,  eh' erano  in  Capitolio , per  molti  giorni  atte  faro  a faccheggiar  le  caft, 
t a minar  le  mura,  e a ficcami  fuoco  ; pcrcioche  coloro  che  teneuano  il  Capitolio,  non 
fi  uoleuano  arrendere , ma  comhatteuano  & fi  difendeuano  lanciando lor  dardi  Ter 
laqual  cofa,  tutta  Roma  andò  a facco  & fuoco , & crudeliffima  uccifione  fu  fatta 
d' huomini , di  donne , di  nocchi , & di  fanciulli  ; & fu  tagliato  a ptgji  un  numero 
grandedi  perfine  plebee  fenga  nome.  Era  neceffario  a’  Francefi,  rifletto  al  lungo, 
affedio , andar  fuor  a a bufeare  per  uiuere . Et  cofì  diuifi  fra  loro  una  parte  fi  [amò 
col  fie  intorno  al  Capitolio , e un'altra  parte  andò  a feorrere  il  paefe , e a faccheg- 
giar le  Mille  quiui  apprejfo . Mlcuni  altri  infuperbiti  per  la  lor  buona  Fortuna. fen- 
%a  ordine  & fenga  capo  andauano  sbandati  qua  & là,  non  temendo  di  nulla.  Ma  la  Ar<Jej  j 
maggior  parte  di  loro , & quella  ch'era  meglio  a ordine,  fe  n'andò  uerfo  Medea , là  eri  COnfi„aio 
doue  era  confinato  Camillo  ; ilqualc  fi  flava  quiui  priuato  e ociofo . Ilquale  con  una  Camillo. 

C tcrta  fleranga  fra  fe  medefimo  andaua  penfando,  non  in  che  modo  egli  poteffe  ingan 
nate , & fuggire  i nimici;  ma  fola, quando  egli  hautjfe  bauuto  commodità , come  egli 
poteffe  dare  aiuto  d Bimani . Ter  laqual  cofa  ueggendo  egli  gli  Mrdeati , eh' tra- 
mo in  gran  numero,  ma  poco  animoft  per  la  ignoratila  & viltà  de  lor  Capitani, pri- 
ma fece  una  oratione  a'  piu  giovani  : come  non  era  da  credere,  che  i fiomani  fuse- 
ro minati  per  ualore  de'  Francefi , ne  per  quel  che  ingiufìamente  haueuano  fatto  con  orarione  di 
tra  di  lui  ; ne  fi  douea  flimare , che  tal  uittoria  fujfe  per  opera  de'  Francefi , iquali  Camillo  a qili 
non  haueuano  fatto  cofa  alcuna  per  uincere:ma  ch’era  da  penfare,che  ciòfuffeauue-  di  Arde» . 
unto  per  capriccio  della  Fortuna  ; laquale  banca  voluto  moflr are,  quanto  ualcffero 
le  fue  forge . Onde  diceva  ; che  fareobe  fiata  cofa  honorata,  che  infieme  con  effo- 
luifì  fuffero  liberati  di  tal  pericolo  ,& della  guerra  de'  Barbari  & flranieri, il  fi- 

D ne  della  cui  uittoria  è alla  conditione  del  fuoco,  cioè  di  mettere  in  mina  tutto  quel 
chefiuince.  Doue  fe  baflaua  loro  [animo,  egli  pigliando  la  commodità  del  tempo , 
ficurantente  gli  haurebbe  pofla  la  uittora  in  mano.  Hauendo  egli  dette  quefle  paróle 
a'  giouani , Camillo  le  replicò  poi  a’  principali  della  Città  , e a'  Senatori  d’Mrdea  ; 
iquali, e (feniofì  tutti  conformati  con  ropenione  di  Carmilofgli  ratinò  dentro  alle  mu- 
ra,e  apparecchiò  per  combattere  tutti  coloro , ch'erario  in  età  di  poter  portare  armi. 
Terch'eglidifegnauadi  fare  in  modo  che  i nimici , iquali  erano  poco  lontani  dalla 
Città  , nonfapeffero  nulla  di  quefta  cofa . Ora  andando  i Barbari  quà  & là  sbanda- 

, tiper  tutto  il  paefe,  & facendo  gran  preda  d' huomini  & di  befliami , fenga  alcuna 

paura , (freon  di f ordine  grandi firmo,  militavano  negli  alloggiamenti  loro;  & venen- 
dola notte , fepoltt  nel  forno  <jr  net  unto , stanano  come  morti  nel  campo  loro.Ter- 
tbe  Camillo  auifato  dalle  flic  di  quefla  cofa, guidando  gli  Mrdeati  ,poi  che  là  falla 
maga  notte  chetamente  bebbe  ( affati  quei  luoghi  f eb' trono  fra  lui  e i nimici , entrò 
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nello  J leccato  con  grandiffimo  romorc  di  grida,&  con  ffiauenteuole  fuono  di  trombe,  g 
Camillo  aliai,  tni/e  fottofopra  ogni  cofa . I nimici  fepolti  nella  crapula  a pena  fi  [negli  arono  per 
lo  Crepito  et  romore  che  fi  focena  : nondimeno  alcuni  pochi  di  loro  deflandofi  in  quel 
uccide!  UC  tumulto £jr  mettendo fi  a ordine  per  combattere,come  quei  cb’ andavano  a manifefla 

mot  te  ,fi  leuarono  contro  Camillo  : però  la  maggior  parte  de'  printipali,carithi  dal 
fanno  & dal  nino,  furono  tagliati  a pe^gi  cofi  difarmati,  & tutti  quei  che  la  nette 
[uggirono  fuor  dello  [leccato,  iquali  non  furono  però  molti  ,[parfiper  lopaefe  ve- 
nendo il  giorno  furono  morti  da'  cannili  . Dinulgandofi  dunque  [ubilo  la  fama  di 
quefta  cofa , molti  giouani  fi  tannarono  inficine , cir jpecialmente  l\omani , iquali 
fuggendo  dalla  giornata,  che  fi  fece  al  fiume  Mllia , sereno  ricoverati  a’  Feq  ; sfi- 
larne mando  fi  fra  loro  dicevano  ; che  la  Fortuna  banca  tolto  un  ualorofo  Capitano  a’ 
Romani  ;&■  che  gli  honorati  fatti  di  Camillo  erano  ornamento  & gloria  agli  Ar-  W 
deati  ; & {{orna , ch'era  madre  & nutrice  di  cofi  grande  huomo,  era  ita  in  ruina.  Et 
noi , dicevano  ef[i,pcr  careflia  di  Capitano  dimorando  uell' altrui  Città , abandonia- 
mo  l'Italia . Mandiamo  dunque  a dire  a gli  ^Ardenti  ; che  ci  mandino  il  noftro  Ca- 
pitano, o noi  medefimi  pigliando  le  noflre  arme  andiamo  a trovarlo.  Tercioche  Ca- 
millo non  è piu  bandito  di  l\oma , ne  noi  fitamo  piu  Cittadini  della  noftra  patria , ri- 
dotta nelle  mani  de'  nimici  ,&  da  loro  minata . “Perche  effendo  tutti  infime  d’ac- 
Ambafciatou  cordo , mandarono  Mmbafciadon  a Camillo , grettamente  pregandolo , che  uoleffe 
awllo*11  * Ci  C^'tTe  or  (-aP-'ta"°  • l^tutle  rifpofe  loro  ; che  egli  non  era  per  accettare  quel  carico , 
fe  prima  i Cittadini , eh' erano  nel  Capitolio , legittimamente  a ciò  non  lo  eleggeva- 
no , tir  per  ordinai  ione  loro  nonio  [attuano  Capitano  : perciocbe  sbanca  da  giudi- 
care, eh' effi  fuffero  quelli  che  faluaffero  la  patria,  iquali  quando  glie  Fhaueffcro  com  9 
mandato , volentieri  hanrebbe  ubidito  loro  ;&  fe  purei  Cittadini  ciò  non  uoleffe - 
ri  fare , rffo  non  era  per  far  nulla  conira  lor  voglia . Mar  avi  gl  io  fri  ogniuno  della  re- 
ligione & bontà  di  Camillo.  Ma  non  cera  modo  da  fare  intendere  quefle  cofe  in  Ca- 
.pirolio  : perciocbe  pareua  loro  imponibile , che  tenendo  i nimici  la  Città  ,fi  poteffe 
Pontio  Co-  mandare  un  meffo  nella  Fiocca  . Era  un  giovane,  che  hauea  nome  Tontio  Cominio, 
«.(io.  nato  non  di  nobi Igeate  > ma  ne  ancho  però  di  baffa  condi t ione , buomo  defiderofo  di 

gloria  ci r d'honore  ; coflui  movendo  fi  dafe  sìeffo , s'offcrfe  a ire  in  Capitolio  fen%A 
lettere  ; accioche  fe  fuffe  flato  prefo  da'  nimici , i Francefi  non  poteffero  intendere 
U intentione  e il  difegno  di  Camillo . “Perche  ueflitofi  vilmente,  £r  meffofi  un  fouero 
fi otto  i ueflimenti  venne  di  giorno  qvafi  fino  appreffo  la  Città  fenga  pericolo , effen- 
do già  ferac  appreffandofit  alla  Città,  & non  potendo  paffar  fui  ponte,  ch'era  guar  ® 
dato  da  ' Barbari,  rivolgendo  fi  il  fico  tabarro  in  tefla,ilquale  era  picciolo  & leggie- 
ro, & gettatofi  fu  quelfouero , pafiò  nuotando  il  fiume,  & entrò  nella  Città . E of- 
f ornando  le  [catinelle , lequali  egli  conobbe  al  fegno  de  lumi,  Cr  dello  Strepito , & 
pacandole  ,fe  n'andò  alla  porta  Carmentale.  Sfumi  [lette  egli  un  peggio  cheto. 
Porta  Car-  af co! tondo  quel  che  fi  faceva  ; perciocbe  quafi  a diritto  fi opra  di  quefla  porta  [là  il 

Capitolio , & la  natura  ifleffa  u'hà  pufio  un  maffo  afpriffimo,  che  tutta  la  circonda  $ 
egli  fi alt  dunque  nafeofamente  fu  per  quello  maffo,  & con  gran  fatica  per  quel  luogo 
, voto  andò  a trovar  coloro , eh' erano  a guardia  della  rocca  : iquali  hauendo  effo  fa- 
lutati,  <jp  ej fendo  fi  dato  loro  a conofcere , fu  ricevuto  & meffo  dentro  a favellare 
a'  principali  del  luogo . “Perche  effendo  egli  entrato  dou'era  raunato  il  Senato,  [abi- 
to diede  lor  nnoua  della  vittoria  di  Camillo , laquale  effi  non  baueuano  anchora  in- 
tefa  ,&  gli  r uguagliò  del  parer  de'foldatii  pervadendoli,  che  confermafjero  il 
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Jl  generalato  a Camillo , poiché  tutti  i Cittadini  Romani , iquali  eran  fuor  della  Città, 
lui  filo,  & non  altri  dimandammo  per  Capitano.  Dotte  eglino  battendo  intefo  que- 
lle cofi,  & fatto  con  figlio  tra  loro , eiefiero  Camillo  Dittatore,  & per  quella  mede-  CjmiI!o  f|(t. 
fima  uia  rimandarono  Tontio  a dietro . I finale  come  hauea  battuto  prima,  cefi  an-  tortai  Scolto 
ebo  hebbe  allbora  buona  Fortuna  , percioche  i nimici  non  sauHidero  ponto  del  Dittatore. 
fuopafidre.  Fece  egli  dunque  intendere  a'  l\omani,  cb'er ano  fiordi  fiorita , quel 
che  il  Senato  baucua  ordinato.  Iquali  di  bonifitma  uoglia  nceuettcro  Camillo  per 
Dittatore . Cofi  Camillo  creato  un'altra  uolta  Dittatore , con  grande  aficttatior.e 
d'ogniuno  andò  a Fé  io , <jr  quiuì  trono  uenti  mila  perfine  in  amie , <jr  olirà  ciò 
ranno  de  gli  altri  faldati  da  confederati  ,& fi  mi fe  a ordine  per  ajfalt are  inimici. 

Ora  alcuni  Barbari , iquali  erano  m fioma,  pafiando  perauuentura  per  quei  luoghi, 

> ondcTontio  di  notte  era  falitoin  Capi  folio , & fiefic  uolte  ueggendo  torme  delle 
mani  & de  piedi  nel  falire , & nel  ritornare , & confiderando  fie fio  la  iti  a,  ch'egli 
bauea  fatto , laquale  era  tutta  pefla , fecero  ciò  intendere  al  fic  loro  . Il  quale  ef- 
fondo ucnuto  al  luogo,  & battendolo  molto  ben  confidar ato , per  allbora  noi:  di Jfc  nul 
la  ; ma  la  fera  poi  fatto  uenire  afe  coloro , eh' erano  piu  deflri  di  perfino,  & maf- 
fimamente  alcuni  F rance  fi , iquali  gli  paruero  molto  apropofito  per  filirei  monti,  iIRcBrenno 
difie  loroi  inimici  ci  hanno  moftro  unauia , clic  noi  non  fapeuamo , per  andare  a »'  faldati  cf- 
trottargli  da  quella  parte , dalla  quale  non  pare  che  buomo  pofia  fibre , ne  tornare.  *' Jn  j*^1 
Certo  eh' è noftra  gran  uergogna , che  noi  habbiamo  prefa  la  Città , & che  non  pof-  Ciptotio! 
fiamo  batter  queflo  luogo  ,comc  t'e'fufie  impugnabile,  mofirandoci  i nimici  medefi- 
mi , dotte  dobbiamo  ajf altare  la  rocca  . Terciochc  da  quella  parte , doue  facilmente 
t uno  è potuto  falire , non  farà  difficile  anchora  a molti , che  ni  poffano  montare  a uno 
a uno  ; anxi  aiutandoli  l'un  l'altro  fi  leuerà  la  difficoltà  della  J alita . Et  io  non  man- 
cherò poi  di  premiare  ,&  honorare  ciafcuno  fecondo  il  merito  fio . Haucndo  fatta 
il  fie  quefia  oratione,  molti  Francefi  animo  fornente  fi  mi  fero  a ordine  per  ubidire 
quanto  gli  era  comme/fo  ,&  da  mezzanotte  aggrapandofi  fu  per  la  pietra, & per 
quegli  afirijfimt  & dirupati  luoghi  .chetamente  falirono  in  C apit  olio , da  quella 
parte  dotte  parcua  che  [offe  piu  fidi  [alita,  & già s àpparecchtauano  per  afiàltar 
la  rocca  & le  guardie,  che  dormiuano . Mane  dagli  buemini,  nc  da' cani  furono 
fintiti  falire . Erano  certe  Oche  fiere  appreffo  il  tempio  di  Giunone,  lequali  prì-  Oche,  per  lo 
mi  erano  beni  fiimo  pafeiute  : ma  percljc  allbora  i Hjrnani  haueuano  carefiia,  & pa-  cul  6rido  fu 
tiuano  difagio  del  mingi  are, le  oche  ancb'eUe  erano  firc^Zate,  & mal  trattate.  Sono  pìfoUo'  ° 

D quejli  animali  naturalmente  paurofi,& molto  prefli  a finire  & udire.  Onde  ueg-  F 

gbiandopcr  la  fame.fiubito  finirono  entrare i Francefi,  & cefi  gridando  <jr  cor- 
rendo fra  loro  r i fittegli  or  ono  tutti  / I\omani.  / Barbari , percioche  non  poteuano 
Star  piu  afe o fi  fintcndofi [coperti , fpinfcro  animofamente  innanzi:  e i ì{omani  dan- 
do di  mano  a quelle  armi,  che  perauuentura  loro  ueniuano  auanti , fecero  tefla  , e al- 
zarono le  grida  . ^Uhora  Manlio , ch'era  fiato  già  Confilo,  buomo  illuflre  per  ua-  M ..  ' t 

lor  di  corpo  & per  grandezza  d'animo , fu  il  primo  di  tutti , & da  filo  a filo  af-  M,Dl,#* 
front  andò  due  de’  nimici  a uno  di  loro, che  alzana  una  fine, tagliò  una  mano, e amaz_ 

Zpdo  ; & l'altro, urtandolo  con  lo  feudo  nel  uifijo  fece  ruinar  giù  da  quel  f affo  . Et 
cofi  correndo  quitti  molti  altri  J{f,mani , egli  ualorofamente  combattendo  fui  muro, 
infume  con  coloro  che  ui  fi  trouarono,  & con  quegli  altri  che  u erano  uenuti^ni figli 
altri  infinga  ; non  effondo  anchora  molti  di  loro  filiti  fui  muro , nc  haucndo  fatto 
cofa  alcuna  degna  di  lode , Haucndo  dunque  » Bimani  in  tal  modo  campato  il  peri- 


aio 


Li  libra  era 
onzeix . 

Careftia  del 
uiucrc  tra* 
Francefi , e 
Upcfte. 


Mortalità. 


I Jt  V I T Jt  DI 

colo  ;& già  facendofì  giorno , trufferò  giù  dal  muro  per  la  pietra  a ’ nimici , colui 
Premio  ordì-  che  haueua  bauuta  la  cura  dimettere  le  guardie . jt  Manlio  diedero  i premi  della 
nato  a Milio.  uittoria  acquiflata  per  uirtù  di  lui,  & piu  toftofu  proueduto  alla  dignità,  che  al  bi- 
sogno fuo.  Terciocbe  quanto  dauano  ogni  dì  per  uiucre  a ciafcuno,  a lui  raddoppia- 
rono , dandogli  fei  libre  di  farro , e una  quarta  di  nino . Ma  i Francefi,  perche  le 
cofe  loro  non  gli  erano  troppo  ben  riufeite , baueuano  careflia  del  uiuere  : per  ci  oche 
per  paura  di  Camillo  non  sajjìcurauano  d'andare  a bufeare,  & altra  ciò  lapefle , ef- 
fondo eglino  alloggiati  fra  i corpi  morti,  iquali  qua  & là  giaccuano  fen^a  effere  al- 
trimenti fepolti , & le  ruine,  & ancho  l'altera  della  cenere,  che  per  li  uenti  & cal- 
di allampana  per  l'aere  fecco  & fattile,  haueua  infetti  i corpi  de  gli  huomini  per  lo 
refrirare . Ma  fopra  tutto  cagion  di  quejla  cofa  fu  la  mutationc  dell'aere,  perch’effi 
s' erano  partiti  da'  luoghi  ombro  fi, iquali  la  siate  fogliono  e/fere  molto  fani  et  frefebi,  F 
& erano  uenuti  in  paefe  baffo  e intufato , ilquale  nel  tempo  dell'autunno  non  è molto 
a propofito  ; & perqueftoi  Francefi  s' erano  infermati . Sette  rr.efi  era  durato  già 
laffedio  intorno  il  Capitolio  : per  laqual  cofa  uenne  in  campo  tanta  mortalità  d'huo 
mini  ; che  per  lo  gran  numero  loro  molti  corpi  morti  mancauano  di  fepoltura . 
però  i Rimani  affettati  baueuano  migliorato  punto  la  condition  loro . Terciocbe  in 
un  medefuno  tempo  patinano  della  fame,  & baueuano  un'altro  difriacere,  cioè ; ch'ef 
fi  non  potevano  fàpere , quel  che  Camillo  fi  facejfe . Ter  che  dapoi  che  i Francefi  con 
maggior  diligenza  baueuano  cominciato  a mettere  le  guardie,  & le  fentineUe  a cu - 
ftodia  della  città , non  fi  poteua  piu  entrare  in  Capitolio.  Stando  dunque  le  cofe  in 
....  _ . qucfto  modo,  prima  a cèfo  le  guardie  cominciarono  a far  par  ole  della  pace  ,&  poi 
bjnoJiVoldà  d1*  parere  de  Senatori  Sulpitio  tribuno  de  Soldati  Romani  effondo  ucnuto  a parla-  Q 
t:  Romani  pa  mento  con  Brenno,  s’accordò  con  effolui  di  pagargli  mille  libre  d'oro,  & ch'eglino  fi 
tcjgialapace  partiffero  della  Città  ,& del  paefe . Etcofì  aggiunto  a tale  accordo  il  giuramento, 
eoa  u.-cono  . & effevj0  portato  l'oro , i Francefi  cb'eran  quiui,  prima  fegretamente , & poi  alla 
feoperta  iniomiuciarono  nel  pefarlo  aggrauar  la  bilancia-,  perche  i Romani  fi  lamen 
tarono  di  loro , dicendo  ; cb'elfi  faceuano  loro  ingiuria . Mllbora  Brenno  ridendo  e 
inatto  di  fcbernirgli , aggiunfc  al  pefo  la  frada,  & la  cintura  di  ferro . Et  doman- 
dandogli Sulpitio  ; perche  ciò  faceffe , rifrofe  Brenno;  che  ciò  non  faceva  per  altro , 
fe  non  per  aggiugnere  dolore  & difpiacere  a'  vinti:  ilqual  modo  di  ragionare  fu  pre- 
fo  poi  per  proverbio . Erano  quiui  alcuni  Rjimani , a cui  molto  increfceua  di  quejla 
cofa , dicendo  ; ch'era  affai  meglio  ripigliar  l'oro  & tornarfene  a dietro^  apporta- 
re l'affeiio  de'  Francefi . alcuni  altri  erano  di  parere,  che  ciò  fi  doueffe apportare,  ff 
per  non  prouocargli  a qualche  altra  maggiore  ingiuria . Terciocbe  hauendo  ri  fret- 
to a'  tempi  ,fi  doueua  patir  l'ingiuria,  r pagar  [oro;  benché  ciò  fuffe  cofa  piu  toflo 
neceffaria  , che  lodevole . Ora  mentre  che  fopra  di  quefla  cofa  era  nata  contefa  fra' 
Camiltocon  Rpmani&  Barbari,  CamiUo  giunfe  alle  porte  con  [effcrcito  . Ilquale  hauendo  inte- 
l efferato  giu  yj  ^ com  pajfaua  (a  cofa>  commandò  all  efjercito , che  lo  feguitaffe  cofi  pian  piano , 
come  egli  era  in  ordine . Et  egli  caminando  innanzi  co  i principali , f abito  arrivò 
don  erano  i Romani . Da  iquali  bonoratamentt  ricevuto  & con  filentio , fecondo  che 
meritava  la  dignità  del  Dittatore,  pigliando  l'oro  giù  del  carro,  lo  diede  a'  fuoi  fer- 
vi, & commandò  a'  Francefhche  prendendo  il  pefo,&  la  bilancia  fe  n'andaffero  a lor 
viaggio  ; dicendo, che  i Romani  erano  ufati  difendere  la  patria  col  ferro,  & non  co n 
l'oro . Onde  Brenno  hauendo  ciò  molto  per  male , & dolendofì  con  dire  ; che  gli  era 
fatta  ingiuria  rompere  i patti  fatti  tra  loro , Camillo  all'incontro  gli  rifrofe  ; che  le 
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j$  conuentioni  fatte  fenga  commi  (fon  di  Itti,  ch'era  Dittatore,  cJr  non  boxata  magi  (Ira 
to  alcuno,  che  commandar  gli  potejje , non  erano  legittime  ne  givfle  : fi  che  non  n e- 
ra ninno  , che  haueffe  potuto  dare  auttorit  da'  Bimani  di  fare  accordo  co'  nimici  . 
Et  però  iiceffero  ailhora  l intensione  loro , poi  che  nera  prefente  il  legittimo  Signo- 
refilquale  era  per  perdonare  a chi  gli  domandaua  perdono , & per  punire  anchora  co 
loro  che  hauenano  fatto  contro  la  ragione.  Ver  cjiiefle  parole  Drenno  bravando  fi at- 
taccò fra  loro  la  battaglia . Si  che  mejfo  mano  alle  frode  l’un a & l'altra  parte , me- 
fcolati  infieme  con  gran  remore  & confufìone  fi  diedero  a correre  per  le  eafe,  & per 
le  uie , fecondo  che  riebiedeua  il  bifogno  ; percioche  non  potcuano  pigliare  i luoghi t 
e i paffi , come  uolcua  l’ordine  della  guerra  . Vere  he  Brcnno  prendendoti  miglior 
partito , Cubito  efjcndo  anchora  morte  poche  perfone,  ritirò  i fuoi  faldati  agli  alloga 
B giamcnti . Et  la  notte  bauendo  dato  il  fegno  ; che  tutti  chetamente  raccogliejfero  le 
lor  bagaglie,  s'ufcìdi  /{orna,  &■  caminando  piu  di  fettemiglia.fi  fermò  poco  lonta- 
no dalla  uia  Cabina . Ma  poiché  fu  uenuto  il  giorno , Camillo  con  un  bellijjmo  effer- 
ato andò  a trottar  Brenno , battendo  con  effolui  parecchi  faldati  Romani , buomini 
molto  ualorofi  & arditi:  & poi  ch'egli  hehbe per  un  peggo  ualorofìffimamente  com- 
battuto, &■  con  molta  ucciftone  prefigli  alloggiamenti,  ruppe  & mife  in  fuga  i Fran 
cefi.  Varte  di  coloro  che  fuggi  nano , furono  morti  da'  l[oinani , che  gli  tenevano 
dietro , & la  maggior  parte  sbandati  qu, j eJr  là , furono  tagliati  a peggi  per  le  Cit- 
tà & ville  vicine.  Certamente  cofa  marauigliofa  fu,  che  Rjtma  fuff  c prefa  ; ma  mol- 
to maggior  maraviglia  fu , eh' effóndo  ella  fiata  fette  mefit  fotto  la  tirannia  de'  Bar- 
bari , fi  faluaffe  poi . 1 Barbari  la  tennero  fette  mefi  interi  ; percioche  t occuparono 
C poco  piu  cioè  paffuto  m:go  Luglio , & ne  furono  cacciati  intorno  a’  tredici  di  Fe -, 
braio. Camillo  conierà  bene  honeflo  ; effóndo  egli  flato,  che  batteva  ricuperato  la  pa- 
tria perduta,  & ritornatala  nello  flato  di  prima,  trionfò.  Et  coloro  che  per  le  guer- 
re aerano  u liti  di  l{oma , infieme  co'  figliuoli , fubito  ritornarono . Ma  quei  che 
per  il  lungo  affidi  aerano  qua  fi  morti  di  fame  in  Capitolio  ,ufcendogli  incontra  per 
la  prefente &non  fr grata  allegre gga.s abbracciavano  [ un  l'altro  laidamente pian- 
gendo.I  (acerdoti&gli  Edili  de'  tempij  tutte  le  coffe  fiacre,  ch'effi  fuggendo  h avevano 
nafeofie , o portate  con  eff oloro , perdi  elle  non  tieni  fiero  nelle  mani  a nimici , le  mo- 
flrarono  a Cittadini,  iquali  gran  defitderio  battevano  di  ri  vederle.  Lcquali  cofe  mol- 
to uolcntitri  furono  raccolte  da'  l{omani,  come  fe  bauefióro  veduta  ritornare  t pro- 
pri Dei  in  Hjmt  t . Camillo  adunque  bauendo  fatto  facrificio , in  honorede.gli  Dei , 
& purgata  la  Città , <&•  leuate  queUe  cofe  che  non  gli  parevano  degne  di  flarui,  re- 
ft’tul  le  cofe  fiacre  a lorfacerdoti . Edificò  poi , & meritamente,  un  tempio  ad  Mio 
Loculo  in  quel  luogo,  doue  Marco  Ceditio  udì  quella  voce  da  cielo , quando  egli  fece 
intendere  ; che  l effcrcito  de’  Barbari  ueniua  ; ma  con  g rati  difficulta , & con  molta 
fatica  di  Camillo,  & de  gli  Muguri  fi  trovarono  taiedè  tempij  . Le  città  per  gloria 
di  Camillo  tutte  tornarono  a ubidienga  del  popolo  Romano . Ma  effóndo  neceffario 
ri  fi  irar  l{pm  i Jaqual e era  quafi  tutta  rumata  & guafia , il  popolo  molto  mal  volen- 
tieri &con  gran  dì  (piacer  d’animo  fi  metteva  a fare  tale  imprefa  ,ei  Romani  affai 
lentamente  fi  moueuano  a ciò  fare , fi  come  quegli  ch'effóndo  pofiì  ailhora  in  difficol- 
tà, e in  grand  iffi. Tto  dì  [ordine  di  tutte  le  eofe , bave  vano  piu  lofio  bifogno  t odo  & 
di  remiffione  di  fatica , per  le  f àugure,  (equa  lì  nuovamente  haueuano  patite, che  <Tef- 
fere  con  nuovo  trauaglio  oppreffi  e aggravati  ;effendo  eglino  ailhora  molto  deboli 
delle  facultà  ,&  delle  forge  del  corpo.  H avendo  eglino  dunque rivolto  gli  animi 
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loro  d’andare  ad  habitare  a'Veìj  ; Città  ornata  dr  copiofa  di  tutte  le  eofe,  davano  fc. 
fecret amente  i magiftrati a coloro , iquali  nel  gonemo  della  ^epublica  fanno  molte 
rngrin'tufJiae  cofe  per  piacere  altrui  ;&  molto  uolentieri  udivano  parole  J'editiofe  contrae  amit 
uerft-ùtni'l-  lo  i dicendo  ; ch’egli  per  cagione  di  fua  gloria  & bonore , gli  uolena  {fogliare  d'v- 
l o.  **  Città  molto  commoda , facendo  ogni  sformo,  perche  effi  habit afferò  in  luoghi  mi- 

nati & deferti  ; & ch’egli  uoleua  rinouar  l{oma,  laquale  era  qua/i  abbruciata  affat 
to , perfarfi  chiamare  non  folamcnte  Capitanoe  Imperatore  de'  Romani , ma  edifi- 
catore ancborafilifrrexjando  Homulo.’Pcr  laqual  cofa  effondo  il  Senato  in  grandi ffi- 
Dittaturipro  ma  paura,  che  non  fi  faceffe  difordine  nella  Città , prolungò  la  Dittatura  a Camillo 
* 9*  Per  mo  anao>  wchorthe  ciò  fujfe  contra  la  uoglia  di  lui;benche  nonfuffe  ufatrga  che 
«niiopunan  gale  ufficio  duraffe  piu  di  Jii  mej ì.  Mail  Senato  con  parole  amor  euoli  luftngaua  il 
popolo , & s ingegnava  di  mitigarlo,  mofirandogli  le  cofe  j acre, le  fepolturc  de'  loro  jr 
antichi,  e i luoghi  fanti , iquali  tumulo , o 7quma,o  altro  l{e  haueua  confatoti;  & 
fopra  tutto  gli  moflraua  il  capoduno  huomo  morto  di  frefeo  trouato  in  Capitoli»  , 
quando  fi  cauauano  i fondamenti  ; come  fe  fuffe  ordinato  da’ fati, & dalla  prouiden- 
tia  di  Dio,  che  quel  luogo  douejfeejjere  capo  d'Italia . Et  diceua  loro  aneho  ; come 
v lafciand ò eglino  un’altra  nolta  ofcurarc,  & jfegnere  il  fuoco  eterno  guardato  dalle 

vergini  Vefiali , eabandonando  la  Città , farebbe  fiato  loro  grandiffima  uergegna  ,< 
onero  che  l'baueffcro  a uedere  habitat  a da'  foreflieri , o ch’effendo  ella  abandonata 
affatto  haueffe  a cflìre  pafeione  de'  beftiam . Effóndo  dunque  quefle  cofe  con  molte 
perfuafioni  e in  publico  e in  priuato  a ciafcuno  ragionare  fra  il  popolosa  moltitudi- 
ne cominci  ò un  'altra  uolta  a lamentar  fi  dolendofi  della  prefente  careflia  dr  d' bavere 
a rinouar  la  Città,  & molto  caldamentea  pregare;  ch’effendo  eglino  come  fuor  d'un  0 
naufragio  campati  poueri  e ignudi,  non  gli  uoleffero  aflringerc  a rifar  Hpma , ba- 
ttendo eglino  apparecchiata  un'altra  Città  da  poterai  habitare .f  Onde  per  ciò  Camil 
lo  raunò  il  Senato,  doue  egli  con  grandi  efortationi  diffe  cofe  affai  in  f suore  della 
Espublica  ; e Imedefimo  fecero  gli  altri  anchora,  iquali  uolfero  ragionare  in  Se- 
Lucio  La  ere-  nato . Et  finalmente  leuandofi  egli  in  piedi , volle  che  Lucretio  , ilquale  foleua  efjcre 
«io.  il  primo  a dire  l'openion  fua  in  Senato,  fuffe  anche  il  primo  a parlare,  dr  gli  altri 

poi  di  mano  in  mano  diceffóro  il  parer  loro . Fatto  dunque fìlentio,  dr  udendo  Lucre 
Centurione.  incominciare  a parlare , s’abbattè  perauuentura  a poffare  un  Centurione  con  le 
fue  squadre  delle  guardie  del  giorno, ilquale  chiamando  ad  atta  uoce  t alfiere, gli  dif- 
fe : fermati  alfiere , dr  pianta  l'utjegna  ; per  ciocie  noi  flaremo  qui  bene . Qjtefta 
parola  effendofi  opportunamente  detta  in  quel  tempo,  che  i penfieri  d'ogniuno  era-  jf 
no  f off  e fi  alla  fine  incerta  della  cofa  che fi  confai raua  ; Lucretio  adorato  il  Dio  che 
baueua  prefentato  quello  augurio,  diffe;  ch'egli  gli  acconfentiua:  dr  cofi  tutti  gli 
altri  s’accordarono  col  parer  di  lui  j Cofa  marauigliofa  fu  a uedere , quanto  per  ta- 
le augurio  fi  uentjjero  a cambiargli  animi  delle  brigate  circa  il  cercar  ed' un’altra 
Città  ; pcrci  oche,  confortando  il  popolo  fe  medefimo , ciafcuno  attendeua  a lauorare, 
ma  non  però  con  ordine  alcuno  ,ne  fra  loro  compartendo  f imprefa  dr  la  fatica , che 
Rmouitione  ogmnno  fecondo  che  gli  tornauabene,  fi  metteva  arifare  doue  gli  pareva . Congran 
<U  orna.  prefleg^a  dunque-dr  con  follecitudinc  rinouarono  la  città  ruìnata  <f edificij,  dr  aban 
donat a da'  Cittadini . Tcrciocbe  fi  dice  ; che  in  termine  d'uno  anno  ella  fu  r inora - 
ta  di  mura  publiche , dr  di  cafepriuate . Coloro,  a cui  Camillo  bauea  data  la  cura 
di  reificare  i tempij  a'  luoghi  loro , effóndo  turbata  ogni  cofa, poiché  furono  giunti 
al  tugurio  di  Marte,  andando  intorno  il  palalo  (ilquale  anch'egli  fi  urne  tutti  gli 
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jl  altri  edificij  era  fiato  minato  a ferro  & fuoco  da'  Barbari ) mentre  che  attendeud- 
no  a purgare  i luoghi,  e a rifar  le  mura  Rabbatterono  perauuentura  a trovare  il  ba- 
flon  di  Bomulo  coperto  folto  uno  altiffimo  monte  di  cenere . Quello  baflone  hà  pie-  R0mulo. 
gate  amendue  le  punte,  & chiama fi  Lituo  ; il  qual  e s adopera  a difegnare  le  regioni 
del  Cielo , quando  fi  pigliano  gli  auguri)  degli  uccelli , in  difegnare  il  luogo  dell'edi- 
ficio, che  s'bà  a fare,  e in  gittarei  fondamenti  ;&■  tremulo  l'adoperò  anch’egli, fi 
come  quel  clx  non  faceua  cofa  alcuna  ,fe  prima  non  pigliaua  l'augurio . Ma  poi 
elicgli  fu  morto , i facerdoti  pigliando  il  fuo  baflone  lo  r ipofero  come  cofa  facra,cbe 
non  fuffetoccoda  ni  uno  . Terchc  battendolo  effi  trovato,  che'l  fuoco  non  l'baueud 
punto  ojfefo,  quando  tutte l'altre  cofe  s erano  confumate. prefero  grande  freranga  di 
{{orna,  come  fcper  efferfi  faluato  tal  baflone,  anch'eglino  haueffero  a eflere  eterna- 
li mente  fatui,  & difefi . T^on  erano  anchora  quefle  cofe  finite,  quando  gli  Equi,i  Voi-  Credutici . 
fei,  e i Latini  mettendofi  infieme  flracorfero  nel  territorio  di  {{orna  ; e i Tofcani  an- 
ch'eglino s'accamparono  a Sutri , laqual  Città  haueua  fatto  lega  col  popolo  Roma- 
no. Onde  cjfendo  i Tribuni  de'  faldati, i quali  haueuano  il  principato  della  guerra,  ri- 
finiti molto  da'  Latini  confarne  & con  ferro  apprejfo  a monte  Martio  ; di  modo  thè 
fi  trouauano  a pericolo  di  perdere  1 efferato , mandarono  a {{orna  ; e allhora  Camillo  Cami)|0  Ij( 
fa  terga  uolta  fu  fatto  Dittatore.  Di  quefla  guerra  fi  ragiona  in  due  modi.-ma  prima  certa  nolu 
racconterò  , quel  che  fi  tiene  per  fauolofo . Dicefi  ; che  i Latini,  o pcrch'effi  cere  afferò  Nitticore. 
occafione  di  guerra,  o pcrclx  pur  volevano  rimcfcolarc  un'altra  volta  il  fangve  loro 
con  quel  de  {{omaniflomandarono  a'  {{ontani, clx  deffero  loro  alcune  fanciulle  vergi  [^nTafU. 
ni.Vercbc  non  fi  fapendo  rifoluerei  Romani  quel  che  haueuano  a fare, et  nonbauenìo 
C ardire  d interprendere  anchora  guerra  di  grande  importanza , che  non  haueano  en- 
cho  Tacqui  fiate  le  forge  loro;&  perciò  temendo  che  i Latini  per  bauer  domandato  di 
Holerfi  imparentar  co'  {{ontani , non  cercajfero  mali  t io fornente  d'haneregli  flatiebi  Aftatia  d’uua 
in  mano;  una  fante , laquale  hauea  nomeTutula  ; o come  dicono  alt  uni,  F iloti,  aui-  ,eruj- 
so  i Senatori , che  faceflero  addobbar  benifflmo  parecchie  altre  fanti  delle  piu  belle , 

& piu  vaghe  che  uifujfero  a ufodi  dome  novelle,  & le  mandajfero  feco  ; a'  Latini, 

& che  del  rimanente  lafciaffcro  poi  il  carico  a lei . I Senatori  accettando  il  partito 
■fecero  la  feelta  deile  fanti , & fecondo  il  bifogno  & fa  volontà  di  lei,  battendole  or- 
nate doro  , & di  belli  (fimi  ueflimenti,  le  mandarono  a'  Latini,  iquali  s erano  accam-  “ 
pati  poco  lontano  dalla  Città . La  notte,  che  venne  tutte  l'altre  ferve  fegret, intente 
levar ono  le  frode  a'  nimici . MaT utula , onero  Filati , f olendo  fopra  uno  alto  fico 
D faluatico , & gittandofi  la  uefie  fulle  frolle , algò  una  fiamma  uerfo  l{oma,fi  come 
ella  haueua  dato  ordine  co  Senatori  ,ne alcuno  altro  Cittadino  fapeua  nulla  di  tal 
cofa.  Ter  laqual  cofa  i Senatori  con  gran  fretta  facendo  animo  a'  faldati , fi  chea, 
pena  le  fchiere  Ixbbero  tempo  di  poterfì  mettere  in  ordinanza, con  gran  tumulto  ufei 
rono  fuor  a alla  battaglia . Terche  effóndo  eglino  giunti  allo  fioccato  de'  nimici, iqua  Veeifione  de' 
li  fi  come  quegli  che  Sfavano  fenga  alcun  fo fretto,  s' erano  mefji  a dormire , prejiro  ^,ni- 
gli  alloggiamenti  ,&  molti  di  loro  ne  tagliarono  a peggi  • ilflcfle  cofe  furono  fat- 
te a Sette  di  Quintile  , c'hoggi  fi  chiama  Luglio , & in  memoria  di  quella  tmprefa 
in  tal  giorno  fi  fa  fefia  folcirne.  Vercioche  prima  andando  raunati  per  la  Città  chia-  Fefta  io  me- 
ntano ad  alta  uoce  i nomi  di  molti  & patrij  & communi  ,fi  come  Caio,  & Marco, et  moru 
Lucio , &•  altri  fimili  a quefii,  imitando  quel  modo  di  chiamare, che  allhora  chiaman  u,tt0,ia  • 
dofì  l'un  l’altro  per  induflria  tifarono . Dopò  queflo  le  fanti  magnificamente  ornate 
nudando  attorno  dicono  certi  motti  a coloro  ch'elle  incontrano , & giuncano  fra  lo- 
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•A  cui  molto  incrcfceua  di  ciò  ch'era  auucnuto , & che i Sutrini  cerano  accompagnati 
co  Hpmx  ni  ; deliberò  fen^a  perder  punto  di  tempo, di  uoler  farne  uendetta, &fubi- 
to  quel  giorno  anchora  andare  a Sucri . Tcrcioche  egli  giudicaua  che  i minici  emen- 
do entrati  tutti  in  Sucri  Città  ricthijfima , quiui  fi  flefiero  fen^a  alcuna  guardia  & 
foretto.  Et  certo  ch'egli  pensò  a punto  quel  cl/cra;percioche  non  folamcnte  andando  Prudenteaui. 
a S utri  ingannò  & colpe  i nimici , ma  anchora  giunfe  alle  porte, & prefe  le  mura, che 
ninno  feti  accorfe:  percioche  non  faceuano  guardia  alcuna  ipcrcioibe  i nimici  jfarfi  Io  * 
per  le  caJè,attendeuano  al  bere,  e alla  lujfuria . Iqualipoi  che  fentirono,che  la  Città  Latini  inSotri 
«ragià  prefa  da  nimici,  in  tal  modo  Slauano  projiefi  quà  & là  aggrauati  dal  troppo  da  Camillo  ta 
mangiare,  che  fuggendo  pochi  di  loro, tutti  gli  altri  arcuando  in  cafa  furono  uitu-  glùtiapwii. 
perofamente  tagliati  apersi  da'  nimici , o s'arrefero  a Bimani . Et  cofi  la  Città  di 

B S utri , laquale  fu  prefa  due  uolte  in  un  giorno , e/Jendone  in  qucfto  modo  per  opera  di 
Camillo  Cacciati  i nimici  fu  racquiftata  da'  Cittadini . Qjtefto  trionfo  acquiflò  a Ca- 
millo gloria, & beniuolenza  apprcjfo  alle  perfine,  quanto  s'haucffcro  fatto  quegli  al- 
tri primi  due  . Terciochei  Cittadini  che  gli  uolcuan  male,  dicendo;  thè  tutte  quefle  C*' 
cofe  fi  faceuano  piu  tofto  per  buona  Fortuna , che  per  ualore,ueg guido  alti  era  le  co-  m'  ° * 
fe  fatte  per  prudenza  & fartela  di  Camillo,  furono  coftretti  ad  ejfaltar,et  confejfar 
la  gloria  di  lui.  Marco  Manlio, ch'era  flato  il  primo  a ributtar  della  rocca  i France- 
fi,cb'ajfaltauano  di  notte  il  Capitolio, & per  ciò  fi  chiamaua  Capi  tolino.apertijf ma- 
mente  portaua  odio  ,e  inuidia  a Camillo . Coflui  non  potendo  con  la  uirtù  acqui flar fi  ,n"'* 

maggior  gloria  che  Camillo;tentando  per  altra  uia,per  laqual  molti  innanzi  a lui  era  , ° Cam,7- 
80  caminatiitirare  afefolo  ogni  potenza  nella  Bepublicafattiofamente  s andana  prò  lo. 

C cacciando  l'amicitia  della  moltitudine,  & di  coloro  majjimamente  eh' erano  in  debita 
ti  : percioche  alcuni  nedifendea  in  giudicio  contra  i creditori,  alcuni  ne  liberauaper 
forza, & non  lafciaua  che  fi  procedere  contra  di  loro  fecondo  le  leggi.  Ter  la  qual  co 
fa  inbreuc  tempo  s' banca  acqui  fiata  l'amicitia  di  molti, iquali  non  erano  troppo  agia 
ti  de  beni  della  Fortuna  icofloro  con  ardire  et  con  infolentia  tran  agli  andò  la  piagna, 
batic  nano  me  fio  gran  paura  a ' nobili.  Ora  poi  che  per  loro  cagione  Qjiintio  Capito-  Q.uintl°  Capi 
lino  fu  fatto  Dittatore, egli  cacciò  Manlioin  prigione  . Ma  perche  il  popolo  in  fe-  [°)‘no  Duu* 
gno  di  dolore  fi  mutò  di  ueflimenti , il  Senato  temendo  molto , che  non  nafeeffe  qual-  t0re‘ 
che  tumulto  nella  Città , negvendo  che  il  popolo  haueagià  fatto  quello  che  fi  foleua 
fare  nelle  publiche  dr  grandi  feiagure;  commandò  che  Manlio  fujjc  Inficiato  fiordi 
prigione  , llqualepoi  che  fu  liberato,  non  era  perciò  diuenuto  punto  piu  modeflo,anzi 

D con  piu  infoienti  che  mai,fufcitaua  partialità&  feditioni  in  Bornia.  Il  Senato  dun- 
que eleffe  un  altra  uolta  Camillo  Tribuno  de’  foldati . Effendofi  poi  ordinate  l'accu - 
fe  contra  Manlio  , nacque  molto  agli  accufatori  la  prefenga  del  luogo  . Tcrcioche  Camillo  el«- 
trattandofi  la  catifa  di  Manlio  ,fi  uedeua  quel  luogo, ilquale egli  banca  difefo  la  not-  t0  Tubano 
te  in  Capitolio  da  Francefi  : ciò  fu  che  mofie  a compaffione  di  lui  gli  animi  de'  I{o-  de' foldati. 
mani.  Terclte  Manlio  piangendo  quiui  algò  le  mani  ,&  ragionando  anchora  mi  fe 
quella  battaglia  innari  a gli  occhi  di  tutti . Ter  laqual  cofa  egli  lafciò  i giudici  fo- 
ffefì  ,&  fece  fi , che  il  giudicio  di  lui  s'hebbe  a prolungare  ; percioche  hauendolo 
effi  colto  in  manifeflo  delitto , non  lo  uoleuano  licentiarc , ne  poteuano  ancho  tifare  le 
leggi  contra  di  lui.-perch'eifi  haueano  innanzi  agli  occhi  il  luogo , dotte  egli  haueua 
ualorofamente  combattuto  per  l[epublica.  Terò  Camillo  hauendo  fauiamente  com- 
presa la  cofa,  commandò  che  mutandofi  il  luogo  della  ragione,  il  giudicio  di  ciò  fi  fa- 
cejfefuor  della  porta  al  bofeo  Tetelino . Onde  non  fi  uedendo  di  quiui  il  Capitolio, 
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quando  fi  trattala  ilgiuiicio  contra  di  luigr  e J]  cado  ufi  ita  dell'animo  a‘  giudici  la  £ 
memoria  delle  coje  ch'egli  hauea  fatte,  meritamente  fu  punito  feiondo  il  Juo  delitto. 
Milio  gialla-  Effondo  dunque  condannato  Manlio,  fuminolo  in  Capi  folio  ; & tratto  giù  perla 
mete  punito,  pietra , lafciò  memoria  a quel  luogo  di bellijjima gloria  ,&  di  grandijjìnia  feiagu- 
Tem  !o  del  r4  ’ * Romani  hauendo  rumata  la  fua  cafa , qmui  dedicarono  il  tempio  della  Dea, 
la  Dea  Mone  eh' effi  chiamano  Giunone  Moneta:  & per  publico  decreto  ordinarono  ; che  niungen 
ti.  til'huomo  per  l auuemre  habitaffe  piu  in  rocca  . Ora  Camillo  effendo  già  molto  noc- 

chio , e in  certo  modo  temendo , che  I odio , & l innidia  non  noceffe  a tanta  fua  feli- 
cità cr  gloria , rifiutò  il  feflo  Tribunato  di  militia.  E in  ciò  manifcflamente  lo  non- 
ne a feufare  la  infermità  del  corpo  ; perciochedi  quei  giorni  sera  ammalato  : neper 
quefio  il  popolo  fi  rimafedi  dargli  il  magtfirato , gridando;  che  anchora  ch'egli  non 
combat  teff  e a cauallo , ne  a piedi , nondimeno  defideraua  hauerlopcr  configliere , & F 
Capitano . Onde  Camillo,folo  per  hauer  preftden^a, pigliò  tale  ufficio,  & fe  n'andò 
contra  i nimici  con  uno  de'  fuoi  compagni,  che  era  Lucio  Furio.  Erano  cofloro  Tre- 
Cimjlo  pii  nefìmi  & Solfici,  tquali  con  grande  effcrcito  haucua.no  predato  il  paefe  de'  Compa- 
tri  Prèncftmì  5*'  Romani . kffendofi  egli  dunque  accampato  poco  lontano  da  nimici , anchor- 
e Voi  rei.  £he  fuffe  da  combattere , par  negli  nondimeno  di  uoler  menar  la  guerra  in  lungo,  per 

confermare  il  corpo  fuo,  & per  poterfi  trouare  alla  battaglia  . Ma  Lucio  defidero- 
I.ueio  rotto  e fo  di  combattere , talché  a uerun  modo  non  fi  potata  tor  giù  di  quella  openione,  c in- 
iuiiIo°  *** C*  fi'Xan^°  a c‘°  anchora  i Centurioni  ; Cannilo  dubitò  che  non  fi  credeffe,  che  moffo 
da  innidia  non  haueffe  notato  lafciar  combattere  i giouani  : & cofi  mal  uolentieri 
aconfentì , che  gli  menaffein  battaglia . Et  perche  non  fi  fentiua  troppo  bene,  fu 
lafciato  ne  gli  alloggiamenti  con  alcuni  pochi . Ora  effendo  Lucio  molto  frettolofa-  G 
Ardire  Ji  Ci-  mente » & con  poco giudicio entrato  in  battaglia , quando  Camillo  hebbe  intefo  ; che 
mtllo.  i Romani  erano  meffi  in  fuga  , non  fi  potè  tenere  ; ma  falt  andò fuor  del  letto, & per 
mego  di  coloro  che  fuggiuano  andando  contra  i nimici , con  alcuni  pochi  fcruifu  a 
incontrarli  alle  porte  dello  (leccato  . Ter  laqual  cofa  alcuni  uoltandofi  fubito  lofe- 
guirono,  & alcuni  altri  andando  di  fuor  a dello  f leccato , & prefetti  andò  fi  innangi 
di  lui  rfi  infero  a combattere;  confortandoli  l'un  l altro , che  non  fi  doueffe  abando- 
nare  il  Capitano . Et  cofi  i nimici  fi  rimafero  di  perfeguitar  piu  olirai  Romani . 

Ci  mi!  lo  rópe  L'altro  dì  poi  Camillo  menando  fuora  l'effercito , & sfidando  i nimici  a battaglia , 

«"o  Tù  cade  bonoratamente  gli  ninfe,  & (fignendo  ualorofamente  addeffo  a coloro  che  fuggiua- 

no , prefe  lo  sleccato , & affaiffimi  di  loro  tagliò  a peggi . Dopò  quefio  hauendo  in- 
tefo , chela  Città  di  Satrico  Colonia  di  Romani , era  fiata  prefa  da'  Tofcani , & H 
che  tutti  i Romani , cheu'habitauano , erano  fiati  morti , egli  mandò  a Roma  tut- 
ti coloro  che  non  gli  paruero  fufficienti  a combattere . Et  poi  ch'egli  hebbe  tolti  fico 
DÌqojle  con-  tìl4C*  ch’eranopiu  giouani  & piu  animofi  ,andò  contra  i T ofeani,  che  bauc  nano  prefa 
d'tione  fi  dee  /<*  città  ; iquali , poi  che  hebbe  uinto , parte  cacciò  , & partetagliò  apeggi.Dopò 
eleggere  il  quefio  tornando  Camillo  a Roma,  & portando  feco  di  molte  foglie,  fece  conofce- 
Cipnau».  re  ( cf)g  Cani  (fimi  erano  coloro , iquali  non  haueuano  paura  d'infermità  di  corpo , ne 

di urcchiegga , ma  elcggeuano per  Capitano  huomo  animofo,&  ualente , benché 
non  f accetta  ffe , & fuffe  infermo , piu  tofto  che  un  giouar.e  gagliardo , ilquale  con 
pratiche  & con  ambitione  procuraffe d'arriuare  a talgrado.Ter  laqual  cofa  effendo 
uemua  nuoua;che  i T hufculani  Cerano  ribellati  dalla  fede  del  popolo  Rcmano,qi.ella 
Imprrfi  cócr»  imprefafu  covane  (fa  a Camillo.  Ilquale  effendogli  còccffo,  che  di  cinque  compagni,  fe 
i Tb  ufcnlioi.  ng  potejje  eleggere  uno  a fua  uoglia,  Inficiando  tutti  gli  altri , che  ne  Ip  prcgauatio,  ' 

contra 
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jt  cantra  ropenìone  i ogniuno  sclefie  Lucio  Furio  . Qucfti  era  quel  che  poco  dianzi 
hauea  combattuto  contra  il  uoler  di  Camillo  ,&  perduto  . Ma  uolcndo  egli  leuare 
l'infamia  & la  vergogna  di  lui,  fé  loprefe  per  compagno . I Thufcubni  per  ricopri- 
re i delitti,  cioè  haueuano  fatti , ejfendofi  già  moffo  Camillo  per  andarli  con  l effera- 
to addoffo , mandarono  fuoragli  huomini  loro  a lauorar  ne  campi, come  Je  fufje 
flato  tempo  di  pace  ; lanciarono  ancho  le  porte  aperte,  e i lor  fanciulli  andauano  alla 
Scuola  ; il  popolo  fi  flaua  a bottega  attendendo  a gli  ejfercitij  loro:i  Cittadini  toga- 
ti  pafleggiauano  in  piagna  : e i primi  della  Città , come  fe  non  bauefjero  fatto  mal 
veruno,  & non  afte  ttajj  ero  , s' offerivano  di  uolere  amicitia  co  Romani . Tfe  per 
quefto  Camillo  credette , ch'ejji  nok  bauefjero  di  fognato  di  voler  ribellarfi  dal  popolo 
Romano  . 'Nondimeno  hauendo  ejfo  compajfione  di  loro , che  già  s’eran  pentiti  di 
t quel  che  haueuano  fatto,  gli  commandò  ; eh' anda fiero  amitigare  l' ira  del  Senato  ; 
& ejfo  quivi  poi  pregando  per  loro,ottenne , che  nonpure  fufje  loro  perd  onat  o ilde- 
litto , ma  anchora  f uff  ero  fatti  Cittadini  Romani  .\uejli  furono  gli  honorati  fat- 
ti di  Camillo  la  fefta  volta,  ch’egli  fu  Tribuno  de'  Soldati.  Dopò  qveflo  folleuando 
Licinio  Stolone  gran  ftditione  & tumulto  nella  Citta , il  popolo  adoperava  tutte  le 
fue  forge  contra  il  Senato , che  di  due  Confoli, che  s'haueuan  a fare , unofe  ne  crcafy 
fe  popolare , & non  ambidue  nobili  ;cofi  creati  i Tribuni  della  plebe,  la  moltitudine 
impedì , che  la  elettione  de'  Confoli  non  fi  facejfe . Et  lofi gouernandofi  lo  slato  del 
la  Città  con  grandiffime  feditioni , rifletto  all' oftinat ione  de  principali , il  Senato 
focena  la  quarta  uoltaDittator  Camillo , contra  il  volere  del  popolo : ma  ne  ancho 
egli  a ciò  molto  uolentieri  uenina , ne  ancho  uoleua  pigliar  briga  con  huomini, iqnal i 
C per  molte  & grand  iffime  guerre  fapeua  che  s haueuano  acquifiata  una  certa  libertà 
di  refiflere,  quafi  che  con  effoloro  egli  haueffe  fatti  maggiori  benefìci  alla  IgepubUca 
in  guerra , che  co'  gentilhuomini  in  cafa  ; maffimamente  e fendo  egli  flato  eletto  per 
invidia , accioche  feguijfe  una  delle  due  ; o ch'egli  vincendo  opprimejfe  il  popolo, o ri 
manendo  vinto  fufje  oppreffo  da  lui . Sforgatofi  dunque  Camillo  di  riparare  a' di  for- 
imi prefenti,  hauendo  intefo  il  giorno , che  i Tribuni  della  plebe  erano  per  farla  leg 
ge  , fecc  la  rajfegna  de'  f Adati:  tir  dalla  piagga  fece  venire  il  popolo  nel  campo;mi- 
nacciando  grandi  filma  pena  a coloro  ; che  non  ubidivano  . Dall  altra  opponendoli  i 
Tribuni  del  popolo  al  Dittatore  ,ór  o! tra  il  giuramento  facendogli  pena  cinque 
mia  denari,  s'egli  non  cancellava  il  decreto,  & la  legge  fatta  contra  il  popolo  ;o 
ch'egli  haueffe  paura  della  pena  & dell'efiglio , cofa  che  non  era  punto  conveniente 
D a lui  già  vecchi  (fimo , o pure  perch’egli  fi  confidafie  poco  di  poter  vincere  le  grandi 
e inni  nei  bili  forge  del  popolo , fe  n’andò  a cafa  ; & fìngendo  d'tjfere  ammalato , ri- 
nuntiò  la  Dittatura . Dove  il  Senato  elejfe  un'altro  Dittatore . llquale  eleggendo 
Capitan  della  caualleria  Stolone  capo  della  fcditione,fu  cagione, che  quella  legge,  la 
qual  daua  grandi  fimo  dijpiaccre  a'  gentilhuomini,  s'approuajfe . Terciocbe  coflui 
fece  una  legge  ; che  niuno  potefie  haiter  piu  che  cinquecento  iugeri  di  terra  . Onde 
Stolone  allhora  per  queflo  decreto  eh' e fece,  s’acqutflò  grande  honorejma  poco  dapoi 
egli  ejfendo  trovato  bavere  piu  terreno  ,fu  condannato  di  quel  delitto, ch'egli  haue- 
ua  vietato  agli  altri  ; & fu  punito  fecondo  quella  legge , ch'egli  medefimo  bavetta 
fatta . Ora  incominciando  già  a mancare  le  di  fiere  n-^e  fopra  l'elettioni,laqual  gra- 
uiffima  qualità  di  feditione  era  fiata  la  piu  importante  che  fufie  allhora  in  Rapina , 
& haueua  dato  grandifitmo  travaglio  al  Senato,  che  teneua  contra  il  popolo  ; ven- 
ne per  nuova  certa  nella  città;  che  i Francefi  un'altra  volta  dal  Mare  Adriatico  con 
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molte  decine  di  migliaia  di  per  fono , ueniuano  con  grandi  [[ima  preflegga  uerfo  fio-  £ 
ma.  E in  un  mede  fi  ino  tempo  con  quella  intona  di  guerra  ne  incominciò  a feguir  [ ef- 
fetto . Terciocbe  già  fi  dalia  ilgnafio  per  il  paefe,  & coloro  che  difficilmente  pote- 
uano  fuggire  a /{orna  , ricouerarono  alle  montagne . Ter  q ite  fio  fpauento  fubito  cef- 
Cimillo  !«  sb  ogni  difeordia  ciuile . Et  offendo  tutti  d un  parere , & d'uno  animo  ,il  Senato  & 
quinta  uolta  la  plebe  la  quinta  uolta  eleffero  Camillo  Dittatore . Ilquale,anchorchefuffe  allhora 
detto  Ditta-  p tolto  aggrauato  dalla  uecchieggga,  <&  arriuato  quafi  agli  ottanta  anni,  nondimeno 
conofcendo  il  bifogno  e il  pericolo , non  piu  tirato  dalla  gloria , come  prima , ne  an- 
ello fcitfato  fi  ,mi  fubito  mettendofi  a ordine  , fubito  fece  la  elcttione  de  faldati . 
Accorto  prò-  "Perche  confidcrando , che  la  molenda  & laforgfdc'  Barbari , era  pofta  folamente 
uedimentodì  nelle  fpade  che  effi  finga  alcuna  arte  portauano , ferendo  la  tefta  & le  fpallc , armò 
Camillo  con-  parecchi  faldati  di  celate  di  ferro  leggieri  con  molti  cerchi  atti  rr,o,accioche  menati-  P 
de'  Fran^cfi  c0^°  ^ fpade  fi  uenijfcro  a indcboli  re  ,oa  fregiare  .Glifi  udi  poi  circondò  con 

cc  ‘ una  piaftra  di  ferro , non  bajlando  le  forge  del  legno  a reggere  da  loro  la  furia  de’ 
colpi.  Infognò  anebora a faldati  ad  adoperare  dapreffo alcuni  [piedi lunghi ,&• 
a mettergli  fiotto  a'  colpi  delle  fpade  de  nimici,  per  foftenergli.Ora  poi  che  i Francefii 
fi  furono  accampati  preffo  a /{orna  fui  fiume  pimene , carichi  di  gran  bottino , Ca- 
millo menando  finora  il  fuo  effercito  in  certi  colli  piaceuoli , & quafi  ferrati  all'in- 
torno , qui ui  alloggiò  anch'egli  ; & uolle  che  la  maggior,  parte  de  gli  alloggiamenti 
fuoi  fujfe  afeofa,  & ben  picchia  parte  fi  poteffe  uedere;  accioche  ueggendo  i nimi- 
ci, ch'effi  haueuano  pofli  i lor  padiglioni  in  luoghi  afpri,fi  dejfero  a credere,  che  ha - 
uefifero  fatto  ciò  per  paura . perche  polendo  Camillo  accre fiere  piu  quefila  openione , 
non  foccorfi  altrimenti  coloro,  eh' erano  flati  faccheggiati  da'  nimici , ma  ferratofi  G 
dentro  dello  fleccato  non  faceua  nulla  ,fin  ch'egli  uide  alcuni  de'  nimici  ufiirfuor  de 
gli  alloggiamenti  a cercar  uettouaglia,  iquali  quafi  ubbriaci ii  affatto  nonfaceuano 
altro  che  pappare . Onde  Camillo  effendogià  di  notte,  mandò  innangi  alcuni  folda - 
ti  cfpeiiti , iquali  impedi /fiero  i Barbari,  eh  erano  già  in  ordine,  & affalt  afferò  quei 
eh' ufi  i nano  fuori:  & egli  la  mattina  menò  fuor  a il  fuo  effercito,&  in  campagne  lar- 
ghe rnife  in  battaglia  molti  & ualorofi  faldati;  non  come  i Barbari  afpettauano,po - 
chi  & uigliaccbi . Qjiefla  fu  la  prima  cofa,  che  fpauentò  gli  animi  de  Francefii,  ri- 
putandoli a uiltà  l'cjfirc  affatiti  da’  nimei.  L'altra  fu  poi  il  uedere, che  i foldati  efifie- 
diti  (pignendogli  addojfo  prima  ch'effi  fi  mettejfero  in  ordinanza,  & fi  diuideffero  in 
fchi ere, gli  trauagliauano,  & arriuando per forgadoue erano  raunati i foldati  ,gli 
sforgauano  a combattere  finga  ordine  alcuno.  Et  finalmente  commandando  Camillo,  H 
che  le  fue  fihiere  andafifero  tutte  a inueflire  i nimici,  i Francefii  algando  le  fpade  con 
grandiffima  pref  legga  gli  uennero  incontra.  Ma  i /{ontani  andandogli  amh  effi  incon 
tra  con  le  loro  armi  in  hafila,  & mettendo  fitto  a'  loro  colpi  le  parti  cb'er ano  ferra- 
te, ueniuano  a fiofilenere  il  ferro  de’  nimici,  ilquale  era  tenero, & lungo, & fittile. Ter 
. laqual  cofa  fubito  le  loro  fpade  fi  piegarono,  & rintuggaronoil  taglio.  Magli  feu- 
tion'/de'Fra'n  ^ eJfindo  forati  da  quelle  armi  in  hafila  furono  molto  off  e fi.  Tet  laqual  cofa  i Bar- 
ceti,  bari  trouandofi  priuati  delle  loro  proprie  armi;  fi  sforgauano  di  combattere  con  l'or 

mi  de  turni  ci,&  torglele  di  mano . Terche  i fiomani  ueggendo  ch’effi  non  haueuano 
armi  ,gli  feriuano  con  le  fpade . Effendofi  dunque  fatta  una  crudeli ffima  uccifio- 
ne  di  coloro,  eh' erano  nelle  prime  file, il  reflo  fuggì  sbandato  perla  campagna  • 
(percioche  Camillo  haucua  prefo  i poggi )gli  alloggiamenti  effondo  fienga  guar- 
dia alcuna  , perche  confidandoli  nell'audacia  loro  non  gli  haueuano  fortifica- 
ti,furo- 
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jl  ti,  furono  prefi  fernet  fatica.  Dicefi;  che  quefta  battaglia  fu  fatta  il  uintefìmoter^o 
anno  dopò  la  prefa  di  Rj>ma . I Romani , che  prima  haueuano  baiano  gran  paura 
de  Barbari ,per  quefta  uittoria prefero  grandijfimo  animo  contea  i Francefi-, & hane  , 

nano  già  creduto , che  ejfi  Romani  fi  f uff  ero  J alitati  per  la  peflilen^a , che  trauagliò 
i Francefi , & per  la  loro  buona  fortuna . Et  era  coft  grande  allhora  lo  Jpaucnto , che 
fu  fatta  una  legge  -,  che  i faccrdoti  fuffero  efenti  dalla  militia , faluo  je  non  ueniua 
guerra  da’  Francefi . Qjccflo  fine  bebbero  dunque  i fatti  di  guerra  di  Camillo,  qua»-  ' 

do  effondo  egli  in  quello  ufficio , prefe  fenza  battaglia  la  città  di  Veletri . limane-  Odio  del  po- 
ta tuttauia  un  contraflo  a cafa , molto  maggiore  ,&  piu  difficile  de  primi  ,contrail  polo  contri 
popolo  : ilquale  effendo  ritornato  molto  poffente  dalla  uittoria,  fi  sf  organa  contea  la  Cami*10  • 
legge , e il  uoler  del  Senato  di  eleggere  un  de  due  Con  foli  del  popolo . Ma  il  Senato 
B non  lafciaua , che  Camillo  deponeffe  il  magiflrato,quafi  ch’efjendo  egli  Dittatore  con 

maggior  auttorità  & grandezza  f uff  e per  foflencre  la  fignoria  de'  Senatori.  Toiche  x0f0jentl-a 
fedendo  Camillo , & rendendo  ragione  in  piagna,  il  littore  per  parte  de'  T ribuni  del  pazzij 
popolo  collimando  a Camillo  ,che  lo  feguitaffe , & , quafi  che  fuffe  per  menarlo  ,gli  polo  contri 
mife  le  mani  addoffo , leuoffi  un  grandijfimo  grido,  & romore  per  pianga  ; perciochc  Camillo . 
coloro  eh’ erano  intorno  a Camillo  , ributtarono  il  littore  -,  c il  popolo  gridaua  ; ch'e- 
gli pur  fuffe  menato . "Perche  Camillo,  anchorche  fuffe  allhora  in  grandifimo  dubbio 
trauagliò,  non  però  depofe  altrimenti  il  magiftrato  ; ma  menando  feco  coloro  che 
erano  in  configlio , andò  in  Senato , & prima  ch'egli  incominciaffe  a parlare , riuol-  Magnanimità 
to  al  Capitolio  chiamò  in  teftimonio  gli  Dei , che  metteffero  ottimo  fine  a quella  im-  Camillo  .4 
prefa  ; & fe  s'acchetaua  la  difeordia  ciuile , promi fe  che  baurebbe  edificato  un  tem - 
C pio  alla  Concordia . Effendo  dunque  in  Senato  molte  & diuerfe  contefe,  perciochc  gli 
animi  de'  cittadini  erano  di  uari  pareri , tutti  finalmente  conchilifero  d'accordo ; che 
di  due  Confoli  fe  ne  faceffe  un  popolare . Perche  facendo  ciò  intendere  il  Dittatore 
al  popolo , fubito  ( come  era  bene  boneflo  ) il  popolo  fi  riconciliò  col  Senato , & co» 
molta  allegrezza  accompagnò  a cafa  Carni  Ilo . L'altro  dì  poi  raunatifi  infime,  or-, 
dinarono , che  fi  faceffe  il  tempio  alla  Concordia  grande,  fecondo  che  Camillo  ha-  cócò^rdu^fili* 
1 tea  notato, ilquale  fuffe  uolto  uerfo  la  piazza , & il  configlio . Tifile  fefle  poi , che  to  edificar  da 
fi  chiamano  Latine  ,aggiugnendoui  un  giorno , ordinarono  folennità  per  quattro  Camillo. 
giorni  ; & fubito  poi  uolfero,  che  i Romani  pori  afferò  le  ghirlande,  & facefiero  fu 


orifìcio.  Et  bauendo  ordinato  Camillo  la  elcttione  de  Confoli , Marco  Emi- 
lio de'  nobili,  & Lucio  Seflio primo  de' popolari , furono  eletti  Confoli. 

Si  che  le  cofe  fatte  da  Camillo  bebbero  tal  fine . L’anno  feguente 
poi  effendo  una  gran  peflilenza  in  l{oma , del  popolo  morì 
gran  moltitudine,  &affaiffimi  anchora  de'  principa- 
li della  città  ; tra  iquali  Camillo , ch'era  il  pi» 
ueccbio  di  tutti  gli  altri , fi  morì  di  mor- 
^ te  matura  ; Inficiando  a’tFfomani 
• \ • ' * ’ pi M -de [ideino  & dolore  k r •>  * » 4.  • 

che  tutti  gli  altri, 
ch'in  quel 

tempo  morirono  di  pefte. 

**  * - _ - Jfk  , , 

ì.  F I E DELLA  VIT-d  DI  FV\IO  CjIMILLO  . 
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£ a i c l t nac  q_v  * futilmente  , cr  della  fua  fanciulle!^ 
PjWj  ?VfI  ,n,ml  f recettori  nelle  di  fagline  ; fi  come  fin  Demone  nelU 

A.iHj  Mi  fica;  Zenone  nella  tifica,  e ^inafitgtra  nelle  altre  parti  della  ti- 
F kfifia  . Fu  Lello  di  perfina  cr  di  nifi  ,ma  bette  il  capo  un  poco  piu 

Ps2rj  lunghetto  , che  non  fi  richiedala  all’ altre  parti  del  corpo . Frano  i 

Epcl  g5r^?3r^f  Ju»i  cofiumi  molto  lodatoli , e honorati,  con  modefiia  cr  grandetta  F 
| d’animo  , che  non  haueua  in  fi  punto  dt  mie , ne  d‘ abietto . Ffjcndt 
anchora  gioitane,  era  molto  filmato  cr  temuto  dal  popolo  : t finale  leggendo , ch'egli  fimi - 
gitana  in  molte  cofe  Pififlrato  tiranno  , dutiraua,  che  anchora  egli  non  agrafie  alla  tiran- 
nia . .Acquifiojh  frandijiima  auttontd  nella  geputlica  , cr  con  quelle  medefime  maniere, 
che  l’ haueua  acquatala , la  con  fimo , CT  mantenne  anchora . oltra  di  quefio , per  le  cefi 
molto  honoratamente  fatte  da  lui , fi  guadagno  il  cognome  d'olimpio . Si  riconcilio  con  Ci- 
ntone fio  grandijiimo  nimico , hauendolo  prima  ritornato  dalPefiglio  alla  patria . 1 finale 
poi  che  mori  in  Cipri , bette  poi  per  auuerfatio  nella  Ffpubhca  Thucidide  parente  di  Cima- 
ne. Nonfi lafiio mai  mncere  all’auarina  , anchurch’egli  fujfe  molto  majf.tio , cr  fipcjfifi 
temfiimo gouernare  nel  uiuere  cr  nelle  /fife  di  cafa  . Ne'  capitanati , cr  ne’  maneggi  di 

fuerra  ,fn  molto glcriofi  cr  tllujire  : cr  fece  cefi  tellifiime  a con firuat  tene,  cr filate  del-  G 
t Grecia . Flette  per  moglie  Jifiafia , delinquale fu  tanto  innamorato  erguafio  ; ch'ogni 
uolra  ch’egli  uf.iua  ; cr  ri  ternana  a cafa,  fempre  l’attracciaua  , cr  taciaua  . Fu  figger- 
lo a dmerfi  calunnie  cr  pcrficutioni  de'  fuoi  turnici , lequah  tutte  con  animo  ualorofi  fu- 
pero , cr  ninfe  • Fjfendo  infermo  a morte  , cr  udendefi  lodare  da  molti  amici  firn, che  gli 
erano  intorno  al  letto , fi  leuo  fu;  cr  dijfe  ; com'egli  non  meritaua  molte  lodi  da  quelle  co- 
fatte colfauor  della  fortuna  ; ma  fi  ten  per  qnefio,  cioè  ; che  ninno  ^ (thè - 
‘ di  uefiirfi  J- ' 

ìricle»-  : 

_NDO  IN  ROMA  ALCVNIJf 

, buomini  ricchi , portare  in  grembo  canini  & 

, & far  lor  ueggi, dicefi , ch'egli  dimandò  ;fe 
loro  facciano  figliuoli . Qjicflo  fu  neramen- 
te fauio  auifo , & degno  di  principe , riprendendo  l’amo- 
re pofio  alle,  fere,  & l'indulgenza  ucrfole  beflie , che  fi 
degno  agli  buomini . Terche  dlinquei  canini  ,&  le  ber- 
tnccic  pare  che  haitiano  in  loro  un  certo  che  d'ingegno , 
— - & d'attentione  a imparare , & conofcere  le  tofe , perciò 

T animo  noftro  ragioneuolmeote  fi  muouea  riprendere  coltro,  finali  (prezzando 
gli  Audi  utili  & boiiorati  ,fi  feruono  di  quefio  a co]è,  lequah  veti  mentano  d effe- 
re  udite  ne  uedute  da  alluno  . *Al  fenfo  .neramente , i finale  fi  muouc  ed  ogni  og- 
getto o utile , o difutile  che  fia , è forfè  neceffario  contemplar  ciaftuna  tcfa,cbe 
; >.  • •-  . . . 
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jl  gli  occorre , ma  a ci  afe  uno  ( pur  eh' e'  uoglia  ) naturalmente  è concejfo  ufar  la  men- 
te & la  ragione  & facilmente  uoltarfi , e accommadarfi  a quel , che  gli  pare  il  fuo 
meglio.  Et  perciò  è nccejfario  tener  le  contemplationi  occupate  circa  le  cofe  mi- 
gliori , ir  ciò  non  folamentc  per  contemplare , ma  anchora  per  riceuere  nodrimento 
da  quelle . Vercioche  ,fi  come  a gli  occhi  confcrifce  quel  colore , la  cui  grada  pafee  & 
diletta  l' affetto, cofi  hi  fogna  diri^ar  l'animo  a quegli  ffettacoli,  iquali  col  lor  pro- 
prio bene  gli  danno  diletto  ,&piacere  . Tali  fono  T opere  uirtuofe , lequali  folcon 
la  uifta  loro  mettono  altrui  una  certa  concorrenza  ir  Stimolo  a imitare . Ma  nel - 
V altre  cofe , anchorche  ftmarauigli  del  fatto , non  coft  fubito  andiamo  a ejfa  opera  ; 
angilepiu  uolte  anchora  fuole  il  contrario  auuenire . Vercioche  noi  ci  dilettiamo 
dell'opera  fatta , ma  non  ui  mettiamo  già  ajfcttione  ne  amore  ,•  fi  come  è ne  foauifii- 
B mi  profumi  ir  nelle  porpore  : perche  noi  ci  dilettiamo  di  quelle  cofe , ma  nondimeno 
habbiamo  e i tintori , e i profumieri  per  mecanici , & plebei . linde  u intifihene , 
bauendo  udito  ; che  ifmenia  era  ottimo  fonator  di  pifferi , fatuamente  diffe  ; ma 
egli  è un  triflo . che  fe  fitfie  huom  da  bene , non  f irebbe  piffero . Et  Filippo  hauen- 
dointefo  ;cbe  fuo  figliuolo  banca  dolcemente  cantato  incerto  luogo  , gentilmen- 
te lo  riprefe , dicendogli  ; come  non  ti  uergogni  tu  di  fapere  cantar  cofi  bene* che  a 
un  l[e  bafla  baucrc  odo  d’udir  cantare  altrui  : & ben  gran  cortefia  par  ch'egli  fac- 
cia alle  Mufe,fe  quando  gli  altri  contendono  fopra di  quefle  cofe , egli  fi  degna  di 
fargli  a uedere . Ma  il  uoler  da  fe  Sleffo  metterfi  a operare  ftmili  cofe  uili  tir  abiet- 
te , affati  candoft  in  quelle,  facilmente  moflra  che  non  tiene  gran  tura  delle  cofe  bono - 
rate . T^e  mai  giouane  alcuno  nato  nobile , ueduta  la  Hat  uà  di  Cioue , eh' è a Tifa , 
C defiderò  per  queflo  d'ejfcr  Fidia  ; o ueduta  quella  di  Giunone  in  „ irgo , defiderò  d'ef- 
ferVolicleto  ;ne  ^inacreontc , o Fi  temone , o ^trchilocho  ,anchonhe  l'operc  loro 
grandemente  gli  fuffero  piaciute . Vercioche  non  è ncce/Jario,  benché  f opera  fia  bel- 
tà , o diletti , & che  perciò  l'artefice  fta  per  fona  di  gran  ualore , fubito  tu  ti  metta  a 
lodar  l'artefice . Onde  quelle  cofe  non  danno  alcuni  utilità  a coloro  che  le  guardano, 
ogni  uolta  ch’effi  non  fi  rifuegliano  a imitarle , ne  fi  muouono  a defideraredi  faperle 
fare . Ma  la  uirtù  è tale,  che  fubito  co'  fuoi  bonari  fatti  diffone  gli  huomini  in  mo- 
do , che  non  follmente  hanno  l'opcre  in  ammiratione , ma  s'infiammano  anchora  di 
grandi ffimo  defiderio  d' imitare  gli  auttori  di  quelle . Vercioche , ne’  beni  eflcriori 
defideriamo  folo  poffedere  & godere , ma  nelle  uirtù  defidcriamo  anchora  i propri 
fatti . Oltra  di  ciò , quei  beni  noi  defideriamo  che  ci  filano  dati  da  altri , doue  quefli 
g)  noi  gli  ttorremmo  da  re  altrui . Vercioche  l'honeflà  fubito  ci  tira  & muoue  a opera- 
re, ne  in  effa  imi  catione  fà  buono  lo  filettatore  : ma  ueduta  eh' è l’ opera,  fà  che  fi  giu- 
dichi degna  d'effer  meffa  innanzi  a tutte  l' altre . Ver  laqual  cofit,  a me  è paruto  an- 
chora di  douer  mettermi  a fcriuere,fi  come  hò  cominciato  le  uitedegh  huomini  illu- 
flri , tir  cofi  in  queflo  decimo  libro  bò  compre fo  la  uita  di  Vericle , & di  Fabio  Maf- 
fimo , che  fece  guerra  con  Annibale  ; iquali  fi  come  nell  altre  uirtù  furono  filmili  tra 
loro,  cofi  anchora  in  manfuetudine,  tngiuflitia,  e in  paticntia  a tolerare  i mouimen- 
ti  del  popolo , e in  fopportare  la  infolentia  de’  compagni , furono  utiliffimi  alle  potrie 
loro.  Et  fedi  ciò  uogliamo  cercare  la  uerità,  facilmente  la  potremo  trouare  da  quel- 
le cofe , che  fono  feri ite  di  loro . Fu  Vericle  della  tribù  de  gli  ^fcamantidi,  della  cor- 
te de  Cholargei , & di  famiglia  & di  fangtie  cofi  di  padre  come  di  madre , molto  il- 
luflrc . Vercioche  Santippo , quel  che  ninfe  i capitani  del  l{e  in  Minale , hebbe  per 
moglie  ^fgarifia  della  famiglia  di  Clifienc , ilquale  cacciò  i figlinoli  di  Vifi firato,  & 

V Hif 


Di  quinti  (òr 
«fimo  Pope 
re  uirtuofe  .j 


Detto  di  An 
tifibene.  a 
Detto  di  Fil  p 
po  ad  Alcfliu 
dio. 


Forzi  detti 
tuità . 


Honerti  . 


Similitudine 
tra  Pericle  e 
Fabio  Masti 
no. 


Origine  di 
Tencle . 


tji  . - L Jl  V 1 T M.  D 1 

con  animo  generofo  leuò  la  tirannide  ; fece  le  leggi  anebora , e ottimamente  gouernò  e 
Sogno  della  la  fiepublica , e ajconcordia  riducendola  in  falubcrrimo  slato  la  pofe . Qjtefta  don - 
madre  di  Pc-  na  una  notte  fognò  di  partorire  un  leone , & pochi  giorni  dapoi  partorì  "Pericle , af- 
fai bello  di  corpo , ma  col  capo  un  poco  lunghetto,  ilquale  non  nffiondeua  troppo  be- 
ne all' altre  parti  del  corpo  . Et  perciò  cjuaft  tutte  le  fìatuc  diluì  fi  fanno  con  la  ce- 
lata in  capo , & ciò  ^ perche  gli  artefici  non  uoleuano  moflrarc  quella  brutterà  di 
capo.  E i poeti  ^itbeniefi  per  oltraggiarlo, lo  folcuano  chiamare  ct\i\  cnicpcc\or,qua- 
Cratino . fi  ch'egli  haueffeil  capo  ftmile  alla  cipolla  fquilla  . Et  Cratino,  anch'egli  poeta  Co- 

mico , nella  fattola , che  fi  chiama  i Chitoni,  ragionando  di  lui  ,diffe  in  quefto  modo.. 

La  difcordia  e il  tempo  lungo  mefcolati  inficine, partorirono  un  gran  tiranno, ilquale 
ti  va  dagli  Dei  è chiamato  xupct\nyi{tTXv . E un'altra  uolta  nella  Tfemefi  dicendo  pur 
et  1 e ‘ mal  di  lui  iuieni  boritale  & buon  Gioue.  Biffe  T eleclide  anch'egli  ; eh  effondo  Te-  F 
ride  dnbbiofo  ir  fojpefo  per  la  dijficultà  delle  cofèfi  Slatta  nella  città  ebro  & col  ca- 
po piai  di  nino , & che  talhora  per  tffere  ubbriaco  era  cagion  di  gran  di [ordine nella 
Eupoli  • città . Et  Eupoli  nella  comedia,  intitolata  i Popoli, domandalo  di  tutti  gli  oratori  , 

chetano  tornati  dall’Inferno , poiché  Pericle  fu  nominato  per  l ultimo,  diffe  ; egli  ti 
ftwJn  Magica  ?'ir  ^ent’  Perc^,!  tu  !>a‘  recato  quel  capo  dall'Inferno . Molti  dicono;che  Pericle  bei- 
ci. lentìe,  Damone  maefiro  nella  mufica , il  cui  nome  uogliono  che  fi  proferifea  con  la  prima 
fidala  biette . .Ariflotcle  afferma, ch'egli  imparò  mufica  da  pitoclide . Ma  Damone 
effondo  grandifiimo  fofìfla , acciò  che  non  fi  fapejfc  folto  nome  di  mufica  nafeondeua 
l'arte  fua . Coflui  di  continuo  era  con  Pericle , ilquale  sapparec chiana  alle  contefe 
aitili, come  maefiro . Tdjn  potè  però  nafeondere  Damone  con  La  lira , ma  come  huo- 
mo  partiate  ir  dcfidcrofo  di  fignoreggiare , effondo  cacciato  fuor  della  città  diede  G 
materia  à poeti  Comici . Platone  adunque  introduce  uno , che  gli  domanda  in  queflo 
Parole  di  Pia-  modo  . Dimmi  dunque , ch’io  te  ne  prego , ir  dcfidcro  molto  di  faperlo  : pcrcioche  , 
tone . fecondo  che  fi  dice , o Chitone , tu  adeuafli  Pericle . Fu  difcepolo  anebora,  come  di- 

ce Parmenide , di  Zenone  Eleatefifico , ilquale  infegnaua  una  certa  arte  di  dire , la - 
Timone  Flia-  qual  conchiudeua  dubbiofamente  in  contradittionc,  fecondo  che  dice  Timone  Fliafio; 

• granforga  è quella  di  difputare  per  Luna  ir  l'altra  par  te, non  quella  cauillofa  di  ze- 

Anafagora none , ch'ogni  cofa  riprende . Imparò  molto  anchora  fiotto  ^ inafagora  Clagomenio , 
ilquale  gl  infogno  magnifìcentia  i animo , e una  alterezza  molto  grane  ad  acqui flar 
riputar  ione  & grandegja  appreffo  il  popolo , & grandemente  rifuegliò,  e infiammò 
r animo  di  lui . Era  coflui  chiamato  Mente  da  gli  buomini  di  quel  tempo  , o per  la 
fua  eccellente  & [iugular  prudentia  in  contemplare  & conofcere  la  natura  delle  co-  H 
fe  ; oucro,  perch'egli  hauearipoflo  i principe  delle  cofe , non  nella  fortuna  & necef- 
fità,  mi  nella  mente  fecreta  ir  pura  da  ogni  commi  fi  ione, laquale  a gli  altri  mifli  di- 
firibuife  certe  particelle  eguali . H attendo  battuto  Pericle  quefto  huomo  in  grandi f- 
fivm  ammiratione , ir  ritrouandofì  molto  bene  ammaeftrato  in  quello  altiffimo  modo 
Natura  di  Pe-  jj  diredi  cofe  grandi  ir  difficili , fu  d'animo  non  pure  altero,  & d'or  adone  fublimc, 
ir  non  punto  macchiata  di  plebea  & malitiofa  fcurrilità , ma  hebbe  grauitànel- 
1 affitto,  maeftà  nell'andare , ir  pulitezza  nel  ueftire . Et  effendo  egli  poi  molto  pa- 
cifico ir  ripofato  nel  fuono  ir  nel  formar  della  noce, e in  altre  cofe  tali,  marauiglio- 
famente  .mangana  ogniuno.Effendo  egli  dunque  fiato  tutto  un  giorno  intero  oltrag- 

giaco  ir  uillaneggiato  in  piagna  di  parole  da  un  certo  huomo  ignorante  et  mal  coftu 

~Partenza  di  mit0  » non  ^‘ffe  ma‘  nH^a>  ma  1*  notte  poi  modeftamente  ir  ripofatamente  fe  n’andò 
Pende . n cafa  ; effendo  di  continuo  feguitato  da  quel frappatore,  ilquale  non  rifinaua  di  dir- 

gli tuttauia 
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A gli  tuttauia  parole  piu  offre , & piu  uillane . Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  alla  porta 
deh  fui  cafa , percioch'eragia  buio, commandò  a un  de  fuoifer nitori , che  pigliaf- 
fe  uh  lume  ,&l  accompagnale  a cajd  . nondimeno  Ione  poeta  dice;  che  Pericle  per 
ufanga  era  Incorno  molto  fu  per  ho  ór  altero  nel  pr  atticare  & ragionar  feco , ór  che 
con  quella  fua  alterezza  egli  banca  mcfcolato  una  certa  gara  ór  dtffrezjo  degli  al- 
tri . Loda  poi  la  placatole  z$a  di  Cimane  in  ogni  fua  attione . Ma  lafctamo  da  par- 
telone,  ilqnale  uuol  ; che  la  uirtu  fia  piena  d una  certa  difciplina  tragica,  ór  c'hab- 
biain  fenon  so  che  di  fatirico . Ora  Zenone  conforta  coloro , i quitti  biafìmano  la 
granita  ór  fcucrità  di  Tende  fatto  nome  di  fuperbia  ór  d'alterezza, che  cerchino  in 
qualche  modo  d'acqutflarfi  una  Jupcrbia  come  quella  di  lui;  acciochc  con  quefla  finta- 
tati onc  habbiano  anebora  certa  concorrenza  fegreta  d' imitarlo  nelle  cofe  honorate . 
B T^e  qucjlt  frutti  folamcnt e guadagnò  Tende  dalla  pratica  d' 'Anafàgor a, ma  par  che 
anchora  fi  libenffe  dalla  fuperflitione , laquale  nelle  cofe  alte  mette  paura  a coloro 
che  non  fanno  le  cagioni , ór  circa  le  cofe  dittine  per  [ ignoranti a loro  gli  fà  timidi  & 
sbigottiti  ; le  quali  quando  per  ragion  naturale  fon  fatte  mani  felle  ; fi  mene  a intro- 
durre una  religionficura , ór  d'ottima  jperanga . Dicefi  ; che  fu  portato  una  uolta 
a Tericle  di  uilla  fua  un  capo  di  montone  con  un  corno  foto,  ór  che  Lampone  indouino 
bauendo  ucJuto  il  corno  fodo  & gagliardo , piantato  in  mego  della  fronte,  diffe;per- 
ciochc  nella  città  erano  allhora  due  fati  ioni , runa  di  Thucidide , ór  l'altra  di  Ten- 
de ; che  quella  farebbe  rimafa  ftperiore  ,appreffo  dellaquale  era  nato  tal  fegno.  Al- 
lhora Anaf agora  aprendo  il  capo  del  montone , ritrouò,  che  il  ccruello  non  era  tutto 
coperto  & finito , ma  era  acuto  a gutfa  d uno  uouo , con  la  punta  uerfo  quella  parte, 
C doue  era  fitta  la  radice  del  corno . Ter  laqual  cofa  ^Anaf agora  prima  fece  macula- 
gli are  tutti  coloro  ch'eran  qui  ut, e il  medefimo  effetto  causò  Lampone  anch'egli, quan- 
do lauto  uia  T hucidtde  tutto  ilgouerno  del  popolo  uenne  alle  mani  di  Tericle . E io 
fon  di  parere, che  il  Filof  ìfo  ór  l indouino  parimente  diceffero  il  nero,  percioche  que- 
gli la  caufa , ór  quelli  ottimamente  intefe  la  fine . Qjtejli  confideraua  per  quai  ca- 
gioni , ór  come  ciò  fuffe  nato  ; ór  quell' altro  predi  cena  quel  che  ciò  uolea  lignificare. 
Ma  quei  che  dicono  ; come  trottata  l'inucntione  della  caufa , è un  leuar  uia  il  fegno , 
non  conofcono , eh' inficine  con  le  cofe  dittine  negano  anchora  l'arte  dello  indouinare , 
cioè  i fragori  de'  Difilli , la  luce  delle  fiaccole,  l adombramento  del  gnomone  ;ciafcu- 
na  dcllequai  cofe  fu  fatta  per  un  certo  principio , ór  cagione  di  certa  cofa . Ma  quel- 
le cofe , che  non  appartengono  al  noflro  fcriucre , le  differiremo  in  altro  tempo.Te- 
& ride  adunque, quando  egli  eragiouane , era  in  gran  r inerenza  appreffo  del  popolo  : 
percioche  parata , ch'egli  fomigliaffe  molto  a Tififtrato  tiranno . E i iteceli  anebo- 
ra tematano  la  foauità  della  noce  di  lui  ,ór  la  prefieg^a  della  fua  lingua  per  la  fo- 
rni giunca  , che  haucttano  infime . Et  effendoft  egli  ricchi  (fimo,  ór  nobile,  & copio - 
fi  (fimo  di  amici , temendo  di  non  efjer  mandato  in  eftglio , non  fi  mife  in  parte  alcuna 
algouerno  della  I{epublica , anchorche  nelle  cofe  di  guerra  fuffe  huomo  molto  ualo- 
rofio  ór  prattico . Dopò  dunque  la  morte  ifArifiide,  ór  la  fuga  di  Thcmiflocle,fian- 
do  Cimone  quafifempre  lontano  dalla  patria  in  militia  slraniera,  Tericle  in  tal  mo- 
do fi  diede  al  popolo  contra  la  f ta  natura , laquale  non  era  punto  popolare , in  cam- 
bio de’  ricchi,  feguendo  la  parte  del  uulgo  ór  de'  poueri, temendo  cioè  Cinuidia  e’I  fo- 
retto di  uoler  far  fi  tiranno . Et  perch'egli  uedeua , che  Cimone  era  molto  affettio - 
nito  alla  parte  de'  grandi , ór  con  gran  dihgentia  era  perciò  riuerito  dalla  nobiltà,  fi 
riduffe  a favorire  il  popolo  : affine  di  fortificare  lo  flato  delle  cofefue , & per  acqui- 
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fijrfì  forge  & grandtfja  contra  di  quello  : & fubito  in  quelle  cofe , ch'appartengo-  E 
no  al  uiuere  ,fi  propofe  un'altro  ordine . Tercioch' egli  ufaua  fola  una  uia  nella  cit- 
tà , laquale  uà  alla  piagna  e al  giudicio  ; & lafciò  gli  apparati  delle  cene , & tutti 
gli  altri  piaceri  & pr attiche , ch’egli  haueua  prima  di  quefla  maniera  ; & di  modo  , 
che  in  cofi  lungo  tempo , ch'egli  attcfe  alla  I{ epublica  , che  fu  però  molto , non  cenò 
mai  in  cafa  d'amico , fc  non  quando  Eurittolemo  menò  moglie  ; ch'effendoui  flato  fi- 
no alla  colettione , fubito  fi  parti . Tcrcioche  la  pratttca , & Infanga  con  gli  amici 
hatal  forga,cht?bajla  ad  abbacare  ogni  maefià  : & difficilmente  anchora  fi  può  fer- 
uare  granirà  & feucrità  in  una  compagnia.  Ma  nella  nera  uirtù  quelle  cofc,  che 
molto  fi  ueggono , paiono  bellijjime  aogniuno  : & ne  gli  huomini  buoni  & uirtuofit 
non  ècofa , che  muoua  tanto  a marauiglia  gli  flrani , quanto  la  domcflicbeg£a , & 
l’ufardi  continouo  infieme . Ora  temendo  egli  di  non  uenire  a noia  al  popofo  conia  F 
continua  fua  prefenga , menata  tempo  in  mego  a lafciarfi  ucdcre  in  pub  fico,  non  fa- 
ucllaua  d'ogni  cofa , ne  andaua  in  configlio  ;mafe  medcfimo,  a giti  fa  di  galea  da  Sa- 
lamina , come  dice  Critolao,  riferuaua  a cofe  grandiffime,  e a'  bi fogni  d' import antia: 
i altre  cofe  face  ita  egli  poi  per  mego  damici , & d'altri  oratori, de'  quali  dicefi;ch'E- 
fialte  ne  fu  uno  ; ilquale  leuò  la  grandegga  degli  Areopagiti,  <jr,  come  dice  Tinto- 
ne , procacciò  una  grande  & sfrenata  libertà  a'  fuoi  cittadini  : per  laquale  dicono  i 
poeti  comici  ; che'l  popolo  agmfa  d'ebrofecc  le  pagjie , & perciò  non  nolle  ubidire 
a’  magiflrati  ,•  maaguifa  di  cauallo  indomito,  cr  sfrenato  folto  co'  denti  addoffo  al - 
lEubca , & all'ifole . Spefje  uolte  anchora  alfuo  modo  di  uiuere , & alla  grandeg- 
ga dell  animo  aggiunfe  Anafagora,come  un  certo  inftromento  edificato  a fuo  propo- 
fito , mcfcolando per  modo  di  dire  la  difciplina  filofofica  col  lifeio  dell'arte  oratoria . G 
Terciochì egli  (come  dice  quel  diuin  Tlatone ) s'acquiftò  dalia  Filofofia  quefla  alteg - 
ga  di  mentc,da  ogni  parte  finita  & perfetta, olirà  la  bontà  naturale  del  fuo  ingegno: 

& battendo  egli  accompagnata  quefla  commodtt ,ì  con  l'arte  del  dire,  auangò  di  grò» 
lunga  tutti  gli  altri  oratori  ,&per  ciò  dicono  ; ch’egli  fu  chiamato  per  fopranome 
Olimpio.  Anchorche  molti  credano,  eh' egli  acquiflaffe  quel  nome  per  le  fabriche 
& luoghi  publici,deUequali  egli  ornò  la  città;&  altri  uogliano  dire;ch' egli  fuffe  cofi 
chiamato  per  una  certa  terribilità  & uigore,  ch'egli  hebbe  nel  gouernar  la  ìfcpubli- 
ca , & ne  gl' imperli  di  guerra , & puoffi  ancho  credere,  ch'egli  acquiflaffe  quefla  ri- 
putai ione  per  diuerfe  fue  uirtù.  Et  che  queflo  nome  gli  fuffe  poflo  per  la  fua  eloquen- 
tia , chiaramente  fi  conofce  dalle  comedie  de'  poeti  del  fuo  tempo  : iquali  con  parole 
da  burla , & parte  da  uero , hebbero  a dire  ; che  quando  egli  oraua  al  popolo , bora  & 
mandaua  lampi  & baleni , bora  faceua  tuonare , & talhora  fulla  fua  lingua  porta - 
ua  una  horrìbil  faetta  . Ecci  anchora  quel  belliffimo  & arguto  motto  di  Thucidide, 
figliuolo  di  Milefiofopra  la  forga  del  dire  di  Tcricle . Era  Thucidide  nobile  buomo , 
ilquale  fu  lungo  tempo  contrario  a Tericle  nelle  cofc  della  {{epublica . Coflui  doman- 
dandogli Archidamo  I{c  de  Lacedemoni j , qual  di  loro  due  fuffe  piu  eccellente  nella 
lotta , o Tericle , o egli  ; riffiofe , io  poi  che  combattendo  fhò  uinto , egli  uince  difen- 
dendofi  di  non  effer  caduto , c ■rfà  credere  ancho  il  contrario  a coloro  che  hanno  ue- 
duto  . Fu  Tericle  molto  cauto  nel  dire , & però  timidamente  andana  a faucllare  in 
publico  ; di  maniera , che  quando  egli  era  per  falire  in  arringo , pregauagli  Dei, che 
non  gli  lafciafiero  ufeir  parola  di  bocca  ignorantemente , ne  contra  fua  uoglia  , la- 
quale non  fuffe  a propofito . Onde  egli  non  lafciò  fcritto  niente  di  fio  ,fuor  che  al- 
ami decreti  ; <&•  neramente  fi  troua  che  i detti  fuoi  fon  pochi; fi  come  fu  quelloajuan- 

do  egli 
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A do  egli  deliberò , che  fi  frianafrc  Egina  ,fi  come  quella  ch'era  a modo  di  cifra  fu  gli 
occhi  del  porto  di  Tireo , & onde  egli  dheua  ; che  ucdeua  neutre  una  guerra  dal  Tc- 
loponnejo  addojfo  alla  città  Et  battendo  egli  Sofocle  compagno  nella  pretura & of- 
fendo una  uolta  nauicati  infientc,  uide  Sofocle  un  belli  fimo  fanciullo,  & lodaglielo  ; p 

dotte  Tende  gli  dific;o  Sofocle  un  pretore, come  tufei,nonfolamentedcbbe  efjcre  ho-  ,u\e°w  mate*. 
ncfto  & continente  delle  mani , ma  degli  occhi anchora . Racconta  ambo  Stcfimbro-  ri a d’un  fin- 
to ; che  lodando  Tericle  coloro,  chetano  morti  in  Santo, diffe;  ch'eglino  bauctiano  ciull° 
acqui  fiat  a la  immortalità,  come  gli  Dei  : percioche  noi  non  tteggiamo  gli  Dei  con  gli  f]'c  dl  Sofo' 
occhi , ma  con  quegli  honori.  che  fon  fatti  toro,  & per  quei  beni  che  hanno  acqui  fia- 
ti , giudichiamo  che  fiano  immortali . Et  quefii  meriti  anchora  erano  per  hauer  co- 
loro ;iquali  erano  morti  per  la  patria  . ScriueThucidide  hificrico  una  certa  R^eptt-  Rcpublica  di 
B blica  di  Tcricle , laquale  in  parole  era  l\epublica,  ma  in  effetto  regno  : percioche  un  rende . 
foto  in  effa  hauea  ilgouerno  & principato  del  tutto . Sono  molti  altri  anchora , che 
dicono  ; che  egli  fu  il  primo , ilquale  auueggò  il  popolo , dotte  prima  mutua  tempe- 
ratamente , & ciaf  uno  con  le  lue  fatiche  lauoraua  la  terra , a difegnare  di  diuidcre 
le  poffeffioni  ,ea  diflrtbuire  i denari  publiebi,  iqualipcrli  frettatoli, dotte  fi  freude- 
uano  ,fi  chiama  tatto  t Inorici , e al  darfi  piacere  & bel  tempo . Tnojfi  uederc  da'  Cuoi 
fatti  la  cagione  di  quella  matafione . Tcrt  ioche  da  principio , come  io  di  fri , per  ri- 
fretto della  gloria  di  Cimone,ft  sf  organa  di  pigliare  il  popolo  con  ueggj  & con  lufin- 
ghe  : ma  effendo  egli  inferiore  di  forge  & di  ricchezze , con  lequali  Cintone  sbanca  Ambieiofa  lì- 
acqui fitto  ilfauor  del  popolo, dando  egli  ogni  dì  mangiare  a quanti  bifognofi  erano  beralità  di  Ci 
in  Alisene , & dando  ancho  ueflimenti  a uecchi , olirà  ch'egli  battala  leuatc  le  ficpi  monc  & a(1u‘ 
C {fi- le  chiudende  dalle  fue  poffeffioni , accioche  ogniun  che  uolcua  poteffe  andare  a fuo  arVriele." 
piacere  a raccoglier  de'  frutti . Onde  Tericle  ueggendofi  unito  in  quefio  ,fi  uolfe  al- 
la diuifionc  delle  cofe  pubtiche,perf  udendolo  a ciò  fare  Damonide  I enfc,  comcfirif- 
fe  ^ iriflotcle . Ora  hauaulofi  egli  a un  tratto  obligato  il  popolo  facendogli  doni , 
d?  altri  premi  & apparati  di  jìem  ne  theatri , & ne'  giudici j , uf'atta  le  forge  di  ef- 
fo  popolo  contra  il  Senato  degli  Areopaghi , nel  quale  egli  non  haueua  parte  alcu- 
na ; pcrcioch'egli  non  era  ne  pretore , ne  diuulgator  delle  leggi  eletto  a forte,  ne  capi- 
tano di  guerra . Iquai  magi  firati  anticamente  fi  fole  nano  eleggere  a forte , dr  per 
quefii  gli  huomini  upprouati  meritauano  d afeendere  nel  Senato  de  gli  Areopaghi . 

Onde  Tericle  effendo  già  di  molta  aiutorità  appreffo  il  popolo  ,folleuando  feditione 
uinfc  il  Senato  : & per  opera  di  Efialtefece  che  ai  Senato  fu  leuata  la  maggior  par- 
& te  de  giudici j , & Cimone  come  affettìonato  a'  Lacedemoni , dr  nemico  al  popolo  ,fu 

cacciato  in  efiglio  ; ilquale  haueua  hauuto  bcllifjimc  uittoric  contra  a'  Barbari,  & Cimone  eac- 
haueua  arricchita  la  città  di  molti  denari  & frogltc  de'  nimici  ,fi  come  io  hò  ferino  c'ato  in  e,fi* 
nella  fua  uita . T auto  era  gagliardo  & ficuro  Tcricle  con  le  forge  dr  col  fauor  del  ® 10  * 
popolo . I n quello  efiglio , ch'effi  chiamauano  Ofir aci  fino , era  affegnato  tempo  dieci 
anni  agli  sbanditi . Erano  allhora  i Lacedemoni  come  nimici  entrati  con  Tejfcrcito  Tempo  nello 
nel  paefe  Tanagrico . Tercbe  ufcendogli  incontragli  Atheniefi , Cimone  ritornando  oflracilmo  af 
dall  efiglio  uolle  entrare  in  battaglia  fraifuoi  compatrioti , defi  durando  con  quella  frgnato  a ibi 
opera  purgare  la  calunnia  de  Lacedemoni.  Ma  gli  amici  di  Tericle  con  furia  lo  cac-  d,ti  " 
etarono  come  sbandito . Onde  Tericle  fu  tenuto , che  combattere  ual orafamente  in 
quella  battaglia ; & che  di  friend  ore  & di  gloria  tutti  gli  altri  auangaffe ; percioche 
egli  u'arrifchiò  anchora  la  per  fona  fua  . Tutti  gli  amici  di  Cimone  morirono  in  bat- 
taglia , i quali  Tericle  hauea  fatti  odiare  per  f amichia,  che  teneuano  to'  Laudano- 
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ni . Magli  Atbeniefi  fubito  fi  pentirono  di  ciò  che  haueuano  fatto,  & ccminciaro - J? 
Cimone  ri-  no  a defidcrar  che  Cimon  tornafje  ; & erano  in  gran  trauaglto  per  la  rotta , che  ha- 
1 ' nettano  battuta  nel  pjefe  d\Athene , & parte  italiano  in  gran  foretto  di  maggior 

guerra  ; lequai  cofe  hauendo  intefo  'Pericle , preflamenteji  diede  a mitigar  gli  animi 
delle  brigate, & egli  con  un  decreto  richiamo  Cimone . Ilquale  ritornato  fece  la  pa- 
ce tra  gli’Atheniefi , e i Lacedemoni , iquali  effondo  affett ionati  fuoi,  erano  contra- 
ri aTericle  ,e  agli  altri  fauoriti  del  popolo.  'Nondimeno  alcuni  dicono  ; che  in- 
nanzi che  Pericle  facejfe  il  decreto  del  ritorno  di  Cimone , fece  prima  fegretamente 
alcune  conuentiont  con  Elpinice  forella  di  Cimone  ; che  Cimone  con  dugeuto  nani  con 
titolo  di  capitan  generale  fuor  de  la  terra  nauicaffe  a dare  il  guaflo  al  paefe  del  J{e  , 
Elpinice  , fo-  & 'Pericle  rimane (fé  al  goiterno  delle  cofe  ciuili . Crcdefi  anchora , che  per  opera 
relli  di  Peri-  d' Elpinice  Pericle  rimettejfe  molto  della  fua  afpregga  cantra  di  Cimcne , quando  egli  P 
era  accufato  in  querela,  dotte  gli  andana  la  uita.  Percioche  Pericle  anch'egli  era 
un  di  quegli,  che  per  commijfione  della  plebe  accufauano  Cimone . Effendo  dunque 
andata  Elpinice  a pregarlo , effo  ridendo  le  diffe  ; Elpinice , tu  fei  troppo  uecchia  da 
poter  finire  fi  gran  co  fa  : nondimeno  accettando  i preghi  fuoi  rifiutata  l' ac  cu  fa , fi 
parti , moflrando  manco  odio  a Cimone , che  tutti  gli  altri  accufatori . Come  crede- 
remo noi  dunque  a Jdomcnco , che  accufa  Pericle  ; &•  dice  ; come  con  tradimenti  & 
inganni  egli  uccife  Efialte  amico  fuo , della  medefima  f anione  nel  gouerno  della 
Hjpublica , per  foffietto  e inuidia  della  gloria  di  lui  t Io  non  so , doue  egli  s bobbia 
raccolto  qticfia  fua  colera , eh' e gli  mette  fopra , ilquale  mento  forfè  riprenfione  in 
qualche  cofa  : nondimeno  par  else  fia  poco  da  credere  ; che  huomo  d 'animo  grande  c-r 
genero  fo  .faceffe  cofi  grande , & crudel  ribalderia . Effendo  adunque  Efialte  ffa-  G 
uentofo  a coloro  che  fauoriuano  il  principato  de’  pochi  nella  Hepublica  & troppo  ri- 
gido in  riferire , & accufare  i delitti  di  coloro , che  haueffero  offefo  la  plebe , i fuoi 
nimici  fccretamcnte lo  fecero  amaggareda  Ariflodico  Tanagrico  ,come  afferma 
Morte  di  Ci-  ^Ariflotele . Et  Cimone  fi  morì  capitan  generale  in  Cipri.  E i primi  della  terra  ueg- 
mone.  gatóo , che  Pericle  auangaua  di  grandetta  tutti  gli  altri  cittadini , & udendogli 
opporre  qualche  grande  huomo  della  fattion  contraria,  ilquale  tene ffe  buffa  cotanta 
fua  hcentia , accioch'egli  non  rimaneffe  foto  a fatto  padrone  di  quello  iìato  ; ordina - 
Pericle  infe-  rono  che  T hucidtde  delia  tribù  alopecia  , parente  di  Cimone , s'oppone fe  aPericle: 
nc  l'chc™0'  ‘bua^come  c^e  fuJTe  inferiore  di  gran  lunga  a Cimone  nella  gloria  di  guerra , ma 
digùerraV“C  ne^e  cofc  duili  molto  fuperiore  praticando  molto  jfitjfo  la  città , & ffe  ffe  notte  an- 
chora i tenendo  a contendere  con  Pericle  in  arringo;  prefi  amente  leuò  fu  un’altra  fat-  it 
tione  poffente  a fargli  contraflo . Percioch'egli  non  lafciò  che  gli  huomini  nobili  & 
ricchi  : fuffero  differfi  tra  la  plebe , come  erano  per  innanzi  quafi  fogliati  della  di-- 
gnitd  loro , ma  gli  feparò  dalla  plebe , & gli  riduffe  da  parte  in  un  corpo  , accioche 
la  potenza  loro  congiunta  infieme , & pofla  quafi  a bilancio , fu  ffe  di  rilieuo  cantra 
f auttorità  del  popolo . Perche  da  principio  itera  un  certo  odio  fegreto , per  loqua-  ■ 
le  fi  patena  cono  fiere , come  nel  ferro , una  differenza  tra  la  nobiltà  & la  plebe  : ma 
per  la  difeordia  & gara  di  cofloro , che  l una  delle  f anioni  era  chiamata  la  plebe , & 
r altra  fi  domandauano  ipochi . Per  laqual  cofa  hauendo  allkora  Pericle  allentata 
Couerno  di  la  briglia  al  popolo , gouemaua  ogni  cofa  come  al  popolo  piaceua  ; faceua  ognidì 
Pericle . qualche  bello  (penatolo  nella  città  ; daua  mangiar  pubicamente  ; introduccua  nuo- 
ue  fefie;  & con  diderfe  forti  di  piaceri  cercaua  d'acquijlarfi  il  f onore  del  popolo . 
Mondana  aneborafnora  ogni  anno  ftff anta  galee  ; fuUequali  andauano  molti  citta-* 
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ji  dini , con  prouifione  i otto  mine  per  cìafcuno , accioche  s effercitajfero  & fi  fa  ce  fiero 

prat ticbi , & udenti  nella  difciplina  marinere fca . Oltra  di  quefto  mandò  mille  buo - Hu omini 
mini  in  Cberronefo , a diuiderft  fra  loro  quel  paefe  ; in  t{axo  cinquecento , in*An-  mcTmindì- 
dro  dugento  cinquanta , e in  T brada  mandò  mille  babitatori , ad  babitare  nella  cit-  ti  in  diuerfe 
td  di  Bifaltt  inficine  co’  cittadini , e un'altra  colonia  anebora  in  Italia  detta  Sibari,  partì  ad  ha- 
iquali  fi  chiamarono  poi  Thurtj . Et  tutto  qucjlo  fece, per  alleggerir  la  città  del  uul-  blt4re* 
go  ociofio , ilqualeper  cagion  dell' odo  fuo  afiiraua  a far  fempre  qualche  nouità  ; & 
per  prouedere  anebora  alle  di  facilità  della  plebe  ; & per  ritenere  i popoli  confederati 
& amici  con  la  paura  del  prcfìdio , che  ejfogli  baueadato , da  far  nouità . Ma  quel- 
lo ch'alia  città  fu  di  gran  piacere , a gli  altri  bu omini  di  grande  fiancuto , e a tutta 
la  Grecia  teftimonio  deli  antiche  ricchcg^e  ,&  della  lor  grandezza , fu  l'apparato  Apparato  de' 
B de' facri ficij  • Qjieflo  tra  gli  altri  fatti  di  Tericle  fu  molto  da  fuoi  nimici  & auucr- 
fari  riprefò, iquali  fra  le  raunange  publiche  andauano  dicendo  ; cbe'l  popolo  male,& 
uituperofiamente  mantcneua  la  dignità  fua,pcrciocbe  riuolgeua  in  ufo  fuo  le  riccheg 
ge  communi  della  Grecia  canate  di  Deio . Tacila  qual  cofa  Tericle  ritrouò  una  ca- 
gione , laquale  era  bonoratifama , e ottima  a purgarfi  d'ogni  calunnia , dicendo  ; che 
per  paura  de  Barbari  elle  s erano  Iellate  di  là,  & pofle  in  ficuro . Et  certo , direna- 
no e(fi , che  la  Grecia  par  che  fopportajfe  allhora  grandiffima  uillania , e fuperbifima 
tirannia , mentre  fu  gli  occhi  fuoi , di  quelle  cofe , che  neceffariamente  ella  batteva 
apparecchiate  per  le'ficfe  della  guerra,  noi  iUuflrauamo  la  città  d'oro  ; allaquale  co-  Sonerchi  or- 
me  a donna  boriofia , e impudica  attacchiamo  pietre  pretiofe  ,ftmulacri , & temptj  dsl* 

fabricati  con  ifiefa  di  molte  migliaia  di  talenti . Moflrò  dunque  Tende  al  popolo ; Del  talento 
C come  egli  non  era  tenuto  render  conto  a'  fuoi  confederati  ,perciocb'efa  faceuano  uediallafac- 
guerra  per  loro , & baueuano  cacciati  i Barbari  ; pagando  gli  altri  non  nani , non  ciltl  l01* 
caualli , non  fanti , ma  fittamente  denari  ; iquai  denari  non  fono  in  potere  di  chi  gli 
dà , ma  di  chi  gli  riccue  ;percioche  e fa  baueuano  fiefo  , quanto  baueuano  riceuuto . 

M a bi fogna, eh' una  città  fornita  benifamo  di  tutte  le  cofe  ncceffaric  alla  guerra, (pen- 
da l altre  cofe  ch'ella  ha , in  modo  che  gliè  ne  fiegua gloria  immortale . Et  ch’ella  lar- 
gamente attenda  a prouederfi  di  ciò  ch'ella  Ità  bi  fogno . E allhora  fi  potrà  dire  copio- 
famente  fornita  ,fe  iti  farà  guadagno  d ogni  forte , & commodità  di  tutte  le  cofe  ne- 
cejfarie , effendoui  ordinato  ogni  artificio , & tutti  gli  efiercitij  ; iquali , efiendo  efa 
quegli  che  fanno  tutte  larti , & muouono  tutte  le  mani,  ci  fanno  utile , & beneficio 
a tutta  la  città,che  non  folamente-è  ornata  di  quefte  cofejna  fioflentata  anebora , & 

D paficiuta . Tercioche  coloro  ch’erano  giouani , & gagliardi,  s acqui  ftauano  f acuità 
per  lamilitia . Mauolendo  egli  che  il  uulgo  ignobile  guadagnale  anch’egli , non 
però  che  guadagnale  per  ocio&  per  infingardaggine , lo  ridujfe  a uoler  far  cofe 
grandi , e artificiose , lequali  baueuano  bifogno  di  molto  tempo , & di  molta  fatica ; 
accioche  coloro  anebora , iquali  rimaneuano  a cafa , in  qualche  modopartecipajfero , 
tT  fu/fero  aiutati  de’  beni  publichi,  quanto  coloro  che  nauicauano,  o ftauano  in  pre- 
fidio,  o erano  alla  guerra.  Terche  doue  era  legname,  pietre,  rame,  avorio,  oro , eba-  Artigiani  di 
no , & cipreffo  ; quiui  erano  ancho  gli  artefici  che  maneggiano  e adoperano  quefte  d,ueifefott1, 
cofe , architetti  ,ficultori  ,fabri  ,ficar pelimi , tintori , orefici , pittori,  ricamatori , 
torni  ai  fagli , & facchini , mercatanti , marinari , & nocchieri , c t piloti , quanto 
fietta  all  arte  marincrefca . Quanto  appartiene  in  terra , coloro  che  fanno  i carri, 
quei  che  alleuano  i cavalli  al  giogo , carrettieri , funaiuoli , calcolai , Siatuari , & 
maeftri  di  getto.  Et  ciafcuna  arte,  fi  come  il  capitano  hà  il  proprio  efiercitofaaueua 
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un  uiilgo  raccolto  infime  d'huomìni  feritili  e idioti , delia  cui  perfora  fi  ualeua , co-  £ 
me  d' inflr amento  a far  fi  ferii  ir  e . Diutfero  adunque  l'utilità  & gli  artefici,  tir  ffiar- 
fero  in  ogni  età  cordine  la  facilità , e il  modo  di  guadagnare . Ora  crefccndo  i opere , 
e a poco  a poco  algandofi  in  grandetta, & facendoft  Cattaui  a piu  uaghe  tir  piu  bel- 
le , doue  non  era  niuno  che  le  poteffe  imitare  ; perciocbegli  artefici  ijiejji  con  l'artifi- 
cio , tir  ingegno  faceuano  a gara  per  illujìrar  larti  ; marauigliofa  pre/lrgga  fi  ufa- 
ua  in  conditecele  a fine . Ter  che  quelle  cofe,  leqitali  a una  a una  pareua  eh’ a fatica  fi 
potejfero  fornire  in  molteetà  tir  Jucceflioni , hebbero  tutte  fine  in  tanto  tempo  quan- 
Agatjrch*  t0  'Perici,,  hebbe  il  gouerno  della  ìfepublica.  E in  quel  tempo  uantandofi  Mgatarcho 

có'diZeufi!'"  pittore  di  pre/legga  tir  di  facilità  in  dipigneregli  animali , dicefi  ; che  Zeufi  hebbe a 
dire  ;eio  mi  uanto  di  faperlifare  in  lungo  /patio  di  tempo . Tercioche  in  fare  alcu- 
na cof  a la  prontexja  & pre/legga  non  può  dare  flabil  grani tà  ne  bellegga  efquifita  F 
alle  cofe:  ma  il  tempo  Jpefo  nella  opera  infime  con  la  fatica , dà  forati  all'opera  di 
poterfi  conferuare , & perpetuare . Onde  t opere  di  Tericle  molto  piu  marauigliofe 
fono , cb' effonde  fi  cofi  toflo  fatte  haueuano  a durar  tanto  tempo . Tercioche  ciaficu - 
na  d'ejc  tir  di  uaghegga , tir  di  bellezza  era  antica  fin  da  principio , tir  di  uigore 
infino  a quefla  età  nuoua , tir  frefea . Et  cofi  in  efje  ogni  giorno  fiorifee  qualche  no - 
uità,  laqual  conferua  l'a/petto  loro  intatto , e inuiolato  dall  antichità!  non  altrimen- 
ti che  fetali  opere  da  un  certo  perpetuo  ffiirto  tir  animo  poflo  in  loro  fu/fero  nedrite , 
Fidi* . tir  mantenute . jl  difporre , e ordinar  tutte  quefle  cofe  u intervenne  fmprc  Fidia , 
Oliente  h anchorclj elle  fuffcro  d'altri  nobili  artefici.  Tercioche  Collier  ate , e Ittino  furono 
quegli , che  edificarono , quel  luogo , che  fi  chiama  ÌKXTÌp.TTi$cv  Tretpiivurx  : in 
Latino  fi  potrebbe  cbiamare,il  tempio  della  V ergine, grande  per  ogni  uerfo  cento  pie - G 
di . Et  nel  tempio  Eleufino,  ch'effi  chiamano  riMcrTHfiov,  Chorebo  ui  fece  i /onda- 
menti  , c 'rui  mife  ancho  le  colonne  da  baffo , tir  l'accompagnò  co"  capitelli  : dopò  la 
morte  delqitale  Metagene  Oxipetio  uaggiunfe  il  procinto,  & le  colonne  di  fopra  . 
Xenocle  Cholargeo  fece  la  cima  allo  androne . Et  Collier  ate  prefe  fopra  di  fe  a fare 
il  muro  lungo , delquale  Socrate  dice  hauere  udito  faueUare , quando  Tericle  di  ciò 
proponenti  al  popolo . Ma  Crai  ino  dice  male  di  quefla  opera,  come  tarda  (ir  Unta- 
mente finita  : dicendo  in  quefto  modo . Egli  è già  un  peggio , che  Tericle  hà  comin- 
ciato a edificar  di  parole,  ma  co'  fatti  non  u'hà  mejfo  anchor  mano . Dice  fi  anchora; 
che  Tericle  fu  capo  tir  auttore , che  s edificò  FOdco  dalla  banda  di  dentro  ornato  di 
Greci  detto*  tnoltefedietir  colonne , tir  col  tetto  chinato  tir  ba/fo , & fatto  folo  con  un  colmo  : tir 
ògXÙsqx . vogliono , che  ciòfuffe  imagine  del  tabernacolo  reale . Et  per  qurflo  Cratino  nella  co-  H 

media  intitolata  i T braci , motteggia  cantra  Tericle , dicendo  ; ecco  queflo  S chino - 
Mufia . ‘ cefal°  Veride  cbefe  **  uien  **  > co1  tbeatro  in  capo  ,poi  ch'egli  hà  pa/fato  l'Oftra - 
ctfmo . Mo/fo  anchora  da  ambitione  ordinò  ; che  nelle  fefle  Tanathenee  fi  celcbrajfe 
un  giuoco  di  mufica . Et  c/fendo  fatto  giudice  a dare  i premi,  ordinò  come,  tir  quan- 
do fi  d ottejfe  fonare  i pi  feri , tir  cantare  tir  f mar  la  cethera . Faceuanfi  allhora  tir 
/ & altri  tempi  anchora  frettacoli  di  mufica  nell'Odeo  . Ma  l’entrata  della  rocca  fu 

Calo  aoaenn-  edificata  in  termine  di  cinque  anni  fiotto  la  cura  di  Mneficle  architetto . Ora  un  mi- 
to nel  fàbri-  rabil  cafo , ilquale  auucnne  circa  quella  fabrica  ,mcflrò , che  Minerua  non  oramai 
c.r  ci  tem-  per  allontanar/!  da  quella , ma  fempre  haurebbe  aiutato  tale  opera . Tercioche  effen- 
do  un  de  muratori , ilquale  era  pronti/fimo  e huomo  di  grandi //ima  fatica,  caduto  da 
alto , tir  pereto  fentendofi  mah jjimo  , che  i medici  l'haueuano  sfidato  ; a Tericle  che 
di  ciò  molto  fi  doleia , apparue  Minerua  infogno , tir  gli  moftrò  il  modo  di  guarir- 
lo ; ilquale 
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lo  ; ilquale  cffendofi  meffo  in  atto , quel  muratore  in  poco  (patio  di  tempo  ritornò  fa- 
no  ,com ; prutu  . Ter  qutfia  cagione  po!c  una  Si atua  di  Minorità  Higia,  cioè  faluti- 
fera  nella  rocca  appreso  all'altare , fecondo  che  fi  dice , come  già  nera  fiata  prima . 

Et  Fidia  fece  una  si  atua  picciola  d oro  della  Dea , & u intagliò  il  nome  fuo  nella  co-  Statua  di  Fi- 
lonna.  Ter  cioebe  quafi  ogni  cofafi  faceua  con  fuo  con  figlio  ,&  come  liò  detto , per  <1,i* 
rifritto  dell  amie  iti  a di  T ertele  ; egli  fu  pofto  fopra  tutti  qnefli  artefici.  Et  ciò  ac- 
quiflò  inuidia  all'uno  di  loro , & dell  altro  diede  materia  a'  poeti  Comici  di  dir  male; 
che  le  donne  libere , quando  elle  andauano  all'opera , erano  racccttate  da  Fidia,  & 
poi  adoperate  da  Tericle . E i Comici  quindi  pigliando  argomento,  dijfero  gran  ma- 
le della  lafiiuia  & disboneflà  di  lui  ; apponendo  infamia  alla  moglie  di  Men  ppo , li- 
quale  era  amico  di  Tericle , & era  il  primo  buomo  iauttorità  dopò  lui . Et  contra 
6 Tirilampo  nell  allenar  degli  uccelli , ilquale  e (fendo  amico  di  Tericle , fu  incolpato , Pirilimpo . 
ch'egli  baueua  meffo  i pauoni  folto  le  donne, con  le  quali  Tericleera  per  pigliar  fi  pia- 
cere . Ma  chi  fi  marauiglierà , che  gli  buomini  fatirici  ,eauegxj  a dir  mal  delle  per- 
fine , (pinti  da  inuidia  come  da  un  certo  pe/fimo  fririto , dicano  tuttavia  mal  de'  mi-  - 
gliori  ;poi  che  Stcfunbroto  Tbafionon  fi  uergognò  d'apporre  una  abbomincuole  & Srefìmbroto 
fauolofa  ribalderia  contro  Tericle  nella  moglie  del  figliuolo;  Cofi  par  cofa  molto  dif-  Thafio . 
fidle  &faticora  poter  trouare  il  nero  nell  bijloria  : pcrciocbe  toloro  che  uengono do- 
pò , hanno  da  cercare  la  cognitionc  delle  cofe  dalle  memorie  antiche,  dr  coloro  che  fo- 
no siati  prefenti , dr  hanno  ueduto  far  le  cofe,  parte  per  odio  e inuidia , c ir  parte  per 
gratia  e adulatone , corrompono  dr  guaflano  il  ucro  . Ora  gridando  gli  oratori , Rifp0£ij  j;  ' 
iquali  erano  della  fetta  di  Thucidide , & dicendo  ; che  Tericle  mandaua  male  i de-  Pende  a 
C nayi  & centrate , domandò  il  popolo  tn  publico  conftglio  ; (egli  pareva , ch'egli  ha-  Thucidide. 
ucjfe  frefo  molto  : dr  egli  rifrondendo  ; affaifjimo  ,di(fe  ;fia  dunque  frefo  a mio  con-  — — 

to , & non  a uoflro , dr  lafciate , ch'io  ui  ponga  il  mio  nome . Dicendo  qHcfto  Tcri- 
cle  , o che  fi  marauigliafiero  della  grandeggia  dell'animo  fuo,  o che  pur  contendeffero 
della  gloria  dell' opere , non  uolltro  che  ciò  fi  facejfe , commandandogli  ; ch'egli  facef-  v'' 

fe  la  frefa  di  publico  , fenga  alcun  rifrarmio . Mila  fine  venuto  a contefa  con  Thu-  / -, 
cidide  fopra  l efilio  di  dieci  anni , lo  cacciò  fuora,  dr  mife  fottofopra  lafattion  con- 
traria . Lcuata  dunque  in  tutto  la  difiordia,  dr  ridotta  la  città  inpace, & poi  ch’e - * 

gli  hebheprefo  fopra  di  fe  Mthene , dr  accommodato , dr  fortificato  lo  Slato  degli 
Mtbcniefi , i tributi , gli  efferati , le  galee , l ifolc , tutte  le  faccende  del  Mare , & 
raccolto  infieme  molte  forge  cofi  di  Greci , come  di  Barbari , dr  l'imperio  delle  na- 
to tioni  fuddite , e fendo  anebora  d'ogni  parte  fornito  & ficuro  damici  tie  di  fie , dr  di  . 
leghe  di  principi  ; non  era  piu  come  prima  piacevole , e bimano  uerfo  il  popolo;  ne  Pedcl'ékcoò- 
f adiratine  concedeva  & allargava  il  fieno  d dcfidcrtj  dr  agli  appetiti  del  popolo  ; do  la  lortun.. 
ma  da  quello  dijfolnto  dr  licentiofo  modo  di  gouernar  la  Bjpublica,comc  da  una  fio- 
rita dr  molle  harmonia , ridujfe  nella  città  uno  ottimo  dr  reai  modo  di  gouerno , dr 
quello  honorat  amente  dr  lodevolmente  mantenne . Et  fopra  tutto  injcgnandodr per- 
J uadendo  guidava  il  popolo  : dr  talhora  contra  fua  uoglia  procurava  l'util  publico , 
imitando  in  ciò  Infanga  de'  medici , iquali  nelle  unric  dr  lunghe  infermità  porgono 
talhora  per  guarirle  alcuni  accorti  piaceri , e alcuna  volta  u adoprano  rimedi  ga- 
gliardi , dr  mordenti . Tercioche  Tericle , buomo  fopra  tutto  nato  a trattare  quei 
uitij , iquali  d'ogni  forte  è uerifimile , che  fi  trovino  in  una  moltitudine  d'huomini , 
che  fi  poffegga  tanta  fignoria  ; fopra  tutto  con  ifrerientia  , dr  con  paura , quafi  con 
alcune  regole , dr  freni , reprimendo  il  popolo , quando  efio  s' alga  va  fopra  di  lui , dr 
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per  lo  contrario  ruotandolo  fu , quando  egli  infieboliua , gr  cadetta,  moftrò  uerifjimo  g 
~Di«o  di  PI*-  quel  detto  di  "Platone  ; che  [eloquenza  è /ignora  degli  animi  delle  perfine,  & ch'el- 
tonc  circa  l*e-  \a  g//  muouc  come , & doue  piu  le  aggrada  : & che  la  fua  grandifiiaa  fot  za  confi jie 
loijucnz*.  }k£  conofcere  ,•  coflumi &gli  affetti , tquali  fono  aguifa  di  certi  accenti  & noci  del- 
l'animo , che  hanno  bifigno  d un  poi fi  ,& d' una  confonantia  foaue . Lacagtonedi 
cioè  non  la  nuda  orai  ione , ma,  come  dice  Thucidide , la  dignità  della  ulta,  e una 
honorata  riputationc  dinnocentia  & d'aftinentia , con  lequali  egli  ampliò  la  città  , 
ir  la  ridnffe  quaft  al  colmo  di  ricchezze , ir  di  grandezza . llquale  effendo  fupe- 
rtore  di  forge  a molti  fie  ir  Signori, quel  che  foglionofare  alcuni  per  cagione  de'  lo- 
ro figliuoli,  non  accrebbe  pure  una  dramma  il  patrimonio,  che  gli  lafciò  il  padre. Mo- 
ftra  chiaramente  Thucidide  la  grandezza  fua,ei  poeti  Comici  uituperofamcnte  ne 
fauellano  ; iqitali  chiamano  gli  amici  Juoinuoui  figliuoli  di  Tiftflrato . Et  fingo-  f 
no,  ch'egli giur affé , thè  non  tiferebbe  la  tirannia  ,pcrciocbe  parata  che  fuffe  in  lui 
Diuerree  có-  Mna  certa  rccellentia  & grandezza  fopra  lo  Slato  popolare . DiceTeleclide;  come 
irarie  opera-  gli  Athenieft  gli  haueuano  dato  nelle  mani  i tributi  della  citta, & le  città  ifleffe  an - 
rioni  dì  Fin-  cbora,cbe  le  poteffe  edificare ,&•  minare  ; parte  faceua  lor  le  mura  di  pietre, & par- 
“e  * te  legettaua  a terra  ; e in  fommagli  haueua  conceduto , che  gouemaffe  <j r difponeffe 

a fuo  modo  le  conuentioni , le  ricchezze , lo  Slato , & le  f acuità . Et  ciò  non  fu  per 
un  tempo  filo,  ma  per  quaranta  anni  continui  nelle  f anioni  di  Efialte,Lcocrate , Mi- 
ronide , Cimonc , Tolmida , & Thucidide , egli  ftgnoreggiò  Athene . Dopò  la  fcia- 
gitra , &fuga  di  Thucidide  egligouemò  lo  Slato  niente  manco  di  quindici  anni . Et 
bauendo  egli  il  magifirato  & la  dignità  degli  imperij , che  fi  raffermano  ogni  anno , 
non  fi  lafciò  mai  corrompere  per  denari  ;anchorch' egli  fuffe  uolto  al guadagno^urgi  C 
che  nò;  ma  le  paterne  ricchezze , lequali  egli  con  giuflo  titolo  poffedeua , per  non 
perderle  in  odo , e in  dapocaggine , ne  potendo  ancho  cauarne  molto  frutto  per  effcrc 
occupato  d'intorno  ad  altri  negotij , le  difiofi  a talfegno  di  gouerno  familiare , che 
a lui  ageuoliffimo  & diligentiffmo  pareua . Tercioche  egli  uendeua  a un  tratto  tut- 
ti i frutti  dell'anno , poi  dì  per  dì  comperano  in  piazza  le  co  fi  nectffarie  al  timer  e;  la 
onde  egli  non  era  molto  amoreuole  uerfo  i figliuoli  fuoi,  iquali  erano  hoggimai  gran>- 
Modo  di  fpen  fi  t ne  fintuofo  anchora  uerfo  la  moglie . "Per  laqual  cofa  egli  fu  grandemente  biafi- 
cotairinato'*  mat0  ^ *lueft0  mo^°  ^ jpen“lcre  alla  giornata  diligentiffimamente  raccolto , perche 
’ in  coft  ricca  & gran  cafa  non  n’auanzaua  nulla, ma  tutta  la  fiefa  & tutta  f entra- 
ta era  ridotta  a numero , & mifura . Ora  colui , che  haueua  prefi  fopra  di  fi  tutta 
quejla  diligentia , era  un  fcruidor  fio, chiamato  Euangelo, molto  da  bene , & maffa-  H 
io , & tanto  bene  accommodato  all'animo  dì  Pericle  ; ch'altri  meglio  di  lui  non  ne- 
ra per  hauere  il  gouerno  di  cafa . Laqual  cofa  era  contraria  molto  alla  filofofia  d' A- 
naf agora  : percioche  egli  non  curò  punto  le  co fé  famigliar  i jma  lafciò  ir  le  fuepoffef- 
ftoni  fide , e incolte  dapafeerui  il  befliame , prefo  da  magnificenza  d'animo , &da 
Differéza  nel  certo  furor  diuino . Perche  il  medefimo  modo  di  uiuere  non  hanno  il  E ilo  fi  fi  conttm- 
modo  del  ui-  platino , e il  ciuile  ; che  [uno , finga  inflrumento  alcuno  & materia  efleriore , alga 
folofo^on J*  k mente  ainuefhgare  & conofcere  belli  (/ime  co  fi  : ma  [altro , il  quale  accommoda  la 
ternplatiuo  "irtù  fua  all'ut  i li  tà  degli  huomtni  del  mondo , bi fogna  che  habbia  confìderatione  & 

e il  ciiuie . rifiato  non  filamento  alla  neceffità  fua , ma  anchora  alla  commodita  & al  bifigno 

degli  altri  : laqual  cofa  fece  Pericle  ; cIk  molti  poucri  con  le  fue  ricchezze  fi  fi  enne. 
Dicefi  anchora  ; che  attendendo  Pericle  alle  fue  faconde,  & perciò  poco,  o nulla  d'al- 
tri curando,  gli  fu  fatto  intendere;  che  Anafagora,poftoda  parte  tutti  gli  altri 

penfieri 


"PERICLE.  441  r 

Jt  penfieri  effóndo  hoggimai  decrepito,  hauea  deliberato  in  ogni  modo  di  uolcrfi  lafcia 1 

mori  r di  fame  ; perche  [ubilo  Tericle  sbigottito  corfe  a trouarlo  ,&oltra  i pregb  Pieii  di  P«ri- 
u adoperò  di  molte  lagrime  anebora , per  tettarlo  di  cofi  fiero  proponimento  ,&  ciò  cleuerfo  Ani 
piu  tofto  per  interejfe  fuo , else  per  cagion  di  lui  ; percioche  egli  baierebbe  perduto  un  ,J£ort  * 
grande  amico , & partecipe  di  tutti  ifuoi  configli . Doue  * dnafagora , che  già  daua 
i tratti , & boccbeggiaua,  dijfe  ; o Tericle,  anebo  coloro,  che  hanno  btfogno  della  lu- 
cerna , ui  mettono  Ju  dell  olio.  Ma  poiché  i Lacedemoni  incominciarono  hauer  per  j»erjeie  f0||e. 
male , che  lo  Rato  de  gli  Uthemefi  andajfe  credendo  , Tericle  folleuaua  gli  animi  tutor  dd  po> 
del  popolo , &gl'iiulgaua  a cofe grandi  ; & ordinò  anebora , che  tutte  le  città  cofi  polo 
grandi , come  piccole , mandaffero  loro  huomini  incitisene , a un  ragionamento  pu- 
blico,  doue  s'haueua  a far  configlio  [opra  i tempi)  della  Grecia  abbruciati  da’  Barba- 
g ri,  & de  facrificij  , che  strano  promeffi  di  fare,&  non  strano  anebora  fodisfatti  a 
gli  Dei , in  quel  tempo , else  fi  fece  guerra  co'  Barbari . Et  oltra  di  queflo , acciocbe  Huomini  mi 
confermata  la  pace  di  comun  confentimcnto,il  marcfujje  fiteuro  per  ogniuno  a nani-  diti  in  diuet- 
care , per  queflo  effetto  furono  mandati  ucnti  huomini , iquali  haueuano  paffuti  tut-  luoSfl*  • 
ti  i cinquanta  anni  ; cinque  de'  quali  andarono  a chiamare  gl’ionici,  e i Dorici, iqua- 
li babitauano  in  ctfia , & c'habitauano  nell  ifole  fino  a Lesbo  & Bjsodo ; & altret- 
tanti, che  portaffero  l'ambafciata  per  laJ&racia  & l'Hellefronto  [fino  a Bigantio  . 

Cinque  altri  dopò  quefli  furono  mandati  in  Beotia , in  Focide , & nel  Teloponnefio  , 

& quindi  per  lo  paefe  de  Locri  in  terra  ferma  uicina,in  dr  canonia  e in  dmbracias 
gli  altri  fe  riandarono  per  la  Eubea  a gl’Etei , al  golfo  di  Malea , a Ftioti , a gli 
jtchiui , e a popoli  della  Tbeffalia , persuadendogli  a douer  uenire  in  *4 1 bene , e in- 
f teruenire  a configli , che  s haueuano  a fare , per  pacificare  & rinouare  lo  Rato  di 
tutta  la  Grecia . Ma  non  fi  fece  nulla , ne  le  città  fi  raunarono  altrimenti  infieme  ; 
perche  i Lacedemoni , fecondo  else  fi  dice , furono  quegli  else  impedirono  queflo  dife - 
guo , ejfendo  fi  [coperti  i primi  trattati  di  ciò  nel  Teloponnefo . Queflo  ho  uoluto  di- 
re , per  moflrare  la  prudentia  & magnanimità  di  lui . Ma  ne  gl'imperi j militari , & Pen-cfe 
ne'  maneggi  dellaguerra , fu  la  fua gloria  molto  illuflre  ,perciocb'egli  non  fimettc-  riofo  ne8mil 
ua  molto  uolentieri  a pericolo  deUe  battaglie  troppo  dubbiofe;ne  anebo  amò , ne  fi  oeggidiguet 
prefie  a imitare  quei  capitani , iquali  erano  famofit , & celebrati  da  ogniuno  per  en-  ri* 
trarne'  pericoli  ; perche  egli  ogni  giorno  diccua  a’  cittadini , che  quanto  frettano  a 
lui , egli  non  gli  Isaurebbe  mai  menati  a far  morire . Veggendo  egli  dunque,  che  Tol- 
nude  figliuolo  di  Tolmeo , per  la  buona  forte , ch’egli  haucua  già  hauuta , & per  li 
D grandi  I, sonori , ch’egli  s'haueua  acquiflati  nelle  cofe  dellaguerra,  fenga  hauere  alcu- 
na occafione  ne  commodità  di  tempo  ,fi  metteua  in  punta  per  afialtar  la  Beotia , & 
confort aua  ancho  i giouani  piu  ualorofi , & piu  defiderofi  di  lode , che  uolentieri  an- 
dafferocon  efjolui  a quella  imprefa  ; & ch'egli  baueua  già  meffe  in  ordine  cinquemi- 
la perfone  per  queflo  effetto  ; andò  in  publico  configlio , sforgandofi  di  pervadergli, 
situargli  da  tale  imprefa  : & foggiugnendo  diceua  loro  ; quando  noi  fiate  pur  ri- 
fiuti di  non  uolere  ubidire  a Tericle, contentaui  almeno  d'affettare  il  tempo  jlqua- 
le  è quel  else  dà  i configli  fauijfimi . Ora  dicendo  egli  quefle  cofe,  poco  fu  creduto  ; ma  Tem 
non  andarono  molti  giorni , che  uenne  una  nuoua  nella  città  ; come  Tolmide  era  Ra-  nfj  j 
to  rotto  & tagliato  a peggi  in  battaglia  a Coronca , & molti  ualent' huomini  erano  gli . 
morti  con  effolui  in  quella  rotta . Laqual  cofa  acquiflò  a Tericle  gran  gloria  & be- 
niuolenga,  come  a Isuomo  fauio  ch'egli  era,  ilquale  baueua  cara  la  falute  de'  cittadi- 
ni . Tra'  fuoi  fatti  di  guerra  quello  / opra  tuffigli  altri  è lodato , quando  egli  fatui 
tflTE  DI  TLyT*t!\.CO. 
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i Greci, c'babit  auano  in  Cberrontfo . Ter  fioche  non  folamente  egli  confermò  gli  ani-  £ 
mi  delle  città , battendo  menati  ad  babitar  quitti  mille  \A thenieji , ma  fortificando  an-  ■ 
chora  li  fimo  tra  due  mari  con  argini,  cSr  con  palificate,  impedì  le  correrie  de  Tbra- 
Fitti  di  Peri-  ci,  iqttali  trattagli  auano  ogni  dì  il  Cbcrronefo  : & cltra  ciò  affitterò  tutto  quel  paefe 
‘le*  da  una  grane  & continua  guerra,  eh' a tutte  l'bore  lo  teneua  in  foretto  ,per  lauici- 

nanxa de'  Barbari , che  ajfajjinauano  ogniuno . In  quefto  anebora  fu  molto  commen 
da’O  & lodato  dalle  nati  otti  Urani  ere , ch'egli  hauea  nauicato  intorno  il  Teloponne- 
fo , da  Tagi , laqttale  è città  di  Megara , con  cento  galee  . Tcrciocbe  non  folamente 
egli  faccbeggiò  le  città  maritime , come  diangi  hauea  fatto  T olmide,ma  entrato  fra 
terra  con  le  fanterie , eh' egli  banca  fulle  nani , alcuni  de  nimici  ributtò  dentro  dalle 
mura  , sbigottiti  dalla  paura  & fpauento  del  pencolo  ; & trouati  in  Tfemta  i Sicio- 
Siciooii . ny  > animo', irniente  uennero  alle  mani  i on  lui  & furono  rotti,  ne  rigjò  un  tro-  F 

feo . Et  tolti  foldati  di  u debaia , laquale  era  amica , per  fupplemcnto  delle  galee , 
nauicò  in  terra  fenna , che  gli  era  dirimpetto  ,&  pajjàndo  il  fiume  jlcheloo, feorfe 
& mife  a facco  tutta  l\4r canonia , rimettendo  gli  Eniadi  dentro  alle  mura . Et  poi 
ch’egli  bebbe  dato  un  grandi  [fimo  guaflo  al  paefe , & meffòlo  a facco , fi  partì , co* 
l'haucr  pofto  grande  fpauento  a nimici;  efftndo  slato  filmato  da  fuoi  cittadini  buo- 
mo  forte  & ualorofo  in  guerra  : pcrciocl&ncntre  eh’ e fu  capitano , non  internarne 
a cittadini  alcun  finijlro  ne  danno  di  guerra  . Con  una  grande  armata  poi  & Lenis- 
firno  armata  sfornita  paffando  in  Tonto, molto  amoreuolmente  trattò  le  città  Gre- 
che . Et  alle  ubine  Barbare  nationi , Bj  & tiranni , moftrò  la  grandegga  della  fua 
potentia,  & la  liccntia  & l'ardire  di  nauicare  per  tutto  douegli  parata,  & d'haucr 
ridotto  tutto' Imar  e fatto  la-  fua  Signoria . *A'  Sinopefi  taf  ciò  tredici  naui  conta - G 
macho , & tanti  foldati , che  baflaffero  loro  per  difenderfi  contra  le  forge  di  Time - 
Timefilco  tiranno:ma  poi  ch'egli  f u cacciato  fuor  a infieme  con  gli  amici  & compagni  fuoi, 

’Vhmiuj . ordinò  , che  feicento  ^itbeniefi  nobilitar i nauicaffero  a Stncpi  per  prefidio,  & babi- 
tafjero  la  città  infieme  co'  Sinopefi, impat  ronendofi  delle  cafe  & delle  pofjc[fioni,tb'e - 
ranogia  Hate  de'  tiranni . Ma  altra  di  queflo  , egli  non  conceffe,  ne  compiacque  nul- 
la alle  noglie  & dcfidcri  de' cittadini , benché  per  la  buona  fori  una  & perle  forge 
loro  fuffero  talmente  infuperbiti,  che  difegnauano  tituberà  di  uoler  tentare  un'altra 
volta  l'Egitto , & di  tranagliarc  le  città  maritime  del  He . V’erano  molti  anebora, 
squali  baueuano  l'animo  alla  infelice  imprefa  d’ affollar  la  Sicilia , nelqual  mede  fimo 
dcfidcrio  Alcibiade , &gli  altri  oratori  pari  fuoi  s' infiammarono  poi . Sognavano 
anebora  alcuni  la  Tofcana  ,&  Carthagine , lequali  effi  baueuano  occupate  ccnla  /j 
‘ fperanga  & con  l'openione , per  la  grandegga  & nome  del  capitano  ,& per  vedere 
' che  le  cofi  felicemente  riufetuano  fecondo  il  defiderio  loro . Ma  Tericle  contenne 
quefia  lor  fierezza,  & ruppe  & raffrenò  cofi  sfrenato  defiderio;  olirà  cl/ e'  ptfe  gran 
parte  delle  genti  aguardia  & conferuatione  delle  cofe  acqui  fiat  e , parendogli  gran- 
de & difficile  imprefa , poter  tenere  indietro i Lacedemoni , a quali  egli  portaua 
grandi  (fimo  odio . Et  ciò  mofirò  egli  beni  (fimo  in  piu  conti, ma  fopra  tutto  nella  guer- 
ra , che  fi  chiamò  la  guerra  facra . Terciochc  offendo  iti  i Lacedemoni  all' ttnf  refa  di 
Delfo , tenendo  i Focefi  il  tempio , effi  lo  refiituirono  a’  Delfi  : poi  partiti  de  f tuono 
i Lacedemoni , Tericle  andatovi  con  l'effercito , ui  mife  un'a’tra  licita  dentro  i Fo- 
tupo  di  Brfi  C€j'[  pt  Vanendo  i Lacedemoni  intagliato  l oracolo , cì/cffi  baueuano  l.auuto  a Del- 
fo , nella  fronte  di'  un  lupo  di  bronco,  battendo  anch'egli  ricevuto  f oracolo,  lo  fece  in- 
tagliare nel  lato  defiro  del  medefimo  lupo . Ora  come  lo  flato  degli  *AtLenicfi  otri - 
'•v  - inamente 
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j(  munente  fuffe  governato  da  lui  per  tutta  la  Grecia , puoffi  uedere  per  le  cofe,  eh'? 

■ fece . Tercioche  per  la  prima  quando  gli  Eubeefi  fi  ribellarono,  egli  andò  loro  addof-  ' X 

Jò  con  l'efferato  : & non  molto  dapoi  ejfendo  venuta  nuova  ; che  i Megarrfi  scruno 
ribellati , & che  /' efferato  de  nimici  era  entrato  nel  paefe  d'Mt  berte , fotta  la  guida 
di  Tliflonatte  ì\e  de  Lacedemoni:  Tcricle  con  gran  preflergga  nduffe  leffercito  alla 
guerra  * Attica , ma  non  uollegia  venire  a giornata,  effendoui  sfidato  da  molti  & va- 
lor o fi  nimi  ci . Et  ueggendo,  come  Tliflonatte,  per  effer  molto  giovane , era  gouer-  Cfeandride. 
nato  per  configlio  di  Cleandride , ilquale  per  la  fua  poca  età  gli  Efori  gli  batte  nano 
dato  per  compagnia  nell'Imperio  ,fi  mife  a corromperlo  con  denari  ; e*r  cofi  prefla- 
ntente  battendogli  fatto  un  ricchifjimo  dono  ,fece  in  modo , ch'egli  menò  via  i /umici 
giù  del  paefe  d \Atbene . Ora  partito  che  fu  l eff  ercito , & Jparjò  per  le  città , i La- 
M cedemonigrauemente  adirati  con  effolui,  punirono  il  He  in  denari  ; iquali  non  poten- 
do egli  pagare , perch’erano  troppo  gran  Jomma  ,ft  parti  da  Lacedemone . Et  Clean- 
dride fuggendo  bebbe  bando  della  tefla . Cefi ui  fu  padre  di  Gilippo , i /quale  ninfe  in 
Sicilia  gli  M theniefi  in  battaglia  : dotte  parue  ebe  la  natura  mctteffein  loro  un  cer- 
to uitio  per  heredità , che  fu  dcfiderio  di  guadagno , per  loquale  effondo  anch'egli  ui- 
tuperofamentc  colto  in  frode,  fu  cacciato  di  Sparta,  come  bò  fcritto  nella  vita  di  Li- 
fandro . 0 ra  Tericle  nel  render  conto  dell'imprefa  battendo  fatto  intendere ;ccme  s'e- 
rauofpe fi  dieci  talenti  per  un  certo  ncceffario  bi fogno,  il  popolo  l' approvò  come  drit- 
tamente fatto  & per  utilità  publica  ; ne  fu  molto  follecito  in  uoler  minutamente  ri- 
cercare  una  cofa  ofeura . Scriuono  alcuni  ,fra  iquali  è Tbeofraflofilofofo;  che  Teri-  Jf'fJfo0 
eie  foleua  mandare  ogni  anno  dieci  talenti  a Sparta , co'  quali  fubornando  egli  ipri-  dh  t jie.'t» 
C mi  della  città , teneva  fopita  la  guerra  ; non  che  per  quefto  egli  comperaffela  pace , aedi  alla  fac- 
ma  il  tempo,  onde  piu  gagliardamente  poteffe , battendo  accommodate  le  cofe  fuc, 
metterfi  a far  guerra . Dopò  quefto  fubito  riuoltandofi  contra  coloro  ebe  s'erano  ri- 
bellati , & effendo  ito  in  Eubea  con  cinquanta  navi , & con  cinque  mila  faldati , ri - 
duffe  le  città  fatto  il  fuo  Imperio . De  Calcidefi  cacciò  quei  chef  chiamano  Hippo- 
boti , iquali  erano  huomini  ricchi , & molto  iìimati . Et  battendo  cacciati  tutti  gli 
Heftiefi  del  paefe , ui  mandò  una  colonia  dì M theniefi . Con  cofloro  fi  portò  egli  Jc - 
uerijjìmamente,  perche  battendo  eglino  prefo  una  nave  Mtheniefe, tagliarono  a peg- 
7 [i  quanti  huomini  u erano  fopra . H attendo  poi  fatto  treguaper  trenta  anni  co'  La- 
cedemoni , deliberofft  di  navicare  in  Samo , ejjendofi  incolpati  i Satnij  ; che  per  effere 
flato  lor  commandato, che  non  faceffcro  guerra  a'  Mi  lesi],  non  battevano  voluto  ubi- 
B dire . Ma  perche  fi  dicc;che  Tericle  fece  guerra  contra  i Samij  per  piai  ere  ad  Mffa-  AfpiGa  .* 
fia , panni  tempo , ch’io  dica  alcuna  cofa  di  lei  ; quale  artificio , o qual  forga  fuffe  in 
lei  cofi  grande , ch'ella  poteffe  allacciare  i principi  della  città , & effere  tanto  lodata 
da'filofofi . Tercioche  in  qucflo  s’accorda  ogniuno , ch'ella  fuffe  di  natione  Milefia , 

& figliuola  d'Mftocho . Dicefi  di  lei  ; eh' ad  imitatione  di  una  certa  Targelia , la- 
quale  fu  una  dell'antiche  bagafeie , malitiofamente  &•  con  lufingbe  s'acqui flò  l'amo- 
re di  grandi  fimi  huomini . Fu  queflaTargelia  donna  belliffinu  ,&  molto  grado  fa  <,on 

nella  dolcegga  del  fauellar  fuo . Ella  compiacque  della  fua  perfona  a molti  Greci:  & na  e“  n,*‘ 
di  tutti  coloro  c'bebbero  a far  feco, acqui  flò  gli  animi  alla  diuotione  del  fic  di  Media; 
dou'ella  fidatafi  nelle  riccbegge  loro  ,ft>arfe  per  il  paefe  alcuni  femi  della  amicitia  di 
Media . Mlcuni  dicono;  che  Mffafìa  fu  per  la  fua  fapientia  & ciutl  difciplina  tan- 
to honorata  da  Tericle:  percioche  Socrate  anch'egli  co'fuoi  difiepoli  andana  falbo-  t 
ra  a nifi  tarla . Et  bench'ella  fuffe  di  aita  poco  honefta , nondimeno  i fuoi  famigliati 
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le  dauanoa  infegnare  e ammacflrar  le  loro  dome  : percioch'ella  allei  alia  apprcffo  di  E 
Eterne,  fc  alcune  fanciulle , a disbone  fio  guadagno  . Dice  Efihine  ; che  Lipcle  mercatante 
di  pec  ore , & perjòna  di  ofeura  & mlijjima  conditione , tacqui  fio  grand  iff  ma  ripu- 
tatione  fra  tutti  gli  „ Athenicfl , perche  dopò  la  morte  di  Ttricle  hi  LI  e pr attica  con 
efjolci . Et  nel  dialogo  di  "Platone  intitolato  Menexcno , cerne  che  molte  ccfe  ui  fie- 
no f catte  per  burla , qucfto  nondimeno  c'è  dentro  di  uero  ; che  qt  efla  donna  per  l'ar- 
tificio della  fua  eloquenti  s'acquiflò  i amiciria  di  molti  Mhenitft . Vedefi  dunque, 
che  qticfla  prattica  di  Periile  con  ffiafla  ,fu  piutofio  per  conto  d amore , che  per 
altro . Terciocb'egli  buttata  per  moglie  una  parente  di  lui , laqualcera  siate  prima 
moglie  d nipponico , di  cui  nacque  quel  Calila , che  fu  tanto  ricco  ; & hebbe  di  Perr- 
Siotippo.  eie  Santippo&  Taralo . Ma  non  fi  confaccndo  punto  infume  l'un  con  l'altro  ,ejfo 

molto  uolentieri  la  maritò  a un'altro;  & egli  prefeper  moglie  poi  J Jf>afìa,allaqua - F 
le  uollc grandi fimo  bene . Perciocbee  all  ufcire  ,e  al  tornare  eh  egli  jaceuaacafa , 
per  quel  che  fi  dice , l abbracciano  fempre  & baciane  : & da'  poeti  Comici  era  chio- 
mata , quando  Onfale  nuoua , quando  Deianira , & quando  Giunone . Ma  Cratino 
pudicamente  la  chiamò  bagafeia , con  quefli  uerfi  ; 

VerCJi  Cra-  , , Giunon  fi  partorire  ,&  la  sfacciate 

t,no*  , , Mfpafia , infolentiffima  bagafeia . 

Figliuolo  ba  Credefi  anchor  per  molti  ; ch'egli  hanejje  di  lei  un  figliuol  baflardo  ,delquale  lo 
ftìfdo°hauu-  introduce  Eupoli  domandare  nella  comedia  intitolata  i Popolari , in  quefta  forma  ; 
to  da  Alpa-  Dimmi  ;fe  il  mio  baflardo  cuiuo  anchora?.& Mironide  rijj>onde;&  già  fu  per  innan- 
•’*  • 5ji  marito, ma  bora  hà  paura  della  bagafeia. Et  cofì  dicono;che M fpafìa  fu  tanto glo- 

riofa  & illuflre,  che  Ciro,  ilquale  faceua  guerra  col  fio  per  l'Imperio  de'  Tcrfi,cbia-  6 
mò  MJpafta  una  delle  fue  cariffime  concubine , offendo  ella  per  innanzi  chiamata  per 
fopranome  Mi  Ito  . Era  coflci  di  natione  Focefe , & figliuola  d'Hermotino  : lacuale, 
morto  che  fu  Ciro  in  battaglia,  fu  menata  al  ì{e  prigionera,  dou'ella  s'acquiflo  mol- 
ta grana  appreffo  di  lui . Ora  farebbe  forfè  Rato  cantra  l' Immanità , l'haucr  ta- 
ciute&  lafciate da  parte  quefle  cofe,lequali  per  careflia di  fcrittoris erano  già 
nioPfle  Pericle  dimenticate.  Quanto  alla  guerra,  che  fu  fatta  cantra  i Samij , dii  efì  ; come  tutto 
alla  guerra  co  ciò  fi  fece  per  un  decreto  di  Pericle  a inflantiad'Mffafia,  per  beneficio,  & commo- 
wa ' tamii . do  de'  Milesij . Pcrciochc  le  città  faceuano guerra  infteme  per  Priena . Doue  offen- 

do rirnaft  uittoriofi  i Samij,non  uollero  altrimenti  ubidire  a gli  Mlxnieft;  iquali  gli 
commandauano , che  fi  rimaneffero  di  far  guerra , & la  rimetteflcro  in  loro  . Effon- 
do dunque  Pericle  ito  quiui , leuò  uia  il  principato  di  pochi , iquali  gouernauano  lo  H 
Rato  de'  Samij , battendo  prefi  per  iflatichi  cinquanta  de'  primi  kuomini  della  città , 
e altrettanti  fanciulli , che  effo  mandò  in  Lenno . Dicefi  ; che  cicfcuno  de  gli  Ratichi 
nelle  pagare  un  talento  per  la  fua  per  fona , & di  molte  altre  anchora  premetteuano 
Pifluchoe  Per  coloro  che  non  uoleuano , che  lo  Rato  fi  riducejfe  nelle  mani  del  popolo.  Et  Pifpithne 
fi  ano . p erftano  per  lamore , ch'egliportaua  a'  Samij , fcriffe  in  fauor  loro,  & premi fe  die- 

cimila ducati  a Pericle , pregandolo , ch’egli  uoleffe  perdonare  alla  città, dou'e- 
gli  nmgli  uollc  accettare  altrimenti  ; ma,  come  egli  haueua  prima  deliberato , cefi 
acc  ammodo  le  cofedi  Samo  ; e,  ordinato  ch'egli  hebbe  lo  Rato  popolare , fette  andò 
in  .A  t bene . Ma  effi  fubito  fi  ribellarono , & battendo  fegrctamcnte  ribattutigli  fa- 
tichi per  inrzp  di  Piffuthne,  s'apparecchiauano  alla  guerra  : per  laqualcofa  Pericle 
ueggendo  ch'effl  non  uoleuano  Rarfl  in  ripofo , ne  ambo  haueuano  paura  di  lui , ma 
piu  toflo  banendo  prefo  animo , s erano  meffi  a ordine  per  far  battaglia  nauale,  andò 

contra  di 
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A contra  di  loro  con  tarmata.  Effendofi  dunque  attaccata  una  terribil  battaglia  circa 
tifila , che  fi  chiama  Tragia , Tericlc  uincitore , hauendo  rotti  i nimici , con  qua - 
rantaquattro  nani , mifi  in  rotta  fettunta  nani  de1  nimici,  in  ucnti  dellequali  ri erano 
faldati  ; e in  quella  uittoria  & pcrfccutione  hauendo  prefi  il  porto , affediò  i Samtj. 
Iquali  non  s erano  però  perduti  tanto  d'animo,  clx  non  hauejfero  ardimento  talbora 
d' ufcire  fuor  della  Città,  & combattere  co' nimici  innanzi  alle  mura.  Ma  ejfcndo 
venuta  da  Athene  una  maggiore  armata,  & ferrati  d'ogni  parte  i Samij,  Tericlc 
tolte  con  ejjoluifcff anta  galee  ,fe  riandò  uerfi  l'O cetano , come  dicono  alcuni , per 
andare  a combattere  con  le  naui  di  Fenicia , lequali  ueniuano  a foccorrer  Samo:  con 
lequali  egli  haueua  in  animo  di  uoler  uenire  alle  mani  piu  lontano, eh’ egli  poteva fial 
tifila  : ma, come  afferma  Stefimbroto,  egli  uollc  nauicare  in  Cipro  : laqual  cofa  non 
B è molto  da  credere.  Maconqual  difegno  egliciò  fi  faceffe , la  cofa  non  gli  riufcl 
molto  ; com'egli  haurebbe  uoluto . Terch'efendofi  egli  rncfjfo  in  viaggio , Melijfi  fi- 
gliuolo d'lthagene,filofifo,&  Capitangenerale  di  Samo  ,fireggando  ilpicciol  nu- 
mero delle  nani  Athcniefi , & l ignoranza  de  Capitani , perfuafe  a'fuoi , che  affai - 
tafjerogli  ^ ttheniefi . Attaccando  dunque  la  battaglia , i Samij  hebbero  uittoria: 
iquali  hauendo  prefi  molti  Athcniefi  guaflc  parecchie  naui , furono  fignori  del 

Mare,  & portarono  dentro  le  cofe  neceffarie  alla  guerra , lequali  prima  mancavano 
loro  . Dice  Ariflotele  anchora;  che  Tericlc  fu  la  prima  volta  vinto  in  battaglia 
navale  da  MeliJJo . I Samij  ufando  villania  a'  prigioni  Athcniefi , Stamparono  U ro 
una  civetta  nella  fronte  ; perche  gli  Athcniefi  anch'eglino  battevano  prima  Stampa- 
to a’  prigioni  Samij  una  S amena  >•  quefla  Samena  è una  certa  foggia  di  naue,mcdio- 
C gremente  lunga , ma  molto  incavata,  & fatta  in  modo  di  ventre,  perch’ella  ptffa  ve- 
locemente feorrere  il  Mar  e, & dar  uolta  : cofi  chiamata , perche  Tolicrate  tiranno 
fu  il  primo , che  la  trono , tir  fece  fare  in  Samo . Dicefi  { cb'Arijlofane  volle  inten- 
dere di  quelle  bollature  quando  egli  diffi  ; Quanto  il  popolo  di  Samo  è lettcratoÌTe - 
ride  dunque  fubito  ch'egli  hebbe  nuova  della  rotta,  clx  bauea  battuta  Ìejfercito,uen 
ne  in  fretta  a dargli  ficcor fi,  & rotto  ch’egli  hebbe  Meliffo , ilquale  ualorofamcnte 
combatteua , & meffolo  in  fuga , circondò  i nimici  con  uno  argine  intera  ; perciocbe 
egli  bauea  deliberato  frafe  medefimo  ,fuperando  il  nimico , piu  lofio  con  ìfrefa , & 
con  tempo , che  con  f angue  bavere  in  quel  modo  uittoria  della  Città . Ma  poi  ch'egli 
hebbe  veduto , come  egli  Atheniefi , cui  troppo  increfceua  di  perder  tempo  fiate- 
vano  inanimo  di  uenire  a battaglia  ; & ch'effo  difficilmente  gli  poteva  tenere , che 

A non  c ombat teffcro,dtuife  l effercito  in  otto  parti  t trafe  le  forti;&  a coloro  che  toc- 
cò lafaua  bianca,  ordinò  ch'attendeffcro  a mangiare  & ripofarfi,  mentre  che  gli  al- 
tri combattevano . Onde  auenne  poi  che  quando  altri  attendeva  a dar  fi  piacere , & 
bel  tempo  , ufitua  di  chiamare  quel  dì  bianco  per  amore  della  fava  bianca.  Ma  Eu - 
f Orione  dice  ; che  Tericlc  adopero  alcune  macchine,  pigliando  un  nuovo  modo , ejfcn- 
doui  prefente  Anemone  fabro  ; ilquale  ejfcndo  ^ oppo , & perciò  facendofi  portare 
in  lettica  done  era  bifigno , fu  per  quefio  chiamato  Teriforeto  ; ilche  vuol  dire  por- 
tato attorno  , Quefio  dunque  confuta  H crac  lido  Tontico,  per  li  poemi  d'Anacreon - 
te,  ne’  quali  Anemone  è chiamato  Teriforeto , molti  fecoli  innanzi , che  fi  faceffe 
quefia  guerra  contra  i Samij . Dice  anchora  ; eh' Anemone  fu  perfona  dilicata  & 
molle , & sbigottito  & paura  fi  lungo  tempo  flette  in  cafa,  facendofi  tenere  da  dui 
fervi  uno  feudo  di  bronco  aliato  fipr  a il  capo , perche  non  gli  cadcffe  nulla  addo  fot 
& fi  per  forte  egli  era  sformato  ufcire  fuor  di  cafa,  fi  ficea  portare  in  una  Ut  fica 
VITE  DI  TLVTAKCO . iij 
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tutta  coperta  : & per  quefio  fu  chiamato  Teriforeto  . tratto  paffuti  già  noue  me  fi  £ r 
dal  principio  della  guerra , quando  Teritle  prefe  la  Città,  & rititio  le  mura  : & me- 
nate uia  le  nani  condannò  i Satntj  in  gran  quantità  di  denari  : parte  di' quali  jubi- 
to  pagarono , par  te  coti /tenuti fi  infiemet&  prefo  termine  a pagarla , diedero  gli  fta- 
t.ichi . Lcquai  cofe  Duri  da  Suino  uituperando  con  tragiche  parole , dice  molto  male 
della  crudeltà  di  Tcriclc  & degli  ^itbenieft  ; dellaquale  ne  T hucidide,  ne  E) oro , ne 
jLr  Jlotele  non  fi  tritona  che  babbiatio  fatta  mentitine  in  alcun  luogo . Ma  iti  quello 
f opra  tutto  par  eh' egli  fila  molto  nano  & bugiardo,  quando  egli  dice  ; che  i Capita- 
ni delle  galee , e i faldati  de'  Sanò}  offendo  menati  falla  pianga  de  Mtlesij , qutui  fu- 
rono tenuti  dieci  giorni  legati  a certe  tauole  ; & cheffcndo  eglino  hoggimai  poco 
uiui  ,di cotnmiffione  di  Tericle  furono  amatati  ,ejjcndogli  /pelatoli  capo  con 
alcuni  legni  ; & che  poi  certi  di  quei  corpi  morti  furono  gettati  alle  fere  fenga  effe-  f 
re  altrimenti  fepolti . llquale  Duri , a cui  è poco  creduto  anchora , dotte  egli  non  fi 
tratta  di  alcuna  calamità  priuata  ; cerne  quel  eh' è poco  fedele  nelle  cofe  nere, in  que - 
fio  luogo  par  che  piu  tolto  habhia  noluto  aggrandire  le  mijeric  della  fua  patria , per 
dare  carico  di  crudeltà  a glUAthcnicfit.O  ra  poi  che  Tericle  bchbc  foggiogata  Samo, 
fubito  eh’ egli  fu  ritornato  in  aititene,  ordinò  che  fuffer  fatte  honoratijfime  fepol  tu- 
re a coloro , eh' erano  morti  in  battaglia . Et  poiché  gli  hehbe  lodati  con  una  oration 
funebre , fecondo  che  sufaua , diede  gran  marauigliadi  fe  alle  perfine  ■,&  fendendo 
egli  di  Bigoncia , alcune  Donne  amoreuolmente  lo  prefero  per  la  mano  ornandolo  di 
corone  & di  bende , cornei egli  fuffe  slato  uittoriofo  al  giuoco  della  lotta  ; maElpi- 
nice  accofiandofigli  appreJfo;glidiJJe,  marauigliofe  cofe  fili  quefle,  o Teticle,&  de- 
gne ucr amente  di  corone,  che  tu  hai  fatte  fogliandoci  di  molti  & ualorofi  cittadini : Q 
non  hauendo  tu  moffo  guerra  ne  a'  Fenici , ne  a’  Medi, come  fece  mio  fratello  Cimone , 
ma  per  pigliare  una  città  noftra  amica, et  congiunta  in  fangue  con  effo  noi.ToicbcEl - 
pmice  hehbe  dette  quelle  parole , Teritle  facendo  bocca  di  ridere, le  diffecon  animo 
molto  r ipofato  quel  detto  d'^frchilocho  : anchora  che  tu  fra  hoggimai  affai  ben  ttec- 
cbia;tit  non  tifei  feordata però  di  lifeiarti.  Dice  Ione;  che  Ter  ic  le fiauendo  [aggioga 
ti  ì Samij , infuperbì  fuor  di  modo , perche  jlgamennane  in  diecianni  haueua  uinta 
una  Città  Barbara , & egli  in  noue  mefì  hauca  domato  i primi  & potenti  fimi  pepo * 
li  della  Ionia . 7^{e  di  ciò  fi  uantaua  egli  fuor  di  ragione  ; tanto  fu  la  Fortuna  dub- 
biofa,e  il  pericolo  grande  di  quella  guerra  : percioche, fecondo  che  ferine  T hucidide, 
poco  mancò , che  la  Città  di  Samo  non  toglieffe  l’Imperio  del  Mare  a gli  Mtheniefi. 
Dopò  qitcfio  incominciandofi  già  a fentire  tumultuare  la  guerra  del  Teloponncfo,Te  # 
ride  per fitafe  al  popolo , che  deffefoccorfo  a'  Core  irei , iquali  erano  opprefi  da'  Co- 
rintinj , & chefaccffero  lega  con  una  I fola,  laquale  era  molto  ualorofa  nelle  cofe  di 
Mare  ; ma  fintamente  ueggendofi  fopraftare , & efferegià  quafi  che  uiiina  la  guer- 
ra del  Teloponnefo . Hauendo  dunque  ordinato,  che  fi  mandaffe  ficcar  fi,  ui  mandò 
fittamente  dieci  nani , fattone  Capitano  Lacedcmonio  figliuolo  di  Cintone,  quafi  per 
ifcherno  : percioche  la  famiglia  di  Cimone , haueua  grande  amicitia  & beniuolcn- 
ga  co'  Lacedemoni . Ter  far  dunque  uoler  piu  male  a Lacedcmonio  rifletto  all'Mmi 
citia  , ch'egli  haueua  co  Lacedemoni , quando  egli  non  baueffe  fatta  ninna  grande 
tu  honorata  nuore  fa  in  quel  gouernojo  fece  Capitano  d alcune  poche  nani, tir  lo  cac- 
ciò cantra  fua  uogliaefr  per  forga;dr  tenne  modo  anchora,  che  i figliuoli  di  Cimo- 
ne sletfero  fempre  baffi  ,ft  come  quegli , che  per  gli  nomi  anchora  pareuano  piu  to- 
fioforefiieri  ,cbe  Cittadini  ; percioche , l'uno  di  loro  Lauta  nome  Lacedcmonio, l'aU 
. . - v tro 
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jt  tro  The ff alo, e il  terzo  Eleo. Et  far  uè  che  tutti  f afferò  figliuoli  d'atta  donna  d’arca- 
dia . Effóndo  dunque  detto  mal  di  Tori  de  per  le  poche  naui, ch'egli  haueua  mandate, 
ilquale  tra  troppo  foccorfo  a coloro  che  gliele  baucuano  domandato,  & ri baneuano 
bifogno  ; la  doue  egli  bauea  data  grande  occafione  di  biafnnarlo  a coloro , che  gli 
uoleuan  male  : ordinò  che  fi  mandaffero  dell’ altre  naui  a Coreica,  lequali  ui  giunjero 
a punto,  che  già  sera  fatta  la  giornata . Ter  che  battendo  i Corimbi j molto  ferma- 
le quejla  cofa,  & per  ciò  acculandogli  Mtbeniefì  in  Lacedemone , ginn  fero  i Mega- 
re  Ji  Squali  grauementefi  doleuano,cbt  contea  la  ragione  del  mondo, & cantra  le  con 
uentioni  de'  Greci , gli  era  uietato  ognipaffo  ,&  tolti  loro  i porti , iquali  erano  in 
potere  degli  Mtheniefi . Et  gli  Egineti  anch'eglino  parendo  loro  defiere  mal  trat- 
tati, ffegr  et  amente  infligauano  i Lacedemoni  ; percioche  effi  non  ardiuano  lamentar  fi 
* alla  j coperta  de  gli  Mtheniefi . In  quel  medefimo  tempo  la  Città  di  Totidea,  laqua- 
le era  J aggetta  a gli  Mtbeniefi , Colonia  de'  Corintbij , er  per  efferfi  ribellata  loro 
fu  affediata  da  gli  Mtbenicfì,  affrettò  la  guerra . Ma  nondimeno  hauendo  mandati 
i Lacedemoni  Mmbafciadori  in  jlthene,&  hauendo  il  l{e Mrchidamo  ributtate  mol 
te  acccufc , & mitigati  gli  animi  de  confederati , non  parue  loro , clx  per  altre  ca- 
gioni fi  doueffe  m'iouer  guerra  agli  Mtheniefi,ognì  uolta ch’eglino  bauefiero  rittoca 
to  il  decreto , fatto  contra  i Megarefi , & f afferò  ritornati  in  grafia  con  e fio  loro. 
Effendo  dunque  Tericle  molto  contrario  a quefla  coffa,  & per  bauer  felicitato  il  po- 
polo , flando  tuttauia  fermo  in  un  medefimo  propofito  contra  i Megarefi  ,fu  filma- 
to , ch'egli  folo  fuffe  auttore  di  quella  guerra.  Dicefi  ; che  gli  Mmbafciadori  de'  La 
cedemoni,  effendo  uenuti  in  Mthene,  ragionarono  fopra  quefla  coffa  in  Senato, & ha- 
C uendo  Tericle  letto  una  certa  legge,  laquale  non  uoleua  ; che  fi  leuaffela  t cuoia, nel 
la  quale  era  ferino  il  decreto  contra  i Megarefi:  allhora  Toliarce  un  degli  Mmba- 
feiadori  diffe  ; non  la  nuotare  dunque  anchora  tu  Tericle:  ma  folo  riuolgila  inden- 
tro , & queflo  puoi  tu  fare , clx  la  legge  noi  uieta . Ilquale  parlare  .vie  ben  he  giu 
fio  & ragione  itole  pareffe,  non  per  ciò  rnoffe  punto  Tericle . Haueua  egli  dunque 
(per  quel  che  fiuede  ) un  certo  odio  priuato  contra  i Megan fi  : & egli  pretendala 
d' bauer  public a,  & aperta  cagione  d inimicitia, perche  effi  baucuano  tagliato  il  bo- 
Jcofacro.  Ordinò  dunque  uno  Mmbafciadore  a Megarefi  ,&  quel  medefimo  a' La- 
cedemoni , ilquale  appreflo  di  loro  accufafl'e  i Megarefi . Qjtcflo partito  di  Tericle 
parue  tutto  piace  cole  e bimano , & che  haueffe  fico  molto  del  ragionatole . Ma  ef- 
fendo morto  ,per  quel  che  fi  diceua. , Mntcmocrito  mandato  ^mbafeiadorefer  col- 
ti pa  de  Megarefi,  Carino  ordinò , ch'effifuffcro  battuti  & riputati  per  nimici.  Et  eh’ a 
ogni  Megarefi , ilquale  per  Vauuenire  fuffe  trouato  fullc  terre  degli  Mtlxniefi,  fuf- 
fe tagliato  il  capo  : & quando  face  nano  giurare  i Capitani  fecondo  Infanga  antica, 
aggiunfero  al  giuramento  ; comefli  s'ubligauano  due  uolte  l amio  dare  il  guafloal 
paefi  de'  Megarefi . Olirà  di  queflo,  che  Mntemocrito  fi  doueffe  fot  ferrare  appreffo 
alla  porta  detta  Thrafia,c' bora  fi  chiama  Diflon . I Megarefi  diceuano , che  non  ne 
fapeuano  nulla  , & datano  la  colpa  della  morte  d'  Mntemocrito,ad  Mfiafia  e a Te- 
ricle . Fondauanfi  colloro  fopra  certi  uerfi  d\A  ri  fio  fané  negli  Marnanefì,tb' era- 
no ailbora  in  bocca  d ognuno  ; ne’  quai  uerfi  parca  che  in  un  certo  modo  ciò  fi  fi- 
gnificaffe. 

, , Menano  fico  alcuni  giouani  ebbri 
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, , Rubarono  ad Mffiafia due bagafeie : £ 

, , Et  ciò  principio  fu  d'un'afpra  guerra . 

Difficilmente  dunque  fi  può  fdpere , come  qttefta  cofa  cominciale  : ma  però  tutti 
dicono  ; che  Vericle  fu  cagione  che  non  fi  riuocaffe  il  decreto  . Saluo  che  alcuni  di- 
cono ; coni  egli  per  grandetta  d'animo,  per  giudicio,& per  configlio , con  una  certa 
ottima  ragione  flette  fermo  in  propofito  ,perciochc  egli  riputaua  che  con  quella  di- 
manda fi  tentajfe  la  cofiantia  de  J'uoi , e che  il  concedergli  fufie  confcffione  di  debo- 
lezza . filtri  fon  di  parere  ; ch'egli  piu  tofto  per  una  certa  fuperbia  & ofttnatione, 
et  per  far  conofcere  la  fua  grandezza, ffreg^afle  i Lacedemoni.  Ma  la  piu  disbonefla 
cagionedi  tutte  l' altre , con  tcjlimonio  dimoiti  fu  tale.  Fidia  Scultorejomc  io  diffi, 
amico  di  Vericle,  & molto  ben  uoluto,  & riputato  appreffo  di  lui  hauea  tolto  a fa- 
re una  fiatila  : & per  quefìo  effondo  invidiato , hauea  fatte  molte  inimicitie . Doue  F 
alcuni  meffifi  a tentare  gli  animi  della  moltitudine , per  vedere  che  giudicio  ella  f af- 
fé per  far  di  Vericle , battendo  fubomato  un  certo  Mennone  famiglio  di  Fidia , lo 
menarono  in  piagna  ; ilqualc  burnì /mente  pregaua , che  gli  fuffe  conceffo  di  potere 
accufar  Fidia . Vercbeefjendo  egli  afcoltito  dal  popolo,  &hauendo  mejfa  l'accufa, 
non  ui  fu  fatta  mentionc di  furto.  Vercioche  Fidia  hauea  talmente  acconcio  l'oro 
filila  flatua, che  fi  potea  leuare,per  uolere  di  Vericle, et  facilmente  pefare  ogni  volta 
che  uolcua  : & cofi  fu  fatto  allbora . Ma  quefla  gloria  gli  concitò  addojfo  grande 
odio , & malfìmamente  per  quefìo  ; che  battendo  egli  dipinta  nello  feudo  della  Dea, la 
battaglia  delle  magone,  ui  bavetta  fatta  anchora  la  fitta  effigie  in  un  vecchio  calvo , 
ch’allatta  un  faffo  a due  mani.  Fece  ancho  una  bcUi (finta  figura  di  Vericle,  che  com- 
batteva con  una  Mnagpne.  Et  la  latitudine  di  quefta  figura  era  fatta  in  modo,cb’el - Q 
la  teneva  l'bafla  innanzi  a gli  occhi  di  Vericle  : & ciò  bavetta  egli  fatto  in  pruoua, 

C ’t  con  grande  artificio , qua  fi  che  gli  uoletfe  na fondere  la  fomigliairga  di  Vende, 
che  fi  vedetta  da  ogni  lato . Effondo  dunque  Fidia  per  quefìo  cacciato  in  prigione,  ui 
morì  dafe  fleffo  : ma,  come  dicono  alcuni , ui  fu  avvelenato  da’  nimici, per  concitare 
odio  contraVericle . Et  Mennone  colui , che  F hattea  accufato  ,per  ordine  di  dica- 
ne, fu  fatto  libero  dal  popolo , & fu  commeffo  a Vretori  ; che  non  gli  lafciaffcr  fa- 
re alcuno  oltraggio.  In  quel  tempo  fu  accufata  _ Affiafia  da  Hemippo  Comico  d'ha- 
ucr  violata  la  religione;  e ancho  le  fu  appofto, ch'ella  daua  ricapito  alle  donne  libere, 
leqnali  ufauano  con  Vericle.  Et  Diopite  fece  un  decreto  ; che  ognuno , ilqualc  dirit- 
tamente non  credeva  negli  Dei , 0 nuoue  openioni  introducala  delle  cofe  cclefìi , do- 
tteffe  effere  accufato  ; volendo  per  rifletto  tTMnafagora  mettere  quefìo  fioretto  ad-  jf 
doffoa  Vericle.  Dove  per  commandamento  del  popolo,  ilqualc  ammetteva  l'accufe, 
il  decreto  fu  confermato , battendo  ordinato  Dracontide,  che  Vericle  rendeffe  conto 
de’  denari  publici  a'  Vritani;  & che  i Giudici  dallo  Mi  tare  dando  la  voce  loro  do- 
ueffero  giudicare . Ma  Mgnone  leuò  via  quefìo  con  un  decreto, & ordinò  che  il giu- 
dicio  fuffe  fatto  da  mille  & cinque  cento  Giudici , quando  ci  fuffe  accufa  di  ruberia 
publica,di  doni  accettati , 0 d'ingiurie . Ottenne  dunque  lafaluatione  d’Mffiafìa  co- 
me ferine  Efchine. battendo  molto  pianto  contra  la  religione  del  giudicio, et  con  le  la- 
grime & preghi  fuoi  moffoi  Giudici  a compaffione . Ma  effendo  in  gran  penfiero 
d'Mnafagora , lo  mandò  fuor  della  Città , facendolo  accompagnare , perche  e fuffe 
ficuro . Ma  poi  ch’egli  fu  ucnuto  in  odio  al  popolo  per  rifletto  di  Fidia , temendo  il 
giudicio , acce fe  piu  la  guerra , laquale  già  foprafìaua  & ardeva  ; {per  andò  a que- 
fio  modo , che  i delitti  piu  fi  doueffero  allargare , & mitigarfi  la  invidia  : perciocbe 

nelle 
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•jl  nelle  fatiche  & ne'  pericoli  grandiffimi , tutta  la  Città  per  conto  defi'auttorità , & 
grandezza  fua  era  per  darfegli  in  mano  . Le  cagioni  adunque,  per  lequali  Tericle 
non  lafciò  ubidire  il  popolo  a'  Lacedemoni , furon  quefle  : ma  la  Merita  è incerta, & 
ofcura . "Perche  i Lacedemoni  conofcendo,  che  tolto  uia  "Pericle , erano  per  hauere 
molto  miglior  partito  da  gli  Mthcniefi , in  tutte  le  cofe  commandarono  chcpurgaf- 
fero  la  Città , pere ioche  già  molto  prima , come  dice  Thucidide , la  famiglia  dì  Te- 
ricle era  , come  diremo  noi  ,fcommunicata.  M a quella  pruoua  riufeì  loro  altramen-  pimj„|l-J  j; 
te , cb'cffi  non  haueuano  penfato . Tcrcioche  Tericle  non- folamatte  fi  leuò  ogni  fo-  Pericle  feo- 
jpetto  & calunnia , ma  iacquiftò  anchora  maggiore  auttorità , e honorc  da'  Cittadi-  nmmeata. 
ni  ; fi  come  quel  ch'era  conosciuto  da  loro  d'effer  grandemente  odiato,  & temuto  da' 
rumici . Ter  lagnai  cofa  innanzi  che  *Ar elùdiamo  co'  popoli  del  Tcloponnefo  affai - 
g rafie  il  paefe  d'Mthene,  fece  intendere  a gli  Mtheniefi  ; che  fe^drchidamo  minando 
tutte  l' altre  pofjeffioni , per  rifletto  dell’ amicitia  antica, laquale  era  fra  loro,hauef 
felafciato  Sìarle  fue , 0 per  dare  occafione  a'  rumici  [noi  nella  Città  di  calunniarlo, 
cheffo  daua  cr  donaua  tutte  le  fue  poj]'effioni,&  utile  al  popolo.  I Lacedemoni  adun- 
que, effondo  lor  Capitano  Mrcbidamo  infime  co  lor  confederati  affollarono  con  Lacedemoni 
grande  efiercito  il  paefe  d\Athcne  ; & dato  che  gli  hebbero  ilguaflo,  andarono  con-  «Alitano  il 
tra  gli  ^Acharni.cr  quitti  s'accamparono  : flcrando , che  gli  Mtbenicfi  fidoueficro  pjeled  Athc- 
muoucre  a difefa  del  paefe, & per  non  Apportare  quella  ingiuria,  fubito  tieni  fiero  a oe‘ 
giornata.  Ma  Tericle  parue  grande  dr  pericolofa  imprefa  ,il  uenire  a battaglia 
per  la  libertà  della  Città , con  fefianta  mila  perfone  del  Teloponnefo , & della  Eoe-  , jj 

ti a , perciochc  tanti  erano  quegli , che  prima  haueuano  afialtato  Lattica  : anchcra  M 

C che  s'bauefie  battuto  a combattere  per  faluare  l iflefia  Mtbene  ; Et  con  belle  parole 
mitigò  gli  animi  de  fuoi  foldati , iquali  erano  entrati  in  defiderio  di  uoler  combat- 
tere, fi  come  quegli  che  non  poteuano  Apportare  quel  carico  & quella  uergogna ; fa- 
cendo intender  loro  ; che  gli  alberi  tagliati  facilmente  rimetteuano , ma  gli  huomini  HI — — 

morti  troppo  diffidi  cofa  era  ritornarli  in  uita  . Oltradi  ciò  non  uollechiamare  il 
popolo  in  publico  configlio , temendo  di  non  effer  cofiretto  a fare  qualche  cofa  contro  Be|  detto  di 
f animo  fuo  : ma  fi  come  il  piloto  della  naue , facendo  uento  in  Mare,  hauendo  ordi-  Pende . 
nato  beniffimo  ogni  cofa , attende  a fare  l'ufficio  fio, poco  curando  le  lagrime  e i prie 
ghi  de  patir  ofi  marinari  : co  fi  egli  hauendo  ferrata  la  città , & mefioui  buona  guar- 
dia, fecondo  il  giudicio  & uoler  fuogouernaua  ogni  cofa , poco  Slimando  le  grida  , 
dr  l'odio  de'  Cittadini  : anchorche  molti  degli  amici  fuoi  con  prieghi , & de  nimi- 
D ciconminaccie  & con  riprenfioni gli  fuffer  fempre  intorno  ;&  molti  altri  anchora 
con  Canzoni  & Motti  dishonefii  lo  punge  fero  circa  il  maneggio  della  fua  pretura 
tome  effeminato  & uigliacco,et  traditore  degli  Mtheniefi.  Leuoffifu  anchora  Cleo-  cieooe. 
ne , confidandoli  nell'ira  de'  cittadini  contea  Tericle , ilquale  per  trattenere  il  popo- 
lo, mife  fuora  alcuni  uerfi  anapeftici  d Hermippo  contea  di  lui . 

, , "Lfon  piglierai  tu  anchor  la  lancia  in  mano  , 

.<  ,,  0 de  Satiri  l{e  t perche  ragioni 

,,  Tante  cofe  ,&  fi  grani  de  la  guerra  i 
. >.  , , Tromet tendo , 0 Tericle , di  portarti 

, , Da  ualorofo  & fianco  caualiero  i 
,3  Or  che  bada  il  pugnale , ilquale  tu  arruoti 
, 3 De  la  guerra  a la  cote  ;chehà  paura, 
a , Toi  che  l’han  rotto  i denti  di  Cleonei 


Verfi  di  Her- 
mippo  cótta 
Fetide. 
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Ma  munii  di  quefle  cofe  potè  mutar  "Pericle  di  fuo  proponimento , Hquale  con  g 
piaceuole  animo  & con  filentio  fi  Rana  Rapportando  il  carico, che  gli  era  fatto.  Per- 
che mandando  egli  una  annata  di  cento  nani  nel  Veloponnefo , non  però  ejfo  ui  uolle 
andare  , ma  Rondo  di  continuo  nella  Città , n’ hcbbe  fempre  il  gout  rno  nelle  mani,  fin 
che  i Peloponnefi  leuando  il  campo  del  paefe  d\Athene  Je  ne  furono  partiti . Hjftorò 
poi  la  moltitudine, laquale  hauea  bi fogno  porgli  danni, riceuuti  nella  guerra, con  de- 
nari ,&  col  far  colonie  . "Perche  he  cacciato  ch'egli  hebbe  ma  tutti  gli  Egineti,dù 
nife  a forte  le  pojfcffwni  loro  fra  gli  A thenieft . Sentiuafi  anchora  qualche  confola - 
Djnoo  fatto  tione  dal  danno , che  haueuano  bauuto  i nimici . "Perche  l'armata  battendo  circon- 
dc' turnici' nel  ^at0  ^ Peloponnefo , hauea  dato  il  guaito  a gran  parte  del  paefe, & haueua  facci  eg 
terreno  Atte  g,ate  *»&t  & certe  Città  picciole  ; dr  ejfo  "Pericle, entrando  con  f ejfercito  da  ter- 
sele. ra  fu  quel  de  Megarefi  , tutto  l'haueuameffo  a facto  . Et  coft  ejfendoft  per  terra , p 
& per  Mare  fatti drriceuuti  dimoiti  danni  dall' una dfl altra  parte  ,i  pelopcn - 
neji  mai  non  haurebbono  menata  la  guerra  tanto  in  lungo,  ma  prejlamente , come  fin 
da  principio  haueua  predetto  Pericle , fi  farebbono  fianchi , fe  qualche  diurna  po- 
tentia  non  fi  fufjeoppofta  a'  configli  humani.  Perciocbe  offendo  entrata  una  pifii - 
lenta  nella  Città,  laqual  leuò  del  mondo  il  fior  de'  giouani,  le  forte  degli  ^ 4 thenieft 
grandemente  uennero  a indebolire . Per  laqual  cofa  offendo  trauagliati  i corpi  dal - 

In  del  popo  ia  pe flUenta , tutti  gli  animi  anchora  s erano  adirati  centra  Pericle,  dr  tutti  fi  le - 
locontraPe-  ‘ • , ■ ..  ..  ...  , , , , , „ ‘ , 

uauano  contra  di  lui  come  di  medico,  o di  padre,  per  la  debolezza  della  mente , la- 
qual procedeua  dalla  furia  del  male  : fi  come  quegli  che  fi  dauano  a eri  dere  per  det- 
to de'  nimici, che  la  pefie  Ruffe  entrata  nella  Città  per  ri  fretto  della  moltitudine  de’ 
Contadini,  che  u erano  uenuti;percioche  al  tempo  della  Primauera,  molti  erano  fia-  f 
ti  cofirctti a uiuere  confufam.nte  infieme  in  cafe picciole  & Rante  calde , dr  fi arfi 
ociofamente  al  copirtojquali  erano  prima  a netti  all'aere  puro  dr  aperto . Et  che  di 
tutto  quefio  difordtne  era  Rato  cagion  Pericle,  Hquale  accettando  la  guerra,  haueua 
cacciato  la  moltitudine  dalle  uille  nella  Città,  fenta  effer citare  tanto  numero  d'huo- 
mini  in  opera  alcunapna  lafciandogli  corrompere  dr  marcire  infieme  a guifa  di  be- 
ftie  ,fi  come  quel  che  non  compor  tana  pure  che  fi  mut  afferò  di  luogo , ne  re f ir  afferò 
un  poco . H attendo  egli  dunque  uolto  l'animo  a rimediare  a quella  cofa  ,dr  parte  per 
rompere  le  forte  de  nimici , riempiè  cento  cinquanta  naui  d'ottimi  fanti  dr  cauaUi, 

& mefjoui  fu  molti  dr  ual  orofi  Cittadini, già  fi  metteua  a ordine  per  uoler  nauicarei 
Ora  confermando  quefia  cofi  ottima  fcranzjt gli  an.mi  de'  Cittadini,  era  per  il  con- 
trario per  douer  mettere  gran  paura  a’  nimici  . Perche  effendo  già  apparecchiate , ff 
dr  mejfe  a ordine  le  naui,  Pericle  era  entrato  Rulla  fua  galea , quando  ecco  che  a un 
tratto  Henne  lecliffe,  e sofeurò  il  Sole , drfetoft  buio  ogn'un  rimafe  sbigottito  per 
fi  gran  prodigio,  reggendo  dunque  Pericle, che  il  fuo  piloto  anch’egli  era  tutto  fia- 
uentatodr  fuor  di  fcRcjfo  ,prcfo  il  fuo  mantello  gitelo  mife  dinanzi  a gli  occhi,  dr 
poi  gli  domandò  ; fe  ciò  gli  pareua  Regno  di  qualche  cofa  horribile  & fauentofa?  Et 
rifondendogli  colui , di  nò , foggiunjc  Pericle  ; che  differenza  fai  tu  da  quefio  buio 
'•  a quello,  fe  non  che  quello  che  dianzi  fu  buio  , è maggior  che  il  mantello  <*  Ma  quefle 
' cofe  fi  difiutano  nelle  Scuole  di  fìlofofia . Effendo  dunque  ito  Pericle  con  tarmata , 
parue  che  non  faceffe  cofa  alcuna  degna  di  tanto  apparato . Ma  hauendo  egli  pofio 
Pefte  odiar-  ^ aIfe‘°  fera  Epidauro,dr  già  ferendo  di  douerla  hauer  to fio, iterine  la  pefie, 

rn,u  de  gli"  che  lo  tolfe  giù  d' una  grande  feranza  ; laqual  pefie  effendo  in  un  fubito  uenuta  dr 
A thenieft.  aefciuta , non fai  amente gli  jLtbaùcfi , ma  tutti  coloro  anchora, che  in  qualche  mo- 
do saccofl  aitano 


Eccitile. 


Prudenza  di 
Pericle. 
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</o  s’accofl, titano  all'effercito , ama^gaua , dr  lettami  del  mondo . Ter  quello  fi  sfor- 
nita egli, ma  indarno, di  mitigargli  ^ fchmiefi , eh' erano  adirati  contra  di  lui,dr  ri- 
luttarli in  piedi, mettendo  qttalcbejpirann  ne  gli  animi  loro  . nondimeno  non  gli 
leno  l'ira  ,ne  gli  rimojfe  dall  incominciato , prima  che  preji  in  mano  i fuffragq  non 
ihehhero  priuato  dell'Imperio , & punito  in  denari  : laqual  condannatone , color  Peri£ie  eon. 

{ he  dicon poco,  vogliono  che  fujje quindici  talenti , altri  dicono  molto  piufioè  tin-  dannato  m ta 
quanta.  L accufatore , fecondo  thè  dite  ldomcneo,fu  C leone ; ma  fecondo  Theofrafto,  lenti  *1  • del 
fu  :imia . Ma  nondimeno  Heraclide  Tontico  afferma, ch'egli  fu  Lacratida.  Ora  pa- 
renagli  poter  leuarfi  dalla  publica  inuidia  ,&  che  il  popolo  infieme  con  la  ferita, che 
gli  daua  tarme  ui  doucjfe  lafeiar  dentro  a guifa  che  fanno  le  pecchie  nelle  punture: 
ma  tuttauia  fi  fentiua  oppreffo  da  gl'incommodi  di  cafa:  pcrciocl.  e o tra  che  gli  era- 
B no  morti  molti  de' fuoi  famigliati, gli  altri  rimafi  uiui  eran  pocbi,&  mal  d accordo. 

Ter  che  Santippo  il  fio  figli  noi  maggiore , de'  legittimi,  ejfendo  di  fua  natura  tri-  sintippo. 
fio, & oltra  ciò  hauendo  prefo  per  moglie  una  gioitane  prodiga  ,dr  pompo  fa,  figlino 
la  d'ifandro  dr  nipote  d Epilico , non  patena  comportare  la  diligenza  dr  mi  fi  ria 
del  padre,  ilquale  troppo  ajfegnatamente  & poco  gli  dalia  da  {pendere.  Mandane» 
dunque  a un  de  gli  amici  del  padre , accattò  da  lui  certa  quantità  d'argento  a urne 
di  Tericle  iilqua  '.e  domandandogli  poi  il  fuo  argento , Tt  ride  non  fola  non  glie  lo 
refe , ma  gli  mojfe  anche  un  piato . Tenhe  il  giouane  Santippe  ueggendofi  ingran- 
diamo trauaglio, incominciò  prima  a dir  mal  di  fuo  padre,  & poi  afarfì  beffe  de 
gli  Hudi  & de  c fiumi  fuoi  di  cafa,  & de  ragionamenti,  ch’egli  haueua  co'  fofifli.fi 
come  fu , quando  Epithimio  Farfalio  amarao  non  uolendo  un  cauallo  con  un  dardo, 

C confumò  tutto  un  giorno  con  Trot agora  in  cercare ;fc  il  dardo,o  quegli, che  lo  truffe, 

o coloro  ibe  pongono  i premi  ,fufiero  da  efier giudicati  cagioni  di  tal  morte . Ultra  Stefimbtoto 
di  queflo  dite  Stefimbroto  ; che  la  calunnia  della  moglie  di  Tericle  fu  dìuulgata  nel  u,more- 
popolo  per  bocca  di  Santippe,  & che  per  ciò  ne  uolle  male  al  figliuolo  tutto  il  tempo 
della  fua  uita . Tcrciochc  Santippo  fi  morì  in  quella  pefiilengq.  Vi  morì  anchora  la 
fonila  di  Tericle,  & molti  altri  fuoi  parenti , & fopra  tutto  quei  che  l' aiutavano.  An;m0 
molto  a gotternare  la  r^epnhlica . Egli  però  mai  non  fi  uenne  a fiancare,  ma  fetnpre  t0  di  Pende. 
mantenne  quella  fua  gr  indegna  d animo  inuitta  & franca  contra  le  mi  ferie , ne  fu 
mai  alcuno , che  lo  uedefie  piagnere,  ne  andare  a cflequie,ne  a fepoltura  d' alcun  fuo 
parente,  prima  che  gli  morifie  Taralo,  ilquale  de  legittimi  figliuoli  folo  gli  era  ri- 
mafo . Tercioche  in  queflo  cafo  fi  finarrì  egli  alquanto,  ma  nondimeno  fi  sfontana 
P di  tolerarlo  fecondo  fuo  cofiume  ,&  di  mantenere  la  fua  {olita  granita,  dr  fonti-. 

%a  £ animo  : e hauendo  mefia  una  ghirlanda  al  figliuolo  ,fu  fopr  afatto  dalla  gron- 
derà del  dolore , percioch'egli  fanello  qua  fi  piangendo  ,dr  finalmente  fu  sformato 
fafeiarfi  ufcirdagli  occhi  una  furia  di  lagrime  ; laqual  cofa  egli  non  banca  mai  piu 
fatto  in  tutto  il  tempo  di  fua  uita . Ma  la  Città  hauendo  prouati  molti  Capitani  al 
la  guerra  , dr  molti  Oratori , & ueduto  che  non  nera  ninno  ne  per  grauità , ne  per 
auttorità  degno,  chegh  fuffe  fidato  fi  grande  Imperio  nelle  mani  ; con  grandefi- 
ierio  ritornò  a chiamar  Tericle  al  Tribunale,  e al  gouerno  , ilquale  tuttodì  mala 
y teglia , dr  qua  fi  mego  morto  flandofi  in  cafa , perfuafo  da  Mici  biade  dr  altri  amici 
fùoi,pur  u andò. Hauendo  dunque  la  plebe  purgata  la  fua  ingratitudine  uerfo  di  lui , 

& poftofi  un'altra  volta  al  gouerno  della  l{cpublica , fu  eletto  Capitano , drfu  ta-  *'**• 
gioite  che  fi  canccllaffe  la  legge  de'  baftardi , laquale  egli  bauea  fatta  prima,  accio-  LcggVpofta 
celie  per  difetto  di  fucccffori  non  utniffe  a mancare  il  nome  della  famiglia.  Qra,quax - <L  Pende. 


»s» 


1 a V 1 T J DI 


ciati  ji. 


to  fretta  alla  legge , le  cofe  pacarono  di  queflo  modo . "Pericle  effendo  di  gran  rifu-  E 
tatione  nella  Hepublica  molto  tempo  innanzi , & hauendo  carne  io  hò  detto , figlino 
li  legittimi  ; fece  una  legge  ; che  quegli  foli  fi  poteffero  chiamare  ^ itheniefi , iquali 
fujjero  nati  di  padre  & di  madre  itheniefi.  Ma  poiché  il  Ej  d'Egitto  mandò  a do- 
Del  mediano  nare  quaranta  mila  medinni  di  grano  agli  itheniefi , perche  fi  diuidc/ftro  fra  Cit- 
uedi  nella  he-  ladini , nacquero  per  quella  legge  molte  accufc  contra  i baftardi  : iquali  ejfendo fla- 
ti prima  nafeofi  <&•  poco  Himati,fi  ritrovarono  aUhora  molti , che  gli  accufarono . 
Coloro  dunque , die  furono  condannati  in  giudicio , & uenduti , non  furono  manco 
di  cinque  mila . Gli  altri , eh' e fendo  giudicati  „ Atheniefi, rimafero  nella  Rjpublica, 
fi  ritrattarono  effere  quattordici  mila  & quaranta  . Perlaqual  cofa  pareua  molto 
dishonefto,  che  colui  medefimo , ilquale  hauctta  fatta  una  legge,  che  contra  tanti  ha - 
ucua  operato , bora  fufj'e  quel  che  la  riuocajfe . Mala  prefente  FortunadeWafflit - t 
ta  cafa  di  "Pericle , ilquale  h aliena  in  un  certo  modo  portato  la  pena  dell'oftinatione 
& alterezza  fua , piegò  gli  animi  de  gli  ^itheniefi  ; iquali  giudicauano  poi  ch'egli 
era  slato  punito  dall'ira  di  Dio , che  egli  fuffe  bora  da  jolleuar  con  l'aiuto  degli  huo 
mini  del  mondo . Gli  concejfero  dunque,  che  un  fuofigliuol  baftardo  fuffe  ferino  nel 
la  familia , & hauejfe  il  fuo  nome . ilquale  hauendo  poi  uinto  i Teloponnefi  in  una 
battaglia  nauale  apprefio  ^irginufa  ,fu  ama^gato  dal  popolo  infieme  con  gli  altri 
Capitani,  ^tllhora  la  pcjlc panie  cheafJàltaficPericle  non  con  quella  fubita  <y  ter- 
ribil  furia,  ch'ella  baueua  affettato  gli  altri  ; ma  con  uarie  mutai  ioni  a poco  a poco 
gli  confumò  il  corpo , e abbafiò  T alterezza  dell animo  fuo  . Perche  T beo fr afro  ntù 
fuoi  libri , ch'egli  fcrifje  della  Filofofia  morale, dubitando,  fe  i coflumi  confiflono  cir- 
ca gli  animi  ,&feper  li  dolori  & per  le  paffioni  manca  la  virtù  dell'intelletto;  di-  0 
ce  ; come  Pericle  effondo  ammalato , moflrò  a un  fuo  amico,  ch'era  uenuto  a uifitar- 
lo , certi  breui , iquali  gli  erano  flati  appiccati  al  collo  dalle  Donne  di  cafa  : onde  fi 
può  uedere , quanto  egli  era  malamente  difrofio  dell'animo , poi  ch’egli  compor  tana 
co  fi  fatte  paxzjc . Et  effendo  egli  hoggimai  uicino  alla  morte , i primi  huomini  del 
la  città , & gli  amici  fuoi,  che  gli  erano  intorno , uennero  a ragionare  della  uirtù  di 
lui,  & quanto  ella  era  flatagrande:&  difcorrcuano  fopra  le  cofe  ch'egli  hauea  fat- 
te, & raccontauano  il  numero  de' fuoi  Trofei.  Percioche  effendo  egli  flato  none 
Molte  uincitore  per  la  patria, hauea  ritti  noue  Trofei  . Etqueftecofe  ragionavano 
eglino  fra  loro  , credendoli  ch'egli  hauejfe  perduti  già  tutti  i fentimenti , fi  ch’egli 
non  ttdiffe  nulla.  Ma  ejfendo  egli  anchora  in  fuo  intelletto;  hauea  udito  e intefo  ogni 
cofa , dove  cominciò  a favellare,  & dire , ch'egli  fi  marauigliaua  molto , come  ef-  ® 
fi  lo  lodaffero  & celebr afferò  di  quelle  cofe,  nelle  quali  la  Fortuna  fi  chiamava  hauer 
Ripolti  Ji  Pe  grand'Ifima  Parte>  & lequali  ancho  erano  intervenute  a molti  altri  Capitani  : et  che 
ride  a colo-  elfi  non  face  fiero  mentione  alcuna  di  quel  ch’era  la  maggiore, et  la  piu  honerata  cofa, 
ro, chipoco  ch'egli  hauefiemai  fatta.  Et  queflo  è ;diffe  egli,  che  niuno  Utheniefe  per  mia  ca- 
inaann  alla  gione  {'ém.ii  ite  fitto  a bruno . Fu  egli  dunque  kuomo  degno  di  maraviglia  & d'hono- 
iiuìao°  ° re>  non  W°  P*  P tttanfuet udine  & clemenza , ch'usò  in  tempi  trauagliatiffmi , & 
nelle  ingiurie  grandi , che  gli  furono  fatte,  ma  anchora  per  quella  buona  intentione, 
ch'egli  haueua  : percioche  tra  gli  altri  fuoi  fatti  queflo  giudicava  per  beUijfimo;  che . 
in  tanta  f uà  grandezza  & auttoritd , ch'egli  haueua  banutajion  hauea  compiccia - 
*“-  to  nulla  mai  all'inuidia , ne  alla  collera , ne  mai  sera  moftrato  crudele  contra  alcun 
Lode  deime.  1»°  nimico.  Et  certo  a me  pare,  che  quel  bellifjimo  fopranome , che  gli  fumefio  da 
dciìaio.  giovanile  arroganza,  per  quefto  rifretto  principalmente  fuffe  dalla  inuidia  ficuro , t 
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Pericle. 
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a lui  di  grande  honore  ; pcrciocbe  egli  fu  d'animo  manfucto  ;&  bench'egli  poteffe 
molto , uiffe  però  fempre  cojlumattljimo  & da  huomo  da.  bene  fenga  far  dijpiaccrc  a 
per  fona . Si  come  ancho  crediamo  , che  gli  Dei,  per  dodi ejji  fon  cagione  del  bene,  & 
non  del  male , habbiano  l'Imperio  del  tutto  : non  come  dicono  i Toeti  con  le  lor  pag-  Morde  i 
ge  openioni  ;iquali  confondono  loro  Re  (fi  co’ propri  uerft . Terciocbe  dicono;  che 
la  ferma  & Habile  Hanga  de  gli  Dei  non  è travagliata  da  nugoli , ne  da'  venti 
ma  ch'ella  d'ogni  tempo  riluce  con  giocondo  fereno  & cou  pura  luce  ; pcrciocbe  funi- 
le  fato  di  vita  par  che  molto  conuenga  agli  /piriti  immortali  & beati . Credono 
poi , die  negli  Dei  jpcjfe  volte  tnteruengono  uiltà , odtj , inimicitie , ira, tir  altre 
pajfoni  d animo  : leauali  cofe  non  fi  ritrouano  pure  negli  hnomini,  quando  effi  fono 
ben  creati , & difpojti . Ma  forfè  queflo  non  è luogo  difimil  difeerfo  . Et  certo  che 
p gran  co  fa  fu,  che  fubito  dopò  la  morte  di  Vericle , conojcendolo  pure  allhora  i Citta- 
dini fuoi,  lo  de fider afferò  tanto,  dolendofi  £ hauerlo  perduto . Terciocbe  gli  huomini, 
eh' erano  offe  fi  dalla  grandezza  di  lui,  fi  come  quella  che  gli  ofeuraua , fubito  ch'e' 
fu  morto,  battendo  fatto  pruoua  d'altri  Oratori, & Capitani,  confe/farono , che  nella 
alteregga  naturalmente  non  può  e/fere  la  modeflia,ne  la  grattitene  la  manjfuetudinc. 

& qite’dc  inuidio  e fue  riccbegge , lequali  e (fi  chiamavano  monarchia  & tirannide, 
fi  uidc  torneile  erano  Hate  la  falute  & la  difefa  della  Città  ; tanti  furono  i difordini, 

& tante  le  fccleraggini, ch'entrarono  poi  nella  fcpublica;lequali  egli, taf  frenando  e 
abbajfando, uietaua  che  per  la  libertà  non  ftfaceffcro  in  modo, che  non  uifoffc  riparo . 

c sommario  - 

DELLA  V'ITA  DI  FAVIO  MASSIMO. 


ficnv»,  onde  haurffe  origine , nome  la  famiglia  de’  Fa- 
btj  in  Roma , come  Fabio  Mafiimefvffi prima  chiamato  per  Jiprano- 
me  l'erruco(o,et  poi  Ouicula:  che  fu  da  fanciullo  femplice ,er  molto 
tardo  nelle  fue  att  ioni.  Afa  poi  crefcendo  in  età,crebbe  anchora  in  in 
gegno.Tnonfo  cinque  volte,  CT  la  prima  fu,  quando  egli  hebbe  fog 
giogati  i popoli  della  Liguria.  Poi  che  fu  uenuto^tnnibale  in  Italia , 
andò  fempre  fuggendo  di  venire  agiornata  con  effluitolo  per  con- 


D fumargli  le  fori/  m proce/fo  di  tempo  : ìaqual  cefi  dagli  auuerfan  fuoi  gli  era  imputata 
viltà  d' animo, cr  a paura.  Effondo  creato  Dittatore,  s’eleffe  Lucio  Mmuno  per  Capitan  del 
cavaUeria,huemo  funofi,et  troppo  arnfchiato.tlqual  ueggendo  che  Fabio  per  alcun  modo  non 


uiltà  d' animo, cr  a paura.  Effondo  creato  Dittatore,  Teleffe  Lucio  Mmuno  per  Capitan  della 
oppo  arnfchiato.tlqual  uegge 

fi  uolea  mettere  a combattere, fece  fi,che  il  Senato  diuife  l'Imperio  egualmente  fra  loro.Ptr 
che  Mmuno  hauendo  attaccato  la  battaglia  co^inmbale,et  ntrouandofi  mgrandifiimo  pe 
nulo, fu  foccorfo,et  liberato  da  Fabio. Fu  dopò  la  rotta  di  Canne  fatto  capitano  un'Atra  volta 
contrtusCnmbale  inficine  con  Claudio  MarceUo.Et poco  manco  allhora,che^Ounbale  con  certe 
lettere  contr.if atte, non  lotirajfe  in  una  i mbofcata-Racquifio  Tarantolato  prima  occupato  da 
^tombale,  dove  uso  crudeltà  centra  coloro  c’haueano  fatto  il  trattato  fcco.Mofirò  di  portare 
invidia  a Cornelio  Scipione,  hauendo  per  male  ch'egli  andaffe  in  ^ tfnea  a combattere  con- 


in affrica.  Mori  molto  vecchio  in  quel  tempo , 
con  grandifiimo  honore  alle  Jfefie  del  publico . 


✓ 


Origine. 


Filili  prima 
dati  botili. 


Quitto  Fa- 
bio prima 


0 1 Che  io  ho  ferino  i coflumi  di  Tericle , quali  mi 
fon  par  ut  i degni  di  memoria  ; l'hifloria  mia  s'hà  da  riuol- 
gere  a Fabio.  Diceft;cb'egli  fu  figliuolo  d una  Tfinfa  al- 
cuni altri  dicono  ; che  Hercole  appreffo  il  Tenere  hebbe  a 
fare  con  una  donna  del  paefe,&  che  ne  nacque  Fabio , dal 
quale  hebbe  principio  la  grande, e illujlre  famiglia  de’  Fa- 
Inj  in  Fjma . ^Alcuni  hanno  ferino  ; che  gli  bui  mini  an- 
tichi di  queftofangue,percioch‘efJi  furono  i primi  che  in- 
trodurrò il  modo  di  cacciar  per  le  foffe,  furono  chiamati 
ludi]  da  quejio  nerbo  fodere, che  uol  dir  cauare:  & poi  mutandofi  col  tempo  due  let- 
tere, furono  detti  Fabif . Et  effondo  nati  molti  huomini  grandi  di  quella  famigliala 
un  cereo  Fabio  trullo , ilquale  per  lo  fplendore  & grandezza  fua  fu  chiamato  Muffi- 
no, fu  quarto  per  ordine  queflo  Fabio  Maffìmo , la  cui  ulta  al prefente  fono  per 
ifcriucre . Era  coftui  detto  per  fopranome  t'crrucofo  dalla  difpofittone  del  corpo  fuo, 
ptrcioch' egli  baueua  un  poco  di  carne, che  gli  era  nata  falla  cima  del  labro  di  fopra. 
coìo°&oui-  Fu  chiamato  cine  ho  Quicula , che  uol  dir  pecorella  ; quando  egli  era  fanciullo, per  la 
cula.'  manfuet udine  grgrauitd  de'fiwi  enfiami.  Ma  perche  egli  amaua  molto  la  quiete, & 

lo  flar  cheto,  & uergognofamente  fi  pigliaua  i piaceri  fanciullefchi,oltra  eh' egli  era 
un  poco  lento  & difficile  a imparar  le  difcipline , & fi  mofìraua  molto  facile  e ubi- 
diente a'  fuoi  famigliati  ; uenne  in  fofpetto  di  dapocaggine  & d'ignoranza  appreffo 
coloro  che  haueuano  poco  pr attica  di  lui.  Terciocbe  pochi  eran  quegli , che  conofcef- 
fero  la  interiore  & leonina  fua  cofianza,  & la  grandezza  d'animo , ch'egli  haueua 
da  natura . Ma  in  proceffo  di  tempo,  effendofi  m un  fubito  rifuegliato  alle  faccende 
Dote  del  Tuo  della  Hjpublica,  fece  conofcere  a molti  ;c  he  la  facilità  fua, era  {labilità  d'animo;quel 
animo  cono  ch'era  slimata  paura , configlio;  & che  la  infingardaggine  in  tutte  le  cofe,e  il  poco 
efeer*  C°°  ^ curar  fi  d'ogni  cofa , era  grauità  & fermerà . Ter  che  hauendo  egli  ueduto  la 

™ grandezza  della  Ejepublica , & la  moltitudine  delle  guerre, effercito  il  corpo  fuo  al 

le  fatiche  della  militia;  come  fe  ciò  fujfe  flato  dato  dalla  natura  ;&  diede fi  ancho 
alla  eloquenza  per  poter  pervadere  il  popolo,  laqual  cofa  è grandi {fimo  fplendore , e 
dè°3etto**^JH^Wfo  M‘ta'  ‘Prc'oc^e  » anchor  ch'egli  non  fuffe  molto  pronto, non  tra  per- 

c * elmetto  affatto  nel  dire  ; hauendo  da  natura  ingegno  non  punto  uolgare,ma  con  un 

(erto 
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A c*Tto  che  di  peculiare  & di  raro,  copiofo  di  figure, & di grauttà  di  fententiejequalì, 
per  quel  che  fi  dice , furono  molto  fimili  a quelle  diTbucidide  . Terchenoibabbia- 
mo  quella  oratione  laudatoria,  ch'egli  fece  dopò  il  fuo  Confolato  nella  morte  del  fi- 
gliuolo. Hebbc  Fabio  Maffimo  cinque  trionfi, c il  primo  fu,  quando  egli  wnfet  Ligu- 
ri . Terciocbe  effendo  eglino  uinti  da  lui  in  battaglia , & haucr.do  perduti  molti  de 
gli  huomini  loro,  fi  ritirarono  all  Alpi,  & miferi , & (fogliati  delle  cofe  loro, furo- 
no cacciati  d Italia . Ma  poi  che  Annibale  uenne  in  Italia , & che  la  prima  uolta 
combattendo  apprefjo  il  fiume  Trebbia,  rittfeì  uittorìofoiet  predando  fi  mife  a carni- 
nate  perla  Tofana;  diede  grande  fpauento  a'  l{omani . Molti  prodigi]  & fegni 
fi  uidero  in  l{oma , & de  gli  ufati , come  fon  le  faette  da  Cielo , & d'altri  anchora 
Jlrani  <£r  bombili  affatto . Terciocbe  gli  feudi  fidarono  fangue , e appreffo  ad  Ar- 
ti tio  le  jfi?  he  del  grano  caderono  fanguinofe  ;&  da  Ciclo  piouerono  pietre  affocare 
& ardenti  . Sopra  la  Città  de'  Falerij  parue  che  l'aere  s‘apriffe,&  che  da  quella 
apertura  molte  fritture  ne  cadeffero , in  una  dellequali  erano  quefle  parole;  Marte 
maneggia  bora  l armi  fue  . Ma  G.  Flaminio  Confalo , buomo  d'animo  grande,  & de- 
federò1,o di  gloria,  effendo  infuperbito  per  alcuni  fuccefii grandi, iquali  gli  erano  nu - 
feiti  bene  per  beflialità  della  Fort  una,  & non  per  fuo  conjiglio,  non  fi  sbigottirà  pun- 
to per  quefle  cofe  : concioftacofa  eh' effendo  egli  richiamato  dal  Senato,  i ontra  il  uo- 
lerdel  compagno , bauea  combattuto,  & uintoi  Francefi  . Et  Fabio  anch'egli, ben- 
ché tutto  dì  fi  uedeffero  di  molti  prodigi],  non  però  fene  t urbana  punto, penioih'  egli 
non  ci  ucdeua  niuna  ragione . Et  hauendo  intefo  il  poco  numero  de  nimici , e il  di  fa - 
gio  loro, confort aua  i Romani,  che  flejfero  di  buono  animo;  & perfuadeuagli,percbe 
C Annibaie  hautua  i f noi  faldati  effercitati  in  affai jfirnc  battaglie , che  non  fi  ucniffe 
a giornata  con  effolui  : ma  che  fi  mandaffe  foccorfo  a'  confederati , & co  fi  le  forge 
d Annibaie  ( Slando  le  città  in  fede  del  popolo  [{ornano)  da  lor  mediftmc  ,ft  cerne 
fiamma  accefa,  che  poco  ir  deboi  nodrimcnto  babbià,farebbono  i tenuti  a indebolir  fi, 
ir  mancare . Ma  Fabio  nonpotè  tirar  Flaminio  nella  fua  openione , ilqual  diccua  ; 
che  non  era  per  comportare , che  i nimici  sapprefjajjcro  a ì{oma,  & che,  come  bauea 
già  fatto  Camillo , non  uoleua  combattere , in  /{orna  per  fuluar  {{orna  . Commandò 
dunque  f T ribuni  de  faldati,  che  menajfero  fuor  le  genti.  Et  effendo  egli  a caitallo, 
& tignando,  fenga  alcuna  manifefla  cagione  ( cofa  marauigliofa  da  dirfi)  il  cannilo 
correndo  caddi  col  capo  innanzi.  TJp  per  ciò  Flaminio  fi  mutò  d openione , ma  co- 
me prima  s'haueua  propofto  nell'animo,  mife  in  ordine  l'effcrcito  per  andare  a incori - 
• L>  trare  Annibaie  in  T ofeana  fui  lago  Traftmeno.  Dotte  efj'endofi  attaccata  la  batta- 
glia,uenne  un  terremoto, ilquale  ruinò  gran  parte  di  molte  Città, riuolfe  a dietro  uc- 
lociffimi  fiumi;  & ruppe  luoghi  molto  ajfri  d'altiffimi  monti . Iquai  prodigi]  & fo- 
gni,come  che  menajfero  gran  mina , nondimeno  ninno  di  coloro  che  combatteuano,ri- 
fpetto  al  gran  tumulto , gli  bauea  potuti  fentire . Flaminio  ,poi  ch’egli  hebbc  fatte 
molti  Ignorate  pmoue,  degne  di  I{oma  & d buomo  ualurofo , com'egli  era,fumorto 
infteme  con  molti  altri  gentil  huomini.  Degli  altri  poi,  che  fi  mifero  in  fuga, fu fat- 
ta grandi  (Jìma  uccifìone , pcrciocbe  quel  giorno  furono  tagliati  a peggi  quindici  mi- 
la huomini , & altrettanti  prefi . Il  corpo  morto  di  Flaminio,  ilquale  per  la  fua  uir - 
tu  Annibaie  defideraua  di  fepclirc,&  di  fargli  bonore,  non  fi  trono  fra  gli  altri  cor 
pi  morti  ; ne  mai  potè  fapere  Anniba'e,dou  egli  fìfufje  ripoflo  . La  rotta  riceuuta  a 
Trebbia , ne  per  lettere  del  Confilo , ne  per  meffo  s era  troppo  bene  intefa  in  {{orna, 
ma  s'era  detto, che  la  cofa  era  ita  del  pari.Terche  fubito  che  TÒponio  Tretore  l'heb- 
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he  intefa,  raunato  il  popolo , & lafciate  da  parte  le  nouelle  & le  ciance,  diffe ; Srgno  E 
ri  Romani,  noi  ftamo  Rati  uinti  in  una  gran  battaglia;  l' efferato  s è perduto,  gli  al - 
loggumcnti  faccbcggiati , e il  Confalo  Flaminio  è morto  nella  giornata . Guardate 
bora  uoi  quel  che  s'ha  a fare  per  noflra  Jalutc.  Qjtefia  oratione  apprcjlo  a un  popo- 
lo fi  grande , fi  come  fuol  fare,  quando  uicne  una  terribil  furia  di  uento  in  mcre,coft 
con  un  certo  ghiado  occupò  gli  animi  di  tutti , & mife  Roma  in  tanto  trauaglio;che 
in  coftgran  difordme  & paura  i configli , e i ripari  degli  huomini  erano  fcarfi. Ma 
finalmente  tutti  s’accordarono  in  quefio,  cioè;chc  bifognaua  creare  un  Dittatore,che 
di  f or  legga  d 'animo  et  di  fapere  tutti  gli  altri  auangafie.Et  che  tale  era  Fabio  Maf 
fimo,  buomo  degno  di  quefio  magifirato per  grandezza  d'animo, &per grauitàdi 
cofiumi;  & eh  egli  era  di  quella  età,  nella  quale  la  forza  del  corpo  rijponde  anchora 
Fabio  creato  4’  configli  dell ànimo&  è accompagnato  l'ardire  con  la  prudenza . Voi  dunque  tut-  F 
Dittatore.  ti  fi  furoìlo  accordati  in  quefio , Fabio  creato  Dittatore  facendo  Lucio  Minutio, Ca- 

pitan della  cauallcria,  prima  domandò  al  Senato  ; eh' offendo  egli  Dittatore , poteffe 
adoperare  il  cauallo . Tcrciocbe prima  il  Dittatore  non  potea  caualcare,  che  dògli 
era  fiato  uietato  per  una  certa  legge  antica  ; 0 che  quefio  fu ffe  ordinato  ,pcrcb'efffi 
credeffero , che  nella  fanteria  fuffero  forge  maggiori , & per  quefio  fu  ffe  hi fogno  : 
al  Capitan  generale  slar  fermo  nel  battaglione,  dr  non  abandonare  il  fuo  luogo  t 
onero,  perche  offendo  fopra  tutte  l altre  cofe , regia  & grande  la  potenga  di  quel 
Trincipato  , uoleffero  che  il  Dittatore  in  ciò  pareffe  inferiore  al  popolo.  Ma  Fabio 
uolendo  fopra  tutto  moflrare  la  grandegja  del  fuo  Imperio,  per  farfipiu  obedienti 
i Cittadini,  hauendo  meffl  infieme  uentiquattro  Litton  ffe  n'andò  a fuo  uiaggio  ,dr 
mandando  innangi  un  fuo  ufficiale,  commandò  a un  de'  Confoli, che  gli  ueniua  incon-  G 
tra  ; che  la fei andò  i Littori,  & i altre  infegne  del  fuo  magifirato, lo  ueniffe  a incon- 
Relieione  trare  come  Pr‘uato-DoP°  quefio  cominciando  dagli  Dei  fece  conofcere  al  popolo;co - 
‘ me  per  non  hauerfi  fatto  conto  delle  cerimonie  & degli  aufi>icijtper  beflialità  e info - 

lenga  del  Confolo,nonperuiltà  de  faldati  f era  riceuuta  quella  rotta  ;&mofirò,che 
per  quefio  non  shaueua  da  hauer  punto  paura  de'  nimici,ma  che  s'haueua  da  far  fa- 
crificio  a gli  Dei  per  honorargli,  & per  far f egli  fauoreuoli;  ne  però  mifefuperfiitio- 
ne  ne  gli  animi  loro,  ma  confermò  la  virtù  con  la  religione  ,&  levò  loro  la  paura  dd 
nimici  con  la  fferanga  del  foccorfo  divino.  Aìlhoraguardati  i libri  Sibillini,  donerà 
Libri  Sibil-  m i jggygfì  fon,,  C0fe  Romane , dicefi  ; che  fi  trouarono  alcuni  or  acoli fiquali  filetta- 

vano alle  Fortune , & a quticafi  eh' erano  fucceffiallbora:  & ciò  che  s'intendtua,non 
Voto  fitto  fi  poteva  public  are . Ora  efiendo  comparfo  il  Dittatore  innangi  alla  plebe  fece  uoto  Jf 
da  Fabio.  agli  D ti , promettendogli  di  facrificar  loro  quante  capre, porci,  pecore,  & buoi  na- 
feerebbono  quello  anno,  ne'  monti,  piani,  fiumi,  & prati  d Itali  a, & quanti  fe  ne  fuf- 
fero alleuati  in  tutto  quelpaefe  ; & oltra  ciò  promife  di  fendere  in  quella  imprefa 
Vo  fefterzo  i trecento  trentatrefeflergi,  & altrettanti  denari , & la  terga  parte  di  piu  . Tutta 
(oidi  imperia  ^ucfia  fomma  fono  ottanta  tre  mila  denari, et  cinquecento  ottanta  tre  denari, & due 
*0  •' «^unde*  °b°H-  & di  quefio  numero,  non  u'è  ragione,  che  render  fi  poffa,  fe  alcuno  non  uolef- 
naro  è una  fe  confegnarc  la  forga  del  numero  ternario  ;percioch’ egli  è numero  perfetto  di  na - 
dramma, cioè  tura  : &•  effóndo  egli  il  primo  de'  caffi , hà  in  fe  il  numero , e'I  principio  del  numero » 
un  Giulio  ; & rauna  le  prime  differenze , &gU  elementi  mefcolati,et  congiunti  infieme  di  cia- 

fefta  parte  di  fcun  numero  .tinnendo  dunque  Fabio  indiriggato  gli  animi  de’  Cittadini  alle  cofe  di- 
na Giulio.  Mine , diede  loro  buona  fperanga  delle  cofe  auenire . Et  egli  poi  hauendo  pofla  infe 
filo  tutta  la  fperanga  della  vittoria,  fi  come  quel  che  Rimana  i che  Diodonaffela 

buona 
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A buona  Tortunaagli  huomini  per  megp  della  uirtù  & della  prudenza  fi  uolfe  a repri- 
mere Annibale  ; non  con  animo  di  uoler  combattere , ma  per  confinar  col  tempo  le  Prudente  <K 
forze  di  lui , il  difagio  co  denari , e il  grande  esercito  col  poco  numero . Onde  firn-  Q.Fabio. 
pre  perche  la  cauatleria  ucniua  mancando  al  nimico , egli  menaua  l' efferato  fuo  per 
luoghi  alti , & pigliando  alloggiamento , Rana  fopra  il  nimico , quando  effo  fi  fcr- 
maua , fermandoli  anch'egli  : & quando  tl  fuo  nimico  fi  moueua , & egli  caminaua 
con  l efferato  per  le  montagne , & tanto  fi  moflraua  ad  Annibaie , quanto  per  la  di - 
fianca  del  luogo  gli  baflaua  a non  potere  effer  cofietto  a combattere  cantra  fua  vo- 
glia ; & cofi  temporeggiando  in  quel  modojteneua  i nimici  in  paura, come  segli  fu  fi- 
fe Rato  per  uenire  a giornata . Ora  mentre  che  Fabio  confumaua  il  tempo  di  quefla 
maniera, ogniunfe  ne  faceva  beffe,ncfoto  per  tutto  il  campo  fi  diceva  mal  di  lui, ma 

B dà  tutti  i nimici  anebora  era  Rimato  timidi  (fimo  Capitano , & di  ni  un  valore . Ma 
d'altra  parte  Annibaie  batteva  Fabio  per  huomo  di  molto  ardire  : percioch' egli  folo 
conoficcua  la  gravità  ,&  torte  di  Fabio  nel guerreggiare  ; & confideffiua , che  con  Danno  eh* 
grande  artificio,  & con  molta  forga  egli  s'haucua  a tirare  a venire  a giornata  :&  P'«ede«u 
per  contrario  uedeua,  che  lo  Rato  de  Carthaginefi  era  in  mal  termine;percioche  non  “£°e 
combattendo  , effi  non  fi  potevano  valer  nulla  di  quelle  cofe , c haueuano  porta-  dalla  alte  uG- 
te  per  b fogno  della  guerra  ; & gli  huomini  & le  cofe,  delle  quali  effi  haueuano  bifio-  ta  da  Quinco 
guo.fi  venivano  a Jcemare,&  confumar  fi  indarno . Annibaie  adunque  ogni  cofia  Fibl°- — 
tentando , & qua  & là  volgendo  l'animo  fuo , come  gagliardo  lottatore  a ogni  ma- 
niera dimalitia  & d'inganno , per  tirar  Fabio  a battaglia,  fuor  della  ficuregja  & 
proui jione  de  configli  JUoi , lo  prouocaua  in  piu  modi . Ma  egli  non  poti  mai  per  al- 

C cun  modo  ingannare  Fabio , ilquale  era  huomo  ualorofio  & prudente. La  onde  Minu-  Minurio  T«. 
tio  Capitan  della  cavalleria , huomo  terribile , importuno,  & befìiale , & libero  di  iaerario- 
lingua , ilquale  andava  uccellando  il  fauore  & la  gratia  dell' effer  cito,  &già  l'haue 
va  ripieno  di  pagga  furia , & di  vana  fferanga , ftaua  dicendo  molto  mal  di  Fabio. 

Terche  coloro  che  lo  biafimauano,percioche  egli  andana  tanto  temporeggiando , lo 
chiamavano  pedante  d Annibaie  : & d'altra  parte  lodauano  M inut  io  per  huomo 
grande , & Capitano  degno  di  )\oma . Onde  Minutio  tanto  piu  levato  in  fvperbia, 
fi  rideua  di  lui,  perch'egli  menaua  le  finito  fu  per  li  monti^uafi  ch’egli  non  andafi- 
fie  cercando  altro  ,fe  noti  di  trovare  un  luogo , onde  i fioldati  come  da  un  theatro, ve- 
de fero  minare  Italia  a ferro, & fuoco.  Et  dimandava  anchoper  burlagli  amici  di 
Fabio  ;fc  Fabio  non  fi  tenendo  ficuro  in  terra , volata  menare  l’ef creilo  in  cielo , o 

D r'itirandofi  fra  le  nebbie , &fra  i nugoli  fuggire  i nimici . Terche  facendo  intende- 
tegli amici  fiuoi  quefle  cofe  a Fabio,et  confortandolo  ; che  egli  doueffe  piu  lofio  met- 

terfi  ne  pericoli,  che  fiopportar  quella  infamia,  effo  rijfiofe  loro;  bora  ben  farei  io  te - 

nulo  piu  paurofio  ,fe  per  hauer  paura  delle  burle  & de  motti,  io  mi  toglie fi  giù  de’  c « . .. 

configli  miei . T{e  perciò  dishonefla  paura  e quella,  che  fi  fopportaper fai  ut  e della  p,°  ió°CU 
fua  patria.  Malo  fpauentarfi per  /’  opinione  de  gli  huomini,  per  le  calonnie,& 
per  le  riprenfìoni , non  fi  conuien  punto  a huomo,  che  fia  in  tal  magifirato , ma  fi  be- 
ne a chi  ferve  a coloro , iquali  tengono  ch'egli  fiappia  mal  commandare  drfignoreg-  Errore  com- 
giare  . Dopò  queflo.  Annibaie  cadde  in  un  errore  : percioche  volendo  egli  allonta-  raefr°  A»* 
narc  l’effercito  da  Fabio  ,&  menarlo  in  un  piano  molto  douitiofo  di  pafcoli  ,com-  Dlb,It’ 
mandò  fiubito  dopò  cena  aUe  guide, che  lo  menaffero  nelle  campagne  di  Cafino . Le- 
quali  guide , percioche  erano  Barbare  , ingannatefi  circa  il  nome  Latino,  menarono 
fi effcrcito  di  Annibaie  a confini  di  Campagna , a una  Città , che  fi  chiama  C afilino. 
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per  mego  di  quefia  Città  corre  il  fiume  da  Romani  chiamato  V kit  urne.  Qjteflo  pae-  £ 
fe  è circondato  da'  monti,  & apre  l'ufcita  della  ualle  alla  marina  : quiui  allagando  il 
fiume  nafeono  paludi,  lequali  hanno  profondarne  arene,  & fini /cono  a una  /piaggia 
pericolofa , che  non  bà  porti . Voi  ch\Annibal  fu  giunto  quiui , Fabio  che  haueua 
cognitione  del  paefe  & delle  uie,pofe  quattro  mila  faldati  alla  bocca  della  ualle,  bu- 
rnendo beniffimo  ordinato  il  reflo  dell'effercito  fopra  altre  colline . Et  egli  poi  co’Juoi 
faldati  armati  alla  leggiera  dando  alla  coda  de  nimici,  mifein  di  fard  me  tutto  l'cffcr 
cito,  & ne  taglia  a pejji  da  ottocento.  Ter  laqual  cofa  Annibale  u olendo  cauar 
le  fue  genti  di  quella  ualle,  & cono  fi  iuto  l errar  del  luogo  el  pericolo,  fece  impiccar 
le  guide  ; ma  fi  dijfidaua  di  poter  pajfar  per  forga  per  melode'  nimici  forti  fimi  di 
luogo . Vcrcioche  offendo  dogai  parte  grandi fime  balge , & molto  offre  da  poffa- 
re, & bauendofì  in  ogni  modo  a ufc  ire,  deliberò  conarttfictofa  afìutia  ingannarci  F 
nimici . Fece  dunque  pigliar  da  due  mila  buoi,  iqdali  egli  banca /eco  fra  l altra  pre- 
da, & legar^ad  amendue  le  coma  loro  facelline  acce  fedi) armenti  pecchi, & di  fafei 
ne  minute  : poi  uenuta  la  notte,  & fatto  fi  bui  o,  dato  il  Jegno,  ordinò  che  quefti  buoi 
da  coloro  cui  era  stata  commeffa  quefia  cofa, (uffero (finti per  luoghi  flretti  alle 
guardie  de'  nimici,  e alle  cime  de  monti  : & mentre  e/Ji  ciò  faccuano,  egli  chetamen- 
te menati.i  ma  il  refio  dell'effercito . l buoi,  eh  erano  cacciati , fin  che  il  fuoco  non  fu 
bene  accef  i,  andarono  di  lor  paffo  fen^a  impeto  alcuno. La  onde  auuennc,cbc  i pilo- 
ri con  nurauiglia  stauano  a vedere  fopra  i monti  quella  fiamma , clic  riluceua  fra  le 
corna  de'  buoi , qua  fi  che  l effercito  mai  ciaf  e Jotto  uno  ordine  di  molti  fiaccole . Ma 
come  pri»M  auampatc  le  corna,  il  fuoco  toccò  lor  la  carne, efeudo  eglino  tanaglia- 
ti dal  caldo  dimcnauano  il  capo , & effendofi  pieni  l'un  l'altro  di  fuoco , fi  nnfe-  G 
ro  a caminare  fernet  ordine . Vero  e fendo  eglino  trauagliati  e impauriti,  fi  diedero 
a correre  fu  per  li  monti , & battendo  arfe  la  fronte , & la  coda , accefero  gran  par- 
te di  quel  bofeo , doue  effi  pafauano  fuggendo . Verta  qual  cofa  a Romani,  eh' era- 
no ordinati  alla  guardia  del  bofeo , ciò  parue  borri  bile  frett  acolo  : percioche  pareua 
loro  di  ueder  f acrile  in  mano  d buomini  Squali  corre ffero.  Effondo  eglino  dunque  mol- 
to francatati , per  non  effer  tolti  in  mego  da’  nimici , ritirandofì  a gli  alloggiamenti 
maggiori , con  difordine  abandonarono  quiui  le  lor  bagaglic . In  qutflo  inego, effen- 
dofi i faldati  armati  alla  leggiera  » idotti  fula  cima  de'  monti  ,il  reflo  dell' effercito 
d'anni  baie  ,bauendo  fatto  groffo  bottino,  animofamente  fa!)  fu  monti  . Ora  Fabio 
cofi  al  buio  com'egli  era , s'auide  dello  inganno  ; percioche  alcuni  di  quei  buoi  correli 
do  gli  giunfero  innanzi . Ver  laqual  cofa  per  ejfere  anchora  di  notte , temendo  di  M 
qualche  aguato , cheto  cheto  fece  armar  l'effcrcito , & cofi  flette  fenga  muouerfi 
punto.  Ma  poiché  fu  uenuto  il  giomo,fubito  diede  alla  coda  de’  nimiii,et  per  afri  & 
molageuoli  luoghi , con  gran  romore  attaccò  la  battaglia  ; infin  che  per  conmanda- 
mento d'^Ennibale  gli  Spagnuoli , buomini  molto  de fri  della  per fona , & lene  in 
gambe,  & per  ciò  attiffimi  a falire  i monti,  con  molte  grida  frinfero  contra  i faldati 
Romani  carichi  d'arme, atti  piu  tofloa  combattere  in  battaglia  ordinata  & ferme  t 
iquali  b-tuendo  fatto  di  loro  grande  uccifione,  fecero  ritirar  Fabio  a gli  alloggiameli 
ti.  Dellaqual  cofa  a Fabio  nacque  biafimo , & carico  grande . Vcrcioch' effendofi 
eglidmangi  rimafo  d'attacar  la  giornata , per  uincere  Annibale  con  configlio , dr 
con  prndenga , pareua  che  con  quei  medefìmi  megji  egli  fuffe  flato  bora  uinto 
da  lui . "Perche  uolendo  -tombale  tanto  maggiormente  accendere  l'ira  de’  Romani 
«ontra  di  lui,  com'egli  fu  giunto  alle  poffeffmi  di  Fabio,  bauendo  tutte  l'altte  ab- 

bruciati 
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jl  bruciate  & gnaffe , quelle  fole  non  volle  cb‘ altrimenti  fujjero  tocche  ; angi  buona 
guardia  ui  mife,  perche  non  ncfuffe  levato  nulla.  Effondo  dunque  intefa  qucfla  cofa 
a J {orna,  maggiore  odio  ne  nacque  contro  di  Fabio , e iT  ribuni  della  plebe  in  publi-  Popolo  Ro- 
to con  figlio  diffcro  molto  mal  di  lui  ;ma]Jimamente  effondo  aiutati  a ciò  da  Metilio,  min0  * 'j  *• 
ilquale/ton  perch'egli  fuffe  nimico  di  Fabio jma  per  effer  parente  di  Minutio  Capitan  ^Fibio  **" 

della  cavalleria , f limava  che  la  infamia  di  Fabio  fuffero  per  arrecar  gloria  & hono  * * 

re  a Minutio.  T^e  folamente  Fabio  hebbe  nimico  il  popolo , ma  incorfe  anchora 
nell  ir  a del  Senato  ; ilquale  non  approvava  le  conuentioni  fatte  con  Annibale  circa 
lo  fcambiare  i prigioni . Terciocbe  Fabio  sera  convenuto  feco  ; che  ciafcun  prigio- 
ne fi  riftituife  Intorno  per  huomo.Et  fe  pure\e  ne  auangaua  alcuno, coloro  che  lo  uo - 
levano  rifeattare , haueffero  a pagare  dugento  cinquanta  dragme per  ognitefla.Ef- 

1 fendoft  dunque  fatto  il  cambio  d'huomo  per  huomo,  dugento  & quaranta  Romani  fu 
rono  trovati  effer  rimafi  appreffo  d'Mnnib  ale. Dove  il  Senato  ordinò,che  non  fi  man- 
daffe  altrimenti  la  taglia  per  cofloro , ma  di  piu  fi  doleva  grandemente  di  Fabio ;cbe 
poco  honoratamente,&  fenga  alcuna  utilità  della  1\epublica,  saffaticaffe  di  ricat- 
tar huomini , iquali  per  uiltà  loro  s erano  lafciati  pigliar  da’  nimici  : perche  Fabio  Pa  tieou  <U 
intendendo  qucfla  cofa , fopportò  inpacela  colera , che  i Cittadini  baueuano  contea  Plbio- 
di  lui . Ma  non  bauendo  egli  denari,  ne  per  al cun  modo  potendofì  difporre  a manca- 
re della  fua  fede  a Annibale, & per  non  abandonare  i prigioni , mandò  il  figliuolo  a 
Homa,(ìrgli  commife,che  uendeffe  le  fuepoffe filoni,  & poi  gli  arre  caffè  i denari  in 
Campo.  Fendute  che  furono  dunque  le pojfejjioni,& preftamente  ritornato  ligio- 
vane,  egli  mandò  la  taglia  ad  Mnnibalc,&  rifeattò  i prigioni e quali  effondo  mol-  lti  • 

C ti  poi,  che  gli  uollero  reflituire  i denari , Fabio  non  gli  uolle  altrimenti  accettare . 

Dopò  queflo  effondo  chiamato  a I\oma  per  li  facrifìcij , confegnò  l'effercito  a Minu- 
tio ; colquale  nondimeno  fi  convenne  indarno,  che  non  ueniffe  agiornata  co’  nimici, 
magli  fece  anebo  di  molti  conforti,&  molti  preghi  per  quella  cofa.  Ma  egli  di  tut- 
te quefle  cofe  ninna  o poca  Slima  facendo  , fubito  fece  penfìero  di  volere  af- 
faltare  i nimici  ; & cofi  appoflata  l'oc  cafone  bauendo  affatilo  gran  parte  deU'effcrci 
to  mandata  da  Mnnibale  a far  la  feorta  alle  vettovaglie, et  bauendo  amatati  mol- 
ti  di  quei , eh' erano  nella  retroguarda,  fece  fuggir  gli  altri  dentro  de  gli  alloggia- 
menti ;&•  mife  paura  a tutti  di  doueruegli  affediare.Terche  ^Annibale  bevendo  tan- 
nato infieme  un'altra  volta  l'effercito , s'aficurò  col  fubito  partirfi . La  onde  Minu- 
tio riempiagli  animi  de'  foldati  di  sfrenata  fuperbia  eir  d'ardire:  & preftamente  an - 

D dola  nuova  a l{oma  maggiore  affai  del  aero . Laqual  cofa  offendo  uenuta  alT  orrec - 
chiedi  Fabio,  diffe  ; ch'egli  per  queflo  fucceffo , che  Minutio  haueua  hauuto,  molto 
maggiormente  temeua,  che  non  gli  auueniffe  qualche  fciagura.Ma  la  plebe  con  gran 
difiima  allegrcgga  toflo  corfe  in  pianga . Et  Metilio  Tribuno  della  plebe  montando 
in  bigoncia,fece  una  oratione;dou'egli  lodò  grandemente  Minutio. & non  piu  di  uil-  p^blo  jenrfi- 
tà&  di  dapocaggine,  ma  di  tradimento  anchora  accusò  Fabio . Mggiunfe  anchora  to  da  M««l- 
per  compagnia  a Fabio  di  quella  fccUer aggine  molt' altri  Cittadini,  iquali  perdi-  lo* 
gnità  & per  ricchegge  erano  buomini  grandi,  dicendo;ch'effi  da  principio  baueuano 
menata  la  guerra  in  lungo , per  levare  al  popolo  l'auttorità  fua,  & per  infignorirfi 
della  Città  con  la  tirannide  dittatoria  ; laqual  cofa,  tirando  in  lungo  la  guerra , era 
Hata  cagióne  di  far  fermare  Mnnibale . Ilquale  effendofi  bora  infignorito  d Italia , 

Stana  in  fìcuro,  che  gli  ueniffero  d'Mfrica  nuoue  genti . Ma  poiché  Fabio  compar- 
ve in  publico  per  faueUare  al  popolo , tnoflrò , com'egli  non  era  per  difendere  la  fua 
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cauja  innanzi  al  Tribuno , ma  dijfe  loro } che  quanto  piu  tofio  poffibit  fuffe, bi fogna  e 
uano  fornire  i facrificif  & le  fupplicationi  ,che  s'haueuano  a fare,  accioche  ritor- 
nando egli  allejjcrcito  poteffe  punire  Minutio , fecondo  ch'egli  banca  meritato , per 
batter  egli  combattuto  contra  il  fuo  commandamento  . Leuoffi  allhora  romorc,  &• 
grido  grandi ffimo  nel  popolo , parendogli  che  Minutio  fujfe  poflo  in  manifeflo  peri- 
colo della  uita . Tercioche  il  Dittatore  di  fua  propria  auttorità  poteua  & metterlo 
in  prigione , & farlo  morire  anchora  fenga  proceffo  : & giudicauano  ancbora,che 
l'ira  di  Fabio  raccolta  & concitata  da  molta  fua  manfuetudine  & clementia , tanto 
piugraue  & piu  implacabile  douejfe  effere  contra  di  lui.  Stando  dunque  cheti  tutti 
gli  altri  per  paura , Metilio  ,comeTnbuno  confidandofi  nell' auttorità  fuafpercio- 
che  quelfol  magiflrato , quando  è creato  il  Dittatore,  ritiene  la  fua  balia , & tutti 
gli  altri  la  perdono)  faceuagrandiffima  infanga  al  popolotpregandolo  che  hauefje-  * 
ro  a cuore  la  falute  di  Minutio  ; & non  uolejfero  comportare,  che  quel  che  Manlio 
Torquato  haueua  già  fatto  contra  il  figliuolo , il  medefimo  faceffe  bora  Fabio  con- 
tra Minutio  ; ciocche  fuffe  tagliata  la  tefla  a colui,  ilquale  haueua  hauuto  uittoria 
de'  nimici  ; anzi  leuaffero  quella  auttorità  tirannefea  a Fabio,  & deffero l'Imperio, 
e il  gouerno  a Minutio,  ilquale  & poteua,  er  uoleua  faluare  il  tutto . Effondo  dun- 
que grandemente  moffo  tutto  ilpopolo  per  quelle  parole,  non  bebbero  però  ardimento 
di  sformar  Fabio  a deporta  Dittatura, bench’egli  fuffe  opprefjo  dalla  inuidia  de'  Cit- 
tadini : ma  nondimeno  ordinarono , che  Minutio  gli  fuffe  compagno  nel  gouerno, & 
che  nel  maneggio  della  guerra  egli  hauefje  licentia  & auttorità  quanta  il  Dittatore t 
laqu.il  cofa  prima  che  allhora  no  sera  piu  udita  in  Boma/na  folo  un'altra  volta  fe- 
ra fatta  poco  dopò  la  rotta  di  Canne.Tercioche  in  quel  tempo  Marco  Invio  era  Dit-  G 
tatore  in  campo , & perfupplirc  il  numero  del  Senato , ilquale  effendo  morti  molti 
Senatori  nella  giornata , era  grandemente  feemato,  crearono  un’altro  Dittatore .che 
fu  Fabio  Buteone . Ci  fu  però  quefla  differenza,  che  lofio  ch'egli  hebbe  prefa  la  dit- 
tatura , & ripieno  il  Senato  d'buomini  eletti, quel  dì  mede  fimo  licentiati  i Littori  , 

& licentiando  coloro , che  uoleuano  accompagnarlo  ,mefcolatofi  fra  il  vulgo,  & 
occupato  anegotiare  le  fue  faconde , come  bicorno  privato  attendeva  alla  piagosa. 
Ora  effendo  flato  eletto  Minutio  a parte  dell'Imperio  con  Fabio, crcdeuafi  per  ogn’u - 
no , ch'egli  fuffe  per  farne  romore,  & attriftarfi  molto  di  total  giudicio  : laqual  co- 
fa  pafiò  d'altro  modo, che  non  fera  crcduto.Tcrciocbe  egli  non  riputando  altrimenti 
fua  mi fèria  l'ignoranza  loro, fi  ueflìt animo  di  Diogene  : ilquale  effcndogli  detto 
da  non  sò  chi  ;cofloro  fi  f anno  beffe  di  te,  ri ffofe  ; ma  io  non  fongià  ucceUatoiper-  H 
cioch'egli  Rimava  che  coloro  foli  fuffero  da  effere  fcherniti,iquali  effondo  vinti  ce- 
devano , & di  coft  fatte  cofe  fi  turbauan  molto . Et  coft  Fabio,  quanto  fu  in  lui, con 
animo  pacifico  & tranquillo  fopportò  quel  che  gli  era  avvenuto , tenendo  per  nera 
quella  fentenxa  de'  Fìlofofi , iquali  uogliono  ; che  un'huom  da  bene  contaminar  non 
fi  poffa  ne  per  uillane  parole  ,nc  per  ingiuriofì  fatti . Sola  una  cofa  gli  dava  gron- 
diamo di fp tacere  per  cagione  della  Ejpublica,  & ciò  era  la  befialità  del  popolo,  il 
quale  fera  poflo  nelle  mani  di  Minutio  huomo  ambitiofo  ; ilquale  poco  accortamente 
fi  gouernaua  nelle  cofe  della  guerra . Temendo  dunque, che  quel  furiofo  & gonfiato 
nella  fua  openionc, prevenendolo  fton  faceffe  qualche  danno  alla  Kjpublica,  partito a 
fi  della  Città,  che  nivn  lo  feppe,fe  n’andò  in  campo  : dove  trovò  Minutio  tanto  mfu- 
perbito , che  non  fi  poteua  piu  contenere  in  alcun  modo . Ma  perctoch'egli  fi  piglia- 
ta molto  piu  par  te  dello  Imperio , che  non  gli  toccauajFabio  a patto  veruno  non  vol- 
le ciò 
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jl  le  ciò  comportare  ,& cofi  partì  leffercito  con  efiolui  sparendogli  affai  meglio,  ch'e-  Partenza  del- 
gli  commandafie  a una  parte , che  fe  cantra  ragione  egli  fuffe  fignor  del  tutto . Et  Lf!|"cit0  ‘.r* 
cofi  Fabio  hebbe  la  prima  & la  quarta  parte,  & a Minutio  diede  la  feconda  & M,‘ 

la  terga , bauendo  in  quel  medefimo  modo  diuife  le  genti  de’  confederati . Ora  van- 
tandoci Minutio , che  percagiondi  lui  il  colmo  d’uno  honorato  & grandifimo  Im- 
perio baueua  perduto  molto  dello  filendore  & dignità  fua,  Fabio  gli  mordo,  & 
dijje;  che  ri  egli  era  fauio,  penfajfe  d'hauere  a combattere  non  con  Fabio, ma  con  ^An- 
nibale che  riegli  era  pur  ri foluto  di  uoler  contendere  col  fuo  collega,  hauea  però  a 
penfare-.ch'effendo  egli  come  uittoriofo  Slato  accrefciuto  d bouore/ien  perciò  patena 
che  haueffe  fuperato  in  cofa  alcuna  lui , ch’era  vinto  & uituperofamente  trattato  da 
citadini , non  bauendo  Minutio  battuto  cura  della  falute  & ficuregga  de'  fuoi  citta - 
f dini . Dotte  Minutio  tutte  quefle  cofe  pigliata  per  ironia  & per  aftutia  di  uecchio , Afhitìe  «TAa- 
& preje  quelle  genti  che  gli  erano  tocche  per  forte  ,&  ritiratofida  parte , fece  un  aitale. 
campo  f eparato . Annibale  tutto  quejìo  fapcndo,fi  metteva  a ordine  a filettando  tut- 
te l'occafioni . Era  ttn  certo  poggi  etto  in  mego  fra  l’uno  & [altro  campo , non  molto 
difficile  da  ejfer  prefo , ma  però  quando  ui  f afferò  Siati  fatti  gli  alloggiamenti , affai 
ben  forte  & [ufficiente  a ogni  cofa  : quindi  per  una  pianura  nuda  d'alberi , & dirit- 
ta fi  feopriua  tutto  il  paefe  ; rierano  però  certi  fofft  piccoli  & non  molto  profondi . 

• perciò  Mnnibale , bauendo  hauuto  conmodità  di  pigliar  quel  poggio , non  fe  riera  Poggio  falcia 
altrimenti  curato , ma  l' hauea  laf ciato  di  mego , accioche  ui  fuffe  occafionc  di  venire  to  » porta  da 
a battaglia . Ma  poich'egli  hebbe  veduto  Minutio  f eparato  da  Fabio , la  notte  di-  Aombile  • 
fiiofe  alcuni  faldati  per  quelle  f offe  & cauerne . "Poi  cofi  tofiochefu  venuto  il  giorno, 

C mandò  alla  j coperta  alcuni  altri  pochi  foldati,per  pigliare  il  poggio , &per  tirar 
Minutio  alla  battaglia.  7[c punto  l'inganno  la  fieranga  fua  : pcrcioche  Minutio 
prima  ui  mandò  gli  armati  alla  leggiera , & poco  dapoi  i cavalli . Et  finalmente  ueg- 
gendo , che  Mnnibale  mandava foccorfo  a coloro  cb’eran  fui  poggio,  effo  con  tutto 
l'effercito  in  battaglia  fi  fece  innangi  : & uenuto  alle  mani , cominciò  fieramente  a 
combattere  quegli , che  di  fopra  con  lande, & con  altre  armi  premevano,  infinche 
Annibale  chiaramente  conobbe  d'hauerlo  ingannato;  & fece  fogno, com'egli  era  col- 
to in  mego  con  le  (falle  ucrfo  coloro,  che  s’ erano  imbofeati . Dove  leuandofi  fu  d'ogni 
parte  i fuoi  foldati,  iquali  con  di  molte  grida  fiigneuano  innangi, con  danno  & mor- 
te di  coloro  eh' erano  alla  coda , i Romani  furono  meffi  in  grandiffmo  di  fiord  tue , & 
fpauento . MUhora  Minutio  guardandofi  attorno , & ueggendo  che  tutti  i capitani  Rottl  mj. 
D haueuano  abandonatt  i luoghi  loro,  & fenga  fieranga  di  faluarfi  rierano  pofli  in  fu - ouuo . 
ga , perde  tutta  la  bravura  dell animo  fuo . Et  già  i Tfitm’di,  eli  erano  fuperiori  in 
battaglia,  feorrendo  tutto  il  piano,  tagliavano  a peggi  i Romani,  iquali  erano  rot- 
ti . Effe  ndo  dunque  i Romani  condotti  in  tanta  feiagura  , fubito  Fabio  intefe  il  pe- 
ricolo doue  erano,  ma  da  principio , comi  uerifimilc,  confìderando  bene  a tutto  quel 
ch'era  per  avvenire  ; tenne  [ effercito  in  armi , & diligentemente  procurava  d'inten- 
dere come  paffauano  le  cofe,  non  già  per  mego  di  fiie,  ma  egli  Sleffo  feorrendo  innan- 
zi a gli  alloggiamenti , contemplava  ogni  cofa . Dove  com'egli  hebbe  veduto  tutto 
[efferato  ferrato  & tolto  in  mego  da'  nimici , & che  le  grida  di  coloro  che  fuggiva- 
no gli  vennero  aìri  orecchie,  diedefi  delle  mani  a'  fianchi  ,&  fofiirando  & piangendo 
in  prefenga  d'ogni  uno  diffe  ; certo  piu  toflo  ch'io  non  fieraua , ma  ben  molto  piu  far - . 

di  ch'egli  non  ri affrettava , Minutio  riè  ruinato  da  fe  Sleffo . Commandato  poi , che 
ogniuno  fubito  feguiffe  linfegne  ,&a  foldati  che  gli  ueni fiero  dietro , gridò  ; hot 
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bora  o faldati,  ciafcun  che  fi  ricorda  di  Minutìo,  affretti  il  paffo  & venga  a fioccar-  £ 
urlo  : che  neramente  egli  è perfona  di  gran  ualore,&  molto  affett  ionato  alla  patria; 
ebe  fe  benboramentre  ch'egli  corretta  a ributtare  i nimici , lacoj'a  nongliè  rtufiita  , 
come  egli  baurebbe  uoluto , ci  farà  poi  tempo  di  riprenderlo  un'altra  uolta . Trima 
dunque  perfiegmtando  i candii  "Numidi , che  feornuano  la  campagna , bravamente 
gli  ruppe , & mife  in  fuga . Rivolto  poi  cantra  quegli,  che  davano  alle  jpalle  a J(o-, 
mani , tagliò  a pa^tquei  cb'egli  incontrò  . Gli  altri  prima  che  fvffcro  ferrati  dal ’ 
Romani , ìquali  glifauragiungeuano  addoffo , & da  loro  riceuejjèro  quel  ch'era  au- 
uenuto a Mimmo , probamente  canfandofi  fimifero  in  fuga  . Annibale ueggendo 
cambiata  la  Fortuna  della  battaglia,  & Fabio,  ilquale  ualorofamcntc  & molto  bo- 
norat amento  combatteva  fra  gli  africani , ritenne  la  battaglia  dal  lato  di  fiopra 
contra  Minutìo;  & fatto  fonare  a raccolta, ritirò  i Cartbaginefi  agli  alloggiajncn-  E. 
ti , la  fatando  uolent  eri  ritornare  i Romania'  lor  padiglioni . Duefi  ; che  ^Anniba- 
le partendo  della  battaglia  , ir  ragionando  di  Fabio  cofi  per  modo  di  burla  dijfe  agli 
amici  fuoi  : non  ubò  io  già  piu  uolte  detto , come  queflo  nugolo  che  po fatua  Ju  quejli 
monti , ci  baurebbe  un  giorno  fatto  venire  addofio  una  grande  ir  ‘ r idei  pioggia' Fi-, 
nita  la  battaglia , Fabio  ffogliò  tutti  i corpi  morti  de  nimici , & partijjij  nf  perciò 
fuperbamente  diffe  alcuna  parola  del  fico  compagno . M inut  io  raccolto  tnfieme  l’efi, 
fer  cito , dijfe  sfaldati  miei, il  non  errar  punto  nelle  cofe  importanti  ècofatanto 
grande , che  non  c'ù  buomo , che  lapojfafare . Mapoicbe  s' è fatto  l'errore , ufficio  i 
di  buomo  fauio , & da  bene  ubidire  a coloro , che  danno  buoni  configli . Veramente 
io  confeffo  d batter  poca  cagione  di  biafamar  la  Fortuna , ma  conofiobene  d'ejferlt 
grandemente  obligato  . Terciocbc quelle  cofe , ch'io  nonbauena  anchora potuto im-  G 
parare  da  me  medefimo  in  tanto  tempore!)  io  ci  fon  uijjuto,  ella  me  tbà  infognate  tut- 
te in  manco  dun  giorno;  che  conofcendo  io  di  non  faper  commandare  ad  altri  pia  ba- 
uer  bi fogno  ch'altri  mi  commandi,  ch'io  non  voglia  contendere  della  uittoria  con  co- 
loro , da'  quali  belliffima  cofa  è l’ejfcr  unito.  Vero  il  Dittatore  habbia  imperio  fopra 
di  uoi,  maio  ui  prometto,  bene  di  voler  effereil  primo  a ringraziarlo;  & m off  ero  an- 
ebora  di  effere  il  primo  a ubidirlo, & far  tutto  quello  ebe  da  lui  mi  farà  commanda- 
to . Dette  quefte parole , commendò  a' fuoi  faldati , ch'algaffero  tinfegne , & tutti 
gli  andaffero  dietro . Et  cofi  gli  menò  tutti  in  campo  a Fabio  ;e  entrato  dentro  s'au- 
uiò  al  padiglione , tanto  che  fece  maravigliare , & dubitare  ogni  uno . Quivi  fatto 
fermar  linfagne , chiamò  ad  alta  uoce  fi,  che  fu  intefoda  tutti, Fabio,  cb'  uf citta  f vo- 
ta ,per  padre . E i fuoi  faldati  anch'eglino  chiamarono  padroni  i faldati  di  Fabio  . H 
Fattofi  poi  filentio  Minutio  ragionò  di  queflo  modo  a Fabio . Tu  Imi  in  un  medefimo 
giorno  acqui  fiat  e due  uittorie  a Terciocbc  tu  bai  uinto  il  nimico  col  ualore , el  com- 
pagno con  l'humanità  & col  configlio  ; per  quella  vittoria  tu  ci  bai  faluati , & per 
quefla  tu  ci  bai  fatto  conofcere , come  noi  uituperofamente  dal  nimico  , ir  date  ho- 
noratamente  ir  con  faluegga  noftra  fiamo  siati  uinti . Chiamerotti  dunque  ottimo 
pad  re  mio  ; perche  io  non  hò  piu  bonorato  nome  con  che  chiamarti . Ter  cicche  io  ho 
c m cfjoteco  maggiore  obligo  affai , ch'io  non  hò  con  mio  padre  : che  da  lui  fittamen- 
te fono  Flato  genera  to,  ir  da  te  inficme  con  tanti  buomini  faluato . Dette  quefle  pa- 
role abbracciò , & baciò  Fabio . Queflo  medefimo  anchora  facevano  i falda  ti,iqua- 
l[  s abbracciavano  ir  baciauano  l'un  C altro , di  maniera  che  tutto  il  campo  era  piene 
di  dolci  (fame  lagrime , ir  d' allegrezza  a un  tratto . Dopò  queflo  Fabio  depofe  ilma- 
gtflrato , & furono  fatti  i nuovi  Confali,  I primi  de  quali  Confali  tennero  quel  me- 
defimo 
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jl  defhno  modo  di  guerreggiare , che  Fabio  hauea  tenuto  ; che  non  uotlero  mai  uenire  a 
giornata  con  „ Annibaie  ; ma  dando  aiuto  a'  compagni  tir  conf  ederati , gli  mantene- 
uano  in  fede , e in  amicitia . Ora  Tercntio  Marrone  e fendo  uenuto  al  Confolato,huo-  Terentk» 
ino  di  bafa  condii  ione , ma  di  uita  illuflrc  per  lo  fauor  del  popolo  ,&perla  temiti-  Virt0De* 
tà  fua , moftrò  in  un  fubito  per  la  bcftialità  e ignoranza  fua  dì  douere  arrifehiare, 
tutto  lo  l lato  di  1{oma . Tercioche  egli  gridaua  ; che  la  guerra  fi  tiraua  in  lungo , 
perche  la  città  fi  lafciauagouernare  & guidar  fiotto  i Fabij  : ma  ch'egli  in  quel  nie- 
defimo  giorno  ch'egli  hauefe  utduto  i nimici , era  ancho  per  riportar  uittoria  di  lo- 
ro . Con  quelle  parole  mifie  egli  inficme  tanta  gente , quanta  i Rimani  non  haueua- 
no  mai  piu  hauuta  a un  tratto . Tercioche  ottanta  otto  mila  perfione  furono  ratina-  Temerarie  * 
te  a quella  guerra . Laqual  certo  troppo  gran  co  fa  pareua  a Fabio,  e a gli  altri  Ro-  P*ro!e  * Te- 

B mani , iquali  confiderauano  le  cofie  piu  adentro  :fi  come  quegli , che  molto  benfiape-  tent,°  * 
nano , che  capitando  male  cofi  gran  numero  digiouani , la  città  non  hauea  piu  alcun 
rimedio  afialuarfi . Ter  laqual  cofia  Fabio  prefie  a rileuarfiu  Taolo  Emilio , cempa-  paoi„  Emi_ 
gno  di  Tercntio , huomo  ualorofio  nelle  cofie  della  guerra , ma  odiato  dal  popolo  ,<£r  lio. 
ritiratoli  dalle  pubi i che  faconde,  i [quale  fi  Slaua  befio  par  una  condannagione,  ch'e- 
gli haueua  a pagare  alla  camera  del  communc;&  queflo  fece  Fabio,  per  riparare  al- 
la paijja  del  compagno , ausandolo , come  per  la  fialute  deila  patria  egli  non  haue- 
ua da  combattere  meno  con  Tercntio , che  con  Annibale  : per  cicche  quegli  s affret- 
tano di  uolere  uenire  a giornata , fi  come  quel  che  non  fiapena  le  forge  de'  nimici  ; & 
qucflo  altro  era  informato  beni  fimo  della  fua  debolegga  . Et  gli  fioggiunfie  tfiappi , r’jro<e  * 
o Taolo , che  circa  le  cofie  dTtnnibale,  tu  hai  molto  piu  a credere  a me,  che  a Tercn-  Ì!io  <jc!U  * 

C tio  : cioè , che  fie  queflo  anno  non  fi  uicne  a far  giornata  con  efolui , o egli  hà  da  mo-  0,1  '°  ' 
rirfit , o da  partirfì  di  qui  con  t e f creilo  ; per  due  ragioni,  perche  bora  ch’egli  è tenu- 
to uincitore  &fignore , ninno  de'  noflri  nimici  è ticorfio  anchora  all' amicitia  di  lui  ; 
c ir  poi , perche  delle  genti , ch’egli  menò  fico  da  cafia , non  glie  ni  pur  rima  fio  il  ter- 
go . Jl  quefle  parole  dictfi , che  rifofie  Taolo  : quando  io  confiderò  bene , o Fabio , RihcH,  di' 

la  conditione  della  fortuna  mia,  pamich'af ai  meglio  per  me  farebbe , ch'io  mi  fa-  Emilio. 

cefi  amaggar  da'  nimici , che  mettermi  un’altra  uolta  ne  fuffragi  de'  cittadini.Ma 
poiché  la  conditione  delta  Repub  lica  lo  ricerca,  io  mi  sformerò  di  fare  in  modo, eh' io 
habbia  a e fere  giudicato  buon  Confilo  piu  toflo  da  te , che  da  tutti  gli  altri  che  mi  - , 

fon  contrari . Con  queflo  animo  ufici  Taolo  alla  guerra . Ma  Tercntio  poi  che  egli 
hebbe  ridotto  llmpcriofiopra  f e fere  ito  a un  dì  per  uno,  ilprimo  giorno  efendofiac- 

D campato  a Canne  fini  fiume  infido  dirimpetto  a nimici , prefiento  loro  il  fiegno  della 
battaglia . Qjicflo  fiegno  c una  uefle  militare  di  porpora,  diflefia fiopra  il  padiglione 
del  capitan  generale  : laqual  cofia  da  prima  fauentò  anchora  i Cartbaginefi  per  lo  ?*8no  del1* 
incerato  ardire  & moltitudine  d'huamni , percioch'efi  non  erano  alla  metà  de  Rj>-  JM'IS  ufj* 
mini.  Annibale hai tendo fatto  armar  l'efcrcito, fiali  a cauaUo  con  alcuni  pochi  fio-  ai.  * *' 

fra  un  certo  poggiato , & quiui  uide  i nimici fichierati,  che già  traheuano  alla  bat- 
taglia . Ora  dicendogli  un  di  coloro  eh' erano  quiui , c' banca  nome  Cificone  perjona 
di  non  punto  minor  dignità , chc'l  capitano  fi  fufe  ; che  i nimici  gli  parcuano  nume- 
rogrande ; Annibale  facendogli  un  mal  uifioglidifje  ;ben  sò  io  un'altra  cofia , che  ti 
parrebbe  maggior  marauiglia . Et  domandandogli  Gifconc , che  ciò  fin fe  foggi  nn-  Ci/cone. 
fi  Annibale  ; che  in  cofi  gran  numero  non  uè  niuno , c'habhia  nome  Gifcone . Doue 
queflo  motto  uenuto  all' improuifio  mofe  ogniuno  a rifio  ; di  manica , che  coloro  che 
ficendeuano  giu  del  poggio , lo  diceuano  a tutti , tanto  che  ogniun  fi  mifie  a ridere  ,ne 
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ancho  quei  eh' ermo  con  Annibale  ,fi  potemmo  tenere  dalle  rifa . Onde  i Carthagi - £ 
nefi  ueggendu,  che  il  lor  capitano  in  tanto  pericolo  buriana,  & poco  moflt  auj  dtjii- 
marlo , diuentarono  affai  piu  animo  fi . Ora  Annibale  in  attaccar  la  battaglia  usò 
una  aflutia  di  guerra , prima  dal  filo  del  luogo , ch'egli  riuolfe  le  {palle  a Oftro  ; il- 
qual  uento  ucnendo  con  gran  frac  affo  a guija  di  folgore  ardente , & per  luoghi  are- 
noft  & aperti  menando  gran  poluerio , lo  cacciaua  fopra  C effercito  de  Carthagineft 
addoffo  a Vimini , di  maniera  eh  effi  erano  coflrctti  a uolgere  in  là  il  uifo  : l'altra 
aflutia  fu  dell’ordine  dell' effercito . Terciocbchaucndo  egli  felli  di  tutte  le  fue  gen- 
ti tutti  i piu  gagliardi  & ualorofi  foldati , & mcffglidt  qua  & di  là , ui  riempie  poi 
in  quel  mezp  di  tutti  i piu  deboli  ,&  di  loro  fi  feruì  come  dello  {prone  duna  galea  da 
fpignere  innanzi  alla  battaglia . Commandò  poi  a foldati  ualcrui,che  quando  i lo- 
ntanigli haueffero  ributtati , & eglino  aprendofi  il  mezp  fufjero  paffuti  dentro  della  P 
battaglia , ejfi  Carthagineft  f ubilo  r molti  gli  aj] alt  afferò  per  fianco , & quei  da  la- 
ti primamente  toglieffero  in  mezp  * Romani . Ter  laqual  co  fa  parue  che  fuccedeffe 
la  maggior  parte  della  feonfitta  de  Romani . Tercioche  tofto  che  quei  di  me\o  fi  ri- 
tirarono, le  Jchiere  fecero  un  battaglione  a guifa  di  Luna,  e i capi  loro  commandan- 
do , che  fi  uolgeffero  in  lancia  & feudo , diedero  a ' fianchi  di  firmati  ; onde  tutti  co- 
loro , che  non  fi  fuggirono  innanzi  che  fuffero  colti  in  mezp,  tutt‘  furono  quiui  mor- 
ti . Dicefi  anchora;  cita'  caualieri  Hpmant  accadi  un  cafo  di  quefla  maniera  fuor  do- 
gai lor  penfìcro . Tercioche  il  cauallo  di  Taolo , per  quel  che  fi  uide , effendo  ferito 
lo  gettò  a terra,  MUhora  alcuni  di  coloro  che  gli  erano  intorno  ,fmontati  a piedi 
foccorfero  il  Confilo . Figgendo  ciò  gli  altri  caualieri,  & penfando  che  ciò  fuffe 
Slato  commandato  a tutti, {'montarono  tutti  a piedi,  & fi  mi  fero  a combattere  q pie-  G 
di  centra  i nimici . Ter  che  Annibale  h'auendo  poflo  mente  a quefla  co  fa,  diffe  ; que- 
flo  m'è  affai  piu  caro  ,chefe  io  haueffi  trouati  i miei  nimici  legati . Qjieflo  fi  troua 
fermo  da  coloro, iquali  diffuf amente  frriffero  le  hiflorie.F arrone  con  pochifjìmi  fal- 
dati effendo  a cauallo , fi  fuggì  a Fenofa . Ma  Taolo  in  quella  rotta  &fuga  batten- 
do riceuute  di  molte  ferite , molto  di  mala  uoglia  fi  fermò  fopra  un  faffo,  affettando 
alcun  de'  nimici  che  lo  amax^affe . Ma  per  la  gran  quantità  del  fangue , diche  egli 
hauea  tutto  lordo  il  capo  e'I  uifo,  non  patena  effér  conofciuto  da  molti  ; talché  & gli 
amici , e i feruidori fuoi  paffauano  oltre  fenga  conofcerlo  altrimenti . Solo  Cornelio 
Lentulo giouanetto  nobile , haucndolo  ueduto  & conofciuto , /i montò  da  cauallo,pre- 
gandolo , ch  e'  uolcffe  falire , & riferuarfi  ai  fuoi  cittadini , iquali  aìlhora  piu  che 
mai  bdueuano  bifogno  d'uno  ottimo  Capitano  come  lui . Ter  eh' egli  non  uolle  ubidì-  H 
re  altrimenti  a' fuoi  preghi  ,&  sforzò  il  giouanetto  a rimontare  di  nuouo  a cauallo . 
Toipre filo  per  la  mano , & leuatofi  figli  diffe  ; dirai  ,0  Lentulo  , a Fabio  Maffi- 
mo , & parte  glie  ne  farai  teflimonio  ; come  Taolo  Emilio  infino  all'ultimo  è perfe- 
uerato  ne' fuoi  configli  ; <jr  ch’egli  non  hà  lafciato  mai  di  fare  ninna  di  quelle  cofe , 
lequali  s'era  conuenuto  con  effolui  ;ma  che  primada  Fanone , & poi  è Slato  uinto 
da  Mnnibale . Con  quefla  commiffione  licentiò  Lentulo  ; & poi  gittatofi  fra'  corpi 
morti , paflò  anch'egli  di  quefla  uita . Dicefi;  che  in  quella  battaglia  morirono  cin- 
quanta mila  Romani , & quattro  mila  ne  fur  prefì . Et  che  dell’uno  & l'altro  effer- 
cito dopò  la  battaglia  uennero  alle  mani  de’  nimici  piu  che  diecimila  perfine.  Ora 
effendo  co  fi  felicemente  riufeita  quefla  fi  gran  cofa  ad  Mnnibale , & confortandolo 
gli  amiti  fuoi  , ch'egli  feguitaffe  la  Fortuna,  che  loguidaua,  & che  infume  co'  nimi- 
ci chef  uggì  unno  entraffe  in  %jma  ;pcrciuhe  cinque  giorni  dopò  la  giornata , egli 
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jl  era  per  cenare  nel  Capitolioi  io  non  faprei  mai  dire,  per  qual  ragione  egli  non  accet- 
tale quello  con  figlio  : ma  dirò  ben,  che  la  dimora  & la  paura,  che  internarne  in  que- 
lla cofa , paruc  neramente  che  luffe  per  opera , dr  per  impedimento  della  Fortuna , o 
di  qualche  Dio . Ver  la  qual  cofa  dicefi;che  Barca  Carthagineje  adiratofi  contra  ^to- 
mbale diffe  quelle  parole  : tu  fai  uinccre  , Annibaie , ma  tu  non  fai  già  ufar  la  uitto- 
ria . Ora  dopò  qucjla  uittoria  feguì  in  un  f ubilo  tanta  mutatione , che  non  hauendo 
Annibale  innanzi  la  battagliane  città , ne  pianga , ne  porto  alcuno  d' Italia,  & 
perciò  hauendo  l effercito  fuo  gran  carejlia  di  uettouaglia  ; c ’r  non  hauendo  egli  in- 
cominciato quella  guerra  da  certa  jpcranga  d alcuna  cofa  ; ma  come  uagabondo  ru- 
bai ore  quà  & là  guerreggiando  con  un  grande  efferato  di  ladri  & d’ affa fimi  : poco 
ui  mancò  allbora , ch'egli  non  s infignorifii  di  tutta  Italia  con  l armi . 'Percioche  aff- 
li faifftme  & grandi  [lime  nationi  uol  ont ariamente  fi  diedero  a lui . Et  Capoua,  /aqua- 
le dopò  /{onta  era  Slimata  la  maggior  città  per  dignità  & per  grandezza  ,fi  diede 
anch  'ella  in  fua  balia  . Ma  come  dice  Euripide , non  fenga  gran  danno  f i può  cono- 
fcerc , che  cofa  fa  un  buono  amico  ;e’l  medefimo  anchora  fi  può  dire  d'un  fauio  capi- 
tan digiuna . Et  quella  eh  innanzi  la  giornata  era  Slata  chiamata  viltà  & dapo- 
caggine  di  Fabio  , fubito  dopò  la  battaglia  parve  che  fuffe  non  ragione  bimana , ma 
una  certamente  & felicità  divina  : laqualedi  tanto  tempo  innanzi  banca  prevedute 
le  cofcauitcnirc , lequali  poi  cb' erano  accadute , difficilmente  ani  bora  fi  potevano 
credere . Ter  laqual  cofa,  Ifoma  fubito  fondò  in  lui  tutto  il  refto  delle  fue  fp  trance, 
& ricouerò  al  configlio  di  lui  come  a tempio , & fanti {fimo  altare . Et  certo  la  pru- 
denza di  Fabio  fu  cagione,  che  /{orna  non  ruinaffe  allbora,  fi  come  egli  era  auuenuto 
C nelle  guerre  de'  F rame  fi . Vercioche  Fabio  fiquale  in  quei  tempi,  quando  la  città  non 
pareua  che  fuffe  in  alcun  pericolo , era  Slato  tenuto  timido  & paurofo , allbora  che 
ogniuno  sera  dato  a piangere , e a lamentarli  in  unno  ,folo  fra  tutti  andava  per  la 
città , con  piacevole  & r ipofato  paffo , con  volto  allegro , amorevolmente  falutando 
ogniuno . Et  fatto  leuar  uia  i pianti  e i lamenti  delle  donne , & uietate  le  tannante 
di  coloro  che  uscivano  a piangere , e a rammaricarli  in  publtco , confortò  che  fi  rau- 
naffe  il  Senato , & diede  ottima  ffcrawza  a magiflrati . Egli  era  la  forza  , & la 
patene  ij  della  città  ; e in  effolui  era  poflo  & fondato  tutto  l'Imperio . Egli  tnife  al- 
lbora la  guardia  alle  porte , per  nonlafciare  uff  ire  il  popolo,  ilquale  abandonaua 
H_oma . Ordinò  il  luogo  e il  tempo  del  pianto  ; che  chi  uoleua  poteffe  piangere  per  le 
cafe  trenta  giorni , dr  non  piu . Dopò  quefto  s'haueua  a laffiare  tutto  il  pianto , & 
X>  purgar  la  città  di  tutte  quefle  cofe . Et  effondo  venuto  il  tempo  delle  feflc  Cereali , 
parue  che  fuffe  affai  meglio , laffiare  per  allbora  i facrificij , & tutta  la  pompa , che 
fi  foleua  fare , che  col  poco  numero  delle  perfone , & col  dolore  moflrar  la  grandez- 
za della  rotta  : percioche  gli  Dei  s'allegrano  degli  honori , che  gli  fon  fatti  da  gli 
buomini  fortunati . Et  tutte  quelle  cofe , che  furono  ordinate  dagC indovini  per  pla- 
cargli Dei , & per  levare  i prodigi j cattivi , furono  preftamenre  efiequite . Vercio- 
che  Fabio  Vittore  parente  di  Fabio  Maffmo , fu  mandato  a Delfo  per  pigliar  Co- 
r acolo . Due  uergini  y (fiali  furono  colte  in  fallo  : luna  delle  quali , coni  tra  ufanza , 
fu  fotterrata  uiua  ,&  l 'altra  s'amazz?  da  fc  Sleffa  . Mllhora  fi  conobbe  la  magna- 
nimità , & la  clcmentia  della  città  uerfo  yarronc , ilquale  ritornando  di  quella  fuga 
in  habito  lagrimofo  & meflo , come  fi  conueniua  tornare  a huomo , che  tanto  infeli - 
ciffimameiitefufi'e  Slato  trattato  dalla  Fortuna , il  Senato  cJr  tutta  la  plebe  gU  andò 
incontra  a f aiutar  lo ; e i nobili  & principali  del  Senato,  fra  i quali  era  ambo  Fabio , 
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fatto  filentio , lodarono  Varrone , che  dopo  coft  grande  feiagura  non  haueffe  perduto  £ 
la  fperanga  della  falutc  della  patria  ; ma  anchora  hauea  buono  animo  dadoperarfi 
ualorofamente  inferuigio  di  quella, &■  di  feruirfi  delle  leggi ,&  de'  cittadini , co'  qua- 
li fi  confidaua , che  la  città  fi  potè ff e difendere . Ora  poi  che  t promani  hebbero  inte- 
fo  ; che  Annibaie  dopò  la  uittoria  ,ch  egli  haueua  acquijlata , sera  poflo  a uolerfi 
infignorire  del  rimanente  d Italia , hauendo  folleuati  gli  animi  a buona  ffcranga  > 
mandarono  fuora  i capitani,  & gli  ejferciti . Qgiefli  chiari ffimi  capitani  furono  Fa- 
bio Majjimo , & Claudio  Marcello , huomini  di  contrario  parere  nelle  cofe  della  l{e- 
publica  , ma  però  eguali  di  gloria  & di  nome . Ter  cieche  Claudio  Marcello,  fi  co- 
me io  hò  mofiro  nella  uita  di  lui , huomo  per  uigore , & grandezza  d'animo  terribile 
e inuitto;  fi  come  quegli  ch'era  & ualorofo  di  mano,&  di  quella  natura,  che  Homero 
J’uol  chiamare  gli  huomini  bellico fi  & in  fua  lingua  oiyiqàxxt , cioè  troppo  bramo-  £ 
fi  della  gloria  di  guerra , con  impeto  & ardire  fu  quel  che  deftò  i primi  mouimenti 
della  guerra  contro  Annibaie  huomo  coraggiofo , hauendo  anche  egli  hauuto  ardi- 
mento di  moftrargli  il  uolto.  Ma  Fabio  liana  pur  come  prima  fermo  nel  fiuo  propo- 
nimento : Rimando,  che  non  uencndo  ninno  a battaglia  con  Annibaie,  ne  prouocan- 
dolo  ,da  femedtfimo  era  ptrdoucrfi  far  danno  ,&  che  le  forge  fue  guerreggian- 
dofi  fi  farebbono  uenute  a indebolire  dr  confumare , fi  come  la  forga  nel  corpo  d' un 
lottatore  troppo  faticofo  perduto  il  uigore , prcfiametite  uiene  a mancare  . Et  per- 
ciò Toffidonio  dice  ; che  Fabio  fu  chiamato  lo  feudo,  & Marcello  la  jpada  da’  f{oma- 
Lttienfi  per  cofa  certa;  che  la  tolcrangadi  Fabio , e' l co fiume  ch’egli  haueua 
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di  combattere  al  ficuro , accompagnati  con  l'ardire  & con  la  prontegga  di  Marcel- 
lo , furono  la  falutc  de'  Romani . Ma  Annibaie  opponendoli  ficfjc  uolte  a Marcello, 
ilquale  era  aguifa  d’un  rapido  &furiofo  fiume  ,fu  da  lui  rotto , & fogliato  delle 
forge  fue  : & da  queflo  altro,  ilquale  era  alla  condi  tione  d'una  acqua  cheta  & grof- 
fa,fuor  d’ogni  fua  fperanga  a poco  a poco  opprefjo  & confumato,  fu  poflo  in  tal  dif- 
ficultà;  che  combattendo  Marcello  fi  Henne  a Rancare, & non  fi  tencua  ficuro  da  Fa- 
bio , che  non  combatteua . Ter  fioche  Annibaie  guerreggiò  lungo  tempo  con  quefli 
due , iquali  furono  o capitani  di  guerra , o Confoli , o procoufoli . Tercbe  ciafeun  di 
loro  fu  Confolo  cinque  uolte . Ma  offendo  Marcello  Confalo  la  quinta  uolta  ,fu  col- 
to con  inganno  & meffo  in  rotta.  Ma  hauendo  egli  piu  uolte  prouato  tutti  gl'ingan- 
ni ,&  gli  aguati  contro  Fabio  ,s  affaticò  fempre  indarno , fàtuo  eh' una  nolta,  che 
poco  ui  mancò , ch’egli  non  lo  coglieffe  con  malitia  Africana . Tcrcioche  hauen- 
do Annibaie  contrafatte  certe  lettere , lenitali  parcua  cheucnifferoda'  principali  jf 
cittadini  di  Metaponto , & le  mandò  a Fabio  . In  quefle  lettere  era  fcritto  ; che  fe 
Fabio  ueniua , effi  gli  haurebbon  data  la  città  nelle  mani , affettando  i confapeuoli 
& congiurati  di  quel  trattato  folamente  ch'egli  uenifje , &fuffe  appreffo . Ter  que- 
fle lettere  effondo  moffo  Fabio,  prefe  ficco  parte  dell  efferato,  & era  in  ogni  modo  per 
uolerui  andare  ;ma  ffiauentato  da' fiiiiflrt  & contrari  auguri] , mutò  penfiero . Et 
non  andò  molto,  che  s'intefe;  come  quelle  lettere  erano  Rate  contrafatte  da  Anniba- 
le , & mandate  a Fabio  ; ilquale  gli  haueua  fatto  una  imbofeata  fuor  della  città , 
Alcuni  fono , che  credono  ; che  Fabio  per  beniuolcnga  degli  Dei  campaffe  da  qui  fio 
inganno . Era  Fabio  di  parere , che  le  ribellioni  delle  città , e i mouimenti  de'  confe- 
derati, amoreuolmente  & con  deflregga  fi  douefftro  acquetare,&  comporre  per  mc- 
go  di  parlamenti , & che  non  fi  doueffe  co  fi  affatto  dar  dietro  a ogni  minimo  filet- 
to , per  non  ifdegnarc  in  tutto  coloro , eh’ erano  fioretti . Et  perciò  fi  dice  ; cerne  ueg- 

gyido 
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jl  genio  egli  un  certo  / oliato  Mar  fa  per  forteto.  & per  nobiltà  di  fangueuno  de 
principali  fra  confederati,  cjfere  accufato  di  tradimento  da  alcuni,  chi erano  in  cam- 
po , non  gli  diede  gafligo  alcuno  ; ain^i  corife  fio , ch'egli  non  era  trattato  bonoreuol- 
m:nte , com  e mo  icana  : & prima  dijfe  Fabio , com'egli  fi  doleua  grandemente  de' 
capitani , iquali  diflribuiuanogli  honori , non  douc  erano  i meriti , ma  cui  lor  pare- 
va : poi  dijfe  : com'egli  fi  lamentava  di  lui,  che  di  ciò  non  hauea  fatto  parola,  ne  an- 
elo era  Henuto  a trovarlo , & fargli  intendere , s'egli  batteva  btfogno  di  cofa  alcu- 
na . Dcttequefie  parole  gli  donò  un  belliljimo  cavallo  da  guerra,  & gli  fece  alcuni 
altri  doni  da  faldato . Dove  dall' bora  in  poi  coftui  gli  fu  femprc  fedeli ffimo,& pron- 
tifftmo  a fruirlo  . perciochegli  pareva  cofa  inconveniente , che  i cavalli  & i cani  da  g. 

caccia  lafiiajfero  la  Stranezza  & befiialttà  loro  piu  per  lo  g uerno  & per  le  care ra,i;tuj,De. 

U re , che  gli  buomini  fanno  loro , che  per  le  buffe  0 per  le  catene  ; & che  coloro , che 
commendano  agli  buomini  non  con  gratta  & amoreuoleg^a  cercajjero  di  far  fi  ami- 
. ci  gli  animi  loro  r libelli,  ma  molto  piu  strani  & piu  violenti  ucrfo  di  loro  fi  moflraf- 
fero , di  quel  che  fogliano  ejjerci  contadini  uerfa  i fichi , imeli , &gli  uliui  faluati- 
cbi , iquali  a poco  a poco  lavorandoli  & accarezzandogli  gli  fanno  diventare  fitti , 
meli , e ulivi  domcflichi . Vìi  altro  faldato  ,ilquale  era  di  natione  Lucano,  fu  accu - 
fato  da'  faldati  della  fua  compagnia , ch'egli  ujltua  la  notte  di  campo , & fpejfe  ’uol- 
tv  batteva  abandonato  il  fuo  luogo . ^tllbora  Fabio  gli  domandò-,  che  Intorno  pareva 
loro  , chcfujfe  coflui  nell' altre  cofe . "Perche  affermandogli  tutti  ; che  difficilmente 
fi  farebbe  potuto  trovare  un'altro  faldate  valente  come  egli , & quitti  raccontando 
alcune  honorate  pr  notte , ch'egli  ha  vena  fatte  ; uollc  Fabio  piu  diligentemente  cercar  . , 

C d intendere  la  cagion  del  fuo  errore ; & cofi  trouò,  che  per  cjfere  quefio  faldato  inna- 
morato d una  fanciulla  ,fi  metteva  per  amor  di  lei  a cofi  lunga  & pericolofa  uia  , 
ufeendo  fuor  degli  alloggiamenti.  Haucndo  dunque  mandati  alcuni  fernet  faputa  di 
lui,  face  pigliar  la  fanciulla , & la  nafeofe  nel  fuo  padiglione . ^illbora  fatto  chia- 
mare a fa  quel  faldato  Lucano , molto  amoreuolmente  glifaucllò  in  quefio  modo . Tu 
hai  da  fapere , come  io  ho  faputo , che  contro  [tifante  & le  leggi  della  guerra  fprffe  £jro,e  di  F|- 
Molte  tu  alloggi  la  notte  fuor  del  campo  : & bai  da  fapere  anchora , come  io  fon  be-  u"  18  ' 
niffìmo  informato  del  tuo  valore . Per  amor  adunque  della  tua  uirtù  fienti  perdona- 
tigli errori , che  tu  hai  fatto  da  qui  indietro:  ma  da  bora  innanzi  io  ti  darò  ad  altri 
a buona  guardia  . Perche  marauigliandofi  di  ciò  il  faldato , effò  fece  venire  fuora 
la  fua  fanciulla,  & glie  la  confegnò , dicendo  : coflei  farà  fi , che  tu  farai  contento  di 
l ) ìlare  in  campo  con  effonoi:&  tu  anchora  lo  mofìrerai  in  eff etto,  fatuo  fatti  non  ufei- 
ui  di  campo  per  alcuna  altra  piu  uituperofa  cagione, laqualc  tu  uolc fai  coprire  & rut- 
feondere  fatto  colore  d'effere  innamorato  di  quefla  fanciulla.  Simili  cofe  dunque  fi 
raccontano  della  Immanità  di  lui . Ora  battendo  dianzi  Annibale  prefa  per  tradi- 
mento la  città  di  Taranto , Fabio  la  ricuperò  in  quefio  modo . Era  nel  campo  de'  fio-  Nel  mod<* 
mani  un  certo  gioitane  Tarentino,  che  haueua  una  farcita  nella  città,  laqual  e gli  por-  chc  Fj 'j>io 
tana  grandijfimafcde  & beniuolenga . Di  coflei  era  innamorato  un  certo  Calavrefc,  ^tqauD‘t0° 
un  di  quegli , ch'era  Slato  lafaiato  da  Annibale  a guardia  della  città . Sìjteflo  amo  - 
re  diede  facranpa  al  Tarentino  di  venire  all'intento  fuo , & cofi  haucndo  egli  confe- 
rita la  cofa  con  Fabio , & fingendo  di  fuggirfi  alla  forella , entrò  nella  città . In 
quei  primi  giorni  il  Calaurefe  non  andò  altrimenti  alla  donna , credendo  che  il  fratel- 
lo non  fapejfe  nulla  di  quefla  cofa  : ma  poco  dapoi  il  fuo  fratello  giovanetto  le  favellò 
in  quefio  modo,  fiagionafi  imito  nel  campo  de'  fiomani,  che  tu  hai  a fare  con  uno  de' 
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primi  di  quella  città  : io  uuò  faper  chi  egli  i . Terciocbe  s'egli  è huotno  da  bene,  co- 
me  fi  dice , & di  ualore , io  non  me  ne  curo  : perche  la  guerra  , che  mette  fottofopra 
ogni  cofa , difprc^za  ilfangue  ,&nonè  uergogna , quel  chefifà  per  forza  : ma  piu 
tofio  ibi  da  giudicare  per  una  certa  uentura , clic  a quel  tempo  che  la  forza  piu  na- 
ie, sbobbia  chi  amoreuolmente  sforai.  Dopò  quefto  la  donna  fece  uenire  a Je  il  Ca- 
lautefe , &gli  diede  a conofiere  il  fratello . Ilquale  approuando  l amore  d’amendue , 

& facendo  la  fonila  piu  amoreuole  & piu  ubidiente  al  Barbaro,tanto  piu  fi  gli  con- 
fermò & s'acqui  fio  lamicitia  fua . Ter  laqual  cofa  dandogli  grandifiima  Jperan^a 
di  premi , per  commifione  di  Fabio,  affai  leggiermente  mutò  l'animo  deli  innamora- 
to foldato , & lo  dijpofe  a far  tradimento . Qjtefie  cofe  fono  dette  da  molti  fcritto- 
ri.  Ma  alcuni  dicono  ; che  la  donna  amata  dal  Calaurcfe  ,non  era  Tarentina  ,ma 
Caldure  fi  anch'ella , & amica  di  Fabio  : laquale  come  bebbe  intejò  ; chelfuo  citta - t- 
dino  & conofiente  era  Capitano  de'  Calaurefi , fece  a faper  la  cofa  a Fabio , & poi 
venendo  a parlamento  col  Capitano,  con  belle  parole  f duellando  col  Calaurefi  accon- 
ciò il  fatto . Mentre  che  fifaceuanoqucfle  cofe , Fabio  rivolto  a gl'inganni, per  po- 
rrejegXa  del  ter  tirar  P‘u  l°ntM0  Annibale, firiffe a'  foldati  eh' erano  in  peggio,  che  fcorrejjero 
°*  e mo‘  & defiero  il  guaflo  per  la  Calauria , &■  combattefero  Caulonia . Cofioro  erano  orto 
mila  foldati , & la  maggior  parte  rifuggiti , di  quegli  c h'crano  Siati  vituperati  in 
Sicilia  da  Marcello , buomini  f celeratifiimi , iquali  con  pochi fimo  danno , & perdi- 
ta di  /[orna  fi  poteuano  arrifehiare  & perdere  Tcrcioch' egli  fperaua  quel  che  appun- 
to auuenne , mettendo  aflutamente  quefli  foldati  innanzi  ^innibalt , di  poterlo  ade- 
fcare&leuar  da  Taranto:  perciocbe  fubito  Annibale  fi  moffe  con  l' efferato  a perfe 
guitarli.  E il  fi  fio  giorno  tche  Fabio  haueua  ajfcdiato  Taranto, bauendo  dianzi  fauel  G 
lato  col  Calaurefi , il  giovanetto  con  la  forella  uenne  in  campo  a trovarlo  Rapendo 
beni  fimo  il  luogo  confignato  alla  guardia  del  Calaurefi,  dove  egli  gli  haueua  a met- 
ter dentro . 'Nondimeno  d con  figlio  di  Fabio  in  ciò  non  fu  femplice , ma  effondo  an- 
ch'egli andato  a quella  parte  della  città.  Slette  cheto;e  il  refio  delieffercito  affaltan - 
dola  per  terra  & per  mire , con  terribili  grida  & romori  incominciò  a combattere 
la  città , fin  che  ejfendo  corfi  quiui  i Tarentini , a refi  fiere  a coloro  cb' erano  alle  mu- 
_ . . ...  ra,il  Calaurefi  fece  il  figno  a Fabio , ch'era  tempo  d entrar  nella  città  : &xofi  Fa- 

cjtà°ro  o hio  appoggiate  le  fiale  ,& falito  fulle  mura  ,pre fi  la  terra . Quivi  parve  che  Fa- 
jinbuiolo.e  hio , fuffe  troppo  ambitiofo  ; perciocbe  per  la  prima  cofa  fece  fcannare  tHtti  i Cala- 
ciudclc . iircfi , accioche  non  fi  credeffi , ch'egli  haueffe  prefa  la  città  per  tradimento  ; dove 

nondimeno  rimafe  ingannato  della  fua  openione:  attefo  ch'egli  s’acqui  fio  in  ciò  nome  li 
di  crudeltà  ,&  di  perfidia . Morironui  anchora  affaiffmi  Tarentini  ; trentamila 
ne  furono  uenduti  : & bauendo  l'cffcrcito  faccheggiata  la  città,  tre  mila  talenti  fu- 
rono me  fi  nella  camera  del  cormmne . Effcndo  dunque  rubato , & pofio  afacco  ogni 
altra  cofa , dicefi  ; che'l  cancelliere  domandò  a Fabio , quel  else  voleva  che  fifacef- 
Je  degli  Dei , cofi  chiamando  le  statue  & le  imagini  loro  t Doue  Fabio  gli  riffofi  } 
Sutoa  Si  co-  Inficiamo  a’  Tarentini  gli  Dei  adirati  concjfoloro.  Ma  nondimeno  hauendo  fatto 
lofio  d'Hef.  portare  il  colojfo  d'Hercole  da  T franto  , lo  mife  in  Capitolio  appreffo  la  fua  Statua 
«ole . di  bronco  a cavallo . Et  certamente  parve,  ckc'Fabio, effóndo  in  queflo  di  gran  lunga 

avanzato  da  Marcello , il  faccffe  affai  piu  marauigliofo  circa  l'bumanità  & la  cle- 
menza, fi  conte  io  bò  ferino  nella  vita  di  lui . Dicefi;  che  Annibale  andando  per 
foccorrere  Taranto  era  Stato  lontano  dalla  città  f blamente  cinque  miglia,  & che  pu- 
blicamente diffe,fi ebefu intefo  da  ogniuno  : certo  che  i Romani  anch’eglino  hanno 

il  loro 
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jl  il  loro  Annibale  : pere  toc  he  in  quel  modo  che  Ihaueuamo  prefa , habbiamo  perduta  Detto  di  A n- 
la  città  diTar altro . Voi  con gli  amici  fuoi  bebbe  adire  : bora  mi  mene  a mente  di 
dire , quel  che  io  ho  già  confiderai 0 ; cioè  che  per  innanzi  era  Slato  difficile,  & bora  dc  1 * I0* 
imponibile  affatto , acqui ftar  l'Italia  con  quelle  genti  eh  egli  haueua . Qjcefto  fecon- 
do trionfo  di  Fabio  fu  molto  piu  honorato  & piu  Uluftre  del  primo  ; ilquale  a guifa 
di  buon  lottatore, offendo  ritornato  a combattere  con  jl nnibale, facilmente  mife  fiot- 
tofopra  tutti  i configli  & fatti  di  lui,  iquali  hoggimai  cominciarono  a perdere  tutta 
la  lor  fermenta . Verciocbe parte  dell’ efi'er cito  sera  indebolita  nelle  morbidezze  & 
negli  agi,&  parte  quafit  faticata  & Slanca  nelle  continue  battagliela  certo  Mar- 
co Liuio  teneua  Taranto , quando  egli  fi  diede  ad  Annibale  ; ilquale, effendofi  perdu- 
ta la  città , ritenne  la  rocca , finche  i Romani  la  racquiftarono . Coftui  fi  crucciati a 
B molto  per  la  gloria  di  Fabio, & una  uolta  fra  l altre  moffo  da  inuidia  & da  ambi t io- 
ne, dicefi  c'hebbe  a dire  in  Senato  ; com'egli,  & non  Fabio,  era  Slato  cagione  che  Ta- 
ranto fi  fuffe  ribattuto . jlUbora  Fabio  ridendo  diffe  ; certo  che  tu  di  il  nero  : perche 
fé  tu  non  l'bauefji  perduto , io  non  l'harei  mai  racquiflato . Orai  Romani  fra  gli  al-  Be|  jett(>  m 
tri  honori  die  fecero  a Fabio , crearono  Confolo  il  fuo  figliuolo . Ilquale  hauendo  prc-  Fabio 
fo  il  magiftrato  , & ordinando  alcune  cofe  circa  la  guerra,  il  padre  0 per  difetto  del- 
la  età , 0 per  qualche  altra  indiffofìtione  del  corpo , 0 perch'egli  pur  uoleffe  tentai  p il(J 
figliuolo , effondo  a cannilo pa fio  per  mego  delle  febiere . Verche  hauendo  ciò  ueduto 
il  gioitane,  non  lo  uolle  fopportare,  ma  mandandogli  un  littore , commandò  al  padre , 
che  feendeffe  da  cauallo , e andaffe  a piedi , s'egh  uoleua  domandare  alcuna  cofa  al 
Confolo . Laqual  cofa  gli  altri  eh’ erano  quiui , bebbero  molto  per  male , & tutti  ri-  Dominiti  di 
C uolfero  l'animo  & gli  occhi  uerfo  Fabio,  parendogli  che  fuffe  fatta  ingiuria  ali  anti-  Fabio  uerfo 
ca  gloria  di  lui . Ma  Fabio  offendo  fiubito  fmontato  a piedi,  corfe  preflamente  a tro-  '■  figliuolo . 
uare  il  figliuolo , e abbracciandolo  & rallegrandofi  ficco  gli  diffe  ; figliuolo  mio , tu 
far  bene:  & certo  che  tu  hai  ben  conofciuto  a cui  tu  fftgnoreggi,&  quanta  grande^-  Integriti  e 
Za  d'imperio  tu  fojlieni:  a quefto  modo  & noi, e » noflri  maggiori  habbiamo  aggran-  coftama  di 
dito  la  città  di  poma , fiempre  la  gloria  della  patria  a’  padri  & figliuoli  preponendo.  Flb,°  ' 

Et  neramente  fi  dice  ; che'l  bifauolo  di  Fabio  fu  huomo  digrandiffima  gloria  & po - 
tentia  : percioch'egli  fu  creato  Confolo  cinque  uolte,& chiari ffimi  trionfi  riportò  dì 
capi  tali  [fimi  nimki , & effondo  il  figliuolo  Confolo  ; e fio  gli  fu  legato , & luogote - 

. • nente  a gouernar'lfgucrra . $t  nel  trionfo  e (fendo  menatoal  figliuolo  fopra  un  car- 
ro tirato  da  quattro  caualli,  egli  anchora  a cauallo  gli  andò  dictfo  con  [altra  turba; 

D rallegrandofi  in  quefto  fra  fe  medefimo  , che  per  ragion  paterna  egli  bauéua  fuddito 
cotal  figliuolo  ; & bench'egli  fuffe  chiamato  , & in  effetto  e’  fuffe  grandi  filmo  fra 
gli  altri  cittadini , fi  abboffano  però  fitto  le  leggi , il  Confolo . Et  certamente  che 
quello  huomo  non  foto  in  quefte  cofe  fu  marauigliofio  & grande , ma  poi  ch'egli  bebbe 
anchora  perduto  il  figliuolo , come  huomo  fauio , & come  padre  amoreuole,  fioppor- 
tò  molto  patientemente  tal  caffo . Et  quella  oratione  laudatorio,  che  ne'  mortonj  de 
gli  huomintilliiflri  fi  fioleua  fare  da  qualche  parente  ,effo  la  recitò  in  piazza  in  lode 
del  figliuolo  : & poi  la  diede  ambo  fuorain  fcritto.  Ma  poiché  TubUo  Cornelio  Cornelio 
Scipione  effóndo  mandato  in  Hiffagna,  cacciò  di  quella  prouincia  i Cartbagmcfi  uin - Scipione. 
ti  da  lui  in  molte  battaglie  5 & hauendo  aggiunte  affaiffimc  nationi  & grandi ffime 
città  all'Imperio  Romano, ornò  la  città  con  thonoratifftmc  coffe  fatte  da  lui  fi  acqui - 
flò  gloria  & benino  tenga , quanta  alcuno  altro  haueffe  mai.  Effondo  poi  fatto  Con- 
filo, & ueggendo  effe' Ipopolo  defideraua  molto , ch'egli  faceffe  qualche  bonorata 
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A F ottima  <T uno  buomo  foto  : & ch'era  molto  difficile , che  un  medefmo  huomo  haucffic  . 

ficmprc  buona  Fortuna.  Et  co  fi  finalmente  egli  uenne  in  odio  al  popolo  conte  buono  ^pòpolo  ° 
fatieuole  e inuidiofo,  o per  efiergia  uecchio  timido, e abandonato  da  ogni  buona  fpe- 
ran*a , & oltra  modo  paurofo d‘ Annibale . Terciocbe,  anchorcbe  Annibaie Jnffie 
partito  d'Italia  con  ! efferato , & quantunque  fuficro  confermatigli  animi  de'  cit- 
tadini; non  perciò  lafciò  loro  tempo  quieto  & ficuro;  ma  allbora  piu  che  mai  dicera; 
come  Hjtma  era  in  gran  pericolo , & trauaglio . Vercke  Annibaie  in  Africa  com- 
battendo per  Carthagine  farebbe  flato  molto  piu  terribile , & Scipione  kanrebbe 
battuto  a fare  con  uno  efferato, ilqualc  era  ambora  bagnato  del  fangue  di  molti  Im- 
peratori,Dittatori,  & Confoli.Ter  laquat  cofaja  città  un'altra  uclta  fi  turbò  gran- 
demente per  quefte  parotiti  maniera  che  anibonhe  la  guerra  fujfe  condotta  in  Afri 
B ca , pareuanondimeno  che  il  pericolo  della  guerra  fi  fujf'c  apprejfata  piu  a iberna. Ma  Lode  dì  Sci- 
Scipione  poco  tempo  dapoi  battendo  rotto  Annibaie  in  battaglia ;&•  perciò  abbuffa-  P'ooe  • 
to  e indebolito  l'animo  & l'ardire  di  Carthagine , c’hoggimai  ruinaua , diede  gran- 
de allegrerà  a'  cittadini  a fai  maggiore  della  ffi  cranica  d'ogniuno  ; & neramente 
refhtui  l'Imperio  de ' l{omani ,, trattagli  ato  già  da  grandi ffima  Fort  una, nello  siate  & 
dignità  fua  di  prima . Ma  Fabio  non  nife  tanto , che  uedefe  il  fine  della  guerra , ne 
udì  che  Annibaie  fuff e uinto  ;ne  uide  la  fua  patria  iUufirata  da’ grandi  & felici  fi- 
mi fucceffi.  Verciocbe,in  quel  tempo  che  Annibaie  fi  partì  d'Italia,  ammalò, & mo- 
ri . Et  neramente  i Tbcbani,per  la  pouertà  d Epaminonda  Sotterrarono  & fecero  il  £j“r,e  d‘ Fa* 
mortorio  a fui  alle  ffiefe  del  commune  : per  etiche fi  dice , che  non  ni  fu  trouato  altro 
in  c afa  ^ ti  uno  ffiiedo  di  ferro.Doue  a Fabio  non  fu  fatto  publico  mortorio  da  I\oma- 
C ni , ma  conferendo  ciafcuno  in  priuato  un  denaio  per  la  fua  fepoltura , non  per  fou- 
uenire  alla  pouertà  di  lui,  ma  per  fepclirlo  come  padre  del  popolo , nella  fua  morte 
bebbe  honore , & gloria  tenuemente  alla  uita . 

PARAGONE  DI  PERICLE,  ET  DI  FABIO. 

* 

X,s  1 N ° n quìi  a ho  racconto  l' biffarla  della  uita  di  T ertile , & 
tran  ^ ^tebio . Ma  perche  l'uno  & l'altro  lafciò  molti  & honorati  e firn- 

Sfesfl  Ersli  delle  cofe ciuili , & della  difciplina  militare ,ragioniam  prima 
1&J3  circa  alle  cofe  della  guerra  di  quefio  ; che  Veriilc  bauendo  ritrouato  Fatti  di  Peri- 

liv**!  BtaSg]  il  popolo  d' Alitene  fortunati ffimo,  e all’ età  fina  grandi f,mo,&  mal-  de. 

& to  filmato  per  la  potentia  & ricchezze  fue  ; per  la  commune  fortuna , & per  le  for - 
della  città,  meritamente  parue  ebefufie  & ficuro  & felice  per  tutto  il  tempo  del- 
la fua  uita  . Ma  Fabiani'  tempi  flr ani {fimi  & contrari  molto,  pigliando  il gouerno  Quelli  di  Fa- 
della  città , non  la  conferuò  fana  & fatua  nel  bene , ma  liberandola  dalmati  ,la  ri-  bio . 
dufe  in  ottimo  flato . A "Pericle  ti  uiitorie  di  Cimone  & di  Mironide , e i trofei  di 
Leocrate , & oltra  ciò  la  grandi  ffima  & buona  fortuna  di  Tolmide , mentre  ch'egli 
fu  al  gouerno  della  fiepublica , diedero  la  città  piu  toflo  da  ornar  di  belle  fefle , & di 
uiui  re  con  animo  ficuro  nella  fua  pretura , che  da  ritirarla  & f alitarla  della  guerra. 

Ma  d'altra  parte  Fabio, bauendo  innanzi  a gli  occhi  afiaifiime  fughe  & fconfitte,& 
morti  di  molti,  ucciftonidlmper  adori  eJr  di  capitani  di  guerra:  &■  oltra  di  tiò  /epa - 
ludi , le  campagne , e i bofehi  vieni  de'  corpi  morti  negli  eftrciti , e i fiumi  in  fino  al 
mare  traboccanti  di  mortalità  & di  fangue  ; & tutte  quefte  cofe  fatte  al  fuo  tempo 
ig  un  nimico , tiquati  era  anchora  uiuo , & fano , & fatuo  ; effondo  egli  dijf  recati 
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da  ogni  uno,  fi  mife  a foccorrere  la  città  ,&nonla  lafciò  rumare  afatto . Maforfi  .J 
non  parrà  cofa  tanto  difficile , il  rileiiar  fu  una  città  da  tante  mine  abbattuta  & af- 
flitta, laqual  città,  maffimamente  per  il  bifogno,  ubidifea  al  con  figlio  d'unfauio  ca- 
pitano ; come  è il  raffrenare& ritenere  quafi  con  certi  freni  i in f olen?a  ,&  l'ardire 
d'un  popolo, che  fta  infuperbito  per  la  fua  buona  Fortuna, & che  fi  goucrnida  feflef- 
fo . Laqual  cofa  auuenne  a Tende  circa  gli  ottbeniefi . Ma  le  infinite  & grandif- 
fimc  fciagure,  eh' inter uennero  allhora  a'  Romani,  moftrarono  che  Fabio  era  d'animo 
grande  & inuitto , ilquale  per  tutte  queflc  cofe  non  fi  t urbana  punto,  ne  fi  fmarriua 
in  conto  alcuno  dal  fapere , & configlio  fuo  di  prima . Tuo  fi  paragonare  il  tacqui - 
fio  di  Taranto,  alla  prefa  di  Samo  da  Tericle  ; & le  città  di  Campagna,  alla  Eubea. 

Fu  Capoua  poi  racquiflata  da  Fulvio  dr^Appio  Confoli . Ora  non  fi  truoua , che  Fa- 
bio facefc  giornata  , fe  non  quella , quando  egli  trionfò  la  prima  uolta . Ma  Tericle  f 
fra  battaglie  di  terra  & di  mare , noue  uolte  leuò  trofei  fopra  nimici . 7{on  fi  truo- 
ua però , che  Tericle  faceffe  mai  alcuna  cofa  di  tanta  importanza , quanto  fu  quel *• 
la , che  fece  Fabio , quando  hauendo  egli  liberato  Minutio  da  gli  aguati  d\Anniba- 
le  tfaluò  i efferato  de  l{omani . Tercheciò  fu  uer amente  grande  opera, & com- 
mune  di  tre  uirtù  , cioè  di  fortezza , cT  humanità , & di  prudenza . Ma  per  contra- 
rio non  auuenne  a Tericle , come  a Fabio  un  filmile  errore  in  guerra , quando  per  me- 
Zo  de  buoi  egli  fu  uinto  d'aflutia  d'Mnnibale , ilqual  ritrouò  a cafo  il  nimico  ferra- 
to in  alcuni  luoghi  tiretti  : & non  gli  diede  dietro  effondo  naf cefo  dalla  notte  ; & 
quando  egli  era  giorno , gli  faceua  forga , & lo  preuetiiua  ,&  lo  uinceua . E s’egli 
pur  conuiene  a ottimo  capitano  confiderare  non  folamtnte  le  cofe  prefenti , ma  far 
congiettura  anchora  da  quelle  c'hanno  a uenire , neramente  la  guerra  bebbe  quel  fine  6 
che  Tende  hauea  preueduto , dr  predetto  agli  Mthcniefi . Tercioche  hauendo  egli- 
no uolto  l'animo  a molte  cofe , per  troppa  ingordigia , perderono  le  cofe  loro . Mai 
Rimani  contra  l’openion  di  Fabio , hauendo  mandato  Scipione  a Cartilagine , fi  fe- 
cero padroni  d'ogni  cofa , non  già  per  Fortuna , ma  per  la  fiapienga  & valore  del  ca- 
pitano , ilquale  uinfe  il  nimico  : in  tanto  che  del  fauio  configli o di  coftui  ttflimomo  ne 
fanno  le  fciagure  della  patria;&  che  quello  altro  haueffe  mala  opcnione,fi  può  chia- 
ramente uedere  da  quel  che  ne  feguì . E fimilmente  è da  riprendere  in  un  capitano  , 

[ bavere  fuor  di  fperanza  ricevuto  danno  , ouero  per  mif credenza  perdere  foce  afo- 
ne di  far  bene  i fatti  fuoi . Tercioche  folo  il  non  bavere  efperientia  è avello  che  gene- 
ra l'ardire , &queflo  me  de  fi  ino  anchora  leua  altrui  la  fidanza . Et  baffi  hauer  det- 
to queflo  quanto  fretta  alle  cofe  della  guerra  . Ma  in  quanto  alla  fiepublica , Teri-  .Jj 
eie  è molto  biafimato  per  la  guerra, che  egli  fece  nafeere  : percicchejion  udendo  egli 
concedere  cofa  alcuna  a'  Lacedemoni, egli  ne  fu  cagione  & origine . Ma  io  credo  an- 
chora , che  Fabio  non  cedejfe  in  nulla  cC  Cartbaginefi  : anzi  che  con  animo  grande  & 
genero  fa,  fecondo  ch'era  ufficio  di  capitano  fi  mette ffe  a ogni  pericolo . Et  di  piuja 
manfuetudine  dr  clementi  a di  Fabio,  uerfo  Minutio  , riprende  la  difeordia  di  Teri T 
eie  con  Cimane  & con  Thucidide  ; iquali  offendo  huemini  ottimi,  e affettionatt i filmi 
alla  nobiltà , furono  da  lui  cacciati  della  patria , dr  mandati  in  e figlio . Ma  Teri- 
cle bebbe  maggior  potentia,dr  maggiore  Imperio,  per  li  quali  mrgi  potè  fare  in  mo- 
do , che  gli  altri  capitani  non  hebbero  potere  di  far  danno  alcuno  alla  città , per  fa - 
perfi  mal  governare . Solo  Tolmide  fuggendolo , dr  uiolentemente  Slrignendolo.ftr 
ce  male  nella  guerra  di  Beotia  : ma  gli  altri  capitani  fegli  diedero  in  mano , &pex 
rifretto  della  fua  grandezza  ffaccommodarono  all  openion  di  lui.  Ma  Fabio  offendo * 

inquanto  - 


FABIO  MASSIMO, 

A in  quanto  a fé  fontano  da  ogni  errore  & difetto , di  potentia  poi  parue  che  fuffe  infe 
riore  a poter  uietar,chegli  altri  non  faceffero  male.  Terciothe  i Fontani  non  haureb 
borio  battuto  tante  rotte  ,fe  Fabio  bauejfe potuto  tanto  in  Fama,  quanto  Tericle  po- 
teua  in  stirene.  Ora  circa  a'  denari, l'uno  & l'altro  mojìrò  grandi  (/ima  magnificen- 
tia/jitcfli, cioè, non  pigliando  nulla  da'  ricchi, & quegli  donando  molto  a’poueri,  quan 
do  de'  fuoi  propi  denari  rifcattò  i prigioni . T^c  Fabio  fu  però  il  piu  ricco  huomo  del  • ^ 

mondo  ; che  non  ualeua  il  fuo  piu  che  Jei  talenti . Ma  forfè  difficilmente  fi  potrebbe  Deluleoto 
dire  quanto  fufje  ricco  Tericle:  ilquale  anchorche  fi  potè]] e arrichite  tir  far  fi  grande  u.edl.*,,a  &•* 
per  uia  de  gli  amici  & degli  He  confederati , non  ft  lafciò  però  mai  corrompere  da’  °*u  10,‘ 
prefcnti,ne  uollc  accettar  nulla  in  dono . Et  finalmente  anchorche  con  la  grandetta 
doli' opere  di  Tericle , & con  gli  apparati  de'  tempi j & degli  altri  edifici] , de’ quali 
B egli  ornò  Athene, non  ftano  da  paragonare  tutte  le  magnificcntic  et  gli  ornamenti, che 
gl' Imperatori  prima  haueuano  fatto  in  fioma;  parue  nòdimeno  chela  cortcfiart  libe 
r alita  fua  bauejfe  feco  una  rara, et  fingolare  cc  celle  ntia,et  maggiore  d ogni  paragone. 
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E t o r i d a fu  figlimi  d’Hippocle  rutti  di  nobilifiimo  /àngue , met- 
ti /plcndtdo  cr  liberale , cr grand ifitmo  amie»  d‘ Epaminonda . Ora 
battendo  i ittcedement  occupatala  signoria  della  atta  di  rhebe  , 
Epaminonda  attendata  a foìleatare  igicuani  rhebani , che  mettefi 
fero  in  libertà  la  patria  loro  . Et  cofi  accordato  conTelopida  ,cr  al- 
cuni altri  cittadini , affamarono  i tiranni: Cr  hauendogli  amatiti, 
liberarono  rhebe  della  feruitude ' Lacedemoni . Fu  alìhora  detto  Pe- 
lopida  capitan  de ‘ rhebani , cr  battendo  affediata  la  rocca , la  rthebbe ; (x  caccio  il  p refi- 
dio  . rio  una  belli  fiima  aftutia  a mettere  alle  mani  gli  ^ Athcniefi  co * Lacedemoni  . Diede  do 
molte  rotte  a" /hot  nimict,cr  fra  l' altre gli  ruppe  apprejfo  Orchomeno ; cr  operò  in  modo, che 
doue  prima  i Lacedemoni  erano filmati  i piu  ualoròfi  popoli  della  Grecia  ,fi  come  quegli  che 
2>  fempre  erano  riufeiti  uittoriofi  in  tutte  le  battaglie, e fio  umeendoh  letto  loro  la  riputatane, 
tX  la  diede  a'  rhebani.  Fu  molto  arguto, ex  fententiofo  ne'  fuoi  dctti.s confi fft  i Lac  e demo- 
pi  a Leu  tri,  ex  diede  lorofigran  danno;ch'efo  ribello  loro  gran  parte  del  Peloponneforacqui- 
fiò  Elide,  ^ ergo , tutta  l’arcadia , Cr  molte  terre  di  Laconica . Fu  poi  accufato  inficine  con 
Epaminonda  dopò  tante  utttone.d'hauer  fatto  contra  la  legge  de'  rhebani, ritenendo  l'Im- 
perio e’I  magi  fi  rato  quattro  mefi  poi  ch'era finito  l’ufficio  loracr finalmente  amendue furo- 
no aJfoluti.Fu  calunniato  anchora  nella  Eepublica  da  un  certo  Menechde, ilquale  alla  fine  fu 
punito, com'.-'  meriraudsOtdò  in  aiuto  de ‘ rheffah  contra  -a tleffandro  tiranno  de ‘ Ferei.il- 
quale  lo  prefe  a tradimento;  (x  tennelo  un  tempo  tn prigione  Jou'egli  moftrò  la grande\tjt 
dell'animo  fio. Fu  poi  liberato  da  Epaminonda-sOido  ^tmbafetatore  al  Se  di  Perfia.dalqua - 
te  fu  molto  honorato . Et  effendo  ito  un'altra  uolta  contra  ^ tleffandro  Forco, rimafe  morto  in 
battaglia  , ex  da  tutti  i popoli  della  rheffaglia  fu  con grand  filmo  honor  pianto  , e Accora - • 
l'agnato  alla  fepoltura . Racconta  poi  il  tradimento , che  la  moglie  fece  ad  tleffandro . 
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.^tone  il  vecchio,  lodando  alcuni  uno  buomt 
temerario  ,che  fenga  alcuna  confidcratione  entrava  nd 
pericoli , & era  animofo  nelle  battaglie , rifpofe  ; elee ne- 
ra gran  differenza  , dall' hauer  cara  la  nini  e il  untore , 

& ìo  S iimar  poco  la  propria  uita  : & (erto  thè  ciò  fu  ben 
detto . Terctoche  effondo  alferuigio  del  i\e Antigono  un 
foldato  coraggiofo,  ma  poco  fano,  & mal  difpofio  della  ai- 
ta, il  l{e  lo  domandò  della  cagione; perch’egli  era  cofi  pai - V 
_ hdo  & f curo  : riquale  gli  rifpofe  ; che  ciò  era  caufato  da 

ima  infermità  incognita  . il  He  fi  come  quel  cb  era  molto  cortefe, conmando  a Me- 
dici ; che  fe  it  era  rimedio  alcuno , lo  douejfero  in  ogni  modo  medicare  , & guarire  ; 
colui  poiché  fu  guarito,  combattendo  non  fi  metteua  piu  ne  pericoli  con  quello  ardo- 
re ,& animo  ch'egli haueua  prima  . Ver  laqual cofa  marauigliandoft  Sdntigono di 
vederlo  tanto  mutato  da  quel  ch'egli  era  già  flato , non  poteva  fare , che  non  lo  bia- 
fimaffe . Dotte  colui , fetida  feufarft  punto , ne  afcondergli  la  cagione , gli  rifpofe; 
tu  neramente , <&•  non  altri  ,fei  fiato  quel  che  m’hai  fatto  manco  ardito , poi  che  tu 
m'hai  liberato  da  quella  miferia , doue  io  era,  per  laquale  io  lltmaua  poco  la  vita. Et 
perciò  un  certo  Sibaritano  parve  che  rinfacciaffc  il  medeftmo  a gli  Spartani,  dicen- 
do loro  ; eh' effi  non  s'acquifiauano  molto  gran  lode , ametterfi  ualorofamente  nelle  H 
battaglie  alla  morte , laqual  mortegli  libera  da  tante  fatiche , & dalla  feuerità  & 
a (pregia  del  uiuer  loro . Ma  effondo  i Slbaritam  , in  cambio  di  uirtù  & di  gloria , 
inclinati  a tutti  gli  agi  & morbidezze , émarauiglia , s'ejfi  {prezzavano  la  vita , 
cir  non  battevano  paura  della  morte.  Verciothe  i Lacedemoni  erano  di  parere;  ehefi 
doueffe  uiucre , & morir  volentieri , ma  l'uno  & l’altro  però  con  uirtù  ; come  fi  può 
vedere  per  lainjcrittione  d un  fepolcro . 

, , Qui  fon  morti  coloro , a cui  la  vita , 

, , Et  la  morte , non  fu  bella  giamai  ; 

, , Ma  il  uiuerc  e’I  morire  paruc  efjtr  bello  ; 

,,  Terch’efjì  a la  uirtù  fempre  fur  cari . 

Teretocbc  non  bifogna  biafimare  il  fuggir  la  morte , quando  però  la  ulta  fia  uir- 
tuofa  c bottorata . Ve  anebo  fi  dee  ripretìdere  il  morir  con  fortezza  d'animo , fe  ciò 

non  viene. 
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A non  viene , per  eh’ altri  habbia  a noia  la  aita.  OndeHomero  fempre  manda  a com- 
battere buomini  arditismi  & bellico  fi ffimi,&  benifjimo  armati  anchora . Et  le  leg- 
gi de  Greci  puniuano  non  colui  che  perdeua  la  ffiada , o la  lancia , ma  lo  feudo  ; in- 
fognando , come  il  foldato  prima  dee  cercare  di  difenderfi , che  d offendere  il  nimi- 
co , marinamente  quando  egli  c capitano  di  città , & d'effercito . Vercioche  fe,  co- 
me dice  ificrate , i pedoni  fon  fintili  alle  mani , e i canali  ieri  a piedi , l'ordinanza  al 
petto , e il  capitan  generale  al  capo  ; s'hà  da  penfare , che  Je  alcuno  temerariamente 
fimette  a pericoli , non  follmente  uiene  a /prezzar  fc  Sieffo , ma  tutti  coloro  an- 
chora, la  cui  falute  & uita  pende  da  lui.  E il  medefimo  sha  da  dire  di  chi  fà  il 
contrario . Onde  Callicratida , bench'egli  fufje  per  altro  huomo  honorato,  parue  pe- 
rò che  poco  fauiamente  rifpondeffe  a uno  indvuino . Tcrcioche  battendolo  q ve  fio  in- 
8 donino  fatto  auuert  ito  ; ch'egli  shauejfe  ben  cura , perche  i facrificij  gli  minaccia - 
uano  la  morte  ; gli  dijfe  ; che  la  falute  di  Sparta  non  era  pofla  nella  uita  d'uno  huo- 
mo . Vercioche  quando  Callicratida  combatteva  era  uno  huomo  foto , & finalmente 
quando  e'  nauicaua  ir  militaua  ; ma  veramente  poi  ch'egli  era  capitano  di  tutti  ; ir 
poich'egli  hauea  prefo  ilgouerno  di  tutto  l'effcrcito  ; non  era  piu  ne  uno , ne  foto.  Ma 
molto  meglio  parlò  Antigono  il  uecchio , quando  egli  era  per  far  giornata  in  mare 
appreffo  * Andro , a non  fo  chi , che  gli  diceva  ; come  le  nani  de'  nimici  erano  molte 
piu  che  le  fue , rifpofe  ; & per  quante  conti  tu  la  mia  perfona  contra  di  loro  r facen- 
do neramente , come  fi  conucniua , grande  Sì  ima  della  dignità  del  capitano,  ogni  vol- 
ta ch'ella  fta  accompagnata  con  la  efperientia  ir  col  valore  : il  cui  principale  ufficio 
& intento  è di  faluar  fe  Sieffo,  poi  che  nella  falute  fua  conficela  falute, e'I  ben  com- 
fC  mune  . Molto  fauiamente  anchora  faucllò  Timotheo . Vercioche  moflrando  Carete 
a gli  Athenicfi  alcune  margini  di  ferite  nel  fuo  corpo , & lo  feudo  ancho  forato  da 
una  lancia , effogli  difje  ;ma  io  mi  vergognai  molto , ch'ejfendo  alfaffedio  di  Samo , 
mi  cadde  appreffo  una  lancia, parendomi  ch'io  mi  fuffì  portato  troppo  piu  temeraria- 
mente , che  non  fi  conucniua  a capitan  generale , o capo  di  coft  grande  effercito.Ver- 
fhe  dove  il  pericolo  del  Capitan  generale  apporta  la  mina  di  tutto  l campo , quiui  & 
con  le  mani , & col  corpo  s'hà  da  combattere , & con  tutte  le  forze . Che  non  è ben 
detto  il  detto  di  coloro , iquali  ufano  dire  : che  uno  ottimo  capitan  generale  fopra 
tutto  dee  morir  di  vecchiezza  » o almeno  quando  egli  è ben  uecchio . Ma  doue  poco 
gloria  s'acquifla  il  valor  del  capitan  generale , & che  glie  ne  fegue  manifefìa  mina 
di  tutte  le  cofe,  quando  il  difegno  non  gli  riefea  bene  fecondo  il  fuo  dtfiderio  ; chi  fa- 
dì  rà  colui , che  ricerchi , che  il  capitano  combatta  da  foldato , quando  ciò  non  fi  può 
fare  fenga  pericolo  di  lui  s*  U avendo  io  dunque  deliberato  di  fcriuere  la  uita  di  Ve- 
lopida , & di  Marcello  , mi  è par  fo,  che  non  fta  punto  fuor  di  propofito  il  dir  quefle 
cofe . Vercioche  effondo  Siati  cofloro  amendue  buomini  molto  belli  coft , e arrifehia- 
/i , mentre  che  ciafcun  d'effi , quanto  era  in  fe , con  lode  di  capitano  inalzava  la  pa- 
tria fua,  amendue  temerariamente  capitarono  male.  Et  /'  un  & l'altro  guerreggian- 
do contra  gravi {fimi  nimici , l'uno  fu  il  primo , per  quel  che  fi  dice , che  nife  in  fuga 
Annibale , ilquale  non  era  piu  Siato  vinto  : & quefì' altro  uinfe  in  battaglia  i Lace- 
demoni , iquali  per  mare , & per  terra  abbattevano  ogni  cofa . Amendue  poco  con- 
fiderat amente  entrando  ne'  pericoli  ui  lafciarono  la  uita , & mafftmamentc  in  quel 
tempo , che  di  loro  s'haucua  maggior  bi fogno  per  beneficio  della  Rgpublica . Et  per- 
ciò feguendo  io  qucjla  fomiglianza  di  coflumi,  firmerò  la  uita  loro . Vclopida  figli- 
nolo d'Hippocle  t nato  di  nobili ffimo  fangue , come  Epaminonda  magnificamente 
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allettato, era  in  grandiffima  riputatone  apprcffo  de’Thebani . Et  offendo  egli  anche - g 
Libetalid-  ra  giouanetto , muffa  a ordine  una  bonoratijjima  cafa , incominciò  a fauorire  tutti 
coloro  che  lo  richiedeuano,  '&  maffimamente  quei  che  lo  mcritauano;  di  maniera  che 
uer amente  egli  pareua  fignore , & non  feruo  delle  fuecofc.  Tercioche  ,comc  dice 
Arsotele  de  ^ riftotele,la  maggior  parte  de  gli  huomini  o per  la  ingordigia  & auaritia  loro, non 
JC  fi  uagliono  punto  delle  ricchezze, onero  per  prodigalità  le  gettati  uia.doue  quefti  fer- 
F ° uono  fempre  a' piaceri, & quegli  altri  confumano  la  ulta  loro  nelle  occupaticni. E ffen 

do  dunque  affai  (fimi  coloro , iquali  moffi  dalla  gratin  & amorcuolegp^a  di  Tclopida  , 
Epaminonda  facilmente  ufauano  lalibcralità&cortefìa  di  lui, folo  Epaminonda  fratutti  gli  altri 
continente . amici  fiuoi  non  fi  potè  mai  difporre  apigliare  alcuna  cofa  da  lui. Della  cui  continenza 
in  qucfto  era  egli  eguale, che  & nel  uefiire  modeflijjimamcnte , & nel  mangiar  cofiu- 
mitaméte,&  oltra  ciò  nel  fopportar  le  fatiche, e in  far  ufficio  di  capitano, era  ornato  F 
di  jìncerità  al  pardi  lui, fi  come  fu  ancho  Capatico  d'Euripideùlquale  era  neramente 
ricchiffimo,ma  non  era  per  ciò  infoiente,  nc  delicato;  augi  gli  pareua  cofa  uituperofa 
& disbonefta, ch'egli  haueffe  piu  cofe  a ornamento  della  fua  perfona,  che'l  minimo  che 
Lode  dì  Epa-  fuffe  tn  tutta  Thebe. Epaminonda  dunque  con  lo  Sludto  della  Filofofia,&  con  la  uita 
(innonda . foletaria,  laquale  egli  s'haueua  eletto  da  principio, affai  leggiermente ,&  con  buono 
animo  s andana  comportando  la  pouertà,che  gli  era  Hata  Infoiata  dal  padrc.Hauc- 
Pclopida  ua  Tclopida  & nobili ffima  moglie , & figliuoli , ma  nondimeno  in  tutto' l tempo  della 
fpretiator  fua  uita  datidofi  al gouerno  della  ì\epublica,non  teneua  conto  alcuno  di  f acuitale  di 
della  litui-  roia  £f  efiendogh  detto  da  un  fuo  amico;  ch'egli  Rimana  poco  la  fua  famiglia, per- 
w ' ch'egli  non  fi  curana  punto  di  mettere  infieme  roba , gli  mofirò  un  certo , clic  baucua 

Nicodemo  nonie  'HÌco^emo  > "toppo , & cieco , & diffe  ; la  robaper  cofini  fi  fa . Erano  ancho-  G 
zoppo . ra  amendue  atti  natiegualmente  a ogni  uirtù,  fenon  che  Telopida  fi  dilcttaua  piu  di 
lottare,  ma  Epaminonda  d imparare,  & di  Sìarfi  in ripofo . Quelli  nella  lotta  & nel 
la  caccia,  & quegli  riufcl  molto  grande  nella  Filofofia . Et  come  che  amendue  molte 
Epaminonda  CoJè  ottcneffcro  flequali  gl  inalzarono  a gloria  & grandezza , non  ui  fu  però  cofa 
U FUofofia*1  alcuna  piu  degna  di  lode  & di  marauiglia, quanto  quefia  ; che  fra  tante  gare  & con- 
1 ' carenze  c Irebbero  infieme,  fra  magiftrati  & altri  uffici  communi , mantennero  fem- 

prefra  loro  tanta  benino  tenga  fede , laqual  infin  da  principio  fu  di  continuo  in- 
uiolata , c incorrotta  fra  loro . Tercioche  fe  alcuno  confidera  i il gouerno  cT ^ frifti - 
de,  & di  Themifrocle,  & di  Cimane, & di  Tericle,  e il  principato  di  7^icia,&  d"  Al- 
cibiade , & quanto  quella  dignità  loro  fu  fempre  piena  di  difeordia , d‘inuidia,&  di 
feditione  ; & d'altra  parte  uolgerdgli  occhi  alla  beuiuoUnza , & affettione  di  Tc-  Éf 
Pelopida  & lopida  uerfo  Epaminonda  ; certo  piu  dirittamente  chiamerà  co  fioro  compagni  di 
Epamin  o nda  Trincipato  & d'imperio , che  coloro,  iquali  erano  di  continuo  in  contefe  & gare  fra 
compagni  di  loro , non  tanto  per  uincere  i nimici , quanto  i fuoi . Tercioche  cagion  di  qucfto  era 
Principato.  unj  Ufra  Mjf[l't  > ^ [aqlta!e  efjt  fi  procaccianano  con  i'  opere  loro  non  gloriale  rie  - 
cbezge,  nelle  quali  cpofla  ogni  inuidia , feditione,  & difeordia  ciuile  : & parte  an- 
chora  ciò  caufaua  una  certa  fcambicuole  & fingolar  carità,  per  laquale  effi  fi  moue- 
uanoa  far  grandi  (/ima  & chiari /finta  la  patria  loro.  La  onde  per  ciò  auttenne,chc 
Quando  inco  c'afcun  ài  loro  s'allcgraua  della  dignità  dell'altro,  come  fua  propria  . Laquale  ami- 
mmciò  la  lo-  citta  fi  tiene  per  alcuni , che  cominciaffe  fra  loro  in  quella  guerra , ch'effi  a Marni- 
lo amic.iia.  nea  fecero  infieme  contra  i Lacedemoni,  co'  quali  erano  prima  Siati  in  amicitia,  e in 
lega,  quando  i Thebanigli  mandarono  aiuto . Tercioche  effondo  eglino  armati  fra  le 
• febiere , & combattendo  infieme  contra  gli  Arcadi , ueduto  che  il  corno  de’  Laccde- 
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moni  » ch'era  dietro  a loro,  già  cedeua , amendue  con  gli  feudi  fi  fecero  incontra  a' 
nimui.Terche  intuendo  allbora  Telopida  ricettato  fette  ferite,  tSr  tutte  dinnanzi,  & Epaminonda 
ejfendo  caduto  fra  corpi  morti  de’  nimici,  c r de' fuoi;  Epaminonda  come  che  fi  pen-  Suinto  am*r- 
Jaffe  di  nonio  poter  ribauer  uiuo.ffignendo  nondimeno  innanzi  perfaluare  il  corpo,  le  relopid** 
& l arme  d ejfo , fi  mifefol o contr a molti;  deliberando  di  uoler  piu  lofio  morire, che 
di  non  uendicarc  il  cafo  di  Telopida . Doue  ejfendo  anch'egli  ferito  grauemente  d'u- 
nalancianel  petto  ,& duna  ffada  nel  braccio  ,ufccndo  fuora  Mgefìpoli  Re  de  gli 
Spartani  dall'altro  corno,  fuor  d'ogni  fferanga  gli  liberò  dalle  mani  de  nimici.  Ora  s 4 . Jcc4 

poiché  gli  Spartani  fi  furono  accompagnati  co  Thebani,  & hebbero  fatte  fra  loro  le  pagna^i'con* 
conucntioni  dell  amicitia  & della  lega  ; erano  amici  in  parole,  ma  in  effetto  poi  te-  Thebani.^ 
menano  l ardir  della  Città, & fopra  tutto  l'amicitia,&  pr attica  d'lfmenio,&  d'Mn 
B droclida , nellaquale  era  Velopida  anchora;  parendo  che  quefii  tali  haueffero  in  loro 
una  certa  cortefia  & amore uolegjga  grande  uerfo  il  popolo,  tirchia  dunque,  Leon 

fida,  & Filippo  buomini  molto  ricchi  & di  credito  grande  ,fi  come  quegli  che  ama- 
uano  ilgouerno  di  pochi,  perfuafero  a Febida  Lacedemoni, che  con  l'ejfercito  all' im- 
pronto pigli  affé  la  rocca  di  Thebe,  laqualfi  chiamaua  Cadmia,  & cacciale  fuor  del  di 

la  Città  tutti  coloro  che  fi  gli  opponeuano  ; & ch'ella  fi  doucjfe  fottoporre  ai  Lace-  * 
demoni  per  il  principato  occupato  da’ pochi . Et  cofi  hauendogli  ejfo  dato  orecchie , 
non  penfando  a ciò  nulla  i Thebani,  f ubilo  ajfaltò  la  Città:  doue  perauuentura  cele- 
brandoli allbora  i facrificij  Thefmoforif , facilmente  prefe  tarocca . Jfmeniaancbo 
egli  fu  fatto  prigione , tir  mandato  a Lacedemone  ; & quiui  non  andò  molto  che  fu 
morto . Ma  Telopida , tir  Ferenico,  tir  Mndroclide  con  molti  altri , ufeendo  fecreta-  J’eloP,d*  * 

C mente  fuora  fi  fuggirono  : tir  furono  sbanditi . Epaminonda  fi  reftò  quiui, come  per-  Epaminonda 
fona  difutile , & Jf  regnato  da  fuoi  nimici , rifletto  allo  audio  della  Filofofia,e  alla  penero . 
pouertàfua.  1 Lacedemoni  come  hebbero  intefo  quefla  cofa,  priuarono  Febida  del  ma  Febldj  Prin»- 
giftrato  ,&  lo  condannarono  in  mille  mine , ma  nondimeno  tennero  il  lor  prefidto  nel  f,®  del  mj8‘* 
la  rocca.  Gli  altri  Greci  dunque  fi  marauigliauano  molto  di  quella  iniquità , ch’egli 
haueffero  condannato  l auttore  della  cofa , tir  nondimeno  approuaffero  quel  che  se- 
ra fatto.  Ma  i Thebani  hauendo  perduta  la  libertà  della  patria,  &feruendo  ad  Mr- 
chia , e a Leon  fida , non  haueuano  alcuna  Jfcranga  di  poter  cambiar  conditionc , ne 
cacciarci  tiranni  ; ueggendo  che  per  lo  prefidio  de'  Lacedemoni  quella  tirannia  era 
.per  douer  durar  lungo  tempo, & che  per  alcun  modo  non  era  per  hauer  mai  fine:  fat- 
uo fé  qualch' uno  altro  non  toglieua  loro / imperio  di  terra  & di  Mare.Ora  Leontida  Leontida  • 

Z)  hauendo  intefo, come  coloro  eh' erano  fuggiti, fi  ritrouauano  in, Mbenc* don' erano  ben 
uoluti  da  ognuno , & fopra  tutto  ufauano  co'  primi  buomini  di  quella  Città;fi  sfor- 
tuna di  far  loro  qualche  tradimento  : perche  hauendo  fegretamente  mandato  alcuni 
fuoi  fece  amarrare  Mndroclide,&  gli  altri  fi faluarono.I  Lacedemoni  anchora  fcrif 
fero  agli  Mheniefi,  comandandogli  ; ch'efri  non  riceuefferoi  loro  rubelli,&  non  gli 
deffero  fauore  ,ma  gli  cacciaffcro  come  dichiarati  nimici  di  tutta  la  lega  . Magli 
.Atbeniefi  iquali  oltra  la  folita, & naturale  bumanità  loro  uoleuano  ancho  rendere 
qualche  merito  a Thebani  ,percioch'e(fi  fopra  tutto  loaueuano  aiutato  il  ritornodcl 
popolo,  haueuano  ancho  ordinato  ; ebefe  alcuno  Mtheniefe  pigliaua  tarmi  pa fraudo 
per  la,  Beotia  cantra  i tiranni  ; eh' e fi  non  erano  per  udire  ne  per  guardare;  altra  in- 
giuria non  gli  fecero  . M a Telopida  anchorch’egli  fuffe  giouanetto,  nondimeno  an-  $e  .•  p 
daua  a trottar  ciafcun  de  fuoi,  & di  continuo  faccua  loro  qualche  ragionamento  ; lopida  gi'ouL 
come  non  era  ne  bene, ne  cofa  punto  lodeuolejafciare  la  patria  in  fcruitù,&  Colo  at - D«tco.  ^ 
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tendere  a faluar  fe  fleffi,e  a uiuer  lieti  ; & pendere  tuttauia  duli  or  dina  rioni  de  gli  £ 
Ut  Unte  fi , &•  bauer  paura  di  coloro , iquali  fempre  fono  flati  foggetti  a quegli , 
ebe  hanno  battuto  gratta  a f duellare  & perfuadcre  : ma  che  bifognaua  mcitcrfi  a 
pericolo , e a tentare  cofe  grandi  ; mettendofi  innanzi  a gli  occhi  l'effempio  di  Tra- 
fiutilo,  & l ardire  & la  uirtù  di  lui  ; & com'egli  prima  inouendofi  da  Thebe  liberi 
Ut  bette  da  tiranni , coft  eglino  mouendoft  d'Uthene  andajfero  a ritornar  Thebe  nel 
la  fua  libertà  di  prima.  Ora  ragionando  egli  ogni  dì  di  quefle  cofe , offendo  tutti 
perfuafi  c>  di  [polii  da  lui  /mudarono  fegret  amente  agli  altri  amici  in  Thebe,a  far- 
li auifati  dell  animo , & del  difegno  loro.  I quali  aneb  efp  facilmente  u'acconfentirO- 
no;  Et  Charone,  ilquale  era  il  più  nobile  fra  gli  altri,  [fontane ainente  offerjc  loro  la 
cafa.  Queflo  mede/imo  Filida  conuenne  d'effere  eletto  per  cancelliere  da  Urchia , & 
da  Filippo  Tolemarchi , quello  è un  nome  di  magijlrato.  In  quefto  mego  Epaminon-  F 
da  infi  ammana  igiouani  Thebani  d'animo  & d'ardire  ;pcrcioche  effo  comrnandaua 
loro  ; cioè  fi  efperimentajjero  co'  Lacedemoni  alla  lotta  . Et  poi  ch'egli  hebbe  ueduto, 
cjm  eJJi  non  erano  inferiori  a niuno,  augi  facilmente  & bene  Jpcff  ouinc  euano  gli  al- 
tri , riprendeua  la  uiltà  loro,  che  poteffero  fopportare  di  fcruire  a coloro , iquali  ef- 
fi  auangauano  tanto  di  gagliardia,  & di  forge . tenuto  poi  il  giorno  ordinato  a 
queflo  effetto,  parue  a'  fuorufeiti  di  douer'afpettar  Ferenico  in  T bria fio , ilquale 
conducala  degli  altri  ; & poi  entrar  con  pochi  giouani  nella  Città  ; acci  oche  fe  fuffe 
loro  intrauenuta  qualche  jciagura,  effìdifendeffero  tutti  gli  altri  ; perche  i figliuoli, 
o i padri  loro  non  haueffero  bifogno  d' alcuna  cofa  neceffaria . Il  primo  fu  Tclopida, 
che  prefe  fopra  di  fe  quefla  cofa,  & poi  Melone, Damoclide , & Theopompo,huomi- 
ni  neramente  de'  primi  della  Città,  & molto  amici  fra  loro , iquali  fempre  concorre-  6 
vano  fra  loro  di  lode,  & di  gloria . Oraeffendo  coft  oro  dodici  in  tutto , abbraccian- 
do quei  chelafciauano,  mandarono  innangi  un  meffo  a Charone  ; & eglino  poi  meffi 
in  ordine  fecondo  il  tempo  feguitauano  uefhti  di  panni  corti,  & hauendo  con  effoto - 
ro  [piedi , & cani  da  caccia,  accioch’effendo  incontrati  niuno  poteffe  fofpettare  mal 
di  loro , ma  pareffe  ch'andaffero  a caccia  perpigliarfi  fpaffo,&pratticare  per  quella 
contrada.  Ora  come  il  mejjo  fu  giunto  a Charone  ,&  che  gli  bebbe  detto  ; come  gli 
altri  erano  in  uia,  non  però  Charone , anchorch'egli  haueffe  il  pericolo  innangi  a gli 
occhi, fi  moffe  punto  d' openioneima  fi  come  egli  era  buomo  da  bene, et  fecondo  ch’egli 
haueua  promeffo,  cofi  lafciò  aperte  le  porte  di  cafa  fua.  Ma  un  certo  Hippofthemida, 
perfona  neramente  da  non  farfene  beffe , augi  amator  della  patria , e affezionato  a' 
fuorfeiti , ma  però  priuo  di  quella  grandegga  d'animo , che  il  bifogno  e'I  tempo  ri-  U 
chiedeua , tuttauia  come  fe  fuffe  slato  fopraprefo  da  uertigine , molto  paurofamente 
andana  a cofi  grande  imprefa  di  guerra,  quanta  era  quella , che  già  fi  uedcua  in  ef- 
fere,  & effendo  a pena  in  fe  fi  effo  Reggendo  che  per  quella  cofa  tutto  t Imperio  de'  La 
ced emoni  fi  metteua  fatto fopra , con  le  forge  di  fi  pochi  fuorfeiti ,e  huomini  priuati, 
andoffene  a cafa  ; & tacitamente  mandò  un  fuo  amico  a Melone, & Telopidajacen- 
do  loro  intendere  ; che  tomaffero  un'altra  uolta,  e afpettaffero  maggior  cornmcdità. 

Ma  il  meffo , ilquale  hauea  nome  Clidone,  effendo  ito  a cafa,&  menando  fuor  a il  co- 
u allo  , nel  cercar  della  briglia  per  la  gran  fretta  ch'egli  haueua , fi  difperaua.  Et 
mentre  che  la  moglie  non  fapeua  che  fi  fare , dicendo  ; che  non  [haueua,  ma  che 
s era  data  a un  uicino , prima  cominciarono  a garrire  infieme , & poi  uenntro 
alle  itillanie,  & maledicendo  effa  luì , & chi  lo  mondana  : & pregando  a tut- 
ti loro  ogni  male  in  quel  maggio , cofi  confumarono  la  ufitggior  parte  in  dir  fi  uiHa- 
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jl  nia  Tun  l altro , dotte  egli  non  fece  altrimenti  quel  bifogno, parendogli  d'hauerne  mot 
augurio  ; ma  fi  mifcafare  altro . Et  cofi  ui  mancò  ben  poco,  che  le  cofe  bcUif}me,& 
di  grande  importanza  ,fubito  in  fui  principio  non  perdeffero  loccafione  . Ma  in 
quefio  mego , Telopida,  & coloro  ob  erano  con  ejfolui , uefiiti  da  uillani,già  effondo 
giunti  alla  Città , ch'era  anebora  di  giorno , qual  per  una,  & qual  peraltro  uia  en- 
trarono diuifi  nella  Città . forano  per auucntur  a leuati  anebora  certi  nugoli  con  ne- 
lle, & con  pioggia,  onde  molti  cerano  ridotti  a cafa ; laqual  cofa  diede  lor  maggior 
[acuità  di  nafeonderfi . Et  oltra  ciò,  non  uifu  ninno  confapeuole  di  quel  trattato,  il 
quale  non  apriffe  lor  le  porte , & non  gli  accompagnaffe  a cafa  di  Cbarone , donerà 
flato  ordinato , che  tutti  s'hauejfero  a ritrouare infieme . Oltra  i fuorufeiti  ,già ce- 
rano aggiunti  tanti  in  quel  numero , eh' erano  ben  quarantotto  perfone  . Ora  quan-  Namer0  ^ 
B to  filetta  a tiranni , la  cofa  (là  in  quefio  modo  .Filida  cancelliere,  come  io  difji,  era  congiurati. 
confapeuole  & fautore  di  Telopida  ,&  de'  compagni . Coftui  molto  pr.ma  baueua 
inni  tati  per  quel  giorno  rchia,  e i compagni  a banchetto , & baueua  promeff > di 
menar  loro  alcune  gentildonne , con  intentione  di  dargli  nelle  mani  a fuoi  più  diffo- 
luti,&  più  ebri  che  potejfe.  Et  poco  ui  mancaua  hoggimai,ch'effi  nonfoffero  ubbria- 
ci.ii,  quando  uenne  loro  la  nuoua  certa  di  Telopida , &de'  compagni,  ch'effi  fegreta - 
mente  erano  entrati  nella  Città.Terchc  hauendo  Filida  accortamente  rotto  quel  ra- 
gionamento,in  quefio  mego  tirchia  mandò  un  fuo  fer nitore  a Cbarone; commandan-  Traiti»  fc*- 
dogli,cbc  ' aejje  uenire  a lui . In  tanto  fifaceua  notte, & Telopida, & coloro  ch'era/  pert#* 
no  con  efiolui  ,fi  Flauano  armati  in  cafa  con  la  corata,  & con  la  Jpada, affettando 
foce  afone.  Ora  hauendo  picchiato  il  meffo  alla  portaci  feruidor  di  cafa  offendo  cor- 
q fo  alla  uoce, tutto  fpautntato  diffe;  come  Cbarone  era  Rato  mandato  a chiamare  da’ 
Trefidenti,&  che  la  cofa  era  fcoperta.Terche  tutti, quanti  erano, fi  tennero  fpaccia 
ti;hauendo  elfi  perduta  affatto  ogni  ffcranga  di  rimetter  la  terra  in  libertà:ma  non- 
dimeno parue  chef  uff  e meglio  che  Cbarone  ubidiffe , & per  leuare  ogni  fi affetto , fi 
prefentaffed  magiftrati . Ma  Cbarone  anchorch  egli  fuffe  huotno  graue,e  animofo  a 
tutti  i pericoli  nondimeno  fi  [mirri  grandemente  fentendofi  chiamare  fuord'ogni 
afpcttatione  ; temendo  che  per  qualche  fofpitione  di  tradimento , tanti  & cofi  degni 
buomini  non  capitaffero  male , & perciò  in  lui  qual  fofpitione  di  tradimento  cadeffe • 

Chiamato  adunque  il  figlinolo  fuor  di  camera  ,ilquale  anchorche  fuffe  giouanetto , 
nondimeno  di  bellezza  di  corpo  et  di  gagliardi  auàgana  tutti  gli  altri  dell'età  fina, 
lo  confegnò  in  mano  a Telopida;  dicendogli  -,  che  s'egli  fentiua  ch’effo  Cbarone  facef- 
D fe  loro  inganno , o tradimento  alcuno,  fi  uolgejfe  ad  amagjar  lui  per  il  primo  come 
nimico  . yennero  allhora  le  lagrime  agli  occhi  a molti  per  quella  grandegja  i ani - 
pio , & fede  di  Cbarone , & tutti  hebbero  molto  per  male , ch’egli  haueffe  niuno  di  Fe<*e  di  Ck»- 
loro  , per  tanto  debole , & tanto  paurofo , che  fofpettaffe  alcuna  cofa  trifta  di  lui  : ,ooe* 

& però  lo  pregauano , che  non  uoleffe  aggiugncrc  fi eco  il  figliuolo,  ma  tenario  finora 
di  tanto  pericolo  ; accioch'egli  per  l'auuenire  poteffe  anchorfar  uendetta  della  pa- 
tria , del  padre , & di  tutti  gli  amici , effendofi  faluato,&  campato  allhora  dalle 
mani  de'  tiranni . Ma  Cbarone  per  conto  alcuno  non  uoleua  mandar  uia  il  figliuolo. 

Tercioch' egli  Rimana , che  non  ci  fuffe  ninna  piu  honorata  falute  di  quella  inuiola- 
ta  morte,  quando  egli  moriffe  infieme  col  padre  ,&  confi  fatti  amici . Tcrche  rac- 
comandandofi  agli  Dei , & abbracciandogli  tutti,  & facendo  lor  buono  animo  fe  ne 
andò , mofirandofi  nel  uifo , & nelle  parole  a gli  Spartani  altro  da  quel  ch'egli  era. 

Ora  effondo  egli  giunto  alla  porta,  vi  rchia  & Filida  fat tifigli  incontra  ,gli  differo; 
v . ' S Htj 
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Cbaronejioi  battiamo  intefo  ; che  certi  dianzi  fono  entrati  nella  Città , ór  che  alcu-  g 
ni  già  fi  fono  accompagnati  con  efj'oloro,  órche  Hanno  afe  o fi  in  quefie  cafe  . Tcr- 
eh  egli  prima  fi  turbò  un  poco,  poi  domandando  loro  ;chifuffero  coloro  chetano  en- 
trati ,&doue  erano  afcoji,  poi  eh  egli  uide,  eh' Arcbia  non  haueua  anchora  nulla  di 
certo , & ch'egli  credè  che  il  trattato  non  jujfe  anchora  Rato  f coperto  da  ninno  de' 
congiurati  ; habbiateui  cura  (dijfe)  di  non  ui  lafciare  ingannare  da  qualche  falfit 
nuoiu  : ma  nondimeno  io  m ingegnerò  d intender  meglio  quefta  cofa , perciochc  per- 
auuaiturafia  bene  por  mente  a queflo  fojpetto  . Terche  hauendo  Filida  anch'egli , 
ch'era  quiui, lodate  quelle  parole  ritornò  un'altra  Molta  Archia  a bere,&  lo  fece  be- 
ne ubbrtacare , finche  l'animo  di  lui  folleuato  dalla  Infuria  fu  tutto  infiammato  alle 
donne . Ma  poi  che  Charone  fu  ritornato  a cafa , ritrouò  Telopida  , ór  tutti  gli  al- 
tri prontijjìmi  apparecchiati , non  ch'eglino  jperajfero  uittoria  o falute , ma  per  F 
morire  ualorofijjimamente , quando  fujj'e  flato  bi fogno  morire , & con  molta  uc - 
cifione  de  nimici . Et  hauendoli  fallitati  tutti,  chiamò  da  parte  Telopida, & gli  fece 
intendere  tutto  quel  ch'era  fucceffoima  gli  altri  dijfe  altra  cofa;  fingendo  d’ejfcre 
flato  chiamato  da  Archia  per  altra  cagione,  laquale  non  apparteneua  punto  a que- 
llo bifogno . Tuffato  appena  haueiumo  cofloro  il  primo  pericolo , che  la  Fortuna  ne 
mife  loro  innanzi  un  altro  : Terciocheun  certo  meffo,  ilquale  era  uenuto  da  A t bene 
mandato  da  Archia  Tontefice,portò  lettere  a queft\  altro  Archia  Thebano  fuo  ami- 
co, le  qua  i lettere  l ani  fonano  non  di  finto, ne  di  nano  fojpetto,  ma  lo  ragguagli auano 
a pieno  di  tutto' l trattato , come  s’intefe  poi. Il  mejfo,  c’hauea  date  le  lettere  ad  Ar- 
chia , ilquale  era  allhora  ubbriaco  , gli  dijje  anchora  ; colui  che  ti  manda  quefte  let 
terc,ti  fa  intenderebbe  tu  le  debba  leggere  f àbito, pcrcioch' èlle  fon  lettere , eh' impor  G 
fan  molto.  Terche  Archia  ridendo  difje;  io  le  leggerò  dunque  domani,  poi  ch'elle  fon 
lettere  di  tanta  importanza.  Et  pigliando  quelle  lettere , te  ripofe  fiotto  il  capezza- 
le del  letto;  ór  ritornato  un'altra  uolta  a Filida, feguitò  di  ragionare  ór  burlare  con 
effoLui, com'egli  haueua  cominciato. Et  quel  che  fu  detto  allhora  da  Archino  è man- 
tenuto fino  a bora  come  in  prouerbio  appreffo  i Greci . Ora  comcfmwunto  il  tempo 
di  dar  principio  alla  cofa , ufeendodi  caja  di  Charone  tutti  duuÈÈUflie  parti,  cioè 
Telopida  ór  Democlide  co'  lor  compagni  fi  mojfero  contro  Lcontida  è Hippate,iquali 
gli  eran  uicini  : ór  Charone  ór  Melone , ejfendo  uefliti  in  habito  diurne  con  l’armi 
fotto,ór  con  ghirlande  folte  di  foglie  d'habcte  & di  pino  in  capo , che  copriuan  loro 
tutto  il  uifo , andarono  a trouare  Archia  ór  Filippo.Onde  coloro  eh’ erano  alla  por- 
ta prima  fecero  lorfefla  & carenze, pen fondo  chefujfero  nenia  e quelle  donne, lequa-  H 
li  ef]i  haueuano  affettate  un  pezzo . Ejfendo  dunque  facilmente  entrati  dentro , quei 
eh' erano  iti  a trouare  Archia  ór  Filippo,  prima  Squadrato  bene  tutti  con  gli  occhi , 

Ór  conojciutogli  tutti  a un  per  uno, mifero  mano  alle  fpade , & affamarono  coloro 
ch’ancora  pappauano  & beueano , facendofi  ageuolmente  conofcere  per  quei  eh' era- 
no . Filida  ad  alcuni  pochi , eh' erano  a tauola  ,fece  intendere  che  fi  fcrmajfero , ór 
He  fero  cheti . Et  quei  che  fi  uoller  odi fendere,  ejfendo  ubbriachi  conpota  fatica  fu- 
rono morti.  Ma  non  fu  già  cofi  facile  a Telopida  l'ajfaltar  gli  altri,  ilquale  effendofi 
pofto  contra  Lcontida,  huomo  fottio  ór  grauiffimo,chc  perauuentura  allhora  ferrate 
le  porte  sera  meffo  a dormire, fuor  d'ogni  ajpettatione  gli  diede  materia  di  tardar  la 
cofa  . Terlaqual  cofa  hauendo  eglino  picchiato  un  gran  pez%p , alla  fine  fu  loro 
aperta  la  porta  da  un  feruidore:  perch’ ejfendo  eglino  entrati  dentro, ór  hauendo  rite 
tutto  il  feruidore,  che  non  auifajfe  il  padrone , fubito  corfero  tutti  alla  cameraiDo- 
_ , *- ....  ue  Lcontida 
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^ ne  Leontida  dallo  sìrepito  &àal  corfo , ch'egli  haneua  udito,imaginandofi  a punto 
quel  ch'era , in  un  tratto  faltò  fuordel  letto , & prefe  la  flada,  & efendofi [corda- 
to di  flegnere  il  lume , ch'ardeua  in  camera(che  a quefio  modo  i ninna  fi  farebbono 
feriti  fra  loro)  fi  fece  incontra  al  chiaro  a Telopida,  & compagni  fulla  foglia  dell’u- 
feio  ; & ejfendofi  fatto  innanzi  Cefifodoro  il  primo , e fio  lo  ferì,  t amaggollo  : il  qua- 
le come  fu  morto,  fubito  afialtò  Telopida  : ma  e fendo  caduto  a traucrjo  Cefifodoro, 
& la  porta  Stretta , Telopida  fi  trouaua  impacciato . Mila  fine  rimafò  uincitore  Te 
lopida,  morto  ch'egli  bebbe  Leontida,  fi  mofe  tofto  con  gli  altri  a trouare  Hippate  : 
e incontanente  hauendo  eglino  prefa  la  cafa , & mettendo/}  egli  a fuggire  per  lo  ui- 
cinato,  efii  gli  furono  dietro,  & ramazzarono . Fatto  crebbero  quefto, & efendofi 
accompagnati  con  Melone , mandarono  in  Mthene  ad  auifare  i fuorufciti , eh' tran 

B rimafi  quitti.  Hauendo  eglino  poi  meffi  i Cittadini  in  libertà , gli  armarono  delle  flo- 
lie  de  nimici , lequali  erano  attaccate  alle  loggie  piètiche . Et  fimilmcnte  focheg- 
giarono perforai  le  botteghe  di  coloro , che faceuano  rande, & altre  armi.M  ’ qua- 
li fubito  uennero  in  aiuto  molti  giouanetti  nobili  della  Città  co  Carmi, et  tutti  i pri- 
mi uecchi,  iquali  erano  con  Epaminonda  & con  Corgida . Et  già  tutta  la  Città  era 
flauentata,  d’ogni  parte  fi  leuaua  tumulto  ; & correndo  quà  & là  i Cittadini , per 
tutte  le  cafe  s'accendeuano  lumi . 7{e  però  il  popolo  fi  fermano  in  alcun  luogo  ; ma 
tutti  flauentati , pcrcioche  non  intendeuano  ancliora  nulla  di  certo , ajpettauano  il 
giorno . Onde  i Trincipi  de  Lacedemoni  paruero  poco  circojpetti,  iquali  non  corfe- 
ro fubito  al  romore,&  non  uennero  alle  mani  co  nimici.ll  perfidio  della  rocca, ch'era 
d intorno  a mille  cinquecento  faldati , correndo  molti  liuomini  anchora  dalla  Città  al 

C la  rocca , & hauendo  paura  delle  grida , de'  fuochi , & delle  perfine  che  quà  <£r  là 
feorreuano, Slette  cheto, & attefe  a guardar  la  rocca.  Ora  efièndo  uenuto giorno, già 
erano  giunti  armati  anch’efft  i fuorufciti  chiamati  d’Mthene,e  il  popolo  facendo  con 
figlio  publicofera  me fo  infieme.  Epaminonda  poi  & Corgida  introduceuano  Tclo- 
pida  infieme  co'fuoi  a facerdoti , iquali  gli  mghirlandauano , & confortarono  il  po- 
polo a foccorrere  gli  M fiori  ei  facrificij.  Iquali  uenendo  ogniun  gli  andò  incontra  A 
farli  honore, chiamandoli  padri  & liberatori  della  patria.  E fendo  poi  Telopida  fat- 
to Capitan  da'  Thebani, infieme  con  Melone  & Charone  fubito  afediò  la  rocca;crdi- 
nando  per  tutto  infir omenti  et  macchine  da  combatterla,  per  cacciare  i Lacedemoni, 
& liberare  la  Beotia,  prima  eh’ e fi  baue fiero  ficcorfo  da  Sparta:  & tanto  operò  & 
fece , fin  che  licentiati  i nimici , Cleombroto , ilquale  menano  già  l'efercito  cantra 

Q Thebani , gl  incontrò  apprefo  Megara.  Ma  gli  Spartani  di  tre,  ch'er  ano  al  gouer- 
no  di  T bebé,  due  ne  fecero  morire, cioè  Hermippo,&  Mrcifo  : E‘l  tergo, che  fu  Chri- 
faorida,  condannarono  in  una  gran  fommadi  denari,  & lo  bandirono  fuor  del  Telo- 
ponnefo . Quefla  cofi  honorata  pruoua  , per  rifletto  del  ualore , che  uifu  ufato , & 
della  uittoria  pericolofa  & piena  d'abbattimenti,  molto  fimile  a quella  di  Thrafibu- 
lo,etgoucrnata  quafì  confitmil  cafo  et  co  egual  Fortuna  fu  da'  Greci  chiamata  fonila 
di  quella , ne  altramente  meglio  fi  potrebbono  chiamar  fra  loro,  per  la  Jomiglianga, 
e'hebbe  quefla  cofr.percioche  amendue  erano  di  gran  lungainferiori  a tutti  gli  altri, 
tir  e fendo  priui  dell'aiuto  de'  principali,  uincendo  folo  col  configlio  et  con  t ardir  del 
l'animo,  diedero  principio  a mofii,&  grandi (fimi  beni  della  patria  loro . Quefla  no- 
ni tà  dunque  di  Telopida  fu  fatta  molto  piu  lUuflre  per  la  matafione,  che  J'cgui  poi . 
Tercioche  la  guerra , che  abbafiòla  dignità  de'  Lacedemoni , iquali  prima  erano  fi- 
gnori  della  terra  & del  Mare,  principalmente  cominciò  quella  notte, nellaquale  Te~ 
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lo  fida  non  cacciando  la  guardia , ne  rumando  le  mura , & la  rocca , ma  con  undici  g 
altri  entrando  in  cafa,diJciolfc  & ruppe,  fe  per  fomiglian^a  fi  può  dire  il  acro,  i lega 
mi  del  principato  degli  Spartani,  iquali  neramente  pareuano  prima  da  non  fi  pctere 
ne  rompere , ne  feiorre  a modo  alcuno. Mofft  per  quella  fama  i Lacedemoni j&  effen- 
do  entrati  con  grande  efferato  nella  Beotia  ,gli  M. theniefi , iquali  dianzi  haucuano 
fatto  lega  co'  Tbebani , fiancatati  fi  partirono  dalla  lega  ; & tutti  quei  che  patena 
loro  che  feguit afferò  quella  parte , gli  condannarono  o in  denari, o in  prigione,  o gli 
confinarono,  o gli  fecero  morire . Onde  le  cofie  de'  T hebani , hauendo  eglino  perduta 
l' amici  t a degli  Mthenicfi  ,parue  che  fi  trouaffi.ro  in  cattino  fiato . Era  perauuen - 
tura  allhora  Velopida  infieme  con  Corgida  Capitan  de'  Tbebani , iquali  ueggendofi 
{fogliati  dell  amicitia  degli  „ 4 theniefi , & pur  uolendo  metterli  un'altra  uolta  alle 
mani  co'  Lacedemoni , ritrouarono  una  certa  nuoua  uia  di  queflo  modo . Capitan  de"  f 
Lacedemoni  era  Sfodria,  huomo  ucr  ameni  c da  molto  nelle  co  fe  della  guerra, ma  però 
leggieri,  pieno  di  uana  fpcranga , & di  pagja  arroganza . tra  Slato  lafciato  co  fini 
con  leffercito  a T he  fina, accioch' egli  accettale  coloro  che  fi  ribellauano  da'Theba- 
ni,&  dejfe  loro  aiuto . Telopida  adunque  conuenutofi  con  un  certo  meri  atante  ami- 
co fuo,  glielo  mandò  con  alcuni  doni, e a dirgli  certe  parole  da  fua  parte, lequali  era n 
di  molta  piu  forza  che  i denari  a foOeuare  [animo  infoiente  di  lui , e a metterlo  fu  , 
ch'egli  doueffe  attendere  a cofe  maggiori , e all  improuifo  pigliare  il  porto  di  Tireo , 
ilquale  non  era  punto  guardato  dagli  * 4 theniefi  : doue  i Lacedemoni  non  erano  per 
defiderare  cofa  alcuna  piu  cara  di  qucfiojtolendo  pigliare  ^4 1 berte-,  offerendogli  che  i 
Tbebani , per  effere  Siati  nimici  & traditi  da  gli  Mthenicfi , non  erano  per  dar  loro 
alcuno  aiuto  . Tre  fi  dunque  Sfodria  da  quefle parole,  entrò  fastamente  di  notte  Q 
nel  paefe  d\4tbcne,  & effondo  uenuto  con  l'effercito  fino  in  Eleufina,  i onte  finti  che 
i fuoi  foldati  hauendo  già  intefa  la  cofa , cominciauano  bauer  paura,  ritornò  un'al- 
tra uolta  l'effercito  in  The  fina . allhora  gli  M theniefi  f degnati  lontra  i Lacedemo- 
ni, ritornarono  da  capo  & molto  uolentieri , a tener  co'  Tbebani , & effóndo  occupa- 
to tutto  il  Mare  ingegnarono  di  tirare  a fi  tutti  coloro,  iquali  conofieuano  eh' era- 
no di  mal  animo  contra  i Lacedemoni . Ma  i Tbebani  hauendo  in  queflo  mezp  affal- 
tato  il  nimico  dentro  della  Beotia, non  tanto  con  gran  battaglia,  quanto  con  ifludio, 

& effercitio,ogni  dì  piu  s'infiammauano  alla  guerra, & auegzjiuano  il  corpo  alle  fa- 
tiche; acquiftando  da  quelle  fiaramuccie  in  un  medefimo  tempo  e ffcritnzapr  attica, 
e ardire . Ter  laqual  cofa  dicefi;cbe  Mntalcida  Spartano,  ritornando  Mgcfilao  feri- 
to di  Beotia  gli  diffe;  bel  merito  che  tu  hai  canato  di  cotefta  difiiplina , infeguando  & 
tu  a combattere  a Tbebani , quando  e (fi  non  uoleuano  imparare  a far  guerra . Ma 
neramente  Mgefìlao  non  fu  maeftro  de  T hebani , ma  coloro  che  a tempo  & con  ra- 
gione mandauano  i Tbebani  contra'  nimici,  come  cani  leurieri  : onde  hauendo  eglino 
affiggila  la  uittoria , a poco  a poco  gli  crebbe  l'animo  ,&appreffo  il  ualore  & la 
forza  . Dallequai  cofe  Telopida  s'acquiflò  lode  & gloria  grandi  filma . Tercioche 
haucndolo  effi  eletto  una  uolta  Capitan  di  guerra,  mai  piu  non  lo  lafiiarono,  che  non 
gli  defiero  qualche  magifirato , anzi  ogni  anno  lo  fecero  o Capitano  della  fiera  com 
pagaia,  o Trincipe  di  Beotia . Tutte  quelle  cof  : dunque , che  i Tbebani  haueuano  a 
fare , effi i fu  che  le  fece.  I Lacedemoni  hauendo  riceuuta  una  rotta  a Tlatea  caT be- 
ffi*, furono  uinti  & mefii  in  fugamellaqual  battaglia  morì  anchora  Febida,qucl  che 
dianzi  banca  prefa  la  rocca  di  Thebe . Et  hauendo  ancho  mefii  in  fuga  molti  altri  a 
Tanagra,  ui  amaggò  fra  gli  altri  Tanthede  prefitto  . Ma  fi  come  quefle  battaglie 
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aggiugneuano  animo  e ardimento  a'  uincitori/ion  perciò  faceuano  sbigottire  affat- 
to coloro  eh  erano  uinti  . Tcrciocbe  eji  non  uetùuano  uno  esercito  contro  l'altro  a 
far  giornata , ma  fecondo  l'oc  cafone, & mettendo  in  fuga  il  nimico , & ferfegutt  on- 
dalo riannettano  al  dtfopra,  attendeuano  a far  correrie  & fcaramuccie  i T bebani.  Qwt  coli  4ie 
Ora  una  cofa  fu,che  a Tegira  diede  grandiffìma  gloria  a Telopida Jaqual  cofafomi-  de  g™0™»- 
gliò  in  qualche  parte  alla  giornata  di  Leutrc,  doue  Telopida  non  lafaò  punto  alcuna  pei0pìJa. 
parte  di  lode  a fuoi  compagni , ne  di  fe  dubbio  alcuno , ne  anebo  ucruna  feufa  a'  ni- 
mici d'hauer  perdutala  uittoria  . Ora  battendo  Orcbomcno  tenuto  co'  Lacedemo- 
ni,ir  hauendo  rLeuuto  due  bande  di  foldati  loro  per  prefidio , cfjo  gli  tefe  femprt 
aguati,  affettando  l'occaftonc  di  metterli  a effetto  . Ma  poi  ch'egli  beòte  intefo, co- 
me coloro  eh'  erano  in  preftdio  a Orcbomcno, erano  iti  in  Loc  rida. jfer  andò  di  trouare 
g la  città  d' Orcbomcno  abandonata,fe  n'andò  quitti  con  la  compagnia  facra  & con  al 
cuni  cattala.  Et  effendole  egli  già  molto  apprefjojntcfc  come  le  ucntuagià  nuouo  pre- 
ftdio di  sparla  in  luogo  del  primo  ; perch'egli  / libito  ritornò  a dietro  l'cJJ eretto  per 
la  uia  di  Tegira  ; onde  per  li  poggi  sentraua  nel  piano.  Tcrciocbe  il  fiume  Mela  na-  Me|4  flume 
uic  abile  quafi  da  fonti  fuoi  fino  alle  paludi  e a laghi,  corre  per  mezp  la  uia , & im- 
pedifee  molto  il  paffarui . Qjàndi  poco  lontano  è il  tempio  d'Mpolline  T egireo , & 

{oracolo  l'uo  minato,  ilquale  effendoui  prefidente  Ecbecrato , per  le  ripofte  eh' e’  da- 
ma , fiori  fino  alla  guerra  de  Medi.Dicon  le  fauole;  che  M polline  nacque  quiui;  per-  0l)e  nlCque 
ciocbe  il  monte , che  uè  appreffo,  fi  chiama  Delo,alle  cui  radit  i batte  l'acqua  delfiu-  Apollo. 
me . Dopò  il  tempio  ui  forgono  due  fonti  mirabili  per  la  foauità , douitia , & fre- 
fcbezjfi  dell' acque  loro  ;l  uno  de'  quali  infino  al  dì  dboggi  fi  chiamaTalma,&  fai-  ' ol*' 
f tro  Oliita  ; non  che  quefti  alberi  frano  quiui  fra  loro,  ma  quafi  che  la  Dea  par  tariffe  U1  ont,' 
tra  quei  fonti.  Et  euui  appreffo  un  luogo  molto  precipitofio, chiamato  Ttoo,  onde  di- 
cono ch’ella  caddi , hauendo  ueduto  un  porco  cinghiale . Et  quelle  cofe  che  fi  ragiona 
no  di  Ticbone  &~di  Titio , & della  nafeita  d'Mpollo , conuengono  affai  bene  a que- 
llo luogo . Ma  io  lafiio  a dietro  affaiffime  congietture  in  quefla  cofa  . Tcrciocbe  fi 
come  habbiamo  battuto  da  noflri  antichi , non  è queflo  Dio  fra  coloro  che  di  mortali 
diuentarono  immortali , cioè  fra  gli  Hcroi , come  Bacco  & H ercole , iquali  perla 
uirtù  loro  fi  crede  che  dittent afferò  Dei  : ma  tienfi  ch'egli  fia  un  degli  eterni,  & non  AocuJ . 
mai  nati , quando  uoghamo  pur  credere  a quel  else  circa  ciò  da  huomitu  fàuiffimi  è 
slato  detto . T affando  dunque  allhora  Telopida, e i T he  batti  d Orcbomcno  in  T egi- 
ra per  quelle  montagne , s incontrarono  ne’  Lacedemoni , che  ueniuano  da  Locrida , 

D Doue  fubito  che  furono  feoperti  menar  l'effer cito  per  quei  luoghi  flretti,  arrendo  _ 

lino  a Telopida  , gli  diffe;  noi  fumo  urtati  ne  nhnici,  o Telopida:  alquale  rifpofic  Te  ^Lacede* 

lopida;  <j r perche  non  piu  lofio  eglino  in  noi?  Et  cofì  come  fee'  fuffe  flato  per  attac-  niooI. 
car  la  battaglia,  commandò  olla  fua  caualleria , ch'affaltajfei  nimici  alla  coda  ; & 
egli  riduffe  infiemc'a  un  luogo  flretto  i fuoi  foldati  armati , iquali  non  erano  piu  che 
trecento  i terando  d'ogni  parte  ch'egli  ffiigneffe  innanzi , di  douer  dare  una  gran 
rotta  a'  nimici , iquali  erano  affai  piu  di  loro . H attutano  i Lacedemoni  due  coborti:  Cotone. 
lequalì  effi  chiaman  More . Et  Eforo  afferma,  che  la  cohorte  è cinquecento  huomini, 

C ir  Califthenc  dice,  ch’ella  è fettecento , ma  certi  altri , fra  iquali  è Tolibio , dicono 
nouecento  . Corgoleone&Theopompo, Capitani  de'  Lacedemoni , con  grande  ardir 
d'animo  ff  infero  contra  i T bebani.  Et  perche  la  cofa  andaua  molto  flretta  , & con 
gran  forza  & furore  dell' una  & l'altra  parte,  quitti  dotte  erano  i Capitani,  i Capi 
de'  Lacedemoni  al  primo  incontro  che  fecero  contra  Telopida,  furo n morti  : effendi  . 
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poi  & feriti  & morti  quei  che  gli  erano  intorno , tutti  incontanente  mejjì  in  paura  £ 
perder ono  il  campo , & diedero  /patio  a’  Thebani  di  poffare  dall' una  a [altra  par- 
te . Ma  Telopida  lafctando  il  penfiero  di  urtar  dentro , doue  i rumici  erano  fol tifimi, 
quiui  Jpinfe  co'  fuoi  ,&  fece  grande  ucci ftone  : finche  i nimici  fi  mi  fero  in  fuga, ne 
però  diede  loro  molto  lungi  la  caccia , fi  come  quegli  che  temeua  de  prefidq  rinouati 
degli  Spartani  ,&  dell  eficrcito  de  gli  Orchomenq  , ilquale  era  accampato  quindi 
poco  lontano . 'Nientedimeno  tanto  gli  fu  dietro  quanto  potè,  mentre  chebbecom- 
modità  di  uincerc , & di  mettere  in  rotta  i nimici  uinti . Et  quiui  hauendo  fatto  un 
Trofeo,  & /fogliati  i corpi  morti  ,i  Thebani  fe  ne  tornarono  a cafa  con  le  j foglie 
tutti  allegri . In  tante  guerre  dunque  e in  enfi  grandi  imprefe  fatte , come  fi  sa, da’ 
Lacedemoni  contra  Greci , & Barbari,  non  fi  ritroua  mai , che  i Lacedemoni  ne  po- 
chi contra  molti , ne  aiuho  contra  numero  pari  fu/fero  Siati  uinti.  Ter  laqual  cofa  P 
ef/endo  eglino  terribili  e infoienti , jpauentauano  i nimici  con  [openionc , non  fi  de- 
gnando di  combattere  con  numero  eguale,  ne  con  egual  conditione.Ma  quella  batta- 
glia allhora  infognò  a'  Greci  ; che  ne  il  fiume  Eurota,  ne  quel  paefc,cb'e  fra  Babica , 

& Cnationc/folo  egli  fi  huomini  bellicofi  & ualcnti  ; ma  piu  toflo  ogni  altro  paefe, 
doue  le  cofe  brutte  fono  riputate  a uergogna , & doue  i giouani  uolontanamente  fi 
mettono  a tutte  le  cofe  bonorate  ; a'  quali  è piu  noiofa  affai  l'infamia , che  i perico- 
li. 'Percioche  quefii  fon  quei  che  paiono  & forti , & terribili  a nimici.  Fu  la  cohor - 
te  facra , per  quel  che  fi  dice , ordinata  da  Gorgida  di  trecento  huomini  cappati , a' 
quali  la  Città  daua  leffercitio  el  liniere  nella  rocca  Cadmea,fi  come  a quegli, eh' era- 
no quiui  faldati  : & perciò  fi  cbiamauano  il  prefidio  della  Città  . Tercioche  coloro 
eh' erano  allhora  , cbiamauano  le  rocche  Città . Dicono  alcuni  anchora  ; che  quello  O 
ordine  era  d' huomini  innamorati  [un  dell'altro . Et  perciò  fi  ricorda  quel  che  Tarn- 
mene  di/fe  per  burla,dou'e'  dice  che  7/e/lore  d'Homero  non  fu  molto  pr  attico  a ordi- 
nar le  fchiere , ilquale  uolle,  che  le  fchiere  de' Greci  fi  raunafierdinfieme  per  Tribù 
& per  compagnie  : percioch'egli  dice  in  queflo  modo,  Fidifi  il  compagno  nella  uirtu 
dell  altro  compagno  ;angibifogna  ordinare  gl  innamorati  l'uno  apprefio  all'altro. 
Ter  che  coloro  che  fono  d'una  mede  fimi  tribù,  o compagniajion  s'hanno  tutti  quei  ri - 
/petti  che  bifognercbbono  ne'  pericoli.  Doue  quefta  ordinala  compofta  infieme  d'amo 
re& di  beniuolenga , fenga  alcun  dubbio  fi  fà  più /labile  & piu  ferma, percioche  &• 
coloro  che  amano,  & quei  che  fono  amati,  ciafcun  per  fe  facilmente  Slà  faldo  ne'  pe- 
ricoli. Et  neramente  che  ciò  non  è mar auiglia,per che  l'uno  innamorato  affai  piu  riuc 
rifee  l'altro , aneborebe  a/fente , che  ogni  altro  prefente . Si  come  fece  colui , ilquale  n 
hauendo  addo/fo  ilnimico,  che  lo  uoleua  amarrare,  lo  pregò  che  prima  lo  riuolgcfje , 

& non  gli  cacci  affé  la  Jpada  nella  fchiena,  ma  nel  petto  ; acci  oche  l'innamorato  mio , 
diceua  egli,  ueggendomi ferito  di  dietrojionfc  ne  uergogni.Diccft  anchora-, che  lolao, 
che  fu  amato  da  Hercole , communicò  con  effoluigh  abbattimenti  fuoi,e  infieme  co» 
lui  combattè  in  fiso  aiuto  contragli  altri. Et  Arinotele  dice-, che  anchora  al  tipo  fino 
fopra  il  feptlcro  d lolao  erano  ufati  di  dare  et  pigliar  la  fede  tra  loro.  A queflo  modo 
adunque  s'hà  da  crederebbe  queflo\ordinc  fi  chiami  il  prefidio  facro,poi  che  Tintone 
anch'egli  chiama  lo  innamorato  diuino  amico . Dicefi  ; che  queflo  ordine  non  fu  mai 
Minto  ne  rotto  da  niunofino  a quella  giornata,  che  fi  fece  in  Cberonia;douc  Filippo  ha 
uendoli  ueduti  tutti  morti, flette  fermo  un  gran  peigo  in  quel  luogo, doue  giaccuano 
morti  quei  trecéto  huomini  ciafcuno  con  la  lancia  nel  petto, et  tutti  /fretti  et  ferrati 
infieme  in  poco  /patio.  Et  poi  ch'egli  bebbeintefo;come  quel  prefidio  era  fiato  ordina- 
to di 
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jl  to  di  coloro  che  cofi  s'amauano  l'un  l'altro, diccft;cbe  marauigliandoft  lagrimo, e dif- 
fidale habbia  chi  crede, che  cofioro  babbiano  potuto  fare,  ne  patire  alcuna  cofa  ui- 
tnperofa.Ec  frna'métc  quefta  tale  ordinala  d buomini  armati  no  come  dicono  i poeti, 
hebbe  origine  dal  cafo  di  Lato, ma  i facitori  delle  leggi  loro  uolédo  fubito  infin  da  fan 
ciullezja  allentare, et  temprare  la  naturale  audacia  et  grandetta  d'animo  di  quella 
nationc,  ir  da  uero  et  per  burla  introdujfero  di  molte  canzonette,  & pofero  la  muft - 
ca  in  pregio  e in  riputatione;&  oltra  ciò  mifero  un  certo  generofo  amore  nella  lotta , 
mifcolandoui  & temprando  con  efo  inferno  gli  animi  de'  giouanetti.  Et  perciò  me- 
ritamente fecero  lor  tutelare  quella  Dea  Harmonia,  ebe  nacque  di  Marte,  & di  Ve-  ^armonia 
nere . Verciocbe  douc  è il  de fi derio  di  combattere,quiui  bif >gna  anchora  che  fa  gra-  Dei  tutelile 
ti  a & perfuaftone  , a fare  una  diligentiffima  ir  ornati  filma  J\epublica  ; effondo  ma-  de'  Thebini. 
2 ni fefo , che  tutte  le  cofe  confìflono  duna  certa  harmonia , ir  proportione . Qjcefla 
fchiera  adunque  bauendola  Corgida  da  principio  diflribuita  ne'  primi  ordini, ir  met- 
tendola fra  tutta  l ordinanza  degli  armati,  non  uenne  punto  a far  conofcere  la  uirtù 
di  quegli  buomini , ne  fi  feruì  dell'opera  loro  a qual  fi  uoglia  cofa  commune  ; laquale 
effendo  diut  fa  ir  partita  in  diuerfi  luoghi , tteniua  perciò  a ejferc  piu  debole  affai. Ma  1 

Velopida  , poi  clic  la  uirtù  loro  fu  conofciuta  a T egira  , hauendo  eglino  quiui  ualo- 
rofamente  combattuto , non  gli  feparò  punto  , ne  diuife  ; ma  feruendofi  di  loro  come 
d'un  corpo  folo , entrò  in  grandi , irpericolofe  battaglie . Verciocbe  fi  come  i canai-  Compititi* 
li  accoppiati  nelle  carrette  piu  uclocemente  corrono  che  non  fanno  quei  che  fon  diui-  ne. 
fi,  non  tanto  perch'effi  con  uiolentia  & con  furia  fendano  l'acre  per  co fo, quanto  per- 
che quella  fcambicuole  contefa  ir  gara  di  uincer  l'un  l'altro  dà  loro  maggiore  ani- 
C J»o  ; cofi  giudicata  egli,  che  gli  buomini  ualorofì  gareggiando  infieme  con  emulat io- 
ne , ir  concorrenza  di  far  cofe  honorate  ,fuJfero  utilijjimi  ir  pronti  fimi  alla  batta- 
glia commune . In  quefio  mego  i Lacedemoni  hauendo  fatto  pace  con  tutti  i popoli 
Greci , fuor  che  co'  Thebani , mandarono  contradi  loro  Cleombroto  con  diecimila 
fanti , ir  con  mille  caualli  : doue  i Thebani  fi  uidero  pofti  in  gran  pericolo , non  pure 
per  quelle  cofe  che  prima  gli  monacano  paura,  pcrcioche  il  nimico  hauea  minacciato  jco‘ oni  cor. 
di  uolcr  minare  ir  (pianar  quella  città,  di  maniera  che  maggiore  (pauento  per  a die-  tra  Thebani. 
tro  non  mai  era  entrato  nella  Beotia.  Mllhora  Velopida  iifcendo  di  c afa, ir  ueggen - 
do  che  la  moglie  piangeua,&  lo  pregaua;  che  faluafc  fe  flcfo  : quefle  cofe,difi’egli , 
o donna,  hi fogna  perfuadere  a buomini  priuati  ; ma  a coloro  channo  magiftrati , che 
facciano  faluigli  altri . Et  cofi  andando  in  campo , ir  mettendo  infieme  d'accordo 
D tutti  i Capitani  di  Beotia , iquali fi  chiaman  Bcotarchi,  e iqualt  dianzi  erano  in  di- 
feordia  fra  loro  : conferì  prima  con  Epaminonda , che  con  alcuno  de  gli  altri , la  fica 
intcntione  ; battendogli  ordinato , ch'egli  attatcafe  la  battaglia  co'  nimici.'Hon  era 
Velopida  Capitan  generale  della  Beotia,  ma  efendogli  data  molta  fede;  cerne  ben 
meritaua  uno  bicorno , i [quale  haueua  tanto  operato  per  mettere  la  patria  in  libertà; 
era  Capitan  della  cohortc  facra  . Effendofi  dunque  deliberato  di  uoler  uenire  agior-  pe!opida  Ca- 
nari* co'  nimici , & campeggiando  a Leutra  contra  i Lacedemoni,  Velopida  fi  sbigot  pitano  della 
tì  grandemente  per  lo  (pauento  duna  certa  uifione  ,ch'c'  fece . Erano  nelle  campa-  Cohotte  fa- 
gne  di  Leuttre  i fepolcri  delle  figliuole  di  Scedafo , lequali  per  rifpetto  del  luogo  fi  figliuole  di 
chiamarono  le  Lcut  iride , pere  ioch' egli  auuenne  già, clic  quejìe  fanciulle  furono  sfor-  Scodalo . 
Zate,(jr  morte  ,&  fepolte  quiui  da  certi  Lacedemoni , eh' erano  alloggiati  in  cafa 
loro.  Verche  c fendo  flato  commefo  cofi  horribil  delitto  ,&  non  hauendo  potuto  il 
padre  loro  per  uendetta  ottener  giufiitia  da'  Lacedemoni , ficee  contra  di  loro  alcune 


Oracoli  ili 
quello  che 
prciliflero 
* Lacedc- 
raooi. 


Sogno  di 
l’elopuij. 


Mcncceo 
figliuolo  di 
Creonte. 


Diuerfe  opc- 
oiom  circa  il 
facrificio  di 
Pclopida. 


Cimila  che 
corfe  per  me- 
zo  l'ellcrcito 
di  Thebani. 


ìU  L A " V 1 T jt  D I 

malcdittioni  & beflemmie , & poi  s'amaggò  da  fe  Uejfo  apprejfo  alle  fepolturedi  g 
quelle  fanciulle . Ter  quefto  gli  oracoli  & le  uoci  de  gli  Dei  fernprt  predi fero  a La- 
cedemoni,& gli  fecero  ainjaci,  che  fi douejfero guardare  dall  ira  di  Leutiri,&  ufaf- 
fero  molta  cura  & diligenza,  che  quiai  non  fi  raunajfe  gran  moltitudine  di  loro.  M* 
non  nera  ninno , che  conofcefe  bene  doue  qucfto  luogo  fi  fujfe,  perche  ancho  in  Laco- 
nica apprcjjo  il  Mar  u era  una  terriciuola,ch'effi  chiamauano  Lcuttro;  & apprtffo  a 
Megale  Città  d .Arcadia  , ucra  ancho  un  altro  luogo  di  quefto  medefimo  nome . Ma 
quella  fceleraggineera  fucceffa  molti  anni  innanzi  alla  giornata  di  Leuttri.Telopi- 
da  adunque  dormendo  negli  alloggiamenti , gli  paruc  di  uedere  in  fogno  quelle  fan- 
ciulle , che  piange  nano  incorno  alle  loro  fepolture,&  malediieuano  i Lacedemoni  & 
Scedafo  lor  padre,  ilquale  commandaua  loro  ;ch'ejji  douejfero  facrificare  alle  fue  fi- 
gliuole una  uergine  roJfa,fc  uoleuano  batter  uittoria  contra  i nimici.Laqual  cofa  pa  F 
rendo  molto  Slrana  & difficile,  Telopida  leuandofida  dormire  fece  intendere  il  tut- 
to a gli  indouini , e agli  amici  fuoi  ; alcuni  de  quali  u erano, che  dtceuauo;  che  que- 
lla cofa  non  era  punto  da  ffireggare . I piu  nocchi  ricordauano  Mencceo  fi  gl  tuoi  di 
Creonte, & Macaria  figliuola  d Hercole  : & de'  piu  moderni  Ferecide  Filofofo  ama g. 
gaio  Ja  Lacedemoni , & la  Jua  pelle  per  certo  oracolo  ferbata  da  Lacedemoni  : c fr* 
Leonida  anchora , ilquale  per  commandamento  de  gli  Dei  s'erameffo  a morire  per 
tutta  la  Grccia:ricordauano  oltra  di  qucfto  quei  che  fiotto  T hemifloele  furono  furi - 
ficati  al  crudel  Dio  Baccofinnangi  la  giornata  nauale  di  Sai  amina , di  che  faceuano 
teftimoni  ) le  uittorie  poi  acqui  fiate  . Et  come  all'incontro  Agefilao  in  quei  luoghi 
mede  fimi , doue  prima  era  flato  Agamennone , ejfendo  Capitano  contra  quegli  iflcfji 
nimici , alquale  e fendo  apparfa  la  Dea  , commandò , che  le  doue j]  e facrifitar  la  fi-  Q 
gliuola:  laquat  cofa  fu  in  Aulì  de , quando  egli  dormi  ua  : ma  non  battendo  egli  uolu- 
to  ubidire  alla  Dea,  uinto  dall'amore , ch'e'portaua  alla  figliuola,  fenga  gloria , & 
bonorc  disfece  iejfcrcito  . Alcuni  altri  erano  di  contraria  openionc,  dicendo  ; che 
quei  facrifictj  erano  tanto  Barbari  & crudeli , che  non  poteuano  piacere  ad  alcun 
Dio . Tercioche  di  cenano;  come  gli  Dei  non  erano  ne  Ti  foni, ne  Giganti fina  che  u'era 
il  padre  di  tutti  gli  Dei,  & degli  hitomini  anchora.  Et  che  neramente  era  pagaia  il 
credere , che  ci  fu  fero  Dei , iq  itali  fi  dilett afferò  della  uccifione  & del  fiangue  de  gli 
buomini  : c ’T  certo  quando  pure  alcuni  uè  ne  fujfero,  fi  dee  tenere  ch'effi  non  pojfan 
nulla , & fieno  da  efereffi  reggati:  perciocbe  per  debolegga  & per  difetto  d'anima 
fi  ueniuano  agenerar  <gr  fermar  fi  cofi  Urani , & crudeli  penfteri  in  noi.  M entre  che 
fra  i principali  fidijcorreua  fopra  quefte  cofe,  non fapendo  rifoluerfì  Telopida  quel  R 
che  s'hauefc  a fare , una  certa  caualla , laquale  non  banca  anchora  figliato , fuoito 
fallando  fuor  della  manJra , corfe  per  mego  l' efferato , & mentre  che  correua  fcr - 
mando  fi  innàgi  a gli  occhi  di  tuttofi  fece  lor  uedere;  laqual  caualla  banca  belle  chio- 
me rojfe,  & era  tutta  ardita  & braua,  & terribil  molto  al  tignare.  Ter  che  Theo- 
crito  indouino  lofio  ch'egli  hebbe  ueduta  la  caualla,  fi  riuolfe  a Telopida, & gli  difìr 
fc;  eccoti , o felice  huomo , la  uittima , che  s'hà  da  facrificare  ; non  affettiamo  alti* 
uergine;  ma  fruiti  di  quefta,  & Uà  di  buono  animo, Che  Dio  proprio  te  l'ha  manda- 
ta innangi.  Et  cofi  menando  quefla  caualla  alla  fepoltura  delle  fanciulle , bruendole 
pofta  in  capo  una  ghirlanda , & fatte  le  loro  fupplicationijutti  allegri  facrific  aro- 
no  la  caualla  uergine, publicando  per  tutto  il  campo  la  uifione  di  Telopida . Effen - 
dofi  poi  attaccata  la  battaglia  , & battendo  Epaminonda  meffa  la  fchiera  fua  per 
fianco  contra  il  finiftro  corno  de'  Lacedemoni , accioche  gli  altri  Greci  foffero  mol- 
to lontani 
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A t)  lontani  da!  deliro  corno  de  nimbi,  & egli  affai  tandu  il  corno  ributtale  Cleom- 
brjta;gli  Sp  inarti  ueggendo  quella  cofa  cominciarono  a trasferire  l ordinanza,  & 
difendere  ; & menare  intorno  il  corno  deftro , per  torre  in  me%o  Epaminonda  unito  Battigli*  tra’ 
dal  gran  numero  loro  . Ma  Tclopida  Jàltandofuora,  <jr  fpignendo  innanzi  la  [aera  lacedemoni 
cohor  te , ni  fu  aitanti  che  Cleombroto  ,&  giunfeui  prima  ch'egli  difendere  ilfuo  eTbcbiD1- 
corno  , 0 mttteffc  inficine  i faldati , & fermaffe  la  fchiera  . Et  non  eflèndo  an- 
chora  fermati  i Lacedemoni,  ungi  r amoreggiando  fra  loro , fouragiu^nendo  Telopi- 
d.t,gli  mi, e in  rotta  Gli  Spartani  aneborebe  fuffero  ualentijfimi  & maftri  di  guerra, 

ZT  che  a ninna  altra  cofa  tanto  diligentemente  bauejfero  anima  frati  &■  effer  citati  i 
•faldati  loro,  quanto  a fiat  bene  & faldi  in  ordinanza  -,  & bauejfero  ufati  jèmpre  in 
queflo  & maeflri,  cr  /ergenti  ,acciocbe  riparajfero  in  ogni  luogo  douefujje  ilperi- 
8 colo,  & combat tcjfcro  con  le  for  ge  congiunte  inficme  : nondimeno  Epaminonda  al-  relopidmon 
Ihora, offendo  ffiauentati  gli  altri, fpignendo  addojfo  la  fua  fchiera  a lor  foli,&  Te-  men  lodalo" 
lopida  con  grande  animo  & con  mirabil  preflegga  , ruppero  la  lor  magnanimità  & d’Epammon- 
fetenza  militare;  di  maniera  che  i Lacedemoni  qutui  furono  rotti , & mejfr  in  fuga  dl- 
piu  afra  avite  che  m ti  piu  fuffero  flati.  Onde  Tclopida  aneborebe  nonfujfe  Capi- 
tan de  T bei  ani,  & non  baueffe  il  governo  che  d una  picchia  parte/acquijlò  nondi- 
meno di  q iella  1 littoria  lode  & gloria , quanto  Epaminonda , ilquale  era  Capitan  ge- 
nerale. Ejfendo  poi  creati  amniduz  principi  & Capitani, & con  gran  furia  entrando 
nel  Veloponncfo , tirarono  alla  diuotion  loro , molti  di  coloro , che  s' erano  ribellati 
da'  Lacedemoni , cioè  Elide,  Argo,&  tutta  l'Arcadia,  & la  maggior  parte  anebo- 
ra  di  Laconia:  aneborebe  fuffero  allbora  acuti  (fimi  freddi  colà  di  mego  Dii  embre,&  - 

C pochi  giorni  u manganano  a finire  il  mefe , ilquale  era  il  termine  del  magi f rato 
loro , offendo  per  pigliar  l'ufficio , & entrare  in  ifeambio  brogli  altri  Capitani  al 
principio  del  nuouo  mefe . Ter  laqualcjofa  coloro  eh' erano  allbora  Capitani , bifo-  L de* 
gnatia  che  lafcia fero  il  magiflrato , 0 incorre  fero  nella  ptna  del  capo. Temendo  dun-  Thebam  nel 
que  gli  altri  Capitani  qtiefla  legge,  & fuggendo  il  uerno  ,ft  fluitarono  con  ogni  di-  finir  del  nu- 
ligenga  di  ritornare  con  l'effcrcito  a cafa . Ma  Telopida  infìeme  con  Epaminonda 
e fendo  il  primo  di  tutti  a dire  il  parer  fuo , perfuadeua  a'  fuoi  Cittadini , che  tutti 
duno  animi  afalifcro  Sparta.  Et  coft  menando  l'efercito  lungo  il  fiume  Eurota,  & 
fiancalo  prefe  molte  Città  ,faccbeggiò  tutto  quel  paefe  fino  alla  marina.  Era  allbo- 
ral  efferato  di  fettanta  mila  pirfone  Greci  ,dellequah affai  meno  che  la  duodecima 
parte  erano  T bebani . Terche  la  gloria  & le  fama  di  qucfli  huominìflnihora  eli  ci-  Numero  del- 
® la  mancaffc  di  publicariputatione  ,&  di  decreto , fece  che  tutti  i confederati  & l c^frcito- 
compagni  gli  feguirono  . Terciocbe  la  prima  & principal  legge  di  natura,  a mio 
giudiao , è quefta;  clic  chi  trouandofì  oppreffo  non  fi  può  difendere  da  fe  medefimo , 
naturalmente  ritorna  all'Imperio  di  colui , che  può  farlo . Ma  fi  come  nella  bonaccia, 
o quando  fono  appreffo  alla  riua , i mannari  foglionoprefontuofan.ente  leuarfi  con-  Cóparatione. 
tra  i lor  piloti  & nocchieri  ; ma  quando  fi  leua  la  burafea  e'I  pericolo , tutti  quanti 
rifguardano  a lor  foli,  & ripongono  in  ejft  tutta  la  fferanga  della  ulta  loro  : co  fi  gli 
Argini  ,&  gli  Elei,&  gli  Arcadi , iquali  dianzi  ne'  configli  loro  contcndeuano  del 
principato  contra  i T bebani  : poi  ne'  trauagli  della  guerra  , & dune  era  il  pencolo , 
uolontanamcntc  rendendo  ubidienga,  di  buona  uoglia  feguiuano  quei  Capitani, tqua 
li  in  quefta  imprefa  baueuano  ridotta  mfteme  tutu  l'Arcadia  in  una  fepublira.  Et  Quanto  pof- 
hauendo  già  gli  Spartani  poffedHto  tutto  il  paefe  di  Meffma , Telopida  & E fami-  fcdeuanogli 
monda  tirarono  gli  antichi  Meffeni  alla  diuotion  loro  ,&  molarono  una  colonia  di  sF«wni* 
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loro  ad  habitare  Itboma:  poi  ritornando  a cafa  per  lo  paefede'  Cenchrei , ruppero  E 
gli  Mtheniefi , iquah  oltra  che  gli  haueuano  uoluto  impedir  la  uettouaglia,baueua - 
no  anebo  battuto  ardimento  di  uenir  con  effo  loro  alle  mani  fra  quei  luoghi  flretti . 
Ter  lequai  cofe  tutti  gli  altri  lodauano  la  uirtù,  & ammir aitano  Infelicità  loro.  Ma 
la  intrinfeca  & civile  inuidia  infume  con  la  loro  gloria  crefcendo,non  lafciò  che  ha 
ucjfero  molto  felice  ne  convenevole  fucceffo  . Tercioche,  ejfendo  ambidue  tornati  a 
cafa,  furono  meffi  ingiudicio , doue  andana  la  uita  ; perche  non  battendo  eglino  la - 
feiato  il  magiftrato  quel  primo  mefe  auuenire,  che  con.mandaua  la  legge;ilqualt  efjt 
chiamauano  À&r.ciTtov  ; quattro  altri  mefi  interi  i haueuano  ritenuto  cantra  la  leg- 
ge , nel  qual  tempo  fletterò  in  Meflenia,tn  Mrchadia,e  in  Laconica.Telopida, perche 
fu  il  primo  a cfferc  accufato  ,fu  ambo  a maggior  pericolo  : ma  nondimeno  amendue 
furono  liberati.  Epaminonda  ,perciocheshaueameffo  in  animo , che  la  fofferenga  t 
nelle  cofc  ciuilifuffc gran  parte  di  fortezza  & di  magnanimità , tutto  manfueto  & 
homi  le  fopportò  quella  calunnia.  Ma  Telopida  offendo  di  fuà  natui  a piu  feroce,  & 
oltra  ciò  meffo  fu  anchora  dagli  amici  fuoi , che  non  fopportaffe  quella  ingiuria  dd 
fuoi  nimici,  non  usò  quella  manfuet udine,  che  doueua  ; hauendo  ritrouato  quefta  ca- 
gione di  uendicarfi  di  tale  ingiuria . Meneclide  maeflro  di  rhetorica,  uno  di  quegli , 
che  infume  con  Telopida  & Melone  s' erano  raunati  in  cafa  di  Charone. poich'egli  fi 
uidedi  non  baucr  punto  acquiflato  da'  Tbebani  tanta  gloria , quanto  gli  altri, e fen- 
do egli  huomo  molto  eloquente,  ma  però  di  mala  lingua ,&  di  peggiori  coftumi,face- 
ua  I nficio  e il  coflume  fuo  a biafimare  i nobili  ; di  modo  ch'egli  non  fe  ne  rimafe 
anchora  dopò  quella  accufa  di  Telopida , & di  Epaminonda.  Cacciò  dunque  Epami - 
nonda  dell' Imperio  ,& de  gli  altri  uffici  della  Città , C?  lungotempo  glifucontra  G 
nelle  cofe  della  l{epublica.  Ma  nonpotèperò  calunniare  ne  macchiar  l'honor  di  Tc- 
lopida  apprefjo  il  popolo  : & per  queflo  con  tutte  le  fue  forge  prono  di  metterlo  al 
le  mani  con  Charone . Tercioche  gl'inuidiofi  hanno  quefta  ufanga;  per  commune  co» 
forto  della  inuidia  loro:  che  non  potendo  eglino  moflrare  d'effer  migliori  d' alcuni , 
uoglion  però  moflrare , che  fieno  peggiori  degli  altri . Lodaua  coftui  grandemente  al 
popolo  i fatti  di  Charone, et  l'ejfaltaua  molto  per  le  vittorie jh' egli  batteva  acqui  fia- 
te,quando  era  flato  Capitan  generale . Era  flato  Charone  Capitano  in  quella  batta- 
glia , che  fu  tra  le  genti  tf  arme , laquale  fu  auuenturofa  a'  T hebani  appreff ) T la  tea 
innangi  la  giornata  di  Leuttre . Tercioche  Androcide  Cigiceno  effendofi  accordata 
col  popolo  di  dipignergli  una  certa  altra  battaglia,  et  hauendo  lajciata  quella  opera 
imperfetta  in  Thebe,  leuatafì  la  difeordia , & già  cominciando  la  guerra,  i T hebani  ® 
ritennero  apprefjo  di  loro  quella  tauola , laquale  poco  mancaua  a doucre  effer  forni- 
ta . Ora  Meneclide  procuraua , che  in  quefta  hiftoria  fuffe  intitolatoli  nomedi  Cha 
rone,  furando  che  in  queflo  modo  fi  doueffe  ofeurar  la  fama  di  Telopida  & d’ Epa- 
minonda . Era  neramente  temerario  & paggo  quel  defiderio  d'honorc , cioè  di  uole- 
re  uguagliare  una  imprefa,  e una  uittoria  fola,  a tante  & tali  battaglie . Tirila  qual 
vittoria  truouafi , che  morì  un  certo  Ceranda  Lacedemonio  perfona  ignobile, & eoa 
effolui  altre  quaranta  perfone , & che  non  ui  fi  fece  altra  cofa  honorata.  Ter  cagio- 
ne dunque  di  quello  decreto  Telopida  accusò  Meneclide,  ch'egli  haueffe  fatto  contro 
le  leggi , percioche  i Tbebani  non  haueuano  in  coflume  d'honorare  alcun  privatola 
di  confcruar  la  lode  commune  della  uittoria  alla  patria  . Et  nondimeno  lodando  egli 
Charone  con  buono  animo,  (ir  fenga  inuidia , gli  rimafe  amico . Ma  d'altra  parte 
accufando  Meneclide  come  calonniatore , e huomo  federato , domandava  a'  Tbeba- 
ni ife 
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jt  ni  ;fe  eglino  per  alcun  tempo  mai  haueuano  riceuuto  beneficio  alcuno  da  Mene  elide, 
per  loquale  e fi  non  lo  douefiero  condannare  in  denari  ? Laqual  fornrna  di  denari  non 
potendo  egli  pagare, perch' era  troppo  grande , tentò  finalmente  di  trauagliare  et  met 
ter  fottofopra  la  Eepublica . Da  quefte  cofe  in  certo  modo  fi  può  far  giudicio  quali  Aleflmdro 
f ufi  e la  fua  aita,  & coftumi.  Ma  poi  che  M le  fi  andrò  tiranno  de  Ferei  public  amen - Fereo* 
te  mafie  guerra  a molti  popoli  di  Tbefiaglia^  in  fegreto  ordina  inganno  a tutti;quel 
le  Città  temendo  il  tiranno,  mandarono  ambafeiadori  a Thebe , domandando  Capi- 
tan di  guerra  & aiuto . Doue  Telopida  ueggendo  , eh' Epaminonda  guerreggiaua  al 
Urna  nel  Tcloponnefo.uolontariamentc  s'offerfe  di  feruire  i popoli  della  Tbefidglia 
in  quella  imprefa;  non  uolendo,  ciré  l'animo , ne  lefue  forge  ile  {fero  ociofe  : & giu- 
dicando che  doue  goucrnaua  Epaminonda,  non  ui  fufie  bi fogno  d'altro  Capitano.La-  Pelopìda  miti 
B fidati  dunque  tutti  gli  altri  egli  andò  a feruire  iThefiali,  doue  poich’egli  fu  giunto  ”|j>cr  **  Tild 
coni  esercito  ifubito  prefe  Larifid  d’accordo.  Et  uenendo  Mleff andrò  a trouarlo, 
per  uenire  a qualche  condition  ficco , e fio  tentò  di  tiranno  ch'egli  era , farlo  Trincipe 
rnaniue to  & giuflo  co'  popoli  della  Thefialia  : ma  egli  era  huomo  troppo  oflinato  tir 
crudele,  & di  continuo  trauagliato  da  molti  borri  bili  & nani  pcnficri . Laqual  cofa 
bauendo  a noia  Tclopida,  s'adiraua grandemente  cantra  di  lui.  Tcrche  ut le  fiandra 
fpauentato  fe  ne  fuggì  con  la  guardia  della  fua  perfona . Cofi  Tclopida  hauendo  fat- 
ti (icari  i popoli  di  quel  paefe  dal  tiranno  loro,  & ridotti  in  concordia  fra  lor  mede- 
fimi  ,firiuolfe  in  Macedonia.  In  quefio  mego guerreggiando  Tolomeo  contra  Mlef- 
fandro  i{e  de'  Macedoni,  & sformando  ciafcun  di  loro  di  tirare  a fe  Telopida,accio - 
che  e'  fufie  conciliatore,  & giudice,  & compagno  di  quella  guerra, & parte  ancho - 
C ra  perch'egli  defie  aiuto  contra  di  colui, ilquale  face fie  ingiuria  all'alrro.egli  non  ri - ®r,"e 
fiutò  punto  quella  imprefa  ; ma  efiendo  ito  quiui,dr battendo  accommodate  tutte  le  lepida. 
differente,  rimife  nella  patria  tutti  i fuorufeiti . Trefe  per  ifiatico  Filippo  fratello 
del  l{e  infume  con  trenta  altri  figliuoli  de  primi  huomini  del  paefe, iquali  poich'egli 
bebbe  menati  a Thebe,  fece  conofcere  a gli  altri  Credi  che  i Thebani  erano  in  credi- 
to grande  di  gloria , & di  giuflitia  appreffo  alle  nationi  Slraniere  . Quefio  è quel  Filippo  elle» 
Filippo,  ilquale  mofie  poi  guerra  a'  Greci  pcrtorgli  la  libertà  loro . Ma  efiendo  egli  tjnciullo 
allbora  fanciullo,  alloggiano  in  Thebe  in  cafadi  Vammene , onde  parue  che  fufie  xhc^:.1U1  * 
imitatore  d' Epaminonda  nella  difciplina  militare , laquale  egli  s'acquiflò  a efiempio 
di  lui  ;&  ciò  fece  egli  forfè  in  quefte  cofe , che  appartengono  a gouernare  eficrciti 
& far  guerra,  laquale  era  una  ben  minima  parte  delle  uirtù  di  quello  huomo  ; ma  di 
D continenza  & d'equità,  & oltra  ciò  di  grandeg^a  & di  nobiltà  d'animo , nellequali 
cofe  egli  era  unico  & finga  paragone  ;ma  per  naturale  per  imit  adone  fumai  in 
conto  alcuno  d'aguagliarc  con  ejfolui . Dopò  quefio  dolendofi  un'altra  uolta  i Thef-  Pelopìda  Am 
fiali  d'M  le  fiandra  Fereo , ch’egli  fi  portafie  molto  male  con  le  Città  loro, gli  fu  man-  bafcùdore  »d 
dato  ambafeiadore  Tclopida  infieme  con  Ifmenia,  & perch’egli  slimò  , che  non  s'ha-  £ ^00°^° 
uefie  altrimenti  a far  guerra , uandò  fenga  efferato  ,douegtifu  coflreto  feruirfi  de 
gli  huomini  del  paefe. In  quello  mego  efiendofi  un'altra  uolta  turbate  le  cofe  in  Ma- 
cedonia , Tolomeo  amaggò  il  I{e,  & occupò  il  l{egno  . Magli  amici  del  I^e  morto  pelopida  con 
haueuano  mandato  a chiamare  Telopida  . Ilquale  permetterli  a quella  imprefa  con  traTolomeo. 
qualche  riputationc  non  bauendo  faldati  ,fubito  fece  alcuni , e andò  con  e(fi  contra 
Tolomeo . Ora  come  furono  per  uenire  alle  mani , Tolomeo  corrompendo  con  denari 
tutti  i faldati  di  Tclopida  ,gli  perfuafe  che  acni  fiero  a lui.  Ma  nondimeno  temendo 
egli  la  gloria  di  Telopida, gli  andò  incontra  come  a fuo  maggiore, & con  molte  bd- 
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le  parole  abbracciandolo , gli  promife , else  baurebbe  confcruato  il  regno  a fratelli  £ 
del  l{e  uccifo . Et  che  di  nimico  ch'egli  era  loro  farebbe  liuto  amico  a T hebani  : & 
cofigti  diede  Filojftno  fuo  figliuolo  per  ifiatico,et  c inquieta  de'fuoi  compagni  Squali 
Telopida  mandò  tutti  a T bebé.  Ora  hauendoft  egli  recato  a difpetto  il  tradimento 
di  queifoldati  commandati,  e intendendo  che  i figliuoli,  <&•  le  mogli  loro,ion  di  mol- 
ta roba  erano  a Far  falò  ; pensò  che  s'egli  baueua  tutti  cojloro  nelle  manici  iafianga 
n baurebbe  prefo  uendetta  & ga(ligo;&  coft  mettendo  inficine  alcuni  faldati  di  Thcf 
faglia  ,fen  andò  con  efii  alla  uolta  di  Farfalo.Quiui  effondo  eglino  giunto,  le fj  an- 
drò tiranno  figli  fece  incontra  con  F effenito  . Ma  Tclopida  credindo  ch'egli  ucnif- 
fe,  per  ifcufarft  con  effolui, andò  anch'egli  a incontrare  Aliffandro;  anchonke  lo  co- 
nofceffc  per  Intorno  crudele  et  motto  fanguinofo;ma  nondimeno  non  fi  credeua,cheper 
lo  nome  de  T hebani  & per  la  gloria  di  lui  effo  gli  doueffe  ufar  rijpctto . Ma  hauen-  t 
do  egli  ueduto.com  erano  pocbi,&  tutti  difarmati  ffignendo  loro  addoffo facilmen- 
te prefe  Tclopida  inficine  con  gli  altri , & tenendo  Farfalo.mifc  paura  a tutti  colo- 
ro , cb'eran  fotto  di  lui;quafi  i b egli  non  fujfeper  douer  perdonare  a mimo , dopò  ihc 
egli  banca  commcffa  fi  gran  ribalderia  , ma  per  portar fi  in  modo  con  tutte  le  cofe  & 
con  gli  buominiycbe  gli  erano  iienuti  in  mano,  come  Intorno  deaerato  della  fiauita. 

J T hebani  adunque  come  bebbero  intefa  quefla  nuoua,  battendola  molto  per  male, co» 
grane  fdegno , perche  per  certo  rifpetto  erano  adirati  con  Epaminonda , crearono  al- 
tri Capitani . Ma  il  tiranno  menando  Telopida  con  effolui  a Fera , prima  gli  lafcid- 
ua  fauellarc  da  chi  noleua,  penfando  che  per  effere  egli  di  fretto  e in  prigione, douef- 
Je  Ilare  sbigottito, & molto  di  mala  uoglia . Ma  Telopida  , tutti  quanti  i lerci  che 
ueninano  a lui,  lamentandofi  de  cofumi  d'^Alefi'andro,  di  continuo  gl' inanimaua  & <» 
conforta  uà,  dicendo  ; cbe'l  l\e  toflo  farebbe  slato  punito  de  fuoi  peccati.  Et  dipi» 
mandò  adire  al  tiranno:  coinè  egli  faccua  malesi  fare  ogni  dì  mar  t orinar  e mo- 

rire i miferi  Cittadini, iquah  non  baueuauo  fatto  errore  alcunoub’cglì  faccua  gran- 
de fcioccberia  a perdonare  a lui,  ilquale  fapeua  certo  che  fette  farebbe  uendtcato, 
quando  mai  gli  luffe  potuto  ufeir  delle  mani.  Tcrchc  .Alcffandro  marauiglutofi  del 
la  grandette  d animo  , & delfico  libero  parlare , diffe  ; perche  hà  Tclopida  tanta 
frettadi  morire ? Ilquale  hauendolo  udito , gli  rifpofe  ; accioche  tu  nimico  di  Dio, 

& de  gli  /suonimi  del  mondo  tanto  piu  tofio  muoia . D'allbora  in  poi  il  tiranno  non 
la  fio  piu  else  ninno  forcfiicro  andafiea  faHcllargli . Ma  Thile  figliitcla  di  0:  afone, 

& moglie  d‘ .Alcffandro , hauendo  mtefo  dalle  guardie  il  grande  ardire  & animo  di 
Telopida,  baueua  gran  defdcrio  di  ucderlo , <£r  di  parlargli.  Laquale  effóndo  entra-  & 
ta  la  don' egli  cra,dr  di  prima  giunta  come  donna  liscila  era, non  hauendo  cono  fiu- 
ta in  lui  quella  grandezza  d animo, e incredibil  coflanga  in  tanta  tm feria  , ma  fola- 
minte  mirando  i cofiumi  ,&  l'Isabito  fuo.fi  come  quegli  che  con  ucfiimenti,con  capei 
li , & coi  la  barba  luiiga , mofiraua  l'infermità  dell’ animo  ; ino  mini  iò  a piangere . 
Dotte  Telopida  prima  non  fapcndo  chi  ella  fi  fuffe  ,fi  marauigliò  molto  : ma  poi  che 
l beh  he  c uno  fi  iuta , la  falliti  fecondo  Infanga  della  patria,  penicele  egli  tra  fami - 
giure.  &•  amico  di  Ciafone . Et  dicendogli  effa:  io  bò gran  compaffione  a tua  mo- 
glie: e io,  rìffofc  Tclopida , ho  compa filone  di  te  ; cb'efiendo  tu  libera , tupoffa  fcp •* 
p s tare  uulentieri  alcffandro . Tercbe  la  donna  folleuata  perquefte  parole. ini  orni» 
ciò  a efierc  molto  di  malanimo  cantra  la  crudeltà  & fi  per  Lia  del  tiranno  , & maffi - 
manicete  perch’egli  oltra  l altre  fuc  tnfiitie  uitupcrcfamente  fi  tencua  il  fratello  di 
lei giouanetto.  Andando  ella  dunque  ffeffo  a / duellare  a Telopida, & con  effolui  feo * 
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jl  prendo  tutti  i fiioi  penfìeri , s empieva  d'animo  & dardire  di  uendicarft  contro  il  ti- 
ranno . Ora  poiché  i Capitani  de  Tbcbani,ejJendo  entrati  nella  Thejfalia, furono  ri- 
tornati indietro  con  danno  & uergogna,per  ignoranza  & per  ifciagura , ciafcun  di 
loro  fu  codannato  in  cento  tnine;et  ni  fu  mandato  Epaminonda  con  hff ere  ito. Ter  la 
cui  uenuta  i popoli  della  T hejfalia  f libito  cominciarono  a rincorar  fi , & uenirt  a fua 
iiuotione  : poco  ui  mancò,  che  tutto  lo  slato  di  quel  tiranno  non  ruinaffe  affatto. 

Et  tanto  flauento  entrò  in  tutti  gli  amici , & condottieri  fuoi , che  tutti  pensarono 
di  uolerfi  ribellar  dal  fe , piu  tufo  mojft  da  flcranga  di  felicità  a venire , ueggendo 
eglino  cbcl  fe  era  toflo  per  effer  punito  de  fuoi  delitti,  che  per  paura  della  vittoria 
d Epaminonda . Ma  Epaminonda  hauendo  piu  cara  la  fallite  di  Telopida  amico  fuo, 
che  la  fua  dignità  propria,  & perciò  dubitando , che  per  effer  le  cofe  travagliate  in 
£ quel  modo  Aleffandro  come  fera  arrabbiata , perdura  ogni  flcranga  non  incrudelì f- 
fe  contro  a Telopida  ; fofleneua  la  gutrra , & prolungandola  a poco  a poco  andava 
trattenendo  il  tiranno:  parte  per  non  allargatela  fuperbia  e infolenza  di  lui,  & par- 
te per  non  gli  dare  oceafione  di  ufare  il  furore  & la  crudeltà  fua  contra  l'amico  fuo. 
Tercioche  egli  era  informato  della  rabbia  d lefj andrò,  & dcll'horribili  dishoneflà 
ch'e'  faceva, tlquale  fot t errava  gli  huomini  uiui,&  alcuni  po[H  dentro  in  cuoi  di  cin- 
ghiali e d'or  fi , faceva  sbranare  a'  cani  da  caccia  per  pigliaci  piacere . Et  effendofi 
una  Molta  ratinati  infiemcgli  huomini  dellrCittà  di  Melibea  et  di  Scotufa, come'  ami 
ti  che  gli  erano  effo  ui  mandò  ifuoi  fergenti,&  fece  amarre  quanti  erano  dal  pic- 
colo al  grande . Confacrò  anchora  la  lancia , con  laqualc  egli  hauca  uccifo  Tolifrono 
fratello  di  fua  madre , & battendola  inghirlandata , l’adorò  come  Dea , & chiamol- 
C liTicbonc , perche  felicemente  haueua  colto  nel  fegno.  Hauendo  veduto  uno  hiflrio- 
ne,  che  recitaua  la  Tragedia  d’ Euripide,  intitolata  le  Tnade,  leuoffi  del  theatro. zu- 
mando a dire  a quello  hiflrione  ; che  non  perciò  recitaffe  peggio  la  Tragedia, ne  foflct 
ì’affc  alcun  male;  percioche  egli  non  s’era  partito, perche  il  recitar  drlui  nonglipia- 
ceffe , ma  perche  egli  haueua  hauuto  paura  de' fuoi  Cittadini;  che  non  hauendo  egli 
mai  moflro  compatitone  al  cima  di  niun  di  coloro,  ch'egli  haueua  fatti  morire, non  vo- 
leva che  pareffe  ch'eglino  piangeffero  le  mi  ferie  d'Hccuba  & d'Mndromacha.Coflui 
dunque  marauigliandofi  della  gloria  &fama  d Epaminonda, come  gallo  vinto, abbaf 
fondo  le  penne, fi  perdè  d’animo, & mandò  fuoi  nieffi  a Eparninonda,che  gli  chiedeffe- 
ro  perdono  . 1 Iquale  non  fopportò,  che  i Thebanifaccfjcro  pace  & amici tia  con  ta- 
le huomo,ma  fat t o tregua  con  effolui per  trenta  giorni, et  ribattuto  Telopida, e Ijme- 

D nia , ritornò  indietro  l 'effercito . Hauendo  poi  mtefo  i Thebani  ; conte  gli  ^ftheniefi 
ei  Lacedemoni  manda  nano  ^ftnbafciadori  al  fedi  Per  fi  a, per  far  lega  feto  allagucr 
ra , fubito  anch  eglino  gli  mandarono  Tclopida;&  ciò  faui fintamente  fecero  per  ri- 
fletto della  gloria  c!r  riputatone  di  lui . Terche  fubito  che  Telopida  entrò  nel  pae- 
fe  del  fé,  per  tutto  doue  paffava , era  conofciuto , honorato  da  ognuno  . Tercioche 
la  gloria  delle  cofe  ch'egli  hauca  fatte  contra  i Lacedemoni , laquale  non  era  punto 
mediocre  ne  o] cura,  s era  divulgata  per  tutta  l'afta:  di  maniera  che  già  era  in  boc- 
ca d'ognuno  , &fopra  tutto  volava  attorno  la  fama  della  giornata , ch’egli  haueua 
fatta  & uinta  a Leuttri,  & aggiugnendo  fempre  alla  dignità  fua  qualche  nuova  im- 
prefa  ,ognbor  piu  riluceva . Ora  com'egli  fu  veduto  alle  porteco'  Satrapi, Trinci- 
pi, & Capitani  del  fe.fece  di  fé  maravigliare  & faucllare  ognuno , ch'egli  fuffe  co- 
lui , il  quale  haueua  cacciati  i Lacedemoni  per  Mare  & per  terra , & che  gli  haueua 
fatti  ritirare  fra  T aigeta , & tEurotafiqndlì  poco  dianzi'con  jlgefilaolor  Capita- 
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no  guerrcggiauano  contro  il  granile  diTcrfia,  per  acquiftar  Sufe&  Ech  afona . £ 
Di  quelle  cofefi  rallegraua  Artaferfe , & perciò  molto  piu  che  non  era  credutojjo- 
noraua  Telopida;  ilquale  parue  tanto  piu  grande, quanto  maggiore  era  Ih  onore, che 
il  Itegli  facena,ilqual  uoleua  che  Tclopida  fujjc  honorato  et  riuerito  da'  primi  huo- 
mini , ch'egli  haueua  . Al  a poi  ch'egli  hebbe  ueduta  la  prefenga,  e udito  il  [ho  fauci- 
lare,  piu  grane  che  quel  de  gli  Atheniefi , #•  piu  femplice  che  il  Laconico , molto 
maggiore  amor  gli  pofe  ; #■  come  quel  che  gli  hauea  mefio  grandi J]ima  e incredibile 
affcttione,nonfi  potè  tenere, che  in  publico  anchora  non  Ihonorafie . Et  perciò  pu- 
nicamente in  preforma  de  gli  altri  Ambafciadori  ,fece  molto  fauore  a Tclopida. 
Tarue  nondimemo  ch'egli  honorafie  Antalcide  Lacedemonio  molto  piu  che  gli  altri 
quando  ejlogli  mandò  quella  ghirlanda  ch'egli  portaua  a tauola , tutta  profumata. 
Ma  con  Teloptda  non  fu  egli  tanto  domcflico  & delicato, anchorche  glifacefie  gran  P 
dijfimi  et  honoratiffimi  doni, e olirà  l openionc  di  ciafcuno  gli  compiace fie  in  tutte  le 
fue  dimandi  . Tercioche  e fio  gli  confermò  le  dignità , & nulle  che  i Greci  fu  fiero  li- 
beri,& habitaficro  Mefiena  ; #•  che  i Thebani  fuficro  chiamati  peculiari  amici 
fuoi.  tìauendo  egli  dunque  ottenuto  queflo , rifiutando  tutti  gli  altri  doni , che’l 
gli  hauea  fatti  fuor  che  quegli  eh  erano  fegno  di  grafia  & di  beniuolewgafe  ne  tor- 
nò alla  patria  . Laqiial  cofa  uituperò  grandemente  gli  altri  Ambafci adori  : onde 
perciò  gli  Atheniefi  condannarono  Tnnagora  a morta  laqual  cofa  fu  neramente  be- 
ni (fimo  fatta,  fe  ciò  fu  per  la  moltitudine  de'  doni,  ch’egli  hauea  riceuuti.  Tercioche 
il  Hfgli  hauea  donato  non  folo  oro  c argento , ma  una  lettica  anchora  di  grandi  ffi- 
mo  ualore,#-  feriti  che  gli  rifactjjero  il  letto,  quafi  cheiferui  Greci  non  ualeffero 
nulla  ; & altra  ciò  ottanta  uacchc  co'  lor  bifolci , come  s'egli  haueffe  hauuto  bifogno  G 
di  latte  di  uacca , per  medicar  fi  di  qualche  infermità  fua.  Et  finalmente  rffendofi  fat 
to  portare  fi opra  una  lettica  fino  al  Marc,  il  Itegli  diede  quattro  talenti  per  pagare 
chi  l' hauea  portato . Ma  nondimeno  pare  che  gli  Atheniefi  non  hauejfero  fempre 
per  male  i doni . Tercioche  Epurate,  cffetidogli  una  uolta  fatti  alcuni  doni  dal  fie, 
gli  accettò  uolentieri , #•  diffe ; che  fi  doueua  fare  una  ordinatione  ; che  in  cambi • 
di  none  de  primi  Cittadini  eleggejfcro  ogni  anno  noue  A mbafe indori  al  He  de  Tic - 
bei&  piu  po  atri  della  città, accioche  accettando  ejfi  doni  dal  fie  fiiuent  afferò  ricchi. 

Di  che  il  popolo  rife.Ma  effibaueano  hauuto  piu  per  male,  che'l  fie  ogni  cofa  haueffe 
conceffo  a'  T hebani  no  confederando  quanto  apprefio  queir huomo,  ilquale  hoioraua 
gli  huomini  di  guerra  la  gloria  di  Telopida  haueffepiu  ualuto,  che  i bei  ragion  amen 
ti, et  Carte  del  dire.  Stuella  Ambafcierta  adunque  acquiflò gran  bcniuolenga  a Te-  U 
lopida , ritornando  per  Mefienam,  hauendo  egli  ottenuta  la  libertà  a fe  mede  fimo , e a 
gli  altri  Greci . Ora  e fendo  ritornato  di  miouo  Alefiandro  Fereo  a quella  fua  be- 
fiialità  di  prima,#-  hauendo  egli  minate  molte  Città  della  Thefialia , & foggioga- 
tofigià  i Fthioti , &gli  Achiui,&  tutta  la  Magnefìa,  quelle  Città  mandarono  lo- 
ro Ambafciadori  a Thebe , per  hauer  Telopida  ; domandando  chegliel  defiero  per 
Capitano  con  l'efferato  in  aiuto . Terche  iT hebani  hauendogli  molto  itoli  nt ieri 
ciò  conceduto , #•  effendo  a ciò  tutti  prontiffimi , & effendo  Telopida  già  per 
metterfi  in  ma , il  Sole  cominciò  a ofeurarfi , & tutta  la  Città  era  cerne  al  buio . 
TercheTelopidaueggendo,cbeogniuno  per  queflo  era  ffauentato , pensò  che  non 
f uffe  bene  sformarli , ne  mettere  a pericolo  fette  mila  Thebani  ; i quali  Cerano  sbi- 
gottiti ueggendo  tante  fubite  mutationi  del  Cielo  . Andando  egli  dunque  folo  a 
feruire  » T beffali  ,con  trecento  cannili,  i quali  uolontariamcntc  lo  fe  guidano  ; 


* 1 l 0 V I Z>  Jt.  *93  I 

jt  Quefio  uìaggio  non  era  punto  lodato  da  gl' indouini , ne  dagli  amici  fuoi  : penioche 
grandi  fiimo  et  manifefio  fegno  pareua  a tutti  quel  thè  gli  Dei  haueuano  mofiro  can- 
tra Intorno  tanto  illufire.  Ma  egli  tanto  era  piu  infiammato  cotta  ^ileffandro, perche , 
di  già  haueua  riceuuto  fi  grande  ingiuria  da  lui . T orche  egli  fpcraua  di  ritrouatc  la 
cafa  di  lui  già  prima  infetta,  allhora  ruinata  affatto, per  quello  che  Thebagli  banca 
già  detta . Et  fopra  tutto  lo  fpigncua  a ciò  la  bellona  deU'imprcfa , effondo  egli  ac- 
cefo  di  defidcrio  di  lode  & di  gloria  ; fe  in  quel  tempo , che  i Lacedemoni  haueuano 
mandati  capitani  & aiuto  a Dionigio  tiranno  di  Sicilia,  iquali  rinouaffero  le  leggi , 

&gli  ordini  delle  città  ; & gli  ^ Uheniefi  aneti  eglSftaueano  riceuuto  mercede  da 
Mlefjandro , <jr  perciò  gli  haueuano  ordinato  una  lìatua  di  bronco , per  teftimonio 
del  beneficio , ch'egli  haueua  fatto  a'  Greci  : foli  i Thebani , per  cacciare  i tiranni  e 
B i principati  uiolenti  ,guerrcggiaffcro  per  mantener  la  libertà  della  Grecia  . Effendo 
egli  dunque  giunto  in  Farfalo , J'ubito  mife  in  ordine  lefiercito , & s'inuiò  contra 
Mleffandro . Ilquale  ueggendo,  che  quiui  erano  pochi  fiimi  Thebani,  tir  ch'egli  haue- 
ua due  uolte  tanti  huomini  armati, che  i T beffali  iquali  erano  con  Telopida;  fe  gli  fe  __ 

ce  incontra  appreffo  a T bedidio . Et  a un  de  fuoi , clje  gli  diceua  ; come  quei  del  tt-  Rifpoftì  di 
r anno  erano  molti  più  di  loro , rijpofe  Telopida  ; tir  ciò  fia  tanto  meglio  per  noi, che  Pelopida  ad 
piu  ne  uinceremo . Ora  effendo  eglino  uenuti  nel  piano,  & sformando  l'uno  & l'altro  “no  • e*Le  81' 
di  pigliare  con  Infanteria  quelli  promontorij,che  fi  chiamano  nvvonilq:x\oi,cioè  ca-  i/quitità'dì? 
pi  di  Cane.circondati  da  altiffìmi  monti;Tclopida, ilquale  era  fupcrior  di  caualleria,  mmici . 
mandò  i fuoi  caualli  contra  quelli  de  unnici.  Iquali  hauendo  con  gran  furia  ributta- 
ti  nimici,  fuggendo  efii  gli  cacciarono  fino  al  piano  . Mleffandro  poi,  hauendo  com-  » 

C mandato  alla  fica  fanteria,  che  pigliaffe  quelle  colline , mentre  ch'egli  con  gran  furia 
fi  sf organano  difalirefu  quei  luoghi  forti  tir  alti  fimi , finn f e contra  i Thebani , tir 
tagliò  a pe^Tj  i primi  ; gli  altri  hauendo  riceuuto  delle  ferite,  nonfeccr  nulla.  Veg-  CaP'  di  Ca-1 
gendo  quefio  Telopidq,  richiamata  la  fuacaualleria,le commandò  cheurtaffero  cjm-  ne  , Pronion' 
tra  i nimici , doue  erano  piu  tiretti;  tir  egli  correndo  fi  mefiolò'con  quelli , che  com-  t0r'* 
batteuano  intorno  alle  colline  : e incontanente  dato  di  mano  allo  fendo , & cacciando 
dalle  j palle  quei  eh' erano  innanzi,  mife  tanta  forteto.  tir  animo  a tutti:  etiti  nimi- 
ci par  uè,  cioè  ni  fuff'erofopragiunti  altri  foldati  contra  di  loro  ualorofi  d'animo  tir  di  Ardire  teme- 
corpo  .Etcofila  feconda,  tir  la  terrei  uolta  ributtarono  la  furia  de'  nimici.  Ma  ueg-  rano  di  Pelo- 
gendo  che  coftoro  animo  fi  film  amento  fiali  nano  fulle  colline , tir  come  la  caualleria  ri-  P'd,  • 
tornaua  da  perfeguitarli , uoltandofi  gli  diedero  per  fianco . Telopida  hauendo  ice - 
D duto  da  un  luogo, rileuato  di  quei  poggi,  le  fchiere  de’  nemici,  lequali  non  erano  an- 
cora pofle  in  fuga  , ma  anchora  rejpirauano  contra  de' fuoi  foldati  ,fi  fermò  ; guar- 
dandoli attorno,  fe  uedeua  Mleffandro . Ilquale  come  lo  uide  tutto  anirnofo  confor- 
tare i fuoi  foldati  pagati  nel  deflro  corno , tutto  accefo  di  colera  non  fi  potè  coni  one- 
re ; ma  fgridandolo  tir  chiamandolo  tiranno  ,fegh  auuentò  addojfo , non  guardan- 
do ch'egli  mctteua  in  ruinafe  mcdefimo,&  le  fie  genti.  Ma  il  tiranno  non  afpettan-  V.Iti  di  Ale(- 
do  altrimenti  ch'egli  ueniffe  addo  fio,  fuggendo  pfrla  battaglia , entrò  fra  i foldati  lindro  Fe* 
della  fua  guardia , &fc  gli  leuò  dinanzi . Ter  che  Telopida  da  quanti  ne  incontraua  rco  * 
correndo,  tanti  ne  gettò  fottofopra,  & nuccife.  Et  di  quegli  ambo, che  furono  feriti 
da  lui  ,fi  morirono  poi . In  quefio  mego  hauendo,  egli  riceuuto  alcune  ferii  e di  di  fio- 
fio  , & finalmente  hauendo  intefo  i Tbeflali,  ch'egli  era  in  pericolo  e in  trauaglio,  in 
un  fubitofccfcerogiu  dalle  colline.  Maeffendo gtàmorto  Telopida, i fuoi  caualli  fpi-  M Pe_ 
gnendo  innanzi , nnfero  in  rotta  tutta  la  battaglia  de'  nimici  ,&  dandogli  dietro  lepida.* 
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Pelopida  da 
Tbebani  cbia 
liuto  padre  e 
liberator  del 
la  patria . 


Quanto  la 

morte  del 
detto  dot* 
fé  a tutto 
l'elercito . 


Parole  gra- 
uifsitned'un 
Tncllilo  cir 
cal'ellequie 
di  l'elopida. 


Il  morire  nel 
le  feliciti  ef- 
ler  cofa  bea- 
diurna . 
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quanto  e fi  poterono , riempierono  tutti  quei  l uoghi  di  corpi  morti , battendo  tagliato  E 
a pegji  piu  di  tre  milaperfone . Effondo  dunquemorto  Telopida,  i Tbebani  eh' era- 
no coneffolui , dolendoli  grandemente  della  morte  del  lor  Capitano  , lo  cbiamauano 
padre  , & liberator  della  patria , ir  grandiffimo  maejìro  di  belliffime  battaglie . Et 
non  cmarattiglia , che  ciò  faceffcro  i Tbebani  ,poi  che  iTheffah  anchora,  ir  tutti  i 
lor  compagni , oltra  quegli  honori  ch'effigli  ordinarono  neramente  piu  chehumani 
ir  ditti  ni,  gli  moftrarono  anchora grandi fiima  bcntuolcnga,  ir  amore . Tercioche  fi 
dice  ; che  tutti  coloro  eh  inter  itenncro  a quefta  cofa,  non  fi  fogliarono  l'armi , ne 
tr  afferò  la  briglia  a.’  caitalli , ne  fi  medicarono  alcuna  ferita , quando  hebbero  intefe 
ch'egli  era  morto  ,fin  ch'eglino  Mando  lofi  armati  / òpra  il  corpo  morto, quafi  ch'egli 
fentiffe  anchora  accrefcere  intorno  a fiele  foglie  de  nimici,et  circondare  il  corpo  fino 
dell' armi  loro,  no  hebbero  fuor  dufianga  tofiato  1 caualìi,&  fie  Mefii.Et  quegli  ch'era  F 
no  ritornati  agli  alloggiamenti , non  accefiero  fuoco , ne  mangiarono;  e in  tutto  l' ef- 
ferato ogni  uno  Matta  cheto  ir  tanto  dt  mala  uoglia , quanto  s’effinon  fufferoMati 
uittoriofi  d una  grandi  fiima  e honoratifiima  uittoria , ma  uinti  ir  fatti  prigioni  dal 
tiranno . Al  a poi  che  quefta  nttouafu  publicata  per  le  città , fubito  i primi  huomini 
di  quelle  tnfieme  co'  giouanetti  ir  co' fanciulli , ir  co'  facerdoti  anchora,  andarono  a 
bonorare  il  fino  mortorio , portando  con  effo  loro  corone  ir  fegni  di  uittoria , e altri 
ornamenti  d'oro  . Et  effondo  uenuto  il  tempo  di  portarlo  a fcpelire , i piu  uecchi  de' 

T beffali  andarono  a trottare  i Tbebani  fregandogli;  ch’efii  deffero  lor  la  cura  di  fot- 
terare il  corpo  morto  : & un  di  loro  fu  che  diffe  ; 0 amici  ir  compagni  di  guerra, noi 
ui  domandiamo  quefta  grada  , laquale  in  tanta  noftra  feiagura  ci  darà  riputatione , 

& conforto . Vcrcioche  i Theffali  non  accompagneranno  Telopida  uiuo,  ne  egli  firn-  G 
tiràgli  honori , ch'cfft  gli  uorrebbono  poter  fare  degni  di  lui  ; ma  quando  ci  fia  da 
noi  conceduto , che  noi  poffiamo  toccare  il  fuo  corpo,  ir  honorarlo  ir  fepelirlo  per  le 
noftre  mani,  ci  parrà  d effer  certi  d battere  battuto  maggior  dolor  della  fina  morte, che 
i Tbebani . Tercioche  uoifolo  battete  perduto  uno  ottimo  Capitano  ;ma  noi  non  pu- 
re habbiam  perduto  un  Capitano , ma  con  e (fio  Itti  anchora  la  libertà  della  patria.  Co- 
me ci  potrem  noi  dunque  confidare  di  domandami  un'altro  Capitano  , fe  non  u'bab- 
biamo  potuto  rendere  uiuo  Telopida  ? Compiacquero  dunque  i Tbebani  in  quefle  co- 
ffe a'  T efiali . Che  piu  bonorata  cofa  dunque  dobbiamo  noi  penfare,  che  fi  poteffefare 
di  quefto  mortorio , ir  mafi imamente  da  color o,iquali  non  pongono  l’honore  ir  la  di 
gnità  nell' altorio , nell'oro , 0 nelle  porpore  ? Come  Filifto  , ilquale  loda  ir  ammira  il 
mortorio  di  Dionigio , quafi  come  una  fefa  della  feena  d'una  tragedia  tirannefea.  Et  & 
lAleffandro  Magno  nella  morte  di  Efcftione,  non  folamente  tosò  i cattalli  e i muli  .ma 
anchora  Iettò  i merli  e i parapetti  dalle  mura , accioche  le  città  anch'ella  pareffe  che 
piagne  fiero, effondo  fogliate  della  lor  folita  bellezza  , ir  degli  ornamenti  di  prima. 

Et  neramente  quefle  coffe  furono  fatte  per  un  certo  tirannefeo  ir  uiolento  conmtan- 
damento , ir  con  molta  inuidia  & odio  ,fcnza  alcuna  beniuolenga,  ir  finga  alluno 
bonore  ; ma  piu  tofto  per  moflrare grandezza  di  ricchezze, & di  fuperbia  Barbare- 
fca  , ir  per  boria  ir  uana  ambitione . Ma  Telopida  huomo  popolare  morto  in  paefe 
M laniero , abamlonato  de'  parenti , mogli , ir  figlinoli,  non  u' offendo  ninno  che  pre- 
gaffe , 0 sforgaffe  altrui  a farlo , da  tanti  popoli , ir  città  , chefaceuano  a gara  per 
honorarlo , fu  incoronato , accompagnato,  ir  portato;  & per  ciò  neramente  fu  ripu- 
tato felice  .Tercioche  non,  come  uuoleEfopo , la  morte  di  coloro  che  muoiono  in  fe- 
licità è piu  grane  di  tutte  f altre  : ma  piu  tofto  fi  può  dir  beatifiitna,poi  ch’ella  npo- 
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A ne  le  fue  honorate  pruoue  in  ficurifìimo  luogo  ; te  non  s'è  la f data  uincere  dalla  [or-  . 

tuna . Ter  la  qual  cofa  ottimamente  parlò  un  Lacedemonio:ilqual  hauendo  [aiutato  - 

Diagora  uittoriofo  in  Olimpia,  che  buttata  i figliuoli , e nipoti  del  figliuolo  te  della 
figliuola  incoronati, gli  diffe;bora  è tempo  che  tu  muoia, 0 Diagora, acciocbe  tu  non  ti 
dia  a credere  d'bauere  anebo  a falire  in  Cielo  . Ma  fe  alcuno  uoleffe  r accorre  infieme 
tutte  le  uittorie  Olimpiche  & Titbice,  penfo  ch'elle  non  farebbono  degne  di  parago- 
naci a una  fola  uittoria  di  Telopida.  Ilquale  hauendo  femprc  animofijìi  inamente  fat 
te  tutte  le  cofe  fue , te  acquiflatone  honore  & lode, fu  chiari  fi  imo  qua  fi  tutto  il  tem- 
po della  fua  uita . Et  finalmente  la  tredicefima  uolta  ch'egli  fu  Capitan  generale  de’ 

T hebani , ualorofamente  portandoft  per  abbacare  i tiranni , morì  per  la  libertà , te 
fallite  della  T heffaglia  . La  cui  morte  turbò  grandemente  l'animo  de'  compagni , ma 

B molto  piagli  accommodò  . Terche  [abito  che  i T hebani  irne  fero  la  morte  di  Tclopi - 
da,  fen^a  punto  indugiar  la  uendetta,  mandarono  incontanente  C esèrcito  contra  di 
loro , ilquale  eraVi  fitte  mila  fanti , & fettecento  cannili,  [otto  la  guida  di  Moiet- 
ta,& di  Diogitone.  Iquali  poi  c'hebbero  prefo  „ dlcffàndro  abandonato  da  gran  par-  A leandro 
te  del  fuo  effercito  ,lo  coflrinfero  a reflituire  a'  T beffali  quelle  Città,  eh'  egli  banca  hebani  ' 
già  lor  tolte  ; te  che  i Magnefi,  i Fthioti , te  gli  jiebei  fuffero  liberi , te  a Icnar  di 
quei  luoghi  il  prcfidio  delle  fue  genti  ; te  lo  fecero  giurare , ch'egli  haiirebbe  fempre 
loro  ubidito.  Et  cofiper  opera  di  quefli  Capitani  furono  fodisfatn  i Thebaui.  Ora  la  Pena  datagli 
pena,  che  gli  Dei  diedero  ad  .AlefJ  andrò  per  la  morte  di  Telopida,  fu  quefìa  . Tbcba  dagli  Deipcr 
moglie  di  lui , te  parente  di  Telopida , ejfendo  Hata,  come  io  bògià  detto,  bene  am-  i,1  n,orte  111 
maeflrata  da  lui, eh’ ella  non  doueffe  batter  punto  paura  di  quella  efleriore  apparenza  ‘ ' * ‘ 

C della  tirannia , anchor  ch'ella  fife  fra  l'armi,  te  tra  le  jpade  ; te  perciò  temendo  el- 
la la  perfidia  di  liti , te  hauendo  molto  per  male  tanta  fua  crudeltà;  s'accordò  final- 
mente con  tre  fratelli.cioèTifìfono , Fitholao , te  Licofrone  ; te  tenne  queflo  modo 
per  ttendicarfi  del  tiranno . Occupauano  tutta  la  cafa  fua  coloro , che  la  notte  face- 
vano la  guardia  alla  fua  perfona . Ma  quella  camera,  douefii  foleuano  dormire  la  piu  Congiura  co 
parte  del  tempo , era  in  palco , & molto  alta  da  terra , te  dinanzi  ali  ufi  io  ui  fiaua  tra  Alcffàn- 
legato  un  cane  terribile  a ogniuno , fuor  che  al  tiranno, alla  moglie, e a un  feruidore,  dr0  • 
che  gli  daua  mangiare . In  quel  tempo  dunque  che  Tbcba  flava  appoflando  Cocca  fio-  Cane  terribi- 
ne,  ella  tenne  di  continuo  afeoft  quefli  tre  fratelli  in  una  certa  cafa  uicina  appreffo  di  le  tenuto  da 
lei.  Entrando  poi  fola,  fi  come  ella  foleua , in  camera  d'Mleffandro  ilquale  dormiva  A,eflindro 
anchor  a,  & poi  tornata  fuori , commandò  al  feruidore,  che  menaffe  via  il  cane;  per-  ddla^uaVe*- 

D cioche  il  ){e  uolcua  dormire  ripofatamente . Et  temendo  ella  che  le  [cale,  mentre  che  fona . 
quei  giovani  lefaliuano , nonfaccffero  romore , ui  mife  della  lana  fu  gli  fcaglioni,  te- 
le fece  molli.  Et  poi  menando  fuor  a i fratelli  con  le  ff>ade,&  mettendogli  dinanzi  al- 
la porta,  entrò  dentro  fola  ; & levando  via  la  fpada,  ch'egli  hatieua  attaccato  f opra 
il  capo, fece  intendere  loro;  come  Mie f andrò  dormiva  . Ma  effendofi  (paventati  quei 
giovani,  & dubitando  d'entrar  dentro;  ef a riprendendogli,  te  con  colera  favellando 
loro  ,gli  minacciò  ; c'harebbe [vegliato  Mlejfandro  , te  fattogli  intendere  il  tutto , 
cafo  ch'eglino  [libito  non  entraffero  : te  cofi  ella  gli  mife  dentro , effondo  eglino  occu  Amento 
pati  da  paura  te  da  ucr gogna  ; te  con  un  lume  ac  cefo  gli  accompagnò  fino  al  letto . dl  Thcbe  • 
Qjjiui  di  tre  ch'egli  erano , uno  bauendolo  prefo  per  li  piedi  lo  tcneua  fermo,  l'altro , 
pigliatolo  per  li  capegli , gli  tcneua  giù  il  capo  ; e,  il  tergo  ferendolo  con  la  fpada  Morte  di 
1'amagzò  , te  cofi  egli  finì  la  fua  uita  con  una  maniera  di  morte  forfè  a fai  piu  pre-  Alcflàndro. 
fla , che  non  fi  commina  a fi  crudel  tiranno  . Et  egli  anchor  a fu  il  primo , che  fife 
• ’ T iiij 


i/f  r c o Clavdio,  ilquale  fu  cinque  uolte  Confolo 
de'  Immani , dicono  ; che  fu  figliuolo  di  Marco  : &,  come 
dice  Toflidonio , che  fu  il  primo  della  famiglia  fna , c’ba- 
ueffe  queflo  fopranome  di  Marcello,  cbcfigmfica  bellicpfo, 
tratto  da  Marte  .Tcrciocb egli  era  per  cfiercitio  bucino 
bellicofo , gagliardo  di  corpo , ualorofodi  mano , & natu- 
ralmente ai  cefo  a combattere  ; & , come  fi  può  uedereper 
Icfue  battaglie, animofo  & Udiente;  & nell  altre  parti  del 
la  uita  humana  modefto  . Et  oltra  ciò  fu  talmente  incli- 
nato alle  difcipline  Greche , e all'arte  del  dire , che  ben  ch’egli  non  potejfe  , rijpetto 
alle  fue  molte  & grandi  occupationi , darfi  a imparare  & ejjcr citar  gli  Rudi  delle 
buone  lettere  ; honoraua  nondimeno , & hauea  molto  cari ghbuomini  dotti, & lette- 
rati . Ter  che  ,fe  come  dice  II  omero , furono  mai  buomini  al  mondo , ckc  da  fanciulli 
infmo  alla  lor  uecchieg^a  tratt  afferò  guerre  grandi  {lime,  ir  edo  thè  tali  ir.  quel  tem- 
po fuffero  i Romani  ; iquali  effendo  Rati  nella  lor  fanciullnga  impacciati  ingiuria 
contrai  Carthaginefi  per  conto  della  Sicilia^- poi  nella gionaneg^a  per  cagton  del- 
la Italia  cout r a i Fràcefi;quàdn  furono  poi  uecchi  guerreggiarono  un'altra  uolta  con 
Annibale  & co  Carthaginefi  : in  tanto  che  ne  in  ucc  chieggo  anebora  non  bebbero 
D mai  alcun  ripofo  dalle  guerre , ma  fempre  da  uirtù  & nobiltà  d'animo  furono  tratti 
a effeditioni,  e imprefe  m litari . Tfelle  quai  cofe  fu  molto  eccellente  Marcello, fi  co- 
me quel  che  in  tutte  le  forti  di  battaglia  non  era  pigro  ne  poco  effercitato , ma  fopra 
tutto  forti  fimo  a frugolar  battaglia  : nella  qual  maniera  d’abbattimento  non  bauen 
do  egli  mai  rifiutato  ninno  che  lo  sfidaffe , contra  tutti  fu  fempre  uittoriofo . Liberò 
fuo  fratello  Otacilio  in  Sicilia,  ilquale  fi  truouaua  in  manifefto  pericolo  , amaggan- 
do  coloro  che  con  grar.diflirna  furia  gli  andauano  addoffo . Ter  laqual  cofa  effendo 
egli  anebor  giouanettojbebbc  le  corone,&  tutti  gli  altri  premi  dal  Capitan  generale. 
Et  hauendofi  già  acquiflata  moltagloria,fu  eletto  dal  popolo  Edile currule,et  jtugu 
re  da  facendoti . Ora  fatto  ch’egli  fu  Edile, anchorche  contra  fua  uoglia  fece  iaccu- 
fatore . Tcrcioch’egli  accusò  Capitolino  fuo  collega , ilquale  uituperofamente  hauea 
richieflo  un  fuo  figliuolo  chiamato  fimi  Intente  Marcello, giouanetto  bcllifìimo  di  Mol- 
to & di  prtjcnga,  per  la  modeflia  & gcntilegza  dc’  fuoi  cufiumigrattfiimc  a tut 
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Marcello . 


ti  i cittadini , come  buomo  disboneflo , & sfacciato , e innamorato  di  lui  ch'egli  era.  £ 
Ter  che  la  prima  iiolta  che  il  fanciullo  fu  ricerco  da  lui , baiandolo  ributtato , ten- 
tandolo un  altra  uolta  Capitolino  ,ejfo  lo  dijfc  al  padre.  La  onde  Martello  batten- 
do ciò  molto  per  male , aie  usò  Capitolino  ut  Senato . Doue  Capitolino  molte  feu- 
fe  & fintioni  trottando  per  ricoprir q qutfìo  fuo  delitto, appellò  a Tribuni.  Ma  non 
uolendo  accettare  i T ributti  la  fua  appellai ione, egli  continuò  pure  nefando  d'bauer 
lo  fatto . Et  perche  di  quefla  cofa  non  vira  teftimonio,  parue  a'  Senatori, che  fi  chta- 
mafje  il  fanciullo  . llqvale  offendo  comparfo  in  gindicio , ór  ueggendolo  i Senatori 
piangere , & in  un  medefmo  moflrar  uergogna  mefcolata  con  gran  colera,  fen^a  al- 
tro indillo,  fententiarono  contra  Capitolino ; ór  lo  condannarono  a doucr  pagare  cer 
Vjf°  ^r8e"  tafomma  di  denari , de  quali  denari bauendo  Marcello  compero  un  uafo  d’argento, lo 
Io  conficcato  confar'°  *1  fattizio  degli  Dei.  Ora  dopò  il  ucnte fimo  fecondo  anno  della  guerra  Car-  B 
a gli  Dei . taginefe , laqual  non  sera  anebora  finitajiebbero  incontanente  i Romani  alle  (palle  i 
principi]  della  guerra  Francefa  . Tercioc he  gl  Infuòri (quefli  fono  natii  ni  della  Fran 
eia ) iquali  babitano  l'Italia  uicina  all  Alpi , ancborche  per  fe  fuffero  grandi  & po- 
tenti , procurauano  nondimeno  d'bauer  l'aiuto  & le  forze  de'  Franccfi  iquali  andan- 
Fortuna  fauo  doalfoldo  di  chi  gli  richiedala , ft  cbiamauan  Geffati . Et  neramente  fucofamira- 
Che  la  * & tynifcio  grande  della  Fortuna,  che  la  guerra  Cartbaginefe  non  s’abbattcffe 
gucrra'c'af1  hi  un  mcdefimo  tempo  con  la  Francefa,  ma  che  i Franceft  ,e]fendo  in  un  certo  modo 
thagmefe  nò  poflift  a ucdere,fi  fcrmajfero  ; ft  eh  eglino  non  mctteffero  i ì(omani  in  pericolo  alcu- 
ni al  icpo  del  no , mentre  che  i Cartbagineft  facevano  lor  guerra:  ma  affettando  che  i Cartbagine- 
i Francete . yj  fujfero  vinti , efli  fuffero  entrati  in  luogo  loro , & uoleffero  provocare  i Romani 

uittoriofi , ór  ripofati . Che  certo  bauendo  eglino  a muover  guerra  tanto  uicina  a’  G 
confini , ór  quaft  in  cafa  a’  Romani , tornaua  molto  a proposto  loro  & la  vicinanza 
del  luogo , ór  la  dignità  de'  Franceft,  iquali  parata  che  fuffero  molto  temuti  da'  Ro- 
mani ; fi  come  quegli  che  già  gli  baueuano  cacciati  ór  (fogliati  della  città  loro  : nel 
I Romani  te-  tempo  s era  fatta  una  ordinatione  ; che  i J'acerdoti  non  fuffero  obligati  andare 
ncuano  t Fra-  aliagliela, filuo  fc  non  fi  tornaua  a guerreggiar  co  Franceft.  Conofieuaft  facilmen 
celi . te  la  paura,  che  i Promani  baueuano  di  loro , per  piu  cofe , ma  fpec talmente  per  t ap- 

parecchio che  fecero , pcrciocbe  non  fi  truoua  ferino;  che  mai  per  tempo  alcuno  tan- 
te migliaia  de’  Romani  fuffero  infume  in  armi , ne  che  mai  piu  fuffero  siate  fatte  fi 
nuove  foggie  difacrtfictf;  ór  pane  per  rifatto  di  quella  nuova  e infolita  mh umanità 
circa  i facriftcij:  ne’  quali  non  bauendo  eglino  mai  piu  per  i adietro  fatto  cofa  alcuna 
inbumana  ne  crudele, fi  come  quegli  che  all'tifanza  de’ Greci  erano  molto  pietofì  buina  H 
ni  circa  le  cofe  diutne;aUhora  venendo  loro  addojfo  quella  guerra  furono  coflretti  ubi 
dire  ad  alcuni  precetti  Sibillini. Ter  lequal  cofa  fepelirono  uiui  due  Greci,  buomo  c r 
donna, & due  Fràceft  anebora  nella  pianga  de  Buoi;  come  boggi  anebora  ft  facrifìca 
del  mefe  di  T^oucmbre.  Guerreggiarono  da  principio  i Romani  bora  acquifiàdo  vitto 
ria,c  bora  pcrdendojaqval  cofa  non  pofe  alcvn  certo  fine  alle  cofe.  Mentre  che  Piami 
nio  ór  Fuluio  Confoli  baueuano  l efferato  nel  paefe  de  gl' Infuòri , il  fiume  che  corre 
Prodighi  ma-  per  il  Ticenofu  veduto  correr fangue.  Et  fu  detto  ancbora;che  tre  Lune  erano  Hate 
rauigl.oh . uejute  f0pra  Arimine.  'Hella  elettion  de’  Confoli  bauendo  affermato  gli  auguri;  che 
Aduna  di  Fli  j Confoli  erano  l iati  creati  con  cattivi , e infelici  auguri], f abito  il  Senato  con  lettere 
obcJ?reVlle°  ricamò  dall  effercito  ; acciocbe  ritornando , e incontanente poflo  giù  il  confola- 
lettere  del  Se  t0  » nonfacefjcro  piu  nulla , come  Confoli , contra  i nimici . Tercbe  Flaminio  bauen - 
nato . do  ricevute  le  lettere , non  prima  l’aperfe , che  attaccando  la  battaglia  con  effoloro , 
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JL  & me  (si  in  fuga  i Barbari , non  ftraccorfc  fui  fuo  territorio  loro . Ritornando  egli 
dunque , gir  di  molte  {foglie  portando , il  popolo  non  andò  altrimenti  a incontrarlo , 
pcrciocb’effendoegli  ìtalo  richiamato  fubito,  non  haueua  ubidito  a commandamen- 
ti , ma  per  fuperbia  gli  haueua  /pregiati . Ter  laqual  cofa  poco  mancò , che  non  gli 
fuffe  negato  il  trionfo , nondimeno  j libito  dopò  il  trionfo  egli , e il  compagno  furono 
coflretti  lafciarcilconfolato.  Di  tal  maniera  i Romani  in  tutte  le  cofe  uolgeuano 
[ animo  alla  religione,  & non  mancau.mo  d'ojferuar  gli  auguri i ne  le  ufange  della  pa 
trio,  ne  fuccefii  ancborche  grandi  fimi  dell' imprese , eh' erano  loro  felicemente  riu- 
feite:  parendo  loro,  che  molto  piugl'importaffe  l'ojferuanga  della  religione,  che  um- 
cere  i nimìci  a fallite  della  città.  Tiberio  Sempronio  adunque  buomo  ua!orof<>  & giu- 
sto , & molto  stimato  da'  Bimani  ,fe  mai  ne  fu  alcuno  altro, offendo  Confolo , & ba- 
B uendogià  ordinato , che Scipion  'Ha fica , & Gaio  Martio fuffero  fuoi  fucctffori , & 
già  bauendo  eglino  ottenuto  le  prouincie,  s'accorfe  che  mentre  ch'c'  leggcua  i libri 
de  precetti  militari,  difauedutamente  bauea  la  fiato  poffare  certa  folénìtà  che  nera; 
laquale  era  quefla  Quando  alcun  mag’flrato  haurà  tolto  a pigione  di  fuor  a e ap- 
preso le  mura;  o cafa  o alloggiamento, per  fcrmarft  quitti  a pigliar  gli  augurij;ct  poi 
nonejfendo  ancor  fermi  i fegni.per  qualche  cagione  fuffe  uenuto  nella  città,  era  obli- 
gato  lafciarc  il  primo  alloggiamento , & pigliarne  un'altro  , per  rifar  niiouo  affetto 
degli  augurtj  . ^A  quefla  cofa  non  haueua  auuertito  Tiberio,  ilqualc effendofi  ferri- 
to  due  uolte  d un  mzdefimo  alloggiamento , haueua  eletti  i due  Confoli . il  annido  poi 
conofciuto  il  difetto , ch'era  occorfo , & fatto  intendere  la  cofa  al  Senato , il  Senato 
non  gli  parendo  che  cofi  picciolo  errore  fuffe  da  Sìraccurare,  ordinò;  che  ciò  fuffe  lor 
C fdlto  fapere  : per  laqual  cofa  eglino  fubito  ritornarono  dalle  prouincie  a Roma , & 
lafciarono  il  migiflrato . Ma  quefle  cofe  furono  fatte  dapoi . Quafl  in  quei  medefimi 
tempi  due  nobili  fimi  faierdotiperderono  il  facerdotio,  l'un  fu  Cornelio  Cethego,  il- 
quale  come  douea,  non  haueua  dato  bene  le  interiora  ; l'altro  Q^Sulpitio, perche  {et- 
erificandogli era  cadutodi  capo  quel  filo,  che  i Flamini  ufano  portare . Et  battendo 
Minutio  Dittatore  eletto  C. Flaminio  Capitan  della  cauaìler  a effendofi  udito  allho- 
ra  lo  Strido  d'un  topo , all  uno  & l'altro  fu  commendato,  che  lafciaffe  la  dignità , & 
altri  due  ne  furono  creati . .A  queflo  modo  dunque  offeruaudo  i Romani  cofi  accura- 
ta diligenza  nelle  cofe  minime  anchora,  non  uollero  mefcolare  ninna  nuoua  oforeflie- 
raufanga  nelle  cerimonie  della  religion  loro  . H attendo  dunque  Flaminio  depoflo  il 
confolato  , Marcello  fu  creato  Confolo  dagl'interregi . Etegliprefo  ch'egli  hebbe  il 
D confolato , se'effe  per  compagno  Gneo  Cornelio  . Toi  trattandofi  molte  cofe  da'  Fran 
cefi  intorno  la  pace,&  effendoui  uolto  il  Senato  , Marcello  folieuaua  il  popolo  a far 
guerra  . Ma  egli  non  perciò  potè  fare , che  la  pace  non  bauejfc  effetto  . Toco  dopo 
quefli  i Gcfati , battendo  pajfate  l'Mpi,  rtnouarono  la  guerra:  iquali  me  (li fi  inficine 
con  gl  Infuòri , eh' erano  da  trenta  mila,  effendo  eglino  molti  piu, tutti  allegri  & con 
grande  animo  affalirono  Mcerra , laqual  è una  Città  pofta  fui  To.  Quindi  il  Re  lo- 
ro Virdumaro  hauendo  prefi  feco  dieci  mila  Gefati  ,fcorfe  tutto  il  paefeuicino . La- 
qual cofa  hauendo  intefo  Marcello , lafciato  il  compagno  ad^feerra , & la  fanteria , 
& glialtri  foldati  di  grane  armadura , e il  tergo  della  caualleria , col  reflo  della  ca- 
ualleria  , & con  circa  feicento  efpedi  tifimi  foldati,  fe  n’andò  a trouare  i rimici, fem- 
pre  marciando  dì  & notte  fenga  fcrmarfl  mai,  finche  egliritrouò  quei  dieci  mila  Gc- 
fati , a Cbiafleggio , ch'era  un  uillaggio  nella  Francia  Cifalpina,  nuouamente  uenuto 
alla  diuotion:  de  Romaniidoue  non  hebbe  tempo  di  rinfrefearc  ne  di  ripofare  un  po- 
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jg  torno  farmi , lequali  facevano  bcllifiimo  uedere . Et  accompagnandolo  il  popolo  in 
grandifitmx  moltitudine , Marcello  fu  pojlo  fui  carro  trionfale . Et  ciò  fu  Meramen- 
te bclltfiimo  ffettacolo  & pompa,  menato  per  Roma  . ^ ippreffògli  ueniua  lejjcr  ci- 
to armato  di  bcllisfime  armi,  ilquale  cantaua  la  cannone  della  uittoria,e  alcuni  uer- 
ft  fatti  in  honor  di  Cioue , & del  Capitano . Indi  pafjando  innan  zi  & giugnendo  al 
tempto  di  Gioue  Feretrio , quiui  folcnnemente  fo/feje,  & confacrò  quelle  armi;cf)en-  Tempio  di 
do  egli  il  terfo , & l'ultimo  che  ciò  faceffefino  alle  guerre  del  noflro  tempo  . Ver  ciò-  Gl0Ue  l!cre' 
che  il  primo  fu  I{pmnlo , che  uccife  alerone  Re  de'  Ccninefi , riportò  le  foglie;  il  m°  ' 

fecondo  Cornelio  Coffa , battendo  morto  Tolunnio  Hetrufco  ; & dopò  queflt  Marcello  Marecji0  ,j 
di  Virdumxro  Re  de'  Francefi  uccifo  da  lui  : dopò  ilquale  non  ue  ne  fu  piu  niuno.Ora  terzo  , che 
queflo  Dio , cui  fi  portano  tai  {foglie , fecondo  che  dicono  alcuni , fi  chiama  Gioue  P0,tj(Te  le 
B Feretrio , percioche  fecondo  la  lingua  de  Greci , laquale  fu  già  mefcolata  molto  con  Gioue 
la  Latina,  i trofei  fi  portauano  fopra  un  feretro . alcuni  dicono ; che  Gioue  fi  chiama 
Feretrio , perch'egli  feri/ce  col  folgore:  & altri  uogliono;cbe  queflo  tal  nome  fta  ve- 
nuto dal  ferir  fi , che  fifa  nelle  battaglie.  Tercioche  boggidì  anchora  nelperfeguita-  Onde  Gioue 
re  i nimici , mentre  che  i foldati  fi  fanno  animo  l'un  l'altro , gridano  a queflo  modo  ; fi»  detto  Fe- 
ferifci,ferifci.  Ora  quefle  /foglie  particolarmente  fi  chiamavano /foglie  opime  Tro-  *5tr,°' 
uaft  nondimeno  ; che  T^uma  Tompilio  ne'fuoi  commentari  nominò  le  prime,  feconde  Gaiette  '* 
Cr  ttrxc  /foglie  opime.  Et  ordinò,  che  le  prime,  lequali  fi  pigliavano,  fi  confacraffe-  opime . 
ro  a Gioue  Feretrio , le  feconde  a Marte , & le  terge  a Quirino  ; & la  prima  volta  Vn'aflc  j u de 
Molle, che  il  premio  fu/fe  trecento  asfi , la  feconda  dugento,& la  terga  cento.  Etera  Cim»  parte  di 
allhora  una  openione-,cbe  quelle  folamcnte  fujfero  J foglie  iliuflri,  lequali  erano  le  pri-  un  denaro, ciò 
C me, che  un  Capitano  baitea  levate  a un’altro  in  battaglia.  Ma  di  ciò  bafli  hauer  det  * ^ uu 
to  queflo . Quella  vittoria  fin  della  guerra  , diede  tanta  allegrcgga  a'  ){pmani , che  Taxi»  d’oro 
perciò  mandarono  ad  Apolline  fino  in  Delfo  una  tagga  d'oro  delle  /foglie  de'  nimici  Jl  cent0 1,bre 
per  rendergli  gratie  del  beneficio  ricevutoci  cento  libre. Diftribuirono  anchora  gran  “ m 

di/fima  parte  delle  /foglie  alle  Città  confederate , & fimi  Unente  a Hierone  Re  de’  Si-  NUceilo  mi- 
racuf.ini  amico, & compagno  de'  Rimani . E/fendo  venuto  .Annibale  in  Italia, Mar-  dato  io  Siti- 
cello  fu  mandato  in  Sicilia  con  l armata  Ma  dopò  la  rotta  di  Canne,  nella  quale  com  *'*  • 
battendo  morirono  molte  migliaia  de'  Romani , e/fendofene  faluati  pochi,  iqitalifug 
gendos erano  ricouerati  a Canufio , fi  slava  con  gran  paura  ; a/fettandofi  tuttavia 
che  Annibaie  doucjfe  venire  a campo  a Roma  : laqual  cofa  farebbe  slata  molto  in 
acconcio  de' fatti  fuoi,  e/fendo  allhora  confumate  le  forge  de'  Romani.  "Perche  Mar-  . 

& cello  fubito  mandò  alla  difefa  di  Roma  mille  & cinquecento  foldati  dell'armata . Et 
poi  hauendo  hauute  lettere  dal  Senato  fe  n'andò  a Canufio, & fatta  la  ma/fa  con  quei 
eh' erano  ricouerati  quiui , gli  cavò  tutti  fuor  delle  rocche , per  non  lafciare  il  paefie 
libero  a'  nimici . Ora  effendo  morti  molti  eccellenti  filmi  & ualorofifiimi  huomnii  in 
battaglia , i Romani  biafìmauano  Fabio  Ma  fiimo , huomo  di  grandi  fiima  dignità , 
fede , &fapienga , come  huomo  pigro , & di  poco  animo  ; pcrcb'ejfendo  egli  molto 
accorto  &•  diligente , flava  allertilo,  che  non  gli  auueniffe  qualche  feiagura.  Et  pa-  M*ree,l°  il~ 
rendo  loro,  che  co  fi  fatto  Capitano  non  fujfe  {ufficiente  a vendicar  fi , ma  folamente  a g°no"  Fabio! 
difenderfi  ,gli  diedero  per  compagno  Marcello,  per  temprare  l'ardimento  & la  pron 
teggafua  con  effo  lui  a governare  ficur amente  & cautamente  le  imprefe.  alcuna  Fabio  feudo, 
uolta  dunque  mandavano  fuor  a l'uno  & l’altro  Confalo,  ff  effo  o l'uno  o l'altro,  & tal  e Mlrce,1° 
bora  anclto  l'un  Confalo  , & l'altro  creato  proconfolo  . Tercioche,  fi  come  racconta  <ud™Roma" 
fofiidonio , chiamavano  Fabio  feudo,  & Marcello  Jfada . Soleva  anchora  dire  An-  ni . 
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niba'c  ; che  egli  ternata  Fabio  come  pedante  > & Marcello  cerne  faldato . Tercìochi  jr 
da  quello  era  uietato,  che  non  potejfc  far  male  alcuno  a tremarli. ór  da  Maritilo  ira 
fiato  talhora grauemente  offefo . Dopò  quella  uittoria  dunque  haucndo  i Juoi  fo  'dati 
prefo  tanto  animo,  e ardire,  che  ufeendo  fuor  de  gli  alloggiamenti  andaueno  qua  ór 
là  f correndo  il  patfe  fcn  za  ordine  alcuno  ^aitandogli  Martello  gli  ninfe. & mife  in 
lVuetfe  im-  rotta  : ór  co  fi  fumo  le  fcr^c  de'  nimici.  Dopò  quejlo  fi  riuolfc  ucrfo  Tfapoli.ór  "Ho 
ptefe  di  Mjc-  per  far  ioro  foccorfo.Et  battendo  trottato , eie  t 'Napoletani  fìauaio  Jàldi  infe  e, 

cello‘  stabiliti  che  loro  bebbefe  n'andò  a 7fola;douc  trono  dift  ordia  fra  il  Senato  (ir  la  pie 

bc,  perche  il  Senato  non  poteua  maneggiare  ne,comporre  gli  animi  della  plebe,iqualt 
Lucio  Bantio  erano  inclinati  ad  Annibale.  Era  in  quella  Città  un  certo  chiamato  Bantio  grangen 
t il- budino,  ór  molto  ualorofa  perfona,ilquale  bonorat amente  banca  combattuto  nel- 
la giornata  di  Canne,  ór  tagliato  a peggi  molti  Carthaginefi.  Effondo  egli  poi  ritto-  F 
mito  fra'  corpi  morti  con  di  molte  ferite , „ Annibale  lo  uidt  molto  uoler.tteri  ,&  noti 
folarnente  1 lattea  rimandato  a cafa  fenga  taglia, ma  di  piu  fattogli  alcuni  doni  fe 
l banca  prefo  per  cariflimo  amico.  Doue  per  tal  beneficio  offendo  molto  inclinato  Ban 
tio  ad  Annibale, fi  sf  orfana  ambo  di  acquiflargli  la  gr  alia  & In  benittolcnga  della 
plebe  Sollecitandola  a ribellarfi  a Bimani; óra  Marcello  parata  tradimento-amo^ 
fare  uno  hit  omo  ill'fìre,  ilqualc  ne'  c aggranditimi  dì  guerra  era  fiato  amico  de'  f\o 
Doti  Ji  Mj>  mani . O'.tra  di  quello , era  in  Marcello  grande  humamtà  di  natura,  foauità,  bel  mo- 
«cllo.  do , ir  bella  grafia  nel  fauellare , tanto  che  conia  fua  piaceuolegga  tiraua  a fogli 

animi  d ogni  uno . Haitcndolo  dunque  Bantio  alcuna  uolta  [aiutato , anchor  che  bene 
il  conofeffe , Marcello  lo  dimandò  chi  egli  era , per  cercare  occaftone  ór  principio 
m limrioac  di  fauellar  feto  . Ver  che  rifondendogli  effo  ;comceglicra  L Bantio,  Martello  quafi  G 
Marcello.  perciò  tutto  allegratofi  ir  mar  aui gl  tato  fi , dtffe  ;tu  fe  dunque  quel  Bantio , la  cui 
fama  è grandmimi  in  t{oma , d battere  cofi  ualorofamente  combattuto  a Canne , che 
tu  folo  non  abandonafii  mai  Taolo  Emilio  il  Confolo;  contra  ilquale  offendo  lanciati' 
molti  dardi , ór  altre  armi , tu  gli  ricettefli  entrandovi  fotto  con  la  tua  per  fonai  Di- 
cendogli Bantio,  che  fi,  & in  fegno  di  ciò  moflrandogli  alcune  ferite, foggiunfc  Mar- 
cello i ir  offendo  tu  dunque  noflro  amico  , ór  Intuendone  fatte  talj  ÓT  tante  dimoflra - 
tiom  , perche  non  fei  tu  uemito  a noti  Hai  tu  forfè  creduto, ebe  ntifqon  fiamo  huomi- 
ni  per  doucr  premiare  ór  ricono fccrc  la  virtù  degli  amici,  iqualifono  anchor  a tan- 
to bonorat  i da'  noflri  ni  midi  Hauendogli  amoreuolmentc  dette  quefìe  parole,  lo  pre- 
Dono  dt  Mar  fe  per  mano,  & gli  donò  un  bellifiimo  cau  allo  da  guerra,  ór  cinquecento  denari  d'ar- 
h!!uiod°oo  Se>lt0  ■ Ter  laqual  cofa  Bantio  fi  mutò  d'openione , & fu  coflantifiimo  compagno  ór  B 
JcnìtioGm-  diftnfor  di  Marcello , ór  grauiflimo  accusatore  e auucrfario  di  coloro,  ch'erano  del- 
hiicheVooo  li  la  contraria  f anione . Erano  molti , iquali  haueuano  deliberato , qupiftio  i Bimani 
bre  imperiali  ufeiuanoa  combattere  contra  i nimici , di  uoler  faccheggiar  tutte  le  lor  bagaglic.La 
1,0  * qual  cofa  effendo  uenuta  all" orecchie  di  Marcello,  ordinò  il  preftdio  dentro  alle  mura 

Ór  pofe  le  bagaglie  dentro  delle  porte , fatto  commandamento  a'  Troiani  per  il  trort^ 
betto , che  non  andaffero  alle  mura . Non  u erano  dunque  armi  fulle  mura  ; perche 
credendo  fi  filini  baie , che  fnffe  leuato  tumulto  nella  città , muffe  il  campo  uerfo  la 
terra  . .Allbora  Marcello  facendo  aprir  la  porta,  ufeìfuora  con  alcuni  ualoroftflimi 
canali  cri , ór  combattè  in  fronte  della  battaglia  de'  nimici . "Poco  dapoi  fece  ufeire 
per  un’altra  porta  la  fanteria  correndo  con  grandi (lime  grida . Dopò  qneflo,  mentre 
ebe  gambale  par  tuta  le  febiere , saperfè  la  terga  porta , ór  n'ufcl  fuor  a il  reflo  ad- 
dogo a'  Carthaginefi , iquali  Slauano  tutti  marauigliati  di  ciò  che  haueuano  veduto 

contra 
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jt  contri  lopenion  loro , non  potendo  eglino  apena  refifterea  nimici  ferrati  infittite , 
non  che  a quegli , che  tuttaui agli  giugnenano  addoffo . Quiuifu  la  prima  volta, che 
piombale  uolto  le  fi  alle  a Romani.  1 Cartbaginefi  dunque  {patentati  & pieni  di  fe-  La  frinii  uni- 
rite  furono  rimediagli  alloggiamenti  loro. Morirono  in  quella  battaglia  piu  di  un-  “ • 
que  mila  buomini  de  nimici , & non  piu  che  cinquecento  Romani  : anebor  che  Liuto  ,pjlle  V ^ 
affermi , che  inimici  nonhebbero  coji  gran  rotta  ,ma  che  per  quella  battaglia  Alar.  auui. 
cello  sacquijl  'o gloria  grandi jiima,  e i Romani  t acerebbero  d animo  & d ardire. Ter  , . 

ctoebe  quitti  battevano  conofciuto,  di  non  bauere  a combattere  con  un  ninni  o ni  tfiu- 
gnabile  e munto  affatto, ma  che  polena  anebor  a egli  effer  turno  , & meffo  in  ritta  . 

Dopò  queflo  ,effendo  morto  l altro  Confolo , Marcello  per  effer  meffo  in  cambio  di 
quel  cb  era  mancato  ,fu  chiamato  dal  popolo,  & fin  eh  egli  ritornano  dall  efferato, 

B contro  il  uoler  de  nobili  fu  prolungata  la  eUttione  del  Confalo.  Marcello  dunque  jn 

eletto  Confolo  con  tutte  le  uoci.Ma  per  gli  fiefli  tuoni,  predicendo  gli  -4  liguri  male,  Marcello  da 
& per  paura  della  plebe  non  bauendo  efii  ardimento  pubicamente  di  deporlo, egli  da 
fé  mede fnm  lafciò  il  magiflrato  . Ma  non  fi  lenando  perciò  dall  imprefa  della  guer- 
ra ,fu  creato  proconjòlo , & ritornando  aU  effcnito  a Tfola , trauagliò  coloro , che 
baueuano  burnito  intendimento  co'  Cartagineft . Annibale  dunque  ccnuto  di  nucuo 
congrandiflimo  ejjcrcito,  non  parue  a Marcello,  anebor  che  lo  sfrdafie,di  r enircper 
allbor a feco  a giornata.  Terche  bauendo  egli  mandato  grandiflima  parte  delle  J'ue  prilJenta  d» 
genti  a rubare,  & parendo  cb  egli  fuggi ffe  quafi  di  venir  a battaglia, Marcello  lo  af-  Marcello . 
fallò.  Hau.ua  dijlribuito  Marcello  fra'  fitoi  faldati  lamie  lunghe  da  battaglia  di 
mare  ,&baueua  loro  infognato  a ferire  con  effe  di  lontano  i Cartbagii  efi  ;i quali  *** 

C percioebe  non  fapeuano  lanciare , ufauano  alcuni  dardi  certi . Onde  coloro  che  ven- 
nero allbora  alle  mani , uoltarono  le  (palle  a'  ì\omani,  & fi  mifero  in  fuga  finga  fer- 
marfi  mai . Morirono  inquella  battaglia  cinquemila  Carthagincfi , & quattro  ele- 
fanti , & due  ne  furono  preft  uiui  : & quello , che  fu  cofa  molto  maggiore  ,j&rgo 
dì  dopò  la  giornata  piu  di  trecento  cavalli  tra  Spagnuali ,<&■  Tfumidi  uennero  a Mar 
cello . Qjiejlofii  il  primo  cafo , cbeauuenne  ad. Annibale , ilquale  cofi  lungo  tempo  j,rinil  rubel_ 
banca  mantenuto  inficine  tutte  d uno  animo  & ditti  mcdcjìmo  volere  tante  natìoni , |,one  nclM  - 
tr  di  fi  diuerfi  & Urani  coflumi  in  uno  efferato  Barbarefco  . Coftoro  poi  a Man  elio  'croio  di  Aa 
e a tutti  glialtri  Capitani  furono fempre  fedeli  in  tutte  le  fattioni  Martello  poi  fat-  n'bi]e* 
to  la  terga  volta  Confolo  paftò  in  Sicilia -Terciocbe  i Cartbagineft  per  le  cofe  cb  era-  ^ ^ 

no  fucceffe  bene  ad  Annibale,  erano  entrati  in  grande  fieranga  di  racquiftarc  un  al  leiZJ  uo|u 
D tra  volta  quella  1 fola  ,maf imamente  perche  sera  fatto  tumulto  in  Siracufa  perla  Coololo. 
morte  di  Hierone  tiranno  . Onde  uifu  mandato  F efcrcito  fitto  -Appio  Vi  ttore  ; la- 
qual  città effendo  Fiata  ribattuta  da  Marcello,  gran  moltitudine  di  Rimani  fe  gli 
gettò  a piedi . -A  coftoro  era  intervenuta  quefla  feiagura  di  quei  Romani, /'quali  ba- 
ueuano combattutto  nella  giornata  di  Canne  contra  i Annibale , oltra  quegli  ch  et  ano 
Rati  tagliati  a peggi , tanti  n erano  fuggiti , & tanti  ne  furono  prefi  uiui,  che  a pe- 
na pareva  che  ue  ne  tufferò  rima  fi  tanti,  che  poteffero  baftare  alla  guardia  delle  mu- 
ra . Terche  lafciandoli  -Annibaie  riftattarft , anebor  che  con  poca  taglia , » Romani 
prefero  per  ciò  tanta  grandegpga  d'animo , & talmente  fi  fi degnarono , ch'ordinarono 
per  publico  decreto , che  non  fuffero  ricevuti  ; dr  tennero  poco  conto , cb'efii  fu  fiero  Soldati  Ro- 
morti , <jr  venduti  anebor  a fuor  d Italia  . Quelli  che  fuggirono  dunque, furono  confi  ni^ni  *bjn<K* 
nati  in  Sicilia,  & fu  mandato  il  bando  ; che  non  poteffero  effer  condotti  in  Italia  fin 
tbc  fi  guerreggiava  cantra  sinodale . Si  raccomandarono  dunque  a Marcello , & «ilo . 
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gettando  figli  a piedi  lo  pregar  onoiche  fujfe  contento  di  dar  loro  una  infegna  daguer  & 
ra,  promettendogli  con  lagrime  & grandifiime  grida, cb'effi  haurebbono  fatto  cono - 
fiere  con  gli  effetti , che  quella  rotta  sera  riceuuta  piu  tofto  per  una  certa  feiagura  , 
che  per  uiltà  loro  . Moffo  dunque  Marcello  a compafìione  di  cofloroffcrifje  al  Sena- 
to, pregandolo  che  gli  luffe  conceffo  feruirfi  di  loro  per  fupplanenso  a bi fogni  della 
Grandezzae  guerra . Et  dopò  i molti  pareri , che  furono  in  Senato , fu  finalmente  deliberato  in 
modo; che  i Romani  nonhaueuano  bifogno  d'huomini uili al  feruigio  della 
Hepublica,  ma  nondimeno  uo  tendo  Marc  elio, fi  potcfje  feruir  di  loro,  douc  eglino  pe- 
rò per  corfto  della  uirtù  loro,  non  poteffero  acquifiare  coronale  premio  alcuno.  Qjte- 
fto  decreto  dolfe  molto  a Marcello, percioche  il  Senato  non  gli  concedeua , ch'egli  po- 
tcfje rimediare  alle  feiagure  de'  cittadini , & ridurli  a migliore  fiato , per  ii  molti 
& grandi  bene  fi  aj  loro  ucrfo  la  Rjpublica:  & di  quefto  fi  lamentò  egli  poi  in  Sena-  9 
to , dopò  cl>e  fu  finita  la  guerra  di  Sicilia  .Orale  cofc,che  fi  fecero  in  Sicilia,  furono 
Fatti  dì  Mar*  qnefie . Mar  cello  tofto  ch'egli  hebbe  intefo,che  Hippocrate  Capitan  de'  Sir acufani 
cello  in  Siti-  banca  rotte  le  conucntioni  ,ilqualc  effendofi  fatto  fignore,  per  acquiflar  la  gratin  di 
lu*  Carthagintfi , haueua  amaggati  molti  Romani  nel  pae fi  de  Le  omini,  prefi  per  for- 

ga  la  Città  de'  Leomini  : douc  egli  non  fece  alcun  diffiacere  a gli  huomini  della  ter- 
ra, ma  tutti  i rifuggiti , che  gli  uennero  nelle  mani  ,fcce  feoppare , & morire . Ter- 
Hippocrate  che  fubito  Hippocrate  mandò  un  me ffo  a Siracufa , a farli  intendere  : come  Mar- 
Capican  di  ff//0  baucua  tagliati  a peggi  tutti  i Leomini  infino  a ' bambini . Ter  laqual  co - 
iC  “ * fa,  leuandofì  tumulto  in  Siracufa , ut  ginn  fi  Hippocrate , & prefi  la  Citta . Mar- 
cello fi  leuò  r efferato , e andò  uerfo  Siracufa  ; & effendofi  accampato  poco  lonta- 
no dalla  Citta , mandò  ambafeiatori  a fare  intendere;  come  era  paffuta  la  cofa  0 
de  Leomini:  laqual  cofa, opponendoli  i S ir  acufani , & preualendo  la  fattione  d' Hip- 
Marcello  có-  poetate , non  gli  giouò  nulla . Et  cofi  Marcello  fi  mi  fi  a combattere  Siracufa  per 
batte  Siracu-  mxret0.  per  terra.  Tercioche  Mppio  u accofiò  l' effercito  da  terra  ;&  Marcel- 
lo con fefi anta  galee  piene  darmi  & dardi  d‘ ogni  forte , hauendo  attaccate  infe- 
rno otto  naui , & poftaui  fu  una  gran  macchina , i accofiò  alle  mura  ; effendofi  tnef- 
fo  in  animo  didouerla  facilmente  pigliare;  confidando/!  & nella  fina  gloria,  e in 
cofi  grande  apparato , ch’egli  hauea  fatto . Ma  tutto  ciò  era  nulla  alle  macchine  di 
Archimede,  lequali  egli  hauea  già  fabricate,  non  come  cofi  degne  della  fua  profifiio 
ne , ma  per  ijpaffo  & come  certe  piaceuolegge  di  geometria:  mafiimamente  hauendo 
Macchine  di  egli  ueduto  cbc'l  fie  Hieronc  sera  dilettato  di  quefie  cofi  ; tìquale  hauea  per  fua  fi  ai 
Archimede.  Archimede;  che  leuandofì  dalle  contemplationi  dell'animo,  adoperaffe  un  poco  il  fa-  iT 
per  fuo  in  qualche  opcration  corporale  dell'arte  : onde  egli  hauendo  illufirato  il  mo- 
F.udoflo  Si  Ar  j0  je’  precetti , & l'ufo , & la  necefiità , la  manififiò  col  finfo  . Tercioche  Eudoffb 
oé'tori  diMac  & debita  furono  quei  che  cominciarono  a fpeculare  quefia  nobile  & grata  arte  del 
chine . le  macchine , adornando  la  geometria  con  una  certa  uarietà : & efii  dichiarono  le  ra 

gioni , & le  difficili  & ofeure  propofitioni  per  effempi  finfati  circa  gl'inftrumentitfi 
come  è quella  probabile  propofitione,  che  fi  dice  circa  due  medie;  & laquale  è un  cer- 
to principio  ncceffario  a molti  detti:  quefti  due  fi  mifero  a fare  in  frumenti, forman- 
do macchine  con  certe  linee  mego  firitte,  & con  figure  geometriche.  Onde  centra  di 
Platone . loro  molto  s infiammò  Tintone,  dicendo;che  efii  haueuano  leuata  l'altera  della  geo 
metri  a dalle  cofi  incorporee  polle  nella  contemplatione , & trasferita  al  fenfi , come 
fi  ella  haueffe  hauuto  bifogno  di  corpo  ,& di pigritia mercenaria  . M queflo  modo 
l'arte, che  fi  le  macchine  ,fi  conofce  fiparata  dalla  geometria , & effondo  fiata  lun- 
go tempo 
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jg  go  tempo  {prezzata  dalla  fi  loffia , s' annotterà  infime  con  farti  militari  .-Ora  Ar- 
chimede fcrijfe  al  t{f  Hierone , che  gli  era  amico  & parente  ; come  ogni  pefo  fi  pole- 
na muouer  per  forza:  & confidandoli  egli  nella  forza  della  fua  dimofìratione ; dicono 
ch’egli  fi  uantaua,  di  trasferire  un'alno  mondo  a quefto , quando  fìfuffe  potuto  tro- 
ttare . Di  ciò  marauigliatofi  Hierone,  lo  pregò, eh  egli  mettejfein  atto, quel  cb'e'  prò  Vinto  di  Ar- 
poneua , &gli  mofirajfe  ; come  conpoche  forze  fi  poteffe  muoueregran  pefo . Com- 
però  dunque  una  naue  mercantefca  di  quelle  del  I{e , & caricatola  bene , offendo  ella 
tifata  tirarfì  con  grandifiima  fatica , & con  gran  quantità  d'huomini , egli  ui  mife 
■fu  di  molti  huomini  & carie  olla, & accoflatowfi  poi  ftnza  alcuna  forza  dfcorpo.fi 
gnendola  pian  piano  con  una  mano , con  una  certa  forza  d una  macchina  diuifa  in 
piu  parti  , fi  come  fino  quelle , che  i Greci  chiamano  poliffiafli , la  tirò  ripofatamen- 
g te,  come  s ella  fuffefcorfa  per  mare. Ver  quella  marauiglia  tutto  Stupefatto  Hierone  Eiperiézi  dei 
tìr  conofciuta  la  potentia  dell'arte , ottenne  da  Archimede  , ch'egli  fabricaffe  ogni  J’"te llcl  mc- 
forte  di  macchine  da  guerra , cofi  da  off  e fa , come  da  difftfa . Dellequali  macchine  “c  iai0  * 
Hierone  non  bebbe  punto  bifogno , offendo  ni  fiuto  in  pace  e in  ripofo  tutto  quanto l 
tempo  della  fua  uita  ; ma  pure  allbora  & le  macchine , & lo  ingegnier  loro  eran  ue- 
nuti  a tempo  a.'  Siracufani . Il  attendo  dunque  i ({ontani  affai  tata  la  Città  da  due  la- 
ti , cioè  per  mire  & per  terra , i Siracufani  strano  cominciati  a sbigottire  : ogni- 
uno  slatta  cheto  per  la  paura  ; percioche  non  riputauano  di  poter  refifiere  a tanta 
furia , ne  a tante  forze . Ma  come  Archimede  mife  a ordine  le  macchine , egli  tra-  Ortèfie  a aimi. 
beua  fuora  contea  l'effercito  con  incredibile  Crepito  & preflezz*  ogni  forte  d'ar-  chunrJ^  Al" 
mi  da  trarre,  & fafìi  grandi  fiimi . 7{e  fi  potata  difendere  niuno  da  cofi  fatti  in- 
C Jlrumcnti  ; percioche  quanti  ne  coglieuano , tanti  ne  atterrauano , dr  mettcuano  in 
rotta  tutte  lefchiere  : oltra  di  quefto  certe  tram,  che  in  un  fubito  ueniuano  dalle  mu  ’* 

ra,  da  fubita  forza  fagliate , mettcuano  a fondo  alcune  nani  : & alcune  altrecon 
mani  di  ferro  jet  con  forbici  a guifa  di  becco  digrua,  tir  aitano  fu  in  alto  per  la  proda , 

& poi  le  affondavano  con  la  poppa  . Altre  aggirate  con  macchine,  ch’elle  haueuano 
incontra , con  gran  pericolo , & danno  de'  marinari,  che  u erano  dentro , s'andauano 
a ffiezjare  in  afri  (fimi  fcogli. Et  talbora  anco  alcuna  naue  alzata  molto  in  fu  fuor 
del  mare, ir  qua  &là  sbalzata,  menata  paura  a chi  la  uedeua,  infin  che  nota  d'huo 
mini , che  rotolauano  fuora , ucnendofi  ad  allentarla  catena  che  l'haueua  tirata  fu  , 
tutta  fi  fiaccaua  ,&  rompeua  nelle  mura . Hauendo  poi  Marcello  accollata  la  fua  £)acch|ini  j1 
macchina  alle  mitra  fu  quelle  naui , eh' eran  congiunte  infieme  : laqual  macchina  per-  M 
© che  fmigliaua  uno  inflrumento  di  mufica , fi  chiamaua  Sambuca , mentre  ch’ella 

era  anchora  affai  ben  difeofto , ui  furono  tratti  dentro  tre  {affi  l’un  dopo  l'altro , che  * * 

xiafcunpe fatta  dieci  talenti  : iqualifafli  con  grande  Crepito, ir  con  certa  terribtl  fu- 
ria giugnendoui  dentrofraccafiarono  la  bafe  di  quella  macchina.  Ter  che  Marcello, 
nonfapendo  che  far  fi, co  fretto  da  quella  ncceffità , commandò  fubito  alle  naui , che  fi 
fartificro,&  cofi  anchora  egli  fi  partì  con  la  fanteria . Configliatifi  dunque  infieme , 

• deliberarono  la  nottedi  dar  l'afialto  alle  mura.  Tercioche  Archimede  haueua  mef-  Stupendi  prò 
i fo  a ordine  certi  infirumcnti  da  tirar  difeofio , di  maniera  che  quando  il  colpo  fufie  “edimenti  di 
Slato  fatto  d'apprejfo , tutto  lo  sforzo  non  era  per  operar  nulla . Ma  quefto  lor  pen-  A r<hl“e^e  • 
fero  era  stano  affatto , perche  di  già  Archimede  con  frumenti  molto  a propofito 
• bauea  proueduto  a filmili  cafr.pcrcioche  tutta  la  forza  de  gl'inflrumenti  era  ordina- 
la fecondo  la  grandezza  dello  fpatìo  con  dardi  corti , iquali  fi  jcaricauano  ffieffo  : & 
ibaucui  anebo  ordinate  alcune  baleflre  pie c iole  ,lequali  con  affaiffirncù"  frequen- 
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tifi  ne  ferite , fer butto  di  nafeoflo  i nimici.  Onde  penfando  eglino  d'accoflarfi  fegre-  E 
t amente  alle  mura , erano  tcwpejìari  da  piccioli  dardi , infume  con  fiffi,  che  gli  fioc- 
c aitano  fui  capo , & da  ogni  parte  delle  mura  erano  feriti  da  lamie  che  gli  nemuano 
addojjo  quaft  di  mira  :.<ir  fi  jì  ritirammo  a dietro , erano  colti  da  grauiflime  anni 
d' baila,  le  inali  offendo  polle  Jecondo  la  lontananza  dello  fratto,  con  grandi (lima  fu- 
ria gli  andauano  a ferire  a punto,  quando  ejii  fi  dtfcoflauano . Fcceft  adunque  gran- 
di finta  strage  d bitumini , gj-  frac  caffo  di  naui,non  battendo  in  quel  mego  riceuutoi 
nimici  danno  alcuno , perciocbe  Archimede  haiieua  pojli  quaft  tutti  gl  infh  omenti 
dietro  alla  muragha.Tcr  lanuti  cofa  /unendo  i ternani  di  nafeofo  ricalato  grandi f- 
mo  danno , pareua  loro  di  combattere  contragli  Dei.  Marcello  adunque  dicendo  uil - 
^ Mjr  lama  a'fiot  ingegnicri, fuggendo  diceua  : cr  quando  ci  rimarremo  noi  di  cimbatte- 
iM.e^ngeg'nj  re  con  q'^flo  geometra  Bruno , ilqualc  fedendo  & fchergando  filila  ritta , con  gran  V 
Arctiafe-  uergogna  noflra  bà  fracajfate  le  noflrc  nani  I Et  certo  ch'egli  auanga  quei  giganti 
de.  fattoi' fi  dalle  cento  mani , poi  che  egli  a un  colpo  foto  ci  ferifee  con  tante  armi.  Et  ut 

ramiate  thè  tutti  i Sir  ac  uj ani  erano  il  corpo  delle  macchine  d' Archimede  ,&  fio  a 
guifa  dell  anima  tnoucua  tutte  l' al  tre  cofe  ■ Tcrcioche  l'armi  di  tutti  gli  altri  fi  Sit- 
uano in  ripofo  finga  far  nuda , & l' anni  fole  d' Archimede  erano  quelle , cbtfiriua - 
no  > nimici , & di/endeuano  i cittadini.  Et  finalmente  Marcello  ogni  uolta  che  o fie- 
ni, o albero  fi  ucdtita  auangar  fopra  le  mira,  gli  era  neicffario  ritirare  a dietro!  fol 
duci,  iquah  erano  francatati,  & grìdauano;  che  quella  era  alcuna  macchina  di  Ar- 
chimede , che  Jì  moueua  contra  di  loro . Deliberò  adunque  con  ogni  tforg»  leuarftda 
quella  battaglia,  & per  auttenirc  af] odiare  i nimici . Ora  battendo  Archimede  acqui 
fiata  qucfla  acutegga  di  fi  profondo  ingegno , & cefi  gran  thefero  di  freculationc , © 
ncllequai  cofc  s'acquiflò  gloria  non  disumana , ma  piu  lofio  di  dinina  Japicntia , non 
hciafci'o  in  ferini  memoria  pur  d' un  filo  : ma  riputando  tutta  quella  opera  tior.e  del- 
le tnacc bine , & tutta  l arte  inficine  conia  nei  cfìità,  come  cofa  poco  nobile  & meta- 
nica , lafciò  memoria  filamento  di  quelle  cofe , che  gli  parucro  /ufficienti  ad  ampliar 
la  gloria  del  fio  nome , nelle  quali  fuffe  bellegja  & < cceUcnga,  finga  rfferui  me  fio- 
lata nectfità  alcuna , & da  non  efjer  paragonate  con  ninna  altra  cofa  ; (ir  dotte  la 
materia  contendeffe  con  l'arte;  perciocbe  qucfla  moflra  grandigia  & forma, dr  quel 
la  una  certa  acutegga,  & forza  Angolare . Tcrcioche  in  Geometria  non  trotterai  le 
piu  difficili  <&■  piu  ofcurc  quifhoni  dichiarate  con  piu  femplict  &piu  puri  elementi \ 
di  ciò  che  fono  quelle  che  de fcrifje  Archimede , laqual  cofa  alcuni  huemini  dicono  ef- 
fer  fatta  in  pruoua,  alcuni  con  lunga  fatua,  kauendofl  facilmente  & finga  occupa - H 
le  cofe  diffi-  tione  potuto  fare  l'uno  et  faltro.Tcrcioche  ogniuno  che  freat'a.nó  ritroua  per  feniu-  - 
mct  ri  j*  nò*'0  Hit  dcmoflratione  : ma  poi  ch'egli  bà  acqui  fiat  a la  difiiplina  di  qurfle  cofe,  giudica 
terii  defenuer  nnebora  che  harebbe  potuto  ritrouar  da  fi  Sleffo  una  piana , & irtene  nia  di  qucfla 
con  elementi  flienga  Et  per  q ut  fio  shà  molto  ben  da  credere  a quel  che  fi  racionta  di  lui:cb' egli  ef 
molta  Templi  findojì  inuaghito  della  piaceuolegga  d'ima  certa  fua  propria  famigliar  Sirena,  fi  flet 
«impuri.  te  finga  altrimenti  mangiar , ne  bere.  Et  effondo  frcffòcontra  fua  uoglia  menato  a 
bagni , mentre  ch’egli  era  quitti  per  ugnerft  <&  Iettar  fi,  tiraua  alcune  linee  fu  per  quei 
bagni  : &■  poi  quando  egli  banana  unta  la  perfetta, fuper  gli  ongttenri  del  corpo  An- 
netta col  dito  figure  cr  lineamenti  di  geometria  : & tanta  tra  la  dolcezga , ch'egli 
fettina  di  quefla  cofa  ; che  neramente  fi  può  dire  ; ch'egli  fuffe  pre fi  dal  furore  delle 
Mufe . Co  fini  battendo  ritrouatc  molte  cefi  bcUiflime.pt egò  gli  anici  & parenti  fioi 
ibe  dopò  la  fua  mortegli  met  teff  ero  fopra  la  Jipclcura  un  cilindro  circondato  eoa 
. " ...  una.  . 


•"Quello,  die 
Iif.ió  feruta 
Arclumeie. 
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•A  ***  sfera  ,&faiueffe  appreffo  la  ragione  del  cilindro  alla  sfera,  offendo  dunque  ta-  Quello , c he 
le  Archimede,  in  quanto  fu  per  lui  conferuò  fe  fleffo , e infieme  la  città  fuainuitta  Archimede  ■ 
durante  lajj'edio . Et  Marcello  prefe  Mcgara  ariti  chijjitna  Città  della  Sicilia . I{up-  pónefle  ‘oru 
pe  an;hora  L‘ esercito  d Hippocrate , mentre  ch'egli  s accampana  apprefiò  Menila , e fa  f01  ,rp«h« 
ornalo  piu  d otto  m ia  perfone;  & quafi  tutta  la  Sicilia  jcorfe,  & mijc  in  romore.  ra. 

Et  fece  anchora , che  molte  Città  fi  ribellarono  a'  Carthaginefi . Et  quante  uolte  fe-  ptodei*e  di 
ce  giornata  con  efjoloro , tante  gli  ruppe.  Dopò  quello  prefe  Damippo  Spartano,  che  Marcelle . 
ueniua  per  mare  da  Siracufa  : (ir  perche  i Siracufani  defidcrauano  molto  di  ricat- 
tarlo , & per  quejlo  conto  fi  ueniua  molto  fpejjo  inficine  a parlamelo , egli  uidc  una  Totrf  oe^aM 
certa  torre,  laquale  eramolto  mal  guardata  : doue  J'ecretamente  potè  nano  entrare 
huomini  dentro , percioche  commodamente  fi  polena  falir  fui  muro . EJJendo  dunque 
* ito  molte  uolte  quiui  a parlamento  ,fquadrò  cofi  per  congettura  l'altegja  fua  1 & 
poi  fece  prouifionedi  fcale . Celebrauano  allhora  1 Siracufani  la  fefia  di  Diana , & 
attendeuano  a giuochi  e a bere . Laqual  cofa  hauendo  o/feruata  Marcello,  non  fola-  pula  dell* 
mente  prefe  la  torre , ma  anchora  empiè  tutta  la  muraglia  di  [oldati , & di  ciò  non  medetioaa. 
t’accorfèro  punto  gli  huomini  della  terra  ,fin  che  non  uenne  il  giorno , & che  non  fu 
rotto  l'Hexapilo . Doue  come  di  ciò  furono  accorti , fileno  il  remore  M 11  bora  Mar- 
cello fatto  dar  nelle  trombe , tutti  gli  nife  in  fuga  , e in  grandifihno  fpauento  ; tre- 
dendofi  eglino , che'l  nimico  haueJJ'e  prefo  tutte  le  mura . Eraui  nondimeno  la  fortif-  * 

finta , & bell- fiima , & grandifiima  fortegga  d'Mcradina  parte  di  Siracufa , le  cui  ' 

mura  erano  congiunte  con  le  mura  della  Città  di  fuori  ; e una  parte  fi  chiamano  Tra- 
pali , & l'altra  T iche . Entrando  poi  Marcello  dentro  per  [ Hexapilo , era  chiamato 
C sfortunato  & felice  da  tutti  i primi  del  fuo  effcrcito.  Cofiui  efftndo  fahto  fu  il  luo 
go  rileuato,  & di  quiui  hauendo  ueduta  la  magnificentia  & la  bcllegga  della  Città, 

dicefi  ;cbcpianfc  unpeggo  .Et  confiderando  egli  dentro  dell'animo  fuo  la  matafione 

che  toflo  s era  per  douer  fare  dello  flato  di  quella , glie  ne  uenne  gran  compafiione , Mlp" 

perch  ella  haucua  a e ff ere  focheggiata  da’  Jòldati.  Vercioche  domandando  i faldati;  C*  °* 
ch'ella  gli  fuffe  data  a fiacco , non  u'tra  niuno  de'  Tribuni , che  hauefj'e  ardimento  di 
contradir  loro . Mlcuni  lo  confortammo  ; che  la  doueffe  abbruciare  & rumare  affat 
to  : allaqual  c ofa  Marcello  per  alcun  modo  non  uolle  mai  acconfentire  ; ma  nondime- 
no contro  fua  uoglia  & sformato , gli  diede  folamente  in  preda  le  facoltà , e i fimi . 

Ma  non  uolle  già , che  le  perfone  nobili  & libere  fuffero  sforiate , ne  uccife , ne  toc- 
che in  modo  alcuno  ; ne  comportò , che  alcun  Siracufano  fuffe  fatto  fchiauo  : nella 
D qual  cofa  anchor  che  parejfe  altrui, eh' egli  fi  portaffe  troppo  modeftamentc^t  lui  non- 
dimeno pareua , che  la  Città  fuffe  molto  mal  trattata , & perciò  mentaffe  compajfio 
ne:  e in  cofi  gran  uentura  ch'egli  haueua  hauuta  ,fi  uedeuano  manifefli  fegni  d ani- 
mo compafiioneuole  ,&  molto  addolorato  ; ucggcndoeglicbeil  grande  fplendore  • - 

della  felicità  fita  fi  ueniua  a fpegnere  in  pochi  (fimo  (patio  di  tempo.  Vercioche  fi  truo 
ua , che  il  bottino , ilqual  fi  fece  quiui , non  fu  punto  men  ricco  di  quel  che  fi  guadai 
gnò  poi  a Cartilagine . Effendofi  poi  pref 1 il  rcjlo  della  terra  a tradimento , tutta  la 
Taccheggiarono , fuor  che  il  thè  foro  reale , ilqualc  fuffe  mcjfo  nella  camera  del  com- 
mune . Mafopra  tutto  Marcello  hebbe  grandijfimo  dijpiacere  deliamente  di  Mrclu-  ^,tt0 

m:de  . Vercioche  effendo  égli  tutto  intento  con  gli  occhi,  con  lanino , & col  penfie-  in  Siracafi'.' 
ra  a certi  lineamenti  & figure , non  hauea  fientito  i fiomani , che  feorreuano  la  Cit- 
tfi-,  »?  il  romore , ne  alcuna  altra  cofa  : perche  effendogli  in  un  fubito  fopragiunto 
un  faldato  , & 'vanendogli  commandato , che  toflo  uenifjc  con  efo  lui  a Marcello  ; 
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Archimede  non  lo  uolle  altrimenti  ubidire,  fe  prima  egli  non  bauea  finito  il  Troble-  E - 
ma,&  ridotto  alla  fua  dimoflratione . Ter  laqiial  cofa  il  foldato  adiratoft  feco, trofie 
la  frada , dr  quiui  l'uccife . J.lcuni  dicono  ;che  jtrebimede ueggendofi  un  Romano 
con  la  frada  alta  aidojfo  per  ucciderlo , gli  domandò  ; che  fufi’c  contento  dargli  un 
poco  di  tempo  , accioch'egli  non  lafciafre  imperfetta  la  cofa,  ch’egli  hauea  comincia- 
ta ; & che  il  foldato, fen^a  ufargli  alcun  rifretto, quiui  l’uccife . Dicefi  il  cafofuo  an- 
chora  d altro  modo . Tonando  egli  a Marcello  boriuoli , sfere , anguli , & certi  al- 
tri inftromcnti  mat baliatici, co  quali  egli  foleua  accotnmodarc  alla  uifla  la  grandez- 
za del  Sole,  s incontrò  in  certi  foldati,  squali  penando  che  portajfc  oro , Ramazza- 
rono . Doue  Marcello  bebbe  ciò  molto  per  male , & certo  e anchora , che  colui  che 
Ramazzò , ne  fu  molto  mal  uolutoda  ogni  uno.  Et  egli  fece  anchora  molto  honore  & 
carezza  a fuoi parenti.  Ora  amborche i Romani fujfero  riputati  italorofi  nell' armi,  t 
dr  molto  gagliardi  & terribili  nelle  battaglie,  & ch’eglino  non  bauejfero  dato  fegno 
alcuno  di  loro  d'amoreuolezza , d'immanità  ,&  di  cortefia  alle  nationi  Straniere  ; 
paruc  nondimeno  che  Marcello  facejfe  uedere  allbora  a Greci , come  i Romani  erano 
huomini  ragioneuoli  &giufti  piu  di  quello, che  fi  iredeua  . Terctocbe  egli  fu  tale  uer 
fo  i nimici.&  tanti  & tali  benefictj  fece  alle  Città,eagli  hnomini  priuati;  che  quella 
crudeltà, laquale  fu  tifata  contra  i cittadini  d'Etna, di  Mcgara,&  di  Siracufa, pati- 
rono piu  per  lor  colpa,  che  per  difetto  altrui.  Ragionerò  foto  d'uno  fra  tanti.ln  Sici- 
lia è una  Città,  che  fi  chiama  Engion,  non  molto  grandetta  anticbifìima,&  celeber 
rima  per  la  religione  d' alcuni  Dei,ch'efii  chiamano  Matri ; neliaqtial  Città  è un  tem 
pio,  ilquale  fi  dice;  che  uifu  edificato  da'  Cretefi . Et  quiui  fono  alcune  lande,  & ce 
late  di  bronzo , di  Merione , & d'yliffc , iquali  l’baucuano  attaccate  alle  Statue  di  G 
que  Dei , co'  nomi  loro  fcrittiui  fotto . Ora  piegando  quefla  Città  alla  diuotionc  de' ■ 
Cartbaginefì,  Tficia  un  de’  primi  huomini  di  quella,  alla  feoperta  e in  publico  parla 
mento, gli  confi gliaua;che  fi  douejfero  dare  a'  Rimani  .ributtando  frefie  uolte  il  pare 
re  de  gli  auuerjàri  fuoifiquali  temendo  l'auttorità  & grandezza  ài  lui, deliberarono 
di  darlo  prefo  nelle  mani  de'  Cartbaginefi  . Laqual  cofa  efiendo  uenuta  all' orecchie  di 
Hfcia,  cioè,  che  gli  era  fatto  fegretamente  cètra  un  trattato, cominciò  manifflamen 
te  et  fuor  di  propofito  a dire  ogni  malesi  uitupcrio  di  que'  Dei  Madri, et  come  difire 
dite  et  Jprezzntore, ragionar  molte  cofe  contra  la  dilaniti  et  gloria  loro,raUcgradofi 


terra. Et  efiendo  egli  Slato  cofi  un  pczZ°>marA**gliefii  ogn  uno  di  ciojet  Slette  cheto, 
come  ben  fi  douea;douc  non  molto  dapoi  leuato  il  capo,  con  noce  grane  & tremate  uol 
gendofi  attorno, cominciò  a poco  a poco  mandar  fuor  a unfuono  acuto. Ter  che  ueggen 
do  egli  tutto  iltheatro  pieno  di  filentio  et  dhorrorc,  gettata  in  terra  la  uefta/t  firac 
ciato  fi  indofio  la  camicia,  corfe  mego  ignudo  faltando  alle  porte  del  theatro, gridan- 
do com'egli  era  cacciato  dalla  diuinità  etpotentia  delle  Dee  Matri.Terche  non  u of- 
fendo ninno,  chehauefie  ardimento  di  toccarlo  per  ri  fretto  della  religione,  & perdi 
cedendogli  ognuno  .egli  fi  mife  a correr  fuor  delle  porte,fenza  altrimenti  imper - 
uer  fare,  ne  far  fegno  alcuno  difuriofo,  o di  pazz?  • "Però  la  moglie  confapeuole  del 
tutto,  dr  dell' afiutia , ch'egli  haueua  ufataprefi  i figliuoli  fuoi,  & prima  fatta  ora- 
tone alle  Dee,  fingendo  di  andare  a trouarc  il  marito,  che  correua  per  pazz?ifenzjt 
alcuno  impaccio  fittamente  fe  n'ufcìfuor  della  Città , quefto  modo  efiendo  libe- 


ii  ciò  molto  i fuoi  nimiciipercioche  pareua  loro, eh  egli  dafe  medefimofi  procaccia J) 
la  cagione  della  fua  ruina.Teribcappareccbiàdofi  gli  auuerfari  fuoi  per  uolerlo  pi 
vliarejiauédo  Wcia  cominciato  a f duellare  in  pubìico  cofiglio,fubitofi  lafciò  cader 


M^tllCELlO.  jop 

’jl  rati,  furono  fallii  a trouar  Marcello  a Siracufa.  Hauendo  poi  commandato  Marcel- 
lo, cbc  tutti  quanti  gli  Enguini  per  le  lor  disbone fià,\ir  per  le  ribalderie  che  ejfi  ha - 
ueuano  fatte  ,fuJfero  legati , per  farli  morire , Sciagli  lìaua  innanti  piangendo, 
et  abbracciandogli  ternani  et  le  ginocchia, gli  domandaua  ingratia  ifuoi  Cittadini, 

& fopra  tutto  lo  pregaua  per  gli  auuerfari  J'uoi . Onde  Marcello  uinto  da’  fuoi  pre- 
ghi gli  liberò  tutti , e alla  Città  non  fece  ingiuria  alcuna.  Et  altra  di  qucfto  hauendo 
fatti  alcuni  doni  honorati  a Njcia,gU  diede  molte  pofj'effioni.  Qucjic  cofe  ferine  Tof 
fidonto  Fìlofofo  nella  fua  bijìorta . Ora  Marcello  c fendo  chiamato  da  Bimani  alla  p0f,I(j  0DÌ# 
guerra  d Italia, prima  chi  e ntornajfe,leuò  ajfaijfìme  ir  belli  (fune  flatue  da  Siracu-  Fìlofofo. 
fa,  accioch  elle  fujfero  Jpettacolo  del  fuo  trionfo,  e ornamento  della  città;  laqual  pri- 
ma non  haueua  hauuto,  ne  conofciuto  mai  cofa  alcuna  ne  laf  :iua,  ne  pompofa . 'Non  Statue  bellif. 

B era  anchora  arri uata  quejla  uaghcgg*  ir  diletto  delle  fcolture  in  Roma  ; ma  piena 

d’armi  barbarefche,et  coronata  di ) foglie jangmnofe,di  Trofei, et  di  memorie  trion-  sjracufl  # 

f ali, non  hauea  dato  alcun  lieto  ne  ungo  Jpettacolo,  perche  non  u erano  anchora  per-  portate  a Ro- 
fone , che  fi  dilettafjero  di  delitic , e d'ornamenti . Ma  fi  come  Epaminonda  chiama-  «n*. 
ua  il  territorio  di  Beotia,  la  palejlra  di  Marte,  & Senofonte  Efefo, bottega  di  guer- 
ra ; coft  credo  io , che  Roma  allhora  ( fecondo  che  dice  "Pindaro  ) fi  potejfe  chiamar 
tempio  di  Marte  bellicojb . Hauendo  dunque  Marcello  condotto  in  Roma  quelle gen  _rpp'° 

tilegge  di  Grecia , ir  molte  piaieuolegje  uaghe  da  uedere , s'acquifiò  grandi filmo 
fauore  apprejjo  alla  plebe. Ma  Fabio  Ma]Jimofi  procacciò  la  grada  del  Senato , per- 
che hauendo  egli  prefa  la  Città  di  Taranto , non  n' haueua  leuato  Hat  uà  alcuna , ne 
portata  a Roma  ; ma  cauandone  le  riccbegge,  e i dcnari,u  haueua  lafciate  le  imagi - 

C ni  degli  Dei  ; dicendo  quel  motto,  che  (pejfo  fi  fuol  ricordare  ; lafciamo  quejli  Dei  a' 

Tarantini  adirati  con  effo  loro  . Ora  Marcello  era  molto  biajimato, prima  perch'egli 
bauea  tirato  grande  odio  addoffo  alla  Città,  hauendo  egli  non  folamentc  menati  gli 
buomini  in  trionfo,  ma  gli  Dei  anchora  come  prigioni:  ir  poi  perch'egli  hauea  ripie- 
no d'ocio  & di  frafeberie  un  popolo,  ch’era  attengo  alla  guerra  e alle  cofe  contadine- 
fiche  ; ilqtiale  nonfapea  anchora  che  cofa  fi  fuJJ'ero  delirie  ir  agi , ir  come  Euripide 
dijfe  d'Hercole,  rogo, ir  non  punto  dilicatojna  parco  e ajfegnato  : i quali  mentre  che 
fi  ilauano  trattenendo  circa  quei  diletti  dell'arte  , ir  degli  artefici , con  fuma  nano  a 
guardare  folo  gran  parte  del  giorno  . Nondimeno  Marcello  fi  uantaua  appreffo  ì 
Greci  ; ch'egli  haueua  infegnato  a Promani  honorare  ir  conofcere  i bellijjimi  ir  mi- 
rabili ornamenti  de'  Greci,  de'  quali  efji  non  haueuano  prima  cognitione  alcuna.  Ma  .1  . 

D ejfendogli  negato  il  trionfo  per  gli  auuerfari  fuoi,  else  gli  faceuano  contraflo,  percio- 
che  ui  refiaua  anchora  da  fare  alcuna  cofa  in  Sicilia , (olirà  che  il  fecondo  trionfo 
ordinatamente  era  cofa  molto  odiofa)  fecefi  in  modo,  eh' egli  menò  un  giu  fio  ir  gran  . ^ j. 

trionfo  nel  monte  Mlbano,  e in  Roma  meno  honorato:  laqual  maniera  di  trionfo  da'  Marcello  dec- 
Greci  chiamata  ì'mv , ir  da  Latini  ouatione.  Qjtefto  trionfo  fece  egli  non  coronato  co  Ouauooe. 
d'alloro  in  fui  carro , ne  col  fuon  delle  trombe, ma  a piedi  in  ifearpette  da  gentiluo- 
mo, a fuon  di  piferi,  con  una  ghirlanda  di  mortella  in  capo  ; tanto  che  non  nera  al- 
cuna apparenza  di  guerra , ma  ogni  cofa  mofiraua  piti  tofio  ajpetto  diletteuole,  che  v.4ne  f°r,me 
terribile . Laqual  cofa  mi  fa  chiarijjìmo  fegno  ; elei  trionfi  furono  già  diflinti  piu  tóndo  "dLer* 
tofio  con  ragione,  che  per  grandezza  di  cofe  fatte . Tercioche  coloro  iquali  haueua-  fe  uictorie. 
no  uinto  il  nimico  con  battaglia  & con  uccifione,  menando  quel  martiale  & ffiauen- 
tofo  trionfo, come  fi  fa  anchora  nel  purgar  gli  efferciti,ufauano  d’incoronare  l'arme, 
irgli  buomini  d'alloro.  Ma  quei, che  fenga  battaglia, con  beniuolenga,  et  con  amo - 
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reuolegga  haueuano  battuto  vittoria , per  uigor  della  legge  facevano  quefta  pompa  g 
Quello  che  pacifica,  (fi"  finga  fegno  di  guerra,  con  fuom  fi  cannone . Tercioche  il  pifero,  fi  la 
roorrdli  e'i  morte^a  > a^<ro  dedicato  a yenere  ; laqual  Dea  hà  molto  in  odio  la  guerra,  (fi  la 
l'.fero.  for?a;  fono  legni  di  pace.  Quella  forte  di  trionfo , come  molti  penfano,  non  hà  prtfo 

il  nome  da  quel  grido  allegro , che  t Greci  chiamano  tVacn/xoV , onde  effi  anchora  di- 
cono i'vxt  ; ma  i Greci  hanno  tirato  ciò  al  uocabolo  da  loro  ufato , perfuadendofi  che 
parte  di  quefto  honore  appartenga  a Bacco  ; ilquale  effi  chiamano  i'vit , (fi  ifteipjiar. 
Onde  è detta  Quefto  non  è punto  vero, -ma  tifando  i faldati  di  facrijicarc  nel  trionfo  grande  un  bue, 
quelh  uoce  e una  pecora , quefta  forte  di  trionfo  perciò  fu  chiamato  OMatione . In  quefto  luogo 
Odinone.  bi  fognerebbe  conftderarc  a colui,  clx  diede  le  leggi  a Lacedemoni, ilquale  ordì  no, che 

. fi  jacrificajje  al  contrario  di  quel  che  ufauano  di  fare  i Bimani . Tercioche  fc  alcun 

Capitano  de'  Lacedemoni  o per  inganno,  o con  perfuaftone  conduceua  a fine  una  im-  f 
Sacrifici  Je*  » fccrtficaua  un  bue : fi  s'egli  haueua  ui teoria  in  battaglia,  un  gallo.  Tercioche 

Capitan  de'  attchorcb'eglino  foffero  huomini  bellicofiffimi, giudicavano  nondimeno  per  cofe  mag- 
Lacedemoni.  gioi  i e piu  degne  d huomo , quelle  che  fi  faceuano  con  ragione  fi  con  prudenza , che 
con  forga  o fortezza . Et  ciò,  come  fiafi  può  Inficiare  ad  altri  conftderarc.  Toi  che 
cf -ato'c  flf  Marcellotu  tre*t0  Confilo  la  quarta  volta,  ifuointmici  mifera  fu  i Str acu fatti  ;che 
Squarta  snifferò  a lamentar  fi  fi  dolerfi  di  lui  a {{orna  , d’bauer  ricevuto  da  lui  grauiffime 
unita.  ingiurie  contea  i patti,  fi  le  conuentioni  della  lega . ^ 111:  ora  Marcello  faceva  fiacri 
fido  in  Capitolo . Sedendo  dunque  il  Senato,  i Siracufani  fi  gettarono  loro  a piedi, 
domandando  licenza  di  parlare,  c fi  giuflitia  del  torto  fatto  alla  Città  loro.  Laqual 
cofa  non  volendo  loro  concedere  il  fuo  collega , per  ri  fretto  che  Marcello  non  era  al- 
tiera quitti, non  uolcua  Inficiar  favellare  a Siracufani . Ter  che  Marcellojome  feppe  Q 
quefia  cofa,  cofifubito  venne  quiui , (fi  me  fi  a la  fcdiafva  come  Confalo,  fedette  a far 
Generala  di  ragione . Et  finito  eh  egli  hebbe  di  dare  udienza  agli  altri , fendendo  giù  di  fedia  , 
Marcello.  f0we  prjuat0  a)ìdò  in  quel  luogo,  dove  fogliono  ilare  tutti  coloro , che  fon  chiamati 

in  ragione,  fi  diede  licengaa'  Siracufani,  che  diccfferocontradi  lui  quel  che  voleva- 
no. Iquali  poiché  fra  loro  medefitmi  hebhero  confiderato  la  dignità,  auttorità  ,-(fi 
rn  ieftàdi  fi  grande  (fi  ualorofo  Capitano,  fi  ritrovarono  tutti  confufi  (fi  turbati. 

Et  hauendolo  già  veduto  terribile  nell' armi , allhoranon  ardivano  di  guardarlo  pure 
Accjfa  de’  S»-  *'*  nifi), bene  begli  haueffe  indofio  lapretefla . Ma  nondimeno  effóndo  follcuati  dagli 
i jcuficn  con-  a ver  fari  dt  Marcello  ; che  facevano  loro  animo,  con  lagrimofi  lamenti  cominciarono 
f a Mn  «elio,  faccufa  loro:  laquale  infiamma  fu  quefta  : che  effondo  eglino  compagni , e amici  del 

popolo  {{ornano,  haucuano  patito  ingiurie  fiotto  Marcello , lequali  ue  anebo  i umici  jf 
haueuano  mai  ricevute  fiotto  gli  altri  Impcr  adori  . Quiui  rifiofe  Marcello  : eh' effi 
non  haueuano  patito  niente  altro , fenon  quello  a punto,  che  fogliano  anchora  patir 
gli  altri  prefi  per  forga  & per  ragion  di  guerra, & quello  che  non  fi  poteva  uietare  : 

(fi  poi  diffe;  come  eglino  slefii  erano  siati  cagione  della  prigionia  loro:iqua/i,confor 
tandogli  e fio  con  wltc  buone  parole  alla  pace, non  l' haueuano  voluto  ubidire;  perciò 
Difefa  di  Mar  c beffi  non  erano  Ciati  coftretti  a combattere  da'  tiranni  a far  guerra  a Bimani,  ma 
eell°-  di  piu  effi  haueuano  ufato  tirannia  in  quella  guerra.  Dette  ch'egli  hetbe  quefte  paro- 

le , & battendo  i Senatori  fecondo  Infanga  licentiati  i Siracufani , Marcello  fé  ne 
N nura  huirn  ancIma  eSli  haucndo  la  fiato  il  Collega  in  Senato  ; affettando  dinangi  alla  por 

infamia  di  tlt  i ^ouc  ne  per  paura  della  pena , ne  per  colera  fi  mutò  punto  contra  i Siracufani, 

Marcello.  augi  con  gran  benignità  fi  modeftia  attendeua  I ordinai  ione  del  Senato  . Doue  per 

ordine  de’  Senatori  Marcello  fu  affoluto . Ter  laqual  cofa  i Siracufani  feghgetta- 
• V • i tono 
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A rotto  a'  piedi,  pregandolo  con  le  lagrime  a gli  occhi;  ch’egli  uoleffe  sfogatela  coltra 
fisa  centra  di  loro  eh' erano  prefenti  ; & ch'egli  fuffe  contento  d batter  campa  Dune 
al  refio  della  Città , laqual per  eiueftoglie  ne  haurebbe  refo grafie  immortali,  Ade- 
quali parole  tutto  mitigato  Marcello,  fi  riconciliò  & con  quegli  eh' erano  prefenti , 
& con  tutti  gli  altri  Siracufani  ; & per  l'auuenire  fece  loro  fempre  poi  beneficio, & 
fattore . E il  Senato  anchora  egli  confermò  la  libertà  reflituita  loro, le  leggi  dategli, 
& molte  poffeffioni,  che  loro  erano  Hate  confegnate.  Doueper  cagiondi  tanti  meriti 
fitoi  hauendo  egli  ottenuto  infiniti  altri  honori  da’  Siracufani , ordinarono  anchora  ; 
eh' ogni  uolta  che  Marcello,  o alcun  de  fuoi  difendenti  arriuaffe  in  Sicilia, i Siracu- 
fani gli  andaffero  incontra  coronati , & face  fiero  facrifkio  a gli  Dei . Dopò  queflo, 
Marcello  fi  uolfe  contra  Mimi  baie,  & dopò  la  rotta  di  Canne  non  hauendo  hauuto 
b ardire  niun  degli  altri  Confoli  & Capitani  di  ucnire  in  alcun  luogo  a giornata  con 
effolui , ma  folamente  fcaramucciando  feco  ; egli  pensò  di  pigliare  altro  partito:al- 
trimenti  farebbe  auuenuto , che  in  quello  fiat  io  di  tempo , ch'efiì  fier  aitano  di  confu- 
mare Annibale^ffo  haurebbe  confumato  & ruinato  l'Italia  affatto. Biafimaua  an- 
chora Fabio,  ilquale  mentre  che  flaua  fempre  fui  ficitro , per  medicare  la  patria  in- 
ferma,prolungauatuttauia  la  guerra;onde  a poco  a poco  le  forge  fi  ueniuano  confu - 
mando  :fi  come  fanno  i medici  pauroft , iquali  mancando  la  forga  e il  uigore  all’in- 
fermo, tardi  gli  danno  il  rimedio  & la  medicina . Ver  la  prima  adunque  prefe  alcu- 
ne Città  grand  il  fine  de'  Sanniti,  nelle  quali  trouò  rifioftagran  quantità  di  grano,et 
gran  numero  di  denari,  et  tre  mila  Carthaginefi fiquali  u erano  flati  mefit  in  prefidio. 
Dopò  queflo  hauendo  Annibale  tagliato  a peggi  Cneo  Fuluio  Troconfolo  in  Tuglia 
C con  undici  Tribuni  di  faldati , & buona  parte  dell’  efi ere  ito,  Marcello  mandò  lette- 
re a fioma  a confolarc  i fuoi  Cittadini  ; promettendo  loro  ch’egli  haurebbe  caccia- 
to tofto  Anmb  ale  di  quel  paefe . Scrino  Liuto , che  quefle  lettere  lette  mn  leuarono 
punto  il  dolorea’  Hjmanijna  anchora  lor  accrebbonola  paura;  parendo  loro, che  do- 
pò che  s era  ritenuta  quella  rotta,  tanto  maggiore  fu fie  il  pericolo , quanto  Marcello 
era  da  molto  piu  che  Fuluio.  Ma  egli  nondimeno  fi  come  haueua  fcrìtto,mouendo  Jh- 
bito  contra  Annibaie,  entrò  nella  Lucania . Doue  hauendo  ueduto , come  apprefiò  a 
Tfiimiflrone  il  nimico  alloggiaua  fopra  alcune  colline  ftcuriffme , egli  s’accampò  al 
piano  . L’altro  dì  poi  efiendo  egli  il  primo  a menar  fuora  le  fue  genti  in  battaglia, 
A nnibalefcefe  anelar  a egli  per  combattere . Fecero  giornata  adunque , & effendofi 
dall'  una  & l altra  parte  fatta  terribil  battaglia, non  fi feppe  però  chi  di  loro  hauef- 
D fe  uittoria.  Ver ciocbe  hauendo  cominciato  a combatter  a tre  bore  di  porno  a gran 
fatica  fi  fermarono, ch'era  già  notte  buia . L'altro  giorno  poi  tofto  che  fi  fece  chiaro, 
Marcello  hauendo  ordinate  le  fchiere,fiprefentò  fra  corpi  morti  in  bat taglia, & offe 
ri  la  giornata  ad  Annibaie , perche  fi  uedeffe  qual  di  loro  haueua  a efier  uittoriofo: 
ilquale hauido moffo  il  campo, Marcello  attefe  a fiogliarc  i nimici,  et  fepolti  ihegli 
hebbe  i fuoi , fi  diede  un'altra  uolta  a perfeguire  il  nimico . Ora  hauendo  Annibaie 
fatto  di  molte  hnbofcatc,&  aguati  a Marcel!o,tutte  furono  indarno , augi  Marcello 
in  tutte  le  fcaramucciefu  fempre  al  di  fopra:  nelle  quai  cofe  s acqui fiò  lode,  & gr  an 
difiìmo  honore . Appreffandofi  dunque  il  tempo  di  far  l'elettione  del  Confolo,  il  Se- 
nato delibrò  di  leuar  piu  toflo  l'altro  Confalo  di  Sicilia, che  Marcello:  ilquale  era 
intricato  con  Annibaie  jlqualc  Confolo  efiendo  ritornato  eleffc  Dittatore  Fuluio. 

Vercioche  ne  il  popolo,  ne  il  Senato  non  può  eleggere  il  Dittatore , ma  l'uno  de'  Con- 
foli , o de’  Vretori  andando  innangi  al  popolo  gli  propone  chi  s'bà  a far  Dittatore. 
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Onde  perche  fi  diceua,  per  queflo  fi  chiamava.  Dittatore.  Mltti  uogliono;che  fta  coft  e 
chiamato , perche  non  per  noce,  o confentimcnto  del  popolo , ma  perche  di  propria 
auttorità  or  dina,  & commanda  : percioche  i commandamenti  de  Magi  firati , da' 
Romani  fono  chiamati  Editti . Queflo  compagno  dunque  di  Marcello  tornato  di  Si- 
cilia , uolendo  piu  tofto  eleggere  un'altro  Dittatore , per  noneflerc  sformato  contea 
fua  uoglia  , paflò  una  notte  in  Sicilia  . Ter  laqual  cofa  battendo  il  popolo  nominato 
Dittatore  . Fulvio,  il  Senato  fcriffe  a Marcello  ; che  douefie  dirlo . Et  coft  Mar- 
cello ubidì , & confermò  la  fenten^a  del  popolo.  Effendo  egli  poi  eletto  Tronconfo- 
lo  per  l'anno  feguente , ordinò  infteme  con  Fabio  Mafiimo , ch'egli  doueffe  a fi  altare  i 
Tarentini;et  efio  Marcello  intanto  venendo  alle  mani  con  jinnibale  cercafie  di  trat- 
tenerlo, e impedirlo,  ch'egli  non  potefie  dar  loro  foccorfo . M II  bora  Marcello  andò  a 
Canufio,  ò"J'emprc  era  a' fianchi  al  nimico  ;ilquale  fpefiò  mutando  alloggiamenti , F 
•non  uoleua  venire  a giornata.-ct  mentre  ch’egli  faceva  gli  {leccati, attendeva  tutta- 
via a fcaramucciarc  ,&  dargli  alla  coda . Et  finalmente,  mentre  ch'effo  lo  tirava 
fuori , Mnnibale  accettò  la  battaglia  ; ma  la  notte  fouragiugnendo  loro  gli  diuife. 
Toflo  che  venne  il  giorno,  Marcello  fi  era  mefi'o  in  armi  in  battaglia. Onde  Mnniba - 
le,trouandofi  in  gran  penficrojece  una  oratione  a'Carthaginefi  pregandogli ;che  per 
quanto  honore  efiì  sbattevano  mai  acqui  flato  ,fufiero  contenti  di  combattere  quella 
giornata . Voi  vedete  ( diffe  egli ) come  anchora  dopò  tante  vittorie , che  balliamo 
acqui  fiate  combattendo , noi  non  habbiamo  però  commodità  alcuna  di  refpirare,  non 
thè  di  ripofarci;  fe  noi  non  ci  leniamo  queflo  huomo  d'addojfo.  Et  coft  con  quefli  fuoi 
conforti  vennero  a battaglia.  Tfellaquale  hauendo  Marcello  ufato  uno  [ira  t agema 
fuor  di  tempo , parve  che  perciò  nandaffe  col  peggio . Terciochc  effendo  il  corno  de-  Q 
flro  in  pericolo  grande,  c*r  hauendo  cemmandato  Marcello, che  Coltre  filiere  douefi- 
fiero  foccorrcrc  la  prima,  turbato  per  quella  matafione  l ordinanza  ,la  vittoria  fu 
de  nemici . Morirono  in  quella  battaglia  da  due  mila  & fcttecento  ficmant  Marcel- 
lo come  fu  ritornato  a gli  alloggiamenti , fece  chiamar  l'cffcrcito  a parlamento , & 
diffe;  ch'egli  Hcdeua  bene  molte  ami  & corpi  di  Romani, ma  non  già  niun  lf  ornano, 
Tcrche  domandandogli  cffi  perdono,  io  non  fono  altrimenti , diffe  egli , per  perdona- 
re a'  vinti,  ma  fi  bene  a coloro  che  vinceranno:  <£r  domani  io  fono  per  venire  uri  altra 
volta  a giornata , acci ochvi  Cittadini  habbianoprima  nuova  della  uittoria,  che  del- 
la fuga.Haucndo  dette  quefle  parole,  allefchiere  uir.te  diede  orgo  in  cambio  di  gra- 
no a mangiare  . Ter  laqual  cofa  effendo  in  quella  battaglia  molti  mal  trattati  & 
feriti,  molto  piu  fi  dolevano  delle  parole,  cbauca  lor  dette  Marcello,  che  delle  ferite , fcf 
lequali  effi  haueuano  ricevute.  Ora  fubito  ali  apparir  del  giorno,  fu  meffa  fuor  a una 
ut fta  roffa,  ch'era  il  fegno  della  battaglia.  Mllhora  le  febiere, che  per  haver  perduto, 
erano  Hate  vituperate , ottennero  d eff  r meffefuora  nella  uanguarda  ;l'altre  fchie- 
rc  da'  Tribuni  de’ faldati  loro  furono  pofle  appre fio.  Laqual  coffa  cerne  fu  venuta  al- 
[ orrecchie  d'anni  baie , dific  ; or  chi  potrebbe  mai  conofcere  queflo  huomo , che  non 
sa  fopportare  ne  la  profilerà,  ne  la  contraria  fortuna  t Solo  coflui , fe  vince , non  Uf- 
ficia ripofare  il  nimico:  & fe  perde  egli, non  Slà  in  ripofo.  Contro  di  Ivi  noi  fi  amo  per 
dover  combattere  in  eterno , alqv.ale  o vinca,  o perda , la  vergogna  fempre  accrefce 
maggior  cagione  d’ardire.  Mllhora  effendofi  attaccata  la  battaglia,  dall una  et  l'al- 
tra parte  era  egual  fortegga . Mnnibale  fecc  porre  gli  Elefanti  nella  prima  fckiera 
contro  i l{omani ; fubito  tutta  la  uanguarda  fu  pofla  in  grandiffimn  difordine  <jr 
travaglio.  Mllbora  Flauio  Tribuno  de  faldati, dato  di  mano  a una  infegna  gli  andò 

incontra 
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jl  incontra, & ferito  il  primo  Elefante  di  punta  lo  mife  in  fuga  : per  laqual  cofa  men- 
tre il  primo  faggina,  gli  altri  anelo efii  furono  difordinati,  & mefii  in  fuga. Ciò  ucg- 
gendo  Marcello,  commandò  alla  cauallcria,  che Jpigncjfc  imagi  addoffo  alla  uanguar 
da  de  nimico, laquale  era  in  difordinc;et  ciò  per  farli  molto  piu  animofi,tbe  no  erano 
i nimici . Et  cofi  i Promani  ualorofamente  asfaltando  i Cartbaginefi gli  ributtarono 
fino  agli  alloggiamenti . Et  certo  mentre  cbegli  Elefanti  ruinauano  a terra  &■  era- 
no morti , fecero  grande  ucciftone  de'  Cartbagineft . Quiui  fi  dice  che  morirono  piu 
d'otto  mila  di  loro,  &•  de  Romani  tre  mila:&  molti  altri  furono  feriti.  Laqual  cofa 
diede  r ipofio  et  tempo  ad  jlnnibaledi  poterla  notte  che  uenne,  allontanai  fi  molto  eoi 
fuo  campo.Verciocbe  non  potendo  Marcello  irgli  dietro  per  la  moltitudine  de  feriti, 
a poco  a poco  menò  l'efiercito  in  Campagna;  & mentre  ibe  i Soldati  guariuano.tr  fi 
B ueniuan  rifacendo , fece  la  Fiate  a Scffa.  Mnnibalc  adunque  lofio  che  fi  fu  {piccato 
dalle  mani  di  Marcello,  ribauendo  libero  il  fuo  effircito  ,ficur  amente  f 'corje  tutto  il 
paefe , & fi  diede  ad  abbruciare  tutta  Italia . Onde  dicendofi  per  ciò  in  fi  ma  mol- 
to male  di  Marcello,  i nimici  fiuoi  mifero  fu  Tublicio  Bibulo  Tribuno  della  plebe, il- 
quale  lo  douefje  accufare , buomo  uer amente  terribile,  & grani  (Jimo  nel  dire . Co- 
flui  battendo  fpcjfe  notte  chiamato  il  popolo  a parlamento  publico,  baueua  ragiona- 
to loro  di  tenari  Imperio  a Marcello  ,&  di  fare  un’altro  Capitan  generale  in  fuo 
luogo.  Tercioch'egli  diccua;  che  Marcello, come  poco  effcrcitato  nelle  guerre,  non  al 
trimenti  che  serti  fuffe  Fianco  alla  lotta  ,per  curarfi  il  corpo  era  uenuto  a'  bagni 
caldi . Come  Marcello  hebbe  intefo  quefio,  Inficiando  l'effercito  a'fuoi  luogotenenti  fe 
ne  uenne  a {{orna  a feufarfi  delle  calunnie, che  gli  erano  appofie;  c ’r  trouò  che  la  mag 
C gior  parte  era  uolta  contra  di  lui . Effendo  dunque  determinato  il  giorno, gran  mol- 
titudine di  popolo  fi  ranno  per  quefio  al  Circo  Flaminio  . M II  bora  Bibulo  falcndo  in 
bigoncia  fu  l'accufatore  : le  cut  parole  furono  gettate  a terra  da  Marcello,  tlqualc 
e fidi  poco  & femplieemente  ragionò  di  fe  He  fio  . ma  tutti  i grandi  & primi  buotui- 
ni  della  Città,  & piu  chiaro  & piu  liberamente  hauendo  ragionato  di  lui, gli  prega- 
uano  ; che  non  uolejfero  fare  peggior  giudi  ciò  di  lui, di  quel  che  baueua  fatto  il  nimi 
co,  & non  biafimajfero  Marcello  di  paura , dinanzi  a cui  folo  fra  tutti  gli  altri  Ca- 
pitani fuol  fuggire  Mnnibale;ilquale  con  quefio  Capitano  non  s'arrifrbia  di  uenne  a 
battaglia,  doue  tutti  gli  altri  disfida  . Dette  quefle  parole. la  Speranza  del  gmdicio 
talmente  ingannò  l'accufatore , che  non  folamcntc  Marcello  fu , come  innocente  che 
egli  era,  liberato  e affollo  da  quelle  collonnie , ma  di  piu  anebora  fu  creato  Confolo 
D la  quinta  uolta.  Ora  com'egli  hebbe  prefo  il  Confolato,  con  la  uenuta  fua  affettò , & 
mitigò  le  Città  di  To fcana,  lequali  F lattano  per  ribellar fi . Volendo  egli  poi  dedicare 
un  tempio  edificato  allHonore,e  alla  Virtù  delle  Sfoglie  de  Siciliani  ,fu  uietato  da' 
"Pontefici  ; iquali  diccuano  come  un  tempio  filo  non  fi  poteua  dedicare  a due  Dei.Ter 
laqual  cofa  egli  cominciò  a edificarne  un'altro,  non  f apportando  jfeffer  cofifacilmé- 
te  impedito  ,quafi  che  ciò  gli  fuffe  augurio  infelice.  Cerano  molti  fegui  anebora, 
iqualìgli  datano  gran  trauaglio.Terciocbe  alcuni  tempi;  erano  Fiati  f olgorati  dalle 
filette  dal  Ciclo , e i topi  lanciano  rofo  l’oro  nel  tempio  di  Cioue.  Ini  caduta  fi  anelo 
ra  ; come  un  bue  banca  faucllato:  & come  era  nato  un  bambino  col  capo  d' Elefante, 
i finale  anebor  ni  naia.  Iquali  portenti  uolendofi  purgare  con  cerimonie  ir  con  facri- 
ficq  , la  cofa  riufrì  lormale  ; per  laqual  cofa  gli  M liguri  lo  intrattenciictio  a forno, 
hauendo  egli  grondiamo  defiderio  d'andare  alla  guerra.Verciochc  non  fi  nuota;  che 
buomo  defideraffemai  tanto  di  far  cofa  alcuna,  quanto  defideraua  Marcello  di  uc. 
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nire  a giornata  con  Annibale . Qjteflo  fognava  egli  la  notte,  & di  queflo  fi  confi-  e 
gli  aita  egli  con  gli  amici  & compagni  J'uot  ; &qnefii  erano  i preghi,  ch'egli  faceva 
a gli  Dei,  poter  una  volta  venire  a battaglia  con  Annibale  : & tanto , ch’io  ardirei 
di  dire , com’egli  fi  farebbe  meffo  a f ar  giornata  con  *Anm baie  dentro  a una  mura- 
glia,uno  j leccato  con  tutto  1‘ efferato . Etcertosegli  non  fuffe  flato  huomo  tUvftre 
per  la  gloria  ch’egli  s batteva  acquiflata , & , come  ne  faceva  fegno  l cfpericnga , 
grani  filmo  et  fatti  filmo  Capitanargli  fi  farebbe  potuto  biafinur  come  giovane, 0 for- 
fè ch’egli  fuffe  flato  troppo  glorio} 0 & rimbambito.  Terciocbe  quando  e’  fu  creato 
Confalo  la  quinta  volta , egli  haueva  già  più  di  feffanta  anni.  'N  on  fi  partì  però  pri- 
ma della  Città, che  per  conftglio  degl’indovini  & degli  „ Auguri  egli  non  bebbe  for- 
niti tutti  1 jacri fiat , & i altre  cofeneceffarie:  iquali  come  fo  tenuemente  furono  fi- 
niti ,fe  n andò  col  compagno  alla  imprefa.  ^illhora  bauendo  trovato  Annibale, il-  P 
quale  sera  accampato  tra  Bantia  & Venofa,  lo  sfidò  piu  volte  a battaglia:  ma  egli 
non  veniva  a combattere . Mandando  poi  i Confoli  parte  delTeffercito  a’  Locri  detti 
Epigefirtf , <&■  ciò  hauendo  preferito  Annibale, fatta  una  imbofcat  a fatto  ilpoggio 
di  Tctelia  fagliò  a peggi  due  mila  & cinquecento  Ifomani  Quefta  cofa  tirò  Marcel- 
lo corrucciato  alla  battaglia  , & però  s’accofiò  piu  appreffo  con  l’effercito . Fra  in- 
no & l'altro  campo  era  un  poggio  molto  forte , fui  quale  era  un  bofeo  nu  Ito  folto  . 

Et  anni  dall' una  & l'altra  parte  ualette,  che  feopriuano  attimo  ogni  cofa  ,&■  certe 
fonti  & rigagnioli , che  correvano  al  piano  . Marauigliaronft  grandemente  Bontà 
ni,  come  ^Annibale  non  fuffe  flato  il  primo  a pigliar  quefto  luogo, ma  l'baueff  'e  lafcia 
to  a’  nimici.  Ma  „ Annibale  f haueva  giudicato  acconcio  per  gli  alloggiamenti , ma 
molto  piu  a propoftto  per  fare  imbofeate.  V olendo fene  dunque  feruire  folamente  per  G 
quejlo  bi fogno , bavetta  ripieno  il  bofeo , dr  le  caverne  di  foldati  co’  dardi , fliman- 
do  che  i fiomani  fuffero  in  ogni  modo  per  difegnare  venir  quivi  per  la  commodi  tà  deh 
luogo . Ne  l'ingannò  punto  in  ciò  l opcnion  fva.  Terciocbe  fubito  per  tutto  il  campo- 
de  J{omani  fi  romoreggiaua  ; com'era  neceffario  pigliar  quel  luogo . Et  a ciò  fare  fi 
moffero  « Confoli  per  bauer  gli  alloggiamenti  in  luogo  piu  forte  che  i nimici , 0 per 
fortificar  quel  poggio  con  una  trincea.  Marcello  dunque  uolendo  riconofcere  il  luogo 
con  alcuni  pochi  cavalli, chiamato  l' indovino  fece  prima  facrificio  . llquale  indovino 
gli  mofirò,  che  il  fegato  della  prima  vittima  era  fenga  capo, et  la  feconda  haueva  un 
capo  gradiffimo.Et  l’ altre  parti  anebora  fi  videro  effere  molto  marauigliofe e felici. 
Ter  lequai  cofe  parendo  che  quella  prima  paura  f ufi'e  levata  uia.rifpoferogl  tndoui - 
ni;ch‘efii  molto  piu  per  ciò  temevano, et  flauano  turbati-, pcrcioche  le  cofeprofpere  & H 
liete, dopò  le  triflifjime  e infelici,  portavano  ficco  fofpctto  di  dolorofiffima  mut adone. 

Ma  quanto  è dato  di  /opra, ne  fuoco,  ne  mura  di  ferro, come  dice  Tindaro, lo  potran- 
no mai  diflornare.  Marcello  dunque  hauendo  fòco  il  fuo  còpagno  Crifpino,e  il  figliuo- 
lo di  lui  Tribuno  de'  foldati,fc  n'ufcì  con  dugento  venti  cavalli, de'  quali  non  ue  n era 
niun  Ramano, ma  molti  Tbofcani,&  quaranta  Fregellani  fedeliffmi  a Marcelìo.Or* 
fra  quei  luoghi  faluatichi  & coperti  della  cima  del  monte  flaua  appiattata  una  fpia, 
che  fenga  cjfer  veduta  da  ninno,  feopriua  & uedeua  tutto  quel  che  fi  faceva  nel  t am 
po  de'  Romani.  Coftui  fece  intendere  a coloro  eh' erano  imbofcati,come  Marcelh  veni 
naf  quali  tofto  che  feppero  che  Marcello  s'appreffaua,  fubito  ufeironofuor  dellimbo 
fcata  ; <jr  hauendo  tolti  in  mego  1 nimici , cominciarono  a ferirli , e a cacciar  coloro 
che  fuggivano, & a combattere  con  quei  che  facevano  tefta.Et  quefli  furono  foli  qua 
tanta  Fregellani , iquali  ueggendo  fpauentati  i T ofeani  ,fi  mifero  a condì att  ere  per 

difendere 


M "H,  f 2 I I Oi  fif 

jf  difendere  i Confoli  jnfinche  Criffino  uoltando  il  esimilo  fi  mife  a fuggire  con  due  fe- 
rite . Manetta  fu  p sfitto  da  una  lancia  larga  . Mllhora  poi  bt finii  "fregeUant , ihe 
iterano  rimaji,  abanionarono  Martello,  ch'era  caduco  in  terra,  & fuggendo  porta-  Marcello  con 
rono  il  figliuolo  ferito  a gli  alloggiamenti . I morti  non  furono  piu  che  quaranta;  Hu"°  & abbi 
cinque  Littori , Cr  diti  otto  Canalini  prigioni  .Crijptno  pochi  giorni  dapoi  fi  morì  di  Joiu“>' 
quelle  ferite . Et  neramente  i Romani  non  baueuano  mai  piu  bauuta  tanta  difgratia, 
che  in  una  battaglia  rnorijjtro  amendue  i Conf  oli. ^inniba.e  com'egli  intefe,ebe  Mar  , 

cello  era  morto  facendo  poco  comode  gli  altri , corjè  la  doue  egli  era.  Et  poi  ch'egli 
bebbe  ueduto  il  corpo  morto, & lungamente  contemplato  lafor  xa , & la  diffamino- 
ne delle  fue  membra  , non  diffe  alcuna  parola  fuperba,  ne  fece  alcun  fegno  d allegre ^ 

-ga  munito,  come  ha  trebbouo  fatto  alcuni  battendo  morto  cofi  indomito  & terribil  Annibaie  aro. 
f nimico;ma  piu  lofio  merautghatoft  come  fc  indignatamene  egli  fuffe  mortogli  tol-  j^'rj  Mjrcet' 
fe  l'anello.  Haucndo  poi  jplcndidamentc  ornato  il  corpo  fuo, lo  fece  abbruciare . Et  oniorco- 
battendo  fatte  riporre  le  fue  ceneri  in  una  urna  dargento,&  pofloui  fopra  una  coro- 
na d'oro, le  mandò  al  figliuolo.  Lcquali  mentre  eh  erano  portate,!  causili  Temidi  fi  ortadi  M,r. 
mi  fero  alla  lirada  .per  rubare  iluafo,&  affali  rono  coloro  che  le  portauano  : & dal-  «dio  porte  in 
tra  parte  mentre  ch’ejfi fi  dtfendeuano,attacco(jì  una  luffa,  et  l'offa  andarono  fatto-  un  ‘u,°- e tp» 
fopra.  H attendo  ciò  intefoMnmbale,dicefiyb'eglihebbe  a dire  a coloro  ch'eran  quitti;  ** 

neramente  che  non  fi  può  far  nulla  cantra  il  uoler  di  Dio;&  puniti  che  furono  i V*  U 
midi , non  fi  curo  altrimenti  che  quelle  reliquie  fi  raccogliefjero,  & fu/fero  mandate 
al  figliuolo  ; quaf  i che  fuj]  e uolontà  di  qualche  Dio,  che  Marcello  hauefjè  a morire  in 
quel  modo,  C r non  douefj'e  effer  Jottcrrato.  Cofifitruoua  fcritto  da  Cornelio  Tfepo- 
C te  ,cr  da  y aleno  Maffimo . Ma  Liuto , & Cefare  Uuguflo  dicono  ; che  quel  uafo  fu 
portato  al  figliuolo,  & bonoratamente  fepolto . Con f atro  Marcello  a gli  Dei  motte 
altre  cofe , oltra  quelle  che  fono  in  I\oma  . Verciocbc  in  Catania  Città  di  Sicilia  uè 
un  ginnafio  edificato  da  lui . E alcune  Statue  & pitture , ch'egli  leuòda  Siracufa, 
fono  pofle  in  S amot brada  a gli  Dei , iquali  fi  chiamano  Cabiri.  E a Lindo,  nel  tem- 
pio di  Minerua  , ferine  Voffidonio , che  nella  Statua  di  Marcello  fono  firitti  uerfi  di 
quefìo  tenore ; 

, , Qjicflo  di  I{oma già  Claudio  Marcello 
,,  Lucida /Iella  ,&  nobilmente  nato 
• , Del  fangue  illnflre  de  gli  antichi  padri , 

, , E Stato  Confai  fette  uolte  ,fpef]o 
D , , yinfe  in  battaglia  i fuoi  nimici  alteri . 

Terciocbe  l'auttor  di  quefto  epigramma  annouera  la  dignità  di  Trac on foto  , 
ch  e gli  bebbe  due  uolte  con  cinque  Juoi  Confolati.il  fuo  chiariffimo  fan- 
gue arrina  fino  a MarceUo, nipote  di  Cefare  ; ilqualefu  figliuolo  di 
, Caio  Marcello,  & d'Ottauia  forella  di  Cefare . Sluefio  Caio 

Marcello  ejjcndo  Edile , poco  dapoi  ch'egli  bebbe  me- 
nata per  moglie  la  figliuola  di  Cefare , fi  morì 
i * fpofo . Doue  in  honore  & memoria  di  lui  , 

Ottauia  fua  madre  edificò  una  Li- 
breria , & Cefare  infittolo  un 
tbeatro  a nome  di 
Marcello. 


Veri!  ferirti 
oeila  (tatua  di 
Mai  cello. 


Quefto  d 
quel  Marcel- 
lo , che  Virg. 
nel  fine  delle 
fto  libro  dei- 
l'Eo.  piague. 
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Marcello  piu 
cruJeii!  tótra 
molle  Cuti 
u.iuc  da  lui. 


Annib  le  fpa. 
uditolo  Dimi 

CO. 


PelopMa  mai 
non  ciTcre  Ila 
lo  moio. 
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PARAGONE  DI  MARCELLO,  ET  DIPELOPIDA.  * 

I Qy  elle  cofe  dunque, che  fi  raccontano  di  Marcello  et  di  Te- 
lopida, quefle  mi  fon  parute  le  piu  notabili  & piu  degne  di  lode. 
Ma  ejjcndo  eglino  Itati  qua  fi  eguali  di  natura , & di  co  fiumi , cioè 
limo  & l'altro  forte, ualorofo , terribile , dotato  d'animo  grande , 
parmi  che  ci  fi  a piamente  quefta  differenza;  che  Marcello  fu  molto 
piu  crudele  contra  molte  città  unite  da  lui,  ma  Epaminonda  & Telopida  quando  fu- 
rono uittorioft  mai  non  ama^arono  ninno , ne  mifcro  in  feruitù  Città  alcuna . Et  di - 
cefi;  che  i Thebani  ;Je  cofluro  ui  fujfero  itati  prejenti , non haurebbono  ufata  tan- 
ta crudeltà  contra  gli  Orchomentj . Ora  circa  alle  faccende  grandi  & marauigliofe 
fono  quelle  co  fe,c  he  Marcello  fece  cotra  i Francefi,  quando  e?Ji  ributtò  fi  gran  nume  P 
ro  di  caualli  & di  fan  ti  con  fi  picciola  banda  di  fuoi  caualliflaqnal  cofa  non  fi  truo- 
ua  che  mai  fuffe  fatta  da  altro  Capitano;  & quando  egli  amago^òil  Capitan  de'  ri- 
mici . Dotte  Telopida  uolendofare  il  mede  fimo,  fu  morto  dal  T iranno  . Inondi  meno 
qui  fi  può  molto  paragonare  la  uittoria  di  Leuttri  & di  T egira, che  chiarijfime  furo- 
no & notabili  . Ma  delle  cofe  honorat  amento  fatte  per  infidie  & agnati , non  uè 
nulla  in  Marcello  da  potere  far  paragone,  con  quelle  cofe  che  Telopida  fece  ritor- 
nando nella  patria , & cacciando  i T trami  fuor  di  Thebe  : percioche  quella  pruoua, 
ch'egli  fece  allbora,  tiene  il  uanto  di  tutte  l imprefe , cioè  furono  mai  fatte  fegretù- 
mente  al  buio,  & con  inganno  . Era  neramente  Annibale  graue  & fpauentofo  ni- 
mico j’  Romani  tanto, quanto  fujfero  i Lacedemoni  a'  Thebani:  & nondimeno  fi  ue- 
de , eh' e fi  cedettero  a Telopida, & circa  T egira, &•  circa  Leuttri . Doue  Marcello , G 
come  dice  Tolibio , non  ninfe  mai  pur’ una  uoltafola  Annibale , ilquale  pare  che  ri- 
maneffe  inritto  fino  a Scipione  . Tipi  crediamo  a Liuio,  a Cefare , e a Cornelio  Tap- 
pate , tjf  fra'  Greci  al  He  Juba,  iquali  dicono;  eh"  Annibaie  fu  in  qual  luogo  uinto, 

&•  me  fio  in  fuga  da  Marcelio;ma  non  poffo  però  credere, che  in  ciò  fuffe  cofa  di  mol- 
ta importanza  ,ma  che  in  quelle  battaglie  fuffe  fatto  qualche  inganno  ad  Anniba- 
le . Ciò  nondimeno  non  fu  fèn^a  cagione , anzj  meritamente  auuenne,  & fu  cofa  de- 
gna di  m.irauiglia  ; che  dopò  tante  fughe  dell  efferato  Hpmano , dopo  tante  feonfitte 
di  Capitani , & la  confufione  di  tutto  l’Imperio , che  i Hpmam  haueffero  ardimento 
d affettar  l’incontro  d' Annibaie  . Vercioche  non  nera  altri  che  Marcello , ilquale 
dopò  lungo  jfauento  & paura  mctteffe  un'altra  uolta  animo  a foldati,&  gli  inani-  : 
mafie  contra  il  rimco;&  che  folleuando  & confermando  ifuoi  infegnaffe  non  foto  a U 
fperare  ,ma  metterlo  anchora  in  dubbio,  & attribuirfi  la  uittoria.  Et  offendo  dian- 
zi tanto  auez^i  i Etmani  alle  feonfitte  loro,  che  quando  e(]i  fuggiuano  Annibaie  , 
parata  loro  di  fare  affai fiimo  fe  lo  poteuano  fuggire  ;fece  egli  in  modo,  che  il  falda- 
to fi  riputaua  a uergogna  ,faluarfi  fuggendo  ; che  non  uoleua  piu  cedere  al  nimico, 

& ch'egli  fi  doleua  fòlamente  di  non  hauer  uinto . Tcrche  dunque  Telopida  Capita- 
no mai  non  fu  uinto  in  alcuna  battaglia , & Marcello  piu  fiefio  che  alcuno  altro  del 
fico  tempo  i tenendo  alle  mani  col  nimico  fu  uincitore,  parrà  forfè  Marcello  in  quanto 
eh' e'  non  potè  effer  uinto,  di  potere  efiere  aguagliato,per  la  moltitudine  delle  fue  un- 
tone , con  Telopida  , ilquale  era  difficile  a effer  uinto . Che  diremo  noi  ; che  Marcel 
lo  prefe  Siracnfa,  & Telopida  sforzandofi  di  pigliare  Sparta  non  n hebbe  honore  ? 

Et  certo  molto  maggior  cofa  tracquiftare  la  Sicilia,  muoucr guerra  a Sparta, & cf- 
fere  Slato  il  primo  di  tutti  gli  huomini  del  mondo , che  con  l effercito  armato  pafiaf- 
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jt  fe  il  firn:  Enrita  : faina  fe  forfè  alcuno  non  uoleffe  dire  ; (he  quejlo  fujfe  piu  tojlo 
ano  d Epaminonda,  che  di  Tclopida , fi  come  anchora  quel  di  Leuttri.  Et  chela 
gloria  di  Marcello  non  hauejjemun  compagno:  perciochecgli  fola  pigliò  Siracufa , 
& fcnga  compagno  anchora  ruppe  i F rance  fi  ; & cantra  finnibalc  non  filarne, ite 
non  hauenio  ninno  che  gli  dcjfe  aiuto , ma  anchora  ogniuno  che  lo  feonfortaua , op- 
poneniofi , & rinomando  la  forma  della  guerra  , fu  il  primo  di  tutti  che  fujfe  capo , 
&■  auttorc  a {{omini  di  pigliare  in  quefta  imprefa  animo , e ardire . Ma  io  non  lo- 
do già  la  morte  dell’imo  ne  dell'altro , augi  dolgomi  fiordi  modo  di  cafo  tanto  inde- 
gno ; & marauigliomi  come  in  tante  battaglie , quante  difficilmente  altrui  potrebbe 
annoucrare , Annibale  non  fujfe  pur  mai  ferito . Marauigliomi  anchora  di  Cnfan - 
te , ilquale  ,fi  come  ferine  Senofonte  nella  difciplina  di  Ciro , battendo  già  algata 
B la  ficurc  per  ferire  il  nimico , richiamato  dal  fuon  della  tromba  ,fubito  lafciò  Ììa- 
re  il  nimico , & tutto  r ipofato  & quieto  fe  ne  tornò  a dietro  , Ma  nondimeno  Te- 
lopida  merita  feufa  , percioebe  il  caldo  fufeitato  nella  battaglia , la  colera  che 
lomoffe  a liberarfi  honorat  amente  di  pericolo,  lo  fanno  feufato  . Ottima  cofai 
certo , che  il  Capitan  che  lànce  , rimanga  uiuo  dopò  la  fua  uittoria  ; & quando 
egli  pur  muoia , come  dici  Euripide , che  la  ulta  finifea  con  la  uirtù  : percioebe  a 
quello  modo  non  pare  ch'egli  habbia  patito, ma  che  morendo  loabbia  fatta  alcuna  co- 
fa.E  ultra  la  colera,  quejlo  anchora  feufa  Velopida,  ch'egli  conobbe  il  fin  della  guer 
raeffer  pofio  in  quejlo  , fe  il  Tiranno  moriua;  onde  ragioneuolmente  fu  {finto 
a tentare  di  metterlo  in  effetto:  perche  è cofa  difficile  per  altro  a rifiutare  fi  bel- 
la occafione  di  uincere , quando  ella  è pofia  innangi  altrui . Ma  Marcello , non  ef- 
C fendo  {finto  da  alcuna  gran  neceffità  ,ne  da  furore , ilquale  jfeffc  uoltcmuoue  la 
ragion  di  luogo  ; ma  poco  confiderai amentc  entrando  nel  pericolo , non  morì  come  fi 
conueniua  a Capitan  generale , ma  a guifa  di  Hracorritore  & di  minimo  fida- 
to ilafeiando  in  preda  a'  faldati  Spagnuoli  & a Jfiimidi  ( i quali  met  tetta  nano  la 
uita  in  feruigio  di  Carthagine  per  una  paga  ) cinque  Conflati , tre  trionfi,  & te 
J foglie  e i Trofei , ch'egli  hauea  tolti  a tanti  ){e  : di  maniera  ch’eglino  iSleJfi  s'inui- 
diauano  cofi  honorat  a imprefa, cioè  che  un  ualorofiffimo  gcntilbuomo  {{ornano, gran- 
de per  auttorità  ,ill;iflri(fimo  per  gloria , fujfe  morto  fra  gli  fìracorridori  Fregel- 
lani . Ora  bifognachcnoici  penfiamo  di  non  hauer  tolto  a biafirnare  bit  ondili  cofi 
grandi , ma  di  riprendere  la  indignai  ione  & la  libertà  di  quefie  cofe , & loro  & la 
fortegga  loro , nellaqualfola  confumano  Coltre  uirtù  ; che  cofi  gettarono  uia  Cani- 
li ma,&la  uita  loro , qua  fi  che  morijfero  alor  foli,  non  alla  patria , a gli  amici , & 
compagni  . Telopida  dopò  la  morte  fua  fu  fepolto  da’  compagni , per  liquali  egli 
tra  morto  ; & Marcello  da’  nimici,  che  l'baucuano  amaggato.  Dcllequali fi  come  Cu- 
na è uer amente  cofa  defider abile  & beata:cofi  affai  migliore  & maggiore  cofa  è far, 
thè  la  uirtù  nofira  anchorche  contraria  loro , dia  marauiglia  a'  nimici , che  hauert 
chi  ci  renda  grafie  della  beniuo tenga  , percioebe  quiui  è l'honor  foto,  che  fi  poffa  lo- 
dare , & qui  C utilità  &Cufo  è molto  piu  amato , che  la  uirtù  iflejfa . 
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DELLA  VITA  DI  ANNIDALE. 


N n i a a i i fu  figliati  J’ffjmiUiire  , detta  per  fipranome  Bar - 
cha  , nato  di  ftngue  idu/lre . Milito  tre  ,tnm  in  Ffi/pugna  fit- 
to Hafdrubalc  fua  cognato  , ex  dopo  la  morte  di  lai  fu  erette  C.l- 
ptr.in  generale  da  tutti  t fidati , C“  fermato  dal  Senato  di 
Cartilagine , refendo  in  età  d’anni  x x v i * Et  /abito  di  figlio  di 
romper  guerra  a'  Romani , mafie  dall’odio  naturale , ch'egli  h.iue- 
ua  tontra  di  loro , cr  dal  giuramento  anthora  ch’egli  haa  tua  fat- 
to , effendi  fané  tulio  di  none  anni,  per  commiflton  del  padre  . Comincio  dunque  da  Sa- 
gonto , cr  battendolo  ajfidiato  parecchi  meli , l’hebbe  finalmente  per  forzjt . DoueiRo-' 
mani  fi  dol fiero  di  lui  e?  Carthaginefi  : ma  non  operando  nulla  , gli  denuntiarono  la  guer- 
ra. rerebe  ^tnmbale  hauendo  ordinati  prefidtj  in  africa  e in  Nifi  ugna , l'inuiò  con  un  Q 
graffio  efferato  per  la  Franiti  ,<&■  con  gran  difficultà  paffuto  l’^ilpi  ,giun/em  Italia. 
Ruppe  fiul  Tefino  P.  Cornelio  Scipione , CC  fimilmente  a Trebbia  T.  Sempronio  Long o. 
Pajjando  poi  l'Mpenmno  calo  nel  pian  di  Tofcana  , delie  per  li  difiagi  perde  l’uno  degli 
occhi  fiuoi  , cc  gran  numero  d’huemim  cr  di  beflte  . Gian  fi  fui  lago  Thrafimeno , 
diede  un' altra  grandi  fuma  rotta  a'  Romani,  doue  Flaminio  Confile  fu  uinto  ,cr  mor- 
to . Hebbe  poi  centra  Q.  Fabio  Ma  filmo  Dittatore  , tignale  di  continuo  l’ando  tratte- 
nendo Cr  temporeggi  anelò  ,finejt  uemr  fece  a battaglia . Ciò  lo  firatagema  de’  buoi, per 
trfeir  dalle  mani  di  Fabio  Mafsimo  ;cr  uennegli fatto  .'Col fi  ad  inganno  M.  Minutie ; 

Cr  finon  fu/fie  dato  Fabio  MaJSimo  , che  lo  ficcorfe  , hairrebbe  feonfitto  l’ejfierctte  Remano. 
Ninfe  un’altra  Molta  i Romania  Canne , ejj'endo  Confili  L.  Paolo  Fmilu , £r  G.  Ferenti» 
Ndrrone  : (y  pofi  Roma  in  grandi  filmo  peritolo . Computfio  apprejfo  con  f oc  Infima  fa-  H 
fica  tutta  Campagna , cr  Capoua  pnncipal  Città  d’e/fia  : doue  deliriofimente  utuendo  , 
allentò  gran  parte  della  fua  fierefiga . Tolfe  Taranto  a'  Romani . Et  Henne  tanto  appref- 
fi  a Roma  , che  la  uide , (y  contemplò  tutta . Combattè  piu  uolte  con  Marcello  ,c?~final- 
noente  ueeifie  lui , ir  Crfiino  amtndne  Confili . Furono  poi  creati  Confili  M.  Liuto , 

Claudio  Nerone , l’uno  de'  quali , cioè  Claudio,  ruppe,  e ucctfi  Mfdrubale  fuo  fratello, 
fui  Metauro . Ne  perciò  potendo  i Romani  leuare  ^ Orni  baie  d’ Italia  , mandarono  P Cor- 
nelio Scipione  in  -Africa,  doue  i Carthagmefi  furono  jfortjtti  richiamare  -Annibale  a 
di  fifa  della  patria . Fu  a parlamento  con  Scipione , (r  richiedendogli  la  pace , non  l’heb- 
be altrimenti  : doue  fu  cofiretto  uenire  a battaglia,  C>"  nm.ifi  rotto . Et  uenuto  in  di/gra- 
tia  a' fuoi  cittadini , puffo  al  Re  -Antioco  : CC  juiui  lo  eonfighò , che  l'accordaffie  co’  Ro- 
mani . Et finalmente  effendi  neouerato  al  Re  P rafia, gli  fu  chiefio  da'  Romani  : perche  non 
nolcndo  andar  lor  nelle  mani , t'auuelcnò  da  fifiejjò , l’anno  fittantefimo  della  fua  ulta. 

LA  YlT^t 


£ noi  uorremo  confederare  la  prima  guerra , thè  fu 
tra  i Bimani  & i Cartbaginefe , ritroveremo  molti  Capi- 
tani , iquali  bauendofi  acquiftata  gloria  per  le  cofe  fatte 
da  loro , hanno  lafciatocbiarijfwia  fama  a lor  difenden- 
ti . Ma  fra  i Capitani  Cartbaginefe  non  uè  ninno , che  fra  '• 

piu  lodato  dagli  fcrittori  Greci  & Latini,  quanto  Pmil 
care  padre  d'Pnnibale, detto  per  fopranome  BarchaJjuo- 
mo  finga  dubbio  eccellente , & quanto  allbora  fi  poteva 
eff ere  peri tiffimo  nell  arte  della  guerra  . Coftui  piu  lunga-  J * “ni 
mente  affai  che  no  farebbe  fiato  creduto  fofienne  l'Impeto  de'ì{omam  in  Sicilia  jqua 
.li  baueano  fatti  danni  infiniti  alla  fua  l{epublica.Voi  nella  guerra  d'Pfrica/ffcndcfi 
i foldaci  mercenari)  ammutinati,  & ha  vendo  pojlo  lo  slato  de ' Cartbaginefe  in  peri- 
colo efiremo,  egli  fi  ualorofamente  frenfe  quel  fuoco , che  per  openion  conimune  fu 
creduto , che  la  patria  fi  faluaffe  allbora  per  opera  d'uno  Amilcare  filo  . Ejfendo 
poi  mandato  Capitan  generale  in  H frigna,  quando  fi  dice  ; ch'egli  meno  fico  Pu- 
nibile fanciullo , poi  cl/egli  bebbe  fatte  quivi  molte  cofe  degne  di  memoria , final- 
mente dopò  noue  anni  ch'egli  era  uenuto  in  quella  prouincia  , morì  ualorofamente 
combattendo  contra  i Vcthconi.  Dopò  la  morte  d Pini  le  are  Hafdrubale  genero  fuo, 
ilqualc  da'  Cartbaginefì  col  fauore  della  fattion  Barebina  era  Unto  meffò  a! getter-  Morte  di 
® no  dell'effercito , fu  Capitan  generale  d intorno  a otto  anni . Coftui  poco  tempo  dopò  Am'lcire» 
la  morte  del  padre , & contra  il  uolere  anebora  de'  capi  dell'altra  f anione,  chiamò  Aldrubl,e- 
Pnnibale  in  Hifragna;acciocbc  fi  com'egli  diangi  fanciullo  uiuendo  Pmilcarc,ha-  Annii,j|e 
uea  cominciato  ammaeftrarfi  nell'arte  della  guerra  ,cofi  ancho  allbora  in  quella  età  umetto  'ckÌm- 
piu  gagliarda  fi  aue  gnaffe  a'  pericoli , alle  fatiche, & a tutti  gli  uffici,  ch'apparten-  ttuto  <h  A mil 
gono  a buongucrriero . Et  benché  da  principio  la  memoria  del  padre  molto  gli  ha-  tire  in 
uefje  giouato  ad  acqui  fargli  fauore  nell'cffercito;  nondimeno  poco  dapoi  coni  indù-  8°1' 
firia  , & con  l'ingegno  fuo  operò  in  modo;cht  i foldati  uecchipoffa  da  parte  l'afet- 
tione,  che  battemmo  a gli  altri  Capitani  ,fi  propofero  nell'animo  loro  di  uolerfi  eleg- 
gere Pnnibale  per  Capitano  .Terciocbe  tutte  quelle  cofe , che  parevano  ricbicderfi  a to<je  A>_ 
chi  baueffe  a efjere  gran  Capitano , erano  copiofamente  in  Pnnibale:  perche  egli  ba  mbale . 
vena  configlio  pronto  a imprefe  bonorate.e  olirà  ilionfiglio  non  gli  mancava  ne  tn- 
dufiria , nt  ardire.  TLfun  pericolo , ninno  di f agio  della  perfina , iquali  fogliono  ri- 
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tardar  gli  altri , & rimouergli  da  far  co  fé  degne  di  lode,  /pauentaua  queflo  buomo  M 
d'animo  inuitto  . Era  uigilante , prefto,  & brcuemente  faceua  tutte  quelle  co/e , che 
paiono  degne  o di  ualorofo  fioldato , o d bonorato  Capitano . Con  quefli  uirtuofi  mo- 
di militò  tre  anni  Annibale  f òtto  Hafdrubalc.  'ìflelqual  tempo  s'acquiftò  in  tal  mo- 
do ilfauor  di  tutto  iej/ercito,  che  Jubito  dopò  la  morte  d'Afdrubale , con  gran  fin - 
timento  de  Soldati,  fu  eletto  Capitan  generale,  llqual  grado  col  fattore  della  fat- 
tion  Barebina  gli  fu  ferina  contrago  alcuno  confermato  dal  popol  Carthaginefi  .Io 
Annibale  di  tritono , ebe  Annibale  hattea  uentifei  anni,  quando  egli  fu  creato  Capitano  deU'cfi- 
umtifei  anni  fcrcjt0  . -percioche  egli  bauca  notte  anni,  quando  il  padre  lo  menò  in  Hijpagna  ; &• 
noddl’cffcro  tempo  fino  alla  morte  d'Hafdrubale,fi  come  ferine  Tolibio  ,fi  contano  dici- 

co . fitte  ami . Ma  quel  giorno , che  Annibale  prefe  il  gouerno  dcll'effercito,  & di  tut- 

ta la  Rppubhca,  non  flette  molto, ch’egli  pensò  di  muoitcr guerra  al  popolo  {{ornano,  jr 
ilqual  penftero  già  molto  prima  hauea  fatto  nell'animo  Jìto.Tcrcioche  prima  egli  ba- 
uea  concetto  fdegno  cantra  i l{omani , per  la  Sicilia  & la  Sardigna  perduta,  nella 
qualcofa  hJitea  compagni  qua  fi  tutti  i Carthaginefi . Aggiugneuafi  poi  a queflo 
/ degno  l'odio  priuato , & qua  fi  bereditario  datogli  da  fuo  padre  Amilcare , ilquale 
fra  tutti  gli  altri  Capitani  Carthaginefi  era  flato  il  maggior  nimico  de  {{ontani . 
Trttouafi  firitto  anebora;  che  Amilcare  purificando  in  quel  tempo  che  s apparec- 
Aonìbale  fin-  chiatta  di  paffarein  Hijpagna,  cofirinfe  Annibale , ilquale  era  allbora  molto  fan- 
d^doucreel-  a giurare, che  come  prima  e'  poteffe , farebbe  nimico  del  popolo  {[ontano.  La 

fer  nimico  de'  CHt  memoria  & acerba  ricordanza, quafi  imaginedeW odio  paterno, era  fimpre  innari 
Romani.  gì  agli  occhi  dal giouane,  c>  ogn  boragli  metteua  in  animo  di  farcofe,  lequalifuf- 

firo  a ruina  dell'Imperio  {{ornano.  Et  olirà  di  queflo,  la  fattion  Bari  bina  non  rifina-  ÌQ 
ua  mai  di  flimolarlo,che  con  l'armi  & con  l’Imperio  s acqui ftafle  grandi/fimo  flato. 
Ter  quefle  cagioni  adunque  cofi  pitblicbe,  come  prillate, effendo  /finto  A nnibale  a pi 
Occifione  p[jar  gMYra  conira  i {{ontani,  il  giouane  feroce  prefe  occafione  di  far  noultà  in  que- 

fjaf/p esilio-  modo  Erano  in  quel  tempo  in  Hijpagna  i Sagontini  pofli  quafi  in  mego  fra'  confi - 
uer  guerra  a’  ni  de'  {{ontani,  & de'  Carthaginefi , & per  conuentione  lafciati  in  libertà , cofloro 
Romani.  p0i  s' erano  in  tutto  accoflati a'  {{prnaui , & fatta  lega  con  efloloro  erano  riputati 

fedeliffimi  amici  dell'Imperio  {{ornano . Ter  laqual  cofia  Annibale  deliberò  nelT ani- 
mo fuo,  poi  ch'egli  non  ttedeua  cofia  alcuna  piu  a propofito  per  infligar  lira  de’  l{o - 
mani,  & folleuar  l'incendio , ch'egli  fiommamente  defideraua,di  uolereinogni  modo 
muoiter  guerra  a'  Sagontini . Ma  prima  ch’egli  ajfialta/fe  alla  /coperta  i compagni 
Olcaii.  del  popolo  {{pmanofitrifiolfi  di  menar  l’e/Jercito  contra  gli  Olcadi,  & contro  gli  al-  /f 

tri  popoli  di  là  dall'lbero,  & fioggiogati  ch'egli  haueffie  quefli,  ritrouare  alcuna  ca- 
gione di  nuocere  a S agonto,  per  laquale  fi  pote/fe  credere,  che  non  perfino  uolere,  ma 
per  colpa  loro  fiu/Je  nata  quella  guerra.  H attendo  egli  dunque  prima  fioggiogati  gli 
Viccei.  Olcadi,  affai)  poi  iVaccei;  diede  il  guaflo  alpaefie  ;e]pugnò  molteterre,  &prefie 
Hermandica,e  Arbocola  Città  riechi/Jtme.  Et  già  sera  egli  infignorito  quafi  di  tut- 
cittìgrandi'r.  to'lpaefc,  quando  molti  fuorufeiti  da  Hermandica  riflringendofi  inferno,  congiura- 
mmo. rono  contra  Annibaie  ; tannarono  infieme  numero  grande , prefero  in  compagnia  i 

Cirpcntani  af  fuoruficiti  de  gli  Olcadi  ;&  poi  perfitafiero  a Carpentanì  ,iquali  erano  loruicinlf 
fatano  Anni-  ^ j-  commun  confìglio  ajfaltaffero  Annibaie  nel  fino  ritorno , che  non  s'ajfiettaua 
punto  tal  cofa.Terche  i popoli  facilmente  accordandoli  in  queflo  parere, fi  come  que- 
gli, eh' erano  defiderofi  di  far  guerra , & oltra  ciò  prouocati  da  nuoue  ingiurie, pre- 
fitro  larmi,&  battendo  mejfiq  infieme  numero  grande  ( perfiocb'c/jfi  erano  piu  di  cen- 
to mil  a 
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A t*  mila  perfine  ) affaltarono  Annibaie , che  ritornava  da'  popoli  Faceti  appreffoil 
fiume  Tago.  Alla  veduta  loro  fi  fermarono  tutte  Cinfegne  de  Carthaginefi, & gran 
paura  & (pavento  fu  per  tutto  l' esercito . Et  non  c'è  dubbio  alcuno, che  i Carthagi- 
nefit  quel  giorno  erano  per  bauere  una  gran  rotta,  fi  offendo  eglino  affatiti  all  impro- 
nto , & carichi  di  gran  preda  ,f afferò  venuti  alle  mani  con  quelle  ferociffime  nat  io- 
ni . Ma  l accorto  Capitano  Annibaie  confiderando  quefle  co  fi , deliberò  di  non  fare 
altrimenti  giornata , & quivi  alloggiò . La  notte  che  uenne  poi, con  grandi (fimo  fi - 
lentio  paffuto  il  fiume,  Inficiò  finga  alcuna  guardia  quel  luogo , ove  i nimici  facil- 
mente poteuano  poffare , parte  per  finger  paura , parte  per  dareoccafione  a'  Barba- 
ri di  valicare  il  fiume . “fife  fu  vana  punto  L optatone , e il  configlio  fino  appreffo  di  Annibale  din 
queflo  buomo  in  ingannare  il  nimico,  ilquale  hurno  finga  dubbio  alcuno  uinfid'a-  (jJcTluo'ca. 

B fiuti  a tutti  i Capitani  dell'età  fuo.  Terciochei  Barbari  naturai  mente  feroci,  dr  trop  pj,JOO 
po  confidandoli  nel  gran  numero  loro, mentre  che  fi  credevano, che  i Carthaginefi  giamai. 
fuffero  ) paventati , con  gran  furia  entrarono  nel  fiume . I quali  effendo  tutti  difordi- 
nati  & confufi , prima  che  baueffiro  paffato  il  fiume  affatto , furono  affittati  da’ 
Carthaginefi, prima  con  la  cavalleria , & poi  con  tutto  l’effircito  ; & rimanendovi 
morto  numero  grande  di  loro , gli  altri  furono  meffi  in  fuga  . Dopò  quefta  vittoria  a onibale  uin- 
tutti  i popoli  di  là  dolTlbero  s arrefiero, fatuo  i Sagontini:  iquali  come  che  fi  uedeffe - ce  i Carpenta- 
ro  Annibaie  fopra  alla  gola,  nondimeno  confidandoli  nella  lega  del  popolo  Bimano,  ni  • 
penfarono  di  uolerfi  difendere. Subito  dunque  tir  eongrandijjìma  prrflcgga  manda- 
rono Ambafciadori  a Roma#  fare  intendere  al  Senato-fin  quanto  pericolo  effi  fi  tro - Segantini  mi 
uauano , c a domandargli  ficcar  fi  contra  quel  potcntiffimo  nimico  ; ilquale  finga  al-  rcJj"°ori  ’ 

C cun  dubbio  s apparecchiava  già  per  tifar  laforga  . A pena  gli  Ambafciadori  de"  ma  . 
Sagontini  s erano  partiti  di  Spagna  per  andare  a Roma , che  Annibaie  apertamen- 
te & con  tutto  C efferato  andò  ad  affidiate , & combatter  Sagonto  . Laqual  cofa  A nnibale  alte 
come  fu  intefain  Roma  ,& ragionatoli  in  configlio  dell'ingiuria  ch'era  fatta  agli  dljSj8onto- 
amici  fi  Senatori  piacevolmente  ordinarono , che  T.  F alerio  F lacco,  & .Fabio  P.  Valerio 

“Panfilo  andaffero  Ambafciadori  ad  Annibaie,  a fargli  intendere  ; che  fi  leuaffe  da  ^'£5°'  e Q* 
Sagonto  : & tegli  non  ubidiva  ,fu  ordinato  loro, che  andaffero  a Cartilagine,  a do-  Ambafriadod 
mandare , che  gli  fuffe  dato  nàie  mani  Annibaie , per  la  lega  ch'egli  haueua  rotta,  ad  Annibaie . 
Scrive  Volibio  ;chc  quefh  Ambafciadori  parlarono  ad  Annibaie , & chebbero  da 
lui  vana  rifpofh  : Livio  dice  il  contrario  ; eh' effi  non  furono  uditi,  ne  lafciati  entra- 
re in  campo . Amendue  nondimeno  £ accordano  in  queflo  ; ch’cfft  fubito  andarono  in 

D Hifj>  agita,  poi  pacarono  in  Africa, & giunfcro  a Cartilagine  quivi  hauendo  fat- 

ta lambafciatadel  Senato,  hebbero  tanto  contraria  lafattion  Barchina  ; che  ffireg- 
gati&fcbcrniti  finga  bauer  fatto  nulla  fi  ne  tornarono  a Roma.  Erano  nel  Senato  Fttt,on'  nel 
de  Carthaginefi  due  fattioni  in  tutto , l'una  delle  quali  hauendo  già  hauuto  pùnti-  fta^nefe^" 
pio  da  Hamilcare  chiamato  per  fopranome  ^archa  fra  come  per  beredità  venuta  nel  8 

figliuolo  Annibaie  ; e y era  poi  venuta  in  tanta  grandegga,  che  in  ogni  delibera t io- 
ne & ciuile  & de  guerra  rimaneva  femore  al  di  fopra.  L'altra  haueua  per  capo  H an- 
none, buomo grauc,  & di  gran  riputatione  in  quella  Republica,ma  nondimeno  mol- 
to maggiore  in  pace,  che  in  guerra  . Cofiui  in  quel  tempo , che  gli  Ambafciadori  Haunonecon 
de'  Romani  vennero  a Cartilagine  a lamentar fi  delle  ingiurie , eh' erano  fatte  a Forra  Cariba- 
gli  amiti  loro , dicefi  ; ch'egli  fu  filo , ilquale  quafi  contra  l'openione  di  tutto  il  Se-  8'“^  ^°n- 
nato,  con  figliò  che  fi  doneffe  mantenere  l’accordo  col  popolo  Ritmano  : &gli  auuer- 
tì,cbe  fi  guardaffero  da  quella  gueira  , laquale  era  per  douerceffere  Cultimaruina  Romani. 

. . «K  F IT  E DI  TLFTAR^CO.  X 
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dellafiua  patria.  Onde  fe  i Cari  haginefi  haueffero  voluto  guardare  non  tanto  favi-  £ 
mo  d'Hannone , quanto  il  fuo  configlio , & hauejjero  piu  io  fio  voluto  udire  lauttore 
della  pace , che  della  guerra;  miglior  Fortuna &efji  & la  Hjpublica  loro  haurehbe- 
ro  battuta . Ma  eglino  feguendo  il  furore  & la  uogliad' un  giovane , furono  cagione 
di  tante  feiagure,  quante  poi  vennero  /opra  di  loro.  Ter  laqual  cofa  gli  huomini  fa- 
ui , e ottimi  governatori  delle  I{epubliche,  debbono  riguardare  piu  toflo  la  fine, che' l 
principio  nelle  cofc  del  mondo , & provare  ogni  coniglio, prima  che  vengano  all' ar- 
mi,e a far  guerra . Ora  i Sagontini  in  quel  tempo  che  furono  affediati  da  Annibale, 
vergendo  che  contra  ogni  ragione  & ginflitia  era  lor  mojfa  guerra,  con  animi  oflina 
ti  fijlcnncro  l’affedio  molti  mefi . Et  finalmente  vincendo  Annibale  di  moltitudine 
d huomini,  percioche  ft  dice;  ch'egli  haueua  in  arme  da  cento  cinquanta  mila  perfi- 
ne, effendogià  per  la  maggior  parte  rumate  le  mura  loro,  vollero  piu  toflo  affrettare  t 
la  ruina  della  Cittàjhe  venire  alle  mini  del  crudeli {fimo  nimico  loro.  Dicono  alcuni} 
che  Sagomo  fu  prejo  dopò  gli  otto  me  fi  che  ni  sera  pofìo  l'affedio , co'  quali  non  pa- 
re che  Limo  s'accordi , ne  perciò  mette  altro  tempo  certo  deU  afJedio . Ora  la  prefa 
di  quefla  ricchi filma  Citta,  fu  in  molte  cofe  di  grande  aiuto  a'  difegni  d' Annibale . 
Terciochecon  l'ejfempio  della  ruina  di  Sagomo, egli  ritenne  in  fede  alcune  Città, le- 
quali  eff  ndo già  lor  venuto  a noia  l'Imperio  de  Carthaginefi, erano  per  ribellarfi;co» 
fermàgli  animi  de' faldati , & arricchì  l’effcrcito  iC un  grandijjimo  bottino.  Mandò 
a Cartilagine  doni  di  grendiffima  ualuta  delle  ffroglie  de  Sagontini  , co'  quali  doni 
sobligò  i Cittadini  principali , & gli  fece  molto  piu  pronti  alla  guerra  avvenir  e fia- 
quale  egli  haueua  in  animo  di  fare  col  popolo  l{omano,non  in  Hiffragna,come  mol- 
ti credevano , ma  in  Italia  .In quefio  mego  efjendo  ritornatigli  Ambafciadori de'  G 
Romani  da  Cartilagine  a l{oma,et  le  uancriffrofle,cliefJi  quivi  hauevano  liavure,rac 
contando, tir  qua  fi  in  quel  medcftmo  tempo  efjendo  venuta  la  nuova  della  mina  di  Sa- 
gomo ; tardi  finalmente  cominciò  il  popol  l\omano  a pemirfì , di  non  bauer  ficcar  - 
fi  alla  Città  amica , laquale  mentre  che  Slaua  per  cadere , gli  sera  raccommanda - 
ta  nelicfli  cmo  pericolo . Et  cofi  la  plebe  e i Senatori  moffi  da  incredibil  mifericor- 
dia,  & parte  accefi  di  fdegno , commandar  ono a'  Confili , che  doveffiro  eleggerle 
prouincie.  Toccò  dunque  a T.  Cornelio  la  Spagna,e  a T.  Sempronio  l'Africa  ( percio- 
che cofloro  erano  Confili  allhora ) infìeme  con  la  Sicilia.  Mandarono  poi  Ambafcia- 
dori a Cartilagine  i primi  huomini  della  Città  jquali  nel  Senato  de'  Carthaginefi  do- 
pò la  lunga  dìffruta  di  conuentioni  rotte, hauendo  eglino  Jfrarft  i fimi  della  futura  con 
tefa  quaji  alla  prefen^a  d'ogn'uno , & con  gran  bravura  offerta  la  guerra, i Cartha - H 
ginefi  anch’eglino  non  con  minore  animo  C accettarono  jna  però  con  cattivo  configlio; 
come  poi fluide  col fucceffoc’hebbe  la  cofa  . OraAmibale  hauendo  intefo  quanto 
sera  trattato  nel  Senato  de’ Carthaginefi , parendogli  già  effer  tempo , come  fin  da 
principio  egli  hauea  deliberatogli  poffare  in  Italia,  co  gran  diligenza  fi  diede  a"  pro- 
vedere le  cofe,  che  gli  faceuan  bi figlio  ; apparecchiò  una  armata ; chiamò  aiuto  dal- 
le Città,  nelle  quali  piu  fi  fidava , e ordinò  che  tutte  le  genti  fi  doueffero  ritrovare  a 
Cartilagine  nuova.  Dopò  quejlo  efjendo  ito  a Gode,  per  la  prima  cofa  fece  difegno  di 
fornire  con  ottime  guardie  t Africa, & la  Spagna  ; accioche  mentre  egli  fe  n' andava 
in  Italia , elle  non  rimaneffero  vote  d'agni  prefìdio  in  preda  a'  Romani.  Mandò  dun- 
que prima  in  Africa  mille  dugento  cavalli , & tredici  mila  fanti  Spagnuoli . Cavò 
poi  da  diuerfi  Città  dell'Africa  quattro  mila  fanti,  & gli  mife  alla  guardia  di  Car- 
tbagine;  iqvali  in  un  medefimo  tempo  gli  erano  & Sfatichi , & faldati . Lafiib 

Hafdrvba  le 
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jl  Hafdrubale  fito  fratello  in  guardia  della  Spugnargli  diede  una  armata  di  cinquan  Hasdrubal* 
ta  nani,  & da  due  mila  cannili , & circa  a dodici  mila  fanti  . Et  con  qucjli  prefidij  <lA“" 
forni  luna  & l'altra  prouincia , non  perch'egli  pcnfiffe,  che  doueffe  bufare  contra  01  ie* 
le  forge de'  Romani  ,fe  il pefo della  guerra  s' baueffe battuto  afoJicncre,o  in  H i fra- 
glia £ in  Mfrica;ma  perche  dògli  parue  a baftanga  a tenere  il  nimico  fuor  de  j'noi 
confini  jnentre  ch'egli  menando  lejfercito  per  terra  l’baucjjc  condotto  in  Italia.  Ol- 
tradiciò  fapeua , che'l  popolo  Carthaginefe , per  la  grandeggi  dell' Imperio  fio  ,fa-  Grader*!  de* 
ritraente  potcua/juando  egli  baueffe  uoluto  ,far  nuouo  effcrcito , & non  folapiente  Qitt  *&“**  ’ 
rifar  lejfercito  a cafa, quando  fujfe  flato  bifogno,ma  anchora  mandargli  foccorfo  in  carthaeinefi, 
Italia . Tcrcioche , dapoi  ch’ejfi  s'baueuano  leuato  dalle  fralle  la  grane  & pericolo-  quanto poflè- 
fa  guerra  nata  lor  contra  per  lo  fdegno  de'  f ildati  mercenari , prima  f òtto  Harnil-  deuano. 

g care , poi  fitto  Hafdrubale, e ultimamente  fitto  la  guida  d' \4nnibale  continuamen- 
te uincitori,  batte  nano  talmente  accrefauto  l’Imperio  Cartbaginefe;cbe  in  quel  tem- 
po che  Annibale  uenne  in  Italia,  la  loro  poffanga  era  molto , & molto  aggrandita . 
Tcrciocl/efrpojfedeuano  tutta  la  parte  dell' -4 frica, laquale  è bagnata  dal  noflro  Ma 
re , cioè  da  gli  altari  de  Fileni , che  fin  poco  lontani  dalla  gran  S irte,  fino  alle  colon- 
ne d’Hcrcolc . Laqual  lungbeggaèda  dugento  cinquanta  miglia.  Et  battendo  paffu- 
to quel  picciolo  tiretto  di  Mare,  ch'ètra  l'africa  & l'Europa,  strano  infignoriti 
quafi  di  tutta  la  Spagna, fino  al  monte  Tireneo,  ilquale  parte  quella  prouincia  dalla 
Francia  . Ordinate  quefle  cofe  in  Hifragna  e in  M frica,  Mimi  baie  fi  ne  ritornò  a 
Cartbagine  nuoua,doue  già  l' efferato  era  in  punto.  Ter  laqual  cofa  non  gli  parendo 
piu  di  douere  afrettare  altro,  chiomato  i Soldati  a parlamento  fece  loro  una  oratio- 

C ne,  confortandoli  con  molte  belle  parole  ,•  & mettendo  loro  innanzi  freranga  di  gran 
diffime  cofe , predicò  a quegli  la  fertilità  d'Italia  , & ricordò  Carnicina  ch'egli  ba- 
ueua  co  Francefi.  Et  finalmente  gli  confortò  ; che  con  buono  animo  fi  mettefjero  in 
uiaggio . L’altro  giorno  partendofida  Cartbagine,  s'auuiò  lungo  la  marina  uerfi  il 
fiume  Ibero . Scrinano  alcuni  ; che  la  notte  che  Henne , dormendo  Mnnibale  gli  ap-  Sogno  di  Ad. 
parue  in  fogno  un  belliffimo  giouanc,  ilquale  lo  confort aua  ch’egli  andaffe  fico , che  «"baie . 
l'haurebbe  condotto  in  Italia  ;&  poi  gli  apparue  un  Serpente  con  grande  Crepito 
di  mìrabtl  grandezza:  & uolendo  egli  fipcre  ,che  ciò  fignificaffe , gli  parue  fiat  ir 
dire  s ch'egli  era  la  mina  d'Italia . farebbe  Ciato  marauiglia,fi  i penfieri  fi  (fi , 

&le  imaginationi  continue , ch'egli  faceua  ueggbiando , & fanprc  penfando  alla 
guerra  d'Italia, gli  haneffero  caufato  alcune  uifioni  la  notte , a fimi  Illudine  bora  di 

X)  ui tt  or  ia  fiora  d'ucci  fi  one  & t inccndij,&  d’altre  feiagure,  che  porta  fico  la  guerra. 

Terciocbe  talbora  auuiene , come  dice  f Oratore  ; che  i penfieri  & ragionamenti  no-  Sementa  di 
ftri  partorifiano  alcuna  cofa  in  fogno,  quale  ferine  Enniod'Homero,di  cui.fr  effe  uol  Marco  Tullio 
te  ueggbiando fileuapenfare,& parlare . Annibale  hauendo  paffuti  i monti  Tire-  ,nt®rn,® 
nei,  & con  molti  doni  acquiflatifì  gli  animi  de'  Francefi, giunfe  al  Frodano  in  pochi  “f '°D  , °* 
■giorni . llqual  fiume  nafccndo  poco  lontano  dalle  fonti  dell' I firn  & del  Fjicno,  dopò  Camino  di 
• ch'egli  bà  corfi  quafi  cento  miglia , entra  nel  lago  Umano:  & quindi  ufccndo , & Annibale  uer 
voltando  fi  uerfi  Tonente,  parte  la  Francia  ,& accrefciuto  molto  dalTMrari  & da 
altri  fiumi,  finalmente  tra  ipopoli  dolchi  & Canari  entra  con  piuboccbein  Mare: 

La  nationc  de'  dolchi  babitaua  in  quel  tempo  circa  all' una  & l’altra  riua  del  Rjro-  Rbodaoo  fiu. 
dano,&  era  abondantiffima  d buomini , & riccbiffima  fra  gli  altri  popoli  Francefi . * e • 

Cofìoro  toflo  che  uidero  uenire  Annibale  ,fi  fermarono  fulla  riua  del  fiume, per  non  0 c ’ 

Inficiar  paffarci  Cartbagine  fi . Terciocbe  anebor  cb’ Annibaie  s' baueffe  fatti  amici 
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gli  altri  Ftancefì , quefii  non  haucua  fer'o  potuto  ne  pigliar  con  doni ne  coftrìgnere  ^ 
per  paura , che  uoleffero  prouare  piu  toflo  l amici tia , che  la  forga.de'  Caithaginefh. 
Strjtjgcma  di  •perche  rifoluendofi  a uolere  ufargli  inganni  con  fimil  nimico, commandò  ad  H anno - 
ou‘  4,6  • ne  figli  uol  di  Bomtlcare , che  fecretamcnte  paffaffó  il  Rjiodano , & con  parte  deli  ef- 

ferato ajfaltajfe  ali’improuijò  i F rance fi . Cofiut,fi  tome  gli  era  Sìato  commandato 
andando  un  peggo  innanzi , pafiò  il  Fiume , doue  gli  par  uè  piu  conmodo , & dato 
una  uolta  con  le  fuc genti, ginn fe  agli  alloggiamenti  de  nimici , prima  ch'egli  fuffe 
ueduto , ne  conosciuto  da  loro  quel  che  faceffe. I Framefì  udendoli  il  romore  alle  fpal 
le , & non  baiando  tempo  ne  di  configli  affi , ne  di  pigliar  l'armi , & già  effendoli 
x Annibaie  alla  fronte , con  molte  barchette  che  haueuano  apparecchiate  a poffare  fu 
bito  ufeirono  degli  alloggiamenti , & quanto  poterono  correre  precipitofamente  fi 
diedero  a fuggire . Coji  adunque  bauendo  cacciati  i unnici  dall'altra  riua , il  refio  fr 
dellcfiìrcito  Carthaginefe  pafiò  il  fiume  a faluamento.  In  queflo  mego  ueniuanomol 
P Cornelio  *'  uenutad' Annibaie  aP.  Cornelio  Scipione, ilqua ‘e poi odiangi  erauenu 

Scipione.  to  a Marfilia . Doue  il  Coiìfolo  per  chiarir fene  meglio , mandò  una  banda  di  uaten- 
tifiimt  candii  a ricono} cerei  nimici,  e intendere  idifegni  loro . I quali , ceni  tra  loro 
Birraglia  tra’  impoflo,preftamente  andando  ,s incontrarono  in  cinquecento  canato  Temidi, eb'e- 
Su  nelì*  Mr  ' rano  ^ut‘  ,njn^at‘  beffi  da  Annibale  a riconofeerc  il  campo  de  I\pmani.Percbg 

*8  oe  • f ubito  fenga  metter  ni  tempo  in  tnego  furono  alle  matti.  Fu  combattuto  ualorofamen - 

■te  dall' una  & l'altra  parte . Finalmente  effóndo  fuperiori  i fiomani , bauendo  per- 
duti molti  de'  loro,  & morti  affai  piu  de'  nimici,  poferogli  altri  in  fuga.  Dopò  que- 
llo Annibale  effóndo  ragguagliato , in  che  luogo  fi  trouaua  i efferato  Bimano , co- 
minciò a difeorrere  fra  fe  mede fimo  ; s egli  era  meglio  continuare  il  maggio  prefo  e 
per  Italia,  o pur  menar  l'effercito  contra  il  Cenfolo  prefente , & far  pruoua  di  tut- 
to il  fucceffo  dell'imprefa,  Perche  occorrendogli  motte  ragioni  per  l una  & l'altra 
parte , effendo  egli  molto foffiefo dentro  deli animo fuo  ,fudagli  Ambafciaiori  da' 
Boli . B°i)  t‘ruCo  a qutfia  parte,  che  pofte  tutte  i altre  cofe  da  canto  fe  ne  doueffe  uenire  in 
Italia . Terciochegià  i Boif  innangi  clx  Annibaie  paffaffe.  i monti  Pirenei,  bauendo 
prefi  per  ingannagli  Ambafc  indori  de’  ]{omani , gir  data  una  gran  rotta  a Manlio 
Pretore, praticati  gl'lnfubri,  eli anch’eglino  uoleffero  ribellarli,  s'erano  dati  a'  Car- 
.thaginefi {cffendofi principalmente  fdegnati  per  qnefia cagione , perche  i Romani 
■ poco  diangi  haueuano  mandate  colonie  a Piacenga,  e a Cremona . Annibaie  adun- 
que perfuafo  da'  configli  di  cofloro,leuò  il  campo , & c aminando  contra  il  fiume  fu 
Luogo  detto  per  la  riua  del  l\bodano,  in  pochi  giorni  giunfe  al  luogo , che  i Francefi  chiamano  H 
1 fola . l'I fola-,  laquale  è fatta  dal  Bj>odauo,&  dall' Arari  fiumi , che  da  diuerfi  monti  feen- 

lione  città  di  ^en^°  fiMÌMÌ  corrono  infume.  lui  è bora  Lione  nobili  fiima  città  della  Francia,laquale 
Frineii!  1 ‘ lungo  tempo  dapoi  troni  amo, che  fu  edificata  da  Planco  Munatio . Quindi  parten- 
AUobrogi.  do  Annibaie  entrò  nel  paefe  de  gli  Allobrogi , & lenitele  di  fioràie  dì  due  fratelli, 
iquali combat  teuano  infume  del  l{egno,pcr  lo  paefe  de  Caflini,&  de'  Foconnif  Hen- 
ne al  fi  urne  della  Druenga  . Queflo  fiume  nafte  dall' Alpi  ,&  correndo  motto  forte 
entra  nel  Rjiodano  ; & perch’egli  muta  il  fondo  in  molti  luoghi,  difficilmente  fi  può 
paffare  a piedi.  Hpdtmcno  bauendo  egli  paffuto  quel  fiume.menando  C effercito,qvau 
Alpi  e difficili  togli  fu  poffibtle.per  luoghi  aperti , giunfe  all' Alpi.  Ma  nelpaffar  fAlpi  di  cefi;  che 
u‘  patitali  & tanti  dìfagijeh' alcuni  ferii  tori,  iquali  erano  al  tempo  di  qugl 
* * . la  guerra,  dicono  dbaucr  udito  da  Annibale  ifieffo;che  nelpaffar  dell  Alpi  egli  pet- 
Mpiu  di  trenta  mila  buomiin&r  grandi flìtno  numero  di  befiie . Tetti  oche  non  fola- 

mcntt 
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wf  mente  egli  bette  a combattere  molte  notte  con  gli  huomini  di  quei  monti , ma  bebé» 
ancbora  tanto  che  fare  contra  lo  stretto , e i pafji  di  quelle  aftmfjimt  uie,  che  fu  sfor- 
mato aprirft  la  Strada  in  alcuni  luoghi  per  faffi  grandmimi  col  fuoco , & con  l'aceto . 

Taffate  dunque  l'^ilpi  in  quindici  giorni  difcefe  nel  piano  di  Turino.  Vero  a me  pa- 
re piu  uerifimile,  che  Annibale  paffaffeper  il  monte, che  uolgamente fi  chiama  Ce-  Monte  Co- 
muni , ilqualeda  un  lato  ha  la  DruenTa,^- dall'altro  la  uia , che  uà  a Turino . "Poi  ,eBfl  • 
che  egli  fu  giunto  in  Italia, quanta  gente  baueffc  feco  Unmbalc , percioche  uarie  fo- 
no in  quefiol'openioni  degli  fcrittori, è diffidi  molto  affermare  alcuna  cofaper  nera. 

Tercbe  alcuni  fcriuono;ch' egli  haueua  feco  cento  mila  fanti  & uenti  mila  caualli:al  Quinte  genti 
tridenti  mila  fanti, & fei  mila  caualli  d'africani  & di  Spagnuoli:&  alcuni  altri  di  * trou,ut 
cono;ch'egli  hauea  feco  infieme  co'  Francefi  et  Liguri  ottanta  mila  fanti, et  dieci  mi- 
g la  caualli. Ma  a me  pare  da  credere, eh' egli  non  IjaueJJe  feco  cofi gran  numero  digéte,  ir.i.. . 
come  aff  ermano  i primi, poi  ch'egli  hauea  c aminato  tanto  uiaggio,<&  ricettato  tanti 
danni ; ne  cofi  picciolo  anchora , come  uogliono  i fecondi , quando  a uengono  a mente 
le grandiffime  cofe,ch’egli  fece  poi . Ma  quegli  che  feguono  la  uia  di  me%j> , par  che 
■dicano  cofe  piu  uerifimili , percioche  di  ottanta  mila  fanti,  & di  dieci  mila  caualli, 
ch'egli  moffe  di  Spagna , gran  parte  ne  menò  in  Italia  : cofa  certa  anchora , eh* 

gran  moltitudine  di  Liguri,  & di  Francefi  s'accompagnò  con  effolui,  iquali  popoli  in 
quel  tempo  portauano  odio  a’  Promani , quanto  fifaceffero  i Carthaginefi.  Ora  effen- 
do partito  idnnibaleda  Turino,  & ucnuto  nelpaefe  de  gl'Infubri,fecefigli  incontra 
P.  Cornelio  Scipione , ilquale  effendo  con  gran  preferita  ritornato  da  Marfilia  in  P- Cornei;* 
Italia , paffuto  il  Tò , e'I  T efino , s'accampò  poco  lontano  dal  nimico:  & effendo  j la - *<IP,0B*  • 
f ti  poco  difeofti,  amendue  quelli  Capitani  andando  per  riconofccrc  l’uno  il  campo  del - 
f altro,  attaccarono  una  battaglia  fra  la  caualleria,  nella  qual  battaglia  fu  combat- 
tuto un  pejgofcn^a  alcun  uantaggio.  ^ illa  fine  i promani,  effendo  ferito  il  Confolo , 

& ueggendofi  a poco  a poco  mettere  in  me%p  da’  caualli  Tdumidi.furcno  sformati  ri- 
tirarfi . Rjtrahendofi  dunque  pian  piano , & difendendo  il  Confolo,fi  ricouerarono  a g.  - . 

gli  alloggiamenti . Scriuono  alcuni  ; che  » Africano  il  figliuolo  faluò  allbora  la  uita  al  uanetto'lioA 
padre , effendo  egli  anchora  giouanetto . Laqual  lode  anchor  che  grandi  fiima  fia  in  l*  «mi  il  pi- 
cofi  frefea  & tenera  età,  non  par  però  lontana  dal  uero,  ne  dalle  cofe  honorate, ch’egli  dre* 
fece  poi . H attendo  Scipione  prouato  inquefta  battaglia, quanto  il  nimico  gli  era  fupe 
riore  nella  caualleria,dcltbcrò  d'andare  in  parte,  dotte  le  fanterie  poteffero  piu  ficura 
mente  fermar  fi,  & combattere  conpiu  uantaggio. La  notte  feguente  dunque  piu  che - 
£ tornente  che  potè , p affando  il  Tò  con  tutto  l'eff : rcito , andò  fu  quel  di  Tiacenga.  Et 

quiui  poco  dapoi ginn  fi  anchora  T.  Sempronio  Lungo , chiamato  di  Sicilia  per  lette-  Tito  Sempro 
re  del  Senato,  accioche  amendue  i Confoli  con  commune  Imperio,  & configlio goucr-  *18  Lungo . 
stafferò  l'imprcfa.  Annibale  dopò  la  battaglia  fatta  tra  la  caualleria,  feguendo  Sci- 
pione con  tutto  l efferato  ,s accampò  appreffo  il  fiume  Trebbia , fiorando  per  la  ui-  T r«*>bù  io- 
einitàde’  campi  ,d'hauer  qualche  occafione  di  far  giornata  ; laqual  cofa  fuor  di  mo-  me‘ 
do  defideraua  d'baucre,nonfolamentc  perch'egli  non  poteua  indugiar  lungo  tipo  per 
la  careflia  delle  uettouaglie,  ma  anchora  perch'egli  temeua  molto  la  leggiere^ja  de' 

Francefi  ; iquali  tratti  dalla  fieran^a  di  cofe  nuoue,  & dalla  fama  della  uittoria,che 
la  fica  caualleria  hauea  hauuta , fi  come  facilmente  figli  erano  dati  per  amici , cofi 
tredeua  anchora , che  di  leggiero  poteffe  aunenire , che  durando  la  guerra  ne'  paefi  * r . 
loro,  trasferiffero  Iodio , che  efii portauano  a'  Romani,  contra  di  lui,  ch'era  cagione  n 

4i  quella  guerra , In  tutti  i modi  dunque  cercaua  materia , & occafione  di  uenirea 
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giornata  . Era  accaduta  in  quei  giorni , cofa  che  fu  molto  afuo  propofito:  che  Sem-  g 
pronio  Confalo , battendo  ritrouato  una  banda  di  nimici  carica  di  preda , & sbanda - 1 
ta  per  il  paefe , la  fiali  ò , & mife  in  fuga  ; & per  quella  f anione,  laquale  affai  feli- 
cemente gli  era  riufeita , facendo  congettura  del  fucceffo  di  tutta  limprefa , uenni 
in  fpcranga  grandifiima  didouere  haucr  uittoria , quando  fi  fufieuenuto  a far  gior- 
nata . Ter  laqual  cofa  prima  che  Scipionguanffe , ilquale  per  auuentura  era  allhora 
ammalato , & prima  che  fi  crcaffcro  i nuoui  Confoli , defiderojò  di  fare  alcuna  bella 
pruoua  , deliberò  di  ucnire  agiornata , contra  la  uolontà  del  compagno,  ilquale  gri- 
daua  & diceua;  che  non  fi  poteua  fare  cofa  piu  fuor  di  propofito , che  haumdo  con- 
tra quafi  tutti  i Francefili mettere  lo  slato  di  Urna  in  tanto  pericolo.  Qnefle  difcor- 
die , eh' erano  fra  i Confioli , erano  fcgretamcntc  rapportate  ad  ^Annibale per  le  fpie  : 
Terche  intendendo  ciò  l'accorto  Capitano  fubito  trouò  un  luogo  fra  l'uno  & l'altro  t 
campo  tutto  circondato  & pieno  di  pruni , & di  fpine , & quitti  fece  imbofeare  Ma- 
gone fino  fratello  con  una  banda  di  ualentiflimi  faldati.  Collimando  poi  a'  caualli  Te- 
midi, che  andaffiero  a gli  alloggiamenti  de'  Romani  ,&  tiraffiero  i immani  a batta- 
glia . Et  egli  in  qucflo  mego  bauendo  rinfrejeato , & fatto  mangiare,  & bere  il  refi 9 
dell  tfficrcito , lo  mife  in  ordinanza , per  efifere  apparecchiato , e in  armi  a ogni  occa - 
fionc  di  menar  le  mani.  Sempronio  Confalo  al  primo  romorede  Tfiunudi , fubito  me* 
nò  la  caualleria  fuor  de  gli  alloggiamenti , poi  fai  mila,  & finalmente  tutto' l refto  del 
i' efferato . Era  allhora  di  uerno  colà  di  mego  Dicembre,  e i freddi  crudeliffimi, muf- 
firà i niente  in  quei  luoghi, fanali  fino  chiù  fi  dall  *Alpi , & dall' Appennino.  1 Tfittmi- 
di , come  era  fiato  lor  commandato,  tirando  a poco  a poco  i /{ontani  di  qua  da  Treb- 
bia , come  funuo  giunti  a quel  luogo , onde  fi  poteuano  uedere  linfegne  loro , fubito  ® 
uolfaro  i c. malli  a tutta  briglia  contra  i nimici. Ter  ci  oc  he  uf aliga  de'  Tfumidi  è fficf  '■ 
fa  nolte  far  uifta  di  f uggire,  dr  poi,  quando  toma  lor  bene , fermarfi,  & appreffo  con 
maggior  impeto  che  prima  affamare  il  nimico . Sempronio  chiamato  fubito  la  canal - 
leria  a faccorfo , fecondo  la  necefiità  del  tempo, mife  le  fchtcre  in  ordinanza,  per  fa» 
giornata  col  nimico , ilquale haucua  fatto  ogni  pronifionc anch'egli  perdouer  ccm- 
battcre.Vertioche  già  era  giunto^innibale  con  le  fue  genti  in  ordinanza, per  pigliar, 
tocca  [ione  prefente  di  far  giornata . Trima  la  fanteria  ,&poi  la  caualleria  cornine 
ciò  la  battaglia , nella  quale  non  potendo  i caualli  /{mani  foftenere  la  furia  de  ni- 
mici  facilmente  fi  ritrajfero . Entrarono  poi  le  legioni  in  battaglia , con  tanto  ar- 
dire , & con  animo  tanto  pronto  a combattere , che  fefolamente  baut  fiero  hauuto  a 
combattere  con  la  fanteria , facilmente  baurebbono  potuto  refi  fiere . Ma  d’una  par-  li- 
te nera  la  caualleria , &gli  elefanti , che  gli  ffauentauano,  dall’altra  parte  i pedo- 
ni, che  gagliardamente  combatt  citano  contra  perfine,  lequali  erano  quafi  morte  di  fa 
me  & di  freddo.  Onde  con  piu  animo  che  forfè  faftenendo  i I {ontani  tanto  pefo  di  feia 
gure,  ch'efii  baucuano  intorno,  ritrajfero  la  battaglia,  fin  che  Magone  ufeito  fuma 
dell'imbofcata,  con  grida  & con  grandi  fiimo  romore  gli  affatto  all  improbi  fa , & le 
fchicre  di  mego  per  comandamento  d' -Annibale  urtarono  ne'  Cemmani . ^Allhora  i 
faldati  foraftieri , iquali  cominciarono  a fuggire  ,feceromancare  l'animo  a'  /{onta- 
ni . Ter  cioè  he  deU’ejfercito  /{ornano  dicefi , che  furono  quegli  che  paffando  per  mego 
Icffercito  de'  nimici  ,fi  ritirarono  a Tiacenga . Il  rcflo  che  fi  mife  a fuggire , fu  la 
maggior  parte  tagliato  a peggi  da'  Carthaginefi  .Campò  nondimeno  Sempronio  il 
Confalo  offendo  con  gran  pericolo  ufeito  dalle  mani  de'  nimici . ’Ffa  però  i Carthagi - 
tufi  hebbero  quefta  uittoria  fenga  fangue , perche  ui  perderemo  molti  de'  lor  faldati t 
• > — . ""  & quafi 
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ji  eJr  qui fi  tutti  gli  elefanti . Dopò  quefia  uittoria , ». Annibaie  [correndo  tutto’ l paefe  » 
mife  ogni  cofa  a ferro  & fuoco,  prefe  alcune  terre  ; con  poca  gente  ruppe  & po- 

fe  in*  fuga  un  numero  grande  di  uillani,  che  fenga  ordine  alcuno  andarono  per  com- 
batter [eco.  La  primauera  poi , più  per  tempo  che  non  bifognaua , ufcendo  egli  delle 
fianxejuolendo  paffare  in  Tofcana,  come  fu  appreffo  a gioghi  dell' spennino  ribut- 
tato da  uno  afpro  temporale, ritornò  l effercito  fui  Tt  ac  aitino  ; & mejfoui  poco  tem 
po  in  mego,  effondo  moffo  per  molto  necefjarie  cagioni  fi  mife  un'altra  uolta  a forni- 
re il  uiaggio , ch'egli  banca  cominciato . "Perche  effondo  quafi  tradito  da  Francefi , 
coniafiutia  fua  fuggì  il  pericolo  della  uita  . Percioche  hauendo  molto  per  male  t 
Francefi , che  la  guerra  duraffe  lungo  tempo  nel  paefe  loro , attendeuano  foto  a uo- 
lerfi  le  tur  dinanzi  * /innibaie , come  auttor  di  tal  guerra . Doue  Annibale  ) finto  da 
3 quel  pericolo , douegli  fi  uedeua,fi  rifolje  di  non  uoler  perder  tempo, ma  quanto  piu 
tofio  patena, menare  tutto  l effercito  in  un'altra  provincia.  Frani  un'altra  cagione , 
che  lo  moueua  ; perche  gli  pareua  che  importale  molto  alla  riputatione  delle  genti , 
tir  fare  animo  a [noi  faldati,  che  le  forze  de  Carthaginefi  pareffero  tanto  grandi , 
CSr  cofi grande  l'animo  del  Capitano , cioè  egli  haueffe  ardimento  di  campeggiare  ne' 
paefi  uicini  adonta.  Pofie  dunque  da  parte  tutte  l altre  cofe,  moffe  il  campo,  & 
paffati  i gioghi  dell' spennino  , pajfando  per  la  Liguria , & facendo  quella  uia , 
che  uà  alle  paludi , e al  piano  d\Arno,  calò  in  Tofcana . Era  di  quei  giorni  ingroffa - 
to  molto  lltrnofal  ch'egli  baueua  allagato  tutto  il  paefe  all' intorno. Perche  mcnan 
do  fi eco  „ Anni  baie  cofi  grande  effercito , prima  eh' cg  li  ufeiffe  di  quei  luoghi  paludo fi, 
non  potè  fare , ch’egli  non  ui  facefjc  perdita  grande  d'huomini , & di  beftie . Et  ben- 
£ ch’egli  canale  affé  uno  elefantesche  folo  aera  rimafo  ; hauendo  nondimeno  firanamen 
te  patito  molti  giorni  & notti  dall'aria  fottile , & dal  non  dormire , ui  perdette  uno 
occhio . In  queflo  mego  Caio  Flaminio  Confalo , hauendo  hauuto  C effercito  da  Sem- 
pronio , era  uenuto  ad  ^dreggo  contro  il  uoler  del  Senato  ; ilquale  baueua  hauuto 
molto  per  malerbe  hauendo  lafciato  in  adorna  Gn:o  Scrutilo  fuo  compagno, egli  fuf- 
fe  fegretamente  fenga  infegne,  & fenga  littori  andato  nella  prouincia.  Qjieflo  buo- 
no feroce  di  fua  natura , sera  molto  inalzato  col  fauor  della  plebe, cr  diventato  tan 
to  audace , che  apertamente  fi  uedeua , come  egli  era  per  fare  ogni  cofa  fenga  giudi 
ciò , 0 configlio  d'ale  uno . Laqual  cofa  come  strini  baie  hebbe  intefa , gli  parve  benif- 
fimo  fatto  infligare  la  natura  del  Confilo,  & sforgarft  in  tutti  i modi  di  tirarlo  a far 
giornata , prima  ch'egli  s'accompagnaffe  con  l'altro  Confolo . Mouciido  dunque  il 
B campo , entrò  con  grande  impeto  fui  contado  di  Fiefole , & d\Arcggo , & empiendo 
tutto  il  paefe  di  ffauento,  mife  ogni  cofa  a ferro  &[hoco ; ne  prima  fi  riflette  di  [ar- 
cheggiare gir  d'abbruciare , che  hauendo  ruinato  ogni  cofa , giimfe  alle  montagne  di 
Cortona , & poi  al  lago  Tbrafìmeno . Qjtiui  hauendo  confiderai  0 il  luogo, & uolen- 
„ do  pigliare  il  nimico  alla  rete,  fece  imbofeare  la  cauaUeria  fitto  certi  poggi, appref- 
fo a una  ma  sirena , che  uà  al  lago  Tbrafìmeno,  & fermò  la  fanteria  dietro  a mon- 
ti , Et  eglipoi  col  reflo  delle  genti  calò  nel  piano , [affettando  quel  che  appunto  av- 
venne , cioè , che'l  Confolo  l{omano  non  fi  doueffe  fermare . "Percioche  gli  huomiui 
furiofi  facilmente  caggiono  in  tutti  gli  inganni  & aguati  de'  minici , & fpefjc  uolte 
jfreggando  i configli  utili , mettono  fe  Refi , & le  cofe  loro  in  ruma . Flaminio  co- 
m'egli intefe , che  le  poffefiioni  degli  amici  erano  rubate , i grani  tagliati , & le  ca- 
, fe  abbruciate , f ubilo  cantra  il  parer  di  tutti , che  to  configli auatto  che  doueffe  afpet 
. tare  il  compagno , moffe  il  campo , & con  grandi  fiima  pnflegga  andò  a trouarcil 
, ■ i X fójf 
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nimico.  Et  già  effendo  fui  tramontar  del  Sole  arriuato  alle  foci  del  Thrafimeno,quiui  £ 
fermò  i Jòldati  liane  hi  dal  lungo  caminare.  L’altro  giorno  nello  j f untar  dell'  alba,fen 
1 [a  altre  fpie , pafò  il  bofeo . Ma  Mnnibale , ilquale  bauendo  diangì  apparecchiate 
tutte  le  co  fé , affettanti  l'occaftonc  di  fare  il  fatto  fuo,come  uide  i Romani  giunti  in 
campagna  aperta , fece  il  fegno  a tutti  d'affalirli . Allhora  i Cartbagineft  leuatifi 
d ogni  parte  ajfaltarono  il  nimico  chiufofra  il  lago , e i monti , & non  folamente  da 
fronte , ma  di  dietro  & per  fianchi . “Per  lo  contrario  i Romani  fenrga  alcuno  ordine 
di  guerra  entrando  in  battaglia,  stretti  & ferrati  infieme,combatteuano  in  una  neh 
bia , che  hauea  toltogli  occhi  a ogniuno , come  fefujfero  itati  al  buio  : onde  fu  ma- 
rauiglia  , come  offendo  eglino  tolti  in  mego  da  ogni  parte , coft  lungamente  poteffe- 
ro  fojlenere  Infuria,  el  ualoredc  nimici . Tercioche  per  piu  di  tre  bore  fu  tanto  ua- 
lorofamente  combattuto , che  ne  ancho  un  grandi  fimo  terremoto  fu  in  quel  tempo  F 
fentito  da  coloro  che  combatteuano , ne  prima  fi  ritirarono  le  fchiere  Romane , che 
corfela  nuoua  : come  il  Confolo , ilquale  f :orreua  per  tutto  il  campo , era  flato  morto 
per  man  d'un  caualiere , che  haueua  nome  Ducario . Mlibora  i Romani  (fogliati  del 
pre fidio  del  lor  Capitano , e abandonati  dogni  fftranga , uoltarono  le  J falle , altri 
a monti,  e altri  uerfo  il  lago  ; de  quali  molti  fuggendo  furono  prefi  e uccift . Mori- 
rono in  quella  battaglia  deU'efJ'crcito  de  Romani  da  quindici  mila  perfine, e intorno 
a dieci  mila  ne  fuggirono  per  diuerfe  uie.  Dicefi  anchora ; che  fei  mila  fanti  nel  pri » 
tipio  della  battaglia,  fattojino sforgo paffarono il  bofeo , & fi  fermarono fopra un 
certo  poggio  : & poi  finita  che  fu  la  giornata,  hauendo  hauuta  la  fede  da'  Carthagi- 
neft , furono  traditi,  & dati  nelle  mani  de  nimici.Mnnibale  bauendo  acqui  fata  que 
ita  gran  uittoria,  usò  liberalità  a molti  prigioni  Italiani,  lafciandogli  fenga  taglia,  G 
per  guadagnarft  fama  tra'  popoli  d' Immanità  & di  corte  fa-,  effondo  però  l'animo  fuo  ' 
lontani  fimo  da  quefle  uirtù.  Tercioche  Munì  baie  fu  da  natura  crudele  & feroce,  & 
s'aucggò  anchora  infili  da  fanciullo  a non  offeruare  ne  ragioni  , ne  leggi , ncufange 
ciuili  ;ma  foto  haueua  imparato  a faper  ben  trattate  guerre,  ucci  foni, & tradimen- 
ti de  nimici . Rjufcì  dunque  crudeli  fimo  Capitano , & a futi  fimo  in  ingannar  gli 
hiiomini.  Tercioche  Hando  fempre  intento  a ingannare  il  nimico,  quegli, eh' ei  non  po 
tetta  uincerc  apertamente  con  farmi,  gli  af] altana  con  inganni , fi  come  facilmente 
pofiamo  giudicare  dalla  prefente  battaglia  , & dalla  giornata , ch'egli  fece  diangì 
con  Sempronio  a Trebbia . Ma  di  quefle  co fe  ragioneremo  in  altro  luogo  . Ora  come 
fu  giunta  la  nuoua  a l{oma  della  rotta  & morte  del  Confolo  Flaminio  con  gran  par- 
te dell'ejfercito , fubito  per  la  Città  fu  un  grandi  fimo  pianto . „ Alcuni  piangeuano  la  U 
publica , altri  la  propria, & alcuni  altri  l’uaa  & l'altra  mi  feria.  Cofa  degna  di  grati 
compaf  ione  era  ueder e la  moltitudine  de  gli  huomini  & delle  donne,  iquali  corretta- 
li > alle  porte , per  fapere  ciafcun  patticolarmente  nuoua  de'  fuoi  parenti  . Truouafi 
fcritto  anchora  ; come  due  donne  stando  con  animi  foffcfi  & dubbio  fi  della  falute  di 
lor  figliuoli , incontratili  che  ifperauano , morirono  di  fubita  allcgregga  . In  quel 
medeftmo  tempo  il  compagno  fuo  Seruilio  mandaua  quattro  mila  caualli  a Flaminio , 
non  fapendo  egli  anchora , che  fi  fuffe  fatta  giornata  al  Thrafimeno . Coftoro  inten- 
dendo pernia  la  rotta  degli  amici  loro , mentre  che  fi  uoleuano  ritirar  nell' fimbria, 
ine on trati fi  nella  caualleria  de'  nimici , furono  menati  ad  Mnnibale . Ora  ritrouan- 
■dofi  lo  flato  di  noma  in  perieoi  grande  per  tante  & fi  diuerfe  rotte,  che  haueuano  ri 
ceuute.parue  a tutti  che  fi  douefje  creare  un  Dittatore filqiialc  magiftrato  d'annerir* 
tir  aordinaria  & grandi  finta  fi  falena  creare  per  unito  rimedio  ut’  tempi  piu  con- 
trari» 
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Jl  trari , & piu  pericolofi  della  P^epublica . Ma  offendo  prefe  tutte  le  uie , & per  ciò 
non  potendo  il  Confolo  Scrutilo  uenire  a Roma,  il  popolo  Romano  con  nuoua  tifatela 
elejfe  Dittatore  Fabio , ilquale  fu  poi  chiamato  Mafiimo  per  fopranome , & elef.  QJ*bio  elef- 

fè  M.  M inut  io  per  Capitan  della  cauaUeria . Era  Fabio  buomo  di  ftngolar  confluito  to  Dltutotc* 

C 'r  prudenza , & di  gran  dignità  nella  Repubhca.Onde  a quel  tempo  tutti  i cittadi- 
ni gli  baueuano  gli  occhi  addoffo,&già  shaueuano  dato  a credere , che  0 egli  folo,a 
muno  altro  Capitano  potefic  difendere  lo  Rato  della  Città . Et  ciò  f apendo  egli , con 
gran  fidanza  bauendo  fatto  prouifione  delle  cofe  necejfariefi  partì  da  Roma , & ri- 
ceuuto  l' efferato  dal  Confolo  Seruilio , aggiunteui  due  leggioni  ,fe  n'andò  a trouare 
il  nimico.  Già  « /intubale  e {fendo  andato  per  la  diritta  dal  Thraftmeno  a Spoleti,ha-  A nnib»te 
ueua  fatto  pruoua  al  primo  impeto  ,fe  quella  Città  fi  poteua  pigliare . Ma  t Jfendo  .e* 

t ualorofamcntc  concorfi  i terragjani  a difender  le  mura,  «Annibale  poi  ch'egli  hebbe  t0  ° ‘ 41 
dato  il  guaito  a tutto'  l lor  paefe , e arft  i uiUaggi , & gli  edifìci,  pajfando  per  il  Ti - 
ceno  , & quindi  per  le  terre  de'  Marfi  & de  Tetigni  ,fe  nera  ito  in  Tuglia.  Ter  che 
il  Dittatore  feguendo  il  nimico  Ji  fermò  apprejfo  «Arpi , poco  lontano  dal  campo  de' 

Carthaginefi , con  intentione  d andar  temporeggiando , & di  menar  la  guerra  in  lun 
go.Tercioche  la  troppa  bramirà  de'  Capitani  paffuti, hauea  ridotto  in  tal  tornine  lo  Frudcnzi  di 
flato  di  Roma  , che  allbora  era  riputato  per  uittoria  il  non  ejferuinto  da  un  nimico,  F,bio- 
che  tante  uoltc  era  flato  uittoriofo  contradi  loro.  Onde  fubito  il  Capitan  mutato 
mutò  anche  egli  ogni  cofa.Tercioche  anebor  che  «Annibale  prima  ufcifjefuora  in  bat 
taglia  ,&  poi  non  ftmouendo  punto  il  nimico  fauheggiaffe  tutto' l paefe,  non  per 
quejlo  Fabio  meiuua  i fuoi  foldatifuor  de  gli' alloggiamenti . Terche  «Annibale  ha- 
C uendo  molto  per  male , che’l  Capitan  Ramano  sandaffe  trattenendo  inqueflo  modo , 
deliberò  di  mutare  fpeffo  alloggiamenti , accioche  nel  muta  r de'  luoghi , gli  utnijfe  a 
nafere  qualche  occafione  0 d'ingannare  il  nimico,  0 di  far  giornata . Ter  laqual  co- 
fa  hauendo  paffuto  I mpennino , uenne  dal  territorio  d«Arpino  in  Sannio  : & poco 
dapoi  dandogli  jperanga  alcuni  Capouani,  iquali  offendo,  flati  fatti  prigioni  al  Tbra 
fmeno , effo  banca  lafciati  fenga  alcuna  taglia,  di  fargli  hauer  Capouajnojfe  il  cam 
po  ; con  la  guida  d imo  buomo  pr  attico  del  paefe , che  gli  doueffe  menar  l't fiere  ito  nel 
territorio  di  Cafino  . Terche  colui , che  toguidaua  hauendo  f ante fo  Cafilino  per  Ca- 
fino , tirò  «Annibaie  per  uia  molto  diuerfa  per  il  territorio  Calcinino  & Calcno  nel-  Annibale  in  - 
le  campagne  Stellati.  Doue  ejjendo  quel  paefe  tutto  intorniato  da  monti  & da  fiumi, 

«Annibale  fece  crudelmente  morire  quel  mifero , che  l'hauea guidato  . Fabio  in  quel  dalli  guida. 

B tempo  con  incredibil  patientia , lafciaua  feorrere  «Annibaie  ,fin  che  hauendo  prefo  il 
monte  Gallicano  & Caftlino,mife  pre fidio  ne  luoghi  dou'era  hi fogno . La  ondeauuen 
ne , che  l'effercito  C art  ha ginefe  offendo  qua  fi  tolto  in  mego , era  coflr etto  amorirfi 
di  fame  per  careflia  di  uettouaglìa , 0 uitupcro fornente  fuggendo  cercare  di  fatua > fi, 

• fe  «Annibaie  con  un  malitiofo  trottato  uccellando  il  nimico  nonhaueffe  campato  il  jjAil 

pericolo . Tercioch’ egli  conofciuta  quèfla  co  fa , quando  gli  parue  bi fogno , u v.man-  „,biie . 
dò  a fuoi  faldati , che  della  preda  grande  ,cb'efii  haueuano  fatta  in  campo , gli  me- 
naffero  da  due  mila  buoi.  Et  alle  corna  loro  fece  legare  alcune  faielline,  poi  eleffe  cer 
ti  hitomini  a fuo  propoftto , iquali  là  nella  prima  afcolta  mettendo  fuoco  nelle  latti- 
line  , cacciaffero  i buoi  alle  cime  de  monti . Fecero  cofioro  quanto  fu  lor  commanda- 
to . Terche  i buoi  cacciati  dalle  fiaccole  accefe  corfero  alle  cime  de’  monti.  Et  l’cffer- 
cito  a poco  a poco  camino  lor  dietro  : tal  che  i Romani , iquali  molto  prima  haue- 
■uanomtffo  buone  guardie  a tutti  i patii,  {pattuitati  da  quella  nouità , & temendo 
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di  qualche  inganno , fubito  fi  leuarono  da  quei  luoghi  dou'e'  s erano  fermati.  Et  ha - g 
uendo  Fabio  anch'egli  foretto  d' alcuna  malitia  Carthaginefe , ne  conofcendo  troppo 
Acque  dì  Sef-  ben  che  ciò  fujfe  ,fi  ritenne  ifuoi  faldati  dentro  a gli  alloggiamenti . In  quefio  mego 
toUTo**6'"  '/^nn‘^a^v  Poco  lontano  dall' acque  di  SeJJa  ,ilqual  luogo  hoggi  da  gli  h uomini  del 
de-  BigniV'  Pacfefi  chiama  la  T orre  de  bagni , pafiò  il  bojco  ; & con  tutte  le  fue  genti  fi  ridujfe 
afaluamento  nel  territorio  Albano  ; # pofioui  poco  tempo  in  mego  moffcil  campo, 
quafiper  andar  diritto  a Rjtma  . Ma  poi  uoltando  lauta , fe  ne  ritornò  in  Tugha. 
Glereno  cittì  Qj*iui  bauendo  prefola  Città  di  Glcreno , molto  ricca  & douitiofa  di  tutte  le  cofc  , 
ucci . deliberò  di  uolere  flarui  il  uerno.Et  non  molto  dapoi  il  Dittatore  feguitandoloffac- 

Fabio  chiama  campò  poco  lontano  da  lui  nel  territorio  Larinate.  Indi  chiamato  a Hjmamolto  in - 
co  a R.oma.  fretta  per  bifogno  della  H epublica , # bauendo  fubito  a partire,  fece  corrmandamen 

toal  Capitan  della  canalleria;  che  non  fi  mouejfe  del  luogo  fuo,  # mentre  ch'egli  in-  jr 
dugiaua  a tornare , per  modo  alcuno  non  s'arrifchiajje  a combattere  col  n'mico.Ter - 
ciocbefi  come  egli  da  principio  banca  deliberato  nell’animo  fuo,cofi  anebora  sera  ri-  . 
foluto  di  uolerfi  mantenere  in  quel  medefimo  propofito  ; cioè  di  non  sfidare  il  nimico, 
a giornata , ne  ancho  ejfendo  prouocato  uenire  a battaglia . Ma  dopò  la  fua  partita , 
ìocom°i'no  M ' At‘nut‘°  P°fc  Parte  1 commandamenti  di  lui , ajfaltò  una  banda  di  nimici,la- 
a Fibio"  nella  f u^e  era  ^ata  mandata  da  Annibale  a bufeare;  & efjendo  eglino  sbandati  con  mol 
Dittatura,  ta  uccifion  loro  gli  rimife  ne  gli  alloggiamenti.  Ejfendo  dunque  fubito  giunta  a fio- 
ma  la  nuoua  di  quefta  cofa , & fatta  affai  maggiore  ch'ella  non  era , fu  tenuta  come 
per  uittoria  ; # di  talmodo  empiii’ orecchie  della  moltitudine , che  fubito, quel  che 
mai  piu  non  era  auuenuto , il  Capitan  de'  cannili  fu  pareggiato  d'aut  foriti  & d im- 
perio con  Fabio  Dittatore . Terclae  Fabio  con  grande  animo  Jopportando  quefia  in-  Q 
natatori  tn  giuria,  benché  non  la  meritajfe,ritornò  in  campo . Già  erano  due  dittatori  in  un  me- 
roTeffereicó  Àefimo  tempo , cofa  non  mai  piu  intefa  infino  allbora  ; & bauendo  eglino  diuifo  lef- 
fercito  fra  loro  ,gouernauano  i faldati  del  pari , fi  com'era  ufanga  de’  Confoli . Ora 
Arroganti  di  M -Minutio  sbauea  prefa  di  ciò  tanta  arroganza,  che  quel  eh' a pena  haurebbe  bau » 
Mioucio . to  ardimento  di  fare  Annibaie  tante  uolte  uittoriofo , bebbe  ardire  egli  un  giorno 
fenga  faputa  del  compagno  di  metterfi  a far  giornata,#- menare  le  fue  genti  in  par- 
te , doue  ejfendo  tolte  in  mego  da  una  imbofeata  c' banca  fatto  loro  Annibaie  ffareb- 
bono  Hate  tagliate  a pcgjf  a uoglia  de  nimici , & non  baurebbono  hauuta  alcuna 
Fibio  fbeeor-  uja  ja  campare,  fe  Fabio  ricordando fi  piu  della  publica  fa  Iute,  che  della  ingiuria  ri- 
to Minuti®  • Ceuuu,  non  l'baueffc  foccorfo  a tempo . Terche  fouragiugnendo  con  le  fue  genti  fre- 

fche  alla  battaglia  ,fenga  dubbio  Jpauentò  Annibaie,#  diede  commodttà  alle  legio-  jf 
ni  Immane  ,di  ritirar  fi  in  ficuro . Ter  quefio  Fabio  saequiflò  grandi  fiima  fama  di 
uirtù  & di  prudentia  cofi  apprejfo  de'  fuoi , come  apprejfo  de'  nimici . Tercioche  fi 

dice  ; che  tornando  Annibaie  a gli  alloggiamenti  bebbe  adire  ; che  in  quella  batta - 

Parole  iTAn  • gUg  Minutio  era  flato  tónto  da  lui , # egli  da  Fabio  . Et  effo  Minutio  bauendo 
Ji  Fibio ,OJe  conofc‘uta  l*  prudentia  di  tale  buomo , & perciò , fecondo  la  fententia  <t Htftodo,pa 
Hefiodo . rcndogli  else  fujje  da  ubidire  a'  migliori  ; con  tutti  i fuoi  faldati  uenne  nel  campo  di 
Fabio  ; & pofiogiù  il  magifirato , con  honoratifiime parole  chiamò  Fabio  padre xSr 
Piolo  Emilio  fu  quel  giorno  grandemente  lieto  a tutti  i faldati.  Ma  ritirati  fi  ambedue  gli  effetti - 
eTcrctioVar  tl  aue  ftange , dopò  lunga  contefa  furono  creati  nuoui  Confoli  L.  Taolo  Emilio , & 
Cogoli'*"  G-  Terentio  Marrone , buomo  di  bafjiffimo  flato , ma  perfauor  del  popolo  algato  al 
, ’ i Con folato.  A'  quali  fu  conceffo, che  baueffaro  affai  maggiore  effercito  del  folito. Fu- 

rono dunque accrefciute  le  legioni ,#  aggiuntene  ancho  delle  nuoue  alle  ueccbie.Era 

no  i Confolì 
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Jt  noiConfroli  andati  all' efferato  d'animo  diuerfo,  carperò  di  ver  fra  maniera  anelar* 

ttncua.no  nel gouerno  loro . L.  Taolo , come  buomo  fauio  ch'egli  era , & ricordatole  Piolo  Emilio 
dell'arte  & del  configlio  di  Fabio , tiraua  la  guerra  in  lungo , tencua  a bada  il  nimi-  toomo  &uio- 
co , & fuggi ua  di  far  giornata  : al  contrario  Varrone  infuriava , brattava , & do-  Varrooe  fu- 
mandaua  battaglia . Ma  non  andò  molto  tempo, che  con  gran  calamità  & danno  del - ri°r°  * *«- 
la  Città  fu  conofciuto , quanta  differenza  fuffe  tra  la  modeftia  <f  Emilio , & l'arro - diee  * 
ganza  di  Marrone . Tercioche  temendo  Annibale,  che  per  tarejlia  di g rano  non  na- 
fteffe  qualche  difordine  in  campo , partito  di  Glereno,ér  offendo  ito  a luoghi  piu  cal 
di  della  "Puglia  ,ft  fermò  con  tutte  le fue genti  a Canne; perche  i Confoli ){omani an  Ciane. 
dandogli  appreffo  fecero  due  campi , tanto  vicini  l'uno  all'altro , eh’ erano  partiti  fro- 
lamcntc  dall'Aufido . Qjcefto  frisi  fiume , come  vogliono  alcuni , nafeendo  da  quella  Aufidofiii. 

J parte,  dove imonti guardano ilmar  Tirreno , entra  nelmare Adriatico  MaL.  Tao  me‘ 
lo  ueggendo , come  _ Annibaie  Sìando  in  paefe  altrui , non  potata  lungo  tempo  frofte- 
jiere  uno  efferato  cofi grande , & di  fi  diuerfe  nationi , per feucr aita  pure  nella  fina 
prima  openione  di  menar  la  guerra  in  lungo  : giudicando  che  quefla  fola  fuffe  la  uia 
ficttra  di  vincere , di  nuocere  al  nimico , & di  giovare  alla  fua  l\epublica . Che  fé 
della  mtdefimx  openione  fuffe  ancho  Slato  G.Tcrentio , affai  ben  fi  vedetta,  che 
i Hpmani  Stando  a federe  haurebbono  potuto  rompere  le  forge  tf Annibale.  Ma 
e fendo  egli  buomo  d'animo  inquieto , non  folo  non  fi  moueua  per  Sautt  oriti  d' Emi- 
lio ilquale  fauiffmamente  lo  configliaua , ma  anchora  lo  biafimaua  ; & publica- 
mente  bravava  incaricandolo,  che  quando  il  nimico  fi  prefentauain  battaglia 
egli  teneva  i fiuoi  faldati  otiofi  ne  gli  alloggiamenti . Ter  laqual  cofa  effondo  uenu- 
C to  il  giorno , eh' a T crenrio  toccava  di  governare  tutto  leffercito  ( perciocbe  bor  Tementi  di 
l'uno , hor  l'altro  hhaucua  il  gouerno  ) lofio  che  fu  dì  chiaro , paffuto  l'Aufido  ,fe-  Tettano'. 
ce  il  fegno  della  battaglia,  fenga  farne  faper  nulla  al  compagno  ; ilquale  piu  lofio 
cantra  fua  voglia , perche  fare  altro  non  poteva , che  di  fuo  volere, il  feguiua  . An- 
nibale tutto  allegro  per  bavere  occafione  di  combattere , poi  ch'egli  uedeva  che 
ogni  dimora  gii  era  di  damo , pafiò  il  fiume  con  l effercito , ilquale  era  benifiimo  in 
punto,  & fornito  dogni  forte  d'armi . Tercioche  hauendo  egli  acqui  fiate  molte  ) fo- 
glie de'  nimici , batteva  bavuto  commodità  di  bene  armarlo.  Era  volto  l'effercito  de ' E^ercito  de’ 
Romani  uerfo  mego  giorno:  là  dove  gli  otchi  loro  erano  occupati  da  un  gran  polite-  mefctn ito*. 
rio  , leuato  dal  uento  di  mego  giorno , ilquale  da  gli  huomini  del  paefe  è chiamato 
Vulturno  : i nimici  erano  volti  centra  Settentrione , & erano  talmente  fchierati, thè 
J>  gli  Africani  teneuano  l'uno  & l altro  corno, c in  mego  Slattano  i Francefili  gli  Spa 

• "Prima  saffrontò  la  fanteria , & poi  la  cavalleria  : & perche  nera  rima  fi  Giornin  fra 
poco  fistio  tra  il  fi  urne  & la  fanteria , la  battaglia  fupiutoflo  terribile,  che  Uwa.  Vjrr0De  & 

' nondimeno  effendo  ributtata  adietro  la  cavalleria  ffomana , la  fanteria  prefela  £™ib*,e# 
guffa  , con  tanto  ardor  d'animo, che  non  pareva  ch’ella  fuffe  per  haucre  altro  tempo  ^ ' 
a combattere. Ma  il  troppo  defiderio  di  vincere  come  nel  primo  affronto  kebbe  prin- 
cipio lieto , cofi  anchora  diede  poi  trifta  riufeita  a'  Romani . Tercioche  i Frane  e fi  & 
gli  Spagnuoli , tquali  /sabbiamo  moflro , eh' erano  Siati  meffi  nel  mego,  nonfoflenen- 
dol  impeto  de'  Romani , fi  ricoverarono  al  foecorfo  de  gli  Africani . Ma  i Romani 
mettendoli  a correre  contra  i nimici , diedero  luogo  a'  Barbaridi  coglierli  in  mego. 

Oltre  di  queflo  cinquecento  caualli  Tfumidi, (quali  poco  dianzi, moflr andò  di  fuggi-  CauilliNumi 
re, erano  Siati  amorevolmente  raccolti  da'  Confoli  ,drmcffi  da  loro  nella  retroguar - di  traducono 
da,  quando  gli  parve  tempo  diedero  alle  falle  all'improuifo,  <&■  in  un  fvbito  affralirò-  Roinini  • 
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jt  guerra , come  fi  può  uedere  per  t biflorie  antiche . Ora  dopò  quella  battaglia , che  fi 
fece  a Canne  ,gli  celiata  , i Cai  ac  ini,  i Sanniti,  & olirà  di  qiiefii  i Bruttj  et  Luca - 
w.cir  affai  [limi  altri  popoli  d'Italia  moffi  dada  fama  di  cofi  gran  uittoria  ,fi  diede - 
ro  ad  ^4  tnubale  . Et  Capotta  anchora  ,laqual  cofa  ^Annibale  molto  prima  banca  de-  Capotta  da’ 
fiderato , Inficiandogli  amici  antichi  fece  nuoua  lega  con  effolui;  & ciò  fecondo  lupe  aJ  A 
nion  delle  perone  fu  di  grande  importanza  alle  cofe  de'  Carthagincfi.  Tercioche  <Vi- 
poua  in  quel  tempo  era  Città  forti Ifima  per  moltitudine  di  cittadini  cr  dhabit  acori, 

& dopò  l{pma  la  piu  bella  & la  piu  fiorita  di  tutte  l altre  d'Italia.  Qjtefta  Città  Co 
Ionia  de  Toficani  ( per  abbracciare  in  poche  parole  molte  cofe  che  fi  raccontano  di 
lei)  prima  fu  chiamata  t' ut  turno , poi  Capotta  da  Copio  lor  Capitano , o come  pare  capotta  pri- 
piu  da  credere,  dalle  campagne  dr  pianure  fue  Tercioche  d ogn‘ intorno  hà  belli Jìime  ma  detta 
* et  fcrtilifjime  campagne, lequali i Greci  chiamano Kuirns . Qucflopaefe  anchora  è v°lturno> 
tutto  circondato  da  nobilifimi  popoli . Tercioche  alla  {piaggia  del  mare  u habitano 
S uè ff ani, C umani; Napolitani,  fra  terra  & di  ucrfio  Settentrione  Calentini,&  Colenti 
da  Leuante  & da  Mezzogiorno  t Danni  e i Troiani.  Olir  a di  quefto  il  fito  è da  natura 
forttf]tmo,pcrcioche  da  una  partet  ferrato  dal  mare, dall'altra  da  grandif  imi  et  con 
t innati  monti . Ora  effondo  in  quel  tempo  iCapouani  in  fiore , e in  felicità  grandifii- 
uu  ,&  ueggendo  che  i fomani  erano  quafi  rumati  affatto , per  la  rotta , chchatte- 
uano  ritenuta  a Canne , facilmente,  come  il  piu  delle  uoltc  auuiene , piegarono  alla  Cj  ,#oe  ((ic 
vittoria  ;&  non  fittamente  fecero  amicitia  & lega  con  ^Annibaluimitort , ma  an~  1Dju(lecapo. 
ebora  con  incredibile  bonorc  lo  riceuettero  nella  Città  ; ffierando  i cittadini , finita  uam  a dai  fi  ai 
che  f affé  quella  guerra  ,di  douere  effere  i primi  buomini  d Italia  di  ricchezze  & di  Annibale. 

C flato:  cofi  le  piu  uolte  la  (peranza  & l'opcnion  loro  fuole  ingannargli  buomini  nel- 
le cofe  del  mondo.  Venendo  Annibale  a Capoua.gr un  moltitudine  di  perfone  gli  an- 
dò incoiar  a , per  uedere  cofi  famofo  Capitano  ; di  cui  tante  uittorie  & tante  batta - 
gliele!)  egli  batte  uà  uinte , erano  in  bocca , & tu  gli  occhi  d'ogniuno  . Entrato  nella 
città  fu  menato  a cafa  di  Tacuuio  famigliar  fuo,  ilquale  di  f acuità  & di  riputat io- 
ne era  il  primo  huomo  di  Capoua . Gli  fu  fatta  una  cena  con  folenniffimc  uiuande/U-  Anrt ibde*ia' 
laqual  cena  non  fu  altro  cittadin  Capouano,fuor  che  yibcllio  T aurea  huomo  fortif-  Capota . 
fimo , e ilfigliuol  di  Tacuuio  che  l alloggiane!  in  cafa  ; alquale  il  padre  fuo  fece  ami-  Vn  giouanet- 
co  gambale , che  sera  molto  adirato  con  effolui , & ciò  con  gran  difficultd  : perciò-  to  d J1,berl 
ch'egli  banca  feguitato  ùccio  Magio , ilquale  combattcua  per  la  parte  ijUmt^nnibìlel*  * 
Ora  qui  fi  può  uedere , quanti , & quanto  diutrfi  pericoli  fuor  dell' openion  delle  pcr- 
© fone  t a lima  accaggiono  anchora  a gli  buomini  grandi  fiimi. Tercioche  queflo  gioita- 
ne anchor  che  fingeffe  defferfi  riconciliato  con  Mnnibalc/iondimcno  ajpettàdo  oc  ca- 
fone di  nuocergli  /nentre  che  il  cornilo  fi  celebraua  con  grandifìima  fella  et  allegra, ^ 

Za, ri  tirò  il  padre  nella  piu  rimota  parte  della  cafa^r  lo  pregò  che  infime  con  effolui 
uoleffe  con  un  gran  beneficio  tacqui fiat  fi  la  gr alia  del  popolo  I{pmano,perduta  la  lo 
ro  per  un  graui  filmo  peccato.Et  cofi  gli  feoperfe  il  difègno  fuo, ilquale  era  d'amazjet 
re  Annibale, nimico  della  fua  patria, et  di  tutta  Italia. Il  padre, ch'era  huomo  di  gran 
riputat  ione , mar auighoffi grandemente  di  ciò  ch'egli  haueua  udito  dire  alfigliuolo% 

& baucndolo  abbracciato , con  gran  fatica,  & con  molte  lagrime, a pena  finalmen- 
te ottenne  , che  gettata  uia  la  Jpadaegli  lafciajje  feuroi amico  in  cafa  fua.Doue 
Annibale , che  dall'Oceano  ,&  dall' ultime  parti  della  Spagna  per  cofi  lontani  paefi 
menando  ficco  l'effercito , bora  affaltato  dall' armi  de'  nimiii , kora  da  gli  inganni 

de'  Franctfi  sera  faluato , poto  mancò , che  non  fujje  morto  a tauola  per  man  fu» 
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jL  piu  fi , che  i gioghi  delt-4lpi , & che  gli  offertiti  armati  de'  Romani . Vercioche  un  Diletto  it  Wj 
iterno  foto  ffefo  in  di  litie  & piaceri , ualfe  tanto  a Regnerò  il  uigore  de  gli  animi , «onechum»- 
che  i faldati  al  principio  della  primanera  entrati  in  campo  ,parena  che  shauefero  ^ 1 tot‘ 

dimenticato  ogni  uirtù  di  guerra . -Annibaie  paffuto  il  uerno  ritornò  a Caftlino  Re- 
tando che  i ttrraggani  dopò  cofi  lungo  affedio  anchorche  contra  fua  voglia,  fuf'ero 
per  uenir  nelle  fue  mani . Ma  anebor  ch’eglino  patiffero  careflia  di  tutte  le  cojc, non- 
dimeno haueuano  deliberato  ne  gli  animi  loro  di  ilare  a tutte  i ultime  pruoue , pri  - 
ma  che  metter  fi  nella  uolontà  del  lor  crudeli  fimo  nimico . Onde  foflentati  prima  con  Cafilm©  ad 
farro,  & poi  con  noci,  che  i Romani  gli  mandarono  giùper  il  Vnlturno , tirarono  la  Annibal  re- 
cofa  tanto  in  lungo , che  -Annibaie  fianco  & faflidito , quel  che  non  hauea  uoluto  aPatti  • 
far  prima  ,fu  contento  d'hauer  la  terra  a patti . Ora  quefla  guerra , nella  quale  un 
B mar auiglio fa  felicità  quafi  ogni  cofa  era  r infetto  lieto  & auuenturofo  aCartbagi- 
nefi , non  interuenendo  in  tante  lor  uittorie  muna  rotta  degna  di  memoria , cominciò 
in  quel  tempo  a pigliar  uari  fucceffi , & diuerfa  condition  di  cafi . Vercioche  la  lega  Rmofelmeu- 
fatta  con  Filippo  He  de  Macedoni , e il  foccorfo  mandato  da  Carthagine , & Veti-  t0 
Ha , & Cofenga,  & altre  città  prefe  in  Calauria,  confermavano  le  fferange  de'  Car-  nni  *" 
thaginefi . Dall’altra  parte  i Romani,  hauendo  rotti  i nimici  loro  in  grandi (lime  bat 
taglie  in  Hijfagna  e in  Sardigna , haueuano  prefo  grandi (fimo  animo , & fp trattano 
chele  cofe  lorodouefferoriufcirea  bene.  Et  pure  aUhora  s erano  prouedutid'ecceUen 
tifimi  Capitani , cioè  di  Fabio  Maffimo , di  Sempronio  Craccho  ,&diM.  Marcello  Marcello  tu-, 
buomo  degno  d'ogni  lode  di  guerra , iquali  coft  ualorof amente  governavano  le  cofe  ,oro<o  Capi- 
le’ Romani  ; che  benfentiua  -Annibale , come  egli  haueua  a guerreggiare  con  vaio - u"°  * 

C rofijjìmi  & prudenti  fimi  nimici.Terciochc  prima  a Cume  e fendo  ributtato  da  Sem- 
pronio Gracco  con  grande  uctifione  de’ fuoi  ,fu  coflrctto  a b andonar  l a ffcdio:&  po- 
co dapoi  a T^ola  facendo  giornata  con  Marcello  hebbeda  lui  una  gran  rotta.Venhe 
de'  Rjmiani  fi  dice /thè  ui  morirono  manco  di  mille  perfone & de’  Car  thaginefi  J'ti  mi 
la, parte  furono  morti  in  battaglia , & parte  fatti  prigioni . Et  di  quanta  importati 
’gafuffe  quefla  battaglia , facilmente  fi  può  conofcere  da  quefto , che  fubito  -Anmba 
le  lafciando  di  combatter  Viola , e andando  in  Vuglia,  menò  i faldati  aUc  flange. La 
onde  auuenne , che  i Romani  r evirando  quafi  che  dopò  una  grave  malattia,  con  tut- 
te le  lor  forge  fi  mi  fero  contra  it  nimico  ; tal  che  hoggimai  ardiuano  non  pure  di  di- 
fendere lecofe loro  ,maanchorad'af  aitar  l'altrui . Ma fopratutto  strano  uoltia  R 
voler  combattere  Capoua,  rodendofi  nell'animo  loro  della  ingiuria  che  i Capouanigli  b^ano'mo-' 
D haueuano  fatta,  pcrciocbe  fubito  dopò  la  giornata  di  Canne,  aUhora  che  le  cofe  de’  uer  guerra  a 
Bimani  fi  trottavano  in  peffimo  fiato , s èrano  accoftati  con  - Annibai  vincitore,  feor  Capoua . 
dandofide  molti  beneficiate  i Romani  haueuano  già  fatti  a quella  città.  - Allincon 
tiro  i Capoua  ni  ricordando  fi  del  delitto  loro,  & ff>  attentati  dal  nuouo  apparato  de’  Ho 
mani , mandarono  in  Vuglia  a pregare  -Annibale , che  in  quel  grandifjimo  bifogno 
uoleffe  foc correre  quella  città  fua  amica . Coflui  fenga  alcun  indugio,  partendo  di 
Vagliacene  uenne  a gran  giornate  in  Campagna  ,&  accampato  fi  a Tifata  fopra 
Capoua,  piu  tofìo  prolungò  in  altro  tempo , che  non  leuò  la  ruina  che  haueua  da  ue- 
. nire  addofo  a Capouani . Ora  facendo  egli  molte  correrie  fui  territorio  di  Tfapoli , 

gli  uenne  un'altra  uolta  freranga  d'hauer  Viola  a tradimento . Vercioche  in  quella 
città,  fi  come  anebor  a in  parecchie  altre  città  d'Italia,  la  plebe  tra  diuifa  dal  Sena- 
to. Il  popolo  defilerò fo  di  cofe  nuouefauorìua  -Annibale,  e i nobili  migliori  di  con-  buu^ó'da* 
figlio , i Romani . -Andando  adunque  -Annibale  a pigliar  Viola , tome  ffcffo  altre  Matccllo . 
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Jl  fi  come  quel  che  era  audaci (limo  & molto  befliale , C efferato , che  dal  Senato  poco 
prudentemente  gli  era  slato  confegnato,pofe  nelle  mani  dcUaflutiffimo  nimico  . Ve- 
nuti dunque  alle  mani , Cemento  animoftjjimamente  combattendo  fu  morto , ir  pochi 
degli  altri  anchora  ne  camparono . Oltra  quefia  feiagura  ncfucceffe  un'altra, ir  ciò 
fu , che  andando  poco  dapoi  Annibale  in  Taglia , tolfe  in  mego , <jr  ruppe  un’altro 
efferato  de  mommi , ilquale  eragoucrnato da  Fuluio Tretore  . Tercioche  di  uenti  Foluio  Prec  >- 
mila  buomini  ch’era , offendo  tagliati  a peogiauoglta  del  crudelijlimo  Capitano  , Ambile  *** 
non  ui  rimafero  due  mila  perfine.  In  queflo  mego  i Confoli  per  la  partita  d Slomba- 
te battendo  prefa  l'occafione , con  tutte  le  lor  genti  ritornarono  a Capoua,  & circon- 
darono tutta  la  cittd  con  effe . Laqual  cofa  intendendo  Annibale , fubito  con  leffer-  A nn,b,ie  eó- 
cito  e (fedito  andò  in  Campagna,  ir  di  prima  giunta  ajfaltò  il  campo  de'  \omanijba-  birre  eoo  R.o 

i uendo  prima  auifati  i Capouani,  che  in  un  medefimo  tempo  anch'eglino  ufciffero  fuo  mi0‘  * C*P°- 
ra  addoffò  a nimici.  I Capitani  Vjnnani  al  primo  romore  de  nimiei,  partite  le  genti  “* 
fra  loro  ,gli  andarono  incontra  . Terchc  hauendo  eglino  fernet  alcuna  fatica  ributta 
ti  i Capouani  nella  città,  hebbero  molto  piu  dura  battaglia  cantra  Annibale  -.ilquale, 
fi  come  di  molte  altre  uolte  hauea  fatto , cofi  quel  giorno  fi  portò  da  ualcntiffimo  Ca- 
pitano in  attaccar  la  battaglia . Et  pronò  anchora  fe  con  qualche  inganno  poteua  pi- 
gliare il  nimico  .Tercioche  sformandoli  i fuoi  foldati  d’entrar  nc  gli  alloggiamenti  Aftm;a 
de’  Romani , mandò  un  che  fapeua  la  lingua  Latina , ilquale  con  alta  uoce  diccffe  a’  mt>ale,<la:  R.o 
foldati  per  commandamento  de’  Confoli,  eh’ effóndo  hoggimai  qua  fi  perdutigli  allog-  «ani  cono. 
giumenti  ,fi  doueffero  ritrarre  a monti  uicini.  Qjiefla  uoce  facilmente  farebbe  fiata  lc,uta* 
creduta,  fe  i Etmani  auegfi  a gl'inganni  de'  Carthaginefi,  non  haueff  'ero  conojciuta 

C U /rande  .Treftament e dunque  facendofi  animo  infieme , fecero  uoltarc  il  nimico, < & 
ritrtrfi  a gli  alloggiamenti  fuoi . .Annibaie  hauendo  prouati  tutti  i modi,  & vedu- 
to che  non  c’era  alcuna  uia  di  leuarei  Capitani  Romani  da  Capoua,  fi  trouauain 
gran  travaglio,  ueggendo  il  pericolo  de  gli  amici  fuoi  ; & cofi  ricorfe  a un  certo  fuo 
difegno , che  già  molto  tempo  innanzi  hauea  fatto  , cr  riferbatofi  qua  fi  per  gli  ulti - • 
mi  bi fogni . Tercioche  prouedutofi  di  tutte  le  cofe  necejfarie , fi  moffe  col  campo , & 
piu  chetamente  che  poti , paffuto  il  fiume  Vulturno , per  la  aia  di  Sidicino,  d\Alife, 

& di  C affino,  fe  n'andò  a fioma,  penfando  che  per  queflo , o per  niuno  altro  modo , fi 
poteffe  levare  cofi  oftinato  affedio . Laqual  nuova  come  fu  intefa  in  {{onta  per  cofa  Annibaie  ua 
certa, fubito  mife  tanto  (fiauento,  che  di  rado  fu  mai  piu  la  maggior  paura  dentro  da  con  l'eflerci- 
quellc  mura . Terciocb'cfji  uedeuano  un  feroci ffimo  nimico , ilquale  tante  uolte  bave-  to  a Roma . 

D nano  provato  ne  grauifftmi  cafi  della  l{epublica,gia  uenirfene  addoffò  alla  patria  lo 
ro  ; & colui,  ilqua  ’e  non  potevano  foflenere  di  lontano , accoflarfl  loro  &•  minacciar 
feruitu  al  Senato  & popolo  Romano . In  cofi  grande  /pavento  dunque  fu  deliberato  , 
che  Fuluio  Fiacco  l'uno  de'  Capitani  Etmani  fatto  venir  da  Capoua  , e i Moni  Con- 
fali SulpttioGalba,  & Cornelio  Centimalo  slaccampaffero  fuor  di  J {oma,&  Gaio  Cai 
furnio  Tretore  con  grojfo  preftdio  difendeffe  il  Capitolio , & quei  cittadini , iquali 
crani  flati  ne'  magijlrati  grandi , coni' auttoritd& con  l'Imperio  loro  acquct  afferò  i 
fubiti  romnri . Annibale  continuando  il  fuo  viaggio , non  pr  ima  fi  fermò , che  t'ac- 
campò fui  fiume  Unirne,  lungi  tre  miglia  da  \?ma;& poco  dapoi  partendo  di  qui-  Aniene. 

ui  con  due  mila  cavalli , s’appreflò  tanto  a ){oma,  che  caaalcando  dalla  porta  Collina 
fino  al  tempio  d'Hercole , non  foto  confiderò  ilfito  & u muraglia  di  cofi  gran  città , 
ma  a fuo  grande  agio  fi  fermò  a contemplarla . Ilpercbe  Fuluio  Fiacco' hauendolo 
veduto , non  poti  fopportare  tanta  inf  ìlenga  ; onde  fubito  mandò  i cavalli  Romani 
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cantra  il  nimico  ; iquali , come  era  flato  lor  commandato , con  impeto  grande  attac-  E 
. cando  la  battaglia , facilmente  cacciarono  Annibale  di  quel  luogo . L’altro  giorno 
» Annibaie  menò  leff eretto  fuor  degli  alloggiamenti , & il  mife  in  ordinanza,  offen- 
do finga  dubbio  per  ucmrjubito  a battaglia , s’egli  bauejfc  potuto  tirare  il  nimico  a 
far  giornata.  Il  medcfimo  penfarono  di  voler /are  i Romani, & di  uenire  in  ogni  mo- 
do a battaglia . Ter  laqual  cofa  dal!  una  & l’altra  parte  vennero  gli  efferati  fuora 
in  ordinanza, con  tanta  prontezza  d animo ,che  ben  pareva  cb’ejli  f afferò  per  metter 
fi  a ogni  pericolo , per  ottenere  la  uittoria  di  quel  giorno . Terciocbei  Cartbaginefi 
penfauano , clx  in  quella  ultima  giornata  fuffe  pofio  l’Imperio  del  mondo:  e i Imma- 
ni uedeuano , come  e/li  baueuano  a combattere  per  la  patria , per  la  liberti , & per 
tutti  i lor  beni , fe  baueuano  a rimaner  loro , 0 ire  nelle  mani  de’  nimici . Ma  inter- 
uenne  allhora  una  cofa  degna  di  memoria . Ter  cieche  mentre  fìauano  apparecchiati  P 
in  arme  affettando  il  fegno  della  battaglia  ,fouragiunfe  a un  tratto  una  pioggia  con 
uno  a ff  ri  fiimo  temporale , clx  fu  di  tanta  forga  ; che  l'uno  & l'altro  effercito  fu  co - 
fretto  ritirare  i faldati  negli  alloggiamenti . Il  dì  feguente  anchora , nel  quale  pa- 
reua  che  fofie  differita  la  battaglia , ufccndo  un’altra  uolta  l'uno , & l'altro  campo 
per  combattere  fi  leuò  un  firn  l temporale;  itquale  non  meno  clx  il  giorno  innangi,tra 
vagliò  grandemente  e i l{omani,e  i Carthagintfi  anchora;  & fece  fi, che  l’una  & lai 
tra  parte, pofio  da  canto  la  uogl ia  del  combattere,  folamente  penfaua  a fuggire  & di 
fenderfi dalla  pioggia.  Confiderando  quific cofe Annibale , dicefi  che uoltandofi a’ 
fuoi  gridò  forte,  c boragli  era  tolta  la  volontà,  & bora  il  modo  di  poter  pigliar  J {p 
ma . Turbofft  anchora  grandemente  ^Annibale , pere h' egli intefe,  come  anchorch'egli 
con  fi  grande  effercito  slrigneffe  {{orna , nondimeno  sera  mandato  fupplementò in  G 
Hiffagna  ; e il  campo , dou'egli  era  alloggiato , sera  venduto  molto  piu  caro  afidi 
che  non  valeva.  Ter  laqual  cofa  molto  /'degnato, fece  vendere  all  incanto  per  il  trota 
betta  le  botteghe  de'  banchieri  cittadini  fomani . Ma  dopò  quefio,  0 ch’egli  confide- 
rà ffe  , quanto  era  difficile  pigliar  /{orna,  0 pur  temendo  che  non  gli  mancaffe  la  uet* 
tovaglia  ( percioche  egli  hauea  portato  feco  da  mangiare  foto  per  dieci  giorni ) deli- 
berò di  levare  il  campo.  Tartendofi  dunque  di  là,  fi  ritirò  al  bofeo  di  Feronia,&  qui 
vi  faccheggià  un  ricchi  (fimo  tempio , che  vera  ; & poco  dapoi  fe  n'andò  nel  paefe  de 
Bruti]  j:  in  Lucania . Laqual  cofa  come  fu  inte/a  da  Capouani  , finga  altra  piu  ffe - 
rango,  hauere , diedero  la  città  a’  l\omani.Eflendofi  dunque  di  quefio  modo  ribattuta 
Capotta  & venuta  in  mano  de'  Romani , fu  di  grande  importanza  àpprefio  a tutti  i 
popoli  d'Italia , & mife  gran  defiderio  altrui  di  tentar  cofe  nuove . Turbò  ancho  ^ 
grandemente  Annibale  gli  animi  de'  popoli , ilquale  con  cattino  configlio  fece  fac- 
cheggiarc  & /pianare  molte  terre , ch’egli  non  poteva  difendere . Tercioche  fi  come 
dianzi  quando  egli  era  fiato  piu  uolte  vincitore , battendo  Inficiati  molti  prigioni 
finga  taglia , con  atto  liberale  s'haueua  obi  fiati  gli  animi  di  molte  perfone;cofi  an- 
chora una  certa  fua  terribil  crudeltà  fu  cagione , clx  parecchie  città  recandofi  a di - 
) petto  la  fignoriade'  Cartbaginefi,  ritornarono  alla  diuotionede  Romani.  Fra  Itqua 
li  una  ne  fu  Salapia , laquale  fu  data  al  Confilo  Marcello  da  Biado  capo  della  fat- 
tiou  Romana  ; e una  banda  di  valenti  (fimi  causili,  laquale  era  in  guardia  della  ritti, 
ui  fu  tagliata  a peggi  quafi  tutta . Quefia  è quella  città,  doue  alcuni  fcrittori  dico- 
no che  Annibale  fu  innamorato  duna  certa  fanciulla,  calonniando  il  difirdinato  vi- 
ver fuo  . alcuni  altri  ci  fono  squali  lodando  la  gran  modeflia  di  quefio  Capitano, di- 
cono come  ne  prima  quando  egli  venne  in  Italia , ne  poi  quando  egli  tonò  in  africa. 
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jl  no»  mangiò  in  letto , come  s'ufaua  allbora , ne  beuuèpiu  che  un  feflario  di  uino.Tro-  Vn  feflario  i 
uanfi  anchora  alcuni , iquali  biafimando  . Annibale  di  crudeltà , di  perfidia  ,&d'al  llbre  <lue>e  fei 
tri  uittj  di  quella  forte , non  fanno  mention  ueruna  di  boneflà  o dishonefià  di  lui. Seri  * 

nono  foto , ch'egli  hebbe  permoglie  una  Spagnuola  da  Cajtulone , terra  affai  hono-  medinno. 
reuole , allaqual  terra  i Cart  bigine  fi  gran  corte  fta  ufauano , eJr  grandemente  confi - 
dauano  per  l'bonorata  fede  di  quegli  buomini . Ma,  come  io  difii  di  fopra,  Punibile 
bauenio  perduta  Salapia , hebbe  poco  dapoi  occafione  di  far  molto  maggior  male  a' 

Uomini , ch'egli  non  hauea  riceuuto  da  loro . Tercioche  in  quel  tempo  Fuluio  Tro - 
confolo  fi  stana  appreffo  Herdonea , fperando  di  douere  battere  quella  città  fenga  bat  Herlonto 
taglia.  Ma  perette  egli  non  bluetti  alcun  nimico  uicino(percioche  Punibile  fe  n’era  <iR^* 
tto  nel paefe  de'  Bruti j ) affai  negligentemente  faceua  fare  le  afcolte  & le  fentinelle, 

B e in  ogni  f anione  di  guerra  fi  portaua  affai  piu  infingardamente,  che  non  fi  conueni- 
ua  a Capitan  Romano.  "Perche  bauendo  Annibale  iute  fa  quefia  fui  negligenti a dal- 
le fue  ffiie  fegrete, deliberò  di  non  fi  uolere  lafciare  ufeir  dalle  mani  loccafion  ch’egli 
hauea  di  fare  un  bel  tratto . Tuffando  dunque  in  Tuglia  con  l'effercito  fenga  baga- 
glio , giunfe  con  tanta  preflega  a Herdonea , che  poco  ui  mancò  ch'egli  non  coglie ffe 
Fuluio  all  improuifo  negli  alloggiamenti.  Ma  nondimeno  i Romani  con  animo  gran-  Marce)|0 
de  fofienendo  il  primo  impeto , tirarono  la  battaglia  piu  in  lungo,  che  non  fi  farebbe  l'etterato 

creduto . E finalmente  fi  come  due  anni  innangi  intornoa  quei  medefimi  luoghi,  effen-  io  Lucania . 
dotti  Capitano  un'altro  Fuluio,  cofi  anchora  fotto  lafcorta  di  qtttfio  Fuluio  Trocon- 
folot'e  legioni  Romane  ui  furono  uinte  & me ffe  in  rotta;  il  Capitano  ifteffo  uifu  ta- 
gliato a peggi  con  gran  parte  delle  genti . Era  in  quel  tempo  in  Sannio  Marcello  Con 

C fola  , dotte  effóndo  giunta  la  nuoua  della  rotta  riceuuta  per  imprudenga  del  Capita- 
no, anchor  chepareua  ch’egli  fuffe per  apportare  tardo  foccorfoalle  cofegiapofte  in 
ruma  ; uolendo  nondimeno  rifiorire  il  danno , laqual  cofa  era  in  un  certo  modo  come 
dar  foce  or fo  ; menò  l’effercito  in  Lucania:  perci  oche  Annibale  quitti  sera  ricouerato 
dopò  la  uittoria  ; & accampatoli  alla  uifla  de * nimici , poco  dapoi  mife  i foldati  in 
ordinanga:  e il  medefimo  anchora  fecero  i Carthaginefi  accettando  la  battaglia.S'at 
tacco  dunque  fubito  il  fatto  d'arme  con  tanta  ofiinatione  d'animo , che  quafi  fempre  Marce,,°  »*- 
del  pari  fu  combattuto  fino  al  tramotar  del  Sole. La  notte  fece  fine  alla  battaglia  fen-  Contri 

ga  uàtaggio.  L'altro  giorno  i Romani  ufeendo  un'altra  uolta  in  battagliaffecero  con  Annibale'," 
feffare  al  nimico  ch'egli  hauea  paura . Tercioche  Annibale  ritenne  i fuoi  foldati  den  partono 
tro  a gli  alloggiamenti,  & la  notte  che  Henne  chetamente  meffofi  in  uiaggioffe  n'an-  feDM 

D dò  in  Tuglia . Doue  Marcello  anch'egli  tenendogli  dietro,  cercaua  occafione  di  finn  “8®°* 
la  guerra  con  qualche  notabil  giornata.  Terche  egli  già  s hauea  meffo  in  animo,  <Tcf 
fer  quel, che  fra  tutti  i Capitani  Romani  fuffe  degno  d'effer  paragonato  con  Punibi- 
le di  configlio,  d'aflutiaAi  difciplina,  & d'ogni  ufficio  di  guerra.  Ma  il  uern»,ch'era 
già  uicino , lo  impedì  fi , ch'egli  non  potè  far  giornata.  Tercioche  bauendo  egli  fatte 
alcune  fcaramuccie,  non  gli  parendo  di  uolere  stancare  indarno  i faldati , fe  n'andò 
alle  Bange.Pl  principio  della  prtmauera  parte  per  lettere  di  Fabio,  ilqualc  era  l'uno 
de’  Confoli  nuoui  di  quello  anno , & parte  rifuegliato  dalla  natura  fua,  affai  piu  tu- 
fi» deW  openione  dogniuno fi  partì  dalle  flange,  <Jr  menò  teffóxcita  contri  Peni  baie 
ilqualefi  stana  allbora  a Canufio . Ora  annerine , che  per  effere  amendue  i campi  mal  Marcello  no 
to  uicini , & per  battere  l una  & l'altra  parte  taglia  di  combattere , in  pochi  giorni  ue  l eflerrito 
fi  fecero  tre  fatti  d'arme. Il  primo  giorno  effendo  quafi  con  eguale  ffieratrga  durata  la  Cmu-* 

battaglia  infino  a notte , & non  piegando  la  uittoria  all'ima  ne  all'altra  parte,&  fio.  * 
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quelli  & quegli  qua  fi  d’accordo  fi  ritirarono  a gli  alloggiamenti  loro  II  fecondo  gior  £ 
no  offendo  Annibai  fuperiore , tagliò  a peggi  da  due  mila  & fetteicnto  de  nimieijet 
gli  altri  mife  in  fuga  . Il  terzo  di  i Romani  defiderofì  di  feontar  la  ucrgogna  che  ha 
ueuano  riceuuta , furono  i primi  a domandarla  battaglia , & furono  da  Martello 
mefii  in  ordinatrici . Vere be  Annibaie  mar auigliando fi  della  brauura  di  lui , btbbe 
a dire , come  egli  haueua  a fare  con  un  nimico , ilquale,ne  uincitore,  ne  uinto, poterne 
mai  ripofare . Fu  quefla  battaglia  molto  piu  crudele  che  alcuna  altra  delle  paffute  t 
sforzandoli  i Romani  di  rifare  il  danno  riceuuto  di  frefeo,  & fdegnandofi  i Cartbagi 
nefi , cb'effendo  monumcnte  f iati  uinti , fi  moueffero  da  loro  a sfidare  i uinciton  a 
battaglia . Finalmente  i Romani  riprefi  & auifati  da  Marcello, ebe  faceffero  in  mo- 
do , che  non  primola  nuoua  della  rotta,  che  della  uittoria  andaffe  a Roma , ff  infero 
animofamente  innanzi  ; ne  prima  fecero  fine  alia  battaglia , che  ere  fendo  quafit  in  P 
tre  doppi  il  danno  che  baueuano  riceuuto  mifero  i mmici  in  fuga . In  quel  medefìmo 
tempo,  quafi  con  fiumi  modo  che  sera  perduto, Fabio  Mafiimo  racquifìò  Tarantola^ 
qual  cofa  come  uenne  ali  orecchie  d' Annibaie,  dicefi  ch'egli  bebic  a direni  Rema- 
ni anch'eglino  hanno  il  loro  Annibaie.  L'anno  feguente  Marcello  & Cnffino  creati 
Confoli, con  tutte  le  forge  loro  at  cèdendo  alla  guerra,menarono  due  efferati  confola 
ri  contra  il  nimico.  Iquali  Annibaie  diffidandofi  di  poterli  foflenere  tàpeggiando  del 
pari , come  molte  altre  uolte  bauea  fatto , co  fi  allhora  pensò  d'adoperare  tutto  il  fuo 
ingegno , per  pigliare  con  inganni  il  nimico , ch’egli  non  poteua  nini  ere  a battaglia 
aperta . Stando  egli  dunque  in  queflo  pen fiero,  fe  gli  prefentò  una  occafione  di  far  be 
ne  il  fatto  fuo  aJ]aimaggiore,cb’egli  non  baurebbe  hauuto  ardire  di  defiderare.  Era 
una  picciola  collina  con  alcune  feìuette  quafi  in  mego  fa  l'uno  & l'altro  campofot-  $ 
to  laquale  stanano  appiattate  certe  bande  di  caualli  "Numidi , per  i ommandemento 
d' Annibale  pofte  in  luoghi  importanti , per  uccidere  & cogliere  alcuni  de  nimici 
sbandati . Dall'altra  parte  i Confoli  mofii  dalla  ccnimunc  noce  & openione  di  tut- 
ti ,fi  rifolfero  d'andare  a riconofcere  quel  poggio , & poi  sera  bi fogno , pigliarlo  ; 
acciucbe  Inficiandolo  effi , i nimici  non  fe  ne  faceffero  fignori , & poi  gli  tufferò  fio - 
pra  a caualiere . Ma  prima  che  moueffero  l efferato , amendue  ufiirvno  degli  allog- 
giamenti per  riconofcere  il  fito  del  luogo,c  andando  quiui  con  pochi  caualli, & trop- 
po piu  femplicemente,  che  non  conueniua  a cofi  grandi  buomini , diedero  nell  imbo -» 
Jcata  ch'era  lor  fatta  . Ver  che  in  un  fubito  colti  quiui  in  mego , non  potendo  ufi- 
re  dinangi , ne  aticbo  dare  a dietro , piu  pernecefiità  , che  per  configlio  entrarono 
in  battaglia  ; doue  Marcello  ualorofamcnte  combattendo  fu  morto  , & Criffino  ef-  tf 
fendo  ferito  apena  bebbe  tanto  fiat  io , ebe  poteffe  ufeire  dalle  mani  de  nimici . An- 
nibaie poi  ch'egli  intefe;  come  Marco  Marcellojlquale  piu  che  tutti  gli  altri  Capita 
ni  Romani  haueua  ritardato  il  corfo  delle  fue  uittorie , era  morto,  fubito  menò  il  ceni 
po  fui  poggio , doue  sera  combattuto  : e quiui  trouando  il  corpo  di  Marcello,  lo  fe- 
ce bonorat  amente  fepelire . Onde  fi  può  uedere , quanto  pofla  la  grandeggia  dell' ani - 
mo  irla  cccélcntia della  uirtù  appreffo  a gli  buomini  d' ogni  uat ione  , non  batten- 
domi crudeli  fimo  nimico  potuto  fopportare , che’  l corpo  d uno  ecccUtntiffmo  Ca- 
pitano rimer.effe  fenga  fepoltura . In  queflo mego i Romani,  effendo morto  l'uno 
de'  Confoli , & l'altro  ferito , fubito  s’ erano  ricout  rati  fu  monti  utenti . & scruno 
alloggiati  in  luogo  flcuro  . Et  Criffino  haueua  mandato  a fare  intendere  alle  Città 
aitine  de  monti , che  il  compagno  era  morto , & l'annello  fno  era  ito  in  man  d'A *>- 
tubale  icbes'bancffcro  ben  cura  dalle  lettere  fatte  iu  nenie  di  Marcello.  Et  gii 
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* j{  mey/ò  di  Crifpino  era  giunto  a Salapia , quando  ui  vennero  ancho  le  lettere  d\An- 
nibale , lequali  auifauano  a nome  di  Marcello ; ch'egli  farebbe  venuto  quiui  la  prof- 
fima  notte.  1 terrazzani  battendo  cono feiuto  l'inganno  dìMnnihale  ,&  rimandato 
il  meffo , con  bonijfima  guardia  affettarono  che' Inimi  co  ueniffe . Mnnibale  dunque 
a bora  della  quarta  ajcolta  venne  alla  Cittd . Tacila  prima  fcbicra  erano  Rati  mefji 
a studio  i rifuggiti  de'  Romani,  acci  oche  favellando  Latino faceffero fede, che  Mar- 
cello era  con  efjo  loro . Verche  battendo  i terrazzani  meffi  dentro  da  Jei  cento  di  co - 
I loro , tutti  gli  tagliarono  a peggi , & gli  altri  con  fafji , & con  dardi  cacciarono 
dalle  mura . Et  coft  Mnnibale  dolendofi,  che  non  gli  fufje  riufeito  ilfuo  difegno , fi 
letto  col  campo  ; e andò  nel  paefe  de'  Bruttj , per  dar  foccorfo  a’  Locrefi , iquali  era - 
no  affediati  per  Mare  & per  terra  da’  Romani . Dopò  quello  con  gran  cura  del  Se- 

g nato  & della  plebe  furono  fatti  i nuoui  Confoli  due  ualentiffimi  Capitani  di  guerra, 

cioè  Marco  Liuto , & Claudio  7 perone,  iquali  partite  le  genti  fra  loro  andarono  al-  Claudio  No- 
ie Trouincic.  Claudio  andò  nel  paefe  de'  Salcntini,  dr  Liuto  in  Francia  contra  Haf-  ione  creato 
drttbalc  Barchino  ;ilquale  battendo  pajfate  l'Mpi , con  gran  numero  di  caitalli  & “* 

di  fanti  caminaua  per  unirft  col  fratello  . Hebbe  allbora  Mnnibale  di  molti  danni  sal/nttal  * 
dal  Confolo  Claudio,  ilquale  u fondo  in  ciò  la  fua  f olita  aflutia , prima  ruppe  il  ni- 
mico in  Lucania . tenuto  poi  alle  mani  con  Sfnnibale  in  Tuglia  appreffo  a yenofa , 
in  una  fcaramuccia  urtò  dentro  con  tanto  impeto,  che  tagliò  a pegZ } un  numero  ro*“  r'°  *' 
grande  de'  nimici  ."Perche  ^Annibale  bauendo  riceuuta  quella  rotta  ,fubito  andò  a Annibale. 
Metaponto  a rifar  Ceffer  cito  : quiui  fermatoft  pochi  giorni , hebbe  le  genti  d'Han- 

* none , & le  accompagnò  con  le  fue;&  di  nuouo  ritornò  a yenofa . Era  alloggiato  Venofl> 
t Claudio  poco  lontano  da  yenofa , & per  lettere  de  nimici , ch'egli  prefe , intendendo 

che  Hafdr ubale  s'appreffaua,  dì  & notte  fìaua  penfando  nell’animo  fuo, in  che  modo 
egli  batteffe  potuto  fare,  che  gli  efferciti  di  due  fi  grandi  Capitani  non  fi  fuffero  uni- 
ti infieme . Confiderata  dunque  bcniffimo  la  cofa,  prefe  un  partito , ilquale, per  quel 
che  fi  vedetta,  era  per  efferepericolofo,ma  forfè  in  quel  tempo  neceffario . Tercìocbe  Partito  prefo 
la  feiando  gli  alloggiamenti  in  guardia  del  fuo  luogotenente , egli  con  parte  dcll'effer  da  CI.  Nero- 
cito  a gran  giornate,  ferì  andò  nel  Ticcno,  c infei  dì  giunfe  a Sinigalia.  Quiui  n®- 
amendue  i Conf ìli  congiungendo  infime  gli  efferciti  loro  lungo  il  fiume  Metavro  af-  t0't^scuc- 
fallarono  Mfdr  ubale  ,&  lo  ruppero  affatto.  Dicefi  ; che  quel  giorno  morirono  da  dloda  Ne- 
cinquantafei  mila  perfone  de'  nimici,  & c'hebbero  una  rottaquaft  fìntile  a quella, che  rone. 
diedero  a'  fiomani a Canne . Ma  Claudio  Tfcrone  dopò  quefla  notabil uittoria  non 
D meno  preflamente  di  quel  ch’egli  era  uenuto , ritornando  a yenofa,  fece  porre  il  ca-  deruba 

pod'Ufdrubale  appreffo  alle  guardie  de'  nimici , & lafciare  i prigioni,  iquali  deffe-  lenel  cofpct- 
ronuoua  di  tanta  calamità  ad  Mnniba.lc.  Vercioclie  fi  trouò,  come  egli  non  fapeva  del  campo 
nulla  di  quanto  prima  fegretamentc  sera  tramato,  & di  ciò  che  sera  fatto  in  quei  Carthigmefe 
giorni . Onde  mi  par  marauiglia,  come  1' aflutia  d' uno  accortiffimo  Capitano  fujfe  in 
quel  modo  ingannata  da  Claudio,  offendo  cofi  poco  lontano  [un  campo  dall'altro , fi 
ch'egli  prima  fapeffe  che’l  fi-atei  fuo  era  flato  tagliato  a pezzi  con  tHtte  k fue  £ettm 
ti,  che'l  Confolo  Romano  fujfe  partito  & tornato  in  campo . Ora  Annibale  efftn- 
io  sbigottito  da  quefla  non  folamentcpublica,  ma  anchora  priuata  ferita,  diJfe;come 
egli  conofceua  beni  filmo  la  mutatione  delle  cofe  de'  Carthaginefi;  & poco  dapoi  par- 
tendo di  quei  luoghi, fi  ritirò  nel  paefe  de’  Bruttj. Vcrciochc  l eccellenti  filmo,  Capita-  \0je  Aa. 
no  iteicua  bene , quanto  era  migliorata  la  Fortuna  de'  Romani,  & quanto  importa - nibale. 
va  al  fin  della  guerra  la  rotta  bauuta  al  Metauro.  Ma  nondimeno  battendo  egli  rae- 
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colte  inferno  tutte  le  forge , lequali  gli  erano  ritnafe  dopò  tante  giornate  fatte  itt  £ 
Italia  , & dopò  tante  Città  prefe  per  forga , con  animo  inuitto  per  quel  tempo  fo- 
ftcnuela  guerra.  Et  quel,  che  dee  parer  marauigliofo  a ciafcuno,o  con  l'aut forila  0 
con  la  prudenza  Jua  tenne  ta  lenente  in  concordia  [ effèri  ito  mefcolato  di  Spagnuoli , 
d A fncant,  di  Franccfi,  & d altre  nationi,chuna  minima  fedi  none , ne  ammutina- 
mento di  faldati  non  sudi  mai  in  quel  lampo . Et  bemhe  i Romani  baueffero  già  r oc 
qui  fiate  la  Sicilia , la  Sardegna, gir  la  Spagna , non  poterono  però  mai  Spegnere  que- 
fo  mmuo  in  Italia,  o trarlo  fuor  d Italia  ,fe  prima  non  mandarono  in  -Àfrica  T. 
Cornelio  Scipione;  ilqualc guerreggiando  co  Cartbaginefi  in  cafa  loro  ,pofe  lo  fiato 
di  Cartilagine  in  tanto  pencolo;  clic  Subito  coflretti  da  na  efjità  richiamarono  binili 
baie dltalia.  EraaUbora  ,fi  come bògià detto, -Annibale nel  paefe  de  Bruti],  do- 
ue  piu  tofto  con  correrie  ,ibe  tongiu.flc  giornate  manteneva  la  guerra,  fe  non  che  pu-  F 
re  una  uolta  Scaramucciò  con  Sempronio  Confalo , ne  molto  dopò  fece  giornata  con 
effolui . T^ella  prima  battaglia  fu  Supcriore  -Anni  [ale , nella  feconda  Sempronio. 

Et  non  ritrovò  piu  apprejfo  de’  Greci  ,o  Latini  Scrittori , (ti Annibale  faccffe  in 
Italia  alcuna  altra  cofa  degna  di  memoria. Terciode  cfjendo  egli  chiamato  in  ifri 
ca  per  cormnand  amento  de  Cartilagine  fi  Jafeiòl  Italia  dopò  il  fcdiccftmo  armo  di 
qttefla  guerra  Cartbaginefe , doleudofi  prima  molto  del  fvoScnato,&  poi  difcflef- 
f 'o  : del  Senato  cioè , perche  dimorando  egli  cofi  lungo  tempo  in  terra  di  nimici  ,fi 
poco  l'haueua  fouuenuto  di  gente  di  denari,  & d altre  cofe,  che  richiedevano  al  bi- 
sogno della  guerra  : di  fe  medefimo  poi  ; che  battendo  egli  tante  volte  rotte  & ta- 
gliate a peggi le  iegioni  {{ornane,  fempre  dopò  la  uittoria  indugiando , baueua  data  • 
tempo  da  re ir  are  al  nimico . Trouafi  f eriti  o anchora  ; com'egli  prima  che  montaf-  0 
fe  fud'armata,  edificò  un  areo  apprejfo  il  tempio  di  Citinone  Lai  inia, {colpito  con  tee 
tere  Cartilagine  fi, & Greche, nt  l quale  brevemente  fi  contenevano  le  cofe  grandi  fat- 
te da  lui . "partito  d Italia  Annibale , & bauendo  affai  buon  viaggio , in  pochi  gior- 
ni giunfe  a Letti  ; & bauendo  sbarcate  tutte  le  genti,  andato  prima  ad  Afdrvmen- 
to  « t£r  poi  a Zama,  cintefo  a che  termine  erano  le  cofe  de'  Cartbagiuefi,paruegli  mol 
to  commodo  trattare  di  finir  quella  guerra.  Mandò  dunque,  fuoi  meffi  a Scipione , a 
domandargli  eh  egli  fuffe  contento  d'elegger  qualche  luogo  da  effi  re  infierii  a par- 
lamento , percioib  egli  baueua  a ragionare  con  effolui  di  cofe  di  grand iffima  impor- 
tanza. 'He  fisa  certo  ,fe  Annibale  fece  quefto  o per  commandamento  del  Senato,  ù 
pur  da  fe  Beffo . .A  Scipione  non  parve  d bauer  cagione  alcuna  di  rifiutar  quel  par- 
lamento. Ter  laqual  cofa  a un  certo  giorno  affigliato  due  f cmo fff imi  Capitani  e H 
ìmper adori  di  potenti (jìme  natiom  fi  ritrovarono  infieme  in  campagna  aperta  cia- 
fcun  col  fuo  interprete,  bauendo  a ragionar  della  pace, ma  con  divtrfe  openioni -Ter- 
eiorhe  Annibaie  era  molto  inchinato  alla  pace  ; pere  begli  vedeva  che  le  cofe  de'  Cer- 
tbagineft  andavano  ogni  giorno  di  male  in  peggio;  che  la  Smiia , la  Sardigna , girla 
Spagna  erauogià  perdute;  che  la  guerra  s'era  ridotta  d Italia  in  Africa  ; i Le  Sifàce 
j(e  potenti  [fimo  era  Bato  prefo  da'  Romani;  & ebogni  fferanga  di  falute  era  tefìa 
in  quelle  genti , lequali  egli  qua  fi  reliquie  della  lunga  g veri  a baueua  menate  d'Ita- 
lia: & quando  quel  poco  effercito  fuffem  I capitato , faprua  che  i C anbagniefi  non 
baveuano  tante  forge,  w in  cafa, ne  fuora  ci-  l-aftaffcrv  purea  difendere  le  mura  di 
Cartilagine . Con  lunga  orar  ione  adunque  s affaticò  mrlto  di  prrfvadrie  Scipione , 
che  uo/effe  piu  t-’fto  pace  che  guerra.  Ma  Scipione  eyendo  in  granò  e fteratga  di 
fornir  quella  guerra,  parve  eie  fuffe  lontano  affatto  da  penfteti  della  pace  ■ Dopi 
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jl  lungo  ragionamento  dunque , che  paflò  fra  loro,  fi  partirono  fen^a  conchiuder  nulla 
7Jc  andò  molto , che  fecero  quella  notabil  giornata  a Zanna  , laqual  fu  felici  fiima 
feri  Romani.  .Al  primo  incontragli  Elefanti  de'  C arthaginefi  uoltati  cantra U 
loro  fchiere , mifero  fottofopra  la  cauaUeria  d' -Annibale,  cJr  Lelio  & M afini fià  dai 
l'uno  ci r l'altro  corno  accrefccndo  lo  fpauento,  ncn  diedero  tempo  alcuno  a'  cannili  di 
foterfì  rimettere . La  fanteria  nondimeno  ualorofamente  combattè  per  un  peggo  : 
pcrcioche  i Cartbaginefi  confidandoli  nelle  uittorie  hauute,penfauano , chela  falutt 
di  tutta  l\Africa  fufie  pofia  nelle  lor  mani  ; e i Bimani  d'animo  gli  erano  eguali , 
&di  fperanga  fupenori.Ma  a,'  Promani  giouò  grandemente  alla  uittoriai  che  Lelio , 
tir  Mafinijfa,  poi  chebbero  rotta  la  caualleria , ritornando  a tempo  alla  battaglia 
mifero  grandi  filmo  fpauento  al  nimico  . Vercioche  per  la  uenuta  loro  preflamente 
B auuennc,che  i Cartbaginefi  allentando  l'ardor  della  b attagli  a .altro  rimedio  non  pro- 
curarono alla  falute  loro , che  la  fuga . Dicefi  ; che  i Romani  in  quel  giorno  taglia- 
rono a pegji  piu  di  uenti  mila  de’  lor  nimici  ; tir  quafi  altrettanti  ne  fecero  prigio- 
ni . Et  ^Annibale  hauendo  indugiato  fino  all'ultimo  fuccejfo  della  battaglia, fuggì  di 
mego  l'ucciftonecon  alcuni  pochi . Effendo  poi  domandato  a Care  bugine  per  foccor 
rere  alla  Republica  pofia  in  mina,  fece  conofcere  al  Senato, ch'egli  non  banca  a met- 
ter piu  alcuna  fpcranga  nell' armi  ; tir  cofi  lo  confortò , che  pofie  da  parte  tutte  l' al- 
tre cofe,mandafi'c  al  Capitan  Romano  a trattar  la  pace, a qual  modo  piaceffc  piu  lo- 
ro . Furono  mandati  dunque  dieci  „ Ambafciadori , iquali  hauendo  riportate  le  con- 
ditioni  della  pace  a Cart bugine , dicefi;  che  un  certo  Cifgone , ilqualeioppoticua  al 
la  pace , con  fi  gitana  di  rinouare  la  guerra  contro  i Romani  ; & eficndohi  dato  orec- 
f chieda  molti , fdegnatofi  ^Annibale , che  huomini  ignoranti  allhora  bratta  fiero  in 
quel  modo, mentre  ch'egli  fauellaua  anchora,lo  truffe  giù  dell' arringo.  Et  effendo  pa- 
rato a molti  quell  atto  troppo  ardito,  e indegno  d una  Città  libera , egli  falito  in  Bi- 
goncia diffie ; che  ninno  s'haueua  a fdegnare  cantra  di  lui,  ilqualc  dalla  fitta  prima  fan 
aulirla  ufeendo  di  Carthagine , baucua  ffcfo  la  ulta  fina  falla  guerra  & nell' armi; 
& per  ciò  non  fapeua  l'ufange  della  città . Dopò  queflo  tanto  fauiamente  dificor- 
fi fiopra  le  conditioni  della  pace , ebefubito  i C.i rthaginefi moffi  dall' autt  oriti  di  co- 
fi  grande  intorno , fi  rifai  fero  di  tiolere  accettare  quelle  conditioni,  che'l  uincitore, 
dr  la  necefiità  metteuano  loro  innanzi.  Furono  quelle  conditioni  molto  dure  tir  fira- 
ue,&  quali  a punto foglionoejfer  pofie  da  uincitori  a coloro,  che  fon  uinti  negli  ulti 
mi  partiti.  Et  fra  l altre  cofe  i Cartbaginefi  erano  obligati  pagare  ogni  anno  un  tri - 
D buto  al  popolo  Romana  fino  a certo  tempo.  Ora  effendo  uenuto  il  giorno  che  s'haue- 
ua apagare  la  prima  penfione  a'  Romani , & piangendo  ciaficuh'a  udir  ricordare  il 
tributo  , dicefi  ; che  ^ Annibale  moffo  dall'inutil  lamento  de'fiuoi  Cittadini  ,fimifie  a 
ridere  forte  ;&•  perciò  effendo  riprefo,  che  nel  commune  affanno  di  tutta  la  Città 
moflraffe  cofi  gran  fiegno  d'alleggregja , riffbfe  ;che  quel  non  era  ri  fio  d~  huomo  che 
s’allegraffe , ma  di  chififaceua  beffe  delle  uane  lagrime  loro  ; lequali  ucniuano  allho 
rada  gli  occhi  loro  nella  minor  mi  feria,  cioè  quando  fi  toccauala  borfadi  ciafcun 
priuato  Cittadino , dr  non  piu  tofio  dianzi,  quando  i Romani  toglicuano  a Cartba- 
ginefi 1 armate,  l'armi,  & le  fpoglie  delle  grand ifiime  uittorie , imponendo  loro  quel 
le  conditioni , che  fi  fiogliono  porre  a'  uinti  Io  sò , che  ci  fono  alcuni  auttori , che 
dicono;  come  . Annibale  temendo  d' efier  dato  nelle  mani  di  Scipione,  che  lo  domanda- 
ua , fubito  perduta  la  giornata  fi  fugg  ì in  *4 fia.  Ma  credo  ben , che  poco  importi 
fiapexe  .feciò  fu  fatto  fubito , o pur  poso  dopò  quella  battaglia  fatta  a Zama-.effcn 
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do  cofa  certa  ; che  - Annibaie , poi  che  le  cofc  furono  dcfrcrate,fic  n'andò  in  -Afa,  & E 
datogli  bando  arriuò  al  l{e  _ Antioco . Dicefi  anebora  per  cofa  ucra  ; che  tanto  amo - 
renalmente  & bonorat cernente  fu  riceuutodal  t\e,  che  incontanente  fu  fatto  parte- 
cipe di  tutti  i fuoi  configli  et  publici  et  priuati.Terciocbe  il  nome  d' Annibale  era  in 
gridi  ([ima  gloria  apprefo  ognuno.-et  altra  ciò  nera  lo  fintolo  dell'ira  e dell'odio , che 
l’uno  & l altro  di  loro  portatta  al  popol  Riamano , ilquale  gl  infiammano  molto  a far 
guerra. Ter  laqual  cofa  pareua  ch’egli  fuffe giunto  quiui  molto  a tempo, non  folamen 
te  per  infiammar  l'animo  del  I{e , ma  anebora  per  aprir  la  uia  da  far  guerra  cantra 
i Romani  ; laqual  uia  diretta  egli , ch'era  una  fola, cioè  di  trasferire  l'armi  in  Italia, 

& di  far  foldati  Italiani,  co  quali  foli  la  Trouincia  uincitrice  di  tutte  i altre  na- 
tioni  poteua  effer  uinta  . Doni  andana  - Annibaie  al  ]{e  una  armata  di  cento  7/aui , 
di  fedici  mila  fanti  & mille  caualli.  Con  quejlo  ejjercito  prometteua  egli  <f  entrare  in  t 
Italia,  & di  mettere  in  uolta  le  genti  Italiane,  lequali  egli  fapeua  che  per  la  frefea 
memoria  della  guerra  Cartbaginefe  haucuano  grandi ffima  paura  del  nome d' Unni- 
baie  . Oltra  di  queflo  gli  daua  fpcranga  di  rinouar  la  guerra  Cartbaginefe  ,/e  con 
fua  buona  licenza  potetti  mandare  a Cartilagine  a folieuare  la  fattion  Barebina,  e a 
muouere  gli  animi  di  coloro , inuah  haucuano  in  odio  l’Imperio  del  popolo  Remano. 
Confentendo  a ciò  il  Re , eleffc  egli  un  certo  grifone  da  Tiro , hiiomo  molto  accor- 
to & fufficiente  afarequeftaimprefa.  jl  coflui  con  gran  premi  &■  promeffeper- 
fuafe, ch'egli  andajfe  a Cartilagine , trouafegli  amici  fuoi , & da  jita  parte  faccjfe 
loro  certa  ambafciata.Et  coft  Annibale  bandito  dalla  patria  fufcitaua guerra  con- 
tro i Romani  per  tutto"  l mondo . Et  già  pareua,  chequefli  fuoi  difegni  non  douef- 
fero  rittfeire  in  tutto  nani,  fé  Antioco,  come  egli  da  principio  banca  cominciato,  coft  Q 
anebora  poi  baucjfepiu  creduto  a lui, ch'agli  adulatori  ZT  Baroni  fuoi . Ma  la  inni- 
dia,  laquale  le  piu  uolte  fi  nodrifee  nelle  corti  degli  Re , acqui  fio  molti  auuerfari  ai 
Annibale  : iquali  dubitando,  che  l'accorto  Capitano,con  quefii  fuoi  configli  guada- 
gnando/} la  grada  del  Re,  nò  afcendejfe  a grandiflimo  grado  dauttorità  e di  favore, 
fi  sforgauano  di  metterglieli  in  fofretto.-Auuenne  anebora  in  quel  tempo, cbeT.Vil 
Ho  t tenendo  - imbafeiadore  a Efefo , ragionava  jpefio  con  Annibale:  onde  facilmen- 
te le  nule  lingue  bebbero  occaficne  di  dir  mal  di  lui  ; & tanto  foretto  prefe  -Antio- 
co  dell  ànimo  d' lAnnibale , ch'egli  fucfclufo  affatto  dal  configlio  reale . Sonci  di 
quei  i he  dicono  ; che  T.  africano  un  de  gli  -/ Imbafciadori  mandato  ad  Antioco  , 
fanello  con  Annibale, & fra  l' altre  cofegli  domandò;qual  neramente  egli  haueffeper 
eccellenti  fimo  Capitano  : & che  -Annibale  gli  rifrofe  ; cbcl  primo  gli  pareua  -Alef  H 
fandro  Re  de’  Macedoni, il  fecondo  Tirrbo  Epirota,e'l  tergo  fi  riputava  d' e fere  egli 
fleffo  : doue  Scipione  africano  piacevolmente  ridendogli  dife  ; & che  direflu  -in- 
nibaie, fe  tu  m'banefji  uinto  i fenga  alcun  dubbio, rifrofe  -Annibaie, io  mi  porrei  in- 
nangi  a tutti  gli  altri  Capitani . Dicefi  ; che  quefia  rifrofla  piacque  molto  a Scipio- 
ne , ueggendo  che  da  quello  accorti  fimo  ingegno  non  era  flato  Inficiato  fuori, ne  poflo 
in  paragone , ma  con  una  certa  adulation  coperta  fonie  incomparabile, meffo  da  par- 
te . Dopò  queflo  Annibale  battendo  occafionc  di  favellare  ad  -, Antioco , riandando 
le  anioni  fine  infin  dalla  f anciullegga, talmente  fi  leuò  di  fio  fretto, gir  coft  ben  ragionò 
dell'odio  fuo  contro  i Romani  fh'egli  ritornò, comera  prima,  nella  tratte  & amici - 
tia  del  Re,  ch'egli  baueua  quafi  perduta . Il  Re  dunque  liauea  deliberata  nell' animo 
fuo  di  mandarlo  Capitano  con  l'amata  reale  in  Italia, per prouare,com'egli sbanca 
giàperfuafo,  l'animo  tir  l ingegno  (l'imo  humo  eccellenti  fimo , & perpetuo  nimico 
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A del  popolo  1{pniiiio.  Ma  Thoaute  Trincipe  degli  Etoli , o per  inttìdia , o pur  perche  Tboanre  mi 
in  effetto  cofi  gli  parca  che  fuffe  da  fare,  mutò  l'animo  del  Fje,&mife  fottojopra  af-  ,JD,mo  ;)l 

fatto  quefla  rifolutione , laquale  parcua  che  fuffe  per  ejfcre  di  grande  importanza  al  „6 'ìnindaflo 
la  guerra  . Terciocb'egli  confortò  Antioco , che  pafj andò  in  Grecia  inpcrfcna,egli  Annibale  m 
fieffo  gouernaffe  le  cofe  fuc,&  non  comportaffe  che  la  gloria  di  quella  guerra  toccaf-  Itali* . 
fé  a un' altro . Il  l{e  dunque  perfuafo  poco  dapoi  paflò  in  Greciaa  far  guerra  a Fji 
mani . Oue  non  molto  fiato,  trattandoli  in  commuti  configlto  di  far  fi  amica  la  nat io- 
ne de  Thcjfali  , .Annibale  particolarmente  riebiefio  del  fuo  parere  , non  tanto 
de'  T beffali , quanto  di  tutta  iimprffa  con  cofi  grande  animo  fanello  & difcorjè  , 
che  fu  da  quanti  iterano  quiui  udito  nolenti  eri,  & lodato  . Terciocb'egli  dif)e;come 
non  era  da  curar  fi  gran  fatto  de'  T beffali  ,mad  adoperare  in  tutti  i modi  .che  Fihp-  j'a 

B po  l{e  de'  Macedoni  o uenijfe  a compaginaci  quella  guerra , ofiandofi  neutrale  non  ,jaj  An[lo 
s'accoftaJfeaniunaparte,mafieffea  uedere.  y ' aggiunfe  oltra  di  queflo  il  configlio  co  intorno 
fuo, che  fi  doueffefar  guerra  dappreflo  a'  l{omani,&  co  bellijjime  parole  offerfe  quan  ,e  co,c  del1» 
toegli  ualeuu  a quella  imprefa . Fu  udito  Annibaie  con  grande  attentionc .&  lope-  £UCIia* 
nion  fua  fu  piu  lofio  lodata,  chef  oi  meffa  in  effetto  . Onde  molti  fi  marauigliano, 
che  queflo  Capitano, ilquate  hauea  guerreggiato  tanti  anni  col  popolo  Bimano  uin- 
citore  quafi  di  tutte  le  nat  ioni,  fuffe  allbora  (pregiato  dal  I\e,  maffmamentc  in  quel 
tempo, eh' egli  hauea  cofi  gran  bifogno  dell  opera  fua.  Vcrciockc  qual  piu  accorto  Ca- 
pitano di  lui  fi  poteua  tro  uare  in  tutto  l monde/.  & quale  altro  piu  a propofito  di  lui 
per  far  guerra  ai  Fontani  i Ma  nondimeno  il  PKe  non  ne  fece  conto  mi  principio  del 
le  facende : ne  paflò  molto  tempo  , che  facccndofi  beffe  de'  configli  degli  altri , con- 
C feflò  che  foto  Unnibaie  hauea  preueduto  quel  che  neramente  bffognaua  farfi . Ter-  Antioco  ut'n- 
che  hauendo  i Fontani  ninfa  la  guerra  in  Grecia , Antioco  s'ufcì  d'Europa , & ri-  to  dy  Roma- 
contro  a Efefo  ; & quiui  finga  penfiero  alcuno  ffifegnaua  di  fiat  fi  in  pace  flou  ere-  ni  fi  ricoueu 
dtndo  che  l'armi  Fontane  fuffero  punto  da  cjfcr  temute  in  Afia.Et  facendo  egli  que-  ,n  Efel0# 
fii  difegnigli  erano  tuttauia  intorno  adulatori , perpetua  tafferia  de  grandi , i quali 
mentre  che  uolcntieri  odono  ragionare  di  quelle  cofi,  che  piu  uorrebbono  ,fi  lafciano 
adulare , & con  buono  animo  fopportano  d'effere  ingannati.  Ma  Annibale,  tlqualc 
conofceua  beni  (fimo  la  grandezza  de'  ì\omani , e il defìderio  loro  di  fignoreggiare, 
anisò  il  l{e;  eh' a ogni  altra  cofa  penfaffe,  dx  hauer  pace , & rcndeffefi  certo , ebei 
Fontani  non  erano  mai  per  ripofare , fenoli  quando  baHcffero  prouato  ,fe  come  in 
Africa  e in  Europa,  cofi  poteuano  anebora  allargare  l'Imperio  loro  nella  terza  par- 
tì te  del  mondo  . Terche  Antioco  moffo  dall'anttorità  d' Annibale , fubito  commandò 

a Toliffcnida  huomo  molto  accorto,  &auegjp  alle  battaglie  del  Mare,  che  andaffe  Poliflènida. 
contra  all'armata  de'  ffomani  che  ueniua  : & mandò  Annibaie  in  Siria,  a mettere  a 
ordine  gran  numero  di  nani.  Di  quefla  armata  poi  fece  Capitani  Annibaie, e un  cer-  Annibaie  & 
to  Apollonio  de'  fuoi  Baroni  : iquali  hauendo  intefo  ; che  Toliffenida  effondo  uenu-  Apollonio  ac 
to  alle  mini  co'  Fj/nani  era  fiato  rotto  da  loro,  effi  fi  rifolfero  di  uolere  far  giorna-  *'  CaF'"ni 
ta  co’  Ffiodiotti,  iquali  erano  in  lega  col  popolo  Fontano . In  quella  battaglia  An-  dvinUoeo* 
rubale  affamando  Eudamo  Capitan  de'  Ffiodiotti  dal fìniftro  corno , hauea  già  tolta 
in  mego  la  nane  Capitana,  & finga  dubbio  era  fiuperiore,  quando  dall'altro  corno  i 
nimici , hauendo  meffio  in  fuga  Apollonio , (fin fero  innangi,&  la  uittoria  quafi  cer- 
ta gli  tol fiero  dalle  mani.  Dopò  quefla  battaglia  di  Mare  poco  felicemente  tentata , 
non  fi  ritrouache  Annibaie  faceffe  quafi  piu  cofa  alcuna  degna  di  memoria . Ter- 
fioche  i Fontani , poi  crebbero  Minto  Antioco, fini' altre  condii  ioni , tb'effigl'impo - 
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fero,  domandauano,  cfue  gli  fuffe  dato  nelle  mani  ^Annibale  perpetuo  nimico  della  lor  g 
Republica.  Laqual  co  fa  molto  tempo  innanzi  procedendo  Annibale , fubito  dopò 
quella  notabil  giornata  fatta  a Magnefia,  do. te  le  forze  del  Re  furono  abbattute, fi 
partì  da  Antioco , & dopò  molti  uiaggi  fi  ricouerò  a Trofia  Re  di  Bitbini  a ;non  per- 
ch'egli mettejfe  molta  fieranza  nella  fuaamicitia  ,ma  pcrciocbe  fignoreggiando  i 
Romani  co  l'armi  loro  quafi  tutto l mondo  per  Marc  e per  terra, fi  conofceua  ch'egli 
haueua  piu  tofio  a ripar arfi  in  qualche  luogo  piu  neceffario  clic  poteffè,  che  piu  fi- 
euro  ch'egli  uolejfe  battere.  Sonci  di  quei  che  dicono  ; che  - inni  baie, poi  che  fu  uinto 
-Antioco  penando  in  Creta  a'  popoli  Gortimj  , & dubitando  che  i Cntefi , non  gli 
mette  fiero  le  mani  addojfojrouò  quefto  rimedio  a fuggire  il  pericolo. Egli  fece  met- 
tere alcuni  uafi  pieni  di  piombo  dorato  nel  tempio  di  Diana  ,moflrando  di  tenerne 
grandiffimo  conto , come  fi  quiui  fuffe  il  fuo  theforo . Dall'altra  parte  pofe  in  cafit  W 
alcune  ìlatue  di  bronco,  ch'egli  haueua  piene  di  denari.  Tercbc  mentre  eglino  face- 
nano  la  guardia  al  tempio , che  i uafi  non  fuffero  portati  uia  fenga  faputa  loro , in 
quel  megp  Munì  baie  hauendo  fatto  uela  fi  fuggì  in  Bithinia  . Quiui  è un  uillaggio 
apprefiò  alla  riua  del  Mare , ilquale  dagli  huomini  del  paefe  è chiamato  Libiffa;  di 
cui  foleua  andare  attorno  queflo  uerfo  uulgato  ; In  Libiffa  - innibai  fia  fot  ferrato . 
Quiui  alloggiò  dunque  Annibale, non  ociofo,  ma  molta  diligenza  ufando  in  efierci - 
tar  marinari  ,caualli,&  f old  ad . Dicono  alcuni  fcrittori  ; che  hauendo  in  quel  tem- 
po guerra  Trufiacon  Eumene  Redi  Vergamo , ilquale  era  amico  & compagno  del 
popolo  Bimano,  fece  -Annibale  Capitano  della  fina  armata  ; ilquale  con  moua  inuen - 
tione  hauendo  afidltato  Eumene, bebbe  uittoria  di  quella  giornata  nauale.  Tercio- 
che  prima  che  ueniffero  a battaglia , dicefi  ; che  Annibale  pojigran  quantità  di  fer-  G 
penti  in  certi  uafi  Ji  terra , & poi  cioè  fu  attaccata  la  battaglia , mentre  che  gli 
occhi  & gli  animi  d ogli  uno  erano  occupati  in  quello  abbattimento  ; egli  fece  fca- 
gliare  i uafi  nelle  nani  de'  nitnia,&  efiendo  a quel  modo  intricati  i nmici,&  fianca- 
tati p r la  nouità  della  cofa , gli  mifeinfuga.  Di  e^uefla  cofa  non  fanno  mcntione, 
[bifune  antiche,  ma  Emilio  & Trogo . Et  cofi  di  ciò  rimanga  la  fede  appreffo  a gli 
auttori  . Ora  intendendofi  a Kjima  le  contefe  & guerre  di  qurfli  Re,  il  Senato  man- 
dò -Amhafciadore  in  Afta  Qj.  Flaminio , huomo  di  grandiffimo  nome  per  le  cofe  da 
lui  fatte  in  Greaa,acciocb' egli, per  quanto  io  poffo  congiet turare, trattaffe  pace  fra 
quefli  due  Re.  Coflui  effendo  uenuto  a Trufia,  & hauendo  molto  per  male, eh' un  cofi 
gran  nimico  del  popol  Romano , dopò  tante  genti  & domate  & uccife,  fuffe  anclior 
uiuo  e f ano, dopò  lunga  conte  fa  ottenne  finalmente  dal  Re, che  - Annibaie  gli  fuffe  da-  ff 
to  nelle  maai.Et  già  fin  da  principio  fofiettando-Annibalc  della  leggerezza  di  Tru- 
fia, haueua  fatto  nelT alloggi amento  fuo  molte  uie  coperte, con  fette  ufeite  per  poterfi 
fuggire , quando  gli  fuffe  Stato  bifogno . Haueua  anchora  grandemente  accrefciuto 
quefio  fuo  fo fiotto  la  uenuta  di  Flaminio,  ilquale  credeua  che  fuffe  il  maggior  nimi- 
co , ch'egli  haueffe in  Roma,  cofi pnblico per  l'odio  commune della  Città , come  pri - 
nato  per  la  memoria  di  Flaminio  fuo  padre  morto  al  Thrafimeno.  Terche  Stando  in 
grandiffimo  trauaglio  d'animo  ( come  io  diffi  di  fopra ) haueua  trouato  i rimedi  per 
faluarfi , iquali  rimedi  erano  pergiouarli  poco  contra  tante  forge . Tercioche  i fol - 
dati  del  Re  mandati  a pigliarlo  accerchiarono  tutta  la  cafa  dou’egli  era, perche  -An 
nibalc  fubito  che  furono  giunti  tentò  di  fuggire  per  una  fegrettffima  ufeita . Ma  poi 
ch’egli  conobbe,  che  quelpaffo  era  guardato,perduta  ogni  fieranga  dì  poter  faluarfi, 
deliberò  con  uolontaria  morte  liberarfi  dalle  mani  de'  Romani . -Alcuni  dicono  ; che 

egli 
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A egli  fi  feci  Strangolare  da  un  fuo  proprio  forno,  odi  tri  fcriuono  ; che  come  Clitarclo 
& Stralodo  finfero  di  Thcmiflocle.egli  bevvi  il  fangne  del  toro,  & fubito  del'ht  b 
be  beuuto  cafcò  morto.  Ma  Liuto  grandi  fimo  auttore  d biftoria,  fritte;  che  Muri  ha 
le  domandò  che  gli  fujje  dato  il  uelcno,  che  per  ftmili  cafi  apparecchiato  teneva , dr 
hxucndo  prefa  in  mano  quella  mortai  beuanda,diffe;  Liberiamo  il  popolo  {{ornano  da 
un  gran  penftero  ,poi  ih' eglino  dcftdcr  ano  tanto  di  vederla  morte  dint  vecchio  già 
confumato  . Gli  antichi  Romani  apprejfandoftTirrbo  I{e de  gli  Epirottiion  l'cj- 
fercito  armato  alle  mura  di  {{orna, lo  fecero  auifato , che  fi  guardale  dai  veleno.  Et 
qucfli  furono  cagione,  che  un  l{e  fiordatofi  dell'honorfvo  dr  della  fede ,ih' egli  havea 
data,  cofi  federatamente  tradtjfe  il  fuo  amico.  Dette  qvefte  parole,  come  firiueno  al 
ani , poi  ch'egli  hebbe  molto  befiemmiato  dr  maladetto  il  l{e  Trufia , s avvelenò  da 
JI  fe  mede  firn  > , ejfendoin  età  di  fettantaanni.il  corpo  fuo  fu  fepolto  in'Libijfa  in  un 
fepo’cro  di  pietra.  Copra  il  quale  fu  ferino  ; Qui  giace  Annibale. Ma  i Romani  ba- 
va,do  nuova  della  morte  di  lui,  variamente  [ interpretavano  fecondo  l' animo  di  eia- 
fi.  uno  . y erano  molti  di  quegli, che  biafimavano  Flaminio  di  crudeli  àa  he  temetegli 
bxueffe  battuto  ad  acqitiflarfi  gioì  ia  di  qualche  honorata  imprcfa,fuj[e  flato  cagio- 
ne di  far  morire  uno  Intorno  uecchijfimo,  ilquale  non  poteva  piu  mettere  in  pericolo 
almm  la  Bcpub!ica,già  quafi  vincitrice  di  tutte  le  nationi . Mie  uni  altri  feufando 
quel  che  havea  fatto  Flaminio , il  lodavano,  ch'egli  hauefie  levato  del  mondo  un  ni- 
mico perpetuo  del  popolo  Romano  ; alquale  anebor  chcfufjero  mancate  le  forze  del 
corpo  dr  r età  rohufla,  non  gli  mancava  però  ingegno , configlio,  dr  peritia  dell'arte 
della  guerra  ; con  lequai  cofe  egli  haurebbe  potuto  folleuar  Trufia  all  armi,  dr  met- 
C ter  futto'opra  iMfia  con  nuove  guerre.  Tercioche  in  quel  tempo  le  forge  del  regno  di 
Bithinia  erano  cofi  grandi  {he  facilmente  non  pareva  chefuffero  da  effere  ffireggate. 
Terche  ne'  tempi  che  venne  poi  Mithridate  l{e  di  Bithinia  , lungo  tempo  con  ejfer- 
citi  nauali  & terrefiri  travagliò  il  popolo  Romano, dr  con  grandi  fimo  numero  di  fol 
dati  fece  giornata  cantra  L.Lucullo  dr  Gneo  Pompeo  eccellenti  (fimi  Capitani  digner 
ra  . Il  mede  fimo  fi  poteva  temere  dal  l{e  Trufia,  majfimamentc  quando  egli  hauefie 
hauuto  . Annibale  per  Capitano.  Ter  Uqual  cofa  alcuni  credono, che  principalmente 
per  quella  cagione  Q^.  Flaminio  fuffe  mandato  .Ambafiiadore  a Trufia,  per  tratta 
're  con  fegreti  enfigli  la  morte  d Annibale . Ma  piu  lofio  mi  par  da  credere,  che 
Qjtinto  cercaffe  quefio  non  tanto  per  veder  morto  Mnnibale , quanto  per  condtteere 
uiuo  a l{pma  uno  buomo.cbe  hauctta  fatto  tanti  danni  alla  fua  l{epublica  ; laqual 
t>  cofa  al  popolo  Bimano  utile , & a lui  farebbe  fiata  molto  honorata . Di  quefla  ma- 
niera dunque  di  morte  mori  Annibai  Cartbaginefe,huomo,per  lafiiar  da  parte  1 al- 
tre cofe  . (è  riga  alcun  dubbio  eccellenti  fimo  nelle  lodi  della  guerra:  il  cui  attimo,  in- 
gegno , dr  honorata  difciplina  dell' arte  militare, di  quanta  impor  tanga  fuffe  nelle 
imprefe , facilmente  fi  può  conofcere  da  quefio  ; che  i C arthagmefi  hauer.do  intra - 
prefo  una  guerra  con  tanta  ofiinatione,  non  prima  fi  conftffarono  vinti, fenon  quan- 
do Mnnibale  fu  vinto  in  quella  gran  g i ornata  appreffo  lama  ; di  manina  che  le  lor 
forgedi  guerra  par  che  fieffero  in  piedi  infieme  con  Mnnibale  ,& con  efjolui  an- 
chora  utniffero  meno . 
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DI 


ClPIOME  AFRICANO  fufigltuol  di  J\  ScìpìoltC  del!*  n>ti- 
lifiima  famiglia  de‘  Cornclij  : (y  fa  chiamato  africano , perche 
foggio  l'Africa.Milit'o  la  prima  Molta  fotto  il  padre , cr  non  ha - 
uendo  allhera  piu  che  x v 1 1 anni , gli  fialu'o  la  aita  ; Cr  s'acqui- 

Jrand filmo  honore.Pet  nella  rotta  di  Canne,  quando  tutti  i Cit-  P 
ni  Romani  haueuano  deliberato  d’abandenar  toma  e Italia, ef- 
fo  con  grande  ardire  gli  fermo  tutti  alla  difefa  della  patria  . Fu 
creato  Proconfolo  di  xx  i i i i anni,cr  cefi  andò  a guerreggiare  in  Hifiagna.doue  mefiti 


infiniti  firn  del  molto  ualor  fuo  : prefe  Carthagine  nuoua  , cruso  rarfiima  continent  i 
refi  imeneo  una  bell  fiima  fanciulla  al  marito  , fintai  comportare  che  le  fujfe fatta  ingiuria 


alcuna  . Fece  la  fidare  anchera  filtri gli  altri  prigioni  fenej  talta , talché  per  quejfo  s' ac- 
qui fio  la  grafia  di  tutta  popoli  della  Spagna . Ammalo  quiut , doue  l'efferato  fuo  s'am- 
mutino; perch’egli  poi  guarito  punì  i capi  dello  ammutinamento , cr  ruppe  anchora  i popoli 
e i Principi  che  figli  erano  ribellati  . ^ Cid'o  pei  a poma,  doue  fu  creato  Confilo,  cr  centra 
si  parer  dt  molti  Senatori,  fu  mandato  in  Sicilia,  Cr  poi  in  affrica,  (futut  fece  cofegran- 
dfiimc  centra  i Carthagmefi , Cf  con  l'aiuto  di  Mafimffa  ruppe  Siface . f'mfie  anchora  An  (3 
nibale  a Zama , cr  p°fi  durfitme  conditiom  della  pace  a’  Carthagmefi  . Dopò  la  Mieterla 
d’africa  tornato  a poma  non  hebbe  quegli  honon , ne  quelle  dignità  ch'egli  meritaua. 

Indo  poi  legato  col  fratello  in  Afia  contro  Antioco  . Fu  accufato  per  inmdia  d'hauer  ri-- 
ceuuto  denari  da  Antioco-,  ma  effendofi  difrfe , s'eleffe  uolontano  efiglio  J'Ifir  cefi  andò  a • 
Linterno  : doue  glonofamente  fi  mori  d’età,  dt  cmquantaquattro  anni. 


TA 


SCIPIONE 

N O. 


r n e l i o Scipione,  ilqualc  perch'egli  ninfe 
l'africa  ,fi  chiamò  primo  per  fopranome  africano,  fu  fi-  pq 
gliuolo  diT.  Scipione  gentilhuomo , della  nobili fima  fa- 
miglia de'  Cornei  fiilquale  fu  il  primo  Capitan  de’  Roma- 
ni, con  cui  combattere  Annibale  in  Italia.  Coflui  haucn- 
do  acqui  fiat  e molte  uittorie  in  nifi  agra , & fot  toni  affai 
cofe  degne  di  memoria, bauendo  finalmente  attaccata  una  * 
certa  battaglia  contra  i nimici , mentre  ch'egli  fi  faccux 
innanzi  donerà  affai  firma  fatica , &•  grandi  [fimo  perico- 
lo , in  un  fubito  fu  morto  d'una  ferita . Qjsafi  d’un  fimil  cafo  Gneo  Scipione  fico  fra- 
tello pochi  giorni  dapoi , morì  ualor of amento  combattendo  . Et  amenduc  quefli  Ca- 
pitani , olir  a la  fama  delle  cofe  fatte  da  loro , la  filarono  anchora  gran  defiderio  di 
fede, temperanza , & uirtù , non  pure  a lor  faldati  che  ui  rimafero,  ma  ancho  a'  po- 
poli della  Spagna , Di  Gneo  Scipione  fu  figlinolo  P.  Cornelio  Tfafica , che  fu  Con- 

folo; 
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A filo  ; & hebbe  il  trionfo  ; il  quale  effondo  giouanetto  ,fu  giudicato  il  miglit  rt  huo- 
ma  di  tutta  franta  ,per  riceuere  la  Dea  Cibele  madre  de  gli  Dei.  Di  T.  Trafila  nac- 

«quero  due  figliuoli , amendue  Scipioni , dr  fernet  dubbio  amendue  ualorcfi  e ho- 
uorati  figliuoli  ;l  uno  de  quali  fu  chi  amato  sfatico,  perch’egli  figgi'gò  l'Afra  , 
dr  l'altro , che  d mò  l Africa,  per  la  ftngolar  Hit  tona, che  come  io  difji  difopra,egli  • 
hebbe  d’ Annibaie  & de  Carthagineft.fu  detto  Africano. Di  lui  habbiamo  noi  prefo 
a fcriuere  quefle  cofe,  non  tanto  per  fare  in  quefli  ferini  piu  illuftreil  nome  fuo  i ele- 
brato  già  da  Greci  & Latini  fcrittori,  quanto  perche  l ordine  delle  coje  fatte  da  lui, 
dr  la  domeflìca  fua  difciphna  fuffe  per  opera  m flra  poftafu  gli  ocibi  delle  per  Jone  ; 
laquale  corno  imaginc  d bonorata  uirtù  ogni  unita  che  gl' Impcradori  e i Capitani  la 
guardafjero , fuffe  giudicata  da  loro  digni  filma  d imi  tat  ione. T.  Cornelio  Scipione  ef- 
B fendo  anchor  fanciullo , & già  dando  di  fe grandiffima  Jperanga  di  fenno  & di  ua - Cor.Scipione 
lare , fono  la  guida  del  padre  cominciò  ammaeflrarft  nelle  dijcipline  militai  i . Ter - fono  i*l' padre 
ciocb'egli  fu  menato  in  campo  al  principio  della  feconda  guerra  Cartbaghiefédctà  fu  amroacftra 
di  dinfctte  anni , e inbrcuc  fiatio  di  tempo  annoine  ih' egli  ac  qui  fio  gran  lode  dal  to  nella  nuli- 
Capitano  dr  da  tutto  leffetcito , cavalcando , negli  andò , & tutte  le  cofe , ih’ a fui-  tu* 
dato  fi  conuengonò , facendo . Oltra  di  queflo  diede  tai  fegni  dell'animo  dr  dell'inge- 
gno fuo, che  in  un  medefimo  tempo  s'atquiflò  la  grada , & la  marauiglia  delle  perfi- 
ne. Terciocbe  Scipione  intcruenne  in  quella  battaglia  a cauallo,  cheT.  Cornelio 
Confilo  fece  fui  Tcfino  con  Annibale:  & trouafi  fritto  anchor  a da  alcuni  auttori; 
che  Cornelio  fuojiadre  offendo  ferito,  dr  quafi  tolto  inmego  da'  nimici, fu  difefidr  s • . . 

faluato  da  Scipione  fuo  flgliuolojlquale  era  anchor  a giouanetto.  In  quel  tempo  poi,  Ujnj°o 
C che  fu  fatta  la  giornata  a Canne  con  gran  calamità  & quafi  mina  dell'Imperio  l{o-  le  e faluò  il  pa 
mano , effendi > fuggiti  da  dieci  mila  buomini  a Canufio,  dr  bauendo  tutti  a una  uo- 
ce  eletti  lor  Capitani  Appio  Tulcbro,  ilquale  mouamente  era  flato  Edile, & Corne- 
lio  molto giouanc  ; fece  conofcere  Scipione,  quanta  uirtù,&  quanta  grandetta  d‘ a-  . . 

. nimo  fuffe  in  lui  . Terciocbe  effendoui  alcuni giouani , iquali  tratt  aitano  di  uolere  ^Mjscmonè 
abandonarel  Italia,  egli  fallò  in  mego  di  loro  mentre  cb’e  faceuano  queflo  confi-  g/ou-mctto 
gho,  & meffo  nuno  alla  fiala  tutti  gli  fece  giurare;  che  non  haurebbouo  abandena-  contri  eolo- 
tola  frepublica . Qjtefle  & altre  filmili  cofe,  fatte  da  queflo  gioitane  con  una  certa 
grandeggia  d'animo  dr  d ingegno,  coflrinfcro  il  popolo  Romano  a dargli. fipra  l'età,  o™  Phalu.  * 
dr  fipra  Infanga  anchor  a, la  cura  de'  magiflrati,dr  delle  cofe  di  grandi  filma  impor-  - 

tanga.  Terciocbe  domandando  egli  l'edilità  innanzi  il  tempo  legittimo , am  barche  i 
® Tribuni  della  plebe  fe  gli  opponefftro,  perch’egli  non  bavetta  a ih  bora  il  tempo,  uin- 
fi  nondimeno, & ottenne  d'effer  menato  per  le  Tribù  ; dr  fibito  con  tutte  le  uoci  de' 

Cittadini  fromam  fu  creato  Edilecurrulc.  Effondo  poi  in  pochiffimo  fiat  io  di  tempo  Sezione  ere» 
morti  in  Hijpagna  il  padre  e'I  gio, due  grandi  fimi  Capitani , dr  bauendo  aprouederc  to  Edlle  cm  u 
il  popol  Romano  di  mandare  qualche  ualorofo  Capitano  in  loro  fcambio;non  fi  trova  le" 

* ua  niuno  , che  dopò  1$  morte  di  co  fi  boncrati  Capitani, hauc/Je  ardimento  d'andare  a 
quella  grane  dr  peffcolofa  guerra,  franti  atofi  dunque  il  configlio  per  creare  il  Tro-  Sc;pj0De  j'jn 
confilo  , ilaudo  cheti  tutti  gli  altri  capi  della  frepublica, filo  Scipione, ch’era  di  uen-  UCDiiquac. 

tiquattro  anni,  facendo  fi  innanzi,  difle;chcdi  buono  animo  Itaurebbe  accettato  quel  irò  fi  offerfe 
lo  ufficio,  ydita  Ì offerta  di  queflo  animofi  fiimo  gioitane  fibito  finga  dimora  alcu-  di  «dare  in 
na,  con  incredibil  fattore  de  fiffragi,  gli  fu  lon  fegnato  l'Imperio  in  Hi  fiagna.  Ma  ^«fdelpi 
poco  dapoi  confiderando  fra  lor  medcfnni  i Cittadini  frontoni  i Capitani  de’  Cariba-  are. 
ginefì , con  eui  baueuano  a guerreggiare,  dr  do  ne  sbaucuaafar  la  guerra, a fatti* 


P*- 


credeuano,  che  poffibilfufe , che  cofi  giouatie  età  baflaffe  a fojiener  tanto  pefo . Ter  £ 
laqual  cofa  in  un  momento  di  tempo,  quafi  ch  e fi  pentijfero  già  dell  elett  ione  che  ha 
ueuano  fatta,  fecefi  gran  mutai  ione  d'animi  fra  loro.  La  qual  cofa  ueggendo  Sci- 
pione,  fubito  rannata  il  conftglio , ragionò  cofi  bene  dell'età  fua,  & della  guerra, che 
sbaueua  da  fare , che  riuofe  tutti  coloro  che  l’udiuano , a guardare  in  lui  fola , & 
diede  grandi (jima  Jperanga  a l popolo  Romano, else  le  cofe  loro  farebbono  riufeite  be- 
Scipione  bel  nc  : percioche  altra  ch'egli  era  eccellentijfimo  d'animo,  & d'altre  uirtù,eraancho  bel 
lifsìmo  dì  uol  iiff,mo  ài  nolto  & di  per  fona,  con  ciera  molto  lieta  & frena , lequali  cofe  uagltono 
to^e  i perfo-  mQ[tQ  j cquiflare  la  beniuolenga  delle  perfone . Haueua  anchora  ne  mouimenti  e 

in  tutti  gli  atti  fuoi  grandifjìma  gratin  & maniera  Et  altra  quefli  beni  dell' animò 
& doni  della  natura  bauendo  egli  gloria  di  guerra  ,f  Plana  in  dubbio  ; s'egli  era  piu 
Afonìa  di  Sci-  gratoallc  perfoneper  leuirtu  ciudi, o piu  mirabile  per  l'arti  della  guerra.  Hauea  jr 
pione  circa  la  ripieno  anchora  gli  animi  de'  popoli  duna  certa  fuperflitione,  percioche  ogni  giorno, 
religione.  ja  A,’ egli  haueua  prefo  la  toga  uirile,  ufcua  di  falire  in  Capitolio,  et  folo  entrar  nel 

tempio  ; acciocbe  gli  huomini  credejfero,come  già  molto  prima  s' era  creduto  di  Tfu- 
ma  Tompilio  dalla  Tiinfa  Egeria,  che  cofi  anchora  egli  impar  affé  alcuni  fegreti  nel 
tempio,  iquali  non  fi  potè  fièro  fapere  per  ogri uno . Oltradi  quifo,ft  cerne  già  fu 
finto  d'^Alefiandro  Re  de  Macedoni,  cofi  allhora  par  che  alcuni fingefjero  di  Scipio- 
ne cioè;  eh' un  ferpente  crollato  uè  doto  fi  effe  notte  in  camera  della  madre.  Ma 
lafiando  da  parte  quefie  cofe  ,T.  Scipione  partendo  d'Italia  condili  mila  fanti, 

& con  una  annata  di  trenta  nani,  lequali  erano  tutte  quinquercmi.fi  riandò  in  Hi-' 
filagna , c arriuamo  in  pochi  giorni  agli  Empori f,  sbarcò  quivi  le  genti,  & per  ter- 
ra pafiò  a Tarracone.  Quiui  commandato  concilio , ui  fi  tannarono  molti  Mmba-  Q 
feiadori  delle  Città  confederate,  iquali  molto  amorevolmente  & benignamente  rac - 
Prudenti*  di  co^t‘>  r'Porlarono  a caft  gratiffime  rifpofle.  Dopò  queflo  Scipione  con  una  gran  cu- 
Scipione.  ra  mettendo  l'animo  alla  guerra , che  s hauea  da  fare,  gli  parue  cofa  molto  a propo- 
fito  congiugnere  con  le  fue  genti  le  reliquie  dell' effer  cito  uecchio, lequali  s' erano  fal- 
liate per  uirtùdi  L.  MartioTerciocht  dopò  la  morte  de'  due  S tipioni, offendo  fi  quafi 
bacio  perdute  le  Spagne,  & le  legioni  Ramane  rotte  & mefie  in  fuga, un  folaghe  fu  L.Mar 

Marcio-  tj0  caualier  R ornano , raccolte  infieme  le  reliquie  di  due  efferciti , cantra  Copenion 
d ognuno  tenne  baffi  i nimici,  iquali  molto  brauauano  per  la  uittoria  che  haueuano 
hauuta;& conuirtù  e indufiria  incredibile  foflenne  la  guerra  in  Hi  filagna  contra 
tre  Capitani  di  Carthaginefi.  Effondo  dunque  giunto  Scipione  a quefie  genti,  che- 
tano alle  Piange  ,gli  animi  di  tutti  fi  leuarono  a fieranga  di  far  bene  i fatti  loro;&  jf 
rinouatafi  lamemoria  degli  antichi  Capitani,  non  riera  niun  fidato , che  fi  poteffe 
. fat tare  di  guardare  quel  giouane.  Ma  egli  hauendo  lodati  i fidati, che  non  haucua- 

no  perduta  la  fieranga  della  Republica,  fopra  tuffigli  altri  fece  grandi ffmo  /sono- 
re a L.  Martio,  per  moflrarc  che  uno  huomo,  ilquale  fi  cdfidaua  nelle  fue  proprie  uir- 
tu,non  haueua  inuidia  alla  gloria  d'altri.  Tuffato  il  uerno,  hauendo  egli  menato  bef- 
fereiio  nuouo  e il  uecchio  fuor  delle  Piange , per  la  prima  cofa  deliberò  di  combatte- 
re Cartilagine  nuoua  : percioche  non  riera  la  piu  ricca  Città  in  Hi  filagna , ne  la  piu 
commoda  a far  guerra  per  Mare  & per  terra  . Et  piu  oltra  anchora  i Capitani  de * 
Carthaginefi  haueuano  rannata  in  quefla  Città  il  nome , l'apparato  della  guerra , & 
tutte  le  cofi  loro  di  valuta,  & nella  terra  & nella  rocca  haueuano  poflo  groffo  perfi- 
dio . Et  eglino  poi , acciocbe  il  paefe  non  fuffe  aggrauato  da’  tre  efferciti , erano  iti 
in  diuerfi  luoghi , ogni  altra  cofa  temendo  allhora,  che  l' affatto  di  Cartkagine . Sci- 
pione 
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jl  pione  efftndofì  già  proueduto  di  tutte  lecofc  chcfaccuan  bi fogno , fieri  andò  a porre 
ì'ajfcdio  con  tutto  l ejfcrcito  , e affaltò  la  Cittàper  terra  & per  Mare,  ycdcuafì , 

^ che  quella  imprefa  era  per  doucre  ejfere  & difficile  & lunga:  perche  la  Città  era  for 
• te, e i difenfori  tanto  bene  animati , che  non  pure  haueuano  ardimento  di  dtj cadere  le 
mura  di  Cartilagine  ,ma  ancborad'ufcir  fuor  a addojfo  al  nimico , & d'eff aitare  il 

campo  de'  Hjrmani . Ma  talbora  molte  core,  che  non  fi  po/fono  uincere  con  le  forge,  — ' 

fi  fornifeono  con  lo  ingegno.  Sapeua  Scipione,  che  lo  ilagno  ,ilquale  è poco  lontano  Quel,  ebe  «t* 
dalle  mura  di  Carthagine,  fecondo  il  corfo  del  Mare  crefceua  & feemaua , &■  che  fi  |^“!ncj, 
poteua  paffiare  a guagjo  da  quella  parte,  onde  molto  facilmente  s andana  alle  mura.  i"u;gcg,;u. 
Tarédogli  dunque  di  uolerfi  feruirc  di  quefia  occ  afone,  laquale  tra  la  maggiore,  thè 
fi  potejfe  trouare per  pigliar  Carthagine,  quando  gli  panie  tempo  a propofito,  fece 
B mettere  le  febiere  in  ordinanza  ;<&  compartite  le  genti  diede  imo  affatto  alla  Città, 
il  maggiore  el  piu  terribile, ch'egli  baueffe  anebor  dato. Et  egli  in  qiiefto  tnego  ficel- 
fe  una  banda  d’buomm  ualoro fidimi, a quali  commandò, che  pa/fato  lo  Ragno. fafi fi- 
fero  fui  muro  da  quella  parte,chenonera  punto  fo fretta.  Ma  coloro,  a!  quali  era  fia- 
ta conrnand.ua  l imprefa , battendo  felicemente  paffiato  lo  Haguo,mentre  che  fi  com- 
battala ualoro  fornente  dall’  altra  parte  della  Città,  trottarono  /pregiato  il  luogo  do- 
tte andavano ; e prcfiammte  falendo  fui  muro,aJJ aitarono  i nimici  alle  /palle.  Gli  huo 
miri,  della  terra  e i faldati  del  prefidio  Rrauiero.iquali  fubito  fi  uedettano  caduti  in 
cofi gran  pericolo,  fuor  dell'openion  loro , incontanente  abandonarono  lo.  mura , & 
fpauentati  fuor  di  modo  fi  diedero  a fuggire.  I Romani  furono  loro  pile  {palle,  & fu-  P'efi  di  Cir- 
bito  prefero  la  Città,&  la  mifero  a fiacco  : doue  fu  trouata  gran  preda, & douitia  di 
C tutte  le  cofeneceffarie  alla  guerra.  Scipione  hauendo  & lodato  & fatto  di  molti  do-  utra-RornJ_ 
ni  a'  foldati,  perche  s erano  portati  bene , hauendo  fi  a dare  la  corona  murale,  a colui  0i  per  lj  Co- 
ch'era  Rato  il  primo  a fialir  fiulle  mura,&  effendo  nata  per  ciò  conte  fa  fra  due  folda-  tona  mutale 
tijaquale  haueua  meffo  fottofopra  qua  fi  tutto  [efier  cito,  fubito  raunato  il  configlio 
publico,dijfe;  ch'egli  haueua  per  cofa  chiara, ch'amendue  in  un  medefimo  tempo  era- 
no fatiti  fui  muro, & perciò  tuno  & l'altro  douea  bauere  la  corona  murale « Et  cofi 
ogni  contesa , laquale  già  era  uenuta  in  colmo/u  leuata  uia  in  quel  modo,  topo  que- 
llo fece  reflit  aire  alle  Città  di  Spagna  gli  Ratichi,  de’  quali  gran  copia  era  in  quella 
Città , onde  s'acqui  (là  grandi  filmo  nome  tThumaniti  & di  clemenga  ; dr  con  quefia 
corte fu  mafie  molti  popoli,  a ritornare  dall'lmpn  io  de'  Cartbaginefi  alla  diuotione 
de  fiomani.  Ma  fopra  tutto  gli  accrebbe  fama  & beniuoìenga, quello  che  è celebra- 
li todatuttigli  fcrittori , comeefiempio  di  gran  Malore . Vcrcioche  {ragli  altri  pri - 

gioni  gli  fu  menata  innangi  una  bellifiima  fanciulla,  laquale  Scipione  commandò  che  Fanciulla  da- 
dUigcntiljìmameiite  fufie  guardata,  & fopra  tutto  chefuffie  battuta  grandi  filma  cu-  ta  a Scipione, 
ra  all' honor  di  lei  : & poco  dipoi  hauendo  intefo , ch’ella  era  promefia  per  moglie  a cm,riblle 
Luceio  Trincipe  de'  Celtiberi , fatto  ucnire  afe  lo  Jpofo , ilqualecragiouanetto  an-  tl[  de*medcfi 
ch'egli , glie  la  refiituì  intera  e inuiolata  . Quefia  cofa  neramente  è degna  d'efiere  mo. 
fcritta  ,&efio  Scipione  anch'egli  merita  dt  cattar  frutto  di  tanta  fitta  humanità  & 
continenga  da  tutti  gli  fcrittori . Ter  che  Luccio  gratifiimo  di  tanto  benefìcio , ha- 
uendo diuulgato  per  li  fiuoi  popoli  la  liberalità, la  modeflia,&  la  / Ingoiare  ecctUen- 
ga  in  tutte  le  uirtù  del  Capitano  Romano,  poco  dapoi  con  una  gran  banda  di  caual- 
li  ritornò  nel  campo  de'  Romani . 1 Capitani  de’  Cartbaginefi , Magone, ^4 fidr  ubale 
Barchino  , e uri  altro  ^ tfdrubale  figliuolo  di  Gifgone , effóndo  perduta  Carthagine 
uuoua  anebor  che  fapeffier  quanto  sera  perduto  & del  credito  jet  di  tutta  [importati- 
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%a  della  guerra , nondimeno  prima  fi  sformavano  di  coprir  la  colpa , & poi  cb'tUa  33 
sera  divulgata , il  piu  che  poteuano  fcemarla  con  parole.  Ma  Scipione,  effendofi  ac- 
compagnati con  ejfotui  molti  popoli  & Trincipi  Spagnuoli , fra  ujuali  ui  f urono  an-  1 
cho  due  Signorotti  del  pacfe,cioè  Mandonio  e Indi  bile,  deliberò  nell' animo  fuo  di  uo- 
Ure  andare  in  quei  luoghi, dotte  egli  intcndeua  eh  era  jtfdrubale  Barchmo.per  ucni- 
A ^rubile  re  a S‘ornata  con  effolui , prima  che  Magone  & l'altro  ^ifdr  ubale  fi  congiugneffero 
girellino!  [tco.^fUoggiaua  jtfdrubals  Barchino  appreffo  il  fiume  Befula , defiderofo  anch'egli 
di  uenire  a battaglia,  fi  come  quel  che  fi  confidaua  affai  nelle  fue  genti . Macom  egli 
uide  apprcjfare  Scipione , dal  piano  dou egli  era , fi  ritirò  [opra  un  certo  poggetto 
affai  forte  da  natura  . Ten  he  giunte  quitti  le  legioni  Romane  fernet  metterai  pun- 
to di  tempo  in  mego  affollarono  i nimici  che  fi  ritiravano,  e incontanente  furono  fo- 
pragli  alloggiamenti  loro.  Et  quivi  fu  combattuto  un  pegfp , non  altrimenti  che  fé  p 
fi  luffe  dato  f affai  toa  una  città . I Carthaginefi  confìdatifi  nel  filo  del  luogo, & nel 
la  ne,  e flit  à,  laquale  fuole  ancho  fare  animo  a'  codardi, fi  sformavano  di  foflener  [ im- 
peto de'  nimici . I Romani  all  incontro  pieni  di  fferatrga  & d'ardire  ualorofamen- 
te  combattevano , & tanto  ptu , perche  in  prefentia  di  Scipione  & di  tutto  l effera- 
to fi  faccetta  la  battaglia  ; fi  che  ninna  ualorofa  pruoua  poteva  ftareafeofa  .Ter 
laqu.il  cofa  non  prima  fi  rima fe  di  combattere,  che  i Romani  facendo  tutto  lo  sfor- 
p . j.  9^0  loro  paffarono  dentro  dello  fioccato,  &•  per  piu  luoghi  entrando  ne  gli  alloggia - 

AUrubile!  unenti  mi  fero  in  fuga  i Carthaginefi . Ma  u tfdrnbale,il  Capitano,  augi  degli  allog- 
giamenti f uff  ero  venuti  nelle  mani  de'  Romani , fi  fuggì  con  pochi  foldati  • Finita 
che  fu  quefla  battaglia,  Scipione  fecondo  Infama  fica  fece  uenirfi  innanzi  tutti  i 
prigioni  Spaglinoli  ,&gli  lafciò  ferrea  tali  a.  Et  fra  gli  altri  effendeui  ungiottanet - c 
Nipote  di  to  di  f angue  reale,  nipote  di  Mafiniffa,  fattogli  di  molte  caregge  lo  rimandò  a fuo 

Miiimiflì  gèo , & oltra  dògli  fece  alcuni  belliflimi  doni  ; per  moflraxe  come  un  Capitan  def- 
Sc ip'-oac  il*  feri‘t0  » bifogna  che  fia  ornato  non  meno  di  liberalità  & di  uirtù  ciudi,  che  dtll’arti 
Zio.  della  guerra  .Terciodc  il  fine  della  guerra  è la  vittoria,  il  cui  frutto  principalmen- 

te con/ifte  nella  libera lità,&  nella  clemenza.  Quindi  la  gloria  de'  Capitani quin- 
di derivano  le  lode  de  l'Imper adori,  fi  come  auuenne  allhora.  Ter  che  gran  numero  di 
Spagnuoli , ch'era  quivi , marauigliatofi  di  quefla  cortefia  del  Capitan  Romano,  non 
Scìoione  rida  fi  potcua  tenere,  che  non  lo  chiama ffe  l{e  per  honorar  la  uirtù  fua.  Ma  Scipione  fu- 
ti  cbii  bjeo  fcrmò  quella  voce  inufitata  aU' orrecchic  de'  Bimani,  ne  uolle  comportare  che  gli 
mito  e.  tj[0i0  9 liquefo  egli  fapeua  ch’era  contrario  all'ufamta  degli  ottimi 

Cittadini , e alla  libertà  Bimana.  Solamente  confortò  gli  Spagnuoli  ;ches'effi  uole - ff 
vano  moftr are  gratitudine  del  benefìcio  riceuuto , msntenefjcro  fede  & beniuolenga 
uerfu  il  popolo  promano . Mentre  che  Scipione  faceva  quelle  cofe,  in  qur(  mego  altri 
due  Capitani  de  Carthaginefi,  bauuta  la  nuova  della  rotta  di  Befula , s'affrettarono 
di  congiugnere  infieme  le  lor  genti , & poco  dapoi  s'unirono  con  „ dfirubale  Barchi- 
no, per  confìgltarfì  fra  loro  circa  tutta  l'imprefa  della  guerra . H avendo  dunque  ra- 
gionato infieme,  dopò  lungo  dtfeorfo  fi  convennero  in  qnefìo;  che  Hafdrubale  Balchi 
no  oafldffe  in  Italia,  dove  era  Annibale  fuo  fratello  <jr  capo  della  guerra;  & Mago- 
ne & l litro  Hafdrubale  rimaneffero  in  Hiffagna , dumand afferò  fupplemento  da 
Cari  bugine , ne  prima  ueniffero  agiornata  col  Capitan  Romano , che  ragunato  ain - 
t«rf'  Serii  todagni  parte  batteflero  meffo  infume  un  grande  efferato  . Dopò  quefio  andando 
i 1:  rottogli  Hafdrubale  in  Italia  , fu  mandato  d'africa  in  fuo  fcambio  Hannonc  Capitan  ge- 
‘ • ncralejlqudt  di  p. ima  giunta  folleuanio  in  arme  la  Celtiberia,  M.S  Ulano  per  com- 

mandamento 
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Jt  mandamento  di  Scipione  l'ajfalfe , fatta  la  giornata  lo  ruppe,&  fece  prigione.  Era - 

ui  una  Città,  laquale  da  gli  hurnini  del  paefe  è chiamata  Oringen , ricchi ffima  ue-  Oringe*. 
ramente  e accomrnodatijjima  a rinouar  la  guerra  : perciò  c fendo  mandato  L.  Sci- 
pione con  parte  delle  genti  a combattere  quefla  Città , ritrovò  il  luogo  affai  piu  for- 
te, fi  ch'egli  non  fi  poteua  prendere  al  primo  ajfalto.  Mife  dunque  il  campo  alla  Cit- 
tà , c in  pochi  giorni  baucndola  prefa  per  f or ga  & faccheggiata  ,fe  ne  fece  fignore. 

- Era  già  aitino  il  ucrno,fì  che  il  tempo  pareua  che  richiedere  che  1‘ una  & l'altra 
parte  and  affé  alle  flange.  Ter  laqual  cofa  effendogli  felicemente  r inficile  qurfte  im- 
prefe , Scipione  fi  ritirò  a Tarracone  ; & Magone  & Hafdrubale  figliuolo  di  Cif- 
gone  fe  n’andarono  fui  mare.  La  Hate  feguente  effendofi  con  gran  contefa  rinouata 
la  guerra  nella  Spagna  ulteriore , i Promani  e i Carthaginefi  furono  infit  me  a batta- 
9 glia  appreffo  Befula^r  quiui  fecero  giornata.  T^ella  quale  dopò  lungo  contrafiori-  bcTuU. 
manendo  fuperiore  Scipione,  mife  inimici  in  fuga , & hauendo  morto  gran  nume- 
ro di  loro , non  gli  laf dando  r accorre  infime,  ne  far  tefta , non  prima  pofe  termine 
alla  fua  ui teoria;  che  Hafdrubale  & Magone  cacciati  di  terra  ferma,  furono  coflrct  A ^rubile  e- 
ti  riducerfì.  a Gade,  hauendo  perdute  quafi  tutte  le  genti  loro . Era  nell  efferato  de' 

Carthaginefi  Mafini  fa  gioitane  di  grande  animo,  & di  gran  configlio  ; ilquaU  ha-  , Gide . 
vendo  appoflata  l'oc  cafone  di  favellare  in  fegreto  con  S dianogli  aperfe  le  prime  in- 
troduttioni  alT  ami  citta, o che  egli  fu ff, t tirato  a ciò  dalla  liberalità  di  Scipione, o pu- 
re perche  gli  parefie  chefufe  giunto  il  tipo  di  accoftarfi  a.'  Romani  uincitcri . ! Qjie- 
flo  i quel  M affini  fa , Hquate  poi  col  fauore  del  popolo  Vernano  diventò  potenti fimo.  Mifilnifi*. 
He  della  T<{umidia,e  in  molte  cofc  aiutò  & giouò  grandemente  a’  Romani.  Ora  quello 
C anno,  ch'era  ilquattordicefimo  della  ftconda  guerra  Carthaginefe, con  felice  ventura 

del  Troconfolo  Scipione , la  Spagna  prima  de  paefi  di  terra  ferma  fu  vinta,  ma  non  spjgm  di  Sci 
dimeno  fu  l'ultima,  che  dopò  lungo  tempo  fuffe  ridotta  in  forma  di  Trouincia  da  pione  unu». 
Cefare  Augufio . Scipione  non  contento  delle  grandi  fine  cofe , che  in  poco  ) patio  di  marna 

tempo  egli  haueua  fatte  in  Hifpagna,difcgnando già  nell' animo  fuofopra  l’africa;  rrudentadi 
pensò  chefufe  molto  a proposito  tirare  co  ogni  arte  Siface  fie  de’  Majfefuli,nell'a-  SciP,0De- 
tnicitia  de"  Romani.  Onde  (piando  la  uolontd  del  He , e-r  ueggendo  ch’egb  era  a fai 
ben  difpoflo  a entrare  in  lega  col  popolo  fomano , f ubico  pofle  da  parte  tutte  l altre 
cofeje  n'andò  con  due  quinqneremi  in  africa.  Peni  uà  a Gode  in  quel  medefimo  rem - Scipione  !■ 
po  Afdrub.de  figliuolo  di  Gifgone,  & quafi  come  fe  ciò  fu  fe  fatto  in  pruoua , quefii  A fr,tJ  * 
due  chiari  fimi  Capitani  furono  a parlare  alfe,  a concorrenza  ciafcunoper  la  fua  <e‘ 

9 Hepublica  domandando  l'amicitia  di  lui  . Siface  cortefcmcnte  & amoreuolmtnte 
amendue  gli  raccolfe , & fece  in  modo,  ch'eglino  alloggiarono  infime  a una  medefi- 
ma  tauola  , e in  una  iftefa  camera , accioche  non  parefe  che  l'uno  fufe  piu  hor, ora- 
to che  Calvo  . Dicefi  ; eh' A fdr ubale  mar auigliatofi  dell'animo  & dell'ingegno  di 
* Scipione,  fra  fe  medefimo  fi  diede  a penfare, quanto  pericolo  per  qneflo  bnmo  s affet- 
ta ff  e alla  fua  Città , e a tutta  l'Africa  . Tercioch’egli  lo  uedeua  giovane  fiero  , 
dotato  di  molte  uirtù , & altra  ciò  vincitore  in  molte  battaglie;  ne  in  cofi  gioua^g 
4td  fi  poteua  dare  a credere,  ch'egli  uolefe  piu  toflo  pace, che  guerra.  Hauea  fofetto 
anchora , che  Siface  mofo  dalCauttorità  & prefenga  di  lui , non  inclinafe  l'animo 
fio  a'  Hpmani . Tfe  in  ciò  lo  ingannò  punto  Copenion  fua , Tercioche  auchoi  che  Si- 
face  di  prima  giunta  mofirandofi  eguale  ad  amendue,  hauefe  cominciato  a trattare 
di  metter  pace  fra  i l{omani,e  i Carthaginefi  ; nondimeno  poi  dicendo  Scipione  ; che  ^Kecoùlci. 
fruga  faputa  del  Senato  non  fi  poteua  conchiuder  nulla  circa  la  pace;  fi  rifolfe  di  por  pione. 
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Corbis  Se 
Orfui  Spi- 
gnuoli. 

Infermiti  di 
Scipione. 


M m ionio  e 
Indibile  ic co 
ftitia  Scipio- 
ne muououo 
g'irrM  córri' 
Federiti  de’ 
Roiuiiii. 


Scipiane  pii- 
Hifcegliiuc- 
tori  dcili  fedi 
tiooe. 


da  parte  <Afdr ubale  ; & cofi  compiacendo  al defiderio  di  Schiera,  JCCt  lega  iiilpo - g . 
polo  l{  ornano . Stipione  ritornato  in  Hijfagna , Iliturgio,  & Caftulone  ,&  alcune 
altre  Città , le  quali  non  uoleuano  Rar  fittoli  tnperio  nomano,  parte  egli  in  per  fo- 
na prefe  per  forza,  & parte  ridufie  a ubidienga  per  opera  di  L.  AI  art  io . Et  accio 
che  in  tanto  & fi  felice  fucccjfo  d'tmprefe  non  ut  mancaffe  alcuna  forte  d'allegre 
ga,  andando  a Carthagine  nuoua,  con  magnifico  apparato  ui  fece  i giuochi  de' gla- 
diatori ; a quali  non  Jolamentc  per  uedere,  ma  per  combattere  anebora  interuenne- 
ro  molti  huomini  honorati.  Ma  di  Spagnuoli  fra  gli  altri  due  nobilitimi  Principi,' 
Corbis  & Orfua , contendendo  infieme  dello  fìat  o,  in  quel  giorno  finirono  le  differen- 
te loro  , rimanendone  morto  uno  per  man  dell'altro. Grane  jfcttacolo  fu  l'abbattimen 
to  loro  a chi  lo  uide,mamoltopiu  graue  anebora  (perch'  erano  fratei  enigmi)  futa 
morte  di  colui , che  fu  uccifo  . Dopò  quefto  penfando  tuttauia  Scipione  a cofe  mag-  P 
giori, uenne  a infermar  fi:  laqiial  nuoua  diuulgata  per  la  Spagna ,&  come  le  piu  uol - 
te  auuiene , fatta  maggior  che  non  era  ,folleuò  a fperanga  di  cofe  nuoue  non  fola- 
mente  i popoli  Spagnuoli,  ma  l'efferato  R ornano  anchora,  ch'egli  haueua  lafciatoa 
Suirone.  Erafi  prima  corrotta  la  difciplina  de'  faldati  per  l'affenga  del  Capitano, et 
poi  le  nuoue  della  infermità  fila,  & del  pericolo  della  uita  uenute  all'effercito,  ui  fol- 
leuarono  tanto  ammutinamento  & tumulto  ; che  alt uni  frreggando  H commanda- 
mento de ' Tribuni , & cacciatili  in  fuga  , crearono  lor  Capitani  due  fantaccini  pri- 
llati ; iquali  non  folo  hebbero  ardimento  d'accettare  il  nome  dell'Imperio  datogli  dee 
huomini  uani , ma  anchora  di  farfì  portare  innanzi  i fafei , & le  feuri  ; cofi  molte 
mite  il  furore,  & la  cattiua  ambi t ione  ingombra  gli  animi  delle  perfine  .7{e  fi  fer- 
marono anchora  le  genti  Spagnuole , & mafimamente  Mandonio,e  lndibile;  iquali  Or 
adirando  al  regno  di  Spagna , dopò  la  prefa  di  Carthagine  nuoua , cerano  accoflati 
a Scipione . H anemia  poi  per  male,  di  uedere  che  i Romani  fuffero  fatti  tanto  gran-> 
di , cercanano  qualche  occafione  di  tentar  cofe  nuoue  "Perche  battendo  eglino  battute 
le  nuoue  non  filamento  dell  infermità,  ma  quafi  anchora  della  morte  di  T.  Scipione, 

& datogli  fede,  fubito  mifero  infieme  uno  ejfercito , & moffero  guerra  a'  Suefitani, 
iquali  erano  confederati  & amici  del popol  Romano . Ma  offèndo  poi  guarito  Sci- 
pione ,fi  come  per  la  nuoua  della  fua  morte  falfamcntc  creduta,  s'eran  leuati  diuerfi 
tumulti  ; cofi  cono  fiuta  la  uerìtà  della  cofa , fi  sbigottirono  gli  animi  d’ogn'uno ; ne 
ut  fu  piu  alcuno, che  haueffe  ardimento  di  penfare  a cofe  nuoue.  Scipione  ilquale  era- 
molto piu  attegjo  alle  guerre  Rranierc,  che  a ueder  ammutinamenti  di  perfine , an- 
chor  ch'egli  flhnaffe  degni  di  gran  punitione  i foldati , che  ballettano  errato , nondi-  B 
maio  acciocbe  non  fuffe  creduto,  che  per  isfogar  la  coltra  fia,cglt  troppo  aframen- 
te gli  puniffc,fopra  di  quefta  cofa  hebbe  configlio . La  maggior  parte  fu  di  parere  ; 
che  fi  doueffe  punir  coloro , iquali  haueuano  dato  principio  all'  ammutinamento, & 4 
gli  altri  fi  perdonale:  percioche  in  quefto  modo  pochi  ne  farebbono  Rati  puniti , dr 
molti  haurebbono  prefi  efjempio . "Pereto  Scipione  accordatoli  con  quefta  openione, 
Jtfbito  fece  chiamat  i' ejfercito  auttore  della  feditionea  Carthagin  nuoua , per  pi- 
gliar la  paga,  ubidirono  i foldati  al  commandamento,  de'  quali  alcuni,  come  fi  fuol 
fare,  fi  perfuadeuano  d'hauer  poco  errato  ; altri  fi  confìdauano  nella  natura  di  Sci- 
pione, ilquale  haueuano  conofciuto  per  molto  piaceuole  in  punire  altrui.  Percioch'e- 
gli  era  ufato  dire  ; ch'egli  uoleua  piu  tofto  faluar  la  uita  a un  Cittadino, che  amag- 
gare  mille  nimici.Si  diceua  anchora  ; che  Scipione  haueua  un’altro  effercito  appa- 
recchiato in  amet&  ch’egli  affettaua  la  uenuta  loro,  per  unirft  infieme  e andare 
-J-  i _ . contra 
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jl  contra  Mandonio,e  Indibile  nel  paefe  de’  Suefìtani.  Ter  laqualcofa  partendo  fi  da 
SHcrone,  fe  ne  uenneroa  Carthagine  con  grande  fteranza  d batter  perdono . Ma  il 
giorno  dopò  che  entrarono  nella  Città,  effendo  tutti  chiamati  in  piazza  ,<$■  quiui 
fermati» furono  accerchiati  dalle  legioni  armate.  Mlhora  il  Capitan  Romano  mon- 
tato in  tribunale, fi  fece  uedere  a tutto  il  popolo  di  quella  fanita , & di  quel  uigore, 
come  egli  era  mai  Slato  nella  fua  prima  giouanezza . Fece  poi  una  ora  t ione  molto 
terribile,  & piena  di  grauijfime  querele,  di  modo  che  non  u'era  niim  faldato  di  quel- 
lo effcrcito  difarmato , ilquale  per  la  uergognapotejfe  aliare  gli  occhi  da  terra , ne 
guardarlo  in  uolto . Terciocbc  la  confaenza  del  delitto  commeffo , & la  paura  del 
gaftigo  fpauentaua  gli  animi  loro , & la  prefenza  dell' ottimo  Capitano  mettcua  uer . 
gogna  non  meno  a buoni,  che  a’  rei.  Onde  di  maninconofo  fileni  io  sera  raffreddato 
B ogni  co  fa . Voi  ch'egli  hebbe  finite  le  fue  parole  ,i  capi  dell'ammutinamento  furono 
menati  alla  prefenza  della  moltitudine,  & quiui  effendo  battuti  con  uerghc  fecon- 
do l'ufo  degli  antichi,  et  poi  decapitati , diedero  bombile  frettatolo  a quanti  era- 
no quiui . Hauendo  Scipione  affettate  le  cofe  in  queflo  modo , & dato  nuouo  giura-  Scipione  S 
mento  a gli  altri  faldati,  fece  publicar  limprefa  contra  Mandonio  e Indibile.  Iqua-  moue  contr* 
li  hauendo  intefo  ; come  i faldati  Romani,  iquali  erano  Siati  capi  dell' ammutii  meri  ^lo  * 
to , n ballettano  hauuto  il  debito  gaftigo , haueuano  perduta  ogni  ffcranza.  d'ot- 
tener perdono , & perciò  haueuano  meffo  infume  uenti  mila  fanti , & due  mi- 
la caualli.per  andar  con  quefte  genti  contra  i Romani  . Ilche  intendendo  Sci- 
pione innanzi  che  le  lor  forze  piu  crefceffcro,  & altri  popoli  Spagnuoli  conjpira fie- 
ro infume, s’affrettò  a partirfi  da  Carthagine,et  con  la  maggior  prefìegga  che  pofit- 
• C bil  fuffe  andò  a trouare  il  nimico.  Mandonio,  e Indibile  campeggiauano  in  luogo  af- 
fai ficuro,  & tanto  confidauano  nelle  genti  loro;  che  non  erano  apparecchiati  a prò - 
uocare  altri,  ne  anebo,  quando  efpfuffero  Siati  prouocati  a combattere , haurebbono 
rifiutata  la  battaglia . Ora  auuenne  per  effer  tanto  uicini  i campi  l'uno  all' altroché 
pochi  giorni  dapoi  effendo  sfidati  da  l{omani  uennero  a battaglia,  douefu  combat- 
tuto per  un  pe^Z?  con  grandifiimo  contrafto.  Ma  finalmente'gli  Spagnuoli  tolti  in  Spagnuoli 
mezp,  & coftretti  combattere  in  battaglione,  furono  rotti.Doue  a pena  fuggì  il  ter-  roto  Sci- 

Zp  di  loro . Terche  Mandonio , e Indibile , non  ueggendo  alcun  rimedio  alle  cofe  lo-  dione- 
ro,  eh' erano  pofte  in  ruina,  mandarono  * imbafeiadori  a Scipione,  iquali  bumilmen- 
tegli  domandaffero  la  pace , & impetraffero  da  lui  perdono . Ma  Scipione  anebor 
che  conofceffe, quanto  efjt  haueuano  offefofee'l  popolo  Fumano  mondine  no  riputan- 
ti do  cofa  non  meno  honorata  il  uincere  il  nimico  con  clemenza  & con  humanità , che 
con  l’armi , perdonò  a quei  Signori, battendoli  folamente  commandato, che  de  lor  de- 
nari pagaffero  i faldati . In  quel  tempo  Maffiniffa  partendo  da  Cade , uenne  in  ter-  M , . 
va  ferma,  per  confermare  alla  preforma  a Scipione  la  fede  della  amicitia,  che  gliba-  a uoT/rTsa* 
ueua  offerto  per  M . Sillano , & parte  per  fauellare  con  effo  Scipione  ; ilquale  per  le  pione . 
gran  cofe  ch'egli  haueua fatte  giudicaua  else  fuffe  huomo  eccellenti  fimo.  Ma  la  uir-  , 

tù  di  T. Scipione,  come  le  piu  uoltefuole  auuenire,  nella  prefenza  anebor  a non  ingm 
nò  punto  la  credenza  & l' affettatane  di  Maffiniffa . Terciocbe  altra  i grandi fimi 
beni  dell'animo,  ne'  quali  Scipione  auangana  tutti  gli  altri,  era  egli  anchora  di  bel- 
li filma  prefenza , & degna  d'ogni  grande  Imperio . Oltra  di  quefto  era  huomo  molto 
benigno  in  afcoltare,  eloquente  nel  rifondere , & eccellenti  fimo  in  metter  pace  & 
concordia  fra  le  perf  one  ; ufaua  ueftir  uirilmente,  & portaua  i capei  lunghi . Effen- 
di) dunque  i tenuto  Maffiniffa  afalutarlo  & fargli  riuerenza.fi  lofio  che  l' hebbe  ue- 
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ditto  & confiderato , fi  fu  talmente  marauìgliato , che  ne  leu  ar gli  gli  occhi  <T addof-  E 
fo , ne  di  guardarlo  fi  polena  fatiare.  Tcrche  con  belliffime  & amorcuoli  parole  tuoi 
to  lo  ringraciò  del  nipote,  che  gli  haueua  rimandato,&  foggi  un fe  ; ch'egli  erapron- 
tijfmio  a mantenergli  la  fede  & l amicitia  ; & cofi  poifaldiffimamente  la  mantenne 
Gaditjni  lì  di  wryó  //  p0pol  Romano  fino  alla  morte.  Già  tutti  i popoli  della  Spagna  haueuano  ac - 
no  a Roma-  fetta[0  0 /a  signoria, o l amicitia  de  Romani, quÙo  i Gaditani  penfando  anch'egli- 
no di  poter  ciò  fare,  volontariamente  fi  diedero  a'  ]{omani  : nationed  Origine  molte 
antica  ,&fefi  dee  credere  alla  fama,  come  Carthaginc  in  africa , in  Beotia  T hebe; 
cofi  Gade  full  Oceano  fu  colonia  de  Tirij.  Scipione hauendo  racquiflata  la  Spagna, 

& cacciati  i Carthaginefi , non  gli  tfjendo  rimafo  altro  piu  che  ordinare,confegnan- 
dola  Trouinciaa  L.  Lentulo  ,& a Manlio  Eccidio  ,je  ne  ritornò  a Roma.  Mila 
venuta  fua  fu  fatto  Senato,  & datogli  public  a audienga  nel  tempio  di  Bellona  fuor  * 
di  Roma  ; dotte  hauendo  egli  racconto  le  cofe  da  lui  ualorofamente , & felùemente 
fatte  per  molti  anni,  & hauendo  fatto  uedere,  com'egli  balena  uinti  quattro  Capi- 
tani de  nimici,  & quattro  efferciti  in  molte  battaglie , cacciati  i Carthaginefi  di 
' Spagna  , & ninna  nattonc  lafciata  in  quei  luoghi , che  non  fufie  ucnuta  all'ubdienga 

delpopolo  Romano;  il  Senato  giudicò  che  tutte  quefie  cofe  mentastro  un  nobiliffi- 
mo  trionfo.  Ma  percioche  non  era  anchora  mai  piu  accaduto  a niuno , eh' effondo 
proconfolo , & finga  magifirato , per  le  cofe  da  lui  fatte  trionfando  fujfe  entrato 
Scipione  non  «'*  Roma,  non  parve  a'  Senatori,  ne  ancho  Scipione  fine  curò  molto,  cheperfuo  con- 
fi curò  del  to  con  nuouo  cjfempio  muta]] ero  il  cofiume  degli  antichi  Entrato  dunquenella  Cit - 
trionfo.  t(j  poco  dap0i  fi  creato  Confolo  con  gran  fauore  del  pupol  Romano . Dicefi;  che  ra- 
de uole  o non  mai  piu  fi  uide  tanta  moltitudine  rannata  non  tanto  a celebrare  lelet - fi 
tione  del  Confolo , quanto  per  uedere  Scipione  . "Perche  non  filamento  i Cittadini 
Romani,  ma  iforeftieri  anchora  lui  filo  guardavano,  e in  publtco  e in  privato  dice* 
uano;che  egli  fi  doueua  mandare  in  Mfrica  a mouer  guerra  d'appreffo  a’  Crthagine- 
fi . Et  efjendo  di  quefio  medefimo  parere  Scipione , diceva  ; ch'egli  era  per  proporre 
quella  cofa  nel  configlio  del  popolo  , quando  il  Senato  fi  fujfe  oppoflo  a cofi  nobile  » 
utile  imprefa . "percioche  alcuni  Senatori , & fra  gli  altri  Fabio  Ma  fimo  huomo  di 
fingolare  annerita, gagliardamente  contrediccua  a quefia  openione.Et  Scipione  dal 
l'altra  parte  faceva  ogni  fio  sformo, mofirando  con  molte  ragioni, che  per  uni  fin  fola 
via  fi  poteuano  vincere  i Carthaginefi , & levare  Mnnibale  fuor  d’Italia  ;gli  altri 
. . . „ configli  e fin  tutti  nani.  Dopò  lungo  contraflo  dunque  fu  ordinato , che  Siipione  an- 

"«oalbim-'  daffe  alla  iinprefidi  Sicilia, & glifi  coneeffi  dal  Senatore  fi  gli  fufie  paruto  utile  tt 
prefi  di  Sici-  per  la  RepubIica,con  tutto  l' efferato  paffaffe  inMfrica.Vublicata  che  fu  qmfla  or- 
1,J-  dinatione  del  Senato,  in  tanta  fierangafi  levarono  gli  animi  d'ogn  uno, di  douer  far 

cofi  gridi, che  già  difignauanofopra  iMfrica,  et  nò  fi  diffidavano  punto, che  laguet 
ranonfi  poteffe  finire.  Ma  Scipione  haueua  difficultà  grande  a proueder  le  cofe  neief 
Scimene  in  far‘c>f'  pere  he  netta  camera  del  communenon  erano  denari , fi  aneto  per  larrjliadcf 
prouedere  a giouani  hnomini,il  cui  fiore  era  venuto  meno  nelle  battaglie  fatte  contro  Mnnibele. 
qnello,  ebe  bi  Ma  nondimeno  egli  per  riufeire  in  tanta  affetta  tione  delle  per  fine, con  gran  diligere 
(lignina  per  ^ p jjfdg  a prouedere  le  cofe  uecefiarie  alla  guerra . Et  egli  fi  feguitato  da  ntel- 
tmnX'lla  * ft  popoli  detti  Tofana  & dcllYmbria , de'  quali  alcuni  lo  fruiremo  di  legnimi  per 
guerra.  fabricar  le  navi,  alcuni  d'armi,  & altri  di  grano  & dolere  cofe  net  rff arie  per  aiu- 
tar f eficrciro . Doue  in  quarantacinque  giorni, che  pare  cofa  quafi  incredibile, offen- 
do fabricata  & meffa  a ordino  f armata,  Scipione  partendo  d'Italia  fe  n'audò  in  St- 
ólta. 
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jt  ctlìa . Et  fcegliendo  le  genti  dell' esercito  ,elefje  principalmente  quei  faldati , iquali 
ballettano  militato  molti  anni  folto  M.  Marcello , & perciò  erano  Rimati  d' batterò 
gran  cognitione  dell'arte  della  guerra . Et  parte  con  l'auttorità  fua,& parte  con  la 
gratin  jpinfe  i Siciliani  a prouedergli  aiuto  per  la  guerra , che  s baueua  a fare.  Ter- 
cioch'egli  con  ogni  diligenza  s'appareccbiaua  di  paffarc  in  .Africa  a tempo  nuouo . 

E teff  e oltra  di  quefto  Scipione  trecento  giouani  di  diuerfe  città  de'  piu  nobili  di  tutta 
la  prouincia , & commando  loro  ; do  un  giorno  determinato  fi  douefiero  appreffen- 
tarc  con  loro  arme , & cannili . Ejjendoft  coftoro  prefentati , come  era  Rato  lor 
commandato,  il  giorno  affegnato  il  Confalo  pofe  in  elettion  loro,  che  facefiero 
Cuna  delle  due,  0 andaficro  con  effolui  alla  guerra  d'Mfrica , 0 mettejfcro  altrettanti 
buomini  in  cambio  loro  donandoli  l'arme , e i caualli . Tcrcbe  domandando  tattili - 

B cenja  di  non  andare  alla  guerra , Scipione  glie  ne  fecegratia;&  mifein  cambio  loro 
trecento  giouani  Rimani  Squali  egli  baueua  menati  di  farmati  d'Italia;con  intenti 0 
ne,  fi  come  attenne  poi , cb'ejfi  fufiero  forniti  d'arme  & di  caualli  alle  fpefe  de'  Sici- 
liani . Qjiefìt  foldati  poi  gli  furono  di  grande  utilità  & feriti  t io  in  molte  fa  tt  ioni 
d'africa.  Già  era  giunto  il  tempo  di  ridurft  alle  Range,  quando  Scipione  di  fognando 
di  uolerc  ufar  diligenza  non  folo  nell'apparato  della  guerra , ma  anebora  in  accom- 
modare  le  cofe  di  Sicilia  ,fc  n'andò  a Siracufa  . Dotte  battendo  intefo  per  querele  di 
molti  ; che  buona  quantità  di  foldati  Italiani  fi  riparaua  in  quella  città,  iquali  fi  ri- 
teneuano  le  cofe  acqui  fate  in  guerra,  che  dal  Senato  erano  poi  Rate  reftituite  a'  Si - 
racufani;  parte  con  bandi,  & parte  con  giudici)  gli  coflnnfe  a fare  quanto  era  di  uo 
lontà  del  Senato.  Ter  laqual  cofa  s'acquiflò  grafia  &fama  di  giufto  Confolo  appref 

C fo  a tutti  i popoli  della  Sicilia  . In  quefto  mego  fu  fatto  auifato  da  Gaio  Lelio,  ilqua  Gl'°  Lelio- 
le  ritornaua  d\Africa  con  molta  preda, che  l l{e  M affini fra  con grandijjimo  defiderio 
affettava  la  fua  ucnuta,  che  Cauifaua  & pregaua,  fé  ciò  fi  potea  fare  con  utile  della 
Bepublica , quanto  piu  tofto  pajfaffe  in  africa  : & cbe'l  medcftmo  dcfiderauano  an- 
ebora molti  popoli  d'africa,  iquali  battendo  in  odio  l'Imperio  de'  Cartbagincfi , fra- 
nano affettando  alcuna  occaftonedi  tentar  cofe  nuotte . 7fe  perciò  alcuna  pigritia  di 
Scipione  baueua  di]}  or  nato  il  fuo  pafj'aggio  ; perciocbe  rade  uoltc  ui  fu  alcuno  altro 
Capitano  ne  piu  ualorofo , ne  piu  pronto  di  lui  in  gouernar  l'imprefe . Ma  le  cofe  di 
Sicilia,  & l'occafione  di  racqttiftar  Locri, lo  trattenne  fi , che  il  negocio  non  fu  con- 
dotto a fine  fecondo  il  fuo  dcftderio . Oltra  di  queflo  ui  fu  la  caufa  di  Tleminio  luo- 
gotenente fuo , ilquale  effendo  laf ciato  da  Scipione  a Locri , & quitti  battendo  ufato 

D contra  gli  buomini  della  terra  ogni  numera  d' ingiuria,  di  luffurta,&  d'auaritia.fa - 
cilmente  ffinfe  il  popolo  a uoler  piu  toflo  f tpportare  ogni  altra  cofa,  che  l'Imperio  di 
quel  triflo.  Furono  dunque  mandati  da'  Locreft  Mmbafciadori  a l{pma, iquali  effendo 
venuti  in  Senato,  & quivi  doluti  fi  dell' ingiurie , che  erano  lor  fatte , commo fiero  di 
tal  modo  i Senatori  ; che  non  folamcntc  contra  Tleminio,  ma  anebora  contra  di  Sci- 
pione fieramente  fu  giudicato. Quindi  i malevoli  di  Scipione  hauendo  ritrovato  gran 
de  occ  afone  di  calonniarlo,  non  dubitavano  daffermare;come  egli  baueua  conosciu- 
te 1‘ ingiurie  de  Locreft,  & le  ribalderie  di  Tleminio,  & le  dtfc ordie  de’ fuoi  faldati, 

& che  tutte  quefle  cofe  affai  piu  lentamente  bauea  fopportate , di  quel  che  conveni- 
va a buon  Confolo . Mggiugneuano  oltra  di  queRo  dicendo;cb'egli  baueua  uno  effet- 
tuo in  Sicilia  dolorofo,&  fcioltod'ogni  difciplina  militare, et  ch'efio  Capitano  fernet 
pigliar fene  alcun  penfcro , sera  tutto  dato  in  preda  all'otio,  e a'  piaceri . E oltra  gli 
altri  Fabio  Mafhmo  effendofr  leuato  fu  ragionò  in  tal  modo  contra  Scipione , paf- 
y IT  E DI  TLyi{,CHO.  Z iij 
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[andò  in  ciò  i termini  d ogai  modejlia,  (he  propofe  in  Senato ; die  Jùbitofi  doueffe  re - £ 
uocar  di  Sicilia,  # leuargli  l'Imperio  . Qjtcfta  [ottenga  panie  troppo  afpra  a ogni 
QiMetello.  uno . Ter  lagnai  co  fa  i Senatori  feguendo  in  (jucfto  il  configlio  di  Lf-  Metello , ordi- 
narono,che  dieci  legati  paffando  in  Sicilia  fon  grandi  fiima  diligenza  icrcaficro  din 
formarfi  di  tutte  quelle  cojè,  chetano  [late  rapportate  al  Senato  cantra  Scipione  : [e 
> lo  trouanano  in  colpa, [ubico  per  command amento  del  Senato  lo  ricbkmaficro  in  Ita 
Ita;  # [e  pure  i delitti  erano  falfi , & nane  le  calonnie  de  gl  inutdiofi , lo  UJciafiero 
- andare  allefiercito , ór  lo  confortajfero  a far  quella  guerra  con  buono  annuo,  ificn- 

muì'crjr'hr'  doitii  legati  in  Stalla  ,anchor  che  tifa  fiero*  ogni  diligenza  in  cercar  minutamente 
go  & in  punir  tutte  le  cofc,  non  ni  poterono  trottare  alenila  colpa  di  Scipione, [e  non  che  troppo  pa 
troppo  p.ir- , ti  OH  emerite  banca  comportate  Itngitnte  fatte  da  Tleminioa  Loircfi.  Terciocbe  Sci 
co  • pione  in  rimunerare  era  largo , e in  punire  troppo  clemente  & bumano.  Ma  ueggen-  F 

do  eglino  poi  l'cficrcito , l armata , e ogni  apparato  di  guerra  , dicefi;  thè  fi  maraui- 
gliarono  tanto  della  copia  e ordine  di  tutte  le  ccfe,  che  poi  ritornati  a Roma  diedero 
grandilìime  lodi  a Scipione , & ributtate  le  calonnie  degl'inuidiofi,  diedero  certifit 
ma  [peranga  di  uittoria  al  Senato  6'  al  popol  Romano . Ora  leuati  che  furono  glint 
pedi  meriti  di  cafà , [opragiunfcro  altri  franagli  di  fuor  a , iqualt  turbarono  grande - 
Sifi<:;  fi  nuo-  mente  l'animo,  & la  mente  di  Scipione  Terciocbe  gli  Mtrlaftiadori  mandai i da  Si- 
ta legj  con  fategli  fecero  intendcrc;comcgh  baiteua  fatta  mona  lega  co  Caubagincfijatto  pa 
Cinhjgincii.  renuj0  con  ^fdrubalc , ch'egli  bauea  prefa  per  moglie  una  fua  figliuola:  & perciò 
iauifaua ; che  degli  baaeua  cara  la  fallite  della  [ita  Re pubi  ira,  non  simpacciaffe  del- 
l. Africa  : percioch'cgli  era  per  haucre  per  amici  # minici  quei  mcdcftmi  ih' erano 
a Cartbaginc fi. Scipione  rimandò  f ubilo  qucfti  Mmbafciadori  a Sifacecon  fue  lette- 
re , actiochc  iambafeiata  del  Re  non  fi  Japcficin  pnblico , facendo  intendere  ; che  fi. 
uoleffe  ricordare  della  lega  fatta, & della  fede  data,#  batter  ben  tura  di  non  tentar 
cofa  alcuna  indegna  del  nome  Romano , # delibonor  reale . Dopò  e/ tic  fio  raunato  il 
configl  o pnblico, difiì;che  gli  Mmbafciadori  di  Siface  erano  ucnuti  in  Sicilia, accio- 
c he  come  i mungi  banca  fatto  Maffmifia,  tofi  bora  fi  lamenta  fiero  del  fico  troppo  tar. 
dare  ; # perciò  fece  loro  intendere  ; che  quanto  prima  shaueua  da  puff  are  in  affri- 
ca, gir  commandò  a tutti  i faldati,  eie  fi  mettefft  ro  a ordine  darmi  # di  tutte  l'alt  re 
cofe , che  fucilano  bifogno  per  quella  andata . Qjtefio  commandamento  dei  Capitan 
Romano  lofio  che  fu  diuulgato  per  la  Sicilia  ,fubito  ucntic  a Libico  gran  moltitu- 
dine,non  folamcnte  d' buoni  ini,  eh' erano  per  poffare  in  affrica, ma  di  coloro  ambirà, 
cb' erano  ucnuti  a ueder  l'amata  Romana , lagnale  era  la  meglio  a ordine  # piufer  H 
» ita  di  faldati , cb' atte  bora  fifufie  ncdiita.  Ora  Scipione  battendo  afidi  bene  acccm- 
modate  tutte  te  cofe,  fi  partì  da  Lilibeo  con  tanto  defidcrio  di  poffare  in  africa,  che 
ne  i remi  ne  i acuti  baflauano  a contentare  la  uoglia  fua.  Ciunfe  nondimeno  in  pochi 
Pn'ctiro  Pro  giorni  al  prutioritario  di  Tulcbro,  # quiui  sbarcò  tutte  le  genti . MaefJ'cndo  fre- 
•tomorio.  fiumane  giunta  la  intona  della  fua  uenuta  a Carthaginc  ,fi  turbò  di  lai  modo  la  cit- 

tà, ch'aliuni  diiouo;comc  fi  diede  all' ar  me, & furono  mejfc  le  guardie  alle  porte, e alle 
mura.  Terciocbe  da  M. Regalo  infimo  a quel  giorno  erano  paffati  da  cinquanta  anni, 
che  ni  uno  Capitan  Romano  era  entrato  in  M fri  ca  con  graffo  efferato  . M trite men- 
te dunque  ogni  cofa  era  piena  di  tumulto,#-  di  fiancuto  . Et  tale  fiancuto  ani  bora 
era  molto  accresciuto  dal  nome  di  Scipione,alquale  i Carthaginefi  non  baueuano  Ca- 
pitano alcuno,  ilqval  penfaficro  che  fuffe  par  fuo,ne  da  potere  stargli  coutra.M fibra 
balcfiglmol  di  Ctfgone  era  Rimato  allbora gratidifiìmo  Capitano,  & fi  mordanone 
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jl  che  Scipione  !' baueua  uinto,  dr  cacciato  di  Spagna  . "Nondimeno  i Cartbagincfi  mei 
tendo  grande  fferan^a  inlui,  e in  Sifacc  potentijjìmo  Re  difaluar  la  patria,  non  ri- 
ji lunario  di  pregar  qucjio,  & d'ani  far  quell  altro;  che  quanto  piu  tojlo  era  pcffibi/e , 
cercajfero  di  foce  onere  alle  cofc  d ^ Africa . Ma  mentre  che  e fi  longiugncuano  infe- 
rni le  lor  genti , H annone  figliuol  d\Ami Icore , ilquale  baueua  battuto  commilitone 
di  difendere  il  paefe  uicino , andò  cantra  a Romani . Scipione  hauendo  faccheggiato 
il  paefe , & arricchito  f esercito  d'un  gran  bottino,  s era  accampato  a Vtica  con  tut 
te  le  genti , per  uedere,  fe  in  qualche  modo  potena  batter  nelle  mani  una  città  cofi  po- 
polata, e importante  a guerreggiare  per  terra  & per  mare.  Et  in  quel  mede/ìmo  tem 
po  Majftnijfa  era  uenuto  net  campo  de'  Romani,  con  incredibil  defiderio  di  far  guer- 
ra contro  il  Re  Si  face , dal  quale  poco  dianzi  era  flato  cacciato  del  regno  paterno . 
g Onde  Scipione  perche  t' banca  conofciuto  giovane  fiero, dr  ualorofodi  mano  inHtffa- 
gna,  prima  che  i Carthagineji  metteffero  infieme  maggior  numero  di  gente, lo  mandò 
a riconofcere  il  campo  de'  nimici  ; cr  gli  commandò,  che  adoperando  tutto  il  fuo  m- 
gegno  ,faceffe  di  tirare  Hannone  a battaglia . M affini (fa,  fi  come  gli  era  slato  com- 
mandato, prouoc andò  il  nimico,  e a poco  a poco  tirandolo  il  menò  in  parte,  doue  s era 
imbojeato  Scipione  con  le  legioni  armate, affettando  l'occafionc  d ad operar fi.  Cia  era 
no  flancbe  le  fcbierc  de'  nimici,  quando  i Romani  con  le  lor  genti  frefchefacendoft- 
gli  incontra,  attaccarono  la  battaglia  con  effoloro.^Al  primo  incontro  Hannone  con 
parte  delle  genti  fu  rotto,  & morto . Gli  altri  uolgendo  le  (falle  tutti  fi  diedero  afiig 
gire . Dopò  quefla  Hit  tona,  tornando  Scipione  a combattere  V fica , fu  sformato  le- 
uarfi  dall' imprefa  per  la  fubita  uenuta  d\A fdr ubale , dr  di  Siface  ;iquali  menando 
C con  ejfolorogran  numero  di  caualli  & di  fanti,  s’accamparono  poco  lontano  da’  Uo- 
mini . Ilcbe  iieduto  Scipione,  fubito  leuato  l'affedio  fccefì  forte  con  tutte  le  fue genti 
f opra  un  poggio , ouc  patena  andare  conira  inimici, dar  noia  a gli  f'ticcfi , drdifen 
dere  l’amata  ch'era  me  (fa  in  tcrra.Et  parendogli  che  fufjè  uenuto  il  tempo, che  l’ima 
& l'altra  parte  doiicua  ire  alle  slan^e,parue  a Scipione  di  mandare  a tentar  l'animo 
di  Siface , per  vedere  s era pofjìbilc  tenario  dall'amicitia  de'  Carthaginefi . Tercio- 
ch'egli  fapeua  imito  bene , che  Siface  travagliato  dal  matrimonio  di  Sofonisba , e in 
certo  modo  giuflo  dalle  luftngbc  donnefche , era  uenuto  a tanta  pagaia,  clic  non  fo- 
lamente  s'era  diffoflo  di  non  volere  aiutare  i Rimani,  ma  ancliora  contrale  conuen- 
tioni  della  lega , baueua  tolto  a offenderli  : doue  quando  la  moglie  fnffe  cominciata 
a uenirgli  a noia , giudicava  che  non  farebbe  flato  molto  difficile  a ritornarlo  in  buon 

D pentimento  . Siface  hauendo  intefa  l'ambafciata,che  gli  era  fatta  da  parte  di  Scipio 
ne,  riffofe  ; che  già  era  tempo , non  di  lafciare  l'amicitia  de  Carthaginefi,  ma  di  met 
ter  da  canto  i difegni  di  far  guerra  ; &gli  promife,  che  farebbt  flato  ottimo  autto- 
re  della  pace.  quefie  parole  moflrò  Scipione  di  dare  orecchie , con  bcUifiima  aftu- 

tia  penfando  una  cofa  nuova  . Terciocbe  di  tutto  l'ejfercito  fcclfc  alcuni  ualorofi  fol 
dati,iquali  hauendo  ucfliti  come  feruidori,  gli  mandò  in  compagnia  de  gli  ^tmbafrra 
dori  ; dr  moflrò  loro  quel  che  uoleua  che  faceffero  . Cofloro , fi  come  era  flato  loro 
com  mandato,  mentre  che  gli  ^Ambafciadori , & Siface  negociauano  infieme  circa  le 
conditioni  della  pace,  e il  loro  ragionamento  a studio  s' andava  tirando  in  lungo, an- 
darono a (piare  gli  alloggi  menti  de'  nimici , confìderando  minutamente  tutte  l'en- 
trate & l’ufcite.  Fatto  queflo  piu  uolte , ritornarono  a Scipione . Erafi  fatta  tregua 
per  certo  tempo , ilqual  tempo  come  fu  pafjato , Scipione  moflrò,  p'  fta  da  parte  ogni 
fferan^a  di  pace  ,d  app  ireccliiare  armi  ,nauili  ,<£r  macchine  da  guerra,  per  torna - 
. Z Ut] 
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re , com'egli  banca  già  cominciato , a combattere  Vlica . Qucflo  fece  egli  diuulgare  jr 
per  tutto 'Ipaefc , & cofi  uoleua  cbefn{fe  creduto  da  nimici.  Ma  tannando  poiiTri~ 
buni  de  foldati,  feoperfe  loro  il  fuo  difegno . Fece  loro  intendere  ; come  i campi  de’ 
nimici  cran  due, poco  lontano  l'un  dall'altro  ; l imo , che  banca  gli  alloggiamenti  di 
legno  , & l altro  di  canne , cb'amendue  fi  farebbono  potuti  abbruciare . Ter  IcquaL 
cofa  chiamò  a fe  Mafiiniffa , & Caio  Lelio , & commandò  loro  ; che  fulla  mega  not- 
te ajfaltajfero  Siface , & raetteffero  fuoco  nc  gli  alloggiamenti;  & egli  d'altra  par- 
te premi  fe , che  banrebbe  affatico  i Cartbaginefi . Cofloro  prcflamentc  facendo  quan- 
to era  lor  commandato,  all' bora  ordinata  affaltarono  il  campo  de  'Numidi, & caccia 
rono  fuoco  in  quelle  canne  ; k quali  incontanente  arfero , & portarono  & ffarfero 
l'incendio  quafi  per  tutto  l campo . I T^umidi  prima  per f andò , che  tal  fuoco  fifuf- 
fc  accef  1 a cafo , prcflamentc  corf  n o a dare  aiuto  ; ma  poi  come  s incontrarono  nelle  F 
legioni  de  nimici , iquali  coni  fidarono  a tagliarli  a peggi , impauriti  da  dubbiofa 
paura, fi  diedero  a f uggire.  Quafi  con  fimil  modo  anebara  dall’altra  parte  /’ efferato 
che  Siipion  guidaua  , arfeil  campo  de  Cartbaginefi , tal  che  1 umici  furono  mefli  in 
rotta,  con  tanta  loro  mortalità,cb' alcuni  ani  tori  feri  nono;  che  quella  notte  morirono 
da  quaranta  mila  tra'  Cartbaginefi,  & Temidi . La  nuoua  di  qitefìa  rotta  giunta  a 
Cartilagine  fiauentò  di  tal  modo  gli  animi  de'  cittadini , eli  alcuni  erano  di  parere  i 
che  fi  riibiamaffe  Annibaie  d Italia,  & altri;  che  fi  domanda flc  la  pace  a Scipione . 
Ma  la  fattion  Barebina , laquale  era  d'aiit tonta  & credito  grande , tir  non  uoleua 
udire  ragionar  di  pace , uinfe  che  fi  facefjero  linoni  faldati  per  rinouar  la  guerra.  Et 
però  Siface , e Afdr ubale  bauendo  meffa  in  fané  gran  moltitudine  di  fanteria  & di 
caitalleria  , affai  piu  tofto  thè  non  credcuanoi  nimici , rifecero  icffercito,  e un'altra  G 
uolta  s'accamparono  fu  gli  occhi  de  l\omani.  Laqual  cofa  ueggendo  Scipione , non 
gli  panie  ebefuffe  da  perder  tempo , mentre  che  i futi  faldati  erano  fieri  & di  buono 
animo , ma  fi  rifoljedi  far  giornata . Auuenne  da  principio , per  cj fere  i campi  tan- 
to tticini , clic  fi  fecero  alcune  fcaramuccie  ; ma  finalmente  fi  fece  giornata  con  tutte 
le  genti  ; & tanto  fu  lardone  de  faldati  fiomani,  ch'ai  primo  impeto  mifero  in  fuga 
i Tfumidi,  c i Cartbaginefi , & tagliarono  a peggi  gran  parte  di  color  cliefuggiua - 
no.  Afdrubale,zr Siface  correndo  a piu  potere  fuggirono  fuor  di  mego  la  battaglia . 
Douc  Scipione  mandò  lor  dietro  Mafiiniffa , cr  Caio  Lelio  co'  canai  leggieri . Siface 
andato  in  Intimidì  a , & quindi  nel  Juo  antico  regno , mife  infume  uno  cjjcrcito  d' litio 
mini  d'ogni  forte  ;&  fatto  fi  incontra  a Mafiiniffa, e a Lelio  non  dubitò  punto  di  ucni 
re  a giornata  con  effoloro , ma  però  affai  mal  con  figliatoiperciocli  egli  era  inferiore  a'  H 
nimici  non  tanto  numero  di  combattenti,quanto  che  nc  i faldati  co'  faldati,  ne  i Capi 
tani,co'  Capitani, non  erano  da  paragonarfi.  Fiifacilméte  dunque  uinto  da  ualentifii 
mi  gucrrierise  quel  che  Mafiiniffa  a pena  non  baurebbe  faputo  defidcrareju  prefo  Si 
face  in  battaglia ,&  con  molti  liuomini  nobili  menato  a Scipione.  Eraft  prima  ralle- 
grato ogniuno/juando  uenne  la  nuoua, come  Siface  era  menato  prigione, -ma  poi  ch'e- 
gli  giunfc  legato  alla  prefenga  della  moltitudine, l' affetto  di  cofi  grande  huomo,&  la 
memoria  della  fua  primiera  felicità , moffea  compaffione  tutti  coloro  che  lo  uidero . 
Terciocbc  agni  un  fi  ricordaua  quanto  fuffe  flato  famofo  il  nenie  di  quel  l{e,  & quan 
to  poco  diangifufiero  fiate  le  ricchcgje  & le  forge  del  fuo  grandi  ffimo  regno:&  poi 
reggendolo  in  un  tratto  caduto  da  cofi  grande  altegga , fi  moueuano  a miftricordia 
di  lui.  Ma  il  Capitan  l\omano,amoreuolmente  fagliandogli, lo  demandò  della  (agio 
ue;  che  banca,  mutato  l' animo  di  lui , filatolo  a far  guerra  a feniani.  A libar  a il 

u . l{e  ri- 
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jl  Ff  ricor datofi  deli'amicitia  antica,  & della  fede  data,  con  grande  animo  rijpofc  a Sci 

pione  ; che  per  effcre  egli  innamorato  di  Sofonisba  fua  moglie , hauea  comcjfofi gran  Sofonisl  i «. 
delitto  , come  ogniun  Japeua , contra  il  popolo  Fotnano , & che  in  nn  /ubico  ri  banca  K,one  d<lj  " 
ricettino  quel  galligo,cl/a  gli  altri  haurebbe  potuto  fer  urie  per  esempio,  ri  offerita-  Re  m'~ 
re  i patti  & la  fede . Ma  ne  gli  ultimi  mali  hauea  queflo  conforto , ch'egli  ned  era  ni . 
Majjiniffa  fuo  capitalismo  nimicoprefo  da  quella  medefìma  pernia  , che  Ih  arcua 
occupato . Terciocbe  Mafiniffa  poi  ch'egli  hebbe  aiuto , & prcfoSiface , effondo  ito 
a Cirtha  capo  del  regno , prefa  la  città,  s era  cominciato  a guafiare  di  Sofonisba, che 
gli  fucata  di  molti  preghi,  & le  haueita  data  la  fede  fua,  che  non  l haurebbe  lafcia- 
ta  andare  alle  mani  de  Romani  ; & per  ciò  fare  piu  commodamcnte , f abito  l banca 
fpofata,  & prefa  per  moglie . Effondo  preponente  riferite  qitcfle  cofe  a Scipione , gli 
B diedero  gran  cr attaglio  .Terciocbe  fi  Japeua  per  ogni  uno  ; che  Sifacc  era  flato  itin-  Mafiinidi 
to  a infanga  de  Fontani,  & che  tutto  quello  ch'era  fiato  di  lui, tutto  algiudicio  de'  * 1 " ,”morj' 
Fontani  apparteneua  : doue  fe  Mafiniffa  fenga  confentìmento  di  Scipione  hauea  pre  ' 0 onis  Jl 
fa  in  protettione  Sofonisba  , hìttea  moftratoin  un  mcdeftmo  tempo  di  far  poco  con- 
to dell'Imperio  del  Capitano , cir  della  maeflà  del  popol  Fumano . u fccrefcctta  quefla 
colpa  la  brut  ti  [finta  caufa  della  lujfuria, laquale  tanto  piu  grane  parata, quanto  era 
maggiore  la  continéga  del  Capitan  I\imano:laqual  Maflinifja  baitene  innangi  a gli 
occhi  per  imitare  ■ Perciocl/e  Scipione  oltragli  altri  eff  empi  di  uirtù , in  tutti  i luo- 
ghi, dori egli  hauea  uinto  il  nimico , s’ banca  fempre  afiennto  dalle  donne prigioncrc'. 

Sdegnatoft  dunque  contra  Maffìnijfa,  anchorcheal  fuo  ritorno  in  prefenga  della  mol  Scipione  ri- 
titudine  benignamente  [kaueffe  raccolto , nondimeno  tiratolopoi  da  parte  tanto  fe-  prende  Mal- 
C neramente  lo  riprefe  ; che  Maffìnijfa  conobbe,  come  egli  haueita  a ubidire  a un  con-  *'n1^  • 
tinentiflimo  & fcuertfftmo  Capitano . "Piangendo  dunque,  & non  fapcndo  che  fi  fare, 
fe  riandò  al  fuo  padiglione , &poco  dapoi  ueggendo  che  non  poteita  mantener  lafe-  mi 

de,  ch'egli  hauea  data  a Sofonisba, & perciò  Sentendone  grauiffmo  difpiaccr  rianimo  Sofom*ba:& 
le  mandò  il  ttcleno  ; ilqitale  bcuuto  che  l hebbe,  uolont  ariamente  da  fe  s'uccife.  Ora  i efla  lo  prède, 
Cartbagineft  battendo  riceuute  tante  /confitte,  ueggendo  le  cofe  loro  ridotte  a termi-  e muorfi- 
ne,  che  non  era  piu  tempo  da  pemfare  ad  ampliare  l’Imperio,  ma  a faluar  la  patria , 
richiamarono  Mnnibaled  Italia . Ilquale  ejfendo  preflamaitc  ritornato  in  africa, 0 
perch'egli  temeffe  la  felicità  del  prefente  gìouane,  0 perch'egli  fi  confidajfe  poco  nelle  . 
deboli  forge  della  fua  I{cpublica,ch'era  pofla  in  ruina;innà  gi  a tutte  l altre  cofe  pen 
so  di  uolere  trattar  la  pace  con  Scipione  .Perche  domandando  egli  luogo  d'abboccar  Scipione  rifiu 
D fifcco,glifit  concedili o:itonc  lungamente  faucllarono  infteme  di  accordare  tutte  le  dif 11  lj  Pace> 0,: 
ferengc.che  eran  fra  loro.Finalméte  Scipione  offerfetal  conditione  ad  Annibale,  che  Annfbàle* 
facilmente  apparuc,come  al  popol  Fontano  non  incrc fceua  punto  far  guerra,  et  ch'ef 
fo  gioitane  era  piu  tratto  da  Jperanga  di  uittoria,che  da  de  fiderio  d'accordo.  Onde  le- 
vata ogni  Jperàga  di  pace  fornirono  il  ragionamento;ct  per  r altro  giorno  fi  mi  fero  a 
ordine  per  la  battaglia  due  cbiar  (fimi  Capitani  di  due  nobili  finte  nationi  nella  guer 
ra , iquali  in  breuifìimo  /patio  di  tempo  erano  per  dare , 0 torre  l'Imperio  di  tutto  il 
mondo  alle  Fepublicke  loro . Dicefi;  cbe'I  luogo  fu  preffo  a Zama,  doue  facendo  qua  Seipione  uia- 
fi  l'ultimo  sforgo  loro , fecero  la  notabil  giornata  : nella  quale  effondo  i Fontani  uin  « Annibaie. 
citori , mi  fero  in  fuga  prima  gli  elefanti,  ejr  poi  la  caualleria  de'  nimici,  & finalmcn 
te  fpignendo  innangi , ruppero  tutto  l'cffercito  loro.  Dicefi  ; che  da'  Fontani  furono 
tra  morti  & prefi  piu  di  quaranta  mila  hitomini  de'  Carthaginefit.  ^Annibale  fuor  di 
tanta  ucc ift otte  fi  riduffe  afaluamento,non  battendo  in  quel  giorno  laf ciato  di  fare 
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ogni  ufficio  di  italorofo  Capitano . Tercioche  fe  mai  altre  uolte,  allhora  mafiimamen - g 
mente  in  quella  battaglia  ordinò  benijjimo  le  fchiere  , l'hauetia  fortificate  col  luogo 
& col  foccorf ì ; & mentre  che  fi  combat  teua,  sera  talmente  adoperato  per  li  fuoi  fot 
dati , che  da'  ntmtci  ancborafu  conofciuto  & lodato  per  grandi  fiimo  Capitano. Dopò 
Vermini  fi-  quella  vittoria  effcndoft  incontrato  Scipione  in  termina  figliuoldi  Stface , ilquale 
glmolo  di  ueniua  per  dar  JòccorJò  a'  Cartbaginefi , lo  mife  in  fuga  ; & apprefiò  ieffcrcito  fino 

alle  mura  , e al  porto  di  Cartbagine;  pcnfando  quel  che  annerine  poi , cioè , che  i Car- 
tbaginefi bumilmentc  farebbono  uroliti  a domandargli  la  pace . Tercioche  fi  come 
l'animo  de'  Cartbaginefi  era  slato  pronto  & fiero  a muouer  la  guerra,  cofi  allhora  la 
mente  loro  fu  molle,  & di  ninna  refiftevga  , vufiimamcnte  offendo  ninto  ^ Annibaie , 
nel  quale  di  augi  ha  icuano  fondata  tutta  la  jperanga  loro  di f alitar  la  patria . Tcr- 
dutifi  dunque  d'animo , mandarono  ^imbafciadori  a Scipione,  racccmandandofì  alla  f 
clemenza  del  nini  itore , c ir  con  molti  preghi  domandandogli  la  pace . Già  in  Roma 
fi  contendeua  per  la  prouincia  dell  Mfrica,&  [uno  de  nuoui  Confoli s apparecchiava 
d andare  all'effercito  con  eguale  Imperio  a gouernar  la  guerra. Ter  laqual  cofa  dubi- 
tando Scipione , che  la  gloria  cT  batter  fornita  fi  gran  guerra,  non  toa  affé  a un  alt  ro, 
piaceuolmcntc  fi  lafciò piegare  dagli  * fmbafiiadoride  Cartbaginefi . Furono  dun- 
que date  le  conditioni  della  pace  a Cartbaginefi,  come  piu  piacque  al  uincitore,ilqua 
Scipione  fi  *c  fi-1  l altre  cofegli  leuò  tutta  i armata , ttcUaqttale  fi  confidauano  molto  . Laquale 
abbruciar  l'ar  mentre  che  s' abbruci  aita,  commoffe  talmente  gli  animi  di  tutti  coloro  che  la  videro , 
mata  de-  Car-  c/}e  non  altramente  fnpianto  nella  città,  else  fe  tutta  Cartilagine  fuffe  minati  infino 
ForfonVin-  a'  fondamenti . Tercioche  fcriuono  alcuni  Ruttori;  che  ut  furono  abbruciate  da  cin- 
llabilc . quecento  nani  d ogni  forte.  Le  quai  cofe  ci  debbono  fare  auucrtiti  della  fragilità  hu-  G 

matta, dellaquale , come  diffe  colui , noi  ci  feordiamo  troppo  nelle  nofìrc  avventure . 
Terche  coloro  che  poco  dianzi  battendo  acquiflate  grandi fjimc  vittorie  ; foggiogata  : 

quafit  tutta  Italia, & con  grandi /fimo  ardire  affediata  la  città  di  Romane  gli  animi 
loro  adiravano  all  Imperio  del  mondo, poco  dapoi fi  riduffero  a tale;cle  battendo  per 
dato  tutto  il  dominio  loro, altro  non  poffedeuano  che  le  mura  di  Cartilagine, & quel- 
le anchora  fi  diffidavano  di  poter  fal  lare , fe  ciò  non  tra  lor  conceduto  dalla  clerr.en - 
•ga  de'  nirntei . Dopò  queflo,  Scipione  di  confentimento  del  Senato, refiituì  il  Re  Maf- 
» . finiffa  non  folamenre  nel  regno  paterno  , ma  aggiuntaui  una  ricchi  firma  parte  del  re- 

gno dì  Si  face,  lo  fece  grandi  ffimo  fra  gli  altri  Re  dell'affrica  ;& premiò  poi  ciafctt- 
Sclpione  ri  no  fecondo  imeriti  fuoi . Et  finalmente  battendo  accommodate  le  cofe  d'africa  ,ri- 
"'ir.'ndRe  torno  ^ cfferc‘t0  in  Italia  ; la  cui  uenuta  trafie  infinite  perfine  a Roma , per  vede-  n 
5110  paterno  rc  uno  eccellenti /fimo  Capitan  di  guerra , dopò  tante  lionorate  pruoue , ch’egli  hauea 
& gli  jggìun-  fatte  . Entrò  dunque  in  ){oma  con  uno  lionorati  ffimo  trionfo , & dietro  gli  uenne  Te 
ee  parte  di  q!  rendo  Culcone  Senatore  col  cappello  in  capo , percioche  per  benefìcio  di  lui  era  f lato . 

Io  di  Siface.  liberato  di  feruaggto.  Scrive  Tolibto  ;cbc’l  Re  Sifacefu  menato  in  trionfo , & altri 
dicono  ; ch’egli  mori  prima  che  Scipion  trionfi  affé . Molti  innanzi  di  lui  trionfando 
nella  guerra  Cartbaginefe,  & poi  nella  Macedonica,  & nell' affatica,  fi  fecero  por- 
tare auanti  infiniti  uafi  d'oro  & d'argento,  &gran  numero  di  prigioni.  Ma  foto  Mn 
rubai  uinto,  & la  gloria  di  cofi  gran  guerra  per  lui  fornita, fecero  tanto  honorato  il 
Trionfo  dì  trionfo  di  T.  Scipione,  che  facilmente  auangò  l’oro,  £r  la  pompa  degli  altri.  Tcrcio 
Scipione . che  come  LAfrica  fu  foggiogata,  non  ui  fu  poi  nationc  alcuna, laquale  fi  uergognaffe 

y d’effer  uinta  dal  popolo  Romano  . Onde  quefla  prouincia  fu  la  via  di  farpaffar  l'Im- 
perio in  Macedonia,  in  Mfia,&  nell'altre  parti  deimondo . Ora  offendo  ritornato  in 

Roma 


SC  IV  IO  E g6g 

A ì \j>mi  Scipione , Uguale  dopò  l Africa  uinta  già  fi  può  chiamare  africano , non  gli 
inani  ò ninna  maniera  d bonori , ne  di  dignità  dui  li . Verciocbe  facendo fi  l'elcttionc 
de'  Cenfori , & concorrendo  a ciò  molti  competitori  della  prima  nobiltà, cgli& Elio 
Veto  furono  prepofli  a tutti  gli  altri  ; & efiendo  poi  creati  Cenfori,  gommarono 
quel  magiflrato  con  grande  integrità,  & concordia  fra  loro . Gli  altri  Cenfori  poi  di  Dignità  con- 
tn.ino  in  mano  elejfero  Scipione  africano  principe  del  Senato  : lacjual  forte  d'bonore  cedute  a Sci- 
f diamente  a quegli  ufaua  di  darfi,  iquali  s'hauc fiero  acqui  fiata  aut  tonta , & gloria  P'onc  • 
con  grandi  (fimi  un  riti  nerfo  la  l{epublua , per  cofe  bonoratifilmc  da  lor  fatte . Tfc 
pafiò  molto , ci/egli  fu  creato  mi  altra  no  Uà  Confolo , & fagli  dato  per  compagno 
Sempronio  Lungo , figliuolo  di  quel  Sempronio , ilquale  fu  uinto  da  Annibale, che  gli 
diede  cofigran  rotta  a Trebbia  . Qucfli,  per  quel  che  fi  dii  e,  furono  i primi , che  ne 
B gli  frettatoli  dtuifero  i Senatori  dai  popolo  : laqual  feparatione  fu  molto  battuta  per 
male  dalla  plebe  Romana , che  fifdegnò  contra  i Confoli , iquali  parata  che  batte  fie- 
ro inalbato  l'bonorc  dell'ordine  Senatorio,  & tenuto  poco  tonto  di  loro  Et  ancko  efio 
Scipione  africano  dicefi  ; ih  alcuna  uolta  fi  pentì  d efferc  flato  aut  tare  di  Iettar  uia 
il  cofiume  antico,  & d introdurre  il  tu, ouo. Erano  in  quel  tempo  nati  alcuni  difimrc- 
ri  de  confini  dell  Imperio  tra  M affini  fili  ,c  i Cartljagincfi;  perche  Scipione  & due  al- 
tri Ambafuadori  furono  mandati  dal  Senato  in  africa  ad  accordare  quefìe  differiti 
•gè  : & battendo  conofciuta  la  cagione  della  difcordiajafaarono  tutta  la  cofa  f offe- 
fa,  e anebora  intera  . Dicefi  ; che  ciò  fu  fatto  a queflo  fine , acciocl.c  i Carthagtnefi  \ 

flefiero  occupati  nelle  dorneflicbe  fèditioni  ; fi  ch'eglino  non  poteffero  attendere  ad  al 
tre  imprefe , ne  f allenar  gli  animi  loro  a (per unga  di  cofe  nnoue . Terciocbe  fi  faceva 
C allhora  guerra  col  i{c  .A  ntioco , c biniti  baie  era  fico,  ilquale  non  rifi nana  mai  di  con  Scipione  e Sé 
citare  contra  il  popolo  limano  i unnici  ucci  hi,  d acquetargliene  de'  nuotò,  e in  tut-  P,onj°  1 Pr|- 
ti  i modi  di  persuadere  a'  Cartljagincfi,  che  fi  Uiiaffcro  dàddoffo  i giogo  della  feriti-  "o  ^Senato* 
tu  fatto  titolo  d'accordo  imporgli  da'  Romani,  & prouaffero  piu  toflo  Tamicitia  de  dalla  pJtbc. 
gli  I{e . Ma  poco  dapoi  i ì\omant  efiendo  riufeiti  a bene  delle  cofe  loro, battendo  cac- 
ciato  Antioco  della  Grecia , difegtiando  già  negli  animi  loro  {opra  l A fia,  balletta- 
no uolto  gli  oichi  a Scipione  Africano , fi  come  a Intorno  nato  per  finir- le  guerre  ditn 
portanza  . Erano  allhora  Confili  L.  Scipione, &■  Gaio  Lelio, & ciafiun  di  loro  defi- 
deraua , che  gli  fufic  datai  imprefa  dell' Afia  . Efiendo  dunque  rintefia  qi.cfìa  co- 
fa  nel  uolcr  del  Senato , follato  molto  gli  animi  de  Senatori , iquali  non  fi  Japcua- 
no  rifoluere  a fargmdicio  di  cofi grandi  huomini . Ma  efiendo  Lelio  iu  maggior gra- 
D tia,  e in  maggior  riputatane  appreffo  i Senatori , c r perciò  inclinando  a lui  il  Sena- 
to, & dandogli  l imprefa  , IcHofiifu  P.  africano  fratcl  maggiore  di  L.  Scipione,  & Africano  in 
pregò,  che  non  uolejfero  fare  quella  uergogna  alla  lor  famìglia, dicendo-,  come  fio  fra  fauore  del” 
tello  era  huomo  di  gran  uirtù,  & di  gran  configlio , & ch'egli  farebbe  ito  perfuo  le- 
gato . Fu  quefla  noce  incontanente  udita  con  grande  allegrerà  da  tutti  i Senatori , 

Ci r Iettò  ogni  dubitatione  degli  animi  loro  . Fu  fatta  dunque  otdinatione  in  Senato  ; 
che  L.  Scipione  andafie  in  Grecia  contragli  Etoli , poi  in  Afta  ,fe  cofi  gli  pareva  ,a 
muouer  guerra  ad  Antioco , & menaffe  fico  P.  A fricano , ilquale  uincitore,  cantra 
Annibaie , che  già  uinto  era , & allhora  combattala  per  Antioco , Topponefie . Ora  Amoreuotei 
chi  fi  a colai,  cIjc  meritamente  non  lodi  l'atnoreuolexqga  di  P.  Scipione  r laquale  non  *»  di  Scipio- 
folo  effóndo  gì ouanetto  rnoflrò  a Cornelio  fuo  padre,  ma  in  quella  età  anebora, ch'egli  uerfo  >1  fra 
baueua  già  fatte  tante  pruoue , honor  at  amente  usò  a Lucio  fuo  fratello.  Eanchor  j*1  &“* 

eh' egli  f affi  quello  Scipione  Africano , ilquale  baueua  uinto  Anmbale,baueua  trfin  laude . 
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fato  de  Carthttgincfi,  & avanzava  tutti  gli  altri  Capitani  di  gloria  di  guerra  & di  £ 
valore  ; nondimeno  uolontariament e fi  fottopofe  all' Imperio  del  fuo  fratei  minore, 
acciocb'egh  f vffe  prepoflo  al  fuo  favorito  collega  nell  '/sonore  d'ottcni  r la  Trouincia. 
Ora  L.  Scipione  Confolo  feruendofi  in  quella  guerra  dell  honorato,ct  ledei  configlio  di 
T.  A fricano, ne  riportò  grandifana  gloria  nella  patria.Vercioci.c  paffando  prima  in 
Grecia,  fece  tregua  fei  mefi  con  gli  Etoli, confortandolo  l'A  fricano,  che  poflc  da  par- 
te tutte  Ì altre  cofe  fe  riandaffe  in  .Afta  capo  della  guerra.  Et  poi  per  mexo  dell’  A fri 
cano  levò  dall'amicitia  di  Antioco  Trufia  fie  di  Bitbtnia,  ilquale  non  sera  anebora 
rifol uto  con  cui  uolejfe  tenere . Tcrcioclse  in  gran  credito  era  alll.ora  l'Africano , & 
tutti  coloro  cb’ andavano  al  Confolo  per  impetrare  qualche  cofa  da  lui , fi  feruiuano 
del  favore  dell’Africano . Ora  come  egli  fu  giunto  in  Afia,&  che  ni  ginn fe  anebora 
l Ambafciadore  d Antioco ,&  Heraclide  Bigantio,pcr  negotiar  la  pace.CT  battendo  p 
publicamente  fatta  Carni  affiata  fiia, ne  potuto  ottener  conditioni  bonejle, die  (fische 
privatamente, come  gli  era  flato  commandato , andò  a trovare  Scipione  A fricano, & 
con  molti  modi  tentò  l’animo  di  lui,  per  tira  rio  al  defidcrio  del  fie  fuo.  Soggiugnen- 
do  ; come  Antioco  era  per  rimandargli  un  fuo  figliuol  giouanetto , ch’egli  baueua 
prefo  in  guerra',  & che  di  buoniffima<  voglia  bauerebbe  riccuto  Scipione  Africano  a 
Scipione  io  fe  compagnia  di  tutto' l regno,  riferbandofì  per  fe  folamente  il  titolo  . Ma  V. Scipione 
lìrlro  & ec  com  ‘n  m0^tc  a^tre  u‘rtu  >cofi  ’n  (e^e  & bontà  raro  & eccellente, rifiutando  l'altre 
celiente coffe,  rifpofe  ; che  banrebbe  ricevuto  il  figliuolo  per gratijfimo  dono , & che  per  tal 
beneficio  privato , in  quanto  egli  haueffe potuto  ,priuatamente  fi  farebbe  ingegnato 
di  riineritarlo.-ma  fopra  ogni  altra  coffa  confortava  il  fie, che pofli  da  parte  i dife-  * 
gni  ai  guerra , doueffe  accettar  tutte  quelle  conditioni , clse'l  Senato  e il  popol  fio-  q 
mano  gli  haueffe  dato . T oc  hi  giorni  dapoi  Antioco  , com'egli  baueapromeffo, riman 
dò  il  figliuolo  a V.  Scipione  s ilquale  alcuni  dicono  ; che  fin  dal  principio  della  guer- 
ra andando  da  Cbalcide  a Orico , altri  paffando  fopra  una  barchetta , altri  andando 
ffiare  i difegni  de'  nimici , dicono  che  fu  prefo , & che  fu  rimandato  al  padre, eh' era. 
albova  ammalato  a Elea . Stuella  cortefia  del  fie  fu , come  ben  meri  tana , gratifji- 
ma  a Scipione  Africano , & non  bauendo  per  molto  tempo  ueduto  il  figliuol  gioua- 
netto, nel  uederlo  fi  ricreò  tutto  l'animo  addolorato,  e il  corpo  infirmo . Ma  V.  Sci- 
pione , per  moflrare  qualche  fegno  d animo  grato, per  gli  Ambafiiadori  eh' erano  ve- 
nuti a lui , mandò  a ringr  aliare  infinitamente  Antioco  per  lo  figliuolo  , cl:e  gli  ha - 
uea  rimandato . Voi  lo  fece  avvertito , che  non  fi  mettejfe  a far  giornata , fe  prima 
nonfapeua  che  Scipione  fuffe  ritornato  da  Elea  al  campo.  "Perche  Antioco  moffo  per  3 
l'auttorità  di  Scipione  ,fi  ritenne  un  pegjtp , che  non  ufi)  de  gli  alloggiamenti , & 
prolungò  più  che  potè  la  battaglia  sperando  di  dovere  bavere  qualche  fauore  per 
nego  di  Scipione  Africano  appreffo  il  Confolo . Ma  poi  che  il  Confolo  campeggian- 
do a Magnefia,  & con  le  fcaramuccie  & col  prouocarc,bebbe  sfidato  il  nimico,  il  fie 
non  fi  potè  tenere , che  non  faceffc  giornata.  In  quella  battaglia  fra  gli  altri  Capitani 
del  l\c  dicefi  ; che  u'intcruennc  anebora  Annibale  Carthagincfe . Dove  effóndo  An- 
tioco uinto , & meffo  in  rotta , ueggendo  che  non  uera  rimedio  alluno  al  fatto  fuo , 
ilquale  era  ffacciato , fi  ricorfe  a Scipione  Africano , ilquale  poco  dopò  la  gioma - 
ta, effondo  guarito, era  tornato  in  campo , & per  tnc^o  di  lui  ottenne  dal  Confolo , di 
pace' tri  A a-  fotcr  trattar  la  pace. Venendo  adunque  in  campo  gliAmbafiiadori  d' Antioco, iquali 
tioco  e Sei-  domandavano , che  fuffe  perdonato  al  fie  loro,  & che  gli  metteffero  quelle  conditio- 
pioue . ni  della  pace  che  volevano , Africano  per  confentimento  dogai  uno  gli  riffvfe  ; eie 

non 
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A non  era  ufanga  de'  fomani  ne  perdcrfi  d'animo  nelle  fciagure, ne  infuperbirft  nelle 

a. inciti  lire  : & però  efii  gli  proponeuano  quelle  mede  fune  condi  tioni  , le  quali  già  gli  Conditione 
bjucuano  offerte  innanzi  la  ni  noria  ;cioè , che'l  l{e  non  s impacciale  dell'  turopa , della  P*cc- 
che  cedeflc  il  ptffejfo  del  dclLAfia  di  qnà  dal  monte  Tauro  fino  al  fiume  Tonai , che 
pagafie  tributo  per  uenti  anni , & che  defi'e  uenti  Sfatichi  di  quegli  che  piu  piace  fie- 
ro al  Confalo . E innanzi  a tutti  gli  altri  gli  domandò  intubale , che  Sbanca  {pinta 
a far  guerra . Ilqnale,ji  come  io  ho  fritto  nella  uita  di  lui , ueggeudo  rottele  forge 
d .Antioco  per  terra  &pcr  mare , Sera  leuatofuor  delle  mani  de  Romani  ,&  sera 
ricoucrato  apprefiò  Truffa  fedi  Bitbinia . Antioco  bauendo  ac  iettate  le  condit  io- 
ni della  pace , difi'e  ; cbe'l  popolo  {{ornano  sera  portato  amoreuolmente  con  tfi'olui , 
perciocbe  effendogli  rimafo  picchi  regno , fi  trouaua  perciò  libero  da  gran  penfie- 
B ri . Verebei  grandi  Impcrtf , & le  fouerebie  ricchezze , che  fon  defiderate , hanno 
dintorno  a loro  tanti  & fi  diuerfi  difpiaceri , che  non  meno  nero , eh’ elegante  fu  il 
detto  di  Tbeocrito  ; 

, , loncnbramodiTclopcitkefori, 

,,  "FfS  il  vento  vincer  conueloce  cor  fot  " • -'V.-  *»«■  . • ’t, 

Ma  fol  Morrei  poter  fenga  peufieri  ■ O /-  > ? • *>V'  \K  _ / 

,,  Starmi  a cantar  talborfotto  uno ff  eco, 

, , Et  guardar  di  lontano  il  mar  turbato. 

Il  Confilo  bauendo  uinto  il  potentiffimo  Re  dell'^tfia,  e affai  piu  toflo  che  non  era 
t openion  dogniuno  pofto  fine  a una  guerra  di  grandi  fiima  importanza , fe  ritornò  a Trionfo  di 
fonia,  & entrò  nella  città  con  un  belli  fimo  trionfo.  Et  s acqui flò  anebora  iicogno-  Scipione  Afa 
C me  della  prouincia,  ch’egli  balletta  uinto, perche  fi  come  diangi  T.fuo  fratello  fu  cbia  tie0  • 
mato  africano  per  l\A fi-tea  , ch'egli  baueua  foggiogata,  cofi  anebora  egli  per  bauer 
uinta  l'afta  ,fu  detto  c4 ftalico . T^eT.  Scipione , i cui  configli  molto  gli  bautua- 
nogiouato , fu  finga  bollori.  Terciothepoco  dapoi  due  honorati  Cenfori  T.  Fla- 
minio , & M.  Claudio  Marcello  la  terga  uolta  lo  elefferoVrincipc  del  Senato,  circo  Sc,P,0“e 
fi  Rette  dieci  anni  in  quella  dignità,  poi  ch'egli  uifu  pofto . Ma  qui  bt fogna  confide-  £“c°  atf  "e 
rare  un  poco , quanto  fìa  nana  & debole  la  conditione  delle  cofe  del  mondo . Era  in  Principe  del 
quel  tempo  colma  dogni  maniera  d'honore  la  gloria  degli  Scipionì,&  della  famiglia  Seulf0  • 
Cornelia , & lauttorità  d\Afruano  era  giunta  a tal  grado  ; che  di  piu  non  poteva 
deaerare  huomo  privato  in  città  libera . Terche  l' invidia  de  nimici  loto  non  potè  Inuidu  córra 
pinfopportare  quefta  grandegga , ma  alla  fine  fpuntò  finora  quell  odio,  ilquale  Stana  Scipione . 

® nafeofo  dentro  de  gli  animi  loro , & fi  uersò  contragli  auttori  di  cofe  fi  grandi.  Ter 
ciocbe  due  Tribuni  della  plebe , per  quel  che  credono  alcuni , follinoti  per  opera  Ji 
Tordo  Catone,  accufarono  T.  africano,  di  denari  prefi  dal  fe  Antioco,  iqualiegli  ^oa«ufif  * 
non  banca  me  fi  in  continuile . Coftui  confapeuole  della  fila -bontà  ubidì  al  magi flr aio , d*e"de*nari  pie 
che  lo  citava  : & con  gran  fteuregga  d'animo  comparendo  in  piagga  , fece  una  lun-  fidai  Re  A». 
ga  & magnifica  or at ione  delle  cofe , ch’egli  bauea  fatte  per  la  fepnbhca:  laqu alitar  tl0<0  • 
rottone  non  detta  perfua  gloria , ma  piu  toflo  per  fua  liber adone,  fu  molto  volentie- 
ri udita  dal  popolo,  ch’era  quivi  ingrandiamo  numero . nondimeno  i Tribuni  Siri- 
gneuano  la  cofa , & attendevano  a caricarlo  di  molte  calùnnie  ; & piu  toflo  con  fo- 
retti, che  con  pmoue  l'accufauano  per  colpevole . Il  dì  feguente  eficndo  un’altra  uol 
ta  citato  africano,  comparue  all' bora  determinata , & con  gran  compagnia  d’amici 
funi  pacando  per  mego  il  configlio  ,fi  prefentò  al  tribunale"  Quivi  tacendo  ognivno  folk, 

cominciò  a parlare  in  queflo  modo  domi  ricordo , o Bimani , di' in  tal  giorno  tome  a. 


Sc'pione  fi 
elegge  uo- 
lonurto  ert- 
ilo a I. inter- 
no. 


Pinerfe  ope- 
moni  intor- 
no l'acculà  «li 
Scipione  Afri 
cano  - 


Polibio . 

Emilia  mo- 
glie di  Scipio 
ne  Africano. 
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hoggi , io  bebbi  una  grandi ffima  uittoria  d'anni  baie , & de'  C art  Lavine  fi  : però  la-  g 
fidate  da  parte  le  liti , a me  pare  che  noi  dobbiamo  andare  in  Capitolio , a ringratia- 
regli  Dei  per  ii  felicitimi  fucceffi  noflri . Tercbc  inuiar.dofi  Scipione  non  fi riamente 
in  Capitolio , ma  anebora  a tutti  i tempi  della  città , fu  accompagnato  da  tutta  la 
moltitudine  ,lafciando  U magi  firato  co'  fiuoi  miniflri  foli . Qttcflo  fu  come  l'ultimo 
giorno  della  felicità  di  Scipione , e il  piu  felice  che  egli  hauejfic  Lanuto  anchór  mai , 
non  fiolamente  per  la  frequenta  de  gli  huomini,  ma  per  la  beni  uolenga,  che  gli  fumo 
Sira . Ter  dock  egli  deliberò  poi  di  uoler  far  la  fua  u ita  in  uilla  lontano  dall' ambi- 
none, & dalla  pianga . Seri  andò  dunque  a Lintcrno,  fdegnato  grandemente  che  do- 
pò tanti  benefici  fatti  uerjo  la  città , ne  riportajfe  uergogna  m cambio  di  mercede  : 0 
pur  percb'ejjendogli  1 tenuta  la  gloria  a noia , egli  riputaua  cofa  molto  piugenerofa 
uolontariamentc  cedere  alla  inuidia  de'  unnici,  che  con  !aforga,&  con  l'armi  difen-  f 
dere  la  fua  grandezza . confando  poi  i Tribuni  la  contumacia  fua , Lucio  fuo  fra- 
fello  lo  feufaua  ; ch  e'  non  poteua  comparire,  perch'egli  era  ammalato , doue  Tiberio 
Craccho  un  de  Tribuni  della  plebe , ilquale  bauena  inimicitia  con  l africano, centra 
l'openione  d'ogniuno  accettò  quefla  feufa  ; & co  fi  honoratamente  difefe  la  confa  di 
Scipione, bora  molto  lodandolo,  e boragli  auuerfari  fuoi (pan aitando  ;chel  Senato 
poi,  ilqna'c  Lanetta  molto  per  male  quefla  ingiuria , ch'era  fatta  a Scipione  ,gli  refe 
di  ciò  gratic  infinite.  Sono  alcuni , che  itogli ono , cheT.  Scipione,  prima  ch'egli  on- 
da fi  e a Lime  filo,  Slracciafie  di  f ta  mano  un  libro,  che  Lucio  fuo  fratello  haueua  por- 
tato in  Senato  per  render  i conti;  dr  ch'egli  fece  ciò  non  per  inganno  ne  per  arrogan- 
za , ma  con  quella  yiedefttna  fidanza  d'animo,  che  altre  uolte  moflrò  a'  quefiori,quan 
do  domandò  torte  chiaui  per  aprir  la  camera  del  commune , H ch'era  contro  le  leggi,  G 
per  fouuenire  alle  neceffità  della  fiepublica . filtri  dicono  anchora  ;che  non  l'afri- 
cano , ma  l\A fatico  fu  quello , che  da  i Tribuni  della  plebe  fu  chiamato  mgiuduio  } 
dr  che  T.  Scipione , ilquale  era  allbora  legato  in  Tofcana , intefa  quefla  cofa , pre- 
stamente ritornò  in  fioma  ; dr  di  prima  giunta  hauendo  trouato  L.fuo  fratello  con- 
dannato , e i miniflri  t ordine  per  menarlo  legato  in  prigione , entrò  in  tanta  colera , 
che  per  forza  cacciò  Ì ufficiale,  e i Tribuni  della  plebe  d' addoffo  al  fratello . Oltra  di 
queflo  ri aggiungono  ; che  Tiberio  Gràccbo  Tribuno  della  plebe  prima  fi  dolfe;  che  li » 
poffanzo  tribuuitia  fuffe  Slata  ingiuriata  da  uno  buomo  priuato  : dr  poi  meffada 
parte  la  inimicitia  , ch’egli  haueua  con  gli  Scipioni , prefe  la  protettion  loro , accio - 
che  piu  toflo  pareffe  che  i Tribuni  foffero  uinti  da  un  Tribuno,  che  da  uno  buomo  pri 
uato . In  quel  medefimo  giorno  dicono  ; cbe'l  Senato  cenando  in  Capitolio  fu  cagione  ^ 
che  ^fiic ano  prometteffe  una  delle  fue  figliuole  la  minore  a Tiberio  Graccho . Fatta 
quefla  promeffa  ritornando  acafaT.  Scipione , & hauendo  detto  alla  moglie  il  nuo- 
uo  parentado,  la  donna  fdegnata  gli  rijpofe;  ch’egli  non  doueua  maritare  la  figliuo- 
la finga  farlo  faper  prima  alla  madre , anchora  eh' e'  thaueffe  potuta  dare  a T iberio 
Graccho . tal  riffiofla  fi  rallegrò  molto  Scipione , ueggendo  che  la  moglie  concor- 
reua  nella  fua  openione  : cioè  di  dar  la  figliuola , a cui  egli  l hauea  promeffa . Et  sò 
ben  io , che  alcuni  fcriuono  ; che  quel  ch'io  hò  detto  dianzi , fu  di  Tiberio  il  figliuo- 
lo , & d'appio  Claudio  fuo  fuocero . Tercioche  Tolibio , dr  altri  famofiffimi  ferri- 
tori  fcriuono  ; che  Cornelia , laqual  fu  madre  di  Gaio , & di  Tiberio  ,fu  maritata  a 
Graccho  dopò  la  morte  di  Scipione  africano.  Tercioche  ^Africano  hebbe  per  moglie 
Emilia  figliuoladi  L-  Taolo , ilquale  effendo  Confolo  morì  per  la  fiepublica  a Can- 
ne . Di  colici  bebbe  egli  due  figliuole , l'una  delle  quali,  cioè  la  maggiore,  fu  mari- 
tata 
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jt  tata  a T>.  Cornelio  T^afica , & la  minore  in  tòta,  o dopò  la  morte  del  padre  a Tibe- 
rio Graccbo  . De  figlinoli  poco  fi  tritona  da  raccontare  per  cofa  certa,  lo  ho  parlato 
di  quel  giovanetto , che  fu  prefo  da  «Antioco , & liberamente  rimandato  al  padre , 
delqual  poi  gli  Jcrittori  non  hanno  fatta,  per  quel  ch'io  trouo , mentionc  alcuna  : fe 
non  che  pure  alcuni  dicono;  ch'egli  hebbe  la  T retura, & che  in  ottener  tal  magiflra- 
to  fu  aiutato  da  Cicereio  cancelliere  del  padre . Truouafi  fentto  anchora  ; che  «Afri- 
cano minore  fu  adottato  dal  figliuolo  diT.  Scipione . M.  Cicerone  in  quel  fuo  libro, 
eh' è intitolato  Catone  il  maggiore , dice;  quanto  fu  debole  il  figliuolo  di  V.  «Africa- 
no , quel  che  ti  addotto  i Etnei  fello  libro  della  frepublica  tinilio  il  padre  conforta 
il  figliuolo  Scipione,  ch'egli  offeriti  la  giuftitia  & la  pietà , come  banca  fatto  tavolo 
fuo  « Africano  . Della  morte  di  Scipione  uarie  fono  llopenioni  de  gli  fcrit tori. «A /acni 
B fcriuono  s ch'egli  morì,  & fu  fepolto  in  fronti , per  fede  di  ciò  dicono  ; che  gli  fu 
fatta  una  fcpoltura  a porta  Capena,  & poficui  fopra  tre  Statue;  due  dellequali  fi  di- 
ce che  fono  di  Tubiti,  & di  Lucio  Scipione,  & la  terga  di  Ennio  Toeta.«A  que- 
sta openione  par  che  fi  conuenga  quel  che  dice  Cicerone  ; il  nofrro  Ennio , di  fregò,  fu 
molto  caro  ad  africano  il  maggiore  : tanto  che  fi  giudica  anchora , ch'egli  fuffe  po- 
sto nel  fepolcro  de  gli  S cipioni . «Altri  dicono , &•  quefla  è l’ openione  piu  commune  ; 
che  u Africano  fi  morijfea  Linterno  ,&  quivi  per  ordin  fuo  fuffe  anchora  fepolto;  ac- 
etiche la  patria  poco  ricordevole  de'  benefici  riceuuti,non  celebrateti  fuo  mortorio: 
& che  gli  fu  fatto  un  fepolcro,  & poftaui  fopra  una  Statua , luqua'e  pài  Liuti  affer- 
ma d hauer  veduta  ruinata  dal  vento.  Oltra  di  qutfto  a Gaeta  in  un  fepolcro  di  mar- 
mo, e in  una  urna  di  brongo , fi  ritrouano  f ertiti  uerfi  di  quefto  tenore  ; 

C-  , , Vinto  thauefli  «Annibale , & pigliata 

, , Carthagine  ,&  l'Imperio  affai  crefciuto , 
tt  Qjieflo  marmo  ricuopre il cener  tuo . i*  • a* 

, , Qjiel  che  domò  già  l «Africa  & l'Europa 
t , (Guarda  lo  Stato  de  le  cofe  bumane) 

, > Hor  fi  ripofa  in  quefto  piccioluafo. 

Ora  cercando  io,  di  che  età  fi  moriffe  «Africano, hò  trovato  appreffo  alcuni  oratori 
Greci ; ch'egli  uiffe  cinquanta  quattro  anni,&  poco  dapoi  fi  morì.  Et  fu  hiiomo  degno 
non  folamente  d'ogni  lode  di  guerra,  ma  eccellenti  fimo  anchora  nelle  virtù  civili  ; le- 
quali  uirtù  pafceuanodi  tal  modo  l'animo  & l'ingegno  di  lui, eh’ egli  ufaua  direnarne 
e‘ non  era  mai  meno  odo fo,  che  quando  egli  era  ociofo;  ne  manco  foto, che  quando  egli 
D era  folo.Vercioche  fuggendo  egli  alcuna  volta  in  pruoua  la  moltitudine, fi  riti- 
■ raua, come  in  porto, a Star  folo.  Ma  tanta  era  la  gloria  delle  cofe  fatte  da 
lui, cioè  douunque  egli  andana,  fi  tiraua  fempre  a dietro  un  concor- 
fo grande  di  perfone.Diceft;  ch’effendofi  egli  ritirato  a Linter 
no , alcuni  Corfali  gli  andarono  a far  riucrenga  ,folo 
per  ueder  coft  grande  huomo\,  & per  toccar  quel- 
la mano  nobiliffima  per  fede,  & per  vitto - 
rie.Tercioche  grande  è la  forga  del- 
la uirtù , & grande  appreffo  a 
ogni  maniera  d huomini, 
poi  ch’ella  non  fo- 
lamente fi fi 

amare  &.riucrirc  da'  buoni , ma  dagli  federati  anchora . 

* I 


Cicerone. 


Morte  di  Sci- 
pione feruta 
diucilàmcn- 
te . 

Ennio  porto 
nel  fepolero 
de  gli  Scipio- 


Verfi  trotini 
a Gaeta  in  un 
(epolcro  di 
marmo . 


Scipione  uiflc 
cinquataqujc 
troanm. 


I corfali  anda- 
rono in  Lin- 
terno  a far  ri- 
uerenza  a Sci 
pione. 
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PARAGONE  D’ ANNIBALE,  ET  DI  P.  SCIPIONE.  X 


Quinto  alle 
cole  della 
guerra . 


Fabio  Mini- 
mo auuerfi- 
no  di  Scipio- 
ne. 

Hmnone 
auuerfirio  di 
Annibale. 

Ardimento 

nurauigliofo 

d'Anuibalc. 


Valor  di  Sci- 
pione. 


Scipione  eom 
battcua  alla  li 
bera,  Anniba- 
ie confraude. 


Annibale  fu 
lento  a tifar  la 
•littoria  & fu 
ctgion  della 
corruttione 
de' Tolda  ti. 


a qui  mi  par  luogo  di  doucr  breuemente  paragonare  infitmc  i fat 
ti  di  Scipione  & d' Annibale, & quelle  cojè, ch’appartengono  alla  di- 
fi  pi  ina  dui  le . Trima  fe  noi  uorremo  confidcrarc  le  coje  della  guer- 
ra,chiaro  è;ib'amendue  furono  grandi  & ecccllentiffimi  Capitani  di 

guerra , & non  pur  daltetà  loro, laquale  f u la  piu  copiofa,che  fuffe 

mai  d'buommi  bellicofi , ma  anchora  part  a qual  fi  uoglia  Bj  & Imperadore  de  tem 
pi  innanzi  a loro  . Ma  quefio  mi  par  bene  cofa  da  marauigltarfi  molto  ; che  hauendo 
eglino  haunto  a cafa  petenti  fimi  auuerfari , iquali  fi  sf  organano  d opporfi  a tutti  i 
lor  difegni , poteffero  poi  foftenerè>& condurre  a fine  tante  cofe  nelle  guerre  di  fuori . 
Tercioche  lafciando  ilare  tutte  f altre  cof e, T. Scipione  hauendo  Fabio  Maffimocon  t- 
tra,  & altri  de'  primi  buotnini  della  città , quanto  penò  egli  a potere  ottenere  d'èfier 
mandato  in  africa  a far  guerra  in  cafa  a'  Carthaginefi ? Et  .Annibale  non  hebbe  an- 
ch'egli un  grandi  {fimo  auuerfario , che  fu  H annone  capo  della  contraria  fat  t ione  i 
Amcnduc  dunque  hauendo  uinte  molte  differita  e in  cafa  & fuori,  non  con  una  cer- 
ta beftialità  felice , come  auuenuto  a molti,  ma  con  arte,  ingegno,  & configlio,  fece- 
ro cofe  degne  d' ogni  memoria . Molti  ci  fono , iquali  fi  mar  origliano  della  brauura 
d'Anuibale,  ilquale  prefo  che  egli  hebbe  Sagonto , hebbe  ardimento  di  ucnire  dall'ul- 
time  parti  del  mondo  in  Italia,  menar  feto  gran  ni.mero  di  fanteria  & di  caualleria, 
mito uer guerra  conira  una  potcntifftma  Rjpublua , dellaquale  ifuoi  maggiori  haue- 
uano  battuta  grandiffma  paura  , & hauendo  tagliati  a pe\7t  molti  ejferciti , Con- 
foli,  & Capitani,  accamparfi  fitto  le  mura  di  {{orna,  &fiUeuargli  Hj  firanieri,&  G 
le  nationi  lontane  a pigliar  l'armi  contro  i Romani.  Et  certo  che  grandi  fimo  &for- 
tifimo  Capitano  s'Iri  da  Stimar  chefiaun,  chebabbia  fatte  quefle  cofe.  Alcuni  altri 
uolgendofi  uerfo  Scipione  , gli  danno grandiff  me  lodi;  raccontando;  com'egli  ruppe, 

& mi  fi  in  fuga  quattro  efferati  in  Hiftagna,  & ninfe  & prefe  un  He  di  grandi  fimo 
nome . Vltimamente  celebrano  quella  notabil  giornata , nella  quale  Scipione  mife  in 
rotta  Annibaie.  Tercioche  fi  Fabio , dicono  eglino,  meritò  tf  effer  lodato, perche  non 
fu  uinto  da  Annibaie,  chefideurà  dire  di  Scipione  Africano, ilquale  ninfe  uno  eccel- 
lentiljimo  Capitano  in  una  gran  battagli  a, & fornì  una  gratti  finta  guerra*  Dicono  ol 
tra  di  qr.cfìo  ; che  Scipione  foleua guerreggiare  alla  libera, & uenire  a battaglia  col 
nimico  in  campagna  aperta  : & per  lo  contrario  fcriuono;  che  Annibaie  ufaua  infì- 
die,  inganni  {ogni  qualità  daSìutia:  & cofi  tutti  gli  Scrittori  & Greci  & Latini  lo  B. 
chiamano  aSiutifimo  Capitano . Ci  fono  altra  di  quefio  alcuni,  che  lodano  Annibaie ; , 
che  in  cofi  lungo  tempo,  ch’egli  fece  guerra  co'  Romani, hauendo  tannato  infime  uno  ' 
effircito  di  fi  diuerfe  nationi,  lo  mantenne  tanto  quieto  & <f  accordo,  che  non  fu  mai 
udita  in  campo  feditione  alcuna  . D'altra  parte  par  loro , che  meriti  molto  biafimo , 
perche  dopò  quella  notabil  retta , ch'egli  diede  a'  Bimani , troppo  lentamente  usò  la 
uìttoria  ; & perche  anchora  corruppe  in  tal  modo  i firn  foldati  nelle  delitie  di  Campa 
gna  ir  di  Taglia,  ch'eglino  non  pareuano  poi  quei  medefimi,  iquali  haueuano  rotti  i • 
Uomini  a Trebbia , al  Thrafimeno , e a Canne . Tutti  gli  auttori  riprendono  in  lui 
quefie  cofi  : ma  fipra  tutto  biafimano  la  perfidia,  & crudeltà  fua.Tercioche  lafcian 
do  ogni  altra  cofa  da  parte , che  crudeltà  fu  quella , quando  hauendo  fitti  uenire  in 
campo  la  moglie  e i figliuoli  di  un  d' Affinogli  fece  arder  aiuti  thf  j£ dbV'tam  dire  di 
quei  mi  feri,  iquali  partendo  egli  d'Italia  fece  ammazzar  net  tjlnpio  dtGiunon  Lqci- 

Iv-V  .-•*? 
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Jl  nia  ? Doue  fe  noi  Morremo  credere  piu  tojlo  a gli  fcrittori,  cb’aUe  calonnie  de  gT inui-  Scipione  €«- 
diofi , noi  diremo  ; che  Scipione  fu  Capitan  moderatismo,  ne  fidamente  ualorofo  nel- 
la  battaglia,  ma  anchora  clemente  dopò  la  uittoria . Spcfjtfjìmc  uolte  dunque  auuie-  " 1,1,10  * 
ne,  che  1 nimici  prouarono  la  uirtù,  i uinti  la  mifericordia , & l' altre  nationi  la  fe- 
de d'un  mede  fimo  huomo . Ma  quanto  fu  grande  la  continenza, & la  liberalità  di  Sci  Continenti 
pione  Jaquale  egli  usò  in  Hifragna  uerfo  la  fanciulla  prigionera,et  uerfo  Luccio  Triti  e 
cipe  de'  Celtiberi ? Ma  quanto  fretta  all  uno  & l' altro,  dicefi;  eh' amendue  furono  am 
maeflrati  nelle  buone  lettere  ; & amendue  furono  amatori  degli  huomini  dotti. Ter- 
ciocbe  fi  dice , come  l’africano  Itebbc grandìffima  famigliarità  con  Ennio , cofi  An- 
nibale  con  Sofilio  Laccdemonio.  Sono  di  quegli  anchora  che  fcriuono;come  Anniba-  Annibaie  dot 
le  non  pure  hebbe  lettere  Greche,  ma  in  quefia  qualitàdi  lode  anchora  tanto  gli 
I buifcono,  che  uogliono  ch'egli  fcriucjfe  in  lingua  Greca  I hiSìoria  de  fatti  di  Manlio  uer  fcr  j’tto  m 
yulfore.  Et  io  molto  uolentieri  tengo  in  quejlo  con  M.  Tullio  ,ilquale  nel  libro  del-  lingua  Greca 
l'Oratore  dice  ; ch'anni  baie  udì  in  Efefo  F ormone  T eripatetico,  il  qua  le  copiofiffi-  hl^or*c  • 
munente  ragionaua  dell ufficio  del  Capitano,  & di  tutta  l’arte  della  guerra ; & poco 
dapoi  offendo  domandato  ciò  che  gli  pareua  di  quel  Ftlofofo , rifrofenon  ottimamen- 
te in  Greco, ma  però  in  Greco;  ch'egli  baueua  ueduti  molti  ueccbi  paggi, ma  non  mai 
ninno  piu  paggo  di  Formione.  Oltra  di  queflo  amendue  furono  accommodati  neldi-  Formicneda 
re , & Annibale  anchora  fu  acuto  nel  rifrondere.  Haucndo  una  uolta  Antioco  mef-  Annibale  già 
fe  le  fue  genti  in  ordinanza , con  animo  di  far  guerra  a.'  Romani , letjuali  genti  non  d,c*,0PM*«* 

erano  tanto  bene  armate , quanto  ornate  d uro  d'argento,  domando  ad  Annibaie  ; — 

fe  quello  esercitogli  pareua  a bafianga . A Ubora  egli  rifrofc;a  bafianga  fono  egli - 
C no,  anchor  che  i nimici  frano  auariflimi.  Qjtcfio  neramente  fi  può  dire  ; eh' Annibaie  A nnìbale  fa 
fece  cofe  grandi,  ma  nondimeno  calamitofe  alla  fua  epublica . Tcrcioch' egli  fuca- 
gione  d una  grani flìma  gucrraj&  cagione  di  ruina  & di  danno.  Ter  lo  contrario  Sci-  fu4  R Spulili  - 
pione  difefe  talmente  la  fua  epublica , conferuò  la  patria,  accrebbe  l'Imperio,  che  ca,e  Scipione 
coloro  che  di  ciò  hanno  fatto  mentione,non  hanno  ri  fretto  a chiamar  l\oma  ingrata,  d'frfe  e con* 
laquale  uollc  piu  io  fioche  Africano, conferuatore  della  Città,  fen'ufciffe  della  città , fcruo  11  fui  * 
che  reprimere  il  furore,  & l'audacia  di  pochi.  Ma  io  non  poffo  chiamare  quella  città 
grata,  laqual  tanto  uilmcnte  comportò , che  fuffe  fatto  carico  a uno  huomo  ecccUcn- 
tifiimo  ir  tnnoccntifiimo:  ne  tanto  la  sò  uituperare,  quanto  giudicherei  ch'cllafujje 
da  uituperare , sella  haueffe  poflo  mano  a fargli  ingiuria  . Ma  il  Senato,  fi  come  af- 
fermano tutti  gli  auttori , ringratiò  Tiberio  Graccbo , ilquale  daua  aiuto  a gli  Sci - 
D pioni  : ir  la  plebe  abandonando  1 Tribuni , iquali  lo  citauano  in  giudicio  ,eaccom- 
, pugnando  Scipione  Africano  per  tutti  i tempij  della  città, facilmente  fece  conofcere » 
di  quanta  bcniuolenga  ir  di  quanto  honore  ellagiudicaua  degno  il  nome  degli  Scipio 
ni.  Chefe  da  quefli  tali  indicif  s'hanno  damifurare  gli  animi  de'  cittadinija  città  non 
farà  da  effere  giudicata  tanto  ingrata  in  dimenticarfi  i benefici j ritenuti,  quanto  pia- 
ceuole  e burnana  in  comportar  l'ingiuria : percioche  pochi  furono  coloro, else  cantra  il 
voler  di  tutti  gli  altri  fopportarono  d'udire  tale  feeleraggine . Ma  Scipione  huomo  BontàdiSci- 
d' ànimo  grande, ilquale  facilmente  Jpreggaua  l mutila  de'  nimici, uolle  piu  toflo  ufeir  pione . 
della  città,  che  ruinar  la  patria  con  le  difeordie  ciuili.  'ble.comc  C ortolano,  Alctbia~ 

• • de,  ir  altri  molti  della  memoria  degli  antichi, pensò  di  pigliar  altrimenti  Tarmi  con 
fra  la  patria,  ne  anchofollenò  nationi  Urani  ere,  ne  potentiffimi  l{e , per  ufar  forga 
con  l'aiuto  loro  a quella  città,  laquale  egli  baueua  illuftrata  con  Jpoglie,&  con  trion 
fi . Terciocbe  quanto  egli  haueffe  cara  la  libertà  Homanafacilmente  fi  può  conofie- 
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re  da  qutflo  ; quando  egli  rifiutò  il  nome  reale  offertogli  da  gli  Spagnuoli  ;quen-  E 
do  egli  s adirò  col  popolo  l{omano , che  lo  uolle  fare  Confilo  & Dittai  or  perpetuo  : 
quando  egli  non  uolle , che  gli  fuffero  fatte  statue  nel  Comitio , ne'  ìfoflri , eJr  nel 
Capitotio  . Tutte  lequali  furono  poi  date  dalla  città  pofia  in  Jcruitù  a Cefaie , che 
ninfe  Tompeo  . Quefìe  dunque  & altre  ftmilifon  le  proprie  uirtù  di  Scipione  Afri- 
cano , le  grand  tifine  & ucrifftme  lodi  di  continenza . Ma  per  ridurre  quelle  cojein 
fimma , quefli  due  ecullentijjimi  Capitani  non  tanto  nelle  uirtù  citali,  nelle  quali 
Scipione  fu  di  gran  lunga  piu  honorato , quanto  nell arti  della  guerra  , & nella  glo- 
ria delle  cefi  fatte , par  che  fieno  da  paragonare  infieme . Il  fine  della  ulta  antho- 
rahà  inficine  una  certa  fimighanga , che  ambidue  morirono  fuor  della  patria  lo- 
mro  : ancor  che  Scipione  non  condannato  dalla  l{cpublica  come  Munì  baie , ma  poflofi 
da  fi  fleff  ò uolontano  efiglio  uolle  finir  lafua  uitafuor  di  fioma . f 
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/lopemfn  e fi  figliati»  di  Crauti , hnomo  chi.infiimo  in  tu 
le  tifi,  c rfi  allenato  da  C fi  andrò , notti  l fimi»  cittadino  di  Man 


tutte 

Mantu- 


J nu.ffebtte  affai  hmorata  prefenfi  : nondimeno  fi  perfida  fitto  da 
una  donna  in  Aiegaia  ; la  fiate  credendo  che’  fife  un  feruidore,glt 
| pofe  innanzi  a fendere  certe  tegne.Defidern grandemente  hot.  ire  CT 
I gloria , talché  per filmi  cagione  truffe  ffo  a con  te  fi  con  .1  ItrÌMttefr 
|M  A nr.rÀ  continuo  a effercitarfi  a caualc.tre  , c T maneggiate  armi,  cr  tal  H 
bora  anche  fi  diede  alttefferciti»  della  lotta  : ma  il  la  fi  10  fu  , come  con:  rane  alla  prof  filone  , 
ch'egli  faccua  di  fidato  . Tutto  quell»  ch’egli  aeqmfiaua  in  guerra  , (tendina  in  caualh  , e 
m anni,  0 in  rifeattar  prigioni . Fece  guerra  con  cletmene  Re  de'  Lacedemoni , cr  e fendo 
grauemente  ferito  in  battaglia , non  pereto  fi  ntrafj'e  mai  : ma  tanto  adopero , che  ruppe  1 
ninna , Ordino  una  belhfiima  milita  degli  Me  ha  , prevedendo  loro  d’or  di  nar.fi  ,c  <•'  'ar- 
mi affai  migliori,  che  prima  non  u fonano.  Guerreggio  per  gli  Me  ha  centra  Aiachamda  ti- 
ranno de’  Lacedemoni , Cr  lo  ninfe , e uccife  in  battaglia.  Striti  un  tempo  in  guerra  1 Cor- 
t inq  potuti  di  Creta,  deue  per  quefio  fu  bandito  da’  furi  cittadini,  Ritornò  poi  in  gr  atta  lo- 
ro, cr  bruendo  prefa  l'occafione  , diede  granfimi  danni  a’  Lacedemoni . Combatte  per  la 
fama  centra  Dicioccate  Mcffenio , cr  per  faluare  1 fitei  fidati , rima  fé  egli  prigione  de’ 
ninnai  1 quali  lo  fecero  morir  di  ucleno . Ma  non  andò  molto  poi, che  di  Uro  fu  prefa  affi  fi-  ♦ 
finta  ucndcita. 
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^sandro  fu  nobili (fimo  di  fangue,&  d'huomo  £ au- 
torità et  credito  grande  fra  i primi  cittadini  di  Mantinea, 

Coflui , sbattuto  da  contraria  fortuna , effondo  fuorufcito 
della  fua  patria  fi  riduffc  a Megalopoli,  mafiimamente  per 
rifpctto  di  Craufi  padre  di  Filopcmene , buono  chiari  (fimo 
in  tutte  le  cofe , ma  fopra  tutto  grandijfmo  amico fio  ; & 
fin  che  Craufi  uifje , non  gli  mancò  mai  cofa  alcuna. Ugua- 
le poi  che  fu  morto , effogli  refe  lo  fc  ambio  deltamore , e’I 
merito  dell’albergo  ; perciocb' egli  allenò  il  figliuol  fiuo  ri-  Achille  alle- 
mafo  fenga  padre  ,ft  come  H omero  fcriue;  che  Mobilie  fu  allenato  fotto  Fenice;pro - «ut#  fiotto 
mettendo  i fuoi  coflumi  fubito,  e infin  da  principio  una  cerea  genero  fa  & neramente  Feoiee  • 
reale  confermatione  dr  accrefcimento . Ora  crefcendogia  Filopemcne,fu  dato  in  cu  . 
ra  e in  gouerno  di  Ecdemo,  ér  di  Demo  fané  Megalopolitani , huomini , i quali  haue-  pófto<jn  g". 
uano  pratticato  affai  (fimo  nell' Mcademia  con  Mrcbefilao , grandi  fimi  fra  tutti  gli  ucrno  di  He- 
altri  fi  lo fofi  dell'età  loro,  che  auangauano  gli  huomini  del  lor  tempo  nellufàrla  filo-  demo,  edt 
fofia  alle  attioni  & cofcciniti . Cofioro  battendo  fubornati  alcuni,  iquali fegretamen  Dem°fr,e*. 
te  amicarono  MrtSiodemo , liberarono  la  patria  loro  dalla  tirannia , e inficme  con 
Mrato  cacciarono  anchora  Jficocle  tiranno  di  Sicione  .Effondo  poi  pregati  da’  Ci- 
renei , perciocb' erano  in  gran  difeordia  fra  loro , nauicando  qiiiui , & battendo  date 
D loro  eccellenti  (fimi  leggi , adornarono  lo  Slato  cinile  d'ottime  ordinationi . Cofioro 

fi  a l' altre  buone  opere  loro , haueuano  molto  a cuore  linfiitutione  di  Filopemene , fi  p;|opemencn 
come  quelli  che  fondauano  il  ben  publico  di  tutta  la  Grecia  nelle  buone  & uirtuofe  chiamato  !‘ul 
maniere  di  coflui . Vercioche  battendo  la  Grecia , dopò  le  Angolari  uirtù  de'  fuoi  ec-  timo  de*  Gre- 
cellentilfimi  Capitani , prodotto  queflo  figliuol  quafit  nella  ultima  fua  uecchiaia  ,gli  Cl  • 
pofe  grandi(jima  beniuolenga  & amore,  e infieme  con  la  gloria  fua  fecelo  anebo  cre- 
feeree  in  nputat  ione, c in  grandegga.  f'n  certo  ìfomauo  lodando  Filopemene,ilchia 
mò  l'ultimo  de  Greci,  quafi  che  la  Grecia  dopò  Filopemcne  non  haueffe  pofto  al  mon- 
do altro  buomo  grande , ne  neramente  degno  di  lei . Jfpnfu  punto  brutto  di  uifio,co - 
me  vogliono  alcuni ,•  percioche  fi  uede  l imagine  fua  pofla  in  Delfo , che  è affai  bella . 

DiccCt;  ch’unadonna  Megarefe,  che  Sbatteva  da  alloggiare  in  cafa , loprefein  fallo ; 

& ciò  gli  auuenue,  perch’egli  foleua  andar  molto  mal  uefiito . Ter  che  battendo  ella  — 
intefo  ; come  il  Capitan  degli  Me  bei  ueniua  a lei , fi  trouaua  in  grandi  filmo  frana- 
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glio , non  fapendo  che  partito  pigliare  ,& era  tutta  fottofopra  nell' apparecchiargli  £ 
la  cena  ; che  perauucnt ara  alibi  ra  il  fuo  marito  erafuora  . In  qucjlo  mego  Hlc pente 
ne  affai  debolmente  infitto  entrò  in  cafa  ; allhora  la  donna  credendo  cb'e'  Jttffe  un  de' 
fcr indori  del  Capitano , ilqualefoffe  ncnuto  innanzi, lo  pregaua  che  la  uoleffe  aiuta- 
re. Tercbe  Filopemene  Cubito  fpogliatoft  il  Juo  manteUo,cominciò  a fender  legne.  In 
qucflo  megp  il  padron  di  cafa  giugnendo  dentro  diffe;  eh' è qucjlo , o Filopemene  i A 
cui  Filopemene  riffofe  in  lingua  Dorica  ; ch'altro  é qutflo/je  non  ch'io  porto  la  pena 
del  mio  effer  cefi  brutto , & (parato  ? "Perche  Tito  Flaminio  burlandolo  un  altra jtol 
ta  dell’effigie  del  reflo  del  cor  po', gli  diffe  ; o Filopemene, come  hai  tu  belle  mani  & bel 
le  gambe  : ma  tu  non  hai  corpo,  che  neramente  egli  era  molto  f corno , sfottile  nelle 
parti  di  mci<) . Ma  il  motto  di  Tito  meglio  s'accontmodaua  nelle  fatuità  & forte  di 
lui;  pcrcioche  anchor  ch'egli  baiicffc  talhora  buona  caualleria  & fanteria,  non  haue-  f 
ua  però  denari  da  pagarli. Quelle  fon  cofe,  che  fi  fogliono  dire  per  burla  di  Filopeme 
ne.  Tuttauia  nel  defiderio  della  gloria  egli  non  fu  netto  affatto  di  colera,  & di  gara. 

Et  benché  fopra  tutto  uoleffe  concorrere  con  Epaminonda , nondimeno  s'ingegnaua 
egli  grandemente  d imitare  il  ualore , il  fenno,&  [integrità  di  lui;  fi  che  non  fi  muo- 
uena  a far  nulla pc  r denari.  Ma  non  potendo  egli  per  la  colera  fua  durar  punto  in  man 
fuetndine , Immanità  ,& grauità  circa  ilgouerno  delle  cofe  ciuili,  era  Rimato  affai 
■piu  accommodato  delle  cofe  della  guerra . "Percioche  fubito  che  egli  ufcl  di  gerbone, 
baneia  grandi  (fimo  def  derio  dell'arte  della  guerra  , & attendeua  a imparare  quelle 
cofe  che  in  ciò  gli  faceuano  bifogno  ; effóndo  deftderojiffìmo  di  caualcare , di  maneg- 
giare armi , & di  combattere . Et  parendo  ch’egli  lottaffe  affai  bene , & perciò  con-  ' 
fonandolo  gli  amici  & tutori  fuoi;  ch'egli  uoleffe  attendere  un  poco  all'arte  della  lot  O 
ta  , gli  domandò  ; fe  quella  arte  gli  era  per  far  danno  alcuno  neU'effercitio  della 
guerra  è A cui  eglino  rifpofero  quel , ch'era  a punto;  che  in  tutte  le  cofe  era  differen- 
za fra  la  per  fona  & la  aita  dun  lottatore , & duti  foldato  ; & oltra  ciò  che  nera 
un’altro  modo  di  unterò , e un'altra  qualità  d’effercitio;  percioche  i lottatori  col  mot 
to  dormire , & col  far  gran  pafli  ,& con  certi  effercitij  ordinati  a luogo  & tempo , 
mantencuano  la  fanità  toro , laqual  per  ogni  momento , ch’ella  trafandaffe  dell' ordi- 
nario fuo , era  dubbiofa  & pericolofa:  ma  l'arte  della  guerra  per  lo  contrario  non  si 
che  fia  legge  ne  regola , mette  ogni  cofa  a un  piano,  & fopporta  fopra  tutto  la  fame, 
il  fonno,  '&  tutti  gli  altri  difagi  ; & ciò  neramente  con  grandiffìma  agevolezza  Ter 
che  intendendo  ciò  Filopemene  non  pur  dafe  medefimo  rifiutò , & feeeji  beffe  di  tutto 
l'effercitio  della  lotta,  ma  anchor  a poi  quando  egli  guidaua  gli  eff  creiti , quanto  piu  H 
potè  l’ Irebbe  in  conto  di  uitupcrio  & di  uergogna:  percioche  quello  effer citio  rende- 
va goffijfmi  ,&  difutili  affatto  tutti  i corpi  ,iquali  erano  piu  atri  almefliir  della 
guerra . Quando  fu  libero  poi  dal  gouemo  de'  maeflri  & de  pedanti,  s'aucgjò  di  tal 
modo  nelle  fattioni  & nelle  correrie , che  i cittadini  fuoi  facevano  per  rubare  & per 
facchcggiare  fui  paefe  de'  Lacedemoni , ch'ogni  uolta  che  [efferato  era  menato  fuo- 
ri , era  il  primo  a ufeire , & l'ultimo  a tornare . Quando  egli  poi  non  attendata  al- 
iarmi, affai icaua  il  corpo, & lofaceua  deflro  & gagliardo  o con  caciie,  o con  agri- 
coltura.Tercioch'egli  haueua  una  buona  poffeffioiie  due  miglia  & mego  fuor  della  cit 
tà,  don  egli  andana  ogni  giorno  dopò  definare,o  dopò  cera;&  qui  ui, come  ciafcun  dei 
fuoi  lauoratori  ,fi  farebbe  meffo  a dormire  filila  paglia  o fui  fieno , come  l en  gli  ue- 
niua . Leuandofì  poi  a buon  bora  , fi  mctteuacfarc  quclihe effercitio  infirmo  co'  la- 
mie at  ori  & bifolci.  Toi  ritomdua  alla  città,  dotte  egli  era  occupato  o nelle  faccende 

della 
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jl  della  Rjpublica , o con  gli  amidi  o co’  magiflrati.  Tutto  quel  ch'egli  haueua  acqui - 
flato  co  l'arte  della  guerra  Jo  (pendeva  o in  armi  et  canalino  in  rifcattar  prign  ni.  Et 
certo  con  giuflifliffimo  guadagno  s’ ingegnava  egli  poi  d’aurefcere  le  fatuità  fue  con 
l'agricoltura  : & di  ciò  non  faceua  egli  poca  slima  ; an%i  era  di  parere , che  a chi 
** uoleua lafciare  Slar  la  roba  d'altri, fuffeneceffario  hauer  delfuo.  all'eloquenza, 
e alle  cofe  della  Filofofia  era  molto  affiduo , ne  però  in  tutte  le  cofe,ma  a quelle  maffi- 
mamente  : onde  jpcraua  poterne  diuentar  utrtuofo.  Indrizjaua  l'animo  anchora  al- 
le poefle  d H omero,  in  quelle  / òpra  tutto , che  gli  pareuano  a propofito  per  JòUeuar 
l'ingegno  fuo  a opere  di  uirtù , & d honorc . Ma  piu  che  ad  altra  cofa  attendata  a 
libri  di  Euangelo,  iquali  trattano  dell'arte  della  guerra.  Leggcua  l'hiflorie  d' Mlcf- 
fandro , considerando  Jimpre , come  egli  bauejfe  potuto  mettere  in  opera  tai  precet- 
t ti  ; eccetto  fc  alcuna  cofa  ui  fujfe  Slata  odo}  amente , ferina  & fenga  frutto  alcu- 
no. Tercioche  lafciando  in  tutto  ciò  che  in  fimi!  luogo  fi  finge  a fpecnlatione  delle 
cofe  militari , pigliaua  l efferien-ga , & l'argomento  da'  luoghi  ijicffi . Ma  penf an- 
dò faceua  effercitationc  ; l’crte  & le  chine, e i dirupati  precipitij  de  campi, quanto  a’ 
fiumi , fojfe,  strade , cafi,  & forme  in  allargare,  o ferrar  le  fchierc , mandando  con- 
fideraua,o  a fuoi  compagni  propor  foleua.  Terchc  fi  ragiona ; che  quefìo  Intorno  af- 
fai piu  che  non  fi  conueniua,  attefe  allo  Studio  e a gli  ornamenti  delle  cofe  della  guer- 
, ra,  or  con  carità  grande  abbracciò  l'arte  della  militia,  come  diuerfa  & varia  mate- 
ria di  uirtù:  & tutti  coloro  che  non  attendeuano  aquefta  prcfcffionetgli  fprc^gaue, 
come  buomini  poltroni , e*r  uenuti  a quefio  mondo  per  non  far  nulla . Ora  effendo  Fi- 
lopcmcne  d'età  di  trenta  anni  ,&  Cleomene  J{p  de’  Lacedemoni  aff alt  andò  dinot- 
C te  Megalopoli , hauendo  morte  le  fent  inelle,  & paffato  dentro  alle  mura, prefitta 
piazza.  Mll' incontro  Filopemene  correndo  a dar  foccorfo  alla  patria  ,anchorch( 
con  gran  forza , & con  pericolo  grande  della  fila  uita  combattere , non  potè  però 
ributtare  il  nim  co  fuor  della  Città  :fece  però,  che  i fuoi  Cittadini  fuggirono  fuor  a, 
con  l'opporfi  a ntmici , che  gli  feguitauano , & col  tener  Cleomene  occupato.  Ideila 
qual  cofa  tirò  tanto  innanzi  Cleomene,  che  hauendo  prima  perduto  il  c avallo  ri- 

cevute alcune  ferite,  a gran  fatica  fu  l'ultimo  a poterfi  faluare.  Et  cjjendo  iti  que- 
Jli  Cittadini  a Meffana,  Cleomene  mandò  loro  fuoi  .Ambafciadori  a farli  intenderci 
com'effo  gli  reflituiua  il  luogo, i beni,&  le poJJcffioni.Mciettauano  uolentieri  i Me- 
galopolitani  quefta  conditione , fi  come  quegli , che  defiderauano  di  ritornar  toflo 
nella  patria  loro.  Mila  qual  cofa  Filopemene  s'oppofe , & non  volle  acconfentirui  , 
D con  granì  (fune parole  auifandoli;  come  Cleomene  ciò  facendo  non  gli  rendeua  la  Cit- 
tà , ma  piu  lofio  gli  uemua  a far  fuoi  Cittadini  : affine  di  potei  e tener  meglio  la  Cit- 
tà ; percioebe  Cleomene  non  era  per  Sìare  a difender  le  cafe  & le  mura  note, ma  quan 
io  non  u'haueffe  ueduto  ninno,  fuhito  fi  farebbe  partito . Terchc  con  quefie  parole 
■ J confortando  i fuoi  Cittadini  a tornami , diede  occafione  a Cleomene,  che  in  gran 
parte  minata  & disfatta  quella  Città,  fe  ne  partì  ricchi fimo  . Dopò  quefio  U Fj: 
Antigono  infume  con  gli  M dui  fece  ejpcditione  contra  Cleomene . Ilqualc  hauendo 
prefi  i poggi  e i paffi  di  Sellafìa,Mntigono  apprefiò  le  fue  genti  con  animo  di  far  bat 
taglia.  Erafi  pofio  Filopemene  co’  fuoi  Cittadini  nell'ordinanza  della  cavalleria , & 
apprejfo  ne  ueniuanogli  Scbiauoni;a'  quali  per  la  moltitudine  e forza  loro  ferrando 
fu  la  retroguarda,era  Slato  commandato,  che  SleJTer  faldi  fenga  muover  fi  punto,  fin 
che  dall'altro  corno  uedeffero  il  ){e  alzare  una  uefla  roffa  in  cima  d'una  lancia . Ma 
sfor\andofi  i Capitani  d’ affa  Ilare  i Lacedemoni  cogli  Sdùauoni,<&-  {lande  gl  iMcbci 
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fermi  in  ordinanza, come  era  Rato  lor  commandato  ; Eudiede  fratello  di  Cleomene , E 
ueduto  cornei  nimici  s erano  allargati,  f ubilo  ui  mandò  dentro  i faldati  armati  alla 
leggiera, & comandò  loro, che  de  fero  alla  coda  a gli  Scbiauoni,&  che  gli  metteffero 
in  difordineji  come  quegli  ih  erano  aliando  nati  dall  aiuto  della  caualleria  . Facendo 
dunque  cofloro  c ò ch'era  lor  commandato, & mettendo  i nimici  in  rotta, come  ciò  til- 
de Filopcm.ne,  parendogli  J'acil  co  fa  affai  care  i faldati  artnati  alla  leggina , maf- 
fim  i mente  e fendo  configliato  a ciò  dall  occafione  del  tempo  ; prima  fioperje  linten- 
tion  fua  a Capitani  del  He;  ma  poi  che  uide  di  non  poterli  ciò  punto  pcrjuadtnjcngi 
d’effer  tenuto  per  partii  e icbcrmto  figliando  feco  i fuoi  Cittadini  foli  affatto  il  ni- 
mico : perciocl/cgli  non  era  anchora  uennto  in  tanto  credito  et  riputationc . Hauen- 
do  egli  dunque  da  principio  di /'ordinato  il  nimico , & morto  molte  perfotte , & molti 
fatto  fuggire,  per  fare  animo  a’  faldati  del  Hj , & per  entrar  lofio  fra  Mimici , iqua-  F 
li  erano  in  rotta  ,fceje  da  cauallo.  Et  egli  per  afri fjtmc  balge , & luoghi  dirupati , 
armato  di  tutte  armi , diffìcilmente  & con  grandijjima  fatica  combattala,  battendo 
in  quel  mego  riccuuta  una  ferita , che  gli  paffaua  ameudue  lecofcie . La  ferita  era 
' molto  grande, come  ch'ella  non  fuffe  mortale , in  tanto  che  fi  uedeua  la  punta  dell'ar- 
me . A l primo  adunque  non  altrimenti  che  fe  fuffe  Rato  legato, rirnafe  fenga  muo- 
ucrfit,  perche  la  punta  della  lancia, laquale  gli  era  fitta  nella  lame  faceua  eh  egli  non 
fi  patena  muouere.  Et  temendo  coloro  che  gli  erano  intorno  di  maneggiarlo :t  in  quel 
melo  piu  fieramente  crefcendo  la  battaglia , tutto  infuriato  d'ambitione  & di  Jide- 
A nimo  gran-  gno,  J'e  il  andò  a combattere;  e alla  fine  a poco  a poco  col  muouir  delle  gambe  ucnett- 
d:!l°  dofi  a rompere  la  lancia , commandò  che  fuffer  canate fuora  lefcheggie  : e a quefto 
L °*  modo  liberato  con  la  fa  da  ignuda  fpinfe  contra  i nimici.Ter  laqual  cofa  mi  fe  gran-  G 
di ffimo  animo,  & concorrenza  di  uirtù  a coloro  che  combatteuano . E [fendo  dunque 
Antigono  utmitorc  per  intendere  l'animo  de'  Macedoni, domandò  loro  ; per  qual  ca- 
gione fenga  fuo  commandamento  haueffero  moffo  la  caualleria  faquali  rifondendo; 
ch'eglino  fenga  penfarui  altrimenti,  & contra  lor  uoglia  erano  Rati  sformati  ueni- 
Fitopemcne  re  a^e  mun‘ co’  n‘m‘c0  > hauendo  prima  dato  dentro  un  giouanetto  Megalopolitano ; 
r iHut  j «li  (er  Antigono  ridendo  diffe;  quel  giouanetto  fece  opera  di  nolenti  fimo  Capitano . Qjte- 
nire  III  guerra  fta  bonorata  pr.toua  meritamente  acquifiò  a Filopemene  grandijjima  gloria:  & per- 
Auugono . ciò  facendogli  infanga,  Antigono  di  uolerlo  al  tuo  foldo,  & offerendogli  i ondotta, 

(jr  gran  prouifion: , effo  la  rifiutò  ; & ciò  maffimamentc,  perch'egli  fi  conofccua  ef- 
ferdnna  natura,  che  non  poteua  fe  non  piu  che  mal  uolentitri  Rar  fuggetto  altrui . 
Ma  n'M  udendo  però  con  fumare  la  fua  uita  in  odo , nauicò  in  Creta  per  andare  alla  H 
guerra.  D oue  e fendo  Rato  alcun  tempo  per  diuerfe  maniere  di  battaglia  tra  huomi 
ni  bellicofifjimi , continenti,  & molto  regolati  nel  uiuere,con  fa  tuga  & con  tfer- 
Mopemene  citutl0he  > dtornò  con  tanta  riputationc  agli  Achei , che  fubito  fu  fatto  Capita a 
furo  Capita  della  caualleria . S alenano  i caualieri , fe  talbora  andauano  a qualche  imprefa , fer- 
mo della  cavai  uirfi  di  alcuni  piccioli , & itili  (fimi  rongini,  fecondo  che  ucniuano  loro  alle  mani  ; 

molte  uolte  non  n olendo  ire  e fi  alla  guerra  ui  mandauam  altri  in  lor  cambio  : per  la 
qual  cofa  erano  tutti  ignoranti  della  guerra,  e huomim  poco  arditi.  A queflc  cufegli 
altri  Capitani  non  haueuano  poflo  alcuna  cutaiperciocbc  fra  gli  Achei  la  dignità  del 
Prudenza d'  cal,iÙeria  è di  grandi ffima  riputatione;&bà  autorità  di  premiare , &d‘  punire 
Fitopeineoé  altrui  • "Perche  Filopemene  riceuendoli  di  quefto  moJo,non  perciò  ledette , ne  anebo 
io  infegoar  la  per  quefto  lafciò  I nfanga.  Ma  andando  intorno  a uifitar  le  Città,  confort aua  i gio- 
miiitu.  uam  d'uno  in  ano  all' /more,  alla  lodejt  alla  magni  fi  tenga  ; & pimi  uà  coloro , iquali 

lo  haueuano 
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jl  lo  hAtaua.no  meritato  . Era  tifato  poi  di  ordinare  efferati] , giuochi  ,&  abbatti- 
menti. In  poco  tempo  adunque  mi  fe  in  tutti  grandiUima  for^a , (fi-  animi  prontiffi- 
mi  ; & quel  cb'è  riputato  di  molta  importanza  nell'arte  della  guerra  > gli  fece  age- 
voli, & fieri;  & infognò  loro  a ufar  dcflrczza , a maneggiar  caualli , (fi-  a moflrarft 
ualoroft  & deliri  con  prattica  <fi-  con  induftria  -,  tanto  che  l'ageuoltzja  di  tutte  le 
fcbiere,  mutando  unric  figure,  fomigliaua  tutta  nel  muouerfi  alla  fierezza  d'un  cor- 
po folo  : a'  quali  egli  era  ejfempio . Circa  il fiume  Lariffo  ,faiendofi  una  aflriffima  Binigli»  «l 
battaglia  contra  gli  Etoli  & gli  Eleijl  Capitan  della  caualleria  degli  Elei  chiama-  ®u“e  1 f ìt- 
to Demofanto  fpronaua  il  cannilo  a tutta  briglia  contra  Filopemene,  il  qual  foflcnu- 
to  il  colpo  ; e inueftendolo  con  la  lancia , con  un  fortiffimo  incontro  gettò  a terra 
Demofanto  : ilquale  come  fu  ueduto  cadere,  fubito  i nimici  fi  mi  fero  in  fuga.  Venne 
■ g allbora  per  tutto  Filopemene  in  grandiffimo  nome  , fi  come  quel  che  a'  giouani  non 
cedeua  di  ualore  ,ne a’ uecchi  di  prudenza;  ma  di  grandiffimo  Maritaggio  in  bat- 
taglia faceua  opera  di  ualorofo  faldato , e ufficio  di  fauìo  Capitano  . mirato  fu  il  Aratoflpró.* 
primo , che  alzò  a riputatane  & grandezza  la  Rjpublica  degli  efebei  di  burnite 
& molto  abietta  ch'ella  era  ; ilqual  paceficando  le  Città  inficine,  fecondo  gli  ordini  putitane  il* 
& le  infiitutioni  de'  Greci  ,ui  introduce  un  ciuil  gouerno . Ma  poi  cerne  intcruiene  Republin  <]« 
nell acque , che  quando  alcune  picciole&  minute  cofe  ui  fi  cominciano  a fermare,  B,,Acliei* 
f altre  fimilmente  con  maggior  fermezza  ui  fi  uengono  accoftando,  & fra  [e  intrica- 
te s'attaccano  infume  : cofi  la  debole  Greciajaquale  a ogni  minima  flinta  S lana  per 
r Minare , non  fi  potendo  molto  fofienere , però  gli  plebei  in  quel  tempo  pigliarono 
fopradi  loro  le  città  uic ine, aiutandone  alcune,  & alcune  altre  liberando  dalle  par- 
C tia'ità,  & altre  feco  in  concordia  & dui  lira  congiugnendo  ; & cofi  penfarono  di  ri- 
durre tutto  ilVetoponnefo  in  un  corpo , e in  uno  flato . Ma  nondimeno  mentre  che 
uijfe  idrato, gran  parte  di  quelle  Città  ubidiendo  a Tolomeo, erano  foggiogate  dall'ar 
mi  Macedoniche  ; (fi-  s accollarono  poi  ad  Antigono , & Filippo,  iquali  s' erano  in- 
tromeffi  ne’  negocij  della  Grecia.  Ma  poi  che  Filopemene  fu  giunto  al  colmo  della  fua 
grandezza  ,gli  Mchei , iquali  già  da  toro  medefìmi  erano  fufficienti  a tutti  i piu 
grandi , non fi  feruirono  piu  di  Capitani  Stranieri.  Terciochc  strato  , ilquale  era  Anto  lento» 
troppo  lento  a guerreggiare , con  giocondi  fimi  co/lumi , con  piaceuolezZ*  » & con  guerre8Su* 
amicitie  reali  fornì  grandiffima  parte  delle  cofe , fi  come  to  ho  fritto  nella  fua  ui-  te’ 
ta . Ma  Filopemene,  ilquale  era  ottimo  guerriero,  fi-  ualorofo  nell' armi,  fi-  in  effe- 
dire  magnificamente  una  imprefafit  nelle  battaglie  ch'egli  hauea  fatte  per  l' aduno; 

D bauemto  battuto  buona  forte , infume  con  lo  Slato  accrebbe  animo  a gli  ^4  c bei; fi  co- 
me quegli  che  dianzi  con  effolui  profleramente  fi-  flefiffime  uolte  battevano  riporta 
to  uittoria  dalle  battaglie.  Ver  la  prima  cofa  dunque  emendò  il  modo  d'ordinare  una 
battaglia,  fi- dell'armarfijequali  cofe  erano  difettose  appresogli  efebei.  Tercioche  scudi  ufiti  da 
effi  ufauano  alcuni  feudi  molto  leggieri  fi-  Stretti,  iquali  non  baftauano  a coprir  lo-  gli  Achei. 
ro  la  per  fona;, 'ir  portauano  anchora  armi  in  hafla  molto  piu  corte, che  le  fariffe.Ver 
laqufil  cofa  rifletto  alla  leggierezz*  dell' armi  da  lontano  erano  molto  de  fin  guer- 
rieri , ma  dappreffo  non  poteuano  refìftere  a nimici.  In  battaglia  non  ufauano  di  fa- 
re ordinanza  in  rigoletto  . Et  ogni  uo/ta  che  bifognaua  fare  il  battaglione,  non  ha- 
uendo  eglino  ne  fronte  ne  tefiuggine  a ufo  de'  Macedoni, facilmente  erano  rotti  (fi- 
battuti  . Tercbc  Filopemene  pigliando  altro  ordine  & modo, in  cambio  dello  feudo  Pj|aereSlnf 
gli  fece  portare  un  paluefe  fi  in  luogo  dell' hafla  una  fariffa:  fi- hauendoli  armati  con  f». 
celata,  <fi-  corazza, fi-  fchinieri,  uolle  che s'auezz?Ìfero  a combattere  in  ordinanza 
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falda  w ferma, & non  a correr  quà  & là  fcaramucciancfo  .'  Et  hauendo  infognato  a £ 
tutti  i giouani  portar  l'armi  prima  talmente  gli  dijpofe,  che  fi  fidarono  di  non  potè- 
reeffer  uinti  in  battaglia  : & poi  riduffe  le  loro  dilicate  & dif or  dittate  J fefe  a una 
ottima  maniera  d'ornamenti . Tercioihe  diffidi  cofa  era  iena  rii  in  tutto  la  pafja 
& nana  gara  di  capo , offendo  eglino  già  per  lunga  ufanga  come  hu omini  aueggi 
nell'infermità  ; /quali  attendeuano  a uefiir  molto  pompofamente  ; a tingere  i lati  in 
porpora,  e a procurar  glor  a & honore  in  far  cene  dilicate,  & di  grandijfima  (pefa. 
Hauendo  egli  dunque  ridotti  quefli  fuoi  Cittadini  dalle  cofepoco  neceffarie  alle  uti- 
li & Ignorare  ,inun  fubito  tutti  gli  conduffe  a tale , che  fermando  le  continue  (pepe 
del  corpo , de fider  aitano  d effer  unititi  ornati,  & con  (ingoiar  leggiadria  ne  gli  appa- 
rati di  guerra . Et  cofi  fi  poteuano  uedere  le  boteghe  piene  di  bicchieri  Gr  idi  tolge 
rotte.  Mlcuni  indorauano  le  coragge,  altri  fu  gli  feudi  & fulle  briglie  de'  caualli  F 
mette  nano  l argento , le  uie  erano  calcate  d'huomini,chc  doma  nano  cauaUi,&  di  gar 
goni, che maneggiauano  armi:  & le  donne  non  attendeuano  ad  altro  ,'fìkÌa  lauorar 
pennacchi , & cimieri  di  di  iter  fi  colori , coperti  di  caualli, & ricamar  fiprauefie  da’ 
faldati . Ter  la  cui  uifta  pigliando  animo  & fidanza  grande  gli'huomini  fifaceua- 
no  animofi  & t talenti  a entrare  in  tutti  i pericoli.  Tercioche  quella  luffuriofi  feu- 
tuofità  ne  gli  altri  fpctt  acoli  apporta  delitie , & fa  gli  huomini  effeminati  & lafci- 
ui , perche  il  fentimento  Coti  figure  & lufinghc  debilita  il  penfiero . Ma  il  uedere  di 
cofi  fatte  cofe  fortifica  la  mente , e agug^a  le  forge  ; fi  come  H omero  fluendogli 
pofie  nuouc  armi  innanzi  a gli  occhi,  introduce  Achille  tutto  infuriato  d'anima*  il - 
quale  hiuea  una  uoglia  fpafìmata  di  pomi  fu  le  mani.  Cofi  Filopemene  hauido  in  que 
fio  modo  adornati  i fuoi  cittadini,  bora  nell  animo,  & bora  nel  corpo  effercitando - G 
di,  fi  gli  fa  eua  tutti  ubidienti, et  affezionati. Tercioche  l'ordine  delle  fchiere,chegli 
hiuea  fatto , piaccia  & mirabilmente  dilettaua  ad  ogn'uno,  parendo  ch'e'  fuffe  (al- 
do zr  forte  da  durare,  fi  che  non  poteffe  effer  rotto  . Et  tanta  era  la  leggiadria  cjr  la 
bellegga  di  coloro  che  s erano  abbigliati,  che  l'armi  per  effer  bene  accommodate  alla 
perfona , era  famigliati,  & molto  leggiere  altrui  da  portare.  Defiderauano  dunque 
guerra,  & di  uenire  ami  tratto  alle  mani  co’  nimici  . Guerreggiauano  allhora  gli 
efebei  cantra  Machanida  tiranno  de’  Lai  edemoni,ilqualc  con  le  fue  grandi  ffime  (or- 
ge mittcua  (ofpetto,  & paura  a tutti  i popoli  del  Teloponnefo.  Effondo  dunque  Me- 
nata la  nuoua,  cioè  colini  era  giunto  a Marnine  a, Filopemene  (ubito  gli  ufi ì incontra 
co'  fuoi  foldati.  L'uno  & l’altro  appresola  Città  con  molti  faldati (orefiieri ,gr  con 
tutti  i fuoi  Cittadini  febierò  le  fue  genti . Et  poi  che  furono  uenuti  alle  mani , Ma-  H 
chanida  co' foldati  foreflicrimife  in  fuga  la  prima  fchiera  degli  Melici,  laquale  eira 
di  canai  leggieri,  & di  Tarentini . Et  douendo  egli  andar  ratto  a dar  dentro  doue 
i nimici  erano  piu  folti  <£r  p’u  ferrati  infieme,  defiderofo  di  cacciarli , jpinfe  innan- 
zi ; & ilando  gli  Melici  fai  di  in  ordinanza, Machanida  ifleffofu  che  nufe  in  difor- 
dineta  fica  falange . Ter  che  Filopemene  ueggendo  quefio  errore  fatto  nel  principio, 

& penfandofi  che  per  ciò  la  cofa  fuffe  perduta  & ruinata  affatto , parca  che  di  ciò 
non  fi  caraffe,  ne  s'accorgeffe , ne  f ac  effe  conto  alcuno  . Ma  ued ut  o quanto  inimici 
s erano  allontanati  dalla  falange , per  uoler  perfeguitare  i fuoi , & come  e'  u'era  ri- 
mifo  di  molto  luogo  uoto , non  gli  Jpinfe  addo  fio  altrimenti  ; ma  gli  lafiiò  andare 
malto  lontano  : iquali  poi  che  furono  affai  difeoftati , toflo  urtò  co’  fuoi  faldati  né 
nimici  armati  di  tutte  armi . Vedeua  anchora  la  falange  de'  Lacedemoni  abai:  dona- 
ta (fogliata , perche  con  diritto  corfo  andando  a inuefiirla/ece  in  modo  del  Ca- 
pitano 
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jl  filano  non  fu  a tempo, & effi'non  affettarono  la  battaglia.  Ter  cioè  he  battendo  egli- 
no ueJuto,  che  Macbanida  pcrfeguitaua  i mm:ci , chetano  pofli  in  fuga , non  dubi- 
tauan  punto  che  la  uittorianon  fujfe  apprefjo  di  loro . Ma  Filopemene  poi  che  gli  Filopemene 
beh  he  rotti , & fatta  di  loro  grand  i[]ima  uciiftone,  ( perche  fi  dice,  che  ut  morirono  ton’P'  Ml* 
piu  di  quattro  mila  perfine  ) affa’.tò  Macbanida , che  ritornano  da  cacciare  i itimi-  c ljm 
ri  co'  Joldatiforeflieri . Et  effendo  in  niezo  di  loro  una  grande  & profonda  fofj'a , 
l'uno  &l  altro  faceua  il  fuo  sforzo  ; Machamda , cioi  per  poffare  & f uggire,  & 

Filopcmcne  per  non  lafciarlo  poffare  . Era  ciò  da  uedere , non  come  di  due  Capitani 
che  combatteffero  inficine  , mi  come  di  be(lie,che  con  tutte  le  forze  loro  affali  afferò 
l una  l'altra  ; doue  Filopcmcne  s adoperano  a gttifa  diforttffimo  cacciatore  ■ Quan- 
do il  fiero  casullo  del  tiranno,ammofo,  dr  finito  con  grand  ifii/u  furia  di  (front  tut- 
B ti  fanguinofifiebbe  ardimento  di  [aitar  la  fi offa, & era  già  per  mettere  i piedi  dinan- 
zi fopra  /’ altro  orlo . In  queflo  me^o  S immia  & T oliato  fiquali  nella  battaglia  non 
fi  partiuano  mai  da  lato  a Filopemene , perdifefa  di  lui  ,amendue  gli  abboffarono  Fi,o  emCDe 
contro  le  lanciamo  Filopemenegli  fece  tirar  da  banda,  dr  egli  fitnfe  contro  a Ma-  abbatte  Ma- 
chantda  ; il  cut  ca, tallo  aliando  il  capo  fu  ferito  da  Fil  opcmencjbc  haueua  il  fuo  al-  chanida. 
quanto  inclinato,  & mettendola  ogni  fua  forza  cacciò  anfto  in  terra  l'huomo.  In 
qucfla  attitudine,  & forma  gli  fidici  fecero  una  statua  di  bronco  a Filopemene  in 
Delfo,  doue  con  grandiffimo  honore  accompagnarono  co  fi  nobile  atto, et  cofi  bella  fat 
tope  a Effendo  Filopemene  la  feconda  uolta  Capitan  generale  ,uenuto  il  tempo  de'  bro 

giuochi  & delle  fefte'Hemee , poco  dopò  la  uitt or ia  di  Mantinea  ,&  ritrouandofit  ^eae"  °PC* 
ociofi,per  effer  giorni  di  fefta  ; fu  il  primo  , che  moflrò  all  bora  a'  Greci  una  falange 
C bcnifftmo  ordinata  , & con  grandi (finta  prefle^ga  & gagliardia , come  proprio  fi’ 
fuol  fare  ne  gli  efferciti . Sonando  poi  inficine  a concorrenza  i mai  Jlri  di  ictbcrafia-^ 
netta  feco  alcuni  giouanetti  uefliti  con  habtti  fildattfehi , & con  ueflimenti  di  por- 
pora . Eran  tutti  coftoro  belli  [fimi  di  uifi  & di  perfetta , iquali  mofìrauano  gran  ri- 
uerenza  uerfo  il  lor  Capitano , & negli  animi giouanili loro  una  certa  altcrezz?fi 
quale  elfi  haueuano  acqui  fiata  in  molte  & honorate  battaglie.  I quali  entrando  aca- 
fi,  Viladc  finator  di  cetbera  illuflre  , haueua  incominciato  i uerfidi  Timotheo , 
di  queflo  tenore , 

> , Sotto  la  co  fini  guida  erano  tutte.  VerfìdiTi- 

» « Le  Città  de  la  Grecia  in  libertade  : motbeo. 

Et  effendo  accompagnate  tnfieme  la  grandezza  della  noce , & parimente  l'alte\- 
D %a  dello  shl  poetico , lequali  f attuano  belli fjimo  concento  ; gli  occhi  di  tutti  coloro , 
eh' eran  quiui  a uedere,  fi  riuolfero  a Filopemene , & per  tutto  il  tbcatro  aliarono  i 
Greci  un  lieti [fimo grido  ;percioche  erano  entrati  in  fieranzadi  ritornare  nella  lor 
[olita  dignità  ; & a quella  grandezza  d'animi  nera  atte  ho  aggiunta  la  fidanza  • Jt 
gli  efferciti  degli  plebei  nel  combattere  & nel  metter  fi  a pericoli  accadeva  quello,  Coroparatie- 
che  fuole  ancho  auuenire  a'  poliedri  squali  defiderano  i filiti  lor  cavalcatori  & cozr  DC  P,eC* 
Zpni;  doue  fi  un'altro  gli  uuol  canale  are,  non  fanno  ilar  fermi,  s'inalberano,  & fan  P°lle<,rV 
no  mille  pazzie . Cofi  faceuano  ancho  quefli  faldati,  iquali  quando  haueuano  un" al 
tro  Capitano, ftauanodi  malauoglia , battendo  uolto l'animo  & gliocchi  femprea 
Filopemene  : & fi  pure  una  uolta  fila  lo  poteuano  uedere , tugli  haurefli  veduto  a 
un  tratto  ripigliare  ardire, & diuentare  animo  fi  & udienti  a ogni  imprejfa.  Tercbc  i 
ni. mici  fuoi  anch’eglino  queflo  medefnno  cono feendo, non  poteuano  tolerare  pur  la  ti- 
fila fola  di  tal  Capitano, sbigottiti  per  la  gloria  del  nome  di  lui,  come  da  fatti  loro  fi 
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può  chiaramente  uedere . Erafi  Filippo  Bj  di  Macedonia  dato  a creder  quefio  ,the  £ 
( dona  Filopemene  fu ffe  flato  morto  ) penfaua  di  potere  un’altra  Molta  foggi  ogar  gli 
plebei:  mandò  dunque  fegretamente  alcuni  fuoi  ,per  fare  amaggar  Filopemene. 
Ver  che  effendofì  [coperto  quejìo  trattato  facquiftò  tanto  odio  apprcfjoa  tutti  i Gre- 
ci, che  per  tutto  fi  diceua  ogni  mal  di  lui.  Haueuano  i Beoti]  meffo  l affedio  a Mega- 
ra , & bauendo  eglino  jperanga  di  douer  pigliar  tofto  la  Citta  , ecco  che  in  un  [udi- 
to uenne  una  nuoua , laquale  era  finta  ; cioè , che  Filopemene , ilquale  ucniua  a [oc- 
correre gli  affediati , erapoco  lontano  : per  laqual  cojd  lanciando  le  [cale  appoggia- 
te alle  mura,  fi  part  irono,  & fi  mifero  in  fuga.  Tfabìdc  dopò  Machanida  tiranno  de' 
Lacedemoni  haueua  in  un  [àbito  occupata  Meffene  : & Filopemene  in  quel  tempo  fi 
fidila  orinato , non  hauendo  alcun  gouemo  di  [oldati . "Pregò  dunque  Lifippo  Capi- 
tando gli  jtebei , che  [occorrefj'e  1 McJJ'entf  : laqual  cofa  non  hauendo  egli  potuta  jr 
ottener  da  lui  ( per  cicche  hauendo  i nirnici  pre[a  la  Città , diceua  che  non  nera  piu 
alcuna  Jperanga )egli  prefi  con  eflolui  i [uoi  Cittadini,  le  diede [occor[o . Perche  ef- 
fit  non  ajpcttauano,  che  il  partito  fi  uinceffe , 0 ch'egli  f affé  eletto  Capitano , ma  fe- 
condo l'ordine  della  natura  uolontari amente  uhidiuano  a commandamenti  delfupe- 
riore.  Intendendo  dunque  Rabide,  com'egli  tra  hoggimai  uicino,anchor  ch'egli  luf- 
fe alloggiato  dentro  delle  mura,  non  però  lo  uolie  affettare  ;ma  ufeendo  fuori  per 
un  altra  porta,  quanto  piu  lofio  potè  menò  uia  ifuoi  [oldati  sparendogli  Jhauerpin 
che  gran  ucntura  fe  gli  poteua /campare  dalle  mani  Fuggiffi  adunque  & iofi  la  Cit- 
tà di  Meffcnt  ritornò  nella  [uà  libertà  di  prima.  Et  quefio  quanto  alla  gloria  & di- 
gnità di  Filopemene.  Ma  ben  fu  biafimato,  ch'egli  andò  in  Creta, a feruire  per  Capi- 
tano i Gortinij,  maf/imamente  in  tempo  che  7/abidcfaceua  guerra  alla  Jua  patria  ; q 
doue  egli  moflrò  0 di  [uggir  la  guerra,  0 d'andare  fuor  di  propofito  cercando  hono- 
re  appreffo  le  nationi  Urani  ere.  Furono  allhora  i Megalopoliti  tato  trauagliati  dal 
la  guerra,  che  non  poteuano  ufeir  delle  mura  ; & e/fendo  loro  tolto  il  territorio  da' 
nirnici , iqnali  strano  quaft  accampati  fin  [otto  le  porte , erano  cofìretti  fi  minar  le 
firade  ; mentre  else  in  quel  mego  il  lor  Capitano  guerreggiando  co'  Crctefi  lontanici 
fuggendo  la  guerra  di  ca[a,  daua  materia  a' [uoi  nimict  di  calonmarlo.  Erano  alcu- 
ni che  diceuano  ; che  Filopemene  ritrouandofi  [cioperato,tra  andato  a feruire  i Cor 
timi  , iquali  t haueuano  richieflo  per  feruigio  della  guerra,  perciocbe  eleggendo  gli 
jlchei  altri  "Pretori  che  lui , il  lafciauano  uiuer  priuato  . Perche  egli  troppo  mat- 
uolentieri  fi  flaua  ociofo,maf]imamente  hauendofi  propoflo  [opra  ogni  altra  cofa  per 
ufo  & pereffercitio  di  uolcr  far  f arte  del  J aldo  ;fi  come  moflrò  anchora  quel  motto,  fg 
che  fu  del  Bj  Tolomeo . Perciocbe  lodandolo  alcuni  grandemente,  con  dire  ; chi  gli 
effercitaua  di  continuo  l'effercitio  fuo , & con  lo  fludiodeUe  fatiche  & dell' armi  non 
lafciaua  punto  annighittire  il  corpo  fuo , diffejorchi  loderebbe  un  fle, eh' effondo  in 
qiicfla  età  flefie  tuttauia  penfando,Jenga  operar  mai  nulla  i Hauendo  dunque  1 Me- 
loga  polita  ni  ciò  molto  per  male,&  riputandofì  traditi^' ingegnarono  di  uoler  dargli 
bando.  Ma  ciò  non  uollcrogli  jlchei , iquali  mandarono  a Megalopoli  jtrifleneto 
Pretore  ; ilquale  anchor  che  [uffe  contrario  a Filopemene , fi  come  quel  che  Joleua 
contendere  [eco  della  Bjpublica , non  perciò  il  la  [ciò  condannare . Per  laqual  co- 
fa  Filopemene  offendo  {pregiato  da'  fuoi  Cittadini,  ribellò  molti  uillaggi  all'intorno, 
infognandoli  allegare;cbe  da  principio  non  haueuano  pagato  lor  tributo  jie erano  te- 
nuti alle  lihgi  de  Megalopolitani , ne  erano  fiotto  la  giuridition  loro.  Perche  dicendo 
eglino  queflc  cofe , Filopemene  fi  moflrò  alla  ficoperta  protettore, difenfor  loro, et. 

infieme 
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ji  infierite  cótta  gli  Mchei  mettea  fottofoprala  Città  fcditiofa.Ma  quefto  fu  fatto  poi. 
In  Creta  face  uà  egli  guerra  per  li  Cortinij,  non  tome  buomo  del  Tcloponnefo  ,0  na- 
to in  Arcadia,  non  con  un  urto  fempliee  dr  nobil  modo  di  guerreggiare;  ma  ueflen- 
dofi  i collumi  de  Cretefi , & feruendofi  contea  loro  delle  malitie,  frodi , inganni , gjr 
tradimenti  loro  ,glt  fece  conofcere  per  fanciulli , mentre  efji  u fantino  aflutic  u.iiieje 
quali  contra  la  nera  maeflria  di  guerreggiare  non  ualeuan  nulla . Hauendcfi  dunque 
acquifiata  grandilfima  lode  O"  fplendcr  di  nome  p.r  le  ualorofe pruoue , ch'egli  ba- 
nca fatte  quiui , tornato  nel  Peloponnefo , trono  Filippo  uintoda  Qjnntw  Fiami- 
nino,&  Rabide  intricato  nell  armi  de  gli  efebei,  ér  de' Romani  . Vttcb'efiendo 
creato  Capitan  contra  di  lui , dr  uenuto  Jèco  a battaglia  nauale , par  he  ch’egli  ine  or 
refi  e nel  cafo  di  Epaminonda , bauendo  fatto  giornata  in  Alarefdoin  fi  portò  afidi 
B peggio , che  noli  era  openione  della  gloria  & uirtù  di  lui  ■ 'nondimeno  fono  alt  uni 
che  dicono  ; che  Epaminonda  mal  uolentieri  comportò , che  i fuoi  Cittadini  prou affe- 
rò la  battaglia  di  Mare  : accioche  in  luogo  di  neri  faldati  di  terra , come  dice  Vla- 
ione, egli  non  hauefic  marinari  corrotti  : coft  uolont  ari  amente  fette  ritornò  d’.Afia , 
& dalli  fole  fetida  bauer  fatto  nulla. Filupemene  all'incontro  credendofi,cbela  Juen- 
cpa  della  battaglia  di  terra  gli  douefie  anebo  bafiare  alle  battaglie  di  Mare,  conobbe 
quanto  ualcleffen.it  io, & quanto  egli  ferua  a color  che  ui  sancivano  in  tutte  le  co 
fe.  Vercioche  non  folamente  per  non  fapere  fi  portò  egli  male  nella  giornata  di  Ma- 
re , maanebora  menando  fuora  una  certa  nane  di  buona  forma , ma  molto  antica , 
cioè  di  piu  di  quaranta  anni , riempie  d Intorni  ni,  doue  perch'ella  fi  fdrufcì  & aperfe , 
tutti  i nani  canti  furono  per  capitar  male  Dopò  queflo  ueggcndo,che  i ninne  i per  fuo 
C diffrexfo,  come  fe  l'baueffero  hauuto  cacciato  di  tutto'l  Mare, molto  f ucci  baine  li- 
te haueiuno  poflo  l afiedio  a Githio , (ubilo  nauicò  quitti  contra  di  loro , iquali  sban- 
dati qua  & là  per  la  uittoria  che  haueuano  battuta  non  l afpcttauano  punto  ; & poi 
menandoui  di  notte  i faldati , muffo  fuoco  ne'  padiglioni , & nelle  trabacche,  abbru- 
ciò ogni  coja , & motti  n'uciife . Tochi giorni  dapoi  andando  egli  per  alcuni  luoghi 
aJpri , in  unfubito  ui  fopr  agi  linfe  Tfabidc  : laqual  co  fa  mi  fe  tanto  fpauento  a gli 
plebei,  che  per  ritrouarfi  eglino  in  luoghi  offri,  dr  po/li  nelle  forze  de  unnici,  sera 
no  deaerati  di  poter  fi  f alitare . Fermatofi  dunque  alquanto  , dr  con  fiderà  to  ch'egli 
behbe  il  fito  del  luogo, mofirò  qualmente  l'arte  & la  feienza  d ordinar  lejcbiere  nel 
lecofedi  guerra  fanno  il  tutto  : pcrciochemouendo  a poto  a poco  la  falange  ,c  ac- 
commodondola  al  fito  del  luogo  prefente , facilmente  & fenza  alcun  tumulto  fi  le- 
D uò  di  tanto  pericolo;  cr  poi  affaltando  i nimici  gli  mife  in  rotta . Ma  poi  ch'egli  ui- 
de,che  non  andauano  per  diritto  corfo  uerfo  la  terra,  ma  doue  piu  piactua  a cufe ti- 
no (percioche  tutto  quel  paefe  per  li  bofehi  & monti , che  ui  fono  fpefji , mal  fi  può 
cavalcare  per  li  fiumi  & per  le  ualli,ch'egli  hà  molto  precipito  fe)  fece  fonare  a rac- 
colta , e alloggiò  innanzi  fera  ■'  per  ciocb’ egli  fauna  congiettura , che  i minici  fug- 
gendo a uno  a imo  ,eaduea  due  fi  farebbono  ricouerati  al  buio  nella  Città.Fece  na- 
feondere  dunque  molti  Me  bei  co  pugnali  per  le  ripe,  & per  li  poggi  circa  le  mura: 
quitti  furono  morti  molti  faldati  di  'Rabide,  fi  come  quelli  cheritornauano  sbandati , 
e in  quel  modo  che  scruno  abbattuti  a fuggire , ueniuano  prefi  a guifa  d’uccelli  ca- 
dendo nelle  mani  de  nimici.  Ver  lequai  coje  e (fendo  egli  magnificamente  honorato 
ne  gli  /pittatoli , & grandemente  amato  da’  Greti , Tito  Flaminio  dtfìderofo  mol- 
to disonore,  tacitamente  fi  rodcua  fra  femedefimo  di  dolore  ; percioche  gli  paieua, 
che  un  Confilo  fiomano  meritajfc  d’ejfcr  molto  piu  honoratq  nppreffo  a gli  Mibei  t 
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che  uno  buomo  nato  in  ^ (rcadia;majjìmamente  percioch'effo  di  gran  lunga  lo  aitan-  g 
%aua  nella  grandetta  de  benefici  fatti  ,ft  tome  quel  tbe  a un  bando  di  trombetto 
bancna  rimeffa  tutta  la  Grecia  nella  f la  libertà  di  prima,  laquale  innanzi  era  fiata 
Cuggetta  a Filippo , e a’  Macedoni . Dopò  quefio  Qjtintio  fece  pace  con  T^abide  ,il- 
qualc  di  là  a poco  tempo  fu  colto  a tradimento  da  gli  Etoli , ór  uccifo  . Terlaqual 
cofa  effendi  fi  le  nato  romore  ini  fratta,  Filopemene  prejo  il  tempo  u andò  coni  ef- 
fercito,  ór  alcuni  per  forra , altri  con  buone  parole  pervadendo , riconciliò  quel- 
la Città  con  gli  Mie  bei.  Onde  perciò  il  nome  di  Filopemene  uenne  in  grandijjìma  ri- 
putatone appreffo  degli  Mcbei,  a iquali  di  tanto  nobil  Città  bautua  acquiflata  tan 
ta  dignità , ór  tanta  grandetta  : pere  i oc  be'  non  era  poco , ch'egli  hauejfe  fatta  la 
citta  Spartana  parte  dell' Me  baia . £ i primi  hiiomni  de'  Lacedemoni,  ave  bora  sac- 
coftarono  con  ejfolui  ,frcrjndo  d'hauerlo  per  cuflode  ór  difenfire  della  libertà  loro.  P 
Ver  laqual  cofa  effendoft  uendute  le  cafe  di  Rabide  ór  I bauer  fuo, ór  fattone  tento 
uenti  talenti  d argento  deliberarono  mandargli  Mmbafctadori,  ór  donargli  qiei  de- 
nari , doue  fi  conobbe  l integrità  di  Filopemene,  & l animo  fuo  puro  da  ogni  difetto t 
fi  come  quel  che  non  f blamente  uoleua  parere, ma  anchora  ejfere  bui  ino  da  bene. Tri- 
ma  dunque  gli  Mmbafdadri  de  gli  Spartani  non  uoUcro  pur  far  parola  di  donare* 
quello  buomo, -ma  tutti  temendo  et  fuggendo  quel  donojii  mi  fero  per  mterceffore  Ti - 
molao , che  alloggi  aita  in  cafa  fua.  Timolao  poi  e/fendo  ito  a Megalopoli,  & ritenu- 
to a conuito  da  Filopemene , cominciò  a confiderare  la  granirà  del  fuo  parlare, ór 
t bone  fi  a ór  fcarfifjima  mode  fila  del  uiuer  fuo.Verche  ueggendo  che  i denari  non  po- 
teuano  in  alcun  modo  arriuare  agl'inuitti  fuoi  coftumi , non  ragionò  nulla  del  dono: 
ma  fingendo  d'effer  venuto  per  altro  a trouarlo,  fi  parti  della  Città . Mandato  la  fi-  G 
tonda  volta  fece  il  medefìmo  .Tornato  la  terga  uolta,  a pena  hcblc  ardimelo  di  fauci 
lare,  ma  pur  gli  fece  intendere  quanta  affettione  Lacedemone  gli  portava  . Filopeme 
ne  accettando  amoreuoltnéte  quelle  parole, andò  a Lacedemone, et  quivi  gli  cor.figliò; 
che  non  corrompeffiro gli  amici  ór  gli  buomini  da  bene  con  doni , percioebe  effifen- 
^a  altro  premio  fi  potevano  feruire  della  uirtù  loro  ; ma  ben  sbaueuano  a compera- 
re i trifii,  ór  quegli  che  in  Senato  e in  Con  figlio  con  continue  fiditioni  ór  difeordie 
mettevano  fottofopra  la  Città  acciocb' eglino  ricevuto  il  pregio,  cbiudeffiro  la  boc- 
ca , & faceffiro  manco  romore.  Tercioche  era  affai  meglio  levar  la  licenza  del  par- 
iarea' nimici , che  torre  la  libertà  a gli  amici . Confi  alto  animo  moflrò  Filopemene 
di  frreggare  i denari . Diofanepoi  Capitano  de  gli  Mcbei  intendendo,  che  1 Lace- 
demoni attendevano  a cofe  nuoue,  gli  uoleua  punire.  Ma  eglino  parlo  contrario  in-  H 
tenti  alla  guerra,  mettevano  in  ifcompiglio  tutto  il  Veloponnefo.Sforgauafi  Filope- 
mene di  uolcrlo  bumi  tiare  un  poco,  ór  mitigare  la  colera  fuajnoflrandogli  la  condi- 
tione  del  tempo  ; che  il  Fj  Mntioco  e i Romani, battendo  già  ntefji  a ordine  gli  effer- 
ati in  Grecia,  {lavano  per  fare  inficine  giornata  : & perciò  bifognaua  che  un  Capi- 
tano baueffe  l'occhio  a ogni  cofa , quivi  uolgeffi  il  pen fiero , ór  non  tur  baffi  le  co  fi 
di  cafa  ; ma  talhora  fingeffedi  non  vedere,  ór  di  non  udire . Diafane  {pregiate  que- 
fle  parole , e inficme  con  Tito  entrato  nel  paefi  de'  Lacedemoni, fubito  fi  n andava  al- 
la Città  : laqual  cofa  Intuendo  Filopemene  molto  per  male,  mettcndofi  a far  cofa  ve- 
ramente poco  ragionevole , ne  giufla,  ma  con  grandifjimo  ardire  ,fi  ne  uenne  a La- 
cedemonecet  bench'egli  fufje buomo  privato, n’cfclufi  fuora  il  Capitan  degli  Mcbei, 
e’I  Confilo  de'  Romani  acquetò  i tumulti  civili  ; ór  ritornò  come  prima  il  c otr, ma- 
ne Sialo  de'  Lacedemoni  . Quando  poi  Filopemene  fu  Tretore,  incolpando  di  certo 
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jL  delitto  i Lacedemoni  rimife  i fr.orufiiti  Spartani , et  come  ferine  Volibio , amarrò 
ottanta  Lacedemoni, et  fecondo  Ariflocratc,trècento  cinquanta, et  minò  le  mura , & 
levato  a quelli  buona  parte  del  tenitoro  loro  lo  cófegn  'o  a Mcgalopolttani. Tutti  colo 
ro, che  da  tiranni  erano  flati  fatti  Cittadini  Spartani  fffo  gli  mandò  tutti  a flarc  in 
Achaia,  da  tre  mila  di  loro  in  fuori . 1 quali  effendofi  fatti  beffe  del  fuo  commanda- 
mento,et  non  uolendo  ufeiredi  Sparca, egli  gli  ucndette.  Et  poi  in  un  certo  modo  rin  °Perl  !nS!u- 
facciandogli  le  miferie  loro , di quefìe  tai  denari  edificò  una  Loggia  in  Megalopoli. 

Satio  finalmente  delle  miferie  de'  Lai  cdemoni,et  calcando  quei  nujeri  opprcfji  da  inde  pemcne  con- 
gna  calamità,  fece  una  cofa  molto  crudele, e ingiuflacontra  la  Rtpublica.  Tercioche  tra’Laccdemo 
leu  andò  & cancellando  affatto  l'ordinatione  di  Licurgo,  & mutata  la  difciplina  del  01  • £=■ 
la  patria,  cofrinfe  i fanciulli  e i garzoni  a ufare  icojlumi  & l'ujanged  Achaia: 

B con  perfuaderft , che  rcflando  eglino  fra  le  leggi,  e ordmationi  di  Licurgo, non  potef- 
fero  nufeir  mai  da  nulla  . Tcrchebauendo  Filopemenc  con  le  grandezze  delle  mife- 
rie tagliati  quaft  i nertii  delle  Città , diuentarono  manfueti,  burniti,  cjr  rimrf]i . Ma 
non  limer.o  battendo  eglino  poi  domandato  perdono  a Romani,  lafciata  l' infili  ut  ione 
d Ac  baia, ricuperarono  l'u funge  £ 1 coflumi  della  patria,  il  meglio  che  fi  potè  di  tan- 
te feiagure  ,&difi  corrotti  coflumi . Facendo  poi  guerra  i Romani  cantra  Antioco 
in  Grecia,  Filopcmcne  era  allbora  priuato  , & non  Capitano  degli  Achei;  mentre 
che  Antioco  fi  andoft  in  Cbalcide,  f lana  confumando  il  tempo  in  nozze , girne  gli 
amori  delle  fanciulle, c i Siri  sbandati  qua  & là  fenga  ordine  alcuno,  gir  fenga  Capi- 
tani ,fi  stanano  nelle  terre  infingarditi, e attuffati  nelle  delitie . Soleua  egli  dunque  Pjro|e  jj  p;|0 
fpcjfo  dire  a'  Romani,  io  ho  neramente  inuidia  alla  uoflra  tintoria.  Ter  cioè  s'io  mi  pemeueufate 
C trouaffi  bora  cjfer  Capitano , come  io  non  fono,  io  barei  tagliati  a peggi  tutti  i nimi-  a’  Romani. 
ci  nelle  boflerie . Haitendo  poi  i Rimani  uinto  Antioco  con  maggiore  animo  atten- 
dendo alle  cofe  della  Grecia , baueuano  colto  di  megogli  Achei.  Tercioche  già  i pri- 
mi delle  Città  s erano  molto  humiliati , & già  le  forge  grandi  d'ogniuno  per  ordine 
del  cielo  erano  {parile  ; & già  era  appreffo  la  fine , thè  nc  ueniua  il  giro  della  Fortu- 
na . Allbora  Filopemene  a ufo  di  buono  & ualente  nocchiero , ualorofamente  refi- 
fteado  alla  furia  dell' onde,  bora  cedendo, & bora  fchifandogli  attendeva  a goucrna- 
re  ; & con  molti  bei  difcorft  tifando  in  ciò  ogni  fua  diltgenga,ft  sforgaua  d'allcttare 
& tirare  coloro,  iquali  ualcuano  nelle  parole  & nell' opre, a difendere  la  libertà.  Di-  Ariftcoeto  in 
cefi;  che  Ariftencto  Megalopolita  buonio  prontifjimo  fagli  Achei, & fiato  fempre  fauor  de'  Ro- 
affezionato  alla  parte  de  Romani. era  di  parere;  che  non  fi  douefjc  contr adire  in  co-  m*D‘* 

& fa  alcuna  a Romani,  ncin  Senato  far  nulla , che  lor  dìfpiaceffc . Ter  else  Filopemene 
flandofi  cheto  afcoltaua  ciò  ch'egli  diceva, &■  parte  Chaueua  molto  per  male. Final- 
mente finto  dalla  colera, & pieno  di  sdegno  fi  riuolfe,  dicendo;  perche  hai  tu  fi  gran 
fretta  di  vedere  la  ruina  della  G recia  <*  Dopò  queflo  effendo  Manlio  Confolo.poi  ch'e- 
gli hebbe  rotto  Antioco , domandando  agli  Achei,  che  lafciaffero  tornare  i fuor - 
ufeiti  de  Lacedemoni  ; & di  ciò  facendo  infanga  anebor  Tito;  Filopemene  non  Mol- 
le altrimenti  che  fi  faceffe  ; non  già  per  far  contrailo  a’ fuorufei ti , ma  uolendo  che 
ciò  fuffe  riconofciuto  in  grati  a da  lui  & dagli  Achei , &•  non  da  Tito,  o deè  Roma- 
ni . Toi  effendo  egli  creato  Capitano,  rimife  tutti  coloro,  eh' erano  sbanditi . Et  cofi 
filopemene  per  alteregga  d'animo  era  ne'  Magi  firati  in  qualche  parte  litigatore, 
tir  coment  iofo  . Ora  eff  ondo  egli  già  di  fettanta  anni , l'ottaua  uolta  che  fu  creato 
Capitano  generale, era  uenuto  in  fperanganon  folamcnte  di  fornir  quel  Trimipato 
fenga  guerra , ma  di  dovere  anebo  uiuere  il  rimanente  della  fua  vita  ociofo  ,&  quie- 
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to  da  tutte  l'impreje.  T erci  oche  fi  come  mancando  le  forge  del  corpo , mancano  all-  £ 
cbora  le  infermità  ; coft  nelle  Città  della  Creda  fcemandoui  la  potenza  ,ft emanano 
ancbora  le  difcordie  & legare.  Ma  la  fua  inuidiofa  forte , non  altrimenti  che  scgli 
fufje  dato  un  dcftriljìmo  fcbcrmitorc , effondo  egli  hoggimai  giunto  quaji  notando  al 
1 ultimo  termine  della  fua  uita,prccipitofàniente  lo  minò , & cacciò  a terra.  "Perche 
effaido  alcuni , che  in  bella  & Ignorata  compagnia  lodavano  un  certo  fngclare  & 
eccellente  Capitano,diJJeFilopemene  ; che  non  fi  poteva  fare  bonorata  mtntwr.e  dun 
che  fufje  venuto  vino  nelle  mani  de'  vintici . 7fon  v'andò  molti  giorni,  che  Dinoiratt 
Mejfcnio  Intorno , che  fèmpre  in  privato  era  stato  contrario  a Filopcmene , & oltra 
do  di  nula  uita,  ir  odiato  da  ogniuno , batteva  per  fua fo  i Meffeni) , che  fi  ribcllajje- 
ro  da  gli  odebei,  ir  già  sera  detto  ; ch'egli  era  fer  dover  pigliar  toflo  un  villaggio , 
che  lubiamaua  Colonide  . Era perauuentnra  allbora  Filopemenc  in  Egi  amalato  di  f 
fcbre.  llquale  come  hebbe  nuova  di  qvefta  cofa , J'c  tic  venne  in  un  giorno  fino  a Me- 
galopoli,che  vi  fono  piu  di  cinquanta  miglia  : ir  quivi  fubito  ptr  Jotcorrere  mifea 
ordine  la  cavalleria , tutti  nobilitimi  Cittadini, ma  giovani  vai  oro  fi  ir  fioriti, squa- 
li per  una  certa  grandiffìma  affettiore  ir  amore,  che  portavano  a Fi!opmcne,di  vo- 
lontà propria  s erano  fai  ti  foldati . Cavalcando  eglino  dunque  un  fo  Me  ferie , sin- 
contrarono  in  Dinotiate  appreffo al  ftpolcro  d'tuandro  . Terchcucnuti  feto  alle 
mani , lo  ruppero,  ir  mijiro  in  fuga.  Et  poi  cinquecento  foldati  ,iqrali  ì.  avevano 
tura  di  guardare  il  paefe  de'  Mefienq,  giunfcro  tardi  per  darli  foccorfo  : iquali  co- 
me furono  veduti  da  coloro  , che  poco  dianzi  effondo  vinti  strano  fuggiti , Jubito  fi 
mi  fero  inficine  fu  per  quei  poggi  . Dove  dubitando  Filopcmene  di  non  ejjer  tolto  in 
rnego  da'  nimici , provedendo  alla  fallite  de  fvoi  foldati,  richiamati  i cavalli  fi  riti-  q 
rò  per  jfliriffimi  luoghi,  ht  effendofi  egli  fermato  nella  retroguarda.fi  rivolgeva  Jpef 
fo  conira  1 nimici , ir  tutti  (egli  tirava  addcjfo,  ancborche  ninno  non  haueff  e ardi- 
mento d' affrontar fi  feco  , ma  girandogli  intorno , & gridando  gli  fi  a vano  lontani. 
Fermatofi  dunque  molte  volte , mentre  che  mandava  innanzi  tutti  i giovani  in  fi  cu- 
ro, fu  abandonato  filo  in  mero  de'  nimici.  Tfe  con  tutto  qucfto  rifu  alcuno,  che  ba- 
ueffe  ardimento  d accofiarftgli,ma  lo  ferivano  di  lontano  ; tanto  ch'tffendo  egli  con- 
dotto in  fuoghi  precipitoft  & faffofi,  hor  quà  hor  là  per  forra  di  (proni  fpigneua  il 
cavallo.  E anchor  ch'egli  fi  fife  vece  hi (fimo,  non  mancava  feròdi  difenderfi  a tutto 
fuo  potere,  fi  come  quel  cb’cfjcndoft  di  continuo  esercitato  nelle  fatiche,  era  molto 
fiero  , dr  ualorofo  della  fua  perfona.  Ma  effondo  egli  già  fianco  bcneperlafebre, 
ch'egli  bavetta  battuta,  tir  per  il  viaggio,  ch'egli  bavetta  fatto  ; il  cavallo  venendo  a jj 
inciampare  lo  gettò  per  terra  : per  loqual  cafo  veramente  duro  & offro , tjfcndogli 
venuto  grand  (fimo , cjT  terribil  dolor  di  capo,  fi  biette  un  peggio  fenga  poter  favel- 
lare . I nimici  dunque  credendo  chi e'  fuffe  morto, cominciarono  a difarmarlo , dr  ) fo- 
gliarlo . Ma  aliando  egli  il  capo , & aprendo  gli  occhi , fubito  gli  corfero  addoffo, 
degli  legarono  le  mani  dietro  le  (palle,  & con  grandiffìma  vergogna, &■  parole  fi  vi- 
tuperofe  lo  menarono  , ch'egli  non  s'era  pur  mai  fognato  di  dovere  efferecofi  vitupe- 
rato da  Dinocrate . Gli  hnomini  di  Meffcne  battendo  hauuta  quefia  nuova  maraui - 
gliofamente  infuperbiti , fi  ratinarono  in  grandiff mo  vernerò  alle  porte  : ma  poi  che 
hehbero  ueduto  Filopemene  blrafcinato  in  quel  modo  cantra  la  dignità  &■  gloria  de’ 
fuoi  paffuti  trionfi , grandiffìma  carte  di  loro  per  la  compaffione , che  gli  ne  ven- 
ne ,fi  mi  fero  a piagnere , maledicendo  la  infialile  cr  vana  forte  delle  forge  hi  nane. 

Et  cofi  a poco  poco  fi  cominciarono  a muover  parole  molto  amorevoli  fra  loro  : cioè , 


FI  LOVE  ME'  7^'  E.  gtj 

jl  che  fi  dimenano  riducete  a memoria  i benefici  ritenuti  da  lui , dr  la  libertà , lacuale 
egli  cacciando  Rabide  tiranno  banca  lor  refi  unito . alcuni  pochi  adulando  alla 
grana  di  Dinocrate,uoleuan  eh  egli  fufje  martoriato,  cir  come  odiofo  e ’t  capita!  ni- 
mico fatto  morire;  percioihefe  campana , farebbe  slato  molto  piu  terribile  a Dino- 
crate  , da  cui  era  stato  prefo&  tanto  ingiuriato . Lo  menarono  duncjue  inumi  fiati  Filopemeiic 
ga  & prigione  Jotterra  , a cui  pofero  nome  The  foro , laquale  era  molto  buia,  & da  Pofto  u,'!’ 
ninna  parte  illuminata  . Et  non  u effondo  alcuna  porta,  ni  appoggiarono  un  gran-  l,i0ia  loutr‘ 
diurno  fajj'o , & quiui  mi  fero  buona  guardia  di  Joidati . In  queflo  virgo  la  fua  ca- 
ualler.a  effendofi  fermata  un  poco  dopò  la  fuga,  come  non  uulcro  Filopcmene, creden 
do  che  fujfe  morto  , refi  nono  lungamente  fermi , e ad  alta  uoce  chiamandolo  ; & fra 
loro  ragionavano  dicendo  s con  elfi  uitupcrofawcntc , & cantra  ogni  ragione  s era- 
li no  falnati , poi  che  l lor  Capitano  era  ucnuto  nelle  mani  de  nimicì,  il  quale  per  amor 
loro  non  hauea  pur  perdonato  alla  fua  propria  uita.Voi  effendi  iti  innanzi  ogni  cofa 
cercarono  con  grandiffima  cura, finche  intefa  la  fua  prigionia  .mandarono  a far  lo 
intendere  alle  Città  degli  nichel;  iquali  filmando  grandemente  quella  feiagura, deli- 
berarono mandare  ami)  afa  adori  a Meffenq  a richiederlo , apparecchiando  in  quel 
mego  l efferato  per  far  guerra.  Qjjefie  cofefi  faceano  a’Jhora  apprefjo  de  gli  plebei. 

Ma  Dinotate  temendo  anchora  che  per  qualche  mego  Filopcmene  non  fi  faina  ffc, et  Binotrate 
per  ciò  uo'endo  preuenire  i configli  degli  plebei , lofio  che  cominciò  a venir  buio,ù ■■  il  urie 

che'l  uulgode  Mcjjenij  fi  fu  parato  , aperfe  la  prigione, & mi fe  dentro  tl  mani  gol-  nojF‘!oPc' 
do  : & fattogli  portare  il  uè  cito  ,gli  commandò  eh  egli  Ueffe  quiui  preferite  fin  che  “Jene  ’ 
l'haueffc  baiato . Filopcmene auiluppato  nel  mantello  s era  mefioa  giacere,  non  per 
C ch'egli  hrneffe  fanno , ma  per  effer  tutto  affannato , & con  l'animo  piai  di  trara- 
gli . Ceduto  dunque  il  feruo  col  lume , & col  bicchier  del  uelcno , hai, elido  per  debo 
legga  a pena  prefo  animo , fi  fermò  & tolto  in  mano  il  bicchiere,  lo  domandò;  s’egli 
hauea  udito  alcuna  nuoua  de’ fuoi  cauallicri,  & maffimamente  di  Licori à.  RJ {fen- 
dendogli colui;  che  molti  fe  n erano  faluati, egli  fece  cenno  col  capo.&  amorcuolnun 
te  guardatolo  in  uifo,  foggiunfe;ft  co  fi  è , ernie  tu  di , le  cofe  nofire  non  Hanno  ma- 
le affatto.  Et  fenga  piu  dire  altra  parola  beuuè  il  ueleuo  , & di  nuouofi  rimife  a Fi'opcmcne 
giacere  ; & fenga  che  quella  beuanda  gli  deffe  punto  d'alteratione , con  l'aiuto  del-  pende  il  ude 
l infermità  fini  la  fua  uita  . Ora  fuhito  che  fu  ucnuta  la  nuoHa  a gli  plebei  della  no,*  muoià. 
morte  di  Filopcmene , tutte  le  Città  mofirarono  publico  fegno  di  dolore  & di  pian- 
to . I giouani  infume  co'  primi  della  Citta  raunaudofi  a Megalopoli , non  ladaror.o 
D punto  alla  ucndetta , ma  eleggendo  lor  Capitano  Li<  orta , entrati  nel  territorio  de' 

M effe  mi , mi  fero  ogni  cofa  a ferro  & fuoco , fin  t he  la  Città  di  commun  configlio 
a' cottogli  plebei.  Dmocratepreuenendo  la  crudeltà  de'  rimili, s'amagpfi  da  feìlef-  Dinocrate 
fo.  Et  tutti  coloro,  che  haueuano  accoufentito  alla  morte  di  Filopcmene,  furono  an-  Jn,J210 
cb'elji  fatti  morire . Et  ogniun  che  haueua  configliato,  ebesbaueffe  a martoriarlo , • 

fu  da  Licorta  cacciato  in  prigione,  e afframente  tormentato . Ma  poi  che  il  corpo  Vrna  dp 
fuofu  abbruciato , meffe  lefue  reliquie  in  una  urnajeuarono  il  campo , non  già  con  fUr  po’iu'lcce 
ordine  temerario  gir  confufò  di  marciare,  ma  con  una  certa  trionfale  & Hit  torio  fa  nendiFilop* 
pompa  mefcolata  con  e[fequie,&  confacrificij  funebri.  Effi  fi  uedcuano  in  un  rnedrfi-  meoe- 
ma  tempo  ’n.orunati,  & pieni  di  lagrime ,&  tirarfi  a dietro  i nimici  legati . M pena 
fi  uedcua  l urna  per  la  moltitudine  delle  corone,  & de  gli  altri  ornamenti,  iquali  Ce- 
rano attaccati  intorno.  Era  portata  qucfla  urna  da  Tolibio  figliuolo  di  Licorta  Ca- 
pitan generale , effcr.d.m  all'intorno  tutti  i primi , & piu  honorati  hummi  de  gli 
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efebei . I foldati  armati  di  belli  fune  armi  le  neniuano  dietro  a cauallo,  non  piangeri-  £ 
do  nella  morte  di  tanto  buomo,  ne  anebo  allegri  nella  uittoria. Dalle  città  & da'  uil- 
laggi  molta  gente  gli  ueniua  incontra,  come  s egli  fuffe  ritornato  da  qualche  impre- 
fa,  & amoreuolmente  f aiutatolo , toccando  l'urna, con  bella  compagnia  lo  mcnaro- 
Pùnto  unì-  no  a Megalopoli.  Ma  come  gli  buomini  d'età  ,le  donne, e i fanciulli  fi  furono  mefcola- 
motr'ed^Filo  *nfi,eme>  M pianto  di  tutto  leffercito, i fojpiri e i lamenti arriuauano  fino  alla  Cit- 
pemcnc.  fl*  > acerbijfimamcntc  di  qucflo  cafo  dolendoft , non  altrimenti  che  Je  inflette  con  la 
perdita  di  Filopemene , ella  kaueffe  perduta  la  nueflà  & l'altera  della  dignità  fua 
(ragli  Achei . Etcofi  fecondo  intenti  fuoi  fu  con  gran  gloria  fepolto, e i Meffenij 
prigioni  intorno  alla  fepoltura  di  lui  furono  tutti  lapidati . Et  ritrouandofi  molte 
& grandi  fiatile  ordinategli  dalle  città  per  bonorarlo , un  Ci tt  ad  in  Romano  nella 
mina  di  Corimbo  fi  sformò  d abbatterle  tutte  ; ingegnandofi  di  perfeguitarlo  co  fi  F 
morto , non  altrimenti  che  t egli  fuffe  fiato  anebor  uiuo , & capitai  nimico  de'  Ro- 
mani . Onde  cjfcndofi  publicata  la  nuoua  di  quefia  cofa,  (2*  molto  ciò  biafimando  To 
libio  ; ne  Mummio  , ne  i Legati  comportarono,  che  gli  bonorid'un  buomo  tanto  iUu- 
fire  fuffero  ofeurati , anebor  elicgli  fuffe  flato  già  di  gratti fimo  impedimento  & con 
traflo  a T ito  Q^u intio,  & M. Medio  . Ter ciocb egli  meritamente , & fecondo  che  fi 
riebiedeua  all'ufficio  loro,diflinfero  la  uirtù  dalla  comodità, & l bone  (io  dall'utile;fli 
mando  ebe  colorojquali  hanno  ritenuti  i benefici,  debbano  rendere  gratta  e mercede 
a'  benefattori -,e  i buoni  riferir  gloria  e bonore  a'  buoni. Et  qucflo  bafli  di  Filopemene • 
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Irò  q_v  intio  flaminino  fu  da  natura  prefio  all'ira,  e 
I alla  grana-, ma  in  punire  altrui  molte  piaceuele  e bumano.e  m gra- 
tificare ogmunoamoreuole  e diligente . Futa  prima  uolra  Tribuno 
de’ foldati  fitto  Marcello  Confilo  nella  guerra  contra  ^ tombale  ; cr 
poi  meno  due  colonie,  Narma , cr  Coffa.  Non  banca  anthera  trenta 
anni,  che  fu  creato  Confilo  infume  con  Se f olito.  Gli  tocco  a far  H 

L guerra  contra  Filippo, e i Macedoni . Nella  qual  guerra  fece  belli (si- 

moprueue , cr  piu  a' una  unita  ruppe  Filippo  ; e alfa  fine  l'accordo  co’  Romani , hauendogli 
prima  pofle  alcune  grauifiime  condì  noni . Mife  tutta  la  Grecia  in  libertà  ; e libero  anchvra 
molti  altri  popoli  dell‘^ffia,cr  della  jhracia.  Fece  un  belhfitmo  trionfo  ritornando  a poma. 

Et  da' popoli  della  Grecia  per  li  benefici  da  lui  ritenutigli  furono  fatti  honon  diurni . Dopò 
le  cofe  fatte  in  Creda  , C r Li  guerra finita  con  Antioco  , fu  creato  Cen fiore,  ch'ì  un  Magt- 
firatograndifiimo,  cr  quafi  lì  colmo  cr  la  perfetnone  di  tutte  l’ altre  dignità . F (fendo  poi 
Menato  in  età , cr  hauendo  lafidati  i Magiflrathil  rimanente  della  fua  mta,  per  effere  fia- 
to ociofo.fu  biafimato  afai . Percioch’egli  haueua grandifiimo  defiderto  di  gloria  iCrfila- 
fciaua  troppo  tirare  da  uno  ardore  d’animogiouenile . ^ indo  ^Ambafiiadorc  a Prufia  J(e  do 
Bulimia  .filo  per  hauer  _ Annibale  nelle  mani , ma  ciò  non  gli  uenne  fatto . Non  fece  poi 
Mitra  cofa  notabile  , ma  e fendo  ut  echi  fimo  fi  mori  in  Poma . 
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Ol  PARAGONEREMO  T.  QV1VTIO  FLA- 
minino  a Filo  pane  ne.  il  qual  Tito  di  che  ftatura  fi  fu ffe,  fi 
può  uedere  dalla  fina  Statua  di  bronco , laquale  è pofta  in  Stitur*  «ti 
l{oma  appreso  il  grande  polline  portato  da  Cartilagine  F!jm,0,no- 
dirimpetto  al  Circo,  col  titolo  di  lettere  Greche . Dicrfi  ; 
che  da  natura  egli  fu  prejlo  a crucciar jì  , e a placarfi;  ma  N.tura  del 
non  però  filmile  nell  una  & l’altra  cofia  . Tenioche  in  pu- 
nirefu  manfueto,&  non  punto  oftinato , a far  piacere  al- 
trui ri  folti  to  & diligente ; & a ciaficuno  cui  gli  hauca  fat 
to  beneficio,  come  s'egli  piu  lofio  thauefie  riceuuto, pronto , & con  perpetua  beniuo- 
lenga  affett  ionato;  perch'egli  era  cagione  di  confieruare  una  belli  (filma  (ofia.  D’hono- 
re  & gloria  de fiderofi filmo,  tanto  che  uoleua  efferc  auttore  di  tutte  le  belli ffime  & \ 

grandifime  imprefie  : & molto  piu  fioleua  fauorire  chi  dcftderaua  di  ritenere  benefi- 
cio, che  coloro  ìquali  poteuan  farlo  : parendogli  che  quegli  fuficro  materia  di  uir- 
tù,&  quefli  concorrenti  della  gloria  fina.  Ora  effondo  i ffomani  occupati  in  molte  & 
grandilfime guerre  ,c^  effóndo  fiubito  ammae firati  i giouani  alle  cofie  della  guerra , 0 

Tito  hauendofi  anch'egli  acqui  fiato  i coflumi  c f In  dij  apiina  militare,  fatto  tribù-  Tribuno  .le 
no  de'fioldati  fiotto  Marcello  Confolo,  fece  la  fiua  prima  militia,in  quella  guerra, che  faldati  rotto  . 
fi  facea  contea.  Annibale.  Ma  poi  che  Marcello  fu  morto  per  inganno, e fftudofi  un  al-  Mi  recito 
ì>  tra  uolta  prefio  T aranto,T ito  fu  creato  Capitano  di  quella  Trouim  ia;doue  egli  sac-  Conlol°- 
qui  fio  grandilfima  gloria,  & non  manco  riputatione  nel  miniftrar  giu(litia,i  he  nel- 
la guerra  .Ter  laqual  cofia  egli  fu  eletto  Trincipe  a menar  due  colonie,  tura  fu  a FJjminro  elee 
jqarnia , & l'altra  a Coffa  : laqual  cofia  lo  effaltaua  affai  a potere  ottenere  alcune  to  Principe  * 
dignità  mediocri,  & lequali  fi  fioleuano  dare  a' giouani,  fi  come  era  il  Tribi  nato , la  menar  due 
Tietura,&  l Edilità . Et  però  fiubito  nel  domandare  il  Confidato,  belle  molto  fauo-  ^ *<?0,e  • 
reda'  finoi  Coloni.  Maperò  Fuluio&  M.CurioTribuni  della  piebegli  fiaccuano  gran  . 

contrafio,  dicendo  ; come  non  era  bene, che  un  gioitane  coltra  le  leggi  fi  pigli  affé  ar-  t^Confbto*' 
dire  d'ufurparc  cofigran  dignità, ilquale  non  haueua  anchora  principio  alcuno  ne' fa-  tonanti  all'erl 
cri mifiertj  della  fiepublica  . Terò  il  Senato  rimifie quefia  coj a al  popolo  . Donc  il  duréeaanm, 
popolo  fiubito  eleffe  Confolo  Tito^he  non  haueua  anchora  trenta  aunijnficme  con  Se  * 'T’jn,,iro  * 
fio  Elio.  Gli  toccò  dunque  a far  guerra  contra  Filippo  e i Macedoni  .Tfella  quale  trafMactdo*. 
elettione  fi  conobbe , che  i domini  hebbero  molto  fauore  dalla  Fortuna  ; perctocbc  dì. 
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i Greci  s'baueuano  a uincere  non  tanto  con  la  guerra  & con  farmi , quanto  con  le  E 
belle  parole  & con  l' amoreuolcgjta . Tcrchc  buffando  a Filippo  per  difenderft  il  prin 
cipato  di  Macedonia, & anebora  a fare  altrui  guerra, nondimeno  la  potenza  de  Gre 
ci,  come  inflrumcnto  della  fua  falange , durante  la  guerra , gli  prouide  le  forge , la 
fefa , c il  rifugio  . Et  neramente  Je  la  Grecia  non  Juffe  fiata  diuifa  da  Filippo, quel 
la  guerra  non  fi  farebbe  fornita  in  una  gi  ornata.  E ambo  la  Grecia , laquale  non  tra 
a icbora  inclinata  a Rjmiani,  al  trattare  delle  cofe  intricate , fe  non  ui  fiifje  ito  un 
Capitan  da  bene,  ilquale  fi  coiifidanapiii  nell' eloquenza,  che  nelle  forge, & con  bel- 
l:  parole  ',  e aui fondo,  & facilmente  dando  udienga  tirano  a fcgli  buomini , & man 
tene  ua  il  rigor  della  giuftuia-.difjic  Iment  fi  farebbe  me  fa  a uoler  piu  tofio  per  Trin 
cip : un  foreftiero,  che  un  de'  f.oi  : & tutte  quefle  buone  qualità  per  le  coje  che  fece, 
fi  tritona  che  furono  in  lui  . Ora  bauendo  egli  intefo  ; come  gli  altri  Capitani , & f , 
Salpi  t io , & T.  fillio  tard:  erano  andati  in  Macedonia, & lentamente  anebora  ha- 
ueuano  grouernata  la  guerra  , & ch'eglino  bora  per  li  luoghi  in  ifcaramucae  ,& 
b ra  per  le  me  nrll  ire  a bufare, batte  nano  coiifumato  il  tempo,  non  uollc  altrimenti 
imitarli.  T crei  oc  he  battendo  eglino  fefoquafi  tutto  l 'anno  a cafa  nelle  dignità  & 
ne  gli  uffici  della  l>Kcpttblica,  erano  poi  iti  alla  guerra.  TerchcTito  non  uolcndo  fen- 
dere l'anno  del  fuo  Cófolato  parte  a cafa  , & parte  alla  guerra , lajciò  te  dignità  e i 
Rimi  in  Magifirati  delia  Città , e ottenne  cbe'l  Senato  gli  dejfe  Lucio  Qjtintio  fuo  fratello 
cbieTeTucio  Capitan  dell  armata  in  quella  tmpre  a;/jr  battendo  poi  feelti  tre  mila  buomini  di  quei 
fuo  Tritello  che  ballettano  uintoin  Hifagna  Mfdr  ubale  ,&  fattola  condottadi  Scipione  haut- 
rcllj  tmpref»  uln0  ro[to  Annibale  in  africa  ; tquali  erano  anebora  di  buona  età  & ualenti  a 
do"'/1  MlCC  conbattere  ;fe  ne  paflò  ficnro  in  Epiro,  doue  egli  ritrouò  Tublio  fillio, ilquale  fera  G 
mejfo  in  campagna  con  l effcrcito  contra  Filippo . Dall  altra  parte , Filippo  doue  il 
fiume  Affo  nyttein  Mare , banca  molto  tenuto  il  pafjo , & la  fregia  dii  luogo 
impedtua  “Publio, ch'egli  non  poteua  fare  alcuna  cofa  bonorata.MaT  ito, tofio  ch'egli 
hebbe  battuto  l'ejfercito.  lietnriato  Tublio  andò  per  riconoferc  il  luogo.  Il  qual  luo- 
Tépe  luogo  g°  oca  non  mm  co  forte  che  Tempe:  ma  non  è già  come  quello  tterde  di  beliifjimi  arbu 
imenifsimo.  'jcelli,nedi  facio'e  strade  ,ue  di  prati  fi  uaght,&“  ameni . Fra  grandi  & alt  iffimi 
monti  di  quà  & di  là  pajfa  una  larga  & profonda  Halle , per  laquale  corre  il  fiume 
Apfo  fiume.  (jmnc  m ,it0  -penco  di  corfo  & di  prcflegga  ; ilquale  occupando  quaft  tutta 

la  radice  del  monte, ui  tafeia  un  precipitofo  & Stretto  fent ino  nella  riua,  doue  diffi- 
cilmente puìrpaffare  uno  ejfercito:  e ogni  poco  di  difefa  che  uifuffe,non  ui  fi  potreb- 
be p a far  e per  alcun  modo.  Gli  buomini  funi  conftgliauano  Quintio,chc  per  uiafaci-  H 
le  & /fedita  paffando  per  il  paefe  de  Daffareti  conductffe  l ejfercito  lungo  il  fiume 
Lieo.  Ma  egli  dubitando  che  fe  fidi fcoflaua  dal  Mare  , non  uolendo  Filippo  com- 
battere, egli  non  foffe  coflretto,per  luoghi  Sterili  c incolti  paffando,  perla  careftia 
della  uet toua glia  tornare  un'altra  uolta  alla  marina, laqital  cofa  era  ancho  amtenu - 
Bittiglia  tri  ta  all'altro  Confalo  flato  innangt  a lui,  deliberò  d'aprirfi  la  ma  per  forgtt.Erafi  fer- 
ruminino e mo  pHjppo  f,Ua  cima  del  monte  con  la  fua  falange , & quindi  a’  colpi  di  dardi  & 
ruftor/fi  offe  di  facete  ferini  i Romani.  Mttaccatofì  dunque  una  terribil  battaglia, di  quà  & di 
rifeono  1 FU  là  ne  cadcrono  molti  tra  morti  & feriti , ma  non  però  fu  fatto  cofa , che  rileuaffe . 
minino  di  me  ~jn  tilt  e fin  mego  ucnncro  alcuni  Tafiori  nel  paefe , iquali  prometteuano , che  haureb- 
aarl’eflercito  tono  menato  l' efferato  per  alcuni  pafli  Stretti  fregiati  da'  nimici , c in  tre  giorni 
ii'a/m/ofiio'  poil'baurcbbonopoflo  fulla  cima  de' monti . Et  per  mallevadore  & confermatcre 
Ad  Romioi.  della  fede  loro  offerimmo  Cbaropo  Madiata.  Coftui  era  de'  primi  buomini  dell' Epi- 
ro. 
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jl  ro , ilquale  portava  grandijjima  affettione  a Rimani , & fegretamente  per  paura 
di  Filippo  faceua  tor  fattore . Di  coflui  fidato/}  Tito,  mandò  un  Tribuno  de' foldati 
con  quattro  mila  fanti ,& tomi ccento  caualli . Quei  T afiori Juccinti  andauano 
innanzi  .di  giorno  per  calerne , &■  luoghi  faluatichi  fi  ilauano  cheti , & la  notte 
caminauano  al  lume  della  Luna , ch'era  m.7o  piena . Tito  in  quei  giorni  ch'egli  man 
dò  quefti  foldati , tenne  lejfercito  faldo , tanto  che  J'olamcnte  attendeva  a fcaramuc 
dar  col  nimico.  Quel  giorno  poi,  che  i foldati  mandati  innanzi  fi  doueuano  me  fra 
re  difopra  a’  monti, toflo  che  Henne  l’alba,  mojfc  tutto  l ejfercito  a un  t ratto,& fatte 
tre  parti  delle  fue  genti  ; egli  per  lo  iiretto  argine  dtl  fumé  menando  le  fquadre  di- 
ritte, attaccò  la  battaglia  co’  Macedoni,  iquah  s erano  fermati  per  le  baione:  & mà- 
io gli  altri  innanzi  da  due  parti, iquali  ajfaltajfero  i minici  nell  ajpreoga  di  quei  luo 
t ghi . EJJendofigià  leuato  il  Sole , un  fumo  a ufo  di  nebbia  di  montagna  di  lontano  Fumo  c)je  )e 
afeendendo  forgeua  alle  /falle  de'  nimici  . Quejlo  fumo  non  fu  ueduto  da  loro, per-  nando’ 6 oleu 
ciochegli  era  dietro  alle  Jpalletfr  già  i monti  erano  prefi . I Romani  combattendo  e rò  l'aere . 
affatictnloft  non  fi  affeurauano  anchora , e in  luogo  di  defiderio  haueuano  pre/ò 
Jperan^a . Ma  poi  che  il  fumo,  ogni  uolta  piu  crefcendo,ucnne  a ofeurar  l’aere, & già 
J'alcndo  molto  alto  fi  uide,  ch'egli  era  fuoco  degli  amici;  aliato  un  grido  diedero  den 
tra  , per  cacciare  il  nimico  alle  colline  di  fopra  : & gli  altri  anchora  dalla  cima  de" 
poggi  fi  mi  fero  a gridare . Ter  laqual  cofa  incontanente  tutti  fimi  fero  in  fuga. Et  ^ee^00,P# 
perche  lafprcg/ga  del  monte  non  gli  laf ciò  fèguitar  piu  oltra  ,non  ui  morirono  piu 
che  due  mila  perfine . 1 Romani  battendo  faccheggiato  le  bagaglie,i  ferui , & gli 
alloggiamenti  de  nimici , & prefo  il  pajfo , indi  per  l' Epiro  con  talmodeflia  & di - 
C fcretione  pajfarono  ; cb  effendi)  eglino  lontani  dal  Mare  & dalle  naui , & non  hauen 
do  da  uiuerc  per  un  mefe , ne  cominodità  da  comprarne , per  quefto  non  mi  fero  però  a 
facco  il  paefe,  dotte  haurebbono  potuto  fare  gran  bottino.  Ma  Filippo  come  f uggia - 
feofeorrendo  la  T he/faglia,  ejfendofi  ritirati  a’  montigli  huomtni  del  paefe, abbrucia 
ua  le  Città:  lefacultà  e i denari  de'  Cittadini , che  non  s erano  potuti  portar  uia, da- 
va a facco  a'  foldati  ; tanto  che  in  un  certo  modo  patena  ch'egli  cedejfe  il  paefe  a’ 

Romani . Tcrcbe  intendendo  quejlo  T ito, con  una  certa honorata liberalità , & per 
moftrarfi  ben  magnifico , pregaua  i foldati , che  i luoghi  abandonati  da'  nimici , co- 
me lor  propri , p affando  per  eff , gli  fu  fero  raccomandati . Et  di  quejlo  fauio  confi-  Pr0(Jenll  A- 
glio  & ottima  di/pofitionc  toflo  ne  fentirono  il  frutto.  Tercioche  fi  toflo  eh' entrato-  Flamm.o  m 
no  nella  T hejf agliate  città  figli  diedero  d'accordo,  & fen^a  contrailo.  E i Greci  an-  «omandere  a* 

D eh' eglino,  che  fono  dentro  a Thermopile ; erano  molto  affici  lionati  a Tito.  Gli  -di  bei  !,on”'u’a^^- 
rifiutando  l'amicitia  di  Filippo , deliberarono  di  far  guerra  co’  Romani  contra  Filip  p«fed  . * 

po.Magli  Opunttj ,defiderando  gli  Etoli  di  pigliar  la  città  loro,&  di  metterai guar  nimici. 
dia,anchor ch'eglino  tenejfcro  co'  Romani, nò  uolleroperò  l'amiflà  loro;  ma  ihiamato 
Quintio  fubito fi  diedero  alla  fede  di  lui. Tino  toflo  che  di  lontano  hebbe  ueduto  l'or 
natiffimo  effercito  de  l{pmani,di{Je;  che  quelle  fchiere  di  Barbari  non  gli  pareua  clic 
fuffero  punto  Barbarefcbe.Et  quei  che  s'incontrarono  in  Quintio, bfognò  eh’ anch’e- 
glino diceffero  fimili  parole.Terciocbe  haueuano  udito  da’  Macedoni;  che  ueniua  un 
Capitano  di  effercito  Barbarefco , ilquale  ogni  cofa  con  l’armi  abbattendo , mcnaua 
fchiauo  ogniuno.  Ma  ueggendo  poi  un  giouane  d’età  fioritaci  benigno  ajpetto,ilqua 
le  era  huomo  eloquente , &fauellaua  beni  (fimo  Greco,  & oltra  ciò  era  defiderofo  di 
nera  gloria  ,per  lafua  amoreuole^a  sallegrauano  fuor  di  modo . Gli  altri  andan- 
do per  le  città , infiammauano  ogn  uno  del  fuo  amore,  perciocbc  andauano  dicendo  ; 
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Flaminìno  ioni;  elle  ballettano  già  trou.it  o il  capo  c antiore  delia  libertà  loro . tìaucndo  Quitta  £ 
propensa  Fi-  tj0  du„j„e  intefo  ; che  Filippo  era  intimato  alla  pace,  /tenuto  a parlamento  Jet  o,  gli 
't  lai  eSd'  fopoje  la  pace  & l amici/ 1.1  del  pop.lo  Ifomanu,  don' egli  liberando  i Greci  da'Juvi 
K olnaai!  ' prcfidij, gli  lafciajfc  uiuere in  liberta  fecondo  le  Lor  leggi:  laqual  cofa  Filippodiffe 
di  non  uolerfare  in  ahuii  modo.  Vitblicofji  anebora  una  nuoua  apprejjo  di  coloro  , 
che  fattori  nano  Filippo  ; come  i l{onuui  erano  uenuti  non  per  far  guerra  co  Greci , 
ma  per  li  Greci  contra  i Macedoni  .Voi  jucccdeudo  a Tuo  Lene  ogni  cofa , andando 
egli  in  Bcutta  feti  fa  alcuna  apparenza  di  guerra, i primi  de  Tbel  ani  andarono  a in- 
contrarlo . J quali  ani  bonlie  JauoriJjcio  la  parte  di  Filippo,  per  riffa  lo  di  lirachil- 
l:li,  nondimeno  come  fe  baueffero  La.-.uiocara l amicitia  dell  uno,  & i altro, uféiro- 
no  honorat  amente  a j aiutar  Jfuiutio  ; ilquaic  bruendoti  amorcnolmente  prefi  per 
mano , cofi  cambiando  bora  piaccuoltncnte  gli  domandarla  di  qualche  cofa  ,&hora  F 
ragionami  egli,  trattenendoji  in  prucua  finche giugncuano  i faldati , iquati  erano  in 
E ita  in  The  uia.  M qnejlo  modo  entro  n.lia  atta  infume  co  Tbclani:&  Laiche  ciò  nonfuffe  lo- 
bo e confona  ro  molto  piaciuto , non  gli  bafiò  perii  animo  di  tenerlo  fuor  a , perche  di  già  tra  ar- 
i T nebani  aJ  rjUlUa  graffa  banda  di  fvldati.  ‘Nondimeno  if ninno , c oinc  degli  non  baucjfc  hauu- 
c tu  de*  Ro"'  ta  ^ ‘ ‘tca  l"°  ?ntcre  » cominciò  a perfuadac  i T belarli, c a confortargli  ; cbe'fuf 
mani.  " fero  còtenti  d accettare  l'amicitia  de'  l\omani.£t  mentre  che  il  He  Miralo  anelo  egli 
A ex  alo.  s'ingcgnauadi  perfuadere  a parole  t Vhebani , tloe  qucjlo  medefimo  facefiero , sfor- 

ando ì pia  che  non  cóportauano  le  forge  della  ucecbiaiajdtmoflrare  la  Jua  eloquen- 
za, per  un  certo  deftderio  di  lode  & di  gloria, do  eram  lui.fouraprcfo  da  una  fubita 
nere  ignudi  capo,ofcefa  di  bnmore , perduto  i J'enfi  uenne  meno  : poco  dapci  portato 
falle  nani  inMjiaJinìlafua  uita.I  T hebani  adunque  r accordarono  co  Bimani. Ma  G 
poi  mandando  Filippo  Mmbafcudni  a l\omani , Tito  Qjtintio  anch'egli  ui  mandò 
ifuoi,a  domandare  a!  Senaio  ; che  gli  fuffe  prolungato  il  tempo  durando  la  guerra,  o 
almeno  ordmajfe  che  fifacefi'e  la  patc.Terciochc  efiendti  egli  molti  defidcrcfu  d'bo- 
nore,  dubitaua  ogn  hor  piu, che  un'altro  nuono  Capitano  eletto  in  J'no  luogo  non  gli 
Romani  non  togliere  la  gloria.  Ma  non  battendo  Filippo  ottenuto  nulla  di  quelle  cofe.cb'e'  domati 
a.-xci  uno  le  dalia, per  mezo  de  gli  amili  fuoi,il  gouenio  & l Imperio  d:  quella  guerra  fu  prolun- 
cond.tion.  di  ^atQ  a annuii  io  : Perche  baticdo  egi  battuto  di  ciò  il  partito  del  Serial  o fenato  in  fpe 
lannaoò'aFla  ranga  fitbito  fe  n'andò  in  T beffala  a fornire  la  guerra  conti  a Filippo , battendo  f eco 
...I  mio  rami  ucnti jet  mia  perfine  ideile  quali  gli  Et  ole,  baueano  datofei  mila  fanti*  quatti  oc  e n 
niilutio.1  del  t0  tatuili :&quaf  altrettanto  era  ancbo  ì effercito  di  Filippu.-ilquaie  fi  moffe  cncho 
•a  guerra..  contra  , mmlcx.Ma  poiché  a Scotufa  l'un  campo  fi  fu  appnffato  all' altro, oue  da  U 

arnédue  le  parti  lauta  a efferc  il  pericolo, non  come  è ufanza.fi  sbigottì  alcun  di  loro, 
ma  piu  tofio  tempi  diano  d impeto  et  di  dtfidcrio  di  gloriati  Ifomani  fi  sforzavano  di 
vincere  i Macedoni, iquah  per  ri jf  etto  dMtefiandro  erano  in  gràdijsimo  nome  di  uir 
tòte  di  forte  ’^gaut  d altra  parte  i Macedoni, s'efji  itine  citano  i Kj.m.mi  squali  uera- 
Au  uria  tr  ™i‘itc  siimauano  piu  ualorofi  de'  Ter  fi  , fperauano  di  mcflrare;  che  Filippo  fiitjje  da 
i a¥jippo>.*r  Jao.’ro  piu  .che  non  era  Rato  Meffiandro.  F laminino  dunque  fece  un  ragionamento  a 


J'noi  faldati, confortandoli, che  fuffero  ualorofi  e forticpeniocb'erano  per  ribattere  in 
Grecia  spettacolo  belli  (fimo  di  tutto l mondo,  contro  ualorofiffimi  umici . Filippo  o 
acafo,  ■<  i.i  pruoua , fiali  fuor  di  propofitofopra  un  certo  al  riff.mo  luogo  tutto  piino 
di  fi  poteri , ilqualc  era  fuor  del  riparo , & quiui  prima  che  fi  ctminciaffc  la  tarta- 
glia , fecondo  che  s'ufa , diede  principio  a fare  animo  a.  fuoi  faldati . Laqual  co- 
fa  battendo  moftro  cattino  & dolorofo  augurio,  turbatofi  non  lafciò , cbequclgiot- 
■*  7 tw  fi 
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A no  fi  combattcfc  * L'altro  giorno  innanzi  chc'l  Sole  fi  Icuaffc , per  un  molle  e bu- 
miào  oflro  di  quella  notte , effendofi  uolti  i nugoli  in  nebbia,  tutta  la  campagna  s'era 
ofcurata;  & dalla  cima  de'  monti  anchora  fra  l'uno  ir  l'altro  campo  ueniua  giù  uno 
aere  grojfofilquale  poi  facendofi giorno  haucua  ricoperto  quel  paefc  Per  laqual  cofit 
coloro, che  dall' una  ir  l'altra  parte  erano  ttfciti  fuor  a per  ifpiarc,&  per  fare  imbofca 
ta,  incontra  tifi  infieme  quiui  attaccarono  una  groffa  battaglia,  appreffo  a Cinocèfa- 
lo che  in  Latino  fi  chiama  i capi  di  Cane . Perciocbe  quiui  fono  jpcfli  Monticelli , & 
colline  di  quà  ir  di  là, ir  cofì  dette  per  la  forni  gli  unga  che  hanno.  "Perche  fra  l'ajpre^ 
5 [a  di  quei  luoghi  facendofi  diuerjè  mntationt  hor  cacciando , e hor  fuggendo , l'uno 
ir  l'altro  campo  mandaua  tuttauia  foccorfo  a coloro , che  n baueuano  bi fogno . Et 
già  rifchiarandofi  l aere  fi,  che  fi  ttedeuji  quel  che  sera  fatto,  s'affrontarono  tutti  in- 
B fieme . Filippo , ilqual  guidaua  il  corno  dcftro , mejfa  a ordine  la  falange  a guifa  di 
teftuggine , da'  luoghi  di  fopra  gagliardamente  fpinfe  contra  i Ejsmani , al  cui gra- 
uijfimo  impeto  non  poterono  ancbo  reggere  i piu  uatorofi  /{ontani. In  quello  mego  non 
potendo  la  falange  per  l' affretta  de'  luoghi, &per  li  gioghi  del  monte , Star  jalda , 
ne  andare  infieme  Hretta  ir  ferrata  : nellaqual  cofa  confi pie  tutta  la  forza  c'I  uatore 
dell'ordinanza  : il  corno  finiflro  s'incominciò  à difordinare  ir  mettere  in  rotta  : la- 
qual  cofa  baucndo  Qjiintio  ueduta,  fcnga  fperanza  della  kittoria  degli  altri , ualo- 
rofijjimamente  ffinfe  quiui  ifuoi . Vcrciochc  i Macedoni  per  la  granerà  dell' armi 
erano  impediti , che  non  potè  nano  combattere  a Intorno  per  buomo . "Perche  la  falan- 
ge fin  else  le  membra  Hanno  congiunte  infieme , ir  ch'ella  conferita  ta  tcflugginc  con 
buono  ordine,  ufa  le  forze  fine  a guifa  d'animale  terribile  e inuitto.  Ma  poi  disfaccn- 
C dofi  quella  unione , la  fortezza  ir  la  gagliardia  di  ciafcuno  fi  uengono  a perdere  per 
la  qualità  delTarmadura  ; lequali  parti  effendo  prima  unite  infieme  factuano  benijfi- 
mo  l'ufficio  loro  . Effendo  dunque  uolti  cofloro  in  fuga,i  Promani  fi  mifero  dietro  a 
gli  altri  che  fuggiuano,  ir  cofi  combattendo  tagliarono  a pezzi  gli  altri  che  andana 
no  a trauerfo . Laqual  cofa  pofe  talmente  in  rotta  i Macedoni  ui uditori , che  fiibito 
gettando  [ armi  in  terra  fi  diedero  a fuggire . In  quella  giornata  morirono  ottomila 
de  minici,  e intorno  a cinque  mila  ne  furono  prefi.  Et  fitrouò,  che  Filippo  fuggì  per 
colpa  degli  Etoli , iquali  mentre  che  i Promani  perfeguitauano  tuttauia  i umici  ,ft 
mifero  a rubbare  & facchcggiar  gli  allogamenti  ^intanto  che  i ìfomani  tornan- 
do non  frollarono  piu  nulla . Per  laqual  cofa  ufarono  allhora  infume  di  parole  molto 
uillane , tanto  che  poi  non  reflarono  di  crucciar  Qvintio , attribuendoti  a loro  tutta 
b la  lode  di  quella  uittoria  ; & occuparono  talmente  i Greci  con  le  ciancie , che  cele- 
brando i Poeti  quella  imprefa , metteuano  gli  Etoli  per  li  primi  ne'  uerfi  loro . Tra 
iquali  queflo  epigramma  uolaua  per  bocca  d'ogniuno  : 
a , Fermati, uiator , perche  qui  fono 
, , Trenta  mila  huomin di  Tbcffaglia  morti, 

' i i Senza  altro  honor  di  pianto  & di  fepolcro . 

Degli  Etoli  il  ualore , & de'  Promani 
La  forzai , ne  conduffc  a [bore  c freme , 

Che  T ito  qui  d'Italia  banca  condotti , 

Fuggì  lo  fpirto  ardente  di  Filippo , 

Si  come  ceruo , fuor  di  quefla  rotta  . 

Qjiefio  fcriffe  .Alceo  in  dishonor  di  Filippo  , & ancho  fcriffe  ilfalfo  facendo  mag 
giore  il  numero  de  morti . Iquali  uerfi  cantandofi  publicamcqteper  ogni  uno, dnuano 
i-,  . VITE  DI  PLVT  UKCO.  'b  B iij 
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jl  fperan^a  della  libertà  ; fatto  fegno  di  filentio  col  fuon  della  tromba,  fece  fi  innanzi  Ti  sberci  pi». 
il  trombetto , & gridò  in  queflo  modo  : il  Senato  e il  popolo  l{omano,  & Tito  Quin  bli«le  conai 
tio  Imperadore,  & Confilo , battendo  uinto  il  l{e  Filippo  e i Macedoni,  uogliono  che  '^om  dell)  Vi 
i Corinthtj,i  Locri , i Cocefi,gli  Cabotò, gli  Miheifl  Ftbicti,  i Magne  fi,  t Tbeffagli , 
e i Terrhebi  ,fiano  finga  guardie  liberi , & ejfenti , & umano  fecondo  le  lor  leggi, e 
a modo  loro . Et  perche  da  principio  queflo  bando  non  fu  cofl  chiaramente  intefo  da 
ogniuno,  leuoffi  un  bisbiglio  grande  nel  theatro  d' huomini,  che  fi  marauigliauano  fra 
loro  , & dtmandaua.no  l'un  C altro  ; else  ciò  fujfe , & parte  pregauano,  che  fi  tornaf- 
fe  a bandire . Terche  ceffata  il  romore , il  trombetto  lo  ridiffe  fi  chiaro , che  fu  udito 
e intefo  da  tutti . Ter  laqual  cofa  un  certo  grande,  e incredibile  Crepito  arriuò  fino 
al  mare . Doue  filila  piu  por  cura  alcuna  a coloro  che  combatteuano,  tutti  fi  leuaro • 

B nosù  ,&  correndo  con  grandi  fimo  defiderio  ad  abbracciare  Quintio , & lo  J aiuta- 
rono per  faluatore  & difenfor  della  Grecia . Mllhora  fi  inde  quello , che  fpeffe  uolte 
fi  fuol  raccontare  d'ima  fmifurata  gronderà  di  uoce . Tercioche  i corni , che  per-  corui  aduti 
auuentura  uolauano  allhora,cadcrono  già  nel  theatro  ; & di  ciò  fu  cagione  taere  rot  nel  Theuro. 
to  dalle  grida  . Terche  quando  salga  qualche  terribil  grido , l'aere  difgiunto  dalla 
forga  di  quello , non  può  fofleneregli  uccelli  che  uolano . Ma  ejfendo  egli  fatto  per 
ciò  fdrucciolofo , gli  uccelli  come  fcfufjero  giunti  a un  luogo  nano , caggiono , o dal 
colpo  del  grido , come  fefuffero  percojfi  da  faetta , cafcano  morti . Tuo  anebo  di  ciò 
effer  cagione  il  turbine , o la  tempefta  dell'aere  : perche  egli  a guifa  del  mare  perla  \ • - 
grandegga  del  grido  intrica , & di  nuouo  con  impeto  fi  diflrica . Qui  mio  Reggendo 
il  cor  fi,  & la  frequenta  di  tanta  moltitudine , fi  tolto  non  fi  fufie  levato,  ueramen- 
C te  per  tante  perfine , che  gli  abondauano  addoffi , farebbe  Slato  in  gran  pericolo . 

Squali,  uenendo  già  la  notte , come  fi  furono  rimafi  di  gridare  et  intorno  allàlloggia- 
mento  di  Quintio , per  la  grande  allegrerà  falutauano  gli  amiti  ,oi  cittadini, che 
incontrauano,  & attende  nano  a cenare  & bere  infieme,  &,come  fi  fuol  fare,  lunga- 
mente ragionauano  della  Grecia  ;laqnalc  bauendo  fatte  tante  guerre  per  conto  della 
libertà  f nafte  piu  allegramente  ne  piu  stabilmente,  che  horaffhaueua  mai  potuta  ot- 
tenere: ma  bora  battendo  ella  trouato  altri  difenfirifjuafi  finga  alcun  fangue  o pian 
to , haueua  acquiflato  uno  eccellenti  fimo  premio  delle  fue  guerre . Tercioch'ejfendo  Q„jt0  ìmp^  - 
la  forteg^a  & prudentia  cofe  rarifjtme  fra  gli  huomini , rarijftma  fu  fra  tutti  i beni  ti  I»  gmftitì» 
trouare  uno  huomo  giuflo . Terche  gli  Mgcfilai,  i Lifandri,  i 'Sficfi  gli  Mlcibia - e 

di  fapcuano  maneggiare  la  guerra,&  umcerc  combattcndopermare  & per  terragna 
D non  fapcuano  già  accommodare  le  vittorie  loro  a un  generofi  ufo  di  gratificar  fi , cJr* 
t {honeflà . Conciofia  cofa  che  oltra  la  battaglia  fatta  a Marathona , la  giornata  na- 
scale di  S alamina  , il  fatto  darmc  di  Tlatea,  di  Thermopile , & le  cofe  fatte  fui  fiu- 
me Eurimedonte , & nell’ Sfila  di  Cipro  da  Cimone , trouafi,  che  la  Grecia  fornì  tutte 
le  battaglie  a Jeruitù  & danno  di  lei}  & ottenne  ogni  fiso  trofeo  a dtsbonore  & ver- 
gogna di  lei ; & IpcftUJime  uolte  fu  per  effer  ruinata  dalla  malignità  de"  firn  Capita- 
ni ,& per  le  gare  di  lor  medefimi . Magli  huomini  Stranieri  ,iquali  battevano  poca  Greeù  di  gl; 
commercio  & deboli  filma  cotnmunionc  d'antico  fingile  co'  Greti  ; dalle  cui  parole , o ftr»n,er'  bbe- 
* tonfigli  è maraviglia  grande , che  i Greci  haueffero  commodità  alcuna, gli  liberato - 4 di  ^,ul  * 

no  da'  grandi  filmi  peritoli  & fatiche , & dalla  grauifiima  fignoria  de'  tiranni.Qne- 
Sìi  ragionamenti  fi  facevano  allbora  tra  i Greci , & poi  le  lodi  furono  confis  mi  a gli 
effetti.  Tercioche  Quintio  fubito  mandò  Lentulo  a liberare  i Bargiliati  in  Mfia,T  i- 
tillio  in  Tbracia, perch'egli  leuaffc  i prefidij  delle  terre, & dell' t fi  le  di  Filippo:&  'Pit 
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blio  fillio  paflò, per  trattare  con  Antioco  di  liberarei  Grecie  begli  bat-eua  fitto  di  E 
lui . Et  Qjtintio  andò  in  Cb.ilcidt , & poi  in  Magnifta,  onde  leuando  le  guardie, re- 
ftitut  il gouerno  della  I\epubltca  a J noi  popoli.  Fu  eletto  Capitano  de  giuochi  Jfe- 
mei , itjuali  s'baneuano  a celebrare  ni  M rgo  ; fece  uno  Jplendidifiimo  apparato  ; & 
quitti  un'altra  uolta  a fuon  di  tromba  fece  bandire  la  libertà  a Greci . rifilando  le 
città  ordinò  la  fantità  delle  leggi,  & lagiufiitia , mi  fi  fra  loro  bcniuolenga  &•  cari- 
tà ; u' acquetò  le  di fioràie  & le  feditioni  ; & ui  rimi  fi  i fuorufiiti . Dellequai  cape 
s' alle  grana  egli  non  meno , che  d' batter  uinto  i Macedoni , tanto  che  boggimat  a ri- 
fletto degli  altri  benefìci  ritenuti, la  libertà  era  riputata  la  minima  cofa.  S enoc ra- 
te Filofofo  effondo  già  fìrafeinato  dà  doganieri  alla  prigione  per  conto  della  penfìo- 
ne , laquale  i f or eflieri  erano  tenuti  per  legge  pagare  in  Mt  bene  fu  tolto  lor  dalle  ma 
ni  da  Licurgo  oratore , ilqualcgli  punì  poi  molto  aframente  dell'infolenga  loro;ef-  & 
fiudofi  poi  una  uolta  incontrato  Senocrate  ne  figliuoli  di  lui , diffe  loro  ; figliuoli, io 
bògrandiffimo  obligo  a uofiro  padre , perciocbe  l atto  fio  è lodato  da  ogniuno . Ma 
i benefici  fatti  da  Qjtintio , & dà  Romani  a'  Greci,  acquiftaron  loro  non  fidamente 
lode,  ma  anchorafede,  & riputationc  appreffo  ogni  perfiona.  Terciocbc  Non  fiolo  amo 
reuolmcnte  riccueuano  i "Pretori  loro , ch'andauano  quitti , ma  le  città,  e i popoli  uo- 
lont  ariamente  fi  fot  tome  Ite  nano  alla  Signoria  loro . 1 i{e  anebora , quando  era  lor 
fiatta  ingiuria  da  gli  altri  t{e , ricorreuano  alle  mani  de'  Romani . Perlaqual  cofa 
aunenne , ebe  forfè  anebo  con  l'aiuto  degli  Dei  ogni  cofa  fu  lofio  foggetta  all'Impe- 
rio Romano.  Ora  Qjtintio  tifando  digloriarfi  molto  della  libertà  della  Grecia, attac- 
cando gli  feudi  d argento,  & la  fua  rotella  in  Delfio,  gli  fece  ficriuere  quefii  ucrfi  ; 

,,  Chiara  Hirpe  di  Giout , o Bj  Spartani  G 

,,  Di  T induro  figliuoli , a cui  diletta 
il  reggere  & domar  cauai  feroci; 

Qjicflo  ui  dona  Tito , ilqual  difeefe  * ' 

Dal  nobil  fiangue  del  Troiano  Enea; 

« , , Clx  ri  tornò  la  Grecia  in  libertade . - *»  > • 

Et  dedicando  anebo  una  corona  d'oro  ad  ^polline,  ui  ficrifie  quefii  altri  uerfi  ; 

,,  0 chiaro  figlio  di  La  tona , qticfia 
, , Corona  d'or  ti  cuoprai  caper  fiacri, 

, , Laqual  da  Tito  Capitano  illufir e 
, , Seefio  da  Enea  , ti  fu  qui  dedicata . 

, , Fagli  tu  grafia  ,o  ualorofio  at cirro , ¥ì 

,,  Che  i fatti  fiuoi  fiten  celebrati  ogn'bora . 

Già  per  la  fiefla  de' giuochi  I fintici , due  uolte  i Corinthij  hanno  neduta  la  Grecia 
ritornata  in  libertà, & uittcre  con  le  fiue  leggi, come  prima:  prima  cioè  da  Qjtintio  a 
fuon  di  tromba,  cornei  è già  detto  dì  fiopra  ; e un'altra  uvlta  all'età  n offra  da  "Ne ro- 
tte , battendo  egli  pubicamente  fiauellato  al  popolo  in  piagna  di  Corimbo . Ma  di  ciò 
ragioneremo  poi.  Orabauendo  cominciato  Qjtintio  una  beUiffima  & giu flifjìma  guer 
r.:  contra  Rabide  federati filmo  tiranno  de  Lacedemoni , alia  fine  inganno  i Greci 
della  fjreranga  loro  ;Terciocbe  Bimandofì  ch’e’fiuffe  per  douerlo  pigliare , egli  non 
uo'le  altrimenti  ; ma  fatto  accordo  con  ejfolui  ,lafciò  Sparta  opprefià  da  indegni  (fr- 
itta remiti  : o perch'egli  dubitaffe , che  durando  piu  a lungo  la  guerra  , un'altro  Ca- 
pitano uenendo  da  Ironia  non  gli  toglieffe  la  fua  gloria;  0 perii}  egli  portafje  innidia 
tir  gara  agli  bonari  ili  Filopemeue . "perciocbe  mentre  che  Filopenteue  in  tutu  l ai - 
, t tre  cofe 
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jt  fte  cbfe  talenti  (fililo  fra’  Greci , e in  quella  guerra  anthora  chiari  fimo  per  certe  ope~  Flaminino  in 
re  d ardire,  ór  di  tutore , ch'egli  haueua  rnoflrate , acqui (lofi  apprefjo  de  gli  *4 che*  utJ,lu*  P'*“- 
gloru  eguale  a Qumtio,  e honori  pari  a lui  ne  thè  atri  ^ Quintio  di  iìò  /emina  noi-  Pc“e,,e* 
to  dijpiacerc , parendogli  che  non  fuffe  punto  cofa  ragionatole , che  uno  buono  nato 
in  -Arcadia , Capitano  d’ale unc  guerre  picciole  & f atte  per  confini , haue/fe  lode  e 
honori  fimiii  a mi  Confilo  Romano  ór difenfire  della  Grecia.  Ma  nondimeno  Quin- 
tili in  ciò  pigliana  altra  fcuj'a , dicendo  ; ihegli'ucdcua , come  non  finger  gran  danno 
degli  S p . rtani  fi  poteva  minare  il  tiranno . Ora  come  thè  gli  fidici  hauejfero  fatti 
affai  fimi  honori , certo  non  ue  nera  ninno,  Unitale  fi  poteffe  agra  giure  a fioi  bene- 
fici, fuor  che  un  dono  filo , ilqual  glifi  cari  fimo,  ergrato  [opra  tutti  glicini.  Et 
queflofi  i che  battendo  i Romani  riceuutc  di  molte  rotte  da  Annibale, furono  ucndu 
B ti  per  ifihiaui , ór  fiarfi  per  diuerfi  luoghi  : talché  mille  & dugento  di  loro  fi  ri  tro- 
ncano in  Grecia  . Cojloro  pei-  tal  Fortuna  fempre  mifer abili , ma  molto  piu  erano  a 
quel  tempo  ; che  uno  ne'  figliuoli , altri  ne'  padri , quel  ne’  fratelli , qtitflo  con  gli  ami  R00)lnj  r: 
ci  s'mcontraua  ; ór  quel  che  molto  piu  grane  ora , firui  in  liberi , ór  prigioni  in  uin-  ic.itùti  di  gli 
citon  . Quintio  anchor  che  ciòmolto  gli  difiiacejfe , ncn  gli  parcua  però  bontflo  fi  i Achei, e don» 
ua,c  a cun  padrone  d efi.Tcrcbegli  .Achei  J fendendo  cinquecento  denaii  per  eia  fot 
no,  tutti  gli  n cattarono , & battendoli  ratinati  tutti  in  un  luogo , quando  Quintio  hoggi  fi  chu- 
fu  per  miniare  in  nane , glieli  reflituirono  . Ter  la  qual  cofa  Qj-.intio  fi  parti  tutto  ma  Giulio. 
allegro . Et  ueramente  che  qucfli  bei  premi  di  chioriffimc  opre  ,fi  tonueniuano  a uno 
huomo  chiari  fimo  ,e  a un  cittadino  honoratiffimo , ór  amore  noie  della  patria , come 
egli  era . Qjtefta  cofa  paruc  che  dejfe  molto  maggiore  fplendore  al  trionfo  di  lui  che 
C 1 altre  cofe  : perciocbe  cofloro , fecondo  eh' è coflume  de  feria  , quando  f npojìi  in  li- 
bertà , co  capi  rafi , col  cappello  in  refla  accompagnarono  Qui  litio  nel  trionfi . Ma  Trionfo  di 
molto  piu  beilo  ficttacolo  focena  una  lunga  ordinanza  di  belli fime  celate  alla  Gre-  Flaminino. 
ca , di  feudi  ór  di  lande  alla  Macedonia  . Scrino  ltano  anchora  ; che  gran  quantità 
di  denari  fu  portata  in  quel  trionfo  : d'oro  fchietto  tremila  fetteicnto  tredici  libre , 
d'argento  quarantatre  mila  dugento  fettunta, ducuti  d'oro  Filippei  quattordici  mila 
cinquecento  quattordici , ór  altra  ciò  molti  talenti  Filippo  era  debitore  per  conto  di 
tributo . Ilqualtributo  poi  i Rimani  per  opera  di  Qjiintio , che  in  dògli  fece  gran- 
dmino fauore , rimi  fero  p.  Filippo , (freon  cffolui  fecero  lega  per  ordine  del  Senato  ; 

& liberarono  il  figliuolo,  ch'era  statico.  Effóndo  poi  paffuto  Antioco  in  Grecia  con 
una  grande  armata,  ór  con  ungroffo  effercito  fòllecitana  le  città  a ribellar  fi.  Tacila  £l0|j 
D qual  cofa  haueua  per  compagni  ór  confederati  gli  Et  oli , iquali  erano  già  molto  pri-  rarono  di  far 
ma  nimiripublici&  priuati del  pipol  I{omano . Cofloro pighauano  cagione  di  far  guerra  a’ R,o- 
guerra  fatto  pretcflo  di  uolcr  mettere  i Greci  in  libertà:  iquali  effendi)  liberi,  non 
haueuan  punto  bifogno  di  qitcfla  cofa  . Al  a non  battendo  eglino  a ciò  titolo  piu  hono 
rata , fi  fer  ni  nano  di  qucflo  helliffmio  ór  ottimo  nome . tìauendo  dunque  il  mouimcn 
to  e'I  rumore  della  potenza  di  cojlui  meffo  grande  fiauentoa'  Promani,  furono  manda 
ti  quid  Marco  Icilio  Confilo  ór  Capitano , & Qjiintio  legato  per  conto  de'  Greci. 

Doue  non  cofi  tofìo  comparite  , eh' alcuni  ne  confermò  molto  piu , altri  cb' erano  de-  p|im;njB 
boli  ór  dubbiofi,haue>ido  mofìrato  loro  la  fua  beninolenga  come  una  medicina  a tem  „iZ0  per  £on] 
po  , ritenne  in  fede  ; órfiiein  modo,  cb'effi  non  peccarono  in  parte  alcuna , ne  fecero  to  de'  Greci. 
perfìdia , ne  tradimento  ueruno  . Ciò  nondimeno  non  gli  potè  uenir  fatto  con  alcuni 
pochi , iquali  egli  banca  erottati  già  prima  o cupati  da  gli  F.toh , ór  tutti  contami- 
Bìticong'i  animi  loro  corrotti . Co  finali  anebor  che  Quintio  aframente  fuffe  per 
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ciò  l degnato  ; nondimeno  finita  poi  che  fu  la  guerra,  non  manco  mai  di  difenderli j!r  E 
di  far  lor  fauore . Ora  poi  che  Antioco  e fendo  Hato  uinto  a Tbermopile , per  fica  fai 
vegga  fuggendo  pafiò  in  Afta . Il  Confalo  Acilio  parte  egli  per  ajfedio  prefegli  Età 
li  ,&  parte  fece  che  Filippo  gli  minò,  & diede  loro  ilguafio.Ilquale  Filippo  fi  mife 
allhora  a trauagliare , & moleflarci  Dolopi  e i Magnesi]  ,&gli  Athamatu  & gli 
Aperanti:  e il  Confolo  dapoi  ch'egli  hebbe  faccheggiata  Heraciea , affediò  T^aupato 
occupato  dagli  Etoli.Tfclle  ijuai  cofe  Tito  mojfo  a compattane  de’  Greci,  del  Tclopon 
nefo  nauicò  a trouare  il  Confolo,  & prima  lo  riprefe,  elicgli  lafciaua  ufurpare  a Fi 
lippa  i premi]  delle  fue  uittorie  ; & mentre  che  i Macedoni  mettevano  JòttoJòpra  noi 
ti  l{e  & molte  nationi, Piando  egli  indarno  a confumare  il  tempo  Jiaueua  mejjo  l’af- 
fedio  a una  terra : & ciò  non  per  altro  che  per  isfogare  la  colera  fua . Indi  ueggendo 
Qjiintio,  else  gli  afidi  ati  dalle  mura  banalmente  lo  chiamavano  con  le  mani,  & fe  gli  ¥ 
raccomandavano  ,fenga  dire  allhora  alcuna  parola  ; fi  partì  con  le  lagrime  a gli  oc- 
chi . Mitigando  poi  l’ira  del  Confolo  con  amorevoli  parole,  impetrò  tanto  tempo , & 
tregua  a gli  Etoli , ch’effi  mandando  loro  Ambefciadori  a Bpma,  ot  tene  fero  qualche 
poco  di  clemenza , & Immanità  dal  Senato  . Ma  ben  grandi fima  fatica , & noia  gli 
reflaua  a placar  Manio  per  li  Cbalcidefi,co  iquali  egli  era  molto  adirato;  perche  An 
tioco  di  quella  città  hauea  menato  moglie  fuor  di  tempo  & conera  l'età  fua,  efendoft 
egli,  mentre  < he  durava  anchora  la  guerra  fra  luna  & Coltra  parte,  ccn  tutto  eh' è 
fnfe  già  molto  uct  tino , innamorato  duna  belli  fima  fanciulla  figliuola  di  T^eottole- 
mo.Laqual  cofa  haueua  fatti  gli  animi  de’  Chalcidefì  molto  aff  tt lionati  utrfo  Atttio 
co&  haueua  difpofia  la  città  loro  per  commodo  ricetto  a tutti  i hi  fogni  di  guerra  di 
lui . Or  a Antioco  fuggendo  della  battaglia  con  gran  prefteg^a  fe  ne  venne  a Chalcide , G 
& quivi  prefe  le  fuc  ricchezze  con  la  moglie,&  con  gli  amici  fubito  pafiò  in  Afta . 

E fendo  dunque  Manio  adirato  con  efoloro,&  perciò  andandoli  addoffocol  campo, 
Qjiintio  gli  era  intorno,  & con  buone  parole  fcufandoli, & mitigando  lui  & gli  al- 
tri baroni  {{ontani, gli  placò  di  tal  modo  ucrfo  i Chalcidefì  ; ch'efli  furono  fciolti  di 
ogni  paura , & liberi  d'ogni  gafligo. Dotte  per  rendergli  gratta  di  quefti  meriti j Chal 
cidcfi  dedicarono  a Quintio  quanto  di  bello  & di  magnifico  era  edificato  nella  città 
loro  ; doue  fi  ueggono  anebora  tali  inferitimi:  il  popolo  Chalcide  fe  confacrò  quiflo 
ginnafio  a Hercole  ,caTito.  Et  in  un'altro  luogo  : il  popolo  Chalcidefe  dedito  que- 
llo Delfinio  a Tito,  e ad  Apolline.  All'età  noflra  anchora  puhlicamentefifuol  crea- 
re un  Sacerdote,  & far  facrificio  a Qjiintio  ; sfornite  che  fon  le  cerimonie  cantan- 
do una  certa  cannone  in  uerfi , di  cui  Poltre  parti  ho  lafciato  fuora  per  efer  troppo  H 
lunga  ; ma  io  mi  contenterò  bene  di  fcriuere  quel  eh' e fi  ufiano  dire,  poi  che  hanno  con 
tata  la  cannone . T^oi  con  faldiftmo  giuramento  honoriamo  la  candidi f ma  fede  de’ 
Bjtmani  : cantate  o fanciulle  Giove  mafmo , I{pma  ,Tito , infime  con  la  fede  Ro- 
mana , Io  Tean , io  Tito  noftro  conferuatore . Haueua  fi  acqui  flato  Tito  anchora  da 
gli  altri  Greci  per  la  h umanità  de'  fuoi  coflumi  d igni  fimi  honori , e mirabil  benino - 
Unga , laquale  è quella  che  pari  ori fee  i neri  honori . Tercbe  fe  ben  talbora  per  la 
gloria  delle  cofe  fatte  da  lui  occorreva,  ch’egli  hauefe  gara  o differenza  con  alcuno , 
fi  come  egli  hebbe  con  Filopemene , o con  Diafane  Capitano  degli  Achei  ; non  face- 
va però  furiofamente  cofa  alcuna , onde  ne  ueniffe  di  far  dine , ne  danno  di  ninno  : ma 
accordando  ogni  cofa  con  le  fue  parolejequali  erano  piene  d'una  certa  civile  & cor- 
tefe  libertà , non  faceua  difpiacerc  a perfona . Alcuni  nondimeno  lo  limavano  ptr 
colerico,  & di  natura  molto  leggiero.  Ma  e fendo  egli  piaieuolifjmo  nel  fratti  care, 

tifava 
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jf  tifano  certe  fac  facetie  ,& motti  con grauità,& con gratìa.Defidcrando gli  Achei 
ufiurparfi  lifola  di  Zacintbo  ,cr  uolendo  Tito  f arli  rimanere  da  quella  impri  fiajdiffe; 
comera cofa  molto  pericolofa per  loro, s eglino  a guifa  di  tcfluggini,  draffer  lungi  il  _ 

capo  fuor  del  Peloponnefo . Hanendo  cominciato  Filippo  a trattar  pace  & accordo.  Bel  denodi 
diffe;  che  Tito  era  Menato  con  molti , & egli  era  ucnuto  falò:  doue  Tito  fioggiunfie;tu  FLim‘DÌno  • 
hai  fottìi  in  modo  amarrandogli  amici , & famigliati  tuoi , che  tu  fei  rtmafo  foto . 

Dinocrate  Meffenio  effendo  ebbro  sera  ueftito da  donnaaunconuito  in  Roma, & Dinocrate 
quitti  haueua  faltato , & fatto  mille  paglie  ; & Coltro  giorno  poi  domandò  aiuto  a MelTcoio 
Tito.percioch'egli  delibar aua  di  ribellar  Mejfana  agli  .Achei.  Allhora  Tito  gli  dif-  ebbro  * 
fé;  di  quello  poi  uedrem  noi  : ma  io  mi  marauiglio  ben  di  te  ; che  hauendo  tu  ardimen 
todi  trattar  cofe  di  tanta  importanza,  tu  poffa  attendere  a ubriacarti , a fallare, 

B e cantare . Gli  Ambafciadori  d’ Antioco  negotiando  appresogli  Achei  fi  u intana- 
no con  effoloro  dhaucre  un  grondiamo  & bellifjimo  effe)  cito:  perche  Tito  intenden-  Fjceti(1  d;  „ 
do  ciò  diffe  ; eh' effendo  egli  una  uolta  imitato  a cena  da  un  fuo  amico , mar  aitigli  a-  minino . 
tofi  della  gran  quantità  della  carne , cheglihauea  poflo  innanzi,  nel  riprtfie  un  poco ; 

& gli  domandò  ; onde  egli  haueua  hauuto  tanta  diuerfìtà  di  uiuande  * perche  l'ami- 
t o fuo  gli  rifrofe  ; che  tutte  quelle  carni  erano  di  porco,  ma  in  diuerfi  modi  erano  fia- 
te acconcie  con  piu  intingoli  &fapori.  Et  cofi  uoi,  o Achei,  quando  udite  ricordare 
hafiati , lanciatoti , fanti  a piedi,  nonni  marauigliate  tanto  delle  forze  d' An- 
tioco , perci  oche  tutti  fon  Siri , ne  altra  differenza  ètra  loro , che  la  diuerfità  det- 
tarmi . Dopò  le  cofe  fatte  in  Grecia , & la  guerra  fornita  con  Antioco.Tiio  fu  crea 
to  Cenfore . Queflo  è un  grandi  ifmo  magiflrato,  e in  un  certo  modo  pèrfèttiffitno  col 

C mo  della  Republica . Hebbe  coflui  per  compagno  in  quello  ufficio  il  figliuol  di  Mar- 
cello, di  quello,  che  cinque  notte  fu  Confalo . Cofloro  teuarono  quattro  huomini  del  Se 
nato,  iquali  non  erano  molto  illuflri . Tutti  coloro,  eh’ erano  pojli  a grauczza>&  na- 
ti di  padre  & madre  liberi , riieucrono  nel  numero  de’  cittadini  Rimani  ; coftretd  a Terft,°  Le«- 
ciò  fare  da  Terentio  Cu  leone  Tribuno  della  plebe  ; ilquate  per  ingannare  la  nobiltà,  “'Trib°bno 
Muffe  la  plebe  a confermare  quefla  cofa  per  una  fiua  ordinationc . Erano  a quel  tem  * P‘  *‘- 

po  in  l{om.t  due  nobili  fimi  & eccellenti  fimi  huomini  differenti  fra  loro  per  pnuate 
contefe,  Scipione  Africano, & M. Catone, de’  quali  egli  fece  "Principe  nel  Senato  Sci- 
pione huomo  ottimo,  & di  grandi  fima  riputai  ione.  Doue  per  cagione  di  quefla  cala- 
mità hebbe  poi  grani  fima  inimicitia  con  Catone . Haueua  Ouintio  un  fratello,  che  fi  Locio  F1„„; 
chiamano  L.  Flaminio,  ilquale  oltra  che  in  tutte  l altre  cofe  era  molto  differente  da  °*°  fratello 

D Quindo,  era  ancho  per  li  fuo  uituperofi  & disbonefli  piaceri  fr  regnatore  fogni  co-  dl  T,to  ÌDna- 
fa  ragionatole , e honefta . Coflui  era  innamorato  dun  fanciullo,  tanto  che  ogu  dan-  mor4to  * 
do  efferati , o goucrnando  prouincie,  Ì haueua  fempre  a lato . llqual  fanciullo  falbo 
ra  per  legare  ben  Lucio  con  fue  carezzine  & lu fraghe , diceua;  che  gli  uoltua  gron- 
diamo bene  ; che  quantunque  non  haueffe  mai  ueduto  uccidere  huomo  alfimo,  nondi- 
meno per  lui  banca  lafciato  di  guardale  lo  frettacelo  de  gladiatori , fot  per  fargli 
piacere . Perche  Lucio  dilettatoti  di  queflc  parole , diffe  ; quefla  non  è cofa  di  molta 
importanza  : io  trotterò  ben  modo  di  riparar  ben  toflo  a queflo  tuo  defiderio  : & fu- 
bitofacendofi  menare  innanzi  un  di  coloro,  ch’erano  condannati  alla  morte,  & chia 
moto  aunconuito  il  mjnigo’do,qttiui  gli  fece  tagliar  la  tefia. Valerio  Amiate  dice; 
che  Lucio  fece  queflo  nona  inflanza  dun  fanciullo , ma  duna  donna , di  cui  egli  era 
innamorato . Ma  Liuio  dice;  chef  truoua  ferino  nell'or  adone  di  Catone;che  un  Frati 
“fe  rifuggito  uenne  a lui  con  la  moglie , & co' figliuoli , & che  Lucio  lo  inuitò  ficco 


59* 


I ot 


virai*  i 


Tito  Mimi- 
nino 


a mangiare;  poi  per  piacere  a una  bagafcia  ch'egli  fi  teneua,  & cui  uoleua  grandi f-  g 
firn  > bene , l' amagli»  di  fua  propria  mano . Io  fon  di  parere , che  Catone  dìcejfe  que- 
fio , per  far  maggiori  t delitti  di  Lucio  : ma  che  colui , ilqual  fu  fatto  morire,  non 
f'ufe  rifuggito , ma  un  prigione  condannato  alla  morte,  molti  tefiimoni  ci  fino , & 
Cicerone  nel  fra  gli  altri  Cicerone  nel  fuo  libro  de  Scuotiate , dotte  egli  racconta;  che  tutto  quefìa 
ftuce  de  SCUe  raX‘onJme,Ito  dinucnttonc  di  Catone . E fendo  poi  creato  Cenfore  Catone , per  purga 
re  il  Senato  di  fi  Infurio  fé  macchie,  cacao  Lucio  di  Senato , anchor  eh  egli  fu f e fia- 
to Confalo  : onde  Qjtintio  riputaua  , cbelaucrgognadcl  fratello  tocca fe  anchora  a 
lui . L'uno  ijr  l altro  Qjtintio  iu  fitti  a bruno , chiamò  Catone  in  giudicio  dinanzi  al 
popolo , raccomandando  fi  con  le  lagrime  a gli  occhi , & pregando;  che  facefcroren- 
Catone  fitto  der  ragione  a Catone, perche  egli  hauea  fatto  fi  uitupcrofo  carico  a una  famiglia  tan 
chiamare  in  to  ilhìfire . Catone  finga  punto  indugiare  efiendo  comporlo  ìnfieme  col  collega , do-  f 
giudici»  da  tnando  Tito  ; s egli  ftpeua  alcuna  cofa  del  conuito  : dotte  dicendo  efu;  che  nò, Catone 
contò  tutta  la  cofa  apnnto , cornicila  fiaua . Domandando  poi  Lucìo;segli  haucadet 
to  il  itero  ,&cf>  slandofi  cheto  , il  popolo  giudicò  che  meritamente  fu  fe  flato  fe- 
rito congiu-  guato , & di  ptagga  ritornò  Catone  acafa  con  belli fftma  compagnia  . U attendo  poi 
r»  contri  Ca-  Qjtintio  battuto  molto  per  male  il  cafo  del  fratello , congiurò  contra  Catone  infu  me 
ione.  co'  h fintici  fuoi , & fece  fi , che  le  comptre  & It  allogagioni  fatte  da  lui  a conto  del 

commune  non  naie  fero  nulla , cr  tutte  le  tagliò  con  auttorità  del  Senato  ; & ftfe 
uolte  anchora  lo  chiamò  in  giudicio  per  cofe  di  grandiffima  importanza . Maio  non 
sò  già  quanto  bene,  nc  quanto  ciuilmente  fi  facefea  far  quefio:  pcrciocljc  egli  per  uno 
huomo  anchor  che  fuo  parente , nondimeno  t rifio , & meritamente  punito,  prefe  ini- 
mici ti  a capitale  contra  uno  eccellenti  (fimo  Triti  ape,  e ottimo  cittadino . Ma  però  il  G 
popol  temanogli  refe  alcuna  uolta  poi  grandi  (fimo  honorc.Tcrciochc  faundofife- 
Luo'o  hono  & giuochi  publicidr  fedendo, fecondo  ch'era  ufanga,  i Senatori  nel  piu  honora- 

r ito  dal  popo  t0  luogo , Lucio  e fendo  ueduto  federfi , abietto  & burnite  nell'ultima  fedia  del  t bea- 
lo . t/o,mofe  it  popolo  a compafftone  di  lui.  Ilqual  non  potendo  comportare  di  uederque 

fio,  con  ifpefji  gridi  lo  fece  ritornare  a feder  di  Copra  ; & f ubi  te  gli  huomini  fiati 
Confali  lo  tolfero  a federerà  loro . Ora  Qjtintio  di  fua  natura  infiammato  da  defidc- 
rio  di  lode  & d'honore,  fin  che  egli  hebbe  honorata  occ  afone  di  guerreggiare  j acqui 
fio  chi  ari  fimo  nome . Et  dopò  il  conflato,  come  che  non  bifognafe,fi  contentò  cT  ef- 
fer  Tribuno  de'  faldati  ■ E fendo  poi  fatto  molto  uecchio , & perciò  rimanendofi  egli 
<•  di  fargli  uffici]  , l’ altre  parti  della  fica  aita  furono  biafimatc  ncllocio  ; fi  come  quel 
eh' e fendo  flimolato  da  grand iffmio  de  fiderio  di  gloria  ,&daun  certo  ardore  d’ani-  jj 
mogiouenile , non  potata  contener  fe  flefo  . Ter  che  ufando  egli  quefio  tale  empito 
lontra  Annibale  ,fi  procacciò  grandifftmo  odio  da  molte  perfone.  Tercioche  Mimi- 
baie  pai  eli:  da  Cartilagine  fuggendo  ricorfi  ad  Mntioco , & ch'egli  dopò  la  batta- 
glia in  Fri0/t  ottenne,  & piu  che  uolcnticri  la  pace , dopò  che  egli  s' hebbe  molto  &• 
molto  aggirato , rieouerò  finalmente  a Trufia  fe  di  Bit  bini  a . Laqual  cofa  anchor 
fi  fapefe  per  tutti  i Romani, nondimeno  teneuano  poco  conto  d'uno  huomo  uecchio  &■ 
fianco, e abandonato  dalla  Fortuna.ln  quel  medefimo  tempo  Qjtintio  per  altra  cagio 
nc  mandato  dal  Senato  Mmbafciadore  a Trufia , quando  egli  uide  quitti  Mnnibale, 
hebbe  molto  per  male, eli  e'  fufe  anchor  ttiuo.  Trufia  haucndolo  raccolto, per  eficr fi- 
gli egli  molto  raccomandato  , poi  che  perla  lunga  pr attica , e amiti  tia  c'haueuano 
infime,  hebbe  pregato  afai  fimo  Qjtintio  per  la  falutedi  lui,  non  ottenne  nulla.  Ora 
efenioft  diuulgato  un  certo  oracolo  uecchio  fopra  la  morte  d\Annibale,che  diccua  nr 

quefio 


Annibtle . 
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4 qucflo  molo  ; il  corpo  d\A  nnibale  fi  a fepolto  nella  terra  di  Libtffa , egli  fi'penfaua , 
clje  ciò  fufiè  detto  di  Libia  , & cb  egli  doucffifmne  la  fica  aita , & ejj'cr  jèpolto  in 
Cartbag  ne . Ala  in  Bi  Lima  t un  luogo  alla  marina, & appreso  di  qucflo  u c un  pie-  Vilaggìo  io 
colo  uillaggio  detto  Li  biffa , dotte  era  allbora  alloggiato  filini  baie  ; ilquale  fidali-  Bithimaiet 
doft  fimprc  poco  della  leggiere  gga  di  Trufta,  flava  con  [affetto  de'  l{oniani.  Ver  la-  11  1 1 *' 
qual  tifa  egli  s battona  Jabricata  quitti  una  cafa  con  fette  Buche  canata  fot  tenacie- 
quali  rtufciuMO  fuori  ma  dijiojlo  dall  altra.  Tcriijc  bancndo  egli  intefo  il  Sifigno, 
che  Qnintio  ballata  jatto  fopra  di  lui  % sformato  fi  di  uulere  ujcire  per  una  di  quelle 
buche , s incontrò  nàie  guardie  del  l{e.  Deliberò  dunque  di  morire, come  fctfuoiw  ai-  •*' Aa- 
cimi  tu  qucflo  modo  ; egli fic  ò il  collo  in  una  ucjla  , <y  laminando  a un  Jeiuo , che  di  111 
dietro  cou  le  gino.cbia  alla  fcbienajirando  piu  clic  potata  , lo  flrangolajje  .£/  egli 
B co  fi  fece , tantoché  l affogò  . ^Alcuni  altri  dicono  ; che, come  Alida  & Thcìmfioòe, 
morì  bcttcndo  fingile  di  toro  ■ Liuio  dice;  eli  egli  fi  fece  me  fiere  certo  ueleno  ,cb  egli 
baite  la  . c poi  prej  ò in  mano  il  bicchiere,  diffe  quelle  parole  : Liberiamo  boggnnat  il 
popol  nomano  da  mi  grandijjimo  penfiero , cb  egli  bà , che  troppo  gli  par  lungo  & 
grane  affettare  la  morte  d un  ueccbio  odiofo  . Aia  non  perciò  Qjnntio  riporterà 
troppo  bonorata  fama  di  qttcfla  uictoria:  che  in  c o non  bà  punto  imitato  la  gran- 
detta de  fuoi  maggiori , iq  itali  mandarono  a fare  anifato  Tirro  & nimico,  C uin- 
citore  ; ch'egli  tra  per  capitar  mal  di  ueleno  ,&  per  ciò  s' bauefie  cura,  ffuejla  fi 
dice  ; che  fu  la  morte  di  Ji  nnibale . Laqual  niioua  effondo  venuta  al  Senato , tuoi-  Tito  j^afinu- 
ti  ui  furono  di  quegli , che  biafimarono  latto  di  Quintio , come  troppo  nano  & crii-  ^ hj°er*" 
dete  ; che  binili  baie  fi  come  uccello  ueccbio  & nudo , & per  la  loro  manfuetudinc  la-  procura  U 
C feiato  nino , baueua  morto  non  per  altro,  che  per  acquiflarfi  nome , & lede  dalla  motte  d’Au- 
mortedi  lui . allbora  ogni  Ito  Ita  piu  lodavano  la  clemenza , & grandeggia  d'animo [_  tl,J‘uC  * 
di  Scjpione  africano , dicendo  ; come  egli  età  forti  filmo  & inuitto  ; ilquale  come  che  . 

égli  bauefie  uinto  nnibale  in  africa , non  perciò  l'baueua  cacciato  della  città  , ne  '^quanto 
domandato  a'.fuoi  cittadini , che  gliele  defitto  nelle  mani  : ma  innanzi  la  battagWa  fufTc  lodato 
toccandogli  lama/m  afnorcuolmente  gli  bauea  favellato , & dopò  la  battaglia  Jatto  della  Humaui 
/ accordo  , non  ba.,eua  cercato  piu  di  fargli  di  [pia  cere , ncQi  ufarc  infoi  enga  alcuna 
alla  m feria  di  lui . Dicefi , che  unab§a  volta  s abboccarono  infirmi  in  Efefo , doue  bjie, 
bauindo  Annibale  paffeggiando  prefo  il  luogo  piu  degno , jlfiicano  t iò  non  bebbe 
molto  per  male  ; di  modo  che  tra  loro  non  ui  fucontcja  ,ne  differenza  alcuna . ye- 
nendofi  poi  a ragionare  loro  di  Capitani , & bancndo  baimi o a dire  \A nnibale  : ♦ 

D che  il  primo  era  italo  JÌleffandro , il  fecondo  Tino . & egli  poi  il  tergo  ; forriden-  , 

do  Scipione  lo  domandò , & s io  non  t'baueffi  uinto  , che  direfiu  f rifpofe  Annibale  * 
non  il  tergo  , o Scipione  ,ma  io  mi  farei  meffo  innanzi  a tutti  gli  altri  Capitani.  Di- 
cendoli quefte  cofe  con  grandifiime  lodi  di  Scipione , vituperavano  Qjiintio  ; ch'egli 
bauefie  manomeffo  un  corpo  morto  da  altri . y erano  anebora  di  quegl  i^he  lodava? 
no  tale  atto  , riputando  che  ^ Annibaie , matte  ch'egli  era  uiuo  ,fuffe  un  certo  fuoco , 
ilquale  a ogni  fiato  s’baueffe  da  accendere.  Ter  ciac  he  mentre  che  gliela  flato  giova-  A nnibale  fem 
ne  & gagliardo , non  il  corpo  o le  mani , ma  il  configho  & la  feienga  dell  arte  della  Pre  fri  ,la  cf* 
guerra  ch’era  in  lui , haueitaqp  meffo  paura  a Romani . Erano  altra  di  qifeflo  in  lui  a”  domani. 
Iodio , c una  certa  naturai  fictegga , lt  quali  co  fi  non  vengono  marnando  per  la  uec- 
cbiegga  : ma  benché  la  Fortuna  fi  muti , rim  vigono  però  i coll  unii,  & la  natura.  Et 
quegli  che  contendono  per  odio  & per  ninnò  tic , variando  anebora  la  Fortuna. fem- 
pr:  fono  chiama::  & folkuatt  dalla  fferanga  a tentar  cofc  nuove . Tacila  qual  co  fa 
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trano  teflimoni , Ari  (Ionico  fonator  di  Cetbera , ilquale  per  rifletto  della  gloria  di  E 
Eumene  riempie ■ tutta  l’afta  di  guerre  & di  ribellioni:  & Mithridate, ilquale  aiu- 
to da  Siila  & Fimbria , & dopò  tante  Strage  d eserciti  & di  Capitani  ima  altra  uol 
ta  con  tante  genti  per  mare  & per  terra  guerreggiò  contra  Lui  olio. 7{c  però  piu  che 
Gaio  Mario giaceua  depreffo  Annibale,  ilquale  baueua  prefa  am:citia1&  famiglia- 
rità col  He;  & oltra  ciò  attendeua  di  continuo  a prouedere  caualli,  nani , sfotta- 
ti . I Rimani  fi  faceuano  beffe  della  mi  feria  di  Mario , mentre  ch'egli  era  mendico  in 
africa , & poco  dapoi  quando  erano  & [cannati  & feoppati  da  lui , C adorauano  & 
ballettano  in  grandiffìma  riuerenga . A queflo  modo  non  ite  nulla , che  fi  poffa  dire 
piccolo  o grande,  ma  foto  uè  un  modo  Sfine  deuita  & di  miglior  fortuna.  Vero  al- 
cuni dicono  ; che  Qjiintiofccc  quefle  cofe  di  fucikfroprio  uolere , augi  che  fu  manda- 
to legno  con  L.  Scipione , per  trattare  folamente  della  morte  d' Anni  baie.  Tronfi  ri  F 
tritona  piu  che  Qjiintiofacefje  altra  cofa  ne  a cafa,  ne  alla  guerra,ma  ripofat amen- 
te uiuendo,  uenne  a morte . Rjmane  bora , che  ueggiam ^ il  paragone . 


PARAGONE  DI  FILOPEMENE,  ET 
DI  T.  Q.VINTIO  FLAMI  N«I  N O. 

4 »*• '■ 

I a mi  par  tempo , che  noi  ueggiamo  il  paragon  di  a fioro.  Di  gran- 
diffìmi  dunque  benefici  uer fo  i Greci , ne  Filopcmene  ,ne  àfjaifjmi 
altri  huotfiini  ottimi  fono  da  paragonar  con  Sfuintio  . per  ciocie  i 
Greci  contra  i Greci  fecer  guerra  , ma  Ouintio,  che  non  era  Greco  , 
guerreggiò  infauor  de'  Greci . Et  Filatemene  non  battendo  demmo-  Q 
diti  alcuna  di  dare  aiuto  a'fuoi  cittadini,  nauicò  in  fmi.  Allhora  Quint io  banca 
do  in  mego  la  Grecia  bauuta  uittoria  ccFitra  Filippo , mife  in  libertà  tutti  i popoli f 
fole  città  di  quella  pronincia  .Et  feci  farà  alcuno,  che-diligentcmcnte  uorrà  difeor - 
le  battaglie  d'amendue,  iroucrà  ; che  Fildpemcne  ucclMfai  piu  Greci , mentre 
ch’egli  era  Tutore  de  gli  .Achei , che  Macedoni  non  uccift  jfjimtiojncntre  rglifoc 
, • correua  i Greci . Se  tu  fÈragonerai f delitti  loro^ trouerai , elei  dtfiderio  della glo- 
gnudf  eoa!  ria  a queflo  fu  cagione  di  peccare , e a quell' altro  la  gara,&  le  contefe.Et  effendo  que 
tender.  gli  facilmente  pronto  alla  colera , quefli  era  oflinato  e implacabile . Tcrtiochc  Qjiin 
tio  confinò  la  dignità  reale  a Filippo , & molto  amoreuolmentc  fi  portò  iterfo  gli 
4 Etoli  .Filopemene  {finto  dall’ira  leifò  alla  patria  i triade  villaggi  all'intorno  . 

^ L’uno  di  loro  flette  fempre  fi  abile  & fatto  uerfo  coloro  , acuì  egli  bauea  fatto  be-  jf 
se;  l'altro  per  colera  in  un  momento  era  fempre  per  rompere  l'amicitia  . Verchc  ha - 
uendo  egli  fatti  diangi  affai  (fimi  benefici  a'  Lacedemoni,  ultimaméte  nino  loto  lem { 
r a, diede  il  vuafto  al  pacfe*&  alterò  & guaflò  gli  orflini  della  Republica.  Et  per  ifde 
pio  anchonts  per  una  certa  fua  oflinatione  d'animo, traffe  uia  la  ulta  ; mentre  che 
piu  furiofamentc  che  non  conueniua,  andòfontra  Meffene . Ver  il  contrario  F lami- 
nino, & fauiaoqnte  ,e  al  ftcurogoucrnò  tutte  le  fue  impref  : di  guerra.  Ma  Filope- 
mene con  la  moltitudine  delle  battaglie  ,&  de  trofei  fece  molto  chiara  la  fua  mae- 
* fi ria  di  glena . Vercioche  in  quella  guerra,  che  fi  faceva  contra  Filippo , fornì  Firn- 
prefa  in  due  battaglie  fole':  ma  coSlui  ualorofamente  facendo  infinite  battaglie , nel 
, lafcientia  del  combattere , non  uolle  pure  arrifehiarfi  una^uolta  fola  alla  temerità 
Iella  Fortuna.  Oltra  di  queflo  Quintio  godendo  la  fioritiffima  potentia  de'  Romani, 

& Filopemene  quando  l'Imperio  de’  Greci  era  quafi  sfiorito  germogliando,  confegui - 
r # tono 
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^ roin  lo  [p’endore  &■  la  gloria  del  nome  loro  . Ver  lagnai  cofa  quanto  honoratamen-  Gloria  da1  me 
te  fu  fatto  da  loro , di  tilopcmenc  proprio , & di  Ouintio  giudicar  fi  dee  communc  . dc('a"  eoB*®* 
Verciocbc  quegli  fu  Capitano  d'huomini  ualorofi  &■  forti  ,&  quejli  effenio  creato  EUIt*’ 
Capitan  di  causili  gli  fece  buoni  & forti . Coflui  guerreggiando  co'  fuoi  Greci  certo 
fu  infelice , m i però  mofìrògran  fegno  del  fino  ualore  : perciocbe  tra  pari  colui  è piu  >- 
eccellente, ch’è  Juperiore  di  uirtù  : perche  facendo  egli  guerra  contra  i Cretefi  <j r La- 
cedemoni .eccellenti fimi  guerrieri  fra  tutti  gli  altri  Greci, gli  afluti  utnfc  con  pgan-  -- 
no  ,ei  ita'orofi  con  ardire . Olirà  di  qu^fio  T ito  riufcì  uincitorc  per  li  buoni  fogget- 
ti  c'bebbe  da’  Juoi  maggkiri  : percioch' egli  imparo  da  loro  «fare  arte  & rnaejlriadi 
guerra , e a ordinar  le  fchicrc  : ma  Ffiopcmcnefu  quel  che  trono  da  fe,  <y  uariò  l'or- 
dine di  tutte  quejte  cofe.  Va  laqualfofa  un  di  loro  quando  e non  l haueuajtrouò  uno 
B artificio  i ornmodifjìmo  d acquiflar  le  uittorie:  e l'altro  folamcnte  fi  feruì  del  jì%  aiu-  Artig(j0  j-lc 
to . Filopemenefece  molte  & grandifiimcpruoue  di  fua  mano  combattendo  col  nimi-  quiftar  le  me- 
co ; l'a'tro  non  fece  nulla . Anzi  un  certo  Etolo , che  hauea  nome  Archedemo,  lofio-  toxie . 
lena  riprendere;  chemcntretgli  con  la  fpada  ignuda  correua  contrai  Macedoni , 
iqnali  combatteuano , & douei  nimici  erano  piu  diretti  & ferrati  infieme , Quintio 
leuaiia  le  mani  al  cielo , Rancando  gli  Dei  con  preghi  & con  noti . Ouintio  cjjendo 
Capitana  <jr  legato  ,hebbe  occafiong  di  far^ofe  honorate  : & Filopemcne  neramente 
non  fi  portò  punto  peggio  di  lui,  & quando  e' fu  priuato  non  fu  piu  pigro , ch'egli  fi 
fuffe , quando  egli  ira  Capitan  degli  Achei.  Verciocbc effendo  priuato  cacciò  'Ra- 
bide tiranno  fuor  di  Mejfenc,  & refiituì  la  libertà  a Mejfenij:  & ancho  (filando  egli  ■ 
era  priuato  ferrando  lorlc  porte  fui  nifo  tenne  fuor  di  Spdrta  Diofane  Vretoredegli 
C Achei , cl  Confolo  Romano,  che  ci  uoleuano  entrare ; e in  quel  modo  fai  uà  i Lacede- 
moni . Et  cofi  haacnio  egli  4iimo  di  uero  Capitano , non  /blamente per  le  leggi , ma 
-anebora  uincendo  l utilità  fapetia  comma^iare  alle  leggi . 7{e  haueua  egli  bifogno" 
di  effer  creato  Capitanala  fudditi  fuoi,  hauendo  effi  a feruirfene  folo,  quando  il  tem 
Po  lo  richiedeva  : pere  i^l/egli  Rimana  per  ottimo  Capitano  piu  tofto  colui, che  op/t  ' 
tana  ben  per  li  fudditi  *cìp:  colui , ch'era  Rato  eletto  da'  fudditi . Dtgencrofo  nera- 
mente , benigno,  & amorenoliffimo  animo  fu  l'humanìtà  zffa  benignità,  cioè  Q^uin- 
. fio  usòteerfo  i Greci.  Ma  i fatti  di  filatemene  uerfo  de'  Romani  furono  d' animo  mol 
to  piu  generofo , piu  forte , & piu  infiammato  alla  libertà  . Ver  che  molto  piu  facil 
cofa  è far  beneficio  8 poueri , che  far  contrailo  a'  ricchi  & grandi . Dapoi  dunque 


ero. 


che  hauendo  bene't fiammata  & confiderati  in  queflo  modo  amendue , & par  che  la  \ 
D differenza  ui  fia  un  pocPoJc ura  ,ueggi amo  Je  dando  al  Greco  la  cordila  della  mae- 
Jlria  della  guerra,  & dell' artici  Capitano,  c al  l{omano  la  palma  della  giuflitia,  ' 
della  bontà , dobbiamo  e/fere  Rimati  giudici  & ragioneuoli  & buoni . 
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(unsi.  fu figliuoli)  di  Lifimacho ; degli  fcrittori  alcuni  u* 

^liono  ; ch'e'fujfepouer^,  e altri  dicono  ; ch'e'fu  ricco . Htbbega 
ra  , e mimi  ina  con  ihcmtflocle , LujhJÌc  hebbe  principio  da  con- 
correnza d'amore  ; che  l uno  cr  l’altro  nella  fuagicuamZ<a  fu  in- 
namorato d'ima  medefidta  danna  . C-mefich/de  al  governo  della 
Kepubhca  ,fu  fimpre  continentifiimo  delle  mani  -,  tanto  che  perle  f 
fue  molte  unni  s’aeejuifi'o  il  cognome  di  Cm/lo . fu  poi  peraflio  di 
rhemificcle  tanto  pei  /eruttato  , che  fu  confinato  dieci  anni  fuor  della  atta,  come  /ufi.  ua  al 
Ihora  di  faremo  thene  per  ma  dell' ofiract fimo  contra  ghhuemint  ualcrifi  cr  grandi . Et 
per  quefid  ragione  doiiendofi  partir  della  patria,  non  la  beftcmmio  ne  maledi/fe  altrimenti , 
ma  le  prego  ogni  bene . Kitornato  che  fu  a caft,per  amor  della  patria  fi  riconcilio  con  iberni 
Shcle,  cr  la  finii  col  fieni  o,  ualore.Qece  giornata  infirmo  con  gli  altri  Greci  cen- 
tra Mardomo  Capitan  de'  Medi,  cr  ruppe  cr  taglio  a pe!&i  un  grandijsimo  e/Jircito  di  lo-, 
ro.  1 fendo  poi  nato  dilbarere  fra  gli  Mthcnufi  e i Lacedemoni  per  conto  della  mttoria  , la- 
cuale /era  baviera  centra  Barbari:  che  ciaf  una  parte  ucleua  il  premio  cr  l'hcnereustnii 
de  opero  in  modo  , che  furono  infume  d'accordo . Fece  l'ejhmo  de’  Greci , doue  ne  fu  lodato  , 

Cr  ben  voluto  da  tutti . r so  humamtagrandifiima  ver  fio  gli  auuei fin  fuci  ,cr  mafiima-  q 
mente  a ihcmtfiocle  , il.ju.tle  non  eh' e’  perfiguitajfe,  ma  giugno  fico  ccmpafiione  dello  fue  mi 
• ferie  . Non fi  sa  certo  , che  morte  fufjc  la  filagne  doue  e’  morifi'e;  come  ch'cgniui^conchiuda  , m 
ch'egli  morijfe  pouerijiimo  , tanto  ch'e'fu  fiott errato  allefiefe  dclfubhco . 
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Ifii  s t i D e figlili  oidi  Lifinutcho,  nacque  della  Tribù 
vdntiochide  ,er  del  popolo  jtlopeccno , delle  cui  f acuiti 
'■  gran  differengaè  appreffo  gli  firittofi  .Tercioche  a fono 
alcuni,  iquali  dicono;  ch'egli /intanto  po'uerc  & mefchtno , 
che  uiffe  in  grandi  (finta  mifer  <F,  & vene  neh’  a morte  la-  À 
fciò  due  figliuole, lequali  ejfqvdo  in  età  da  marito, per  lapo 
ucrtà  loro  fletterò  molti  anni  forza  maritarfi.Ora  benché 
queflo  ch'io  dico  habbia  di  molti  che  /affermino  per  nero; 
‘nondimeno  per  lo  contràrio  Demetrio  Falcrco  in  quel  li- 
bro, eh' è intitolato  da  lui  Socrdte , ferine,  eh' egli  fu  molto  ricco . Terno  eh'e  dice  di 
conofcere  in  Federo  una  poffefftone,  che  fu  cT  *Ariflide,  dou'egli  è fepolto . Ci  fono  an- 
chora  molte  congietture  a credere,  che  la  fua  cafa  fuffe  abendante  & ricca  ,&fo- 
pra  tutto  quella  ; ch'egli  hebbe  anace  quel  noi  ilifjìmo  magiflrato  che  fi  chiamava 
Eoommo , il  quale  foìeua  darfi  folarr.ente  a'  cittadini  d'efhmp  grande.;  iquali  erano 
chiamati  dal  uulgo  di  cinquecento  medmni  : onde  i Greci  gli  chiamavano  Tentaco- 
fiomedimni . Eccene  un'altra;  cb'c'  fu  bandito  db  quel  bando , che  fi  chiamava  - 
offraci  fimo  : perciocbc  non  fi  confinavano  di  quefla  fqrte  di  bando  huomini  poveri , 

ma  perfine  ' 
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jt  ma  perfine  nate  nobilmente , lequali  & di  fuperbia  & di  grandezza  auanzauano 

[altre . La  terza  è ultima  confettura  di  quefio , è ; ch'egli  pofi  nel  tempio  di  Bacco  Tripodi  dedi 
alcuni  tripodi  dedicati  quiui  per  noto  dopò  la  uittoriasiquali  fino  all’età  nofira  fiseg  cati  dl 
gemo  con  quejlo  epigramma  : jlntiochide  tribù  uinfi;  -driflide f ece  fare  i giuochi  ; afalteo  .eP'° 
*4 r chefir ato  infegnò.  Ora  benché  qui  fio  ultimo  argomento  paia  di  grande  importan- 
za, è nondimeno  di  pochi  (finta  fede . Tercioch'Epaminonda  anch’egli , ilquale , come 
ogniunsd  ,fu  poueriffimo  da  fanciullo,  & Tlatonfilofofo  feiero  honoratiffhni  giuo- 
chi; t un  de'  quali  fece  lo  fiettacolo  pet  fonatori  di  flauti , & l altro  per  un  choro  di 
fanciulli:  & pur  fappidmo  : che  Dion  Siracufano  diede  le  jpefe  a Tintone , & Telo- 
pida  a Epaminonda . Et  ciò  meritamente,  perche  non  fi  uiera  a gli  ku omini  da  bene , 
che  non  pojjano  pigliar  doni  dagli  afnici  ; ma  ben  fi  conuien  loro , che  non  accettino 

• prefenti  fatti  per  cagion  di  guadagnai  ut  tauia  quando  uerrà  lucafionc  non  deuran 
no  rifiutar  quegli ,1  he  fono  accompagnati  con  l bonore , con  la  lode , & con  lo  filen- 
dore . Tanetio  riprende  Demetrio,  ilquale  pigliando  errore  nel  nome,dijfe  il  f alfa  in 

quelle  cofe, ch’egli  fcr iffe  del  Tripode.Terchc  riandando  egli  tutte  quelle  cofe,chefu-  Piaccio  ri- 
tono  fatte  conra  i Terfijnfino  alla  fine  della  guerra  del  Teloponnefo,fcriffe  ; che  foli  Pren?e  De-*' 
due  iXrifltdi , hauendo  fatti  i giuochi , furono  gridati  uincitori  ; niun  di  loro  fu  ram,°* 

figlinolo  di  Lifimacho , ma  l'uno  di  Xenofido , & f altro  molto  piu  gioitane , fi  come 
moftrano  gli  ferini  dopò  Euclide . Et  olir  a ciò  ui  èferitio  ^ (rcheflrato , ilquale  non 
d niun  che  dica  ; che  recitaffe  comedie  ne  theatri  a tempi  delle  guerre  di  Media , ma 
fi  bene  a quelle  del  Teloponnefo . Ma  quel  che  dite  Tanetio,  s'ha  confiderare  molto 
diligentemente . Col  bando  dell'  oSlracifmo  era  mandato  fuor  a ogniuno  chefuffe  mol- 

C to grande  0 per  gloria,  0 per  nobiltà  difariguc,o  per  eloquenza.  Toiche  anchora  Da - 
mone  maeflro  diTericle,per  cfjere  S limato  faper  molto  piu  che  non  bifognauajn  que 
Sio  modo  fu  cacciato  fuor  della  città  . M»ldomeneo  ferine  ; che  s friflide  belle  quel 
magijìrato  non  conte  uoci,  lequali  fi  dauano  con  lefaue.ma  per  elettione  degli  ^4  thè 
nief[  « Hqnal  Magi  {Ir a tq  s egli  lo  fece  dopò  la  guerra  di  Tlatea,  come  dice  Demetrio, 

& è utriffimo , egli  per  la  fua  gran  gloria,  & per  le  cofe grandiffime  fatte  da  lui,  fu 
fojlo  in  quel  luogo  titilla  citta  per  la  fua  molta  uirtàydoue  gli  altri  arriuauano  per  le 
lor  ricche • M*  certo  è , che  Demetrio  feriffe  ; che  non  filo  friflide,  ma  Socrate 
anchora  non  fupouero,percioche  gli  paruc  chela  pouertà  fife  troppo  gran  miferia.  «niferi*. 

• Ter  che  dice,  che  cojlui  non  folamente  hebbe  patrimonio  , ma  di  piu  prefiò  anchora 
fettanta  mine  a Critonc.  friflide  fatto  compagno  di  Cliflene,  ilquale, poi  che  furono 

vD  cacciati  i tiranni,  ordirti  la  fiepublica  ; offerii ò e imitò  Licurgo  Lacedemonio  fipra 
tutti  gli  altri , che  mai  gouexnarono  città  : & come  fi  diede  al  gouerno  della  fiepu-f\ 
blica , e a fauorir  la  parte  de'  nobili , hebbe  per  auuerfario  Themiftocle  figliuo'o  di  \ 

Tfeocle,  ilquale  fauoriua  il  popolo  . Scrivono  molti  auttori  ; che  quefli  due  alleuan-  e 

dofi  infieme  da  fanciulli , gareggiarono  quafì  fempre  fra  loro  & di  parole,  & di  fot-  TI*"”ftoc,e 
ti  in  tutte  le  cofe , Cr  da  burla , & da  douero , <jr  con  queflc  differente  molto  toSlo  noTnifeme" 
feoperfero  la  natura  loro  , » coflumi , & la  creanza . Ter  cioè  he  fi  come  quefli  moftrò 
■leggieretta-  temerità,  aflutia,  e impeto  contra  ogniuno  ; co  fi  friflide  fi  fece  eono- 
zfeere  per  collant  e,  modeflo,  & giuflo;  ilquale  ne  aucho  per  ijchergp  potè  lodar  via- 
mai  ne  bugia,  ne  dishonefta  parola,  ne  inganno . Gli  animi  di  cofioro,come  uuohliri 
Alone  Chio , s'alterarono  prima  infieme  per  concorrenza  d'amore . Ttrcioche  amen- 
due  erano  fieramente  innamorati  di  Stajftlao  Ceo , ilquale  era  belli  (fimo , & uaghiffi- 
mo  giouanetto.-angi  dopò  ancora  che  la  bellezza  di  lui  fu  sfiorita,  ritennero  ìa  gra- 
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ue  inimici  ti  a,  lacuale  per  cagion  di  quella  leggierc^ga  haueuano  già  fatta  inficine . f 
Eficr  citati  dunque  & Stimolati  quaji  da  quello  principio  di  gara  ,J'ubito  adoperaro- 
no tutte  le  difcordtc  loro  nella  Rjpublica . Ter  laqual  cofa  Tbemiftocle  ufando  mol- 
to in  compagnia  di  per  Jone , sacquiflò  apprejfo  il  popolo  grandi(Jimo  credito  & fa- 
ttore . gufandolo  dunque  un  fuo  amico , & dicendogli  ; cb'ejfo  meritamente  farebbe 
_J iato  principe  degli  ^Atbenufi,fe  fuffe  Slato  eguale  & communea  tutti;  rifiofe  The 
mifloclc  ; io  per  me  non  defidcrerei  mai  di  federe  in  quel  foggio , doue  gli  affett  iona- 
ti miei  non  fufjero  per  battere  piu  beneficio  dame,  che  gli  Strani.  rijlideper  il  con- 

trario s'baueua  ordinata  & prefa  una  fua  propria  uia  nella  t{epublica,et  guardaua- 
fi  dall'amicitie  : parte  perche  o s'baueua  da  peccare  infime  con  gli  amici, o far  lor  di - 
giacere, alcuna  cofa  negando . Si  riguardò  poi  da  quella  potentia  degli  amici , nel- 
la quale  uedeua  che  molti  fi  confidauano  a commettere  de  gli  errori.  Tercioch'egli  F 
grauemente  & col  uero  sbanca  pcrfnafo  ; che  un  buon  cittadino  fi  poteffe  beni JJimo 
allegrare , quando  faldi)fìmamcnte  fi  difendere  con  la  uita  & con  l'orationc , laqual 
Tliemiflode  fujjc  gtufla  buona.  Ora  perche  Tbemiftocle  arditamente  molte  cofe  tentaua,e  im- 
AutfiJe! * pedina  & met tcua  fottofopra  tutti  i fuoi difegni; fu  coftretto  anch'egli  talbora  par- 

te per  difendere  fe , & parte  per  femar  la  riputai  ione  di  lui , laquale  crefceua  col 
f attor  del  popolo , a opporfi  ad  alcune  anioni  di  Tbemiftocle  : parendogli  affai  me- 
glio & piu  utile  lafciare  alcuna  cofa  ch'era  in  utilità  della  città , ibclafciar  crefcer 
troppo  la  riputatione  di  Tbemiftocle , facendofì  f ordina  tieni  fecondo  l'animo  di  lui . 
EfJ'endofì  finalmente  per  opera  di  Tbmiftocle,  deliberata  alcuna  cofa  utile  & necef- 
faria , &•  bauevdo  Ariflide  contradetto  indarno , non  fi  potò  tenere , che  ttfeendo  di 
configlio,  pubicamente  non  diccjfc;  che  fenon  fi  leuauano  dinanzi  Tbmiftocle  & ® 
lui,  lo  Slato  d'Atbene  farebbe  ito  in  ruina . Vii  altra  uolta  proponendo  egli  un  par- 
tito al  popolo , & ejfimdogli  fatto  grandiffimo  contrailo,  Slette  falde:  poi  pregando- 
ne di  ciò  il  principe  del  configlio  il  popolo,  conofcend  o chiaramente  che  a fi  ai fimi  tra 
no  per  tener  con  lui , perche  egli  uide  nel  quiflionare,  ebe  quel  decreto  era  per  torna- 
Coftiraa  £ re  in  danno  della  fiepublica,ft  rimafe  di  proporlo.  Oltra  di  qutfto  JpeJJ'e  uolte  in  con 
Afiftidema,  figlio  diffe  il  parer  fuo  in  per  fona  d‘ altri  :acciocbe  la  perpetuagara  & di  fioràia  che 
nuig  to  a . hauea  feto  Tbemiftocle , non  impedifte  l'utilità  commune.  La  coftantia  fua, nella  mu- 

tazione delle  cofe  ciuili,  par  che  fufiedigniffima  di  lode  & di  marauiglia  . Terciocbe 
ne  le  dignità  ne  gli  honori  non  l insuperbirono  punto  ; ne  ancho  le  feiagure  & le  dif-  • 
gratie  l attui  [trono  in  parte  alcuna,  Slimando  ejfcre  uficufdi  buon  cittadino, nenendo 
al  gouemo  della  fiepublica , di  attendere  a quanto  egli  ha  Utua  a fare  finita  mercede  H 
didenari,  o di  gloria . La  onde  auuenne , che  recitandofi  in  Tbeatro  quefti  uerft  che 
Veifi  di  Efclì  EfchilofcriJfed'Anfiarao  ; 

1#.  ,,  'bfon  ama  di  parer  cofiui  ; ma  uuole  -t  . ?•'**  4!--^!* 

» » Effirgiufto  ; & lauora  il  campo  aprico 

9 y Di  uirtù , doue  fà  profondo  folco , - 

, , Ondefcon  poi  giufli fimi  configli. 

Ognian  riuòtfegli  occhi  adAnftide  ,fi  come  in  colui,  a cui  meritamente, cSr  ferr- 
ea alcun  contrafio  danano  il  primo  luogo  in  quefta  qualità  di  uirtù.  Cefi  dunque  tra 
ufato , che  non  pure  nelle  caufe  popolari,  nellcquali  s' era  fatto  forte  conia  beniuolen 
T^a  de'  cittadini , era  gagliardi  fimo  difenfore  della  giuftìtia , ma  anchora  per  difen- 
derla forti fimamente  & con  ogni  feucrità  non  rifiuraua  ne  colera , ne  inmicitiajue 
odio  di  perfima  alcuna . Ter  laqual  cofa  fi  truoua  fcrifto;  che  bauendo  egli  chiama- 
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jl  to  uno  pio  nimico  ingiudicio , & non  uolendo  coloro  che  ciò  giudicammo , dopò  lac - 
0 cufa  d'Mriflideafcoltar  colui  che  fi  uolcua  difendere,  & dir  la  fua  ragione , ma  do-  Arìtlide  gran 
mandando  fubito  i fuffragi  per  condannarlo  ; leuandofi Mrifiide  chiefe  burnì Imentc  <1!f5Ìmo  d|fc“ 
in  grafia  a'Giudici,che  diligentemente  l’udiffero,  fecondo  ch'era  ordinato  dalle  leg- 

gi . Vn'altra  uolta  efjefido  Slato  eletto  * Arbitro  fra  due , & raccontando  un  di  loro _1 

molte  ingiurie , che  l'auuer fario  fuo  hauea  fattcnd  Mriftide,  & ciò  per  accendere  a 
volergli  male , diffe  M riftide  ; lafciamo  andar  queflo , & tu  piu  toflo  mi  di , quanto 
& dove  tu  ti  tieni  offefo  da  lui  ; percioche  io  bora  per  te,  & non  per  me  fon  Giudice. 

Eletto  poi  procuratore  del  fifeo  ,moflrò  che  non folamente  i magi  frati  dell  età  fua,  Ariftide  «let- 
ma  anchora  gli  anteceffori  fuoi  haueuano  riuolte  in  ufo  loro  molte  cofe , lequaliap-  *°  procura- 
parteneuano  alla  l{epublicà;&  fopra  tutti  Themiflocle , ilqualc aneborebe  fuffis  ,or  Jel  fifco- 
9 buomo  fauio,  nondimeno  fu  tenuto  ch’egli  rubaffe  affai  uolentieri.  Cofltti  dunque  ha-  Fu 
vendo  fatto  fetta  di  molti  contra  Mriftide, mentre  che  rendeva  conto  dell'ufficio  am-  Tbemìftode, 
miKÌftrato,fu,comc  ferine  Idomeneo,accufato . La  qual  cofa  effendo  molto  grane  & cbv  ruballc 
noiofa  a'  cittadini  nobili , infide  non  pure  ne  fu  condannato,  ma  di  nuouo  furi-  1*  J^cpublic*. 
meffoa  queflo  tale  ufficio , neiquale  finfe  d'hauer  mutato  tutto  il  modo  del  gouema- 
re . Terciocbe  egli  fi  portava  molto  piaceuolmente  con  coloro  Squali  sbattevano  ufur 
paté  contra  ragione  l'entrate  della  [{epublica  ; fi  come  quegli  che  molto  feuer  amente 
non  gli  perfeguitaua , fecondo  ch'egli  era  ufato , ne  s affaticava  anebo  molto  a farli 
diligentiffimamente  render  conto . "Per  laqual  cofa  tutti  coloro,  che  s' erano  arricchi- 
ti per  bauer  rubata  la  città , lodavano  fuor  di  modo  u irifiide , & con  molte  careo'- 

■ge  luftngauano  il  popolo ; pregandolo  che  di  nuouo  lo  cleggefie  a quello  ufficio. Iqua-  _ 'T“p 

C h mentre  che  ne' fuffragi,  porgendo  innanzi  la  mano , erano  per  mofir are  gran  fógno  Ariftide 
della  uolontà  loro , irifiide  a queflo  modo  fieramente  gli  riprefe  : quando , difi'egli, 
io  governo  bene  cr  giufiamente  la  Ifepublica , uoi  vituperate  & macchiate  molto 
l'bonor  mio  : ma  quando  io  compiaccio  & nereggio  coloro , che  rubano  la  città  , 
allbora  m’ battete  uoi  per  cittadino  digniffimo  di  gran  maraviglia.  Laqual  cofa  offen- 
do a punto  come  io  ui  dico , o Itbeniefi  miei , con  quelli  bonori , che  noi  bora  u' affa- 
ticate di  darmi  ,amio  giudicio , affai  maggior  uergogna  & disbonor  mi  viene , che 
prima  non  mi  venne,  quando  mi  condannafle  d'hauer  rubato  il  commune.  Ter  laqual 
cofa  io  u bò  gran  compafficmc , poi  che  ui  riputate  a maggior  lode  compiacere  a rii 
buomini  trifii , che  conferuare  le  f ac  ulta  publiche . Haucndo  egli  dette  quefte  paro- 
le, & biafimate  grandemente  fi  fatte  ruberie , fece  tacer  coloro , iquali  erano  trom- 
D betti  & difenfori  delle  fue  lodi  ; hauendofi  quindi  acquiflata  una  certa  vera,  & fal- 
da gloria  . Già  Datbi  mandato  da  Dario , fotto  colore  di  uoler  punirgli  ^ itbeniefi  , 
iquali  haueuano  abbruciato  Sarde,  ma  in  effetto  per  infignorirfi  della  Grecia, con  tut 
ta  l'armata  era  giunto  a Marat  bona , & feorfo  faccbeggiando  & predando  tutto  il 
paefe . In  quefia  guerra  fra  quei  Capitani  che  gli  Mtbeniefi  fecero,  di  dignitàri  glo-  Ariftide  beb- 
ria , & di  grandetta , Miltiade  hebbe  il  primo  luogo , e-r  Mriftide  il  fecondo  . Il-  bc  nelli  8uer 
quale  col  fuo  parere  bauendo  confermato  il  configlio  di  Miltiade  in  far  la  guerrc,fu  " ' ■ j p’>ri'bo 
in  ciò  neramente  di  gran  momento  alle  cofe  della  patria  . Terciocbe  bauendo  i Capi - luogo . °n  ° 
Cani  compagni  di  lui  ordinato  in  queflo  modo  fra  loro  ; che  ogni  giorno  un  di  loro  go- 
verna ffe  , come  la  forte  venne  ad  Mriflide.,  egli  la  rinunciò  a Miltiade , mofir an-  . - ^ 
do  a fuoi  compagni  ; quanto  utile  & bonorato  fu , ubidire  a migliori  & piu  favi , 
fengalcun  carico  di  uergogna.  M queflo  modo  pacificando  gli  animi , mitigando 
1 ambii ione , gl' induffe  tutti  con  animo  quieto  a ufare  communemente  uno  ottimo 
. - ‘ CC  ij 
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giudi  ciò.  Laqual  cofa  fece  fermi  fimo  l'Imperio  di  Miltiadc  con  auttorità  perpe-  £ 
tua.  Tercioche  ciafcunopoi  ioti  l esempio  d infide  volontariamente  rinuntian—  % 
dogli  I nficio  quel  dì  che  gli  toccano, , cedette  le  fue  ragioni  a Miltiade . Hclla 
battaglia  poi  di  Marathonaefjendo  molto  travagliatigli  sttbenicjì  nelle  fchieredi 
vago , & troppo  lungamente  dirignendo  i Barbari  la  Tribù  Leontide  &•  l\Anào~ 
chide,T hemiflocle&  Anfìtdcbauendo  ordinate  apprefio le  loro  Jìbiere,  gagliarda- 
mente  & nalorofifiimamentc  combatterono:  l'uno  de  quali  era  della  Tribù  Leontidc, 

& l’altro,  cioè  * Arijlide, della  Tribù  d\Antioco . Ma  poi  che  hauendo  effi  rotti , & 
mefiti  Barbari  in  fuga  uerfo  le  naui , uidero  che  non  potendo  raccorfi  all 1 fole , ma 
frinte  dalla  furia  de'  venti  & della  burafea  andavano aUe  fiiaggied\Attica;  dubi- 
tando che  la  città  per  efier  vota  di  faldati  & di  dfienjon  non  uenifje  alle  mani  de' 
nimbi,  deliberarono,  f ubilo  di  ritornar  nove  Tribù  nella  patria  ; laqual  cofa  fecero  F 
quel  mede  fimo  giorno,  hauendo  carni  nato  un  gran  viaggio . Mrtfttde  con  la  fina  Tri- 
bù laft  iato  a guardia  di  Marat  bona , perche  egli  faina  fé  i prigioni  & la  preda,  non 
ingannò  punto  l'openione,  che  egli  bauea  data  di  fe  dì  e fio . Tcrctocb  effondo  per  tut- 
togran quantità  d'oro  & d'argento , & ne'  padiglioni  & ne'  nauili  ueftimcnti  d’o- 
gni  forte , e infinita  fomma  dì  denari , che  baueuano  tolto  a Barbari , ne  egli  torci 
nulla,  ne  ambo  lafciò  clx  altri  punto  ne  tociaffc . Ter  laqual  cofa  non  fu  rubato  nul 
la, fatuo  fe  alcuno  fen^a  ftputa  di  lui,  non  levò  quahbe  poco  di  preda.  In  queflo  nu- 
mero fu  Callia  facifero , laqual  maniera  di  fi  cordoli  efi  chiamano  Daducbi.  llqua- 
le  effendi  dlato  colto  in  fallo  da  un  Barbaro  per  li  cacegli , & per  la  corona,  ch'egli 
batteva  in  capo,  poi  che  l hebbe  adorato  per  l{e,  lo  pigliò  per  la  mano , & gli  moflrò; 
doue  i Barbari  baueuano  fot t errata  gran  quantità  d oro.  Callia  moffo  dalla  crudeltà  G 
& jc etera  f g ine  fua,  nella  qual  cofa  egli  auangaua  tutti  gli  bui-mini  del  mondo, andò 
& prefetoro , & crudeli  fiimamentc  amaggò  colui , perche'  non  lo  ridii  effe  altrui. 
Ter  queflo  i poeti  Comici  chiamarono  tutti  coloro,  che  furono  della  famiglia  di  Cal- 
lia Aeix.'tfl /TASTO.1,  cioè  arrichiti  per  una  f offa;  volendo  intendere  il  luogo , doue  Cai 
Ita  battendo  trovato  l'oro  sera  fatto  ricco . ^ iriftidefubitopoi  entrò  nel  Magiflrato 
eponimo . Ma  Demetrio  Falcreo  fcriue ; che  dopò  la  giornata  di  Tlatea,poco  innan- 
zi ch'e  mori  fie, egli  Irebbe  queflo  ufficio . Ma  fra  quegli,  che  fono  feruti  dopo  San- 
tippide , nel  cui  tempo  Mardonio  fu  rotto  apprefio  Tlatea  ,io  non  tritono  fra  molti, 
che  ninno  haueffe  nome  o driflidé  • Ma  dopò  Fanippo , nel  cui  magi  {Irato riferifi  ono 
la  vittoria  di  quella  battaglia , che  fi  fece  a Maratbona  , ^triftide  u e fritto  per  il 
primo  : ilquale  oltra  lai  tre  nirtn.feccfopra  tutto  pruoua  apprefio  ilpopolo  d'equi-  H 
tà,  & dt  ginflitiajeqttali  virtù  ritornano  fempre  a grandi  finta  utihtà,&  frutto  del 
la  moltitudine. La  onde  jl riflide  anchor  ch’egli  fu  fie  povero  & pici  eos'acqwflò  non 
dimeno  un  fopranome  diuinifimo  & reale,  cioè  di  Giuflo  : ilqual  non  ti  fu  mai  He 
ne  tiranno  alcuno,  che  lo  defiderafie,ma  con  lorgran  piacere  hanno  piutoflo  volu- 
to efier  chiamati  Toliocerti,cioè  efiugnatori  di  città,  Cera  uni  da Ifolg ore,  & 
rati, cioè  uincitori,  e alcuni  anchora  àquile, & Sparvieri;  pa  che  come  fi  può  vede- 
re , hanno  bramato  d'acquiflar  gloria  piu  toflo^per  forge  & perpotentia  , d e per 
virtù . Iddio , alqualeefi  fi  sformano  di  efier  fimiti  affatto  con  ogni  dindio  , cura,  e 
onera  loro, in  qwfle  tre  parti  principalmftc  avanza  tutti  gli  altri,  cioè  nell'immor- 
talità , nella  pofianga , & nella  virtù  ; delle  quali  non  u è cofa  alcuna  piu  l ella  , piu 
bonorata,  ne  piu  diuina  della  uirtù  . L’efier  perpetui , e immortali  c proprio  anchora 
iti  vacuo , & degli  clementi . £ » terremoti , t folgori,  l'impeto  de'  uenti , e I corfo 
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A de'  fiumi  hanno  grandi  (/ima  forga  : ma  non  uè  nulla , che  pojfa  ejferdiuino , fcnou 
quanto  per  prudenza  & per  fapienza  s haderifce  alla  giuftitia . Et  per  ciò  ejfendo 
tre  cofe , per  lequai  molti  portano  affettionc  a gli  Dei,  cioè  beatitudine,  timore,  & 
honore , gli  huomini  fogliono  riuer irgli,  ir  chiamargli  beati  per  rifletto  della  eter- 
nità , è immortalità  loro . Et  per  la  loro  gran  potenza  neccflario  è,  che  fian  temuti  i 
dotte  la  giuftitia  è cagione , che  fono  amati , honorati , e adorati . Et  con  tutto  ciò 
nondimeno  efli  dcfìdcrano  l'immortalità,  che  non  patifce  la  natura  loro  ne  la  poten- 
za,di  cui  la  maggior  parte  è pofla  in  man  della  Fortuna:  ma  la  uirtù,  della  qual  fola 
fra  le  cof  ; diuinc  noi  poffiamo  effcr  partecipi, (prezzano, ir  curan  poco ; ir  ciò  nera- 
mente come  pazzi  c^,e  fono-  ■ Tercioche  quel  modo  di  ttiucre,  tl  quale  è fondato  in  ric- 
chezze grandi,  in  potenza , e in  principati,  s'egli  è accompagnato  con  la  dignità  del 

B la  giuftitia,  diuien  dittino  ;ma  s’egliè  fcompagnato,è  poco  differente  da  uita  befìia - 
le  ir  uillana . Qjieflo  fopranome  di  Giuflo  da  principio  acquiftò  gratia  ir  auttori- 
tà  ad  A riftide , ir  poi  in  proceffo  di  tempo  odio  e inuidia , maffimamcnte  quando  le 
parole  di  T bemiftoclc  andauano  attorno  per  bocca  del  uulgo,  la  cui  fomma  era  quefla; 
che  riftide  mentre  ch'egli  foto  giudicatta  ogni  cofa,  leuati  uia  i tribunali , s banca 
acquiftato  un  regno  fruga  guardia  della  fua  perfona . La  città  anchora  effendo  già 
per  la  uittoria  diuenuta  infoiente , ir  defiderofa  di  cofe  grandiffime , baueua  molto 
per  male , quando  ella  tidiua  ; che  alcuni  auanzauano  gli  altri  d'auttorità  ir  di  glo- 
ria . d'ogm  parte  dunque  raunato  gran  numero  di  perfor.e  dentro  della  cittàsmanda- 
rono  Ariftide  in efìho  co  l'oftraciJmo;non  per  fofletto  eh' e'  fi  uolejfefar  I[c,com'efJi 
moftrauano  d' hauere,  ma  per  inuidia,  che  portauano  alla  gloria  di  lui.  Terciocbe  l o- 

C fìracifmo  non  era  per  punire  i trifli,  ma  con  piu  honorato  noe  aiolo  fi  chiamaua  mo- 
derai ione  ir  pena  di  troppa  alterezza  ir  di  troppa  grandezza-  "Perche  ciberà  con- 
fo lattone  della  inuidia  degli  huomini,  laquale  effendo  toler abile , c acciaua  per  dieci 
anni  fuor  defuoi  confini  il  difliacere  e'I  dolore , caufato  dalla  grandezza  d alcuno. 
Ma  poi  che  quefta  cofa  fi  cominciò  a ufarc  anchora  per  punire  gli  huomini  trifti  ir 
di  bajfa  conditione,ir  l ultimo  di  tutti  fu  Hiperbolo , confinato  di  quefta  maniera 
d'efìlio  ; ceflò  tale  ufanza . Scriuono  alcuni  ; ch'egli  fu  confinato  per  quefla  cagione. 
Alcibiade  ir  Ificia  ejfendo  di  grandiflimo  credito  in  ritiene , con  gran  difeordia 
erano  capi  di  due  parti  ; iquah  quanto  piu  toflo  uidero  per  gli  humori  delle  partilo 
me  s baueua  a far  l oflracifmo,per  mandare  un  di  loro  in  efiìio,riflretti  infime  d'ac- 
cordo co'  fcguaci  loro  tennero  modo  ir  uia , che  Hiperbolo  fu  confinato  di  quefta 

D manier a d efìlio . F eggendo  poi  il  popolo  la  dishoneflà  di  quello  atto,  ir  conftder an- 
dò quanto  diflrezz0  et  vitupero  fi  macchie  la  condannagioncdbuomo  fi  uile  baticua 
mejfo  in  cofa  tanto  honorata;  leuarono  uia  per  frnpre  Ì ufanza  di  quello  oflracifmo. 
Faceuaficiò  in quefto  modo  : ciafcuno  in  configlio  danai' Oflraco  fuo,cioi unapie- 
truzz*  ; fuda  quale  hauea  fcritto  il  nome  di  quel  cittadino , che  noleua.no  mandare 
fuor  della  città, & poi  gli  portauano  in  un  luogo  della  piazza  ferrato  attorno  di  can 
cedi.  I Magiftrati  ,chebaueuano  cura  di  quefla  cofa , prima  gli  contauano  tutti  in- 
ficme,  iqiialife  non  pajfauanofei  mila , l'oflracifmo  non  era  perfetto  : i Greci  chia- 
mano oflraco , quella  pictruzz * ,Ù"  perciò  gli  hanno  mejfo  quefto  nome.  Etpoipofte 
da  parte  le  pietruzze  di  ciafcuno,  dichtarauano  bandito  fuor  della  patria  per  dieci 
anni  colui , che  uedeuano  condannato  da  piu  noci ; conqucfla  conditione  però , che 
gli  era  lafciato  godere  liberamente  lefuc  entrate.  Ter  ritornare  aduque  onde  ci  fia- 
mo  partiti,  effendone  fiate  fcrittc  affaijfime  contra  u Iriflide , dicono , che  un  Conta- 
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dino , il  quale  non  fapeua  punto  lettere , porfie  l'oflraco  a Ariflide,  qua  fi  che  ciò  non  1 
toccale  a lui , acciocbe  ui  fi  feriueffe  fopra  il  nome  d'Arifiide.  Onde  marauigliatofi 
egli  domandò  fc  colui  che  uoleuJ  mandare  in  bando  gli  banca  fatto  qualche  difpiace- 
re-.  Et  egli  gli  rifpofe.chefjo  non  gli  bauea  fatto  male  alcuno,  c r che  non  lo  conofie- 
ua  pure;  ma  fe  T baite  ua  recato  a noia, che  in  ogni  luogo  udiua  dire;  com'egli  era  Ciu 
fio.  Ver  che  intendendo  ciò  Ariflide  ,fi  slette  cheto,  ma  come  gli  baueua  cbieflo , gli 
diede  l'oflraco  fritto  col  fino  nome. Vanendo  poi  della  città  leuate  le  mani  al  cielo , 
al  contrario  di  quel  che  fec  e Achille  adirato , che  beflemmiò  & pregò  ogni  male  a' 
Greci , pregò  gli  Dei;  clic  gli  Atbeniefi  ogni  lor  defiderio  bene  & felicemente  otte - 
neffero  .talché non  fi  ricordajfero  mai  pia  dArflide.  il  tergo  anno  dopò  uenendo 
Serfe  con  leffercito  per  la  The  falla  & per  la  Beotia,  & bauendo  deliberato  d'affal- 
tar  l'Attica , gli  Atbeniefi  cancellata  la  Ugge , rimi  fero  tutti  gli  sbanditi , mafji-  l 
mamcntc  per  cagion  d Ariflide  ; di  cui  tutti  temeuano , che  s' egli  fi  fuffe  congiunto 
con  le  genti  de'  nimici , non  fife  di  grandi fimo  danno  alla  fiepublica , & che  molti 
Cittadini  per  lauttorità  & gratia  di  lui , non  fi  ribellaflcro  loro , & accoflaffero  a’ 
Barbari . Ma  quanto  nanamente  tcmeffcro,fi  può  conoscere  da  queflo;  perciochc  pri 
miche  fi  faceffe  quel  de.  reto , egli  non  attefe  piu  ad  altro,  che  a confortare  i Greti 
alla  libertà,  follcci’.  andò  che  a ciò  fujfero  diligenti  c infiammati. Dopò  il  ritorno  fuo , 
aiutò  in  tutte  le  cofe  d opera, di  configlio,&  di  diligenza  T bcmifloclc,ilquale goucr 
nana  alliiora  il  tutto;et  per  amore  della  publica  falutc  fece  il  maggior  nimico  ch'egli 
binata,  ornatiffimo  d' ogni  lode  & gloria . Hauendo  deliberato  Euribiade  d'aban- 
do.iar  Salamini,  & eflcndogli  di  notte  intorno  le  galee  del  fgejequali  nnpediuano  il 
pi  faggio  all  [fole,  non  ci  hauendo  ninno  che  quefla  cofa  fapeffie;  Ariflide  fimifea  ( 
Mille pericoli, & paffando  da  Egina  per  inego  l'armata  de'  nimici giunfe  a tempo. 
Andò  poi  la  notte  al  padiglione  di  Thcmiftoclc,&  chiamatolo  foto  da  parte, gli  fa- 
nello in  queflo  modo . Tdoflro  ufficio  è , 0 Themiflocle  ,fe  noi  fiamo  faui , che  pofte 
baggiani  da  parte  lenoflrc  nane  & fa  nei  itile  fi  he  di  fioràie, facciamo  di  nuouo  un  al 
tro  conro  ; accochc  concorrendo  inficine  con  utile  & honoratifjìmo  contrailo, cioè  tu 
con  l'imperio  & con  lauttorità, e io  con  la  perfona  mia,ionferuiamo  la  Grecia  : al- 
la qual  cofa  fare  panni  clic  tu  filo  habbia  prefo,  dr  truffo  in  opera  il  miglior  partito 
che  ci  fia  , quando  tu  hai  deliberato  ; che  toflo  fi  faceta  giornata  nauale  fra  quefti 
hi  igni  Tiretti . Et  benché  i noflri  compagni  fimo  di  contrario  parere,  i nimici, fi  co- 
mepo filanto  uedere  per  congiettura,  ci  fino  in  un  certo  modo  d'aiuto;  le  cui  nauiten 
gotto  occupato  il  mar  uicino  da’ fianchi,  dalla  fronte,  & finalmente  da  ogni  parte  ; in  1 
tanto  che  coloro  ancho,  che  uolontariamente  non  fono  per  combattere,  fono  coflret- 
ti  dalla  neceffità  a fare  ualorofamentc  il  debito  loro  La  cofa  è ridotta  ir.  termine, che 
none  è alcun  rimedio  a fuggire.  Diffe  allhora  T barn  fluì  le;io  non  uorrei  in  quefla  co- 
fa  , 0 Ariflide , che  hauendo  tu  prefo  a gareggiar  meco,  per  alcun  modo  tu  mi  uin- 
ce  ffi  : & però  non  Inficierò  di  far  cofa  , perche  combattendo  reco  in  quefla  henorata 
maniera  di  contrafloflo  non  t'habbia  a rimaner  fuperiore  con  gli  effetti.  Gli  fieper- 
fie  poi  l inganno , col  quale  egli  haueua  deliberato  di  tori  e in  mec  o i Barbari,  dr  lo 
confortò  a perfuaden  a Euribiade  ; che  non  u'era  rimara  alt  a (fera  tega  difalute , 
che  nella  giornata  nauale:  perciochc  egli  haueua  in  lui  gran  fede . La  onde  Cleoerito 
Corintbio  effondo  r lunati  1 Capitani  a coniglio,  defiderando  di  ributtar  Topenione 
di  Tbcm  ftoclcfltffe ; che  ilconfigho  di  lui  non  piaceua  ambo  ad  Ariflide, ch'era  pre- 
fitte, & Stana  cheto . A cui  rijbofe  Ariflide , & diffe;  angt  io  non  tacerci  ,fe  quel 
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Jt  che  Tbmiflocle  dice,fuffe  in  danno  della  Bjepublica:  ne  io  ili  bora  cheto  per  benino* 
len^a  & gratta  di  lui,  ma  perche  io  confermo  ciò  ch'egli  ha  detto . Qjcefte  cofe  fa - 
cenano  allhora  i Capitani  dell  armata  Greca  . Ora  battendo  ueduto  ^ infide , che 
Ufola  Tfitalea.che  non  è molto  grande , laquale  è pofla  nel  poffare  a Salammo, tra  Ifola  Pitale». 
piena  difoldati  de  nimici,  battendo  imbarcati  fu  piccioli  nauili  parecchi  huomini  ua 
loroft  & prefii,  pafìò  quitti , & uenuto  alle  mani  co  Barbari  gli  ninfe, & uccife.Ter 
ciocbe  tutti  furono  tagliati  a pe^gi  in  quella  battaglia, eccetto  alcuni  de  chiaritimi 
et  principali, iquali  furono  prefi  uiui.ln  qtteflo  numero  erano  tre  figliuoli  di  Sidauce 
forella  del  t{e,iqmli  hauendo  Jiibito^d  ri Jlide  fatti  menare  a Themiflocle,pcr  commi/ 
fionedEufrantidefaccrdote , furono  incontanente  facrificati  a Bacco  Omefia . Tofe 
poi  guardia  difoldati  intorno  all' Ifola  , & di  modo  gli  ordinò  contro  coloro  ckepaf- 
g fauano, che  effondo  affaltati  i fuoi  non  poteuano  efj'er  morti,  ne  i nemici  fuggire.  Ih 
queflo  luogo,perche  ui  sera  comi  attuto  con  gran  numero  di  naui,&  con  gran  forze, 
riggò  un  Tro  feo.  Fornita  già  la  battaglia, uolendo  Tbemifloclc  tentar  l'animo  d\A- 
riflide  ,gli  dijfe;  noi  habbiamo  fatte  cofe  honorate,  ma  a miogiudicio , panni  che  ce 
nerimangad.t  fare  una  molto  piu  honorata  ; cioè  che  pigliamo  l’afta  nell'Europa  : 
ciò  facilmente  ne  ucrra  fatto  ,fefubito  nauicando  all  Hcjfionto , romperemo  il  pon- 
te . Detto  quefte  parole, Mriflide  lo  auisò  che  penfaffe  ad  altro-,  ma  piu  toflo  con  ogni 
cura,  induflria , & diligenza  fua  penfaffe,  in  che  modo  egli poteffe  cacciare  il  l{e  di 
Media  fuor  di  Grecia  : accioche  coft  gran  numero  di  foldati , non  potendo  fuggire, 
nonfuffe  coflretto  a riuolgerft  per  far  uendetta  a combattere  . Laqual  cofa  hauen- 
do  udito  Themiftocle , mandò  j libito  Mrnace  Euniuho , un  di  coloro , ch'erano  Siati  Arnica  Euoa 
C prefi, a fare  fegretamente  intendere  al  J{e  ; ch'egli  mandaua  i Greci  allo  Sìretto,  & {ho- 
ch’andando  eglino  per  rompere  il  ponte,  effo  negli  hauea  fconfigliati , per  falute  di 
lui . Il  l\e  hauuta  quefla  nuouafubito  fi  leuò  col  campo  ,&  pieno  di  {/attento  & di 
P*ur*>‘onJluanta  prefica  potè  fe  n'andò  all' H elle]/ auto  . Et  tutto' l fiore  e l me- 
glio dell  efferato  (ch'erano  da  trecento  mila  foldati  ) lafciò  a Mardoniofuo  Capita-  MirJonio. 
noiilquale  confidato  fi  nella  buoni/fima  fanteria^  Itegli  haucua,teneua  anchora  iGre 
a in  grandi  filmo  ff>  attento  ; a quali  minacciando  fcriffe  in  queflo  modo  : Voi  bautte 
unito  con  legni  da  Mare  huomini  temflri , iquali  non  fapeuano  punto , che  cofa  fuffe 
arte  nauale.  Ecco  bora  la  The  (faglia, e il  piano  di  Beotia,  iquali  fono  luoghi  molto  a 
proposto,  douc  noi  potremo  in  giu  fi  a & nera  battaglia  col  proprio  ualore  ,&  con 
gran  numero  di  caualleria,&  di  fanteria  uedere  chi  di  noi  piu  uaglta Mandò  pot  fe- 
to gretamente  lettere  a gli  Mtheniefi  a nome  del  Rj,, promettendo  lorofopra  la  fua  fe- 
de , che  haurebbe  rifatta  la  Citt  à loro,  laquale  era  tutta  minata  a ferro  & fuoco  et 
dato  loro  gran  quantità  d'oro , & fatta  la  Città  loro  Signora  di  tutta  la  Creda, 
s efii  non  s impantanano  in  quella  guerra,eh'e?li  faccia  loro  cantra  i r.„ri 


. , „ , c-c — r~ '■1"*  , m* granaemenre  anchora  pa- 

tina della  fame . Laqual  cofa  anchor  che  cefi  fuffe, non  però  fi  fece  nulla . Verche  ha- 
uendo  eglino  haunte quefle  offerte  da  gli  Mmbafciadori , rif/ofero  loro  fecondo  il 
grautffmo  parere  d M rifhde  tn  queflo  modo:  che  gli  jltheniefi  non  erano  punto  adi- 
rati co  nimici  loro , anchorch'cglmo  flimafjero  d'ottenere  ogni  cofa  per  forga  d'o- 
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ro  & di  ricchezze,  poi  cb'cfjì  non  haueuano  cofa  alcuna  ne  piu  bella,  ne  piu  honora-  £ 
ta,ne  piu  amabile  cbe'l  denaio:  ma  bene  erano  un  poco  sdegnati  co'  Lacedemoni, iqua 
li  diligétemente  confiderauano  foli  mente  la  necejjita  & la  earejlia,chc  gli  Mt  beni  e fi 
patinano  allbora  ; ma  non  fi  ricor  donano  già  della  uirtù  loro,  & del  defiderio  di  lo- 
de et  di  glori  a, poi  ch'ejji  fi  sf organano  di  mettere  loro  in  animo, che  piu  toflo  Jcruil- 
Ambafeiata  mente  combattevo  per  il  itinere , che  per  la  falute  della  Grecia.  Haucndo  ^ infide 
«Ut  i à^LaccJe  fcr*tte  elHefte  parole , fatto  neutre  gli  .Ambafciadori  dentro  in  configlio , diffe  loro  ; 
moni.  che  face jf ero  intendere  a'  Lacedemoni;  come  gli  Mtbeniefi  erano  tanto  affezionati 

alla  libertà  della  Grecia,  che  non  nera  niun  pefo  doro  fi  grande  ne  [opra,  ne  fatto  la 
RiCpolh  dal  terra , che  gli  potcfje  difporre  ad  batterlo  piu  caro , che  la  falute  de'  Greci . Bjfpofe 
nicJdSftio&c  anebora  alla  Simbafcena  di  Mardonio  di  qtieflo  modo  ; fin  che  queflo  Sole , che  uoi 
ùìo  Jf  ° ueJete,  continuerà  di  fare  il  corfo  fio,  gli  Mthcniefi  faranno  guerra  co'  Terfi , per  P 
ueniicare  il  lor  paefe  minato,  e i facri  tempii  faccheggiati , & mandati  per  terra. 
Ordinò  anchora; che  i facerdoti pubicamente malediceffero , fe alcuno  mandando 
araldi  o trombetti  trattarla  co'  Medi  conditioni  d'accordo,  di  pace , o d omicilia  , o 
abandonatia  la  lega  de'  Greci . Lenata  dunque  ogni  fperanga  di  pace , Mardonio  en- 
trò di  nuoiio  con  leffcrcito  in  attica, perche  gliAtheniefit  ritornarono  un'altra  uol - 
Ariftidemaa-  Sai  ami  na  Et  Jtriftide  mandato  a La  edemone  ,grauemente  riprefe  la  dapocag- 

dato  a Lacedc  ginc, tardanza, & negligenza  laro,  lequali  erano  fiate  cagione,  che  Mthene  di  nuo- 
raone‘  no  a'  Barbari  era  fiata  lafciata  in  preda.  Finalmente  gli  pregano,  che  non  mancaf- 
fero  d'aiuto  & di  configlio,  per  faluare  il  rimanente  della  Grecia.  Gli  Efori  hauendo 
intefa  quella  cofa , la  notte  figliente  (percioche  il  giorno  pareua  che  la  Città  fujfe 
occupata  in  giuochi  e in  odo  per  la  fefta  de'  Giacinti bt] ) finga  faputa  de  gli  Mthc-  G 
Quel  eh*  li  n‘efi  mmdarono  fuora  cinque  mila  Spartani,  ciafcun  de'  quali  haueua  foco  fette  fer- 
Efori  nipote  ni.Toco  dopai  M riflidc  credédo  di  non  hauere  ottenuto  uulla,ritornò  di  nuouo  afpra- 
ro  ad  Aridi-  mente  ricordandoli  la  lega,  ch'era  fra  loro.  Di  ciò  fi  rifero  molto  gli  tfori , dicendo  ; 

ch'egli  non  era  in  ceriiello,  o che  fi  domina:  percioche  l'ejfercito  loro  sera  già  muta- 
to a Oreflio  contro  gli  flranieri , che  cefi  chiamauano  ej]i  i Terfi.  M libar  a Mriflide 
rijpofe;  che  non  era  tempo  di  burlare,  ne  di  motteggiare , & che  non  era  ancho  mol- 
to bella  cofa  ingannare, & trattar  gli  amici, come  nemici. Qj/cflc  ceffono  fritte  da 
Idomeneo . Ma  in  quel  decreto,  nel  quale  acconfentirono  ad  Mriflidc  ,fi  ucdeche 
non  egli,  ma  Cimane , Santippo,&  Mironide  fecero  qiiefla  Mmbafceria.Ora  Mri fi- 
de per  confentimento  d' ogni  uno  creato  Capitano  a quella  guerra, Henne  aT  latea  con 
otto  mila  foldati  ^ttbeniefi,doue  fi  congiunfi  con  Taufania-.ilquale  pcrcioch'era  fa-  H 
to  fatto  capo  di  tutti  i Greci  ; haueua  ratinato  in  fiume  grandiffimo  numero  di  gente 
& di  S parta,  & del  re  fio  della  Grecia.Ma  i Barbari  mi  fero  a ordine  un  numero  tan - 
Afop*  fiume  t0  ‘nfir>’t0  di  foldati, che  per  gli  alloggiamenti  non  u'era  piu  termine  alcuno  appreso 
il  fiume  Mfopo . Hauendo  poi  mefie  in  mego  le  bagaglio,  i cariaggi, & le  cof r di  va- 
luta , le  affi curarono  con  un  muro  quadro , ilqualeera  lungo  per  ogni  lato  da  dieci 
Quel  che  Ti-  fiditi  . Mtlbora  Tifameno  Eleo  dotto  nella  fciéga  dello  indouincre,prediffe  a Tau- 
fi'neno  E'ie-  fini  a, & communemente  a tutti  i Greci  ; che  effi  haurebbono  battuto  uit  torio, fe  ado- 
Pau'"'  ' ^ * pcrauann  piu  toflo  lo  feudo,  che  la  fpada:  percioch  egli  preiicdeua,che  fartbbono  fla- 
ti utncitori,s'cfJì  non  andauano  ad  affalire  il  nemico,  ma  piu  toflo  afiet  tonano  la  fu - 
Ora-olo  di  r'a  de  Barbari  per  iiendicarfi  di  loro . Et  hauendo  Mriflide  mandato  a Delfo , ne  fu 
Delfo.  recata  quefla  rifpofla  : che  gli  *Atbeniefi  farebbono  flati  iiincitori  in  qnefla  batta- 
glia ,ffaceuano  uoto  a Gtoue,  a Giunone  Citberonia , a Tane , alle  Tifnfi  S fragili - 
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M che  ; fé  faccuano  ficrificio  a fcmidci , cioè, ad  ^ ìndocratc,Leucone,Tifandro,Dcmo - 
crjfc , Hipftone,  ancone,  & Voltjdo  ;&fe faccuano  pruoua  dentro  a confini  loro 
nel  campo  dedicato  a Cerere  Elea  fina,  e a Troferpina.  li  attuto  qucflo  oracolo  ^ Irifti  Spelunca  del- 
de  Slette  molto  dubbiofo.Tcrcbe  gli  beroi,à  gitali  era  Slato  commandato  che  fi  facri^c  N,nfc  Sfa* 
ficaffe , furono  auttori  de  Tlateefi:  & la  fpelunca  delle  "Ninfe  S fragitiche  èpoftafo  s'ticiic* 
pra  una  cima  di  Citberone,  laqual  guarda  uerfo  Vonente  di  Siate  ; &,  per  quel  che  fi 
dice,  nel  tempo  paffato  fi  foleuann  dar  le  riffiofle  in  quefta  fpelunca, doue  affermano; 
che  molti  di  quegli  buomìni  del  paefe  erano  injpirati  dalla  diuinità  di  quelle  "Ninfe  ; 
iquali  fi  cbiamattano  Njnfolctti , cioè  prefi  dalle  "Ninfe.  Ma  il  campo  di  Cerere  Eleu  isjinfoleiti 
fina  & la  fignificatione  della  uittoriaffe  combatteuano  co'  nemici  dentro  a lor  confi- 
ni , riebianuua  gli  Mtbcniefi  un  altra  uolta  in  Mitica,  & rnenana  in  lungo  la  gucr  * 

B ra.  In  queftomegp  Mrinneflo  Capitan  de'  Tlateefi  fognando  gli  parue  d'effer  doman  y\  rinncfto 
dato  da  Gioite  Conferuatore  ; quel  che  i Greci  erano  per  fare , dou'egli  uolto  a Gioite  Capirano  di 
gli  rifpofe  in qncflo  modo:  domani,  0 magno  fie, moffo  il  campo  noi  alloggiammo  ap-  qucl- 

preffo  Eleuftna  ; & quitti, come  ci  commanda  l oracolo  d'Mpolline,  con  l'armi  in  ma  l°\clie  11  fo‘ 
110  combatteremo  co'  Barbari.  M citiGioue  rifpofe, dicendo  ; com’effi  cingami  aitano  ^ 
molto  ; perciocbe  s'cffi  cere  aitano , ha  ttrebbono  trouato  quel  che  M pilline  banca  lor 
comandato  nel  territorio  Vlataico  . H attendo  Mrinneflo  fatto  qtteflo  fogno , lofio  ' 
che  fi  fu  dello,  fece  uenirfi  innanzi  i prudentiffimi  Cittadini,  & tutti  ipi'u  ualorofì, 
a'  quali  effondo  paffate  fra  loro  di  molte  parole, ritrottò, che  fotto  Citberone  appreffo 
'Njfei  era  uno  antiebiffimo  tempio,  ilquale , fecondo  che  fi  diccua,era  dedicato  a Ce-  Tépio  dedita 
cere  Eleuftna,  & a Troferpina . Ter  laqual  cofa  menò  Mriftide  a quel  luogo,  ilqua-  to  a Cerere , 
C ledi  fua  natura  era  commodifiimo  a ordinare  & difporre  le  febiere  della  fanteria,  frofapi- 

per  coloro  eh' erano  inferiori  di  caualleria  ;pertiocbe  una  parte  di  Citberone  per  il  na- 
campo  onera  edificato  il  tempio,  non  era  punto  per  caualli.  Toro  lontano  di  quiui  era 
il  tempietto  d'Mndrocate  beroe,  ilquale  era  attorniato  a modo  di  corona  da'  bofebi 
molto  fpejfi,&  da  alberi  frondofi.Et  acciocbc  nulla  mancaffe  alla  fpcranga  della  uit- 
toria,  laquale  l'oracolo  banca  lor  promeffa,  i Tlateefi  per  configliod' Mrinneflo , le- 
uando  i termini  loro  uerfo  Mtbene,  deliberarono  per  amore  della  Grecia  donare  quel 
la  parte  a gli  Mthenicfi ; acciocb' eglino,  fecondo  che  comandaua  l'oracolo , combat- 
teffero  col  nemico  fui  tcnitoro  loro.  Qjtefia  grandegga  d'animo  & magni  fi  tenga  de'  Mietiamomi 
Tlateefi  fu  con  tanta  lode  celebrata  da  tutte  le  genti,che  Mie ffandro  molti  annido-  di  Inaiceli. 
pò, fatto  fignorc  dell  Mfia,cinfe  Tlatea  di  muro;&  ne  giuochi  d'olimpia  fece  bandi- 
ti re  da  un  trombetto  in  qtteflo  modo  : il  di  prcfentc 'rende  bora  quello  merito  alla 
fortegga  & grandetta  d'animo  de  Tlateefi, perche  nella  guerra  de  Medi  donaro- 
no i campi  loro  a’  Greci, & con  animi  et  corpi  in  tutte  le  parti  fi  moftr arano  prontif- 
fimi  uerfo  la  falutc  communc  di  tutta  la  Grecia.  "Nacque  poi  difeordia  fra  gli Mtbe- 
niefi  ,eiT  egeati  nell' ordinar  le  febiere . Tercbe  i Tegeati  dt  cenano  ; che  non  bifo- 
gnatta  rinouar  cofa  alcuna,  ma  f e còda  il  folito  i Lacedemoni  doueuano  battere  il  cor- 
no deflro,&  eglino  ilfiniflro . Doue  non  potendo  fopportar  ciò  gli  Mthenicfi  ,Mri-  Oratione  di 
flidein  pie  leuandofì  fece  quefta  oratione  . E'  non  è bora  tempo  di  contendere  co  Anft,,le* 
Tegeati  di  nobiltà^  difortegga:ma  a uoi  Lacedemoni  & agli  altri  Greci, che  qui 
fono  prefenti  diciamo  ; perche  il  luogo  non  dà  ne  toglie  il  ualore,  qualunque  parte  a 
noi  nell' efferato  darete,  noi  ci  sformeremo  di  metterla  a ordine,  & di  di  fender  la,  per 
non  far  nergogna  a quelle  cofe,  che  già  ualorofamcnte  babbiamo  fatte.Terciocbe  noi 
fumo  venuti  qui  non  per  contendere  & gareggiare  con  gli  amici , ma  per  cagion  lo- 
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rouenirea  giornata  co  nemici  noftri;ne  folamente  per  celebrare  i noflri  maggiori,  £ 
ma  noi  medefimi  ancbora,  & per  feruire  hoggi  ualoro fornente  tutta  la  Grecia.  Hoi 
fi  amo  dunque  uenuti  a quefta  impre fa, nella  quale, tal  Città, tal  Capi  tatto, et  taifolda- 
•ti  fumo  per  mo/lrarci , quale  a punto  par  che  ci  conuenga  per  mantener  l honere  del- 
la Grecia  . Vcrciocbe  quefta  prejente  battaglia  moflrcrd . quanto  la  Gretta  fta  obli - 
gata  a ciajcutu  Città,  Capitano,  & priuato.  Dopò  il  parlar  d'A riftide,  i Capitani , 
&gli  altri,  ob  erano  chiamati  a configlto, s inclinarono  infauor  degli  Atbcnieftjet 
Athtniefi  de-  diedero  loro  l'uno  delle  due  corna,  lu  quel  tempo  e fendo  le  cofe  della  Grecia  in  traua 
Gdcroiidico-  gho  ,& lo  fiato  de  gli  Athenieft  fuggetto  a molti  pericoli , gli  huominiche  prima 
re  utioue.  eran  riccbiljimi,&  nobilmente  nati, e fendo  imponenti  per  cagion  della  guerra, erano 

fatti  deftderofi  di  cofe  nuoue.Terciocb'effi  fi  sdegnauano  molto  et  haueuano  per  ma- 
le ueggendo  che  la  gloria  & grandeggia  loro , leqnali  effi  haueuano  già  hauute  nella  F 
Città , strano  perdute  infume  con  le  ri  echeggi-, e i Magiflrati  piu  honoreuoli  erano 
dati  a buomint  nuoui.  Ter  laqual  cofa  fegret amente  raunandoft  in  Tlatea  in  una  c ti- 
fa , congiurarono  a danni  del  popolo , c r fe  quella  congiura  non  gli  riufeiua  fecondo 
il  de  fiderio  loro,haueuano  deliberato  di  metter  f otto fopr a ogni  cofa , & difauorirei 
Barbari . Mentre  che  qucjlecofe  fi  tramauano  nell'ejjercito.etgià  e fendo  molti  fub- 
oru.it i g?  corrotti,  accioche  qucfto  male  non  andafe  troppo  crefccndo,  fu  dato  indi- 
ciò  ad  Ari  fide  di  tutto  quel  che  sera  trattato. llquale fi  tofto  c'bebbe  quefta  nuoua, 
temendo  la  condii  ione  del  tempo,  deliberò  di  non  braccar  are , ne  ambo  feoprire  af- 
fatto cofa  tanto  pertcolofa;  & perche  quefta  difeordia  ancbora  non  contcmtnafte  il 
Arìftide  deli-  popolo , fi  pensò  di  un  modo  piu  tofto  giuflo  che  utile  . Hauendone  dunque  dimoiti 
bera  di  punir  prefi  folamente  otto , due  de  quali , eh' erano  accufati  & piu  colpeuoti  degli  altri , O 
alcuni  capi  de  finirono  deliefercito , che  furono  Efchine  Lampreo,e  Agefia  Acharnanio.Gli  al- 
la  congiura.  fr;-  f)a„euanQ  tenuto  mano  in  quel  trattato , lafciò  andare, confortandoli  a efttr 
di  buono  animo;  & a quegli  che  fi  credeuano  di  non  eferefeoperti , lafciò  luogo  di 
pcntirft  ;&  (bggiun/e  ; che  quella  battaglia  farebbe  flato  il  guidi,  e , per  liberare 
giuftamcntc  da  quelle  accufe  coloro  che  fi  pnrtauano  bene  uerfo  la  patria.  Dopò  que- 
fto,Mardonio  fignendo  innangi  addofoa  Greci  tutta  la  caualleria,  r.cllaquale  tra 
loro  fnperiore  ,fì  rifolfe  di  prouar  le  forge  loro,  tqualt  s erano  fermati  alla  radice  di 
Citbcranc  ; come  in  luogo  fteuro  & pietrofo  . I Megarefi  foli , iquali  erano  tre  mila 
foldati  alloggiauano  alla  campagna.  La  onde  auetinc,  che  portarono  la  pena  della  be- 
Meeareii  ma-  ft’^itàloro . Tercioche  non  potendo  eglino  foftenerc  la  gran  furia  della  molta  ca- 
dano  uamcf-  uaUafia,  che d'ogni parte  ueniualoro  addofojnàdarono  un  mefo  aTaufania,pregan  ™ 
fo  a Pauiami.  dolo;cbc  mandandoli  tofto  grofo  foccorfo , gli  uolefe  difendere  dalla  moltitudine  de' 
Barbari, che  gli  bauea  me  fi  in  difordine.  Taufania  udendo  quefta  cofa,  flette  un  peg- 
gio fofpcfo,perciocbe  egli  uedeua  che  gli  alloggiamenti  de’  Megartfi  gli  erano  quaji 
tolti  di  iti  (la  per  la  moltitudine  delle  faette , che  gli  fioccauano  addofo  ; & ch'egliuo 
erano  ferrati  infume  et  ri  fretti  in  un  picciol  cerehioni  che  la  fanteria  Spartana, che 
era  carica  darmi, nò  gli  poteua  foce  onere  per  la  caualleria  de'  nemit  i.  Ter  laqual  co 
fa  infiammò  i capi  di /quadra,  e i Capitani,  che  n' bauea  molti  intorno  fi  dcfidcrio  di 
uirtù  c dbonore,chc  allbora  iiolont  ari  amente  combatteffero  col  nemico,  et  rimetten- 
do la  battaglia  con  foldati  frefebi, and  afferò  a dar  foccorfo  a Megarefi . Terrhe  flan 
man  dito  do  fofpcCt  tutti  gli  altri  per  la  grandegga  del  pericolo , Arìftide  promi fc  che  gli 
di  Ariftideal  Atbeniefi  haurebbono  accettata  quella  imprefa. Mandò  dunque  fubito  Olimpiodoro 
la  battaglia,  altra  tutti  i capi  pronti/Jmo  di  mano,  ilqualc  baueua  ingouerno  trecento  valenti  (fi- 
mi foldati, 
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mi  faldati , tra  iquali  erano  molti  arcieri . U attendo  dunque  fubito  proueduti  toflo - 
ro  iqutli  correttalo  a J occorrere  i compagni,  Mafifiio  il  quale  era  Capitano  della  ca- 
valleria de'  Ba ■ bari,  & di  ftng  Aar  grandez za  & bellezza  di  corpo , corneali  inde, 
dando  di  ffrom  al  cauaìlo  ;gli  andò  addojfo  con  grandijfima  furia  ; perche  facendo 
eglino  ualorofa  uente , s'attaccò  quiui  una  affrifiima  battaglia.  Et  ciafcuno  ariebo  fi 
sforgau  t il  piu  che  coletta,  perche  da  quella  prefante  battaglia  fi  poteua  far  giudi- 
ciò  di  tutto  iljin  della  guerra.  Il  cavallo  ferito  duna  freccia, gettò  in  terra  Mafifiio, 
ilquale  per  effere  aggravato  dal  pefo  dell'  armi  non  fi  poteua  muovere  ; e amhor  che 
gli  licheni  e fi  gli  uenijfero  addojfo  per  ferirlo , a gran  pena  poteua  ejfer  manomefiò  ; 
tanto  s batteva  egli  bene  armato  di  oro,di  bronco  & di  farro  il  petto, il  capo, e i pie- 
di . Ma  nondimeno  bruendolo  ferito  un  faldato  con  un  colpo  di  lancia  nel  ciglio  l uc- 
cife  : & gli  altri  Ver  fi  lafciato  quiui  il  corpo  morto  fi  diedero  a fuggire . La  gran- 
de gja  di  quella  ui teoria  fu  slim.ua  da  Greci , non  perche  uifujfero  morti  molti  ne- 
mici ( pjrciuche pochi  n'erano  fiati  amatati  ) ma  udito  il  pianto  cl  grido  de  Bar- 
bari (perche  per  dolore  di  Mafifiio,  ch’era  flato  morto , tofane  no  lor  mede  fimi , e i 
caualli , e i muli,  ei r tutta  la  campagna  empievano  di  lamenti  &•  di  pianto ) non  po- 
tendoli ritenere  da  ciò, battendo  eglino  perduto  in  quella  fcaramuccia  il  maggior  huo 
tno , che  ui  fujfe  di  valore  ,&diforga  dopò  M ir  domo.  Dopò  quefla  battaglia  a ca- 
vallo per  i /patio  di  molti  giorni  tra  luna  & l'altra  parte  non  fu  fatto  nulìa.Vtrcio- 
che  gl  in  louini  promettcuano  la  vittoria  a'  Vtrfi^e  a'  Greci,  fa  di  fendendo  fi  affetta- 
vano d'effere  affaliti , ma  vitupero  fa  fuga,  aerano  i primi  ad  attaccar  la  battaglia. 
Quafi  fatto  il  medefimo  tempo  Mardonio,hauendo  uct  tovaglia  per  pochi  giorni , da 
potere  farle  fpefa,et  mantener  tanto  cffarcito  & vergendo  che  i Greci  andavano  ogni 
dì  crefcendo  ,fi  rtfolfa  di  non  perder  piu  tempo , ma  di  trarre  a fine  quella  impreja  . 
Ver  laqual  cofa  nel  far  del  giorno  pajfando  il  fiume  -Afopo , deliberò  d'ajfaltare  i 
Greci,  iquali  non  haueuano  di  ciò  alcun  foff  etto  . Et  prima  commandò  la  farà  a Ca- 
pitani tutto  quello  che  haueuano  à fare . Ma  nella  mega  notte  venne  molto  cheta- 
mente un  caualliere all' effer cito  de'  Greci,  e incontrando fi  ne  faldati,  iquali faieua- 
no  la  fentinella,  di  fa  loro;  che  haurebbe  voluto  favellare  con  Mriftide.  Mlquale  ejfen 
do  chiamato,  & fubito  venuto,  diffe  : io  fono  M Uffa  udrò  ](e  de'  Macedoni , che  per 
l'ajfettion  ch'io  ui  porto , non  ho  temuto  di  mettermi  a grandi  fimo  pericolo : accio- 
che  voi  affali  ti  alla  fproueduta,non  ui  sbigottiate . M ardimi  0 è per  far  domani  gior- 
nata con  c fi  orni , ne  ciò  fa  per  alcuna  buona  jperanga,  0 per  ardire , ch'egli  habbia; 
m 1 la  carefiia.ch'  egli  hà  delle  cofa  neceffarie , non  lo  la  fata  piu  indugiare  Gl' indovi- 
ni anebora  con  fpauentoft  oracoli  gli  minai  ciano,  che'  non  faccia  giornata , & tutto 
[esercito  è pieno  di  manmeonia  & di  Ilupore:  ma  la  cofa  è ridotta  a tale,  thè  one- 
ro animo  famente  hà  da  tentar  la  Fortuna  ,opiu  altra  indugiando  affettare  di  tno- 
rirfi  di  fame.  H avendo  detto  M.lef\ andrò  quefie  parole,  pregò  -A rifi ide,  che  le  tenef- 
fe  a memoria,  & non  ne  ragiona (je  con  perfona . Diffe  allhora  -Ari fi  ide  ; che  no  era 
bone  fio, che  Vaufania  capo  di  tutto  l'efiercito  non  fapeffe  quefie  cofa;  ma  non  ne  hau- 
rebbe già  detto  parola  con  alcuno  altro  innanzi  che  fi  faceffe  la  giornata:^-  fea  Dio 
fuffe  piaciuto , che  i Greci  rimanefiero  uincitori , la  virtù  e il  buono  animo  d\Alef- 
f andrò  farebbe  flato  manifefio  a ogni  uno.  Dette  quefie  parole  il  Hjr  di  Macedonia  fi 
ritornò  -Allhora.Arifiide  andando  al  padiglione  di  Taufania,gli  raccontò  in  ibeter 
mine  slava  la  cofa  : & battendo  poi  chiamati  gli  altri  Capitani , fu  cem> riandato  lo- 
ro, che  ciafcuno  febieraffe  ifuoi  faldati,  & gli  teneffe  a ordine:  perche  a bora  per 
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bora  s'haueua  a far  giornata.  Ojiafi  in  quel  medcfimo  tempo  Taufania  (fi  come  feri  E- 
ue  Herodoto sparlando  con  Arifiide,  gli  dijfc;  come  glipareua  bene , che  gli  Athe- 
niefi  mutando  luogo  fi  mette  fero  a man  ritta , & fu  fero  pofli  contra  i Medi.ptrcio- 
ebe  meglio  baiircbbono  combattuto  con  ejfoloro  ,hauendo  eglino  in  pr attica  l'arte 
del  lot guerreggiare , & ejfendo  fatti  molto  arditi  per  la  frefea  uittoria  ; & ch'egli 
haurebbe  tenuto  il  cornomanco,  & qui  ni  haurebbe  feflenuto  i Greci,  i quali  tene  na- 
no la  parte  de'  Medi.  Gli  altri  Capitani  degli  Atheniefi  dì  coi  ano  ;c  he  Taufania  era 
Urano,  & ingrato  ,fe  lafciati  i fuoi  in  tutti  i luoghi , uolcua  porregli  Athcniefi  fo 
li  & di  fotto  & di  fopra,  come  fuoi  ferui,&  a uoglia  fua  opporli  aferocifìmc  natio - 
ni . Ma  Ari  fide  moflrò , eh' e fi  erano  in  grande  errore . Ter  ciac  he  fc  poco  dianzi , 
difi  egli , credefte  che  fujfe  d'honor  uoflro  il  contendere  co  Tegcati,ptr  hauere  il  cor 
no  finiftro , c a gran  fauor  ni  riputafle  l'haucr  riceuuto  ilgiudicio  per  uoi;  bora  che  i jr 
Lacedemoni  di  uolontàlorone  cedono  il  luogo  e il  corno  ritto , e in  un  certo  modo  ci 
danno  il  fupremo  principato, perche  non  amate  uoi  la  gloria,  laquale  u'è  me  fa  innati 
t}  f mi JJ imamente  douendo  noi  mettere  a conto  di  guadagno , che  non  bautte  a com- 
battere contra  parenti , & amia  uoflri , ma  contro.'  Barbari ,datiui per  nimici  dalla 
natura . Haucndo  egli  dette  nueflc parole, gli  Athcniefi  uolentieri  cambiarono  luo- 
go con  gli  Spartani . Molto  fi  dife  allhora  per  il  campoacommune  esbortationc:  che 
i nimici  ueniuano , iquali  non  erano  fuperiori  d'arme , ne  d'animi,  a coloro  ch  ef  bo- 
ne nano  già  itimi  a Marat  bona,  maJiaueuano  quei  mede  fimi  archi,  quegli  iftefi  utfti 
tnienti  ditti  fati , & quello  iflefo  ornamento  d'oro  circa  i corpi  molli,  & gli  animi  ut - 
li  fimi  ; & d'altra  parte  noi  tribbiamo  le  medefime  armi , e i mede  fimi  corpi , ma  af- 
fai maggiore  ardire  che  prima, per  molte  uittorie  lequali  babbuino  battute.  H abbia-  q 
mo  poi  a combattere  non  per  le  pofcfioni , o per  la  città , come  hebbero  già  i no  fri 
maggiori,  ma  per  li  Trofei, che  noi  rigammo  a Marat  bona , e a Salamina.acciocbc 
non  paia  eh' e'  filano  di  Miltiade,  o della  Fortuna , ma  piu  tofto  de  gli  Athcniefi . In 
qucftomcgp  mutando  luogo  fi  fchierarono , &■  coti  gran  diligenza  fi  mifero  in  pun- 
to . Mentre  che  a quello  modo  i Greci  trattauano  di  cambiare  il  luogo . 1 T hebani 
battendo  intefe  quefle  cofe , ne  diedero  auifo  per  ifiie  a Mardonio . Ilquale  fubito  ,o 
ch'egli  tcmejje  gli  Athcniefi,  o che  con  maggior  lode  fi  uolefe  aff rontare  co’  Lacede- 
moni , incontanente  ordinò  i Terfiani  nel  corno  deflro  contra  i Lacedemoni am-  " 
mandò  a gli  altri  Greci,  cb’eran  ficco , che  fi  mette  fero  contra  gli  Atbenicfì.  Effen - 
do  fi  dunque  apertamele  fatta  quefta  mutatione  delle  fcbicrc, Taufania  fi  ritirò  un  al 
trauolta  nel  corno  deflro , & Mardonio  comi  era  prima,  r ir  ornò  nel  corno  finifiro  g 
per  combattere  co’  Lacedemoni . A queflo  modo  quel  giorno  non  fi  fece  nulla . Bjlu- 
natifi  dunque  » Greci  a configlio,  panie  che  fi  douefe  muovere  il  campo  piu  lungi , & 
ritrouar  luogo , oue  fufe  commodi tà  d’acque  : pcrcioche  i Barbari  haueuano  guafle 
tutte  l acque  uicine,  & occupate  con  grandi  fona  cauallcria  . La  notte  feguentc  me- 
nando i Capitani  i faldati  loro  a luoghi  deputati , la  moltitudine  a fatila  fi  polena 
tenere  infieme , & difficilmente  feguiua . Tercioche  come  furono  partiti  da  primi  ■ 
alloggiamenti, fi  mi  fero  a correre  in  gran  numero  uerfo  la  Città  di  Tlatea.Onde  cor- 
rendo eglino  qua  & là  sbandati  finta  ubidiente  alcuna,  & mettendogli  alloggia- 
menti finta  ueruno  ordine,  fecero  grandi  fimo  tumulto  . Soli  i Lacedemoni, ma  con- 
tra uoglia  loro, rimafero  gli  ultimi  di  tutti.  Allhora  Amonfareto  huomo  molto  ani- 
mofo  , & be filale  a entrar  ne’  pericoli,  haueagiàjtn  petto  prima  gran  defìderio  di 
combattere , & fi  crucciaua  nell’animo  fuo , ueggendo  che  con  fi  fatta  tardante  fi 

prolungane 


%a  i s ri  d e.  41 1 

jl  prolungava  il  tempo  della  battaglia, et  chiamando  la  matafione  degli  alloggiamenti 
fuga  Jegreta , gli  rinfacciaua  e apertura. nte  diceva  ; io  non  fon  mai  per  fuggire,  ne 
per  abandonar  la  mia  fchiera , ma  blando  faldo  qui  to'  mici  foldati , mi  metterò  in- 
contra alla  furiali  Mardonio . */ ilqualc  fàttofi  innanzi  Vati  funi  a ,&■  icvtman- 
dandogli  ; chetofiofaceffe , quel  che  i Greci , hauendo  raunato  il  coniglio,  balletta- 
no ordinato  che  fi  doucffefarc,  Mmonf  areto  aliando  con  le  mani  gran  fafjo  glie- 

le l.tfciò  cadere  innanzi  a piedi,  & diffe  ; e io,  che  rifiuto  tutti  partiti  timidi  & ki- 
lt , dò  quello  fuffragio,&  die  1 ; che  in  ogni  modo  fi  faccia  giornata . Taufama  tut- 
to dabbiofo  del  partito  ch'egli  h iueua  a pigliare,  mandò  a pregargli  Mthcmefijqua 
li  fi  partiuano,  che  fi  fermafiero , & uoleffero  effer  feco  . Et  egli  menatia  l' altre  gen- 
ti a Platea , per  levarne  Mmonf areto . Mentre  che  fi  faceujito  qneflecofe  ,giaue-  Mai-domo  af- 
B nendo  ilgiorno,Mardonio  fi  fece  uedere  ( percioch'egli  fapeua  molto  bene,  chei  Gre-  fi,tl  ' L,ee<Je‘ 
ci,  fc  neran  ufciti , hauendo  lafciati  gli  alloggiamenti  noti ) & con  blrepito  & gri-  n,on,‘ 
do  grande  de’  Barbari  andò  in  un  fubiro  addofi'o  a'  Lacedemoni  ; pcrciocbe  egli  era 
ver,  ito  non  per  combattere  co'  Greci , iqttali  fuggendo  s erano  sbandati  per  li  t ampi, 
ma  per  i /fogliarli:  cr  poco  mancò , che  ciò  non  tieni  fi  t-  fatto . Come  ciò  uide  Tali  fo- 
nia,fi  ritenne,  & cominandò  a f noi;  che  tornafilro  ut  ord  vanga , quafi  per  icmbat- 
terc;ma  0 ch'egli  fufife  (finto  dalla  colera  centra  Mmonfanto,o  si  igo  trito  dalia  im- 
pronta venuta  del  nemico ,/»  dimenticò  di  dare  il  fegno  a'  Greci.  Onde  egl  no  ne  fu-  p^  , : 
bito,ne  ferrati  infieme,  come  doucuano , ma  radi  & Jparfi  /tennero  a foc  correre  gli  meom.  U 
amici  loro . 7{e  potendo  egli  uedere  buon  fucceffo  a firn  f/crificij,  c co  mandò  agli  rc  *’ ^c§-ntJ 
Spartani;  che  pofti  giu  gli  feudi  innanzi  a'  piedi , iìefiero  quieti , ne  feuza  fuoccm-  1 <om 
C mandamento  per  defiderio  di  combattere  andafiero  a trottare  il  nimico,  ma  sìefiero 
affettando  ,s egli  commandaua  loro  alcuna  cofa  . Tercbe  tornando  egli  un'altra 

uolta  a far  facrificio , hauendo  la  cavalleria  lanciati  1 dardi , & j finto  innanzi  fu-  

tono  feriti  alcuni  Lacedemoni.  In  queflo  melo  Callicrate , ilquale  di  belletta  & di  Callirratf  fc- 
grundezja  di  corpo  avanzava  quanti  Greci  erano  in  quello  cficrcito,  efi'tndo  ferito  moda  una 
duna  faetta , & già  morendo  diffe  ; già  non  piango  io  la  morte, che  partendo  da  ca-  ljcttl* 
fa,  venni  qui  per  morire  in  feruigio  della  Grida  , ma  ben  mi  duole , eh  io  non  muoio 
ua!orofamentc,& gagliardamente  combattendo , come  harei  voluto  . Sfurilo  cafo 
eramolto  grave,  oue  tanta  fu  la  continenza  di  quegli  bi-omini , chi  fu  dignifl’ma  di  . 
maraviglia , tanto  che  non  ributtarono  punto  i nimici  che  gli  ueniuano  addojfo  ; ma  difsinia  di' 
fofisnnero  l impeto  loro,  affettando  il  tempo  di  combattere  da  l)io,&  dal  lot  Capita  Greci. 

D no  ;anchorche  i nimici  loro  in  quel  melagli  afialtafiero,  & entraffero  ncllorfinan-  . # • 
gè  loro.  Truouafi  ferino  ; che  mentre  Taufania  e fendo  un  poco  fuora  delle  guardie 
de'  fold  iti  faceva  facrificio,  e adorava,  f ubico  alcuni  Lidi  correndo  quiui  rubarono.  Lidi  rubano 
<jr  mifero  fottofopra  l'apparato  de'  facrificij:  iqttali  effo,  & color  ch'eran  feco , per-  de 

eh' erano  dif armati,  gli  batterono  con  uerghe,&  corregge.  Et  perciò  bora  a Lacede- 
mone per  memoria  di  qucfla  correria , danno  delle  buffe  a‘ giouanetn  intorno  aliai - vfanaa  di  da* 
tare,eoffernanolafollennitàdc'Lidi.  Ter  queflo  fi  turbò,  & sbigottì  molto  Tari-  re  in  Laccde- 
fania.  Ma  poi  che' l Sacerdote  ìxbbe  rmouati piu  volte  i Jacrificij , piangendo  volto  mcJ}c  .<Jfc,le 
uerfo  il  tempio, pregò  Giunone  Citheronia,  &gli  altri  Dei , channo  in  protettione  il 
tenitoro  di  Tlatea,  hauendo  alzati  gli  occhi,  & le  mani  al  Cielo;  che  fe  pure  era  or-  ati’aharc. 
dinato  dal  Cielo,  che  i Greci  non  uincefiero , almeno  portando fi  ualorofament  e face  fi- 
fero  conofcere  a nimici, ch’efft  haueuano  combattuto  contrahuomini  ualorofi.&  ec- 
cellenti nell'arte  della  guerra.  Dopò  l orai  ione  di  Taufania , nellaquale  egli  batteva 
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chiamato  l'aiuto  di  gli  Dei , effendo  auifato  da'  facrificij  & da  gl' indovini;  ci*  la  5. 
vittoria  era  nelle  mani  loro , poi  che  fu  commandato  a tutti , che  faceffero  tefta  con- 
....  tra  il  nimico , la  falange  parve  ftmile  a uno  animale , che  terribile  & brauo  tutto  fi 
Greci  còtra  riuolgejfe  in  ardire,  e in  vigore  . Ellhora  i Barbari  conobbero  , che  combattevano 
ì Birbiri.  con  buomini,  iquali  non  meno  fieramente,  che  opinatamela  e morendo  crono  anchora 

per  combattere.  Ter  laqual  co  fa  tirarono  molte  faetete  contro  1 Lacedemoni , iquali 
fatta  una  teftuggine  di  loro  affollarono  il  nimico, & ributtando  le  faette  de'  Terfia- 
ni  ualorofamcnte  ff  infero  innanzi;  ferendo  la  faccia,e  il  petto  de  Terfiani , dove  ne 
mifero  in  terra  morti  molti  di  loro.Tcrcioche  pigliando  le  lande  con  le  mani  ne  rup- 
pero molte,  & animojamente  andando  innanzi  col  ferro  ignudo,  con  ffade,&  confiti 
mitarre,  lungamente  furono  alle  mani  : & cofi  un  gran  peggo  fofiennero  la  furia  de 
gli  Spartani . Ma  gli  Etheniefi  affettando  i Lacedemoni  s erano  fermati , finche  W. 
per  le  grandiffime  grida  di  color  che  combattevano , & per  unmeffodi  T anfani a in- 
tendendo la  cofa , corfero  preftamente  a dare  lor  fioccorfo  . Terche  ffignendo  eglino 
innanzi  fi  fecero  loro  incontra  i Greci , iquali  fatioriuanoi  Medi.  Laqual  cofa  ueg- 
fr”  n'dl/b«  Sen^°  -drifiidc,  lafciando  tutti  gli  altri  fu  il  primo  a ircinnangi,&-  chiamando  in  te 
uglu  alloro*  fiimoniogli  Dei  della  Grecia,  gli  pregava  ad  alta  noce  ;che  non  s' affrontaffero  feco, 
u aicute.  negli  deffero  impedimento , vietandogli  che  non  deffero  fioccorfo  a coloro,  che  com- 

battevano perla  falute  della  Grecia.  Ma  poi  ch'egli  pur  vide  ,ch'effi  erano  lontani 
affatto  da  tai  penfteri , an^i  ferrati  in  ordinammo. gli  venivano  incontra , effendo  in 
queflo  modo  impedito  di  dar  fioccorfo  a gli  Spartani,  s affrontò  con  cofioro,  iquali 
erano  da  cinquanta  mila  perfone.  Gran  parte  di  quefli  hauendo  piu  tofto  tentata  che 
attaccata  la  battaglia,  piegarono,  & come  fegià  i Barbari  fuffero  uoltiin  fuga,  fi  G 
partirono  .Mala  battaglia  fu  lungamente  dubbiofa  ; doue  i T hebani  ualorofamen- 
te  combattevano  ; la  cui  moltitudine  non  di  loro  volere , ma  fieguendo  i potentiffmi 
cSr  principali  fuoi  cittadini,  difendeva  la  parte  de  Medi . Eff  endo  adunque  in  que+ 
Mirdonìo  <?  fio  modo  attaccata  doppia  battaglia  , prima  i Lacedemoni  diedero  alle  ff  alle  de’ 
uccifo  dilli  Terfiani . Mardonio  ferito  d'un  faffo  nel  capo  da  Erinncflo  Spartano,  fu  amagget- 
percofli  d’un  tadorne  gli  era  slato  predetto  dall'oracolo  dEnfiarao.Tercioch'  egli  mandò  ad  En- 
morte  cb  fu  fiura0  un  Intorno  di  Lidia,  & all'oracolo  di  Trofonio  un'altro  di  Caria, a cui  t indoui- 
predeui.  £ no  in  lingua  Carica  riffofe.  Ala  dormendo  il  Lido  nel  T empio  d' Enfiamogli  parve 
tu 1 di  vedere  in  fogno  un  certo  miniflro  di  Dio  ; ilquale  battendo  ccmmandato  al  Lido , 

che  fi  partiffe  di  quivi,  & egli  nonio  volendo  ubbiditegli  panie  d’effer  ferito  duna 
gran  pietra  nel  capo, tir  di  quel  colpo  poi-morirc.  Cofi  a punto  fi  dice , che  poi  gl' in-  ff 
Lacedemoni  teruenne . 1 Lacedemoni  rimi  fero  i Terfiani  che  fuggi nano  dentro  alle  mura  di  le- 
rerfuni°  1 £”0,  Voco  daPoi  Etbcniefi  cofir  infero  * T hebani  a volger  le  ff  alle,  doue  combat- 

tendo ne  tagliarono  a peggi  trecento,cb' erano  i primi  alla  fronte. Effendo  già  cofioro 
rotti  & mcffi  in  fuga  ,gli  fu  fatto  intendere  ;come  i Barbari  ferrati  dentro  dello 
Steccato  erano  affediati.  Onde  lafciata  a'  Greci  commodità  difaluarfi , a gran  puffi 
fe  ri andarono  a gli  alloggiamenti  de'  nimici,& corfcro  a fioccorrere  i Lacedemoni -t 
iquali  per  effer  poco  prattichi,  confumauano  tempo  indarno  circa  il  combattere  1 ri- 
pari . Giugnendo  dunque  quivi  gli  Etheniefi,con  grande  uccifione  de’  nimici  prefie- 
Numero  de'  ro  gli  alloggiamenti  loro.  Ter cioche  di  trecento  mila  eh' erano,  quaranta  mila  foli 
iolditì  Greci  ne  fuggirono  con  Ertabago . In  quella  giornata  di  coloro  che  combatterono  per  la 
ucciii  nelli  Qrecia,  ne  morirono  in  tutto  mille  trecento  & fieffanta,  fra  iquali  vi  furono  cmquan 

giui  Diti.  ^ Mtbeniefi  tutti  della  Tribù  Eantide,  laquale  (comefcriuc  Clidemo)  ualoro- 
famcnte 
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j,  Jamente  bauea  combat  tuto . Ter  laqual  cofa  fi  mi  fé  poi  in  u fionda  ; che  gli  buomitH 
della  Tribù  Emide  fatejfcro  ifacrijici  della  uittoria  ordinati  dall'oracolo  d'apolli 
ne  alle  ninfe  Sfaragiticbe,  alle  flefe  della  Ecpnblica.  Pi  morirono  nouanta  e uno  Herodoto  è 
Lacedemoni  ,&  fedeci  Tegeati . Marauigliomi  dunque d' Herodoto,  come  egli  bah-  riPrefo«k 
bia  ferii to; che  queflifoli,  Inficiatigli  altri  Greci , combatteffiero  cantra  rimici , poi  Pluutc0* 
che  &■  la  moltitudine  de  morti , & le  memorie  ] crine  fon  tefiimonio , che  ui  fi  fece 
una  notabil giornata . Terciocbe  non  bvtrebbono  fcrittocofi  fopra  [altare ,fe  tre 
Città  fole,  standofi  f altre  in  ripofojoauejfero  combattuto 
> ) i Greci  uincitori  battendo  uinti 
>i  Ter  forgia  d’arme  i Capitani  Terfi, 

, , Confacran  quefli  altari  al  padre  Gioue, 

B ,,  Liberatore,  & Diodi  tutti  i Greci . 

Quella  giornata  fecondo  gli  ^4 1 beni  c fi  fu  fatta  a'  quattro  dì  del  me/è  Boedro-  L*  B'orn«* 
mone,  cioè  ^tgoflo,&  fecondo  i Beoti)  a’  /tenti fei  del  mefediTanemo  ; nel  qual gior  li°fu 

no  all  età  noftra  aneborafifa  a Tlatea  una  gran  raiinanga  di  Greci,  dotte  per  cagio-  * 

ne  di  quefta  uittoria  i Tlatetfì  fanno  facrificio  a Gioite , il quale  per  la  libertà  fi 
chiama  Eleutherio  . H/uno  fi  marauigli  di  quefla  uarietà  di  giorni , poi  che  hoggi 
anebora  coloro  che  fanno  profeffione  <f  ojferuar  diligentiffimamtnte  il  corfo  delle  [Iel- 
le , fanno  diuerfi  principi] , & fini  di  mefì.  Mutofiifoi  qua  fi  in  un  momento  la  For - ^°rtDni 

tuiiade  Greci.  Terciocbe  non  uolendo  gli  ^ftbeniefi  dare  a’  Lacedemoni  ilpremio  ta'écàgìone 
della  forttfiga  loro , ne  lafciarli  rigirare  il  Trofeo , ma  armati  di  qua  &dilàqui-  digràcòtcfa. 
ftionando  inficine , poco  mancò  che  la  Grecia  coniarmi  fue  proprie  non  andafie  in 
C mina  : & ciò  farebbe  attuenuto , fe  ^rijìidemitigando  i Capitani  deU'efiercito  fitoi 
compagni , nialfimamente  Leocrate  & Mironide , non  gli  baueffe  ritenuti , & per- 
: fuafo  loro  ; c he  lajiia/fero  diffinir  quefla  cofa  dall’arbitrio  de’  Greci.  E/fendo  dunque 
i Greci  quitti  per  rifoluerfì,Theogitone  Megarefe  dijfe;chenon  fi  doueua  dare  il  pre- 
mio & ìbonore  a niuna  di  qttefle  Città,  ma  a un  altra,  fe  non  uolcuano  concitar  guer  n;Der,!  P»r«- 
rafra  loro.  Dopò  ilquale  leuandofi  Cleocrito  da  Corimbo , mi  fe  quafifo fletto  che 

non  fuffepcr  domandar  premio  a'  Corimbi],  la  cui  Città  dopò  Lacedemone  e itbc - mipa'uinci- 

ne  era  molto  riputata.  Ma  coflui  fece  una grauiffima  orationeper  li  Tlateefijaqtta-  noti- 
le piacque  a tutti.Terciocb  egli  configliò  ;che  per  Iettar  uia  la  ragion  delle  conte  fe  fi 
de/J'c  premio  a coloro,  iquali  ne  luna  parte  ne  l'altra  non  baueffe  per  male,  che  fu  fie- 
ro honorati.  Di  queflomedefimo  parere  fu  prima  *Ariflide  a nome  degli  jttbeniefì , 

L>  &poi  Taufania  a nomefde'  Lacedemoni.  Eflendofi  dunque  accordati  infume  di  que - 

fio  modo,  trafiero  fuor  a della  preda  ottanta  talenti,  & gli  donarono  a'  Tlatecfi . De'  Del  «lento 
quali  denari  hauendo  fatto  un  T empio  a Minerva , e una  Statua , ornarono  ogni  cofa  uedì  alla  fae* 
dipitture, lequali  cofie fiueggono  anebora  intercinfino  aldi d'boggi  . ILacedemoni  cijtl  101- 
poi  rigarono  i lor  Trofei,  & gli  ^ttbeniefi  anch'efl,  mafeparati  da  quegli . Hauen 
do  eglino  poi  domandato  il  parer  dell'oracolo  circa  ifacrificij,  che  sbattemmo  a fare,  uedeuano  in, 
fulor  cofi  riflofto  : dedicherete  uno  altare  a Gioue  Eleutherio  confate  facrificio  ,fe  fino  al  tempo 
prima  non  haueteflento  tutto  il  fuoco  di  queflo  paefe,fi  come  quello  cb’i  Stato  uiola-  di  pluUrco.*. 
to  da’  Barbari;  Crfate  di  pigliarlo  puro  da  Deiforme  da  fuoco  ccrnmune.  Ter  que - 
fla  cagione  i Capitani  de'  Greci  fubito  mandarono  attorno , & fecero  flegnere  tut- 
ti quanti  i fuochi.  Euchida  Tlatee/è  promettendo  d'arrecare  il  fuoco  da  Delfo  con  la 
maggior  prefleg^a,  ebefuffe  poffibilejtelociffimo  u'andò,doue  battendo  purificato  & 

Lutato  il  corpo  fuo,  incoronato  d'ima  ghirlanda  d'alloro,prefe  il  fuoco  dall'altare, & 
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laminando  molto  ratto  innanzi  che'l  Sole  tramontaffe,fece  in  un  dì  cento  uenticìn-  E . 
que  miglia,  & ritornò  a V latea.  Cofìui  battendo  amorcuolmente  abbracciati,  & fa- 
lutati  i fuoi  Cittadini , dato  che  bebbe  loro  il  fuoco  ,fubito  cafiò  in  terra,  & slette 
poco  a morire  : il  cui  corpo  morto  fu  fepolto  nel  Tempio  di  Diana  tuclia  da  Vla- 
teefi  con  quello  epigramma  ; Eucbida  andò  in  un  giorno  a Delfo,  & tornò.  Molti  fo- 
no,che  dicono  Elicila  effer  Diana  ;alcuniuogliono  ; ch'ella  fuffe  figliuola  d'Heno- 
le  &di  Mirtba , laqualfu  forella  di  Patroclo , & figliuola  di  Menetio.  Coflci  offen- 
do morta  uergine , fu  in  gande  bonore  appreffo  i Beotq,  e i Locri , & le  fu  edificato 
uno  altare , & una  Statua  in  ogni  piagna  ; doue  le  Spofe &gli  Spo fi, prima  che  fi 
facciano  le  nogje,  ufano  di  farle  [acri fido  . Effendo  poi  uenuti  i Greci  a conftglio, 
jtrifitde  fece  un  decreto,  per  la  cui  auttoritàfu  ordinato;  che  i principi &gli  *Am- 
bafeiadori  della  Grecia  pubicamente  mandati  alle  fiacre  fefle  fi  raunajfero  ogni  anno  p 
a Vh  tea , nel  qual  luogo  fi  celebrauano  / giuochi  detti  Eleutberif  con  uno  abbatti- 
mento, che  fi  Juol  fare  ogni  cinque  anni . Et  la  fpe fa, che  a ciò  fi  richiedeua , la  fia- 
cche tutta  la  Grecia  , che  i Greci  haueffero  di  continuo  apparecchiati  per  far  guer- 
ra contra  i Barbari  dieci  mila  armati  con  gli  feudi , mille  caualli,&  cento  naui  ; al- 
tra di  queflo,  che  i Vlateefi,  iquali  facrificaffero  per  la  Grecia , fu/fero  facro fanti. 

Ora  effen  io  publicate  & confermate  quefle  cofe  a uoce  di  trombetto,  i Vlateefi  pro- 
mifero , eh' in  perpetuo  baunbbono  fatto  facrificio  a'  Greci, eh' erano  morti  quiui;  la - 
qual  enfia  ueggiamo  anchora  ojfeiuarfi  hoggi  in  queflo  modo , del  mefe  di  Settem- 
bre, ilquale  da  Beoti j è chiamato  u tlalcomenio . U'  fedici  dì  la  mattina  per  tempo  fe 
mandano  fuora  una  bella  compagnia , con  uno  innanzi , chefuona  un  pi  fero  a ufo  di 
guerra , & con  carrette  tutte  cariche  di  mirto  & di  ghirlande  : uien  poi  un  toro  di  q 
coLr  nero:  & certi  giouanetti  liberi  ;percioche  niun  fcruo  in  quella  folcnnitàpuò 
toccare  alcuna  cofa:  perche  effi  morirono  per  la  libertà  : iquah  portano  e urne  do-  jp 
g/io  drd'ongucnro . Dopò  queflo  ilTrincipe  fupremo  de  Vlateefi,  ilquale  per  alcu- 
no altro  tempo  non  può  toccar  ferro,ne  uefiirfi  altro  che  uefic  bianca,  mettendofi  al- 
Ihora  indojfo  una  uefic  di  pauonagjo , & portando  in  mano  un  uafo  di  acqua, con  un 
pugnale  ignudo , uà  per  megp  la  Città  fino  alle  fepolture:  poi  prefa  acqua  dalla  fon- 
te lattando  le  colonne  ui  mette  fu  deU  onguento  ; & poi  battendo  amagjato  il  toro 
dinanzi  al  luogo,  dou'egli  s'ha  d'abbruciare , com'egli  hà  adorato  Giouc  & Mercu- 
rio inferno,  inulta  a cena , e a quefle  cerimonie  gli  huomini  ualorofi,  iquali  fono  mor- 
ti per  la  Grecia  . Et  poflo  il  nino  nella  tagga,  e affiggendolo  & ucrfandolo , dice ; 
io  inuito  a bere  quegli  huomini , iquali  ualorofamente  morirono  per  difendere  la  li-  jf 
berta  della  Grecia.l  Vlateefi  adunque  hauendo  nceuuta  quefla  ufanga  da’ lor  mag- 
giori, la  ritengono  anchora.  ^ trifiide  ucggcndoglt  ^ithenicft , ch  etano  ritornati  a 
cafa , uoler  trasferire  lo  flato  della  Città  afignoria  di  popolo,  gli  parue  cofa  ragio- 
neuole  il  pigliar  la  protettione  della  plebe  per  li  fuoi  buoni  portamenti . Conofcendo 
dunque,  che  difficilmente  fi  poteu  a raffrenare  il  popolo  armato  & uittoriofofu  aut- 
: tote  di  quella  fentenga , laquale  ordinava • che  la  ffepublica  fuffe  c ommune  ,dr  che 
i Magi  firati  fi  doueffero  eleggere  d'ogni  conditione,e  ordine  d'^Athenicfi.  T hemifìo- 
cle  diffe  una  uolta  al  popolo  ; ch’egli  baucua  fatto  un  difegno  nell'animo  fuo,  ilqual 
penfiero  quando  fcgrctamente  fujfcmcffo  ad  effetto , farebbe  flato  molto  utile  alla 
Città:  doue  il  popolo  commi fè  ad  ^trifiide  foto  ch'egli  intende ffe  quefla  cofa, gir  s el- 
la gli  pareua  utile  per  la  l\epublica,  Capprouaffe.  Vcrche  hauendogli  detto  T herni- 
fiocle  ; ch’egli  baueua  fatto  penfiero  if  abbruciare  l'^irfenalc  de'  Greci, fperando  che 

in  quel 
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vi  /»  quel  modo  gli  jlthenìefi  haueffiero  aeffier  {ignori  di  tutta  la  Grecia;  ^friflide  fa-  Ariflìderi- 
cendo  una  oratione  in  public 0 , dijje;  come  il  coniglio  di  Themiftode  tra  utihfi.mo , Prcn,le  '' cc» 
ma  troppo  ingiuflo . Haucndo  gli  ^Atheniefi  udito  quefto,  fu  di  tanta  importarla  mfftode^* 
apprendi  loro  lintereffic  della  giuftitia,&  la  boutadi  quefto  ottimo  Inumo , che 
commandarono  a Themiftode  , che  non  ragionale  piu  di  tal  co  fa.  “Poiché  ^ iriflidc 
per  cagion  di  far  guerra  fu  mandato  Capitano  con  Cimone,  ueduto  che  Taufania,  & 
gli  altri  “Principi  de  Lacedemoni  erano  Sirani,&  fatieuoli  lontra  i faldati  de'  confe 
de  rati  ; con  benignità,  clemenza,  bumanità,  & amoreuolcgga  fi  portò  uer/o  i com- 
pagni,&  fece  Cimone  con  molta  deflregga  accommodato  a pratticar  con  gli  huomi - 
ni , ér  ragionatole  molto  ncll'ejpcditioni.  Ter  lequali  cofe  i Lacedemoni  non  s'accor- 
fero  , quando  egli  non  con  armi,  non  con  armate,  non  con  caualleria  ; ma  con  buma - 

i nità , piaceuolcgga,  & cortefia  gli  Jpogtiaua  del  principato  della  Grccia.Tcrcioche 
haucndo  la  bontà  d\Ariftide , g*r  la  facilità  di  Cimone , lequali  erano  lodeuoli  appref 
fo  ognuno,  poftogli  * itbeniefi  ingratia  de'  Greci,  l'auaritia  & tirannia  di  Tau-  rifinii  (Ir*. 
faniagli  fece  amhopu  cari  ,&ciò  meritamente  ; percioche  egli  fempre  con  colera,  DO  »>•■>«>?» 
con  orgoglio,  & con  uillaniafaucllaua  a’  principali  de  Greci , & contra  la  moltitu-  11  ic  Gtec,‘ 
dine  adoperaua  il  ba(lonc;&  ad  alcuni  attaccando  al  collo  una  ancora  di  ferro, gli  fa 
cena  Har  cofi  tutto  l giorno  per  dijpregio  : non  uoleua  poi , che  ninno  innanzi  a'  La- 
cedemoni c ogliefte  tirarne  0 biada, ne  andajfc  per  acqua.  Et  per  farlo  intendere  a tut- 
ti , ognun  che  m ueniua  faceua  gaftigar  da  fuoi  /èrgenti  a colpi  di  s lafilate  . Ver 
laqual  cofa  uolendo  ^ irjftidc  riprenderlo , & parte  infegnargli  quel  ch’egli  haueua 
da  fare , Taufania  fattogli  un  mal  uifogli  dijje;  che  non  hauca  tempo  da  perder  per 

C afcoltarlo.  La  onde  i Capitani  Greci,  & mafjimamente  i Chifft  Samij, e i Ltsbif,s‘ac-  pJuf 
cordarono  con  jlriflidc,  ch'egli pigliajfe  infeXcffio  ilprincipato , & la  protettone  re!b^niè 
de  confederati  ; perche  effigia  era  un  peggo  che  defiderauano  hberarfi  dall'Imperio  nipoti  Je  aj 
de  Lacedemoni, & darfiagli  itbeniefi.  M.'  quali  haucndo  nffiofto  <Anflidc;cl;e  nel  Ar,ftu,e  • 
le  lor  parole  facilmente  conofceua  neceffità  & ragione , ma  che  a far  ciò  ui  bi fogna - 
uafede , con  laquale  obligati  non  potejfero  tornar  a dietro  & minar  tutta  Un, pre- 
fa ; Vliade  S amio,  Mrt  agora  Chio  fatta  una  congiura  tra  loro  di  prima  giunta  pre - Vlude,  sa- 
lerò fra  le  loro  una  galea  di  Taufania  , inueflita  da  loro  circa  Bi/antio;  laquale  an-  m,°  • 
daua  innanzi  all'armata . Doue  Taufania  fdegnato  molto  per  quefla  cofa, con  gran 
colera  minacciò  loro , & dijfc  ; che  toftogli  baurebbe  fatto  conofiere , ch’eglino  non 
la  natte  di  Taufania , ma  le  proprie  patrie  baueuano  affiatilo  . Terch'effi  gli  fecero  . 

D intenderebbe  fé  n andaffie,&ringratia[fc  la  buona  Fortuna , laquale  haueua  hauti-  Lacedemcni. 
to  a Tlatea  ; percioche  i Greci  per  ciò  l baueuano  in  tanta  ueneratione , che  non  lo 
uoleuano  punire , cornee  meritava  . quello  modo  dunque  s'accoflarono  con  gli 
•itbeniefi.  Tacila  qual  cofa  fi  può  conofcere  la  marauigliofa  grandeggia  d ànimo 
de  Lacedemoni.  “Percioche  come  e'  conobbero,  che  1 Principi  loro  per  troppa  licenza 
di  peccare  ogni  di  fi  corrompevano , & portauan  peggio , cedendo  volontariamente 
ilprincipato,  non  vollero  mandar  piu  Capitani  a far  guerra;  parendoli  che  tornaffie 
lor  meglio  affiti ,hauer  Cittadini  ccftumati,iquali  ubidijfero  le  fantiftime  leggi  de'  lor 
maggiori , eh' efier  {ignori  di  tutta  la  Grecia.  Ma  i Greci , iquali  fitto  l'Imperio  an- 
chora  de  Lacedemoni  baueuano  pagato  tributo  per  le  ffiefe  della  guerra,  desiderando  A rifilile  i Jo- 
allhora , che  ciafc una  Città  pagaffie  la  rata  fica,  come  ben  conutniua  , domandarono  "Jin<|410  t)j' 
^iriflidc  a gli  itbeniefi,  acciocb  egli  fuffic  quello  che  faceffie  leftimogiufto  a tutte  l'cftVmo "uV 
le  Citta  : Cg  perche  la  cura  famigliare  non  ueniffie  a patir  danno  per  C affonda  fua,  ie  le  cuti . 
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gli  affegnarono  una  poffeffione  ,c  i frutti  di  quella  ; affinché  egli  pofìo  qua  fi  in  una  E 
certa  ueletta,  eflimaffe  quanto  comportaua  la  dignità  , & l'hauer  di  ciajcuno . Co- 
fini  poflo  al  maneggio  d una  imprefa  fi  grande  ( percioche  la  Grecia  in  un  certo  mo- 
do gli  hauea  data  libera  ragione  di  tutte  le  fue  cofe ) ejjendo  ufeito  molto  pouero  a 
far  quefio  ufficio, poi  che  Lhebbe  fornito  ritornò  anchopiu  pouero  che  prima  non  era; 
fi  che  non  pure  giufliffimamente  & fanti  (finamente  fece  il  debito  fuo,  ma  lafciò  an- 
ebora  perpetua  memoria  di  carità  & d amoreuolcg^a  appreffo  a tutti  coloro , doue 
egli  fece  l eflimo  . Talché  fi  come  i uecchi  celebrauano  l'età  di  Saturno , coft  i confe- 
derati de  gli  Mthenicfi  con  diuine  lodi  honorando  l'eftimo  ordinato  da  ^ Irifiide , lo 
cbiamauano  una  certa  felicità  della  Grecia;  maffimam  nte  perche  poco  dopò  fi  fece 
doppio,  & poi  di  tre  forti.  Tcrcioche  a quel  che  ^ Arifiide  fornì  di  quattrocentojef- 
fanta  talenti, Tericlc  uaggiunfe  quafila  terga  parte,  nel  principio  della  guerra.  P 
Scriue  Thicidide  ; che  gli  ^ {theniefi  hebbero  da  compagni  feicento  talenti.  Ma  poi 
che  Ver  ii  le  fu  morto , i capi  del  p > polo  crefcendo  refi  imo,  lo  riduffero  alla  fomma  di 
mille  trecento  talenti , n n perche  o la  lunghexja  della  guerra, o le  battaglie  perdute 
ricercajfero  tanta  ffiefa  ; ma  per  diuidere  i debiti  del  publico  nella  plebe,  & per  fare 
Siatue  & belli  (fimi  tempii,  conrumauano  le  Città . Dicefi  ; che  T bemifiocle  fi  fece  bef- 
fe d\Anfiide , il  quale  nel  raffettarc  l'cflimo  gran  nome,  & marauigliofafcma  s’ha- 
ueua  acqui  flato , quafi  che  ciò  dot  egli  hauea  fatto  il  fondamento  della  fua  riputa- 
tione  Jujfe  lode  non  di  buomo  m i d una  coffa,  che  ficuramente  ferbaffe  loro . 'Nel 
qual  luogo  poco  bonoratamente  parue  ch’egli  fi  uendicajje  contra  Arifiide , il  quale 
liberamente  poco  augi  com’egli  foleua  , haueua  riprefu  T bemifiocle . Tcrcioche  ha- 
uendo  detto  Themi(iocle  ; che  grandi ffima  uirtù  d’un  Capitano  era  il  papere  indoui-  G 
— nare  i configli  de’  nimici , Mnflide  rifpofe;  queflo  è ben  necejjario  ,o  Themiftocle , 
vfHcìo  bellit.  mi  helliffimo  & aero  ufficio  di  Capitano  i l'bauere  continenti  le  mani . arifiide  ha- 
£mo  e uero  ucndo  giurato  a nome  degli  Mtheniefi,  coflrinfe  anchogli  altri  Greci  a giuramento; 

& per  iflabilire  uno  accordo  giufto, dopò  le  maledizioni,  che  fi  fogliono  fare  contra 
coloro  che  mancano  di  fede,  traffe  in  mare  alcuni  cerchi  affocati  di  ferro.  Tarendo- 
gti  poi, che  ciò  metteffe  bene  allo  f iato  degli  Mtheniefi;che  ufaffcro  maggior  Imperio 
fopra  di  loro , effo  commandò  loro,  che  [opra  il  capo  fuo  uolgcffero  tutto  loff>trgiurot 
& non  dubi  taffero  di  fare  tutto  quello  ebera  utilità,  &falutc  della  Hjpublica.On- 
de  meritamente  fcrijfe  T heofrafto  ; che  in  tutte  quelle  cofe , lequali  apparteneuano  o 
alla  ha  cura  famigliare, o pnuat amento  all'utile  de  Cittadini, egli  ho  mancò  mai  del 
l uffiio  d buomo  giufliffìmo;  ma  in  quelle,  che  toccaiiano  alla  l{epublica,  alcuna  uol-  * 
ta  per  rifpctto  della  patria, laqualc  con  honefià  non  fi  poteua  faluare , piegò  alquan- 
to dal  buon  proponimento  della  fua  ulta  . Tcrcioche  hauendo  egli  ordinato  che  le 
conuentioni  fi  rompe ffero,&  che  da  Deio  fi  doueffe  portare  il  theforo  ad  Mtbene, do- 
lendo fi  di  ciò  i Sami , rifpofe  loro;  che  anchor  che  quello  eh’ e’  uoteua  dire , nonfuffe 
giudi,  era  però  utile,  &gli  ternana  bene.  Hauendo  finalmente  fatta  la  patria  fua 
Tri  nei  pe  di  tanti  i popoli , egli  nondimeno  fi  rimafe  pouero , ne  con  minor  diligenza 
. s ingegnò  d' acqui ftar  gloria  dalla  pouertà , che  da  Trofci;ilche  da  quefio  anchorafa 
II»*  (Uofni  cilmente fi  potè  conofcere.  Callia  Daducho  ( quefio  è un  nome  di  Sacerdotio)fuo  pa- 
«c  accufato.  rcntc  ,fu  per  opera  de'  nimici  accufato  ingiudicio  , doue  gli  andaua  la  uita . Iquali 
poi  c hebbero  dette  molte  cofe  intorno  all' accufa,  fuor  della  caufa  ufarono  qHtfie  pa- 
role : Seneriffirni  giudici,  uoi  conofccte  molto  bene  Mrifiide  figliuolo  di  LifimachoJa 
cui  dignità  è in  gran  neaera  tione  appreffo  a tutti  i Greci . Come  egli  fi  Sita  in  cafa , 
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jl  credo  che  uoi  lo  pappiate,  ueggendo  ch'egli  con  cofi  logora  uefla  prattica  di  contir,  un 
fagli  occhi  della  città  noftra.  Chi  è colui,  tbabbia  fi  poco  giudicia  delle  cofe  delmon 
do,  che  non  conofca,che  colui , ilquale  apertamente  patijce  il  freddo  ,fi  muor  di  fame 
in  cafa,  <jr  ha  difagio  di  motte  cofe  neccffarie  alla  aitai  Ma  nondimeno  CaUia,  tlqua 
le  per  giudicio  di  ognuno  è riputato  rtccbifjimo  fra  tutti  gli  ^ tthcntefi , non  fa  con- 
to alcuno  di  queflo  grande  huomo , ch  i fuo  fratei  cugino,  & pouenffmio  aggrauato 
di  moglie  & di  figliuoli:  dalla  cui  opera  ,fede,  & diligenza,  ffiefje  uolte  è stato  dife - 
fio , & nhà  cauato  grandijjimo  frutto.  Hauendo  i giudici  un  grande  tirannia 
udite  quelle  parole, come  CaUia  conobbe  dal  mormorio, che  faccuan  tra  loro, egli  chia- 
mò jCriflide,  ir  lo  pregò;  che  col  fuo  grauiffimo  teftimonio  facefje  chiari  & certi  i 
giudici;  che  bauendoli  effo  date  di  molte  cofe,  & pregatolo  che  le  accettale, non  l'ha 

■B  uea  mai  potuto  dijporre,  che  le  uolejfe  pigliare;  ma  fempregh  banca  riffioflo  queflo; 
ch'egli  fi  gloriaua  affai  piu  della  pouerta,  che  Calila  dille  Jue  grand  ifflme  ricchezze. 
Terciotbe  affai /fimi  per  tutto  fi  trouauano  coloro , iquali  {pendono  le  fatuità  loro  in 
cofe  uituperofe  & disboncflc;  ma  pochi fimi  quegli sbe  {appiano gencrofamente  fcp- 
portare  la  poucrtà  loro;&  che  colui , ilquale  cantra  la  Jua  uolontà  i panerò, fa  ver- 
gogna alla  poucrtà  . Hauendo  ciò ^.rifiide  tefìificato  con grattdiffmo  boncredi  Cai 
Ha,  non  ui  fu  ninno  fra  tutti  coloro  ch'eran  quiui,ilqualc  non  fi  partiffe  con  animo  di 
uolere  ejfere piu  tofto pouero  come  ^rifiide,  che  ricco  cerne  Calila  . Queflc cofe l.ò 
battuto  io  da  gli  fcrittt  di  Efchine  Socratico . Ma  Tlatone  deferifietantoad  Mri- 
ftide , ch'egli  lo  riputò  degno  d bonorc,  di  marauiglia , & di  lode  {opra  tutti  gli  al- 
tri buomini  chiari /fimi , che  fiorirono  in  ^ fthene  ; dicendo , che  Themifiotlc, Cimane, 

C & Vericle  empierono  la  città  di  loggie,di  denari  & finalmente  di  molte  pagaie, tir 
m\Ariflide  folo  con  uera  & manifcjìa  uirtù  fi  mife  al gouerno  della  l{cpiiblica;&  fpe fi- 
fe uolte  moflrò  grandmimi  pegni  di  bontà  uerfo  T Itemi flocle . Terciotbe  hauendo  egli 
lui  folo  fra  tutti  per  capitai  nimico  in  tutti  gli  uffici  publici , & effondo  flato  man- 
dato in  efìlio  fuor  della  città  per  artificio , opera , & calonnia  di  lui  ; hauendo  poi 
hauuta  occafione  di  fargli  altrettanto  di  male/nantenea  nondimeno  l'ufficio  e l co- 
fiume  fuo  ; ch'era  di  non  nuocere  a perfona  . Terch'effendo  accufato  T Itemi flocle  al 
popolo  d'bauer  fatto  contra  lo  flato,  ^ rifiide  come  fe  fi  fufje  dimenticato  della  tri- 
lla memoria  de  fiuoi  tempi , non  gli  fece  contrailo  in  luogo  alcuno  ; ma  piu  tofto,  co- 
me che  Cimane , ^ihmeone,  & molti  altri , gagliardamente  follecitaffero  l'accufa  ,fi 
trouò  .Arifiide  foto , ilquale  ne  in  parole  ne  in  fatti  non  gli  nacque  nulla;  ne  moflrò 

D mai  di  rallegrar  fi  punto  de  franagli  del  nimico, come  egli  nò  banca  ancho  mai  battu- 
to invidia  alla  fua  felicità  di  prima . Scriuono  alcuni  ; eh' effondo  paffuto  Arifiide  in 
Tonto  per  feruigio  della  l{tpublica*glifi  morì  quiui:  & alcuni  altri  dicono;ch'ef]en 
do  egli  molto  uecchio , ty  hauuto  in  grandijjimo  honore  & riverenza  da  'fuoi  Citta- 
din  , finì  la  fua  uita  in  ^itbene  . Ma  Cratero  Macedone  racconta  la  fua  mortein 
queflo  modo  : dopò  l effilio  di  Tbemiftocle , ejjcndo  fatto  il  popolo  molto  ingiuriofo  e 
infoiente  .fileno  fu  una  grandiffima  moltitudine  di  calonniatori , iquali  accufando 
buomini  ottimi  & grandi (fimi , fi  sforgauano  di  metterli  in  odio  alla  plebe. con  dire; 
eh' erano  infoienti  per  la  grandetta,  & felicità  loro  . Strine  co  fini  ; che  in  queflo 
numero  fu  poflo  -Arifiide , ilquale  effendo  accufato  da  Dionfato  ^ tnfitropeo  ; che  nel 
rifeuotere  il  Tributo  dagli  Ionij  s'haueffc  lafciato  corrompere  con  denari , fu  con- 
dannato in  cinquanta  mine  ;lequali  non  hauendo  modo  di  pagare,  fe  n'andò, & morì 
in  Ionia . Cratero  non  pruoua  queflafua  openione  con  ninno  argomento , ne  curio- 
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famente,come  fuole,  recita  alcun  giudicio  0 decreto;  ne  cita  autori , ch'approuino  la  E- 
openion  fua . Ma  quafi  tutti  gli  altri,  iquali  per  modo  di  dire,  fcr  invito  gli  errori  del 
la  plebe  cantra  i Capitani,  con  l cjfiglio  di  Tbcmiflocle,  la  prigione  di  Miltiade , la 
condannagione  di  Teriile , e il  mijcrabil  cafo  di  Tachetc , ilquale  fi  tofto,  che  fu  con 
dannato  nella  (uria, dinanzi  al  tribunale  sama^gò  da  fe  Sic ffo  . Dicono  molti  di 
quefle  cofe  raccolte  inficme.  I{ accontano  anebora  ; come  Arijlidc  fu  cacciato  della 
Città  con  Soffraci  fini , ma  eh  egli  non  fu  però  mai  condannato  in  alcun  modo.  In  Fa- 
terò anchora  fi  moftra  il  fepolcro  di  lui,  ilquale  fi  dice  ; che  gli  fu  fatto  alle  ff-efe  del 
publico  ; per  ci-ich' egli  fu  tanto  pouero , che  uenuto  a morte  non  hauea  tanto, 1 he  po- 
tcffefepelirftdifuo.  Dicono  anchora  ; che  le  figliuole  furono  maritate  del  publico, 

& che  per  ordine  della  plebe  furono  dotate  in  tre  mila  dramme  per  aafeuna  . Donò 
il  popolo  anchora  a Li fimacho  fio  figliuolo  cento  mine  d'argento  ,&  cento  campi  di  F 
terra,&  di  piu  quattro  dramme  il  giorno:  laquale  ordinatioue  fu  fatta  per  configlio 
d Alcibiade . Venendo  poi  a morte  Lifimaco  ( come  ferine  Cafìifibene ) taf  io  una  fi- 
gliuola, c'hebbe  nome  Volicrita . A coflciper  fuo  uiuere  tanto  diede  il popolo/juan 
to  folcua  dare  a coloro , che  haueuano  unito  ne' giuochi  Olimpici . Demetrio  Fate- 
reo  , Gieronimo  Ridiotto , Ariflojfeno  M tifico , e Arinotele  ( fe  noi  però  uorremo 
annouerare  fra  l opere  nere  di  lui  quel  libro , eh' è intitolato  della  nobiltà  ) fenffero; 
che  Mirta  nipote  d'Ariflide  fu  maritata  a quel  fauio  Socrate , che  haucua  un'altra 
moglie  : & ch'egli  principalmente  la  prefeper  moglie  per  queflo  1 i {petto;  perch'egli 
balletta  intefo  ; che  per  efjere  ella  poHeriffima,  non  filo  non  haucua  modo  dimaritar* 
fi,ma  anchora  haueua  bifogno  delle  cofe  neceffariealla  ulta. A quefli  auttori& bene 
& grauemente  contradijfe  Panetto,  in  quei  libri,  ch'egli  feriffe  di  Socrate.  Ma  De-  G 
metrio  nella  uita  di  Socrate  dice  ; che  fi  ricorda , come  Lìfmaco  nipote  d'Ariflide 
nato  cT  una  fua  figliuola  » fu  pouerifìmo  ; ilquale  habitando  appreffo  a Iaccheofche 
cofi  fi  chiama  un  certo  luogo)indouinando  i fogni  con  una  certa  fua  tauolettafigua 
dagnaua  il  uiuere  in  quel  modo . Ilquale  hauendo  di  ciò  pregato  il  popolo, effo  donò 
alla  Madre  di  lui , e alla  forella  della  Madre  tre  oboli  il  giorno  . Ma  poi  Demetrio 
fece  una  legge , onde  fu  fatta  una  ordinatione  ; Ch'ad  amendue  quelle  Donne  fuffe 
data  ogni  giorno  una  dramma  del  publico . "Non  fi  dee  marauigliare  alcuno, che’ l po 
polo  hauejfc  tanta  cura  di  coloro  eh;  flauano  nella  Città : ilquale  hauendo  intefo;  che 
tn  Lenno  era  una  nipote  d’Arifiogitone  figliuola  duna  fua  figliuola  pouera  fuor  di 
modo , tanto  che  per  la  pouertà  fua  non  fi  poteua  maritare,  ordinò  ch'ella  tornaf- 
fe  in  A t bene  , & le  diede  marito  uno  huomo  molto  bencrato  ; & oltra  ciò  le  affé-  H 
gnò  per  dote  una  poffcffione , che  è in  Tot  amo  . "Per  laqual  cofa  la  Città  d'A thene 
per  molti  teflimonij  d' Immanità  et  damorcuolexj^i, eh’ all'età  nojlra  anchora  non  cef  • 

,4  d ufar,mcritamétc  è amata  da  ognuno  fit  riputa  degna  di  marauiglia  et  d'bonore. 
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yfuco  catone  fu  di  ruttine  Tufi  ulano , e igrubtl  di  fio»- 
| gue  ; ualoro fo  cr gagliardo  metto  t lelLl  Jìu perfino,  di  cojìumi  gra 
I ufimi  ,<rdt  fingolar grande^  d’ànimo . Efiendo giouonctto  di 
quindici  unni , Andò  là  primo  uoltà  olla guerra, quando  tinnii aU 
rumano  l’ Itoli  A . Diede  opero  Agli  (ludi  dello  Filofifio fitto  Ne  or- 
che Pttogorico.  Prefe  gronde  orme  ilio/ ràgli  àltrt  uecchi  con  Folio 

Ma  filmo,  c r tolfi,  come  bell  fimo  ejfempio,  o imitor  lo  Ulto  di  lui. 

Fu  chiomato  Cotone, per  effer  molte  eloquente  JTemofi  bene  Romàno.  Ero  d'onimo  inflitte  <f 
cefi  onte  , ir  tonto  porco  e ojfegnoto  nel  fuo  uellire  ; che  non  porto  moi  uefie , che  uolejfe 
piu  di  cento  dromme . Fu  tenuto  olquonto  crudele , che  houendo  i fimi  uecchi , gli  uende- 
uo, (r  fi  gl*  leuouo  dinanzi.  Continenrifiimo  nel  uiuer  fin,  ir feuero  ir  do  bene  off  otto  in 
ufor  l’Imperio  (r  l’outtento  fuo.  Ero  arguì  fimo  ir  pronto  ne’  metti  ^r fi  ne  raccontano 
Alcuni  molto  belli . Di  tre  cefi  fi  penti  Cotone  ; d’houer  fidato fini  figreti  a donna  alcuna 


thè  di’  nimici  altro  non  tocco  moi  , fi  non  i 


■d’ejfere  ito  per  n.iue  , doue  poteua  ir  per  terra  ; ir  d’houere Jpefo  giorno  indarno . Delle  fie- 
li mangiare  , e’i  bere . Contentojh  in  modo  delle 

te  di  colon 
» nel  dire,t 
•gli  haueuo  bi 

tr  p toc  quegli  anehora  udirete  proprie  lodi. Fu  Cenfire # in  tal  magifirato fi  porto  feuerifii- 


j r : , ' r y."~  

f difiima  prefie~hjt  ir  uehementio  nel  dire,ranto  che  l’interprete  haueo  bifigne  di  molte  pa- 
role a uoler  riferire,  quel  ch’egli  haueuo  breuemente  detto.  Si  diletto  tolhora  di  uantarfi  , 


etere  Latine,  che  fece  poco  conto  di  coloro , che  houeuano  in  predio  le  Greche. Fu  di  gran- 

fi  Ite 

ite  detto.  Si  diletto  tolhora  di  uai 
ifire,e  in  tal  magtfirato fi  porto  fei 
al fuo  figliuolo.  Effondo  molto  uecc 

....  ■ / r 

llpm  dello  ter^a,  e ultimaguerra  Corthoginefi  , loquolefifece  di  consìglio  fio . 


mamente.^Cmmaefirb  egli  fi  e fio,  e infignò  lettere  al fuo  figliuolo.  Effondo  molto  uecchio  pre 
fi  moglie giouone . Compofi  molti  libri,  ir  fi* gli  altri  fcrijfe  d’agricoltura.  Mori  nel pnn 
i della  terZa,  e 
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K.v  o v a s i fcritto  ; che  Marco  Catone  fu  dì  natione 
T u fiutano , & prima  ch'egli  fi  dejfe  alla  militia , e alla 
l{epublica , ch'egli  uijfie  nelle  pofiefiioni  Inficiategli  dalpa 
drc  circa  il  paefe  de'  Sabini . Et  perche  pur  parcua , che  i . 

fiuoi  maggiori  fufiero  fiati  ignobili  aff  atto , ejfio  Catone  cttonTui - 
per  lodar  Marco  fino  padre,  come  huomo  da  bcncjtaloro-  |,  fuiTcio . 
fio , <&■  pr attico  nelle  cofie  della  guerra,  dice;  che  ancho  Ca 
ione  bifauolo  fuo  fu  fiejfe  uolte  premiato  per  le  uirtù  da 
gl' Imper adori  Romani  ; & che'l  popolo  gli  reflitu)  la  ua- 
luta  di  cinque  caualli  da  guerra , ch'egli  bauea  perduti  in  battaglia . Et  perche  i'Hjo  Nuoui  huo- 
mani  ufauano  chiamare  huomini  nuoui  coloro  che  mancando  di  gentilegga  di  fan-  J?1-1 
gue , pigliauano  dafiefleffi  principio  del  nome  loro,  come  domandauano  anehora  ejfo  , ”, „ *»' 

Catone  ;egli  pubicamente  diccua  ; ch'egli  era  nuouo  alla  gloria , e lonfcguirc  i ma-  Romani . 
giflrati,  ma  però  antichiffimo  per  le  cofe  da  lui  fatte, & per  la  uirtù  de  fiuoi  maggio- 
ri. Da  principio  fi  chiama  :ia  egli  non  Catone , ma  Tri  fico  : & pii  fu  domandato  per 
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Catone  quel-  fopranome  Catone  per  fegno  di  valore . Terciochei  /{ontani  ihiamano  Catone  colui , X . 
lo , che  dmo-  cj}(  fja  ^attica  t & cjptric/izjt  di  molte  cofe . Fu  Catone  quel  di  cui  ragioniamo , di 
Carnap one  rofio , & biondo , come  fi  mojlra  da  un  certo  "Poeta  poco  amorevolmente 
fcriucndo  in  quejlì  uà  fi; 

» > Ouefto  Tordo  huom  di  mala  lingua  , ilquale 
, , Fu  di  pel  rojfo , gir  d'occhi  bianchi , effondo 
, , Morto  non  truoua  luogo  nell'inferno  . 

Coftui  iufin  da  fanciullo  alleviando  il  corpo  fuo  alle  f atiche,  e a un  temperato  mo 
dodi  uinere,  & per  la  ufanga  della  guerra  ,fi  tròno  finalmente  gir  [ano  & gagliar- 
do. Egli  sacquiflò  eloquen  ga  gir  forila  di  dire,  cól  difendi  re  di  continuo  huomini  ac - 
cu  fati  ne  uillaggi  gir  nelle  terre  uicine  : perciocb' egli  giudicati  j che  lorationc  fuffe 
come  un'altro  corpo , gir  la  facondia  fuffe  nel  numero  delle  cofe  honorate,  non  pure  co  ? 
me  i rifinimento  utile,  gir  necefiario  a colui , che fi  fifolueua  di  Jpcndere  la  uita  fua  in 
Catone  pron  luogo  illuflre  ,e  in  attieni  importanti . Tfellaqual  cofa  tanto  ualfe , che  prima  fu 
tiisimo  difpu-  giudicato prontijfimo  di  fiutante , & poi  eloquentiffimo  oratore.  Oltra  di  nò  tutti  io 
'Ventiamo  ^oro  ’ c0  ciua^‘  e&1  ufaud  > conofceuano  in  lui  tanta  granita  di  coflumi  gir  grandeg- 
Oratore . V d'animo,  cheto  riputauano  degnu  d imprefe  grandi , & duna  certa  grandi  filma 
}{epublica  .Terciocbe  egli  nonfolamcnte  nelle  caufe  citali  non  uolle  fruire  a prev- 
io , ma  ne  ancho  mofirò  di  itimar  molto  quella  gloria,  laquale  egli  poteua  acqueta- 
re da  cofi  fatte  conte fe.  Ma  dtfiderando  egli  molto  piu  quando  egli  era  anchora  gio- 
uanetto,di  guadagnarfi  lode  dalle  battaglie,  eh’ e'  focena  co!  turni  co, & dalle  arti  del- 
la guerra  , rtleitò  di  molte  ferite  nel  corpo  fuo . Et  egli  fiefio  dice  ; ch’efiindo  di  dtei- 
fette  anni  fu  la  prima  uolta  foldato,  quando  Annibaie  uittoriofo  in  tante  battaglie  6 
Catone  ualo-  abbruciaua  l'Italia . Tfel  combattere  poi  fi  portò  tanto  ualorcfamcnre , che  non  fo- 
j^ofo  nel  com  laminte  fu  pronto  & ualorofo  di  mano,  ma  in  battaglia  ordinata  & ferma  stana  tm  ■ 

‘ ‘ ‘ 1 re  ^ mobile  & faldo , terribile  con  gli  occhi , con  la  fronte  ,&  col  uolto , gir  minacciofo 
& brauo  con  le  parole . Vfaua  oltra  di  quefìo  afiregja  di  noce , bauendofi  meffo  in 
ànimo  a (è  sleffo , f ani facone  anchora  gli  altri , che  le  piu  notte  cofi  fatte  cofe  met- 
T mperatei-  tono  affai  maggiore  (pavento  a'  nimici , che  non  fanno  le  fpade.  Qjiando  egli  andana 
òtlmtdcCi'*  ’n  u‘a£S*°  ’ eì^  portaua  l'armi  fue,e  haueua  un  feruidore  a dietro,  che  gli  ar- 
«,0 . recaua  le  cofe  nccejfarie  alla  uita . Alquale  apparecchiando  egli  la  cena  e il  defi- 

nare , Catone  non  s'adirò  mai  feco  , ne  mai  gli  difie  villania-,  ma  molte  uolte  l'aiuto £ 
infime  con  effnlui  anchora  apparecchiò  ogni  mìnima  cofa,  quando  egli  non  fi  troua- 
ua  occupato  nelle  cofe  della  guerra . "bielle fiere  ito  ufaua  quafi  fmprc  di  bere  acqua:  ® 
gir  fe  purtalhora  afiretto  da  grandi  (fimo  caldo  fi  trouaua  haucrfcte.la  fiegncuacol 
bere  fpefio  aceto:  gir  fepur  qualche  uolta  hauea  bijogno  di  un  poco  di  riftoro , per  ri- 
batter le  forge  del  corpo,  foleua  bere  un  poebetto  di  nino  leggierifiimo,&  bene  inac- 
quatoi  Apprcjfo  la  fua  pofiefiione  era  il  tugurio  di  M.  Curio  cittadin  Romano  , tl- 
quale  trionfò  tre  uolte . Andando  fpefie  uolte  in  uilla  fua,  cir  confidcrando  il  picciol 
Parsimonia  di  podere  di  Curio  ,cr  la  fua  parfimonia , incominciò  a penfare  fi òpra  di  lui;  ilqualean 
Cun° . cborcb'e'  fufic  un  de' primi  huomini  di  /{orna  , & batic fie  f aggiogate  ferocifiìmc  na- 
ti oni, gir  cacciato  Tino  fuor  d'Italia, attendeva  nondimeno  a lavorare  queflofuo  po- 
deretto , gir  dopò  tre  bonoratiffimi  trionfi  habitaua  in  una  piccola  cafetta  . Terche 
battendolo  trouatogli  Ambafciadori  de’  Sanniti,  cbefcdeua  al  fuoco,  & cuoceva  ra 
pe , gli  vollero  dare  gran  quantità  d'oro . Dou'egli  (libito  baiteli  Jole  rifiutato , difife  ; 
che  coloro  non  haueuano  punto  bi fogno  d' oro , ìquali  fi  contentavano  di  cofi  fatta  ce- 

na,& 
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jl  rut,&  cui  parata  cofa  affai  piu  honorata  uincere  coloro  che  poffeggono  Poro, che  no» 
il' bitter  l'oro . Tercbc  Catone  decorrendo  quefte  cojenell  animo  /ito  ,fe  ne  partiua 
coufiderando  diligentemente  la  fua  cafa , le  poffejjiont , i feria , e il  modo  del  iti  nere. 
In  far  delle  f accade  era  molto  diligente , & d'ogni  parte  tagliaua  le  ffefe foucrchie . 
Catone  eficndo  anchora  molto  giouanetto , & militando  folto  Fabio  Mafiimo,  Ugua- 
le racquijì  'o  Taranto,  pratticò  famigliarmente  con  Tfearcbo  Filojòfo  Tithagoreo  & 
amico  fuo  ;&  s’ingegnò  grandemente  di  congiugner fi  feto  in  compagnia  d'honora- 
tifiimijludi,  dalquale  beh  he  alcune  cofe,  lequah  erano  anco  infegnate  da  "Platone  ; il - 
cale  foleua  chiamare  il  piacere  efca , & ncdr intento  di  tutti  i mali  : & che  laprima 
lamità,  chabbia  l'animo  noftro  è , quando  egli  entra  in  queflo  corpo  : & che  nondi- 
meno l'animo , fi  purga , & fi  libera  con  l'aiuto  di  quei  penfieri , iquali  lo  leuano , e 
t allontanano  dall dffettioni  del  corpo.  Ogni  uolta  piu  abbracciò  con  l'animo  la  parfi- 
monia  ,&  la  continenza . Seri  nono  molti  auttori  ; ch'egli  imparò  lardi  lettere  Gre- 
che : perciocbe  quando  egli  era  nell  ultima  fua  uecchiezja  pigliando  in  mano  i libri 
Greci,  fece  alcuni  breui  & piccioli  commentari  di  Thucidide  ,&  molti  piu  ne  fece 
di  Demofthene , iquali  fi  truoua  che  gli  furono  di  grande  utile  nel  trattar  delle  cau- 
fe . adorno  anchogli  fcritti  fuoi  con  molte  belle  J'ententie  & hiftorie  Cieche,  fauia- 
mentc  & con  granita  tradotte  di  parola  in  parola  di  Greco  in  Latino. Era  a quel  tem 
po  in  Homa  Valerio  Fiacco , & di  nobiltà  & di  riputatione  uno  de'  primi , huomo 
molto  f ufficiente  a conofcere  la  uirtù  quando  naft  e, & molto  inclinato  anchora  a nu- 
trirla , & allenarla  . Coftiii  hauendo  alcune  fuepoffeffwni  uicine  a quelle  di  M.  Lato 
ne,  con  fua  gran  marauiglia  intefe  da'  fcrui  &fanngliari  il  molto  temperato  & fa- 
ticofo  modo  di  uiuer  di  lui . Tercioch'effi  diceuano ; come  Catone  fi  lofio  ch’era  gior- 
no andana  in  piazza  > & qui  ni  aiutaua  tutti  coloro , che  fi  uolcttano  feruire  della  fé 
de,  e induflria  di  lui . Et  poi  quando  egli  ritornaua  a cafa , il  uerno  tifando  una  uifte 
fenza  maniche,  & la  Hate  ignudo  s a fiat t icona  a gara  infume  co'  ferui  fuoi, co'  qua- 
li foleua  porfi  a federe,  & quiui  con  effoloro  Slarfi  a un  medefimopane  & nino. Ha- 
uendo egli  dunque  intefo  da  loro  la  equità  & temperanza  fua  in  molte  cofe , eir  le  fue 
fauie  parole,  lo  fece  inni  tare  a cena  fico  ;&  hauendo  poi  prefo  domcfìicbczZa  con 
lui , conobbe,  chei  fuoi  manfueti , & cortefi  cofiumi  ,fi  cime  tenera  pianta , Itane  na- 
no bt fogno  d effer  ben  cottinati , & pofii  in  buona  qualità  di  luogo . Onde  perfuafe , 
& fece  animo  a Catane , ch'egli  doueffe  intrometterfì  agoutrnare  lo  Sialo  dì  lifoma. 
Effendoui  egli  dunque  ito , fubito  s'acquifiò  alcuni  amici , iquali  con  la  marauiglia 
della  fua  uirtù  , & col  difendere  le  caufe  fi  fece  molto  aftettionati.  Et  hauendo  Va- 
lerio dato  molta  dignità  & auttorità  a Catone , prima  fu  fatto  Tribuno  de'  foldati , 
& poi  que flore . Ife  molto  tempo  dopò  fendo  egli  già  molto  conofciuto,c  in  gran  ere 
dito , fu  compagno  a Valerio  in  grandi  filmi  Magifirnti , & dopò  lui  Confilo.,  & la 
feconda  uolta  eletto  Tretore . Tra'  uecchi  eleffe  Fabio  Ma  filmo,  alquale  tutto  fi  die- 
de & dedicò,  perche  per  gloria,  per  fatti,  & per  grandezza  era  un  de’  primi  htiomi- 
ni  di  ì{oma  . Et  proponendo  i cofiumi  & la  uita  di  lui , come  belli  [fimo  e fiem- 
pio di  ben  uiuere , fi  rnife  dietro  all' orme  di  lui.  Ter  quefla  cagione  poco  Stimò  egli  la 
inimicizia , & legare  di  Scipione  il  maggiore,  ilquale  effondo  anchora  garzone, per 
una  certa  ernulatione,per  quel  che  fi  credeua , concorreua  cantra  l' auttorità  di  Fabio 
Mafiimo . Colquale  offendo  egli  mandato  Oiieftore  alla  guerra  Carthagincfc, poiché 
egli  uide  le  magnifiche  fiefe , & le  cortcfie-grandi  di  lui  ucrfo  leffercito,  molto  libe- 
ramente lo  riprefe  : non  perch'egli  Slimaffe  molto  lo  fendere , ma  perche  fi  doleua  di 
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titdere  corrompere , la  continenza  de  gli  antichi;  uggendo  thè  ifoldati  s erano  tot-  E 
ti  riuolti  a piaceri , & delitie  mn  piu  ufate . Terche  battendogli  rifpoflo  Scipione  ; 
ch’andando  egli  alla  guerra  a uele  piene , non  haueua  bi  fogno  di  fi  diligente  Qjteftore 
Catone  «eco-  perciocb’ egli  non  bauea  a render  conto  de'  denari, ma  delle  imprefe;Catone  partendo- 
SO  Scipione , ft  in  s > uennc  i„fime  Con  Fabio  con grandijfime grida  in  Senato;  dicendo;come 
fidcratamen"  Scipione  poco  confideratamente  ffendcua  i denari  del  publiio , cffercitandofi  dagio 
te  fpcndeoa  i nane  in  Jpettacoli  e in  giuochi , quafi  ch'egli  non  fuffe  fiato  mandato  quiui  per  Capi - 
denari  del  pu  tati  di  guerra , ma  per  far  fefte , & piaceri . Ter  laqual  cofa  il  Senato  gli  mandò  i 
blico . Tribuni  della  plebe , iquali  quando  haueffero  trouati  neri  i capi  deliaccujd , che  gli 

era  fatta  contra , lofaceflero  tornare  a fioma . Ma  Scipione  facendo  conofcere;  che 
la  ui teoria  auuenire  confi (iena  nell'apparato  della  guerra , & ch'egli  nondimeno  per 
quella  Immanità , & liberalità  nonfiraccuraua  le  cofc grani  c importanti, non  effen  t 
do  mai  parato  pigro  per  lo  defiderio  fuo  di  j fendere  largamente , nauicò  alla  guerra 
Catone  per  la  d\Africa . Ora  Catone , perciocb  egli  era  molto  eloquente  , fu  chiamato  Demofikene 
maio  D*mo*  Konun°lma  fua  “‘,a  tra  mo,to  Piu  bonorata,&  piu  illuflre.  Era  in  quel  tipo  telo 
Uhenc  Koml  quenza  come  un  fine , al  quale  tutta  lagiouentù  correua  . Ma  però  rari  fi  trouauano 
no . coloro  che  mantcnefjero  quello  antico , & faticofo  modo  di  uita , & che  fi  riputaffe- 

ro  per  cofa  molto  bonorata  una  debil  cena,  un  definar  crudo , un  neflimcnto  uile , & 
una  caja  plebea;&  pili  uolenticri  fi  trouaua  chi  haueua  caro  godere  & darfi  bel  tetti 
po , che  Remare,  & patir  delle cofe  neccJJ'arie . Tercioche  per  la  grandezza  dall'Im- 
perio la  l{epublica  non  mantcneua  punto  quella  antica  feuerità,  purità  fua,  fi  co- 

me quella  die  per  la  larghezza  dello  flato  fuo  i piglialta  molte  ufanze,  & effempij  di 
Roma  h*ue.  u{ucre  da  diuerfe  nationi.  Ter  laqual  cofa  per  giufte  cagioni  tutta  la  città  riunita  a G 
uereuu*Ca-  Catone , l'bauc  a in  grandiffima  riuerenza , ueggendo  che  gli  altri  erano  o fianchi 
tonc  ! dalle  fatiche , o indeboliti  per  gli  agi;  & che  folo  Catone  non  fi  lafciaua  uincere  ne  da 

quelli , ne  da  quelle . T^e  ciò  focena  egli  folament e quando  egli  eragiouatiettoperdc 
fiderio  di  lode , & d'honore , ma  dopò  il  confolato,e'l  trionfo  offendo  già  attempato  » 
come  uittoriofo  lottatore  perpetuamente  feruò  gli  ufati  effercitij  fuot , da’  quali  non 
fi  rimafe  mai , fin  che  gl  i durò  la  uita . Tercioc  Itegli  fltjfo  dice  ; eh' e'  non  portò  mai 
Voi  dramma  nifi  e , che  ualeffc  piu  di  cento  dramme . Et  effondo  Capitano  & Confolo , Itebbefcm - 
fi  due  hoggi  pfe  qHel  mede  fimo  nino , che  gli  operai , e'ferui  faci  : folcila  mandare  a comperare 
Z alla  piazza  la  carne , & l altre  cofe  per  la  cena  ,& ffienderui  fino  a trenta  affi;  ne 

cioè  foldi  io!  ciò  fece  egli  per  fodisfattion  fua, ma  per  utilità  cormnune,accioche  il  uigor  del  corpo 

rcggejfe  alle  fatiche  della  guerra.  Efjendogli  tocchi  per  conto  d’bercditd  alcuni  pan-  H 
Serui  dì  eh*  nìd\Ar*ZZ ? Babilonia, fubito  gli  fece  uendere . Tfefiuna  fua  cafa  in  uilla fu final 

Praua  Cato-  tata  ’ necomPcro  a^iun  fM0  ferH0  Pn  P‘u  l^e  mi^e  > & òntpieceuto  dramme  :fi  come 
praua  aio  non  f}aUfMa  bi  fogno  di  ferui  dilicati  & belli, ma  di  lauoratori  gagliardi,  & 

di  btfolct  ; iquali  poi  quando  arano  uecchi  non  gli  pafceua  altrimenti , ma  comedi- 
futili gli  faceua  rendere.  Olir  a di  ciò  ufaua  dire  ;cbeniuna  cofa  fouer  citta  ara  buona 
o di  maniera  che  tutto  quello , che  non  gli  faceua  bifogno,  anebor  che  fi  poteffe  compe- 
Riprende  rar  per  poco,  nondimeno  giudicaua  che  fuffe  troppo.  *Amò  piu  tofto  ItauerepoJJtffio - 
Catone,  che  i ni  da  pafcoli , & da  fornente , che  da  fiori , & da  piaceri . Lequai  cofe  alcuni  giudi- 
Serui  diticno.  tan0  com,  mnìme  ejjfere  di  troppa  diligenza , & altri  dicono  ; ch'egli  ciò  fece , per 
laua  e'neiSe-  emen^are  > & temperargli  altri . Ma  ben  mi  par  troppo  offra  ufanza  ; ch'egli  usò 
in , come  be  di  ucniare , & gettar  come  beflie  i ferui  debilitati  per  la  ueccbiaia;quafi  che  leuan- 
ftic . do  ui a lacommodità  % che  fi  cauadi  loro,  non  fiamo  tenuti  u fare  punto  fbumanitàa 
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A gli  huomini;  ancbor  che  conofciamo  che  la  benignità  bà  più  luogo  affai  che  la giufli- 
tia . Tercioche  dalla  natura  ci  è dato , che  J'olaraente  dobbiamo  ufare  la  giuflitia  & 
le  leggi  uer fogli  huomini  : ma  uerfo  di  coloro, a cui  fiamo  tenuti  per  grafia  0 benefi- 
cio rie  e unto,  ancbor  che  fiamo  priui  dell  ufo  della  ragione , sbobbia  largamente  a afa 
re  manfuet  Udine , & cortefia . Ter  die  fino  a'  cani,  e a'  candii  quando  fono  già  stan- 
chi, e inuecchiatt,gli  huomini  da  bene  non  folamente  danno  le  Jpefe,ma  per  effer  uec- 
chi  gli  ufano  ancbor  a qualche  diferetionc,  & cortefia  . Orandogli  Atbenicfi  edifi- 
cavano il  tempio,  c b effi  chiamarono  Hecatompedo,  tutti  quei  muli  che  nel  fonie-’ gia- 
re haueuano  portato  ben  la  fatica , liberamente , & ferrea  cauezja  lavarono  ire  a 
pafeere  : iquali  effendo  in  un  certo  modo  mefìtin  libertà. lenendo  alcuno  uolcnt al  ta- 
mente all'opera,  c alla  fatica,  & tra  le  befite  che  tirauano  le  carrette  alla  rocca  me- 
* fcolatofì  andana  innanzi,  a quefto  tale  pubicamente  ordinarono  il  uiuere  fino  all'ul- 
tima uccchiezz*  . Oltra  di  quefto , ifcpolcri  delle  caualle  di  Cimane, con  lequati  egli 
ninfe  tre  uolte  ne  giuochi  Olimpq  ,ft  ueggono  appreffo  alla  fepoltura  di  lui.  Ma  che 
piu  f quello  antico  Santippo,  & di  molti  altri  ancbor  a non  fecero  eglino  diligcnt  infi- 
mamente fotterrare  i lor  dome  flit  i caniillqual  Santippo, in  quel  tempo  che  gli  A thè 
nieft  a bandonato  la  città  pafjauano  a S alamina , fepelì  nella  rocca  un  cane , ch’era 
nuotato  alla  galea  . Et  quel  luogo  anchora  boggift  chiama  Cinos  fema , cioè  fcpol- 
tura  di  cane . Ter  ci  oche  non  iflà  punto  bene , che  noi  ci  feruiamo  delle  cofe  animate , 
come  altri  fà  delle  fc arpe  ,&  de  uaft  ; lequali  fi  gettano  uia  quando  fon  logore , & 
rotte . Et  quando  non  ci  moueffe  altra  cagione,  bifogna  almeno , che  noi  mtdefrmi  ci 
auezjjamo  a ufare  humanità , accioche  in  quefte  imprefe  fiamo  amoreuoli, facili,  & 
C giocondi . Et  per  faucllar  di  me  Htffojo  non  uenderei  mai  un  bue  compagno  della  fa 
tica , per  uecchio  else'  fuffe , non  ch'io  mi  mettejfi  mai  a uendere  per  farne  pochi  [fimo 
guadagno , uno  huomo  attempato , & già  al  compratore , e al  uenditore  inutile , dal 
luogo  don  e'  fu  nodrito , & dal  modo  del  uiuere , come  dalla  patria, bandito . Ma  Ca- 
tone, fi  come  quel  ch’era  ufato  gloriarft  di  cofì  fatte  cofe , dijje;  ch'egli  lafiiò  in  Hi- 
ffagna  un  fuo  cauallo , ch'egli  haucua  adoperato  alla  guerra  , per  non  render  conto 
alla  l{epublica  di  quefla  fpefa . Ora  che  quefte  cofe , fieno  d'animo  grande  0 picciolo , 
ogniun  creda  quel  che  gli  pare . Ma  fra  i altre  cofe  ,fu  Catone  nella  continenza  mal 
to  degno  di  marauiglia  : pcrcioche  quando  egli  era  Capitan  generale , egli  non  prefe 
mai  per  uiuerfuo , & della  fua  famiglia  piu  che  tre  mediani  Attici  di  grano , & per 
le  beflie  un  mediano  & mezp  d'orzo  . Effendo  egli  mandato  a gouernare  la  Sardi- 
D gna  , m ftrò  con  la  fua  parftmonia  d effere  molto  differente  da  gli  altri,  iquali  innan- 
zi di  lui  haueuano  gouernato  quella  pretura . Terciocbe  fi  come  quegli  erano  graui 
di  padiglioni , letti , ueftimenti,  magnifichi  apparati , gran  moltitudine  di  amici  & 
diferui , & di  conuiti  ; cofi  egli  non  fi  curò  di  {fender  nulla  in  fimili  cofe , delle  quali 
non  haueua  alcun  bi fogno.  Tcrciocb'egli  non  diede  alcuna  jfefit  al  publico.  Ma  qua» 
do  egli  andaua  a uifitar  le  citta , u andana  fenza  carretta , & appreffo  di  fc  focena 
venire  unfcruidor  publico , che  gli  portano  dietro  la  uefie , e il  nafo  con  che  egli  fa- 
crificaua.  T anta  facilità  & femplicità  moflraua  egli  in  quefte  cofe  a’fudditi,&  con 
rigor  di  giuflitia  ,&  commifftoni diritte  & ferme  per  l'Imperio  usò  talmaeftà  & 
grauità;  che  l'Imperio  Romano  non  fu  lor  mai  ne  piu  terribile,  ne  piu  caro.  Il  modo 
dell  oration  fua  non  fu  molto  differente  daini . Terche  nel  ragionar  fuo  la  grauità  fi 
fondina  con  la  piacevolezza , la  dolcezza  col  terrore , & la  Jiuerità  con  le  facetie . 
La  fua  oratione , come  ferine  Tlatonc  di  Socrate , era  riputata  & grane , & fonia: 


Hecatompe- 
doTcpio  edi 
fiuto  da  gli 
Athcnicfi. 


Santippo  fece 
fottemre  1 
fuoi  cani . 


Catone  nel- 
la continen- 
za degno  di 
marauiglia  . 

Va  Medinoo 
d libre  ut. 


L'ilteflo  feae- 
ro, e iacorrot 
to. 


Oratioie. 
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& fi  leggiermente  era  confiderai , non  mofiraua  apparenza  di  dignità  alcuna , ma  g 
Radio  fatirico  di  biafimare  : Et  fi  piu  adentro  era  guardai  o , era  tutto  pieno  di  co  fi 
grani  & bonorate  : tanto  che  a coloro  a cui  egli  fauellaua , potcua  muouer  le  lagri- 
me , &uolger  f animo  loro  doue  piu  gli  piaceua . Onde  io  nomò , come  ad  alcuni  fia 
ucnuto  in  mente  di  dire  ; cbe'l  modo  di  dire , che  Catone  ufaua , fuffi  tolto  da  Lifia . 
Ma  quefto  giudichilo  coloro,  iqtiali  hanno  piugiudicio  delle  maniere  & forme  dil- 
le orationi  Romane.  7{oi  firmeremo  alcuni  detti  breni , che  di  lui  fono  fritti , con- 
ciofia  cofa  ch'afidi  meglio  i cofiumi  degli  huomini  conofciamo,  comi è openion  di  mol 
elione  **  * lineamenti  del  uolto . Volendo  una  uolta  Catone  rimouere 

polo  dell*  di°  il  popolo  Romano  dal  tumulto , eh' e faceua  per  diuidere  il  grano , cominciò  a fauci - 
anione  del  lare  in  quefio  modo  ; certo  cofa  molto  dijficiie  è,  o cittadini  Romani,  parlare  al  utn- 
gtino . tre  ) cfje  non  oreccbie.  Vn' altra  uolta  riprendendo  i cofiumi  della  città,  difie;gran  f 
^ fatica  è fai  uarc  quella  Republica,  doue  piu  fi  uende  un  pefee,  che  un  bue.  Soleua  an- 
/ ebora  paragonare  i Romani  a tante  pecore , lequali  a una  per  una  non  ubidiscono  a 
ni  uno  ; & tutte  inficme  feguono  il  capo  del  gregge . Et  cofi  uoi,  diceua  egli, qui  rau- 
nati  ui  lafciate guidare  a tale,  ilquale priuatamente  non  acccttereflc  a'  configli  uo- 
^ firi . Della  poflanga  della  moglie  ragionaua  egli  in  quefio  modo  : tutti  gli  huomini  fi 
' gnoreggiano  le  moglie,  noi  commandiamo  a tutti  gli  huomini  ; & le  mogli  a noi . Et 
Motti  di  The  quefio  è un  di  quegli , che  famiglia  a'  graui , & faggi  motti  di  T hcmiftocle.Tcrcio - 
•■Rode.  ciJC  Commandandogli  molte  cofi  il  figliuolo  per  interceffione  della  madre, moglie  mia 

difi' egli,  gli  Atheniefi  fignoreggiano  i Greci  ; io  gli  Athemcfi  ; tu  a me  ccmmandi , 
el  figli  noi  nofiro  a te . laonde  fia  bene,  eh’ egli  temperi  un poco  la  licenga,  eh' e'  s'hà 
prefa , nellaquale  confidando  fi  lo  fcioccopuò  moln  piu , che  tutta  la  Grecia . Diieua  G 
Catone  ; cbe'l  popol  Romano  ornauai  magifirati  non  filamento  di  porpora, ma  di  Ru 
Diuerie  ri  - di  anchora . Terciocbe  fi  come  i tintori  fopra  tutto  attendono  a dare  quel  colore , il- 
prenfiooi  ufi-  ^ual  ueggono  che  piu  diletta  a gli  huomini;  cofi  igiouanetti  con  grande  findio  hnpa- 
ie  da  oconc..  ranQ  > ^ defiderano  acqui ftar  quelle  cofi , che  apprefiò  il  popolo  fon  degne  d'honore, 

& di  lode . Et  perdigli  confortaua , che  s'effi  erano  fatti  grandi  con  la  uirtù  & evu 
la  temperatigli  , bauejfc  cura  di  non  peggiorare  : & fi  baucuano  acqui  flato  riputa- 
ti one  er  grandegga  con  la  iucontinenga  & con  la  maluagitd,cercaJfero  di  migliora 
re.Tcrcioch'egli  fapeua  ben  certiffimo,cbe  con  quei  modi  di  fopra  e fi  baueuano  acqui 
Rati  gradinimi  honori.  Soleua  diredi  quegli  che  co  gran  cura  fieffe  uolte  cercammo 
i'hauere  i magifirati^  h’efi  erano  filmili  a quei  che  nófapeuano  la  uia,andauano  firn 
pre  cercando  de'  littori , da  andare  con  efi per  non  errare,  Riprendeua  graumcnte  i Tl 
fuoi  cittadini;  che  molte  uolte  metteuano  quei  medefimi  in  un'ifleffo  magi firato.  Ter 
che  in  quefio  m»do,  o efii  non  moflrauano  di  Rimar  molto  quel  magiftrato , o d’hauer 
molto  pochi, che  ne  fu  fiero  degni . Quando  alcun  de'  fuoi  nimici  uituperof mente  & 
dishoneftamente  uiuea, diceua  ;la  madre  di  cofiui , quando  ella  pregagli  Dei, che  que- 
llo fuo  figliuolo  rimanga  nino  dopò  la  morte  di  lei,pcnfa  beflemmiare,et  non  pregare. 
Haueua  non  sò  chi  uenduto  una  fua  poffeflione  pofta  a canto  al  mare , di  che  Catone 
finfe  di  marauigliarfi  molto , ch’egli  haueffe  molto  piu  potuto  cbe'l  mare  : percioche 
t quel  che  il  mare  a fatica  no  gli  haueua  potuto  menar  giùjolui  facilmente  fi  l'haueua 
Eameoe  He  inghiottito . Effondo  ucnuto  il  Re  Eumene,  a Roma , & effondo  fiato  amoreuolmen- 
uemito  « te  ,& con  graudifima  pompa  riceuuto  dal  Senato, doue  tutti  i piu  honorati  cittadi- 

Roma . ficeuano  a gara  a corteggiarlo  ; Catone  hauendo  manifefiamcntc  fofietto  tanto 

fattore,  che  fi  faceua  al  Re,' non  fi  gli  actoftaua  altrimenti . Ttrcbc  effendogli  detto ; 

cb'Eumtne 
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ji  eh'  Eumene  erabiiomo  da  bene,  e amici  fimo  della  R,epublica  Romana , rìfpofi;tn  buta- 
ni bora  fia  : ma  però  quefta  beftia , cioè  il  i{e , mangia  carne . Tu  non  trouerai  niun 
l{e  di  quegli  che  fon 0 Rimati  fcliciffimi,  ilquale  meritamente  tu  pojja  paragonare  a 
Epaminonda , a Ter  tele , a rbcmijioclc , a Marco  Curio,  & H amile  are  chiamato  Epaminonda 
per  fopranome  Bare  ha . Diceua  ; che  inimici  fuoigli  portauano  inuidia , perche  le-  Pcr'cle 
nato  fi  di  continuo  di  notte , non  teneua  conto  delle  fue  cofe  famigliari , per  proueder  JP1CDtl  51 

con  ogni  cura  & vigilanza  alla  dignità , & a cornmodi  della  Hepublica . Soleua  an- 
chora  dire  ; che  egli  uoleua  piu  tojlo  cjferpriuato  della  grada , ch'egli  afpettaua  per 
le  fue  buone  operatiom , che  non  portar  la  pena  , s'egli  hauea  errato  tn  c«fa  alcuna . 

ciafcun  c'haueffe  mancato  del  debito  fuo  ,fuor  che  a fe  meiefìmo , giudicava  che 
facilmente  fi  douejje  perdonarc.Toi  che  furono  eletti  tre  tituba fei  adori  in  Hpmapcr  Detto  Argu- 
B mandare  in  Bitbmia,  de  quali  l'uno  hauea  le gotte,l  altro  di  molte  fcr.te  nel  capo, il  «Esimo  di  Ca 
terzera  tenuto  un  poco  fieino  di  cerucllodijfc  Catone  ridendo  ; il  popolo  nomano 
manda  fuor  a una  ambafiieria , laquale  non  hd  ne  piedi , ne  capo,  ne  cuore . I{agionò  rifp0fte  j0ge- 
Scipione  con  Catone  per  conto  di  'Polibio  fopra  di  coloro, eh  erano  fiati  confinati  fuor  mofifsimc . 
d'Jicbaia  . Et  ejfendofi  poi  ragionato  molto  in  Senato  del  ritorno  loro , doue  alcuni 
erano  di  parere , che  ritornaffero  nella  patria , & alcuni  altri  troppo  piu  oftinata- 
mcnte  che  non  conueniua,ui  s’oppoueuano;  Catone  fanello  in  quefto  modoiquaft  che  noi 
non  baueijimo  da  fare  cofa  alcuna  honorata , noi  Riamo  a confumar  tutto  il  giorno 
difpHtjndo  fopra  quefii  uecchi  Greci  ; come  fe  import  affé  molto , cbefli  fi  fotterrino 
in  l{oma , 0 in  Acbaia . Ora  effendo  slato  lor  conceduto  per  ordine  del  Senatori)  e fii 
poteffero  ritornare  a cafa,  Tolibio  alcuni  giorni  dopò  s’affaticaua  d'effere  introdot- 
C to  in  Sonalo, per  impetrare  gli  honori  e i magiflrati  di  prima  a quei  fuorufeiti . So- 
pradc'laqiul  cofa  ejj'endo  domandato  Catone  dclparer  fuo , rifpofe  ridendo  ;cheTo 
libio.come  banca  fatto  Plifje , uoleua  ritornare  nella  fpdunca  del  Ciclopo,  per  riha- 
uere  il  cappello  , & la  cintura,  ches'haueua  feordato  quiui . Diceua  altra  di  quefto  ; 

^ che  i pi  ggi  fono  di  maggiore  utilità  a gli  huomini  faui,che  i favi  non  fono  a'  pa  igi. 

Terciochc  coloro  c'hanno  prudenza,  facilmente  pofjono  conofiere  & f chif  or  gli  er- 
rori di  q.iegli;  mai  paggi  non  poffono  già  imitare  le  cofe  che  giuftamente  fon  fatte 
da  gli  huomini  faui . jLncbora  piu  gli  piaccuanoi  giouanetti  ,iquah  arroffifionoin 
volto, che  quegli  che  diuengono  f morti. Di  cena-,  ch'c  non  gli  piaceua  quel  foldato  , il- 
quale cambiando  moneua  le  m 1 ni,&  combattendo  i piedi  ;ct  che  danimici  era  fintilo- 
piu  lontano  ruf]àndo,cbe  gridando. Diceua  egli  molta  uillania  di  parole  a uno  huomo 
® graffo,  & parte  gli  domandaua  in  che  cofa  fuffe  utile  ù’gioueuolc  cofi  gran  corpac- 
cio alla  fua  Bepublica , ilquale  fra  la  gola,  & le  cofcie  haueua  poflo  ogni  cofa  in  pof 
fango  del  uentre . Effendo  slato  riebieflo  da  un  grande  fguaggatore , che  lo  uoleffe 
nel  numero  degli  amiti  & famigliari  fuoi , gli  rifpofe;  che  non  lo  uoleua  altrimenti; 
pere!) egli  non  poteva  uiuere  con  uno,  ilquale  haueffe  migliore  & piu  fotti  l gufio 
net  palato , che  nel  cuore . Diceua  ; che  l'animo  di  colui , ch'era  innamorato , uucua  s* 
nell altrui  corpo . y fatta  dire;cb'eg li  s èra  pentito  di  tre  cofe  alla  fua  aita;  prima,  Cat,?ne  <)|C'T 
s egli  hauea  mai  fidato  alcun  fegrato  a donna  : la  feconda , s egli  era  no  per  naue,po  ci„  lma  dirro 
tendo  andar  per  terra  : & la  terga  ,fc  alcun  giorno  odo  fi  gli  era  riufeito  di  mano . rar  nel  corpo 
Hauendo  veduto  un  nei  chi  0 maligno  & catti  110,  gli  diffe  ; io  ti  prego  Erettamente , «ofa 

c battendo  la  uecchiegga  in  fe  di  molte  parti  biafimeuoU , tu  uoglia  fare  in  modo , amiu  * 
che  per  opera  tua  ella  non  babbia  a efferc  ancho  chiamata  maligna  . jl  un  Tribuno 
della  plebe  jil quale  era  fifpctto  d’baitcre  auuclenata  non  sò  che  perfino,  & con  molta 
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, iuflanga  proponeva  una  legge  ingiufla,  dijje  ; giovane , io  non  si  anchora,che  fia  peg  g 
</  &o,o  bere  quel  che  tu  mefci,o  approvare  quel  che  tu  ferivi. Effcndogli  detta  di  molta 
villania  da  una  per  fona  uituperofa  tir  infame,  gli  rifpofie;io  ho  teco  la  peggiorciper- 
che  fi  come  a te  è cofa  molto  facile , e ufatail  dir  malialtrui,  neudiredir  mal  di 
* , ' te;  coft  a me  non  piace  dir  male  ; ne  ancho  fono  aueggo  a fentirmi  biafimare.Dique - 
ila  maniera  fono  quelle  cofe  che  da  lui  fauiamente  & acutamente  dette  fi  trovano 
fcritte  dagli  auttori.Ora  effondo  egli  ciato  eletto  Confolo  infieme  con  Valerio  Flac 
co , ilquale  era  grand  fimo  amico  & famigliar  fuo  ,glt  toccò  la  Spagna  Citeriore  . 
Catone  e!et  • Dotte  Vanendo  f aggiogati  molti  popoli  di  quel  paefe,  & molti  anebora  con  deflregga 
to  contalo  oc  & hum.viitd  acquiflati,gli  fopragiunfe  addofio  un  grandi  fimo  cfiercito  di  Barbari , 
tiene  ii  Spa-  tanto  eh  egli  fi  trouaua  poflo  in  gran  perù  olo , & fi  credeva  di  non  potere  fenga  ver 
gna  otcrio-  gogna  fina  ottener  cofe  alcuna  . La  onde  chiamati  per  foccorfo  i Celtibi  ri , ob  erano  t 
weini , ir  domandando  eglino  in  fu  fidio  & per  pagamento  del  lor  foldo  duginto  ta~ 
uoli  lìlific*-  ^ent‘  ' a^tr‘  eran°di  parere  che  non  fi  doueffepunto  comportare , che  un  Bimano 
cuta  ioi.  affoldafie  i Barbari  per  cagion  di  fua  difefa  . illbora  Catone  rifiofe  ; che  ciò  non 
era  cofa  grane  ne  strana  : perciocbe  fe  bauefierouinto , non  del  fuo , ma  della  preda 
de’  unnici  gli  baurebbe  fodtsfatti  : fe  f u fiero  siati  vinti,  non  vi  farei  bono  rimafi  ne  i 
“Catone  in  creditori , ne  i debitori . Effcndofi  dunque  fatta  la  giornata , effo  rimafe  vincitore , 
un  Ji  lolofe  di  modo  che  tutte  i altre  cofe  riufeirono  con  fuo  grandifiimo  honore . Scrive  Toli- 
muM^  tutte  ^l0,c^e  Cat0,ie  ‘H  un  & foto  fece  ) pianare  le  mura  di  tutte  le  città  jhe  fono  di  qua  dal 
le  citti , che  fiHme  Bet‘  ■ Cequali  città  furono  affai  fiime,  & ben  fornite  di  Joldati . Scrive  Catone 
funo  di  <juì  iSleffo  ; ch'egli  prefe  piu  terre , che  non  furono  a numero  i giorni , ch'egli  Slette  in 
dii  fiume  Hi(pagna:et  ciò  veramente  non  fu  vanto  ne  bugia,cbe  furono  ben  quatte  olito  terre.  G 
Efjendofi  dunque  arricchiti  i faldati  in  quella  efi>editione,diflribu)  ancho  fra  loro  una 
libra  d argento  per  ciafcuno  ; dicendo , ch'era  meglio  affai,  che  molti  Romani  ritor- 
/ tufferò  a ({orna  con  argento , che  pochi  con  oro . Della  preda  de'  nimici  dice  ; che  non 
prefe  altro  perfe , cbe'l mangiare,  e'I  bere . Ilcbefu  fatto  da  lui,  non  perch’egli  bia- 
fìmaffe  alcuno, che  di  ciò  commodamente  fi  fcruiffc,mapcrcb'egli  uoleua  piu  lofio  con 
. tendere  con  gli  huomini  da  bene  di  Hirrù,  che  co'  ricchi  fimi  di  denari,  & con  gli  aua 
ri  fimi  di  auaritia . 7fe  folamcnte  egli  sleffo  fi  rimaneva  di  rubare  & bufare  , ma 
uoleua  ancho , che  i fuoi  mtniflri  faceffero  il  medefitmo . In  campo  tenne  ficco  cinque 
Pacco  feruo  /fruì , de'  quali  uno  hebbeuome  Tacco  . Cofiui  comperò  tre  fanciulli  di  quegli, che  fi 
one  * vendemmo  all  incanto  : laqual  cofa  effendo  venuta  all' orecchie  di  Catone , Tacco  per 

la  paura  prima  che  gli  tieni ffc  avanti , s' impiccò  da  fe  Sleffo.  Dove  Caton  poi  hauen-  H 
Scipione  ma®  u!n^uti  Husi  » ^ PreV^°  loro  nella  camera  del  commutile.  Ora  effendo  egli  un- 
giate per(è-°  chora  in  Hi Ifagna , Scipion  maggiore  nimico  di  Catone  lo  perfeguitaua  con  animo 
guitaua  C»-  molto  nimico , & def  dorando  S impedire  le  cofe  da  lui  felicemente  fatte , tenne  mo- 
,ooe  • d^di  ["cambiarlo  in  quella  prouincià.Et  appre fio  fece  ogni  sforgo  fuo, che  Catone  qua n 

to  piu  toflo  ufeiffe  di  quel  magi  firato  : & egli  con  cinque  cohorti  di  fanteria ,&  con 
cinquecento  cavalli  in  aiuto  richiefli  foggiogò  i Lacentani , & amaggò  feicento  fuoi 
rubclli , che  gli  erano  venuti  nelle  mani . Ter  lequai  cofe.  Catone  mordendo  Scipione 
ch'era  fuo  nimico , diceua  in  atto  di  beffarlo  ; che  fr  oma  in  quel  modo  farebbe  Slata 
grandi  fima , ogni  volta  che  gli  huomini  nobili  non  lafciaffero  il  primo  luogo  di  vir- 
tù a gl’ignobili  ; &gli  huomini  plebei  ( nel  cui  numero  egli  fi  metteva ) contcndeffe- 
ro  co’  primi  cittadini  di  fiangue , & di  gloria  circa  la  lode  della  uirtù.  La  onde  effon- 
dagli Scipione  contrario  in  molte  cofe,  il  Senato  ordinò,  ch'egli  non  muta  fe, ne  can- 
cella fe 
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jt  ceUjfie  nulla  di  quello  ch'era  fiato  fatto  da  Catone.  Ora  nel  principiodi  qnejlo  magi- 
flrato  piu  ui  perde  Scipione  di  riputationc  & d'anttorità , che  Catone . Terciocbe  le 
cofe  furono  talmente  quiete , che  non  ui  fi  facendo  cofa  d importanza , i foldati  per 
iflare  in  odo  non  feruiuano  a nulla  . Catone  pui  che  trionfando  tntrò  nella  città , pre- 
fe  uno  altro  m do  di  itinere  differente  da  gli  altri , iquali  con  grande  ffilritoionttn- 
dono  , non  per  cagione  di  uirtù , ma  di  gloria  : ir  quando  hanno  acquifiuti  i trionfi , 
I confolati , e i grandi ffimi  honori , fi  riuolgono  poi  a dar  fi  piacere  ir  bel  tempo,  e a 
quei  uinj  ,iquah  fono  J eparati  dalla  dignità  della  l{epuhtica , ir  dalla  utilità  com- 
muni . 'Hon  cofi  fece  Catone,  ne  di  quejto  modo  allento  egli  i ncrui  della  uirtù, md  con 
tanta  cura  & diligen  <;j  , quanta  ufano  coloro , iquali  la  prima  uolta  fi  mettono  al 
goucrao  della  f\epublica,ir  afpirano  agli  honori, e a’  Magtfirati.con  defidcrio  inirc- 

B dibi  e prefe  da  capo  un'altro  nuouo  modo . Terciocbe  egli  pergiouare  a gli  amici  ir 
cittadini  fuoi, non  rifiutò  mai  ne  protettione  altrui, ne  le  fatiche  della  guerra. T.  rche 
Aiutò  T ibtrio  Sempronio  Confalo, ilqiiale guidaua  [effercito  lirca  l lftro  ir  la  T bra- 
da,cffotdo  fuo  legato  : andò  poi  Tribuno  de'  foldati  con  Marco  cicalio  contraqucl 
lo  Antioco  magno  nella  Grecia  , ilquate  mife  tanto  fpauento  a'  fiomaw,  quanto  mu- 
no  altro  dopò  Annibale  llquale  Antioco  foggiogando  quafi  tutta  l'Afta  che  S elen- 
co locatore  banca  pofieduta , poi  ch'egli  hebbe  domate  affaifjime  f eroci  ir  belttco- 
fe  Barbare  nationi,  infuperbito  d'animo  diftgnaua  di  far  guerra  co'  Romani, paren- 
dogli ch'ejft  foli  fuffero  degni  da  guerreggiare  dclllmperio  con  loro . H ora  battendo 
fruttato  coflut  affai  honorata  cagione  di  far  guerra,  cioè  di  rimettere  in  liberta  la 
Grccia,ancbora  che  i Greci  ciò  no  defider a fiero  offendo  eglino  per  beneficio  de'  Roma 

C ni  già  Baci  liberati  da  Filippo , & da  Macedoni , e uiuendo  con  le  lor  leggi  di  pri- 
ma ; paflò  con  l effercito  in  Grecia , laquale  in  que'  tempi  era  da  diuerft  humon  tra- 
vagliata-, perciochc  i capi  di  parte  hauendo  gli  animi  loro  fofpcft  a far  nouità  mofft  a 
ciò  fare  dalle  promefie  reali  a i rana  uolti  alla  parte  peggiore. Ter  laqual  cofa  Manlio 
mandò  Ambafciadori  in  molti  luoghi , ir  Tito  F laminino  anch'egli  (fi  come  io  feri f- 
ft  nella  ulta  di  lui)  ritenne,  & acquetò  feirga  tumulto  alcuno  molte  iittà,lequali  ren 
fatano  cofe  nuoue.  Catone  riditfic  alla  dinotiate  de'  l{omani  i Corimbi j,  i Tatrefi  ir 
gli  Egincfi.  Confumò  anchora  di  molto  iempo  in  Athene;&  dicefi;  clic  fi  tritona  an- 
chora  una  oratione  di  lui , laquale  egli  fece  in  Greco  al  popolo , quafi  con  certo  ma- 
rauigliofo  amore  affettionato  alle  uirtù  de  gli  antichi  Atheniefi , fuffe  ucnuto  con 
fuo  gran  diletto  a uedere  la  bellegja  ir  grandexja  di  quella  città.  Ma  ciò  non  è ue- 

D ro, perch'egli  fauellò  con  effoloro  per  interprete:  non  ch'egli  non  fapefic  fauillarejna 
per  mantenere  fufanja  della  patria.perche  egli  no  lodaua  molto  coli  ro, iquali  ammi 
rauano  le  cofe  Greche  : ir  Toflhumio  Albino,  ilquale  fcriueua  hiflorie  in  Greco.fi  u 
fandofi  di  ciò  feco , non  andò  libero  da  tnorfi  di  lui  ;cbe  gli  difie  ; come  e’  farebbe 
Baio  dtgno  di  ftufa  ir  di  perdono , quando  egli  fi  fuffe  meffo  a feri nere  quelle  hiflo- 
rie , coflretto  a ciò  per  ordine  de  gli  Anfittioni.  Ditefi ; che  gli  Atheniefi  fi  mar  (Mi- 
gliarono molto  della  fuagran  prefìegga  nel  dire . Ter  dot  he  tutto  quel  ch'egli  efie- 
diua  con  breuiflima  oratione ,1  interprete  a pena  lo  poteua  riferire  con  molto  circui- 
to di  parole . Onde  penfarono , che  il  parlar  de  Greti  uenifi'e  lor  dalla  bocca, et  quel 
de'  Romani dal  cuore . Ora  tenendo  Antioco  il  puffo  diThermopile  guardato  con 
grofio  pre fidio , & fortificato  quel  luogo , ilquale  di  fua  natura  era  difficile  & forte 
con  riparo  ir  con  muraglia , & meffoui  amhora  guardia  di  foldati,  s'era  fermato, pa 
rendagli  a giudicio  fuo,d' bauerfi  Iellata  la  guerra  d'addoffo . La  onde  auuenne,  che  i 


»* 


Catone  dopò 
il  trionfo  co* 
me  in.irizz»l 
le  le  lue  «tuo 
01. 


Catone  tribù 
no  dr’  fnldau 
con  Manlùi 
A colio . 


T.  Flaminio» 
meline  & ac- 
quetò fetta» 
tumulto  miil 
tc  città. 


Catone  fauci 
laua  Greco  fi 
bene , che  nò 
baueua  btio* 
goo  d'mter-# 
prete. 

Il  parlare  da' 
Greci  uentua 
dalla  bocca,  e 
quel  de'  Ro 
maoi  dal  cuo 
re. 

Therotoptle. 


4JO  L jt  V I T v*  DI'. 

\omani  perder  ono  affatto  ogni  ffcranga  di  potere  figliar  quel  puffo  da  fronte.  Ma  g 
Catone  ricordando  fi  ben  quìi  circuito , che  già  i Tafani  hauckano  fatto , prefodi 
notte  feco  alcune  Jchiere  di  foldati  lon  la  guida  d un  prigione,  inumine  iò  a n.an  ia~ 
re . Ora  hauendo  la  uanguarda  prefa  la  ma  di  fopra , il  prigione, tignale  era  lor  gui- 
da , hauendo  fmarrita  la  aia  , tnije  paura  & dolore  a'Jòldati  ; i qua  li  fi  trouauano  in 
dando*  "(Rr  luoghi  molto  afpri&  pericolofi.  Vere  he  hauendo  ueduto  Catone  quefio  pericolo , 
cito, per  difet  commandò  a tutti  gli  altri , che  fi  ferma f]tro  ,&  prefi  in  compagnia  jeco  un  urto 
to  della  guida  Lucio  Manlio  huomo  defirifiimo  a fai  rei  monti  ,fi  mtfeper  luoghi  afpriff.mi  a fare 
fournice  la  un  uiaggio  faticofo,  dr  pieno  di  molti  pericoli  Vercioche  c aminando  eglino  da  mt%fi 
notte  , che  non  era  alcun  lume  di  Luna , e aggirandof  fer  luoghi  ofcuriffimi  e intri- 
cati , tanto  per  un  folto  bo'co  s andarono  auiluppando  che  s’athattcrono  a una  uia , 
laquale , per  quel  che  fi  poteua  congietturare  ,ueniua  a calare  nel  campo  de'  ninni  i . jr 
Doue  hauendo  eglino  mejji  i fegni  in  alcuni  trombi  d alberi,  che  fi  tedeuano  da  lun- 
Cali.lrorno  £*  » {opra  una  cima  del  monte , che  fi  chiama  Calidrcmo , ritornarono  a lor  fo’dati • 
ponte.  Voi  guidando  l'efiercito  ucrfo  quei  fegni , che  effi  baueuano  pofli , pei  che  furono  en- 
trati nel  fentiero , ionie  hebbero  c aminato  un  poco,  mancando  lor  quel  fentiero giun- 
fero  in  una  Malie, oue  di  nuouo  hebbero  gran  paura, non  fapendo  feròcie  ueggendo  che 
fuffero  giunti  appreffo  i nimici . Ora  faicndofi  giorno,  parue  che  s'udiffe  una  certa 
noie, e in  un  medefimo  tanfo  fi  cominciò  a feoprire  lo  fioccato  de'  Greci,  iqualiface- 
uano  la  guardia  a quelle  prccipitofe  balze . Effendofi  dunque  fermate  le  fcbicre  in 
Catone  parla  luogo  , Catone  chiamò  a fe  i birmani , iquah  egli  hauea  fempre  conofiiuti per 
tnaui^Jtl  FCI*  M*l°rofi  & fedeli , dr  baucndolo  efii  fubito  ubiditi , fanello  loro  in  quefio  modo  . Bi- 

fogna , che  uoi  mi  pigliate  uiuo  un  de’  nimici , dalquale  io  poffafapere,  chi  è a quefla  C 
prima  guardia , quanti  fiano  i nimici , con  che  ordine , dr  di fpo fittone  effi  ili  ano , dr 
con  che  prouifione  intendano  d' affettarci  emettete  tutta  la  (per  unga  uofira  nell'ardire 
et  nella  prefiigja,&  fate  tofio  di  pigliarlo.! n quefio  medefimo  modo  i Leoni  difama 
ti  pieni  d'animo  & di  fperanga, fogliano  affali  are  l borri  bili  tane  delle  fere.  Hauendo 
ciò  detto  Catone,  i F emani  co  fi  coni  erano,  fubito  cor  fero  alle  fent  inelle,  dr  fopragiu 
gnendo  i nimici  alla  fproueduta,gli  poltro  in  tanto  Jpauento;  che  non  fapendo  che  far- 
citone di  un  fi,  fi  mi  fero  a fuggire . Doue  effendo  fatto  prigione  un  di  loro  amato , fu  condotto 
prigione  inté  innanzi  a Catone , dalquale  egli  intefe  ; che  effendo  il  refio  dell'effercito  infieme  col 
lo  ch  e'Vde'  ^-e  aU*Suartlia  * PaJf  » Hhìmì  erano  ftcent0  Etoli  » i<luali  guarda  nano  quella  ulti- 
Sdcraua *"  «w  parte  delle  colline . Perche  Catone  hauendo  intefa  la  negligentia  e'I  poco  numero 

loro , fubito  fatto  dar  nelle  ‘ tombe  ,fu  egli  il  primo,  che  con  grande firepito  &gri-  & 
do , tratta  fuor  la  fpada  fpinfe  innanzi  i fuoi;  doue  i nimici  loro  non  gli  affettarono 
altrimenti,  augi  fuggendo  nel  campo  reale,  mpierono  ogni  cofa  di  paura, & di  fpa - 
uento.ln  quefio  megp  Mania  fpignendo  innanzi  tutto  f cffercitofi  mife  a combattere 
Antioco  dee  le  fortezze  di  quei  paffi.^illhora  Antioco  hauédo  rileuata  una  faffata  nel  uifo,chegli 
ue  una  fidata  tr affé  fuor  parecchi  denti,  per  la  pafiione  del  colpo  riuolfe  a dietro  il  cauallo  .Tal  che 
nel  itilo . l'effercito  de'  nimici  non  jfoflenendo  in  alcun  modo  la  forza  & l'impeto  de'  Romani , 
fi  mife  in  fuga , dr  diede  fi  quanto  piu  poteua  a correre  per  bofchi,per  luoghi  palu- 
dofi  dr  fango  fi , & per  poggi  dirupati  & fcofcefì . Qjiiui  abbattendoli  eglino  per 
Catone  fi  uan  PaÓ*  &retti  m,fero  in  tanta  paura  & Jpauento  de' nimici,  chi  gli  e/ano  ad- 

uni alcuna  dojfo , che  i Romani  faceuano  di  loro  grandi  filma  uccifione . Catone , che  non  rifilar - 
uolca  de' fuoi  miauamai  punto  le  fue  lodi  ,fi  come  quel  che  riputando  l’aperto  uanto  & compagna 
oaiorofi  fatti,  magnonimitA  non  fihnaua  cb'e'fufie  indegno  di  lui  ; magnificamente  filodòdi 

quella 
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jL  quella  fattione . Tercioche  a coloro  che  l'haneuano  utduto  dar  la  caccia  a'  unnici, 
dijfe  ; che  in  tonto  alcuno  Catane  non  era  tanto  obligato  al  popol  Romano,  quanto  il 
popol  leo  nino  era  tenuto  a Catone . Et  Manio  Coujolo  , api  b egli  bauendo  abbrac- 
ciato Catone,  ilqualecra  anebora  tutto  caldo  della  uittoria , con  grande  allegrerà 
dijfe  ad  alta  noce ; che  ne  egli,  ne  tutto  il  popolo  ({ornano  inpeme  polena  meritamen 
te  lodare , ne  guiderdonare  i grandi flimi  e immortali  benefici ( ritenuti  da  Catone . 

Toco  dapoi  Catone  effendo  mandato  a ({orna  per  certo  mcfl'o  delle  cofe,  lequali  sera-  Catone  porti 
no  fatte,  con  buoni  (fimo  tempo  pafiò  a Brundufio.  Et  quindi  partito, giunje  in  ungior  1 ' 

no  a Taranto , e in  cin  /uè  di  a ({onta  : doni  egli  fu  il  primo,  che  portò  la  nuoua  del-  toria  jui  (,* 
la  uittoria  : per  laqual  i ofa  empiè  tutta  la  città  d allegrerà  & di  Jatrificij , & Ir  uuu  contri 
mife  tanto  animo, che  fi  promettevi  l'imperio  della  terra, & del  mare.  Quefioèqua-  Antioco . 

B fi  tutto  quello , che  bonoratamente  Catone  fece  in  guerra . Et  riputando  cofa  utile 
alla  l{epublica , & honorcuole  a (c  fteffo  l'accufare  & biafimare  i trilli,  diede  aiuto  uócaui  Hiuer. 
a coloro. che  accufanano,& mife  folto  altri,  che  ac  cufa fiero , fi  come  fu  V et  ilio  con-  4a  acculare 
tra  Scipione:  & ueggenio  che  per  la  riputatione  della  famiglia  ,&■  per  nera  grande^  i trito. 

d ànimo  egli  calcaua  le  calunnie , lo  Inficiò  slare;  percb  egli  non  bauea  fferanga 
di  poterlo  minare,  come  haurebbe  uolnto.  H attendo  poi  tenuto  mano  con  gli  accufia- 
tori,  condannò  Lucio  fratello  di  Scipione  a do»er  pagare  al  publuogran  fiomma  di  de  f-0'1® ' 
nari.  Onde  non  potendogli  ejfio  pagare , & perciò  portando  pericolo  d eflèt  è meffio  in  n°  c’on”^°nl 
prigione , con  gran  fatica  fu  liberato  , appellando  a.' Tribuni  della  plebe.  */f  un  cer-  to  di  Citonc. 
togiouanetto , che  sera  uendicato  cantra  un  nimico  di  fino  padregia  morto,  dijfe  ab- 
bracciandolo ; non  con  agnelli  ne  con  capretti , ma  con  le  lagrime  & col  fiangue  de'  ^ 

C nim:.  ci  ,fi  debbono  fare  Ceffequie  de  padri . Et  bench'egli  fi  portajfe  in  queflo  modo , Catone  diede 
diede  nondimeno  molte  uolte  a fuoi  nimici  cagione  di  calonniarlo.  Perciocbe  ogni  uol  J"0!"  uolte  * 
ta , eh  egli  daua  a nimici  fuoi  materia  di  accufa,fi  trono  tempre  pojlo  in  difendere  la  g,ODe  j,  ca. 
fua  ragione  a pericolo  grande . Verch'eglifu  chiamato  ingiudicio  da  cinquanta  uol  ionniarlo. 
te . Et  finalmente  in  età  di  ottantafiei  anni  effendo  accufiato,  hebbe  a dire  quel  motto  Catone  clua‘ 
^ uulgato  ; cofa  molto  difficile  è e/fendo  uiffo  tra  altra  maniera  d'buomini , rifondere  2c!ocinquiò 
dinanzi  a gli  altri  di  quei  delitti, che  fom  appofli  da  gli  auuerfari . Tge  in  quella  età  M uolte . 
pofe  fine  alle  liti,  e alle  caufe  c iuili . T -ràuche  quattro  anni  dopò;  efleudo  di  nouan- 
ta  anni , accusò  Scrutilo  Galla  . Et  neramente  parue , che  con  la  ulta  <jr  attioni  fue  Cuone  di  no- 
egli  arriuaffe  alla  terga  età  come  T^eflore . Tercbe  effendo  egli,  come  io  bò  detto, in-  dio 

feriore  a Scipion  maggiore,  con  le  fue  gare  nella  ({epublica  trauagliò  Scipion  mino-  “* 

® re , figliuol  di  Vaolo , ilquale  uinfie  in  battaglia  Terfeo  e i Macedoni , & per  ragion 
d'adottione  nipote  di  quello.  Domandò  Catone  la  Cenfura  dieci  anni  dopò  il  Confola- 
to . Qjteflo  magi  (Irato  è quafi  il  colmo  de  gli  altri  honori , &■  come  perfettione  degli  centra  capo 
altri  gouerni  della  /{epublica , è quel  ch'effamina  l altre  cofe , ma  fopra  tutto  la  uita  di  tutti  gli  il 
e i cojlumifbà  grandi  filma  auttorità  e Imperio,  fi  come  quella  che  diligentemente  at-  ui 
tende , gir  effamina  altrui  circa  le  nogge , i figliuoli,  il  modo  del  uiuere , e i conuiti. 

Et  finalmente  non  cera  de  fiderio  ne  ufanga  alcuna , cb'efii  non  riputaflcro  ufficio  lo- 
ro inuefligarla , & riformarla . Tercioche  con  quefìi  piu  facilmente  affai , che  con 
publici  uffici , o con  quelle  cofe , che  fi  fanno  fu  gli  occhi  d'ogniuno , colui  può  cono- 
ficere  i collimi  degli  huomini,  ilquale  con  la  feuerità  della  di fciplina  tien  cura,ch' al- 
tri non  pieghi  a diletti , & ufia  ilrcttiflìmamente  diligenza , chi  alcuno  non  trapafi 
ta  f ilita  maniera  del  uiuere . M queflo  ufficio  dunque  s'eleggcuano  due,  un  nobile, & Due  Cenfori 
l’altro  plebeo  ,cbe  fi  cbiamauano  Cenf ni . I quali  baueuano  auttorità  di  tacciar  fuor  ele£8euan0  • 
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del  Senato,  & torre  il  cauallo  a coloro  Squali  federatemene,  & dishonefiamente  vi-  g 
lituano . Et  e fi  anchora  erano  quegli,  che  metteuano  i pregai  a'facrifict),  Or  diftin- 
gueuano  i generi , & gli  uffici  della  Rjepublica  fecondo  l entrata  di  ciaf  cimo . H ave- 
na oltra  di  ciò  queflo  magiflrato  molte  altre  auttorità  ; per  laqual  coj'a  i nobilitimi 
Or  primi  Senatori  fecero  contrafto  a Catone , quando  egli  domandò  la  Cenfura.  I no- 
bili haueuano  molto  per  male , & fi  riputauanoagran  carico  ,fe  gli  huemini  igno- 
bili otteneuano  quello  fupremo  grado  d bonore:  haueuano  anchora  molto  ciò  per  ma- 
le ,fi  come  quegli , che  per  la  confidenza  d' batter  fatte  molte  cofe,  che  fìanano  male , 

Or  d'hauer  trapalato  il  coftume  antico , lau ferità  di  quello  huemo  daua  lor  grande 
fpauento;  laquale  fi  prometteuano  che  farebbe  slata  loro  ineforabile  Or  strana, qt  àdo 
egli  fujfe  Rato  creato  Cenfore.Poflo  dunque  l'ordine  Or  Ir  pratiche  fra  lcro,fuborna 
tono  fette  altri  concorriti  a un  mede  fimo  tempo  con  Catone,  iquali  dauano  buona  fpe  f 
ran^a  d Immanità  Or  di  piaccuolezja  alla  moltitudine  ,fi  come  quella , che  defide- 
raua  appunto  fi  fatti  Cenfori.Ver  lo  contrario  Catone  tenne  un'altro  modo  di  domati 
dare  /fen^a  mofirare alcun  fegno  d Immanità  ne  d amorevolezza , ma  piu  lofio  mi- 
nacciando & brauando  contro  itrifli,pnblicamentc  calla  fioperta  diiei  a; ile  la  cit 
tà  haueua  bi fogno  d'unagrandijfma  purgagione . quefio  modo  pregava  il  popolo; 

chcs  eglino  erano  favi, non  clcggcffero  uno  amor  eu  oli  fimo, ma  uno  afrriflimo  medico; 
come  lui , Or  Valerio  Flaico , ilquale  quando  fujfe  fiato  fuo  compagno,  kaurcbLe  ta- 
gliato or  abbruciato  le  delicie  Or  morbidezze , comcl'hidra , Or  a giudico  fuo  hau- 
rebbe  f atto  quel  ch'era  necejfario  di  jarfit  : ma  con  gli  altri  non  gli  daua  già  il  cuore 
di  gouernare  la  Rjpublica  con  hom  re,  perche  haueuano  paura  degli  ott  mi  matfirt. 
"ideila  qual  co  fa  il  popol  Promano  degno  neramente  d'hauer  principi  grandi,  fu  doni-  G 
mo  tanto  honorato , che  non  hebbe  paura  degli  a (fri  Or  feueri  enfi  unii  di  Catone, ma. 
ributtando  tuffigli  altri  popolari,iquali  pareva  cbefujfcro  per  doucr  fare  ogni  cofit 
per  piacere  altrui  ,elejje  Fiacco  Cenfore  infieme  con  Catone,  a cui  egli  ubidì  non  to- 
me a candidato , ma  come  già  principe  & poflo  in  magiftrato . » Allhora  Catone  elejfe 
principe  del  Senato  L.  Valerio  Fiacco  fuo  amicijfimo  collega  & ne  cauò  fuora  molti. 

Or  fra  gli  altri  LQjtintio  P laminino, ilquale  fette  anni  innanzi  era  fiato  Confido  & 
quel  che  molto  piu  gloriofacofa  filmava,  fratello  di  T.Ftaminino, ilquale  hauea  vinto 
Filippo . Ora  la  cagione,  perch'egli  fu  levato  del  Senato,  truouò  che  fu  quefla.  Lucio 
hauea  fempre  fiero  un  bellifJUmo giovanetto,  ch'egli  adoperava  a'fuoi  dishonefti  fer- 
uigii  ; Or  cui  egli  uoleua  tutto  il  fuo  bene . Coflui  mentre  che  Lucio  era  Capitan  ge- 
nerale , hebbe  tanto  favore  & grafia  appreffo  di  lui , quanto  alcuno  altro  , che  per  jj 
l adietro  bauefie  mai  hauuto  beniuolenza  & famigliarità  feto.  Sedendo  adunque  al- 
cuna uolta  a tavola,  tome  era  fuo  coftume,  appreffo  di  lui,  faceva  molti  vezzi  & ca 
rezze  a Lucio, ilquale  fi  Inficiava  facilmente  uinceredal  uino:&  con  molte  parole  mo 
flrando  di  volergli  grandi  filmo  bene  , glie  ne  diede  fegno , ragionandogli  di  queflo  mo 
do . Effondo  ogni  uno  in  cafa  corfo  a vedere  lo  frettatolo  de'  gladiatori,  benché  io  ba- 
ve fi  gran  desiderio  di  vederlo  anchora  io , perche  io  non  uidi  mai  amaz^are  niuno 
buomo , nondimeno  io  volli  piu  tofio  venire  a veder  te;  & cofi  hò  laf  ciato  lo  frettato- 
lo . "Perche  Lucio  effondo guaflo  di  hi , Or  volendogli  compiacere  di  ciò  eh' e’  defidc - 
raua,  io  non  uà , difie,  che  per  queflo  tu  Ria  punto  di  mala  voglia,  ne  adirato  con  cf  - 
fomeco  ; percioche  io  ti  caverò  fubito  di  queflo penfiero . Fecefi  adunque  incontanen- 
te venire  innanzi  alla  tavola  un  di  coloro , ch’erano  flati  condannati  alla  morte , & 
fatto  venir  quivi  il  boia  con  la  feure , domandò  un'altra  volta  il  fuo  innamorato  ; fe 
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jl  egli  bduetid  caro  di  vederlo  amarore , ilquale  hauendo  ri/po/lo  ; che  fi , fubito  gli 
fece  /piccare  il  capo  dal  collo . Et  altra  molti , che  di  tjuefto  hanno  ferino , u'c  ancho 
il  teftimonio  di  Cicerone  : ilquale, nel  fuo  Dialogo  della  uecchiegia , introduce  Cato- 
ne , che  ragiona  di  ejuefta  coja.  Ma  Livio  racconta  ; che  colui  che  fu  amaretto  fu  un 
Francejè  rifuggito  , & che  Lucio  non  lo  fece  altrimenti  morire  per  man  di  boia , ma 
ch  'egli  medeftmo  l ucci  j e di  fua  mano  ; & che  ciò  è ferino  nell  oration  di  Catone.  Ef- 
fondo dunque  levato  Lucio  fuor  del  Senato , Tito  Flaminino  fuo  fratello  hauendo  ciò 
molto  per  male , ricorfe  al  popolo , domandando  ; che  Catone  mflraffe  la  ragione , 
perche  cofi  uituperofamente  hauea  cacciato  fuo  fratello  fuor  del  Senato  . Dove  hauen 
do  egli  racconto  la  dishoneflà  del  convito , & Lucio  detto , che  non  era  uero , Cafo- 
ne volle  dargli  il  giuramento , ma  egli  non  l'accettò . "Perche  il  popolo  ciò  ueggendo, 
t dijfe  ; ch’egli  era  flato  punito,  come  e’  meritava . E JJcndo  poi  rannata  gran  moltitu- 
dine nel  tbeatro  a vedere  gli  fpettacoli , Lucio  pajfando  il  luogo  confolare , fi  mife 
* feier  piu  baffo.  Onde  il  popolo  effendoft  grandemente  moffo  a compaffione  di  lui, 
aliando  un  grido , lo  coflrinfe  a tornare  al  fuo  luogo  ; quafi  eh  in  quanto  gli  era 
lecito  fare , egli  emenda f] e quel  ch'era  flato  fatto  cantra  di  lui;  & con  qucflo  favo- 
re , & teflimonio  di  beniuolenga , uoleffe  medicarlo  della  ferita , che  gli  hauea  da- 
ta . Levò  fuor  del  Senato  anchora  Manilio  huomo  chianffimo,  ilquale  era  preffo  a do 
ucree/fer  Confolo  : perche  di  giorno, ueggendo  la  figliuola , egli  hauea  baciata  la  mo 
gUe  . ‘ Perche  riprendendolo  di  ciò,  d ffe;  ch'egli  non  baueua  mai  abbracciato  la  fua, 
fenon  t albori  quando  tonava  : onde  burlando  bebbe  a dire:  ch’egli  era  felice, quan- 
do Giove  tonaua  . Et  ancho  Lucio  fratello  di  Scipione  africano  diede  cagione  a Ca- 
C tane,  di  fargli  portare  odio  grandiffimo  : perche  fu  creduto , che  non  per  alcuna  giu- 
S la  cagione  che  egli  hauejfe  di  farlo,  mi  piu  toflo  per  far  carico  a Scipione  africano 
egli  togliejfe  il  cavallo  a Lucio  Scipione , ilquale  hauea  già  trionfato . Oltra  di  quc- 
flo era  noiofa  & grane  a molti  la  flranegga  di  luì, con  laquale  egli  leuaua  uia  i fon- 
tuofi  appai • ati,  iquali  n uno  hauea  potuto  leuare  affatto  ; percioche  il  troppo  pajìeg- 
giare  baueux  già  fatti  ammalare,  & quafi  ruinati  afaiffimi  huommi  in  Hjima . Ter 
p inir  dunque  ogniuno , commandò  ; che  Jc  le  cofe  mobili , fi  come  fono  ueflimenti,car 
rette,  corredi  di  donne , e arnefi  di  cafa,  ualeuano  piu  di  mille  cinquecento  dramme , 
fujfero  dati  in  ejìtmo  & ferini  alla  camera  del  commune  dieci  volte  tanto, quanto  tra 
ilualor  loro  : alti  am:ncc  s hauea  muffo  in  animo  d aggrauarli  con  maggiore  eflimo , 
acciochc  fuffero  c - fretti  a mettere  piu  in  commune '^tggiunje  oltra  di  queflo  tre  de- 
D nari  d eflimo  per  ciaf  un  migliaio  : accioche  ueggendo  che  gli  huomini  ajfegnati , & 
coflumati , & eguali  di  f acuità  a loro,  pagauano  manco  denari  al  fifeo , efi  fi  ritna- 
neffero  di  fcialacquare,  & (pender  troppo . Et  però  grauemente  scrino  fdegnati  con 
Catone  tutti  coloro  iquali  fplendldamcnte  uiuendo , come  baucuano  cominciato , ccn- 
fumauano  le  ncch  -gje  loro  folto  nome  di  Tributo  ; & quegli  anchora  che  per  ejfcre 
fmunti  di  denari , erano  s forgiti  lafciar  le  dclitie,  & le  pompe, dcUequali  erano  tan 
to  prefi  e inuagbiti.  Tcrcioche  le  leggi,con  lequai  fi  uicta  l’oflentatiou  delle  riccheg - 
V pare  ad  alcuni, che  fiano  priuation  di  ricchezze;  lequali  fi  conofcono  ncn  in  quel- 
le cofe, che  fon  necci] arie  alla  uita , ma  nelle  f ouerchie . Et  però  dicono  : eh’ -drittone 
//-  Filofofofi  marauigliò  grandemente, che  gli  huomini  fi  nput afferò  p:u  toflo  beati  per 
/ li  fouerchi  beni  di  Fortuna  , che  per  le  cofe  utili  & neceffarie . Onde  Scopa  T beffalo 
quando  qualche  fuo  amico  s’ ingegnali  a cf  ottenere  alcuna  co  fa  da  lui  ,che  non  gli  era 
necejftria,ne  ancho  molto  utile , gii  dìccua;  di  cofi  fatte  cofe  fono  io  douitiofo  '&  rie - 
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co , ma  non  già  di  cofe  fiiperflue , & non  punto  ncceffarie . Coft  il  gran  defiderio  dclie  E 
ricchezze  non  cè  fiato  dato  dalla  natura,  ma  introdotto  in  noi  da  uolgare,&  ftrana 
optinone . Catone  adunque  facendo  poco  conto  di  coloro  che  lo  biafimauano  per  que- 
lla cagione , diuentò  [empie  piu  feucro,  & piu  tirano . Vercioche  egli  ruppe  gli  ac- 
quedotti , per  hquali  l'acqua  publtca  panatamente  pajjàua  a feruigio  delle  cafe  & 
de  giardini  ; & minò  & mandò  per  terra  tutti  gli  edificij , tquali  fporgeuano  fi opra 
i luoghi  publici . L'arti  de  gli  operai  ridujfe  a poca  mercede,  & con  le  uendite  efhmò 
le  gabelle  a grandiffi/no  pregio  . Dailcquai  cofe  ne  cauò  egli  inimicitia  molto  gran- 
de . Ma  quei  che  teneiiano  con  Tito  F laminino, accordandvft  mfiemt  contra  Catone, 
fecero  mutili  & uanc  le  jpefe , & le  allogagtom  de  Tempii,  & dell" opere  della  città . 
Solecitarono  anchora  i Tribuni  della  plebe, quei  ih'erano piu  sfacciati  CTpiu  uolti  a 
fare  ogni  male,  che  accufaffero  Catone  al  popolo , & lopuniffero  in  due  talenti  ;&  f 
fcccrgli  grandi  (fimo  contraflo  nell'apparato  del  tempio , ilquale  egli  haueua  edifica- 
to de  denari  del  pubtico  uicino  alla  pianga  J otto  il  senato  , dr  chiamata  la  bafilica 
Torcia.  Fu  [opra  modo  grata  la  Cenfuradi  Catone  al  popolo , a cui  hauendo  egli  po- 
fia  una  fiatila  confolare  nel  tempio  della  Salute , non  ui  Jcriffc  j otto  ne  le  preture /te 
gllmpcrij,  ne  il  trionfo  di  Catone , ma  queflo  titolo  foto  . Catone  ificndo  creato  Cen- 
fore , con  modefli fiimi  inflittiti , & con  ottimi  precetti  dr  coflumi  refiituì  nello  fiato 
di  prima  la  città  di  >{nma  , laquale  era  già  pvfla  in  mina  , & di  continuo  andaua  di 
male  in  peggio . Spregiò  da  principio  quefli  ambitioft  honori  ,percioch‘ egli  diceua  ; 
che  non  fi  gloriata  punto  d opere  di  fìatuari  & di  pittori  ; perche  il  popol  ibernano 
portala  nell'animo  fuo  honoratijfme , dr  belli fftme  imagini  di  lui . Marauigliandofi 
all  uni , che  huomini  ignobili  dr  di  poco  ualorc  haueffero  flatue,  dr  Catone  niunajdi-  G 
cena  egli  ; io  uoglio  piu  toflo , che  fi  domandi  ; perche  non  è qui  fiatua  di  Catone,che 
perch'ella  ui  fta  . Oltra  di  queflo  non  lafciò  lodare , ne  celebrare  fe  slejfo  per  buon  cit 
tadino  ,fe  ciò  non  ritornata  a ut  il  ità  del  commune . Egli  fi  lodaua  molto  da  fe  fleffos 
di  che  grande  argomento  fà  queflo  ; perch'egli  non  ufaua  dire , come  non  era  alcun 
da  riprendere  quando  peccaua  , percioche  quel  tale  non  era  Catone . Chiamaua  an- 
chora finiftri  ouero  goffi  Catoni  coloro , che  fi  sforgauano  d'imitare  gli  atti  fuoi,  & 
non  ufatano  in  ciò  gran  cura , ne  [ingoiar  diligenga . Diceua  ; che  tutto  l Senato  ne' 
tempi  pericoloft  della  Igepublica , riuolgeuagli  occhi  in  lui , come  fanno  i paffaggieri 
al  tempo  della  burafea  uerfo  il  nocchiero . La  onde  quando  egli  era  affcntc , le  cofe  di 
grauiffìma  importanza  jpeff'e  uoltc  fi  prolungauano  in  altro  tempo, lequali  non  fola- 
mente  per  fuo , ma  per  tefltmonio  anchora  d'altri  furono  uerc  . “ideila  città  adunque  R 
effondo  egli  molto  riputato  per  inflitutionc  di  uita,  per  eloquenga,  & per  età,aiqui- 
flò  honori  grandi , & dignità  fi ingoiare . Fu  buon  padre  uerfo  i figliuoli , amorcuol 
marito  con  ia  moglie, & circa  Tacquifto  de  denari  procuratore  offendo  affai  ben  di- 
ligente . Ter cioch' egli  non  rifiutò  punto  quefli  negocij  dr  penfieri,  come  cofe  baffedr 
humili . Onde  mi  par  neceffario , ch’io  ragioni  alquanto,  ma  però  piu  breuemente  che 
farà  poffibile , di  quelle  cofe , che  furono  bene  ordinate  da  lui . Trefc  per  moglie  una 
donna , laquale  era  molto  piu  nobile, che  ricca  : dr  benché  Cuna  dr  l'altra  gli  paref- 
fc  dr  grane  & mole fia, giudicò  nondimeno,  ch'unadonna  nobilmente  nata, natural- 
mente haueffe  piu  in  odio  la  dithoneftà , & doueffe  effere  piu  obedientc  al  marito  in 
quelle  cofe , che  fono  bonefie . Coloro  che  batteuano  ola  moglie,  o i figliuoli , gli  pa- 
rcuano  federati  dr  empi , non  altrimenti  che  fc  haueffero  manomeffo  i tempii  de  gli 
Dei  : & riputala  degno  d' affai  maggior  lode  colui  ,cÌk  fi  portaua  da  buon  marito , 
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A che  chi  era  grande  in  Senato.  La  onde  fi  marauigliò  molto  dell'antico  Socrate, che  efi- 
fendofi  abbattuto  a moglie  fiatieuole , & iìrana,  e a figliuoli  pazjf,  amoreuolmente 
e bumanamente  fuffc  uiffio  con  loro.Effendo  nato  un  bambin  mafie bio  a Catone, fie  non 
fiujfie  ilato  lo  impedimento  della  fiepublica , fiubito  fie  ne  farebbe  ito  a cafia  ,fiolo  per 
uederlo  gouernare , &fiaficiare . La  moglie  lo  allenò  col  fiuo  latte , tir  perche  i ficrut 
gli  ponejj'ero  beniuolem^a  tir  amore,daua  talhora  la  poppa  a bambini  de  le  fieruc;jà- 
pendo  molto  bene  quanta  famigliarità  prendono  infieme  coloro , che  s allenano  d'un 
medefimo  cibo  . Et  Catone  poi  tofio  che  l fanciullo  fu  in  età;  egli  iìcffio  gl' infogno  let 
tere,  anchor  che  egli  kauefie  Cbilonc  fieruo  dottiamo  grammattico , ilquale  haueua 
allhora  aperto  ficuola  a molti  fanciulli  ; parendogli  cofia  malfatta  (fecondo  ch'egli 
dice)  cb'un  fino  figliuolo  , fie  fuffc  ilato  un  poco  tardetto  a imparare,  douefjc  efjer  & 
t riprefo , & battuto  da  un  fieruo  . Tfon  uolle  aticbo  hauere  obligo  a uno  fchiauo  per 
cagion  di  quefla  dottrina . Et  perciò  gli  fu  egli  maefiro  di  lettere , egli  gl' infognò  le 
legni,  &gli  effercitq  del  corpo,  non  folo  di  lanci  are, maneggi  are  armi,iaualcare,  ma 
anchor  a di  combattere  alle  pugna , di  fopportare  caldo  & freddo , & di  paffar  nuo- 
tando ueloctJfimi,&  groffi  fiumi . Et  egli  anchora  dice  d' hauere  fcritto  di  propria  ma 
no  le  hi  fiorie  con  lettere  maiufcole , accioche  gli  effempi  della  uirtù  de' maggiori  po- 
teffero  giouare  al  figliuolo . Dalle  parole  dishonefte  fi  guardò  egli  in  tal  modo  prefen 
te  il  fanciullo , come  s'egli  haueffe  hauuto  a parlare  alla  prefenga  delle  utrgim  Pcfìa 
li . 7fe  mai  lo  menò  ficco  a bagnar  fi , laqual  cofia  era  però  molto  ufi • ta  da'  l{omani . 
Tcrcioch'cfli  btafimaua.no , che  i generi  entraffero  nel  bagno  co'  ft-.oct  ri , peri  he  non 
pareua  loro  che  ileffie  bene  lafiiiarfi  uedere  ignudi  alla  prefienga  di  quelli.  Ma  poi  che 
* i fiomani  impararono  ciò  da'  Greci  ,effi  d altra  parte  infognarono  a'  Greci  il  lauar- 
fi  infime  con  le  proprie  mogli . Tutte  quelle  cofie  dunque , che  apparteneuano  all'in- 
gegno e alTafiutia  , Catone , ilquale  formaua  tir  figuraua  il  fighuol  fiuo  qua  fi  < ome 
una  certa  belliffima  opera  alla  uirtù , le  conduffie  a fine  fecondo  il  fiuo  defiderio . Ma 
ueggendo,  ch'egli  era  di  per  fona  tanto  delicato  da  natura,  che  mal  potiua  du- 
rare alla  fatica  ,gli  allentò  un  poco  la  ftrettegja , tir  le  regole  del  uiuere . Ilquale 
benché  fiuffe  tale  da  natura  ,fu  nondimeno  per  induflria  & diligenti  a fina  tanto  v.a- 
lorofio  nell'effercitio  della  guerra , che  in  quella  giornata,  che  Taclo  Emilio  fece  con- 
tro Terfieo  , combattè  con  fiua  grand iffirna  lode.  Doti  cffiendogli  caduta  di  mano  d'un 
colpo  la  (fi  ad  a , perch'egli  era  fiudato , tutto  perciò  addolorato  riuolto  a'  famigli  ari 
tir  compagni  fiuoi , gridando  con  efii  fi  cacciò  nel  mego  doue  i n imiti  erano  piu  folti. 
Mllhora  ualorofiffimamente , tir  con  gran  forgia  combattendo , difiopcrto  il  luogo, 
con  gran  fatica  ritrouò  la  fpada  fra  un  monte  di  armi , tir  di  corpi  morti,  che  dall' una 
tir  l'altra  parte  erano  caduti . Laqual  cofia  hauendo  intefia  "Paolo  il  Capitan  genera- 
le , ne  prefie grandi fjimo  diletto  , tir  marauiglia . Trouafi  oltra  di  queflo  una  certa 
lettera  di  Catone  al  figliuolo , nella  quale  loda  grandemente  il  defiderio , tir  la  dili- 
genza , ch'egli  usò  nel  ribauer  la  fpada  . Coflui  offendo  anchora  giouauetto  prefie  per 
moglie  Terga  figliuola  di  "Paolo  Emilio, & forella  di  Scipione, hauendo  fi  acquiflato  il 
parentado  <f  una  famiglia  tanto  honorota,  nò  tanto  per  la  riputati one  del  padre  quan 
toper  la  fiua  j ingoiar  uirtù.  Et  finalmente  egli  fu  tale  huomo, che  la  induflria  tir  dili- 
genza,che  fu0  Pa^rc  us°  nell' ammaefìr arto,  parue  che  molto  ben  rifpondefic  alla  ajpet 
tation  di  lui . Comperò  Catone  molti  Jirui  de'  prigioni,  mafSimamente  fanciulli , per 
poterli  piu  facilmente  allenare , tir  ammaeftrare  come  canini , tir  poliedri,  lo  trono, 
che  co  fioro  crono  talmente  ammaefirati,  che  fienga  commiffione  di  Catone,  o della  mo  - 
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glie  non  entr aitano  punto  in  cafa  altrui . Et  quando  era  lor  domandato;  quel  die  Ca-  E 
tonfaceua , nffiondeuano;  che  non  fapeuan  nulla  . Bifognaua  dunque,  com'egli  sba- 
nca perfuafo , che  i ferui  faccffiero  in  cafa  qualche  coja  netejjaria , oui  ro  dormi pero . 
Onde  foleua  grandemente  dilettarfi  di  coloro  squali  egli  ucdeua  inclinati  al  forno, 
parendogli, che  eglino  douejjcro  efficre  molto  piu  manfueti  et  migliori, che  coloro  iqua 
li  erano  fianchi  per  molte  uigihe . Et  giudicando,  che  i fcrui  per  cagione  de'  piaceri 
amorofi  cadefficro  in  grautffimi  i rrori , ordinò  , che  per  certo  pregio  potefjcro  ufare 
con  le  Jerue  ; ma  non  uollegià,  che  s' impacci afj'ero  con  l' altre  donne. Ora  prima  quan 
do  egli  militi’.  ua,&  era  anchora  poucro  & mefchino,non  beile  mai  colera  nefdegno 
per  la  negligenza^  ignoranza  de  fcrui  in  quelle  cofe,che  Jpettano  al  mangiare.  Ter 
ciocb'egli  dueua;  ih  era  cofa  uituperofa, tiare  a quifìionare  & gridare  con  ragazzi, 
f-T  cou  fornitori, per  conto  del  ucutre  o della  gota.  Ala  poi  elicgli  fu  fatto  ricco  facon-  F 
do  co  mito  agli  amici  et  compagni  fuoi.fubito  dopò  cena  dauadi  buone /{affilate  a co 
loro, thè  per  negligeva  haueuano  mancato  del  del  ito  loro  a fcruire  ella  tauola.  Et  ol 
tra  i iòfacena  in  modo  fegretamente  però/ h’ erano  Jcmprc  in  ijuiflione  e in  differenza 
tra  larutpercioch'egli  baueua  foffietto,&  remata  grandemente  di  loro,  quando  erano 
inficine  d accordo.  I ferui,, eli erano  condannati  alla  morte  per  qualche  maleficio,  uolle 
che  f afferò  giudicati  et  puniti  dagli  altri  ferui. Mentre  ch'egli  ufaua  ognifua  diligen 
Za  in  accrìfiere  i entrate,  Umana  che  l agricoltura  fi  ffie  piu  tiflo  difetto , che  frut- 
Agricoltura  to . tt  per  .he  le  fue  fatuità  fuffero  pcfle  in  luogo  fumo , proiauiaua  paludi  ,la- 
.la  i.atone  fti  ldgni  jUOgj)i  auommedati  al  purgo  de  panni, pcfftffioni,lequali  facilmente  fi  ffe 

llo'diietto°  ro  lauorate  da  contadini, & fuffero  piene  di  pafcoli&  di  bofihi ; onde  egli  nc  potejfe 
chefrutto.’  cauarc  dimoiti  denari,  & douc  Gioue,  com'egli  foleua  dire, ncn  peteffe  far  danno.Fc  O 
ce  ancho  una  certa  ufura  nautica, o marinerefcaflaquale  fuolc  effitr  molto  hi af  mata. 
Tercioch'egli  uolcua,che  coloro  a cui  egli  baueua  prcflato,ciri.muncmentc  pigliaffie- 
ro  molti  in  compagnia ; iquali  offendo  fino  alla  fomma  di  cinquanta, erano  compartiti 
in  altrettante  naui  ;& egli  fuor  dell' ufura  pigliaua  una  parte  per  Quintione  fuo  li- 
berto ,ilqualc  nauicaua  infume  con  loro  , ob  erano  obligati  all' ufura  . Tcrcioche  il 
pericolo  noi  era  fopra  tutto  il  capitale,  ma  con  ut  il  grande  f opra  una  piatola  cofa. 
Dana  denari  anchora  a’  ferui  defiderofì  di  guadagnare , perche  tompe,  affitto  fan- 
ciulli, iquali  battendoli  allenati  e ammaeflrati  alle  ffiefe  di  Catone , gli  ucndeuano 

- — dopò  l'anno . Diquefli  fanciulli  parecchi  nc  ritenne  per  fe  Catone  .computandogli 

Orca  I ufura.  a (juei  tmggior  pregio , ch'altri  gli  baueua  comperali . Et  udendo  egli  pcrfmdc- 
peraua'l  Kuo-  vea^  figlinolo  ; che  s ingegnaffic  di  guadagnare  anch effio  in  qui  fio  modo , gli  di  ffe  ; 
im>  che  lafcij  che  non  era  cofa  da  huomo , ma  da  donna  ucdoua,  lajiiarc  franar  le  f acuità  Jt  e . 
ua  fremir  le  Ai  4 ben  per  altro  modo  feic  molto  piu  coro  f cere  la  grandezza  dell  animo  fuuperche 
lue  fr..uica.  e^-  Ljìlitn^  huomo  marauigliofo  alla  gloria  & diuino,  collii  thè  lafiiaua  le  f aiulta 
fue indo maggiori , t h'evìi  non  hauea  ricettate . In  quel  tempo  clic  Catone  eragià 
_ molto  leu  nicchio  .Cameade -deademico  & Diogene  Filojòfo  Stoico  uennero^dm- 
rotie  ucccbin  ba'iiaJun  da  attiene  a ffoma,  per  liberarela  Città  d\Athene  da  una  condannagie - 
prefo  moglie  nc  di  i in./ucccnto  talenti: ne'  quali, a iflantia  degli  Crcpi',  cui  Hata  condannata  da' 
una  fanciulla,  suionq  Jen^a  udire  la  fua  ragione . Ter  che  fubitodi  molti  gicumctti  andarono  a 
u: filai  e,  & falutarc  quefli  4mbafciadori,&  battendo!,  udito  diffidare,  donano  lo- 
ro gr.nidiljhne  lodi.  Al  a fopra  tutto  Cameade  btble  la  gratta  delle  perfone.ncl  qua- 
le tra  talmente  accompagnata  gran  uirtù  con  gran  riputctìone  ; che  con  grandifftr 
ma  amorcMoleZRt  obligandojì  gli  uditori,  tutta  la  Città  fu  f iena  a un  tratto  di  ffii- 
v rito 
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jt  rito, & di  romore  : perche  ogn'un  diceua  ; che  l'eloquenza  & fapien^a  d un  Gre t0 
haueua  fatti  fcbiaui  & legati  gli  animi  di  tutti,&  che  i giouani  con  certo  incred*- 
bil  defiderio , pofli  da  parte  tutti  gli  altri  piaceri  & effercitij,  come  fc  fujfero  fiat  i 
injpirati  da  qualche  diuinità,fi  erano  uolti  alla  Filofofia . Laqual  cofa  efjendo  dilet- 
teuole  fpcttacoloagli  altri  R ontani,  poi  chejji  uedeuano  di  molti  giouanetti  efj'ere 
ammacjlr.it  i nelle  buone  lettere  de  Greci , & pratticare  con  huomini  honoratijjtmi , 
da  principio  ejfo  Catone  hebbe  molto  per  male,  che  tutta  la  Città  abondaffe  di  cefi 
fatti  fludi  di  dottrina  . Ter  ciocìte  egli  dubitaua  grandemente,  che  i giouani  non 
sinuagbiffero  tanto  della  Filofofia , che  (prezjafj'ero  poi  la  gloria  della  guerra , &• 
dell'imprefc  del  mondo  . Ma  poi  chel  nome  de'  Filofofi  incominciò  publiiamente  a 
ejfer  celebrato  per  tutta  la  Città , &Gaio  Adito  huomo  chiariamo  bauendo  con 
9 grande  fìudio  impetrato  il  Senato  hebbe  interpretata  la  prima  oration  loro  in  paro- 
le Latin*;Catone  deliberò  fra  fe  flcjfo,  che  tutti  i Filofofi  folto  certa  apparenza  dho 
more  fujfiro  mandati  fuor  di  Roma  . Ondcuenendo  in  Senato  fi  lamentò  molto  co' 
principali  Senatori,  che  gli  Ambajciadori  fujfero  flati  tanto  tempo  tenuti  nella  cit- 
tà finza  hauer  fatto  nulla  ; iquali  erano  huomini  di  tanto  ingegno , &■  di  tanta  elo- 
quenza, che  facilmente  perfuadeuano  tutto  quel  che  uolenano  altrui.  Ter  laqual  co- 
fa  egli  era  di  parere  ; che  fujje  cofa  molto  utile  alla  falute  della  Republica,che  teflo 
fifacejfc  una  ordinatione  del  Senato , commandando  loro  che  partendoli  ntornajfe- 
ro  alle  Scuole , & quiui  attendejfero  a infegnar  lettere  a' figliuoli  de'  Greci  ; & che 
i giouanetti  fontani  fecondo  il  coflume  degli  antichi  loro , uhidijfero  a’  Magi  firati, 
e alle  leggi.  Di  quefla  openione  fu  Catone  auttore,non  perche  egli,come  fiffiettauano 
"C  alcuni, uolejfe  male  a Cameade, ma  percioch'ejjendo  egli  contrario  affatto  alla  Filo- 
fofia,per  una  certa  ambitione,con  tutte  le  fue  forze  perfeguitaua  ogni  dottrina  Gre 
ca.Si  come  quel  che  chiamaua  Socrate  frappatore  tfr  huomo  uiolento. ilquale  defide- 
rando  potere  piu  nella  fua  patria,  che  le  leggi  non  comportauano  ,fi  sforzò  di  leuare 
i cofiumi  antichi  & lufanze  uecchie,  & riducete  i fuoi  Cittadini  a open  ioni  contra- 
rie a'  primi  injlituti.  Schcmiua  ifocrate  anchora,  dicendo  ; che  i fuoi  Difcepoli  in - 
Htcchiauano  nelle  Scuole , per  difendere  nelf altro  mondo  le  caufe , lequalieffi  haue- 
uano  prefe  in  protettion  loro . Et  oltra  di  queflo,  biaftmando  egli  gli  fludi  delle  let- 
tere Greche  al  figliuolo , ilquale  haueua.  pofla  cura , & diligenza  a quelle  feienzf  ; 
con  fuono  molto  piu  grane  di  noce , che  non  fi  riebiedeua  alla  fua  uecchiezZfi  « qua  fi 
che  injpirato  da  Dio  riffiondejfe  per  oracolo , diffe  ; che  i Romani  farebbono  allbora 
B Jpogliati  deli  Imperio , quando  e'  fi  fujfer  dati  a imparar  lettere  Greche.  Ma  in  pro- 
ceffo  di  tempo  poi  fi  uide , che  qucjli  fuoi  biafimi  & maledizioni  furono  falfe& 
nane,  quando  eJJ'endo  uenuta  la  città  ingrandiffima  riputatone  per  le  cofe  fatte  da 
lei , con  lode  di  tutte  le  perfine  s'acquijlò  fama  anchora  ne  gli  fludi  delle  lettere 
Greche. Tfe  filo  i Filofofi  Greci  perfeguttò  egli  in  Roma , ma  anchora  hebbe  i medi- 
ci Greci  in  odio  eia  fofpetto  . Et  bauendo  intefi  quel  detto  d Hippocrate , ilquale 
effendo  inni  tato  dal  Re  de’  Tcrfit  con  promeffx  di  molti  talenti, haueua  dctto;che  non 
farebbe  mai  ito  a feruire  i Barbari  nimici  de'  Greci;  diffe  ; queflo  è giuramento  com- 
mune  di  tutti  i medici  . Onde  commandò  fpeffi  al  figliuolo;  che  doueffe  fuggire  la 
prattica  di  fimili  huomini , dicendo  ; ch'egli  haueua  compoflo  un  libro  del  modo,  che 
s'haueuano  a guarire  le  infermità  de'  domeflici  fuoi.  Se  alcun  della  famiglia  fuafuf- 
fe  flato  in  fermo, non  lo  mrdicaffe  mai  con  la  dieta:  ma  defje  mangiare  a fuoi  anima- 
lati  di  cafa  , herbaggi,  & carne  leggieri ffima,  fi  come  <f  anitre, di  colombi  faluatùbi, 
»..  yiTE  DI  TLVT  ARCO.  EE  iij 
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odilepre.  Tdrciocb'effendo  quefle  carni  cotti  facili  allo  Slomaco , giovano  agl  in-  E 
fermi  ,fe  non  che  coloro , che  le  mangiano  fanno  mille  (fede  dijògni.  Et  cofi  tenendo 
egli  quefto  modo  di  uiuere,  era  fempre  lieto  fono , & lungo  tempo  hauca  mantenu- 
ti i fuoi , fani  & falui.  ^tcquiflojfi  egli  nondimeno  grande  odio , quando  egli  hthhe 
Catone  io  perduta  la  moglie , e il  figliuolo  . Dotte  haucndo  egli  corpo  forti (fimo  &moltoga- 

robutò&imo  Riardo  di  complejjione,fu  per  lunghi  (/imo  tempo  tanto  fallo  & ben  dipojlo  della  fua 
in  modo  The  perfona,  ch'anchor  ch'egli  fujfc  molto  attempato , ufaua  bene  feffo  i pia  ceri  amo - 
prefe  moglie,  rufi  ;&  per  quefta  cagione , come  che  l'età  fua  male  il  comportajjc , prefe  moglie. 

Tercioche  poi  eli  cgli  liebbe  dato  per  moglie  a fuo  figliuolo  la  figliuola  di  "Paolo  <2r 
forclla  di  Scipione, ejfendo  egli  rimafo  fenga  moglie,  fi  piglialta  piacere  con  una  fan- 
ciulla, laquale  ueniua  fpejfo  fegretamente  a trouarlo . Di  ciò  facilmente  s'accorfero 
le  perfone , per  ri f etto  della  cafa,  laquale  era  molto  stretta . "Perche  il  figliuolo  ha  F 
uendo  intefo,  che  quefta  giouanetta  molto  licentiofamente  era  ita  in  camera  del  pa- 
dre, non  difie  nulla  ; ma  quaft  mojfo  per  la  dishoneftà  dell'atto,  cominciò  a farle  un  po 
co  mal  uifo . Della  qualcofa  auueggendofi  Catone,  fenga  doler  fi  di  nulla , non  moflri 
in  uolto  fegno  alcun  di  dolore.  Ora  e fendo  egli  fecondo  I ufiinga  fua  uenuto  in  pia g? 
s,,  j,ni°  •ga  accompagnato  da  molti  amici  fuoi,  chiamando  ad  alta  uoce  Salonio  fuo  cancel- 
tone/6  ' * here, ilquale  infume  con  gli  altri  gli  bauetta  fatto  compagnia  ufeendo  di  cafa  ,gli  do 
mandò;  s'egli  haueua  anchora  maritato  la  fua  figliuola  ; ilquale  rifondendogli  ; che 
di  ciò  nonseraanchor  fatto  nulla,  &non  era  per  farlo,  fe  non  col  configlio  di  lui  ; 
a me  pare,  dijfe  Catone,  d'hauer  rit rottalo  un  genero  a tuo  propofito  : ilquale,quando 
perauuenturatua  figliuola  noi  rifiuti , per  effere  un  poco  troppo  uecchio , fero  che 
l' altre  fue  qualità  facilmente  ti  douranno  piacere . Mllbora  Salonio  pregò  Catone  ; G 
che  itole  [fe  pigliar  fi  penfiero  della  fanciulla , & maritarla  fecondo  il  uoler  fuo:  per - 
cioclie  c/fendo  ella  fiotto  ilgouerno  & la  protettion  di  lui,  haueua  bif  igno  della  gra- 
tta, fede,  & opera  di  lui . Perche  Catone  fenga  indugiar  punto  a rijoluerfi , difie  ; 
ch'egli  la  iioleua  per  fua  moglie  . DeUaqual  cofa  Salonio  prima  non  fi  marauighi 
tanto , quanto  egli  fi  rallegrò  poi . Tercioche  l'età  di  Catone,  ilquale  era  hoggimai 
bene  attempato,  &la  dignità  della  famiglia  fua , laquale  haueua  hauuti  confidati 
& trionfi , pareua  che  non  conttenifiero  punto  al  maritaggio  della  fiua  figliuola . Ma 
pur  ueggendo , che  Catone  diceua  da  douero , molto  uolentieri  gli  diede  la  figliuola 
per  moglie . Et  cofi  andando  eglino  in  pialla,  qmui  pubicamente , & con  tutte  le 
debite  fiolennitàcoutraffcroilmatrimonio.  Laqual  cofia  come  il  figliuolo  di  Catone 
hebbe  intefia , prefit  ficco  ifiuoi  compagni  fu  a trouare  il  padre,&gli  domandò ; ceffo  « 
l banca  ofiefio  in  cofia  alcuna , perche  sdegnandoli  con  ejfiolui  , gli  hauca  data  una 
Catone  ì di  matrigna  . M cui  rifofie  Catone  ; buone  parole,  carifiimofigliuol  mio . Certo  tutte 
mandato  dal  [g  tHfiqUautd  „j  danno  grandi  fimo  diletto,  & non  è cofia  alcuna  in  te, che  mi  difiac 
^ITclcio"  eia  : ma  io  ho  fatto  quefto , per  liauer  di  molti  figliuoli , & per  laficiare  alla  patria 
glThaufua  da  Cittadini  filmili  a te  in  ogni  cofa . Ter  quefta  medefima  ragione  già  fu,  che  Tiftftrato 
to  un»  matr  • tiranno  degli  Mthenieft  anch’egli  (come  fi  tritona  fritto ) effondo  i figliuoli  hoggi- 
g0J-  mai  huomini  fatti,  prefe  per  moglie  Timonaffia  d'Mrgo , della  quale  hebbe  duefigli- 

. noli  lofonte,&Theff alo.  Diquefiomatrimonio  hebbe  Catone  un  figliuolo  , ilquale 
uotodt  Caio  Per  rifatto  della  madre  fu  chiamato  per  fopranome  Salonio . Et  l'altro, eh' era  mag- 
ne. gior  di  tempo,  eftendo  Pretore, fi  morì  ; delquale  come  d'huotno  di  molto  Malore,  Ca- 

tone il  padre  feffo  fa  mentione  ne'  fuoi  libri . La  coftui  morte  portò  egli  molto  mo- 
de ftammte  ,e  in  pace.  & nel  tempo  thè  fucceffiepoi , attefie  nondimeno  al  goucrno 
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Jl  dalla  J[epublica.  Terciocbe  come  Lucio  Luculio,  & Metello ‘ Pio , effondo  aggrotta-  . t ; 

to  dal  pcfo  della  uecchiegga , egli  non  ft  ritirò  dagli  uffici  publici,  come  da  qualche 
grane  feruigio . T{e  come  dianzi  hauca  fatto  Scipione  africano , per  l'inuidia,  che 
egli  s'bauea  tirata  addoffo  per  le  cofe  grandiffnne  fatte  da  lui, mutando  ordine  di  ut- 
uere , & Infoiando  gli  uffici  della  Città  ,{pcfe  in  odo  il  rimanente  dell'età  fita . Ma 
fi  come  dicono  ; che  non  sò  chi  perfuafe  già  a Dionifio , che  cercaffe  d’ejfer  tiranno 
fino  alla  morte  : coft  Catone  stimando  cofa  honorata  occupare  l'età  fua , già  carica  QU1*;  fùflèr» 
d'anni  ne'  maneggi  della  \epublica , ogni  uolta  ch'egli  hauetia  tempo  ociofo,  lo  firn 
deua  in  certi  firn  trattenimenti , cioè  in  fcriuer  libri , & nell'agricoltura  . Scriffe  ' 1 °r 
dunque  di  iter  fi  ragionamenti  e hiftorie , & pofe  cura  & iludio  nelle  cofe  della  uilla . 

Effendo gioitane  attefe  all'agricoltura  per  neccffità:  percioch’egli  dice  d'hauerfi fat- 
S to  le  ffiefe  folamente  in  due  modi , cioè  con  l'agricoltura , & con  la  parjimonta.jtl- 

Ihora  ritirandoft  dalla  Città  nella  uilla , attefe  a gli  lindi  fuoi.  Compofe  anchora  un  Lj|,ro  A gri 
libro  d'agricoltura , nel  quale  molte  cofe  fono  ferine  circa  il  modo  del  far  le  focac-  coltura  com- 
cie , & di  conferuare  i frutti . Tfelqual  luogo  fu  tanto  defìderofo  di  lode, die  in  eia-  Pofto  c** 
felina  cofa  uolle  effer  proprio , elegante,  & copiofo . In  uilla  anchora  fece  di  magni - l0ne*  — » 
fiche  cene,  & tenne  a mangiar  feco  Contadini , e huomini  delpaefe , come  eguali  <&• 
famigliaci  (fimi  fuoi . La  cui  domcfiìchegga  non  folo  a gli  huomini  dell'età  fua  fu 
amoreuole , ma  a'  giouanetti  anchora  grata  & placatole  molto  fi  come  quel,  che  per 

lunga  effierienga  era  offeruato  in  molte  cofe , e in  ragionamenti  degni  di  memoria . 

Egli  f limò , che  latauola  fuffe  madre,  dr  quella  che  generaffe  molti  amici  , doue  Catone  ap- 
egli  usò  domare  & celebrare  con  le  par  ole, & con  le  lodi  i Cittadini  benemeriti  del-  premua il 
C la  I{epublica  . Et  tutti  gli  altri  dimenticaua , iquali  gli  parcuano  o difutili,  o mal-  conni». 
uagi . Ciò  fu  tanto  diligentemente  ufato  da  Catone,  ch'egli  non  diede  in  conuito  luo- 
go alcuno  alla  lode,  o al  biafìmo  loro.  L'ultima  imprefa,  ch'egli  fece  nella  frepublica,  jmprefi  „|t;. 
fu  la  diflruttione , <jr  mina  di  Cartilagine.  Qjcefla  città  anchorchepcr  opera  & uà-  ma  di  Catoi  o 
lore  di  Scipion  minore  fuffe  minata, le  fu  nondimeno  moffa  guerra  contea  il  configlio,  <iQll/u^e  • 
& parer  di  Catone  per  cofi  fatta  cagione . Fu  mandato  coflui  a’  Carthaginefi , e a 
M affini ffa  l{e  della  T^timidia , iquali  guerreggiauano  inficine  ,per  ueder  le  cagioni 
delle  lor  differenze  ■ Era  da  principio  Maffiniffa  affezionato, & partiate  del  popo- 
Homano . Ma  i Carthaginefi  dopò  la  rotta, che  haueuano  hauuta  da  Scipione , con- 
dannati a pagar  graue  T ributo,&  {fogliati  dell'Imperio,  fi  Stanano  in  tregua  ,e  in 
ripofo.  Trono  dunque  contea  l'opinione  del  Senato  ; che  la  Città  loro  non  banca  ri - 
® ceuuto  molto  danno,  & non  s'era  humiliata  punto:  anzi  conobbe, ch'ella  era  fioriti f- 
fima&  piena  di  giouani  foldati,  di  ricchezze,  d'armi,  (l’apparato  di  guerra, & per- 
ciò non  penfaua  ad  altro , che  a far  qualche  nouità  ,&  tumulto . La  onde  non  gli 
porne  tempo , che  i Romani  s impacciaffero  delle  f acuità , & delle  leggi  de'  Tetani- 
eli  , o di  Maffiniffa.  Vercioch'egli  preuedeua  ;che  fe  i Romani  con  tutte  le  forge  lo- 
ro non  iffiiantauano  quella  Città , dianzi  inimiciffima  loro,  & hoggimai  accrefciuta 
con  le  fue  f acuità,  &foffefa  per  uolerfi  ribellare;  farebbono  un'altra  uolta  incorfi  in 
pericoli  non  manco  grani,  che  i primi . Tornato  dunque  a Rjmi,fect  con  gran  dili-  Carthaginefi 
i ' genga  cono  fiere  al  Senato ; che  i Carthaginefi  per  le  rotte  paffute  non  haueuano  per-  PeHc  e 

duto  tanto  delle  lor  forge,  quanto  firmato  della  paggio  : ne  tanto  s' erano  indeboliti  fi,',, 

d armi,  quanto  diuenuti  piu  prattiebi  ,&  piu  eccellenti  nell'arte  della  guerra . Di-  fatti, thè  tufet 
cena  anchora  ; che  la  guerra  di  Vjtmidia  era  a'  Romani  come  un  certo  appicco , & «'• 
principio . Che  la  pace  & la  tregua  piu  giuftamente  fi  poteua  chiamare  una  pro- 
- • E E iiij 
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lunga  della  guerra  , dono  non  s'affettava  altro  che  tempo  a farla.  Mofirò  poi  quitti 
in  publico  alcuni  fichi  africani , iqnali  hauea  armati  in  pruoua,  ir  nafcofifijòtto 
la  toga  . La  cui  grandezza  & belletta  facendo  marauigliar  molli,  dijjc;  il  terreno, 
doue  fon  colti quefli  frutti , è difeoflo  da  ({orna  tre  giornate  per  mare , ir  non  piu . 
Ma  c m maggior  furia  affai , quando  egli  diceua  il  parer  J'uo  fopra  l importanza  di 
tutta  l’imprefa , hebbe  a dire  ad  alta  noce  ; a me  pare,  che  per  utile  delta  l{epubli- 
ca  fi  debba  minare  Cartilagine . Doue  ejjendo  V . Scipion  'blafua  di  contraria  ope- 
nionea  lui , egli  continuò  fempre  a fofienerc  diuerfo  parere , & femprehaueua  in 
bocca , a me  pare , che  per  utile  della  B^epuhlica  fi  debba  minar  Cartilagine , majfi- 
mxmente  perquefla  ragione  ; per  quel  che  fi  può  c ongict  tur  are , perche  il  pupol  no- 
mano divenuto  infoiente  ir  altiero  per  la  Jua  felicità,  non  fi  potrebbe  contenere  hog 
gimai  di  non  fare  molte  fcelcraggini  ; fi  come  quel  che  in  tutte  le  fue  imprefe  è tanto  F 
felice,  che  con  le  forge  ir  conia  inòlen  <a  arriua,  doue  dall  impeto  dell  animo  è ti- 
rato . Deftlereua  egli  dunque , che  quefia  paura  fiiffe  come  temperamento  ir  fai v- 
te  alla  heflialità  della  moltitudine , & la  ritenejft  a guifa  di  freno . Vere  toc  he  fi  co  - 
me  la  grande  gjga  de  Cartbagtuefì  non  era  tale,  che  bafiaffe  a rumar  i Romani:  co  fi 
non  doueua  ancho  effere fpreggata  da  loro . Ma  ciò  pa rue  pcritolofi(]imo  a Catone, 
ilquale  conofceua  molto  bene,  cbe’l  popol  l{pmano  imperuerjaua,  ir  per  la  molta  h- 
eenga  era  in  diuerfi  errori  ; mentre  ch'egli  haueua  inimicijjima  una  Città  potentijfi- 
ma  ir  grande,  laquale  Jiuenuta  accorta  alle  fue  fpefe.gli  ueniua  addoflò  con  piu  rif- 
guardo  . 'hje  ueramentepotcua  egli  fare  che  non  temcjje,  mentre  ibe  lo  Flato  della 
Hjepublica  era  in  termine,  che  fin  a tanto  che  a cafa  fi  uiueua  male, non  $ haueua  pau 
ra  de  irmici  di  fuor  a . jt  queflo  modo  Catone  fu  auttore  della  terga, e ultima  guer-  G 
ra  Carthagiue  'i,  nel  cui  principio  egli  Henne  a morte ; hauendogià  fauia  ir  diurna- 
mente molte  cote  predette  di  colui, alquale già  parecchi  anni  innangi  hauea  preuedu - 
to  nell'animo  fuo,  ch'era  ferbato  l'houored  bavere  a (piantar  quella  Città.  Cofiui  era 
Scipione  allboragiouanetto,  ir  Tribuno  di  faldati . Effendo  poi  ito  all' imprefa,mo- 
ftrò  fegni  fi  grandi  di  prudenza  ir  untore  in  combattere , che  venutone  nuova  a l\p- 
ma , Catone  dijjc  quel  uerfo  d Homero  ; 

, , Solo  egli  è fauio  , irgli  altri  fon  come  ombra. 

Queflo  oracolo  fuo  Scipione  poco  dapoi  mofirò  con  gli  effetti , ch'era  neri  fimo . La - 
fciò  Catone  dopò  fe  quefli  figliuoli,  cioè  un  figliuolo,  ilquale  come  s'è  detto  di  fopra, 
gli  nacque  dell  ultima  moglie  , ir  fu  chiamato  Salonio , e un  nipote  dtl  figliuolo  mor 
to.Salonio  fi  morìe (fendo  Vettore . Et  Marco  fuo  figliuolo  fu  Confalo.  Cojluifu  H 
auolo  dell’altro  Catone  per  virtù , & per  gloria  chiarffftmo  Filojófo  dell'età  fua . 

PARAGONE  D‘  ARISTIDE,  A 

CATONE  IL  VECCHIO. 

-Avendo  noi  trattate  quelle  cofe,  che  ci  parcuano  degne  di  me-, 
moria , fc  noi  norremo  paragonare  tutta  la  uita  intera  d'uno  con 
tutta  quella  dell'altro  iperciochc  eglino  in  molti  luoghi  honorati 
fon  pari;  ir  con  molte  ir  grandi  fimigliange  fi  uengono  a ofctirare, 
difficilmente  conofcercmo,in  quai  cofe  fra  varietà  ir  differenza  fra 
loro.  Se  poiconftnceroir  fottìi  giudicio  narrano  particolarmente  dì) correre  Cuna 
& l'altra,  come  una  poefia  0 una  tavola  dipinta ; vedremo  che  ciafcun  di  loro  egval-  , 

mente 
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jl  mente  fondato  ne'la  fina  uirtu,& ne  fuoi  ottimi  coftumi,  con  gran  gloria  fimi fe  al 
gouerno  della  l{ep.,blica;  aneborebe  a ciò  non  j afferò  aiutati  ne  dallo  fpkndorc  de' 
maggiori,  ne  dalla  facoltà  delie  coje  flraniere . Mrifiide , quando  ritiene  non  era 
ancoora  molto  1 re  flint  a , & le  ricchezze  della  1 ttta  erano  mediocri  & eguali,  op- 
ponendoli a'  capi  delle  Jatt  ioni  a'  Capuani  generali , diuentò  Cittadino  bonouuo 

& illafire . In  quel  tempo  ch'egli  cominciò  a fiorir  nella  l{epnbticajil  maggiore  ejit-  11  «edini» 
m>  cr  1 di  cinquecento  meliniti.  Il  fecondo  era  di  trecento  a gli  buomim  dell  ornine  c 

e quejlre  Iltcr^o  e ultimo  fu  di  dngento,  afjegnato  a coloro,  che  fi  cbiamauano 
Zcugni  Ora  Catone  u fendo  fuor  a d'una  pullula  terra,  or  da  una  ufin^a  conta- 
dinefea  di  uiuere A?  entrando  quafi  in  un  grandi  /fimo  golf  0 di  Mare,  fi  mife  a gouer-  Dc'  gouei'1&' 
nardo  flato  di  I\oma  ; ilquale  noncleggeuaalbora  come  al  tempo  de  gli  antichi  i 
B Curij,i  Fabritq  ,& gli  Hoflilq  per  Capitani  fuor  de'  campi  ; ne  lenona  ipoueri  Or 
tnanouali  dall  arato  & dalla  zapp.i  per  farli  de'  principali  cittadini  del  Senato:  ma 
fecondo  il  fio  iofiume  f Umana  molto  la  nobiltà  del  fanguc , le  ricchezze,  i doni  & 
lambì  ciotte  ;&•  fondatofi  già  nella  fuperlia  nell'Imperio  , per  un  certo  fjìidto 
fi  dilettauadi  fauonr  coloro , che  coiuorreuano  a domandare  i Magiflrati.  ffucfìo 
fu  altro,  che  bauerc  battuto  T hemifioclc  per  nimico,  ilquale  efiendo  poco  nobil  di  fan  Dal  talento 
guc,cra  anebo  poco  ricco  . Terciocbc  fi  dice  ; cb  egli  bebbe  tre , 0 al  piu  cinque  ta-  ue  l' al  !j  Ijc' 
lenti,  quando  da  principio  fi  diede  a!  gouerno  della  ì\cpublica:&  l'baucr  prejo  a con 
tendere  con  gli  S cipioni  africani,  co  Scruij  Galbi,&  co  Quinti]  Flamimj  per  otte- 
nere il  primo  luogo  nella  città,  doue  egli  non  haueua  ne  momento , ne  ageuoletga  al- 
cuna,finn  per  cagion  di  giufiitia , libertà  di  parlare  . Mriflideancbora  fu  eletto 
C uno  de  dicci  Capitani  a Marat  bona,  e un'altra  uolta  a Platea . Ma  Catone  fu  fat- 
to Confalo,  & cenfore  la  feconda  uolta , battendo  cantra  molti  buomini , & ejfendo 
pofli  da  parte  fette  cbiariffimi  & nobilitimi  buomini  firn  competitori.  Mriflidc  non 
bebbe  il  primo  luogo  in  cofa  alcuna , laquale  magnificamente fuffe  fatta  . Pcrcioche 
Miltiadefu  principe  a Marat  bona,  c ir  Tbemiftocle  a Sa  lamina  . Et , come  racconta 
Herodoto , Paufania  bebbe  una  belliffima  uittona  a "Platea . Ma  con  Mriftide  con- 
tendono del  fecondo  luogo  anebora  i Sofani , gli  ^ tmimj , i Collimai  hi , e 1 Cincgeri , 
iquali  icalorofamentc  fi  portarono  combattendo  in  queflc  battaglie.  Ma  Catone  non 
fóto  Confolo  con  l Imperio  in  H ijpagna,  fu  giudicato  cbanan^affegli  altri  di  ualo- 
re& di  fenno , ma  anebora  quando  egli  era  tribuno  di  fidati  a Tbcrmopila , fotta 
la  condotta  d'uno  altro  Confolo  acqui  fio  la  gloria  della  uittoria,  basendo  egli  aper- 
ti ti  i ferragli  grandi  a'  l{omani  contro  .Antioco , & fegrctamcnte  uolteggiando  par- 
te dell  effera  to  dietro  alle  (palle,  combattuto  contro  il  l{e , ilquale  attendeua  fola  a 
guardarfi  dinanzi  : pere  oche  quella  uittoria , laquale  fen^a  alcun  dubbio  fu  opera, 
di  Catone , cacciò  l'-dfia  della  Grecia.  Tacila  quale  egli  aperfe  anebo  la  iiia  a Sci- 
pione . tacile  cof  della  guerra  ambidue  furono  inuittifuora , ma  non  cefi  nella  l{e-  Jtnonj 
publica  in  cafa . Perche  jtrifiide  inciampò  nel  gouerno  della  Eepublica  ,&fu  cac-  Joro  ncm 
ciato  da  T hemifioclc  fuor  della  Città,et  mandato  in  bando.  Ma  Catone  ancborch'egli  guerra. 
btueffe  per  mmici  tutti  i potenti  fimi  et  principali  Cittadini,contendendo  come  buon  Catone  non 
lottatore  infino  alla  Htcchicz7u,ft  mantenne  libero  gr  fatuo  da  ogm  feiagura,  & da  mji 
ogni  cafo , hjtiendo  egli fpelfiljbne  uolte  accufato  ne  publici  giudicu  gli  auucrfari 
fiioi,  & difefo  anebo  fe  flcffo . Et  neramente  egli  ne  minò  molti,  ma  egli  fortifica- 
toli con  la  riputai  ione  della  fua  Hit  a bene  ordinata,^"  con  l’eloquenza,  in  finimento 
commodi  fimo  a condurre  l'imprefe,fu  ajfoluto  da  tutte  l'accuf . Et  però  per  molte 
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cagioni , ma  molto  piu  per  cafooper  Fortuna  fi  potrà  dire  ; che  non  gli  armeni Jfc  g 
nulla  contra  la  dignità  fua  . QjrtJla  è cofa  molto  bonorata , col  tcflimonio  anebora 
dAntipatro,  ilquale  fcriffe;cbeAriflotele  Filofofo  efjcndogia  morto, fra  l' altre  co- 
febebbe  for?a  di  perfuadere.  Certo  è,  che  gli  huomini  non  pofj'ono  baucre  alcu- 
na uirtù  piu  perfetta , che  la  ciuile , della  quale  non  picei  ola  parte  da  molti  auttori 
è giudicata  che  fia  la  cura  delle  cofe  famigliati. Tiri  toc  he  la  Città  è una  certa  ordi- 
nazione di  cafe  pofle  injìemc . Laquale  ejjendo  il  capo,  quando  i coflumi  de'  Cittadi- 
ni fono  bene  ordinati  nelle  cofe  publiebe,  aUbora  piglia  forge, & uigore.  Perciò  Li- 
curgo cacciando  fuor  di  Lacedemone  tutto  loro  & l argento  che  nera , & introdu - 
cendoui  l'ufo  della  moneta  del  ferro  guaflo  col  fuoco, non  liberò  punto  per  qucflo  i 
fuoi  Cittadini  dalla  cura  delle  cofe  famigliati. ma  olirà  gli  altri  datori  di  leggi  pro- 
lùde ; che  teliate  uia  tutte  le  dclitie , legare,  & le  affettioni  delle  ricchezze, ogn'uno  p 
facilmente  poteffe  bauere  quelle  cofe,  cb'apparteneuano  al  bi fogno,  e alla  cemmodità 
della  uita . Giudicò  anebora,  che  un  poucro  fenga  cafa,&  fi  nga  famiglia , & men- 
dico famigliare  ,fuffe  non  meno  da  temere  nella  lfepubltca,  che  un  riico  e infoiente. 

Catone  adunque  ualfe  tanto  in  qu  (lo  genere,  ebe  non  meno  prudentemente  & dili- 
gentemente fu  giudicato , che  bauejfe  cura  de'  negottj  priuati , che  de'  publici.Per - 
ciocb’egli  accrebbe  le  f acuità  fue , & raccolte  inficme  molte  cofe  utili,  in  un  luogo , 
qua  fi  folto  uno  affetto,  fcriffe  alcuni  precetti  circa  la  cura  famigliare  & l'agricol- 
tura. Dotte  Ariflide  con  la  pouertà  fua  fece  anebora  la  giujìitia  infame ÀrJcome 
quella  che  disfaceua  le  f acuità , riduceua  alla  f urfanteria , & finalmenteera  utile 
a tutti  gli  altri  piu  toflo  che  a coloro  che  Ibaueuano . M olte  cofe  nondimeno  furono 
dette  da  Hefiodo, per  confortarci  alla  giuflitia,  e ad  bauer  diligenza  & cura  delle  C 
cofe famigliariftlqualc gagliardamente  bufano  la  pigritia,&  Hnfingardaggine,co - 
me  cagione  della  ingiuria  . Onde  leggiadramente  Homero  fcriffe  in  qucflo  modo ; 

, , lo  non  bebbi  gì  amai  diletto  alcuno 
, , D'oprare  ,o  di  noler  farmi  piu  ricco , 
p , Ternodr  ir  meglio  icari  amati  figli: 

, , Ma  il  mio  piacer  fu  fempre  andar  folcendo 
p p Contiene  barca  il  pcrighofo  Mare  ; ■ 

p,  Et  maneggiare  in  guerra  arme  & caualli . 

Quafi  ch'egli  infegnaffe  a coloro,  che  non  tengono  punto  cura  delle  cofe  famiglia- 
ri  , a douer  farfi  ricchi  anebora  con  ingiuria  altrui . Perche , come  uogliono  i Fift- 
ci,  non  i cofa  piu  utile  a'  corpi  dell'olio , s’egli  fi  mette  di  fuora;  ma  fe  fi  pone  dentro  Jf 
non  c'è  cofa  di  maggior  danno. Coft  dicono;cbe  igiufti  fono  d'utilità  a tutti  gli  altri , 

& fono  di  danno  a fe  medefimi , e alle  f acuità  loro . "Per  quefla  cofa  la  maniera  del 
goucrno  ciuile  d"  Arifiide  fu  difettofa  ,fe,  come  fi  truoua  ferino  da  molti , egli  non 
pensò  di  prouedere  la  dote  alle  figliuole , ne  il  mortorio  a fe  fìefjò . Il  contrario  fece 
Catone , la  cui  cafa  infino  al  quarto  grado  bebbe  in  l\oma  Confoli , c Pretori.  Per - 
ciocbe  i nipoti  & pronipoti  fuoi;  hebbero  grandi  fimi  Magiflrati . Ma  la  fami- 
glia d' Arifiide , ilquale  fu  Principe  de'  Greci  ,fu  coflretta  per  la  gran  pouertà  par- 
tea metterfi  a far  tauole  da  indouinare  i fogni,  & parte  non  potendo  fo ferire  il  ca- 
rico della  loro  efiremami  feria,  furono  cofiretti  a inchinar  fi  a domandare  cortefia 
della  Città . La  onde  auuenne  poi,  che  leuata  uia  quella  occafione , i difendenti  fuoi 
non  fecero  cofa  alcuna  ne  magnifica,  ne  bonorata . Or  che  diremo  noi  ,fe  tutto  que- 
fiofi  metterà  in  dubbio  i Meramente  la  pouertà  perfe  Sìeffa  non  è cofa  uergognofa  , 

fe  però 


I 
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A fe  però  ella  non  s’accompagna  con  disboncjlà  alcuna  ; & non  ha  apparenza  di  negli - 
ge/tga,  d intemperanza , & d'imprudenza  ; ella  non  può  pafiarc  atibora  fenza  vitu- 
perio vj r biafimo.Ma  in  un'buomo  modcfto,  induftriofo  ,giuflo  & forte , ilquale  con 
ogni  maniera  di  lode  attenda  alla  Hjpublica,  è teflimonio  grave  di  grandezza  d'ani 
mo . Verciocbe  cbi  penferà  mai,  che  colui  cofe grandi  pofjà  fare,ilqnale  mette  l'ani-  Y'r,“  Jiuina 

mifuoa'  penfieri  baffi  ? T^e  uer  amente  aiuterà  molti  poueri  bifognofi , colui  che  ha  e nclll>u°*  

bifogno  di  molte  cofe . Io  liimo  di  grande  importanza  nella  Rppublica , non  le  rie-  non  ha  bìto- 
cbezje  ,mi  la  fnjficienza  da  fe  tteffo.  Laq  naie  perche  rifiuta  ogni  pompofo  appara-  gno  dell'aiu- 
to, non  lafcia  per  cagione  di  diletto  alcuno  il  grauiffimo  governo  della  Città . Ter-  «o  d'altrui. 
cioche  Dio  femplieemente  non  ba  bifogno  di  cofa  alcuna.  Et  però  diurni (finta  &per- 
fettiffima  ilimiamo  che  fu  quella  uirtù  dcllbuomo,  laquale  non  ha  punto  bifogno  del 
£ l aiuto  altrui . Ter  che  fi  come  a un  corpo  ben  complijfionato  & fimo,  non  fa  bifogno 
di  pompofi  uefiimenti,  ne  d altre  delitte  ; co  fi  la  uita  & la  cafa , lequali  Hanno  bene, 
non  di  enfe  efquifitc,  ma  di  poco  pregio  contente  fono . Ter  cioche  ihuemo  fecondo  le 
faculcà  fine , bi fogna  che  confideri  laneceffità . Si  come  a colui  che  accumula  molte 
ricchezze  > & di  pocbiffime  fi  ferue , fi  vede  che  gliene  mancano  molte:  ma  s’eglf 
non  u fa  le  cofe , che  defederà  ; è nano  & leggieri;  c*r  s' egli  le  de  fiderà , ma  per  auari- 
tia  non  fe  ne  ferue , è mi  fero , e infelice . Et  perciò  uolentieri  domanderei  a Catone ; 
fiele  ricchezze  fi  cercano  per  fieruirfiene  a bifiogni , che  ornamento  darebbono  elle 
a colui , ilquale  in  grandi  (finta  abondanga  debolmente ,<*r  mediocremente  uiffe?  Ma 
fie , come  c ben  da  credere,  noi  riputiamo  cofa  honorata , il  contcntarfi  d'ogni  pane , 
eSr  ber  d'un  medefimo  nino  infume  co'  lavoratori  & manovali,  & non  haucr  bifogno 
C di  porpora  ne  d'ornamenti  di  cafa , ninna  di  quefte  cofe  lafctò  ^ infide , ne  Epami-  Epaminonda 
nondajic  M. Curio, ne  Gaio  Fabritio,  che  la  natura  ricercale;  ma  no  uolfcro  poffeder 
quelle  cofe , l'ufo  delle  quali  era  biafimato  da  loro  . Che  fa  bifogno  ufarc  tanta  cura  ^0'  * r 

<jr  uigilanza,& ragionare  & ficriuere  tante  cofe  per  cagione  d’un  denaio,in  che  mo- 
do alcuno  s'babbia  a far  ricco  in  breve  tempo, a buomo  ilquale  fia  tanto  temperato, 
che  di  fua  mano  sà  farfi  una  uiuandagratijfima  di  rape  ,&la  cui  moglie  non  fi  uer- 
gogna  ttacciare  ,& farcii  pane?  Et  non fenga  cagione  fi  dice  .chela  parfimonia  Parlimonia  " 
può  affaifjimo  dajc  ttcfft,  laquale  fa,  che  noi  ci  liberiamo  dal  penfare,  & desiderare  ha  gran  fona 
le  cofe  foucrcbie.  Onde  Ariflide  nclgiudicio  di  Callia  bebbe  a dire  ; che  coloro  fi  de-  dl  le 
ueuano  uergognarc  della  povertà,  iquali  erano  poueri  contra  la  volontà  loro  fina  co-  ma" 
loro,  ch’erano  poderi  uolentieri,  come  era  egli, meritamente  fe  ne  gloriavano.  Et  cer - 
^ to  farebbe  cofa  da  ridere  il  dire  ; che  Ariflide  f affettato  povero  per  fua  dapocag - 
gine  ; ilquale  non  pure  fe  haueffe  fatto  cofa  alcuna  uituperofa  0 disboncjlà  , mafie 
baueffe {fogliato  un  Barbaro  .pigliato  per  fe  fola  un  padiglione  de'  nimici , facil- 
mente farebbe  potuto  arricchire . Ma  di  quefte  cofe  fia  detto  a baftanga . Gl' Imperi} 
di  M.  Catone  non  furono  quafi  d'importanza  alcuna  nelle  cofe  grandiffime . Qjiando 
Ariflide  governava  Maratbona , Salamina,  Tlatea,  facilmente  ottenero  ilTrinci- 
patodi  bellezza,di  fflendore,et  di  gràdegga,fra  le  cofe  honoratiff inamente  fatte  da'  Catone  nó  i 
Greci . Vf  Antioco  merita  d'effer  paragonato  con  Serfe , ne  le  muraglie  {pianate  del  piut'aTco?pcr- 
le  città  di  Spagna  fono  da  effer  pareggiate , con  tante  decine  di  migliaia  di  perfone , che  egli  T’at- 
lequali  furono  tagliate  a peggi  nelle  giornate  di  terra  & di  mare . Tfellequali  Ari-  tribune  il  pri 
fttdenon  fu  fecondo  di  valore  a ninno,  ma  (pregiando  la  gloria  & le  corone, comegtt  „ °ù'n 

banca  fatto  le  ricchezze,  facilmente  cedette  a coloro  ch'eran  bramofi  di  lode,  a tut-  rfe"  lodare  fe 
ti  iquali  fenga  dubbio  era  fuperiore . Ma  certo  come  io  non  biafimo  Catone , ilquale  fteflo.  " 
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s'attribuì  il  primo  luogo  in  ogni  maniera  di  uirtù,  come  ch’egli  in  certa  fua  ora  tiene  M 
~THb(lraJfe  ; che  l lodar  je  medejimo  è non  mtn  brutto , che  uituperarjì  : Laqual  cofa 
efjendo  nera  come  è ; la  uirtù  di  colui,  che  non  hà  bifogno  d'effer  lodato  per  tefiìmo- 
nio  altrui , a mio  giudicio  è piu  perfetta , che  non  è quella  di  chi  fi  loda,&  uanta  da 
fé  flefj'o . “Perche  fi  come  coloro  iquali  fono  lontani  dallo  Studio  deli ambit ione/ l an 
no  acquiflato  bonoratiffimo  prefidio  & grandijfimo  mego  a un  ciuile  & factl  mi  do 
di  uiuere;cofi  coloro  che  fanno  refiflenga  al  defiderio  d' honorejiino  dijficultà  gran- 
dijfima  . Et  ciò  piu  che  tutte  laltre  cofe  acqui fta  aflio , e intuita  altrui  . Dallaqual 
cofa  l'uno  fu  libero  affatto,  & l altro  tt'hebbc  troppo  che  fare  . Arifhdc  fu  compa- 
gno & adiutore  di  Tbemifloclc  in  cofegrandiffime,e  come  foldato  difendendo  il  prin- 
cipato & la  dignità  fua, riletto  A t bene . Ma  Catone  opponendofi  a Scipione , poco 
mancò , che  non  mi f'e  fottofopra  & mino  i Imperio  di  lui  cantra  i C art  bugine  fi , col  f 
quale  Imperio  egli  uinfe,&  ruppe  Annibaie  dianzi  fempre  inumo. Et  finalmente  ha 
uendogli  appofte  molte  calonnie,  lo  cacciò  fuor  della  Città.&fcce  uituperofamente 
condannare  Lucio  fuo  fratello  d'bauer  rubato  i denari  del  commune.  Et  Àrifli de  man 
tenne  pura, e immaculata  affatto  la  uiitù  della  continenza  di  molte  ,&  belìi  (fi me 
lodi  ornata  da  Catone,  llquale  pc%  haucr  prefo  moglie  mal  conueniente  all'età  & di- 
gnità fua,  meritò  per  ciò grandtffìmo  biaftmo  Perciochepareua  cofa  molto  dishone- 
Jla;  ch'ejfendo  egli  già  molto  ueccbto,  haueffe  prefo  moglie  la  figliuola  d un  fcruito- 
re,  ilquale  fornendo  al  Magiflrato  era  public amente  falariato , hauendo  egli  un  fi- 
gliuolo giouanetto  , & la  nuora  . Ma  o ch'egli  ciò  faceffe  per  cagion  di  diletto , o 
per  rifletto  della  femina  fi  sdegnaffc,e  adiraffc  col  figliuolo,  & l'effetto  & l'occafio - 
ne  fu  affai  poco  honefla.  Et  quella  feufa  poi, ch'egli  per  difjìmulatione  fece  col  figli-  G 
itolo , non  i nerifimile . “Perche  s'egli  pur  per  certo  giudicio  deftdcraua  di  lafciar  fai 
figliuoli, fin  da  principio  douca  pigliar  per  moglie  una  donna  honorata  ; 6"  non  men- 
tre eh' e non  fi  feppe,  tener  pratticad'una  donna, che  non  era  fua  moglie.  Laqual  co- 
fa  come  uenne  a fcoprirfi,egh  fi  fece  fuocero  colui, colquale  non  era  punto  honoreuo- 
le  impar  entarft,  & che  di  buoni ffima  Maglia  bar  ebbe  ubidito  alla  uolontà  di  lui. 


a Tube  rene , huome  di  grandissima  bontà  d’animo , ma  tanto  penero , ch’egli,  cr  fedi- 
ti altri  fioi  parenti  fi  (tuono  tutti  in  una  ben  piatola  cafetta , etnie  mogli  cr  ce1  figliuoli. 
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U -Ando  adx  guerra  centra  t Liguri, cr  gli  ionio  cr  ninfe.  Poi  domandando  pin  notte  il  Con- 
flato , belle  Jempre  repulfa  ; fi  ch'egli  fi  ritiro, e attefi  ad mmaefirare  < fu  01 figliuoli  : 
fin.  he  eflendofi  mojja guerra  contea  Perfeo  gè  di  Macedonia , egli  con  tra  fina  noglta.ea 
perfuafion  degli  amia  , domando  or  ottenne  il  Conflato  ; (y  fuhto  fu  mandato  a quella 
tmprcfa  : lacuale  n«n  come  gli  altri  Confili,  belle  a forte  , ma  per  elettane.  Qtiefia  yner 
ragouerno  egli  con  tanta  felicità  (y  prudenza  , che  in  termine  di  quindici  giorni  prefi  il 
ge iflcjfo  i.ifitme  con  la  morite  , e i figliuoli, <y  cefi  le pofe fine.  Dou'eg ’i  uso  tanta  huma- 
mta  a'  popoli  di  Macedonia,  ch’rfii  tutti  a una  ucce  lo  chiamarono  lilcratore ,ey  ccn  frena- 
tore delle  Citta  loro:  et  per  mento  della  fa  uirtugh  donarono  quattrocento  corone  d’ero,  pi 
torno .(  Poma,  cy  lene  he  con  quali  he  difficulta , pure  ottenne  il  trionfo . tt finalmente  ef- 
ficndo  uccello , monglonej unente  , com'egli  era  infìtto. 
fi 

LA  \ ITA  DI  PAOLO  EMILIO. 


.A  c a c i o n e , ch'io  mi  mift  a ferina  le  Vite,  furo-  Cjg-'ouc,  per 
n > le  pvrfuafioni  degli  umici  : ma  eh  io  coininoi-affi  poi  a cui  i’iuurco 
fri  ucce, e in  co  pone  Ili  tutto  l animo  mio, io  mede/ uno  un-  (ì  m,le  * 'c" 
i beta  ncjm  auttore,cr (agiate  a me  ite{]o;dvuc  io  mijo  |lnuà 
no  sformato , il  meglio  che  ho  potuto,  accommodar  la  mia  urte  d'huomi 
uita  con  teff empio  dille  uirtù  loro  tome  in  uno  ffietebio . uidluftti. 

Et  quella  ttnprefa  mia  fomtglu  molto  a un  tonuito , c a 
una  conu.rjatione:  pereiochc  io  con  la  guida  dellbifloria, 
do  alloggiamento  a ciaf  un  di  quelli  huomini  grandi et  e 
mi  capita  a cafa  ; quando  io  l'bò  alloggiato  ,ftò  confidcrar.do  le  uirtù  & le  qualità  Vediti. 
fue  ; tir  di  tutte  quefte  raccolgo  le  cofe  piu  illuflri , & piu  degne  d ejjcr  conofciute. 

Et  per  Dio,  quale  altra  cofa  può  cfjer  piu  diletteuolc , ne  di  maggior  forga  per  ri-  

formarci  cofani?  Dice  Oiluuque  Democrito;  che  noi  dobbi  ano  curare  dibattere  ho-  Deaocrito/ 
notati  & felici  ejfcmp . di  uita,  & di  migliorare  con  paragoni  domrfiiti  & prefi  dap 
prcffo,&  piu  toflo  coflumati  & modefli,  che  infelici  & maluagi  ;douc  egli  intro- 
duce nella  Filofofi  i ima  dottrina  cattura,  laquale  ci  conduce  in  infinite  fperfiitioni. 

Ma  noi  molto  megio  facciamo, che  con  lo  fcriuere  biflorie,&  con  l utilità  che  fi 
trahe  da  effe  in  modo  ci  atconnnodiamo , che  battendo  fmpre  impreffa  ne  gli  animi 
■ noflri  la  memoria  degli  huomini  ottimi  et  lodatifl.mi.cafo  che  ci  abbattiamo  a tro- 
D uare  alcuna  cofa  cattiua,  o uitivfa,  o dishoncfla  in  coloro , co  iquali  nei  effar irniente 
/sabbiamo  a fare  , a poco  a poco  ir  piaceuolmente  la  poffamo  cacciar  àa  noi,  rii lo- 
cando gli  animi  noflri  a belli  (fimi  effcmpi  delle  uirtù  , fi  come  fono  quelli , c hor  ti 
mettiamo  innanzi  frinendo  la  ulta  di  Vaolo  Emilio,  & di  Ti  moicane  Corintbio , Propone  di 
huomini  fimili  non  fol  di  coflumi,  madtlle  doti  dell'animo  ,dr  ne  quali  fi  dubita,  fcriuere  Imi. 
qual  piu  o la  Fortuna , o la  prudenza  ,faceffero  cofe  bonotatc  ,friuono  molti  aut- 
tori  ; che  la  famiglia  degli  Emihj  fu  nobile , ir  molto  antica  nella  Città  di  l[oma  ; pao]o  ’En)i_l 
<jr  alcuni  di  coloro  che  uoghono,ibe  l l{e  TV  urna  fuffe  ammaefirjto  di  Vithagora,di  Ito. 
cono, che  queflo  nome  uenne  da  Marnano  figlinolo  di  Vitbagora  Filofofo,ilqi  ale  Ma  Erudii  aoti- 
m:rco  per  la  leggiadria  ir  gratta  del  parlare , laquale  i Crai  chiamano  Emilia  , cl11  c uobdi. 
s acqui  II  9 il  [opranomc  di  Emilio.  Di  quella  famiglia  dunque  molti  huomini  Iwnora-  Luc|q  ^ ^ 
ti  & illuflri  flit  ancnte  amarono  la  uirtù  .Mala  Fortuna  contraria , che  I . Tao-  Hnulió  che 
lo  bebbe  a Canne  ,mofirò  la  fartela  , ir  prudenza  di  In:  . Vcrciochepoi  ch'egli  mali  i > ■ .. 
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V I T jl  Lì 


Emilia  figli- 
uola di  Lucio. 


Paolo  il  pri- 
mo inaeftro, 
cheaddtman- 
dò. 


Religione 
fetenza  del 
culto  Diut- 


Chi  nelle  co- 
fc  minime  nó 
ufa  diltgctia, 
non  hi  cura 
deile  grandi. 


Emilio  man' 
dato  alla  guer 
radi  Spagoa. 


Emilio  poco 
•fFettionato 
allo  arricchì- 
re.e  fontuofo 
e liberale . 
Hebbeper 
moglie  Papi- 
ria, e la  rifiu- 
ti. 


pervadendo  non  potè  rimoucrc  il  fuo  collega  dall  int  emione  di  far  giornata,  bende  £ 
contra  fica  uoglia  ,fu  partecipe  della  battaglia , ma  non  già  della  Juga  ; an\i  quan- 
do la  attore  del  pericolo  & della  battaglia  fi  diede  a fuggire , egli  stando  faldo  con- 
trai nhniciftmorì  combattendo  . Coflui  hebbe  due  figliuoli , cioè  Emilia, laquale  fu 
moglie  di  Scipione  il  maggiore , & "Paolo , di  cui  fermiamo  qitcfle  efe  ; ilquale  nel 
fior  dell'età  Va , in  quel  tempo  , che  molti  grandi  & chiaritimi  huomini  fiorinano 
di  gloria  & di  uirtù  ; non  feguitò  altrimenti  quelle  cofe , che  allhora  gli  altri  gioua- 
ni  feguiuano , ne  manco  entrò  per  la  medefima  uia . Pi  rcioch’egli  non  sefercitò  nel 
difenderete  caufe  ,nein  [aiutare  &pratticar  gli  buomtni  ,con  lequali  arti  molti 
s'acqui fi  mano  il  faiior  del  popolo  ; come  ch'tgli  fujfe  affai  acconmodato  a far  /'  uno 
& [altro  ;ma  come  cofa  affai  piu  eccellente , fi  sformò  di  guadagnar]! gloria  d'in- 
tegrità, & di  fortezza . E il  primo  magiftrato , ch'egli  domandò  fu  la  Edilità  do-  F 
ue  co'  fuffr agi  del  popolo  Romano  fu  prepofìo  a'  dodici  competitori,  iqv.ali  per  quel 
che  fi  dice,  furono  poi  Confoli  tutti.  Ejfendo  poi  fatto  àugure,  di  tal  modo  attefe  a' 
coflumi  della  patria  ,&  talmente  conobbe  l'ojferuanga  & difciplina  de  gli  africhi 
circa  le  cofe  diuine  ; ch'egli  moflrò  come  l'augurato, ilquale  prima  fi  defìderaua  fola- 
mente  per  conto  di  gloria  & d'honore , era  da  porft  fra  i [aprenti  to  agi  firati  ; ccn- 
formandofi  in  ciò  co'  Filofifi,  iqua'i  difjinifcono  che  la  religione  t fetenza  del  culto 
dittino . Percioch'egli  faceua  ogni  cofa  con  peritia  & con  diligenza , & poflo  da 
parte  tutte  [altre  cofe , a quefla  fola  attendeua , non  trala  filando  ne  aggiugnendo- 
ui  nulla  ; ma  contra  i fuoi  collegi  anchora  fempre  per  cofe  minime  conte  ridetta  ; fa 

ceua  lor  conofcert  ; che  benché  altri  flime  la  religione  el  culto  diuino  cofa  facile, & 
fenga  querela  di  negligenza  : nondimeno  tal  negligenza  è dannofa  alla  città.  Ter-  G 
che  da  principio  non  è ni  uno,  che  con  grande  ecccffo  turbi  la  fiepnblica,  ma  colui  che 
nelle  cofe  minime  non  ufa  diligenza , non  ha  poi  cura  anchora  delle  cofe  grandi . ol 
queflo  modo  fi  moflrò  egli  cuflodc,  e offerii  afre  della  difciplina  militare , & de'  co- 
fiumi  , non  procurando  altrimenti  d’hauere  la  grafia  de  Jòldati  nell' efferato, ne  an- 
drò come  ufauano  di  fare  molti  huomini  di  quella  età , acquifiandofi  i fecondi  Magi 
firati  con  la  grafia  de’  primi;  ma  come  faccrdote  d'altri  [acritici  effondo  guida  gir 
effemplare  a ciafcuno  circa  i coflumi,  gouernaua  in  tal  modo  ; che  la  feconda  parte 
ìlimaua  che  fujfe  il  uincere  i nimici , & la  prima  indrizzarei  Cittadini.  Ora  ficca 
do  i Fontani  guerra  contra  Antioco  Magno  & e (fendo  huomini  eccellenti  (fimi  nel- 
[ arte  militare  riuolti  a quella  imprefa, nacque  un’altra  guerra  di  ucrfi)  Spagnaaffcn 
dofi  fufeitati  quiui  mouimenti  grandi  . -4  quefla  guerra  fu  mandato  Emilio,  non  W 
con  fei  littori  .come  gli  altri  Tretori,  ma  con  dodici,  talché  l'Imperio  fno  haueua  fic- 
co la  dignità  Troconfolare . Doue  hauendo  fatte  due  giornate,  due  mite  ninfe  i ni- 
mici , ér  amaggò  da  trenta  mila  perfine  : & quiui  manifcftamentc  fi  uidc;  thè  la 
vittoria  sera acquiflataper  induflria  di  lui , ilquale  col  uantaggio  del  luogo  & col 
poffare  un  certo  fiume , diede  [acuità  di  uincere  a’  fuoi  foldati . Et  J aggiogò  dugen- 
to  cinquanta  foldati , & Inficiando  la  Trouincia  pacifica,  non  ritornò  pur  d un  de- 
naio  piu  ricco  di  quel  ch'egli  era  ito . T^cWaltrc  cofe  anchora  era  egli  poco  affi ctt io- 
nato a'  denari  jna  fontuofo  & hbtralttfantn  che  quando  e’  venne  a morte, che  s’heb- 
be  a render  la  dote  alla  moglie,  a fatica  baflò  il  patrimonio  di  lui.  Egli  hebbe  pri- 
ma per  moglie  Tapiria  figliuola  di  Mnafine , ch’era  già  flato  Confilo,  laquale  egli 
rifiutò  poi  ch'ella  fu  fiata  fico  grande  (patio  di  tempo;  anchor  ch'egli  haueffi  battuto 
di  lei  belliffimi  figliuoli  • Terciocb’effa  gli  haueua  partoriti  il gloriofifjimo  Scipione, 

& Fabio 


T M 0 L 0 EMILIO . 


44? 


Jl  dr  Fabio  Maffimo  . Ora  non  fi  fa  certo  , qual  f uff, e la  cagione  di  quello  diuortio,  ma 
bene  è da  credere,  che  ue  ne  fujfe  qualche  ragione  d importanza.  Bene  è uero  queflo; 
che  biafimando  grauemente  gli  amici  c 'T  famigtiari  fuoi  tal  diuortio , & dicendo  a 
Emilio  ; or  non  è cojiei  modella  , non  è ella  bella,  non  è ella  f econda  < effo  porfe  loro 
il  piede,  & moflrandogli  la  fcarpa , difje  loro  ; quefla  fcarpa  non  è ella  bella  & nuo- 
ua  f ma  però  ni  un  di  uoi  fa  doue  ella  mi  slrigne,  & fa  male  al  piede.  Et  cofi  la  cofa 
paffa  in  queflo  modo . neramente  molte  uoltc  i grandi  & manifefli  errori  delle  don- 
ne, hanno  dato  cagione  di  diuortio  . Ma  nondimeno  alcuna  uolta  ancbora  le  fre- 
quenti & picciole  offcfe  nate  di  nafcofo  per  certa  diuerfttà  di  coflumi,tequali  non  fo- 
no Hate  paleft  a ogn  uno , hanno  fatto  sdegnare  i mariti  con  le  mogli . Dopò  il  di- 
uortio di  Tapina , egli  prefe  un’altra  moglie  fiellaqualc  hauendo  egli  hauuti  due  fi- 
li gliuoli,  e(fo  figli  tenne  in  cafa,  magli  altri  dueprimi  ineflò  pcradottione  ingran- 
diamo & chiaritine  famiglie  ; il  maggior  de'  quali  fu  prefo  per  figliuotoda  Fabio 
Ma(fimo,slato  cinque  uolte  Còfolofil  minore  adottato  da  Scipione  africano  ,fu  chia- 
mato Scipione  Di  due  fue figliuole  una  n'hebbe  per  moglie  il  figltuol  di  M.Catone,& 
l'altra  Elio  Tub-rone.Era  quello  Tuberone  per  fona  molto  da  bene, et  digràde  autto 
riti  n Ua  Bjpublica,ma  cofi  pouero;che  fedici  huomini  della  famiglia  de'  T uberoni 
bobitauano  tutti  infume  in  una  cafa  et  ben  picchia, et  uiueano  de  frutti  d un  podcr 
filo  co  e mogli  e co' figliuoli.  In  quefla  cafa  fu  menata  la  figliuola  di  Taolo  Emilio, 
ilquale  due  uolte  era  Raro  Confilo,  & due  uolte  hauea  trionfato ,&  quiui  habitò  el- 
la; ne  fi  uergogn  'o  punto  della  pouertà  del  marito  ; ma  bene  honorò  & hebbe  cara  la 
uirtù  , per  laquale  egli  era  pouero . Ma  i fratelli  & parenti  dell'età  noftra , fenon 
C diuidono  le  cofi  communi  con  paefi,  & fiumi , dr  mura,  fe  non  fi  feparano  con  grandi 
fiatii  pofli  in  mego  fri  runo  & l'altro , non  rifinano  mai  di  contendere , & litiga- 
re infiemt.  Quella  biflona  dà  occafionc  di  penfare  & confederare  fra  loro , a coloro 
che  cercano  la  lor  falute . Ora  Emilio  effóndo  fatto  Confilo , fece  guerra  contra  i 
Liguri  .Alpini  huomini  bellicofi , & per  la  uicinanga  de  Romani  prattichi  nelguer 
reggiare. Vere  ioch' elfi  h ab  nano  [ultima  parte  dell'Italia,  laquale  confina  con  l'Ml- 
pi,&  H quelle  Mlpi  quanto  n'è  bagnato  dal  Mar  Ttrrheno,&  quinto  guarda  dirim 
petto  all  Africa,  me  fio1,  a ti  co'  Fràcefi  cir  con  gli  Spaglinoli  maritimi, & allbora  con 
Mattili  da'  corf ali tri’ugliauano  il  Marc  infino  alle  colonne  d H ercole.  Fu  dunque 
m nudato  contra  di  loro  Emilio  Confilo  con  otte  mila  faldati . Con  cofi  poca  gente 
combatti  egli  contra  quaranta  mila  huomini  de'  nimici,  & battendoli  polii  in  fuga, 
® tìr  ributtati  dentro  delie  mura , diede  loro  buona  fperanga  d'humamtà  : percioche  i 
Uomini  non  uoleusno  Ipegnere  affatto  la  natione  de  Liguri , ma  la  filarli  come  ba- 
fiione,  et  riparo  incontra  i tumulti  de  Fràcefi, iquali  di  continuo  iìauano  per  calare 
in  Italia.  I Liguri  adunque  moffì  dalla  fidanga, che  haueuan  in  Emilio, gli  diedero  le 
naui  & le  terre  loro.  Ma  egli  hauendo  minate  le  mura,  finga  far  loro  altra  quali- 
tà d'ingiuria  , gli  refiituì  le  Cìttà,ma  però  gli  tolfi  tutte  le  naui  ; ne  lafiiò  loro  pu- 
re un  nauiglio  che  haueffe  piu  di  tre  rcmi.Ltbcrò  nondimeno  tutti  gli  huomini, iquali 
erano  siati  diangi  ore  fi  da’  Liguri, & Cittadini  & foreflieri,  tanto  per  mare, quan- 
■ to  per  terra  . Q^urfle  fon  le  cofi  degne  di  memoria , lequali  furono  fatte  da  lui  nel 
fun  primo  Conlòlato . Ma  nel  tempo , che  feguì  poi,  hauendo  egli  piu  uolte  doman- 
dato il  Confol.ito.  & non  hauendo  i fuffragi  de’  Cittadini  ri fioflo  a'  fuoi  defideri, 
qua  fi  fbreggato  & ributtato  pensò  di  douerfi  slare  in  ripofo , filo  attendendo  agli 
augtmf , C?  armnae firare  i fuoi  figliuoli  . Et  cofi  egli  infignò  loro  & la  dijciplina 
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Romana , nella  quale  egli  era  dotto , & oltra  ciò  farti  Greche  : percioche  non  fola-  E 
mente  i Grammatici , i Sififli,  e i l{ettori , ma  anihvra gli  Scultori , e i Tittori,  c i 
maeflri  de  caualli,  de  cani,  & delle  caccie  ch'egli  hauei.a  lor  dati , atttndcuano  ad 
ammieflrare  i giouanetti.  Et  tjfo  padre  anch ' egli, quando  uou  era  oi  capato  in  qual- 
che pubhca  faconda , interueniua  a gli  ef  retti)  & lindi  loro,  fi  come  quegli  che  por 
taua  grandiljimo  amore  a fuoi  figliuoli , & molto  piu  che  alcuno  altro  gcntilhuomo 
Promano.  Faceua  in  quel  tempo  guerra  il popol  pantano  cantra  Terfe  Redi  Mai  (do 
nia.  E i Capitani , iquali  erano  fiati  mandati  a quella  guerra  ,s' haucuano  acquifta- 
to  infamia:  pere  i oc  Ite  per  dapocaggine  & ignoranza  loro , uituperofamente  & ridi- 
colamente gouernauano  quella  in, prefa,  & piu  lofio  fofieneuano , che  non  n.ot  cuano 
guerra . Vercioche  nuovamente  i l{cmani  hauendo  cacciato  Antioco  quel  che  fi  fa- 
ceua chiamar  Magno,  di  la  dal  monte  T auro,  ferratolo  dentro  della  Soria,  l lane  f 

nano  cofirctto  a pagar  mille  cinquecento  talenti , segli  uoleua  hau.r  pace  lon  ejfo- 
loro  ; & poco  dianzi  anchora  ha  renane  rotto  Filippo  tu  Thejfaglia , dr  liberata  la 
Grecia  dalla  fignoria  de'  Macedoni . Hai  tono  uinto parimente  Mnnibate , col  quale 
ftimauano  che  R^c  alcuno  nò  fi  pottffe  paragonare  ne  per  ardire  ne  per  potenza.  TsJ  on 
pareua  lor  dunque  da  fopport.-re,  che  combattcffcro  del  pari  contra  Vcrfcjlqualc  fi 
lungamente  faceua  lor  contraflo  con  le  reliquie  de'.padre.ch'ejfi  haucuano  rotto. Tir 
ciocb'cfji  non  fapt  uano  anchora,  cl  e lo  fiato  di  Macedonia  dopò  la  rotta  di  Filippo 
fuffe  fatto  molto  piu  gagliardo , eh  egli  non  i ra  prima  ; dalla  qual  ccfa  facendomi 
>no!to  a dietro  ragionerò  un  poco  . Mutigono , ilquale  fu  il  piu  po/Jente  tra  i Juccrf- 
fori,&  Capitani  d'Mlejfandro,  e ilquale  per  fangue anch'ora,  s'ufurpaua  il  nome  rea- 
le , hebbe  un  figliuolo,  che  fi  chiamò  Demetrio.  Cofiui  fu  padre  d Mntigono,  ehepir  G 
fopranomc  fi  chiamò  Gonata;dr  quegli  belle  per  figlinolo  un'altro  Demetrio, ilqua- 
le anch'egli  regnò  breuc  tempo  ,&  lafciòdopò  fe  Filippo  fuo  figl  nolo  fanciullo . 
Dubitando  dunque  i Vriucipi  di  Macedonia,  che  per  difetto  di  Re , lo  flato  loro  non 
andajfe  fottofopra  , miftro  innanzi  Mntigono  cugino  di  Demetrio  ; & battendogli 
data  per  moglie  la  madre  di  Filippo , prima  lo  fecctp  tutore  & Capitano  , & poi  lo 
chiamarono  anebo  He , hauendo  prouata  l’amoreuokgga  di  lui . Fu  cofiui  chiamato 
per  fopranome  Dofone , che  in  Latino  uuol  dire  per  d-.uer  dare;  pcniocb'egli  promct 
tetta  molte  cofe  ,&  poche  nc  offeruaua.  Dopò  lui  regnando  Filippo  fu  nella  fu  a gio- 
uanegga  molto  flimato  &■  honorato , & diede  a Jpct  catione  di  fe  , quafi  ch'egli  fi- fi  e 
per  ritornare  la  Macedonia  nella  fua  antica  grandetta,  & abbacare  la  potenza  de’ 
Romani , laquale  era  crefciuta  molto  fopra  Coltre . Ma  effendo  cofiui  uinto  da  jf 
Flamini  no  in  una  gran  battaglia  apprejfo  Scotufa.fi  nflrinfe  allhora  in  fe  fieffo , & 
lafciando  ogni  cofa  in  poter  de  Inumani, rima  fe  contento  in  una  mediocre  condanna- 
gtone  di  denari.  Ma  poi  pentitoli  di  ciò  ch'egli  hauea  fatto,  & parendogli  che  il  re- 
gnare a uoglia  de  Romani,  foffe  cofa  piu  lofio  di  dilicato  prigioni  crebbe  dhuemo, 
ilquale  haueffe  animo  c ’t  gran  coraggio  , fi  difpofe  di  uoler  far  guerra;  c aflutafnen- 
te  & di  nafiojo  fi  apparecchiò  a tale  imprefa . Vercioche  fopportando  che  tutte  le 
Città, lequali  erano  lungo  le  uie,  e alla  marina  ,fi  debilitaffero  & confumaffcro , per 
latore  in  quel  modo  ogni  foretto , &per  farfi  (pregiare  , apparecchiò  gran  numero 
di  gente  nelle  parti  fra  terra  della  Macedonia  , fornì  d'arme , di  uittouaglie , & di 
faldati  le  Città,  & le  caflella  fra  terra  ,&  tutte  quefie  prouifioni  fece  frgr  e tornente  et 
di  nafeofio  . apparecchiò  tante  armi,  lequali  ni  uno  allhora  ttfaua,  quante  bafiatta- 
90  per  armare  trenta  mila  faldati , & ripofe  dentro  delle  mura  ottocento  mila  mog- 
gia di 
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j(  già  di  grano  ;&  ragunò  tanti  denari , quanti  glipoteuano  baflare  dieci  anni  alla  pa 

ga  di  dieci  mila  buomini , che  difendcuano  la  Macedonia.  Ma  prima  ch'egli  mct-  Antigono  fi 
teffe  ad  effetto  le  co fe, ch'egli  difegnaua  nell'animo  fuo,uenne  a morte  di  dolore  & ™°r,Pr,<^*» 
di  pentimento, che  per  calonnia  d altri  egli  banejje  fatto  morire  a torto  Demetrio  fuo  mettere  ad* 
figliuolo . Ma  Tcrfeo , ilqualegh  fucccffe , Jubito  inficine  col  regno  feoptrfe  lani-  effetto  Tappa 
no  fuo  nimico  contra  i Promani  , anchor chi egli  fuffepoco  fufficiente  a fofienerc  fi  «echio  della 
grande  imprefa  di  guerra,  per  la  uiltà  & malli  agita  de’  firn  coflumi  ,&  per  molti  |“”r^Scr*‘ 
altri  uittf,&  fopra  tutto  per  l'auaritia  fua,  laquale  affai  fimo  potcua  in  lui.  Et  ere - 
defi , ch'egli  non  fuffe  figli uol  legittimo,  ma foppofititio , Ornato  di  Gnathenia  Ar- 
golica  Sarta , & ch'egli  per  ciò  macchinale  la  morte  di  Demetrio  ;acciocbe  cono-  rerreo  nimi- 
feendofi  il  legittimo  fuccejfore , la  cafa  non  ributtale  lui,  ilquale  era  [iraniero.  Ma  co  de-  Ro- 

M anchor  ch'egli  fuffe  buomo  tùie  & da  poco,  nondimeno  per  le  gagliarde  forge  del  fuo  0,1111  • 
Regno , fece  lungo  tempo  contrafio  a'  Romani,  & ruppe  i Confoli  Capitani , & gli 
efferciti , &l  armate  loro . Terciocbe  hauendo  egli  uinto  in  una  battaglia  a canni- 
lo V . Licinio , ilquale  fu  il  primo, ch'entraffc  nella  Macedonia , tagliò  a peggi  due 
mila  & cinquecento  Romani , & feicento  ne  fece  prigioni.  Et  aff aitando  poi  all’im 
prouifo  l armata  de  Romani  appreffo  Orco , prefe  per  forgia  uenti  nani  gr  offe  cari- 
che , & molti  altri  nani  li  carichi  di  grano  mife  in  fondo.  T refe  ancho  qua  ri  ro  quin 
qitercmi , e un'altra  uolta  attaccò  una  battaglia , nellaquale  ributtò  Hcftilio  flato 
Confilo  ; & Holendo  ejfo  a Elimia  paffare  occultamente  per  la  Tbeffaglia  nella  Ma- 
cedonia , lo  fiancuto  prouocandolo  a far  giornata  . E in  quella  medefima  guerra, 
qua  fi  ch'ella  fuffe  di  poca  importanza , & ch’egli  non  iftimaffe  molto  i Romani,  an- 

C dando  con  leffercito  contra  i Dardani  amaxjo  dicci  mila  per  fine, & ritornò  con  l ef 
fercito  ricco  d'una  grandiffima  preda  . Trauagliò  i Galathi  anchor  a , iquali  babi- 
tano  circa  l'Iftro  ( coftoro  fi  chiamano  Baflcrni)  gente  bellico  fa , & molto  ualente 
nella  caualleria  . Tentò  ancho  di  congiugnerli  con  Genthio  Re  degli  Schiauoni  : & 
ragiono  fi  ; che  quefii  Barbari  mofit  per  danari , furono  perennare  in  Italia  per  le 
parti  da  baffo  della  Francia  appteffo  limare  Adriatico . Intendendo fi  queftecofca 
Roma,  furono  cagione , che  gli  buomini  pofto  da  parte  il  defiderio  di  uoler  piacere  a * 
granii , eleffcro  per  quefia  guerra  una  perfona , che  fuffe  fufficiente  a tanta  impre- 
fa . Qjicfto  era  Taolo  Emilio,  buomo  affai  ben  ucccbio  (percioch’egli  baueuagia  Emi|l0  f 
feffanta  anni  ) marobufio  di  corpo , ilquale  baucua  intorno  una  brigata  di  figliuoli  Confolo  e Ca 
giouanetti,cjr  d amici  & di  parenti;  che  tutti  confortauano  Emilio  a ubidire  alla  pitano  cima 

D uolontàdel  popol  Romano,  ilquale  lo  inni  tana  al  Confolato  . Ma  egli  da  principio  I'crleo* 
[landò  fofiefo , ributtaua  1 lor  configli , riprendendo  l'openionc  e'I  defiderio  loro, 
quafit  che  non  gli  metieffe  bene  accettare  il  Confolato  . Ma  finalmente  confermato 
dal  concorfo  del  popolo, ilquale  ogni  di  figli  raunaua  alla  porta,  & lo  inuitaua  a tie- 
ni re  in  piaxja , dr  gli  gridaua  intorno , andò  a domandare  il  magi  firato  : &nel 
domandarlo  rnofirò , ch'egli  non  afiiraua  tanto  al  Confolato,  quanto  egli  promette- 
ualauittoria*  fuoi  Cittadini.  Fu  eletto  dunque  Confolo  con  grande  ficranga-CT 
fauore  del  popol  Romano  ; ne  s affettò  che  fi  traheffea  forte , ma  fubitogli  fu  affe- 
gnata  la  Trouincia  di  Macedonia , & commandata  la  cura  di  quella  guerra.  Dicefi;  Tenta  figli . 
ch’efjcndo  egli  dopò  quefiecofc  accompagnato  a cafa  con  gran  frequenta  di  Cittadi-  uoll<i1  tmi* 
ni,&  hauendo  ueduto  piagnere  Terga  fua  figliuola,  ch'era  anchor  a fanciullata , „,00’r£e  d®*,,'* 
hauendo  effa  abbracciato  & baciato  ilpadrc , egli  la  domandò  perch'ella  piangeua  ; fuo  canino , 
laquale  gli  rifpofe  ; perche  Terfeo  era  morto . Oucflo  era  un  canino  allenato  dalla  detto  Tetleo. 
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fanciulli,  che  co  fi  hauti  n.rnc.  Diffe  allhora  Emilio , figliuola  mia , io  piglio  cjutflo  £ 
augurio . Dio  ce  la  mandi  buoni  . Djceslo  ferine  Cicerone  orai  ore  ne'  libri  della  di- 
uinatione.  Ora  tffendo  cofiume , che  coloro , icjuali  erano  eletti  Confoli, ringratiaf  • 
fero  il  popolo , tir  gli  faceffero  le  belle  parole,  Emilio,  offendo  raunato  il  configlio, 
diffe;  ch'egli  prima  haueua  domandato  il  Con  folata  per  conto  juo,  tir  poi  per  riflet- 
to de!  popolo  Ramano,  il  quale  mufìraua  d batterne  de  fidino  . Et  perciò  non  gli  rin- 
gratiana  punto,  augi  fé  patena  loro;  thè  ui  fuffè  alcuno  , Uguale  meglio  di  lui  po- 
telfe  fare ijuclla  guerra  , ejfodi  buona  uoglia glie thaurebbe  iellata  :<y-s  eglino  ha 
nettano  fede  in  lui,  non  lo  turbafjcro , ne  faceffero  parola  , ma  con  ftlcntio  faceffero 
prouilione  di  quelle  lofe , ch'erario  neieffane . Terciocbe,  quando  eglino  haueffero 
voluto  cotnmandare  all  Impcr  adoro, quel  ch'egli  bauefje  a farefarebbono  fiati  molto 
piu  ridicoli , che  prima  nelle  loro  effieditioni . Con  quefle  parole  tacqui  fio  egli  molta  f 
atttt oriti  appreffo  il  popol  R,  ornano  ; & grande  afpettatione  diede,  che  le  cofe  hauef 
fero  a paffar  bene  ; rallegrandoli  ognuno,  che  battendo  eglino  pofli  da  parte  i gra- 
tioft  adulatori , haueffero  e'etto  unohuomo , ilqrale  haueua  funregga  , tir  pruden- 
za in  lui.  7 alche  fi  come  il' popol  inumano  in  quel  tempo  dcftdcraua  vincere  & 
fignoreggiare  agli  altri, cofi  era  ferito  della  uirtùet  dell' bone flà.Ora  eh  Emilio  Tao- 
Io  , com'egli  fu  ito  alla  guerra,  bauendo  felice  navigai  ione  fuur amente, tir  toftogiu- 
gneffe  all  effercito,  f ai  tribù' fico  alla  fe'.ii  ita  di  lui;  ma  le  cofe  ch'egli  fece  alla  guerra, 
parte  all  ardire  & prontegja  di  lui, parte  a buoni  configli,  tir  parte  la  ferino  a‘ fer- 
iti gl  de  gli  anrci  : ne  sò  vedere , perche  sbobbia  d'attribuire  alla  forte , dove  ft  t ono- 
fee  il  buon  configlio,  tir  l'animo  collante  : faluo  fe  forfè  alcuno  non  dtceffe  ; che  l’a- 
uaritia  di  Terj'eofufje  slata  buona  Fort  un  a a Emilio  nell  imprefe , ch'egli  haueua  G 
a far  ficco;  ilqual  Perfco  con  l'auar.tia  fua  indebolì  tir  minò  lo  flato  di  Macedonia, 
itqnale  era  magnificamente  e in  grandi  filma  ffieran\a  fortificato.  V minano  a lui 
dieci  mila  caualJi  Bafierni.e  a ’trettanti  fanti, buomini  atteggi  alla  guerra;iquali  no» 
fapeuano  ne  tauorare  i campi,  ne  natili  are , ne  pafeere  il  befiiame , ma  fidamente  una 
arte  fapeuano  fare , cioè  combattere  tir  uincere  ; tqualipoi  che  furono  accompagna- 
ti con  l'efferato  del  l{e  circa  la  Media,  cficndo grandi  di  perfona,  tir  di  mirabil  vir- 
tù, c jr  bravura  , riempi  crono  di  tanta  (fidanza  t Macedoni  alla  battaglia , cb'cffi  fi 
diedero  a credere  thè  i Promani  per  alcun  modo  non  donefiero  affienar  la  battaglia, 
mi  che  ffiaucntandòft  fo!o  a uedere  t affieno , t il  loro  terribil  movimento  , fuffero 
per  metterli  in  fuga.Vcrfco  adunque  per  la  fua  uiltà  tir  auaritiarifiutò  quefta  com- 
pagnia , tir  t/uefio  aiuto  pienodi  tanta  (fieranga.  Terciocbe  domandando  ciafcnn  di  H 
quei  Capuani  mille  ducati  d'oro  di  paga , aliando  le  noti  a fentir  ricordare  tanta 
qua  ut  ta  d' oro,  con  pazzo  configlio  rifiutò  , e aliandonò  quello  aiuto/juaft  ch'egli  non 
faceffe  guerra  contra  i Romani,  ma  per  amor  de'  Romani  uolcffero  rtffiarmiare  i de- 
nari ; cune  s'c/li  fufi’c  flato  per  render  conto  a coloro,  con  cui  egfi  guerreggi auajli 
quel  ch'egli  haueua  ffiefo  in  quella  guerra  ;&  ben  poteua  egli  imparare  da  coloro , 
iq.  tali  con  nitro  apparecchio , che  di  dieci  mila  caitalli,  ma  di  cento  mila  per fone  era- 
no raccolti  & dati  alle  faconde;  tir  egli  d’altra  parti  centra  tante  forge , opponen- 
dotir  contra  una  g verrà,  doue  sera  ffiefo  tanto  , mi  furò  . tir  ffiillvccicò  l'oro , cerne 
s gli  haueffe  hauuto  paura  a toccar  di  quel  d altri. Et  1 iò  fece  no  un  Lido,ne  di  ^ fri 
ca.ina  uno  che  per  beredità  sattribuiua  le  virtù  di  jileffandro  tir  di  Eiliff  v,  iquali 
Rimando  che  le  cofe  ft  comperaffero  co'  denari , tir  non  1 denari  con  le  cofe , peffede- 
rono  ogni  cofa.  Tertioche  fu  detto  dagli  antichi  ; che  non  Hfippo , usa  f ero  di  fi- 
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ji  lippo  haueua  puffo  fottofopra  la  Grccia.Et  M le  fi  andrò  effendo  andato  centra  g[ In- 
di , quando  egli  hebbe  ueduto  l'effercito  fuo  carico  & pieno  ditbeforo  Terfmno.  pri- 
ma arfe  le  carrette  reali, & poi  fece  intendere  a gli  altri  ; cheficejjcro  il  mede  fimo, 
& tofì  leggieri  & finga,  bagaglie  andaffero  a tt  ouare  1 nimici . Ma  Tcr;eo  shman  - 
do  molto  piu  l'oro,  che  fe  medejimo,  e 1 figli  noli,  e'I  Regno,  non  uollc  ptrjua  Jalueg - 
ga  gettare  alcuni  pochi  denari,  acciocb'egli  poi  ricco  fatto  prigione  con  molte  ric- 
chegge  faccjfe conofcere  a' Romani, con  quanta mafferitia egli hauea  con  èruato  loro 
il  fuo  theforo  : & non  con  poca  fpefa  procacciarft  la  fua  falute.T^e  folamente  man- 
dò egli  uia  i Franceft , ma  anebora  Genthio  Schiauono , ilquale  egli  bauea  chiamato 
fatto  fperanga  di  trecento  talenti  in  compagnia  di  quella  guerra;  a gli  ambafiiado- 
ri  del  quale  hauendo  egli  annouerati  i denari, & per  amor  di  quei  denari  cjfcndo  ue- 
I nuto  Genthio  in  compagnia  della  guerra,Verfeo  fece  allbora  uno  atto  molto  federa- 
to & crudele . Tcrcioche,  battendo  fatti  pigliare  & mettere  in  prigione  gli  ^ imba - 
feiadori  de  Romani , perch'egli  jperaua  per  quella  cagione  di  non  douere  batter  piu 
bi fogno  di  f ore  fieri  per  finir  quella  guerra  ficentiò  Genthio,  ilquale  fi  trouaua  intri- 
cato in  cofi  grande  inimicitia , gir  contra  la  fede  gli  negò  i denari  ; & poco  dapoi  ef- 
fendo egli  flato  cacciato  del  R_egno  infieme  co  figliuoli  & con  la  moglie  da  L.  ni- 
tioTretore  flato  mandato  contra  di  lui  ,l'abandonò , & non  fece  di  lui  conto  ueru- 
no . Effendo  dunque  ito  Emilio  contra  di  coflui  cofi  fatto  nimico  , moflrò  nin  fare 
alcuna  f lima  di  lui,  ma  però  fece  conto  della  potenga  & della  forga  di  lui . Tcrcio- 
ch'egli  billetta  quattro  mila  cattalli , & poco  meno  di  quaranta  mila  fanti  ridotti  in 
falange, e co  quefte  genti  sera  egli  fermato  lungo  la  riuicra  fattoi  monte  Olimpio,in 
C luogo  di  natura  forte , & da  lui  a fludio  fatto  anebora  piu  forte,  e d'ogni  parte  fer- 
rato di  trincee,penfandofi  col  tirar  la  cofa  in  lungo,e  col  difagio  delle  uettouaglie  & 
col  rifparmio  de'  denari  di  douer  fiancare  il  Confilo . Ma  E rnilio  era  buomo  di  tale 
induflria , che  non  lafciaua  di  tentar  tofa  alcuna  . Et  perciò  riprefe  i foldati , i quali 
non  temeuano  il  nimico, & coloro  anche,!  he  trauaghandofi  ne  configli  turbauano  la 
cofa , & commandò  loro  ;cbe  non  fi  pigliaffero  1 pmfieri,chc  non  gli  toccauano , ma 
folamente  haueffero  cura  delle  perfine  gfi  deli  armi  loro , acciocle  fuffero  a ordine, 
quando  il  tempo  lo  ricbiedeua,  & ad  opera  fiero  la  fi  ad  a fecondo  il  co  fiume  de'  Ro- 
mani, quando  il  Capitano gliel  commandajfe . Ordinò  poi ; che  le  fcntinelle  della  not- 
te fi  faceffero  finga  armi,  acciochc  piti  attentamente  ucggbiaffcro , gfi  per  paura  de' 
nimici,  leuatali  la  comm^dità  di  fargli  contraflo , combatti  ffcro  contra  il  fonno . Et 
D perche  l'effercito  haueua  eareftia  d acqua  ( pcrciocbe  in  pochi  luoghi  ue  n'era , c$r 
quella  poca  sattigneua  cattiua  pilla  riua  del  Mare)  ueggendo  Emilio  il  grandi  (fimo 
monte  Olimpo,  ch'era  fipra  di  loro  coperto  di  molti  alberi , & ccnfiderando  per  la 
verdura  dflle  Jilue  ,che  ui  doueua  c fiere  donitìa  d’acqua;  fece  cavare  molti  poggi 
fitto' l monte  in  piu  luoghi , finali  Jibito  furono  pieni  di  gran  quantità  d'acqua- So- 
no alcuni , che  dicono;  che  le  fonti  dell' acque  non  fono  fitto  quei  luoghi,  ond’cllc  e fio 
no  fiora,  & che  non  uè  apertura  ne  ujcita  di  quelle,  ma  che  quiui  fi  fa  la  generatio- 
neeil  concorfi  della  materia,laqua!c  fi  dclcgita.Et  che  la  diflillatione  bumida  fi  uic- 
ne  a dileguare  per  rifietto  della  denfità  & frigidità , quando  ella  porre  di  luoghi  ri- 
pofli . Si  come  lepippe  delle  donne  ncn  fono  a guifa  di  uafi  di  latte , ilquale  fila  per 
ufi  ir  fiora  , ma  ritmico  il  nodrimento  in  effe  fanno  il  latte  drlo  mandano  fiioriuofi 
ì luoghi  freddi  & caucrnofi  della  terra , non  conuengani  in  loro  l' ai  qua  nafeofa , ne 
hanno  il  corfo  & l' acque , lequali  deriuino  da  un  principio  preparato  & fubietto , 
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ma  premendo  & condenfando  lo  fririto  & l’aere , lo  connettono  in  acqua:  & pereti  E 
quando  i luoghi  fi  cattano,  molto  piu  n'eficc  & corre  fuor  l'acqua  : come  ancho  inter- 
viene delle  poppe , che  piu  ftuengono  a rifoluere,  quando  elle  fono  sì  neonate  con 
le  mani . Ma  le  parti  della  terra  denfe  & frode  non  mandano  fuor  a acqua , perche  e l- 
Singue  ne  gli  [e  non  fono  capaci  del  moto , che  fa  Ihuinorc . Coloro  che  dicono  quelle  cofe, hanno  da 
•minali.  Aitare  ; fe  il  fangue  è ne  gli  animali , o fc  pure  per  la  mutationed'un 

certo  frirto  o di  carne , viene  a generarji  & correre  al  luogo  delle  ferite . Vedefì  per 
li  fiumi, mentre  che  fi  cavano, efierfi  trovati  i metalli  fiotto  terra, et  non  raccolti  a po- 
co a poco, come  farebbe  neceJfario,fc  in  un  fiubito  fi  genera  fiero;  & tal  bora  ancho  da 
una  pietra  rotta  per  forgia  rii  ufeitafuora  la  uena  dell  acqua, & dipoi  mancata. Ma 
quefto  bafii  per  bora  Stette  Emilio  per  alcuni  giorni  in  ripofo,&  dicefi  ; che  in  efi- 
fierciti  grandi  fi  vicini  non  fu  mai  tanta  quiete.  Ma  poi  che  hauendo  egli  ben  confide-  * 
rato  & dificorfio  ogni  cofia,uide  che  riera  fola  una  uia,  per  laquale  fi  poteva  ire  a tro- 
vare i rimici ,per  Terrhebia  apprefio  a Tithio, et  Tetra,  & che  quel  luogo  era  lafcia 
to  fienga  guardia, pigliando  piu  freranga, perch'ella  non  traguardata , che  di frerat io 
ne  per  l'afrregga  de  luoghi;  propofe  in  lonfiglio  quel,  chefiopra  ciò  sbanca  da  fiore. 
Scipion  Na  H primo  di  tutti  coloro, cb'cran  quiui,Scipion  Tifica,  che  fu  poi  di  grandtjfima  aut - 
lìti  e Fabio  t or  ita  nel  Senato, tolfie  la  cura  di  paffiar  per  quei  luoghi, e arrivare  agli  alloggiamen 
prendono  li  tl  de  ritmici.  Il  fecondo  fu  Fabio  Mafiimo  maggiore  tra  i figlinoti  di  Emilio  (&  era 
emidi  indi  molto  giovanetto  ) ilqual  s off erfe  apparecchiato  Tcrche  Emilio  lodandoli  gli  li- 
gi /in etiti  d?  ceniti , & diede  loro  J'oldati,  non  quanti  T ol ibi o fieri ue,  ma  quanti  efio  Tifica  dice 
I’cifeo.  ribattere  hauuti  in  una  certa  Epiftola , la  quale  egli  ficriue  di  quefie  cofe  a un  certo 

Tge , cioè  cinque  mila  Italiani  ftraordinarij , e il  finiftro  corno  era  di  cinque  mi-  G 
la  . Mggiunfie  'Eia fica  a quefii  cento  uenti  cavalli , & dugento  fra  T braci , & 
Cretefi  ,iqnali  Harpalo  ha  netta  condotti  mefcolati  infieme.  Hauendo  dunque  Tra- 
fitta qttcflc  genti  fieco , s inviò  uerfio  il  Mare , & alloggiò  a Heraclio , qvafì  che 
egli  douefic  ir  per  nane  a trottare  il  nimico . Ma  poi  che  i fioldati  bebbtr  cenato  , 
effendofi già  fatto  buio , ficoperto  il  fuo  difiegno  a'  principali , per  la  contraria  par- 
te gli  menò  lungi  dal  Mare , & c aminando  tutta  notte  fi  fermò  fiotto  Tithio  . j £?  vi 
Vno  (lidio  é p ai[eXxa  del  monte  Olimpo  paria  piu  di  dieci  Sìadii , & cioè  fognato  con  uno  epi- 

l'ottaiu  parte  . n J 

d uo  miglio,  paroma  m quefto  modo; 

La  dotte fiopra  il  fiatrofianto  Tempio 
D’M pollo  Tithio  salga  il  monte  Olimpo  , 

E dieci  ftadtj  appunto , e unfrflo  apprefio  M 

Men  quattro  piedi , & trouò  tal  mi  fura 
Senagora , che  fufigliuol  d Euntelo . 

Tremialo , o Febo  ,dela  fitta  fatica . 

Ma  i Geometri  dicono  ; che  l'altegja  del  monte , nella  profondità  del  Ma- 
re non  paffia  piu  che  dieci  fladtj . Doue  Senagora  non  fuor  di  propofito , ma  con 
Perfeo  ioten  certa  ragione  e inflromenti  par  che  facefie  qttefta  mi  fura . "Efifica  dunque  allog- 
dendo  li  ue-  giò  la  notte  in  quefto  luogo , non  hauendo  di  ciò  Terfieo  alcun  fio  fretto , fi  come 
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e/' r/nza^<m  qnd  che  uedetta  Emilio , che  ripofiaua  al  fuo  luogo  . Ma  un  certo  rifuggito  Cre 


«icrfi  mandi»  teJe  ficoperfie  lo  inganno  de  Romani , alla  qual  nuova  Terfieo  turbato  noti  mofi- 
kuconuiiio.  fie  altrimenti  il  campo,  ma  mandò  a quei  luoghi  dieci  rrfUp  fioldati  foreftieri  pa- 
gati , c *r  due  mila  Macedoni , infieme  con  Milone , iquali  taf frettafiero  a ire  in - 
nangi,  & occupare  i bofehi  . Scrive  "Polibio  ; che  » l\omani  affralirono  coflo- 

ro. 
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A ro , (quali  dominano  ancbora;  ma  Trofica  ferine  ; che  fi  fece  una  battaglia 
molto  terribile  ne  monti , & che  ni  fu  gran  pericolo  ,•  & ch'efsendogli  ucnuto  in- 
. nanxj.  un  certo  T brace , ejfo  lama-^gà  con  una  Stoccata . Haucndo  dunque  T^afica 
uinti  i nimici  ,&  fatto  uituperofamente  fuggir  Mi  Ione  gettando  uia  l'armi  ,ue- 
ftito  folamente  con  la  tonaca , {fingendo  tuttauia  innanzi  condujfc  i fuoi  fida- 
ti a quel  luogo,  dou  egli  uoleua  . Et  effondo  nato  di  ciò  grande  ffrauento  appreffo 
de'  nimici , il  He  fubito  uolt'o  adietro  leffercito , con  iffreran^a  non  troppo  buona  ; 
percioche  gli  era  forga  o fermarfi  quiui  innanzi  Tidna , tir  prouaxe  la  fortuna  del- 
la battaglia , o nero  diuifo  leffercito  perle  città  foflener  la  guerra . Laquale  moffa 
una  uolta  alla  Macedonia , non  fe  ne  polena  leuare  fe  non  con  grande  ucciftone . Gli 
amici  confort  auano  il  He  alla  battaglia , dicendogli  ch’egli  battcua  gran  numero  di 
9 foldati , iqttali  baurebbono  ualorofamente  combattuto  per  le  mogli  & per  li  figliuo- 
li, ueggendo  il  Reprefente , eh' anch'egli  fi  metteua  ne' pericoli . Confortato  dunque 
con  quefle  ragioni  s apparecchiò  per  combattere, & elefj'e  luoghi  commodi,&  compar 
tì  i Capitani, come  s'egli  fuffe  Slato  per  far  fubito  la  giornata . Il  luogo  era  piano  ac- 
commodato  alla  Falange, et  haueua  i poggi  JfreJJi,doue  il  faldato  amato  alla  leggiera 
foteua  paffare  d’uno  in  altro fir  ritrae  fi  a fua  pofta.  Ter  mego  di  quel  piano  paffaua 
no  due  fiumi,  l Efone,e  il  Leuco,  iquali  ancborche  non  fuffero  molto  profondi  ( percio- 
cb  allbora  era  al  fin  della  Siate ) pareua  nondimeno  che  doueffero  dare  qualche  impe- 
dimento a Rjnnani  .Ma  poi  che  Emilio  fi  congiunfe  con  Trofica,  & s'auuiò  per  anda 
re  contra  il  nimicojueggendo  la  moltitudtne,laquale  sera  meffa  in  battaglia, fi  fermò 
un  poco , fra  fe  mede  fimo  penfando.Ma  i giouani,cbe  guidauano  leffenito.ffrignendo 
t innanzi  i cannili, e andàdo  a trouarlo,  il  pregarono,  cb'e  non  perdeffe  tempo.  Ma  piu 
che  tutti  gli  altri  Tifica,  ilquale  banca  prefo  animo  per  la  uittoria  frefea,  gli  faccr 
ua  grande  infanga . MlUxJta  Emilio  ridendogli  diffe;siofuffigiouane , come  tu  fei, 
io  combatterei  : ma  molte  uittorie,lequali  mi  fanno  cono f cere  gli  errori  di  coloro  che 
fono  Siati  uinti , non  uogliono , ch’io  efea  della  uia  per  combattere  con  una  Falange 
apparecchiata , & meffa  in  battaglia . Dette  quefle  parole,  commandò  a coloro, che 
trono  nella  prima  fronte , che  s'ordinafjero  in  coborti , per  non  leuare  in  quel  modo  a’ 
nimici  la  jperanga  della  battagliai  alla  retroguarda, che  fortificaffcro  gli  alloggia 
mentii  piàtafft  ro  lo  Sleccatoi  quindi  fenga  alcun  tumulto  gli  rtduffe  tutti  den- 
tro allo  Sleccato.  Stuella  medefima  notte  haucndo  i foldati  già  cenato, et  effendofi  mef 
-.fi  a dormir  e fa  Luna  s'incominciò  a ofeurarei  mancandole  il  lume, et  mutata  in  piu 
colori.ffrarue  finalmente  tutta.Doue  i Romani,  fecondo  ufanga  loro, col  fonare  alcuni 
uafi  di  rame  fi  mi  fero  a ritornare  il  lume  di  quella, et  algare  i fuochi  con  molte  f ac  elle 
accefe  al  cielo;e  i Macedoni  no  fecero  ninna  di  quefle  cofe,ma  tutto  il  campo  loro  era 
pieno  di  paura  e di  jfrauento;etfegretamente  era  ito  attorno  un  ragionammo  per  mol 
ti;che  quel  prodigio  fignificaua  la  morte  del  Re. Ma  Emilio  anchorch egli  fapeffe  be 
niffimo  i uari  difetti,  e in  che  modo  la  Luna  uenendo  folto  l'ombra  della  terra, per  cer 
ti  (fati)  fi  nafiondejfe  ,fin  che  ella  un'altra  uolta  riluceua;  nondimeno  come  religio- 
ni offeruatore  delle  cofe  facre,e  augure  anchora.toflo  ch'egli  uide  la  Luna  ufi  ita  fuo- 
ri, le  facrificò  undici  tori . Et  poi  fubito  che  fi  fece  giorno  facrificando  a Hercolejbcb 
be  poco  felice  facrificio  fino  alle  uenti  uittime;ma  nella  ucnti [mia  prima  fi  uidero  i fó- 
gni , iquali  promttteuano  la  uittoria  a coloro  che  faceuano  contra  fio.  Hav.endo  dun 
que  fatto  noto  al  Dio  di  facrificargli  cento  buoi,  & di  fare  i giuochi  in  fuo  honorefe 
fe  ordinare  le  fchiere  a Tribuni  de' foldati , & egli  affrettando  cbc'l  Sole  uoltaffe , 
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perche  non  impedifce  i firn  faldati,  met  teua  tempo  in  me^o,  fedendo  nel  [ho  padiglio - £ 
Emilio  fp'nfe  ne  aperta  da  quella  parte,  che  guardaua  uerfo  i nimici . Mttaccoff  la  giornata  falla 
oerfo  i nimi-  jera  _ Ma  a[cuni  dicono;  cb' Emilio  a bello  liudio^cciocbc  i nimici  faffero  quegli  thè 
tcaiì  fella , e dejf  ero  principio  alla  battaglia  ,fimfe  loro  addoffo  un  cauallo finga  fella , & fenga 
lenza  brìglia,  briglia,  & che  per  la  per fccutione  di  quello  cauallo  incominciò  la  battaglia  : altri 
perche  i uimi  dicono;  che  ritornando  i fontani  da  far  mangiare  ptr  li  caualli,  i T braci  affettarono 
Zafferò  la  'bac  ?Mei  caualli,  & che  prima  fetteicnto  Liguri  gli  diedero  foccor fa, & poi  altri  di  mano 
uglia.  * J mi  mano  gli  foccorfero , fin  che  s’incominciò  a combattere  con  giufta  battaglia. Emi- 
lio dunque  fi  come  buon  nocchiero  nella  f ortuna  di  mare , dal  mouimento  del  campo 
cono  fendo  hoggimai  la  gronderà  della  battaglia , che  shauea  da  fare,  ufcì  del  pa 
diglione,  e andando  a trouarle  legioni  fecondo  la  breuità  del  tempo  fece  loro  animo. 
Ordine  del-  & le  confortò  a combattere  ualorofamcnte . Ala  T^afica  [correndo  qua  df  là  a ca-  F 
refercito  di  uau0  per  tutti  quei  luoghi , dotte  fi  combatteua , uide  che  quafi  tutti  i nimici  erano 
già  entrati  in  battaglia . Tacila  uanguarda  erano  i T braci , il  cui  affetto  dice  egli , 
eh:  gli  mi  fa  grandi  (limo  fiancuto , huomini  grandi  di  perfona , con  gli  feudi  bianchi 
& lucenti, armati  di  linieri,  con  toniclje  nere  indoffo,  iquali  haucuano  in  mano  fia- 
de grani , & diritte . ^ dppreffo  i T braci  ne  ueniuano  i faldati  pagati , iquali  porta- 
nano  armi  di  diuer'e  forti  : & con  cffi  erano  mcfcolati  i Teoui.  La  terga  febiera  era 
di  Macedoni  [celti.  Colloro  haueuano  indoffo  beUiffime  armadurc  indorate,  & nitoui 
& lampeggianti  faioni:  iquali  effendofi  melji  in  ordinanza  le  falangi  di  coloro,  iqua 
li  per  rifictto  degli  feudi  di  brongo  che  adoprano  ,fi  chiamano  Chalca  fiidi,ufccndo 
fuor  degli  alloggiamenti , haueuano  ripiena  la  campagna,  dr  le  colline  di  filendore, 
anebora  di  grida  di  coloro  , chefaceuano  animo  a gli  altri . Et  fu  tanto  l ardire  dr  S 
[ impeto  di  loro,  che  fiigncuano  innanzi,  che  i primi  corpi  morti  non  erano  lungi  piu 
che  due  Radi  dal  campo  de  Romani . Fatto  che  fu  il  primo  affatto,  uide  Emilio, che  i 
Macedoni , iquali  erano  in  battaglia , piantana, io  le  fanffe  loro  negli  fendi  de  Ri- 
mani, O"  non  combat  cenano  tanto  dappreffo,  che  potejfero  effer  tocchi  con  le  fiade;t 
alcuna  uolta  anebora  gettandofi  le  targhe  toro  dietro  lefialle , tutti  a un  fegno  fii- 
En  ilio  beh  gncuano  innanzi  con  le  fanffe,  cr  ributtauano  lefchierede'  Romani,  reggendo  egli 
be  paura  del-  dunque  qucjla  fortezza  & quefìo  impeto  della  Falange , fi  Stupì , dr  nhebbe paura, 
la  fortezza  e ^ fiejfo  poi  fi  falena  rammentanti  non  hauer  mai  ueduto  il  piu  terribile  fiettaco- 
delìa  FaUee.  lo  : ml  tuttauia  moflrandofi  egli  allbora  lieto , dr  di  buona  uoglia  a coloro  che  ccm- 
° ’ batteuano , caualcaua  innanzi  e indietro  fenga  elmo , c ’t  fango,  corata.  Scriue  Po - 
Polibio . Ubio  ; che  Verfeo , quando  s'attaccò  la  battaglia , per  la  paura  fi  ricouerò  nella  cit-  H 

tà , fatto  colore  di  uoler  facrificare  a Hcrcole,ilquale  non  riceue  facrificij  uili  da  huo 

Belle  fenten-  mini  uili , dr  non  effaudifee  i noti  fatti  cantra  l'boneflo.  Pcrcioche  non  è honeflo,cbe 
%e  • colui,  ilquale  non  lancia , dia  nel  J'egno  ; ne  ambo  che  colui  che  non  fià  f aldo , ubica; 

ne  che  chi  non  fà  nulla,  faccia  bene;  ne  che  Intorno  cattino,  fa  felice.  Ma  H ercole^ fa- 
uoriua  i noti  d' Emilio  . "Perch'egli  adoperando  l'armi  & combattendo,  pregano  Dio, 
Poifidonio  c^e  u*ttor‘a  ^ ^Ua  battaglia.  Scriue  nondimeno  Tcf[donio,ilquale  affer - 

' ' ma  d'ejferc  slato  a quei  tempi , & d'effero  interuenuto  a quefle  cofe,  & compofe  [bi- 
naria di  quefla  guerra  in  piu  libri;  che  Verfeo  non  ptr  paura , ne  per  [ occafione  del 
facrifteio  ufcì  di  battaglia , ma  che  il  giorno  innanzi  hauea  battuto  un  calcio  di  ca- 
uallo in  una  gamba,  & che  nella  battaglia,  anc  bore  begli  non  ft  fanti (fa  bene, dr  fa  fa- 
fa  fa  on far  tato  dagli  amici,  difarmato  fi  mefcolò  nella  Falange  : doue  uolando  attor- 
nodi  molte  ami  dall' una  & l'altra  parte, gli  Henne  da  trauerfa  una  arme  d’hafla , 
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jt  thè  lo  colpe  nel  lato  deftro , ma  non  gli  fece  ferita , rafentò  nondimeno  di  tal  modo  la 
carne,  che  per  molto  tempo  ui  rimafe  il  fegno-.  Di  quefto  modo  Voffidonio  fcufa  Ver - • 
feo.  Ora  mentre i Romani ualorofamente combatteuano contra la  Falange, ne  la po- 
teuano  (puntare , Salio  Capitan  de  Te  Ugni , battendo  prefa  la  infegna  della  fua  co- 
tone , la  fcagliò  fra  i nimici . Verche  correndo  quitti  i Telignt  con  grandijfima  furia  Sl|l0  Capit*. 
( per  ciotto  gl  Italiani  non  poffono  abandonar  l infegna  )tti  s attaccò  un  tetri  hi  le  af-  n i de'Pclfgai. 
folto, & dall' una  & l'altra  parte  il  pericolo  era  molto  grandapercioche  quefli  fi  sfor 
•fonano  di  tagliar  le  farijfe  con  le  jpade,  & ributtarli  con  gli  feudi, & aneto  le  piglia 
nano  con  le  mani  : & quegli  jpignendo  innanzi  con  lafuna  delle  farijfe,  & paffando 
i Romani  infume  con  l'armi  loro  ; percioc  he  ne  lo  feudo , ne  la  corata  non  gli  potè - 
ua  refi  fiere  ; fi  gittauano  f opra  il  capo  i corpi  de  Veligni  ,&  de  Merrucini  tquali 
M fruga  ragione  alcuna , ma  a guifa  di  beftie  ,ft  fcagliauano  alle  ferite,  e alla  certi  (fi- 
mo morte  - Et  coft  offendo  già  morti  coloro,  iquali  combatteuano  nel  primo  luogo.fu 
ributtata  la  feconda  febiera  ; ne  però  quefla  era  fuga,  ma  una  ritirata  uerfo  il  colle , 
ilqualc  fi  chiama  Olocro  ; tanto  che  Emilio  ueggendo  quefto , pir  dolore  fi  fquarciò  i 
ueftimenti , come  ferine  Toflidonio . Ma  offendo  i luoghi  offri , & perciò  non  potcn-  ^e’;(reerou<jJ 
. dola  Falange  tome  quella  ch'era  iftefa  in  lungo  ,fermarfi  del  pari,  ma  effendoin  cer  nuj^roò  \ 
ti  luoghi  rotta  & piegataci  come  auuiene  in  un  grande  cffcrcito,  e in  uari  affalti  di  ueftimcuti . 
combattenti , Emilio  conofciuta  la  cofa  preflamente  diuije  le  cotorti , & commandò 
loro  ; ch'elle  non  contra  tutta  la  Falange  in  una  battaglia  s'af(rontaffero,ma  gli  (pa- 
ti) eh' erano  uoti  tra  l'ordinanza  de'  nimici  occupaffero,&in  un  mede  fimo  tempo  com 
batte (fiero  in  piu  luoghi.  Hauendo  hauuto  i Centurioni  quefla  commi jjione  da  Emilio, 

€ commandarono  a'  faldati , che  l ubidì  (fiero  r iquali , tofto  che  ffignendo  innanzi  hcb- 
bero  prefoil  luogo  degli  altri , forando  per  trauerfo  i fianchi  ignudi , tir  togliendo 
gli  altri  in  mezp , fubito  tutta  la  f orza,  & importanza  della  Falange  andò  in  rui- 
..  na.  Ma  negli  affalti  poi , doue  uno  huomo  combatteua  contra  un'altro,  o pochi  con-  rotta 
tra  pochi , i Macedoni  con  lor  pi  cc  iole  ffade  ferendo  indarno  gli  feudi  fidi  de'  fio-  oui . 
mani , & non  potendo  eglino  refiftere  con  le  lor  targhe  leggiere  contra  i grani  colpi 
delle  ffade , lequali  ffade  col  pefo  & conia  forga  di  fendevano  giù  per  tutte  l’armi 
infino  al  corpo-fi  me  t tettano  in  fuga.  Ora  mentre  che  quiui  ualorofamente  fi  combat-  Mlrco 
teua , M.  figli  noi  di  Catone , ér  genero  d' Emilio , poi  che  combattendo  hebbe  moftro  „e 'cóbaacn0 
molte  pruoue  di  fortezza  & d'ardire,  perdi  finalmente  la  ffada.  Ma  come  giouanet-  Ho  perdei' 
to  ch'egli  era  di  alto  cuore,&  nodrito  con  molta  di ficiplina,& perciò  obligato  a ren-  fpada,  e ualo- 
D dere  al  fuo  gran  padre  opere  grandi  di  uirtù,  fi  rifolfie  di  non  uoler  piu  iutiere  inai-  ro^mente  •* 
cun  modo , fe  i nimici  otteneuano  la  ffoglia  di  lui . Scorrendo  dunque  perla  batta-  r,cuperi  * 
glia , doue  egli  uedeua  alcun  amico , o famigliar  fuo , gli  raccontaua  il  cafo,  lo  prc- 
gaua  cto  uoleffe  ejjer  con  effolui . .A  quefto  modo  hauendo  raunata  infume  una  ban- 
da di  giouani  ualorofì,ffinfe  addoffo  a'  nimiii,  & ferito  & amaggato  molti  di  que- 
gli gli  ributtarono , &fcoperto  il  luogo, cercarono  la  ffada:  laquale  poiché  finalmen 
te  tobbero  trouata  in  un  monte  d armi  & di  corpi  morti , tutti  pieni  d allegrezza  » 
con  maggiore  impeto  affali  arano  un'altra  volta  i nimiefiet  finalmente  la  Falange  de’ 

Macedoni  foldati  feelti , iquali  erano  tre  mila , mentre  cto  ualorofamente  facevano 
refiftenga  , & mantenevano  l'ordinanza  .furono  tutti  tagliati  a peggi  :&  grande  Rott4  &occi 
* uccifìone  anchora  fu  fatta  degli  altri  che  fuggivano. , talché  la  campagna  era  tutta  tione  de'  Ma* 
piena  di  corpi  morti,  e'I  fiume  Leuco  di  f angue . Dicefi  ; cto  in  quella  battaglia  furo-  «doni . 

«o  morti  venticinque  mila  huomini  de'  Macedoni  ; & de'  l{omani,  come  firiuc  Tof- 
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fidonio,  cento  pcrfone ; & conte  Tifica,  ottanta.  Et  quefla  co  fi  gran  battaglia  mol-  g . 
■ to  prcfiamentefifece . Terciocbe  s'incominciò  a combattere  la  nona  bora  del  giorno, 
e innanzi  alla  decima  la  battaglia  fu  finita;  il  rimanente  del  giorno  poi  fi  confiamo  in 
perfieguitare  i nimici . Et  battendoli  perfieguitati  quindici  miglia , ejjcndofigtà  fiotta 
notte  fie  ne  tornarono  a dietro , &gli  erano  uenuti  incontra  i minifiri  co  lami,  tutti 
allegri  <jr  con  grandi ffime  grida  f acendo  fiefia  ,iquali  accompagnauano  ogniunoa,' 
fiuoi  padiglioni  ornati  con  ghirlande  d'hedcra,&  d alloro . Ala  nell' allegrezza  degli 
Emilio  uìtto-  attriti  Capitano  fi  trottano  in  gran  pianto  ; pcrciocbc  di  due  fiuoi  figliuoli  , iquali 
riojo  de-  Ma»  erano  uenuti  in  campo  con  effolui , il  piu  giouane  non  fi  trouaua  in  luogo  alcuno,a  etti 
crouidòTun  nolenti  tutto  l fiuo  bene , per ciocb’ egli  lo  ucdeua  auanzor  di  uirtù  gli  altri  fiuoi 
de'  figliuoli  il  fratelli  : & perch'egli  era  mo  to  ardito  & defiderofv  di  gloria , & molto  giouanetto 
piu  giouane,  anebora  , fiofpettaua  che  in  ogni  modo  egli  fi  fiuffic  poco  confi  derat  amento  affrontato  f 
s'jmifhiTr  co  n‘m‘c‘  & entrato  nella  battaglia  . Ter  che  tutto  l'effcrcito  intendendo  quefio  fi 
ge:ilqujlepoi  eommofie  grandemente  per  il  dolore  & p onto  del  Capitane , &•  leuandofi  da  cena, par 
ritornò  fano  te  uennero  al  Capitano , & parte  con  lumi  corfiero  a cercare  il  corpo  del  giouanetto 
e lituo . fi.a  g[,  altri  corpi  morti . E ra  tutto  l'cffercito  in  grandi  (fimo  affanno,  ilquale  tutta-* 

uia  gridata  & chiamata  Scipione.  Tcrciucb'egli  fin  dalla  fua  fanciullezza  era  ama 
to  da  ogniuno,  offendo  d'animo  molto  piu  accommoiato  a guidare  effeniti,  Crgouer 
nare  magiflrati , che  alcun  de’  fiuoi  parenti.  Ilquale  effendo  flato  lungamente  tir  ter 
cato  <jr  chiamato,  tardi  finalmente , & quando  non  nera  piu  fperanga  di  lui , ritor- 
nò con  tre  o quattro  famigliar!  da  perfieguitare  i nimici  pieno  del  fiangue  frefico  di  lo- 
ro , tratto  come  ungcnerofo  cane  dal  defiderio  di  combattere . Qjtefio  è quello  Scipio 
ne , che  ruinò  Carthagine , & 7fit<mantia , di  uirtù  & di  potcntia  un  de  principali  G 
huomini  dell'età  fina.  La  Fortuna  dunque  prolungando  in  altro  tempo  la  inuidia  della 
felicità  prefente , conceffe  aObora  piena  allegrezza  di  quella  vittoria  a Emilio. Ter- 
fca  fuggì  di  VidnainTella  ,hauendo  anebora  quafi  intiera  la  cauaUcria , laqud 
sera  fialuata  della  battaglia . Ala  ueggtndo  Terfieo,  che  la  fanteria  riprendeva  i ca- 
usili , compiigli. tabi  cr  traditori , & venuti  alle  mani  fra  loro  gli  ferivano,  & get- 
tavano da  csuallo , dubitando  di  quel  di  fiordine,  ufict  fuor  di  firada  ; & stracciando 
la  uefic  di  porpora , eh  egli  baueua  indoffo,  perch'egli  non  fuffe  conofciuto  da  quella. 
Perirò  dopò  fi  lami fc  dinanzi  ,<ìr  portava  la  diadema  reale  in  mano . Ma  poi  ch'egli  fu  ficefio 
l«  ultra  folo  da  cavallo  ,&  lo  cominciò  a menare  a mano , <&■  a pie  fi  mifie  a caulinare , per  po- 
uS£e  • fere  favellare  co'  fiuoi  compagni  ,gli  amici  fiuoi  per  occafione  chi  meftrando  dàffib- 

biarfi  una  Ciarpa , che  gli  era  ficiolta  , altri  fingendo  di  fi  aliare  il  cauallo,  & altri  di  H 
voler  bere,  fi  come  quegli  che  non  tanto  temevano  i nimii  i, quanto  la  infi ilcnza  di  lui, 
perciocb'cgli  cercava  di  dar  la  colpa  a loro , perch'egli  era  slato  vinto  ;fi  fuggirono 
tutti . Ora  effendo  egli  giunto  a Telia , ch’era  già  notte , & quivi  ffiignendo  innanzi 
Perfeo  ami*  ^ cavallo , battendo  egli  morto  di  fina  propria  mano  due  prefetti  del!  erario, Enfio  & 
ma  due  fuoi  Eud.o,  iq  tallio  venivano  a incontrare,  carpartelo  riprendevano,  parte  fuor  di  pro- 
Capitmi . pofico  lo  uo'cuano  configliare  ; niuno  degli  amici  fiuoi  rimafic  appreffo  di  lui,  eccetto 

Eu.vi  Irò  Cretefie , e ^ lrchedamo  Etolo , & Vfeone  Beotio  . De'  fiondati  anebora  non 
u i refi  irono  fenon  i Crctcft,  non  per  beniuolenzq  o per  fede  , ma  perih'eglino,  come  le 
. pecchie  alla  cera  , adiravano  al  thè  fioro  reale  : pcrciocb  egli  portava  Jet  o grandi ffi- 
Prl  rilento  rrte  ricchezze , & di  quefle  banca  promeffo  loro  in  preda  molte  lazze , & nappi , ér 
"r.ìi  jIU  fic  altri  arac  fi  d'oro  & d argento , che  ualeuano  ben  cinquanta  talenti . Scindi  paffuto 

f.ciara 10U  in  * lofi  poli , ir  poi  a Galeffio , hauendo  alquanto  fcfla  giù  la  paura , ritornò  nella 

, -,  fiua 


V Jl  0 L 0 EMILIO.  457- 

ji  fua  familiare  infermità  dell  auaritia.VerciOihe  egli  fi  lamntaua  con  gli  amu  i fiuoit 
che  per  ign  ranza  egli  haueua  date  a'  Cretefi  certe  taTge  d' Mie  fiandra  Magno , & 
con  molte  lagrime  prcgaua  ch'elle  gli  fufi'erol  rejlituite  ; & promcttcuac'haurebbe 
dati  denari  in  cam  no  di  quelle . Onde  coloro  cheto  conofieuano  bene , s anniderò,  che  Perfeo  coir** 
contea  i Cretefi  egli  ufaua  attinia  Crete fe  : & cofi  egli  ingannò  coloro  che  gli  credct 
tero , c ’r  riceuuto  ch'egli  hebbe  le  tagge  non  diede  lor  nulla ; ma  togliendo  a gli  ami - lc> 
ci  trenta  talenti , iquali  erano  per  nenir  tofto  nelle  mani  de'  nimici,nauicò  in  Samo- 
thracia  , cr  ricorfe  con  pricght  ai  tempio  di  Caflore  & di  Totlucc.  Furono , per  quel 
che  fi  dice , i Macedoni  altre  uolte  fempre  fedeli  agli  Kf , ma  allbora , come  fefufie 
flato  rotto  il  foflcgno  loro , rumando  tutti  a un  tratto , diedero  in  due  giorni  tutta 
la  Macedonia  a Emilio . Et  ciò  par  che  fi  confermi  con  coloro , iquali  attribuì  fieno  Macedoni 
B quella  uittoria  alfauor  della  Fortuna . Di  co  fa  teflimonio  anchora  quel  cb'auuenue  <,5uo  ,u,tl  j* 
in  Mnfipoli  : perche  facrifìcando  quitti  Emilio , il  folgore  percofie  lattare  ,eabbru- 
ciò  il  facrifìcio  . Ma  tutti  i fegni,  ch'io  ho  detto  di  Jbpra,gli  auanga  il  miracolo  del- 
la fami , laquale  il  quarto  dì  dopò  la  giornata  publicò  in  [{orna;  che  Ver  fio  era  tta- 
to  rotto  .Vercioche  fedendo  il  popolo  Romano  nello  fi  ett  acolo  de'  giuochi  Circenfi , Folgore,  che 
fnbito  ufiì  una  nuoua  dalla  prima  parte  del  theatro ; come  E milio  basendo  muti  i ni-  abbi  uciò  il  fa 
mici  in  una  gran  battaglia,  haueua  prefa  tuttala  Macedonia  ; & fubitoquefiora-  dl 

gionamento  fiarfo  per  tutto' l theatro,  riempiè  la  città  d'allegrezza , di  fefta  ,&di 
piacere . L'altro  giorno  fi  firmò , non  ui  offendo  aia  tur  cerco  di  qucjlanuoua.Ma  po- 
chi giorni  poi  effendo  uennto  il  meffo  certifiimo , fu  tenuta  per  miracolo  la  cofa,  che 
diangi  sera  intefa  in  {{orna;  laquale  banca  arrecata  la  ucrità  nella  bugia.  Dicefi  an- 
C chora  ; che  di  quella  battaglia , laquale  gl'italiani  fecero  a Sagra , quel  medefìmo  dì 
ne  fu  la  nuoua  nel  Veloponnefo  ; e a Vlatea  di  quella , che  sera  fatta  in  Micale . Et 
ancho  allbora , quando i Romani  ruppero iTarquinij  e i Latini, furono ueduti  poco 
dipoi  acni  re  diìl'cjfircito  due  buomini  beUi(fiini  & grandi  di  perfona,  iquali  diede-  ^t'ni  cajfto°  ~ 
ro  la  nuoua  di  ciò  che  s'era  fatto  nella  battaglia  ;&  fu  creduto ; eh' e,  •'»'  fufiero  Caflo-  e Polluce. 
re&  VoUuce  :eil  primo,  che  gli  incontrò  in  ptazza  « ch’effi  rafiiugauano  i lor  ca- 
ttala , ch'eran  tutti  f uditi , non  credendo  egli  la  nuoua,  eh' elfi  gli  dauano  della  ui fio- 
rii,dicefi;  ch'eglino piaceuolmente  ridendogli  toccarono  la  burba  con  Umani  ,&di  ' » 

nera  gli : la  fecero  roffa  ; e in  qiicflo  modo  acquiflarono  fede  alle  parole  loro,  & a lui 
ilfopranomed  Enobarbo.  Eatuttequeflecofiaccrefce  fide  quel  ch'auuenne  all'età  Plutarco  rae- 
nofira.  Verciocb'efiendo  ribellato  Mntonio  da  Domitiano  ,&  battendo? li  felicitato  c°ntiSuc,,°. 
u contra  una  gran  guerra  dalla  Germania,  ir  pereto  temendofi  grandemente  in  Henna  ; t-  fuoj  tempi 
fuor  d'ogni  finanza  fi  publicò  la  fama  della  uittoria  fra  il  popol  Romano  ; tioè,  che  intorno  alle 
Mntonio  era  flato  tagliato  a pezzi  con  tMtte  ^ fine  genti :<ér  tanta  fede  fu  data  a que  nuoue  *PPor 
fla  nuoua , che  molti  de  primi  buomini  della  città  fecero  facrifìcio.  Ma  pocodapoi  ^Mre.1* 
cercando  fi  l’auttore  di  quefta  nuoua , non  fu  trouato  ninno , che  l’haueffe  arrecata , 
mi  l'uno  allegaua  l'altro  : & finalmente  perche  quefto  ragionamento  era  caduto  nella 
plebe , come  in  un  grandifiimo  mare , cJr  fi  uedeua  che  non  haueua  hauuio  ni  un  certo 
principio  , quefta  tal  nuoua  sera  in  un  tratto  nella  città  perduta . Ma  andando  poi  ' * 

Domitiano  con  l'effcrcito  alla  guerra , mentre  ch’egli  era  in  uia  » gli  Henne  il  meffo 
certo  con  le  Uttere  della  uittoria  battuta  contro  Mntonio . Il  giorno  della  battagli* 
era  quel  mede  fimo , che  la  fama  haueua  pubhcata  la  uittoria  in  fioma , lontano  pia 
di  due  mila  & cinquecento  miglia.  Et  quefto  fi  sà  certo  per  tutti  gli  buomini  deU'eti 
noftra . Efjendofi  dunque  ritirato  Tcrfio  nella  Samotbracia , Gneo  Ottauio  Capitan 
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deU’ armata , Uguale  con  ejfa  era  ito  quivi , non  manomeffe  altrimenti  la  franchigia  E 
per  honor  degli  Dei , ma  però  impedì  Terfeo , che  non  fuggifie  & and  a fi c altroue . 
OroiadoCre  Ma  egli  eficndofi  fegretamente  conuenuto  con  Oroandc  CrcteJ'c , ilquale  haueua  una 
P^ffe”*  orti  certa  buchetta,  con  dargli  denari,  che  lo  conducete  uia,  poi  eh  egli  s'hebbe  mandato 
do  uuiUuo  >nnanV  r‘ua  l oro  & l'argento , Oroande  portandofi  da  traditore  & da  Greco  , 
Theforo . caricò  il  tbeforo  ; & gli  fece  intendere  ; che  quella  notte  egli  fe  ne  uentffc  al  tempio 

di  Cerere  con  la  moglie , & co'  figliuoli, & con  quanto  feruitiogli  bifognaua:  nux  egli 
navicò  a fuo  uiaggio . Terfeo  adunque , ilquale  poco  dianzi  hauea  patito  molto,  per 
lo  tiretto  d'una  pncflrafuordellaquale  non  effendo  egli  auegjo  alle  fatiche  era  fug- 
gito co'  figliuoli  & con  la  moglie,  fi  trono  molto  piu  afflitto  Julia  ripa , quando  egli 
uidc,  che  Oroande  era  già  in  alto  mire,  tir  che  già  era  uenuto  il  giorno.  Effendo  dun 
qiie  priuo  d'ogni  fperanga , infume  con  la  moglie  fi  fuggì  alle  mura  ; cSr  ciò  fepperoi  t 
terreo  e figli  Romani  : ma  però  ui  giunfe  innanzi  di  loro . Et  prendendo  i fuoi  figliuoli  gli  rarco- 
ment"  d'un  m:indòa  un  certo  Ione , ilquale  eJJ'endo  dianzi  innamorato  & fauorito  di  Terfeo, e 
fuo  uino  nel-  allhora  traditore, gli  diede  nelle  mani  a'  l{omani  ; pa  amor  de'  quali  egli  fu  coflrctto 
le  forze  de'  a gui fa  delle  fiere , quando  elle  ueggon  prefi  i lor  figliuoli , andare  anch  egli  nelle  for- 
Kouum  * a [e  di  coloro , c' baite  nano  i fUoi  figl  inoli . Ma  fopra  tutti  bauendo  egli  fede  in  7^a- 

ftea,  lo  domandaua , perche  fi  voleva  arrendere  a lui . Ma  non  u' effendo  Tjafica, do- 
lendo fi  della  fortuna  (ua , finalmente  coflrctto  dalla  neceffità  fi  refe  a Ottauio  ; fico- 
■ ■ prendofi  allhora,  ch'era  in  lui  un  certo  uitio  molto  piu  uitupcrofo  dell' auaritia , cioè 
- i(  defiderio  di  uiuerc;perloqual  defiderio  egli  uenne  a perdere  la  mifericordtajaqua 

. le  è fola  quella,  che  la  fortuna  non  leva  mai  a coloro  che  minano.  Ter  dot  he  pregan- 

dji’crfecfdel  do  egli  dejfcr  menato  dinanzi  a Emilio , quando  ciò  fu  fatto , & eh  Emilio  come  a G 
h mici  del  huomo  caduto  da  alto  grado  di  dignità  fi  leuò  per  fargli  honore , & gli  andò  incon- 
tro animo . fra  (0n  gli  awjci , lagrimando  per  compaffione  del  fuo  cafo;  Terfeo  uitupcrofamente 
gettandofi  in  terra , e abbracciando  le  ginocchia  d Emilio,  diffe  alcune  uihjfimc  pa- 
role , e indegne  d huomo  nobile , lequali  Emilio  non  potè  foppor tare , ne  udire  i pre- 
ghi fuoi  ; ma  guardandolo  con  mal  uifo , gli  diffe;  perche  liberi  tu  la  fortuna  di  col- 
pa , portandoti  in  modo , che  tu  ti  fai  conofcere  d'hauer  meritato  quefle fitagure  ,fi 
che  tu  fei  Rimato  indegno  non  della  prefente, ma  della  pa  fiata  fortuna  è Terche  uitu - 
peri  tu  la  mia  uittoria,  & uai  feemando  le  cofe  da  me  fatte,  moflrandoti  uilifihna  per 
fona,  ne  in  alcun  modo  di  tanto  ualore,  che  tu  pofia  parere  d efiere  Rato  degno  nimi- 
co cantra  i l\omani  ? Certo  che  la  virtù  di  coloro  che  minano, ha  gran  parte  di  rive- 
renza anchora  appreffo  i nimici  ; doue  la  uiltà  anchorch'eUafia  fortunata,  non  man-  H 
ca  di  biafimo  appreffo  i Romani . Dette  quefle  parole  Emilio  aliandolo  fu , & pi - 
E”!lper<feore  Zlian<io10  Per  mjno> lo  confegn°  * Tubcronc . Et  egli  poi  bauendo  chiamati  da  parte 
" e°  a & menati  nel  padiglione  i figliuoli,  i generi,  & gli  altri  gioitavi  parenti fuoi.  Rette 
grande  (patio  di  tempo  fofpefo  finga  dir  nulla  ; talché  molti  di  coloro  eh' tran  quivi, fi 
maravigliavano  di  lui  : incominciando  poi  a ragionare  della  conditionc  delle  cofe  del 
mondo, diffe.  Debbefi  egli  alcuno  infuperbirc  confidandoli  della  felicità  prefente, per- 
ch’egli habbia  foggiogato  o natione , o città , o qualche  I{egno  t certo  che  la  muta- 
tone della  prefente  fortuna  ci  mette  effempio  innanzi  a gli  occhi  della  communc  de- 
bolezza fiumana , & ci  fà  conofcere  come  non  è cofa  alcuna  Rabile , ne  perpetua  al 
mondo . Ter  fioche  qual  tempo  poffono  hauergli  huomini  di  confidar  fi,  poi  che  a quel 
tempo  anchora,  cb'efii  fignortggiano  agli  altri,  hanno  da  temer  molto  della  Fortuna , 
laquale  mefioU  finalmente  le  miferie  nelle  cofe  allegre  i Voi  vedete  la  fucceffione  di 

Aleffandro 


K 


ubcrone. 


Parole  di 
Emilio. 
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j{  Mteffandro , ilqualc  armò  a uno  alti  fimo  colmo  di  grande  g%ar  rinata  in  termine 
d'uni  bora.  7{on  rimarrete  noi  dinfuperbireper  la  untori.i  acqui  fiat  a,  iieggendo  un 
He  dianzi  circondato  di  tanti  efferati , bora  abbattuto  & rumato  : ilquale  bora  di 
per  dì  piglia  il  mangiare  e il  bere  dalle  mani  de  nimici  s non  ni  porterete  uoibumil- 
mcntecrcou  mod.jha  / impreco n paura  affettando , con  quale  fciagura  la  Fortu 
na  a età  finn  di  uvi  fi  a per  compensare  la  felicità  prefente  s*  Ora  hauendo  Emilio  ra- 
gionato molto  fupra  queflo  propofito,  licentiò  1 giouani,  hauendo  confi  fatto  ragio- 
namento molto  abbaffata  qua.fi  con  un  certo  freno  l'altcrcgja , & lafupcrbia  loro . 

Dopò  queflo  mife  befferei io  in  ripofo,&  egli  andò  a nifi  tare  le  città  della  Crecia,con  Umilio  nifi» 
glorine  amorcuolegga  quello  odo  dtfrenjando . Verciocb'egli  nleuo  i popoli  ibiabili  Qr''e"*  c a 
le  Hjpublicbe  loro , & donò  loro  di  molte  cofe , a chi  grano  de’ granai  del  l\e,c  a chi 
B olio  : perche , per  i/ucl  clx  fi  dice,  fe  ne  trouò  tanto,  che  prima  mancarono  coloro 
che  ne  domandauano  & ne  pigliauano,che  fi  uotaffero  i luoghi,  doue  egli  era  ripollo. 

Fece  poi  mettere  in  Delfo  la  Jua  Statua  fopra  una  gran  colonna  quadra, fatta  di  pie-  t *t°  .q 
tre  bianche, fopru  laquale  fi  douea  mettere  la  Sia  tua  di  Ver feo  d'oro  : pcrciocbcra  iaful  ftatua> 
bone  fio , che  i uinti  cedeffero  a uincitori . In  Olimpia  diffe  quella  notabil  par  ola, che  doue  fi  doue- 
Fidia  haucua  fcolpito  Gioite  come  appunto  fi  trouaua  effere  deferiti  oda  H omero.  EJ- 
fendo  poi  ueniiti  dicci  Mmbafciadori  da  Scorna,  reflituì  le  poffcfjioni  a Macedoni^  1 
lafciò  le  città  con  le  lor  leggi . Ordinò,  che  pagaffero  cento  talenti  al popol  l\pmano,  De|  tljento 
doue  e (fi  prima  foleuano  pagare  agli  R£  piu  che  l doppio.  Oltra  di  ciò  fece  frettatoli  uedi  alla  he- 
diuerfi,  e abbattimenti , & faenfieij , & conuiti,  & cene  frlendidiffirue,togliendo  le  ciau  101. 
cofe  neccff arie, per  ciò  fare, dalla  corte  reale.  Tfellequali  fi  diligentemente  & curio-  spettacoli  & 
C famentc  moflrò  l'ordine , l'ornamento,  l'amoreuolegga,  l'accogliente,  & le  carette  altre  fette  fai. 
a ciafcuno  fecondo  il  grado  & la  dignità  fua , che  i Greci  erano  coflrctti  a maraui-  te  d>  luu 
gliarfi  di  ciò,  ch'egli  non  lafciajfe  1 giuochi  priui  di  Studio  & di  diligenga,ma  hauen- 
do fatte  cofe  fi  grandi , diligentemente  anchora  curaffe  le  cofe  minime . Ma  Emilio 
per  queflo  molto  s’allegraua,  che  in  un  grande  & frlendido  apparato  egli  era  dolciffi  ^ 

mo  frettatolo  a coloro  eb  eran  prefenti.  Et  a coloro  che  fi  maraui gliauano  della  dili-  jcHmo'ordT- 
genga  di  lui  in  talcofa,  ufaua  dire  ; ch'egli  era  un  medefimo  animo  ordinare  bene  una  oar  una  ba  età 
battaglia , e un  conuito  ; quella , per  effere  frauentofa  a'  nimici  ; & queflo , per  effer  glia  bene , e 
grato  a gli  amici.  Fu  molto  lodata  anchora  lagrandegga  dell'animo, & la  liberalità  un  conu,,°* 
di  lui, pere  begli  non  uolle  pur  uedere  il  molto  oro , & il  molto  argento , ilqualesera 
raunato  del  thè  foro  reale;  ma  diede  la  cura  a Slueflori,che  lo  metteffero  in  commu- 
ti ne.  Conceffe  folamente  a' figliuoli  Sludiofi  delle  lettere , che  fi  toglieffero  i libri  del 
J^e . Ma  in  donare  a'foldati , iquali  s erano  portati  ualoiofamente  in  battagliaro- 
no a Tuberone  fuo  genero  una  tagja , che  pefaua  cinque  libre . S^ueflo  è quel  Tube - 
rone , ilquale  io  dijfi  , cb'infìemc  con  pedici  fuoi  parenti  fi  contentò  duna  picciola  ca 
fa , & d un  poderetto:  & dicefi,  che  quel  fu  il  primo  argento,  che  ueniffe  nella  fami- 
glia de  gli  Emilij , acqui  flato  con  uirtù,  & con  bonore . E innanzi  a quel  tempo  di- 
cono ; che  ni  uno  in  quella  famiglia  non  usò  ne  oro , ne  argento . Et  poi  ch'egli  bebbe 
ordinato  bene  ogni  cofa , abbracciando  i Greci , e i Macedoni , & confortandoli ;tbt 
fi  ricordaf] ero  di  quella  libertà , laquale  baueuano  dal  popolo  Romano,  & la  confer - Emjj;0  pa(jJ 
tufferò  con  gratitudine,  giuflitia,  & concordia;  pafiò  in  Epiro  per  ordine  del  Sena - jn  Epirta . 
to,  per  douer  concedere  a'  faldati , che  poteffero  far  preda  in  quelle  parti . Et  per 
gfjahr  tutti  gli  Epiroti  a un  tratto  all'improuifo  ,fece  uemre  a fe  dieci  de'  primi  huo 
minidi  ciaf  cuna  città,  & commandò  loro;  (bea  un  giorno  affegnato  prefent  afferò 
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tutto  r argento  & l'oro, eh' era  ne  tempij  & nelle  cafe,&  a ciafcun  di  loro  diede  guar  jg 
die  di  Tribuni , & di  foldati  : iqitali  moflrafcro  di  cercar  L oro,  & pigliarlo  in  con- 
degna. Fatto  ciò , commandò  a faldati , che  andafjero  a predare , tanto  che  in  una 
bora  furono  fatti  prigioni  cento  cinquanta  mila  buomint,dr  feti  anta  cittàfaccheg- 
giate . Di  cofi  gran  preda  dicefi ; che  ciafcun  faldato  nonbehbe  piu  che  undici  dena- 
ri. E il  fine  di  quefla  guerra  [paventò  tutte  le  per  fatte , che  con  l'eflir fine  fio  a fuco 
tutto  quel  paeje  non  fi  fufie  fatto  maggior  bottino  Hauendo  Emilio  fatto  quefio  con 
tra  la  fua  humana  & placatole  natura , difeefe  in  Ori  co , gir  quindi  pafi'ando  in  Ita- 
lia con  l' efferato , nauicò  per  ii  Tenere  nella  naue  capitana  da  fedii  i remi,  ornata  di 
armi,  & di  (foglie  di  u mici.  Ma  i faldatifcgretamcnte  uolendogli  male,  perche  non 
baueuano  battuta  canta  preda,  quanta  e'  deftderauano  de'  dinari  del  ì{e,  biafmaua- 
no  Emilio  dicendo , ch'egli  sera  fuper  burnente , e imperiofamentc  portato  in  quella  F 
guerra  : & perciò  poco  amorevolmente gli  procurauano  il  fuo  trionfa . Laqnal  cofa 
intendendo  Sergio  Galba  nimico  d Emilio , ilquale  era  Hat  0 Tribuno  in  quello  eff  er- 
ato , gli  mi  fa  fa , perch'eglino  glimpcdi fiero  il  trionfo . Cofi  adunque  efiendofiap- 
pofle  delle  calunnie  a Emilio,  & I finti  i faldati  a maggiore  /degno , domandò  a Tri- 
buni della  plebe  uno  altro  giorno  a difendtrft;  perche  non  ueranpiu  che  quattro  bo- 
re di  quello , dr  la  caitfa  non  fi  poteua  effedire  in  cofi  breue  tempo . Ma  non  acconfen 
tendo  a ciò  i Tribuni , angj  commandando  Galba,  che  s’egli  uoleua  dir  cofa  alcuna  « 
la  diceffe  allbora , incominciò  una  oratione  piena  di  uillanie,  dotte  confamò  quel gior 
no  ; & cofi  i Tribuni , pecch  erà  notte , luentiarono  il  configlio . Ora  i faldati  effon- 
do con  maggior  furore  tic  or  fi  a Galba, facendofi  giorno  occuparono  il  Capitolio,per- 
ciochc  j Tribuni  erano  per  raunarfi  quiui . Dandofi  poi  i fafiragi  teflo  che  fu  fatto  O 
giorno , la  prima  Tribù  denegò  il  trionfo  a Emilio  : laqual  cofa  hauendo  molto  per 
male , e i Senatori  & parte  della  ple.be , & ficgnandofi , di' Emilio  fufie  priuato  del 
trionfo,  dolendofi  inutilmente  il  reflc  afalla  moltitudine  con  parole  ; i primi  del  Sena- 
to fi  riprendemmo  l'un  l'altro,  dicendo;  cl.'cfe  non  fi  ripar  aua  alla  fceleritàje  infalen 
\a.de'  faldati, & fa  non  fi  metteua  freno  all'audacia  loro,per  l auuenire  erano  per  fa- 
re ogni  male  . Serratifì  dunque  inftcmc  per  meXJt  la  turba  delle  perfine  pacarono  nel 
Capitalio,e  andarono  a trottare  i Tribuni,  dirgli  domandarono  ; che  i fafiragi  fi  fer- 
mafiero un  poco . Fcrmatofi  dunque  tutti , dr  fatto  filentio.  M.  Seruilio,  ilquale  era 
già  flato  Confalo , dr  uentitre  uolrehauea  combattuto  afmgolar  battaglia, dr  fem- 
pre  banca  morto  il  nimico,  leuandofifa  allhora  in  fauor  d' Emilio,  diffe:  come  egli  co 
nofceua  beni  fiimo , quanto  ualorofa  Capitano  fufie  fiato  Taolo  Emilio , poi  che  ha*-  ** 
uè  ndo  egli  appreffo  di  fa  fi  federati  & maluagi  faldati  ,hauea  però  fatte  cofa  gran- 
di ([ime  . Ma  egli  fi  marauigliaua  bene  ; chc'l  popolo  Romano,  ilquale  era  fiato  con- 
tento,che  (ìtrionfaffe  dell'Illiriodr  della  Liguria,  bora  fìimajfe  poco , che' l ì{edi 
Macedonia,  & la  gloria  d\A  le f andrò  & di  Filippo  gli  fufie  menata  prefa  dall' armi 
de'  l{onuni . Et  era  ben  cofa  goffa , che  nuouamente  quando  una  nuova  incerta  ba- 
nca divulgato , che  Terfeo  era  flato  vinto , fi  fuffero  fatte  fupplicationi  a gli  Dei  im 
mortali  ,'accioche  quefle  cofefufjer  vere  ; dr  bora  effondo  tornato  tJmper odore  del 
popol  Romano  con  certa  vittoria  ,uoleffero  privare  gli  Dei  dclibonore,  & lor  mede- 
fimi  dell' allegre^  a ;a  & della  fefia , qua  fi  che  bave  fero  paura  di  uedere  la  gronderà 
delle  cofa  fatte , 0 l'affetto  del  ì{e  prefa . Et  certo  ( diceva  egli  )era  molto  meglio  , 
ehe'l  trionfo  s impedì f e permifericordia  di  lui,  che  per  invidia  del  Capitano . Et  che 
erano  talmente  corrotti  i coflumt , dr  perduta  la  difciplinajnilitarc,cbc  Sergio  Ga  - 

ha  imo- 
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jl  ba  bicorno , chauea  la  pelle  rilucente , e il  corpo  per  lo  Rar  di  continuo  all'ombra  di 
licato  & molle,  c!>e  mai  non  era  Rato  ferito,  bauejfe  ardimento  ragionare  delle  cofe 
della  guerra , & della  fonema  & uiltà  de'  Capitani  generali  contra  coloro , iquali 
col  tejiimonio  delle  ferite  haueuano  imparato  a dar  giudicio  della  uirtù  0 uiltà  de'  Ca 
pitani  generali . Et  parte  ch'egli  diceua  quefle  parole , saperfe  il  petto  pieno  d’ una  Serailio  feo- 
incrcdibil  moltitudine  di  margini  di  ferite , & poi  uoltatoft,  coperfe  alcuna  di  quel-  ^moftrìfta 
le  parti , lequalipoco  honeftamentefi  pojfono  feoprire  .Tu  ridi , di  fi' egli , 0 Calla , margini  del?c 
per  quefle  cofe  : ma  io  me  ne  glorio  apprefjo  il  popol  Romano  : perciocbe  militando  ferite  nccuu- 
per  coftoro  dì  &•  notte  l?ò  riceuute  quefle  ferite . Ma  chiama  coftoro,  che  diano  i fuf-  tei"  piu  b«* 
fragi , perch'io  difendendo  gli  uoglio  feguire , & conofcere  gli  federati , e ingrati  tJ^lie  * 

. cittadini  : & quei  che  non  uogliono  effer  gouernati  fotto  la  difciplina  della  militia , 

B ma  piu  toflo  uegjcggiati  da' fattioft  ragionamenti . Con  quefte  parole  furono  di  tal 

modo  abbacatigli  animi  loro,  che  fubito  tutte  le  Tribù  ordinarono  il  trionfo  a Emi  Emjjlo  0(tie_ 
lio . llqual  trionfo  dicefì  ; che  fu  fatto  da  lui  in  qucflo  modo.  Il  popol  Romano  orna-  ne  il  trionfo , 
to  di  belli  (/ime  uefti , sera  moffo  a uedcrc  il  trionfo  ne’  tbeatri  equeflri , che  fi  chia-  e forma  di 
mano  Circi , e in  luoghi  fabricati  di  legno  circa  la  pianga  per  qucflo  effetto,  e in  al-  ^uel10, 
tre  parti  della  città, don’ egli  era  per  poffare. Tutti  i temptj  della  città  erano  aperti, e 
pieni  di  ghirlande  & di  foauiflimi  odori.  La  moltitudine  de  miniflri, iquali  haueua- 
no i baioni  in  mano,  faceuano  i ìar  largo  le  brigate,  & teneuano  le  uiepurc&  aper 
te.  Fu  diuifa  la  pompa  in  tre  giorni.  Tercioche  il  primo  giorno  apena  baflò  a far  paf 
fare  le  Ratuc , le  tauole  di  pittura , e i coloffi , lequali  cofe  erano  portate  fu  dugento  Statue,  Tarn» 
cinquanta  carrette . Il  fecondo  dì  furono  portate  fopra  molte  carrette  le  belli ffime , le- Colofil- 
C &■  ornatijjimc  armi  de  Macedoni , lequali  riluceuano  di  rame , & di  ferro  forbito  ; Arme  de  Ma 
& erano  ordinate  in  modo , che  parcua  ch'elleno  fuffero  Rate  pofle  a cafo,  le  celate , ««doni  • 
gli  feudi , le  corale,  gli  Rinieri , &■  le  targhe  Cretenfi , e*r  le  cetre  di  T brada , e i 
turcaffi,&  le  briglie  de'  caualli,et  le  ffiade  ignude,&  le  farijje ; difeofle  un  poco  l una 
dall'altra , accioche  nello  Rropicciarfi  infiemefaceffero  afro  & terribil  fuono  : tal- 
che  coloro  anchora  eh' erano  Rati  uinti , non  fi  potcuano  guardare  fenga  paura  .Do- 
pò  quelle  carrette  d armi , feguit aitano  tre  mila  huomtni , iquali  portauano  monete  grandmimi. 
d'argento  in  fcttecento  cinquanta  uafi . Etciafcun  uafo  era  di  tre  talenti . Et  quat- 
tro huomini  portauano  un  uafo.  Et  gli  altri  con  certo  ordine  portauano  tagge  d'ar- 
gento, & nappi,  & grandi  & belli (fimi  calici.  Il  tergo  giorno  fubito  cbefuchiaro,  T ^ . 
furono  t primi  i trombetti  a poffare , iquali  fonauano  non  dolce  ne  foaue,  ma  un  fuo- 
& no  daguerra  . Dopò  loro  erano  menati  cento  & ucnti  buoi  graffi , con  le  corna  indo-  Bu01  • 
rate , ornati  con  bende  & ghirlande  : erano  menati  quefli  buoi  da  alcuni  giouanetti  Ciouanetti  e 
fuccintiper  facrificarli  certi  fanciulli  portauano  tag^ge  d'oro  & d’argento  per  fanciulli . 

conto  del  facrificio  . Mppreffo  di  coftoro  jèguiuano  quegli  che  portauano  le  monete  Monete  d'o- 
d'oro  ne  uafi  di  tre  talenti , come  s'è  detto  di  fopra  delle  monete  d'argento , il  nume-  ro  • 
ro  de  uafi  fu  fettantafette . Veni  nano  poi  coloro,  che  portauano  un  uafo  d'oro  di  die  Vafo  d’oro  di 
ci  talenti , ilquale  Emilio  hauea  fatto  tutto  fornire  di  pietre  fine,  & quegli  anchora,  dica  talenti. 
che  portauano  i uafi  d'Mntigono , di  Selcuco , di  Thericlo,  & di  Verfeo  : dopò  quefli 
neueniuano  le  carrette  & l'armi  di  Ter feo,&  la  corona  reale  pofla  fopra  l'armi :po-  Carrette  Se 
co  lontano  poi  erano  menati  1 figliuoli  del  ì{e  ,&  con  e floloro  una  turba  di  balq  , di  armidiPer- 
maeflri , & di  pedanti , che  piangeuar.o , iquali  algauano  le  mani  a'  cittadini , <jr  (eo- 
infegnauano  am  bo  a fanciulli , che  li  pregaffero,&  facefjero  il  medefimo.  Erano  dve  Figliuoli 
mafchi,e  una  femma , iquali  pei-  effer  fanciulletti  non  couofceuano  troppo  lene  la  mi-  l'cilcu  • 
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fèria  loro  ; laqual  cofa  tuonata  piu  gli  buomini  a campa [pone;  talché  molti  cittadini  jr 
vergendoli,  non  poterono  fare  che  non  piangeffero.  TaJSò  dipoi  Terfeo  quaf  non  ve- 
duto da  coftoro , tanto  erano  mojfi  a mifericordia  i Bimani  nel  guardare  i figlinoli 
del  Hf  : & fu  frettacolo  pieno  d'allegrezza  & di  dolore , mentre  i fanciulli  paffaro- 
Perfeo  uefti  - no . Veniva  Terfeo  poi  dopò  i figliuoli  ueftito  di  nero  , con  le  pianelle  in  piedi  fecondo 
to  di  nero,  [ufanga  del  fuo  paefe,  ilquale  per  la  grandezza  delle  fue  mijcrie  a ogni  cofa  tra  im- 

e f Pa,,r‘t0>  & turbato  di  mente  . Dopò  lui  nc  ucmua  una  turba  nafta  d amici  c?  fami- 

gli ìridi  Ter'  &‘jr‘  fU0‘  > ‘fua^  compafiioneuohnente  lo  guardavano  & piangevano,  col  far  cono 
leo . fiere  agli  frettatoti , cb'ejft  Rimavano  poco  la  propria  feiagura , ma  folamente  la 

difgratia  del  l{e  increfccua  loro, talché  molti  {{ontani  anibcra  erano  sforzati  a pian 
gereper  compa(jione.Diiefi^bc  Terfeo  demandò  in  gratin  a Emilio  ,che  nonfufjeme 
R.ifpolh  di  nato  in  trionfo . Ma  Emilio  faccndofi  beffe  della  miti  fua  gli  nfrofe;  che  ciò  era  gii  f 
MJt0  *n  Poter  di  lm,&  era  anebo  allbora  ; moflrandogli, ch'egli  poteva  fuggire  qttc- 
pregaua , che  sla  vergogna  con  la  morte  ima  nonbaftò  lanimo  abbuoni  vile  d ammazzar  fi , ma 
non  fu  (Te  me  frinto  da  certa  vana  freranza  , volle  piu  toflo  effere  parte  dille  fue  froglie . Dopò  lui 
nato  io  cnon  erano  portatele  corone  d'orojeqnali  erano  Rate  mandate  dalle  città  della  Grecia  ad 
Emilio , per  bonor  della  virtù  fua  ,&•  per  rallegrarfi  con  efj'olut  della  fua  vittoria . 
Emilio  porta  £rano  <lutflc  corone  quattrocento . Seguiva  poi  Emilio  portato  fopra  una  omat'ffì- 
ro  fopra  una  »w  carretta , intorno  che  fenza  cofi  fatto  honore  anebora  era  degno  di  frettacelo;  it- 
esi: eiu  . quale  baucua  indofjo  una  uefte  di  porpora  tejfuta  d oro , & nella  man  ritta  portava 
un  ramo  d alloro  . Tortauano  alloro  i foldati  anebora,  iquah  vani. ano  dietro  il  car- 
ro d‘ Emilio  fecondo  le  legioni , le  coborti , e i manipoli,  parte  cantando  ucrf  mefto- 
latidi  motti  arguti  & di  rifa  ,& parte  cantando  le  lodi  d Emilio;  ilqualc  era  guar-  G 
dato  & bonor ato  da  tutti , ircdendoft  per  ognivno  ;the  a lui  non  mane  affé  nulla  di 
quelle  coffe , che  buomo  pofffa  defiderare  ; [alno  fé  forfè  qualche  demonio  non  ha  pof- 
fanza  di  jcetnarc  te  coffe  grand iffime  <y  magnifiche,  & cofi  mef  colare  la  vita  dcll  buo 
mo , che  a modo  alcuno  ella  non  fi  truoui  perffona  ficura  da  male , ma  fecondo  la  ffen- 
tenza  d H omero , coloro  la  facciano  beni  (fimo , iquah  la  Fortuna  rivolge  alluna  efr 
n^'lmo'h  ha  ^a^tra  Pjrte  • H avena  Emilio  quattro  figliuoli , due  dati  iu  adottione  d'altre  fami- 
uclle  .m°  ' 1 glic,iioi  Scipione  & Fabio  ; & due  altri  nati  d'uri  altra  moglie  ritenuti  in  fua  poff-  . 
Figliuoli  in  ffanza  , iquah  egli  alleuaua  anebora  me  affa  fua  . L'uno  di  quifii  gli  morì  cinque  gior 
età  di  fanciul  nj  jnnangi  il  trionfo , else  bauca  quattordici  anni  ; l'altro , cl.e  ri  barca  dodici , gli 
n "ho"1  oc  Ih*  mori  tre  S.iorni  doP° il  trionfo . He  ui  fu  alcun  cittadino,  a cui  non  incrcfceffc  molto 
giorni  inaiai  di  queflo  caffo  de'  figliuoli  d' Emilio , maledicendo  la  crudeltà  della  Fortuna , laqua-  H 
e pochi  gior  le  non  bebbe  ri  fretto  a mettere  tanto  flauto  in  una  coffa  piena  d alle?  r<  ZZJtfii  fi  (la , 
m dopò  il  fuo  & di  gloria;  mef  olando  le  lagrime  e i dolori  con  le  vittorie , con  l' allegrezze  col 
trionfo . Ma  nondimeno  Emilio  fondato  nella  ragione , parendoli  che  fu  fé  fuo  uffi- 
Coftama  e cl0  moflrar  fortezza  & cofianga , non  folamente  contra  l armi  & le  farijfe,ma  an- 
di  Emibo*4  ebora  contra  ogni  Fortuna;con  tanta  temperanza  fopportò  la  morte  de'  figliuoli, che 
le  feiagure  con  le  felicità, & le  coffe  domeftiche  o furate  con  le  pul  liche,  non  l ordaro - 
no  punto  la  dignità,  & grandezza  de'  fuoi  fatti  Dopò  il  mortorio  del  primo  figliuo- 
lo, che  gli  morì  fubito  innanzi  il  trionfo;&  effcndogli  poi  morto  l'altro  dopò  il  trion 
fo,  chiamò  il  popol  {{ornano  a publico  pari  amento , & quivi  ragionò,  non  < ome  buo  - 
Emil  o parla  mo  » c'haueffe  bi fogno  di  confolatione , ma  che  neramente  confolaffc  i fuoi  cittadini  ; 
al  popolo,  iquali  piangevano  per  ledifgratie  auuenute  a lui . Teraoche  egli  dijfe  ; che  non  ha- 

ueua  mai  temuto  nulla  delle  coffe  humane , ma  fi  ben  dille  divine  ; & come  coffa  infe- 
dele & 
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A dc'e  & uana,hauena  fempre  battuto  paura  della  Fortuna ; <tr  fopra  tutto  in  tanta  fe- 
licità della  guerra  prcfente , e in  tanto  1 orfo  di  proffiei  ita,  baueua  di  continuo  spet- 
tato qualche  tnut  ariane . 'b/ell  offrano  dun giorno, difl egli , pacando  da  Brundufio 
il  mare  Ionia  arriuai  a Corcira  . il  quinto  giorno  poi  battendo  fatto  facrificio  giunft 
in  Delfo  ; in  altri  1 inqu  giorni  bebbi  le  genti  nella  Macedonia  ; & fatto  ch'io  bebbi 
l*  raffegna  dell  efferato , effendomi  mèfjo  all  imprefa , in  quindici  altri  giorni  pofi 
belli  ji  in  me  ah  guerra,  lo  baueua  gran  fojpctto  della  Fortuna  per  rijpetto  di  tan- 
ta profferita  ; & benché  non  ci  reflafje  piu  da  temere  ni  un  pericolo  da  aiutici, quan- 
do ritorti  indo  io  condueeua  l effercito  uittoriofo , & le  Jfoglie , e i fie  prigioni, bebbi 
fempre  paura  nel  uiaggio  di  qualche  carofiniJlro . Ma  poi  che  fatue  tutte  te  cofe , fa 
no  ■ir  ftluo  fui  condotto  a uoi , ir  ch'io  nidi  tutta  la  città  piena  d allegrezza  ir  di 
B fefìa  , io  bebbi  anebora  la  Fortuna  in  Jofpetto  ; laquale  io  fape  ia  , che  non  era  ufata 
concedere  cofa  alcuna  pura,  ne  fìnga  inuidia  agli  hitomini  del  mondo:  ne  prima  l'ani 
mo  mio  refi  ) di  te.n  re  per  la  ì\f  public a,  ch'io  nefitffì  affic tirato  per  il  cafo  contrarie , 
che  contra  di  me  julienne . lo  m'hò  ueluto  morire  gli  ottimi  figliuoli  l'un  dopò  C al- 
tro ,t  qua  i foli  m banca  eletti  per  fucceff  in . Ma  bora  mi  pare  d'effer  fenga  pericolo, 
ir  mi  prometto  buona  ffreranga  ; ir  già  credo,  che  la  Fortuna  del  popot  /{ornano  fta 
per  durare  Jc/i  gì  feiag  ura  al  cuna , poi  ch'ella  per  la  feline  a paffata  affai  bene  bà  sfo 
gato  F odio  fuo  fopra  di  me  , & delle  cofe  mie . Et  certo  che  non  è già  manco  illuflrc 
ejfonpio  della  fragilità  bimana  colui  c hi  trionfato , che  quegli,  di  cui  fi  trionfato, 
TeniocheVerfeo  attehor che  fta  slato  uinto  ,bài  fuoi  figliuoli , ir  Emilio  uincitore 
hà  perduti  ifuot  Dicefi  ; clf  Emilio  fece  in  publico  cofi  generofa  ir  magnifica  ora- 
C tione  non  fintamente , ma  con  animo  ucro . Ma  bench'egli  facejjc  ogni  fuosforgo , fi 
come  quel  che  gli  baueua  compafjione , non  però  potè  ottener  nulla  per  Terfeo  ,fenon 
che  egli  fuffe  tratto  di  prigione,  irpoflo  in  luogo  piu  all  grò , ir  manco  uituperofo; 
dotte  effe ndo guardato  ( come  uogliono  molti ) fi  morì  di  dolor  d animo.  Alcuni  altri 
fcr tuono  un  iniouo  m idu  della  fua  m irte  ; perciocbc  dicono , che  i faldati  nu rej con- 
doli bauere  a fargli  la  guardia  , ir  perciò  fdegnati  contra  di  lui,  nefifd  pere  he, poi 
che  non  batic  unno  alt  co  modo  di  nuo.ergli , ir  fargli  male , deliberarono  di  non  la - 
fciarlo  djrmire  -,  & cofi  fi ambi  andofi  fra  loro  diligentemente  offeruarono,  effe'  non 
poteffe  dormire, fin  ch'egli  confumandofi  inqneflo  modo  uennea  morte.  Morirono  an- 
ebo  due  fuoi  figliuoli . Iltergo , c'hebbenome  Aleffandro , dicono , ebefk  moltoec- 
cellente artefice  di  lauorare  al  torno , ir  d'opre  fonili , & hauendo  ambo  imparato 
D lettere  Latine  , el  parlar  Romano , fu  cancelliere  de  magi  firati  ,ir  fu  molto  f uffi- 
ciate in  quella  qualità  di  feruigio , ir  fopra  tutto  perfona gentile . A cquiftò  Emilio 
molto  la  gratta  del  popS  Ifpmano  per  le  cofe  fatte  da  lui  nella  guerra  di  Macedo- 
nia . Verciocl/Em  ho  mife  nell  Erario  tanta  quantità  d'oro  & d'argento , che  i cit- 
tadini non  bebbero  a pagare  alcun  tributo  fino  al  Confutato  d Hircio  & diTanfa , 
iquali  furono  Confali  nella  prima  guerra  di  Ce  fare  & d'Antonio  . Qjieflo  anebora  è 

. cofa  maraittgliofa , & uno  de  piu  lodeuoli  fatti  d' Emilio;  che  quantunque  egli  fuffe 
molto  honorato , e offeruato  dalla  plebe  Romana , perfeutrò  nondimeno  nella  parte 
de  nobili , ne  per  piacere  alla  plebe  diffe , ne  fece  mai  cofa  alcuna,  per  laquale  e' fuf- 
fe riputato  papillare  . Laqual  cofa  poi  fu  rinfacciata  da  Appio  a Scipione  Africa- 
no. Verche  d nnaniando  eglino  aiacndut,  eh' erano  i primi  bttomini  di  tutta  la  città , 
la  Cenfura  , Appmtiraua  fico  il  Senato  & tutti  i migliori  : pere  toc  he  qttefia  parte 
della  l[epublt:a  era  antica  deh  famiglia  Appia  : Ma  Scipione  olirà  che  perfe  fief- 


La  Fortuna 
non  conce- 
de cola  alcu- 
na feuxa  in- 
uiJia . 


Emilio  nópo 
tè  oitenere, 
che  Pcrfeo  fef 
le  tratto  di 
prigione. 
Mone  di  Per 
fco. 
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Emilio  nó  fe 
Ce  mai  cofa  , 
per  laqualcdi 
moftulTe  ef- 
fer  dalla  par- 
re  del  popo- 
lo . 
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Appio. 


Citta  lini  qua 
ti  li  ttouaro- 
no  in  Roma 
fono  Emilio 
Coefore- 
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Emilio. 
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to nella  mor- 
te di  Emilio. 


Otto  fedoni 
fono  una  li  - 
bra  Imperia- 
le. 
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fo  era  molto  potente , haueua  ancbora  grandemente  il  fattore  della  plebe  I{omana.V  e £ 
rendo  egli  dunque  in  pianga  accompagnato  da  buomini  di  uiliffima  conduione , & 
molto  Jcditiofi  & popolari , i quali  pr attuando  & gridando  ogni  cofa  uiolentinicnte 
ejfequiuano,  come  Appio  l'bebbe  ueduto  grido  ad  alta  uoce  ; o "Paolo  Emilio, come  di 
là  ancbora  nell'altro  mondo,  fc  quiui  s'ha  cognitione  alcuna  delle  cofe  noftre,  non  hai 
tu  per  male , che  Emilio  trombetto , & Licinio, & Filonico,  & Licinio  declamatore 
accompagnino  tuo  figliuolo  alla  Cenfura  ( Ma  Scipione  eff aitando  il  popol  {{ornano, 
s haueua  già  acquifìato  la  beniuoleuga  di  quello . Et  Emilio  anchorche  fufjè  difen- 
for  de  nobili,  era  nondimeno  amato  dalla  plebe , quanto  alcuno  altro,  chef  uff  e mol- 
to popolare  : laqual  cofa  fi  conobbe , altra  gli  altri  bonari , nella  Cenfura , che  gli  fu 
data,  ilqual  magiflrato  è Jopra  tutti  gli  altri  di  grandi (fìnta  riucrenga  & pofjanga, 
cofi  nell  altre  cofe , come  nella  emendatione  de  cofiumi.  Perciocbe  il  Cenjorc  può  le-  P 
uar  di  Senato  coloro  che  non  meritano  slami , eleggere  il  principe  del  Senato , torre 
i caualli  ,taffar  d infamia,  accrefeere  ileenfo  ,&  far  l'efhmo  .Furono  contati  fatto 
Emilio  Canfore  trecento  trenta  fette  mila  ir  quattrocento  cinquantadue  capi  di  cit- 
tadini . In  Senato  fece  prendente  M.  Emilio  Lepido , ilquale  n era  già  flato  quattro 
uolte  Principe . Tre  ne  leuò  del  Senato . Senio  la  mediocrità  ancbora  nel  raffegnare 
i caualieri  Romani . Fu  collega  fuo  Marcio  Filippo.  Ma  hauendo  egli  già  fatte  mol- 
te & grandiffme  cofe , cadde  in  una  malattia,  laquale  da  principio  fu  pericolofa/na 
in  proceffo  di  tempo  fenica  pericolo , pur  tuttauia  lunga  cr  faflidiofa.Confidatofi  pei 
nel  configlio  de'  medici , fen andò  a Elea , città  d ltalia  ,<jr  effondo  flato  quiui  lun- 
go tempo  in  contrademaritime  , e in  luoghi  quieti , il  popolo  ìfomano  dcfideraua  la 
prefenga  di  lui , &•  fpeffe  uolte  sudiuano  noci  ne'  tbeatri  di  perfone , cbaueuano  ca-  G 
ro  di  ucderlo . Parendogli  adunque  d'ejjerc  affai  ben  guarito, & hauendofi  a fare  cer 
ti  facrifìcij  necejfari),  egli  fe  ne  ritornò  in  Vjmta  , cSr  quiui  honoratament  e ordinò  le 
cofe  facre  inferno  con  gli  altri  Pontefici  ; hauendo  tuttauia  intono  il  popol  Bima- 
no, ilquale  faceua  grandiffnna  allegregga.  L'altro  di  poi^gli  fece  fiacri  feto  per  lafua 
fanita , dr  come  e’  l'hebbe  fornito , ritornò  a cafa , e?  fi  mifie  a letto, & prima  eh  e' fi 
fentiffe  nulla , t'alterò  di  mente , & morì  in  tornine  di  tre  giorni  ; hauendo  prouate 
tutte  le  cofe,  che  fono  riputate  neceffarie  a far  l'huom  felice . Perche  il  mortorio  fuo 
ancbora  fu  celebrato  con  gran  fattore,  & defìderio  de  cittadini, & fu  ornato  con  fe- 
liciffimi , e ottimi  doni  di  fcpoltura  : ciò  fu  non  oro , non  auorio,  non  magnififfnga  di 
ffefa  & d’apparato,  ma  beniuolenga,  carità,  & grafia, non  folo  de'  cittadini  jna  de 
nimici  ancbora  . Perciocbe  tutti  coloro , che  per  qualche  cafo  fi  trottarono  allbora  in  H 
Hpma,  di  Spagna,  di  Liguria,  di  Macedonia,  i giouani  cioè  & gagliardi  di  perfòna  , 
entrando  fiotto  la  bara  lo  portarono  a fotterare;  & gli  buomini  attempati  lo  accom 
pugnarono  chiamandolo  benefattore  & confier untore  delle  città  loro  . Perciocbe,  fe- 
condo che  fi  dice , egli  fi  moflrò  non  folamente  nel  tempo  del  magiflrato  humano  & 
placatole , ma  in  tutto' l tempo  della  uitafuagli  difefe , &gli  bebbe  in  luogo  di  do- 
meflici  & famigliati  fuoi . Dicono  ; ch'egli  lafciò  a pena  mille  quattrocento  fcflergi 
di  patrimonio;  e in  effo  inftituì  fuoi  beredi  amendue  i figliuoli-  Ma  nondimeno  Scipio 
ne , ilquale  era  il  minore , conceffe  l'beredità  intera  al  fratello , perciocbe  egli  pafiò 
per  adottione  nella  famiglia  piu  ricca  dì Africano . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  TIMOLtONE. 


y TtMOLioNt  di  Cortntho  hutmo  molto  gtuflt , e amatore 
della  ragione  : er  nacque  nella  città  fu a di  nobtìfitmt  parenti,  <jr* 
hebloe  da  natura  cofì  manforte  cr piaceuole  tngegn» , che  portami 
odio  di  morte  a rutti  i tiranni. Moftr  'o  in  giouaneì^jt  molta  pruden- 
za, <y  moltafertetjyi  nella  fua  vecchiaia . riebbe  un  fratello  mag- 
gior di  lui  chiamato  Timefanc , differente  in  rutto  da  lui  : tl, piale 
effendi  temerario  cr  di  mal' animo oltra  ciò  defederò fo  molto  di 
regnare , tanto  opero , che  fi  fece  Tiranno  della  fua  patria . Perche  Time  Icone  gli  congiurò 
centra  inferme  con  alcuni  altri  cittadini , Cr  tenne  modo,  ch'egli  fu  amóZsAto  da  quegli . 
Ma  dopò  ch'e’fu  morto,  fi  perde  talmente  d’animo, che  flette  ben  unti  anni, che  non  prat- 
ile o con  per  fona  del  mondo . Effóndo  egli  poi  eletto  Capitan  generale  dalla  fua  patria,  andò 
a quella  impreft , che  i Siracufam  faceuano  centra  i tiranni  di  Sicilia  : <r  quivi  giunto , 
fera  Ì altre  cofe  eh'e‘  fece , ledo  Dionifio  Tiranno  di  Stracu fa , CT  lo  mando  privato  a Corin- 
tho  .Fu  poi  in  pericolo  d’effer  morto  facrificando:  ma,  come  piacque  a gli  Dei  , fu  faluato  . 
Fece  guerra  in  favor  de’  siracufam  centra  i Carthagmefe , cr  diede  loro  una  grandtfiima 
rotta . Et  hauendo  trovato  Siracufa  vota  d’hahi  tatari, fece  fi  , che  t Corinthtj  ui  mandarono 
€ una  Colonia.  Libero  finalmente  tutta  la  Sicilia  ola’  Tiranni, iquah  furono  da  lui  [pena  affai 
to . Et  dopo  fi  glorio ft  tmprefè  fatte  da  lui, contento  detl'honore  cr  della  gloria, ch’egli  /ba- 
ve a a:  qu  fi  are,  non  volle  tornare  altrimenti  in  Grecia:  ma  eleggendofi  Siracufaper  patria « 
CT  per  ultimo  fuo  ripofo , quivi  glorio famente ffefe  il  rimanente  della  fua  vita,  all’ultimo 
effondo  molto  invecchiato , perde  tl  lume  degli  occhi , er  tei  minò  i giorni  fuoi . 


LA  VITA  DI  TIMOLEONE. 


J^ima  che  Timolconepaffajfc  in  Sicilia,  le  cofe  de  Sira-  Siracnfinì.e 
cu  foni  Slattano  in  queflo  modo.  Voi  che  Dione  fcacciò  Dio-  tome  fhu»- 
nij io  Tiranno  ch'egli  fubito  fu  amaggato  peringan-  no*ec°fcl°- 

no,leuandofi  in  libertà  coloro  chaueuano  tenuto  con  Dio - f°  * 
ne , poco  mancò  che  per  la  moltitudine  delle  feiagure , le- 
quali  venivano  tutte  a un  tempo , &per  la  frequente  mu- 
tatione  de'  tiranni, quella  città  non  fufje  di /Ir  ut  ta  & aban 
donat  a affatto.  Il  re  fio  di  Sicilia  anchora  parte  fu  mina- 
ta in  tutto  per  le  guerre , & le  città  m effa  piantate  : & 
molte  città  erano  occupate  da'  Barbari , & da’  faldati,  iquali  militavano  fenga  pa- 
ga . -Perche  Dionifio  il  decimo  amo  dopò  lefiglio  fuo  feruendof  di  foldati  forafiieri,  Dion;fioT;r3 
cacciò  mfeo , ilquale  era  allhora  Principe  nella  Igepublica  : & rgli,  che  dianzi  ma-  no  racquift* 
rauigliofamente  da  poca  gente  era  flato  cacciato  da  una  grandi ffima  tirannia , con  lo  ftat0  <4>  Si- 
molto  mtggior  marauiglia  ejfendo  eglifuorufcito  & [cacciato , racquiflò  lo  flato . I ricufl  • 

Sir acufani  dunque , iquali  erano  nella  città  * ridotti  in  feruitù  erano  tanto  piu  cru- 
delmente opprejpiti  dal  T iranno , perche  l efiglio  & le  calamità  haueuano  grande - 
VITE  DI  PLyTUl^CO.  GG 
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(cete  Prìncì  • mente  inagrito  F animo  di  liti . Gli  ottimati  e i nobili  adunque  ricoverarono  a Icete  B 
P.e  L«ou-  Principe  de’  Leontini , &felo  deaero  per  Capitano  in  guerra;  anihonbe  conofceffe- 
“m  ' ro , c b egli  non  fuffe  ne  migliore,  ne  piu  ualorofo  de  gli  altri  Capitani  di  guerra  ; ma 

non  baueuano  altri  a chi  ricorrere , ne  chi  eleggeffero  per  Imper odore . Erotti  un' al - 
tro  rifletto  anchora  ; ch'eglino  F baueuano  per  Siractìfano  di  natione,  & ambo  per- 
ch'egli haueua  meffo  in  punto  un  grandijjimo  & belli cofiffimo  esercito  contro  il  Ti- 
ranno . I liquefi  u mero  pajj, 'andò  i Carthaginefi  in  Sicilia  con  una  grande  armata,  i Si 
ciliani  tutti  {patentati  deliberarono  di  mandare  ^tmbafciadori  in  Grecia , &do- 
■ Corintia  mandare  aiuto  ai  Corinthij  : non  folo  confidati  nell  omicida , ne  perciò  ffeffe  uolte 
f empie  ima-  haueffero  battuto  beneficio  da  loro  , ma  anchora  perch' era  cofa  certa  ;che  i Corinthij 
tori  della  li-  fempre  erano  siati  amatori  della  libertà,e  baueuano  hauuto  in  odio  i Tir  anni  ,&■  fptf 
berti . ye  uojte  baueuano  mterprefe guerre  di  grandi  ffima  importanza,  non  per  contadi  re-  P 

v gnor  e o dauaritia,  ma  per  la  libertà  de'  Greci . Ma  Icete , ilquale  non  intendeua  con 

quella  guerra  acquiftare  la  libertà  a’  Siracufam,  mala  tirannia  a fe  fteffo,fegreta- 
mcnte  affermava  qttefio  appreffo  de'  Carthaginefi,ma  però  pubicamente  lodaua  i Si- 
racufani . Et  alcuni  n'hauea  mandati  nel  Tcloponncfò,non  perch'egli  defideraffe  ba- 
vere di  là  aiuto , ma  perche , com'era  uerifimile,fe  i Corinthij  per  ricetto  de’  trava- 
gli & tumulti  della  Grecia  haueffero  negato  il  foccorfo , egli  fferaua  di  ridurre  fin 
facilmente  la  cofa  a'  Carthaginefi,  & feruirfi  degli  amici  in  guerra  piu  tofto  contri 
i Siracusani , che  contra  il  Tiranno.  Qjtefio  fuo  difegno  fi  fcoperfe  dapoi.  Tercioche 
offendo  tornatigli  * tmbafciadori , da  parte  de'  Corinthij  riferirono  ; che  i Corinthij 
per  co  fiume  loro  baueuano  fempre  prefa  la  protettione  delle  città  Hraniere , dr  maf- 
fimamente  de’  Siracufani , dr  che  perauuentura  allbora  non  fi  trouauano  travagliati  0 
Ì alcuna  guerra  de'  Greci , ma  vivevano  in  pace  e in  ripofo  : & però  volentieri  gli 
Timo  leone  baurebbono  dato  aiuto . Configliandofi  eglino  dunque  d'eleggere  Capitano  a quella 
eletto  da’  Co  imprefa , & nominando  il  magi  firato  quale  uno , & quale  un'altro  fecondo  che  piu 
nnthii  Capi-  gli  pareua  meritare  ; leuandofifu  uno dellamoltitudine nominò  Timoleone  figliuolo 
tano  di  Sin-  Timodimo;  ilquale  non  era  anchora  di  credito  veruno  nella  I{epvblica,ne  mai  s'ha 
eiifant.  pcnjjl0  di  riufeir  grande , ne  di  douere  effe r creato  Capitano  di  guerra.  Ma  per 

Ìuel  che  fi  vide , effendofi  moffa  una  certa  divinità  a favorir  quefto  huomo,  fubito  la 
nona  fortuna  fegli  mofirò  grata  & favorevole  in  dargli  ifufjragi,  & nell' altre  co- 
Timoleone  fe  anchora , & fu  di  grande  ornamento  alla  virtù  di  lui . nacque  veramente  T imo- 
oato  di  paren  leone  in  Corimbo  di  illufiri  parenti , & fuo  padre  hebbe  nome  T imodimo  ,&  la  ma- 
ti  illuftri.  ire  Demarifta;amoreuoliffima  della  patria  & da  natura  di  manfueto  & bimano  in - H 

gegno , ma  però  infiammato  di  grandijjimo  odio  contra  i T ir  anni,  & contragli  hvo- 
Natara  e co-  mini  trifti . TJella  guerra  anchora  ufaua  animo  tanto  honefio  & quieto, che  nella  fua 
(lume  di  eflo.  giouanegga  mofirò  molta  prudenga,&  nella  vecchiaia  molta  fortezza  • Hebbe  bene 
Timofane  (la  un  fratello  maggior  di  lui , che  fi  chiamaua  Timofane , differente  in  tutto  da  lui.  Il - 
tello  diTmio  quale  offendo  temerario  & di  malanimo , & defiderofo  di  regnare , haueua  fempre 
moleoue  *)U0  intorno  una  brigata  di  poco  honorati  amici  & difgherri.  Et  perfuadendofi  i fuoi  cit 
mo  maluagio  , cf}<^ £a„im0  ardito  & prontiffimo  in  metterfi  a’  pericoli,  come  huo- 

mo bellicofo&  valente  ,fe  lo  eleffero  per  Capitano  di  guerra . E in  quefto  ufficio  an- 
chora hebbe  aiuto  da  Timoleone , ilquale  dijfimulaua  <Sr  copriva  i uitij  d'effo,  e s’in- 
gegnaua  di  fare  ch'effi  manco  apparsero  : & i beni  di  natura  adornava , & accre- 
/«*<*  k lodi . Tacila  guerra , che  fi  faceva  contra  gli  èrgivi  e i Tlconei,  effendo  Ti- 
ntilo . mofane  Capitan  della  cavalleria , ejr  Timoleone  della  fanteria , avvenne  cheT hnof  a- 

neef- 
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jt  ne  e fendo  gettato  da  cauaìlo  & calpeflro,  fi  troni  a gran  pericolo  della  uita . Ter  eti- 
che i confederati , parte  fuggendo , & parte  ualorofamente  adoperando \ pochi  uen- 
nero  alle  mani  contrd  molti , & lo  difejero  con  pericolo  grande . Laquaì  cofa  poi  che 
Timoleone  hebbe  ueduta , correndo  per  dargli  foccorfo , & con  lo  feudo  ricoprendo 
Timofane , ilquale  era  gettato  per  terra , hauendo  ricettate  molte  ferite  di  dardi , & 
molti  colpi  cofi  nell' ami , come  nella  perfona , con  gran  fatica  cacciò  i nimici , & li- 
berò il  fratello . Dopò  queflo  i Corinthq  temendo  di  non  patire  il  mede  fimo, che  prima 
haueuano  patito  da  gli  amici  loro , cioè  perder  la  città,  deliberarono  mantenere  quat 
trocento  faldati  pagati, & cofi  ne  fecero  capo  Timofane . Ilquale  fi  come  quel  che  fo- 
cena poco  conto  del  giufto&dcllboneJlo,fubito  tenne  modo  ,di  trattar  la  città  il 
peggio  eh’ è potcua , gir  cofi  fece  morire  molti  de'  primi  cittadini  finga  proceffo , gir 
B fecefi  T iranno . Laqual  cofa  dijpiacendo  molto  a Timoleone , & riputando  il  uitio  di 
lui  per  calamità  Jua  propria,  fi  sforgò  di  pervadergli , ch'egli  fi  doueffe  [fogliare 
quefio  paggo  dcfidcrio , & cercale  d'emendare  i fuoi  mali  portamenti  uerfo  i citta- 
dini . Tercbc  T nnolcone  effondo  flato  fi  reggati  & ributtato  dal  fratello , tolfe  con 
effolui  de  parenti  fuoi  Ecbilo  , fratello  della  moglie  di  Timofane, * & degli  amici  uno 
indouino,  ilquale,  fi  come  ferine  T heopompo , hebbe  nome  Satiro  ; gjr  come  uogliono 
Eforo  gir  Timeo,  0 rtagora:gjr  effendo  paffuti  alcuni  pochi  giorni,  andò  un'altra  uol- 
ta  con  effi  a trouare  il  fratello  ; iquali  Alandogli  intorno , humilmente  pregarono  Ti- 
mo fané, che  uoleffe  moflrarc  qualche  fegno  d'efferfi  emendato. Doue  egli  prima  fi  fece 
beffe  di  loro,  & poi  hauendo  ciò  molto  per  male  s’adirò  con  cfji . u tUhora  Timoleone 
. fi  tirò  un  poco  da  parte,&  coprendofi  il  capo, perche  nonfuffe  ucduto,fi  mife  a pian - 
t gere . Et  quegli  altri  due,meffo  mano  allefpade,  fiubito  amaggarcnoTimofane . la- 
qual cofa  poi  chefifeppc  per  tutti,  i nobili  della  città  grandemente  lodarono  l'odio  di 
T imoleone  conti  a i tiranni , & la  grandegga  d'animo , ch’era  in  lui  : ilquale  ancho- 
ra  chefuffe  manfueto  ,e  amoreuolifrimo  de’ fuoi  parenti , haueua  però  meffo  innangi 
la  patria  al  parentado , & l'honcfio  elgiuflo  all’utile:  haueua  f alitato  il  fratello,  fin 
ch'egli  sera  portato  bene  uerfo  lafua  Vjpublica , & poi  quando  egli  tradiva  la  jua 
patria , & la  metteua  inferuitù , /’ haueua  morto . Ma  coloro , iquali  non  potevano 
uiuere  nello  flato  popolare , e fendo  aueggi  a pendere  da' grandi , fingevano  gran  fe- 
fla , e grande  allcgregga  ; ma  d’altra  parte,uillaneggiando  Timoleone , & dicendo , 
ch’egli  f era  portato  male  gir  crudelmente , ne  fentiuano  grandifmo  dolore  & a fan 
no . T imoleone, poi  ch’egli  intefe , che  la  madre  ne  slatta  molto  addolorata per  ciò 
D molto  aframente  lo  malediceua  & beflemmiaua,  andò  a lei  per  conciarla.  Dou’ellà 
tion  potendo  per  alcun  modo  comportare  di  uederlo  ,gli  ferrò  l’ufcio  incontra:  per  la- 
qual cofa  T imoleone, fentendograndifjimo  difiiacerc  d’animo,  gir  e fendo  per  ciò  tut- 
to alterato  di  mente , fi  partì  con  intentione  di  lafciarfi  morir  di  fame.  Ma  ciò  non 
comportando  gli  amici  fuoi , iquali  con  ogni  maniera  di  preghi,  & di  forge  lo  coflri- 
gneuano , egli  deliberò  di  uoler  uiuere  ma  priuatamente , & ritirarfi  dalle  faccende 
della  frepubhca:  & da  principio  egli  non  ueniua  mai  nella  città,  ma  fuor  del  confer- 
iti degli  huomini  errando  andana  per  luoghi  filetari  & abandonati . Et  cofi  i ton- 
figli & le  rifilutioni , lequali  nelle  anioni  del  mondo  non  hanno  prefa  fiabili  finta 
forga  dalla  ragione  & dalla  Filofofra,  ageuoliffimamente  fino  battute  & girate  dal- 
le lodi  che  accaggiono , & dall'infamia . Terciocbe  bifogna  che  foperatione  fia  non 
filamente  accompagnata  daU'honcflà  & dalla  giuflitia,ma  anchora  dall'openione  fia 
biliffima  ,con  laquale  alcuna  cofa  operiamo , acetiche  l'operattin  nofira  fia  appro- 


Timoleone 
prega  il  fratei 
io  che  laici  la 
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piange  la  per- 
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uau  & lodata  da  tutti . Et  che  non  paia , che  famigliamo  a coloro , iqu'ali  fono  dati  M 
al  Mentre  e alla  gola  : accioche  fi  come  cffi  tirati  da  frettolofa  ingordigia  & da  odore 
de  cibi  foaui , quando  fon  Jattj  & pieni,  fubito  gli  abborijcono  & hanno  a noia  ; & 
coft  noi  ancbora,poi  che  habbiamo  fatta  la  cofa , ucnendofi  a indebolire  per  la  infer- 
mità l openione  ddl'honefto  & la  fantafia , ri  acquisiamo  penitene  & diftnacere . 

_ Tenioche,anchorche  la  cofa  fta  ben  fatta , per  la  penitentia  uiene  a imbrattarfi.Ma 

Elettrone,  k e^tt,une  » laquale  procede  da  certa  fcicntia  & da  certa  ragione , non  pigliamo» 
lortr'fcicntij  mutatione  alcuna  ancora  che  non  uenga  ad  effetto.  Ter  laqual  cofa  Fedone  ^ itbe - 
« di  ragione,  niefe , opponend  >fi  alle  cofe  fatte  da  Leolihene  ,poi  che  uide  ch’egli  s allegrano  come 
mai  nò  prcn  Cvfa  benfatta , & che  per  ciò  gli  A t berne  fi  facrificauanoa  Gioueca  Marterfrfa 
cenano  fefta  {rallegrerà  di  quella  ustoria, difie;  io  non  uorrei  neramente  che  colui 
non  haueffe  hauuto  quefto  fuucffo,  ma  uorrei  bene,  ch'egli  Itauefje  feguito  il  mio  con  F 
figlio . Et  Ariftide  Locro  uno  de  famigliati  di  Tintone  molto  piu  gr aumento  , & 
^ meglio  parlò  in  quefto  propoftto  . Tercioche  hauendogh  demandato  Dionifio  il  mag- 
giore una  delle  fue  figli  noi  e per  moglie , rijpofe  ; ch'egli  haueua  molto  piu  caro  di  ue- 
derla  morta,  che  maritata  a un  Tiranno.  Toco  dapoi  battendolo  Dionifio  condanna- 
to alla  morte , & per  dirgli  uillu  nia  domandandolo;  segli  era  piu  di  quella  medefma 
openione  che  prima  circa  il  maritar  la  figliuola  , gli  rijpofe  , ch'egli  haueUadolcre 
- — delle  cofe  fatte , ma  non  fi  pentiua  già  punto  di  quel  ch’egli  banca  detto  .Ma  forfè 
Tìmoleonep  quefle  cofe  con  maggiore , & piu  perfetto  Malore  furono  fatte . Tcmoleone,  o che  gli 
licioni 'uifliT  d°lelTe  t*  morte  del  fratello,  o eh  egli  haueffe  compaffione  all’affanno  della  madre,  era 
lor.t  mo  dalli  talmente  rotto  e indebolito  d animo , ciré  quafi  per  ifpatio  di  Menti  anni  uiuendo  lon- 
pramca  de  gli  tana  dalla  pr  attica  de  gli  buomint,non  fi  trauagliò  mai  nelle  faccende  della  fiepubli-  G 
tuonimi . ca  ne  frce  aicuna  attione  honorata  ne  illuftre . Facendofi  dunque  i fuffragi  in  confi- 

. &l‘°  p'iblico  circa  la  elettione  d’un  Capitan  generate , & e fendo  nominato  Timoleo- 
Zr h*TW o - W'&da' popolo  di  buoniftma  uoglia  accettato; leiioft  fu  Telccridejlquale  era  allh* 
Icone  a do  - ra  di  grandi ff.mo  credito, e auttorità  nel  Senato, & confortò  Timo  leone  a douerfi  por 
uerfi  portar  tare  da  huom > generofo  & da  bene  ne'  fernigi  della  t{ epnbiica . Tercioche,  di f ‘egli  Jè 
da  huomo  tH  tl  porterai  ualorofamcntefft  dirà;  che  tu  hai  morto  il  Tiranno ;fe  talmente, fi  dirà; 

genero  o.  {H  ^at  mor(0  //  fattilo . Effondo  dunque  mefia  in  punto  l' armata. & raccolti  i fol 

t ettere  d’tee  ^at‘  fer  nau‘carc>Hennero  lettere  da  parte  di  cete  a Corimbi»;  nelle  quai  lettere  era 
te  a*  Conn-  no  nuifati  dalla  mutatione, & del  tradimento  di  lui . Tercioche  fubito  ch’egli  bebbe 
mandati  gli  Ambafciadori,  t’accompagnò  co'  C attìngine f,  & fiopertamente  trat- 
taua  con  ef'oloro,di J cacciar  Dionifiodi  Stracufa,& di  farfene  egli  Tiranno.Terche  H 
temendo  egli  {he  le  genti  de'  Corimbi j non  giugno ffero  prima  in  Sicilia, & gli  leuaf- 
fero  la  jperanga  di  quelle  cofe,  ch'egli  haueua  a fare.fcriffe  a'  Connt.hu  di  quefto  ttno 
re:  c1*  non  era  bifogno  loro  che  pigliaffcro  fatiche  & fpefe,nauicando  in  Sicilia, maf- 
Jimamente  ueggendo , che  i Carthaginefi  gli  faceuano  contrafto  ,&  con  una  molti- 
tudine di  nani  guardauano  il  mare  ; perciothe  egli  coftretto  a ciò  fare , non  fi 
mouendo  i Siciliani , gli  hauea  prefi  per  compagnia  a combattere  il  Tiranno  . Let- 
te che  furono  le  lettere , infino  a coloro , che  non  andauano  di  troppe  buone  gambe 
a quella  rnprefa,  fimofferoa  colera  lontra  Icete,&  però  aiutarono  Timoleonc 
in  mettere  in  punto , & fornire  delle  cofe  neceffarie , & quanto  prima  menar  fuor  a 
l armata  ; & cofi  meffe  in  punto  le  naui,  & tutto  quello  ch'era  neccffario  affaldati, 
eh' andauano , le  facerdoteffe  di  Troferpina  fognarono  ; che  Cerne  & Troferpina 
andauano  in  un  certo  peregrinalo,  & nauicauauo  io « Timolcoirc  in  Sicilia.  Ter  la 
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4**1  cbfa  t Corinthij  bevendo  mefa  a ordine  una  fiera  galea , le  pofiro  il  fopranom 
delle  Dee.  Ora  T imoltone  e fendo  pafato  a Delfo,  & quitti  fatto  fieri  fido,  pei  che  Galea  44 
fu  venuto  nel  tempio  d' polline , gli  intervenne  un  miracolo  ; ptreiothe  una  certa  detto., 
benda  fornita  di  corone  & di  Trofei  cafci  a forte,  e incoronò  il  capo  di  T imoltone, 
talché  pareva , ch  e'  f afe  mandato  incoronato  dal  Dio  all’imprefc,ch'cgli  banca  da  Bc”<1*  fofB,r 
fare . H avendo  egli  dunque  dieci  navi,  cioè  fette  Corinthie,due  Corciree,  e una  Leu - "diTrcfti  ca 
codia,  fi  mi  fé  in  viaggio.  Et  effendo  di  notte  entrato  in  Mare,&  bevendo  buoni  fi-  Jédo  incoro- 
w»  vento,  parve  che  in  unfubito  il  Ciel  s apri  fé,  & che  fopra  la  nave  fi  fargefe  un  nA  Tintole»- 
grande  & lucidi  fimo  fuoco . M\andofi  poi  una  facella  ,ft  come  è quella , che  iv-  ne‘ 
fa  ne  J'acriJìcij  miftici , & dirizzando  la  via  uerfo  Italia, là  dove  i marinari  erano  , 
inviati,  andò  a percuotere  interra  a gui fa  di  folgore.  Ter  laqualcofa  gl'indovini  tTàoUooc 
* fecero  intendere  a T imoleone;  che  ciò  era  approbatione  tir  tefiimonio  del  fogno,  & neloamcare. 
cbe'l  fegno  & lo  filendore,  ch'era  venuto  di  Cielo,  ftgnijicaua  come  le  Dee  andavano 
in  aiuto  di  T imoleone:  & che  la  Sicilia  era  dedicata  a Troferpina  : pini  oche  i Toe - 
ti  favoleggiavano  ch’ella  era  Hata  rapita  quivi ,&  che  quella  lfolafibito  che  fu  ve- 
duta feoperta  da  Tintone , [era  Rata  da  lui  data  in  dono  : tquali  doni  fono  chiamati 
da'  Greci  „ dnacalipteria . Qjiefli  fegni  degli  Dei,  mifero  tanta  foranea  <£■  fica - 
reggane  gli  animi  de  faldati,  che  con  grandiffima  prefitta  pa fondo  quel  golfo 
di  Mare,  arrivarono  in  Italia.  Ma  quelle  nuove  che  vennero  di  Sicilia,  tennero  dub- 
bio & foffefoT  imoleone,  & fecero  ftar  di  mala  uoglia  i foldati.  Tercioche  ìcete  ha-  Icetf 
vendo  vinto  & mefo  in  fuga  Dionifio,  f ajjediava  nella  rocca,  laquale  perfoprano-  u r “«a."'1* 
*te  fi  c hiama  C Ifila,  & bauendo  prefa  la  maggior  parte  della  Città , l'haueua  etreon  *" 

data  di  muro  & di  fofja.  Et  hauea  commandato  a'  Carthaginefi , che  non  lafciajje- 
ro  [montare  Timoleone  in  Siciliani  che  tenendo  coftoro  di  lontano, e fi  partifero  poi 
l Ifola  fra  loro.  In  quefio  me^ogli  Mmbafciadori  de'  Carthaginefi  uennero  con  uen-  A mbafóafo* 
ti  galee  a Bjxggio  a trovar  T imoleone  peruolerlo  fchernire  e ingannare:  iquali  ha-  r‘  de'  Cartha- 
uendo  mali  t io f amente  tramati  gli  afiuti  lor  configli , pregavano  Tnnoleone;  che  per  ?'*e®  *Timo 
la  pace  communedi  tutti,  fi  volefe  accompagnar  con  Ìcete , & rimandare  le  navi  ei  e0De* 
foldati  a Corimbo  .-perche  la  guerra  era  qvafi  finita  . Et  altra  cibi  Carthaginefi, 
quando  alcuno  fife  voluto  pafareper  for^a  in  Sitilia, gli  le  havrebbon  vinato  . 

Tot  che  le  navi  di  Corimbo  furono  arrivate  a Bfeggio , & chtbbero  intefo  quel 
(he  gli  -dmbafciaJori  dicevano  ,&•  veduto  venire  i Carthaginefi,  iquali  cran  poco 
D bimani , fi  dolevano  come  quelli  eh' erano  ingiuriati , & tutti  volevano  male  a Ire- 
te, & entrò  in  loro  gran  paura  per  amor  de  Siciliani , iquali  chiaramente  vedeva- 
no ,c  battevano  a e fere  a ìcete  premio  di  tradimento,  e a'  Carthaginefi  mercede 
di  tirannia . Tercioche  pareva  loro  impoffibile  il  poter  vincere  i minici , ueggendo 
che  i Barbari  havevano  molte  piu  navi,  e ìcete  molto  maggiore  cferctto  di  loro. Ma  Timoleone 
pero  Timoleone  venendogli  incontra  gli  Mmbafciadori  et  Trincipi  de'  Carthaginefi,  niello,  thè  ri 
ragiono  amorevolmente  con  efoloro,  & di  fé;  ch'egli  voleva  ubidre  : & che  poteva  fPofe  » gl* 
egli  fare,  quando  non  ubidì f e ima  ch'egli  de fider ava , che  quefle  cofe  fi  neretta  fé-  A*bjr‘,jd»- 
ro  & conchiude  fero  dinanzi  alla  città  di  fiheggio,  laquale  era  Greca,  e amica  all'u-  «fi 
no  & l altro  efercito:  & che  ciò  anchora  importano  loro , & eglino  molto  piu  fal- 
damente  haurebbono  oferuato  le  cofe  che  prometteuono  per  cagione  de  Siracufini , 
bruendo  qvafi  in  teflimonio  tutto'l  popolo  di  fiheggio.Cofi  ragionò  egli  loro, per  pi « 
facilmente  tener  coperto  il  fuo  di  fegno  di  pafjare;  nella  qual  cofa  anchora  i Capita- 
vi de  Efeggim favorivano  quella  aftutiafia  . Tercioche  temendo  eglino  tutti  la 
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iLpifno°ii  ré*  &ran?V&  &e%  Bàrbari , d (fidar stiano  che  i Corinthij  hauejfero  il  fiegno  di  Sicilia;  g- 
po  fin  che  le  Cbìanéato  dunque  il  publico  parlamento  ferrarono  le  porte,  accioclse  i Cittadini  no » 
Galee  de1  Co  potefiero  ufctr  fuora  a fare  altro,  ma  uenendo  a conjiglio,  lungamente  trattcnefjero 
rinthi.  »'*ppa-  il  ragionamento,  & l'uno  all'altro  fen^a  alcun  fine  mentre  che  confianauano  il  tem- 
iti uno.  po  deffe  materia  di  favellare;  finche  le  galee  de'  Corinthij  fuffero  apparecchiate  , & 
fenga  fo fieno  trattenejfero  i Carthagineft,  i quali  Stimavano,  che  Tmoleone  ch'era 
quivi  preferite,  poco  dapoi  fujfe  per  fare  una  oratione.  Voi  che  Timo  lane  fufegre- 
t amente  atti  fato  della  partita  delle  fue  galee, & che  glie  ne  era  Slata  la  fiat  a una  per 
lui,  Slando  intorno  alla  bigoncia  i l[heggini,iquali  erano  confapeuoti  di  quefta  cofa, 
fi  parti , & pafìò  per  mexo  le  brigate , e andofiene  al  Mare;  cofi  l'armata  de' Corin- 
Tìmoleone  ^ nau'c°  * Taurominio  città  della  Sicilia , & quivi  fu  ritenuto  da  Andromacho 
ticemuo  da  Trincipe  nella  Bepublica , i [quale  l'haueuagia  mandato  a chiamare . Coftui  fu  in  F 
Andronuco.  quel  tempo  in  Sicilia  huomo  giuflijfimo  fopra  tutti  gli  altri  grandi  di  quella  I fola : 

& era  padre  di  Timeo, di  quel  che  fcriffe  l hi  fioria . Vercioch'egli  governava  ifuoi 
Cittadini  con  le  leggi, et  con  la  giuftitia,dr  manteneva  aperti  fiima  inimici  tia  contra 
i tiranni . Bjccuette  egli  dunque  Timoleone  nella  città,  come  in  franchigia, \dr  per- 
fitafe  a’  firn  Cittadini, che  infieme  co’Cormtbij  pigliaffero  a liberare  la  Sicilia  da'  ti- 
ranni . Licentiato  dunque  il  parlamento , poi  che  Timoleone  fu  partito , i Cartila- 
gine fi,  che  fi  trouaHano  in  Scheggio,  efiendo  in  quel  modo  ingannati , l'hebbero  mol- 
to per  male  ; dr  diedero  occafione  a'  I{beggini  di  burlargli , dicendo;  che  i Carthagi - - 

nefi  volevano  riprendere  le  cofe  fatte  per  inganno . Ver  laqual  cofa  mandarono  uno 
Ambafciadore  a Taurominio  alle  galee,  ilquale  come  nimico  dr  Barbarefcamente  fa 
ucllafie  ad  jlniromacho,  dr  crudelmente  lo  minaccia fi'e,  s'egli  non  cacciatta  fvbito  i G- 
fedcX^tlu  C°r,ntbìf  fuor  della  città.  Coftui  nel  ragionar  feco , moftrandogli  la  man  volta  in  si, 
gìnefi  con  la  & ?°*  nolgeniola  all'ingii,  difie  ; che  dove  la  città  famigliava  la  mano  volta  in  si, 
m mo  dimo  era  per  minarla, & voltarla  fottefopra . Verche  hauendo  fatto  ciò  l'amba feiadore 
ftrl  **  .•nt5P*  con  Andromacho,  ejfo  Andromacho  ridendo  altro  non  gli  rifiofe ; fe  non  else  uolgen - 
lo*  manda  ' mano  ,n  **  e *n  Z**  > C0n>’egli  hatteua  fatto , gli  fece  intendere  ; che  fi  douefie 
partire , s'egli, non  tioleua,  che  la  naue  fi  riuolgefie  in  quel  modo  fottofopra, com'egli 
hauca  uolta  la  mano . Inqueflo  megp  Icete  hauendo  intefa  la  partita  di  Timoleone , 
dr  per  ciò  hauendo  paura,  mandò  a chiamaremoltc  galee  de’  Carthagineft  . Verta 
qual  cofa  i Siracufani  intendendo  ; che  i Carthagineft  battevano  occupato  il  porto , e 
Icete  la  città , che  Dtonifio  teneua  la  rocca,  dr  che  Timoleone  con  debole  fieranga 
Siracufani  di  & con  poca  gente  s cra  fermato  come  a'  confini  in  Taurominio  picchia  terra  di  Si-  H 
(perano  della  cilìa  ; fi  difierauano  della  falute  loro . Vercioche  Timoleone  batteva  feco  mille  fol- 
Calute  loro.  ijti,iquali  non  baucuano  altro  fe  non  quanta  vettovaglia  che  faceva  lor  bifogno.  Et 
*■  oltradi  ciò  le  città  piene , & inafprite  contra  i Capitani, non  dattan  piu  loro  punto 
di  fede,  maffimamentc  per  la  perfidia  di  Calippo  dr  di  Far  ace:  l' uno  de'  quali  A thè 
niefe;  & l'altro  Lacedemonio  hauendo  detto  di  uenire  per  la  libertà  di  Sicilia , per 
iffiegnere  le  monarchie,  fecero  in  modo, che  la  Sicilia  haueua  piu  caro  di  patire  quel- 
le miferie  fitto  la  tirannide,  parendole  molto  piu  felici  coloro  iqvalt  vivevano  fitto 
Hanno  mala  ^ f4ril,t^>c^c  e}MeS^  c^e  arrecavano  la  libertà . If  on  credendo  dunque , che  un 
epenlon  di*  Corinthio  fuffe  punto  miglior  di  loro  ,& temendo  d’cfierc  ingannati  allhora,come 
Timoleone.  erano  già  Siati , & d'ejfere  adefeati  con  amoreuoli  promejfedi  buona  fierangajtn 
, che  fi  fnffero  domeflicàti  a nuovo  j ignorerebbero  fofictto , dr  rifiutarono  tutte 

le  offerte  de'  Corinthij  . Hauendo  eglino  dunque  mala  openione  circa  le  cofe  nuove, 
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jl  tutte  le  città  della  Sicilia  fuor  che  gli  draniti,efcludeuano  da  loro  1 Corinthij.Tcr 

fioche  babitando  cofioro  in  una  picciola  città , & adorando  il  Dio  ^tdrano,  ilquale  Difeor die  tr* 
era  hauuto  in  grondiamo  honoreper  tutta  la  Sicilia  ,fufcitarono  fra  loro  difcordie  ' s,riCufjQI- 
eiuili . Tercbe  chiamando  eglino  parte  Icete  e i Carthaginefi , & parte  T imoleone, 
auuenne  perauuentura,  che  in  un  medefimo  tempo  l'una  & l'altra  parte  ottenne  il 
defiderio.  Ma  lette  baueua  cinque  mila  faldati  ,&  T imoleone  non  n'haueua  piu  tce[eaTlin< 
che  mille  & dugento . lquali  battendo  egli  hauuti  a Taurominio , ilquale  è lontano  icone  quanti 
da  ^tdr ano  d a uent' otto  miglia,  il  primo  dì  non fece  molta  uia.  L'altro  giorno  ef-  folditi  hiuef 
fendoft  meffo  in  camino  per  luoghi  malageuoli  & afpri,&  tutto'l  dì  caminandofficn  fer0* 
dofigia  fatto  fera , intefe;  che  Icete  sera  già  apprettato  alla  città , & haueua  prefi 
alloggiamento . Ter  laqual  cofa  i capi  di  fquadra  e i Capitani , perche  i faldati  fuf- 
* fero  meglio  dijpofti  a combattere  ,gli  commandarono  che  fi  douejfero  rinfrefeare  Cr 
mangiare . Ma  T imoleone  andando  a trouarli,gli  pregò  che  ciò  nonfaccjfero , an- 
gf  f abito  mena  fiero  fiora  i foldati , & affale  afferò  i nimici  fproueduti  & difordina-  Timolf0|1B 
ri  i iquali  ,fi  come  era  da  credere , effondo  nuouamente  Ranchi  per  la  fatica  del  uiag  Ice“ee 

gio , attendeuano  a mangiare , & ripofare  ne'  lor  padiglioni . Dette  quefte  parole , lo  rompe . ‘ 
Cr  tolti  con  ejjolui  i faldati,  come  fe  mani  fellamente  egli  s'indouinaffedi  douere  ba- 
tter la  uittoria,  fi  il  primo  airea  trouare  i nimici . I faldati  fatti  per  ciò  piu  ardi- 
ti, fi  mifero  a feguir  T imoleone  andando  alla  uolta  de'  nimici  loro , iquali  erano  lon 
toni  manco  di  quattro  miglia  . Iquali  come  fubito  intefero  che  T imoleone  ueniua, 
preuenuti  da  lui  d'impeto , & turbati  fi  mi  fero  in  fuga  : & co  fi  effendofi  prefi  gli  al  > 1 * 

loggiamenci,  non  ne  morirono  piu  che  trecento  di  ferro,  & due  uolte  tanti  ne  furono 
C prefi  uiui.  Gli  -ddranitt  battendogli  aperte  le  porte  fi  diedero  aT  imoleone, raccon-  Arreniti  rie» 
tandogliicome  al  tempo  della  battagli a^on  marauiglia  & horrore  le  porte  del  tem-  “e“nn“  T‘ mo' 
pio  s erano  palancate  da  loro , & che  il  Dio  sera  ueduto  dimenar  la  punta  dt  Uà  lan- 
cia , ch'egli  haueua  in  mano , & che  molto  f udore  gli  grondaua  giù  per  il  ui fo.  Que- 
lle cofe,  per  quel  che  fi  uede,  furono  non  folamente  fegni  della  prefente  battaglia , 
ma  lignificarono  anchora  le  guerre  a uenire,  adequali  ciò  fu  quaft  che  uno  augurio.  ■ ‘ ’ 

Tercioche  i altre  città  anchora  battendogli  fubito  mandati  i trombetti f arrefero  in-  h 

fiemcco'  i territorij  loro  a T imoleone . Et  Mamerco  tiranno  di  Catania  anch'egli  Mtaeree  ri- 
buomo  neramente  iUufìrc  in  guerra , e ilquale  haueua  gran  quantità  (Toro  & d ar-  r«oo  di  Ca- 
gento,  fece  lega  con  T imoleone.  Ma  quefla  fu  ben  cofa  di  molto  maggiore  impor-  ,inMk|ega 
tango. , che  Dionifio  ifleffò , perduta  ogni fferanga , hauendo  in  diff  regio  Icete,  che  fcouc."*0' 
t>  era  Slato  uituperofamente  uinto,  & honorando  T imoleone  stando  i fuoi  Mmbafcia- 
dori  a lui  e a'  Corinthij , &fc  medefimo , & la  rocca  gli  diede  nelle  mani . T imoleo- 
ne abbracciando  la  non  ifferata  Fortuiti,  commandò  a Euclide  &Tclemacho  bua-  ,.m 
mini  di  Corimbo  ; cb'andajfero  nella  rocca  con  quattrocento  foldati,ma  non  infume, 
ne  alla  feopert a . Tercioche  hauendo  i nimici  occupato  il  porto , p arcua  imponibile, 

•che  ui  poteffe  andare . Segretamente  dunque  e a poco  a poco  uennero  a trottar  Dioui-  Rocca  dou'e- 
fio , & riduffero  in  lor  potere  & la  rocca  & tutti  gli  arnefi , eh' erano  per  bifogno  T*  Dlonifio 
deUaguerra  . Eraui  neramente  numero  grande  di  caualli, gran  moltitudine  d'armi,  fo'lhe^éiu» 
& ogni  forte  di  macchine . Vera  ripollo  anchora  fi  copiofo  & ricco  tbeforo  d armi,  m’fi  tr«uó,4* 

. lequali  u erano  Siate  lungo  tempo,  che  di  quelle  fi  farebbono  potuti  armare  fettanta 
mila  huomtni  da  guerra . Eranui  due  mila  foldati  anchora,  iquali  fi  come  l' altre  co- 
fe  » Dionifio  confegnò  a T imoleone.  Et  egli  poi  hauendo  tolti  feco  i denari, <3r  alcu- 
ni amici  fuoi , che  lette  non  ne  feppe  nulla,  ufcì  dell' l fola  con  un  nani  lio , e andò  in 
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campo  a trovar  Timoleone.  Ilqual  fobico  come  huomo  priuato  & abietto , lo  mandi  £ 
Wonifio  mi-  con  una  naUe  > & con  alcuni  pochi  denari  a Corimbo . Ilqual  Diomfio  cjjindo  nata 
a Corin*  iH  UM  grandi  ffima  & chiaritimi  tirannia, regnò  dieci  anniprtma  chef  uff e cacciato 
da  Dione,  & dodici  dopò  la  morte  di  Dione . Ma  tutto  queffo  tempo  confumò  in- 
guerra. Ora  tutto  quel  ch’egli  fece  nella  fua  tirannide,  & ciò  ch'agli  patì  indegna- 
Pionifio  et-  mente , con  diligenza  & cura  l babbi  amo  fritto  nella  uita  di  Dionè.  Terciocbc  egli 
(empio  di  fbr  uidc  le  morti  de  figliuoli  già  grandinìi  fi  uide  uergognar  e le  figliuole  ucrgini*  Ut 
mna  memo-  f0r  ella,  che  gli  era  ambo  moglie  juiua  uituperata,&  sformata  da”  minici,  & affoga- 
ta in  Mare  co'  figliuoli . Voi  che  Dionifto giunfe  a Corimbo,  non  u’era  Greco  alcu- 
no , ilquale  non  defidcrafje  di  uederlo,  & di  fauellar  con  effolui  . Alcuni,  per  f odio 
che  gli  portauano  tutti  allegri,  andandogli  incontra  per  uederlo  fi  faceuano  beffe  di 
lui , perch'egli  era  abandonato  dalla  Fortuna  . alcuni  altri  uolgendofi  alla  infla-  9 
bilica  della  Fortuna  gli  baueuano  comparane , & negli  animi  loro  conftderauano 
Alierò.  k molta  debolezza  delle  cofe  di  quello  modo, & la  gran  potenza  delle  occulte,  tir  di - 
Mine  cafoni.  Ver.  tot  he  a quel  tempo  non  fu  mai  tale  opera  o della  naturalo  delf ar- 
te , quanto  era  quello  atto  di  Fortuna  ; che  colui,  ilquale  poco  diangi  era  tiranno  di 
Dionifi*  fede  Sicilia  ,fcdeua  a Corinti io  in  una  pianga , doue  fi  uendeuano  le  co  feda  mangiare, 
ua  nella  p.az-  jieeua  n nino,  che  gli  era  dato  dalle  tauerne,quiftionaua  i»  publico  con  le  f emine  da 
iVo  tacendo  partito , attendata  a fauole  & cannoni , & con  effoloro  con  grande  fìudio  conten- 
evi opera  dcua  di  chi  meglio  diceua  nelle  lungoni  de  tbeatri . Marni  per  congetture  troua- 
«biciucuilc.  Hanoi  che  Dionijiofaceua  qucfle  cofe , perche  egli  era  huomo  dapocotirdi  perduto 
ingegno  dato  allelafciuie.  Alcuni  altri  diceuano  ; ch'egli  faceua  ciò  per  nonmttcre 
' • ffauento  a Corimbo  ,mafe  mede  fimo  [predando  diffimulare  la  modeflia  dell'animo  G 

eJr  la  fua  contraria  Fortuna  ; drper  leuar  loro  il  fofpetto,  ch'egli  uoleffe  ricuperar 
Li  tirannide  ; & coft  contra  la  fua  natura  fìngeua  nell' odo  gran  fcrnplicitd . Ma  fi 
ritrattano  ferine  molte  cofe  dette  da  lui , lequali  par  che  fiano  fegni,the  la  prefeute 
condii  ione  di  uita  fu  fopportata  da  lui  come  ben  conueniua  a huomo  generofo.  Ver- 
cioch' eff  óndo  egli  confinato  in  Leucada  (laquale  i colonia  de'  Corimbi f y come  ambo 
Siracufa  ) diffe  ; ch'egli  patina  quel  mede  fimo , che  i giouanetti , quando  e'  faceuano 
qualcb’ errore.  Verciotbc  fi  come  quegli  quando  hanno  errato,  con  uolto  allegro  prat 
tuono  con  gli  altri  loro  fratelli,  ma  per  uei  gogna  fuggono  da’  padri}  coft  accadeva 
a lui  ; che  ìlando  nella  città  Metropoli  fenttua  una  certa  vergogna,  e in  Leutade 
uiueua  con  piacere . Effendo  ancho  in  Corimbo  un  certo  fuoamico , ilquale  hiafima- 
ua  grandi  more  le  famigliarità  de'  Filofòft , de'  quali  eglis'cra  molto  dilettato  quan  & 
do  egli  era  tiranno , & perciò  facendoft  beffe  di  lui  ,&  finalmente  domandandogli 
•ella  «ratti»  per  ifcherno } che  utilità  egli  haueuatt atto  dalla  prattica  d i Vi ator.c  i non  t i pare 
a>  chebbe  egli,  gli  diffe , ch'io  n' babbia  cauatogtan  giovamento , por  che  io  fopporto  di  que- 
c*>  Piatone,  fta  maniera  la  matafione  della  Fortuna  f Effendo  poi  domandato  da  Anfhfmo  Mu- 
ffe o & da  certi  altri  ; per  qual  cagione  egli  haute t bauuto  t albera  mal  animo  contra 
Vi  aranci  riffofe , thè  la  tirannide  era  piena  di  molti  mali , ma  pi  rò  che  il  maggio- 
re c'bautfft , fi  era  queffo  ; che  ninno  di  quegli , che  fi  chiamano  amici  Jibercment* 
fanelli  al  Tiranno  ; &•  ch'eg  tino  l baueuano  {fogliato  dellamicitia  di  Vintone.  Ol - 
tra  di  queffo  un  certo , che  uokua  parere  huomo  pronto  & arguto , andò  tnnauf  a 
Di om fui  ff  come  a Tiranno  , <jr  f coffe  il  mantello  ; Ln.nifio  all  incontro  bellamente 
feo!!* làmia-  tifandolo, gli  diffe; ch'egli faceffeilmedcfnuo, quando  egli  ufciua  fuori,  aciioibc 
partendo  non  eli  por  tafferia  alcuna  cofa,  Filippo  Macedone  effendo  a tavolaci  coff 
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jt  per  giuoco  effondo  uenuto  a ragionare  de  poemi  & delle  Tragedie  di  Dionifio  il  vec- 
chio, motivo  di  dubitare;  com'egli  baucjfe  potuto  bauer  tempo  da  fcriuere  quelle  co- 
fe; dove  Di-mi  fio  prontamente  gli  rifpofe,  & difj'e;  egli  helbe  tutto  quel  tempo  a far 
ciò , che  tu  & io  & tutti  quanti  coloro,  ih' a noi  pare  che  ftan  beati, confiniamo  tut- 
to intorno  a'  bicchieri . Ma  Viacom  non  uide  Dionifio  in  Corimbo , pere  toc  he  poco 
dianzi  egli  era  morto. Et  Diogene  Siuopeo,toflo  ch’egli  incontrò  Dionifio  gli  difj'e  ; 
quanto  fei  tu  indegno , ò Dionifio,  di  quefta  ulta  . Verche  fermandofi  egli  & di  ten- 
do ; tu  fai  bene,  ò Diogene , che  bai  compajfione  a quefta  mia  miferia . Diffe  allbora 
Diogene,  credit u forfè , ch'io  mi  dolga  della  tua  fciagura  i angi  io  mi  dolgo  ,cbcfJi-H 
do  tu  al  fermo  degno  , che  come  qualche  padre  di  famiglia  tu  uiua  negli  fludi  tira* 
nefehi , che  tu  ffenda  qui  la  tua  uita  con  eff  moi  in  odo,  e in  piaceri.  C onfìderando  io 
È dunque  queflc  cofe,  mi  pare  che  le  parole  di  Filifto,  con  lequali  egli  lamentandoft  con 
effoloro  confolaua  le  figliuole  di  Lettino  ridotte  dalla  Tirannidc^ome  da  beni  gran- 
di a uita  pnuata,fiano  dima  donna,  che  pianga  gli  alabaflri,  & la  porpora,  & l'o- 
ro. Tuttauia  queflc  cofe  non  fon  lontane  dal  noftro  propofito , & però  non  penfiamo 
eh' elle  ftano  inutili  a Lettori , dotte  eglino  non  fiano  occupati  in  altri  negaci f , o non 
babbian  fretta . Ma  la  buona  fortuna  di  Timo  leone  non  è degna  di  minor  ruaraui- 
glt  a,  che  la  feiagura  di  Dionifio  . Vere  i oc  he  da  poi  ch'egli  ginn  fi  in  Sicilia,  in  ter- 
mi.i e di  cinquanta  giorni  riduffe  in  fuo  potere  la  rocca  di  Siracufa,  & mandò  Dioni- 
fio nel  Veloponnefo . La  onde  i Corimbi]  punendo  prefo  animo, me ffo  inficine  maggior 
numero  di  gente , mandarono  aTimoleone  due  mila  fanti,  & dugento  cavalli  Squali 
ejfcnlo  giunti  a Tburio,  <5r  conofcendo  che  quiui  era  lor  chiufo  il  paffo  ; per  andate 
C in  Sicilia , percioche  una  grande  armata  di  Cartbaginefi  occupami  quelle  contrade  ; 
et  quiui  fermandofi  per  forga  afpettauano  l'oc  cafone, riuolfero  t odo  loro  a fare  una 
imprefa  Ignorata.  Vercioche  battendo  eglino  occupata  la  città  de'  T buri], mentre 
eh  eglino  attendevano  a guerreggiar  co'  Bruti] , con  gran  fede  & fine  trita  la  tene- 
vano guardata  come  patria  loro . In  queflo  mego  lette  pofeaffedio  alla  roccadi  Si- 
racufa , & vietò  che  non  fuffe  portato  grano  a'.  Corimbi]  ; & olirà  diquiflo  mandò 
due  faldati  Barbari  in  girano  ,cbe  amagpgaffcro  Thnoleoae . llqttale  attendendo 
allbora.  in  *4dr ano  fenga  foretto  alcuno  a facrifici]  , non  hauea guardia  ninna  di 
follati  alla  fua  per  fona  . Coloro  eli  erano  dati  mandati  da  Irete  per  amaggarlo , 
poi  ch'eglino  irne  fero  che  T imolconc  era  per  far  facrificio  entrarono  nel  Tempio  Ria- 
ttendo afeofi  i pugnali  fotto  le  uefli,  & cofi  fi  mef colarono  fra  coloro, che  ilauano  ap- 
* preffo  f altare  ; e a poco  a poco  fie  gli  accodarono  appreffo  ; & poco  dapoi  bau end» 
ordinato  il  tempo  di  cominciar  la  cofa,  l'un  di  loro  diede  della  fpada  fui  capo  al  com- 
pagno : ilqual  come  fu  caduto  in  terra,  ne  colui  c' hauea  data  la  ferita,  ne  quel 
ch'era  uenuto  feto,  fi  fermò,  ma  quegli  fuggendo  con  la  ff>ada  fallò  in  fu  una  pietra 
alta , & quefli  abbracciando  fi  l altare, fi  rnife  a pregar  Thnoleonc,  che  gli  perdona fi- 
fe, perch'egli  gli  haurehbe  feoperta  tutta  la  cofa  . Dotte  poi  ch'egli  bebbe  bauuto 
perdono  , gli  diffe  tutto  il  fatto  com'egli  flaua , & qualmente  etano  flati  mandati 
da  Icete  per  amaggarlo . In  queflo  mego  colui,  che  da  compagni  era  flrafcinato  giù 
della  pietra  per  menarlo  a Timoleone,gridaua  ch'egli  non  hauea  fatta  ingiuria  al- 
tana ,angi  meritamente  l'haueua  amaggato.Vercb'egli  hauea  amigdala  fuo  padre 
rulla  città  de  Loontini  . Laqual  cofa  egli  prono  efferuera  col  tc-fl  intorno  d'ale  uni 
eb'eran  quiui,  iquali  fi  mar auigliauano  grandemente  degli  artificif  della  Fortuna, 
laquale  per  di  tur  fé  cagioni tcofe  di  net  [e  mentendo, <t  ogni  cofa  da  lungi  raccogliendo t 
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tir  tutte  le  cofe  accommodando  a quelle , l (quali  par  che  fiati  molto  lontane  thè  g 

non  habbiano  nulla  che  fare  infieme  ; ufa  fempre  f cambiatoli  principi  &fini  di  co- 
Vna  mini  e li  fe . j Corinthij  dunque  donarono  dieci  mine  a coftui , percioche  con  f affetto  dell' ani - 
u la>'euU|a  no  ^aueMa  beniffimo feruito  al  Dio,  ilquale  haueua  tura  di  Timoleone , & non  ba- 
’ ■ ueua  sfogata  la  colera  fua , che giamolto  prima  egli  haueua  hauuto  nell'animo , ma 

per  cagion  priuata  bauea  faluato  a cafo  la  uita  di  lui.  "Per  lequai  cofe , la  prefente 
buona  F ort  una  mi  fe  gli  animi  delle  per fone  in  ottima  fieranga  delle  cofe  attenne, 
Timoleone  pcrcioch’efii  uedeuano , che  Timoleone  come  huomo  neramente  fanto  & pio,  accom- 
h iomo  Giaco  pugnandolo  gli  Dei,  era  uenuto  per  aiuto  & libertà  della  Sicilia.  Ma  Jcete,  poiché 
0 p,<*‘  e&U  cbc  i difegni  fuoi  gli  erano  riufciti  contra  il  fuo  de  fiderio , & che  molti 
s'accoflauano  a Timoleone , adirandoli  contra  fe  Refi o , ch'egli  baueffe  tali  & tanti 
foldati  de  Carthaginefi,  & di  toro  non  uatorofa  ne  animof amento , ma  fegnt amente  t 
fi  feruifie  di  tante  forge  de  confederati  ; mandò  a chiamare  a Siracufa  Magone  il 
Capitano  con  tutta  l'armata . Magone  adunque  con  cento  cinquanta  naui  uenne  al 
w porto , & lo  prefe  ; & poi  entrando  in  Siracufa  con  fe  fi  anta  mila  foldati , allog- 

«j  m°  suacù-  ne^a  • Terlaqual  cofa  a ognun  già  par eua  che  fufie  auuenuto,  quel  che  giu 

t, i . fi  temeua , cioè , che  la  Sicilia  fufie  neramente  uenuta  nelle  mani  de'  Barbari . Ter - 

cioche  nel  tempo  andato , quando  i Carthaginefi  faceuano  infinite  guerre  contra  la 
Sicilia,  non  poterono  mai  pigliar  Siracufa.  Ma  allhora  permego  d'Icete  che  gli 
raccolfe  ,&lad  edeloro  nelle  mani,fipoteua  uedcrejche  Siracufa  era  già  fatta  al- 
Corin  eh  ii  af-  bogdamento  * Barbari . I Corinthij , eh' erano  nella  rocca, ueggendofi  pofti  in  gran- 
lcjuri&  (oc-  di  fiimo  pericolo  & trauaglio,  mancando  loro  le  coje  neceffarie  al  uiuere,  & effondo 
corti  ai  oetto  prefo  il  porto  da’  Carthaginefi,  con  forge  grandi  di  continuo  attendeuano  a fcara-  6 
moléone  T'  rnucc'arc>  & combattere  circa  la  muraglia.  Ma  Timoleone  mandò  loro  grano  da  Ca 
tani a con  alcune  picciole  barchette  da  pefcatori.Lequali  per  confate  le  gqjee  de’  Bar 
Icete  e Mago  > PaffaMano  fer  doue  l'acqua  era  piu  baffo  & per  le  lagune . Tercbe  Icete  > & 

ne  iuqqo  per  Magone  fuggendo  quelle  barchette , entrò  loro  in  penfiero  di  uoler  prender  Catanio , 
prenJerCata  percioche  diquiui  erano  portate  le  cofentcefiariea  Corinthij  nella  rocca.  Tigtian- 
Nrane  Co  do  dunque  con  cffoloro  quei,  che  gli  parueropiu  ualorofi  huomini  di  guerra  che  gli 
nnthio  ri'iù-  > e ufce,,do  con  le  naui  del  porto  ,fipartirono  di  Siracufa.  Tifone  Coriuthio, il 
ce  in  fuo  potè  quale  bauea  in  guardia  la  rocca , ueggendo  che  i nimici  iquali  erano  Rati  lafciati  a 
re  una  parte  guardar  la  città , ociofi  & negligenti  fi  mofirauano  in  fare  il  debito  loroffubito  en- 
dètfta  Aera’-  tro  neU*  & battendone  parte  tagliati  a peg^i,&  parte  mefii  infuga,prefe  <jr 
dina.  riduffe  in  fuo  potere  una  parte  di  Siracufa , & la  migliore , & la  piu  forte , che  fi  B 

chiama  jicradina  . Ter  cioche  Siracufa  è in  un  certo  modo  compofla  infieme  di  piu 
città,  & douitiofa  di  grano  & di  tutte  le  cofe,non  uolle  abandonare  altrimenti  quel 
luogo,  ne  ritornò  piunella  rocca,  ma  circondando  i luoghi  uoti  e abandonati  di  mu- 
ro, congiugnendo  jlcradina  con  la  rocca,  uimife  buona  guardia.  Magone  e Jcete, 
iquali  erano  già  uenuti  appreffo  a Catania , auifati  per  un  meffo  da  Siracufadi  quel 
ch'era  fiucceffo , con  molto  dolore  & dijpiacer  d’animo,  fe  ne  tornarono  a Siracufa,  fi 
come  quegli  che  non  haueuano  prefa  quella  cittàdoue  andauano , &dt  piu  haueua - 
no  perduta  Siracufa,  ch’era  nelle  lor  mani.  Ma  ben  fi  può  dubitare;  fequefie  cofe  fi 
debbono  attribuire  a pronidtnga,o  piu  toflo  a Mirti  & Fortuna  : ma  quelle  cofe  poi, 
che  furono  fatte  da  Timoleone , par  che  tutte  auueniffero  per  una  certa  buona  Fot - 
Soldati  Co-  tma  • 1 foldati  Corinthij , iquali  erano  in  Thurio , temendo  le  galee  de'  Cartbagi- 
nnthii.  nefijequali  infieme  con  U annone  appoftauano  la  partita  loro, offendo  Rato  per  mol- 
ti giorni 
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Jf  ti  giorni  il  Mare  tranagliato  da'  uenti , cedendo  loro  i Barbari  parte  perforila , & 
& parte  uolont ariamente , facendo  la  uiaper  terra  uennero  a Rjieggio , che’l  Mare 
era  ancbora  in  tr attaglio . Mllbora  . Annone , poiché  non  afpettaua  piu  i Corintbij  , 
penfando  che  fi  f afferò  fermati , gli  parued’hauer  trouato  uno  a/iuto  configlio,  & 
cofi  conmandando  ; che  * marinari  s incoronaffero , & che  le  nani  fi  fornijj'tro  di 
feudi  Greci , & di  porpora,  nauicò  a Siracufa,&  con  granfe  fa  & allegrezza  andò 
fatto  la  rocca , gridando  ; ch'egli  hauea  umti  i Corintbij , iquali  egli  bauea  colti  che 
paffauano ; credendo  in  quefto  modo  di  turbare  coloro  cb' erano  ajj'ediati In  quefto 
mezo  mentre  ch'egli  ufaua  quelle  ciancie , & quefia  arte  d ingannare , i Corintbij , 
quali  per  lo  paefe  de  Brutij  erano  uenuti  a njheggio , poi  che  uidero  il  Mare  uoto  di 
uenti  & quieto  battendo  colto  un  gran  fereno,  e un  buoni  fimo  tempo , montando 
B fu  certi  Brigantini , & barchette  da' pefcatcri , lequali  uennero  loro  alle  mani  ,fu- 
bito  s imbarcarono  ,&  giunfero  in  Sicilia  ; battendo  hauuto  tanta  ftcurezz.a&  fi 
bel  tempo,  che  nauicando  fi  tirarono  dietro  i cauaUi  che  nuota  nano , per  le  briglie. 
Iquali  tutti  bauendogli  Timoleone  raccolti , & fubito  con  efji  prefa  la  città  di  Mef- 
ftna,  confidatoli  piu  nella  buona  Fortuna , che  nell' esercito , fc  n'andò  in  ordinanza 
a Siraciifa  . "Perch'egli  non  bauea  feco  piu  che  quattro  mila  foldati.  Laqual  cofa  of- 
fendo fatta  intendere  a Magone,  incominciò  tutto  a turbar  fi  tir  hauer  paura , & per 
quefia  occafione  a ucnir  piu  in  fofpetto . ideile  paludi  intorno  a Siracufa, lequali  ri- 
ceuono  molta  acqua  da  gli  stagni  & da' fiumi,  ch'entrano  in  Mare  , ui  fi  pape  gran 
moltitudine  d’anguille , tal  che  coloro  che  ui  uogliono  pepare  ,ui  poffonfaregroff'a 
preda:  quiui  mentre  che  i foldati  pagati  dell’uno  & l’altro  efferato  siauano  in  ocio , 
t pefcauano  inficine,  fi  come  erano  i Greci , & coloro,  iquali  non  haueuano  alcuna  ini- 
micitia  priuata  fra  loro  , pajfeggiando  fuor  dell'ordinanza  fauoleggiauano  infime  : 
ma  in  battaglia  poi  ualorofamentc  ir  per  la  dignità  loro  mcnauano  le  mani.  Mllbo- 
ra  mentre  che  pefcauano  infteme,ragionauano  del  bello  ir  commodo  filo  di  quel  Ma- 
re, & della  qualità  del  luogo.  Perche  un  foldato  da  Corimbo  fanello  in  quefto  modo: 
ir  noi  Greci  in  quefia  città  fabricata  con  tanta  grandezza  & ton  tanti  ornamenti, 
ejfendo  noi  molto  piu  uicini  a noi,  date  aiuto  & fauorea’  Barbari  buomini  crudeli f- 
ftmi  con  grande  Sìudio,accioche  eglino  ui  mettano  i Barbari  co(lumi,comra  de'  qua- 
li piu  tofto  farebbe  da  de  fiorare,  che  molte  Sicilie  fu [fero  in  difefa  de'  Greci. Che  pen 
fate  uoi  forfè,  che  coloro  iquali  hanno  raccolto  infime  quefto  efjercito,  frano  uenuti 
qui  fin  dalle  colonne  d'Hcrcolc  & dal  Mare  Atlantico,  per  mantenere,  il  principato 
® d,' Icete?  doue  fe  Icete  hauejfe  fatto  il  nero  ufficio  di  Capitano , non  haurebbe  cac- 
ciato fuor  a i fuoi  maggiori , ne  haurebbe  raunati  inficine  i foldati  nimici  contra  la 
patria  ;ma  s haurebbe  guadagnato  bonore  & gloria  quanto  gli  era  baftanza,& 
haurebbe  ubidito  a Corintbij , e a Timoleone . "Per  quefte  parole  facendo  tumulto  i* 
campo  i foldati  pagati,Magone  entrò  in  gran  fofpetto  di  non  effere  affannato.  Per 
laqual  cofa  pregandolo  Icete,  ch'egli  non  fi  partijje,  & facendogli  conopere  quanto 
effi  auanzauano  i nimici  di  forze  & di  ualore,&  che  Timoleone  gli  uinceua  piu  to- 
fto  di  uirtù  &di  Fortuna,  che  di  moltitudine  di  foldati  : Magone  fubito  mofp  il 
campo , & lafciandofi  ufcire  la  Sicilia  dalle  mani , uitupcrofamcnte  & fuor  di  pro- 
pofito  fe  n’andò  in  africa.  L'altro  dì  giunfe  Timoleone  apparecchiato  alla  batta- 
| lia . Ma  poi  che  iute  fero  ; che  Magone  era  fuggito , & che  uidero  i Mari  a bando- 
nati di  nani  ,fi  fecero  beffe  della  fortezza  di  Magone . andando  eglino  dunque  at- 
torno > mandarono  un  bando  per  la  città , promettendo  prmij  a chi  infcguauafioue 
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fuffe  fuggito  Magone  con  l'armata  de'  Cartbagintft . Ma  Icete , ilquale  era  anebora  g . 
defiderofo  di  combattere , & fopra  ciò  molto  pcnfana,  ueggendo  che  quelle  pam , le- 
quali  egli  baueua  occupate , erano  forti , & difficili  da  efpugnare;non  perdona  an * 
cho  la  {perturba  di  pigliar  la  città.  Onde  Timoleone  diuidendo  le  fue  genti, comman- 
dò a quelle  che  gli  paruero  piu  ualorofe , che  fpigneffero  innanzi , dune  corre  il  fiume 
- dnapo . Et  all' altre,  delle  quali  era  Capitano  ijfia  da  Corimbo , impofe  che  cfial- 
taffero  la  Città  di  uerfo  eterodina . Conia  terza  parte  Dinarcko , & Demarato , 
iquali  baite  nano  menate  l' ultime  genti  da  Corintbo,falirono  uerfo  Epipola.Et  Mera- 
mente ch'effendofi  in  un  medeftmo  tempo  dato  l'affalto  da  ogni  parte,  & che  mette » 
doft  in  fuga  lette  & ufeendone  i nimici  la  città  fuffe  prefa  affatto , e in  momento 
Fortuna  ami  ueniffe  nelle  lor  mani , ciò  fi  dee  attribuire  alla  uirtù  de' faldati  & de'  Capitani : ma 
caaTimolco  eberton  uimoriffe  niuno  de  Corinthif,& ninno  uè  ne  fuffe  ferito , in  quefiomcftrò  la  t 
,e-  Fortuna  di  Timoleone  una  opra  [ingoiare , qua  fi  ch'ella  haueffe  prefo  a far  concor- 

renza con  la  uirtù  di  lui  : acciai  he  coloro  che  ciò  intendono,  fi  mar  miglino  piu  della 
fua  buona  forte  jbe  delle  lodi  di  lui  Tcrcioche  la  fama  corfe  non  folamentcper  tutta 
la  Sicilia  & l'Italia , ma  per  tutta  la  Grecia  in  termine  di  pochi  giorni,  anckora  era 
piena  della  grandezza  di  quefla  imprefa  bonorata;&  cofi  ilfattorfr  la  Fortuna  ag- 
giunfe  una  certa  preflezza  a^e  cofe  ben  fatte;  che  la  città  di  Corimbo , laquale  non 
fapea  anebora , che  i Jùoi  fuffero  arriuati  in  Sicilia , in  un  medefimo giorno  hebbe 
nuoua;come  effi  erano  giunti  fatui  nell' I fola,  & che  inimici  erano  uinti  : di  tal 
modo  era  fucccffa  la  coft,  & tanta  preflezza  hauea aggiuntala  Fortuna  all' impre- 
fa . Timoleone  bauendo  prefa  la  rocca,  ne  fi  erme  Dione,  inuagbitofi  punto  della  bel 
- lrzg,a  di  quella,  non  le  usò  alcun  rifletto  per  la  uaghezz * del  luogo , ne  per  la  rie - O 

cbezga  & magnificenza  dell  cdificioima  uolendo  liberarfi  da  quelfofi>etto,che  bana- 
na già  fottopòfio  Dione  alle  calonnie , & finalmente  era  Slato  la  mina  di  quello,  per 
publico  bando  fece  intendere  a Siracufani  ; che  ogniun  che  uoleua  potrfje  andar  col 
ferro  a piantare  il  ricetto  de  Tiranni . Voi  che  tutti  i Cittadini  dunque  rifurono  fa 
liti,  & bebbero  fatto  quel  medefimo  giorno  ,&  quel  bando  principio  della  libertà 
loro  ; non  fittamente  minarono  la  rocca , ma  le  cafe  & le  fepolture  de'  T ir  anni  infi- 
no à fondamenti . Varendogli  poi  lo  Slato  popolare  affai  migliore  thè  la  tirannide , 

. {pianando  quel  luogo , per  far  piacere  a'  Cittadini , ut  fece  fare  una  piazza , dotte  fi 

fae ìo  Siracu  r*gionc . Ora  poi  ch’egli  hebbe  prefa  la  città  trouandola  uota  di  Cittadini, 

fa  da  Timo'*1  ptrcb'alcuni  erano  morti  in  guerra  & nella  feditione  dulie , altri  erano  fuggiti  per 

paura  de  Tiranni;  & nella  piazzi  perche  non  ui  ufaua  niuno,  era  crefciuto  un  ho-  * 
feo  fi  grande  & fi  folto,  che  nera  Ibcrb'a  alti  filma  da  pafcergli  anima  li, e i guardia- 
ni de'  cavalli  ui  dormivano  al  rezgo,  & i altre  città  anebora  fuor  che  alcune  poche, 
erano  piene  di  cerui  & di  porci  faluaticbi , e innanzi  alla  città  e intorno  la  mura- 
glia ne'  borghi  gli  huomini  oc  io  fi  fpeffo  andammo  cacciando,  & niuno  anebora  di  co- 
loro chabit auano  ne'  prefidij  e in  campo  non  ubidiva, & niuno  per  un  certo  fpauen- 
to  & odio  non  ueniua  nella  città , ne  a"  tribunali , neinpiazza»  d*  iquali  luoghi  af- 
fai fimi  Tiranni  s'erano  leuati  cantra  di  loro;  parue  a Timoleone &a‘  Siracufani, di 
i nuc  firiuere  a'  Corinthij,che  mandafiero  una  colonia  di  Grecia  a Siracufa,  perche  la  cit- 
rioAii  * tà  era  uota  di  cittadim,&  effi  afpett  auano  guerra  grande  d' africa  : intendendo  egli 

mandino  una  no  ; che  i Cartilagine  fi  adirati  per  la  guerra,  ch'egli  hauea  mal  gouernatajhaueuano 
colonia  a Si-  fatto  impiccare  il  corpo  di  Magone , ilquale  sera  amazzato  dafe  Sleffo  ; & ch'effi 
facevano  prouifioned' un  grande  tffer cito  ,per  pafiare  alia  primavera  in  Sicilia.  E f- 
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A fan  loft  presentate  le  lettere  da  parte  di  Timolcone , & poi  che  gli  Ambafciadori  de' 

Siracufani  pregarono  i Corimbi/  ; thè  la  città  di  5 ir  ac  u fa  fttjfc  lor  rac  commandata, 
tir  che  ma/idajfero  di  nuouo  la  colonia  nella  prouinàa  ; i Cormthij  fetida  che  fu  fero 
tirati  ne  (pinti  da  alcuna  auaritia , ne  da  alcun  de  fiderio  di  fignoreggiar  quella  cit- 
tà rfubito mandarono  a bandire  per  trombetti  per  la  Grecia  ne  fieri  giuochi  ir  Bando  da?* 
nelle  raunange  grandi  ; come  i Corimbi/  baueuano {penta  la  tirannia  che  occupata  ^ 

S trac afa, & n baueuano  cacciato  il  Tiranno, et  la  Tirannide  di  Siracufa,  & inuita-  * ° ° 

nano  i Siracufani  &gli  altri  fuorufciti  Siciliani  in  libertà  ; & chi  uoleua  habitare 
in  Siracufa, gutftamcntc  & fintamente  polena  uiuere  in  c/uella  città  in  libertà, acqui 
fata  con  le  fue  leggi . Mandarono  poi  tnejfi  per  l'Afta, & per  l'ifole,  doue  haueua- 
no  iute  fa,  che  habttaiumo  molti  Siciliani  ,&  gli  confortarono  ; che  tutti  pajjaffero  , ' 

f in  Corintho;perciocbe  effi  haurebbono  dato  loro  nauili  e uettouaglic, aiuto, et  Capita 
ni;cbe  gli  haurebbon  pofti  fatui  & fìcuri  in  Siracufa  . Ter  quefle  co  fa  battendo  i Si- 
racufani pojlo  grande  amore  a'  Corimbi/,  co  bonoratifltme  & bellijjìmc  lodi  gli  met->  Siracufani  lo- 
teuano  in  Cielo;perche  bauendo  eglino  acquiftato  la  libertà  & la  falute, erano  fcam-  i Corin* 

pati  dal  giogo  de'  Tiranni,  & dalla  crudeltà  de  Barbari . Coloro  adunque  che  uen-  ' n"m  ' uc*°° 
nero  a Corimbo , e fendo  molto  pochi  pregarono  i Corimbi/  ; che  dejfero  lor  compa-  di  loro. 
giti  di  Corimbo  & del  rimanente  della  Grecia  7{on  ejfendo  eglinp  dunque  niente 
meno  di  dieci  mila  perfone, nauicarono  a Siracufa,  doue  già  Timolcotìe  banca  rauna-  Colonia  man 
to  indente  molti  huomini  d'Italia  & di  Sicilia;  iquali  eflendo  ben  feffama  mila  per-  ^ta  Co 
fané  iti  tutto,  com : racconta  Attiene, Ttmalconc  diuife  & comparti  la  cttta,&  uen-'  g"'a  slr/cofa. 
de  le  cafc  mille  talenti . concejfc  anchora  f acuità  a'  Siracufani,  iquali  erari  uiui,che  ** 

C potè  [fero  redimere  le  cafe  loro , e al  popolo  feruì  di  danari . llqual  popolo  era  ndot->  uc'(j 
to  alili  or  a in  fama  mi  feria  &poucrtà,  e a mantener  la  guerra, e a fare  altre  co  fa,  che  Clltl . 
fi  uendcuano  fino  alle  statue , ejfendo  non  meno  diuerfa  le  fante nge,e  ordinate  f accu- 
fe  fapra  ci  afa  una  di  quelle , che  quando  gli  huomini  fono  ac  cu  fati  in  giudi  ciò.  Et  ptr 
fentenga  del  popolo  fai  uarono  la  fatua  di  Gelon  Tiranno  antico,  alla  cui  memoria 
portauano  affetti one  <2r  honore ; percioch'egli  haueagia  uinti  i Carthaginefi  àppref 
fi  il  fiume  limerà . Incominciando  dunque  la  città  a fiorire , cJr  a riempierfi  di  Cit-  I cete  ribella- 
tadini  ,iquali  d ogni  parte  ui  concorrcuano  ;T  imoleone , ilquate  deftderaua  di  met- 
tere  tutta  Sicilia  in  libertà,  & {piantar  quanti  Tiranni  u erano,  menò  l'ejfercit&al-  j pomèri 

l' altre  città  : & ribellando  fi  Icete  da'  Cartilagine  fi,  lo  coflrinfa  a promettere  di  rui-  ter  di  ruinar 
nar  le  rocche,  & a uiuer  priuato  appreffo  de'  Leontini.  Terche  Lettino , ilquate  ha-  le  Rocche. 

Z>  ueua  occupate  per  tirannia  Apollonia,  & molte  altre  terricciuole  de ’ uuini,temen- 
..  do  della  farga,  torrefa  a Timoleonexhe  bauendogli  perdonatogli  conmandò, ch'egli 

andai] e a Corimbo . Tercioch'egli  ftimaua  ; che  fujfa  bello  fpettacolo  a Greci  il  ue- 
dcre,  che  i Tiranni  della  Sicilia  fi  uedejfaro  in  efilio  e in  calamità  in  quella  città, che 
baueua  dato  origine  alle  città  Siciliane . Ma  perche  i faldati  pagati  dcftdcrauano 
piu  tofio  di  far  l'arte  del  faldo,  & guadagnar  preda  alla  guerra , che  uiuere  in  odo, 
andando  egli  a Siracufa , riuolfe  l'animo  alle  cofe  della  città  infieme  con  Cefalo , & 

Dionifìo  facitori  dille  leggi , iquali  erano  uenuti  da  Corimbo;  & cofi  egli  fi  mi  fa  con 
ejfotoro  a ordinare  una  fermiffima  c honoratiffima  Bepublica  . Mandò  poi  fiora  Timolcone 
Dmarcho , & Dentar  ato  contra  lo  flato  de'  Carthaginefi . Iquali, ribellandofì  molte  ordina  una 
Città  Barbare , n»n  blamente  baueuano  douitia  di  tutte  le  cofe,  ma  anchora  cauan-  * 

do  denari  da  prigioni  ,gli  appareccbiauano  ptr  la  guerra,  in  queflomego  i Cartha-  ma"  R^cfubli- 
ginefi  arri  uarono  a Lilibeo  con  fettunta  mila  faldati j&  dugento  galee , & mille  na-  et. 
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/ farcito  con  impeto  & confufione,&  pacando  il  fiume,  poi  che  Timoleone  hebbe.uedu 
to  ; che  già  rierano  entrati  tanti  net  fiume , con  quanti  effi  uoleuano  uenire  alle  ma- 
ni, & ani f 'andò  i foldati,  che  douejfero  guardare  come  la  Falange  era  difordinata 
nel  fiume,  dellaqiiale  una  parte  era  ualicata , & l'altra  tuttauia  paffaua , comman- 
dò a Demarato  ; che  pigliando  feco  la  caualleria  fpigncfic  contra  i Carthagineft , & 
mettejje  fottofopra  i ordinanza  di  coloro , iquali  non  t erano  anchora  me  (fi  in  bat- 
taglia . Ter  che  fcendendo  egli  giù  dal  poggio  nel  piano , pofe  alcuni  foldati  pagati 
mefcolati  co'  Siciliani  nell'uno  & l'altro  corno  ; & efiendofi  egli  poflo  in  mego  cir- 
condato da  Siracufani  & da  elettiffimi  & forti  fimi  foldati  pagati , fi  fermò  un  po- 
co, & Rette  a uederc  quel, che  face  nano  i caualli.  Dotte  poi  ch'egli  uide , eh' effi  non  Battigli»  di 
potè  nano  uenire  alle  mani  co  nimici  per  rijpetto  delle  carrette , lequali  feorreuano  ^cmha* 
B innanzi  la  battagliai  eh' eglino, per  non  efier  rottici  continuo  erano  coflrctti  riti-  gjnef . 
rarfii  di  nuouo  riuolgendo  i caualli  fpignere  innanzi  : dato  di  mano  allo  feudo  con  ■ 
un  terribil  grido  confortò  ifuoi  foldati, che  lo  feguiffero  : & crcdefi  ch'egli  non  met- 
tere mai  il  maggior  grido;  0 fuffe  ciò , perch'egli  con  affetto  e ardor  d'animo  inten- 
to alla  guerra  infuriano,  0 pur,  che  un  certo  Dio,  fi  come  panie  aUhora , ragionajfe 
in  lui.  Ora  rifondendogli  i pedoni  da  loro , & confortandolo;  che  fenga  indugio 
egli  attaccaffe  la  battaglia,  egli  diede  il  fegno  a’  foldati , che  {pignefiero  addo  fio  ri 
nimici  nelle  corna  ,fuor  dell'ordinanza  delle  carrette . Et  egli  anchora  raccolti  in- 
fume i fuoi  foldati , commandando  che  i fegni  f afferò  dati , affatto  i Carthagineft . 

Iquali  nel  primo  affatto  ualorofamente  fecero  il  debito  loro:&  per  eh' erano  armati  di' 
buone  corazze  di  ferro,  & di  celate  di  rame,&  erano  coperti  con  i feudi  grandi,  fa- 
C-  diluente  ributtarono  i colpi  delle  lande . T01  che  dunque  fi  cominciò  uenire  alle  ffia- 
**  de,  & che  s adopera  non  meno  l'ingegno , che  le  forze  del  corpo  ; fuhito  s'udirono  Tuoni  e fol* 
da'  monti  marauigliofi  tuoni , & folgori  ardenti  cader  ono  dal  cielo . Ma  poi  cheta  80ri* 
nebbia , laquale  copriua  i colli  cr  le  cime  de'  monti , uenne  al  luogo  della  battaglia , 

& che  la  pioggia  batteua  i Greci  nelle  {palle  ,ei  Barbari  nel  uifo  <jr  negli  occhi  ;a 
un  mtdefìmo  tempo  un  t emporale  humido,  e una  continua  fiamma,  che  ueniua  da'  nu 
goli,  lequai  cofe  cran  molto  contrarie,  & a coloro  maffimamcntejquali  non  haueua- 
no  molta  proteica  delle  cofe  del  mondo  (percioche  grandiffimo  danno  f attuano  i tuo- 
ni & lo  Rrepito  dell  armi , lequali  erano  battute  dalla  pioggia  & dalla  gragnuola, 
non  potendo  i foldati  ne  udire  ne  ubidire  i commandamenti  de'  lor  Capitani  j & co- 
me io  di(fi,non  effondo  i Carthagineft  punto  efpediti,  ma  carichi  di  molte  anni,ilfan- 
& gofaceua  loro  grandi  (fimo  impedimento . 1 ueflimenti  loro,  eh"  erano  pieni  di  molta 
acqua , mentre  ch'e(fi  erano  alle  mani , gli  faceuano  grani  e impediti  ,fi  che  ageuol- 
mente  poteuano  effer'  abbattuti  da'  Greci  ; & ceffi  ueniuano  a cadere  una  uolta,non 
fi  poteuano  per  alcun  modo  rileuar  dal  fango  con  [ armi . Tercioche  il  fiume  Crime-  Crimefo 
fo,efiendo  già  per  la  piena  delT acque  molto  crefciuto  ,&  gonfiato , traboccò  fuor  del  fiame* 
le  ripe  fueperla  moltitudine  di  coloro,  che  paffauano  ; e il  piano , ch'era  appreffo  il 
fiume , era  pieno  d'acqua,  che  ui  correua  da  molte  focijaquale  acqua  non  andana  per  V|-ttor.  « 
ilfuo  corfo . Ter  tutte  queRe  cofe  effendo  i Carthagineft  pofli  in  gran  trauaglio , fi-  tL,™  * 
nalmente  offendo  uenutagiù  la  piena  grandi fitma , & hauendo  i Greci  rotta  la  uan- 
guarda  loro,  eh' erano  quattrocento  huomini,  mi  fero  in  fuga  la  moltitudine  de’  Car- 
thaginefi,  de  quali  molti  colti  nel  piano  furono  morti , eJr  molti  nelpafiar  del  fiume 
affogarono  ; & affai  (fimi  di  loro , ch'andauano  uerfo  il  poggio,  furono  tagliati  ape z. 

Zi  da' caualli  leggieri  Greci . Dicefi  adunque  ; che  dt  dieci  mila  huomini,  che  mori- 
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jf  pò  ajfaifjim  &grandiffime  battaglie , erano  mandati  in  aiuto  a far  dell altre  fat- 
tioni  furono  tagliati  a pegji  ; & non  tutti  infieme,  ma  feparati . Doue  per  innanzi 
la  buona  Fortuna  di  Timolcone  gli  difefe,  laquale  fece  fi,  che  i buoni  anchora  non 
riceuerono  in  alcun  modo  danno  per  gafiigo  de’  trifli . La  beniuolcnga  dunque  degli 
Dei,uerfo  Timoleone,fu  degna  di  marauiglia  non  meno  nel  fuggir  le  fciagure , che 
neW ottener  le  feliciti . Molti  Siracufani , iquali  erano  Siati  ingiuriati  da  Tiranni , 
fi  fdegnauano . Terciocbe  Mamerco , ilqualc  fi  uantaua  di  faper  fare  ucrfi , & Tra- 
gedie, hauendo  uinti  i foldati  pagati  ,confacr andò  gli  feudi  agli  Dei ,u'haueua  fat- 
to quefii  ucrfi  molto  fuperbi  e ingiuriofi  : 

, , Que  fri  feudi  adornati  d’oro  & d'oflro 
, , Et  d'auorio  & d'elettro , habbiamo  uinti 
M , , Co  nofiri  feudi  affai  femplici  & fchietti. 

Fatte  quefle  cofe,  andando  Timo  leone  con  [‘efferato  in  Calabria,  Icete  fi  mife  a far 
torrerie  nel  territorio  di  Siracufa , a predar  e,  a faccheggiare  ,e  a fare  ingiuria  a 
agri  uno.  Et  poi  Siimando  poco  Timoleone , ilqualc  haueua  pochi  foldati , pafsò  an- 
ch'egli con  leffercito  in  Calabria.  Timoleone  lafciandolo  paffare , fe  n’andò  con  ca- 
ndii & fanti  contra  Icete . Ilqualc  hauendo  prefentita  quefta  cofa,c  intefo,  che  Ti- 
moleone era  già  per  paffare  il  fiume  Damiria, s’accampò  lungo  il  fiume  per  fargli  con 
trafto , er  qttiui  pigli  aita  animo  per  la  difficultà,  che  i nimici  haueuano  a paffare, & 
per  le  ripe,  che  di  quà  & di  là  erano  dirupate  & precipitofè . Mllbora  i Capitani  di 
Timoleone,  hauendo  uno  honorato  defiderio  di  combattere , & offendo  fra  loro  nata 
contefa;  mentre  che  ninno  d'effi  non  uoleua  hauer  l'ultimo  luogo  di  paffare,  & d'af- 
C fattore  il  nimico  ; la  battaglia  perciò  fi  prolungò  alquanto.  Terciocbe  ciafcun  di  lo- 
ro fi  Slimaua  degno  d' hauer  la  uanguarda.  Ter  laqual  cofapaffando  eglino  con  un 
certo  impeto  , mentre  che  fi  ffegncuano  [un  l’altro, & paffauano,  non  feruauano  or- 
dine alcuno  nel  paffare.  Terche  uolendo  Timoleone  terminar  quefta  coffa  per  forte, et 
hauendo  polligli  anelli  di  tutti  i Capitani  nel  fuo  mantello,  & rimej colati  infieme,il 
primo  che  perauuentura  nfclfuora,  hauea  [infegne  d’un  Trofeo.  Laqual  coffa  poi  che 
fu  confederata  da'  foldati, non  affettando  piu  il  refto  della  forte,  con  allegrerà  & 
con  grida  fecondo  che  ciafeuno  Slaua, entrarono  nel  fiume,  & ucrmero,alle  mani  co’  ni 
mici . Iquali  non  potendo  fopportare  le  forge  de’  Greci , lafciando  l'armi  fi  mi  fero  a 
fuggire , & mille  ne  morirono  in  battaglia.  Toco  dapoi  Timoleone  hauendo  mojfo  il 
campo  contra  i Leontini , prefe  uiuo  Icete,  & fimilmente  Eupolemo  fuo  figliuolo,  & 
D Euthimo  Capitan  de'  caualli,  iquali  gli  furono  menati  legati  da’  foldati.  Icete  e'I  fi- 
gliuolo come  Tiranni  & traditori  ,fubito  furono  fatti  morire.  Et  Euthimo  huomo 
itluflre  & animofo  in  guerra , per  una  certa  uillania, ch’egli  hauea  fatta  contra  i Co- 
rintbq,non  trouò  mifericordia  alcuna.Tercioche  fi  dice;  che  facendo  i Corinthij  effe- 
ditione  in  Sicilia , contra  i Leontini , egli  fece  una  oratione  al  popolo,  & diffe  ; che 
ufeendo  alcuna  uolta  le  donne  Corinthiedicafa , non  s' hauea  punto  da  temere . Sono 
molti  di  tale  ingegno  & natura,  ch'effendo  ingiuriati, hanno  piu  a male  le  parole, che 
i fatti.Terciohe  fono  di  parerebbe  piu  graueméte  s’habbia  da  fopportare  la  uillania, 
che'l  danno.  Et  quello  ributtare  l’ingiuria  co’ fatti,  come  neceffario,  è conceffo  a co- 
loro che  fanno  guerra  . Ma  le  uillanie  par  che  portino  feco  uno  odio  0 una  malitia 
grandi  ifima.  Effendo  dunque  tornato  Timoleone  a Siracufa,  i Siracufani  hauendo 
menate  in  publico  giudicio  la  moglie , & le  figliuole  d' Icete , & de’  fuoi  parenti , le 
condannarono  a morte . Et  queflo  par  chefuffc  uno  atto  uituperofiffimo  di  Timoteo - 
VITE  DI  TLVTM\CO.  HH 
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ni.  Tcrche  s'egli  baucffc  ciòdiffuafu& uictato,cUenon  fjreblono  mai  morte  . Ma  E 
par  ne,  che  Timoleone  non  faceffe  conto  di  loro,&  ch'egli  ne  uolcfffe  compiacere  la  co- 
lera de  Cittadini  aquali  cercauano  di  Mendicar  Dione , da  cui  Dicnifio  era  fiato  cac- 
ciato & mandato  finora. Vcriiocbe  qnejlo  era  quello  Icete  ,ilquale  baucita  affogati 
uiui  in  Mare  Mreta  moglie  di  Dione, & la  forella  Mrifilomacha, e l figliuolo anchor 
fanciullo , fi  corno  balliamo  fcritto  nella  ui t a di  Dione . Dopò  quefio  effondo  ito  col 
campo  eontra  M ameno  appreffo  a Catania  ,&  baucndolomcjfoin  fuga  fui  fiume 
*4  bolo , tagliò  a pegqqi  pii  1 di  due  mila  perfone,  i quali  erano  la  maggior  parte  afri- 
cani , ebe  Cifcone gli  bauea  mandati  in  aiuto  . Temendo  poi  i Ctrtkagincfi , ebe  Ti- 
moleone non  occupafje  il paef  e fra  il  Lieo. fecero  pace  con  ejfolui,  & conucr.nero  ; che 
a coloro  che  uolcuano  partir  di  quel  paefe,  e andare  a ilare  in  Siracufa , reftituifftro 
gli  arneft  loro  & la  famiglia , ir  non  faceffero  lega  co'  Tiranni.  Mamerco  adunque  F 
ha 'tendo  poca  (perorila  de  fatti  fuoi,  nauicò  in  Italia, per  condutcrc  i Lucani  centra 
Timoleone  e Siracufani . Ma  poi  decoloro  eh  erano  con  effo'ni\  battendo  paffuto  il 
golfo  con  le  galee  ritornarono  in  Sicilia. & diedero  Catania  a Timoleone,  effo  Mamer 
co  fu  coflrcttofuggirfi  in  Mt  fjina  a Hippone  T iranno . Verde  affediando  T moleone 
quefla  città  per  Mare  & per  terra,  Hippone,  raffretto  fuggire  per  naue,  fu  fatto  pri 
gione,  ilqua'e i Meffinefi  inficmc co'  lor figliuoli  leuati  da  maeflri  di  lettere, come  un 
bellififimo  fpcttacolo,  sìrafeinarono  nel  tbtatro  a tormentarlo, & quiui  l'an: alaro- 
no . Mamerco  s'arrcfe  a Timoleone .acciocbe  egli entraffe  in giudicio  a Siracufa, non 
l'accufando  Timoleone.  Ora  effondo  egli  menato  a Siracufa, & Mentito  in  publico, in- 
cominciò a dire  una  or at ione  già  molto  prima  compofla  da  l ui.  Ma  non  potendo  egli 
dire  per  il  gran  tumulto, che  sera  leuato,  & ueggendo  chel  popolo  non  fi  uolcuapla-  5 
care  uerfio  di  Ini  gettato  ni  a il  mantello  fi  mijc  a correre  permeo  il  t beano,  e a per- 
cuotere del  capo  nelle  panche,  per  uolcrfi  amarore.  Ma  egli  non  Ielle  forte  di  po- 
ter morire  in  quel  modo, che  rimanendo  in  uita,  belle  quella  morte,  eie  meritano  gli 
affafjìni  di  flrada.  M quefìo  modo  adunque  Timoleone  {piantò,  & fpenfi  i Tirannia  i 
rimici  ;&  tutta  l'I fola, laquale  egli  hauea  kauutapcr  lefciagure  fine  inculca  e aban 
donata  dagli  habitatorija  fece  tanto  pacifica,  e amabile,  de  deue  prima  era  stata 
abandonata  da'  Cittadini,  i forefiicri  andauano  poi  per  habitarui . Ver  ciocie  Mgri- 
gento  & Cela, città  grandi  in  Sicilia, lequali  dopò  lagucrraM ttica  erano  fiate  fac- 
ebeggiateet  definiate  da'  Cartbaginefi,s’inccminciarono  allhorahalitare  et  frequen 
tare.  Verche  Mcgelo  & Ferifio  uenendo  d’Helea , & menandoui  i Cittadini  uccibi , 
n'habitarono  nna;et  l'altra  Gorgo, die  uenne  dalilfola  di  Cco.& rinouande  eglino  le  If 
cafe  nella  Città, Timoleone  no  fidamente  diede  loro  ficuregga  gir  tranquillità  da  tan 
ta  guerra, ma  in  molte  altre  cofe  anchora  co  animo  pronti  (fimo  gli  gratificò,  ch'cffi  lo 
r inerì  nano, come  s egli  hatieJJe  edificato  le  città  loro.  Et  hauendo  anelo  ordinale  tut 
te  l'altro  taf-, non  la  difefa  eontra  le  guerre, non  la  compofitione  delle  leggi,  non  l ha- 
bitat ione  de!  paefe,  no  la  difpofitione  della  l\epttblica  parue  che  bene  flcJJc  s egli  non 
ui  tnctteua  mano,  non  t ordinava, & come  architetto  di  tutte  le  coffe  con  la  digni- 

tà fua  , non  aggiugnenagratia  all' opera  finita . Effondo  dunque  in  fiore  al  tnnpo  di 
coflui  molti  & grandi  huomini  Greci, iquali  erano  illuflripir  lofphndore  delle  coffe 
fatte  da  loro,  fra  iquali erano Timotheo , Mgcfilao.  & T tiepida , & finiHnietitc 
Epaminonda  ; ilquale fptcialmente  Timoleone  s' banca  prefo  a imitare  ; i fati  loro 
hebbero  cbiarcgga  mefcolata  con  uiolenga  e-r  con  fatiche, tanto  che  molti  di  quegli 
mon  mancarono  di  riprenfme,  & di  pentimento . Ma  delle  coffe  fatte  da  Timolecne, 

fuor 
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jl  fuor  che  la  morte  del  fratello, anchorche  neceffaria , ninna  ne  n'ì,  cui  non  fi  poffa  in- 
comodare quel  detto  di  Sofocle  ,fi  come  ferine  Timeo  ; 

, , 0 buoni  Dei , qual  Vener , qual  Cupido. 

, , Coflui  fempre  accompagna , e ognhor  l’aiuta  i 
Tercioche  fi  come  il  poema  d’Mntimacho,et  la  pittura  di  Dionifio,iquali  furon  da  L»  faciliti  c 
Colofoni, che  hanno  neruo  & forza,  fono  fimi  li  a cofe  lauorate,  ma  piu  lofio  unpoco  lodjtifiim* 
sforzate;  ma  i uerfi  d'tìomcro,&  la  pittura  di  mcomacho,oltra  l altre  uirtù.piac-  tutte  1 m,‘ 
dono  anchora  per  queflo  conto  ; perche  pare  eh' e' frano  uenutifuora  agevolmente,  & 
da  lor  medefrmi  : cofr  le  cofe  di  guerra  d‘ Epaminonda  <3r  d\Agefilao , furono  fatte 
da  loro  con  molta  f atica,  & condifficultà  grande  ; male  attioni  militari  di  Timo- 
leone  a coloro, che  con  diligenza  le  uorranno  guardare  & confìderare, parrà  che  bah 
■B  biavo  hauuta  molta  agevolezza  in  acquiRar  la  vittoria,  & che frano  ìtale  opera  no 
di  Fortvna , ma  d'vna  certa  felice  & fortunata  virtù. Et  egli  anchora, riconofcendo 
tutte  limprefe  da  lui  felicemente  fatte  dalla  Fortuna/juando  egli  feriscagli  amici, 
ch'egli  haveiia  in  Corintbo , & ch'egli  fece  l orationc  a’  Siracusani , dijfe  piu  volte  ; 
ch  e ringratiaua  Dio;  perche  volendo  ejfo  clic  la  Sicilia  fuffe  faina,  bavetta  eletto  lui 
Capitan  generale  col  decreto  jet  co'fuffragi  del  popolo.  Et  quando  egli  edificò  il  Tem  xépio  dijri- 
pioapprejfo  alla  fuacafafccc  uno  altare  alla  Fortuna  Forte  ,& confacrò  la  cafra  al  moicane  eoa 
facro  Genio. Et  egli  habitò  in  certe  cafre, che  i Siracufrini,  come  a benemerito  dell'arte  '•,cr*‘° 
della  guerra  baucuano  donato.  Et  bauendo  fatta  venir  la  moglie  e i figliuoli  da  Corin  FortuoJ  * 
tho,uiJfe  lungo  tépo  ociofamente  in  una  belli ffima  et  ameni (]ima  pofièjfione,ch'gli  ha 
uea  hauuta  da  loro. Ter  ciocb' egli  nò  tornò  altrimenti  a Corimbo,  ne  fi  travagliò  nel 
€ tumulto  de'  Greci  ; ne  fi  intricò  nell' invidia  civile , come  fecero  ajfaijjtmi  Capitani  di 
guerra:iqvali  per  la  infatiabile  ambitione  degli  honori  & delle  grandezze  ruppero 
quafì  in  ifcoglio;ma  fi  timafre.a  Siracufa, per  godere  i beni  da  fe  acqui  fiati.  Onde  egli 
pigliava  grandi  ffima  aUegrezza,ueggcndo  tante  città  e tante  migliaia  d'huomini,  a’ 
jquali\egli  fianca  procurato  felicità  di  uiucre . Ma  perche  fecondo  Simonide , non  fio-  Dmo  ^ s~ 
lame  te  tutti  i galli  bi fogna  che  habbiano  la  crefia,ma  in  tutte  IcHjpublicbc  fieno  de  mooide. 
trifti;due  de  primi  Cittadini  et  popolari  oratori, iquali  furono  Lafifiio  e Demeneto, 
ajfaltarouo  T imoleone.  Lafifiio  in  una  certa  caufa  lo  coflrinfe  a dar  mallevadore  Ma  LiSdio  8t 
Timoleone  s'oppofre  a'  Cittadini, iquali  cerano  leuati  a romore,  e uoleano  u far  forza  P5"’ctr‘°, 

4 Lafìftio,dicendo;cbc  per  queflo  sera  egli  rneffro  a tante  fatiche, e a tati  pericoli, ac-  Timoleone.  * 
ciochc  ciafrcun  poteffe  ujar  le  leggi  de'  Siracufahi.Et  accufandolo  Demeneto  per  mol 
P te  cofe , lequali  egli  bauea  fatte  guidando  e gommando  l'cJfercito,non  ri fpofe  nulla 
allaccufatorejma  dtjfe;io  ringratiogli  Deijpoiche  io  veggio  quel  che  tanto  hò  defide 
rato:  cioè  i Sir  ac  tifavi  godere  libertà. Voi  ch'egli  Ixbbe  fatte  adunque  & maggiori  et 
piu  belle  imprefe,chc  ejuanti  u' erano  allhora , & ch'egli  foto  era  degno  di  tutte  quelle 
lodi  fequali  i Greci  comunemente  fogliono  ufrare  nelle  raunan  gè  de  gli  buomini,e  per 
beneficio  della  Fortuna  profanato  & puro  di  que'  mali, ond  erà  piena  la  Grecia  vec- 
chia,bebbe  mofirato  (pavento  e fortezza  * Barbari  e a’  Tiranni , e a'  Greci  & agli 
amici  giuftitia  e manfuetudine,  et  fimi  [mente  farga  pianto  et  finga  lagrime  acqui  fra 
fi  affatami  Trofei  a'  C ttadini,&  purgata  d'ogm  macchia  la  Sicilia.laquale  per  ot- 
to anni  era  Hata  travagliata  da'  continui  mali  : effondo  hogghnai  molto  vecchio  co- 
minciò  hauer  male  agli  occhi;  tanto  che  finalmente  acci  eco  affatto.  Tfe  per  ciò  da-  diùeaoV^uo- 
ua  egli  colpa  alcuna  ne  a fe , ne  alla  Fortuna  di  quefta  cofa;  ma  dicea,che  ciò  era  co-  co . 
me  perberedità  Rato  della famiglia, zjr  del  padre, & che  gli  era  avvenuto  per  Peti. 
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Terciocbt  fi  dice;  che  molti  del  fuo  parentado  già  uecchiffimi  bancario  perduto  il  Ih-  g 
me  degli  occhi . Ma  libane  racconta  ; che  quando  Thnoleone guerrcggiaua  contra 
Hippone  & Mamerco,ch' ògn uno  uide, ch'egli  hauea  male  a gli  occhi,  et  che  manifie- 
ftamente  era  cicco;&  ch'egli  nondimeno  non  fi  leuò  per  ciò  dall' àffedio,ma  continuati 
do  prefe  i Tir  anni.  Ma  poi  ch’egli  ritornò  a SiracuJ'afubito  depofie  il  principato , & 
pregò  i Cittadini , che  gli  facejfero  gratia  di  Inficiarlo  ripofare , poi  chele  cofieloro 
erano  ridotte  in  buoni fiimo  flato.Et  ueraméte,cbe  forfè  è cofa  meno  da  marauigliar- 
fi, eh' egli  fopportajfe  quella  calamità  fenica  difriacer  d' animo:ma  ben  i cofa  degna  di 
marauiglia,che  i Siracufani,ejfendo  egli  già  cicco,gli  poi  taffero  honore  et  ajfettio- 
ne . I quali, andando  alla  uilla  e alla  cafa  di  lui,  menauano  ficco  i foreftieri,per  far  lo- 


rìifero Timo  ro  ue^erc  ^ benefattore  & padre  della  patria  loro, rallegrandoli  sfacendo  fefla;chc 
leone.  fg/i  haueffie  eletto  di  uoler  uiucreje  morire  appreffio  di  loro, e ch'egli  rifiutale  i chiari  p 
et  frlcndidi  apparati, iquali  i Greci  gli  haueano  apparecchiati  al  fuo  ritorno  per  me- 
rito delle  fuo  honoratc  anioni . Et  effiendofi  dette  e fatte  molte  cofie  irf  honore  di  lui  , 
qucfla  fra  l' altre  no  era  la  minore ; cbe'l popolo  Siracufiano  ordinò;cbe  ogni  uolta  che 
ueniua  oc  cafone  di  far  guerra  contra  flranieri,non  s'eleggcffie  capitan  generale  d al- 
tronde,che  della  città  di  Corintia. Fu  bella  cofa  anchora  da  uedere,quel  che  nelle  rau- 
nange  public he  fu  fatto  in  honor  di  lui.Tercioche  quàdo  s hauea  a confutare  di  cofie 
poco  importantiji  rifiolueano  fra  loroima  quàdo  fi  trattaua  di  cofie  di  momtnto,man 
Timoleone  dauano  per  lui.Et  egli  fiacendofi  portare  in  lettica  per  piazza, andana  in  theatro,& 
"munti'fcm  mentre  cb'cgli  era  portatoci  popolo, ch'era  poflo  a federe, tutto  a una  uoce  amoreuo- 
preèri  ehi»-*  Hfrniaméte  lo  chiamaua  per  nome, e lo  fialutauaiet  egli  facendo  il  mcdefimo,c  fermati 
mito  da' Sira  dofi  un  poco, e flando  un  poco  ad  aficoltare  anchora  le  lodi, che  gli  erano  date, ri fròdea  G 
cubai . p0i  a quelle  cofi ideile  quali  gli  era  domàdato  co  figlio.  "Poiché  qutfle  cofie  tran  paffute 

per  fuffragi , era  portato  un'altra  uolta  per  il  theatro  da'  fiuoi  miniflri:  e i Cittadini 
quando  egli  fi  partiua  accòpagnandolo  con  amoreuoli  parole,  ordinauano  poi  quel, che 
rimanta  loro  a far  nella  fiepublica.Effendo  egli  dunque  in  tal  uecchiezjza  con  hono- 
re e gran  beniuoléga  d'ognuno  uiffiuto  come  padre  della  patria,  morì  d'una  infirmiti 
di  poca  importanza, laquale  era  aiutata  dagli  anni.  1 Siracufani  adunque  prolunga 
rono  il  giorno  del  mortorio, per  battere  commodi tà  di  apparecchiar  le  cofie, eh' erano  a 
Eflequie  fatte  ciò  di  bifogno,&  ac  ciò  che  i foreflieri  e i uicini  poteffiero  uenire  a honorarlo.  Effiendo 
a Timoleone.  dunque  prouedute  tutte  quelle  co  fesche  fi  nchiedeuano  a bonorartal  mortorio, alcu- 
ni giouani  a ciò  eletti  entrarono  fiotto  a portar  la  bara, (ir  paffarono  per  la  corte  de' 
Dionifio, laquale  era  allbora  {pianata, andando  loro  innanzi  molte  migliaia  d'huomi-  H 
ni  & di  donne  jquali  erano  uefliti  di  bianco, & baueuano  le  ghirlande  in  capo;ilqua- 
le  frettatolo  era  aguifia  d'tm  fiacrificioima  le  uoci  loro  meficolate  con  lagrime , che  il 
■ cbiamauano  beato, panna  che  moftraffiero  non  retributioned'honore  o d' alcuna  ammi 
niflr.xtione,ma  defidcrio  & gratia  di  nera  beniuolcnza.Ma  finalmente  poi  che  le  ce- 
neri furono  cadute #t  che  riposò  la  fiamma, Demetriofilquale  auanzaua  in  quel  tem- 
po tutti  i trombetti  di  grandezza  di  uoce,diuulgò  queflo  bando:  il  popolo  Siracufia- 
feftTb'in dite  no  bonorato  Timoleone  da  Corinthofigliuol  di  Ttmodimo  di  dugento  minefrefie  nel 

fuo  mortorio;et  per  cagione  d’honoregli  bà  ordinato  in  perpetuo  giuochi  di  Mufica, 

&•  a caua'do,&  lotte  ipcrcioch' egli  hauendo  cacciati  et  fremi  i Tiranni  della  Sicilia , 
cSr  uinti  i Barbari, & fimilmente  ripiene  le  città  grandi  & abandonate,  hà  date  leg- 
bre  imperia-  *’  Siciliani. Hanendogli  poi  fatto  un  fi tpolcro  in  piazza,  lo  circondaron  d'una  log 

li  yo . gia,&  quitti  edificarono  paltfire;  & fecero  un  luogo  da  effercitarui  igiuouani , ih- 

quale 
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jf  quale  chiamarono  T moicane.  Et  ejji  tifando  poi  & la  Bjpublica  & le  leggiate  Ti - 
moicane  banca  loroordinate,  hebbero  lungo  tempo  l{epubiica  ottima  & felice. 

i • i y : . 

PARAGONE  DI  TIMO  LE  ONE,  ET  D’EMILIO. 

Tesino  a qui  babbiamo  ragionato , quali  fu  fero  i coftumi,  & la 
uita  dell'uno,  c r l'altro  ; ma  ben  fi  tiede  mani  fellamente , che  nelpa- 
ragon  loro  non  è gran  differenza . L'uno  & l'altro  fece  guerra  con 
bonorati  autterfari  ; quelli  co’  Macedoni , & quefli  co’  Carthagine- 
fi.  Fii  la  uittoria  dell'uno  & l’altro  famofa,  percioche  coftui  prefi  la 
Macedonia , & Jpiantò  la  fucceftone , ch'era  già  arrivata  da  Antigono  fino  al  fit- 
* timo  ì{e  : & quellaltro  levò  tutti  i Tirami  fuor  di  Sicilia , & ritornò  l'ifola  in  li- 
bertà ; fatuo  )e  forfè  alcuno  non  uoleffe  far  differenza  in  queflo;  eh' Emilio  s abbatti 
in  Tre  fio  frefio , & vincitore  del  popol  Promano  ; & Timolcone  hebbe  a fare  con 
Dionifto , eh’ era  già  deaerato  di  tutte  le  cofe , & confumato  di  forze . ^All'incontro 
coftui  con  poca  & tumultuaria  gente  ninfe  molti  Tir  anni, e un  grandi fmo  sforzo  di 
Carthagineft  ; non  e fendo , fi  comera  Emilio , accompagnato  dhu  omini  apparec- 
chiati a ubidirlo  &far  la  uolontà  fua , ma  da'  foldati  vili  fimi , & difordinati,iqua 
U erano  auezzì  andare  alla  guerra  per  piacere:  percioche  nellimprefe  valor ofamen - 
te  fatte  del  pari  l’apparato  non  egualmente  filendido  fà  parer  molto  maggiore  la 
virtù  del  Capitano.  Ora  e fendo  fiato  l'uno  & l'altro  intero  e incorrotto  ncìie  fue  at- 
_ tioni , Emilio  col  beneficio  delle  leggi  & della  difciplina  della  patria  ciò  fece:  & Ti- 
molcone con  loftudio  & diligenza  fua  nufcì  tale  ; deUaqual  cofa  queflo  nefà  argo- 
mento ; che  in  quella  età  i Romani,  i qua  li  in  uniuerfale  erano  tutti  huomini  modera- 
ti,&  ben  coftumati,  ubidivano  all'Imperio  delle  leggi  dr  de'  cittadini . Ma  ntttn  Ca- 
pitano de'  Greci  non  arriuò  allbora  in  Sicilia , chcfubito  non  fufje  corrotto , eccetto 
che  Dione  ; aneborebe  molti  tengono , c b egli  afiiraffe  al  Pregno,  &fognafe  un  cer- 
to’1 mperio  Laconico  • Et  T itneo  fcriue  anebora  ; che  Gilippo  fu  uitupcrofamentc  &. 
con  infamia  cacciato  da'  Siracufani,  iquali  baueuano  in  odio  l'auaritia  e ingordigia 
fua  nel  maneggiar  la  guerra . Tronfi  fcritto  anebora  quante  fceleraggwi,  dr  tradi 
menti  Far  ace  Lacedcmoiiio , & Calippo  Mtbenie fi  fecero  conira  ilgiufto  & l'hone- 
flo , con  fperanza  d'infignorirfi  della  Sicilia . Mncborcbenon  finga  cagione  il  defi- 
D derio  del  l{egno  entrò  nell’animo  de' /ignori  di  tanto  Imperio, percioche  quegli  fauo- 
1 riva  Dionifto  come  fuor  ufeito  in  Siracufa,&  Calippo  fitto  Dione  era  Capitano  d'una 
banda  di  foldati  pagati . Ma  Timolcone  fregandolo , & di  ciò  facendogli  infanga 
i Siracufani , mandato  con  grande  auttorità  ,fi  come  quel  che  non  cercava  grandegj- 
ga  (effendoli  uolontariamente  offerta  da  coloro  che  glie  le  volevano  darejma  l’haue 
va , fece  il  fine  dell' e fieditione  & dell  Imperio  fuo,  con  la  mina  de'  Tiranni . Ma  be- 
rti cofa  degna  di  maraviglia  quella  d' Emilio;  che  minando  egli  un  pegno  fi  grande, 
non  accrebbe  le  fue  facultà  pure  d'un  denaio , ma  ne  pur  guardò  ne  toccò  tante  ric- 
chezze > ancborc b egli  dona f e molte  cofe  a gli  altri . T^e  però  dico  queflo  ; ch'io  vo- 
glia riprendere  Timolcone , perch'egli  prefe  una  cafa , e una  pof e filone  da'  Siracufa- 
ni: percioche  il  pigliare  non  è cofa  ucrgognofa , mafiimamenteda  perfine  tali  pia  mol 
to  meglio  i il  non  pigliare . Et  tabondanga  della  uirtù  fi  mofira,doue  alcuno  fi  fà  co 
no  fiere  di  non  curare  quel  che  gli  è lecito  pigliare . Che  fi  il  corpo  auegzp  a fippor 
tare  il  caldo  e’I  freddo , come  fu  fidente  a tollerarti' una  & l'altra  mutationefi  mol- 
" *"  vite  di  TLVT A\CO.  HH  iti 
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to  piu  invitto  ; cofi  i /incera  la  fanità,  & U forgadeU' animo,  lacuale  ne  dalla  Fortu  g . 
na  pro/pera  per  infolen^a  è mollificata  o rime/Ja , ne  dalle  calamità  abbattuta. Emi- 
lio in  quejló  è neramente  maggiore , il  quale  per  grane  Fortuna , & per  la  dolorofa 
perdita  de  figliuoli, non  fu  punto  minore  ne  piu  abietto,ch' egli  fifuffe  nel  colmo  del- 
le felicità  fuc:  ma  Timoleonc  battendo  ualorofa  & getter ofament e domato  il  fuo  fra- 
tello Tiranno , non  feppe  cofi  bene  fopportare  il  dolore , ufando  coraggiofamente  in 
ciò  la  ragione  ; ma  abietto  dal  pentimento  & dal  dolore , flette  per  i/patio  di  uenti 
anni , che  non  uollc  uedere  ne  pianga,  ne  tribunale.  Et  certamente  fi  conuien  fuggi- 
re & temere  le  cofc  dishonefte  : ma  il  rifentirfi  a ogni  uitupcrio,fi  come  è co  fa  d'ani 
mo  femplice  & buono , cofi  èanebora  ufficio  d'animo  debole,  & poco  generofo . 


4) 


Cidi  *.  e de'  Lacedemoni  di  nobiltà  d'animo  (ydi  pkudaìfa 
ninfe  quanti  ge furono  dopò  il  irrande  ^Cgefilao:  <y-  bench'egli  fuf- 
fe  allenar « in  grandi  fi  ime  delirio  dalli  madre , c r dall' ancia,  m.n-  ® 
dimeno  innanzi  ch’egli  arrmajfe  all'età  di  uenti  anni,  moflròd’ha - 
nere  a noia  tutte  le  delitie , e t piaceri . Cojhi  fi  mi ft  a uoler  fare 
una  ottima  imprrft , com'egli  era  ; cioè  di  ridurre  tutti  i cittadini 
all’ equabtà,  cy  a riempiere  la  città  d'buomtm.  ^ellaqual  cofa  fa- 
re era  confortato  da  molti  cittadini , iquali  defiderauano  di  ritornate  in  Sparta  nella  fina 
antica  dignità  di  uiuere.  Et  cofi  diede  principio  al  negocio  , hauendo  in  ciò  l'aiuto, Si  finito- 
re della  plebe  centra  i nobili  e i ricchi,  iquah  non  peteuano  fopportare  d'e/fere  /fogliati  delle 
fufianpt  loro . Ma  e/fendo  a/fai  bene  incarni  nata  la  cofi;  ^fgefilao  per  l'auantia  fiua  la  mi/i 
fiottofiopra-Perche  Leonida  congiurò  contrai  ge,ct  infieme  con  gli  Efori  hauendo  mejfe  in  prò 
gione  ^ egide , lo  fece  flrangolare  infieme  con  Fattola,  cy  con  la  madre.Fu  fatto  dopò  lui  ge 
Cleomene , tl quale  hauendo  prefi  per  moglie  quella  ch’era  già  Hata  d'egide  , (y  conti-  H 
muando  ne’  medefimi  di/ègni , poi  che  ualorofamente  hebbe  fatte  alcune  guerre  contea  gli 
efebei  ,fece  ammanirgli  Efori  : (y  appre/fo  difinbui  egualmente  tutte  le  pc/fefiiom  del 
paefe , ty  cancello  tutti  i debiti.  Fu  cleomene  hu*mo  di  grand  fiuna  humamta  (y  amore • 
utlen*  con  rune  le  perfine . Fece  molte  uolte guerre  contea  gli  efebei  ,(y  gli  rtdu/fe  al- 
te fremo  : (y  abbafiò  molto  la  grandefga  d’ sfrato  lor  Capitano  .llquale  vergognandoli  di 
mo  n poter  refifiere  a un  giovanetto , com’era  allhira  cleomene,  non fi  euro  d'empiere  il  Pelo- 
ponnefi  di  Macedoni , <y  cofi  fu  farò  ^ cntigono  contea  i Lacedemoni . Combatte  fingono 
tontra  di  loro,  eygli  ruppe  : ma  dopò  la  hi  teoria  fi  mori  /àbito  d'aQegre'^pa . ^fndò  abbona 
Cleomene  a trovare  il  ge  d’Egitto , dal  quale  gli  fu  fatto  grandi  fimo  honore . Ma  poi  fi  gli 
levò  contea  l‘inuidia,(yfu  tenuto  rinchiufi  in  una  eafit.ccme  in  prigione . Finalmente  s’a- 
mappò  da  fi  medefimo  infieme  to’  compagni  futi . Et  dopala  morte  loro  il  ge  Tolomeo  fece 
amapgare  anthera  le  mogli , e i figlinoli  . 
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Oloroj  che  tengono  chela  fattola  d’ifiione  fujfe  com-  IfHone  netta 
fofta  contea  quei  che  feguono  la  nana  gloria,  pare  che  bah 
btano  hauuto  openione  molto  conforme  alla  ragione.  Ter - 
cioche  fi  come  effi  hanno  detto:  cbelffione  in  cambio  di  Giu 
none,  che  egli  amaua,  ufando  con  una  nugola  di  quello  ah- 
bracciamento  ingenerò  i centauri  ; coft  coftoro  abbracci an 
do  la  gloria  quafi  imagine  della  uirtù , non  fanno  cofa  al- 
cuna ne /incera  ne  buona  jma  molte  f alfe  & deboli  pruoue, 
fi  come  quegli  che  fon  cacciati  da  diuerfi  impeti  d'cmulatio 
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ni  et  di  deftderij.Terche  quello, che  Sofocle  introduce, ipaflori  dire  delle greggie  loro ; 
* > "Hoi  feruiamo  a cofior , benché  noi  ftamo 
» ) Tadroni , & ci  conuiene  ancho  afe  oliarli  ; 

, , Benché  non  poffan  pur  la  bocca  aprire . 

Chi  farà  dunque  colui , che  non  dirà  che  il  mede  fimo  auenga  a coloro , iqualigouer 
nando  la  ì\epublica  ad  arbitrio  del  uulgo  ,fono  coflrctti  f rruire  anchora  alle  perfi- 
ne uiliffime , per  effer  chiamati  principi , & capi  del  popolo  f1  Ter  cioche  fi  come  co- 
loro che  Hanno  fulla  proda  della  nane,  di  continuo  hanno  intenti  l'animo  &gli  occhi 
alla  poppafloue  fiede  il  nocchiero , & ogni  cofa  fanno  fecondo  il  cenno  & la  uoglia  di 
lui  ; coft  coloro  fon  miniftri  della  moltitudine , benché  habbian  nome  di  principi. Do- 
ti ue  colui , che  perfettamente  è buono  & dotato  di  uere  uirtii , certo  è,  che  non  hà  pun 
tobifognodi  quefia  gloria  cfleriore , fe  non  in  quanto  per  me^p  d'effa  acquili  andò 
maggior  fede , uiene  anchora  ad  bauere  piu  facile  entrata  a far  delle  faccende.  Che  fe 
pur  qualche  giouanetto  farà  tratto  dall'amore  delTambitione , io  fon  di  parerebbe  fe 
gli  debba  concedere  ; che  adornandofi  della  gloria  acquiftata  dalle  buone  opere,  unpo 
co  fi  uanti  dafe  fteffo:  percioche  le  uirtù  che  nafeono  in  quefti  ingegni,  tir  che  allbo- 
ra  cominciano  a germogliare  , conte  dice  T heofrafio , uengono  a crefcere , & confer- 
marfit  con  le  lodi . Et  eglino  anchora  diuengono  piu  facili  a pigliar  dell'altre  impre- 
fe,  quando  prudentemente,  & moderatamente  fon  lodati . Ter  che  il  lodar  fuor  di  mo 
■do , effondo  fempre  in  ogni  luogo  inutile , è fopra  tutto  dannofiffìmo  nell'ambition 
ciuile  : percioche  in  quello  modo  hauendo  eglino  ottenuta  una  gran  licenza , fi  con- 
durranno a manifefia  pagaia , perche  e'  non  uogliono,  che  l attioni  bonomie  fien  te - 
mite  gloriofe , ma  l' effer  gloriofo , che  tengono  che  fia  bene . Quel  che  dunque  Fo- 
li H iiij 
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cione  riffofe  ad  *dntipatro , quando  egli  gli  demandava  alcuna  cofa  mtn  che  ho - E 
nella , tu  non  puoi  ( dice  egli  ) in  un  medejimo  tempo  baucre  Foiione per  amico , & 
per  adulatore,  par  che  li  poffa  dire  anebora  alla  moltitudine  del  uulgo  : noi 
non  potete  baucre  un  mede  fimo  per  "Principe , & per  feruidore . altrimenti  è for- 
za , che  auucnga  loro  il  me  de  fimo , che  fauolofamente  fi  dice  ; che  auucune  giàa 
un  certo  ferpente . Dicefi.  ; che  una  volta  la  coda  ejfendoji  ammutinata  contro  il  ca- 
po di  lei,  domando  di  volere  cjjere  anch’ella  talbora  guida  del  rimanente  del  corpo , 
eJr  di  non  elfcr  J'emprc  sformata  afeguire  ileapo  per  guida.  H avendo  ella  dunque  ba- 
ttuta quefia  maggioranza , quello  nauueniua  ; che  mouendofi  anchcffa  fenza  occhi , 
gravemente  urtava,  & ultra  ciò  tirava  feco  il  capo  anebora  nella  medeftma  mina , il 
quale  centra  l'ordine  della  natura  feguiiia  una  guida  & cieca  ir  forda  . Queflo  me- 
dcfiimo  vcggi.vno  effere  incontrato  ad afiaij]imi,iquali  nclgoucrnar  la  Ì{epublica  fan  F 
tto  ogni  c fa  per  piacere  al  popoloiiquali  temerariamente  lafciandofi  folleuare  dal  fa 
uor  popolare, giunfcro  ignorantemente  in  parte , onde  e fri  non  potevano  ficuramente 
t - ritirarfi,  ne  correggere  lordine  cattino  della  t\epublica.iljicfle  poche  parole  bò  vo- 

luto dire  io  cantra  la  gloria , laquale  molti  s affaticano  d'acquiftarc  dall'arbitrio  del 
la  moltitudine . Vcrcioche  facilmente  fi  può  conofccre , che  forza  ella  babbia  /la 
Tiberio  e G*  quel  che  auuennc  a Tiberio  Caio  Gracchi.  Terciocbe  offendo  nati  coflorod'honora- 
jo  Grjccho . (a  famiglia,  allevati  folto  ottima  difcipliua,&  hauendo  feguito  un  belli  ffìmo  propo- 
nimento di  governare  la  H cpublica , ruinarono  non  tanto  per  lo  difordinato  defide  - 
rio  di  gloria , ch'era  in  loro , quanto  per  paura  di  vergogna  nata  da  nobil  cagione . 
"Perche  effóndo  eglino  grandemente  favoriti  da’  cittadini , & perciò  riputandofi  a 
uergogm  di  non  compenfar  ciò  .come  fcfuffe  flato  un  debito  : fi  difpofero  di  fuperare  G 
gli  honori, ch'eran  fatti  loro  golfare  ordinationi  grate  al  popolo  :&  alt  incontro  il 
popolo  rimeritando  le  buone  opere  loro,  per  queflo  medeflmo  anebora  daua  l oro  tut- 
tavia molto  maggiori  bonari.  Per  quefla  emulai  ione  effóndo  eglino  fcambieuoltnen- 
te  infiammati  di  bcniuolenza , finga  che  fe  nauedeffero  giunfero  a tale  , che  non  po- 
tendo eglino  efequire  alcune  imprefe , perciocbe  pareva  ch'elle  nonfuffero  molto  ho- 
mrate , fi  riputavano  anebora  grandi ffima  ucrgogna  il  Inficiarle  da  parte . Ma  leg- 
gendo Ibi  fiori  a date  mede  fimo  megl  io  conof cerai  queflo , ch'io  dico . flora  io  fò  lor 
•paragone  di  due  He  Lacedemoni  rigide,  & Clcomene,  iquali  anch'eglino  caldamente 
favoleggiando  il  popolo , quando  bebbero  pofio  mano  al  governo  della  Hepublicajun 
go  tempo  fiata  bene  & giu  fornente  ordinata , incor  fero  poi  nell' odio  de' maggiori 
della  città  : perciocbe  coloro  non  uoleuano  punto  lafciare  la  grandezza , & riputa-  a 
tion  loro , laquale  fi  può  dire , che  tenevano  co'  denti . Et  veramente  quefti  He  La - 
meuefiainT  demoni  non  furono  fratelli , ma  perche  furono  d'un  medeflmo  parere  nel  gover- 
no della  frepnblica,  fecero  in  un  certo  modo  fra  loro  una  amorevolezza  da  fratel- 
li , pigliando  di  ciò  principio  da  coft  fatta  cagione . T oflo  cbe'l  troppo  defiderìo 
delle  rictheZi  Ze  entrò  nella  città  de'  Lacedemoni , & dal  poffeffo  di  quelle  lafuper- 
hia , & dall'ufo  entrò  la  luffuria  & la  morbidezza  ne  gli  animi  delle  perfone  ; in  un 
f àbito  U città  privata  di  grandi  (fimi  beni  rumò , & hauendo  troppo  abbiettamente 
cr  vilmente  operato  molte  cofe  contrai honor  fuo , indignamcnte  giacque  fino  a 
quei  tempi , che  rigide  & Leonida  furono  fatti  Hjt  di  quella . Queflo  rigide  na- 
ddlS  fi  mieìii  to  iella  famiglia  degli  Eurilionidi , & figliuolo  d' Elidamela  Enumerato  il  fefto  da 
de  gli  Eudi  ^ggtfilao , ilquale  effondo  paffuto  in  ^ ifita , acqui  fio  grandi  fiima  riputationc  fra'  Gre 
ti , Veniocbe  circhi  damo  fu  figliuolo  d\dgtfilao, ilquale  fu  amaz\ato  di.  Mefapij 
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A appreffo  Mandatilo  città  d'Italia  . Il  figlimi  maggiore  riArehidamo  hebbe  nome 
rigide,  e il  minore  Eudamida.  Coflm  eftendogli  flato  amatalo  il  fratello  da  Anti- 
patro  a M cgalopoli , & c fendo  egli  morto  felina  figliuoli , occupò  il  Rjgno . Di  co- 
sini fu  figliuolo  Arcbidamo , delquale  nacque  un'altro  Eudamida , padre  di  queflo  * 

rigide , di  cui  io  hi  prefo  afcriuerc  la  uita . Ma  Leonida  figliuol  di  Cleonimo , nato 
d uh' altra  famiglia  di  l{e,  iquali  fi  chiamano  gli  rigidi , era  annoucrato  l ottano  da 
Taufunia , ilquale  ninfe  Mar  domo  nella  giornata  ,fi  fece  a : Platea . Hebbe  Taufà- 
nia  un  figliuolo  chiamato  Tliflonatte , ilquale  fu  padre  duri  altro  Taufania . Etef-  Pliftonattefi- 
fendo  cojlui  fuggito  da  Lacedemone  a Tegea,  _ Agefipoli  f no  figliuol  maggiore  occu-  ’j!n'°,°  d‘ 
pò  il  Regno  ; & morendo  egli  poi  fenga  figliuoli,  Cleombroto  fuo  fiati  Ilo  piu  gioua-  riU  inu" 
negli  fucceffe  nel  Regno . Cojlui  generò  due  figliuoli,  Agifipoli  & Cleomene.Di  que 
B Sii  due , u tgifipoli  bauendo  ottenuto  il  Regno  lo  gode  poco  tempo,  & morì  fenga  fi- 
gliuoli . Douc  Cleomtne  fatto  Re  dopò  il  fratello, effóndo  ancbor  unto  gli  morì  il  pri 
mo  figlia  lo  Acrotato . Cleonimo  il  minore , uiffe  dopò  il  padre  : ne  però  hebbe  il  re- 
gno, ma  Areo,  figliuol  ri  A crotalo , prefe  il  Regno . Effondo  poi  morto  Areo  a Co - 
rintbo , Acrotato  fuo  figliuolo  hebbe  il  Regno . Cojlui  fi  morì  offendo  Siato  t tinto  m 
battaglia  da  Arido  timo  Tiranno  circa  Megalopoli , & lafciò  la  moglie  grauida  di 
lui  ; laquale  bauendo  partorito  un  bambin  mafebio , Leonida  figliuol  di  Cleonimo  1 ,rinn0  * 
prefe  la  tutela  di  quel  pupillo . Ilquale  prima  che  arriuajfe  all'età  virile,  uenne  a LeouiJaeo. 
morte,  c in  queflo  modo  il  Regno  per  uenne  a Leonida, ilquale  non  fi  confaceua  trop- 
po  bene  co'  coftumi  degli  altri  cittadini.  Tcrcioclx  quantunque  per  la  macchia  ceni-  £Uo. 
nume  di  tutta  la  città , gli  animi  d'ogniun  baueffero  cominciato  a piegarfi  nella  par- 
C te  peggiore,  era  nondimeno  in  Leonida  un  certo  modo  di  uiuere  bonoratamente  diffe- 
rente dagli  altri  ; fi  come  quegli  che  bauendo  lungo  tempo  praticato  nelle  corti  de’ 

S at  r api, drf opra  tutto  corteggiato  S elenco , ri  banca  tratta  una  certa  fuperbia  pcco 
conuenicnte  a'  coftumi  de'  Greci , e una  troppa  licenza  di  commandare Jaqualc  non  fi 
' confaceua  punto  con  le  leggi . Ma  Agide  ninfe  di  gran  lunga  di  nobiltà  d'animo  & Agide  nobile 
di  prudenza  non  pure  cojlui , ma  qua  fi  tutti  coloro , che  regnarono  dopò  il  grande  d‘-*n,0,°  * 
Agefil*0  ■ Coftui  effondo  allevato  in  delitie grandi  dalla  madre  Agefiftrata,  & dal- 
l cuoia  Archidamia,lcquali  erano  riputate  donne  ricchi fjimc  apprcjfo  de  Lacedemo- 
ni,innanzi  elicgli  arriuafjc  al  uentefimo  anno  dell'età  fua.moflrò  ribattere  a noia  le 
rie  ’itic  & tutti  i piaceri;  &•  fopra  tutto  opponendofi  alla  bellegga, laquale  era  gran- 
diflima  in  lui , fuggiua  ogni  andatura  & ornamento,  grauemente  bt  a fintando  levi - 
uanie  troppo  delicate , & l'ufo  de’  bagni , & quella  u funga  di  uiuere , ch'era  allbo- 
ra  a Lacedemone . Terciocb  egli  ufaua  dire  ; eh’ e' non  uolcua  effer  Re,  s egli  per  me- 
%o  di  quello  non  potetia  ritornare  nella  patria  le  leggi  antiche,&  gli  ufati  co  fiumi  di  '~-*- 

uiuere . Ora  il  principio  della  ruina , & di  tutti  i mah  fu , che  i Lacedemoni  batten- 
do minato  il  principato  degli  Atbcmefi,fi  riempierono  doro  & ri  argento, a cui  Li- 
curgo haueua  ordinato  un  certo  numero , ilquale  s’hauca  a feruare  nelle  fucceffioni , 
quando  il  padre  era  coflrctto  lafciare  l ber  editò  al  figliuolo.  Qjteflo  tale  ordine  dun- 
que & equalità  mantenne  la  città  libera  da  molti  mali . Ma  un  certo  Epitade  huo-  ^>lta<lc  E^°‘ 
mo  grande  nelli  città , ma  di  coftumi  infoienti , effendo  Eforo,&  bauindo  coment  io-  Cagione,  per 
^ tu  cantra  il  figliuolo , fece  una  legge  ; che  ciafcun  potefjc  uiuendo  o donare,  o lafcia-  laqual  i Late- 
^ re  per  teftamento  le  [acuità  fue  a cui  e'  uoleua  . Coftui  adunque  compiacendo  alla  fica  demon'  *»• 
propria  colera , ordinò  una  legge , laquale  effondo  per  ragion  di  defidcrio  conf  erma-  ttma°d  olii 
ta  da  gli  altri , fu  cagione,  cb'cjji  lafciarono  l'ottima  difciplinadel  uiuere.  Tercioche  à,  dcl  uiuere. 
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tallhora  in  poi  coloro  eh' erano  piu  grandi  nella  città , cacciando  i parenti  loro  dalle  g 
fuccejjioni , in  breue  tempo  ratinarono  a loro  qua  fi  tutte  le  [acuità.  Onde  in  un  [abi- 
to la  città  diuentò  pouera,  & perciò  una  certa  [erutta  & negligenza  delle  buone  ope 
re  entrò  negli  animi  de'  populan,  infime  con  un  certo  odio  perla  inuidia  nata  can- 
tra ipiu  ricchi . Erano  al  tempo  d' algide  d intorno  a [ettecento  Spartani  ; da  cento 
di  loro  poffedeuano  qua  fi  tutte  le  pofjèfjioni  & le  fuflange:  l’altra  moltitudine  poue- 
ra & abietta  fi  Rana  odo  fa  netta  città , lentamente  & contra  [uà  uoglia  [accado 
le  guerre  Straniere , & Slaua  fempre  intenta  a'  movimenti  ciuili  ; & affettandoli 
tempo  di [olleuar  tumulto,  defideraua  di[ar  mutatione  dello  Slato  prefente.Ter  que- 
ste cagioni  rifientitofi  Agide  ,fì  mije  a uolcr[are  una  ottima  imprefa , come  ancho - 
ra  egli  era  ; cioè  riducere  tutti  i [uoi  cittadini  all’equalità , & riempiere  la  città  di 
ptrjònt . Subito  dunque  igiouani  contro  la  fferanga  d'ogniuno  l'ubidirono , amore-  f- 
miniente  con  effolui  diffonendofi  alla  uirtù  ; & per  cagione  della  libertà,  come  fefuf 
[e  Slato  una  uefic , I nfanga  del  uiuer  loro . Aia  la  maggior  parte  de'  uecchi , percio- 
che  lungo  tempo  erano  continuati  in  quefla  macchia , non  altrimenti  che  i [enti  colti 
in[uga  dal  Signore, cofi [uggiuano  eglino  d'efier  ridotti  a Licurgo  ; dr  perciò  graue- 
mentc  biafim  iuano  Agide  : ilqnale  fi  doleua  della  conditione  delle  cofe  prefenti , & 
defideraua  di  rimettere  Sparta  nella  [ua  antica  dignità  di  uiuere . Ma  Ufandro  fi- 
gliuolo di  Libi , di'  Mandroclida  figlimi  dì Ecfane , eAgefilao  anch'egli  bauendo  tot 
ta  [opra  di  loro  queSla  imprefa , meitauano  ogn’borpiu  l'ambitione  di  quefio  gioua - 
netto . Di  cofloro  Lifandro  era  tenuto  huomo  di  grande  auttorità  appreffo  tfuoi  cit- 
tadini . Et  Mandroclida  era  riputato  eloquentijjìmo  fra  tutti  gli  altri  Greci,  dr  ha- 
ueua  grande  afiutia  accompagnata  con  non  mediocre  ardimento . Ma  Agcfilao  fra-  Q 
tetto  detta  madre  del  He, offendo  affai  potente  nel  parlare,  ma  da  natura  molle  & de v 
fiderofo  molto  del  denaio  , era  mejfo  fu  da  fuo  figliuolo  Hippcmcdone  ; ilquale  era 
huomo  illuflre  nell  imprefe  di  guerra , & di  gran  riputatone  per  efjere  molto  amato 
dagiouani  [uoi  pari . Ma  ninna  altra  cagione  par  che  piu  mouefje  Agefilao , a tra - 
uagltarfi  circa  la  rinouat ione  delle  cofe , quanto  la  gran  quantità  de'  debiti  ch'egfi 
banca , de'  quali  facilmente  fferaua  liberarfi , quando  fufje  mutato  il  prefente  Slato 
della  città . Agide  adunque  toflo  ch’egli  conobbe  d’hauerfi  acqui  fiato  Agefilao, pa- 
rendogli che  non  fuffe  da  perder  piu  tempo , fi  mife  a uoler  t ir  are  nella  [ua  openione 
[ua  madre  anchora, laquale  era  [oretta  dì  Agefilao-Tercioch' effondo  ella  molto  gran- 
de nella  città, per  la  moltitudine  de'  fcruidorifii  coloro  ch’erano  indebitati [eco,et  de' 
parenti  [uoi  poteua  ajfaiffimo  nella  città,  & focena  molti  negocij  publici.  Coftei  pri-  Jf 
ma  intendendo  l'animo  del  figli  nolo,  fi  sformò  di  ffauentar  il  giouanetto  da  tale  ope-. 
nione, laquale  non  poteua  condurfi  a fine, e ancho  non  metteua  conto.  Ma  poi  che  Age 
filao  battendola  confortatala  perfuafe  a fferar  bene  delfucccffo  di  quella  impre[a,el 
la  facilmente  s’accommodò  alla  uolontà  del  figliuolo;  & f ferialmente  che  d'altra  par 
te  il  figliuolo  le  faceua  inftanga,  pregandola  ; ch’ella  fuffe  contenta  di  lafciarlo  ado- 
perare le  [acuita , ch'effì  haueuano , per  acqui flarfi  gloria  & bonore  ; pere  ioche  gli 
era  imponibile , ch'egli  agguaghafje  gli  altri  l{e  di  ricchezze  : perche  tutti  i fami- 
gliati & [erui  de'  Satrapi , & de'  procuratori  di  Tolomeo , & di  Seleuco , auanga- 
uanodi  gran  lunga  in  ricchezze  tutti  quanti  i He,  c haueuano  mai  regnato  in  Iffar-j^ 
ta.  Doue  degli  con  la modeflia  & grandetta  d’animo  auangando  le delitie  loro, 
baueffe  ridotta  la  equabilità  & la  concordia  nella  città  [ua  ,s'haurebbe  in  quel  mo- 
do acqui  fiato  nome  & gloria  di  neramente  grò»  He . Da  quefie  ferfuafioni  offendo 
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fintele  donne,  talmente  mutarono  la  loro  prima  openione , ch'infiammate  anebora  lacedemoni 
elle  da  deftderio  di  gloria,  fi  mouciuno  da  loro  sleffe  a fingere  il  giovane  che  face f- 
fetale  imprefa  ; tr  infpiratc  dall'amore  dell'bonejlo,  come  da  una  certa  deitàjdi  con-  ne  joro , pu. 
tinuo  confortavano  rigide  ,che  s affrettale  ■:  & di  piu  battendo  ratinati  gli  amici,  blici  eptiimi 
tr  [copertagli  l'intention  loro,  gli  confortavano,  che  in  ciò  gli  dejfero  aiuto. Il  me-  confifi*1. 
defimo  anebora  dicevano  elle  all  altre  donne , perciocbe  elle  [ape vano  ; che  i Lacede- 
moni foleuano  ubidire  alle  donne , & comportar  loro , che  elle  fi  travagli  afferò  piu 
cur  io f amento  delle  faccende  publiebe , che  delle  cofe  di  cafa  Era  allbora  la  maggior  v . 

..  parte  delle  ricchezze  appreffo  delle  donne , ilebe  daua  grandi ffima  dijficultà  ad  rigi- 
de circa  la  cofa , ch'egli  baueua  a fare . Vcrcioche  le  donne  gli  facevano  refifienga , 
non  [olamcntc  per  l'ajfcttione  delle  ricchezze,  allequali  elle  s erano  aur^ge-, ma  an- 
B ebora , perche  in  quel  modo  elle  fi  uedeuano  privare  affatto  della  gronderà,  & del - 
l'bonore,  ch'elle  conferivano  dal  pojjeffo  delle  ricchezze . RJ volte  dunque  tutte  a ^ ^ 
Leonida , percioch’egli  era  di  piu  tempo , lo  pregarono  ; ch’egli  fi  uoleffe  opporre  a'  Ct(egrctin*é 
configli  d\Agide , e impedii  fuoi  difegni . Et  neramente  che  Leonida  defideraua  di  te  di  opporli 
dare  aiuto  a"  ricchi , ma  per  paura  del  popolo,  che  afpiraua  a far  novità  & mutatio • *'  d'iegoi  di 
ne , non  hebbe  ardire  di  tentar  nulla  alla  [coperta  contra  rigide , ma  fegret  amente  fi  A8lJe’ 
forzava  d'interrompere  i [noi  difegni , tr  di  caricarlo  di  molte  calonnie  appreffo  de' 
ricchi,  dicendo  ; ch’egli  voleva  diftribuire  i beni  loro  a'  poveri  quafi  mercede  della  ti- 
rannide , tr  con  la  dtuifione  de  campi , & con  la  reminone  de'  debiti , procacciar fi 
piu  fatelliti , che  cittadini  in  I (parta  . Ma  nondimeno  rigide  hauendo  ottenuto,  che  A i(Je  0 
Li  [andrò  fuffe  creato  E foro  : fcriffefubito  una  legge  (effi  la  chiamavano  rhetra)  & un,  ordì  - 

C la  propofe  in  Senato , ncUaquale  principalmente  fi  contenevano  quelli  capi  ; thè  a'  timone  con- 
debitori  fuffe  rimeffo  affatto  ogni  debito,  & la  divifion  de  campi  fi  faceffc  in  quefio  tr* 1 uccct*  • 
modo  ; che  tutte  le  poffeffioni,  lequali  fono  dentro  della  ualle,  che  confina  con  Tcllc- 
na  ,fino  a Taigela  Malea,  & Selafia  ,fi  diuideffero  in  quattro  mila  tr  cinquecento  ... 
parti . Et  ciò  che  rimaneva  fuor  di  qveffi  termini  ,fi  diuideffein  cinque  mila  parti , ordbatione. 
tr  quello  fuffe  affegnato  agli  babitatori , che  potevano  portare  armi,  & quell  altro 
agli  Spartani , che  habitauano  nella  città  ; il  numero  de  quali  egli  poteffe  f appi  ire 
de'  pafi  ninni , eleggendo  coloro  che  liberamente  tr  nobilmente  nodriti  fu  fiero  gio- 
vani, tr  gagliardi  della  perfona . Et  cofloro  bifognava  che  fi  dividi  fiero  in  quindici 
fchiere,  dtlleqvali  alcuna  haueffe  dugento  huomini  foli,&  alcuna  altra  quattrocen- 
to ; & qucfli  tali  fufiero  sformati  ofieruare  [ ufanga  del  uiuere,cbe già  haueuano  fia- 
to uuta  gli  antichi  Spartani.  Di  quefla  legge  efiendo  diuerfe  l'openioni  de  Senatori,Li- 
fandro  fece  raunare  il  popolo , & pubicamente  ragionò  molto  a lungo,  confortando 
che  quefla  cofa  fi  faceffe . Dopò  lui  Mandroclida,  tr  dgefilao  facendo  una  oratione  Mandrodlda 
auffa  nano  il  popolo,  che  per  compiacere  ad  alcuni  pochi,  iquali  fuperbamente  fi  por-  61 
tauano  co  cittadini,  non  uoleffe  Slraccwrare  Cantica  dignità  degli  Spartani.Et  ri- 
ducendo loro  a memoria  gli  antichi  oracoli  de  gli  Deijquali  gli  commandauano;che  . 

efit  fuggi  fiero  Ì avariti» , come  dannoftfiima,  piu  che  tutte  [altre  cofe  del  mondo,  gli  nofifslmi  *"* 
ricordauano  anebora  ; che  con  diligenza  doueffero  confiderai  la  rifpofla , cb’ul-  ’ 

imamente  sera  bauuta  da  Tafifc . Era  a T baiami  il  tempio , & l'oracolo  di  Tafi-  ^ 
fé,  la  quale  alcuni  dicono  ; ch'ella  fu  una  delle  Mtlantiadi  ingenerata  da  Giove , Spartani. 
tr  che  fu  madre  d'Hammone . alcuni  altri  dicono  ; che  Caffandra  figliuola  di 
"Priamo  morta  & fepolta  in  quel  luogo  ,fu  chiamata  con  queflo  nome , per ciocb' ella 
daua  oracoli  a tutti  coloro,  che  a lei  venendo,  glieli  domandavano  . Ma  Filar- 
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tbo  racconta  ; che  Dafne  figlinola  d‘ -Amie  la , fuggendo  da.  A polline , che  le  uole-  g 
ua  ufar  forza , fu  conuertita  in  albero , & che  dal  medefimo  Dio  belle  la  poffanga 
d indouinarc . T rouauafi  dunque  ; che  coflui  baueua  date  molte  rifpcjìe  a gli  Spar- 
tani ,lequali  commandauano  ; che  tutti  fi  riduceffero  a equalità  fecondo  la  leg- 
ge , che  fopra  ciò  era  stata  fatta  da  Licurgo . Dopò  l'oratione  loro , il  I{e  rigide  fa- 
cendoli innanzi , moflrò  anebora  egli  con  una  breue  or at ione,  quanto  utile  ejfi  erano  - „ 

per  fare  alla  città , fc  con f emanano  quefla  ordinai  ione  ; or  diffe , com'egli  uoleua 
e fiere  il  primo  di  tutti  a porre  in  publuo  le  proprie  f acuità  ,lequali  neramente  non 
erano  picciole  per  la  moltitudine  delle  pofic(fioni,  lequali  egli  baueua  parte  da  lauo-  v 
rare,  & parte  accommodate  a pafcerc  i Lcfiiami , & altra  ciò  fcicento  talenti  di  mo 
reta  coniata  .Et  che  il  mede  firn  > anebora  erano  apparecchiate  di  fare  la  madre  & 
l' a itola  di  lui , & fimi  Imeni  e tutti  gli  amici  & dmcftici  fuoi , iquali  fi  fapeua  cer-  P- 
to , eh' erano  de  piu  ricchi  buomini  di  Sparta,  y dei, do  il  popolo  qucficcofc,  fi  mitra- 
gliò molto  della  grandezza  d animo  di  quel  Ej  giovanetto , & ne  prefe  grande  al- 
legrezza, parendogli  che  dopo  trecento  anni  sera  trouato  coflui  folo , ilquale me- 
ritamente fi  poteua  chiamar  l\e  de  gli  Spartani . Ma  Leonida  adoperava  tdlhora  tut 
telefue  forze  conil  a Mgide , tonofieudo  beni (fimo , che  quando  quella  ordinatione 
fufft ■ fiata  approuata , anch'egli  farebbe  flato  sforzato  a fare  il  medefimo,  ne  perciò 
sbaurebbe  acquiflata  alcuna  gratta  apprefi'o  a'  fuoi  cittadini pna  quando  tutti  i cit- 
tadini bauefiero  pofle  in  commune  le  proprie  ricchezze,  il  popolo  n'haur  ebbe  fapuro 
grado  folo  a colui , ilquale  fuffe  flato  Trincipe,  & auttoredi  quefla  cofa-Alla  pre- 
fetti dunque  di  tutti , Leonida  domandò  Mgide;s’egli  penfaua,  che  Licurgo  fuffe fta 
to  huomo  giuflo  & da  bene  t Ter  che  rifondendogli  -Agide  ; che  fi . Qjtando  adun - C 
que , foggi  linfe  Leonida , ordinò  Licurgo  la  reminone  de'  debiti , volle  che  i f or  efi  ie- 
ri fuffero  cittadini  fi  come  quegli  che  riputò  che  la  città  non  fi  pot  efi  e faluarc  a ba- 
flanza , fe  non  aerano  cacciati  i foreftieri . Diffe  allhora  -Agide  ; e non  i punto  da 
nurauigliarfi , o Spartani , fe  Leonida  , ilquale  è flato  allenato  e ammacflrato  ap- 
preso agli  flr altieri  ,fi  come  quegli  che  battendo  prefomoglie  della  famiglia  de  Sa- 
trapi , n'hà  ingenerato  figliuoli , non  sà , else  fta  Licurgo  , ne  le  fue  ordinai  ioni , il- 
quale cacciò  il  debito , & l'ufura  infiemeco'  denari  fuor  della  città;  & htbbepiu  in  . 
odio  quegli  Spartani, iquali  abborriuano  le  maniere  e' l modo  deluiuer  ordinato  da 
lui, che  iforeflieri  che  habitauano  nella  città;  non  effendi/  neramente  nimico  a'  cor- 
pi t ma  temendo  il  modo  del  uiuer  loro  : accioche  eglino  mefcolati  fra' fuoi  cittadini , 
non  imbratta  fiero  anchor  loro  col  defideriodc  gli  agi  ,&  delle  ricchezze  • Lt  pur  ** 
fi  sà , che'l  medefimo  Licurgo  tenne  nolenti  eri  nella  città  Tcrpandro , & T hai  et  e dr 
ferecide  anebora , benché  fuffero  foreflieri  ; percioch' egli  conobbe  ch’efit  fi  lofof aita- 
no , tir  erano  della  medefima  openione  con  efiolui . Ma  tu , che  molte  uolte  fei  ufato 
lodare  Ecrepe , perche  quando  egli  era  Eforo  ; tagliò  con  l’afcia  due  di  none  corde , 
che  Frinide  Mufico  baueua  nella  cetìsera  ; dr  coloro  ancho,  che  dopò  lui  fecero  il  me- 
de fimo  con  T imotheo  ; come  bai  tu  ardimento  di  volere  vituperar  noi,  iquali  con  ogni 
diligenza  ci  sforziamo  purgare  Sparta  di  morbidezza  & di  dclitie , & di  fuperbia 
& d'auaritia  ? quafì  che  coloro  non  per  quefla  cagione  uolefiero  raff  renare  la  licen- 
za , e'I  troppo  diletto  ne'  canti  di  mufìca:  accioche  gli  animi  de  cittadini  mollifican- 
ti da  quefii  canti,  non  cadefiero  in  tai  caflumi  & modi  di  uiutre,  iquali  faceficro  poi 
la  città  diffonante,&  difeorde  fi-afe  medefima.  D'ali' bora  in  poi  tutta  la  moltitudi- 
ne cominciò  accoflarfi  ad  rigide  ; e i ricchi  feguiuano  Leonida , pregandolo  ; eh  egli 
5^*5 Jfc  / ..  . - fj.  non 
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Jt  nongliuolejfe.ibandon.tre  in  co  fi  gran  pericolo:  il  medtfimo anchora  perfuaferoi  La molcitn di. 
Senatori, iquali  erano  di  grandi  (fìnta  auttorità  in  confult  are,  che  s’opponejfero  a que  ne 
Sla  ordinai  ione . Ter  laqual  cofa  annoine , lite  d' una  noce  fola  uinfero  coloro, che  caf  ’ue-  * 

furono  la  legge . In  qnefto  me%o  Lifandro , ilqualc  era  anchora  in  magi  firato  , tentò  "odo  Leoni  I 
di  cacciar  Leonida  della  città,  rifuegliando  una  certa  legge  molto  antica  contradi  da. 
lui , laquale  uietaua ; che  ninno  degli  Heraclidi  non  potejjè  ingenerar  figliuoli  di  don 
naforaftiera.  Sluefta  mcdefìma  legge  anchora  ordinaua  pena  la  tefta  a colui, che  par  LeS8e  di  sPJf 
tendo  da  Sparta  fufe  andato  ad  babitarc  altroue . Ouefie  cofe  ordinò  Lifandro, che  ** ’t^j? 
s allegajfcro  contra  Leonida . Ma  egli  infieme  con  gli  altri  f noi  collegi  affettava  il  ,iT  figliuoli'* 
fegno . Et  I nfanga  di  quefta  cofa  era  tale  : che  in  capo  dogai  none  anni  gli  Efori, of-  di  donna  fo- 
fernando  una  notte  ferena , che  non  hauejfe  lume  di  Luna , fcnga  dir  nulla  fi  ferma-  IeftierJ • 

B.  nano  all'aere, guardando  uerfoil  cielo . Se  alcuna  uolta  dunque  qualchefiella,difcor  Coflume  de 
rendo  da  una  parte, fi  fujfe  trasferita  nell’altra, riputavano  che  ciòfuffc  uno  indicio,  g*'  SPartJoi 
che  gli  l{e  haucffero  commeffo  qualche  delitto  contra  gli  Dei  : & perciò  toglievano  ^ujre 
loro  il  regno , fin  che  ueniua  l oracolo  d'olimpia  o da  Delfo , ilqualc  portaffe  aiuto  a nrdi'  notte™ 
gli  Re  interdetti . Dicendo  dunque  Lifandro  ; che  gli  era  apparfo  qnefto  Jegno,atcu-  cielo. 
sò  Leonida,  & producendo  tefiimoni  gli  oppofe  ; ch'egli  hauea  baimi  due  figliuoli  da  Lifandro  op. 
una  donna  sfatica , laqualc  un  certo  Satrapo  di  Seleuco  gli  haucua  data  per  mo-  pone  a Leo- 
glie:  & quindi  poi  con  infinite  ingiurie  & villanie  mole  fiato  dalla  moglie, era  torna-  Dida>  duuef- 
to  nella  patria , & hauea  occupato  il  Regno , ilquale  pcrauuentura  era  allhora  uoto 
di  fuccejforc.  Oltradi  ciò perfuafe  a Clcombroto;  ch’egli  domandateti  Pregno, ilqua-  nj  Afianca.  " 
le  di  ragione  apparteneva  a lui . Era  Cleombroto  genero  di  Leonida , & era  nato  di 

C fangue  reale . Leonida  dunque, non  offendo  venuto  al  giorno  ch'egli  era  Stato  chiama- 
to ingiudicio , in  ajfengafua  fu  privo  del  Pregno , e in  luogo  diluì  fu  fatto  Re  Cleom 
broto  . Voi  che  LiJ'andro  finito  il  tempo  fu  ufcito  di  magifirato,  gli  Efori,  iqualigli 
fuccejfero  nell  ufficio, hauendo  bauuto  campatone  a Leonida  ; ilquale  sera  loro  rac- 
comandato, gli  commandarono  che  ufciffe  del  tempio  ;&  chiamarono  in  giudicio 
Lifandro,  c2r  Mandroclida,  incolpandoli  ; che  contra  gli  ordini  delle  leggi , bauefie-  Lifandro  e 
ro  ordinate  le  remi  filoni  de'  debiti,  & le  diuiftoni  ne'  campi . Coloro  adunque  temen-  Mandroclida 
do  del  pericolo  , che  lor  fopraftaua,  pcrfuafero  agli  ì\e , che  di  commini  confittiti-  IìÙjTcio 
mento  tirando  a uno , reuocafiero  lordinationi  fatte  da  gli  Efori . Tercioche  ci  era  S 
uno  ordine  molto  antico;  che  fe  talhora  i Re  fujjero  Siati  in  dijparcre  fra  loro, Sordi-  Ordine  nel 
nationi  fi  douejfero  fare  fecondo  l'openione  di  colui,  che  pareva  piu  utile , anchorche  giudicar  qua- 

Z>  l'altro  fujfe  di  contrario  parere  .Et  fe  amendue  i Re  haucjfero  ordinata  alcuna  cofa 

di  commun  confcntimento , niuno  a ciò  poteva  contradire.  Et  gli  Efori  s intendeva-  |Jj 

no  contrafare  alle  leggife  contradiceuano  agli  Reipercioche  non  era  ufficio  loro  in-  ro . 
gerirft  ne  configli  de  i Re , ch'erano  d'accordo  : ma  quando  efit  fra  loro  difcordaua- 
no , allhora  gli  Efori  battevano  auttorità . u Imbidue  i Re  dunque  mojfi  per  qiteSle 
ragioni , hauendo  raunata  una  moltitudine  d'amici  loro , vennero  in  piag^a,&  cac- 
ciarono gli  Efori  delle fedie  loro,  creando  degli  altri  Efori  nel  luogo  dteffi , tra  iqua- 
li  fu  jlgcftlao . Con  la  moltitudine  armata  poi  andarono  a liberar  coloro, ch’erano  in 
prigione  . Ter  qnefto  effondo  eglino  già  fatti  terribili  a gli  auuerfari  loro , fi  crede- 
va che  douejfero  amarrare  molte  perfone  : ma  la  cofa  pafìò  d'altro  modo.  Tercioche 
di  commi  ffion  loro  non  fu  morto  niuno.  Ma  di  piu,  hauendo  i foldati  mandati  da  ASide  manda 
~4gefilao  deliberato  d amaxjar  Leonida,  ch'andava  a Tegea , Mgide  ciò prefenten-  difende? Leo 
do  tpreflamente  ne  mandò  de  gli  altri  che  lo  difendejfero , & facendogli  compagnia  nida. 
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lo  menaffero  a fallimento  fino  a Tcgca . Di  queflo  modo  dunque  [accedendo  ad  -dgi-  E 
de  le  cofe,  poi  che  non  nera  piu  ninno  che  baueffe  ardimento  d'opporfi  a fuoi  difegni, 

* Agcfilao  foto  mtfe  ogni  cofa  fottofopra , fi  come  quegli  che  per  lo  bruttiamo  difet- 
to dell' auaritia , eh  era  in  lui , corrnpe  una  bcllifjma  legge , & molto  accommoda - 
ta  a coflumi  de  Lacedemoni.  Peràoche  poffedendo  egli  fra  gli  altri  affaiffimi  & lei 
liljimi  campi , & battendo  oltra  ciò  debiti  grandi ffimi , ne  potendo  egli  pagare  i cre- 
ditori , nc  uolendo  ancho  lanciare  le  poffclfiwi  ch'egli  baueua  , pcrfuajè  ad  algide  j 
che  degli  fi  metteua  a uoler  fare  in  un  medefimo  tempo  luna  & l'altra  cofa , cioè  la 
reminone  de  debiti , & la  diuifion  de'  campi , troppa  nouità  haurebbe  fatto  nella 
città  : doue  fe  prima  fatta  la  remiffion  de'  dibit  i,  haueffì  mofìrato  di  uoltr  compiace- 
re a coloro, che  poffedeuano  i campi , poco  dapoi  unendo  in  un  certo  modo  a mancar 
l'odio  negli  animi  delle  perfone , facilmente  con  l'aiuto  loro  haurebbe  condotta  a fi-  8 
ne  la  diuifione  de  campi . Qjtcflo  mede  fimo  anebora  pareua,Lifandro , che  fi  doueffe 
fare , effondo  liuto  ancho  egli  ingannato  da  jlgefilao.  “Portando  dunque  tutti  i libri, 
dou  èrano  fcritti  i nomi  de  debitori , in  una  pianga,  che  fi  chiama  Claria,  & quiui , 
e fi endo  tutti  ammontati,  ui  fu  meffo  fuoco . Leuatoft  la  fiamma , mentre  che  i ricchi 
& gli  ufurai , ch'eran  quiui , fi  partiuan  di  mala  uoglia , „ dgefitlao  quafi  per  uolere 
accrefccrele  mi  ferie  loro , fi  uantaua  di  non  baucrmai  ueduto  lume  piu  chiaro  , ne 
fuoco  piu  puro . Domandando  poi  il  popolo , che  fi  faceffe  la  diuifione  de'  campi , & 
effendo  ancho  parer  degli  i{e , che  ciò  fi  faceffe  ; ^tgefilao  metteua  tuttauia  innan- 
zi nuoue  cagioni  di  prolungar  la  cofa , & di  continuo  attaccandone  l una  dopò  l'al- 
tra , la  menò  tanto  in  lungo  ; che  rigide  effendo  flato  chiamato  dagli  ^Afhei,iquali 
erano  allbora  confederati  de'  Lacedemoni , fu  cofiretto  andare  alla  guerra . Perciò-  G 
che  gli  Et  oli , iqua  li  erano  in  quel  tempo  molto  poffenti  & grandi , pafjarono  per  lo 
territorio  de'  Megarefi  nel  Peloponnefo  ; perche  idrato  Capitan  degli  odebei , uo- 
lendo opporfi  alle  forge  loro , con  gran  diligenza  metteua  gente  infume,  &fcriuen  - 
do  a gli  Efori , gli  hauea  pregati , che  noie [fero  dargli  aiuto:  don  eglino  mofiida 
amore , & beniuolenga , che  por  t aitano  a.'  confederati  loro,  [àbito  coflr  infero  rigi- 
de a ire  a dargli  foccorfo;  maffmamente  che  i giovani  Lacedemoni  di  buoni  ffìma  uo- 
glia andauano  alla  guerra . Erano  la  maggior  parte  deli' effercito  giovani, & poue- 
ri , & nuotiamone  liberati  da'  debiti , & dopò  ebefuffero  tornati  dalla  guerra,  fpe- 
rando  che  fi  doueffe  fare  la  diuifione  de'  campi , con  un  certo  marauighofo  modo  ho - 
norauano  *dgidc,  & uolentieri  i ubidivano  in  tutte  le  cofe  ; tanto  che  a popoli  uicini 
parcua  cofa  degna  di  maraviglia , perch’cjfi gli  vedevano  paffar  per  lo  Pelopponnefo  U 
fen^a  far  difpiacere  a iter  uno , & manfuetamente , & quafi  finga  flrtpito  alcuno  : 
Perche  molte  perfone  moffe  a maraviglia  di  quefla  cofa  ,fi  domandava  l'un  l'altro  , 
quale  off er vanga  penfauache  fuffe  fiata  quella  dell' efiercito  Lacedemonio , quando 
egli  baueua  per  Capitani  * Ageftlao , o Lifandro , o quello  antico  Leonida,  poi  ch'efji 
uedcuano  allbora  tanta  r inerenza  & offeruatione  deli' effer cito  ucrfo  il  lor  Capitano, 
ilquale  era  anebora giouanetto,  & quafi  di  minor  tempo,  che  tutti  gli  altri . Ilqua - 
le  col  fuo  modello  modo  di  uiuere , & col  fopportare  le  fatiche,  & oltra  ciò  non  effe « 
do  nell' ornamento  delle  ueflc&  dell' armi  punto  differente  da  qual  fi  uoglia  privato 
foldato , s baueua  guadagnata  mirabile  amorevolezza  di  tutte  le  perfone:  ma  quefla 
matafione  & novità  di  cofejià  piaceva  però  a’  ricchi, iquali  dubitauano  che  la  novi- 
tà di  quello  effempio  non  deffe  cagione  di  qualche  mouimento  a’ popoli  uicini.  In  que- 
flo mezp  rigide  effendofi  abboccato  con  girato  appreffo  Corintho&  con  figliati  in- 
fime, . 
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j(  fieme  del  modo , che  s’ banca  a gouernar  quella  guerra , mojlrò , come  era  in  lui  certa 
pronte  g^a  non  mefcolata punto  con  leggieregga , e ardire  affai  bene  acc  ompagnato 
dalla  ragione . Vercioch  egli  diceua  ; che  gli  pareua  coffa  beniffimo  f atta , che  fi  ne- 
tti ffffe  a giornata  co’  nimici  & non  comportarli  cb'effi  entraffero  nel  Veloponnefo  : ma 
nondimeno  egli  era  per  ubidire  in  tutte  le  coffe  a'  configli  diArato , fi  come  quel  che 
era  di  piu  tempo  di  lui,  & Capitan  de  gli  plebei, a'  quali  efffo  non  era  uomo  per  com 
mandare , ma  per  dare  aiuto.  Ma  di  quefìe  cofe  altrimenti  fferiffe  Bato  Sinopeo  Ter- 
ch'egli  fcnue;cbe  frigide, iómandandoglielo^Arato, non  iiolle  altrimenti  combattere: 
ma  io  fon  di  parere , che  cofìui  non  babbia  lettogli  ffcritti  d’^Arato , quando  ffeuffan-  Quello  che  1 
do , che  non  s era  uenuto  a battaglia , dice  ; che  battendo  i lauoratori  de'  campi  riti-  fc,iue  Arato. 
rati  quafft  tutti  i frutti  in  luoghi  fìcuri  ,gli  parue  affai  meglio  laffciare  paffare  i iti- 
li mici,  che  combattendo  mettere  in  pericolo  tutta  limprefà  .Voi  che  girato  dunque 
fuggendo  di  uenire  alle  mani  co'  nimici , licentiò  i conf  ederati  ffuot , hauendoli  prima 
affai  ringratiati  & lodati  di  ciò  che  haueuano  fatto , algide , battendo  fatto  mara- 
uigliar  multo  le  perffone di  lui , ffe  ne  ritornò  a caffa . Et  già  in  1 {parta  sera  leuato  Tumulto ia 
non  mediocre  tumulto , & erauifi  cominciato  un  tr attaglio  grande . Tcrcioche  ^ ige - I1P*ru  • 
filao  effondo  Efforo , & liberato  da  quella  paura , per  laquale  prima  era  uifffo  tanto 
abietto , non  fi  rimaneua  di  fare  ingiuria  alcuna  a’  cittadini , dotte  egli  in  qual  fi  uo 
gita  modo  catta  ffe  denari . nautica  dunque  riffeoffi  i tributi  di  tredici  mefi,ancborche 
apertamente  gli  ffuffb  uictato  far  ciò  dalle  leggi , quando  alcuna  neceffità  de'  tempi 
non  lo  richiedala . Hauendo  poi  paura  di  coloro , a cui  egli  hauea  fatto  ingiuria , & 
conojiendo  ch'egli  era  in  odio  a tutti , incominciò  a tener  brani  & ffgherri  alla  ffua 
C perffona  , & ueniua  accompagnato  da  loro  in  Senato  ; diff  regnando  affatto  l'un  de' 
due  l{e  ,&  r altro,,  ch'era  rigide , mediocremente  honorando  piu  toflo  per  cagion 
del  parentado , che  del  Regno . Cauaua  anchor  a fuor  noce , come  egli  battona  a effer  Agcfilaocer. 
creato  toflo  Efforo  uri  altra  Molta . Qjtefla  coffa  diede  cagione  a nimici  [noi  d aff'ret-  £1 
tarfì , per  fuggire  il  pericolo , cb'effi  temeuan  da  lui . Hauendo  eglino  dunque  fatta  uoiu”  ** 
congiura  fra  laro,<& publicamcntc  richiamando  Leonida  da  Tegea,  lo  mi  fero  in  ma-  Eforo . 
giflrato  ; Sìando  la  moltitudine  a uedere  con  animi  lieti  quefla  coffa  : pcrcioch  effi  fi 
riput aitano  d effere  siati  ingannati  et  ff iberniti  per  la  diuifione  de  campi,th  et  a fia- 
ta impedita  da  _ Agefìlao , Ma  nondimeno  fico  figliuolo  Hippomcdone  , ilquale  per  le  Hippomedo- 
ffue  gran  uirtùcra  carifftmo  a tutti  i cittadini , gli  pregò  per  lui  ,& cof't  trabendo 
nafcoflamcntc  Agefìlao  di  pericolo  ;gli  ffaluò  la  uita . Et  de  gli  Re  rigide  fi  riti-  i/nìta?'  * 
^ rò  nella  franchigia  , che  fi  chiami  Chalcieco  , & Cleombroto  fuggì  nel  tempio  di 

Tfettuno . Ma  Leonida,  ilquale  era  molto  piu  adirato  con  co  fluì , tacciando  ilare  pt  r Leonida  ua 
allhora  frigide , andò  con  alcuni  ffoldati  armati  per  pigliarlo , gridando  ; ch'egli  era  c5  ar- 
giuftamente  adirato  con  effbliti  ; percioch' effondo  egli  genero  ffuo,gli  hattea  fatto  un  ^'efeom 
trattato  cantra , & haueua  tenuto  con  coloro  che  lo  cacciauan  ffuora  del  Regno  (ir  i,roto . 
della  patria . ~4  qnefle  cofe  Cleombroto  non  potendo  rifonder  nulla , Sìaua  cheto,  & 
non  ffapeua  che  partito  pigliare . Chetoni  era  figliuola  di  Leonida,  laquale  prima  SU-  Chiioni  figli- 
mando,che  la  ingiuria  fatta  al  padre, tocca  ffe  alci  anchoraflafciato  il  marito  Cleom  U0Ja  L*0" 
broto , ilquale  cacciando  il  fitocero  s haueua  uffurpato  il  Regno: & babitando  appreff  n“  * 
ffo  il  padre,  il  meglio  cl/ella  poteua  con  f opera  ffua  alleggcriua  la  mifferia  di  lui.  Vol- 
gendo il  regno  allhora  la  Fortuna  in  contrario , eracoflretta  f applicare  al  padre  per 
lo  marito.  E ffenjofi  ella  dunque  pofla  inmego  di  due  ffuoi  figliuoletti , burnì  Unente 
fregandolo  fi  fermò  apprefffo  di  lui . Turche  mar  suighandefi  ogniuvò  & per  la  bow- 
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Parole  dì  Chi  tà , & amore  della  donna  uerfo  il  marito , riuolti  al  pianto  di  lei , ella  fi  come  era  tut  £ 
U>m  a Leoni-  ta  franai gliat  a , & fen^a  alcuno  ornamento , dijfe  ; quefto  babito,&  quefta  difpo fi- 
ttone , o padre  mio , mbà  mejfa  non  la  mifcricordia  di  Cleombroto , ma  il  pianto , il - 
quale  dopò  la  calamità  del  tuo  eftglio  m'ha  di  continuo  tenuto  compagnia . Qual  mi 
ìlà  dunque  meglio , e fendo  tu  I\c  uittoriofo,  & ritornato  nella  patria,uiuere  in  que- 
lla mi  feria  t o pure  ornandomi  di  belliffimi  ueftimenti  & degni  della  maeftà  reale, po- 
co dapoi  ueder  morto  il  marito  mio , a cui  mi  maritai  fanciulla  i llquale  fc  con  le  la- 
grime de'  figliuoli  ,&  della  moglie  non  piegherà  la  tua  feuerità , porterà  maggiori 
pene  della  fu  a temerità,  che  tu  non  uorr  ai  ; percioclx  egli  è per  ueder  mi,  cui  egli  tati 
to  ama , morire  alla  fuaprefen^a . "perche  con  qual  fidanza  potrò  io  uiuere,eìr  com- 
parir piu  fra  l' altre  donne,  poi  che  io  non  truouo  luogo  alcuno  di  compostone  J appli- 
cando ne  apprejfo  il  mor  to , ne  apprcjfo  il  padre  ? Ma  io  mi  credo  d'cjfcrci  nata  con  f 
quefta  conditone , perche  io  debba  effer  Jempre  & moglie  & figliuola  & mifera  & 
fregiata  appreso  i miei . Che  fé  pure  il  mio  marito  ha  hauuto  qualche  fcujà  bone - 
fia  , penfo  d' batterla  ufata  allhora , quando  dolendcmi  della  ingiù ftitia  di  mio  mari- 
to , io  biafìmaua  la  crudeltà  di  lui  uerfo  te  : ma  tu  moflri  bene  bora , che  tutte  le  fue 
ingiurie  furono  giu flifme  : percioche  tu  fai  uedere  a ogniuno , che  tu  Siimi  tanto  il 
1 {fgno , che  per  poffeder  quello , ti  fai  lecito  amaggare  e i generi , e i figliuoli . Ha - 
ttendo  Cheioni  dette  quefte  parole  con  granita, pofe  il  fuo  uifo  fopra  il  capo  di  Cleom • 
Leonida  man  broto , & fermò  gli  occhi  pieni  di  lag  rime,  & di  dolore  in  coloro  ch'eran  quiui . Ma 
da  Clcombro  Leonida  poich'egli  hebbe  fauellato  un  poco  & configliatofi  con  gli  animi  fuoi , corn- 
eo to  efigho.  filando  che  Cleombroto  andajje  in  eftglio  ; ma  pregò  ben  la  figliuola,che  uoleffe  reftar 

con  e ff oliti , & conofcere  com'egli  era  tanto  a jf  et t ionato  a lei  ; che  per  ri  fretto  fuo  Q 
perdonano  al  marito , ilquale  bauea  fi  grauemente  errato  contra  di  lui.  7{e  però  po- 
tò egli  ciò  perfuadere  alla  figliuola , laquale  dando  l'uno  de' figliuoli  in  mano  al  ma- 
rito, poi  ch'e  fu  in  pie  ritto  ,&  l'altro  menandolo  efia  perniano  ,com  hebbe  fat- 
ta riutrenga  all'altare  del  Dio , infieme  col  marito  fe  n’ujcì  fuor  del  tempio . Vera- 
mente grande  cjfempio  di  uirtu  ,&  tale  ; che  fe  l'animo  di  Cleombroto  non  fufl'c  fia- 
to cieco  a fatto  nella  nana  gloria  ,per  amor  di  tal  donna  doueua  filmar  fi  molto  piu 
Leonida  fi  felice  [eftglio , che'l  Hegno . Leonida  adunque  poi  ch'egli  hebbe  cacciato  Clcombro - 
mc'te  4 "ol?r  to , & tolto  il  magi flrato  a gli  Efori , & creatone  de  gli  altri  in  cambio  loro, /àbito 
tra  ire  gì . yj  a uo\ere  tradire  Agidc  anchora:  dr  prima  cominciò  a confortarlo  con  paro- 
le amoreuoli , che  noie  f e ufciredel  tempio,  (ir  pigliarlo  per  compagno  nel  regno, 
come  egli  era  flato  prima . Tercioche  il  popolo  gli  hautua  perdonato  , perch'cfji  co-  jj 
nofceua.no  molto  bene,  come  egli  per  rifretto  della  giouanegjta  & dell' ambitine, era 
flato  ingannato  da  Agefilao.  Ter  quefte  parole  non  fitmouendoperò  Agidepuntodel 
fuo  proponimento  ,maflandofituttauia  nel  tempio,  efofinì  di  fimulare , & di  ten- 
Anfire  8c  al.  tarlo  con  inganno . Allhora  Anfare,&  Demochare,  & infieme  con  ejfoloro  Arcefi- 
trì  per  ingan-  [ao , s'aueggarono  a ire  frefro  da  lui,  e a ragionar  fico  molte  cofe , &già  haueuano 
nate  Agidc.  fata  tantafamiliarità  infra  di  loro , che  ufeendo  egli  del  tempio , frefie  uolte  lo  ac- 
compagnauano  fino  al  bagno , ilquale  u’era  poco  lontano  ; & poi  ch’egli  sera  luna- 
to , lo  rimcnauano  un'altra  uolta  infimo  al  tempio . Tercioch' eglino  per  lunga  prat- 
ica haueuano  fatta  ficco  famigliarità  grandi frima.  Ma  molto  piu  che  gli  altri  era  fuo 
domefiico  Anfore , ilquale  hauendo  nuouamente  accattato  ueftimenti , & uefipre- 
tiofi  da  Agefiftrata  ,&  per  poter  ritenerfigli  ordina  tradimento  contra  il  He,  & le 
matrone  reali. Coftui  piu  che  tuffigli  altri  cercando  <T ingannare  et  di  tradire  Agi- 
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jf  de  ,gli  prouocaua  grandemente  contea  Leonida  &gli  Efori , de'  quali  egli  era  uno , 
dicendo  alle  donne  ; ch'egli  era  per  placar  facilmente  Leonida . Standofi  dunque  mol 
to  fpcjjo  algide  nel  tempio , fenon  quando  perauuentura  egli  andana  al  bagno , ch'io 
ho  detto  , deliberarono  di  uolcrlo  coglier  quiui , quando  egli  era  fuor  del  tempio.  Ha 
ueudolo  effi  dunque  talhora  ueduto  eh' e' fi  lauaua,  faccndofigli  incontra  poi  lo  falu- 
tarono , ch’e’  tomaua  al  tempio , & mettendofi , come’  foleuan  prima , a faucllar  con 
ejfolui , & con  rifi  & con  ifcher-gi  ricoprendo  l'inganno  ,glifacean  compagnia  . Et 
ejjendo  eglino  arriuati  doue  piega  la  uia,  che  uà  alla  prigione , gufare , ilquale  per 
rifletto  del  magiftrato , ch'egli  haueua,  nel  caulinare  era  piu  appreffo  ad  rigide,  pi- 
gliandolo per  la  uejlegli  diffie  i o rigide , io  ti  conduco  dinanxi  agli  Efori , doue  tu 
hai  a render  conto  di  quelle  cofe,  che  tu  hai  fatte  nel  magiftrato. Dall’altra  parte  De 
E modi  are , ilquale  era  molto  grande  & gagliardo  di  perfona , battendogli  rinuolta  la 
uefle  intorno  al  collo  , lo  Slrafcinò  per  for^a . Gli  altri  poi,  eh’ erano  appareccbia- 
tiper  qucfto  negocio  ,foffiigncndolo per  le ffialle gli  ueniuan  dietro  . Et  non ueffen-  Agìdepolt» 
do  ninno,  che  batte jf e ardire  d' aiutarlo , ahandonato  da  tutti  fu  cacciato  in  pri-  “prigione. 
gioite . Et  già  era  giunto  Leonida , menando  feco  i faldati  pagati  con  l'armi , & 
haueua  accerchiata  tutta  la  prigione  d'buomini  armati.  Magli  Efori  entrati  da 
rigide  con  alcuni  Senatori , iquali  effi  fapeuano  che  sintcndcuano  con  effoloro , per 
fare  una  certa  apparenza  di  giudi  ciò,  commandarono  ad  algide  ; che  rendeffie  conto 
delle  cofc,cbe  egli  haueua  fatte  nelgouerno  della  Bjtpublica . Doue  rigide , conofccn 
do  la  fimulation  loro, fece  bocca  di  ridere  : perche  stufare  dijfe;  di  qui  a poco  tu  pian  tc  ad  a g,de. 
gerai  & porterai  la  pena  della  tua  sfacciatela  ; e un'altro,  qua  fi  che  gli  uolcjjc  mo 
C Tirar  bocca fione  di  fuggire  il  pericolo,  lo  domandole  quelle  cofe, che  egli  banca  fatte 
l'haitejfe  fatte  corretto  da  ~dgcfilao,&  da  Lifandro.Tercbe  bauendo  egli  confcjfato; 
che  niuno  i banca  coftrctto  a far  quelle  cofe, ma  ch'egli  mojfo  dall'amore  ir  dalla  riue 
ren\a^h'e'  por  tana  a Licurgo  Juuca  uoluto  tenere  la  mcdefima  maniera  digouernar 
la  {{epubltca;  un'altra  uolta  il  medefimo  Ef oro  gli  domandò;s'egli  fi  pentiua  d'cjferft 
meffio  a tale  imprefa.Douc  rigide  gli  diffe;ch'egli  non  fi  pentiua  punto  di  quelle  cofe,  R'Tpoftj  ma  - 
lequali  prudentemente  & honoratamente  banca  configliate  & fatte,  anebonbe  co- 
nofceffedi  douer  morire  per  quefla  cagione.  Haiiendogli  Efori  udite  quefle  parole, lo  /|,de  códan 
condannarono  alla  morte , & commandarono  a'  miniflri,  che  lo  menaffero  in  Caiade.  nato  alla  mor 
Quefto  è un  luogo  nella  prigione,  doue  fi  fole  nano  Strangolare  coloro  eh' erano  condan  ,e  • 
nati  alla  morte . Ma  ueggendo  Dcmocbarc , che  i miniflri  non  hancuano  ardimento  Decada  tuo  - 

D di  manomettere  rigide, fimi  Imeni  c che  ifoldati  pagati  non  uolcuano  trauagliarfi  in  . doue  fi 

quefla  cofa,percioche  pareua  loro  cofa  molto  malfatta  il  metter  le  mani  addofjo  alla  "rJngoIju»  - 
perfona  d'un  I\e  ; effio  minacciandoli  & dicendo  loro  molta  uillama,  Ilrafcinò  jtgi-  j'.4011  in* 
de  nel  luogo , ch'io  ho  detto . Hauea  già  il  popolo  intefa  quefla  fua  prigionia,  già  1 1 popolo  fol- 
s'udiua  lo  Strepito  della  moltitudine  folleuata  dinanzi  alla  porta  della  prigione;&  la  ,CUJto  p«r  la 
madre  & l'auola  d'egide  eran  ucnute  alla  carcere,  con  grida  & con  urli  domandan  ^b'?t,on  di 
do  & pregando;  ch'ai  l{e  de'  Lacedemoni  fuffie  conceffo  poter  dir  la  fua  ragione  di-  * 

nangj  a'fuoi  cittadini . "Perche  i nimici  d\Agidc  ffiauentati  s'affrettauano  di  farlo 
morire , temendo  che  la  notte  auuenire  non  traheffe  quiui  maggior  numero  di  perfi- 
ne, & lo  cauajfe  di  prigione . Effendo  dunque  menato  algide  al  luogo  doue  egli  ha-  intrepidi^ 
uea  da  morire , & ueggendo  un  de’  miniflri , che  piange u.t , & sauiluppaua  d'intor-  d Agidc . 
no  a ciò , ch'egli  hauea  da  fare , gli  diffe  ; amico,  non  uoler  piangere  per  me:  percio- 
ebe  morendo  io  in  queflo  modo  a torto,  & contra  le  leggi  della  città, io  fono  affai  mi- 
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gliore  di  coloro, che  monumento  m'hanno  condannato  alia  morte:  & cofi  dicendo  da  Jr. 
fé  mede  fimo  fi  mife  il  capcflro  alla  gola.  Dopò  qv.eflo  u in)  are  ueneiido  alia  porta  del - 
la  prigione,  & quitti  hauendo  ned  ut  a ^ tgeflflrata  per  la  grandetta  del  dolore  pro- 
ile fa  in  terra , per  quella  famigliarità , ch'egli  ha.tea  ha  unta  con  ejjolei,  la  rrgzp  fu 
& le  di  fi  e ; tu  non  bai  da  temer  punto  d'egide  : percioclx  non  è chi  gli  ufi  forga  ne 
crudeltà  alcuna , augi,  fi  ti  piace , tu  puoi  entrare  a tua  pofla  a ueder  tuo  figliuolo . 
Doue  pregandolo  ella  di  pota  e menar  f eco  ancho  fua  madre , dijfe  *4. n fare  ; menala 
a tuo  piacere , che  non  è ninno , che  tei  uicti . H attendale  egli  dunque  prefe  amendut 
per  mano , & menatele  dentro , fi  fece  ferrar  dietro  la  porta  della  prigione,  & uolle 
che  u trebidamiafuffe  la  prima  a efjer  morta , donna  già  quafi  coi: fumata  dalla  uec- 
chiaia  ; laquale  però  era  battuta  in  gratuli  (fimo  bonorc  & dignità  appreso  i cittadi- 
ni, cr  slimata  faper  molto  delle  cofepubliche . Hauendoji  adunque  Anfarc  manda-  E 
ta  innanzi  quefla  donna,  & commandato  ch'ella  fufjc  amagli  a , dìjje  ad  Agcfi- 
ilr.it  a , cheatraffe  a uedere  il  figliuolo  ; laqttale  fubito  che  fu  dentro  fide  il  figliuo- 
lo dijlefo  in  terra , & la  madre  morta  aneli' eliache  banca  però  anebora  il  capefiro  ad 
collo  : perche  aiutando  ella  di  propria  mano  i mimftri  leuò  il  capcflro  alla  madre  & 
difendendola  appreffo  il  corpo  d' Agide , l'uno  & l altro  ci.pcrfe  con  una  mede  finta 
uefle . Allhora  gittandofi  ella  fopra  il  corpo  del  figliuolo,  & lungamente  baciando- 
gli il  uifo  dific  ; la  tua  troppa  carità  uerfo  la  patria , 0 figlino!  mio,&  la  troppa  ha 
inanità  & gentilezza  tua , hà  fatto  minare  in  un  medefino  tempo  tc,  & noi.  Ala  Ah 
fare , il./ naie  quefie  cofe  ucdeua  e udiua  il  andò  fullufcio  della  prigione , entrato  do * 
nella  era , & tutto  infiammato  di  colera,  dijfe  ; Ageftflrata , perche  tu  perfuadtui 
tuo  figliuolo  a far  quefie  cofe,  tu  hai  da  morire  anchora  inficine  con  effolui:&  Age-  6 
filtrata  allhora  acconciando fi  da  femedefima  il  capefiro , pur  che  qucfto , dijfe gioui 
a Sparta  . Come  la  nuoua  di  tanta  crudeltà  fi  Jparfe  fra  il  popolo  ,&  chei  tre  corpi 
mirti  furono  portati  a fotterrare,  non  pottua  tanto  la  paura  appreffo  i cittadini, che 
elfi  pnblicamentc  non  fi  lament  afferò  di  quel  che  sera  fatto , <jr  non  moftr  afferò  odio 
aperto  coni  ra  Leonida,  Anfare,  dicendo;  come  non  sera  mai  piu  fatta  in  I jparta  co 
fa  piu  fiele  tata,  ne  piu  crudele,  dapoi  che  i Dori)  cominciarono  habitarc  nel  Velopon 
nefo . Vere  i oche  i nimici  incori  traudì  fi  in  battaglia  de  Lacedemoni,  non  bel  bevo  ar- 
dimento di  metterli  temerariamente  le  mani  add offo,ma  piti  trfio  fi  ritirarono  a die- 
tro,ufando  rmarenga  allamaefìà  reale . Hauendo  dunque  i Lacedemoni  fatte  affai fi- 
fi,  ncguei  re  contra  i Greci , trouafi  fcritto  ; che  Clcunìbroto  folo  innangi  a'  tempi  di 
Filippo  Macedone  morì  ferito  a Leiittre . Dicono  anchora  i Mcficnu;  che  Thcopom-  H 
po  fu  amiggatoda  A ri flomcne , mai  Lacedemoni  fono  d altro  parere,  percioche  ejfi 
affermano;  ch'egli  non  fu  amaggato , ma  folamente  ferito . Ma  quefie  cofe  hanno  in 
fi  qualche  dubbio,  doue  fi  troua  ; che  Agide  fu  il  primo  di  coloro,  che  regnarono,  il- 
qualcfu  fatto  morire  a Sparta  dagli  Efori  : perche  egli  haueua  di  figliato  di  far  nel 
la  città  una  lelliffima  opra , & neramente  degna  di  S parta , anebor  ch'egli  fuffe  in 
quella  età , nellaqitale,  quando  gli  huomini  hanno  fatto  alcuno  errorefigliono  facil- 
mente trinar  perdono  : <&•  era  piu  toflo  da  effere  acci’ fato  da  gli  amici,  che  da'  nim 
ci , percioclx  egli  hauea  liberato  Leonidadi  pericolo  ,& banca  tanto  creduto  a gli 
altri  ,ft  lume  quegli  ch'era  di  natura  molto  piaceuole  e fiumano . 
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* : LA  VIVA  DI  CLEOMENE* 

Orto  che  f v acide,  non  potè  Leonida  riteiere 
Mrchtdarr.o  fuo  fratello:  perciocbe  egli  fubito  sera  fuggito 
fuor  della  città.  Ma  battendo  egli  fatta  tirare  fuor  di  ca- 
fa  d'Mgide  Mgiatide  la  moglie  di  lui  rima  fa  con  un  figli - 
uol  bambino , tir  contra  uoglia  di  lei , la  diede  per  moglie 
a Cleomene  fuo  figliuolo , anchonb'e'  fujjc  giouanetto . 
Terciocb'egli  non  uoleua , ch'ella  fi  maritaffe  ad  altri, per 
chi effondo  ella  figliuola  di  Cilippo,  poffedcua  grandi fjime 
ricchezze  per  l'heredità  del  padre . Et  oltra  ciò  fi  ter.eua, 
A ch'ella  itine  effe  di  bellezza  tutte  le  donne  di  Grecia,  c ir  era  dotata  di  belli  (fimi  co  fiu- 
mi . Qjtefla  donna  adunque  ejfendo  maritata  a Cleomene,  anchor  ch’ella  pertaffe  odio 
efiremo  a Leonida , pofè  nondimeno  grande  amore  tir  beniuolenga  a Cleomene;i /qua- 
le uolendo  anch'egli  a lei grandiffimo  bene , le  haueuamolta  compaffione  ,fe  qualche 
stolta  fi  ucniua  a ricordare  d'Mgide  ; tir  tanto  piu  l'amaua , quanto  egli  conofceua , 
ch'ella  honoraua  piu  la  memoria  del  marito  morto.La  domandaua  egli  adunque  jfief- 
fe  uolte  & diligentemente  delle  cofe  fatte  da  Mg’ de , ponendo  mente  a tutto  ciò  de 
ella  diceua,  quando  ella  raccontaua  la  intentione,  e i configli  d'Mgide.Era  (le:  mene 
di  fua  natura  defiderofo  di  gloria , tir  magnanimo  molto  ,&  non  meno  i*u  linai  o alla 
parfimonia  e alla  modeftia , che  fi  fuffe  fiato  Mgide , ma  non  ptrò  eg  uale  a lui  di  ac- 
corgimento tir  d'amoreuolcgga;  anchorch' egli  haueffe  tuttavia  nell'animo  fuo  un  ter 
C.  to  Stimolo  tir  appetito  molto  piu  gagliardo , ilquale  di  continuo  lo  fiigneua  a fare 
uel  che  gli  pareua  honefto.  Egli  ìiimaua  dunque  benifjtmo  fatto  il  fignoreggiare  gli 
uomini  di  uolontà  : tir  bella  cofa  anchor  a cofiringner  per  forza  coloro  de  non  uo- 
gliono  ubidire  a fare  il  debito  loro.  7ge  neramente  gli  piaccuan  punto  gli  agi  e i pia 
ceri  della  città , a quali  effo  uedeua,  che  molti  erano  molto  inclinati . tc  oltra  ciò 
grandemente  biafimaua  lo  flato  prefente  della  fiepubhca . Ter  ciocie  i cittadini  In- 
fingati dall' odo  tir  da'  piaceri  fi  flauano  in  ripofoce  il  f{c  hauendo  dato  bando  a tut- 
te le  faccende,  fi  riputaua  affai  felice , ogni  uolta  che  niuno  non  turbava  i fuoi  dilet- 
ti , tir  contenti . Tcrcioche  quefla  negligentia  del  l{e  era  cagione , che  pofìa  da  par- 
. te  la  cura  delle  cofe  publiche , ciafcuno  attendeva  al  proprio  guadagno , e a'  con. mo- 
di privati . Ma  non  pareva  già , chefufjè  molto  ficuro  il  ricordarfi  pure  dell'efferci- 
t>  tadone  & della  mideflia  della  gioventù , e oltra  ciò  deìl'equalità  & della  fcrtegga , 
tutte  lequali  cofe  erano  motte  infume  ccn  Mgide . Dicefi;  che  Cleomene  tffendo  an- 
chora  giouanetto  attefe  alla  Ftlofofia , quando  un  certo  Sfero  Borifthenite , venendo 
a Lacedemone  infegnaua  a'  giovanetti . Qucfio  Sfero  era  tenuto  il  primo  fra  i difee- 
foli  di  Zenone  Citieo . Coflui  adunque  amando  grandemente  la  grandezza  d'animo 
& fortegga , ch'egli  hauea  conofciuta  in  Cleomene,  haueua  ogni  uolta  piu  attefo  A 
infiammare  l'ambitione  di  Ini . Ter  che  fi  trova  fritto  ; che  Leonida  quel  piu  antico, 
offendo  una  uolta  domandato  ; qnal  poeta  gli  pa  reua  che fu/fe  fiato  Tirteo , rifpofe  : 
buono  a domefiicare  con  lufinghe  gli  animi  de'  giovani . Terche  eglino  moffi  da'  uerfi 
di  lui , come  fe  fuffero  fiati  fopraprefì  da  qualche  furore,  entravano  nelle  battaglie, 
non  hauendo  pa;ra  di  pericolo  alcuno.  Ma  la  difciplina  degli  Stoici  hà  certa  acute z 
ga , con  laquale  gl  ingegni  gr  an  ii , tir  acuti  facilmente  s'inalzano  a ficureZjga,  tan- 
to che  s'AutZZ*™  4 don  h vier  paura  di  nulla  ; tir  fella  s' abbatte  a trovare  uno  ani - 
• i ™ »f 
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mo  facile , & manfucto  ; lo  congrua , & fortifica  nel  propriockene . U auendo  dnn-  E 
que  Cleomene  dopò  la  morte  di  Leonida  prefo  il  regno , trotto  , che  i cittadini  balle- 
ttano cojìumi  molto  licentioft  ; pere  toc  he  i ricchi  attendendo  alle  dclttie  & a gli  agi, 
tencuan  poco  conto  delgouerno  della  Hjtpttblica  : & la  plebe  portandofi  male  tterfo 
le  cofe  prillate , & inutile  affatto  alla  guerra , fe  ne  iti  ut  uà  lontana  da  ogni  cura  di 
dignità  ,&  d bonore  : & egli  uedeua , che  Inomc  dell' auttor ita  reale  era  appreffo 
di  lui , ma  l'auttorità  era  appresogli  Efori  ; &però  deliberò  di  uoler  mutar  lo  fla- 
to . (lanetta  coflui  fra'fiuoi  piti  cari  amici  uno , che  fi  cbiamaua  Xenaro , ilquale  ba- 
ttendogli uoluto  bene  ne'la  fua  fanciulleggafi  Lacedemoni  domandano  cmpnifle,quan 
do  parlano  di  quella  (fede  d'amore ) sera  poi  fempre  mantenuto  nell'amicitia  di  lui. 
Difidcrando  dunque  Cleomene  di  conofcere  l'animo  di  coflui , per  tener  coperto  il  fuo 
difegno  ,lo  incominciò  a domandare ;di  che  maniera  Be  gli  pareua  che  fuffe  flato  ? 
algide , e in  che  modo , & chi  l hauea  configliato  a uoler  gouernar  la  ìfepublica,  co- 
megli  hauea  difegnato . Doue  Xenaro  prima  affai  uolentieri  moflrò  ; ch'egli  hauea 
battuto  a caro  fentir  ragionare  di  tai  cofe , & poi  di  buonifjima  uoglia  fi  mife  a rac- 
contare di  punto  in  punto , comedo  era  paflato  . Et  poi  ch'egli  hebbe  conofciuto,che 
Cleomene  fi  rifentiua  tutto  , udendo  faucllar  di  quefte  cofe , & ui  metteua  l'animo  •• 
pertioche  egli  domandaua  che  gli  fuffe  ridetto  anchora  di  nuouo  quel  ch'egli  haueua 
udito  dir  piu  uolte , adirandoli  feco  ; qua  fi  ch'egli  fuffe  huomo  di  poco  cerucUo,  fi  di- 
feoflò  a poco  a poco  da  ragionamenti  & dalla  pratica  di  lui  : non  feoprendo  però  a 
ninno  la  cagione  del  difparere , ch'era  tra  loro.  Effendofi  dunque  leuato  Xenaro  dal- 
li m prefa,  Cleomene, ilquale  penfaua  che  gli  altri  amici  anchora  fufjero  del  medefimo 
animo , deliberò  fra  fe  sleffo  di  ordinare  il  modo  a condurre  a fine  tutto  quefto  dife-  G 
gno  . Et  penfanio  che  nella  guerra  fuffe  piu  facile  affai,che  nella  pace  atrouar  f oc- 
cafione  di  far  nouità , folle  nò  la  città  contra  gli  efebei , dando  eglino  da  loro  Reffi 
m iteri  a di  calonnia  . Pcrciocbe  mirato,  ilquale  era  in  quel  tempo  di  grandifftma  ri - 
putatione  appreffo  gli  ^ febei,  fi  sforgò  di  ridurre  tutto  l Teloponnefo  in  una  compa- 
gnia di  conferire  il  Tributo,  & s haueua  propoflo  quefto  fine  di  molte  fatiche, & del 
lungo  guerreggiar  ch'egli  hauea  fatto  ; penfando  che  in  tal  modo  i Greci  farebbono 
Rati  rnfuperabili  da'  rumici  stranieri . "Perche  confentcndo  quafi  tutti  gli  altri  con 
effolui  foli  gli  Eliefi  e i Lacedemoni  s opponeuano  a quefto  fuo  difegno , e una  parte 
degli  àrcadi  anchora , che  fattori ua  i Lacedemoni. Dopò  la  morte  di  Leonida  adun- 
que, idrato  moffe  guerra  a gli  àrcadi  facendo  danno  piu  che  a gli  altri  a quegli  che 
confinano  con  gli  Sdchei;& faceua  poco  conto  de'  Lacedemoni , cSr  di  Cleomene , per-  ® 
cioche  egli  era  anchora  molto  giouane  & poco  prattico  delle  cofe  del  mondo.  Ter  que 
Re  cagioni  rifentendofi  gli  Efori , mandarono  Cleomene  con  l efferato , a pigliare  il 
tempio  di  TaUade  poifto  in  Beibina.  Qjtefto  è un  caflcllo  pofto  ne'  confini  di  Laconica 
all' entrar  nelpaefe  de  Lacedemoni  ,iquali  perauentura  alìhora  erano  indifferenga 
per  quel  luogo  co'  Mlcgaopolitani . Haucndo  dunque  Cleomene  occupato  quefto  luo- 
go , & fornitolo  di  muraglia  & di preftdio , strato  fenga  hauer  prima  denuntiata 
altrimenti  la  guerra, menò  l’effercito  di  notte  contra  i Tegeati &gli  Orchomenq.ffe 
rando  di  poter  pigliar  quelle  città  a tradimento.  Ma  non  effendo  egli  Rato  fauorito 
fecondo  che  gli  era  flato  promeffo  da'  traditori  per  paura  ,fene  ritornò  a dietro  per 
quella  medefima  uia , ch'egli  era  uenuto  ; penfando  che  quefta  fua  gita  non  s’baueffe 
a rifaperc . Perche  Cleomene  ufando  certa  ironia  & diffimulatione , gli  feri ffe  come 
ai  amico,  domandandogli  ; doti  egli  hauea  menato  l'effertito  di  notte , Douc  girata 
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•4  gli  ri  fio  fi;  com'egli  baueua  iute  fa;  che  Cleomene  uoleua  fortificar  Beibina,  & 
perciò  egli  era  ito  quiui  di  notte  con  [efferato  per  impedirlo . Quiui  Clecmcne 
mandandogli  un'altro  mejfo  gli  fece  intendere;  ch'egli  credeua  tutto  quello , ch'.ef- 
fo  gli  hauena  mandato  a din  ; ma  lo  pregaua  bene , s’effo  perauuentura  lo  poteua 
fare  finga  alcuno  impedimento  ; che  gli  uolcffe  refcriucre , per  qual  cagione  egli  ha- 
ueua portato  feco  le  lanterne  & le  fiale.  ^ i quelle  fue parole  facete  forridendo 
rato  domandò  ; di  che  qualità  fuffe  queflo  giouanctto . Sillhora  Demo  orate  fuor- 
nfeito  da'  Lacedemoni^  ti  conforto,diffeglt,  che  fi  tu  bai  a fare  co  fa  alcuna  contra 
i Lacedemoni, tu  la  faccia  lofio ;angì  che  quefto  pulcino  crefiendo  in  età  poffa  ualerfi 
degli  artigli.  Fatte  quefte  cofi,&  effóndo  ito  Cleomene  con  pochi  fiimi  caualli,econ 
trecento  fanti  in  Arcadia  a muouer  guerra  ;gli  Efori,  che  temeuano  la  granària 
f di  quella  guerra,  gli  commandarono  ; ch'egli  tomaffe  a dietro.  "Perche  hauendo  egli 
ubidito  d comm. indumenti  loro, idrato  in  un  fubito  occupò  Cafia.  -4  U bora  gli  Efori 
commifcro  un'altra  uolta  a Cleomene , che  menaffe  l'effercito  a quei  luoghi  ; ilqualt 
prefo  Mctbidrio.f correndo  tutto  il paefe  ^Argolico, gli  ideici  mandarono  fuora  uno 
effercito  di  uenti  mila  fanti , & di  mille  caualli , dcllequai  genti  era  Capitano  -4ri- 
fiomacho  : ilquale,poi  che  fi  fu  accompagnato  con  idrato  apprefjo  aTalantio.C Ito- 
mene apprefintò  la  giornata  a'  nimici . Doue  idrato  temendo  molto  l'ardir  di  lui , 
fiancato  il  Capitano  ,nelo  lafciò  uenir  feco  a giornata,  & confort  olio  che  r iterila fi- 
fe a dietro.  Verlaqual  cofaeglifene  partì  molto  uillaneggiato  dagli  ^ichei , ir 
firegj^ato  & fihernito  da'  Lacedemoni  : perch'egli  bauea  hauuto  tanta  paura  di  lo- 
ro  ; non  hauendo  eglino  allhora  nell’ effercito  cinque  mila  faldati  . Ter  quefte  cofe 
* Cleomene  hauendo  prefo  ardire , cominciò  uantarfi  appreffo  a'  faoi  Cittadini,  & ri- 
cor doffi  d'un  certo  Rj  antico , ilquale  baucua  già  detto , che  i Lacedemoni  non  fole- 
uano  mai  domandare  del  numero  de  nimici , ma  doue  erano  accampati . Dopò  quefto 
Cleomene  dando  aiuto  a gli  Elei, iquali  erano  mole  fiati  in  guerra  da  gli  Jtcbei , di 
prima  giunta  mife  in  fuga  l effercito  degli  „ debei  circa  Liceo,  & dando  dietro  a co- 
loro che  fuggiuano  amarjfa  affaiffimi  di  loro, tir  molti  anchora  ne  prefi  ut  ni  ;&  quel 
lo  effercito  fu  talmente  rotto  èrmeffo  in  fuga,  che  andò  lanuoua  per  molti , come 
-irato  era  morto  in  quella  battaglia . Ma  egli  hauendo  diligentemente  prefa  l'occa- 
fionef libito  dopò  la  battaglia  fi  ritirò  a Mantinea,  & affaìt  arido  all  in: f ron  fio  quel 
la  città,  che  i Cittadini  non  baueuano  di  ciò  alcun  fi  fiotto, la  prefe , & ui  mife  den- 
2 tro  il  pre fidio  . Cleomene  ueggendo , che  i Lacedemoni  per  quefto  strano  mutati  in 
tutto  iopenione , & contraftauano  lui,  che  uoleua  far  guerra  ; deliberò  di  far  ueni - 
re  .Are Indarno  fratello  d' rigide  da  Mefjina  a Lacedemone:  percioche  a lui  dell'altra 
famiglia  apparteneua  il  ffegnocer  ragion  di  fucce  filone  ; l limando , che  in  quel  mo- 
do l'auttorità  degli  Efori  farebbe  fiata  affai  piu  debole, quando  il  ftegno  d'ogni  par 
te  fuffe  flato  stabilito  & perfetto.Ma  coloro  c baueuano  morto  „ 4gide , temendo  che 
fe  -dnhidamo  prcndeua  il  Bfgno  ,eftt  non  haueffero  portata  poi  la  pena  del  delitto 
commeffo  ; uenendo  egli  di  nafiofo  lietamente  il  riceuettero , & basendolo  menato 
nella  città , fubito  lofccer  morire , 0 contra  uoglia  di  Cleomene , come  crede  Filar- 
cho,o  pure  effóndo  egli  per fua fa  a ciò  fare  dal  configlio  degli  amici.  Tercioche  gran 
colpa  fu  data  loro  di  quefta  feeleraggine  ; perche  fi  Rimana , che  haueffero  cvflrctto 
Cleomene  a confintire  per  forga  a tanto  delitto . Dopò  quefto  barn  ndo  egli  un'altra 
uolta  poflo  l'animo  a mutare  lo  Rato  della  città , corrupe  gli  Efori  con  denari , 
gli  perfuafe  che  gli  deffero  l'effercito;  facendofi  molti  amici  per  mego  dcll'b  inanità 
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& liberalità  di  fua  madre  Cratcficlea  : perciochc  proludendo  ella  di  continuò  denari  £ 
al  figliuolo,  fi  sf  orfana  d' acqui /largii  gratin  apprcjfo  d'ognuno  : & di  piu  per  con- 
ciliar maggior  beniuolenga  al  figli  nolo,  ani  bore  he  l'animo  fuo  fufie  lontano  a fatto 
dal  pigliar  marito,  [opporlo  nondimeno  di  maritarfi  a uno , che  in  quel  tempo  era  di 
grandi  jjimo  credito  nella  città  , per  f ondare  col  mego  di  lui  piu  ftahil  potenza  al  fi- 
gliuolo . Menando  dunque  Cleomene  l'cffercito  fuora,  occupò  Leuttra , che  è un  certo 
Camello  del  territorio  Mcgalopohtano  T-ercbegli  ^ tchei  gli  mandarono  contra  ^ ira 
to  con  i efferato, & battendo  eglino  combattuto  in  ordinanza  [otto  la  città,Clcome- 
nefu  ni  ut  o folamcnte  in  una  parte  dell  esercito  : perciochc  girato  non  uolle  che  gli 
efebei  pafiaficro  una  certa  Halle  affai  profonda  per  tener  dietro  a'  itimi  ci . Doue  Li - 
fiade  Megalopoli  ano  battendo  ciò  ueduto,  muffo  in  un  tratto  da  colera  & da  [degno, 
confortando  la  caualleria, ch'era  con  effolut , la  mandò  contra  i nimici;  iquali  mentre  F 
che  perfeguitauano  coloro  che  fuggiuano , poco  attui  datamente  giunfiro  a un  certo 
luogo  impediti  [fimo  da  molti  arbufcclli  & uigne  ,&■  oltraciòda  fofie  dr  mintiti 
mura  : laqttal  cofa  come  Cleomene  hebbe  iti  ditta, cofi  commandò  a'  fotdati  Tarenti- 
hi  & Crei  enfi , ch'affaltaffero  i nimici  impediti , da'  quali  offendo  Lifiade  tolto  m 
megp  con  tutta  la  fua  caualleria , morì  ualorofamente  combattcndo.Ter  cuefla  tin- 
toria pigliando  animo  i Lacedemoni , con  grandifiime  grida  ff> infero  ad do  fio  a gli 
.Achei.  Et  cffendogli  effi  boggimai  poco  lontani, mi ferà  tutto  l effercito  in  fugarci 
laqital  fuga  ejfendone  anebora  flati  morti  afiaiffìmi,  Cleomene  conceffe  i corpi  degli 
altri  a ‘ nimici , che  glieli  domandarono  per  [atterrargli;  ma  bauendoft  fatto  portare 
il  corpo  morto  di  Lifiade,  & adornato  con  un  le  Hi JJimo  ut fi  intento  di  porpora  et  con 
una  ghirlanda,  lo  mandò  alle  porte  di  Megalopoli . j Qjteflo  Lifiade  fu  huemo  di  uirtò  G 
C ’T  d'animo  grande:  ilquale  battendo  depofia  la  tirannide,perfuade  a'fuoi  Cittadini, 
iquali  erano  ritornati  in  libertà, che  doue  fiero  far  lega,  & compagnia  con  gli  efebei. 
Fatto  dunque  quello  Cleomene , che  già  cofe  maggiori  difegnaua  nell'animo  fuo , non 
dttbi taua  punto  di  non  douere  facilmente  uinccregli  Achei , dott'egli  potefie gover- 
nare le  cofe  a cafa  fecondo  la  fua  uoglia.Fece  auuertito  dunque  Megiftone  fuo  patri- 
gno , com'era  necefiario  cacciare  gli  Efori  di  Magiftrato,  & mettendo  in  con.mune 
le  [acuità  de'  Cittadini  prillati,  & riducendo  tutti  i Cittadini  al  pari,  acqui  fiore  a' 
Lacedemoni  il  principato  di  tutta  la  Grecia.  Allequai  cofe  battendo  facilmente  ac - 
confent  ito  Mcgifione,  conferì  queflo  fuo  difegno  con  due  o tre  altri  amici  [noi . Ora 
mentre  che  Cleomene  era  in  queflo  penfiero ,pcrauuntura  auuennc,  che  dormendo  un  ( . 
certo  degli  Efori  nel  tempio  di  Tafifac.fece  un  fogno  di  qurfta  forte  . Taratagli  di  Ft 
uedere  che  in  quel  luogo.doue  foleuano  Flargli  Efori  a ragione.fufic  una  [càia fola  ; 

& che  quattro  altre, che  u'eran  prima, [ufi ero  Hate  gettate  fottofopra.  Tertbe  fion- 
do egli  tutto  sbigottito, e marauigliandofi  molto  di  ciò  ch'egli  hauea  ueduto,  gli  par 
ite  d'udire  una  uoce  fuor  della  Sagrefìia  del  T empio,  laqual  diceua  ;chc  ciò  ternana 
utile  a Sparta.  Hauendo  dunque  l'Eforo  raccontato  a Cleomene  il  fogno, ch'egli  ha- 
uea fatto , Cleomene  prima  tutto  turbato  haueua  fofpetto,  che  l'Eforo  perauueutù- 
ra  non  finge  fi  e qtiefie  cofe  per  uolerlo  tàtare  per  qualche  fofietto,  ch'egli  hauefie  pre 
fu  di  lui  ■ Ma  poich’egli  conobbe, eh' effo  non  gli  mentina  di  nulla, con  maggior  fidan- 
za che  prima  mettcndofi  aliimprefa, ch'egli  baueagia  di  fognata  nell  animo fuo.pen- 
sò  di  minar  [eco  in  campo  tutti  coloro,  ch'egli  balletta  fofpcttt  nella  lillà  ì & eh  egli 
siiiiuua  che  doueffero  far  contrafio  a’fuoi  difegm ; et  cofi  menandoli  con  efiolui  pre- 
ft  llcrea  & Alfea,  città  degli  Acbti,&  fece  portare  affai  fiimo  grano  in  Cubane * 
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A no  • Menò  poi  f efferato  cantra  Mantmca . Occupando  egli  dunque  i Cittadini  ìà 

molte  & grandi  mpreff&flr  affinando  hor  qua  bor  là  l'  efferato , fece  fi  che  la  mag  ' ' 

gior  parte  di  coloro  {begli  hauca  menati  ffco,  fi  moffero  da  loro  a domandargli, che 
fuffe  contento  di  aderti  lafciar  fermare  in  Arcadia.  Menando  poi  ffco  i faldati  pa- 
gati,rit^  rnò  a Sparta,  & per  la  uia  prefeper  compagni  nella  cofa , ch'egli  baueua  a 
fare  affa  ffi  ni  ch'egli  sbanca  cono} cinti  fidati;  conferendo  coneffoloro  ifuoi  diffgni; 

& con  tatua  prcflc^a  fece  quel  maggio , ch'egli  coffe  quafi  gli  Efori , che  scruno 
pofìi  a cena  .'Perche  appreffando  egli già  alla  città,  mandò  innanzi  Euriclida  doue  Cleomcne 
gli  Efori  mangi  auano{quaft  ch'egli  portaffe loro  certenuouc  delTeffercito.Toi  com-  tornir>do  <• 
< mandò  a Tbcricionc,&  Febi,  e a due  altri , iquali  s'erano  allenati  ffco , & fi  chia-  molt* 
mattano  i Samotljraci,  che  gli  andaffcro  apprcffo  con  alcuni  pochi  foldati.  Et  mentre  & lu 

B (b'Eurichda  Rana  tuttauiafauellando  con  gli  Efori  ,fopragiugncndo  coloro, eh' era-  Efori,  che  co 
no  siati  mandati  da  Cleomcne  ,&  tneffo  mano  alle  ffadc  affollarono  gli  Efori . Il  0*u*°°- 
primo  dunque  di  tutti , Mgileo  tffendo  in  quello  impeto  grauemente  ferito , & mo- 
lando d'effer  morto , flette  un  gran  peigo  in  terra  finga  punto  muouerfi  ,&  poi 
ffnxa  che  niuno  ff  n'accorgeffe,cbetumente  fi  ritirò  in  un  tempietto  dedicato  al  Ti- 
more. Quello  tempio  {laudo fempre  per  altro  tempo  chiitfo,  per  una  certa  forte,  & 
buona  uentura  d'Agileo  ,fi  trouò  allhora  effere  aperto . Qjtiui  entrato  Mgileo , & uefainunT* 
ferrato  l ufcioft  lìcite  afeofo  . Et  cofi  cofioro  hauendo  morti  quattro  Efori,  amug-  P'ó! 

. orarono  anchora  piu  di  dieci  altri,  che  gli  hauean  uoluto  aiutare  . Ma  di  coloro  che 
1.  Affannarti  & quieti  Jìauano  a uedere,  non  fu  fatto  diffiacere  a niuno,  ne  fu  uietato 
ad  alcuno  che  uoleffe  uffir  della  città ; ma  eh' è piu,Mgileo  effendo  l'altro  giorno  ufei 
£ to  fuor  del  tempio , meritò  perdono.  Ora  hanno  1 Lacedemoni  dedicati  i tempi)  non  Lacedemoni 
folamaenteal  Timore , ma  alla  Morte  anc  bora , al  ffifo,  e ad  altri  fimi  li  affetti.  ^ucuinodc- 
Ma  non  bonorano  già  il  Timore  come  gli  altri  demoni , iquali  come  nocini  che  fono,  StatóreS 
uogliono  che  {Homo  lontani  dalla  città  ; ma  Rimano  che  la  Republica  molto  fi  con-  alla  Morte.  • 
tenga  nel  T imore . Ter  ciò  gli  Efori  f òbito  ch'entrarono  in  Mariflrato , come  dite 
Arinotele,  mandando  un  trombetto  per  la  città  commandano  a'  Cittadini  ; che  tutti 
fi  taglino  la  barba  fopra  il  mento  ,&  pongan  l'animo  a offeruar  le  leggi;  aaioche 
effi  per  auuentura  non  fumo  coflretti  a ufar  crudeltà  contra  alcuno . E a mio  giudicio  Efori  ™trar.- 
il  commandamento  di  tagliar  la  barba  è fatto  pcrqucfto  ;accioche  i giouani  ancho-  10  M*S‘- 

ra  s'auezjino  nelle  coff  minime  a ubidire  a Magifìrati . Et  neramente  a me  pa-  d«ó°  “E": 
re,  che  gli  antichi babbiano  {limato  , che  la  fortezza  fìanon  quella  che  manca  di  Cittadini  fi  « 
‘D  paura , ma  d infamia, & di  uergogna  . T ere  io  che  coloro  che  tehion  molto  le  leggi , lajbar- 
. fono  animofiffìmi  contra  i nimici;  & quegli  che  temono  affai  che  fta  detto  mal  di  lo- 
ro  .non  hanno  punto  paura  a metterfi  a tutte  le  pericolofe&  difficili  imprefe.  Tar 
che  dice (ff  dunque  beniffimo  colui; 

, > La  uer gogna  e' l ri  fretto  a la  paura 

; > > Fan  fempre . c in  ogni  luogo  compagnia . . * 

. Et  Homero  anch'egli  introduce  Helena , che  dice  ; ' , 

a,  0 da  me  fempre  riucrito  ,&  fempre,  ■, 

, , Caro  fuocero  mio,  temuto  anchora. 

Etaltroue  ; ' 1 

, a Coflor, cheti  ban  timor  del  Capitano . 

Tercioche  molti  riuerifeono grandemente  coloro, de'  quali  hanno  compagnia  . Et 
perciò  i Lacedemoni  hanno  pofio  il  tempio  del  Timore  apprcffo  la  fala  de  gli  Efori. 
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Clromene  Tcrciocbe  il  Magi  {irato  loro  tiene  affai  dell' autt  orila  reale.  L altro  giorno  Cleome - £ 

coWottati  ne  confinò  ottanta  Cittadini,  <&■  ka.tcndo gittate  a terra  le  fedie  degli  Efori, una fo- 
iìéj'/comèfo  'n  pie  ne  lafciò,  nella  quale  egli  fedendo  era  per  far  ragione  al  popolo . Dopò  que- 

lo  Re . fio  battendo  rannata  il  popolo , per  render  conto  di  quelle  cofe , eh  egli  battenti  f atte , 

llmedefimo  fece  qneflo  ragionamento; Licurgo  aggiunfe  il  Senato  a i Re  ,e  in  quel  modo  la  Re- 
f aria  al  popo  puf,ltcacffcn({0  lungo  tempo  diligentemente  governata,  non  haueua  bauuto  hi fogno 
d alcuno  altro  Magiflrato.  T^èl  tempo, che  uene.poi  effondo  i Re  occupati  nella  guer 
ra  contra  i Mcfjenq , neramente  lunga  & di  grande  importanza  cii  ca  l effneito , & 
non  potendo  attendere  a cafa  a far  ragione,  i Re  defilerò  alcuni  amici  loro,iquali  te- 
nendo in  quel  mego  il  luogo  del  Re  appreso  i Cittadini , furono  chiamati  Efori  ;& 
lungo  tempo  poi  durò  qucfla  ufanga  ; c begli  Efori  fuffero  tenuti  per  mini  fi  ri  degli 
Re  . Quindi  eglino  a poco  a pocos  ufurparono  tutta  l'auttorità,(fir  già  erano  venuti  F 
a tanta  licenza  , ch'èjfi  feparati  dal  Re  baueuano  fatto  il  proprio  magiflrato  , fin- 
ga che  niuno  fi  ne  accorgete.  E il  teflimonio  di  quelle  cofe,  ch'egli  hauea  dette , era 
queflo  ; che  quando  gli  Efori  mandavano  a chiamare  il  Re , cf]ò  non  ubidiva  loro  ne 
alla  prima , ne  alla  feconda  uolta . Ma  poi  quando  egli  è chiamato  la  terga  volta , 
Afteropo  ae-  in  pie  fi  leva, gir  uà  a loro . E il  primo  fu  un  certo  Afteropo  .ch'au  rehbe  molto  l'aut- 
crebbe  l'aut-  torità  degli  Efori , ilquale  feto  queflo  magiflrato  molte  età  dopò . Et  neramente  gli 
tf  n ® ' Efori  in  qualche  modo  fi  farebbono potuti  fopportar  nella  Rcpublica , ogni  uolta, 
che  fi  fuffero  portati  bene  : ma  non  dovettero  già  per  alcun  modo  efjer  comportati, 
ufurpand  fi  eglino  il  Regno  con  certa  turo  aunonta  p fliccia:  battendo  eglino  cac- 
ciati alcuni  Re  fuor  della  città , & alcuni  altri  fatti  morire  finga  procefjo  : ihhe 
Meramente  per  alcun  modo  non  era  piu  da  comportare,  chela  belli  Ifima  &diuinifli-  6 
ma  auttoritàfopra  quante  ne  furono  mai  in  Ifparta  ,per  la  fupcibia  & licenza  di 
Bella  nmilitu  enfloro  andajje  in  ruina  . Che  s io  haueffi potuto,  diceua  egli,  finga  amaggar  perfo- 
rine. na  medicare  le  infermità  invecchiate  di  quella  città, cioè  lefpeje  Jòucrchie  & le  mor 

bideggr,  la  grande^ga  de'  debiti  & l'ufure,  e i mali  molto  piu  antichi  di  quefli,cioi 
le  ricihegge  & la  pouertà  : uer  amente  mi  farci  riputato  il  piu  felice  Re,  che  fia  mai 
flato  al  modi , ch'io  haueffi  potuto  a guifa  di  buon  medico  medicar  la  ima  patria  fen - 
ga  dolore . Ma  bora  di  quel  che  m è fiato  ucce [far io  fare  chiamo  per  teflimonio  Li- 
curgo, ilquale  non  effendo  Re , ne  hauendo  alcun  Magiflrato  , ma  priuato , volendo 
occupare  il  Rggno  andò  in  piagga  con  huomini  armati  ; dove  per  paura  di  lui  il  Re 
Charilao  (paventato  fi  fuggì  nel  Tempio-Ilquale  perch' era  d’animo  manf  ceto, e ama - 
tor  della  patria,  fubito  s accoflò  per  compagno  a Licurgo  ncliimprefe , che  s haueua-  H 
noafare,& l'aiutò  a mutar  lo  fiatodella  città.  Affai  bene  adunque  moflrò  Licur- 
go con  gli  effetti  ; come  difficilmente  fi  patena  mutare  lo  fiato  della  città  finga  for - 
ga,  & fin  ga  timore:  dellequali  cofe  io  però  modefliffimamcnte  mi  fon  fcruito,  leuan 
domi  dinangi  fola  mente  coloro , iquali  io  hauea  conofciuti , chi  erano  per  impedire  la 
^rapane  ebe  y.  lktg  je-  La,edcmoni.  Ora  bi fogna,  che  tutti  coloro  che  fono  nella  città , mettano  in 
porte"  io  ni  in  mmunc  le  poffilfioni  & balere  fi acuità  loro,&  rimettano  tutti  i debiti  a lor  debi- 
to,natane.  tori.  Et  olirà  ciò,bifogna  eleggere  de’  foreflieri  quegli,  che  hanno  a fiare  nella  Città 

Cleomene  il  con  effonoi  : accioche.comc  infino  a bora  è avvenuto , noi  non  fiamo  ccflrctti  vedere 
primo  che  il  paefe  Laconico  per  careflia  di  difenfori  in  preda  a gli  Etvli  ,e  a gli  Schiauoni.  Dette 
ni  m certe  in  quelle  parole  egli  fu  il  primo,  che  mi  fi  in  commune  tutte  le  fatuità  fuc . Il  medefi- 
C > mnuneje  mofiie  anchora  il  fuo  patrigno  Megiflone,  & gli  altri  amiti  fini , & dopò  loro  tut- 
1,0  C 5l°  ti  i Cittadini  .Tutto  il  tenitore  anchora  fu  diuifo  egualmente  fia  loro  ,& n'affegnò 

la  parte 
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j£  la  parte  tiro  a coloro, ch'egli  bauea  confinati . Et  promi  fe , che  gli  haurebbe  rimeffi 

tutti , ogni  uolta  che  te  coje  fuffero  ridotte  in  tranquillo  fiato . Diftrihui  poi  tutti  i Ordine  di 
Cittadini  in  certo  ordine, & già  hauendo  quietamente fermate  le  cofe, riempiè  la  cit- 
tà  d babitatori, iquah  egli  riputaua  per]cdeliffimi,& di  maggiore  ingegno;  & ha- 
ueudo  fatti  di  loro  quattro  mila  faldati,  in  carnàio  delle  lamie  ,gli  autgpfr  ad  ado- 
prarte  far itj'e.lequ  ali  e tfi  maneggi  aliano  & lanciauano  con  l'una  & l altra  mano. 

Oltra  di  qtcflo  gl  mjeguò  portar  lo  Jìudo  non  attaccato  a una  fibbia,  ma  pofloui  den 
tra  il  bractio . fatte  ch'egli  hebbe  quefie  cofe  nuoljC  tutto  l'animo  fuo  alle  difcipli-  Difctplme  de’ 
ne  de  giouani,c  ad  ordinare  il  modo  del  uiucre , nellaqual  cofa  dtcefi;  ch'egli  fi  jeruì  g'ouini. 
molto  ded  aiuto  di  Sfero  : e in  un  fub  to  rigjo  Gmnaiq  & Valefireion  affai  conite- 
ne noie  apparato.  Vachi  adunque  coflretti  dalla  nccefjità,  ma  quefii  anebora  bende 
B colina  lor  uogliaja  maggior  parte  però  uolcndo,  ritornarono  allantua  & generi  fa 

ujànga  del  uiucre  Laconico.  In  qutflo  mego  per  non  parere,  ch'egli  Holeffc  rffere  He  cleome  ne 
/o.o.cr  per  leuur/i  d'addoffo  l'odio  di  quel  nome, uolle, eh' Euclide  fuo  fratello  regnaj  P'  code  il  fta- 
fe  infteme  conef]olui;&Jolo  allhorafu,che  in  Jfrarta fi  trottarono  due  fied  una  me-  J 'IJ“q  r^‘1  g 
definii  famiglia.  Hauendo  egli  dunque  ordinate  le  cofe  della  città  nel  modo  che  i è |u,_ 
detto,  & intendendo  ; come  mirato , w gli  plebei  maffìmamente  per  allhor a 
uano , i he  Cleomene  per  la  nouità  del  Kjgno , non  fufje  per  parttrfi  punto  fuor  della 
città , per  non  lafciar  la  citta  folleuata  & fofrefa  anebora  intanto  trauaglio  ; gli 
panie  cofa  honorata  e utile  anebora,  moflrare  la  prontezza,  & ferocità  del  fuo  ef- 
ferato a nimici . Entrando  egli  dum/ucnel  paeft  de'  Megalopoli  ani , ir  Mettendo 
a picco  ogni  colà, ritornò  coni  ejfer  cito  ricco  d un  gran  bottino , poi  ih  egli  hebbe 
C fatto  grandi ffimo  danno  a turnici . Fina  mente  hauendo  trouati  gli  hifirioni , iquali  Artefici  de 
ueniuano  da  Mefiina,  & fatto  un  theatropofticcio  fecondo  la  commodi  tà  del  tempo  BjcjiuIi  . 
tt  del  luogo, fpéJendo  quaranta  mine  nel  paefe  de'  nimici, fece  fare  i giuochi  tutto  un  Vna  minj  e (i 
giorno  intero,»  egli  fedendo  flette  a ucderli:  non  ch  'egli  hauejfe  molto  piacere  o de-  br  e Jn.feru- 
fiderio  di  quello  frettatolo,  ma  come  ciò  faceffe  in  uituperio  de'  nimiti,  e per  moflrar  u f°* 
gli,  come  egli  era  loro  fupcriore.  Truouafi  che  fra  gli  altri  efferciti  reali  de  Greci, 
qucflo  foto  non  hebbe  ne  buffoni , ne  danzatrici, ne  fonatrici ,ma  egli  mancaua  affai-  £fr"iclto  de 
To  d'ogni  adul  itione  & buffoneria , &■  d ogni  lafciuia  ; periiocbe  i giouani  compar - ' e“  ' 

tiuaao  molta  opera  & tempo  in  imparare  i co  fi  unii,  e i ueccbi  in  infegnar  loro:  de  fe 
pur  talhora  fi  uoleuano  prendere  qualche  piacere  ,fe  lo  pigliauano  tratto, end  ufi  in- 
fume con  faceti  e nobili, & con  trattenimenti  bone  fi  : laqual  cofa  par  che  fia  molto 
& propria  de'  Lacedemoni . Ora  di  che  utilità  fia  quello  modo  di  fchergare , già  l'bab- 
hiamo  detto  nella  ulta  di  Licurgo  . Ma  fra  gli  al  ri  il  l{e  era  honorato  maeflro  a tut- 
ti ,tenendo  uita  modefta  & parca.laquale  non  bauea  punto  di  fuperbia  ne  di  delitie;  HReerimae 
ma  era  come  ottimo  efiempio  di  uiutre  ; ilche  paruc  che  gli  fufje  di  qualche  momento  ftto  a tutti. 
nelle  imprefe,  ch'egli  hebbe  a fare . Ver ctoc he  fe  alcuno  uorrà  por  mente  agli  altri 
He,  fi  marauiglterà  non  tanto  della  grandetta  delle  riechexjc  & della  pompa, quan 
to  egli  haurà  in  odio  la  fuperbia  & linfolenga,  laquale  effì  faflidiofa  & afrramentc 
fogliano  ufar  uerfo  di  coloro, c'hanno  bi fogno  dell'opera  loro.  Ma  coloro  eh' andana-  M-‘b:co  e r°- 
no  innanzi  a Cleomene , anchor  ch'egli  uoleffe  effer  chiamato  & in  effetto  hauuto  c/eoineuc 
per  Hj  » non  gli  ueieuano  intorno  ne  porpora , ne  apparato  di  letti , ne  di  lettiche , rl. 
non  turba  di  fcruidurì , o di  camerieri,  non  mnltitudinf  di  cancellieri , iquali  lunga- 
mene  cr  molto  pregati  a pena  finalmente  fi  degnano  di  rifrondere  per  lettere;  ma 
egli  ilejfo  con  un  uefiimento  corto  indoffo , uolontarianuntc  ioffcriuaa  co!oro,cb'an 


'Spela  [Iella 
Titiola  di 
Clcomcae- 


50*  L 'Uy.  V*  t T D 7 

damino  a.  trottarlo;  amorevolmente  & con  piacucglegga  rifondendo  a quei  che  là  jj 
dbmandauano;  e apparccclriatba parlare  e udire  con  humanità  multo  grande.Trat* 
ticando  egli  dunque  bimana  &.benignamtntc  comunque  lo  portaua  la  forte , fra  gli 
b nomini  popolarità  caro  & grato  a ognuno , dii  cndoft  communcmenteper  bocca  di 
tutti;come  egli  foto  era  difeefo  da  Hertole.Et  la  fpefa  ordinaria  della  tavola  fua  era 
fola  mene  e pofla  in  una  [ala, et  quefla  (pefa  affai  ben  picchia, & conucniente  alla  pae- 
fimonia  de'  Lacedemoni  . Et  Jcpureegli  baueatalhora  o ^imbafciadon  a fon  fie- 
ri a mangiar  feco , dr  egli  allbora  fai  eua  apparecchiare  due  altri  letti , e i feruido * 
ri  fuoi  un  poco  piu  dilicat amente  forniuano  la  tauola,  non  con  dolccgga  di  jpecierie, 
o con  uiuande  acconcie  con  diucrfe  qualità  di  fapori  ;ma  folamcme  che  ni  fujfe  un 
poco  piu  da  mangiare, e il  nino  alquanto  migliore . Et  per  ciò  s’adirò  egli  una  volta 
con  uno  amico  fuo,  ilquale  battendo  foreftieri  feco  a mangiare,  non  banca  lor  mejfo  t 
innanzi  altro  che  brodo  nero , & pan  ficco,  indurato  al  fuoco,  come  fi  u fatta  di  fa- 
re nelle  fefic  de  Lacedemoni, lequali  fi  chiamano  Fiditic.  Tcraocbe,  duetto  egli,  non 
bifognaua  tanto  diligentemente  offeruare  il  cojlnme  Laconico  uerfo  i fortfltcrt.Toi 
cb’ erano  leuatole  tauole,ufauafi  di  portare inuangi un  trepiedi di  brongo , con  un 
uafo  di  brongo , ilquale  era  pieno  di  umo.Et  olirà  ciò  due  nappi  d'argento,  thè  capi- 
u. tuo  due  colile,  & due  taggepur  d argento,  ma  molto  picciole  : efi  con  effe  potata 
bere  ognuno  quanto  e t toletta  ; ma  però  non  fi  daua  bere  a ninno  contro  fua  u agli  a ^ 
del  piacere  poi, e he  fi  piglia  per  l orecchie , non  ue  nera  punto , ne  ancho  molto  fine 
Del  ragiona-  dilettano  .Vercioch  egli  itfatta  di  pigliar fi  piacere  a tauola  co' ragionamenti , bora 
te  a Tauola.  domandando  egli  alcuna  cofaagli  altri , & bora  ragionando  egli  di  qualche  cofa, 

che  batteva  in  fi  granita,  & era  accompagnata  anebora  di  grata  piaccuolcgga,&  $ 
Del  donare,  d'bontflo  fchergo.  I doni,  c r le  cortefie,  che  gli  altri  Ifc  fogliono  ufarc  per  prendere 
gli  buomini , a lui  pareuano  ingiufie  e indegne  affatto  di  l{e  ; ma  d'altra  parte  Hi- 
maua  bene  cofa  bonoratiffima  & molto  conueneuole  a un  l{e,  con  parole  amoreuoli , 
Màcine!!  15 IS  <"r  con  humanitàfar  careggiagli  buomini,  & olirà  ciò  con  fede&  con  integrità 
'^a  Cl'co™  \ farfi  amare  da  loro.  I primi  dunque  furono  i Mantineft , cioè  uencndo  effo  di  nette 
il  tal  fero  dentro  della  città,  & cacciato  fuor  a il  prefidio  de  gli  efebei  gli  diedero  fe 
mcdeftmi,  & la  città  loro  nelle  mani , a quali  riflituendo  egli  la  ffepublica  , & le 
leggi,  quel  mede  fimo  giorno  fe  n'andò  a T egea.  E poco  dipoi  caminando  egli  per 
[^Arcadia,  giunfe  a Fera  città  delincata, con  animo,  odi  uenire  a giornata  con  gli 
iAchei,o  non  udendo  mirato  ucnirfeco  a battaglia,  cacciarlo  delTAchaia  tome  mu- 
te & fuergognato,  che  lafciajfe  il  paefe  in  preda  a lui.Era  allbora  H iperbato  Tre - ff 
jore  degli  Jichei  : ma  però  [auttorità  e ilgoucrno  era  in  mano  dorato  . Effendo 
dunque  popolarmente  ufcitigli  plebei  in  campagna,  & effendofi  accampati  in  Di- 
ma d'Hecatombco.paffando  qui  ni  Citamene  fi  mifein  mego  fra  Dima , & i efferato 
de  ritmici . Et  quindi  animofamente  sfidando  a battagliagli  efebei  ,fecefi,  eh' e fi 
uenntro  alle  mini  con  effolui  ; & battendogli  effo  uinti,  & mefjì  in  fuga,  ri  omaggi 
affai  fimi  in  battaglia,  & molti  anebora  ne  prefi  uiui.  Dopò  quefla  battaglia, effen- 
do eg'i  ito  a campo  a Lango,  & battendone  cacciato  il  prefidio  degli  plebei, reflitui  • 
la  città  a gli  Elei  • E fendo  adunque  iu  queflo  modo  afflittele  forge  degli  Achei  « 
benché  sfrato  folefle  menar  fuora  l efferato  ogri  anno, ri  fiutava  a libera  di  volere  ire 
alUguerra  ; allegando  ceri  e fuc  feufi  affai  deboli  a gli  ^4.  ehm,  i quali  ciò  co  iflanga 
domandandogli  molto  ue  lo  confortavano  ; dicendogli  ; come  parata  loro,  thè  in  ciò 
f oco  Ifonorat amente  ft  portaffe,  concedendo  egli  al.  tempo  della  b mafia  il  governo  a 
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Ji  Chimono  fhptua,  & (prezzando  fanttorità , che  gli  era  data  da'  Cittadini  . Cica- 
mene  effendo  parfofino  allhora  batter  prcfofto  agli  Ambafi  i adori  de  gli  plebei  con 
diti oai  tolcr abili , allhora  mandò  loro  a dire ; che  laftiafftro  il  principato  t dell' ale- 
tte cofc  facilmente  farebbono  fiati  d'accordo . Terciocbegli  di  cena  di  uolcr  render 
loro  i prigioni, & reflituirgli  il  territorio,  che  gli  haueua  tolto.  Ora  battendo  domati 
datogli  .Achei  tregua , per  configlìarft  f opra  di  quefla  cofa , <&■  battendo  citi  amato 
Cleomene  a parlamento  in  Lerna;  pcrciocbe  qui  iti  baueuano  conmandata  mia  dieta 
di  tuttala  nati  otte  ; amicane,  che  battendo  pcrau  ventura  Cleomene  baiato  acqua  per 
da  aia-,  in  un  f abito  fi  glimoffei  fluffo  del  [angue,  tlquale  poco  mancò  thè  noni  a f- 
fogaffci  & ch'egli  per  ciò  non  perdere  affatto  la  noce . Ter  laqual  cofa  rimandati* 
do  egli  i piu  nobili  prigioni  a gli  efebei , & prolungando  il  parlamento  a unoaltro 
* tempo,  fe  n'entrò  in  Lacedemone  per  mcdicarfi  Crcdeft  per  cofa  certa, che  quefla  fua 
dimora  fufl'c  l'ultima  mina  delle  cofc  della  Grecia , laquale  con  la  guida  & Jcorta  di 
lui  facilmente  poterne  liberarft  dalle  mi  ferie  prefenti , & liberar fi  ancl.wra  dalla  fu- 
perbi  t & aitaritia  de'  Macedoni . Ter cioche  Arato,  o ch'egli  non  fi  fidajfedi  Cleo- 
mene,o  ch’egli  temeffe  della  potenza  di  lui,  opur  perch'egli  baueffe  invidia  alla  fe - 
licita  d effo,  nella  quale  egli  lo  uedcua  molto  accrefciuto  fuor  d' ógni  fua  fpcràtiZA , 
& perche  anchora  egli  fi  riputaua  a grandiffima  ucrgogna , di  lafiiarfi  in  un  fvbì- 
to  torre  da  un  giovanetto  la  lunga  gloria,  él  principato  della  Gretta, ch'egli  baveua 
tenuto  treni  atre  anni  ; prima  s' ingegnò  di  uietare  per  forza , che  gli  plebei  non  ac- 
vettaffero  quefla  pacificatione.  Ma  poi  ch'egli  bt  bbe  veduto  che  ciò  poco  gli  riufei- 
ua  , perciocbe gli  efebei  sbigottiti  dall  ardire  di  Cleomtne,  non  ballettano  ardimen- 
•€  to  di  feompagnarfi  da  lui  : marinamente  perciocbe  parata  'ch'egli  non  domanda ffe 
alcuna  cofa  ingiufla,fe  i Lacedemoni  tentauano  di  ritornare  il  Teloponnefo  nell'an- 
tico cofttime  di  uiuere  ; riuolfe  l'animo  fuo  a una  imprefa , non  pure  indegna  a ogni 
Intorno  Greco,  ma  disbone fliffima  anchora, & non  punto  conuenicnre  a hit  per  le  cofe, 
ch'egli  ha  tea  fatica  cafa  & fuori . Et  ciò  era , di  richiamare  Antigono  in  Grecia, 
& d'empiere  il  Teloponnefo  di  Macedoni  : iquali  egli  Sìeffo,  effondo  \ anchora  gioita- 
ti tto,n  banca  cacciati  ,hauendo  liberata  la  rocca  di  Cor  imito  dalle  lormani.  Et 
effondo  crii  in  odio  a tutti  il{e,&  hauendo  foretto  di  tutti , falena  ferialmente 
dire  ogni  ,n  ile  & uituperto  d‘ Antigono , come  fi  uede  anchora  dagli  fi  ritti  di  lui  >• 
dou'tgh  a ferma  d' batter fatte  & patite  di  molte  cofe  per  la  fallite  degli  Atheniefi, 
& per  l.bcrar  la  tittà  loro  dalla  guardia  de  Macedoni  ; iquali  nondimeno  egli  saf. 
D frettaua  di  rimettere  allhora  armati  nella  fua  patria,  & nella  fua  propria  cafa,  per 
, non  kfiiar  cbe'l  fle  degli  Spartani , difeefo  da  H ercole , il  viole  ritornando  in  ufi, 
l'antico  co  fi  urne  di  uiuere  della  patria,tempraua  come  una  harmoma  difcordata.etla 
riduceua  alle  fante  ermodefle  leggi, & alla  uitadi  Licurgo,  s'intitolaffe  & ferine f L 
ftCapitano  de'  Sicioni,  & de  Tricrei.  Et  perche  egli  abborriua  l'afrezga  del  uiut- 
re&  del  ueflir  Laconico,  & quel  che  fra  l’ordmationi  di  Cleomene  come  duriffimo 
. biafimaua,cioè  il  pareggiare  delle  ricchezze  & della  povertà  ; non  fi  ucrgoguaua  di 
fottoporre  fe  Sieffo,  & tutta  l Achaia  alla  corona , e alla  porpora  di  Macedonie . Ch" 
a gl  imperiofi  commandamenti  de  Satrapi;  & per  non  ubidire  a commav.d.:mcmrdi 
Cleomene, potuta  comportare  di  far  fiurifìcio  a Antigono,  e incr.ìvimcn crÀ.M'e'i'àa 
canzone  in  binar  di  colèi  ,Uqualebdueua  (radicete  il  polmone  sTmtania  tfufstò  rò- 
fenon  ho  firitto  i > po'  uoltr  bìafhmre  Arato  ; pan òcb'eglèfv  buon; o ‘4 
gno  deliitiGrecia.,  dotato  di  graniifirme,  uìrrtfi  ;.ma  peY.fàtraiffpfnn. 
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della  natura  humma,  laquale  ancborcbe  fia  ornata  di  tante  uirtù , e accompagnata  % 
di  fi  fanti  co  fiumi,  non  può  far  però  un  bene,  ilqualenon  babbi  a tn  fe  qualche  neo. 

In  qucjio  megp  effindo  uenuti  gli  efebei  in  Argo  a far  la  dieta, & mouendofi  a/ic  ho 
C Itomene  da  Tegea  per  uenir  quiui,  ognuno  hauea grande  fieran^a  ,cbe  quelle cofe 
che  s'haueanda  fare , s accorda ffero  tra  loro  . mirato  adunque  battendo  già  fatte 
fue  coment  ioni  con  Antigono,  & dubitando , che  Cleomene  non  otti  ruffe  ogni  t ofa, 
perfuafe  al  popolo  „ debeo , onero  a ciò  gli  fimfe  per  forila , a domandare  a Cleome- 
ne ; che  onero  egli  ,pigliando  trenta  slaticbi , entraffe  J'olo  nella  città  al  parlamene 
Cinmfio  chi  to , o ucniffe  con  l efferato  fuor  della  città  a un  ginnafio,  che  fi  chiama  Cillaralio , a 
t ">lto  Ciliari-  fauellare  infieme . Ter  che  Cleomene  bauendo  udita  quefla  ambafeiata,  fi  doleua  ; di- 
cendo, cb'e  jfìglifaceHano  grande  ingiuria : pcrciocbe  bifognaua  cb  'eff  i fin  da  princi- 
pio fnbitogh  baueffero  fatta  intendere  tal  co  fa;  non  cacciarlo  uenendo  egli  & ma » f 
cargli  della  promeffa,quando  egli  era  già  fulle  porte  loro  . Scriffe  anebor a una  let- 
tera fopra  di  quefla  cofa  a gli  plebei , laquale  per  la  maggior  parte  diceua  male 
£ mirato . Molto  all'incontro  anebora  fi  dolfe  Arato  di  Cleomene  apprefjò  la  plebe, 
Cleomene  coft  leu°  an'm‘  di  tutti  dalle  conditiom  della  pace . Subito  adunque  Cleomene 
per  un  rroni  mandò  un  trombetto  non  ad  Argo,  ma, come  dice  Arato  , a Egio , affine  di  preueni- 
b:  tu  fa  nun  rj  l apparato  loro;ilquale  denuntiò  la  guerra  agli  Achei. la  onde  gran  nouità  fife- 
aebAch'i”  c:  aPPrefì°S‘'  Acbei,dr  molte  città  fi  ribellarono  da  loro  ; pcrciocbe  la  plebe  fiera - 
ua,  che  sbaueffe  a fare  la  diuifione  delle  poffe\fioni,e  a cancellare  i dibit  i.Eei  grandi 
per  molte  cagioni  non  poteuano  fopportare  Arato  ;&  molti  anebora  gli  portauano 
grandi  fimo  odio:  percioch’egli  tentaua  di  mettere  i Macedoni  nel  Teloponnefo.Ter 
che  Cleomene  confidandoft  fopra  di  quefle  cofe, menò  leffercito  in  Acbaia,  & di  pri-  S 
ina  giunta  cacciandone  il  prefidio,congli  Achei;vccupò  Tellene.  Trcfc  dipoi  Feneo, 

& Ventcleo.  Ma  gli  Achei  temendo,  clic  non  fi  face ffe  tradimento  in  Corimbo,  e 
in  Sicione  ui  mentirono  in  guardia  affaijfimi  c. malli, & con  effoloro  faldati  ftranie- 
ri , cb'effi  haueuanoin  Argo,  togliendoli  fuor  di  quella  città . Ma  eglino  fendendo 
Cleomene  af  Pcr  V.cmCa  ,mcnarono  leffercito  ad  Argo . Doue  Cleomene  penfando  a punto 
falu  Argo,  quel  chcaiiuenne,  cioè  ch'egli  u'baurebbe  rnrffo  grandijfimo  fiauento,s'egli  affale  a - 

ua  all' improuifo  la  città  piena  di  moltitudine  ignorante,  e aueg^a  a’ giuochi  de'  tbea 
tri  ; accoflò  di  notte  leffercito  alle  mura  della  città,  eappreffo  un  luogo,  cb'effi  chia- 
mano Afiide, occupò  una  parte  delle  mura, laquale  è attaccata  al  theatro.  Era  que- 
llo luogo  neramente  molto  afiro  & malageuole  Ilquale  fentendogli  Argini  che' gli 
era  occupato,  tutti  fi  perderono  talmente  d’animo,  che  ninno  pofe  piu  mente  a difen-  H 
dere  il  rcflo  della  città:ma  i Cittadini  accettarono  il  prefidio,  diedero  uenti  Slaticbi , 

& entrarono  nella  lega  de  Lacedemoni  ; della  quale  Cleomene  era  capo.  Laqual  cofa 
Meramente  giouò  molto  ad  accrefcere  la  gloria , & potenza  di  Cleomene . Tercioche 
i primi  I{e  de’  Lacedemoni , non  haueuano  mai  potuto  pigliar  quella  città.  Ma  ch'i 
Pirro  fu  amai  piu,Tirroplquale  fu  riputato  bellicofifjìmo  fopra  tutti  i Capitani  del  mondo, effendo 
r..._  entrat0  jn  ejpa  pcr  forgat  nbn  però  la  potè  pigliare  ; ma  effendoui  amarrato, ui  ptr- 
iè  anebora , quanto  bonore  egli  shaueua  acquiftato  infino  allhora . M aratagli aua fi 
adunque  ognuno  della  celerità,  & prudenza  di  Cleomene . Et  come  che  dianzi  riden 
do  baueffero  detto  ; ch'egli  non  per  fuo  ingegno,  ma  imitando  i precetti  di  Licurgo 
& di  Solone , hauea  ordinato  la  remiffion  de ‘ debiti  & la  diuiftonc  delle  poffeffioni , 
allhora  pubicamente  confejjauano  ; ch'effo  in  un  fubito  era  Slato  cagione  della  ma- 
tafione fatta  apprefjò  i Lacedemoni  : iquali  fi  tr Quatta  che  dianzi  erano  Siati  tanto 
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Jl  deboli,  che  non  poterono  difendere  feslejfi;  perch'entrando  una  licitagli  E toh 
nel paefe  La  onìco,nc menarono  cinquanta  mila Jcrut . Ot.de  fi  racconta  una  facecia 
d un  uecchio  Lacedcmonio,  ilqual  dijfe;  cbe‘1  paefe  de'  Lacedemoni  era  molto  oblia- 
to a'  nimici, perche  l'haueuano  alleggerito  di  tanta  moltitudine  di  perfone.  tt  allbora 
pajfato  non  molto  flutto  di  tempo  , effondo  fol  amente  ritornatele  leggici  cefi  unii 
della  patria,  pcrcioche  effi  tetano  fermati  a gli  antichi  uefligi  del  uincre,  non  altri- 
menti che  fe  ui  fuffe  flat  i Licurgo  che  gli  gouernaffe , mofirarono  tanti  fegnid'ubi- 
dienga  & di  fortezza, che  ricuperarono  a S parta  il  principato  della  Grecia,  & rac- 
quifiarono  il  Tcloponncfo . ‘ Prefoche  fu  ^ irgo,i  flionti  e i Cleonei  fubito  s arrefero 
a Cleomene  . Era  pcrauuentura  allbora  idrato  in  Corimbo , ilquale  esaminando  con 
martorij  & tormenti,  cercaua  d' alcuni,  iquali  fi  diceua  ; che  fauoriuano  la  parte  de' 
B Lacedemoni. Hauendo  dunque  hauuta  la  nuotia  della  prefa  d\Argo,  e intendendo;cbe 
tutta  la  città, inclinata  a Cleomene, attendeua  a cacciar gli^dchei,  poi  che  i Cittadi- 
ni furono  raunati  in  Senato, cf[ i nafeofament e,  fuggendo  tra  gli  huomini  giunfc  alla 
porta  della  città.&  qui  ni  montando  fopra  un  cauallo  eh' egli  hauea  già  apparecchia- 
to » fi  foggi A Sicionc  . Scriue  girato  ; che  i Corinthtj  corfero  con  tanta  fretta  a tro- 
vare Cleomene  in  jLrgo,che  tutti  i lor  caualli  fcoppiarono;e  che  furono  biafimati  da 
Cleomcneipercioch'ejfi  non  haueuano  prcfo*Arato,ma  l'haueuano  la} ciato  ire  a falua 
tnento.Oltra  di  quefto  dice;  che  Cleomene  hauea  mandato  a lui  Mcgiflone, ilquale  gli 
iomandaua,che  pigliando  gran  fomma  di  denari,  laquale  egli  gli  prometteuagh  def- 
fe  la  rocca  di  Corimbo Jaquale e tencua  colprcftdio  de gli-dihei:et  ch'egli  a ciò  nfpo 
fe,  dicendo,  ch'egli  era  ufanga  fua,  di  uolere  piu  tofìo  poffeder  le  ricchezze,  ch'effer 
C pofleduto  da  loro:  & queflo  lafci'o  feritto  idrato  di  fe  flefjo-ln  queflo  mego  Clecme- 
ne  partendoft  d\Argo,&  hauendo  fatto  amici  tia  co'  Tregcnij , con  gli  Epidaurij,& 
congli  Hcrmioni,  fe  ne  uenne  a Corimbo,  & circondò  la  rocca  di  foffa  & di  riparo, 
non  hauendo  gli  ^ febei  noluto  dargliele  nelle  mani . Commandò  poi  ; che  gli  amici  e a 
genti  d orato,  iquali  erano  in  Corimbo, fi  fermaffero  nella  città , uietando  thè  non 
fujfe  fatto  loro  ingiuria  ale  una, & lafciando  lor  libere  le  cafc,&  f acuità  loro. Man- 
dò anebora  Tritimxllo  M effetti o ad  idrato , a fargli  intendere  ; che  fe  cofi  parata  a 
lui,  doucjfero  guardare  la  rocca  di  Corimbo,  & metterui  preftdio  communc  d'achei 
& di  Lacedemoni,  promettendo  per  ciò  ad  effo  idrato  due  uolte  tanto  Hi  pendio; 
Manto  egli  banca  dal  T olomeo.  “Perche  jfrato  ributtando  quefle  condii  ioni,  fi- 

nito mandò  ilfigliuolo  e alcuni giouani  nobili  per  iftatichi  ad  *dntigono,e  nel  mede- 
® fimo  tempo  confortò  gli  .Achei ;che  uenendo  ^dntigono  fi  rifolueffero  a dargli  la  roc- 
ca di  Corimbo  . Doue  Cleomene  moffo  per  quefle  cofi  , entrò  come  nimico  nel  paefe 
de ’ Sicioni,  & tutto  lo  tnife  a ferro  c r fuoco. Et  oltra  ciò  prefe  in  dono  le  cofe, ch'era 
no  Hate  d'-drato  Acquali  gli  furon  date  per  ordine  de'  Corinti,  ij . In  queflo  mego  ef- 
fondo entrato  Antigono  con  grande  efjercito  in  Gerania , Cleomene  deliberò  di  for- 
tificare non  tutto  II  fimo,  ma  folamente  quei  monti , che  fi  chiamano  Omj , in  latino 
fi  potrebbon  dire  quafi  -dfinini,  con  riparo  & confoffa:  & feruendofi  della  commo- 
dità  de  luoghi,  difegnò  di  uolere  piu  tofto  confumare  a poco  a poco  i Macedoni , che 
venire  a giornata  aperta  cantra  la  Falange . F fondo  egli  dunque  quefli  artifici)  ; ri- 
duce Antigono  in  gran  trauaglio  ; percioch'egli  non  poteua  fornir  l'effcrcito  di  quel 
grano,  ch'egli  hauea  diangi  proueduto  ; ne  ancho  ficuramcnte poteua  ire , a pigliare 
delle  uett Quaglie:  perche  Cleomene  gli  era  fempre  con  l'effcrcito  addoffo . “Però  tra - 
vandoft  ^dmigono  opprcfjo  da  quefle difficultà , menando  da  mega  notte  l'effcrcito 
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per  la  uia  di  Lcchio , indarno  tentò  d'ufcir  dalle  mani  di  Cleomene , battendo  perduti  g 
alcuni  faldati  in  quel  tumulto.  Ver  laqual  untar:  a pigliando  animo  t Icomene  et  gli 
altri  eh' erano  con  lui , corfero  a mangiare , (pregiando  affatto  Antigono , ilqua/e 
rincbiujo  in  luoghi  ajpriijimi,  <jr  ilrignendolo  a ciò  il  hifogno , parata  che  nell  ani- 
mo fuo  tentajjc  alcune  cofe  di  poca  importanza . Vercioch  egli  banca  ordinato  me- 
nando l'ejfercito  nel  promontorio , che  dal  tempio  di  Giunone  fi  chiama  Hereo , im- 
barcar tutte  le  genti  & condurle  a Sidone,  laqual  cofa  riihiedcua  & lunghezza  di 
tempo,  & grandi l]ìmo  apparato . Quel  med fimo  giorno  uennero  i mejji  mandati 
d.t  Arato  ad  Antigono,  facendogli  intendere; che, quanto  piu  tojlo  poteffe,  fe  neue- 
nijfein  Argo;  percioche  gli  Argiui  haueuano  deliberato  ribellaci  da  Cleomene.  Di 
quejìa  ribellione  fu  capo  Ar  iflot  eie, ilquale  facilmente  baitea  folleuatala  moltitudi- 
ne ,fdegnata  che  Cleomene  non  haueua  ordinato,com'effi  jperauano  la  remiffione  de'  A 
debiti.  H attendo  dunque  Arato  battuti  mille  & cinquecento  faldati  da  Antigono, fe 
ne  uenne  in  Epidauro  , mi  Arinotele  non  appettando  la  tenuta  di  lui , tannò  i Cit 
ladini  della  fua  fattione , & cominciò  a combattere  il  prefidio , ch'era  nella  rocca . 

Et  era  già  uenuto  Timofeno  da  Sicione  con  le  genti  degli  Achei  in  foccorfo  . Ijjen-, 
do  dunque  fatte  a fapcre  quelle  cofe  a Cleomene,  tutto  adirato,  commandò  a Mogi -• 
jlone  ; che  quanto  piu  tojlo  potejfe  anlaffe  con  due  mila  faldati,  a focccrrer  gli  Ar-\ 
giui.Vercìoche  co  fluì  banca  ottenute  molte  cofe  da  Cleomene  in  fauor  degli  Argini * 
confortandolo  ; ih' egli  raccomandaffe  la  citta  alla  fede  loro  : & uolcndo  egli  atte  bo- 
ra cacciare  della  città  alca  ijofpetti.nonglu  le  l'kauea  lafciato  fare.Cemmandai.do 
dunque  a cojlui  ; ch'egli  andajj'e  quitti , eJJ'o  fi  fermò  contra  Antigono, parte  mante- 
nendo i Corintia j in  f ede,  & parte  confortandoli  i he  non  fi  perdeffero  d animo;  per-  O 
ciocbe  in  Argo  non  era  incontrata  a' cuna  fiagura.ma  fo!  aniente  ui  sera  leuato  tu- 
multo da  alcuni  pochi  huomini.  In  quejlo  mego  effendo  uenuto  Mcgiflone  in  Argo  ? 

& quitti  morto  in  battaglia,  coloro  cb'eran  pojli  in  prefidio,  a pena  potei,  ano  dcjcn-c 
dere  la  rocca . H unendo  eglino  dunque  mandati  molti  meffi  a Cleomene , gli  doman- 
danano ; che  mandaffe  lor  tojlo  foci  or Jò . Vcrcbe  temendo  Cleomene. che  ì nimici  ha- 
ucudo  preJòArgo,  non  gli  fcrr afferò  la  dirada  da  p.  ter  tornare  nella  patria , drficu— 
rumente  faccheggiando  il  paeje  Laconico , non  affcdiafjero  Sparta  nota  di  di fen fo- 
ri-, menando  l'ejfercito  fuor  di  Corimbo, perde  fubito  la  città . Tercioche  fubito  dopò 
Impartita  di  lui  entrò  dentro  Antigono,  & ui  mifeil  prefidio  . Ma  egli  venendo  in 
Argo,  c r entrato  nella  città  per  le  mura, cacciò  di  luogo  i primi  eh' erano  in  guardia 
alle  mura.  Hauendo  poi  ruinate  le  volt  e, eh' erano  circaAjpide,  attaccò  la  battaglia  &■ 
co' fautori  degli  Achei  cb'eran  dentro.  Dopò  queflo  appoggiandoui  le  fi  a le, pigliò  i 
luoghi  dentro  della  città  : perche  hauendo  egli  meffi  gli  arcieri  Cretefi  nella  prima, 
ordinanza  leuò  le  difefe , eh' erano  fu  ripari . Ma  poi  ch'egli  hebbe  ueduto  Antigo- 
no, che  con  la  Falange  feendeua  giù  d'alto  nel  piano , & ch'egli  conobbe,  chela  ca- 
valleria correndo  a piu  potere  s'auuiaua  uerfo  la  città;  diffidando/}  di  poterla  pia 
difendere , poi  c'hebbe  raunati  a fe  tutti  i fuoi  fi  partì  a faluamento , facendo  la  ni a 
lunghe ffo  le  mura  dilla  città.  Et  hauendo  in  breue  /patio  di  tempo  acqui  fiate  gran- 
diljime  cofe  ,ft  come  quel  che  foggiogò  in  una  cfpeditione  qua  fi  tutto' l Teloponnefo; 
in  piu  breue  tempo  anchora  perdi  tutte  le  mcdtfime  cofe  : Vercioche  gran  parte  de', 
faldati, quando  egli  fidarti, fubito  [abandonòft  gli  altri  poco  dapoi  diedero  ad  An- 
tigono le  città , nelle  qual  effi  erano  siati  pofii  in  prefidio . Ora  e fendo  egli  in  quefii 
franagli , & tornando  a dietro  con  l'cffcrcito.quafi  fui  far  della  fera  tannilo  alcuni 

meffi 
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A Meffvda  Lacedemone , iqualtgli  portarono  mutua  di  non  punto  minor  mifcria  de  l ai 
tre , cioè  ;cbe la  fuacariffima  moglie  Agiatide  era  m^rta  ;alla  quale  egli  per  tana 
fi  grande  amore,  che  in  mego  il  corfo  delle  J'ue  uittorie  partendo  molte  uolte  dall' ef- 
ferato , folcita  tornare  a S parta  per  ut  devia  . Terciodregli  le  uoteua  grandi  fimo  Moglie  di 
ben;  .afa:  piu  che  non  fi  potrebbe  dire , co  fi  per  riucrenga  di  Agide,  di  ckielkeera  Clcomcnc 
fiata  dtan  gi  moglie,  come  per  le  proprie  virtù , delle  quali  ella  era  or  nata-, bevi  it  egli  mo,la- 
dunque  fujj’e  abbattuto  da  gran  dolore , come  è da  iredereclte  fufie  un  giouanetto 
fritto  d una  bonefii filma  & betlijfima  moglie , non  però  fi  lajciò  vincere  dalia  fanno, 

Mcfvttopofe  la  ragione  & la  grande  ^ga  d animo  alla  pacione, ma  mantenendo  la  uo-  fonema  di'' 
tc& l babito  medefimo  di  prima, compartì  fra  i Capitani  le  cofe  eh' erano  da  fare  ; & animo  di 
poi  e bebbe  lonfighato  i Tegeati  di  quel , eh  era  da  farfi  per  fàluegga  loro , fe  ne  ri-  Gitomene. 

1 tornò  a Lacedemone . Quitti  poi  che  fi  fu  lamentato  con  la  madre  & co  figliuoli  del 
cafo  della  moglie  morta, nuolje  l alitino  fuo  alle  publiebe  faconde. In  qutjlomegp  To- 
lomeo f ; d Egitto  bauendo  ferino  a Clcomcnc,  gli  prometteua  da  le  siejfo  aiuto  con •*  * * 

tra  Antigono,  sejfogli  ùolcna  mandare  la  madre  e i figliuoli  per  / fiat  uhi.  Stette  rn  mette  aiuto  a 
ptigQr  C camene,  che  per  vergogna  non  uolle  J coprire  quefia  cofa  alla  madre,  & fi  ef-  Clcomcnc.  , 
fe  uolte  effendo  ito  a lei  per  fargliela  intendere  ,fubito  ch'era  giunto  alla  prtfenga 
di  le-,am.nHtiua;  tato  chela  madre  dì  ciò  accorgendo fi  dornandaua  a gli  amici  di  lui; 
che  cofa  era  quefia, parte  nuolgcndofi  a lui, et  confortandolo  a star  di  buono  ani- 
mo , gli  diceva;  cb'arditamcntc  l:  domandale  pur  ciò  eh' e'  uolev.a  da  lei  . M' fio  fi- 
nalncntc  Cleome  ne  per  quefii  conforti , & per  ciò  bauendo  prefo  ardire  le  fuperfe  fcnprire'aUa 
tutta  la  cofa.  Allbora  la  madre  f irridendo  dijfe  ; quefio  era  dunque, o figliuol  mio , madie  la  di 

C quello  che  tante  uolte  bauendo  cominciato  ti  peritaui  di  dirmi  ima  certo  era  molto  manda  di  To 
meglio  quanto  piu  tofto  imbarcando  quefio  corpiccUo  mandarlo  doue  ti  fufie paruto , !onKt'' 
msffinumente  fe  tu  credetti  che  ciò  qualche  ut  il  tà  ne  douejfe  feguire  a S parta,  e non 
affettar  tanto  ch’egli  confumato  dalla  ueccbiegja  fi  ucnijfc  a morte. Lodando  dun- 
que t tetti  di  hu  mo  animo  quefia  gita , a'  piefe  n'andarono  a Tenaro . Quitti  Crate- 
ficlea  prima  ch'ella  entrajje  in  naue , bauendo  menato  Clcomcnc  folo  nel  tempio  di 
T^ettuno , & ffeffe  uolte  abbracciandolo  & baciandolo  , poi  che  lo  utdc  tutto  inte- 
nerito & moffoa  pietà  di  lei,  gli  dijfe  ; babbi  cura,  o fede  Lacedemoni  ,che,ufcen-  Magnanimi- 
tà noi  del  tempio,  alcuno  non  ci  itegga  piangere,  ne  far  cofa  indegna  di  Sparta.Tcr- 
cioche  noi  quefio  folamente  pofiiamo  farciteli  altre  cofe  poi  feguiremo  quella  Form  C° 

na,  che  Dio  ci  metterà  innanzi . Dette  quefie  parole , & fatto  uifo  allegro  montò  in 

D nane  col  nipote , & fubito  commandò  al  nocchero , che  fu  fe  a fuo  uiaggio . Ora  poi 

ch'ella  fu  giunta  in  Egitto,  & che  hebbe  intefo;corne  Tolomeo  riccueua  Ambafcia-  ’ «' 1 

dori  da  Antigono,  & negotiaua  feco  delle  condì  tinnì  che  s'haueuano  a fare,&  come 
fu  auijata  ;clx  Clcomcnc  non  uolcuaconfcntire  a gli  Achei , che  linuitauano  a far  " 
pace, e percioche  per  amore  della  madre  egli  non  ardiua  di  finir  la  guerra  fenga  com- 
mi filone  di  T olomeo  ;glt  fcrifie  gjr  commandolli:  ch'egli  non  douejfe  indugiare  a f ar 
quelle  cofe;  ch'eran  degne  di  Sparta,  & lequali  a lui  tornauano  bene,&  che  per  con- 
to d'ima  uecchierella  & d'un  bambino, egli  non  haueffe  fempre  tanta  paura  di  Tolo- 
meo . Di  quefio  modo  dicono , che  fi  portò  Cratepclea  ne’  fuoi  tran  agli. in  quefio  me - 
gp  Antigono  bauendo  prefa  T egea,  baucua  faccheggiato  anchora  Adamitica  & Or-  Cleemene 
chomento.  E cofi  Cleomene  ritrouando  tanto  nflrcttotra  ilpaefe  Laconico,  premi je  arn,>  l,uc  mi* 
la  libertà  a tutti  i feriti, iquah  pagaffero  cinque  mine  Atheniefi,  & bauendo  in  que-  fedoni! 
fio  modo  tannati  cinquecento  talenti , amò  due  mila  huomini  aliujanga  di  Ai  acedo-  tJ. 
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ni a , per  oporli  a' foldati  d' Antigono , i quali  fi  chiamano  Letica  (fidi  per  rifletto  de  jr 
gli  feudi  bianchi , che  portano  . Quindi  riuolfe  l'animo  fuo  a una  grandi jjìma  im- 
prefa , & uer  amente  inaffettata  da  ognuno . Megalopoli  era  una  città  , non  punto 
minor  di  Sparta,  ne  inferior  di  for ge;  uiueua  in  libertà,  fenga  ejfcr  fuggetta  ali  im- 
perio d'ale  uno.  Et  ella  haucua  allboraaiuti  mandatigli  daAnttgcno  et  dagli  Achei, 
ilquale  era  alloggiato  quivi  preffo,  fi  come  quel  che  per  rifletto  principalmente  de ' 
Megalopolitani  ptircua  che  fuffe  condotto  a dare  aiuto  a gli  Achei . Deliberando 
dunque  Cleomene  faccheggiar  quefta  città , & conofcendo  eh' a ciò  fare  non  nera  co- 
fa  alcuna  piu  utile  che  la  prefitta,  commandò  a'  foldati , che  portajfcro  fecoda 
mangiar  per  cinque  giorni  ; & menando  il  fior  di  tutto  iejfercito  in  Sellafia , come 
s'egli  haii effe  uoluto  ajfaltare  il  paefe  Argolico,  pafsò  nel  territorio  Megalopolita- 
no  . Et  effendofi  accampato  a Kjtbio , poi  ch'egli  hebbe  commandato  a foldati  che  F 
mangi  afferò,  f abito  paff andò  per  H clic  unte , àccoflò  l'ejfercito  alla  città  . Et  poi 
ch’egli  uifu  giunto  appreffo , mandando  innangi  Tonica  con  due  cohorti  di  Lacede- 
moni , commandò  loro  ; che  pigliaffcro  certa  parte  di  muràglia  fra  le  torri , laquale 
egl  i houeua  intefo  ch'era  uota  di  difenf ori.  E t egli  poi  col  re  fio  dell'esercito  lofio  gli 
feguì  dicti  o.  Doue  Tantea  trottando  non  pure  il  luogo  moflratogli  da  Cleomene , ma 
gran  parte  delle  mura  anchora  abàdonata.gittò  a terra  buona  parte  della  muraglia. 

Et  oltra  di  quefio  amaggò  quanti  ne  potè  bauere  di  coloro , che  u erano  in  guardia. 

In  quefio  megp  gtugnendo  Cleomene  con  I ejfercito , prima  che  i Cittadini  fi  fujfcro 
accorti , bauei<a  mefjì  i foldati  dentro  della  città . Cofi  finalmente  effendofi  a pena 
diuulgata  fra  i Cittadini  la  ruina  loro,  alcuni  d ejfi  fi  diedero  a fuggire,  portando  fé* 
co  quel  che  gli  era  uenuto  alle  mani  delle  cofe  loro . Et  alcuni  altri  pigliando  l ami  G 
in  mano,  correuano  a ributtare  i nimici . 1 quali  benché  non  poteffero  mettere  in  rot- 
ta , fecero  nondimeno  che  i Cittadini  ficur amente  poterono  fuggire  fuor  della  città. 
Quei  che  ui  rimafero , furono  a pena  mille  perfone  ,&gli  altri  infume  con  le  mogli 
(jr  co' figliuoli  fe  n’andarono  a Mefiena  . Di  quegli  anchora  che  haueuan  prefe  l'ar- 
mi,pochi  tienncro  uiui  nelle  mani  de  nimici, fra  iquali  erano  de'  principali  Lifandri- 
de , & Tbearide , huomini , iquali  per  nobiltà  di  fangue  ,per  ricchegge  & per  ri - 
putatione  erano  tenuti  i primi  della  città . Cofioro  efiendo  Siati  conofciuti  da'  folda-  ' 
ti , che  gli  haueuan  prefi  ,fubito  furono  menati  a Cleomene.  Hauendo  adunque  Li- 
fandridc  ueduto  anchor  da  lungi  Cleomene , chiamandolo  ad  alta  noce  gli  dific;  nelle 
tue  mani  è pofto,  o Fj  de  Lacedemoni , il  fare  uno  atto  il  piu  h onorato  di  quanti  tu 
n habbia  fatto  mai  ,&  fopra  tutto  degno  di  Kg  : onde  n'acqui flcrai  anchora  gran-  R 
diffuna  lode  da  ognuno.  Ter  che  Cleomene  indouinandofi  quello , ch'egli  uoleua  di- 
re , dific  ; che  co  fa  è quella , o Lifandride  ? credi  tu  forfè  ch'io  u' habbia  a rendere  la 
città  ì Meramente  rijpofe  egli,  io  fon  d'openione,  che  tu  lo  debba  fare,  & che  tu  non 
mini  fi  bella  (jr  honorata  città  ; ma  piu  tofio  che  tu  la  riempia  d'buorni  ni, iquali  fila- 
no per  eficrti  in  perpetuo  compagni  & amici  fedeli  : laqual  co  fa  fruga  alcun  dubbio 
t'auuerrà,  come  io  dico  ,fe  rtflituendo  la  patria  a’  Megalopolitani , vorrai  faluare 
tanta  moltitudine  . Dopò  le  parole  di  coftui  efiendo  Slato  un  peggo  Cleomene  cofi 
fenga  dir  nulla , gli  dific  ; molto  difficile  è confidarfi  di  quefia  cofa,ma  io  voglio  fem- 
pre , eh' appreso  di  me  vinca  piu  tofio  il  defiderio  della  gloria , che  dell’utile . Dopò 
quefio  mandò  a Mefiena  gli  huomini,  ch’io  diffi  diangi,&  con  ejloloro  un  fuo  trom- 
betto , a fare  intendere  a'  Cittadini  Megalopolitani  ; come  efio  refiituiua  loro  lapa- 
tria con  quefie  condi t ioni  ; ch'eglino  dìfcofiandofì  dagli  Achei , contìnuafiero  d7ef- 

fire 
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jf  fere  compagni  & amici  de'  Lacedemoni . Ma  Filopemene  non  lafcìòche  i Megalopo 
titani  per  quelle  tanto  amoreuoh  promeffe  di  C Itomene  manca JJero  della  fede  data  a 
gli  jlchei,&  attenieua  a dir  male  di  Citamene  apponendogli  ilfalfo.Tercioche  egli 
diceva  ; com'ejjo  non  percb’e'  uolejfereflitvir  la  città  promettcua  tai  co  fedina  ciò  fa- 
ceva per  potere  hauer  prigioni  tutti  i Cittadini . Ora  Filopemene  divulgando  quefte 
cofe  fra  il  vulgo , cacciò  Lifandride  & Thearide  di  MeJJena . Qjicflo  Filopemene, il- 
quale  era  il  primo  buomo  fra  gli  ^tcheifacquiftò  grandiffima  gloria  appreffo  a tut- 
ti i Greci , fi  come  io  hò  moflro  fcriuendo  fcparatamente  la  vita  di  lui . Toi  che  que- 
fte cofe  furono  fatte  intendere  a Clcomene , hauendo  egli  infino  allhora  conferuata 
talmente  la  città  falua  da  ogni  danno , che  non  haueua  pur  comportato , eh' alcuno 
u’baueffe  faccbeggiata  una  minima  cofa;  adiratofi grandemente  allhora  diede  a fac~ 

B co  tutte  le  f acuità  a'  faldati;  & fece  portare  a Lacedemone  le  Ratue  & le  tavole  di- 
pinte , dellequali  quella  città  era  molto  fornita . fiuinò  poi  la  città  in  affai  fimi  luo- 
ghi  , dr  tutti  i maggiori  edificij  che  uifuffero,c  in  alcuni  anchora  cacciò  fuoco, e ab- 
bruci olii  . VJtornò  poi  in  fretta  a Lacedemone  infieme  con  le  fue genti ,t  emendo  ^An- 
tigono &gli  efebei  ;ma  effi  non  tentarono  altrimenti  dentrarui,perciocbe  erano  oc- 
cupati a far  la  dieta  a Egio.  Doueeffendo  falito  mirato  in  Bigoncia  per  ragionar  di 
cofe  importanti , riuoltoft  il  mantello  intorno  il  uifo , Rette  un  gran  pergo  fermo  et 
fenga  dir  nulla  : di  che  marauigliandoft  ogn’un  ch'era  quivi , & confortandolo  eh' e' 
doueffe  parlare , difje  ; Megalopoli  abbattuta  da  C Itomene  è minata  a terra.  Vdite 
che  furono  quefte  parole , f abito  fu  li  cent  iato  il  parlamento , offendo  sbigottiti  gli 
, Achei  della  grandezza , & della  preftexja  del  fatto . Ma  „ Antigono  deftderando, 

C s egli  poteua  in  qualche  modo  riparare  a tanta  mina,  domandò  a'foldati  che  ucniffe- 
ro  a trovarlo  ; iquali  ejf  -ndofi  moffi  troppo  tardi  dalle  flange , egli  commi fe  lo  ro,  che 
Reffero  nel  paefe  dove'  s'eran  fermati , & egli  menando  feco  alcuni  pochi  faldati  Je 
n'andò  ad  -Argo . Et  perciò  anchora  la  feconda  imprefa  di  Cleomene,anchor  che  ella 
pareffe  Rata  prefa  per  una  certa  furiofa  beftialità, nondimeno  come  "Polibio  dice,  fu 
fatta  con  gran  con(tglio,&  con  molta  prudenza.  Tercioche  ueggendo  egli,che  i Ma- 
cedoni erano  differfi  nelle  città  per  le  Rantic,&  cheMntigono  s'era  fermato  in  * Ar- 
go folamente  con  alcuni  pochi  amici  fuoi  & f fidati  pagati , affollò  il  paefe  de  gli 
* Argivi  con  intentione  o di  tirare  Antigono  moff  ì da  vergogna  a combattere , o non 
hauédo  egli  ardire  £ ufeire  in  campagna, vituperarlo  appreffo  de'  nimici  fuoi,ch'egli 
haueua  in  Jlrgo . Laqual  cofa  uer  amente  gli  riufeì  a punto  com'egli  hauea  (forato . 

D "Percioche  effendodatounterribilguafloal  paefe  de  gli  ^Argini , c JJendo  meffo 

ogni  cofa  a facco  e a fuoco  ;gli  sArgiui  corfcro  a cafa  d' ^Antigono,  & congrandif- 
fime  grida  domandarono  ; o ch'egli  ufeiffe  fuora  a combattere, e a difendere  il  paefe, 
o s egli  pur  reflaua  per  paura,  almeno  concede jfc  il  principato  a migliori  buomini 
di  lui . Ma  ^ Antigono , come  ben  conueniua  a Capitano  eccellente , non  uolendo  be- 
ftialmente  mctterfì  a pericolo,  ne  confidare  la  falute  fua  & degli  amici  fuoi  a'  cafi 
di  Fortuna , anchorchefuffe  provocato  da  molti  carichi  & villanie,  Rette  però  fem- 
pre  fermo  nelfuo  proponimento . Et  cofi  Clcomene  hauendo  menato  l'effercito  inft- 
no  alle  mura  della  città,  & detto  di  molto  affre parole  contra  i nimici  , fe  ne  ritornò 
a dietro  per  la  medefìma  uia , ch'egli  era  venuto . Et  non  molto  dapoi  hauendo  egli 
intefo  ; che  * Antigono  fe  n'era  ito  a Tegea , per  ajfaltarc  il  paefe  Laconico  (egli  per 
altra  uia  menando  l'effercito , comparve  un'altra  volta  all' improni fo  fopra  *Argo;& 
mettendo  fi  afaccbeggiar  ogni  cofa, diede  il  guafto  anchora  a tutti  i grani ,i  quali  cra- 
yiTE  DI  TLVT^B^CO*  K K 
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no  già  quafi  maturi,  non  gli  mettendo  ne  con  falci  ne  con  i frode;  ma  i faldati  hautn-  g 
dofabricati  alcuni  legni  grandi  a guifa  di  fcimitarra,tome  fe  hauefjcro  uoluto  fcher 
“gare  per  ui  aggio , fenati  alcuna  fatica  mandauano  male  tutti  i grani.  Et  foie  bei 
foldati  furono  giunti  al  Gtnnafio,  che  fi  chiama  CiUarabi,uolendo  eglino  metter  fuo 
co  nelle  caje,  C Itomene  non  uolle  cbe'l  facefiero  ; di  maniera  che  facilmente  fi  uede  ; 
com'egli  non  di  fuo  uolere,  ma  frinto  dalla  collera,  hauea  cimmejfo  quelle  crudeltà, 
che  cerano  fatte  a Megalopoli.  Dopò  queflo  battendo  egli  mtefo;  ionie  ^Antigono  ri- 
tornàdo  iierfo^frgo  hauea  poflo  prefidij  a.'  moti, e a tutti  i paffi.per  impedirlo  ch'egli 
non  fi  poteffe  partire  inoltrando  di  {fregiarlo  quafi  che  ciò  punto  non  toccafje  a luì, 
mandò  un  trombetto  a domandar  ; che  gli  fufjero  mandate  le  chiaui  del  Tempio  di 
Giunone  ,acciocbe  fatto  ch'egli  haueffe  facrificio  alla  Dea  , fi  poti  jfe  partire  : & 
cofi  ingannando  i nimici  con  parole  , poi  ch'egli  hebbe  fatto  fàcrifido  innanzi  alle  ? 
porte  del  Tempio, menò  ìeffercito  a Fliunte,&  hauendone  cacciato  il prefidio,difce- 
fea  Orchomeno , effendi)  giudicato  non  pur  da'Juoi  Cittadini,  ma  da'  nimici  aruho- 
ra  hitomo  di  configlio  & d' animo  grande , (3-  degno  di  grandi ffime  cofe  : fi  come  que- 
gli , che  conHdatofi  nelle  forge  duna  città  fola,facvua  di  tal  modo  guerra  conira  le 
forge  de  Macedoni,  & conila  tutti  i popoli  del Teloponncfo,  che  non  folo  corfirua- 
ua  il  fuo  paefe  ficuro  da  danni  della  guerra , ma  dandofi  egli  sìcffo  a faccheggiare  il 
territorio  de ’ nimici , prefe  anchora  delle  città  forti  ffime.  Ma  il  primo  che  diffe  ; che 
i denari  erano  i nerui  delle  cofe , che  s'hanno  a fare  parue  che  ciò  dicejfie  ; battendo 
principalmente  riguardato  alle  cofe  della  guerra . Teriioche  Demadc  anchora  com- 
mandando gli  Mtheniefi , che  le  galee  f uff  ero  meffe  in  acqua , dr  fornite  di  marinari 
& di  foldati,  non  battendo  eglino  alcun  denaio , diffe  ; la  prima  cofa  bi fogna  pen far  Q 
prima  a far  del  pane,  & poi  ragionar  di  naui.  Dicefi  anchora;  clx  quello  antico  Mr- 
chidamo  effendogli  Boto  commandato  nel  principio  della  guerra  del  Teloponncfo  ; 
ch'egli  doueffe  ordinare  & compartire  i tributi,  che  shaueuano  a contribuire  per  li 
confederati,  hebbe  a dire  il  medefimo.  Terche  la  guerra  non  fi  pafee  di  cibo  mifiura- 
to  0 ordinato.  Si  come  adunque  i lottatori  quando  hanno  il  corpo  bene  ejfercitato  a 
fopportar  le  fatiche,  a lungo  andare  uincono gli  aitner fiori  loro,  anchor  che  bene  am- 
maefìrati  nell  arte,  & dcftr:  della  per  fona , aggrauandoli  folamente  col  pefo  loro;con 
la  me  defi  ma  ragione  Antigono  raccogliendo  molte  forge  da  diuerfi  luoghi, facilmen 
te  toleraua  la  guerra  ; tanto  che  finalmente  fu  forga  che  Clcomene  rimaneffe  perdi- 
tore; ilquale  hauena  a pena  tante  f acuità,  che  poteffe  pagare  i foldati, dr  far  Icfre- 
fe  a'  Cittadini:  anchor  che  per  altro  lo  fiato  delle  cofe  di  quel  tempo  faccua  per  eleo  H 
mene:percioche  i Barbari  battendo  ritrouata  l' occafionc  per  ì u fango  del  ì{e,affialta- 
rono  la  Macedonia.  Terche  un  graffo  cffircito  degrillirij , iquali  Hanno  fopra  la 
Macedonia,  mettendofi  a faccheggiare  ogni  cofa  ; era  entrato  nella  Macedonia,  per 
lauenuta  de' quali  Macedoni  (pauentati  erano  coflretti  richiamare  Mntigono  del 
Teloponnefo;&  poco  mancò, ch'egli  non  riceueffe  quelle  lettere  innangi  la  battaglia: 
chefe  ìbaueua  prima , egli  fubito  abandonando  gli  efebei,  fi  farebbe  ito  in  Mace- 
donia : ma  la  Fortuna , laquale  principalmente  bà  fignoria  fopra  le  cofe  di  quefto 
mondo , in  breuifltmo  fratto  di  tempo  mofìrò  quante  forge  ella  haueua , & ciò  ch'ella 
potea  fare.  Tercioche  dopò  la  battaglia  fatta  in  Seti  afta,  hanendo  perduto  Cleome- 
ne  & la  riputatione,&  la  città,  fubito  uennero  me  fi  di  Maredcnìa,iquali  richiama- 
vano Antigono  nella  patriatlaqual  cofa  fece  anchora  piu  degna  di  compaffione  la  mi- 
feria  di  Clcomene . Terche  sogli  due  giorni  folamente  trattcnendofi  haueffe  prolun- 
gata la 
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A gata  la  battaglia,  non  gli  farebbe  flato  punto  bifogno  combattere  : ma  partendoli  i 
Macedoni  banrcbbe  potuto  fare  pace  con  gli  Achei  con  quelle  conditioni, ch’egli  ha- 
ueffc  uoluto . Ma,  come  io  diffi  dianzi , bauendo  egli  per  la  careflia  de’  denari  pcfla 
ogni  fua  Speranza  nell  armi,  fu  sformato  jcome  racconta  Volibio  ,folo  con  uenti  mila 
buomini  armati  combattere  contra  trenta  mila  de  nimici  ; nellaqual  battaglia  ncn 
rifiutando  egli  pericolo  alcuno,  fi  fece  conofcere  a tutti  per  eccelientijfimo  Capitan 
di  guerra,  portandofi  ancbo  in  ciò  ualorofamente  i fuoi  Cittadini . Et  piu  altra  an- 
cbora  truouafi , che  i foldati  pagati  fecondo  la  qualità  dell' armi , fecero  il  debito  lo- 
ro : nut  egli  fu  rotto  dal  uant aggio  dell’ a rmi  & della  grauità  della  Fala  nge.  Ma  Fi- 
larcbo  afferma  ; che  in  quefta  battaglia  inter /tenne  ancbo  tradimento , ilqual  (opra 
tutto  ruppe  le  for  ge  di  Cleomene  Verciocbe  „ Antigono  bauendo  fcgrctamenie  trat- 
t ti  gl'illirici  ,&  gli  Acarnani  fuor  della  battaglia, commandò  loro  ; che  lircondaf- 
fero  il  corno , ilquale  era  gouernato  da  Euclide  fratello  di  Cleomene.  Ma  Cleomene 
molto  diligentemente  confiderando  da  una  certa  ueletta  l'effercito  di  Antigono , & 
no  ueggendo  in  luogo  alcuno  larmi  degl'illirici  & de  gli  Acarnani  jdubitò, corner  a 
in  effetto  ; eh’  Antigono  non  gli  haucjfe  mandati  in  aguato , & perciò  chiamando  a 
fe  Damatele , ilquale  era  capo  della  imbofeata  ,g!i  commandò ; ci  onco  egli  j egre  to- 
rnente partendo  della  battaglia,  riucdefje  bine  tutti  i luoghi  all' intorno, & maffìma- 
mente  dietro  alle  Sfalle.  Coftui  ejfendogia  slato  diangi  corrotto  con  denari  da  Anti- 
gono , poi  che  negligentemente  hebbe  fatto  quel  che  gli  era  commandato , riferì  a 
Cleomene  ; ch’ogni  cofa  Slaua  bene.  Attendendo  egli  dunque  Solamente  a mettere  in 
rotta  coloro,  iquali  gli  erano  all'incontro  in  battaglia,  con  uno  fauadrone  di  Sparla 
C ni  Sfinfc  addoffo  la  Falange  de'  Macedoni , & ualorofamente  urto  coloro  che  fi  riti- 
rauano  : & hauendogli  cjjo  , mentre  ch  e fuggiuano,feguitato  ben  cinque  fladi.ui- 
de  ,fi  come  io  diffi,  Euclide,  ilquale  combattendo  nell  altro  corno  era  circondato  da’ 
nimici , ueggendo  in  quanto  pericolo  era  la  cofa  ,fi  fermò,  & dijfe  ; tu  fe’  morto, ca- 
riffuno  fratello , tu  fe'  morto , anchora  che  tu  ti  fia  portato  honoratamente  : onde  i 
fanciulli  Spartani  hauranno  da  imitarti,  & le  donne  da  cantarti,  & lodarti . Et  cofi 
effendo  morti  tutti  coloro , che  combatteuano  per  Euclide , mentre  che  i nimici  uin- 
dtori , correuano  contra  Cleomene , ueggendo  egli , che  i fuoi  foldati  sbigottiti  per 
la  paura  non  baucuano  ardimento  di  fermarfi  in  alcun  luogo , fu  coftrctto  fuggire, 
.&  cercar  di  faluarfi . Dicefi;  che  in  quella  battaglia  morì  gran  numero  di  foldati 
pagati, et  che  a quella  rotta  auangarono  folamente  dugento  Spartani, cjfendcnc  fia- 
& ti  da  fei  nula  in  battaglia.  Dopò  lagiornata  ritirandoli  Cleomene  nella  città, auifa- 
ua  i Cittadini  iquali  gli  ueniuano  incontra , che  doueffero  ricever e Antigono  nella  cit 
tà  ; dicendo  ; com'egli  o uiuendo , o morendo  era  per  fare  quel  che  gli  fnffe  parato  il 
meglio  per  ijparta  ■ Et  ueggendo  egli, che  le  donne  facendofi  incontra  a coloro, iqua- 
li erano  fuggiti  con  effolui  fuor  della  battaglia , gli  leuauano  l’armi,  davano  lor 

bere  per  rinfrefcarli , anch'egli  entrò  in  cafafua:&  effendogli  cor  fa  incontra  una 
fanciulla,  laquale  bauendo  effo  menata  da  Megalopoli  dopò  la  morte  della  moglie  ha 
ueua  tenuta  appreffo  di  fe,  & uolendo  ella  ri  fior  urlo  dalla  fatica,  ch'egli  haucua  du- 
rata,effo  anchor  che  haueffe  fete , & fujfc  Stracco,  non  uolle,  ne  bere,  ne  di  formar  fi  ; 
ma  con  la  corata  indo[fo,con  una  mano  abbracciando  a trauerfo  una  colonna,  & 
appoggiandoli  a quella, poflo  il  uifo  fui  gomito  fi  riposò  un  poco.  Ma  con  l'animo  fuo 
diuerfi  penfieri  facendo, poi  che  fra  fe  mede  fimo  hebbe  fatti  afidi  fjimi  di feer fi, tanna- 
ti finalmente  gU  amici  fe  n’andò , & quiui  imbarcandoli  tutti  infime  folle  vani,  già 
, * K ij 
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molto  prima  apparecchiate  per  ejurjii  cafi , fi  partirono  . In  queflo  mczpAnti-  E 
Antigono  gono  entrando  in  ] {parta  , prefe  la  città , & con  molta  bumamtà  & amoretto! co- 
ttele Sputi.  r^a  trattQ  i cittadini  ; non  ifeemando  lor  punto  della  dignità  di  prima, & oltra 
ciò  non  lafciando  lor  fare  ingiuria  ne  ttillania  alcuna  ,gli  conccffe  ch'ufaffcro  le 
leggi,  & gli  inflittiti  loro.  Et  poi  ch’egli  hebbe  fatto  facrificio  agli  Dei, il  tcr- 
■ ■ go  giorno  ch'egli  era  uenuto  fi  partì  della  Città  ; perciocb’cgli  baueua  battuto  nuo- 

va, che  i Barbari  ardevano, & rubavano  tutta  b Macedonia  . Et  già  l'bauea  af- 
fai ito  una  malatia , la  quale  pareva  che  trabefjc  al  tifico , mcfcolato  con  un  non 
picciolo  catarro,  ma  non  però  per  queflo  impedimento  marnò  egli  di  vendicare  i 
danni,  eh'  erano  fatti  al  fuo  paefe  ; fin  ch'egli  hatiendo  acqui  fiata  una  grandi fftma 
Antigono  do  uittorìa,^r  amazjiato  gran  numero  di  Barbari  ,honorati] finamente  morì , come 

ben  comieniua  a l\egenerofo  . TerciocbeFilarcbo  ferme;  eh' egli  fi  morì,  effendofigli  F 
■uore.  rotto  il  petto  per  gridare  troppo  forte  nella  battaglia.  A leuni  altri  dicono ; che  do- 
pò la  uittoria  effendo  egli  tutto  allegro, gridò  molto  forte  dicendo , o lieto  & belliffi 
ma  giorno,  & che  uff  aitandolo  fnbito  unafebre  acuta , mentre  che  rotte  le  uenegli 
ufciua  molto  fangue  d’addoffo, affogò,  & moriffi.  Et  ciò  baflihauer  detto  i Antigo- 
no.In  queflo  mezp  Clcomene  partendo  da  Cithera,  & paffando  un'altra  lfòla,amuò 
a Egialia.Et  battendo  deliberato  di  volere  andare  a Cirene , un  certo  amico  fuo, che  ^ 

Thencione  baucua  nome  Thericioncjmomo  prudente  nelle  anioni  del  mondo, & d'animo  grande 
mene\^oc°S  & a entrar  ne'pericoli,  ma  un  poco  vantatore, & boriofo  delle  fue  virtù,  tirò 
fort»  a darli  da  parte  Clcomene, & gli  favellò  in  queflo  modo.Ver amente, o I{e,  noi  habbiamo  per 
«elle  mani  di  duta  una  belliffima  occafione  di  morire  in  battaglia , anchor  che  molti  ci  hauefjero 
Antigono.  ujt[j  uantare  & dirc;che  Antigono  non  era  mai  per  vincere  il  Fede  gli  Spartani  fe  G 
non  morto.Tfoi  dunque  habbiamo  bora  un'altra  occafione  di  morir  e, ma  però  inferio 
re  di  gloria,  e r di  virtù  alla  prima.  Dimmi  ti  prego  ; doue  nauiebiam  mi , fuggendo 
quel  che  habbiamo  in  mano, per  feguir  le  cofe  lontanetTerchc  fe  forfè  non  e cofa  tatù 
perofa,che  coloro  iquali  fono  difcefì  da  Hercolc, fervano  a’fucceffori  di  Filippo  & de 
Aleffandro,noi  neramente  po/fiamo  rifparmiare  un  lungo  maggiorandoci  da  noi  me 
defimi  nelle  mani  d’ Antigono, ilquale  è da  credere  che  fia  tanto  piu  ualorcfo  di  T olo 
meo, quito  fi  tiene  che  i Macedoni  fiano  da  piu  che  gli  Egittij.  Et  fe  pur  noi  ci  rechia 
mo  a uergogna,cbc  coloro  che  ci  hanno  vinti  con  l’armi , fiano  noflri  Signori , perche 
vogliamo  noi  farci  fignore  colui, che  non  ci  ha  vinti;  accioche  meritamente , non  una 
fola, ma  due  cofe  ci  poffano  effer  rinfacciatc-.cio  è che  noi  fuggiamo  A ntigono,&  thè 
ci  habbiamo  meffo  in  animo  di  volere  adular  Tolomeo ? Vorremo  noi  forfè  andare  in  H 
Egitto  per  amor  di  tua  madre, per  dare  a lei  cofi  beilo  e bonorcuole  fj>et  t acolo, qitado 
ella  fra  le  donne  di  Tolomeo  moflrerà  fuo  figliuolo  fatto  di  I{c, ch'egli  erafchiauo  <$* 
fuorufcitO:Et  perche  no  piu  toflo  mentre, che  noi  ftamo  fignori  delle  noflrefpade , & 
che  ueggiamo  anchor  a la  patria  fio  ci  liberiamo  noi  da  tante  mi  ferie,  accioche  poffta- 
mo  feufarci  con  coloro  jquali  fono  morti  in  Sellafìa  combattendo  per  I {parta?  Opur 
Ribolla  j.  piu  toflo  flaremo  noi  in  Egitto,domandando  che  S atropa  habbia  meffo  Antigono  al 
Clcomene . goucrno  di  Sparta  ? Poi  che  Thericione  hebbe  dette  quefle  parole,  dicefi  ; che  Cleimc 
negli  rifpofe  in  tal  modo.  Mentre  che  tu  diffierat  amente  corri  dietro  alla  morte,  la- 
qual  i la  piu  ageuole  cofa  del  mondo,  & quella  che  ogniuno  può  bavere  afua  pofla , 
potrai  pcrauuentura  ejfcreflimato  ualorofo  da  alcuni;  doue  veramente  quefla  che  tu 
tanto  lodi  è piu  uitupcrofa  fuga , che  quando  noi  dianzi  fuggimmo  delia  battaglia. 
Tercioche  Jfeffc  volte  molti  bvomni  affai  migliori  di  noi  fi  fono  arrefi  a'  umici  » 
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jt  quando  eglino  erano  caduti  in  contraria  Fortuna,o  {pinti  per  alcun’ altra  forga  era - 
no  coflretti  ciò  fare . Ma  colui , che  per  rijpetto  delie  fatiche  & delle  fciagurt , 0 per 
topenioni , & riprcnfioni  degli  huomini  ,fi  perdi  d animo  , qucfto  tale  fi  lafcia  uin- 
cere  dalla  fua  dilicatezja . Vercioche  bifogna  quando  altri  samara  da  fi  siefio , 
che  lo  faccia  non  per  uoler  fuggire  i negoctj,ma  per  una  certa  attione.  Ver  che  cofa  ui 
tupfrofa  è il  uiuere  c'I  morire  a fe  foloiallaqual  cofa  fare  neramente  tu  ci  confortici 
lecitando  di  fuggire  le  mi  ferie  prefenti , dotte  però  quefta  morte  non  tira  feco  ne  uti- 
le , ne  honore  alcuno . Ma  io  fon  ben  di  parere  ; che  ate,eamefia  necefjario  non  In- 
foiare ancho,  quel  che  poffiamo  jperare  in  beneficio  della  patria  noftra,ma  quando  poi 
faremo  priui  d'ogni  fperanga,  non  potremo  allhora  morire  ageuolmente,  quando  uor- 
remo.  A quelle  parole  non  rifpofe  altrimenti  Thericione,ma  tojio  ch’egli  potèleuarfi 
B dalla  prefenga  di  Cleomene  ,fe  n'andò  alla  riua  del  mare , & quitti  fi  amaggò  da  fe 
ilejfo . Ma  Cleomene  partendo fi  d'Egialia , giunfe  in  africa , doue  accompagnato 
da’  fer nidori  del  fie,{è  n'andò  in  ^Alefiandria . Quiui  com'egli  fu  giunto  allaprcfen- 
%a  del  t{e  ,fu  raccolto  da  lui  con  quella  humanità , ch’egli  jòlcua  ufare  a ogniuno . 
Ma  poi  ch’egli  moflrando  i pegni  della  fua  uirtù , fu  conofciuto  per  huomo  di  gran- 
di (/imo  configlio , & ch'egli  ne’  ragionamenti  continui  manteneua  una  integrità  La- 
conica , mef colata  con  una  certa  nobil  gratin  ; & ch’egli  fu  ueduto  hauerc  in  fe  una 
nobiltà  non  punto  fuperba,  ne  però  per  la  mutation  della  Fortuna  effer  d'animo  abiet 
to  , ne  troppo  humile  ;fu  giudicato  affai  miglior  di  coloro , i quali  ragionauano  ogni 
cofa  per  piacere  ,& per  adulatone . Il  fie  cominciò  a uergognarfi , &pentirfi , che 
egli  hauejfe  lafciato  opprimere  un  tale  huomo  da'  nimici,aliandonandolo  d'ogni  aiu- 
■C  to, ch’egli  hauejfe  data  occafione  ad  Antigono  con  quella  uittoria  di  ere  fiere  in  tan- 
ta gloria,  e intanta  grandezza  • M oprandogli  dunque  maggior  honore  e humanità, 
gli  promife  di  dargli  aiuto  di  naui , & di  denari , accioch'egli  andando  in  Grecia  con 
efjt  spoteffe  racquifiare  il  fiegno  perduto . Et  per  allhora  ordinò , che  gli  fuffe  data 
prouijione  di  uentiquattro  talenti  ogni  anno , ond'egli  largamente  potejfe  far  le  fpe- 
feaje  ,e  a gli  amici  fìioi.  Ma  Cleomene  molto  ajfegnatamente  {pendendo  per  mante- 
ner fe  ilejfo, & gli  amici  fuot,confumaua  gran  parte  di  quei  denari  in  aiutar  coloro , 
iquali  {cacciati  di  Grecia  ueniuano  in  Egitto. Ora  Tolomeo  il  uecchio,uenne  a morte 
innanzi  ch'egli  atteneffi  la  fua  promeffa  a Cleomene , & dopò  la  morte  di  lui  la  cor- 
te uenne  inmolca  dishoneftà& lafiiuia,  e ingrandijfima  intemperantia  di  donne  & 
di  conuiti , e'  incomincioffi  andar  a a mancare  del  trattenimento,che  fi  foleua  ufare  a 
* D Cleomene . Vercioche  il  fic ifleffoera  tanto  perduto  ne' piaceri  delle  donne  & del  ni- 
no , che  quando  egli  era  piu  fobrio , e occupato  in  cofe  di  maggiore  importanza , al- 
lhora con  un  tamburo  in  mano  celebraua  le  fefte  Baccanali . La  cura  delle  cofe  piu 
importanti  del  l{fgno  haueua  jigathoclea  fauorita  del  He  ,&  la  madre  di  lei , & 
' Enante  ruffiana  . Ma  nondimeno  tofto  ch'egli  prefe  il  fiegno , panie  ch'egli  hauejfe 
bifognodi  Cleomene . Vercioche  Tolomeo  tenundodi  Maga  fuo  frate!  maggiore,per- 
che  per  mezo  della  madre  pareua  ch'egli  fuffe  in  molto  credito  apprefio  i foldati ;fece 
chiamar  Cleomene , & gli  diede  parte  di  tutti  ì fuoi  configli  fegreti  : difegnando  di 
amaggare  fuo  fratello , ilqual  foto,  approuando  tutti  gli  altri  il  conftgho  del  H.e,heb 
he  ardimento  di  contradirgli,  & d’impedire  una  tanta  ribalderia  ; dicendo;  com'era 
piu  lofio  neceffario , che'l  neper  la  falute  delle  cofe  fuc  (fe  fuffe  Siato  poffibilefi'ha- 
uefie  acqui  fiato  de'  nuovi  fratelli , che  amaggare  ch'egli  haueua . Fra  gli  amici 

del  Hj , che  baueuano  molta  auttorità  apprefio  di  lui  ; uè  nera  uno , che  hauea  nome 
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Softbio . Coflui dicendo  una  uolta  al  He  fi ch'egli ficur amento  non  fi  poteva  fidare  di  E 
faldati  pagati  ,fin  che  refiaua  nino  Maga  fuo  fratello  maggiore  ; tu  fi  trono  allbora 
f repente  Cleomene  , ilqual  difje  ; di  quefla  cofa  noi  non  battete  punto  a temere , per- 
fioche  di  quei  Jòldatt  ue  ne  jono  piu  di  tre  mila  del  Veloponnefio  partigiani  & amici 
miei , t quali  tutti  douciogliel  commandi , uolentieri  verranno  a fervimi  con  l'ar- 
mi loro.  Qjtefto  ragionamento  diede  allbora  a Cleomene  iredito  di  beniuolenga  c V di 
riputatone  apprefj'o  gli  huomini  del  Hj  : ma  poi  trefeendo  ogni  dì  le  disbonefta  & le 
lafciuie  di  Tolomeo , incominciò  a crefcere  anebora  la  paura  el  fiofretto , cernii  ne- 
ceff ario  che  auuenga  in  filmili  cafi  . Tercioche  la  dove  nafee  gran  negligenza  di  tut- 
te  le  cofe , quivi  bifogna  anebora  chenafca  il  timore  & la  diffidenze  etiandio  nella 
grandifiima  ficurexgga . Quefla  fu  quella  dunque , che  mi fe  grandi jfimo  J offerto  di 
Cleomene  ne  cortigiani  del  ({e,  ilquale  efji  haueuano  intefo;  che  haueua  tanto  credi - F 
to  di  partigiani , & d amici,  ydiuanfi  dunque  molti  di  loro  lamentarfi , & dire  ; che 
non  iflaua  troppo  bene , che  quefto  leone  pratticafie  fra  le  pecore  : dr  veramente  che 
ciò  fu  beniffimo  detto , riguardando  a lui , ilquale  poneva  mente  a ciò  che  fi  faceva 
in  corte . Domandando  egli  dunque  navi  & ejfercito , Tolomeo  non  gliele  volle  con- 
cedere . Et  hauendo  Cleomene  intefo , che  „ Antigono  era  morto,  & che  gli  nichelerà 
no  occupati  nella  guerra  d'Etolta  ; giudicò  che  l 'occafione  & la  conditione  delle  cofe 
lo  ricercale,  & lo  richiamile  a capa , mentre  che  tutto  il  Veloponnefo  fi  trovava  in 
cofi  grah  travaglio  ; & perciò  pensò  di  voler  domandare  al  He , di  poterfi  partire 
filo  con  gli  amici  fuoi  : laqual  cofa  anebora  egli  non  poli  ottenere , non  fi  potendo 
hauer  comm  ,dità  di  favillare  al  l{e,  ilquale  fi  Sìaua  di  continuo  fra  le  donne  atten- 
dendo a balli , & canti . Ma  Sofibio , ilquale  era  quel  che  governava  il  tutto  ,frafe  G 
medefimo  dtuerfi  penfieri  facendo,  riputava , che  Cleomene  effóndo  ritenuto  quivi  con 
tra  l'uà  voglia , doueffe  c fiere  Urano  & da  effer  temuto  ; £r  quando  ancho  fi  fuffe  In- 
ficiato , ri  fretto  al  fitto  grande  ardimento , che  in  ogni  modo  e'fufje  per  tentare  cofi 
di  molta  importanza  ,/i  come  quello  che  con  gli  occhi  propri  haueua  veduto , & co- 
nofceua  benijfimo  la  debolezza  irgli  humori  della  corte  : percioche  i doni  non  baue- 
uano  piegato  punto  l animo  di  lui  ; ma  come  il  facro  toro , ilquale  anchor  che  fia  al- 
levato dentro  delle  mura , ir  tenuto  in  gran  delicatezza . de  fiderà  nondimeno  piu 
l'ufata  vita , ir  di  poter  correre  & faltare  a fua  pofla , ir  difficilmente  fi  Inficia  ma- 
neggiare a'  Sacerdoti , & a loro  ancho  mette  paura  : cofi  le  delitic  & gli  agi  della 
corte  non  piacevano  punto  a Cleomene  : ma  come  Homero  fcriue  d'Mchille  ; 

t , Stando  egli  in  pace  neghittofo,  & vile  a 

t t Gl' infradiciava  il  cor  : perche  hauea  folo 
, , Generofo  defio  d armi  ,irdi  guerra . 

In  queflo  mexp  f^icagora  Meffenio  giunfe  in  Mleffandria , ilquale  uoleua  male  a 
Cleomene,  ma  tuttavia  mofiraua  d'effergli  amico . Coflui  hauendo  già  venduta  una 
bellilìima  poffeffione  a Cleomene , non  era  fiato  mai  pagato  da  lui , percioche  demo- 
ne haueua  confiamoti  tutti  t fuoi  denari  nelle  frefie  della  guerra . yfeendo  dunque  co- 
li < ii  di  nave , Cleomene  mentre  ch'egli  perauentma  paffeggiaua  appreffo  il  porto , fi 
venne  a incontrare  in  lui , dr  effendofi  j aiutati  l’un  l altro  , lo  domandò  ; per  qual 
tagione  egli  era  uenuto  in  Egitto . Doue  rifrondendo  egli  ; ch’egli  haueua  menati  al 
He  cavalli  belli/fimi , e ottimi  da  guerra,  ri fc  Cleomene , & gli  diffe  : io  uorrci  piu 
tolto , che  tu  baueffi  arrecati  donne  cantatrici  gammedi , percioche  il  He  bora  fi 

diletta  molto  di  quefte  cofe . Dotte  Tlfcagora  bevendo  udito  queflo , nfie , & fi  partì 
• » - da  lui 
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%4  da  lui . Et  foco  dipoi  trottando  un’altra  uolta  C Itomene  gli  dijfe  ; bora  farebbe  tem - Cleomene  «fi 
pt  ejfendo  tu  libero  d'ogni  trauaglio , che  tu  pagaffi  il  debito , che  hai  meco  :&  che  «*  '■  *e  Tol° 
non  gli  haurebbe  dato  noia , segli  non  hauejje  perduto  ingrojfo  nella  fua  menatan-  Sbuffò 'n/è 
tia . Dijfe  allhora  C Itomene  ;angi  non  mi  rimafo  nulla  di  quelle  cofe,  che  tu  mi  defti.  «,animedi . 
•Perche  ejfendo  Hjcagora  turbato  per  queflc  par  ole, riferì  a Sofibto  ciò  thè  Citamene  Nicagora  uc 
hauea  detto  del  Rf^hc  dimojlràdo  egli  di  pigliarne  piaccrc,pcnsò  fitto  allhora  di  far  foma  1 ^ofi' 
qualche  tradimento  a Cleomene  ; ma  uolendo  con  maggiore  occafione  incitare  il  Re  aeoire- 
contra  Cleomcne , perfuafe  a Tjicagora  ; che  partendo  lafciajfe  una  lettera  ferina  ne haueua  det 
contra  Cleomene , ch'egli  hauejje  deliberato , battendo  l’ejfercito , & le  nani  del  Re  *o  del  *■«  • 
occupar  Cirene . Scritta  eh  egli  hebbequefta  lettera,  TJicagora  fuafuo  uiaggio.Ma 
So  fibio  di  là  a quattro  giorni  portando  quella  lettera  a Tolomeo  tome  segli  l hauef- 

I fe  riceuuta  allhora  allhora,  il  piu  che  potè  con  fue parole , follato  molto  l'animo  del 
giouanetto  contra  Cleomene . Onde  eglino  di  commune  t ónfent interino  ordinarono  di  jcV '» 

rinchiudere  Cleomene  in  una  cèrta  gran  cafa , doue  nell' altre  cofe  bauendo  egli  liceo-  [*  cótraCIco 
ga  di  uiuere  a fico  modo, folamente  non  poteffe  ufeir  fuor  a.  Era  quefta  co  fa  utratnen-  mene. 
te  molto  noiofa  a Cleomene , ma  egli  afficttaua  anchora  tuttauia  peggio , moffo  per 
queflo  cafo . Era  fra  gli  amici  del  Re  un  certo  figliuol  di  Chri fermo , che  hauea  nome 
Tolomeo , ilquale  era  molto  fauorito  del  Rp . Coflui  dianzi  fr attuando  & molto  uo 
lentieri  ragionando  con  Cleomene , per  la  lunga  pr attica  hauea  fatta  feco  famiglia- 
ritàgrande . Ejfendo  dunque  coflui  chiamato  da  Citamene , uenne  a fauellcer  feco  il  Cleomene  è 
piu  che  poteua  con  parole  feemando  il  foretto  di  lui , el  Re  feufando . Qjtindi  dopò  lr  uc* 
lungo  ragionamento  partendo  Tolomeo,  non  s'auuide  che  Cleomene  fra  gli  amici  fuoi  B 

^ gli  uenne  dietro  fino  alla  porta  della  cafa , perch'egli  grauementc  di  ciò  riprendendo 

i guardiani , dijfe  loro  ; cb'effifaceuan  molto  male  a tener  coft  negligentemente  guar  pjro!e  de!  fi. 
data  fi  terribil  beflia.et  fi  difficile  da  guardare.Quefle  parole  bauendo  udito  Cleome  glmol  di  Tc- 
ne,&  prima  che  T olomeofe  ri  accorgete  ritornando  adietro  Je  raccontò  tutte  a tam  l0,ac0  • ' 
pagni  camelie  eran  paffute . T utti adunque abandonati d'ogni ffieranga, laquale ha- 
ucano  bauuta  prima , ir  perciò  mo/Ji a colera , fecero  configlio  infieme;  com  e'  fi po- 
teffero  uendicare  delle  ingiurie  di  Tolomeo , & di  uolere  fare  una  morte  degna  della 
patria  loro  ,&di  non  affienare  d'ejfere  come  uittime  ingraffate  amaggati  a gli  al- 
tari . Tercioche  non  pareua  loro  da  fopportare , che  Cleomene , ilquale  non  haueua 
uolutofar  pace  con  Antigono,  huomo  forte  & bellicofo , a ffiettajje  allhora  rociofo 
trattenimento  dun  Re  miterato  dall’ altre  faccende , cioè  fin  che  egli  uoleffe  mettere 
giù  il  tamburo,  & ch'egli  facejfe  finire  il  ballo  a coloro, iquali  e'  mandaua  per  amag 
garlo . Toi  ch'cffi  dunque  hebbero  fatto  configlio  di  uoler  far  cofe  tali , ejfendo  per 
auentura  allhora  ito  T olomeo  a Canopo , prima  ornarono  fuora  una  noce  ; che  Cleo- 
mene haueua  a ejjere  liberato  di  prigione  del  Re . Era  ufanga  appreffo  i Red  Egitto  vfiaxi  di 
che  coloro  iquali  erano  tenuti  in  prigione , il  giorno  innangi  chefujfero  lafciati,  ha-  Egitto  uerfo 
uejfero  la  cena  , & certi  piccioli  doni  mandati  dalla  corte  del  Rp . Quefli  doni  ac-  ' Pj'S'001  * 
crefciutidi  grandeggia  & di  ffilendore  furono  fegretamente  portati  dentro  da  gli  3èputatialu° 
amici  di  Cleomene , rimanendo  in  ciò  ingannati  i guardiani  della  prigione , iquali  fi  morte . 
credettero  che'l  Re  gli  hauejje  mandati . * Allhora  Cleomene  pofiaui  fu  una  ghirlan- 
da, donò  gran  parte  di  quei  doni  a’  guardiani, & egli  mettendofi  a tauola  con  gli  ami 
ci  mangiò  in  prefenga  loro . Dicefi  ; ch'egli  fi  mife  a far  quefla  imprefa  alquanto  piu 
tofio  ch'egli  non  hauea  deliberato , perciocb' egli  hauea  intefio  ; che  un  certo  fuofami 
gliare  confapeuolc  di  quefla  cofa  haueua  ufato  fuori  con  una  donna , cui  egli  uoleua 
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bene  ; Dubitando  dunque  che  per  me%p  di  lui  la  cofa  non  fi  ueniffe  a f coprire , ejfendo  g 
gid  mezzo  gtorno,&  ueggendo  che  i guardiani  carichi  di  uino  erano  addormentati , 
mejjafi  la  tonica , & col  mantello  rinuolto  al  braccio  manco,  [aitò  fuor  di  prigione 
tnfieme  con  gli  amici  fuoi  accommoiati  a quel  medefimo  modo.  Erano  tutti  cofioro  al 
numero  di  tredici , fra  iquali  Hippota  ejfendo  goppod'un  piede ,al primo  impeto  ufcì 
anebora  egli  con  gli  altri  fuor  di  prigione . Ma  poi  ch'egli  uide , che  per  rifpetto  di 
lui  i compagni  fuoi  c ammanano  troppo  piano,  gli  pregò;  che  rama  'grafferò  prima  Ó" 
poi  fé  nandafjero  : percioche  non  era  honeflo , che  per  uoler  fai  iure  uno  huomo  diju- 
file;  fi  ueniffe  a perdere  l otcafione  di  f are  una  cofa  di  tanta  importanza  •' Taffaua 
per  aucntura  allhora  un  cittadino  a cannilo  dinanzi  alla  porta  della  prigione , perche 
i compagni  di  Cleomene  trattone  giù  colui , mifero  Hippota  a c a uallo  . Et  poi  corren 
do  per  le  ftrade , & per  le  piazze , chiamauano  i cittadini  alla  libertà , iquali  haue-  F 
nano  folamente  in  loro  tanto  ualore;  che  maranigliandoft, loda  nano  la  uirtù  & Par- 
dire  di  Cleomene , ma  non  ardiuano  già  feguitarlo , ne  dargli  aiuto . Hauendo  eglino 
dunque  rncontratofi  a cafo  Tolomeo  figliuol  di  Chrifermo , che  ueniua  di  corte , tre 
de'  compagni  di  Cleomene  gli  furono  addoffo , & ramazzarono . Et  ’ abbattutili  poi 
in  un’altro  Tolomeo , ilquale  era  al gouerno  e alla  guardia  della  città, che  con  la  cor 
retta  ueniua  contra  di  loro , sbaragliando  i compagni  di  lui , <jr  mettendoli  in  fuga , 
lo  tirarono  giù  della  carretta , <jr  t'uccifero . Dopò  queflo  s'auui areno  uerfo  la  rocca 
della  città  fdifegnando  di  uoler  rompere  laprigione , che  u'era  appreffo , per  feruirft 
di  coloro  eh  cran  quiui,  a quel  cb'e'  uoleuanfare.  Ma  i guardiani  della  prigione  uden 
do  il  tumulto , hancuan  fortificate  le  porte  chiufc,  prima  ch'efji  ui  arriuafjero, talché 
quel  penfiero  anchora  andò  lor  fallito . Mllhora  Cleomene  mancandogli  anchora  que  G 
fi  a fperanza,  ne  fapendo  che  partito  pigliare,  fcorrcua  qua  & là  per  la  città, & ueg 
genio  che  niuno  ufciua  a dargli  aiuto,  ma  che  per  la  paura  ogniun  faggina  dalla  pre 
lenza  di  lui , dijje  ; non  è gran  mirauigtia , fe  le  donne  anchora  fignoreggiano  tali 
huomini , iquali  non  amano  punto  la  libertà  loro.  Voi  riuolto  a gli  amici  gli  confor- 
tò , che  uoleffcro  morire  d una  morte  degna  delle  pruoue  dianzi  fatte  da  loro.  Et  cofi 
Hippota  fu  il  primo , che  morì  ferito  da  un  certo  giouanetto , hauendolo  effo  pregato 
che  l'ama  z.ZJÌJe  ■ Dopò  lui  eia  finn  con  animo  pronta  & coraggiofo  fi  amazzò  da  fe 
PI  effo , eccetto  che  Tanteo , ilquale  era  siato  ilprimo  a falir  fulla  muraglia , quando 
fi  pigliò  Megalopoli . Coflui  ejfendo  belliffimo  di  corpo , & ualorofo  molto  di  confi - 
gho  & di  forge , era  Hato  grandemente  amato  da  Cleomene,  ilquale  gli  hauea  com- 
mandato allhora  ; ch’egli  non  s'amaz_Zaffe  » fi  prima  non  uedeua  morto  fe , & tutti  H 
gli  altri . Ejfendo  adunque  già  proftefi  tutti  gli  altri  in  terra,  accoflandofi  lor  Tan- 
teo. cercano  tutti  i corpi  a un  per  uno , forandoli  col  pugnale,  pere  he  non  ue  ne  rima- 
nere ni  un  uiuo  . Ma  poi  che  tentati  tutti  gli  altri  folo  ui  refiaua  Cleomene , che  non 
era  anchora  finito  di  morire , appreffandafi  anchora  a lui  lo  ferì  col  pugnale  fiotto  la 
pianta  del  piede . Et  ueggendo  ch'egli  hauea  uolto  il  uifio  a quel  colpo , accoflandofi 
a lui  baciandolo , fie  gli  fermò  appreffo . Et  poi  c'hebbc  conoficiuto,  che  anch'egli  era 
morto , abbracciando  il  corpo  morto  di  lui , fi  ficannò  da  fe  Beffo . Cleomene  adunque 
ejfendo  regnato  fediti  anni  in  Ifparta , huomo  quale  habbiamo  già  detto , fi  morì  di 
queflo  modo . Ora  effendofì Jparfia  la  nuoua  di  quefla  cofa  per  la  città , Crateficlea  an 
ebor  che  fuffe  donna  d’animo  grande  & genero  fio , alla  nuoua  di  tanta  ficiagurà  par- 
ve che  fi  sbigottiffe  affai . abbracciando  dunque  i figliuoli  piccioli  di  Cleomene,  con 
grandijfmi  lamenti  piangeva  Cleomene.  Ma  il  maggior  di  tempo  de'  fanciulli,, falen 

. do  in 
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J,  do  in  cima  al  tetto  della  cafa , non  u offendo  ninno  che  di  ciò  punto  fioffiettaffie,fig  »f-  >1  maggior 
tògiùa  terra  ; & bcncbt  per  talcaduta  fiuffie  molto  mal  concio , non  perdo  fluidi 
morire , ma  rri^andop  fu  da  fe  sleffo  con  gran  pianto  fi  doleua , che  non  banca  potu-  getM  (!c)  tet. 
to  finire  tanti  dolori  con  la  morte . Oraefj'endo  fatte  intendere  quefle  cofe  a Tolomeo  (0  della  cafa . 
fece  fcorticare  il  corpo  di  Cleomene , & attaccar  fu  in  alto , & commandò  ; che  i fi- 
gliuoli , ir  la  madre  di  lui  infieme  con  l' altre  donne  fnffero  amatati  ; fra  letjnali  Tolomeo  fa 
donne  era  la  moglie  di  Tantbeo , di  cui  dianzi  par  lamino  donna  bclliffima,  & d'ani-  jafi 

mo  molto  ualorofo  ir  grande  ; laquale  da  principio  ih  ella  fu  maritai  a fiauendo  no-  gijuo|i  di  eie 
luto  bene  al  marito  affai  piu  che  non  fi  potrebbe  dire , non  banca  mai  per  la  uarietd  omene , e la 
deila  Fortuna  mutato  punto  dell’amore,  ch'ella  gli  portano.  Battendo  ella  dunque  in-  moglie  di  Pa- 
tefo  ; che'l  marito  fi  uoleua  partire  della  patria , udendo  ir  con  ejfoluifiefu  uietato  teo  * 
t da'  parenti,  & era  stata  ritenuta  fiotto  guardia . Ma  poco  dapoi  battendo  ella  fiegre - 
tornente  prouedutofi  un  cauallo , & alcuni  pochi  denari , partendo fi  di  notte  fuor  del 
la  città  ; giunfe  preftamente  a Tenaro  ; & montando  fiopra  una  naue , ch'andana  in 
Egitto , fu  a trouare  il  marito , col  quale  temperatamente  fopportando  la  Fortuna 
deU'efiglio , allegramente , ir  con  piacer  uijfie . Effondo  dunque  menata  coflei  infie- 
me con  Crateficlea  a douer  morire , la  pigliò  per  mano,  & aliandole  finii  nel  o,  la  con  Forteitl 
fortuna  a fìar  di  buono  animo,  laquale  anch'ella  non  fi  sbigottendo  puntole  perden-  Cr* 

dofi  d animo  perche  andaffie  alla  morte , cf  una  cofia  fola  pregano  i miniflri  ; che  la  fia- 
ceffiero  morire  prima  che  i nipoti . Ma  poi  ette  furono  giunti  al  luogo  doue  fogli ono 
far  morire  i malfattori , i miniflri  prima  amarrarono  i fanciulli  ueggendo  Cratefi- 
clea , & poi  lei  anebora  ; laquale  m tante  fine  feiagure  altro  non  fu  udita  direffienon 
C o figliuoli , doue  fitte  noi  iti  < Già  era  rimafia  fola  la  moglie  di  Vanteo,  laquale  effon- 
do ualorofa  molto , & grande  di  per  fona,  fen^a  dir  nulla,  & fetida  pianto  acconcia - 
ua  le  uefle  intorno  al  corpo  alle  donne  mentre  ch'elle  mori  nano,  accioche  non  mofir  af- 
ferò le  parti  uergognofie,&  cofi  honoratamente  fece  l'ufficio  fino  uerfio  ciaficuna  di  lo- 
ro fecondo  la  conditone  del  luogo , & del  tempo . V eggendofi  dunque  d'effier  rimafia 
fola  , poi  ch'ella  s'hebbe  accommodata  in  quel  modo  ch'ella  uoleua  morire , non  com- 
portò che  ninno  fe  le  accoflaffid,  ne  che  le  uedeffe  alcuna  parte  ignuda  del  corpo  fuor 
che  colui  che  baueua  da  amag^arla,  & cofi  fece  una  morte  degna  anebora  d'uno  huo 
mof  ortiffimo , non  hauendo  domandato  eh' alcuno  dopò  la  morte  fiua  le  coprijfieìl  cor 
po.o  in  altro  modo  l' acconciale  : percioche  morendo  shauea  ella  ornata  & coperta 
la  fiua  per  fona , di  quella  maniera  che  uiitendo  con  la  co  fianca , e integrità  fiua  s bo- 
ti uea  proueduta . Il  tragico  contrafio  dunque , per  modo  di  dire , delle  donne  Lacede-  virtù  i fica- 
monie  ne  gli  ul timi  tempi  co'  mariti  loro  fece  conóficere , come  la  uirtù  è fìcura  e in-  ra  è inmolabi 
uiol abile  dalle  ingiurie  della  Fortuna.  Ora  dopò  alcuni  pochi  giorni  auuenne,che  co-  ,e<k11*  iog,u 
loro  che  guardauano  il  corpo  di  cleomene  ch’era  Hato  apiccato,  uidero  unagrandif-  "*nae  1 For" 
fimo  fierpe , laquale  hauendo  abbracciato  il  corpo  morto , teneua  di  modo  coperto  il 
uifio  di  quello , che  non  ut  lafciaua  accollare  alcuno  uccello  per  mangiarlo.  Ter  laqual  serpe,  che  ab 
cofia  nell'animo  del  I{c  entrò  una  certa  riuererrga , e openione  di  diuinità . Le  donne  bracciauail 
adunque  ordinarono  certi  facrifìctj  a purgare  quella  crudeltà , percioche  sera  morto  corP° <fl 
uno  huomo  amico  a gli  Dei,  e ilqualc  baueua  in  fe  alcuna  cofia  fiopra  la  condìtione  hu  omene* 
manti . Concorrendo  adunque  i cittadini  * Aleffiandrini , in  gran  numero  a quel  luogo 
diceuano  { che  Cleomene  era  flato  uno  bcroe , & figliuolo  degli  Dei.  X?  q«tfi<t  ope- 
nioue  ccfiò  prima  che  la  cagione  di  ciò  non  fu  trouata  da  gli  buomini  fiaui . Tercio - 
ch  effi  dicono  ; che  fi  come  de'  buoi  morti  naficono  le  pecchie , de'  cauaUi  i tafani , & 
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I ferpl  njfcer  de  gli  afinii  cdlauroni  ; top  i corpi  de  gli  huomini , & mafimamente  le  midolle  & 
delle  midolle  l'humore  ch'efce  da  quelle , producono  le  fierpi . Laqual  cofa  intendendo  gli  antichi  * 
rrde,'co'nr  tutt*Ì^  animali  confacrarono  particolarmente  il  drago  agli  heroi . 
moni. 
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Ah  e unite  trionfo , (y  et  un  Aio  fu  Ctnftrt  ; <y  lor  madre  fu  Corne- 
liafi?lmoL  di  Scipione  africano . lacuale  fu  tanto  amata  dal  ma- 
nto , che  hauendo  a morire  un  di  due , egli  Molle  piu  lofio morire  t 
che  la  moglie . ^ emendile  furono  dunque  allenati  dalla  madre  , <y 
con  molta  cura  (y  diligenza . Fu  Fileno  creato  del  collegio  de  gli 
auguri,  et  la  jua  prima  militi  a fece fitto  Scipione  il  minore  in  ^ tfin 
ca  , doue  t'acqmfio  grande  honore , e fendo  il  primo  a faine  fiulla  muraglia  de’  mmici . F.fi 
fendo  poi  creato  queflore  andò  centra  i Numantim.eypti  che  fu  tornato.fi  mifie(per  piace- 
re alla  plele)a  fare  la  legge  agrana;nella  qual  cofia  belle  gran difitm a centefa  ed  ricchi  :(y 
finalmente  fu  da  loro  morto  in  Capitello  con  alcuni  altri, e I corpi  loro  fiuron  tratti  nelr eue- 
. Caio  Gracchi)  anchora  egli  fu  molto  eloquente  , (y  e fendo  flato  creato  queflore  , and'o  Q 
col  Confilo  tn  Sardigna , doue fi  portò  molto  ualorofiamente , (y  per  ciò  Sacquifio  la  gr*tta 
e‘l  fauor  della  plele . In  beneficio  dellaquale  egli  fece  di  molte  leggi, efendo  Triluno.ln  que- 
fio  magifirato  hello  per  grande  auerfario  Liuto  Drufo  , tlquale  fauonua  la  parte  de'  ’ nobili 
centra  di  lui . .Andò  poi  in  ^ africa  per  ordine  della  plele  a rifar  Carthagine  , nellaquale 
imprefa  belle  fogni  molto  infelici . F fendagli  poi  leuato  centra  Opinilo  Confilo  ,fuda  lui 
ty  da  notili  tanto  oppugnato  (y  combattuto,  che  alla fintigli , <y  Fuluu  ui  rimafere  mor- 
ti mfieme  con  tre  mila  altre  perline ; <y  tutti  i corpi  loro  tratti  nel  Tenere, e i lem  loro  me  fi- 
fi  in  commune . Utile  Septimultto  per  la  tefia  di  Gaio  tanto  oro , quanto  ella  pefaua  , deut 
egli  usò  malina,  hauendone  tratto  il  ceratilo , (y  mefoui  piombo . Fu  poi  a lui , e al  fiat  el- 
io fatto  grandi  fimo  honore  dal  popolo  Romano , 
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ENDoio  raccontato  di  fopra  ciò  che  sbanca  dadi- 
re  <f  rigide  & di  Gitomene , bora  metterò  al  paragon  loro 
l'hifloria  di  Tiberio  & Gaio  Gracchi , laquale  dalla  parte 
de'  Romani  non  è per  hauer  punto  caft  minori . Tadre  di 
cofloro  fu  Tiberio  Graccho , tlquale  come  che  fife  huomo 
illuflre  per  due  conflati , per  due  trionfi , &per  la  gloria 
della  Cenfura , hebbe  nondimeno  molto  maggior  dignità 
per  le  uirtii  fine , else  per  i magi  frati , & per  gli  houori . 
Meritò  dunque  (Chauer  per  moglie  Cornelia  figliuola  di 


Amore  diTi.  JMMP  _ _ 

berio  uetfo  la  Scipione  -Africano  che  ninfe  Unmbale , anchorchc  non  gli  fife  amicoima  au 

moglie . uerfario  nella  \epublica  dopò  la  morte  del  primo  marito , allaquale  igli  nelle  tanto 

bene 
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X bene , ch'ejfeudofi  ri  trottati  due  ferpi  nel  fuo  letto , & non  udendo  gl  indo  nini, iquali 
erano  li  .iti  chiamati  per  conto  di  quefia  lo, 'a , ne  che  amendnef  afferò  amatati , ne. 
amcndite  Infoiati  ; m i affermando  effi  ; che  fe  sam.tzgaua  il  mafchio,  Tiberio  hauea 
da  morire,  & fe  la  f emina,  Cornelia  ; per  amor  della  moglie,  & parte  ancloora, per- 
che e {fendo  egli  di  piu  età,  gli  pareua  ragioneuole , eh  a lui  toccaffc  di  douerjmorir 
prima  che  Cornelia , laquale  non  era  anchor  gioitane ; morto  ch'egli  hebbe  il  ferpe  ma 
fchìo , lafci'o  ir  la f emina  ; cr  cofi  come  gli  baueiiano  predetto  gl  indouinijiiccfi  ; che 
egli  poco  dopò  qnefto  firn  ri  ; battendo  laf ciati  dodici  figliuoli  di  Cornelia . Laquale 
dopò  la  morte  del  marito  battendo  prefa  la  cura  de  fanciulli  & della  cafa/nofirò  tan 
to  amore  uerfo  i figliuoli , & tal  diligenza  & gronderà  d'animo,  che  ben  fi  conob- 
be come  Tiberio  hauea  fatto  beni  (fimo , togliendo  a morire  egli  per  tal  moglie . Ter-  Corneli»  rifi* 
B cioche ella  rifiutò  amhora il  J{e  Tol  meo  per  marito, offerendoli effo di  participar  «Tolomeo 
feco  il  Ksgno  & la  corona  ; & rimanendo  uedouafiaucndo  perduti  gli  altri  fanciul-  pet  °wmo  * 
li , con  tanto  Sìndio  allettò  una  figliuola,  laqttalefu  poi  moglie  d'X  fricano  il  minore, 

& due  figliuoli , de’  quali  queflciofc  friniamo , ciò  è Tiberio  & Gaio,  ci*  Cerano  ri 
mafì  ; che  fenga  dubbio  alcuno  auangando  eglino  tutti  gli  altri  Bimani  di  bontà  e Differenze 
d'ingegno , furono  però  Slimati  meglio  ammaeflrati , che  nati  alla  uirtù . Et  fi  come  fu  Tiberio  « 
nelle  imagini  & pitture  di  To!luce  & di  Caflore  nella  lor  fomiglianga fi  ueggono  cer  G«°  • 
te  differente  tra  il  guerriero  el  corridore  ;cofi  grandi  (finte  difagguagliange  fi  uide- 
ro  in  quefli  due giouanetti , amhora  che  f afferò  molto  fimili  circa  alla  libera' ità/tUa 
temperanza , alla  intdligenga , e alla  nugnanimità , circa  il gouerno  della  fiepu- 
blica , e in  tutte  l'altre  cofe , o proffiere  o infelici  : & perciò  mi  par  che  fio  nciejfa- 
C rio  il  raccontarle . Era  dunque  Tiberio  molto  piaceuole , e humano  nel  Molto, & nel-  Tiberio  mot. 
l'affetto  & mouimento  del  corpo;  & Gaio  era  terribile  & di  grande  ffirito . Et  pe-  to  P‘Jceuole 
rò  Tiberio  molto  honoratamente  & con  gratta  manteneua  nel  dire  il  luogo  dcll'arrin 
go , doueegli  faliua  fu  a orare . Et  Gaiodtcefi , che  fu  il  primo  de'  Romani,  chepaf-  |e  t 
feggiò  per  [ arringo , & fi  lafciò  cader  la  toga  giù  dalle  fratte  : come  fi  ferine  ancho- 
ra  di  Cleono  Xthenicft  ; che  fu  il  primo  oratore , ilquale  fi  cauò  la  uefle , fi  batti  Cleooe  Athe 

la  cofcia . Il  parlar  di  Gaio  era  terribile, & pronto  a mouere  f degno  ; doue  quel  dì  Ti  niefe  • 
berio  era  dolce,  & molto  accommodato  a monete  compaffione  . L'or  adone  di  Tiberio 
era  chiara  & molto  affaticata;  & quella  di  Gaio  copiofa  dr  gagliarda,  X quefiu  me 
definì  modo  era  Tiberio  femplice , & fcarfo  nel  uiuere  & nella  tavola  fua  ; & Gaio 
fe  fi  paragonerà  con  gli  altri , continente  & auflero  ; ma  a rifletto  del  fratello,  fplen 
® dido  c ’t  fontuofo . Gli  fu  rinfacciato  da  Drufo  ; ch'egli  haueua  compero  alcuni  Del- 
fini di  argento , a cinque  mila  nummi  per  ciafcuna  libra.  Erano  fimi  Imeni  e i cofiumi  Cottomi. 
loro , come  io  hò  detto  dell  oratione  T iberio  era  piaceuole  & manfueto;  & Gaio  ter 
tibile  c r brano;  talché  freffe  uoltc  nel  parlar  [uofolcua  adirarfi,&  trafeorrere  a in- 
giuriare, & dire  altrui  uillania,  & turbare  il  fuo  ragionamento . y olendo  egli  dun- 
que riparare  a queflo  fio  difordine , faceua  Slare  un  certo  feruo  fuo  molto  garbato  , — 

che  hauea  nome  Licinio , dietro  difefulla  bigoncia,  ilquale  ogni  uolta  che  fentiua  al  inttrnmento 
terarfi , & per  rifletto  della  colera  mutar  di  uoce , con  un  certo  inflrumcnto  di  uoci,  mufico , che 
eoi  quale  Cogliono  formar  le  note,  mandava  fuori  un  delicato  fuono  ; per  loquèle  efien  jj  lo^luJ  or** 


do  egli  auifato,  & quaft  richiamato  dalla  battaglia , allentaua  quella  fua  terribilità 
& fouercbia  alteratione.  Quelle  differente  dunque  etano  tra  loro.  Ma  tifi  erano  per  virt^  ^ 
a! tro  fimili  per  l'ardire  contro  i minici , per  la  giujìitia  uerfo  i fudditi , per  la  dili-  bidue . 
genga  ne'  magi  firati  ,ptr  la  afliuenga  & integrità  loro . Hauea  Tiberio  nove  anni 


aia- 
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Entri  i ngio 
Dir  di  Gaio . 

Tiberio  crei- 
lo augure. 

Cimelio  offre 
a Tiberio  li 
figliuola  per 
moglie,  eia 
madre  fé  ne 
turba. 


Prima  uolta, 
che  Tiberio 
andò  alla 
guerra . 


Tiberio  crea- 
to Queftorc. 


In  quanta  ri 
putationeap- 
preflo  nimici 
ci  fbffe  Tibe- 
rio. 


piu  che  Gaio , laqual  cofa  diuife  i difegnt,  & l'imprefe  di  quefii  fratelli  con  tempi, & £ 
diede  gran  danno  alle  loro  attioni , non  cjfendo  eglino  in  fiore  a un  mede  fimo  tempo , 
nepofjcndo  conferire  inficine  la  riputano»  loro  ; laquale  unita  farebbe  flatagrandif- 
fima  e inuma  bile . Ragioneremo  dunque  feparat amento  dell'uno  & dell’altro,  & pri 
ma  di  Tiberio  ; ilqual  fu  maggior  di  tempo . Fu  cofiui  dunque  fubu  o dalla  fu  a jan- 
ciullegga  tanto  chiaro  & Ignorato , che  incontinente  fu  riccuuto  nel  collegio  de  gli 
tuguri, piu  tofioper  la  uirtu,che  per  la  nobiltà  fua.  Et  ciò  fu  dimoflrato  da  -appio 
Claudio , ilquale  era  stato  Confolo  & Cenfore,  & era  in  quel  tempo  Trincipe  del  Se- 
nato , e huomo  di  grandijfima  auttorità  & riputatione . Tercioche  cenando  infieme 
una  uolta  gli  aguri , chiamò  per  nome  T iberio , & rallegrando fi  con  effolui,gli  off  ex 
Je  la  figliuola  per  moglie  : laquate  ejfendo  con  animo  lieto  accettata  dal  giouanerto  , 

& cofi  data  la  fede  tra  loro , Appio  tornando  a cafa , ejfendo  anchora  falla  porta, fu  f 
bito  chiamò  ad  alea  uoce  AntiJìia  fua  moglie , & le  fece  intendere  ; com'egli  haueua 
dato  marito  alla  Claudia  loro  figliuola . Di  che  marauigliandofi  AntiJìia , dijfe  ; & 
che  uuol  dire  quefta  tua  tanta  fretta  f haurefiile  tu  mai  per  auuentura  dato  per  ma- 
rito Tiberio  Graccho  ? Ben  sò  io  anchora  , come  alcuni  hanno  fcritto  ; che  quefto 
ch'io  ho  detto  bora , auucnne  a Graccho  fiuo  padre , e a Scipione  Africano  ; ma  piu 
fono  coloro  che  dicono  ; come  io  hò  detto  : & Tolibio  a ferma  s che  Cornelia  dopò  la 
morte  d' Africano  fi  maritò  a Tito  Sempronio , ilquale  col  uoler  degli  amici  fu  meffo 
innanzi  a tutti  gli  altri , hauendola  il  padre  la  filata  fenga  marito.  La  prima  uolta, 
che  Tiberio  andò  alla  guerra  ,fu  in  Africa  fono  Scipione  il  minore , doue  alloggiati 
do  egli  in  compagnia  del  Capitan  medefimo , conofcendo  preftamente  la  natura  di  lui 
fi  mifea  imitar  le  uirtù  fue,&  fubito  di  modeflia  & di  fonema  honorat  amente  tut  Q 
ti  gli  altri  giouani  ninfe  ; & fu  il  prtmo,che  fall  J'ulta  muraglia  de'  nimici, fi  come  feri 
ue  Fannio , ilqual  dice  ; cb’ anch'egli  fiali  infieme  con  Tiberio,  &fu  partecipe  di  quel 
lohonore . Tiberio  adunque  prefente  fu  molto  caro  all' efferato , & partendo  lafciò 
gran  defiderio  di  lui  appreffo  i faldati.  Dopò  quella  militia  offendo  egli  flato  per  fot 
te  crcato-oucflore  in  Roma  , andò  contra  i lamantini  con  G.  Mancino  Confolo,huo 
tuo , che  non  era  punto  cattino,  ma  però  infortunatijfimo  fra  tutti  i Capitani  Roma- 
ni , a cui  era  tocca  quella  imprefia , doue  ne'  pericoli,  & ne'  cafi  importanti  non  foto 
fi  uide  lo  ingegno , & la  grandezza  d'animo  di  lui  ; ma,  ch'i  molto  piu  da  maraui - 
gliar fi, offeruò  anchora  incredibil  nuerenga  uerfo  il  fiuo  Capitano, mentre  che  il  Con- 
folo iileffo  per  le  grandifjime  feiagure  , dou’egli  fi  truouaua  , non  fi  ricordaua  pur 
deffer  Confolo  . Tercioche  ejfendo  egli  flato  uinto  in  battaglie  grandi  ,fu  cofiretto  ff 
abandonando  gli  alloggiamenti , fuggir  fi  di  notte.  Laqual  cofa  come  fu  intefa  da'  ni- 
mici , fubito  pigliando  gli  alloggiamenti , & perfeguitando  C efferato  chefuggiua , 
diedero  alla  coda  della  retroguarda , & battendo  tolti  gli  altri  in  megp,&  cacciatoli 
in  luoghi  malageuoli,  ridujjero  la  cofa  a tale  ; che'l  Confolo  ejfendo  poflo  in  difpera- 
tione , mandò  uno  Araldo  a domandare  la  pace  & l'accordo  a'  nimici . Ma  i'fK.u- 
mantini  dicendo  ; che  non  fi  uoleua  no  fidare  di  ninno  altro , eccetto  che  di  T iberio  , 
domandarono  ; ch’egli  fuffe  mandato  a loro . Et  quefta  cofa  auuenne  parte  per  la  fa- 
ma di  Tiberio , laquale  s’era  diuulgata  anchora  appreffo  de’  nimici , & parte  ancho- 
ra per  la  memoria  di  fìto  padre , ilquale  facendo  guerra  contra  gli  Spagnuoli,  haue- 
ua fatto  pace  co'  Tramanti  ni , & fempre  bene  & giuftamente  f hauca  dif fa  appreffo 
il  popolo . Ejfendo  dunque  mandato  Tiberio  a nimici , parte  perfitadendo , & parte 
promettendo , conchiufe  l'accordo , & cofìfaluò  uenti  mila  cittadini  Romani  fi  nga 

i uiuandieri 
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jl  i uiuandieri,dr  gli  altri  Rraoriinari,  che  gli  eran  nettati  dietro . Ora  fra  l altra  prp 
da , che  i nimici  hauean  fatta , quando  prefero  gli  alloggiamenti , effendoft  perdute 
anchora  le  ferite  ure  di  Tiberio , doue  erano  i conti  della  queflura , ricordatoli  Tibc-  Tibetìo  bi- 
no d'effe , & facendone  grande  slima  per  portarle  con  cffolui,  poi  che  i nimici  erano  uendo  perda 
già  tornati  a cafa,fe  n'andò  con  quattro  Juoi  famigliart  a Ifumantia:  & fermato  fi 
appreffo  la  città , fece  chiamarci  primi  cittadini  di  7fumantia,& gli  pregò ;che  gli  rlipr0cur*  di 
faceffero  rendere  le  fue  fcritture  ; accioche  e'  non  fuffe  fuggetto  alle  calonnie  de ' ni-  rihauerlc . 
mici  fuoi , quando  egli  non  haueffe  potuto  render  conto  delle  cofe  fatte  da  lui . *Al- 
Ibora  i Tfumantini  rallegrandoli  deU’occafione,  che  egli  era  data  di  poter  fargli  fer- 
uicio,  lo  pregarono  ch'egli  uoleffe  entrar  nella  città;  & cofi  penando  egli  a rifoluerfi 
fi  gli  accollarono  ,&  lo  prefero  per  mano , pregandolo  ; ch'egli  non  gli  haueffe  piu 
B per  nimici , ma  per  amici , & fi  fidajfe  di  loro . Egli  fi  rifolfe  dunque  di  uolere  entrar  Tiberio  en  - 
nella  città  ,partepcr  rihauer  le  fcritture,& parte  per  non  fare  adirare  i nimicijmo-  tram  Numi- 
flrando  di  non  fidar  fi  di  loro  . Ejfendo  dunque  entrato  nella  città  prima  liberalmente  *'*  • 
fu  banchettato , & poi  li  furono  reflituite  le  fue  fritture  : oltra  di  ciò  gli  fu  data 
licenza , ch'egli  poteffe  portar  a uoglia  fua  ciò  che  gli  pareua:  doue  egli  non  prefe  al 
tro  fatuo  che  le  fritture , & certo  incenfo  apparecchiato  per  far  facrificio . Ma  poi 
ch'egli  fu  tornato  a Poma , & che  l'accordo  a giudi  ciò  d' ogniuno  era  biafimato,  co- 
meindegno & uituperofo  nome  Promano  ; fi  che  ogniuno  uoleua , che  fecondo  il  coflu- 
me  degli  antichi  offeruatogià  nella  guerra  contra  i Sanniti,  il  Confolo  colqucfiorc  , 

C"co'  Tribuni  de  foldati  fujfero  dati  ignudi  nelle  mani  de'  nimici;  i foldati  de'  qua- 
li ue  n' erano  affaiffimi  della  plebe  ìfptnana^oncorrendo  a Tiberio, & di  tutti  i uitu - 
f perij  *1  Confolo  incolpando , & dicendo,  ciré  Graccho  haueua  faluati  tanti  cittadini , 
operarono  finalmente  ; che  per  amor  di  Tiberio,  ilquale  era  in  grandijfma  gratia  ap 
prejfo  il popol  Romano  ,fu  perdonato  anchora  agli  altri,  fatuo  che  a Mancino  Jolo: 
ilquale  fu  dato  ignudo , & legato  in  mano  de'  "fiumani  ini . Taruc  ancho , che  Sci-  L'aottoriii  di 
pione  Africano,  ilquale  era  a quel  tempo  molto  grande  nella  Bjpublica,giouaffe  af-  Scipione  fal- 
fai  a faluar  Tiberio,  ma  nondimeno  cera  chi  fi  doleua  di  Scipione;  come  egli  non  ha-  00  1 n®* 
ueffe  faluato  anchora  Gaio  Mancino  il  Confolo , & ch'egli  haueffe  lafciato  reuocare 
l'accordo  di  Tfumantia  cor.chiufo  per  un  famigliare , & parente  fuo  . Et  perche  cofi 
fatte  querele  erano  diuulgate  da  gli  amici , & affezionati  di  Tiberio,  elle  furono  ca 
gionc  di  far  naf  .ere  una  certa  offefa  & nimiftà  fra  Scipione , dr  Tiberio  : laqual  ri- 
mi [là  hebbe  cagion  daWambitione,&  dagli  amici  & fofiflijquali  celelr aitano  Grae 
D cho . Ma  però  ciò  non  fu  cofa  di  molta  importanza . E io  credo, che  fe  africano  fi af- 
fé Rato  in  poma  al  tempo  di  quelle  contefe,  nellequali  entrò  poi  Tiberio,  ch’egli  non 
farebbe  mai  morto  nella  maniera  eh' e'  morì . Ma  in  quel  tempo,  che  Tiberio  contra - u w„;one, 
ilo  per  la  legge  Agraria , africano  faceua  allbora  guerra  a Kfumantia.  Ora  Tibe-  tbc  mode  Ti 
rio  fi  moffe  a uoler  far  quella  legge  per  quefia  cagione.  Soleuano  i Romani  tutto  quel  berio  a far  la 
territorio  uicino,ch’e'  toglieuano  a’  nimici, parte  renderlo, & parte  metterlo  in  coni-  le£8e  ASia" 
muncjdr  darlo  a godere  a’  poueri  dr  bifognofi  cittadini  per  una  picchia  penfione.  Ma  1,1  ' 
bauendo  cominciato  i ricchi  a cref  rere  quelle  penfioni,dr  efcludere  i poueri  , fu  fatta 
una  legge  laquale  no  uoleua;che  ninno  cittadin  I{omano  poteffe  hauere  piu  di  cinque 
cento  ingerì  di  terra.  Ma  quefia  cofa  fu  per  pochi  anni  d'aiuto  a’  poueri  contra  i ric- 
chi. Tercioche  prima  mettédo  fiotto  perfone  a conducerei  terreni, fi  faceua  ingino  alla 
legge  ,drpoi  i ricchi  alla  feoperta  cominciarono  per  loro  mede  fimi, a nome  proprio, a 
occupar  le  pojfeffoni , Ejfendo  dunque  di  quefto  modo  gli  buomini  trauagliati , non 
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cera  chi  fi  curajfe  piu  di  uolcrc  ire  alla  guerra , ne  d'allenare  i figli noli  :&  già  la  co-  E 
fa  pareuà  chefufie  per  riducerfi  a tale  ; che  in  hreue  tempo  mancando  la  moltitudine 
de  gli  hiiomint  liberi , tutta  Italia  f irebbe  Slata  piena  di  barbari , & di  fcbiaui,  da’ 
quali  i ricchi  faceuano  lauorar  le  pofi'cffioni:  dellequali  baueuano  facciati  i lor  eie - 
Lelio  fi  rimi-  tadini . In  quefla  parte  adunque  Gaio  Lelio  amico  di  Scipione  ,fu  quel  che  deliberò 
f • dalla  itr.pre  jj  uo[er  foyorrere  alla  ìfepublica  , ma  opponcndofegli  la  fattioue  de  ricchi,  & per- 
Asritia'^'  r‘manendofi  egli  dall  imprefa  per  paura , che  non  fi  leuajje  tumulto, per  quefla  ca- 
gione fu  chiamato  poi  fauio.  Ma  Tiberio  toflo  ch'egli  fu  creato  Tribuno  della  plebe. 

Da  ohi  Tibe  fi  ttùfe  a quefla  imprefa, confortato  a ciò( come  fi  truoua  fcritto  da  molti )da  Diafone 
no  fuile  con  da  Mitilene, maeflro  di  rbetorica,ilquale  era  allhora  bandito  in  Italia , dr  da  Blofiìo 
^jrMto  J Pr°  da  Clima  difcepolo  d'Mntipatro  da  Tarfo  Filofofo.alquale  Mntipatro  firifie  alcune 
gì:  Agraria?  f"e  cofe-  alcuni  dicono , che  Cornelia  lor  madre  riprendendo  fiefio  i figliuoli. per  che  t 
communemcntc  ella  era  chiamata  Cornelia  fuoccra  di  Scipione , & non  anchora  ma- 
dre de  Gracchi  tfpinfe  queflo gioitane  a pigliar  quefla  imprefa . alcuni  altri  dico- 
no ; che  Tiberio  per  concorrcnTa  di  un  certo  Spurio  Toflbumio  egual  fuo , ilqual  tor 
nando  dall'efiercito , egli  trouò  accrefciuto  in  riputatione  & gronderà , entrò  in 
defidcrio  di  uolerlo  auom^are  con  qualche  illuflre  & henorata  attione.  Ma  Gaio  fuo 
fratello  in  un  certo  libro  ferine  ; che  Tiberio  andando  a 7{umantia  , mentre  eh  egli 
pajfaua  per  la  Thofcana  , ueggendo  il  paefe  priuo  d huomini  liberi , & in  cambio  lo- 
ro pieno  di  fcbiaui , fubito  mife  t'animo  a uoler  far  la  legge  agraria , laquale  fu  ne- 
ramente la  morte  fila , Ma  fopra  tutto  grandemente  a ciò  lo  ffinfe  la  plebe  Bimana 
con  lettere  ferine  fu  per  le  mura  & luoghi  pubhci , facendogli  infanga;  ch'egli  re- 
Conlìglieria  flituifie  le  pofieffioni  del  publico , tolte  a’  poueri  cittadini . Egli  non  fi  mife  però  da  C 
Tibeno  della  fi  f0t0  a uoler  far  quefla  legge , ma  in  ciò  prefe  confluito  da  huomini  ec  allenti  fimi; 
detta  iegge.  (ya  furono  Crafio  Pontefice  Maflimo,  & Minio  Scenda  giurifconfulto.ilqua- 
le  era  allhora  Confalo , e Mppio  Claudio  fio  fuocero  . Tft  p*re  che  alcuna  legge  con 
maggiore  Immanità,  & deftreg^a  fi  poteffe  ordinare  contri  tanta  ingiuflitia,e  aua~ 
ritta  . Percioch'ella  commandaua;  che  coloro  iquali  bifognau<:  che  fuffero puniti  per 
batter  contrafatto  alle  leggi , & reflitui fiero  le  pofi'efiioni,  che  wgiuflameute  hauean 
pofiedute co'  frutti  riceuuti,le  lafciafiero  ritenendone  il  presto  , dr  ch'elle  fuffero 
date  a'  poueri  cittadini . Ma  benché  quefla  correttione  fufie  tanto  piaceuole , nondi- 
meno al  popolo  panie  affai , perdonando  le  prime  ingiurie  per  [auueuire  effer  ficuro 
da  quelle  : ma  gli  huomini  ricchi  & grandi  hauendo  a noia  Idlegge-ptr  atiaritia , & 
l'auttor  d'efia  per  ira  & per  inuidia , cominciarono  a ffmuentar  l a plebe  , nuafi  che  H 
quefla  legge  producefic  la  mina  della  l{epublica , c Ir  della  libertà.  Ma  ciò  tentar ono 
Tiberio  elo-  indarno  .Tercioche  l’eloquenza  di  Tiberio,  laquale  haurebbe  potuto  foflenere  ambo 
quente . ra  una  caufa  ingiufla , hauendo  ritrouato  allhora  giufla  & honefla  materia  di  dire* 
fuperiore  & inuincibile  riufeiua . "Perche  difendendo  egli  la  caufa  de'  poueri  in  pre- 
fenga  della  plebe  foleua  dire  ; che  le  fere  & le  beflie  baueuano  in  Italia  conile  & tet 
to  da  ricouerarft , eir  che  coloro  iquali  ogni  di  combattcuano , & moriuano  per  l lta 
Ha  , non  baueuano  altro  in  Italia  , che  l'aere/l  fuoco  ; & fenga  cafa,  &fenga  ba- 
hitatione  andauano  difperfi  con  le  mogli  & co’  figliuoli . Diceua  anchora  ; cl.<e  i Ca- 
pitani I{omani  mentiuano  nelle  battaglie , quando  efft  confortauano  i faldati , che  do 
ue fiero  combattere  per  gli  altari  & per  li  focolari  contra  inimici:  perciocbci  citta- 
dini Romani  mane  aitano  di  quefle  cofe , attefo  ch'effi  non  hauvnano  cafc  paterne , ne 
fepoltura  de'  lor  maggiori , ma  combattcuano  per  mantenere  la  filendideiga  & rie 
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jl  chegga  altrui  ; & per  altri  riceueuano  ferite  & morte  : che  a parole  erano  chiama - 
ti  /ignori  del  mondo , ma  in  effetto  poi  non  erano  padroni  duna  lolla  di  tcrra.Hatien 
do  egli  dunque  grane  mente , & congtujìo  f degno  dette  qucjie  & fimi  li  altre  parole 
ne  pubhci  ragion  menti , & offendo  riceunte  col  fauor  della  plebe , niun  de  gli  au- 
uerfari  hebbe  ardimento  di  contrafiare  con  efjolui.  Ver  laqual  coja  meffa  da  parte  la  Ottauio  Tri- 
contefa  delle  parole , i ricchi  ricorjero  a Al.  uttauio  gioitane  grane,  & bonorato,&  bu"°  dclli 
famigliar  di  Tiberio  . Era  Ottanio  anch'egli  Tribuno  delle  plebe , ilquale  anchorcbe  p c e ' 
da  principio  per  I amidi ia,  ch’egli  hauea  con  T iberio,  rifiutaffe  di  uoler  trauagliarft 
cantra  quella  legge,  nwdimcno  poi  prefe  la  pugna  uinto  dal  numero  grande  di  coloro 
che  l pregauano . Hanno  i Tribuni  della  plebe  grande  auttorità  d impedire , eh' una  Tr!buni  del- 
cofanonhahbiacffetto.Verciocbepurcheuijiaundiloroche’lprohibifca,glial-  u plebe  aut- 
t tri  anchorcbe  ftan  molti , non  pojfon  far  nulla. Trouocato  dunque  Tiberio  per  T im-  tornì , che 
pedi  mento , che  Ott  amo  gli  dalia , hauendo  po/la  da  parte  quella  prima  legge  man-  tjucuiQO- 
fueta.e  b.on  in.mente  fcritta,  pnblicò  un'a'tra  legge  molto  piu  grata  alla  plebe, cioè; 
che  le  poffiffioni , le  quali  erano  siate  poffedutecontra  lt  leggi,  f afferò  lafciate  fenga 
fare  alcuna  menti one  di  pregio . E rano  dunque  ogni  giorno  contrafli  fra  T iberio, & 

Ottanio  in  publico  ragionamento,  doue  anchorcbe  con  grande  il  lidio, & ardore  con- 
tcndeffero  infieme.dicefi  nondimeno  che  non  ufcì  però  mai  di  bocca  ne  dell  un  nedel- 
T altro  alcuna  uillania , ne  pure  una  parola  men  che  honefta . Verchenon  folamentc  La  natura  bo- 
anchora  ne  giuochi  (come  fi  può  uedere  ) ma  nelle  contefe  & nelle  gare , fi  conofce  U 
bontà  della  natura,  & la  creanza  modefla  . Sf or  goffi  adunque  T iberio,  sogli  hauef-  conofce 
fe  potuto  moucr  dall  imprefa  M.  Ottauio  interccffore  : perche  anchora  egli  pofjedeua  tutte  lecofe. 
C molte  poffejìoni  del  publico , offerendogli  di  pagargli  di  fuo  il  pregio  delle  poffeffio- 
ni , anchora  ch'egli  non  fuffe  molto  ricco . Ter  laquale  offerta  non  fi  leuando  per- 
ciò punto  Ottauio  dall'imprefa , Tiberio  propofe  uno  editto , & commandò  a tutti  i Tibejiocom 
magiflrati  della  città;  che  non  faceffero  nulla , fe  prima  non  fi  proponeua  la  legge  "'hé 

agraria  al  pop  do . Et  oltra  ciò  chiufe , & fuggellò  il  tempio  di  Saturno , cb'è  Cera-  „on  facciano 
rio , & commandò  a queflori  ; che  non  ne  traheffero , ne  ui  metteffero  nulla  , aggiun  nulla  , prima 
gendoai  la  pena , sale  uno  haueffe  contrafatto . Ter  laqual  pena  effendo  ffancntati  Pro 

tutti  i mtgiflrati , lafciarono  i propri  offici . Ter  queflo  editto  tutti  i ricchi  fi  muta- 
tono  di  ueftim.nti , & mefli  & mal  contenti  andauano  intorno  alla  piagga:&  oltra  ° 
ciò  fegrctam:ntc  ballettano  apparecchiati  alcuni  huomini , per  fare  amaggar  T ile- 
rio  . Don  egli  portando  pubicamente  una  ffada  , c beffi  chiaman  D olone , andana  Spada  chiama 
£ attorno . Ora  come  fu  giunto  il  giorno  affegnato  a publicar  la  legge , chiamando  il  ta  Dolone . 
popolo  Graccho  a finir  la  fua  imprefa , i ricchi  occuparono  tutti  i luoghi , & cofigli 
diedero  grande  impedimento  . Ma  nondimeno  Tiberio  fi  confidaua  nella  moltitudine , 
con  laquale  gli  haurebbe  potuto  ributtare,  &già  fi  apparccchiaua  per  uolerlofare; 
ma  Manlio  & Fidalo , iquali  erano  diati  Confoli , andando  a trouar  T iberio , & pi-  Manlio  e Fui 
gliandolo  per  la  mano , con  preghi  & con  lagrime  gli  domandarono  in  gratta  ; che  uio  conforta- 
rlo non  uolcffefare.  Ma  egli  confidcrando  piu  che  mai  s' haueffe  fatto  anchora  al  pe- 
ricolo,  & moffo  etiandio  dalla  riuerenga  di  huomini  di  tanta  ripntatione,gli  deman  uo|ere  dclSe 
dò  ;ciò  che  uoleuano  eh' e'  f àc  effe.  Doue  eglino  affermando  di  nonefferfufficienti  al  nato. 
configlio  d'una  cofa  di  tanta  importanga  , lo  confortarono  ; che  fi  uolcffe  rimettere 
all'arbitrio  del  Senato . Ma  poi  che  il  Senato  perla  potenga  de’  ricchi  non  potè  far  Ottauio  non 
nulla  non  trouando  alcuna  uia  di  iiincere  la  fin  legge  mentre  che  Ottauio  craTribu-  ““ole  obeJi- 
no  della  pl.be , rinuolto  a una  cofa  ne  ragionatole  ne  humana , delibai  di  uoler  ri - ,e  *l  Se0*t0‘ 
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moucre  Ottauio  dal  Tribunato . Et  prima  con  molte  parole  bumilmente  lo  pregi, che  £ 
fi  uolejfc  rimanere  dall'imprefa , & compiacere  al  popolo  Romano , che  domandane 
cofegiufle,  & era  per  hauerc  affai  poco  per  grandi  pericoli , & fatiche . Ma  poi  che 
egli  hebbe  detto  di  non  uoler  ciò  fare , dtffe  Tiberio  ; eh' offendo  amendue  pofii  in  un 
medefimo  magifirato  & con  auttorità  eguale, & oltra  ciò  contendendo  infume  di  co 
fe  grandiffime , non  potata  paffare  quello  anno  fenga  guerra  ; ma  ch’egli  ci  uedeua 
bene  una  medicina  : & ciò  era;  che  un  di  loro  fuffe  leuato  del  magifirato.  Oflcrfc  dun 
que  Tiberio  ; che  Ottauio  proponeffe  prima  lui  al  popolo , perche  egli  fa  rebbe  flato 
contento  algiudicio  del  popolo  Romano , <£r  fuhito , fe  glielo  haueffe  commandato , 
haurebbe  lafciatoil  magifirato.  Ma  rifiutando  quefto anehora  Ottauio , Tiberio 
di  fi  e ; ch'egli  haurebbe  meffo  il  partito  di  lui  ,s'egli  non  fi  mutaua  d'openione . Et 
dette  quefle  cofe  licentiò  il  parlamento . L’altro  dì  poi  effendofi  raunato  di  nucuo  il  p 
parlamento  ,fi  sformò  anehora  di  muouere  Ottauio  con  parole  ; lequali  hauendo  in- 
darno ffefe , mife  il  partito  innanzi  il  popolo , die  Ottauio  fi  caffaffe;  &fubito  chia 
Ottauio  dal  mò  il  popolo  a dare  i uoti . Erano  le  Tribù  trentacinque , delle  quali  hauendone  gid 
uoPdd°  Pa  dicefettc  caffo  Ottauio  ,fi  che  ue  ne  reftaua  una  fola  a finir  la  cofa , effo  commandò  ; 
gi(lrato?U  che  f fermaffero  un  poco , & di  nuouo  uolgcndofi  a Ottauio , con  pregarlo  & fcoii - 

giurarlo  ; che  uoleffe  rimanere  dall'imprefa,  & non  fi  lafcia  rfarc  quel  carico  & non 
deffe  la  colpa  di  fi  grane , & feuero  fatto  al  compagno , in  profonda  del  popolo  riue - 
. . rcntemente  l’abbracciò  domandandogli  in  gratin , che  fi  piegaffe . Ter  quefli  preghi 

dicefì  ; che  Ottauio  fi  moffe  un  poco . Tercioche  dicono;  ch'egli  fi  riempiè  gli  occhi  di 
lagrime , & flette  un  peggo  fenga  dir  nulla  . Ma  poi  ch’egli  riguardò  ucrfo  i ricchi,  > 
perciocb’effi  anehora  eran  qui  ni , quafi  moff j da  uer gogna  gencrofamente  riffofeiche  q 
Tiberio  faceffe  pur  ciò  ch'e'  uoleua.Effendo  egli  dunque  priuo  del  magiflratoper  com 
mandamento  del  popolo , Tiberio  mandò  un  fino  liberto  fergente , percioch'e’  fi  ferui- 
ua  de’fuoi  liberti  per  littori  ; ilquale  lo  uolle  tirar  giù  del  tribunale . Trufferò  dun- 
que quiui  i ricchi  & la  plebe , &faceuafi  gran  romore , parendo  cofa  bruttta  a ve- 
dere, che  Ottauio  tanto  uituperof amente  fuffe  flrafcinato  da’  birri  ;&cofi  Ottauio 
ufi)  in  quel  tumulto , e al  fervo  di  lui , fedele  al  Juo  fignore , & che  lo  difendeva  , 
benché  ciò  fuffe  contra  il  volere  di  Graccho , ilquale  come  fentì  queflo  preflamente 
Le  e Aera-  cor^e  romore  » ^ popolo  . Et  a quel  liberto  poi,  furono  cavatigli  occhi . In  que- 
*ia  publicaxa.  fio  fu  publicata  la  legge  agraria-,  & creati  tre  huomini  a divider  le  poffcffioni;  cioè 
Tiberio  auttor  della  legge , Mppio  Claudio  fuo  fuocero,  & Gaio  Graccho  fuo  fratel- 
lo , ilqual  non  era  allhora  prefente,mafi  trouaua  alla  guerra  con  Scipione  fiotto  7^u  jp 
Mutìo  fatto  mantia.  E in  luogo  d'Ottauio  fu  fatto  Tribuno  un  certo  cagnotto  di  T ibcrio,  che  ha- 
Tribuno  io  Hca  nome  Mutio.  Ter  lequai  cofe,effendo  sbigottiti  i ricchi, & temendo  della  poten - 
tauuf  <r°e'  “ga  di  Graccho  dicevano  ogni  vituperio  di  lui  in  Senato , & domandando  egli  fecon- 
Padigliooc  do  lufanxa  il  padiglione publico , per  feruirfene  nella  diuifione  delle  poffeffioni,ilqua- 

pubiico . le  ffeffe  uolte  anehora  s’era  conceffo  ad  altri  per  leggieri /[ime  cagioni  ; non  glielo  voi 

lero  cocedere.  Gli  ordinarono  poi  per  lefuc  ffefe  ogni  giorno  none  numi, effondo  di  ciò 
fimo*  n!rp”f  auttor  'P’d’lio  Scipion  'Hafica  ilquale  per  il  gran  numero  delle  poffeffioni  ch’egli  bave 
tUTTibetio*0  ua<  effe»do  contrario  alla  legge  agraria,  fi  moftraua  anehora  offri  fimo  nimico  a T i- 
berio . La  plebe  anch’ella  s’era  molto  adirata  contra  le  ingiurie  de’  ricchi , & fubito 
effóndo  morto  un  certo  amico  di  Tiberio , &ueggendofi  in  lui  ifegni  del  veleno,  fu  ce 
lebrato  il  fuo  mortorio  con  granconcorfo , & romor  della  plebe.  Et  non  era  fenga  ca 
girne  il  [off  etto  prejo  da  loro, che  colui  fuffe  morto  di  veleno.  Tcrciocbc  il  c orpo  mor 

"■  " ‘ to  offendo 
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jl  to  effóndo  rotto  dal  fuoco , haueua  mcffo  fuora  tanta  quantità  d'bumor  puzzolente.  Corpo  mor  - 
che  la  fiamma  fi  fienfc , e anchor  che  fi  rinouafie  il  fuoco , non  fi  potè  a bbrucciarc  ,fe  P_°‘ 

prima  non  fu  trasferito  m un  altro  luogo:  & finalmente  uf 'ondo  in  ciò  ogni  artificio,  tcul  ir  efC' 
apena  fu  pofiìbile  fare , che' l fuoco  toccale  il  corpo  morto. Tiberio  adunque  per  at-  Tiberio  rac 
tizz&r  piu  la  plebe,  mutando  fi  di  ueflimcnti,  menò  i figliuoli  inpublico  parlamento  comanda  alla 
& quafi  ch'egli  fi  diffidafie  della  fua  uita , raccomandò  loro  & la  madre  alla  plebe . p^be  la  mo- 
Ejfendo  dopò  quefto  uenuto  a {{orna  EudcmoTcrgameno  a portare  il  teftamentodi  2b'eifiSl1-  _ 
Aitalo  Filopatore  morto, che  banca  lafciato  herede  il  popol  fiomano,  fubito  Tiberio  Xcftàmento 
propofe  al  popolo;  che  i denari  del  Bjfuffcro  ajfegnati  a'  cittadini  Promani,  a'  quali  di  Arcalo . 
fi  dauano  le  pofiefiioni,  per  farle  lauorare.  oltra  di  ciò  die  tua;  che  delle  città,  lequali 
erano  Hate  d'Attalo , nulla  ne  appartencua  al  Senato, ma  al  popol  Romano.  Laqual 

B cofia  grandemente  off  effe  il  Senato.  Levando  dunque  Tompeo  in  Senato  diffe;  com'egli  Pompeio  ac-^ 
era  uicino  di  Tiberio , & per  ciò  fapeua  per  cofa  certa,  che  Eudemo  Tergameno  ha-  1 Guc* 
uea  portato  a Graccho  la  diadema, & la  porpora  dal  Teforo  reale,  fi  come  a quel  che 
fi  uoleua  far  ì\e incorni  . Et  Q^.  Marcello  rinfacciò  aTiberio;  che  quando  Graccho 
fiso  padre  era  Cenfore,  ogni  uolta  else  i cittadini  Etmani  tornauano  da  cena,foleua- 
no  jpegnere  i lumi,  per  non  parer  chefuffero  troppo  inclinati  a'  conviti  e a'  piaceri  : 

& che  bora  huommi  feroci  fiimi, & pouerifiìmi  cittadini  fi  ucdeuano  ueggbiar  col  fi- 
gliuolo . T ito  ^ Annio  huomo  ne  fauio  ne  humano , ma  molto  pronto  a domandare,  e a 
rifondere, hauendo  detto;  che  Tiberio  haueua  fatta  ingiuria  al  fuo  facrofanto  colle-  xito  Aonio 
ga , & perciò  Tiberio  fubito  chiamata  la  plebe  accufando  .A  ritti  0 , Annio  ,fi  come  huomo  ne  fa- 
quel  che  gli  era  inferiore  d'eloquenza  & d’autorità , ricorfe  alle  fue  argutie,& pre-  Ul°  ue  buma- 

C gando  di  poter  dire  alcune  poche  parole  innanzi  che  fufie  ac  enfiato , concedendogli-  n0  ’ 
le  T ibcrio , lo  interrogò  in  quefto  modo  : dimmi , Tiberio,  fe  tu  uolefii  condannare  & 
ributtar  me , e io  ricorrerò  ad  alcuno  de'  tuoi  collegi , enfierai  tu  colui  che  mi  uorrà 
dare  aiuto  ? A quefta  interrogatìone  dicefi  ; che  T iberio  non  feppc  che  riffondere.an 
chor  che  prontijfimo  & eloquentiffmo  fufie . Licentiò  allhora  il  popolo  adunque , che 
egli  haueua  raunato  per  accufiare  Annio,  fienza  hauer  fatto  nulla.  Ma  poi  intenden- 
do, che  ciò  ch'egli  haueua  operato  intorno  a far  enfiare  Ottauio , non  folamente  et' 
grandi , ma  alla  moltitudine  anchora  pareva  grane  & molefto;  riputando  eglino  che 
l'auttorità  de'  Tribuni,  laquale  infino  allhora  era  Hata  hauuta  in  grandifiima  rive- 
renza , fufie  macchiata  & abbattuta  ,fece  una  oratione , delinquale  non  farà  fuor 
di  propofito  raccontar  qui  alcuni  argomenti,  acciochcpoffiamo  conoficere  la  copia  & 

D l'eloquenza  di  quefto  huomo.  Tercioche  egli  dific  ; come  il  Tribuno  della  plebe  era  oratione  di 
fanto,  e inviolabile  per  efier  confacrato  alla  plebe,  & fondato  full'auttorità  di  quel-  Tibctio . 
la.  S'egli  adunque  con  animo  contrario  farà  ingiuria  alla  plebe,  uorrà  feemare  l'aut- 
torità d'efia , & levarle  la  ragione  di  dare  i noti , egli  per  quefto  s è venuto  a prillar 
dafe  Hefio , non  facendo  quelle  cofie , per  lequali  gli  tra  Hato  dato  tale  /sonore . Ter-  Tribuno  de!- 
clsefc  alcuno  lafcierà , che’l  Tribuno  della  plebe  mini  il  Capitolio , <&■  metta  fuoco  clfcrCcailo 1 

nell'arfenale , non  per  quefto  rimarrà  d'efier  Tribuno , ma  farà  cattivo  Tribunotdoue  quLdo'noo 
s'egli  contenderà  conia  plebe, non  farà  piu  Tribuno.  Et  com'era  cofagrauifiìma,chc'l  fa  ufficio  di 
Confalo  potefie  efier  menato  in  prigione  dal  Tribuno  della  plebe , & chefio  Tribuno  buon  T,ibl** 
non  pofia  efier  depofto  et  caffo  dalla  plebe, & quando  egli  ufi  male  l'aHttorità  datagli  no  ’ 
dalla  plebe, altrimenti  di  quel  ch'ella  gli  era  Hata  data.Tercioche  il  Confilo, e'iTri- 
buno  della  plebe  era  creato  dal  popolo  ì\omano.Et  che  la  pofianza  reale, abbraccia- 
va tutti  quanti  i magiftratìft  era  oltra  di  ciò  Hata  confacrata  con  gradi  fiimi  fiacri - 
VITE  DI  TLVT  A\CQ  % LL 
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Tjrquim’o  ficij  & cerimonie  de  gli  Dei  ; mi  nondimeno  T arcuino  era  flato  cacciato  dal  popol  £ 
«'«io  dal  Romano,  & per  la  fiuperbiadun  I{ e foto,  il  nome  reale,  [otto  libale  I{oma  era  ilata, 
Muno°K°'  edificata  e accrefciuta, era  flato  ffento  affatto . Che  cofae  fi Janta  & rcligwfa  co 
Verdini  Ve-  me  le  uergini  Ve  fi  ili  i & nondimeno  salumi  di  loro  pecca,  è fot  ferrata  uiua  . Tcr- 
ci  oche  elle  non  fono  piu  J acro  fante  & inuiolabili,ogni  uolta  ch'elle  peccano  contri  gli 
Dei , per  ri /petto  de'  quali  erano  prima  inuiolabili  cj-  fiero  fante . Tfion  è dunque  bo- 
neflo , cbe'l  Tribuno  della  plebe , s'egli  offende  la  plebe  , per  amor  della  plebe  f 14  piu 
inuiolabile  &facrofanto,  bauendoft  egli  dafe  medefimo  prillato  di  quella  auttc ritd, 
ch'egli  baueua . Et  fe  alcuno  giuflamentefi  chiama  Tribuno  ; quando  egli  e cietto  a 
ciò  dalla  miglior  parte  delle  Tribù,  come  non  potrà  egli  piugiujlamente  effer  priuo, 
quando  è caffo  da  tutte  le  Tribù  f Tipn  ècojà  alcuna  fi  facra  & rekgiofa.comc  le  co- 
fe  dedicate  a gli  Dei , nondimeno  , non  cè  ninno  else  dubiti  ; che  il  popolo  non  fc  ne  F 
poffa  ferirn  e , mutarle , & trasferirle  a fua  uoglia  . Ha  potuto  dunque  il  popol  Bj>- 
Tib-rio  con  manQ  trJsfcrire  in  uno  altro  il  tribunato  della  p ebe  ,fuome  un  cci  to  ufficio  dcdica- 
"eu'alfte  upo  to  : & ch'egli  poffa  effer  tolto  & trasferito, da  queflo  anchora  fi  conofce;chc gu  fpef 
aelU  militii . fe  uolte  coloro  che  l hanno  hauuto.con  giuramento  s erano  feufati  da  quel  magiftra- 
to  . Qjcfìi  crino  1 capi  della  feufa , che  fece  T.  Craccbo.  Dopò  queflo  intendendogli 
amici  fuoi  le  minaccie  & la  fetta , che  s'era  fatta  contri  di  lui,  & parendo  luro,che 
per  lafalutedi  Craccbo  luffe  bifogno  fare  un'altro  Tribuno  ; incominciò  di  nuovo  a 
folleuar  la  moltitudine  con  altre  leggi  ,per  lequali  egli  leuiua  il  tempo  della  militi f 
& contcdcna  l'appello  da  giudici  al  popolo,  & mt  folaua  anchora  co  giudici  eh  era- 
no allhora  Senatori , un  numero  gi  iflo  dell  ordine  equeflre  ; & già  alla  feoperta  op- 
pugnala la  potenza  del  Senato  piu  lofio  co  ragionamenti  palliti , che  con  giufli-  G 
tia,  0 con  honcflà . Tenendo  fi  dunque  al  rCnicrfi  il  partito , & conofcere  che  la  pat- 
te de  gli  auuerfari  fuoi  era  fuperiore  ,percioche  non  s'era  rtunat a moltitudine  affai 
frequente , liccntiò  il  parlamento  . Et  l'altro  giorno  effendofi  mutato  di  ucflimenti 
Henne  in  piagna , dotte  piangendo  & tutto  pieno  di  1 onipiffivnc , & dicendo  ; come 
egli  teme  11  a molto , non  i minici  fuoi  l’ affali  afferò  di  notte  tempo  fino  a cafa , & lo 
ama  graffi  r> , mojfe  talmente  gli  bumnint , che  un  numero  grande  di  perone  ueg  ghia 
ua  , girgli  f leena  la  guardia  intorno  alla  cafa  ■ Ora  t'flo  che  venne  il  gioì  no , gli  fu- 
Grao  nume-  rono  portati  gli  uccelli  per  pigliar  l augurio , a'  quali  uolcndofi  dar  mangiate , non 
d°nouc'iìsn>C  nf  ujcifuor  che  uno , anchorcbe  molto  fitffe  dimenata  la  gabbia;  nc  quello  anchora , 
gbiauae  face  che  ufc)  fuor , volle  punto  beccare,  ma  alzando  l ala  manca,  & profondendo  il  collo, 
uj  la  gu.trj-a  fi  ritornò  di  nuouo  nella  gabbia  . Qjcefìo  fogno  molto  piu  turbò  Tiberio , per  quello  fi 
«Ila  cafa  di  Ti  c)ycra  prjma  avvenuto  . Tercioche  egli  baueua  uno  elmo,  cb  egli  u fitta  in  battaglia. 
Augurio  con  bellijfimo  & magnificamente  ornato , doue leferpi  haucuano  couato,&  fatte  l acni, 
tra  Tiberio . & già  i figliuoli  ver  annali;  laqual  cofa  infume  col  fogno  de  gli  uccelli  l' hauti  mol- 
to sbigottito . Vfcì  nondimeno  fu  or  a , intendendo  del  popolo  sera  rumato  in  Capi- 
Segni  di  catti  f0H0  tcUfcendo  di  cafa  urtò  del  piede  nella  foglia  ;& fu  fi  grande  la  perccjfa  ; eie 
no  augurio ..  jHgM  j£[  dito  groffo  gli  fi  uenne  a fendere , e If angue  ufc)  fuor  della  fcarpa.Taf  an- 
dò pii  un  poco  piu  innanzi, uide  i corui  a man  manca, iquali  combattevano  fi  da  gien 
data  della  cafa , & uno  di  quei  corui  moffe  una  pietra , laquale  cadde  innanzi  a pie- 
di d:  lui , anchora  che  molte  altre  perfidile  gli  caminaffero  apprefjo.  Quella  cofa  tur- 
Bloflìo  Ja  Ca  grandemente  non  foto  Tiberio,  ma  anchora  i piu  animofi,  eh  eran  quivi  Ma  Biofi- 
mi  • fio  da  Cuma , ilqua'e  per  a ventura  fi  trono  allhora  quiui , diffe  ; con . era  ccfa  molto 

brutta  c r ucrgognofa  ; che  Ttbcrio  figliuol  di  Craccbo  ; nato  d una  figliuola  di  Sci- 
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jl  pione  .Africano, & principale  fra'l  popolo  Romano, fpauentato  da  un  corno, alando- 
naffe  i fuoi  cittadini , & chiamato  da  loro  non  gli  uoleffe  afioltare  : & nondimeno 
i nimici  fuoi  non  haurebbono  po/la  quefta  cofa  in  rifo,  ma  calonniandolo  haurebbono 
hauutaoccafionedi  dire;ch'egli  col  tiranneggiar  {{orna, fi  faccffe  beffe  di  tutti  i Cit- 
tadini. In  questo  mero  uennero  alcuni  dal  Capi  folio  correndo, che  li  di JJcro;  cernì  egli 
doueffe  affrettare, perche  le  cofe  loro  paffauano  bene.Effendoui  egli  dunque  ito, fu  di 
prima  giunta  molto  honoratamcnce  ritenuto . Tercioche  fubito  ch'egli  comparue , il 
popolo  fece  fegno  dallegregga,  & preflamente  gli  fu  fatto  largo,  & circondato  an- 
chora  da  uno  J' quadrone  di  gente , perche  ninno  il  quale  non  f uff  e cono feiuto, non  fi  gli 
poteffe  appreffare.Cominciò  poi  Mutio  a chiamar  le  Tribù;  ma  nondimeno  per  rifpet 
todel  tumulto,  ilquale  nafceua  dagli  ultimi, non  fi  potè  far  nulla  ; effendo  mef colato 

B gr  meffo  fottofopra  ogni  cofa  da  quei  che  ritenevano, & jfngneuano  innanzi.  In  que- 
fìo  mego  Fuluio  Fiacco  Senatore  falendo  fopra  un  luogo  rileuato,ueggendo,che  per  le 
grida , & per  lo  Crepito  della  moltitudine  non  fi  potcua  udir  la  uoce , fece  fegno  con 
mano , ch'egli  uoleua  faueliar  con  Tiberio . Effendo  egli  dunque  per  commandamento 
di  Tiberio  riceuucoper  mego  della  moltitudine, come  fu  giunto  a lui  gli  fece  inten- 
dere ;chei  ricchi, poi  che  non  poteuano  muouere  il  Confilo, fra  lor  medi  fimi  haueuano 
cominciato  a configliar  fi  di  uolerlo  anulare,  & per  quefta  cagione  haueuano  con 
effoloro  molti  ferui,c  amici  armati.Vero  come  coloro  eh' erano  intorno  a Tiberio  hcb- 
bero  intefa  quefta  cofa , fubito  iaccinfero  le  toghe , & togliendo  di  mano  a miniftri 
l'armi  in  hafta , con  lequali  elfi  fanno  Ilare  adictro  le  brigate , & rompendole.fubito 
con  li  tronchi  d effe  s’apparecchiarono  a fardifefa . Ma  coloro  ch’eran  piu  lontano , 

C mar  ani  gli  and  of  di  quefto  apparecchio , mentre  che  domandauano  ciò  che  uoleffe  dir 
quefta  cofa  ; Graccbo  perche  la  fua  uoce  non  polena  effer  fentita , toccando  fi  il  capo 
fuo,fece  toro  intendere  ;come  egli  era  in  pericolo  della  uita . Tcrche  i nimici  fuoi  ma- 
lignamente interpretarono  quefto  fegno,  quaft  che  e'  uoleffe  dire  ; eh' effendo  egli  l{e, 
domandaua  la  corona  al  Senato;  per  laqual  nuova  effendo  tutti  sbigottiti, Trofica  pri 
ma  confortò  il  Confalo  : ch'e  foccorreffe  alla  l{epublica,&  leuaffe  il  Tiranno,  ma  poi 
che  gli  fugrauemente  rifpofto  dal  Confolo  ; com'egli  non  uoleua  effere  alatore  duna 
guerra  ciuile,et  no  era  per  far  morire  alcun  cittadin  Romano  finga  gì  lidie  io, ma  non 
dimeno  fi  il  popol  l{ ornano  sformato  da  Tiberio  alcuna  cofa  ordinaffe,egli  no  era  per 
bauerla  per  legge  ; fallò  innangi  Tfafca,  dicendo;  poi  che  il  Confolo  tradi  fee  la  cit- 
tà , coloro  che  uoglion  che  le  leggi  fan  falue , mi  vengano  dietro.Cof  dicendo  poflofì 

D il  lembo  della  uefte  fui  capo , s'auuiò  per  andare  in  Capitolio , & altri  figuirono  do- 
pò lui  con  la  toga  rinuolta  intorno  al  braccio . Doue  la  moltitudine  per  riuerenga  di 
quegli  huomini  digrandiffma  auttorità,non  hauendo  punto  ardite  di  vietargli  il paf 
fo,  tutti  fuggivano,  & nel  fuggire  fi  calpeflauan  l'un  [altro . Haueuano  portato  da 
principio  coloro  ch'eran  venuti  con  Tifica  & con  glialtri,  de'  baffoni  & delle  mag- 
ge; & poi  rompendo  le  pane  he  ,&  con  quei  peggi  quanti  gli  venivano  innangi  feren- 
do, andavano  contra  Ti  ber  io, uccidendo  & ferendo  qnantine  incontravano, & quan 
ti  uolcuano  far  difefa  per  lui . Mentre  ch'cffo  Tiberio  correua  per  uolerft  f ulnare,  fu 
ritenuto  da  non  sò  chi  per  la  toga , & cofi  caf  :ò;  & uolcndo  riggarf  in  piedi, & ani 
luppandofi  fra  i corpi  morti  di  coloro , iquali  erano  caduti  ìnnangi  a lui,T.  Saturni- 
no un  de’  principali  gli  diede  fui  capo  col  piè  duna  panca . Coffui  gli  diede  il  primo 
colpo,  e'I  fecondo  L.  Bjtfojldquale  egli  ancho  foleua  uantarfi.  Furono  amaggati  an 
ebora  d'intorno  a trecento  altri, tutti  con  baffoni  & con  fafp ,<jr  niun  di  loro  confer- 
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Tiberio  a- 
mazzata  per 
l'ira  c l'odio 
de'  ricchi. 


Corpo  di  Ti- 
berio gettato 
nel  Tenere. 


r.Crado  elet 
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Natica  mori 
appretto  a 
Pergamo . 


ro.  Dicefi;  che  quefla  fu  laprima  contcfadopò  chei  Re  furono  cacciati,  laquale  fi  fi-  £. 
niffi  col  f angue,*?  con  la  morte  de'  cittadini . Verihc  dell'altre  uolte  tei  minarono  al 
tre  contcfe  di  grande  importanza  di  modo,cbe  pareua  piu  toflo  che  il  Senato  per  patt 
ra  della  plebe  ccdejftfra  loro , & la  plebe  per  rifatto  <jr  riuerenga  de  Senatori , che 
combattejfe.  Et  neramente  in  quefla  contcfa  pareua  che  T iberto  facilmente  fu ffe  fia- 
to per  cedere,  fe  con  parole  & con  auttorità  fi  f afferò  sformati  di  piegarlo:  percioche 
egli  baueua  piu  di  tre  mila  buomini  in  fuo  f nuore.  Ma  per  quel  che  fi  uide  T iberio  piu 
tofio  fu  amagjato  pertica  & l'odio  de'  ricchi, che  per  quelle  cagioni  che  fi  diceuano; 
dellaqual  cofa  queflo  fà  gran  congiettura,  che  anebora  poi  che  fu  morto  incrudeliro- 
no cantra  di  lui . Terciocb'efji  non  vollero  lafiiar  leuare  il  corpo  , ne  ambo  cederlo  al 
fratello,  ilqualcgliel  domandava  per  fepclirlo  di  notte,ma  logittarono  nel  T cuere  in 
freme  con  gli  altri  corpi  morti.iqe  qui  finì  la  cofa, ma  degli  amici  & famigliaci  alcu  F 
ni  finga  giudicio  confinarono , & alcuni  altri  prefi  crudeliffimamente  tagliarono  a 
peggi;  fra  iquali  fu  morto  anebora  Diofane  maeflro  di  rbetorica , & fimi  lenente  fe- 
cero morire  un  certo  Caio  Fillio,  cucendolo  in  un  fiacco  con  di  molte  firpi.  Ma  Bloffio 
da  Cuma  famigliar  di  Tiberio  ejfendo  slato  menato  mnangt  a Confili,  gr  interroga 
to  fipra  le  cofc  fattesi fafi;cbt  banca  fatto  ogni  cofa  per  cornmand amento  di  Tibe- 
rio. Diffc  allbora  Tifica  ; & s'egli  t’ haueffe  commandato , che  tu  abkrucicffi  il  Ca- 
pitoliojiaureflilo  ubidito i l\Jfiofe  egli,  e'  non  me  l’haurebbe  mai  commandato, ma  fe 
me  l baite  ffe  commandato,  l'harei  ubidito  Vercioche  egli  era  per  commandarmi  fila- 
mente  per  l'utilità  delpopol  Romano,  & non  mai  altrimenti . Sfueflo  Blofiìo  offendo 
allbora  lafciato  fi  riandò  in  M fra  ad  Mriflonicosfi  offendo  poi  ite  in  ruina  le  cofe  di 
Mriftonico , Carnaggi)  da  fe  fìeffo . Dopò  la  morte  di  Tiberio, per  mitigareil  dolor  G 
della  plebe , il  Senato  non  uoUe  impedire  altrimenti  la  diuifion  delle  poffcffioni,  ma  le 
conceffe;che  in  luogo  di  Tiberio  elegcffcro  uri altro  a diuiderc  le  poffefjioni.Fu  eletto 
dunque  V . Crafjo  parente  di  Graccbo, percioche  G-Craccho  banca  per  moglie  una  figli 
uola  di  Craffo, laquale  fi  chiamaua  Licinnia^tnchorche  Cornelio  nepote  dica;che  la  fi- 
gliuola non  di  Craffo,  ma  di  Brutto, che  trionfò  de  Lufitani,fu  moglie  di  Gracchoima 
piu  fin  quei  che  dicono;come  io  hò  detto  diangi.Ora  offendo  molto  difiiaciuta  la  mot 
te  di  Tiberio  alla  plebe,  et  già  apparecchiandofi  la  uendetta.tr  gli  accufatori  contea 
Tqafica.il  Senato  amorcuoìe  della  fallite  di  Tfafica  ; perette  no  gl’ incontra  ffe  qualche 
male, finga  che  lo  ricercafje  alcun  bi fogno, lo  mandò  legato  in  Mfia.Terciochc  l'odio 
del  popol  Romano  cantra  di  lui  era  manififlo , tr  coloro  che  h incontravano, gli  gri- 
dauan  dietro, et  diceuangli  villania, cbiamàdolo  tiranno  macchiato, e che  col  fangue  H 
d'ttn  Tribuno  facrofanto  haueffe  macchiato  quel  tépio.la  cui  riuerenga  deue  efjerc  a 
fiancuto  a ciafcheduno . Vafica  dunque  benché  fuffe  obligato  a grandi  fimi  ficrifì- 
cij,percioch'era  pontefice  maffimo,  ufi ) nòdimeno  per  quefla  cagione  fuor  dltalia, & 
come  fu  giunto  in  M fi  a, non  andò  molto  che  fi  morì  a Vergamo.  Et  non  è maraviglia, 
che'l  popol  Romano  haueffe  tanto  in  odio  Tqafica.cbe  ancho  Scipione  africano, ilqua 
le  altre  uolte  gli  era  molto  in  gratta, poco  mancò  che  non  fuffe  prillo  ri  ogni  bcniuolen 
ga  & carità, che  gli  portava  il  popol  Romano  ; perche  bauendo  egli  hauuta  nuova  « 
Tfiimàtia  della  morte  di  Tiberio  Graccho,  recitò  un  uerfi  d’H  omero  di  queflo  tenore, 

, , Si  muoian  gli  altri , iquali  il  fimil  fanno  . 

Et  perche  ejfendo  anebora  domandato  in  parlamento  publico  da  Gaio  Graccho, & 
da  Fulvio , quel  che  gli  pareua  della  morte  di  Tiberio , hauea  data  ri  fio  fra  ; che  non 

moftraua  che  le  attionifuc  gli  fuffero  gran  fatto  piaciute , La  onde  avvenne  che  la 

. _ _ 
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Ut  plebe  mentre  ch’egli  fauellaua  ,fi  mije  a fare  molto  romore,  laqual  cofa  ella  non  ha - 
uea  piu  fatta , & egli  anchora  per  ciò  fi  moffe  a dir  male  della  plebe  ; dellaqual  cofa 
babbiamo  particolarmente  ragionato  nella  aita  di  Scipione . 

LA  VITA  DI  GAIO  GRACCHO. 


A_a  gaio  crccho  o ch'egli  haueffe  paura  de'  Entra  a ricci 
fuoi  nimici,  o per  accrefcere  loro  odio  f abito  dopò  la  mor - tir  I*  ui  ta  di 
te  di  Tiberio  fuo  fratello,  lafciata  la  piagna  fi  ritirò  in  G Grlccko- 
odo,  quafi  che  allbora  mi fer amento  cr  per  l'auuenire  fujfe 
per  uiuerc  abietto;  talché  dona  cagione  anchora  a molti 
di  dire  ; ch'egli  biafimaua  quelle  cofe,che  Tiberio  bauea 
fatte.  Era  egli  allibra  molto  giouane . Terciocbe  Tiberio  Tiberio  n>*- 
morì , che  non  baueua  anchora  trenta  anni , ilquale,  come  ri  ,uanti  «*■ 
io  dijfi  di  fopra , hauea  none  anni  piu  di  Gaio.  Ma  poi  che  u JDn*‘ 
con  progrejfo  di  tempo  moftrò  la  fua  aita  e fiere  lontana  affatto  dalla  pigritia  dalla 
morbidezza , dall  auaritia,&  da  piaceri , & ch’egli  hauea  eloquenza  per  feruir  la 
Ajpubhca  ; fubitofu  creduto,  ch'egli  per  l’auuenire  non  fuffe  mai  per  Slarfi  in  ripo- 
fo . Tercioch'egli  s’acquifiò  tanto  credito  nella  difefa  Sun  fuo  amico , che  hauea  no- 
me  Vettio,  che  gli  altri  oratori  pareua  che  non  fuffero  punto  differenti  da'  fanciulli,  i)U<oti(inio  _ 
& mentre  ch'egli  fauellaua  ; il  popolo  fece  grandiffimofegno  S allegrezza  >& di  piu,  che  altro 
fefia.  Ter  lequai  cofe  effendo  sbigottita  la  nobiltà , infino  allbora  cominciò  atrattar  orjtore>i  . 
^ molte  cofe , &•  prouedere  innanzi  > in  che  modo  ella  haueffe  potuto  fare , che  Gaio 
Graccho  non  fuffe  creato  Tribuno  della  plebe  . Ora  perauuentura  auuennc , ch'egli 
andò  Qjteflore  in  Sardigna  con  Orefle  Confolo.  Et  queflo  ufficio  dato  a Gaio  fi  come  ftórein  sìiidi 
fu  grato  a fuoi  nimici,  cofi  a lui  punto  non  difpiacquc . Tercioch' effendo  egli  dana-  1 

tura  bellicofo , & non  punto  meno  atto  alle  imprefe  della  guerra,  che  fi  fuffe  a trat- 
tare le  caufe  ciuili , non  s’arrifchiaua  a tentate  le  cofe  dello  Slato  ; ne  però  uoleudo 
egli  mancar  dell’opera  fua  alla  plebe  e a gli  amici, che  lo  pregauano,andò  molto  uo- 
lentieri  a quella  imprefa . Et  certo  fu  openione  di  molti;  cheG.  Graccho  fuffe  gran-  > 

de  & perfetto  popolare,  & agiudicto  del  popolo  auanzp  di  gran  lunga  in  ciò  Tibe- 
rio fuo  fratello : laqual  cofa  non  è uera,  anzi  egli  {finto  piu  toflo  da  neceffità  che  da 
giudicio  d'animo , parue  che  fi  metteffe  a trattar  le  cofe  della  A epublica . Scritte  Ci-  Sogni  diGaio 
cerone;  che  rifiutando  Gaio  Graccho  tutti  i Magi  firati  ,<jr  defiderando  di  uiuerein  GrJCC*’°  r*«* 
odo,  gli  apparue  fuo  fratello  T iberio  in  fogno,  & gli  diffe  ; che  indugi  tu,o  Gaioi  tu  m«coTuI- 
non  la  puoi  per  alcun  modo  fuggire,  perciocbe  i Fati  hanno  ordinata  una  uita , e una  ho . 
morte  medefima  ad  amendue  noi , che  combattiamo  per  il popol  Promano.  Ora  effen- 
do egli  ito  in  Sardigna,  quiui  mofirandodiuerfe  fue  uirtù , auangaua  tutti  gli  altri  * ■ ■ 

giouani  S ardire  contra  i nimici, di  giuftitia  co’fudditi,&  di  beniuolenza.  e offeruan  f] 

Za  uerfo  il  Confolo , & oltra  ciò  di  temperanza  di  parfimonia,  & di  fofferenza  uin- 

ceua  anchora  gli  buomini  attempati . Et  effendo  perauuentura  allbora  uno  affro  & 

feflifero  turno , che  opprimeua  ['efferato  ,&  per  ciò  domandando  il  Confolo  alle 

Città,  ueftimenti  per  li  foldati,  & elle  per  ^ Imbafciadori  mandati  al  Senato,  feufan- 

doft  di  non  poter  dar  ueftimenti,  ne  hauendo  il  Confolo  altro  modo  da  uefiir  l'efferci - &**»*!>• 

fi  i faldati  ne  patinano  grandiffmo  difagio  ; perche  Caio  andando  a quelle  città  fe-  fornito 'di  re* 

ce  sì, ch’elle  di  lor  proprio  uolere  donarono  i uefiimenti  all'effercito , & fonimi  irono  flimenti. 

VITE  DI  TLVT**ACO.  LL  itj 
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al  bifogno  de  Bimani . Intcndendofi  quelle  cofe  a Rj>ma , & parendo  (b  elle  fuffer  £ 
fatte  per  acquifUrfi  la  gratiadel  popolo,  da  principio  turbar on  molto  il  Senato  ; & 
già  innanzi gliMmbaf'ciadori di Micipfa  acuendo  a Peonia, poco  cortefemente era- 
no flati  riccuuti  dal  Senato:  pcrciocbe  ejfi  dijfero  ; che  Micipfa  per  rijpetto  di  Caio 
Gaio  d rìpre-  Gracchi  baueua  mandato  grano  al  Confolo  in  Sardigna.Ter  ritener  dunque  piu  [un - 
^art'to^dcMa  iamentc  Craccbo  in  Sardìgna , ordinarono  chef  uff  e mandato  lo  J cambio  de'  foldati, 
proumciaaui  et  che  il  Confolo  Orcflc  rimanere  in  Sardigna,accioche  Caio  anch'egli  fuffe  corret- 
ti il  Confolo.  to  rintanerai.  Ma  egli  intendendo  quefia  cofa,fubito  fi  partì  di  Sardigna  per  colera, 

& cofi  effendo  all' improuifo  ueduto  in  Rjtma,  non  falò  a nimici,  ma  a tutti  anchor* 
indifferentemente  diede  cagione  di  riprenfione  contro  di  lui  ; che'l  Queflorc  contro 
l’ejfempio  de  gli  antichi  fi  fuffe  partito  della  prouincia  innanzi  il  fuoTroconfolo. 
Ma  nondimeno  effendo  egli  accufato  di  quefia  cofa  dinanzi  a'  Cenfori,  dicendo  la  fua  t 
ragione , mutò  talmente  gli  animi  di  tutti ; che  giudicarono  piu  toflo  ch'egli  haueffe 
ritenuto  ingiuria.  Moftrò,  com'egli  baueua  militato  dodici  anni,  doue  la.  legge  nelle 
ricce ffità  obligaua  gli  altri  folo  a dieci  anni . Diffe  ; come  egli  era  flato  Qjtcfìore  tre 
anni  /Ione  la  legge  finito  fanno  dà  luéza  al  Qjieflore,che  fe  ne  poffa  tornare.  C begli 
folo  u baucafortato  da  cafa  la  borfa  piena  di  denari, & l' banca  riportata  nota;  do-* 
negli  altri  bcuuto  il  nino  che  ubauean  portato  ji'haueuano  tratti  i fiafehi  pieni  d’o- 
Gno  leeafato  r0y&  d’argento.  Dopò  quello  fu  di  nuouo  accufato  e appoflogli  altri  delitti,  (ir  par— 
ra  M Vreefìla*  ticolarmente , ch’egli  baueua  conftgliato  i confederati  a riuoltarft , come  partecipe 
«*.  ° della  congiura  Fregellana: nella  qual  caufa  effendqft  liberato  da  ogni  foretto, & tno- 

flro,  com'egli  era  puro  e innocente , fubito  fi  mojfe  a domandare  il  Tribunato.  Doue 
benché  tutta  la  nobiltà  lo  contraflafje,  nondimeno  tanta  moltitudine  tra  uenuta  di  G 
tutta  Italia  in  poma  , che  le  cafe,e  i tetti  mancauan  loro , e'I  comitio  non  poteux 
capir  tanta  turba  ; di  maniera  che  i fuffragi  fi  donano  da’  padiglioni , & da'  tetti. 
Qjieflo  folamentc  sforzandofi  la  nobiltà  ottenne;  che  non  al  primo, come  egli  {pera - 
ua  , ma  fu  creato  Tribuno  al  quarto  luogo . Ma  poi  ch'egli  prefe  il  T ribunat orbi- 
to fu  conofciuto  il  primo  di  tutti  i collegi:  pertiocb effendo  egli  bonoratamente  dota- 
to d'eloquenza,  c ’r  per  quelle  cofe,  ch'egli  baueua  patito  terribile  e ardito , per  qual 
Gatombuno  fi  voglia  cagione  traeua  il  fuo  ragionamento  a piangere  Tiberio  fuo  fratello, raccon - 
della  plebe,  landò  le  cofe  che  s'eran  fatte  allbora:&  quindi  moflrando;  come  gli  antichi  loro  ha- 
ueuano  moffo  guerra  contra  i Falifci, pcrciocbe  efp  haueuan  detto  uillania  a un  certo 
Gemitio  Tribuno  della  plebe;  & haueuano  fatto  morire  Gaio  Butturio  ; perch'egli 
non  baueua  data  la  uiaa  un  Tribuno  della  plebe,  che  paffaua  perla  piazza  ■ Ma  co-  u 
fioro , diccua  egli , figli  occhi  uoftri  hanno  amazjato  Tiberio,  & fiocinatolo  per 
mezp  la  Città  dal  Capitolio  f hanno  tratto  nel  Teucre  . De  gli  amici  fuoi  quanti  ne 
fono  fiati  prefi , tanti  ne  fono  fiati  morti  Jen^a  procefjo . Ma  fecondo  il  cofìumc  de 
gli  antichi,' fe  alcuno  accufato  in  giudicio  della  uita,non  uiene  a difender  fi , nondi- 
meno il  trombetto  fermandofi  a cafa  fua  dinanzi  a^a  forta  : 1°  eita  con  l*  tromba, 
ne  prima  contra  di  lui  fi  dà  la  fentenza.  Cofi  cautamente  & con  diligenza  i nofiri 
Leggi  propo-  maggiori  hanno  temperato  i giudici}. Con  quefic  parole  bauendo  egli  folleuata  laple- 
*’1’  r~"  bc(&  neramente  era  egli  huomo  di  gran  uocc&r  fortiffimo  neldirefpropofc  due  leg 

gi  : luna  ; che  chi  fuffe  flato  l citato  d'un  magiftrato  dal  popolo , non  poteffe  entrare 
piu  in  alcuno  altro  Magiftrato  ; l altra ; che  fe  alcuno  poflo  in  M ag  ifì  ratoama  ZZa~ 
ua  un  Cittadino  Romano  fenja  proceffo,  il  popolo  Bimano  l'haucfj'e  a punire  : co » 
(una  dellequali leggi  era  notato . M-Ot  tanto , ilquale  era  fiato  priuato  da  T iberia. 
i c . iT  . iì  ì *1 . \ del 
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J f MTribunato;? altra  apparecchi ava  ilgiudicio  contra  Topiho, tignale  effendo  Tre- 
tore,  hauena  confinati  gli  amici  di  Tiberio . Ma  Toptlio  fubito  fi  faluò  fuggendo . 
Et  Caio  a'  preghi  di  Cornelia  faluò  Ottauio , & reuocò  quella  legge:  ne  ciò  dtjpiac- 
que  al  popol  Romano, quando  egli  inpublico  parlamento  dijfe,  ch’egli  banca  concef- 
fa  la  uita  a Ottauio  per  li  preghi  di  Cornelia  fua  madre . Et  neramente  effa  Cornei- 
Ha  non  era  manco  honorata  dal  popol  Romano  per  la  uirtù  de’ figliuoli , che  per  la 
virtù  di  fuo  padre  africano  fallaquale  ancho  quando  s'ordinò  poi  Statua , fu  poflo 
quefto  titolò  Cornelia  madre  de’  cracchi.  fiaccontanjì  arie  bora 
molte  cofe  bene  & eloquentemente  dette  da  Caio  di  Cornelia , fua  madre , contra  un 
certo  fuo  nimico . Tu( ditegli )bai  ardire  di  vituperar  Cornelia , laquale  è madre  di 
Tiberio  ? Et'ejfcndo  tuffato  quel  fuo  nimico  di  hauer  fatto  brutto  Jeruigio  della  fua 
t perfona , in  che  modo , di ff  egli , ti  paragoni  tu  con  Cornelia , hai  tu  forfè  partorito 
com’ella  t ma  certo  non  uè  Ctttadin  che  non  fappia , che  ella  piu  lungamente  è fiata 
ferrea  httomini , che  non  fei  stato  tu  che  fei  Intorno . Molte  altre  cofe  fimili  fi  p af- 
fienir arre  dalle  fue  orarioni,  nelle  quali  fi  uede  mordacità  di  parole.  Oltra  di  quefio 
ptopo fileggi  popolari  contra  la  potenza  del  Senato;  fi  come  fu  di  condurre  le  colo- 
nie de'  uefiìmenti  che  del  pUblico  s’haueuano  a dare  a'  faldati  fenga  fcematgli  le  pa- 
ghe , & de  minori  di  dicefette  anni,  che  non  s'baueuano  a cofirignere  alta  militia. 
Fece  una  legge  anchora  de  fufff agi  de'  confederati , ordinando  else  gTltaliani , e i 
Cittadini  fuffero  eguali. Fece  ancho  la  legge  frumentaria  della  uettouaglia,che  s' ba- 
tteva a rinuiliare  a'  poueri . Fece  la  legge  de’ giudici,  che  s'baueuano  a eleggere. Ter 
cioche  giudicando  prima  foli  i Senatori,  gir  per  ciò  e fendo  eglino  temuti  dalla  plebe, 
C u'aggiunfe  trecento  giudici  dell’ordine  equeflre,  ordinando  il  numero  eguale  a’  Sena- 
tori: & coft  rtduceua i giudici]  communi  a qutftt  fiicento . Quefia legge  feemò gran 
parte  della  grandegga  del  Senato , & veramente  che  nel  far  quella  legge , dicefi  ; 
ch’egli  usò  molta  diligenza, et  ch’egli  fu  il  primo  di  tuttoché  innanzi  di  lui  baueua - 
no  favellato  in  publico , che  uoltandoft  fi  fermò  non  al  Senat  o e al  comitiojì  com'era 
ufanga,  ma  alla  pianga, laqual  cofaegli  mantenne  poi  fempre  nel  fuo  dire.  Et  certo 
che  di  quefia  picciola  cofa  nafceua  gran  mutatane  nel  Senato , trasferendofi  la  di- 
gnità al  popolo, quafi  che  colui  else  orava,, doueffe  accommodarfi  non  al  Senato,  ma  al 
popol  Romano.  Ora  hauendo  la  plebe  nonfolamente  accettata  quella  legge,  ma  an- 
chora data  auttorità  a Gaio,  eh  egli  elegge ffe  quai  giudici  et  uolea  dell'ordine  eque - 
ftre , dr  perciò  offendo  egli  fortificato  quafi  / opra  una  auttorità  dittatoria  ; evagli 
D ufato  anchora  ricetto  dal  Senato  nel  dir  l‘openi oni  loro.  Et  ogni  uolta  ch'egli  dice- 
va il  fuo  parere, proponeva  fempre  alcuna  cofa  che  fiffi  ornamento  del  Senato, fi  co- 
me fu  il  fuo  belli  filmo  & moderati  fiimo  bOn figlio  del  gratto.  Tèreioche  Fabio  uicepre 
tore  baueua  mandato  del  grano  di  Spagna  ; ma  Gaió  bèrfuàfeal  Senato  ; che  doueflc 
pagarlo  alle  città,  & che  riprcndefie  Fabio,  come  qdeièh'erjt  gTaue  a gl  'i  humini  del 
paefe  ,& troppo  aframente  lor  cofrmdndaua.  botte  il  Senato  di  quefia  fua  ordina - 
tione  s acqniftò  gran  lode  . Ordino  anchoYa;cheficondueefiero  le  colonie , che  le  uie 
fu  fero  laflricutCy  che  s bau  e fi  c cura  dì  mantener  la  douit  fa  del  uiucrc,  & mentre  che 
tutte  quefie  cofe  fi  facevano, eflendo  egli  in  Magifttato,  confollecito  Studio,  & fin- 
ora mancare  in  nulla,  n baueua  egli  cura;  con  tanta  & fi  mi  rabi  l vigilanza  & pre- 
fitta , che  moflraua  d'attendere  fittamente  a una  cofa  per  uolta  : & egli  filo  di  tal 
modo  operava  ogni  cof »,  che  anchora  col  oro  che  haueuano  paura  e odio  di  lui,  erano 
sformati  marauigliarfì  di  lui  reggendolo  hurno  in  tutte  le  cofe  ualorofo,&  invitto. 
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Dilettauamolto  il  popol  Romano  [affrettò  di  lui, perciotb' egli  era  fempre  accampa-  * 
gnato  da  una  gran  turba  d operai,  di  fabri,  d nibajciadon,  di  Magi/irati  > dijol- 
dati , & iquali  ptndeua  da  lui , a’  quali  tutti  amoreuolmente  parlando  & confer - 
uando  la  granita  nell  Immanità,  & con  ciafcun  di  loro  boneflamcnte  trattenendo/}, 
fece  conofcere  per  calunniatori  coloro,  iquali  lo  biaftmauano  come  buomo  fuperbo,  9 
Quanto  faeef  crudele . Ma  fopratutto fi  moftrò  egli  diligente  circa  [affettar  le  uie , co  fi  per  ca- 
ie ornar  le  gion  dell' utile,  come  per  ornamento.Veriocbe  adiriggando  le  contrade  affettò  le  uie, 

u"  “ ,°Sni  & parte  le  laftricò  di  pietre  lauorate,&  riquadrate, parte  leffrianò  con  argini  d'a- 
parte  Ji  R.0-  pareggiandole  & ione  le  ualh  et  torrenti  rompala  no,  facendo*!  ponti 

d’eguale  altera  ui  moftrò  beUiffirno  affretto  di  lauoro . Hauendo  oltre  di  quefto  mi- 
furato  io  {fratto  delle  uie  , a ogni  miglio  pofe  colonne  di  pietra , doue  era  legnato  lo 
/patio  . Fece  porre  ambo  altre  pietre  poco  lontane  fra  loro  dall  una  & l'altra  parte  F 
delle  uie , acciocbt  da  quelle  facilmente,  & fenga  feruigio  di  per  fona  ft  potè fj e mon- 
tare a cavallo . Ver  quefte  cofe effondo  egli  lodato  dal  popol  [{ornano,  & moftrando 
Paroledette  comi  egli  •era  apparecchiato  a concedergli  ogni cojhjiijfc  pubhcamente;  che  ptr  que- 
da  Gaio.  fla  (0nto  eglcera  per  domandargli  una  gratia.laqual  gratin  quando  gli  f uff  e concef- 

fa,  la  riceverebbe  per  gran  beneficio  : sellagli  era  negata  , nonCbaurebbe  hauuto 
puifto  per  m if e . Qjefle  parole  moflrauanoycb  egli  uolejfe  domandare  il  Confolato, 
f ognun  i rtftua,  eh  egli  cbiedefe  H Tribunato  delia  plebe,  e il  Confolato  inficmc  Ef- 
fondo dunque  giunto  il  tempo , che  fi  doueuano  eleggere  i Confoli , & fiondo  tutti  in 
affrettai  ione  di  quel  che  balena  afuccedere,ufci  Gratcbo  in  campo  con  gli  amici  fuoi. 
Riio  fi  elee-  conducendoG.  Fannia  concffoloraa  domandare  il  Confolato. , & pregando  per  Ini 
ger  Confo  b f0  fice  elegger  Confolo  » Et  effo  Graechofu  Infeconda  uolta  creato  Tribuno  della  G 
G.  Fauoio.  plebe, co>n>tunlanlo^  ctò  la  plebe  , fprgaxh'cfjo  domandale  punto,  ne  faceffe  pratiche 

Gaio  creato  per  Magiflrato  : rn.il  accettò  ejfendogli  amoreuolmente  offerto  per  fauore  del 
Tribuno  la  (e  r‘lo  . conofcendo  egli , che'l  Senato  gli  uoleua  male  ,&  che  per  ciò  Fannia  U 
Confalo  era  manco  potente,  perciocb  egli  era  riputato  fuo  antico,  hauendo  di  nuoue 
pubi  i cote  dell' altre  leggi  ; fttfei  tògli  animi  della  plebe,  ordinando;  che fi  mandafft- 
ro  colonie  a Tarantola  Capota, & che  i Latini  anch'eglino  fofftro  chiamati  Cttta- 
il  Senato  tu  A dini  [{emani.  Mail  Senato  temendo,  chela  potenza  di  Graccbo  non  fi  faceffe  ihum 
a (Vena  per  di-  ci  bile. affatto , ritronò  un  nuouo,  e inufitato  rimedio.  Cbe-per  uolcr  dinerttre  l affet- 
mmoir  la  po  [ialle  je  buomuti  da  lui, deliberò  di  con.cdere  alla  plebe  le  condànagioni  di  denari 

cantra  il  giufto,&  l'honefto,  in  quefto  modo.  Fra  Liuto  firufo  collega  fuo  nel  Trtbu- 
nato  , buomonato  nobile  , d‘ ingegno rd’eloqucnga,  & di  rìccijexje  molto  dotato.  * 

coftut  perfuafe  il  Senato,  ckein/ìeme  con  ; fiotto  gli  aiutaflein  opprimer  Gractho, 
non  con  ufrr  forane-  col  fare affpfa  alcun*  aUplebe,im  fidamente  compiacendo - 
' le  in  quelle  cofe,pcr  lequqli  era  [afa  bonorata  refiftne  contra  qucUtt.  Coi  edendo  dun- 
que Drufo  tifilo  Tribunato, (tlT arbitrio  del  Senato,  fece  nimbo  leggi , nellequali  non 
tra  cofahonoreuole,  ne  utile  alla  t{epubhca,m  follmente  una  cofafaccHano  > cioè, 
Aftutia  del  che  Graccbo  fuffe  uinto  di  piacere, & di  gratta  appreffo  la  plebe.Doue  il  Senato  ma - 

Senato  cdtra  gì  fellamente  fece  conofcere , chele  attioni  di  Gaio  non  gli  Jiffriactuano  , ma  tb  egli 
Clio-  defideraua  di  torgli  la  uita,  o almen  l'honore . Vera  oche  effi  Toppo  fero  a Gaio , che 

uoleua  menar  fuora  due  colonie  .dicendo;  ch'egli  ficmaua  troppo  il  popol  [{emano. 

Et  d'altra  parte  di  buonifftma  uoglia  ac  conferirono  a Liuto,  ilqnale  baueua  ordina 
""  to  die  ft  m:  uff  ero  fuora  dodici  colonie,  & tre  mila  Cittadini  paucriper  ciafcuna  di 

loro . Oltra  di  quefto  s'oppofero  a Graccboftlquale  diuidcua  le  poffeffioni  fra  poueri , 

% ’*  & ordinar* 
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jf  <jr  orditi  tua  che  per  ciò  fi  pagaffe  la  penfione  alla  Rgpublica  , quafi  ch'egli  cercafft 
d ac  qui fiarfi  in  quel  modo  la  grafia  della  plebe.  Ma  Liuto  ancborchermouejfc  la  me 
delima  penfione , piaceua  loro . Gaio  concedendo  i fuffragi  eguali  a'  Latini , offefe  il 
Senato . Dotte  diedero  fauore  a Liuiojlqualc  face  tu  una  legge;che  nell' effe  retto  an-  Legge , che 
thora  non  fi  poteffe  feopare  alcun  Latino  . Qjiefla  utilità  fola  shebbe  nelle  co  fedi 
Liuioi  che  ogni  uolta  ch'egli  proponeua  quefle  cofe  al  popolo , ducua  j empi  e prima  ; flage]| jrc  aj. 
com'egli  tutto  ciò  faceua  con  confcntim-nto  & uoler  del  Senato ; laqual  cofa  tornaua  cuu  Latino. 
il  popolo  in  grada  del  Senato  cancellando  la  memoria  dell  antiche  lontcje. Ma  Jopra 
tutto  quel  che  acquifiò  a Liuto  openione  di  bemuolenga , & digiuflitia  apprefo  il 
popolo  ,fu;  che  non  fi  uidc  mai , ch'egli  facefje  legge  alcuna  per  propria  commodità; 
ne  uolfe  hauere  egli  la  cura  di  menar  le  colonie,  ma  ui  prepofe  altri;  ne  atte  ho  maneg 
B già  denari  ; doue  Gaio  molte  cofe  per  fe  medeftmo  efleguiua  di  quelle  ch'egli  haucua 
ordinate . Dopò  quefìo,  proponendo  un  certo  Rjtbrio  collega  di  Graccho , & battendo  Gaio^nuJato 
la  plebe  uinto  il  partito;  che  fi  menafie  colonia  a Cartilagine  nuotiamone  rumata  !" 
da  V. Scipione , & eflendo  perauuentura  tocco  a Gaio,  che  per  quel  conto  egli  andaf-  di  Cauhigi- 
fe  in  affrica;  Drufo  fu  fatto  maggiore  atte  ho  allhora  per  fafftnga  di  Gaio , & gran-  ne- 
demente  crebbe  per  le  calonnie  di  Fuluio.  "Perche  Fuluio  famigliare  di  Graccho , & 
co'lega  fuo  nella  dittinone  de  poderi,  era  huomo  feditiofo  , & pubicamente  odiato 
dal  Senato , ne  però  caro  alla  plebe,  per  un  f ìfpetto  hauuto  di  lui  ; perche  fi  diceua  ; 
ch'egli  haucua  follccitati  i confederati  Italiani  a ribellarfi.  Lequai  cofe  ejfendofi 
publicate  fenga  prova,  & fenga  argomento , effo  Fuluio  moflraua  effer  d’animo  po- 
co fauio , & q uieto.  L’odio  dunque  di  coflui  tornò  fopra  Graccho , & feemò  molto  la 
C grandegga  di  lui.  Et  offendo  morto  in  unfubito  Scipione  africano,  & (come  io  ho 
'firitto  nella  aita  di  lui  ) ejfendofi  ueduti  nel  corpo  morto  alcuni  fegni  di  piaghe, & „,0„c  d’A&t 
di  uiolenga  ; shebbe  grandi  ffimofo fletto  di  Fuluio , fi  come  quel  che  gli  era  nimico,  cano. 

& quel  dì  medefimo  publicamente  hauea  ragionato  contra  Scipione.  Fu  hauuto  etian 
dio  quel  fo fletto  di  G.  Graccho,  & nondimeno  cofigraue  delitto  cornmcffo  contra  un  G-  iGr,c<*°  ® 
grande  huomo,  & principe  della  Città,  non  foto  non  fu  punito, ma  ne  ambo  riprefo  ; fofp^uo'dilU 
percioche  la  plebe gelofa  della  falute  di  Graccho, interruppe  ilgindiiio,  accioche  egli  mone  di  Sei- 
perauuentura  effaminandofi  diligentemente  la  cofa  non  f nffe  ritrovato  partecipe  di  pione. 
quella  morte.  Ma  quefle  cofe  prima  strano  fatte . Ora  mentre  che  Graccho  rifece  in 
africa  Cartilagine,  laquale  egli  chiamò  Giunonia,bebbe( per  quel  che  fi  dice)  molti 
impedimenti  dal  genio  del  luogo  . Percioche  la  prima  infogna  prefa  dalla  furia  de'  Guido- 
^ utnti , anchor  che  l’alfiere  che l hauea  in  mano , ualorofamente  lariteneffe , fu  fra-  ni*. 

caffata  & rotta;  & leuandoft  uno  aflrilfimo  temporale  mandò  fottofopra  le  cofe  fa-  A uBuri  fi** 
ere,  eh’ erano  fu  gli  altari, & le  gettò  fuor  de  termini  della  città  difegnata.  Oltra  * 
di  qucflo  i Lupi  affaltando,&  turbando  i termini; gli  mandarono  molto  lontano. M A 
nondimeno  Graccho  hauendo  ordinate,  & fatte  tutte  le  cofe , fettunta  giorni  poi  che 
cera  partito  da  Ironia,  fe  ne  ritornò  nella  città;  intendendo  la  perfccutionc  di  Dru- 
fo contra  Fuluio,  & che  le  cofe  della  città  ricercauano  la  prefenga  di  lui . Percioche 
L.  Opimo,  huomo  affett ionato  al  governo  di  pochi  nella  l{epub!ica  & grande  nel  Se-  Lueio  0pt. 
uato,  t anno  innangi  domandando  il  Confolato  era  fiato  ributtato,  percioche  ne’  co-  mio. 
mtctf  G.  Graccho  gli  metteva  innangi  Fannio,  domandandolo  allhora  un'altra  uolta, 

& offendo  aiutato  & favorito  da  molti,  pareua  ch’egli  fujjcpcr  abbuffarla  poten- 
ga  di  Graccho,  laquale  già  in  un  certo  modo  era  invecchiata , per  rifletto  della  mol- 
titudine > laquale  in  gratin  della  plebe , <-r  concedendogliele  il  Senato , governavano 
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la  I{epublica.Toi  ch’egli  dunque  fu  ritornato  a fiomafer  ejferpiu  in  gratta  delpo-  g 
G.Gnccho  polo  ,ft  leuò  del palagjo, don' egli  habitaua  prima,  e andò  a Stare  in  un  luogo  aitino 
ui  ad  hab:u-  aua  pia^a,  douc  bah  itati. ino  affaijfime  per  Jone  povere  & mefehine  della  plebe.  Tu- 
»U**P?àzia°  blicò  P°‘  I dtre  leggi , accioche  il  popolo  le jermafie . Ter  lequali  molta  gente  con- 
douc  habiu  correndo  a lui,  il  Senato  perfuafe  a Fannio  Confilo,  cioè  cacciale  ognuno  fuor  dell* 
no  perfone  Città,  eccetto  che  gli  Immmi  di  Homa . Ejfendo  dunque  ito  il  bando  afuonditrom 
pouete.  Strano  neramente  & non  mai  piu  ufato , che  ninno  de’  confederati , & amici  del 

Bando'  b P°P°t  limano  di  quei  giorni  SleJJe  in  lipoma,  gli  oppofe  Gaio  uno  editto , per  loqnat 
munJc'con.  accusò  il  Confilo,  & a'  confederati,  fe  e'  uoleuano  rcftarc  ,prometteua  dare  aiuto  et 
federati  flefle  fauore  lontra  l'infilenxa  del  Confilo  ; tic  he  però  non  fece . Terciochc  ueggendo  egli 
in  Roma.  Slrafiinare  un  degli  amici  & famigliari  fuoi  da'  fergenti  del  Confilo,  fi  flette  a ve- 
dere, & laf ciò  fare  ; o ch'egli  fi  dtfjìdaffc  delle  fuc  for^c,  lequali  cominciavano  già  fi 
a mancare , o coni  egli  dijfi,  non  uoleiido  dar  principio  di  combattere  a gli  auuerfari 
fuoi,  che  lo  deaeravano  molto.  Et  perauuentura  annerine , ch'egli  hebbe  nimici  an - 
ebora  i collegi  fuoi  per  fimil  cagione . Haueuaft  a fare  in  piagna  uno  fiat  acolo  di 
gladiatori  ,&  molti  Magi  [irati  battendo  fatto  far  palchi  intorno  alla  piagna  per 
poter  vedere,  fi  faccuan  pagare  da  chi  uolcua  filimi  fipra . Terche  Gaio  mandò  un 
che  fi 'crino  i bando,  & fece  leuar  quejli  palchi,  accioche  la  plebe  poteffe  vedere  finga  pagare. Et 
palchi  fatti  p non  cjfindoin  ciò  ubidito,  la  notte  innangi  allo  fiettacolo,  fece  minar  quei  palchi  d* 
lo  fpettacolo  operai,  & manovali  fuoi  ; & venuto  il  giorno  tnoflrò  la  piaggauota  a' Cittadini . 
de  gladiatori.  Acquai  cofi  fi  come  piacque  alla  plebe, cofi  fece  sdegnare  i collegi  fuoi  contra  di  lui, 
come  huomo  villano  & fiperbo  : & per  quefia  cagione  fi  crede , ch’egli  perdeffe  il 
ter^o  Tribunato,hauendo  i fuoi  collegi  malignamente,  & con  inganno  nafeofit  ifif-  Q 
fingi , che  in  grondiamo  numero  gli  eran  dati  in  fauore  . Ma  quefte  cofi  non  fon  *- 
molto  ben  chiare . Ora  hebbe  egli  molto  a male  quefia  repulfa , che  gli  era  Slata  da- 
ta. Terche  contra  i nimici  fuoi,  che  fi  ne  ridevano  troppo  piu  infolentemente  che  non 
Rifo  Sardo-  yj  doueua,  hebbe  a dire  ; che  ejfi  ridevano  il  rifi  Sardonio  ; perche  efii  non  conofieua- 
no  quante  tenebre  egli  haucua  fatte  alle  loro  attioni . Ora  ejfendo  Siato  fatto  Opi- 
Opimio  fatto  m‘°  Confilo  ,ilquale  revocò  molte  leggi  fatte  da  Gaio , & uoleua  che  Carthagine  fi 
Confalo.  trasferijfe  in  un'altro  luogo , & ogni  cofi  faceva  , accioche  Gaio  provocato  dejfe 
oc  cafone  di  farfi  amarrare  ; per  la  prima  egli  lo  fipportò  in  pace;  ma  poiché 
gli  amici  & fami  gli  ari  fuoi,  & fipra  tutto  Fuluio  lo  cominciò  a incitare , prefi 
di  nuouoafar  fitta  contra  il  Confilo . odila  qual  cofi  dtccfit  ; che  Cornelia  fua  ma- 
dre gli  diede  aiutojjauendo  ella  figretamdnte  levati  di  molti  huemini  dalle  ville , & fj 
mandatili  in  1 {orna  fitto  habito  di  mietitori  ; come  fi  truoua  fcritto  in  ci  fiera  nelle 
lettere  d'efia  Cornelia  al  figliuolo , anchorche  alcuni  dicano  ; che  Gaio  ciò  fece  con- 
tra il  uoler  della  madre.Ora  quel  giorno  che  Opimio  era  per  mettere  il  partito  di  re- 
vocar le  leggi  propofleda  Graccho  ,fubito  al  far  dell'alba  l'una  & t altra  parte  oc - 
Antilio  porta  CUp^ ,/  Capi  colio . Q uiui  mentre  che  il  Confilo  faceva  facrificio , un  de'  littori , che 
radei  (aerili-  hauca  nome  Qjtmto  ^intuito , portando  via  [interiora  ,dijje  a coloro  eh  erano  in- 
do, e dà  che  torno  a Fulvio  ; cedete  o cittadini  cattivi  a'  buoni  Cittadini , Et  di  piu  dicono  al- 
egli  dille . rMi  ; che  infume  con  quejle  parole  per  far  loro  ingiuriò,  egli  moflrò  loro  il  braccio 

Morte  di  An-  ignudo  in  atto  dishonefto  .Cofiui  dunque  fubito  fu  morto  con  certi  Siili  grandi , per 
tillao.  quel  che  fi  dice, apparecchiati  a tale  effetto.  La  morte  di  cofiui  turbò  molto  il  popo- 

lo, ma  però  i capi  delle  f anioni  furono  di  diuerfi  pareri.  Tercioche  Gaio  l'hebbe  mol 
toper  male,  & riprefe  coloro  che  l'haueuan  fatto  : i quali  volontariamente  haueua- 

no  dato 


GAIO  c 


Graccho  fi 
ferma  ap- 
pretto la  fta- 
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A no  dato  occafionc  a'  nimici,  che  lungo  tempo  cercavano  alcuna  cagione  contea  di 
lui . Ma  Opimio  parendogli  quafi  d’hauer  trouata  l'occafione  eh' e'  cercava, conforti 
ifuoi  a farne  vendetta.  La  pioggia  quel  giorno  dinife  la  battaglia:  mal altro  dì 
per  tempori  Confolo  chiami  il  Senato  nella  curia , & quivi  mentre  che  fi  trattava 
delle  cofe  della  Republica, alcuni , com'era  l iato  loro  ordinato , mi  fero  il  corpo  d'An  Corposi  An- 
tillio  fopra  una  bara,&  con  pianti  & lamenti  pajfando  lungh'cffo  la  c uria  ; lo  por-  tl^l°  Pot<1,° 
tarano  in  piazza . Quivi  fingendo  il  Confolo  di  ciò  marauigliarfi,  il  Senato  pafìò  in-  10  * 

non  gi  ; & ejfendo  pojia  giù  la  bara  in  mego  di  loro , » Senatori  di  ciò  come  di  gran 
ribalderìa  fecero  grandi  fimo  r amore.  Ma  il  popolo  incominciò  a fdegnarfi;cbe’l  cor- 
po di  Tiberio  Graccho  Tribun  della  plebe  jlq vale  nuovamente  era  stato  uccifo  in  Ca- 
pitolio , era  fiato  gettato  nel  Tcttcrc,&  che  bora  uno  Antillio  littore , ilquale  per- 

B au  ventura  era  fiato  uccifo  a torto, ma  però  bavetta  data  altrui  giufta  cagione  di  far 
fi  amagjare,fuffe  pianto  in  piagna  da'  Senatori  del  popol  Romano,  iquah  lo  mira- 
vano per  potere  far  morire  colui,ilquale  ci  re  flava  anebora  folo  difenfore  della  plebe  ■ ; 

Romana.  Dopò  qtteflo  il  Senato  ejfendofi  ridotto  nella  curia  ordinò  a Opimio  Confo- 
lo; che doueffe  bauer  cura, che  la  Republica  non  riceueffe  alcun  danno, difcacciando  i 
Tiranni  d'ejfa.Douegli  fubito  commandò  ;cbel  Senato  pigliajje  l'armi, &•  che  l’altro 
giorno  tutti  i cauallieri  Romani  menajfero  con  loro  due  fcruidori per  uno  con  l'armi. 

D'altra  parte  Fulvio  incominciò  anebora  egli  a prouederfi , & metter  infilane  gente. 

Ma  Graccho  partendofi  di  piatta  ,fi  fermò  apprejfo  la  fiatua  di  Graccho  fuo  padre, 

& poi  che  Ihebbe  guardata  affai  fenga  dir  nulla , fi  partì  finalmente  foffirando , & tua  dei  pa" 
piangendo.  Ter  quefla  cagione  molti  buomtni  della  plebe  moffi  a compaffion  di  lui,&  dre . 

C riprendendo  fe  fieffi  d’ batterlo  cofi  abandonato , & tradito , gli  andarono  dietro  per 
fargli  la  guardia;&  cofi  fiettero  la  notte  intorno  alla  cafa  di  lui.  D'altra  maniera  fi 
portarono  i feguaci  di  Fuluio. Ter cioch  eglino  paffarono  quella  notte  in  ubbriacarfi , A ,c“m 
c in  far  romore,doue  Fuluio  molto  piu  che  gli  altri  impcrucrfatta,&  molte  cofe  dif-  jnet  ”*^0  f* 

fe,  & fece  cantra  quel  che  fi  richiedeva  all'età  fua.Ma  intorno  a Graccho  non  fi  fece  Cafa  di  Grac- 
a felina  di  qitefle  dishoneflàjtngi  tutti  come' nella  publica  calamità  fiando  di  mala  uo  cho . 
glia  , & penfando  a quel  c'hauea  a uenire,ucgghiauano  battendo  compartite  leguar 
die  fra  loro  . Ri fchiarandofì  il  giorno , Fuluio  a gran  fatica  defio  da'  funi  per  batter 
troppo  bevuto,  armò  i fuoi  delle  /foglie , leqttali  ejfendo  Confolo  egli  battea  acquifia-  monte  A uè» 
te  nella  vittoria  battuta  contra  i Francefi , & fubito  brauando , Sgridando  fe  n'an,  tino . 
dò  fui  monte  Attentino.  Ma  Gaio  non  volle  armar  fi  altrimenti:  angi,come  s'egli  ha- 

D ueffe  bauuto  a ire  in  pianga,  ufcì  fuori  in  toga , hattendofi  fidamente  cinta  una  pie- 
dola  jpada.  Vfcendo  egli  di  cafa,  gli  andò  dietro  la  moglie  fin  falla  uia,  & nell' una 
delle  mani  battendo  un  figliuolo,  con  l'altra  prendendo  il  marito  gli  diffe  ; io  non  ti 
mando  bora  o marito  mio,  in  arringo  Tribuno  della  plebe, ne  facitor  di  leggi,  &mol 
to  meno  a qualche  guerra  honorata , doue  quando  pur  t'incontrajfe  alcun  male  , tu 
m'habbia  almeno  a lafciare  cagione  d'honorato  pianto;  ma  tu  da  te  medefimo  uai  di - 
farmato  a porti  in  mano  di  coloro  eh' àmax^arono  Tiberio  tuo  fratello . Et  ver  amen 
te  fai  bene , poiché  tu  vuoi  piu  tofto  riceuer  male, che  farlo  altrui . Tercioche  il  peg- 
gio è rimafo  fuperiore,e  i giudici j fi  fanno  hoggi  con  la  forga , & col  ferro.  Se  tuo 
fratello  fuffe  morto  a Tfumantia , i fuoi  nimici  almeno  ci  haurebbono  reftituito  il 
corpo  per  fepelirlo  . Ma  bora  forfè  anebora  io  farò  sformata  cercarti  per  qualche 
fiume,  o per  Mare,  & domandare  ,fc  in  qualche  luogo  d'effi  fi  trouaffe  il  tuo  corpo. 

Ter  decise  qual  cofa  s'bà  egli  a creder  piu  agli  Dei,  o alle  leggi  dopò  la  morte  di  Ti- 
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bcrio  i Mentre  che  Licinia  di  queflo  modo  ragionano, & piangeua.Gaio  a poco  a po - £ 
co  leuandofela  d intorno  , finga  dirle  nulla  s'autò  con  gli  amici  fuoi . Ma  ella  uolen - 
dolo  pigliar  per  la  ucfle,  cafcò  in  terra  mega  morta, & flette  co  fi  un  peggo  fenga  fa 
Fului'o  min*  ucllare , finche  ridata  fu  per  le  mani  de  miniflri  fu  portata  a Craffofuo  fratello . 
da  m puri*  Fuluio  poi  che  tutti  furono  raunati  inficine,  feguendo  la  uolontà  di  Graccho,  mandò 
ìó  pfu  loua-  ,b  Pia^a  MfH0  P‘u  g‘ouane  c°l  caduceo  in  mano.Era  coflui  un  belli  fimo  gio 

□e  co!  caJuco  nonetto . Ihjuale  battendo  bene , & honorat amento  con  le  lagrime  agli  occhi  ragio- 
ni mano . nato  della  concordia  al  Senato, e al  Conjolo , & piegandofi  afjaiffimi  di  quei  ch'eran 
quiui  alla  concordia,  Opimio  Confalo  difje  ; non  bijogna  uolere  impetrare  la  pace  per 
mefji,  ma  fcendergiu  del  monte  Auentino,&  come  cittadini  colpeuoli  fottoporfi  al 
giudicio  del  Senato,  & domandargli  perdono . Et  fubito  fece  intendere  a quel  gioua 
netto , che  s’effi  ciò  non  erano  per  fare , altrimenti  ritornaffe . Dicono  dunque  ; che  f- 
uo  ri'in  andati  M0^e  ucmr  in  pia  gga  per  fauellare  al  Senato  ; ma  non  piacendo  ciò  a gli  altri- 

fi,>liuolo . Fuluio  di  nuouo  rimandò  il  giouanetto  con  una  ambafeiata  non  punto  differente  dal 
Opimio  adì!  la  prima.  Ma  Opimio  deftderofo  di  combattere,  bauendo  fubito  fatto  menare  in  pri- 
ta  gli  auuer-  gj0„e  //  garzone,  fi  mojfe  contra  Gaio  & Fuluio  con  una  moltitudine  d'armati , & 
,ari*  d'arcieri  Cretenfi , & cofi  affatto , & mife  in  ordine  gli  auuerfari  fuoi . Onde  Fui - 

Morte  di  Fui  elftndofi  meffoa  fuggir  fi  ritirò  in  un  certo  bagno , & poco  dapoi  colto  quiui.fu 
uio  del  figli-  fcannato  infierite  col  fuo  figliuolo  maggiore . Ma  Gaio  non  fu  quel  giorno  ueduto  con 
uolo  maggio  battere  da  niuno,ma  dispiacendogli  molto  quel  che  fi  faceua , fi  ritirò  nel  Tempio  di 
re  ’ Diana,  & quiui  uolendofi  amaggare  da  fe  fleffo,non  fu  lafciato  fare  da  Licinio,  & 

"Pomponio  fedeli  fimi  famigliaci  J'uoi  ; percioch' effondo  eglino  preferitigli  tot  fero  la 
ffada,  & lo  confortarono  a fuggire . Tipi  qual  luogo  dicefi  ; che  Caio  mettendof:  in  C 
ginocchioni,  e aliando  le  mani  alla  Dea,  pregò  che'l  popol  Promano  per  tanta  ingra- 
titudine & tradimento  fuffe  perpetuamente  in  feruitù,percioche  moltiff.mi  pubica- 
mente l' bulicano  abandonato,  tojlo  che  fu  lor  perdonato  per  il  banditore  jeffì  fi  pat- 
tinano di  quiui.  1 fuoi  nimici  dunque  correndo  dietro  a Gaio, che  fuggma  & già  br- 
uendolo raggiunto  appreffo  il  ponte  di  legno , i duefamigliari , ch'io  diffi  di  fopra, 
lo  confort  auano  a Sollecitare  il  paffoje  a fuggir  rattoiet  efjì  poi  fui  ponte  mettendo  fi 
contra  a gli  auuerfari  loro  che  ueniuano  innanzi , non  prima  l afflarono  poffare  al- 
Filocrate  Ter*  Cuno , cbe(fi  combattendo  furon  morti . Erafugitoinfìemecon  Graciho  un  fuo  fer- 
cho!G  GriC  uo, che  banca  nome  Filocrate.  Ma  confortandolo  ogn'uno  agata , ch  e fuggiffe , ne 
perciò  alcuno  dandogli  aiuto , e anchora  ch'effo  lo  domandale  non  effendo  niuno  che 
lo  ferutffe  d un  cauaUo,  & già  fopragiugnendo  gli  auuerfari  fuoi , egli  fi  fuggì  nel  H 
boschetto  delle  furie,  & quiui  fu  morto  per  mano  di  Filocrate  fuo feruò  filquale  pri- 
Morte  di  Ca  ma  amaggò  il  padrone,  e r poi  fe  mede  fimo  ; anchorche  alcuni  dicano  ; che  amendue 
io  Graccho-  uc mitro  uiui  nelle  mani  de’  nimici , ma  che'l  feruo  bauendo  abbracciato  il  padrone , 
non  prima  fi  potè  {piccar  da  lui, ch'egli  fu  amaggato . Dicefi  che  il  capo  dit  Grac- 
cho prima  gli  fu  j piccato  da  uno  altro, et  poi  tolto  per  forza  da  un  certo  amico  d'O- 
pimio,  ilquale  hauea  nome  Septimuleio . Tercioche  nel  principio  della  battaglia  era 
flato  mandato  il  bando  ; che  chi  portaua  le  tefle  di  Gaio , ir  di  Fuluio , gli  fareb- 
be flato  dato  del  publico  altrettanto  oro,  quanto  elle  pefauano . Fu  dunque  portata 
Griech'  Gl'°  ^ teAa  Septimuleio  a Opimio  piantata  fopra  una  hafla,  & poi  effendo  meffaful- 
tata'u  p°aPutf  A*  bilancia,  pesò  dice  fette  libre  & mega,  bauendo  in  ciò  Septimuleio  ufata  malitia, 
balta.  percioche  trattone  fuora  il  cer  nello,  u banca  meffo  dentro  piombo  . Ma  coloro , che 

prefentarono  la  tefla  di  Fuluio , percioche  eran  perfine  deboli , non  hebbero  nulla, 
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A I f orpi  di  Gaio  ,&  di  Fuluio  ,&  di  tutti  gli  altri  ( che  ui  furori  morte  da  tre  mi-  Corpi  di  Ga- 
la  pcrfone  ) furono  gittati  nel  T euere,e  i lor  beni  mcffi  in  cormiune . Voi  fu  coni-  Ful“'° 
mandato  alle  donne , cioè  non  gli  piangeffero  ; (ir  fu  tolta  la  dote  a Licinia  moglie  di  j,  „*ixcu«re* 
Graccbo.  Ma  in  qucflo  furono  bene  i piu  crudeli  buomini  del  mondo  che  dopò  la  uit- 
toria  crudeliffimamente  ama  ggarono  il  tigli  nolo  piu  giouane  di  Fuluio  : il  quale, co- 
me io  dijfi , poco  dianzi,  era  Rato  ritenuto  dal  Confolo  & mejfo  in  prigione^nebor-  Figliool  mi- 
cb'egli  non  fufje  tnteruenuto  nella  battagliai  non  bauejfe  meffo  mano  all  armi : & nore  dl  F“>- 
era  fiato  mandato  a chiedere  la  pace . Ma  fopra  ogni  altra  coja  quel  che  affittela  ridere”0 
plebe , fu  il  tempio  della  Concordia  edificato  da  Qpimio . "Perche  ciò  parve  un  certo  opimió  edi- 
uanto  & fuperbia  i qnafi  un  trionfo  della  morte  de'  Cittadini  Romani . Furano  ficòil  tépio 
dunque  alcuni , che  di  notte  fcrijfcro  qucflo  uerfo  nella  faccia  del  Tempio;  della  Concor 

* , , La  Paggia  H T empio  a la  Concordia  hà  fatto. 

Ma  nondimeno  qucjlo  Opimio,  ilquale  fu  il  primo  Confolo , che  bauejfe  l'auttori * 
tà  del  dittatore , c ilquale  altra  tre  mi  la  pcrfone  amagjò  anchora  fenga  proceffo 
Gaio  Graccbo , & Fuluio  Graccbo ,f uno  de'  quali  fu  Confoto  & trinfò,  & l'altro  per 
" virtù  & per  gloria  fu  il  primo  huomo  dell'età  fua;  fuaccuf.no  di  furto  . Percioch’ef 
fendo  egli  poi  Rato  mandato  Ambqfcìadore  a Giugurtba  He  della  Vjmidia,ct  cor- 
rotto per  denari  fu  con  fua  gran  uergógna  condannato  in  giudicio,&  coft  infame  & u medefimo'" 
disbonorato  muecdriò  , odiato  & [prezzato  dal  popol  Romano  : ilquale  aneborebt  condannato* 
aHbora  per  paura  fi  f nife  ritirato  in  fe  Rejfo  ,poco  dapoi  nondimeno  apertamente  * 
mojlrò  it  dcftderio,  & la  beniuolcnga  de'  Gracchi . Perciocbe  egli pofclejlatue  loro  ^a‘utta  R‘°* 
ne  pinbonorati  luoghi  della  città , & confacrati  i luoghi , doue  erano  Rati  morti,  Honore  dal 
f quitti  a ciafcuna  Ragione  dell'anno  offerirono  le  primitie  di  tutti  i frutti,  & quiui  popol  fatto»’ 
ogni  giorno  fi  facevano  facrifìcij , el  popolo  ui  s inginocchi aua  , come  ne'  Tempij  de  Grlccll‘* 
gli  Dei  . Dicefi  anchora;  che  Cornelia  lor  madre , generofamente  fopportò  tutte  le 
feiagure,  che  la  Fortuna  le  haucua  arrecate  ; & ragionando  de'  Tempij , dijjc  ; che  i 
corpi  loro  haueuano  degne  fepolture.  Ellafccepoi  il  rimanente  della  fua  uita  a Mi-  a °imo  d*Cor 
feno,  fenga  mutar  punto  delle  fue  ufange  di  prima . Haucua  ella  gran  numero  d’a-  aeIU  madre 
mici,&  perciò  di  continuo  bduea  di  molte  brigate  a cafa . Percioche  buomini  dotti  de'  Gracchi. 
di  Grecia, & meffi,  che  da  tutti  i Re  le  portauovo  doni,  frequentauano  la  cafa  di  lei: 
tjr  ella  anchora  all'incontro  a tutti  i Rj  mandava  doni . Haucua  quefla  donna  gran- 
dijfima  dolcezza  a ricordare  i fatti  di  Scipion  fuo  padre,  & mojìraua  mirali l con - 
ftanga , quando  ella  ragionano  de  figliuoli  ; & raccontava  i fatti  loro  fenga 
D lagrime , o pianto , come  d buomini  del  tempo  antico  . Onde  alcuni  heb- 
bcro  fojpetto , che  per  la  uecchiaia  & per  la  grandezza  del . dolo- 

1 re  ; ella  non  haueffe  perduto  l'intelletto  ; doue  eglino  uera - _ 

viv  mente  erano  finga  intelletto;  non  cottofcendo  quanto 

isnjjtV-  • <-  la  generopti della  natura  ,&fa  lodatole edu-  ■ -, 

Vv  -viS  catione. giaubaUe  per  fovea  far  loro  tem-  nV.‘r  ' r'iit 

pcratamente  fepportar  il  dolore;  &■  < s 

chela  Forniva  talhora  prevale  ■"  - -yirt  : ' • Z'. 

— contro  la  uirtù , che  cu-  -»*  > - v & * > 

ftodifee  i beni  ;ma 

nel  cadere  ; . • 

non  leua  già  la  tcmpctanga  dell' animo  » ' -j  ' 

ilquale  fopporta  le  feiagure.  . -■•'tri 
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PARAGONE  DI  TIBERIO  ET  GAIO  GRACCHI*  • fe 
CON  AGIDE,  ET  CLEOMENE. 

Està,  che  battendo  noi  firitte  le  t'ite  di  co/loro,  le  par  ago  niamo 
infume.  E quanto  à Gracchi  non  fi  trono  ninno  di  i oloro  am  bo,che 
furono  capitalismi  lor  nimici,ilquale  hauefie  ardimento  didire;thc 
fra  tutti  i ì{omani  effe  non  tufferò  ottimamente  nati  e allcttati  alla 
uirtù;doue  l ingegno  d’egide  & Di  Clcomcne  fu  tanto  piu  gagliar- 
' ano  Hati  ne  ben  creatila  nodriti  in  quei  coflumi,& in  quelle  matite 
re  di  uita, nelle  quali  i lor  maggiori  erano  già  flati  corrotti  : con  tutto  ciò  fi  mt tira- 
rono Capitani  molto  continenti, & uatorofi.  Oltra  di  ciò  i Gracchi, in  quel  tempo  che 
l{oma  era  in  grandi  fiima  altera,  & che  lo  fludio  della  uirtk  fiorì  in  ejfa,fi  retaro-  F 
no  a uergogna  abandonarlo  fi  come  beredttà  della  gloria  del  padre  et  dell  auolotque- 
fli  altri  ejfendo  nati  di  padri,  iquali  erano  di  diuerfo  parer  da  loro , ehauendo  tro - 
nata  la  patria  in  gran  difordine  & trauaglio , non  però  per  quefli  rifletti  uolfero 
e fiere  punto  meno  uirtiiofi  ne  buoni . Quanto  al  diffregio  de  denari , e alTafiincn'ga 
delle  ricchezze  i Gracchi  furono  grandiffimì , che  nella  fiefublica  & ne'  Magi- 
firati  fi  mojlrano  puri  d’ogni  dishoneflo  guadagno  . Ma  rigide  ucramer.te  haureb- 
be  battuto  per  male , fe  alcuno  lobcuejfe  lodato , ch'egli  non  hauefie  mai  ufùrpato 
di  quel  d'altri  : fi  come  quel  che  donò  le  fue  fatuità  a'  Cittadini,  ncllequali  oltra  gli 
altri  beni  erano  feicento  talenti  in  denari  . Onde  facilmente  fi  può  conofcert  quan- 
to hauefie  a noia  l' ingii  fio  guadagno  colui , ilquale  haueua  anchora  per  auaritia  il 
pofiedere  con  gin  fio  titolo  piu  de  gli  altri . 1 difegnipoi  nel  macchinare  tofe  nuoue,  G 
fono  molto  differenti  per  grandegga.  T erti  oche  G.  Graccho  haueua  /*  animo  a rac- 
conciare le  uie , & rifar  le  Città:  & de  Gracchi  il  maggiore  fi  mife  a partire  fra  il 
popolo  le  pofieffioni  del  commune:  e'I  minore  tentò  di  mefiolar  e trecento  de  Caualitr 
ri  giudici  fi-ai  patr  ufi . Maildifegno  d\Agide,  & di  Cleomene  nel  riformare  lo 
flato  fu  tale , che  slimando  il  uoler  medicare  pure  ogni  picchi  male,  & tagliarlo, 
e fiere  a punto, come  dice  "Piatone, H molare  i capi  all'Hidra, fecero  tra  loro  un  pen 
fiero  di  leuare  tutti  i difordini  a un  tratto  : o per  dir  meglio  col  ritornare  la  ffepu- 
blica  nello  flato  di  prima , cacciare  della  città  quella  mutatione , ch'era  fiata  ca- 
gione di  tutti  i mali . Qjtcflo  ancho  fi  può  dire  ; che  i primi  huomini  di  ì{oma  s'op- 
pofero  aldifegno  de  Gracchi  : ma  quelle  co fe  che  rigide  cominciò,  & Cleomene  fi 
sformò  di  finire , furono  fatte  a imitatione  duna  belli  filma  & magnificentifiima  co-  U 
fa , cioè  delle  leggi  della  patria  circa  la  temperanza  & l'cqualità  : dellcquali  leggi 
auttorc  fu  Licurgo , & confermatore  apollo . Ma  quefto  è ben  di  gran  forza, che 
Poma  per  le  anioni  de  Gracchi  non  migliorò  punto:  ma  dalle  attieni  di  Cleomene  ne 
fucceffe  quefto , chepajfato  breue  fpatio  di  tempo  la  Grecia  uideiparta  fatta  figno- 
ra  del  Teloponnefo , & combattere  il  "Principato  con  le  potenti  fiime  nationi  di  quel 
tempo  : laquale  imprefabtbbt  tal  fine,  che  la  Grecia  eflendofi  una  uoltafcarica  det- 
tarmi Illiriche,  & Galliche  rfu  di  m<ouo''dagti  Heraclidi  gouernata  . Io  credo  an- 
chora , che  dalla  fine  di  qucfti  huomini  fi  conofca  la  differenza  della  uirtù  loro . Ter * 
cieche  i Gracchi  combattendo  contra  i lor  Cittadini, morirono  fuggendo  : algide  per 
non  uccider  niun  Cittadino  , morì  qua  fi  di  uolontaria  morte:  & Cleomene  cficndo 
ingiuriato  e oltraggiato,  & perciò  uolendo  uendicarft,&  ueggendoft  abandonato.fi 
che  nonpoteua  trarre  a fine  quel  ch'egli  haueua  cominciato,  animo/ 'amente  s'amaggi 

dafeflcffo. 
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mi  feHcflh  rigide  a/uh egli  prima  che  fi  metteffc  a far  gueira  fu  morto  : ma  etnie 
molte  e honorate  mttorie  decitomene  fi  può  paragonare  l bonoratapruoita  di  Tibe- 
rio Graccbo , quando  e prefe  la  muraglia  di  Cartbagine  : poi  (accordo  di  Tfuman- 
f Ì4  » col  quale  egli  faluò  uenci  mila  foldati  Romani , iquali  non  baueuano  niuna  t /- 
tr a ffier an^a  di  fatate.  G.  Graccbo  anch'egli  & quiut , & in  Sardigna  moflrò  mol- 
ti fegni  di  nature:  talché  Jarebbono potuti  paragonarfi  co' primi  Capitani  de'  Pro- 
mani , fe  piu  lungo  tempo  fufi'ero  rifiuti . rigide  piu  debilmente , che  non  fi  cenue- 
nttta , gouernò  ri  {iato , lafciandofi  ingannare  da  ’gtfilao , e allettando  i Cittadini 
con  la  di  nifi  one  de'  poderi  te  in  ogni  modo  i configgi  di  lui  furono  difettuofi  le 
at trini  imperfette , lafciando  ire  per  rifpctto  dell'età  quel  eh  egli  haueua  comincia- 
to . fili  incontro  Clcomene  nel  mutare  lo  fiato  della  l\cpublic  a usò  troppo  ardire , 

B & uiolcnxa , amicando,  inginfiamente  gli  èfori  : iquali  eficndo  egli  fuperiore  nel 
l'armi, /salirebbe  potuto  o tirare  dal  fuo , o confinare , come  moltialtri . Tercioehe 
n:  colui  ebegouerna  la  pepubltca  nc  il  medico  non  debbe  ufare  il  ferro, fe  non  quan- 
do l'ejlrcmo  bi fogno  il  richiede  : perciocbe  l uno  & l'altro  uiene  da  ignoranza  , &• 
nella  Pjpublica  ci  ù di  piu  la  ingiufiitia , & la  crudeltà . Taluno  de'  Gracchi  non  fu 
auttor : di  morte  di  Cittadini  : an  xt  fi  dice  ; che  Gaio , benché  fi  uedejfe  afi alito  con 
l'armi , non  però  fi  muffe  a di  fender  fi:  & fe  bene  fu  ual  orofi  filmo  alla  guerra,  fi  mo- 
flrò nondimeno  uihfji'no  nella  fedii  ione.  Ter  eriche  egli  andò  in  publicodif armato, 
tfr  fi  ritirò  fuor  d.  Ha  battaglia  : & finalmente  usò  maggior  cura  di  non  fare  ingiu- 
ria,che  di  patirla  . Debbiamo  anchora  interpretare  la  fuga  fua  non  per  fegno  di  timi- 
dità,ma  di  cautione:  perche  s haueua  a cedere  a minici, i quali  lo  foprnfaceuano  : ofe 

C fi  ftrmaua, di  fender  fi  dalie  forge  loro.  De'  delitti,  iquali  s'oppongono  a Tiberio,que - 
fio  è gr.tndilfmo;ch'egli  priuò  il  compagna  del  Tribunato,  & procurò  che  Gaio  dopò 
lui  confeguiffe  quel  magifirato.^L  Gaio  ingiuflamente  & contra  il  nero  fu  imputata 
la  morte  d'jintdlrifia  doue  e'fuamaggato  contra  il  uoler  di  luijlquale  l’hcbbc  mol 
to  per  male . Clcomene . per  non  di  re  nulla  della  morte  de  gli  Efori,  liberò  i ferri  ; &, 
fe  fi  confiderà  l'effetto,  regnò  fori  : battendo  a parole  per  compagno  Euclida  fuo  fra- 
tello della  medefima  famiglia  : & fece  uenire  da  Meffina  Mchidamo  d itti  altra 
famiglia , ìlqualc  era  giufio  che  regnafie  : & quando  e'  fu  morto  non  ne  fatendo 
uen  ktta , confermò  il  fofpetto , che  l'bauefic  fatto  ama  gja  re  . Dotte  Licurgo  , tl- 
quale  eg li  fimulaua  di  ttolere  imitare,uoIoutariamentc  haueua  re/o  il  fiegno  a C ba- 
ri lao  figliuolo  del  fratello  : & temendo  feueriiuaa  morte,  di  non  e fi ere  incolpato 

P d h.vterlo  fatto  morire , {lette  lungo  tempo  fuor  della  patria  ; ne  ritornò  a ca fa  fin- 
che non  hebbe  nuoua  ,cbe  a Charilao  era  nato  uno  hcrede  del  Pregno.  Ma  con  Licur- 
go non  c è n uno  altro  Greco , che  meriti  di  paragonarfi  : <£r  nelle  attioni  tirili  di 
Clcomene  s'èmoflro  cficrc  {late  matafioni  maggiori , & piu  ingiufiitia  . Oltradi 
ciò  coloro  che  biafimano  i coflumi  loro  dicono  ; che  co  fluì  fin  da  principio  fu  fallito 
defiderofo  della  tirannide , & fufeitatare  di  guerre  : dotte  gli  inuidrifi  non  poterono 
riprendere  nulla  ne  Gracchi , fuorché  fouerchio  drfiderio  di  gloria  : & confefiaro- 
no , ch'eglino  contra  la  lor  natura  prenotati  da  gli  auuerfari , & (pinti  da  terrtbi- 
litàd  animo,&  da  gara, come  da’  ucnti,condu fiero  la  pepublica  in  pericolo  cflremo. 
Terclie  qual  piu  bella , ne  fin  giufla  co  fa  fi  potè  mai  trouare , del  primo  loro  pro- 
poftro  i fei  ricchi  con  la  forga  & potenza  loro  sforgandofi  d'annullare  quella  le g- 
gc  InongJi  butte  ffero  tirati  in  conte  fa , l'uno  che  fernetta  della  fua  uria , ( altro  che 
t toletta  Mendicare  la  morte  del  fratello  ; onde  furono  amagjati  finga  proceffo , 
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ferrea  che  pure  ui  fuffe  alcun  decreto  di  tal  cofa.  Tu  puoi  ucdere  adunque , che  dif-  E 
feren^a  è tra  cofioro  da  quel  ch'io  ho  detto  . Et  fe  pure  s’haurà  a dargiudicio  d u- 
na per  una , io  darei  la  prima  lode  di  uirtù  a Tiberio  : giudicherei , che  algide  ha - 
uejje  peccato  meno  che  alcuno  degli  altri  : e affermerei , che  Gaiofuffc  di  gran  lun- 
ga inferiore  a C Itomene  di  braura , & d’ardimento. 
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/sandro  fufigliuol  d’^triflocleto  , Cr  bench’egli  non  fuffe  di 
pingue  reale  , difeefe  pero  della  famiglia  de  gli  Herachdi  ; CT  , 
come  ferme  ^enfiatele  di  lui , non  fubit » , ma  ejfendogik  bene  at- 
tempato , cadde  neb’hitmor  maninconico  . Fu  molto  arguto,  CT  <J 
pronto  neljuo  parlare , doue  fi  raccontano  alcuni  apoftemmidi  lui. 
Hebbe  molto  la  grafia  di  Cirofighuol  del  Rg  di  Perfia  , cr  da  'lui 
ottenne  grandinimi  fauori . rinfe  in  battaglia  nauale  cintili  ho 
Capitan  de  gli  ^Atheniefi . Dopo  laqual  uirtona  fece  molte  nouita  in  F.fefo  , cr  nelt altra 
Citta  dell’^ifia  , CT  perch’egli  per  uigor  d’una  le^ge  non  poteua  effer  due  uolte  Capitan  ge- 
nerale dell’armata , fu  eletto , luogotenente  , doue  mojìro  gran  pruoue  delle  fue  uirt'u  . 
Prefe  per  forejt  Lampfaco  città  dell'Helle/ponto . Hebbe  Liftndro  poi  una  altra  uittoria  in 
Mare  contea  ?Ji  ^ Cthemefi  , de’  quali  Capitangenerale  era  Conone  . Et  dopo  quefia  un- 
tori a s’acquijìo  a un  certo  modo  il  Principato  di  tutta  la  Grecia  : dando  tlgouerno  delle  cit- 
tà non  a’  ricchi , Cr  grandi  huomini , ma  a’  famigliali , CT  amici  fuoi . Prefe  final- 
mente w Athetie , CT  mutando  lo  flato  di  quella  Republica  , pofe  nella  città  trenta geuerna-  fj 
tori , CT  nel  Pireo  dieci , CT  nella  rocca  Calhbio  col  perfidio  de'  Lacedemoni . Hebbe  Lifan- 
dro , non  altrimenti  che  t'egli  fuffe  flato  un  Dio  , altari  cr  facrificq  nelle  città  della  Gre- 
cia, CT  dilettogli  molto  della  roefia  , talché  di  continuo  tenne  appreffo  di  fe  cherilo poeta  , 
accioch’egh  fcriueffe  i fuoi  fatti  in  uerfi . ^Cccufato  da  farnabaKP  fu  chiamato  da  gli 
Efori  a Lacedemone,  onde  con  defiretsfi  fottrahendofi finfe  d'andare  a facnficare  ad  Ham- 
mone  in  ^africa  . Poi  ritornato  pensò  di  uoler  leuare  il  Regno  di  mano  alle  due  famiglie 
reali,  cr  communicarlo  co’  nobili  ; ma  non  gli  uenne fitto  : onde  perifdegnodi  non  ha. 
uer  potuto  ottener  il  fuo  defiderio , perfuafe  i fuoi  Cittadini  a muouer guerra  a'  Thebam  : 
dellaqual  guerra  effondo  egli fatto  Capitano, fu  tagliato  a pety  con  alcuni  altri  pochi , 
folto  le  mura  della  città  d'Haliarto. 
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L dono  dedicato  dagli  jtcanthij  , in  Delfo , Ijà 
ft<*  infcrittione;  Braftda  & gli  Mcanthq  degli  Mtheme- 
fi . Di  qui  uiene  ; che  molti  s'hanno  creduto , che  la  slatua, 
laquale  è pofla  dentro  il  tempio  apprejfo  la  porta  ,fia  di 
Braftda . Ma  ella  è di  Lifandro , & fatta  al  naturale  di 
lui , con  la  capigliaia  folta , & con  la  barba  lunga, fecon- 
do l'ufan^a  degli  antichi, in  un  certo  gcnerofo  modo.  Ter- 
cioche  quel  che  alcuni  dicono , che  ufando  gli  àrgini  do- 
pò quella  gran  rotta  tofarfi  i capegli,gli  Spartani  auuer _ 
fari  loro  rallegrandoft  per  la  uittoria  incominciarono  a portare  i capei  lunghi,  èfal- 
fo . TNjff  ancho  fuggendo  i Dace  biadi  da  Corintho  a Sparta , perciochegli  Spartani  fi 
marauigliauano  di  loro , ueggcndoli  co'  capei  lunghi  horridi  & ffauentofi  a uedtrc, 
fi  cominciarono  allhora  a portar  i capegli  in  1 [parta;  ma  ciò  fecero  i Lacedemoni  per 
ordine  di  Licurgo  ; ilquale  dicefi  ; che  foleua  dire  : che  coloro , iquaifen  belli  di  uifo , 
portando  lunghi  i capegli , paiono  affai  piu  belli , & i brutti  mettono  altrui  maggio- 
re fpauento  . Dicefi  ; che  ^drifloclito  padre  di  Lifandro , non  fu  di  fangue  reale , ma 
però  difeefeda  gli  Heraclidi . Et  Lifandro,  ejfendo  allenato  inpoucrtà,fi  m<  J Irò  ubi 
diente  alle  leggi  della  patria  quanto  alcuno  altro,  & ancho  forte  & fuperiore  a tut- 
p ti  i piaceri  : Jetton  in  quanto  egli  pur  talhora  fi  tieniua  a infuperbire  per  le  cofe  da 
lui  honoratamente  fatte.  Etdiquefla  qualità  di  piaceri  non  era  riputato  uergogna 
nella  città  di  Sparta,che  igiouani  uincejfero  l'un  l’altro.Terciochc  ejfi  uolcuano,cbe 
i fanciulli  fubito  dalla  lor  fanciuUcgga  fuffeo  tirati  alla  gloria  da  qualche  Limolo 
i affettione,acciocbe  in  quello  modo  quando  fuffero  uit  operati  fentiffero  dolore, & le 
lodigli  [pingejjero  a far  cofe  maggiori.  Et  qual  di  loro  per  quefle  cofe  no  fi  rifentiua 
& còmoueua,non  era  da  loro  Rimato  affettionato  alla  uirtu,ma  da  poco.Hebbe  dun- 
que Lifandro  per  natura  della  difciplina  Laconica  defio  d'bonore,&  [ìndio  di  conte- 
fa  . Tfelle  quai  cofe  la  natura  di  lui  non  t?  da  ejfer  molto  biafimata . Ma  a riuerire 
i primi  della  città  par  bene  ch'egli  fuffe  inclinato  piu  che  non  era  coftume  d' alcuno 
huomo  Spartano  . Et  oltra  ciò  fu  molto  facile  richiedendo  il  bifogno  a tolerai  e la 
boria  & fuperbia  de  grandi , ilche  ì riputato  da  alcuni  non  mediocre  particella 
circa  i maneggi  delle  cofe  ciutli . Mriflotele  quando  egli  dimoftra  che  le  comp(c(Jw- 
ni  de  gli  buomini  grandi  furono  maninconiche , fi  come  fu  Socrate , "Platone , & 
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Hercole , fcriffe  ; che  Lifandro  non  fubito,ma  effondo  già  attempato , cadde  in 
bumor  dimaninconia  . Etqucfto  fu  molto  proprio  di  lui;  che  hauendoegli  tem- 
peratamente fopportatola  pouertà , fen^a  che  in  luogo  alcuno  fufj'e  uinto,o  cor- 
rotto da  denari , riempiè  nondimeno  la  patria  fua  di  ricchezze  > & di  defidcrio  di 
ricchezze  : dallequali  mar  auigli  andò  fi  ogniuno , perche  ella  non  ammiraua  punto  le 
ricchezze  ,interprefe  quella  marauiglia  ,dopò  la  guerra  Atheniefe , mettendoui 
dentro  gran  quantità  doro  & d'argento , non  sbattendo  egli  in  quel  mezp  ferbat a 
per  fe  pure  una  dragma  . tì  aitetta  mandati  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia  alcuni  ue- 
Slimenti  di  gran  prezzo  alle  figliuole  di  lui , iquali  ueflimenti  egli  rifiut  ò , & diffe  ; 
io  dubito , che  quefle  pompe  non  fieno  piu  toflo  di  uergogna  alle  mie  figliuole . Toco 
dapoi  effendo  egli  flato  mandato  „ Ambafciadore  da  Lacedemoni  all' iftefjo  Tiranno  , 

& ejjendogli  mandate  da  lui  due  uefli , che  ne  pigliaffe  una  , qual  piu  gli  piaceua,&  F 
la  portaffe  alla  figliuola , diffe  ; ch'ella  medefima  meglio  Ihaurcbbe  eletta  ; & coft  fi 
partì  pigliandole  amendue . V arendo  poi , che  la  guerra  del  Velopponnef i fufft t per 
doucr  durar  lungo  tempo , cr  effendo  fofictto  che  gli  Atheniefi  dopò  la  rottaj  ch’cffi 
ballettano  riceuuta  in  Sicilia , fubito  doueffero  perdere  l'Imperio  del  mare , & non 
molto  dapoi  fuffero  perriducerfi  aefìrema  defieratione  delle  cofe  loro  ; Alcibia- 
de richiamato  dall  cfjiglio , & pofto  algouerno  del  tutto  ,fece  cofi  gran  mutatione , 
che  effendo  già  pareggiate  le  forze, parata  chefipotefjc  combattere  per  mare  to'  rit- 
mici. Effendo  dunque  di  nuotto  meffa  paura  a'  Lacedemoni,  con  animi  ben  d i fio  fi  i fat- 
ti frefehi  a quella  guerra , parendo  che  haueffero  hi fogno  d' un  Capitan  granì  fimo, & 
d'uno  apparato  molto  gagliardo , mandarono  fuora  L’fandro  all'Imperio  del  mare . 
Vero  effendo  egli  ito  a Efefo , trouò  quella  cittàmolto  fua  amica , laquale  prontiffi-  6 
piamente  fauoriua  la  parte  Laconica;  ma  per  allbora  infelice,  effendo  a gran  perico- 
lo di  non  effere  occupata  affatto  dalla  barbarie  per  la  prattica  de  Terfnpercioche  la 
Lidia , che  l'è  pofta  d'intorno , ui  mettcua  tutto  dì , di  molti  foreflicri , e i Capitani 
del  Re  quiut  lungamente  flauano  in  odo . Facendo  egli  dunque  quiui  un  forte,  & di 
ogni  parte  raunandoui  naui  groffe,  & mettendo  ancho  a ordine  un  grande  apparato 
per  f abdicar  galee , riempiè  i porti  degli  Efefii  di  mercantie , la  piazza  di  mercan- 
ti ,&le  cafe&gli  artifici]  di  ricchezze  & di  guadagni.  E allbora  da  Lifandro  nac 
que  tutta  la  fieranza  della  grandezza  , & magnificenza  di  quella  città , dou’ella  al 
prefente fi  truoua . Intendendo  egli  poi  ; che  Ciro  figliuol del  Re  era  uenuto  da  Sar- 
di, andò  per  fagliargli , & parte  per  fargli  fapere  i delitti  di  Tifaferne.  "Per  cieche 
co  fini  effendogli  Rato  commandato  dal  Re , chefuffe  in  aiuto  de  Lacedemoni,  & cac  H 
ciaffegli  Atheniefi  del  mare , parca  in  ciò  troppo  lento  & rimeffo , per  far  piacere 
ad  Alcibiade;  & debolmente  & malignamente  prouedeua  le  cofe  neceffarie  a disfa- 
re la  potenza  naualc.  Defideraua  Ciro  anch’egli, che  l opere  di  T ifafernc  fuffero  bia- 
fimate , & che  uituperofamentc  fuffe  parlato  di  lui , percioche  egli  teneua  partico- 
lar  nimiflà  con  effolui  ,perch'era  un  triflo  . "Per  quefle  cagioni  & per  altre  ragioni 
anchora,&  parte  perche  gli  era  molto  caro  per  la  fingolar  prattica,  ch’egli  haueua 
con  effolui , & ogni  uolta  piu  allettaua  [animo  del  giouanetto , lo  innanimò  molto 
forte  alla  guerra . Verche  Ciro , uolendo  egli  partire,  lo  tenne  a mangiar  feco,doue  lo 
pregò;  ch'egli  non  rifiutaffe  alcuna  cortefia  ne  liberalità  di  lui,  mafifaceffe  intende- 
re, &gli  domandale  tutto  quel  ch  e defideraua  ; che  non  gli  haurebbe  negato  nulla. 
Accettando  dunque  Lifandro  fi  liberale  inulto , gli  diffe  ; Ciro, poi  che  tu  mi  fai  tau 
tofauore , io  ti  domando  per  gr alia  ; che  tu  uoglia  aggiugnere  uno  obolo  alla  proni - 
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A fione  de'  marinari , & douc  effi  bora  n'hanno  tre , n'babbiano  quattro  per  uno . Ciro 
dunque  dìlettatoft  della  magnificentia  di  lui , gli  donò  dicci  mila  dat  ici.  Co  iquali  de 
nari  dando  egli  uno  obolo  di  piu  a tutti  i marinari , s'acqui  fio  grandi jjima  riputano 
ne,  e in  breue  tempo  uotò  le  nani  de  nimici  di  ciurme.  Tercioche  effi  o andauano  tut- 
ti a coloro  che  meglio  gli  pagauano , o fe  pure  rimaneuano , mal  uokntieri  face  na- 
no l'ufficio  loro  ; s ammutì nattano,  eJr  ogni  di  faceuan  qualche  danno  a lor  Capitani. 
Ora  Lifandro  anchor  ch’egli  haueffe  fatto  molto  danno  a'  nimici , non  hebbe  però  ar 
dimento  di  far  giornata  nauale . Tercioch' egli  t emetta  molto  Pleiade , buono  ualo- 
rofo  & terribile , ilquale  oltra  cioè  gli  era  fuperiore  di  numero  di  naui , era  in  quel 
tempo  inuitto  a tutte  le  battaglie  di  marcar  di  terra.  Mapoi  che  Alcibiade  andan- 
do da' S amo  a Focea , lafciò  Antioco  generai  dell'armata , Antioco  faccndofi  qua  fi 
B beffe  di  LiJ andrò , & perciò  pigliando  piu  ardire , nauicò  con  due  galee  contra  di  lui 
nel  porto  degli  Efefti , & quiui  infolentemente  rifa  grandi  & fefta  facendo, pafii 
lungo  l'arfenale . Terche  Lifandro  hauendo  ciò  molto  per  male , ufeendo  fuori  da 
principio  con  poche  galee , cominciò  a tener  dietro  ad  Antioco . Ma  poi  ueggendo , 
che  gli  Atheniefi  gli  dauano  foccorfo , riempiè  i altre;  cr  finalmente  effendofi  attac 
cata  la  battaglia  nauale , Lifandro  hauendo  prefe  quindici  galee , rr^gò  un  trofeo . 
Ter  quefio  il  popolo  Atheniefe  priuò  Alcibiade  del  generalato  , ilquale  ejfendo  poi 
uituperofamente  trattato  da  quei  faldati , eh' erano  Samo , & udendo  biafimarfi  ,fi 
parti  di  campo  , e andò  in  Cberfonefo . Quefia  battaglia , anchor  che  dopò  il  fatto 
non  fufje  di  molta  importanza,  nondimeno  la  Fortuna  ifleffa  per  rifletto  d' Alcibia- 
de la  faceua  notare  per  bocca  delle  perfine. Lifandro  poi  ejfendo  fiato  chiamato  dalle 
C città  antiche  a Efefo,et  ueggendo  che  alcuni  d'ardire  & di  flirito  cerano  alzati  fo- 
pra  il  uulgo,  feminaua  occulti  principe,  accioche  come  poi  auuenr.e , creaffero  il  de- 
ccmuirato,cr  attendeffero  a mutar  lo  flato.  Et  non  meno  gli  follecitaua  & attizga- 
ua,accioche  conflirando  infieme,applicaJJerogli  animi  alle  faccende,percioche  fi  to- 
fto  che  gli  Atheniefi  fuffero  rouinati,ct  leuato  uia  ilgoucrno  del  popolo, effi  farebbo- 
no  flati  principi  delle  patrie  loro.  A ciafeun  di  co  fioro  fece  egli  cono  fiere  il  nero  con 
gli  effetti , inalzandogli  amici  & famigliai  fuoi  agl'Impertf , a flati  grandi /fimi , 
e a honori;  & per  fauaritia  loro,  era  adiutore  & compagno  a uiolarc  la  giuftitia , e 
a commettere  i delitti.  Ter  laqual  cofa  tutti  riuolfero  l’animo  a lui, panin  o gratiofi 
uerfo  di  lui , mofiraronodi  portargli  affettionc;  & dou'egli  fuffe  uincitore&  otte- 
neffe  l'Imperio,  flerarono  di  poter  confeguire  ogni  cofa.Terciò  offendo  mandato  Cal- 
ti Uicratida  generai  dell'armata , che  fuccedeffe  a Lifandro,  fu  da  principio  poco  loro 
accetto, ne  ancho  approuauano  i modi  del  fuo  goucrno , anchor  che  fuffero  f 'amplici  & 
fecondo  il  co  fiume  Dorico  ingenui . Ma  hauendo  egli  poi  fatta  pruoua  di  fe  medefi- 
mo,fi  fececonofcere  per  huomo  giufliffimo  & eccèllenti  ffimo.Tuttauia  lodando  egli- 
no la  uirtù  di  cofiui,non  altrimenti  che  fi  fà  la  bellezza  nella  ftatua  d’aleuti  femìdeo, 
defiderauano  il  fauor  di  Lifandro  uerfo  gli  amici , la  carità  & l'utilità  ; talché  mon 
tondo  egli  in  barca,  pianfero  per  dolore . Et  quefio  anchor  a gli  faceua  molto  piu  odio 
fi  contra  Collier  alide , perche  dell'argento,  che  Ciro  hauea  dato  per  li  marinari,  quel 
che  uera  auanzato,effo  l' hauea  rimandato  a Sardi ;&  gli  fece  intenderc;che  fe  uolc- 
ua  lo  domandale, et  penfaffe  ancho  di  far  le  flefe  a'  faldati.  Ejfendo  poi  Lifandro  per 
douer  nani  care, i hebbe  a dir  quefio  a CaUicratidejh' egli  gli  confcgnaua  l' annata,  che 
haueua  tutto  il  mare  in  (ha  pojfanza.Ma  uolendo  egli  riprendere  il  fuperbo  (ir  borio 
fo  uanto  di  co  fini  ,gli  diffe  ,*  & perche  dunque  lajciando  tu  Samo  da  man  manca  non 
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pieghi  l'armata  uerfi  Mileto , & quivi  me  la  conjegni  ; Ter  che  fi  noi  fignoreggiamó  E « 
il  mare , non  accade  che  fumicando  balliamo  paura  de  nimici , thè Jvno  in  Samo . ^4 
cui  rifpofi  Lifandro  ; le  nani  non  J'ono {otto  il  mio , ma  fitto  il  tuogouerno  ■ Et  detto 
queflo  fe  n'andò  nel  Teloponnefi , Infoiando  Caldere  fide  molto  fijpcfc;  perciocbegti 
non  banca  portato  fico  alcun  denaio  uenendo  da  cafa,  negli  laj ciana  rifcuoteiei  tri 
buti  dalle  terre,  per  rifletto  della povertà,  & debolezza  loro . fieftaua  adunque,  che 
fi  come  banca  fatto  L ifandro , i Capitani  andaffero  alla  corte  del  fie  a domandarne . 

_ Allaqual  cofa  fare  coflni  era  inettilfimo  ,fi  come  quegli  cheffendo  gencroJò,&  d’ani 
mo  grande  , affa ■ piu  bonorato  Umana  ogni  danno , che  da'  Greti  poteffe  effer  fatta 
a Greci , che  adulare  a'  barbari , e andare  alle  porte  loro,  iquali  altro  ben  non  batte * 
nano  , che  gran  douitia  d'oro . Nondimeno  Hrignendolo  il  bi fogno  ,fi  n'andò  in  Li- 
dia alla  corte  di  Ciro , facendogli  intenderei  com'era  uenuto  Callicratrdc  generai  del-  P 
l'armata  per  fauellar  fico . Et  rifondendogli  un  certo  cameriere  ; o forcfliero,e’  non 
è introdotte,  fi  può  favellare  bora  a Ciro  ; pitch' e'  bee  : Callicratide  con  una  cer  ta  gran  fimplici- 
tàdifje  ;e' non  mi  dà  punto  noia, perche  io  Uarò  qui  in  piedi  affettando  fin  ch'egli 
habbia  bevuto  . M Ubera  fi  partì  offendo  slimato  uillano  , & fcl  mito  da'  barb.ri . 
Tornato  poi  un'altra  uolta , & non  potendo  bauere  udienza , l'bclbe  molto  per  ma- 
■ le  ,&  cufì  fi  partì  per  Efefo  ; pregando  ritolti  mali  a coloro,  iquali  erano  Uati  i pri- 

mi a Ufi  iarfì  febernire  da'  barbari  ,& gli  haucuano  infognato  per  le  ricchezze  lo- 
ro a fare  ogni  disbvnefìà;& giurò  per  li  Dei  a color  eh  cran  qniui;ccm'egli  toflo  che 
fuffe  arrtuatoa  Sparta , banrebbe  ufat a ogni  opera  , peni*  i Gmi  jeffero  tornati 
amai  comi  cran  prima  siati  fra  loro , acciocb'c  jvffero  di  fiauent»  a barbari,  & piu 
non  domandaffero  in  aiuto  la  potenza  loro  per  ruinarfi  l'un  l'altro . MaCallicrati-  G 
de  bnonto  fecondo  la  dignità  di  S parta  d'animo  molto  grande , come  che  di  giuflitia , 
di  magnanimità , & di  fortezza  fuffe  pari  a gli  ccccUentiffimi  buomini  Greci , poco 
Il  meJ  •fimo  tempo  dipoi  effendo  uinto  in  battaglia  nauale , fu  morto  in  ,4rgcnufa . tffendo  duu- 
totto  ii  Ar-  qut  incominciate  le  cofe  a ire  allo  indietro  ,i  confederati  mandarono  ^imbafeiadori 
a S parta,  domandando  Lifindro  per  C apitan  dell' armata, fi  cerne  quegli  che  battendo 
lui  per  generale,  piu  animofamente  fi  farebbono  melfi  all  imprefi.  Hauca  mandato  Ci 
ro  anc bora  a domandare  il  medefimo  . Ma  uictando  la  legge  ;ibc  t.nmcdefimo  fuffe 
fatto  due  icolte  generale  dell  armata , & pur  «olendo  » Lacedemoni  compiacere  a Lr 
confederati,  il  nome  del  generalato  battendo  dato  a un  certo , che  fi  chiamava  Mra- 
co  ; Lifandro  a parole  fecero  luogotenente , ma  in  eff  etto  gli  diedero  il  goucruo  del 
tutto.  Giunfcegli  dunque  lungo  tempo  defiderato  da  molti  fiquali  governavano  le  & 
Rjpitbiiche , & potenzino  molto  nelle  città  loro . Tercioche  c(H  baueuaho  prefa  fpe- 
ranza  ; che  per  opera  di  lui  lo  slato  loro  doueffe  effer  molto  maggiore,  & lo  flato  po 
polare  sbauefje  a fpegnere  affatto . Ma  coloro  thè  amauano  i fc/hpliti  & genero  fi  co 
fiumi  de  Capitani  di  guerra , ogni  uolta  che  Lifandro  era  paragonato  a Callicrati- 
de , lo  fhmauano  huomo  malitiofo  & afiuto . Tercioch'egli  moire  notte  ufaua  ingan- 
no nelle  cofe  della  guerra , aggr andina  anc  bora  la  giuflitia  con  l utilità;  & per  altro 
feruendofì  de ’ commodi  fuoi  come  di  cofe  honefte , & filmando  cktl  nero  da  natura 
none  fino  ir-  t>on  fuffe  piu  eccellente  che  la  bugia , definiva  il  pregio , & Ihonore  deb' uno  & /* al- 
itai U pelle  tro  con  la  neceffità . Et  faccuafì  beffe  di  coloro , iquali  gindii auatio  conuenirfi  a'  di- 
rfrti.eone  n fendenti  d'Hcrcolc  far  guerra  finga  inganno  . Et  dicena  ; eie  dove  non  arri  u ava  la 
OMlu'tólT  fr-e  del  Leone , nifi  doveva  attaccare  quella  delia  volpe . Di  quefia  fitte  fino  quelle 
nolpe  • loft,  Icquah  fi  dice  }ch'e'  fece  uerfo  i Milestj  . Egli  batteva  promeffo  e gli  anm  i & 
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fami  gl  tari  fuoi  in  Mileto , di  uolcr  disfare  lo  Hata  &gouerno  popolare,  & di  cac* 
àure  la  contraria  fattione . In  quefio  mtgo  effendofi  eglino  mutati  di  parere,  & con 
animi  pacifici  bancndo  poflegiù  le  nimiflà,fingeua  alla  J coperta  di  rallegrar fi  con  la 
ro , & di  uolerli  aiutare  a paceficarfi  inficine;  ma  fegretanunte  con  villanie  gtinfii - 
gaua  ad  a f olire  il  popolo . Ala  coni  egli  bebbe  udito  il  tumulto  di  coloro,  che  fi  leva- 
vano, (ubico  entrando  nella  terra  per  dar  loro  aiuto,  congrauefuon  di  noce  ripren- 
dono coloro  eh  egli  incontrano  defitderofi  di  cofe  nuoue , & gli  minacciò  di  uolere  far 
li  mori  re  : a gli  altri  focena  intendere ; che  ilefiero  di  buono  animo,  perche  efiendoui 
lui  prefente  ; non  erano  per  hauer  danno  alcuno . Scuffie  cofe  il  fimulatore  fi  noria-  Simulino» 
mente  fingano  , accioche  coloro  eh' erano  grandi  nello  fiato  popolare , non  fuggiffero,  L,r*n<lro- 

ma  quivi  fuffero  morti:  tatuai  co  fa  ancho  auuenne  pcrciocbe  tutti  furono  amatati, 
t bone  ndo  data  fede  alle  parole  di  Lif andrò . T rouanfi  fcrittc  le  parole  d.dndroctide , 

tLjuale  biafimma  la  molta  leggiereggga  di  Ufandro  a giurare . Percioche , fecondo  I fiocinili  fé 
che  fi  dice , egli  uoleua  che  i fanciulli  s'inganna  fero  co  giuochi  ,&  gli  huomini  col  ingin*n°  to' 
giuramento  .In  quefio  imitò  egli  Policrate  Samio , ma  non  conveniva  già,  che  un 
Capitan  di  guerre  imi taffe  un  Tiranno  : & non  è cofit  da  Lacedemone , ma  piu  lofio  . 

uituperofix  feruirfi  de  gli  Dei  come  de'  nimici. Perche  ogniun  che  rompe  il  giuramen- 
to ,confeJfa  d' hauer  paura  del  nimico  ,&  di  farfi  beffe  di  Dio . Ciro  hauendo  tbia-  Ciro  ricco. 
mato  Ufandro  a Sardi , accioche  giouenilmente  gli  compiace fc  ,moflrò  di  volergli  m*n<lal'I,n- 
concedere  alcune  cofe  per  rifletto  di  lui,&  alcune  altre  gliene  promife,, quando  il  pa- 
dre  non  gliele hauefie  date , che  l'haurebbe  accomtnodato  degli  arnefi.  di  cafa . Et 
tjuàdo  anebo  ogni  co  fa  gli  fu  fi  e uenuto  mcnofaurebbe  fpeggata  la  fr,  a fedi  a d'oro  et 
C di  argento, dou'  egli  foleua far  ragione  a popoli.  Et  finalmente  effe ado  egli  ito  in  Me- 
dia a trottar  fuo  padre , gli  affegnò  che  riceve fe  i tributi  delle  città,  & raccomandò 
il  proprio  Imperio  alla  fede  di  lui , chiedendogli  in  grada , <&■  COn  ogni  forte  di  pre- 
ghi f congiurandolo  ; che  innanzi  il  fuo  ritorno,  egli  non  fai  effe  giornata  naua'e  con 
gli  .A  t berne  fi;  pcrciocbe  uenendo  haurehbe  menata  ficca grande  armata  di  Cilicia  & 
di  Fenicia . Ma  Ufandro  non  hauendo  ardire , per  effere  inferiore  di  numero , venir  Alcuni  firn 
a giornata  co  turnici , ne  uolendo  ancho  dare  oàofo  con  tante  nani  ,acquifiò  alcune  dl Li&ndro. 
ifole . E andando  a Egina  e a SaUmina  le  Slracorfe,  & diede  loro  ilguafto . Difcefe 
poi  nel  territorio  d slthenc  ,douc  (aiutato  Ugide , ch'era  uenuto  di  Decelia , nelle 
moflrarc  le  forge  maritime  con  le  genti  di  terra , con  Icquai  egli  teneva  la  Signoria 
del  mare . Ma  nondimeno  effendo  in  quel  mego  auifato  ; che  venivano  gli  Mt  berne  fi,  a 

t>  squali  gli  tenevano  dietro , facendo  un  altra  uia  per  l' ifole  fi  fuggì  in  Mfia  Et  tro- 
vando abandonato  l'H  clic  (ponto  , incominciò  a combattere  Lampfaco  uerfo  il  mare. 

Torace  anch  egli  in  un  mede  fimo  tempo  andò  con  le  fanterie  efpedite  fiotto  le  mura . , 

“Pigliando  egli  dunque  la  città  per  forga  , la  diede  a fiacco  a faldati . Era  aUhorala 
armata  Mchemcfc  di  cento  c ottanta  galee  forta  pure  aUhora  appreffo  Eleuntc  città 
del  Cberroncfo . leqnali  hauendo  intefa  la  perdita  di  Lampfaco  , J'ubito  fi  condu fe- 
ro a Sefio , & quindi  andando  a fornir  fi  di  vettovaglia,  navicarono  a Egofpotano  di- 
rimpeto  a nimici, iquali  erano  anchora  in  porto  con  l'armata  fi opra  la  città  di  Lam- 
pfaco. Dell  armata  Mtheniefc  erano  molti  Capitani , Filocle  anchora , ilqualt  Filocle  ic*- 
con  l oration  fina  indufic  il  popolo  a tagliare  Udito  grofo  della  man  ritta  a'  nimici , gione  di  fàr 
eh  cran  prefi  in  battaglia,  accioche  non  potendo  eglino  portar  l'bafla,  potefero  non-  ,JSliare  a*  ni* 
diurno  menare  il  nono . Per  quel  giorno  non  fu  combattuto  altrimenti . L'altro  dì  '' 
Jpcrandofì  che  s bave f e a far  la  giornata  tLifandro  , che  nell'animo  fuo  bavetta  altro  ILan  denti  * 
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f enfierò , commandò  a marinari  e a’  gouernatori;  che  come  fe  s'La'uefie  baunto  a com  E 
battere  nel  far  del  giorno , mont  afferò  falle  galee , & Stando  cheti  e a ordine  afpet- 
tajfero  il  commandamento.  Commandò  anchora  alle  fanterie, che  steffero  in  ordinan- 
za fulla  riua  . Ora  nel  leuar  del  Sole  gli  ^ ithenieft  dirizzando  il  uifo  contra  i nimi- 
ci , mojfcro  tutta  l'armata.  Et  benché  Lifandroft  uedejfe  sfidare  a battaglia,tenendo 
nondimeno  le  frode  cariche  di  mol ti  foldati,  lenitali  egli  baueua  cariche, che  non  era 
anchora  giorno,  le  fermò . Mandando  poi  li  fchifjialle  prime  naut,gli  commandò  else 
fi  fermaffero  per  ordine  & Steffero  falde  ,&  fenza  fare  Strepito  u erutto , per  alcun 
modo  non  andaffero  a incontrare  i nimici . M queflo  modo  intorno  alla  fera  ritiran- 
doft  adietrogli  Mtheniefi , egli  non  lafciòniun  foldato  delle  nani , fenon  duco  tre 
galee , lequali  mandate  fuora  a fcorrcrc  ,fpi afferò  quel  che  il  nimico  faceua.  L altro 
dì  il  terzo  el  quarto  anchora  fi  fece  il  medefimo . Qjiefla  cofa  fece  grande  animo  a P 
Alcibiade  ri  • gli  Mtheniefi , quafì  che  i nimici  hauejfero  paura  di  loro . In  queflo  mezp  Mici  biade 
prende  . C»:  ^ fi  trouaua  allhora  nelle  fue  caflella  appreffo  al  Cherronefo )eJfcndo  ito  a ca- 

lercitó  ,C  C ua^°  di' efferato  Mthcniefe , riprefe  molto  i Capitani  ; prima , che  male,  & poco  fit- 
cur amente  haueffero  fatti  gli  alloggiamenti  fuUe  riuiere,  lequali  non  haueuano  por- 
ti ,& erano  tutte  fcopcrtealla  furia  de'  uenti . Voi  diffe  loro;  come  effi  faceuan  ma- 
le , pigliando  da  Seflo  le  cofe  nccefjarie  all  efjcr cito,  effóndo  flato  necejfario,  toflo  che 
haueuano  tunicato  intorno  a Seflo  , efferfi  f ermati  dentro  del  porto,  o della  città  lon 
tono  da'  nimici,  iquali  flotto  la  guida  & feorta  d un  Capitano  haueuano  cofi  grande 
efferato  in  porto , ilqualc  datogli  il  fogno  ,fubito  faceuano  quanto  gli  era  comman- 
dato per  paura . Et  haucndogli  effo  annerati  di  quefte  cofc,effi  non  pure  non  l'ubidi- 
rono , ma  anchora  Tidco  uillanamcnte  rifondendogli  dtjfc  ; non  tu,  ma  ci  fono  altri  G 
Capitani . Mici  biade  adunque  f affettando,  che  tra  loro  nonfuffe  qualche  tradimen- 
to ,fi  partì . Il  quinto  giorno  nauicando  un'altra  uolta , & tornandogli  Mtheniefi, 
com'erano  ufati , con  gran  negligenza , & con  egual  diffrezz?  > Lifandro  hauendo 
mandati  fuora  alcuni  brigantini  a far  la  feoperta , commandò  a lor  Capitani  ; che 
toflo  che  haueffero  ueduto  ufeir  fuora  gli  Mtheniefi,  tornaffero  adietro  con  ogni  pre 
flezga , efr  quando  erano  a mezp  del  uiaggio , alzaflerouno  feudo  di  bronzo  fulla 
proda , per  fegno  che  s'haueffe  a dar  dentro.  Et  egli  in  quel  mezp  andando  a trouare 
i gouernatori  e i padroni  delle  galee , gli  prouocaua,  e meitaua , che  teneffero  a or- 
dine le  ciurme  e i foldati,  & dandofi  il  fegno,  con  ogni  forza  & prontezza  audafle- 
Bitnglia  tra  ro  a inueflire  i nimici . Mlgato  dunque  che  fu  lo  feudo  dalle  naui,  fonò  la  tromba  fui 
r *To  e d'ic!  ^ Capitana , le  naui  Jpinfero  in  alto  mare,  e andarono  a inueflire  i nimici  : & la  fan  & 
la  Jegl'A  thè  ter,a  correndo  fulla  riuicra , andò  alla  uolta  del  Vromontorio . Ora  lo  {patio  deli una 
niesf  & l'altra  terra  ferma  ; che  u'era  inmezo , è dintorno  a due  miglia.  E t queflo  {patio 
in  un  fubitofu  prefodalla  follecitudwe , dr  prontezz?  nauicanti . Coitone  Capi- 
tan generale  de  gli  Mtheniefi,  effendo  il  primo  da  terra  ferma  a uedere  l'armata, che 
ueniua  alla  uolta  loro , moffo  dal  dolore  dell'armata , cominciò  a gridare  ; che  mon- 
taffero , alcuni  ne  chiamami , alcuni  ne  pregaua , & alcuni  altri  ui  mettcua  fu  per 
forza  • Ma  effendo  gli  huomini  dijperfi , la  fua  diligenza  non  giouaua  a nulla  . Ve r- 
ciocbe  fecondo  che  i primi  ufeiuano  fuora ,{ libito  fi  come  quegli  che  non  fofpcttaua- 
no  di  nulla , o fi  metteuano  a comperar  delle  cofe,  o pafjeggiauano  la  campagna, oad- 
( dormentati  slattano  dentro  a' padiglioni , o attendeuano  a prouedere  da  mangiare  ; 
effendo  lontano  per  l'ignoranza  de'  Capitani  da  penfare  a quel  che  baueua  a uenire . 
Ora  effendofigià  leuato  il  grido  ,&lo  Strepito  de'  nimici,  che  ueniuauo,  Cenone  fee- 
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-d  gliendoft  otto  nauì  ,f  fuggi  con  effe,  andando  a trouareil  l[e  Euagoram  Cipro. Val 
tre  0 furon  prefe  note , 0 piene  rotte  & /pedate . Gli  buomini  di  [armati  & di  [per fi 
correndo  per  dargli  aiuto , erano  morti  innanzi  alle  nani,  ofefi  metteuano  a fuggi- 
re , [condendo  i nimici  in  terra,  erano  tagliati  a peggi.  Tre  mila  buomini  furono  pre 
fi  tnfieme  co'  Capitani , & tutta  l'armata  anebora , eccetto  la  nane  paralo, cr  l altre 
naui, legnali  fuggendo  1 erano  faluate  con  Conone.Hauendofi  poi  legate  dietro  le  na 
ui , & meffi  a [accogli  alloggiamenti , Li  [andrò  a fiondi  pifferi  & cantando  fene 
tornò  a Lampfitco , bauendo  con  pochifiima fatica  fatto  co  fa  di  grandifjima  impor- 
tanza , e in  i /patio  d una  bora  po/lo  fine  a una  guerra  molto  incredibile:  laquale  era 
durata  lunghi /[uno  tempo , & banca  bauuti  cafi  & ftcccjji  diuerfifiimi  da  quei  di 
prima  : laqual  guerra  dopò  infiniti  modi  di  guerreggiare , & mutai  ioni  d'imprefe  , 
B confumò  molti  piu  Capitani  della  Grecia , che  mai  piu  s haueffe  fatti,  & gli  fece  ta- 
gliare a peggi  dal  configlio, dr  dalla  grauitd  d’un'huomo  Jolo.La  onde  alcuni  riputa 
tono , che  quefta  imprefa  fuffe  fatta  per  opera  diuina , & ui  fu  anebo  chi  diffe  ; che 
Caflore  & Tolluce  erano  flati  dall' una  & l'altra  Jiarte  della  nane  di  Lifandro , ite- 
quando  ella  ufi)  del  porto , s erano  uedute  rilucerete  f Ielle  intorno  il  timone. alcuni 
altri  dicono  ; che  per  prodigio  di  quefte  cofe  che  haueuano  a fuccedere,  cadde  una  pie 
tra . Terciocbefi  come  è ferma  openione  di  molti , a Egofpotamo  cadde  dal  cielo  un 
fajfo  di  mirabil  grandegga , ilqual  faffo  hoggid)  anchora  fi  moftra,  moflrando  in  ciò 
gli  habita tori  del  C/xrronefo  grand ijfima  religione  » Dicefi  anchora  ; che  Mnafago- 
ra  haueagià  predetto  ; che  e/fendo  i corpi  celefli  attaccati  l'un  l'altro , uno  d'ejfi  in- 
debolendofi , & fpiccandofi  haueua  a cadere.  Et  che  le  delle  anebora  non  fono  in  quel 
^ luogo , doue  par  ch'elle  fìano . Tcrciochì  efftndo  elle  di  [affo  drgraui,  rilucono  per  re- 
fiflenga  & rifleffione  dell'aere , ma  che  afirette  per  forga  fono  tirati  dalla  uertigine 
tir  dal  tenore  della  circuitione ; fi  come  quando  le  cofe  fredde  & ponderofe  dal  princi- 
pio del  mondo  er ano  feparate  dal  tutto , perche  qua  giù  non  cadefìcro  & fu  fiero  con- 
tenuti . Ecci  una  altra  openione  piu  uerifitmile  di  quefta  ; perciocbe  alcuni  dicono  ; 
che  le  delle  lucenti  non  fono  fufione  & diftributione  del  fuoco  ethereo  nell'aere , il- 
quale  fi  fpegne  circa  la  incenfione;nc  ancho  fucccnfione  e infiamationc  dell'aere  fciol- 
to  dalla  moltitudine  nella  parte  di  fopra  ; ma  il  tratto &cafo  de  corpi  celefli,  fi  co- 
me quei  che  fon  tirati  da  una  certa  inclinatone  di  tenore , dalle  agitationi  del  con- 
trario moto,  ne  a luoghi  habitat/ della  terra, ma  chcquafì  caggionò  difuora  nel  mar 
D grande , a noi  fono  afeofi . Ma  teflimone  d\Anaf agora  u'èDamacbo  anebora  in  quei 
libri  eh  egli  [crine  della  religione  ; che  innangiclte  cadefie  quel  fafiò,per  fettantacin 
que  giorni  continui  fu  ueduto  in  cielo  un  corpo  di  fuoco  di  mirabil  grandegga  ,a  gui- 
fa  d un  muoio  di  fiamma  ; ilqual  corpo  non  era  punto  quieto , ma  rotto  & fieggato 
tn  diuerfi  modi , fi  come  fono  le  forme  Jpeggate , & /piccate  del  fuoco,  lequali  tirate 
qud  & là  dal  moto , fiammeggiano  a modo  di  flelle  lucenti.  Toi  che  fu  caduto  que  fio 
fafio  ,gli  buomini  del  paefepoflàgiù  la  paura , & lo  fpauento  fi  raccolfero  infieme . 

uidero  ne  forma , ne  fegno  alcun  di  fuoco  : foto  fi  uedeua  quella  pietra  molta 
grande , ma  non  fi  uedeua  già  parte  alcuna  di  quella  figura , & per  modo  di  dire,  cor 
podi  fuoco.  Onde  chiaramente  fi  utde,  che  Damachohàbi fogno  d'auditori  molta 
difereti . Ma  pero  segli  è nero  quel  eh' e'  dice  ,grauemcnte  ta/fa  coloro,  iquali  dico- 
no ; che  quefta  tal  pietra  fufpeggata  da  qualche  colle  da  furia  di  uenti  & di  tempe- 
re , dr  che  quindi  a ufo  di  turbine  abandonata , doue  prima  reflò  quel  uento  che  l'ag 
giraua , quiui  cadde  dT  fermo/fi , Salito  fe  forfè  quel  che  per  molti  giorni  apparue  % 
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non  fu  atramente  fuoco , ma  fpento  & corrotto  diede  mutai  ione  all' ocre  in  aeriti  uio 
Icntiffimi  moti , iijuali  fecero  cadrquel  faffò  . Maqvefle  cofe  fon  da  effer  pi  v dtligcn 
temente  t fiammate , con  altro  modo  di  fcriuerc . Ora  Lifandro  intendendo  ; c mie 
in  c mcilio  era  Rato  ordinato  ; eie  tre  mila  prigioni  -Atheniefi  fuffero  fatti  morire , 
fecefi  acuire  innanzi  Filocle  lor  Capitano,  & gli  demandò  qual  penagli  pareva  me- 
ritare, baueudo  dato  tal  conftglio  a,'  cittadini  contra  < Crea  <*  Ma  egli  fenga  perder 
fi  punto  d'animo  , per  la  miferiadoue  egli  era  caduto , gli  diffe  ;cb’e'  non  doutuan 
biafimar coloro  ,cbe  non  baueuano giudice  alcun  prefentc , ma  effóndo  iiincirorc  fa - 
t effe  quello  ch'era  per  patire  ,fefufje  siato  muto  Dopò  queflo  effendofi  lattato  bene, 

& rneffofi  una  bella  nefla  indoffo , uolle  effere  fcannato  prima  che  gli  altri  cittadini  > 
come  fi  truoua  feriti o da  Tbeofrafìo . Lifandro  poi  nauicando  intorno  alle  città , a 
quanti  ^itbeniefi  egli  incontrò, commandò  cb'andajfcro  in  Mtbenc.Vcrciocb'egli  non  F 
baurel’bc  perdonato  a ninno , ma  quanti  ne  trouaua  fuor  della  città  , tutti  haurebbe 
tagliati  a peggi . Ora  ciò  focena  egli , & tutti  gli  cacciano  nella  città, acciocbe  ere - 
feendo  in  un  fubito  la  fame , e'I  difagio  nella  città  , egli  nell'afjcdiarla  baueffe  tanto 
manco  fatica  . Ora  effendo  di  frutti  i popoli , & le  l\tpttblicbe  loro,  in  ciafiuna  man 
dò  ungouernator  fola  ; & queflo  era  La  rdemonio , & dieci  capi  di  quelle  compagnie 
eli  egli  haueua  ordinate  . Facendo  egli  dunque  quefìc  cofe  per  le  città  de’  nimbi , & 
per  quelle  degli  amici  amhora  faceua  molto  lento  niaggio , fabri  audofi  in  un  certo 
modo  il  principato  della  Grecia  . Tercioi  be  egli  non  mettcua  ne  governi  gli  huomini 
grandi , ne  i ricchi , ma  diflribuiua  le  f acuità  in  compagnie  & hofpitalità, ordinan- 
do fignori  & auttori  dell  bonore,&  de'  fupp He  tj  Eff  óndo  egli  ctiandio  preferite  a mol 
tt  tteciftoni,  & cacciando  fuor  delle  città  i nimbi  degli  amici  f coi, d aire  a G recigiu  G 
dmo  certo  poco  amorevole  dell' Imperio  de'  Lacedemoni . Thcopcmpo  comico  dunque 
parve  che  farneticale, paragonando  i Lacedemoni  alle  donne  che  fanno  Lofi  aia, iqua 
li  bauendo  fatto  affaggiare  a’  Greci  il  guflo  della  libertà,  diedero  poi  loro  a bere  ace- 
to . Percioche  il  faggio  era  allbora  moleflo  & (piacevole,  quando  Lifandro  non  dava 
alcuna  auttorità  a'  popoli  di  governare  lo  Slato  , & a pochi  confidentifp.mi  fuoi , ma 
huomini  contentiofiffìmi  dava  a gouernar  le  città , l equa  li  s battevano  a tener  per 
forga . In  quefte  faccende  bauendo  egli  fpefo  affai  poco  tempo,  mandò  ^ imbafeiado - 
ri  a Lacedemone , a fare  intendere  icari egli  ne  ueniuacon  una  armata  di  dugento 
navi  ; poi  s'accompagnò  con  gli  Hj  rigide  , &■  Paufania  eira  i1  paefe  d -4 1 bene  , 
q scafi  ch'egli  fuffe  slato  per  pigliar  fubito  la  città . Ma  difendendofi  gli  M.!  berne  fi , 
prefitte  nani,  ir  paffando  urialtra  volta  in  fi  a, disfece  lo  Sfaro  dell  altre  città;or-  Jf 
dinandoui  i dieci  huomini ,&  per  tutto  f cannandone  molti, & molti  confinandone ; ir 
cacciandone  fuor  tutti  i Samq  ; pofe  le  città  in  mano  de  fuorufeiti.  FI  avendo  poi  tol 
to  Selciagli  M.thenic{ì , ne  mandò  fuori  tutti  i cittadini , diede  a godere  cir  babita- 
rcla  città  e' l fuo  territorio  a'  gouernatori , c a mini  Siri  delle  avi  me  . ^Allaqval 
coffa  effendofi  prima  oppofh  i Lacedemoni , ritornarono  di  uuouo  i Seshani  nel  pae- 
fe. ff  nelle  opere  di  Lifandro  furono  molto  uolcvt ieri  vedute  da  tutti  i Greci . Gli 
Egiin'fi  lungo  tempo  dapoi  ricouer arano  la  città  loro  : i Melfi  ,i  Sicior.q  furino 
riMteffi u’fie  Droprie  caffè , effendone  cacciati  fuor  gli ^4 theniefi  ,ebe  gli  restitui- 
rono le  t’r'à  loro . Ora  intendendo  egli  ; che  gli  „ Atbcniefi , crefcendo  la  fame  nella 
c ittà,  Slatta»  naie , navicò  al  'Pireo,  & gli  coflrinfc  a render  figli  accettando  da  lui 
avelie  ronditi  ani , eh’ e'  usile  dar  loro . Bifogna  udirci  Lacedemoni  che  dicono  teo- 
in:  Lfandro  J (riffe  a gli  Efori  in  queflo  modo  ; *4 1 bene  è prefa . *4  cui  gli  Efori 
ò ; i ’ 1 ‘ ’ ""  (ofi 
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jt  tofi  ri fp ofero  ; baffi  che  fia  prefa.  Qjtcflo  parlarci  fìnto  perhonorc  ;ma  il  nero  Preti  di  Albe 
de  reto  fattoda  gli  Efori  ila  in  quejio  modo  ;i principali  de'  Lacedemoni  hanno  De>*le“"a 
ordinato  itbe  gettandofi  a terra  il  Tireo  ,&  le  torri  lunghe  delle  mura,  poi  che 
farete  ufeiti  di  tutte  le  città , pojfegghiate  il  uvflro  paefe . Quando  ciò  haurcte  fat-  AcEeuicfi . 
fo,  habbiate  la  pace  ; & date  quel  che  bifogna  . Immettendo  i fuor  ufeiti  fate  ciò  che 
farà  deliberato  della  moltitudine  delle  naui . Gli  ^ ttheniefi  adunque , battendo  Tic- 
ramene  fi/ltuol  dfAncone  fatto  Tannare  il  Scnatojicbbcro  quefta  lettera  da'  Latede- 
m mi , nel  qual  te  upo  dicefi , che  Cleomone  fu  interrogato  da  un  certo  giouane  ora - Cleomeoe  ijl 
torc  ; s egli  haueua  ardire  di  fare  & dire  contra  Themiflocle , non  battendo  egli  pun-  |°^ 
to  paura  di  dar  le  mira  a Lacedemoni  ,lequali  egli  contra  il  uolerde'  Lacedemoni  nY/uhline-*" 
haueua  edificate  molto  alte  f*  jl  cui  rtfpo'e  Cleomene  ; ogiouanetto , io  non  fò  nulla  le. 

B centra  T hemifìoclc , pere /oche  quelle  mura , eh  egli  edificò  per  falute  della  città , noi 
per  falute  di  quella  le  rumeremo . Che  fe  pur  le  mura  fanno  le  città  felici , bifogna- 
ua  che  S parta  fiiffe  tnfeltciffima  , che  non  ha  muraglia  alcuna  . Hauendo  dunque  Li- 
fandrO'bauute  tutte  le  naut  fuor  che  dodici , <&■  ottenute  le  mura  d\Athene  a x v i . 
di  Margo , n:l  qual  giorno  anebora  baueuano  bauuto  uittoria  nella  giornata  n ana- 
le , che  fi  fece  a S alamina  contra  i Barbari , fubito  fece  pen fiero  di  uoler  mutare  lo 
flato  de'la  l\ rpnblica  . Laqual  cofa  offendo  mal  uolentieri  & con  animi  molto  ofti- 
ttatt  comportata  da  gli  jltbtnicfi , gli  mandò  a dire  ; come  quella  citta  gli  haueua 
rotto  i patti  : pcrcioche  la  muragliaera  anebora  in  piedi  oltra  il  tempo  ordinato.  Et 
però  di  nuouo  haueua  data  un'altra  fentenga  contra  di  loro,  fi  come  quelli  che  baue- 
uano rotte  le  conuentioni . Ci  fono  alcuni  che  dicono;  che  tra  confederati  fu  pnpo-  ' ’ 

£ fa  una  openione  ; che  la  città  s'hauejfe  a ridurre  in  feruitù,  nelqual  tempo  Eriantbo 
Thcbano  propofe  ; che  ruinando  la  città  fi  lafciaffc  il  tenitoro  per  pafcerc  i befliami . 

Elfendofi  poi  raunati  i capitani  a un  conuito , un  certo  Focenfe  c anfana  /' Elettra  Elettra  dilu- 
d Euripide , laquale  incomincia  ; * *Pldc  • 

a , Io  del  He  jigamennon figliuola  Elettra , 

* » , Son  ucnuta  a ueder  la  tua  capanna . 

Dotte  udito  cantar  cofbti  intenerendo}! gli  animi d'ogniuno;parueatto  troppo  cru- 
dele il  minare , & disfare  quella  città , lauti  gloria  è immortale  , hauendo  ella  pro- 
dotti al  mondo  tanti  huomini  illufiri . Lifandro  adunque  inclmandufi  molto  burnii - 
mente  gli  ^ttheniefi  a ogni  cofa , fece  ucnire  affai  (fimi  pifferi  della  città  ,&  quanti  f^Yd.Yrt'e- 
v erano  in  campo  anchora , <jr  mentre  ch'effi  fonauano  ,fecc  minare  le  mura  infino  a’  r>  fa  minai  e 
D fondamenti , & arfe  le  galee , effendo  in  quel  mc\o  inghirlandati  ,&•  tuttauia  gio-  le  muta  di 
c andò  i confederati  al  fuon  de'  pifferi  ; qua  fi  che  quel  giorno  fuffe  il  principio  della  Athene  • » 

libertà  loro  . Subito  anchora  mutando  lo  fiato  della  Hepublica , ordinò  trenta  go- 
vernatori nella  città , dr  dieci  nel  Virco  ; & nella  Ifocca  mife  il  prefidio  ,&■  in  luo- 
go del  pretore , Calli bio  Lacedemonio  .Coflui  poi  effendo  per  dare  un  colpo  d un  ba- 
cione , ch'egli  haueagià  aliato  ad  „ iutolico lottatore , appreffo  ilquale firiae  Seno-  Autolico . 
fonte  ; che  fu  fatto  il  filo  conuito , effo  aliando  le  gambe  in  alto,  lo  gettò  fottofopra. 

Laqual  cofa  effendo  poco  molefiamente  comportata  da  Lifandro, riprefe  effo  Calli  bio, 

X on  quelle  parole  ; e par  Callibio,  che  tu  non  fappia  , che  tubai  S ignori# fopra  huo-  Morte  d’Au 
mini  liberi . Toco  dapoi  i trenta  per  ucnire  in  gratin  di  Callibio  ; fecer  morire  ^ tu - toll£°  • 
tolico . Lifandro  poi  nimicando  in  T brada  , hebbe  molti  denari , doni , & corone , d^u'rfi 
efendoui  molti  ; iquali  comi effo  ben  meritaua  , gli  ufauano  cortefia , come  a bucino  d'/òd alle  ox- 
potenti  fimo , e in  un  certo  moda  fignor  della  Grecia  .Dellequai  cofe  tutte  quelle  che * ù ditali*-. 
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rano  fouercbie , le  mandò  a Lacedemone  per  Cilippo , ilquale  baueua  gouernato  Vef-  E 
Gilippo  ruba  [eretto  in  Sicilia . Doue  Cilippo , per  quel  che  fi  dice  ffdrufc)  i faccbetti  da  baffo , 
fi  de  fdeniri  ^ cauan^°  tHtt*  buona  fonema  di  denari , ritornò  di  nuotto  a cucirli , non  fapendo 
madici  da  Li-  thè  ogni  facchctto  haueua  dentro  una  polita  col  numero  de  denari.  Efjendo  egli 
fandro  in  Ate  dunque  giunto  a Sparta , & bauendo  fegret amente  ripofto  in  cafa  fua  fi otto  i tegoli , 
ne*  quel  che  nbauea  tratto,  confegnòi  faccbetti  a gli  Efori  ;&moJlrò  loroi  fuggellif 

Tercbe  battendoli  efiji  aperti , Slattano  dubitando , perche  il  numero  dell'argento  pa- 
reua  che  non  s’ accordale  con  lo  ferino  . In  quello  mezo , uenendo  un  feruo  di  Gilip- 
po afifai  copertamente  fece  loro  intendere  il  tutto , dicendo  ; che  in  ceramico  couaua- 
l^ppodifco-1*  no  moire  ciuette . Ter  ciò  che  allbora  per  lo  più , per  rifipetto  de  gli  M thenieft  ,i 
pie ,l  furto,  denari  baueuano  l impronta  della  ciuetta:  & colui  infeudata  de'  tegoli  del  padrone, 

iquali  i Greci  chiamano  ceramon  . Gilippo  adunque,  dopò  tante  pruoue  da  lui  ualo-  F 
rof amente  fatte , efifendofi  mefifio  a fare  cofa  tanto  disbonefla  & uituperofa , volon- 
tariamente ji  part  ì da  Lacedemone . La  onde  gli  Spartani, iquali  erano  buomini  mol- 
to faui, per  quello  atto  temendo  grandifiiimamente  la  forza  del  denaio  ( percioche  el- 
la haueagia  tocchi  de'  maggiori  cittadini ) bu filmando  afifai Lifandro,  pregarono  gli 
Efori ; che gettajfero  uia  tutto  l'oro  & l'argento, come  pefile  introdotta  nella  città  lo- 
Legge  fatti  ro . Fecefi  dunque  una  legge  in  Senato , propofila , ( come  ferine  Teopompo)  da  Sci- 
noll^ui 'tì' o-  r afida,  o ( come  dice  Eforo  ) da  Flogida  ; che  nella  città  non  fi  potefife  mettere  oro  ne 
teffe  tènere  argento , ma  che  s'ufafifero  denari  fecondo  il  cofilumedel  paefie.  Qucfili  denari  da 
oro.ne  argen  principio  s’eran  fatti  di  ferro,  ma  tutti  affocati  & temprati  nell'aceto,  accioche  non 
to.  fi,  potefifero  ribattere,  ne  fondere,  ma  perla  tintura  ucnififcro  a perdere  tutta  la  for- 

^Denari  de  ; (jr  perche  fiofjero  molli  a congiugnerft  infieme , & di  futili  affatto  a tagliare;  & G 

eiYno  difer-'  era  P°‘  Srai,e  Pef°  » & difficile  a portarfi  d'un  numero,  & d' uri impaccio grande,che 
ro  ' ualeua  afifai  poco . Ma  a’  tempi  piu  antichi  sufaua  altro  modo  ; cioè , che  in  cam- 

bio di  denari  ; adopr aitano  vergelle  di  ferro , cioè  obelifci,  & molti  anchora  bufava- 
no di  rame  ; onde  a quefili  tempi  anchora  truouafi , che  una  fomma  di  denari  fi  chia- 
mano oboli,  & fei  oboli  fanno  una  dramma;  percioche  tanti  ne  tiene  apunto  una  ma- 
no . Ma  contradicendogli  amici  di  Lifandro , & facendo  ogni  sforzo , ebei  denari 
rimaneffero  nella  città , fu  fatta  una  ordinatione  ; che  cofi  fatti  denari  fi  metteffero 
Che  nimico  nella  camera  del  commune . Et  fe  fi  fufife  trovato  alcun  privato , che  haueffie  hauuto 
neife  dena  moneta  doro  » 0 d’argento  , uera  pena  la  tefla  : quafi  che  Licurgo  haueffie  temuto  i 
ri . i quali  fi  denari , ma  non  l auaritia  de'  denari , laquale  non  era  tanto  vietata  a gli  huomini 
ferbano  nel  privati , che  non  poteuano  hauerne , quanto  concefifa  alla  città , che  poteua  tenerne  ; & 
poblico.  percioche  l'ufo  d'effi  riceueua  dignità , & emulatione . Terche  diffidi  cofa  era  fiprcz? 

Zarc  in  priuato  come  di  futile,  quel  che  communemente  fi  uedeua  efifer  lodato  & ama- 
to; anzi  l'afifettioni  degli  huomini  particolari  afifai  piu  tofilo  pafifano  dagli  ejfi'ercitij 
communi  al  uiuere , all'ufanze , e a,'  cofilumi  de’ privati , ch’elle  non  empiono  le  città 
di  dishonefilà  ,&  di  uitifi . Tercioche  ueri filmile  è ; che  le  parti  conuengano  col  tut- 
to , quando  la  cofa  uà  in  peggio . Ma  i delitti  della  parte  al  tutto , hanno  molti  aiu- 
ti da  coloro , che  stanno  bene . Ma  i Lacedemoni , accioche  i denari  non  entrafijer» 
nelle  cali  de’  cittadini , u’ hanno  mefifa  la  paura  & la  legge , come  per  guardia . Et 
benché  haueffero  meffa  quella  openione  ne  gli  animi  de'  cittadini, che  fufife  cofa  gran- 
de e honorata , che  in  uniuerfale  fuffero  ricchi  ; non  però  a modo  alcuno  poterono  le- 
vargli H deftderio  del  denaio . Ma  io  di  quello  difetto  hò  riprefo  gli  Spartani  ancho- 
. ra  in  un  certo  altro  mio  libro . Ora  Lifandro  pofe  delle  {foglie  de'  nimici  una  Statua 

di  bronzo 


L I S ^ *L  D 0.  5J5 

jl  Ai  bronco  di  lui  & di  tutti  gli  altri  capitani  in  Delfo , & le  sitile  d'oro  diCaflore  Stime  di  b:  5 
& Polluce , lequali  furono  leu  a te  uia  innanzi  la  giornata  di  Lcutri . T^el  thè  foro  zo  P°^e  (l1 
di  Brafida  ir  degli  ^ tcanthq  u era  una  galea  di  due  braccia  fatta  d'oro  ir  d’auorio,  10  10 
laquale  Ciro  gli  baueua  mandata  per  tejtimonio  della  uittoria . Mleffandride  lafciò 
fcritto  in  Delfi  ; che  in  quel  luogo  uè  depofto  un  talento  d argento  di  Li/àndro  ,ir  Galea  di  due 
cinquantadue  mine  tir  dì  piu  undici  Hat  cri  : neliaqual  cofa  egli  non  fi  concorda  pun-  braccia  fatta 
to  con  gli  altri  biftorici , iquali  hanno  manifejiamtnte  fcritto  della  pouertd  di  lui . d oro  e d iUO 
Terciocbe  ejfendo  Lifandro  in  quel  tempo  potentijlimo,quanto  ninno  altro  degli  an-  r'°  * 
fichi  Greci , parue  che  ufaffe  altererà , ir  grandezza  d'auttorità . Verciocbesco-  Lifandro  per 
me  ferine  Duri , egli  fu  il  primo  Greco , alquale  come  a Dio  ,fuffero  ordinati  per  le  le  cittì, come 
città  e altari  ir  Jàcrificij , e in  bonor  di  lui  innanzi  ciafcuno  altro  furono  cantate  * Dio  fabrira 
B cannoni . Ena  delie  quali  dicefi  che  comincia  in  quefto  modo  ; “ te,nP* & al 

, > Cclcbriam  de  la  Grecia  il  duce  inuitto , 

, , Tlato  ne  la  gran  Sparta  ,&  molto  bonore 
, , Facciamgli  fempre . 

E i Samj  fecero  una  ordinationc  nel  Senato  loro  ; che  i tempij  dedicati  a Giunone 
fuffero  chiamati  Lifandrì . T enne  fempre  feco  Cbenlo  "Poeta , accioch'  egli  fi  riueffe  oberilo  & al- 
in  ucrji  le cofe  fatte  da  lui . Et  ^intilocho  baueua  ferini  di  lui  alcuni  uerji  medio-  tri  Poeti. 
cri , dellaqual  cofa  bauendo  Lifandro  prefo  piacere , gli  empiè  il  cappello  d'argento. 

E % Antimacho  Colofonio , ir  un  certo  Tqjcerato  Heracleote  componeuano  a gara 
poemi  in  lode  di  Lifandro . "Per  liquali  bauendo  egli  donata  una  corona  a Tficera- 
to , Mntimacho  uinto  dal  dolore  ; stracciò  i uerft , ch'egli  baueua  compojìi . idillio-  Antimach 
C raPlatonCt  ilqua.lt  era  anchora gioitane,  marauigliatofi  d\Ant macho  , che  bauea 

molto  per  male  d'ejjere  flato  unito  nella  facilità  poetica , fi  sf orfana  di  confolarlo , Lifandro , 
dicendogli  ; che  a gl  ignoranti  tignar anga  era  una  miferia , come  l’ejfer  cicco  a co-  fquarcia  i 
lor , che  non  ueggono  lume . grifone  fonator  di  cethera  bauendo  uinto  feiuoltene'  fuoiuerfi. 
giuochi  Pithij , per  acquiftarfi  la  gratin  di  Lifandro  gli  promife;  che  quando  egli  ac 
quiflaua  un'altra  uolta  uittoria, ’uoleua  far  gridare  afuon  di  tróba  grifone  feruo  di 
Lifandro . L’ animi  ambitiofo  di  Lifandro  era  folamcnte  grane  a'  grandi  £ agli  huo- 
mini del  fio  grado  . Ma  poiché  i cofiumi , & l ambi  don  fua  hebbero  acquiflata  per 
li  fuoi  famigltari  affai  j fina  alterefja , <&•  molcjìia , non  fiuedeuain  lui  modo  uol- 
gare , ite  d isonore  ne  di gaftigo . Egli  premiano  dunque  gli  amici  & domeflici  fuoi,  , f„o, . 
col  dar  loro  gouerni  continuati  nelle  città,  & fignoria  stabile  & ferma  . E una  fola 
1*  uia  ufaua  a sfogar  la  colera  fua , con  ifpcgnere  il  nimico  ;ilquale  non  baueua  pur 
modo  alcuno  di  fuggirgli  dalle  mani . 7{el  tempo  che  uenne  poi , bauendo  egli  a noia 
iprincipali  di  Mileto  ,&  dubitando  che  f uggì Jf ero , &•  uolcndo  anco  cauar  fuora 
quei  che  s erano  afeofi  ; affermò  con  giuramento  ; che  non  haurebbe  fatto  diffiacere 
a niun  di  loro . Percb  effóndo  uenuti  coftoro  fopra  la  fua  fede , egli  ne  fece  fcannare  Lifandro  con 
poco  manco  d'ottocento  da  gli  huomini  della  fua  fattione . Faceuanfi  anchora  licitai-  ^de 

tre  città  innumerabili  ucciftoni , d' huomini  plebei . Terciocbe  già  non  pareua  piu , mo|ti  M.lcfi. 
cbefojfero  tagliati  a pefgi  per  priuatc  cagioni  di  lui , ma  egli  compiaceua  a molte 
inimicitie , e ad  affai  ffime  auaritie  di  quelli  amici  fuoi , eh' erano  per  ogni  luogo , <& 
parte  gli  feruiua  & daua  loro  aiuto  & fattore . Ter  laqual  cofa , Etcocle  Lacedcmo-  Detto  d’Etao 
aio  s acqui flò  molta  lode , quando  e diffe  ; che  la  Grecia  non  baueua  potuto  compor-  t,e  L»cede  - 
tar  due  Lifandrì.  Qjtefo  medefìmo , come fcriuc  Tbeofraflo  ,fu  detto\da Mrchiflra-  monlo‘ 
to  d Alcibiade . Helqual  il  uituperio , la  lafciuia,  l'oflinationc  caufaua  altrui  mol - 
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r ta  noia,  nia  la  Rranegga  de  coflumi  eh  era  in  Lifandro,  fucata  la  fua  grandegga  & g 

terribile , tir  grane . Ora  t Lacedemoni  anchor  chef  afferò  lor  fatte  molte  querele  di 
Lifandro , non  però  iti  mi  fero  molta  cura . Ma  poi  che  Farnabago  dopò  molte  altre 
ingiurie  ritenute  da  lui , mandò  ad  accufarlo  a S parta,  dolendofi ; ch'egli  daua  il gua- 
Efori  fecero  fio  al  fuo  paefe  ,gli  Efori  per  ciò  molto  fdegnati  fecero  morire  Thorace,  un  capitano 
morire  Tbo-  je  gH  amici  t & compagni  fuoi , ilqualc  franarono  che  pojfedeua  argento  priuato . 

* Et  mandando  una  S citala  a Lifandro, gli  commandarono;cb'e'  douefje  uenirc  aSpar- 
Scitihmin.  ta . Ora  la  Scitala  è di  queftomodo  . Optandogli  Efori  mandano  fuora  un  genera- 
firì*  4 *Ij6h  " k ^ armata , o un  Capitano  di  guerra  f anno  due  legni  tondi,  & di  lunghezza  &■ 
dro.c  <| nello,  digrojfeg  ga  diligentemente  gli  pareggiano , tanto  cb'efjendo  puliti  & ben  netti  fi 
che  tu . confanno  inficmc  ; de'  quali  un  ne  ritengono  per  loro,  & l’altro  danno  al  capitan , che 

uà  fuori . Optando  dunque  elfi  uogliono  fare  intendere  qualche  cofa  fegreta  e impor-  jfc 
tante  , riuolgon  un  poco  di  carta  lunga , & Oretta  come  una  coreggia  d intorno  alla 
loro  Scitala  , & la  ricoprano  ben  tutta  di  fopra  , finga  lafciarui  fpatio  un  uno , con 
la  carta  ;&  fatto  ciò  firiuono  quel  che  uogliono  fopra  quella  carta , eh’ è rinuolta 
intorno  alla  Scitala . Trattone  potgiù  quella  poligetta  coft  fritta , carnè , la  man- 
. dano  al  capitano  finga  legno ;done  egli  come  I bà  riceuuta  ( perciocbe  altrimenti  no ». 

fi  p i > leggere , effondo  talmente  li  qua  & di  là  far  fi  le  lettere, eh' elle  non  fi  accam- 
pagli tuo  punto  mficmr  ) prefa  la  fua  Scitala  , ui  riuolge  fopra  quella  pohgetta, tan- 
to che  rivolgendola  nel  modo  ch'ella  era  intorno  all'altro  legno  ; fi  uiene  a trottare  la 
contmnatione  delle  parole . Chiamafi  la  poli  getta  come  il  legno  anchora  Scitala,  co- 
me te  piu  tolte  il  mi  furato  fuol  pigliare  il  nome  della  mi  fura . Lifandro  adunque  ef- 
fendogli  portata  quefia  Scitala  all'Hellefponto  ,fi  turbò  grandemente , hauendo  fo-  G 
pra  tutto  paura  dell àccufe  di  Farnabago  ; & però  usò  ogni  cura , & diligenza  fua 
di  uenirc  a parlamento  feto , per  accommodare  le  differente , ch  'egli  haueua  con  rf- 
folui . Ora  efiendofi  eglino  al  locati  infume , Lifandro  lo  pregò  flrett amente  ; ch'e- 
gli dotte fé  fcriucre  a' magi  frati , & far  loro  intendere  ; come  non  gli  era  Rata  fat- 
ta ingiuria  alcuna,  & perciò  non  fi  doleva  punto  di  Lifandro:  ma  neramente  non 
s'attjtrf;  Lifandro , come  fi  fuol  dire , ch'egli  cret ignita  con  un  Cretefe . "Perche  pro- 
mettendogli effo  ; che  haurebhe  fatto  ogni  cofa , apertamente  fcriffe  una  lettera  fe- 
condo i preghi  di  Lifandro  ; ma  egli  fegretamntc  bau  end  one  fritto  un'altra  diuerfa 
da  quella , nel  fuggellar  le  lettere  cambiandole , che  luna  fomigliaua  l altra , quella 
inennnofent  fègretamentc  haueua  fritta , diede  a Lifandro . Giugncndo egli  dunque  a 

red»  Fama-  Lacedtmonia,&  cofì  fecondo  I nfanga  efjendo  ito  in polagfgo , prefent ò a gli  Efori  e jj 
lettere  di  Farnabago  ; credendo  d’haucre  in  quel  modo  cancellata  grandi fima  parte 
de’ fuoi  delitti . Perciocbe  Farnabago  era  molto  amato  da'  Lacedemoni,  fi  come  que- 
gli che  piu  che  tutti  gli  altri  huomini  del  f{e , haueua  beni fimo  fruito  gli  Spartani , 
Ma  poi  che  gli  Efori  hauendo  letta  la  lettera  la  mofrarono  a Lifandro , egli  chiara- 
mente conobbe  ; come  Ftiffe  foto  non  era  malitiofo.  ^illbora  fi  partì  effondo  molto 
confufo,  & turbato . Pochi  giorni  dapoi  andando  egli  a faucllare  a'  magifratijlif- 
fe  loro  ; che  gli  bifognaita  ire  al  tempio  d'Hammone , per  far  quei  furificij  , che  in - 
nangi  le  guerre  egli  haueua  promejfi  a quel  Dio . Sono  alcuni , che  dicono  ; che  H am- 
inone gli  apparue  in  fogno , mentre  ch'egli  affeJiaua  in  Thracia  la  città  d' tifiti. Per 
dirr'-!!  fero* n lattai  cofa  levando  l’ afedio  , qua  fi  che'l  Dio  glie  lo  haueffe  commeffo , commandò  a 
gli  M fi  gei  ; che  facrificaffero  ad  Hammonc  ;&  con  gran  diligenga  s'affaticò  dan- 
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jt  gli  lumtffe  finto  ciò  , per  fare  il  fatto  fuo . Tcrcioch’egli  battendo  per  altro  paura  de 
gli  Efori , non  potendo  fopportare  il  giogo  di  cafa , & mal  uolentieri  tolerando  d'ii- 
btdire  altrui , defideraua  piu  lofio  d andare  un  pegjo  ueggendo  il  mondo,  fi  come 
fa  il  causilo  da  pajcoli  liberi  ,&  da'  prati  aperti , ridotto  dinuouoalla  mangia- 
toia , eoi  folito  lavoro . Io  dirò  poco  dipoi  la  cagione  del  fuo  uiaggio , fecondo  che 
racconta  Eforo  . Ma  con  gran  fatica  ottenendo  da  gli  Efori  d'cfier  licentiato  ,Je 
n'andò  al  fuo  uiaggio . Ora  in  offenda  fua  i l{e  di  cotmnun  confentimento  operarono , 
che  cacciati  gli  amici  di  liti , i popoli  npigliafiero  il  gouerno  delle  città  toro  * Ter- 
ciocbc  le  città  erano  tutte  ritenute  da  lui  per  ma  di  compagnie , & la,  Grecia  era 
faggete  a alla  fua  fignoria . Fra  lequai  coje,  eficndofì  un'altra  uolta  leuato  tumulto,  Atheoiefi  ri  - 
poi  che  gli  Atbenicfi  battendo  da  Vita  fatto  impeto  contea  i trenta,  furono  untatoli,  P^“<*000  lo 
W.  tornato  fabito  Lifandro  perfaafi  a'  Lacedemoni;  che  manda  (fero  aiuto  a quei  ebefa- 
cettano  il  principato  de  pochi  nelle  città , & tenefjero  bafjc  le  forge  del  popolo.  Tri- 
ta t dunque  mandarono  cento  talenti  per  fajjtdìo  della  guerra , & Lifandro  per  capi- 
tan generale  a trenta  tiranni . I Hj; , parte  per  inttidia , & parte  per  paura , ch’e- 
gli non  s'infìgnoriffe  un’altra  uo!t  a d' A t Itene , ordinarono,  che  un  di  loro  ufeifie  fio- 
ra . l'fci  dunque  Taufania,  fatto  colore  di  dare  aiuto  a'  tiranni  cantra  il  popolo, ma 
in  effetto  , per  metter  fine  alla  guerra  con  la  pace,accioche  Lifandro  per  inetto  degli 
am  ci  fuoi  non  s' impatroni  fife  un'altra  uolta  d'Atbcne . Facilmente  dunque  ottenne 
egli  quella  co  fa  . Terciocbe , battendo  egli  pacificati  gli  Atbenicfi  fra  loro , e acque- 
tata la  fcditione  ,fecc  riuscir  uano  il penfiero  di  Lifandro . Toio  tempo  dipoi  remo- 
reggiando  gli  Atbenicfi,  fu  biafimato  Taufania,  fi  come  quegli  che  liberando  il  po- 
€ polo , ilquale  era  dianzi  ritenuto  dalla  fignoria  di  pochi  come  da  un  freno  ,gli  banca 
data  com  noditàd'incrudclirc,&  di  ufare  dishoneflà  & fupcrchieric.Ma  quello  atto, 
acqui  fio  molta  gloria  a Lifandro  , ilquale  maneggiaua  molto  fcucrameute  il  gouer- 
n > tir  l'imperio , non  per  piacere  altrui , non  a fimulata  oflentatione , ma  in  utilità 
dell  o Hato  Spartano . Fu  Lifandro  ancora  molto  audace  nel  parlare  ,&  terribile  a Li(-in(jro4B 
coloro  che  gli  faceuan  contrafto  . Di fputando  gli  Argini  de' confini  del  patfa  ,&  diceeterri- 
p armdo  loro  d hauere  molto  piu  ragione  che  i Lacedemoni , trafile  la  fpada,  & difie;  bile . 
colui  che  farà  fi  gnor  di  qucfla , metterà  i confini , Vn  certo  Megarefe  in  vnarau- 
nanga  parlaua  molto  alla  libera  contra  di  lui . A cui  difie  Lifandro  ; il  tuo  parla- 
re , o farefiiero  , bà  bifagno  della  città . Domandò  egli  a Bcotij , iquali  non  moftra- 

uano  chiaramente,  fa  erano  amici,  o nimici  ; fa  andauano  per  il  paefe  loro  con  le  lan-  - 

® eie  ritte , o a trauerfa . Taffando  egli  lungo  le  mura  de'  Corintbit , ir  ueggendo  che  J?e"°  ^ ' 
i Lacedemoni  andauano  molto  freddi  ad  afialirli , fu  veduto  in  quel  mego  una  lepre , ^ uedoto*0 
che  paffaua  lafofia  : perch'egli  difftloro  ; come  non  ui  uergognate  uoihauer  paura  U01  lepre. 
di  quei  nimici , nelle  cui  mura  per  uiltà  loro  dormono  le  lepri  f*  Effendo  morto  il  l{e 
Agide , lafaiando  dopo  fe  Agefilao  fuo  fratello , & fimilmente  Lcoticbida  riputato  Leoticbid* . 
fi to  figliuolo , Lifandro  che  uolea  bene  ad  Agefilao , lo  confortaua  ; ch'egli  occupaf- 
fe  il  I{cgno , come  legittimamente  nato  della  progenie  d'Hcrcolc . Terciocbe  fi  tene- 
va , che  Leotichida  fufie  figliuolo  di  Alcibiade , ilquale  fegret amente  haueua  battu- 
to a fare  con  Timca  moglie  d' Agide , in  quel  tempo  ch'egli  Slaua  fuorufcito  a Spar- 
ta . Ma  Agide , come  fi  dice , bauendo  lungamente  penfato  fopra  tal  cofa,  & cono- 
feiuto  , che  la  moglie  non  era  punto  grauida  di  lui,  teneua  poco  conto  di  Leoticbidat 
el  tintamente  del  tempo  eh' e'  uifie , pubicamente  diceua , che  non  era  fuo  figliuola 
Ma  effendo  poi  ammalato , & portato  alla  città  d'Hcrca,  iirigncndolo  già  la  mene, 
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far  te  unito  da  preghi  del  giouenetto,  & fa  rte  da'  configli  de  gli  amici,  alla  preferì-  g 
%a  di  molti  dichiarò  Leotuhida  fuo  figliuolo  : ir  haucndo  pregati  coloro  che  erano 
prefenti,  chefaceffero  teftimonio  di  tal  cofa  a Lacedemoni, pafiò  di  quefta  uita.'bfon 
mancarono  coftoro  di  far  quanto  gli  era  fiato  commefio  in  jermtio  di  Leotichida.  Ma 
anchora  che  ^ igefilao  fufi'e  huomo  neramente  frlendido , & molto  fi  fondajfe  nel  fa - 
uor  di  Lifandro  : nondimeno  Diopithe  huomo  molto  intendente  nell  arte  dell' indoui- 
nare  ,gli  fiacca  afidi  danno , allegando  uno  oracolo  diquefto  tenore  contro  *Agefi- 
lao , ch'era  -zoppo  ; 

, , Benché  ricca  tu  fita , Sparta , babbi  cura , 

, , Ch'effendo  tu  gagliarda , ir  bene  in  gambe , 

,,  Il  zoppo  l{e  non  ti  routm  affatto . ;V.  • 

, , Tu  farai  lungo  tempo  affaticata  F 

, , Fuor  d'ogni  tua  freran^a , & molte  guerre 
, , Finalmente  uerranno  a farti  oltraggio. 

Ter  che  effondo  molti  inclinati  all  oracolo , ir  uolti  a Leotichida , Lifandro  diffet 
che  Diofite  non  intendeua  ben  l oracolo;  ir  che  lo  Dio  non  fi  fdegnaua,  ne  haneua per 
male , che  un  zoppo  fujfe  Re  de  Lacedemoni  ; ma  che  l'imperio  s intendeua  ollhora 
effer-^oppo , quando  i baftardi , ir  malamente  ingenerati  pofiedeffero  il  Regno  fra 
gli  Heraclidi . Haucndo  egli  dette  quefie  parole  ,fi  come  quel  ch'era  potentifiimo 
apprefjo  il  popolo , tirò  ogniuno  nel  fuo  parere,  fi  che  fu  creato  Re  gcftlao.Mllho - 
ra  Lifandro  fubito  lo  stimolò , ch'egli  faceffe  efpeditione  in  rifila , dandogli  grande 
fperanza  ; ch’egli  farebbe  flato  grandi fimo  huomo , s'egli  trauagliaua  l imperio  di 
Terfia . Hauendo  egli  dunque  fritto  in  rifila  a gli  amici  fuoi , fece  loro  intendere;  Q 
ch'ejji  domandafiero  * Agcfilao  per  capitano  a Lacedemoni  nella  guerra , che  s'haue- 
ua  a fare  contra  i Barbari  ; iquali  ubidendo  in  ciò  Lifandro  ; mandarono  ambafiia- 
dori  a pregarne  i Lacedemoni , & [ottennero . Doue  l’opera  di  Lijandro  parue , che 
faceffe  quel  bcnificio  ad  jtgefilao , come  anchora  gli  haueua  dato  il  regno . Ma  gli 
animi  de  gli  huomini  ambitiofi,  anchorche  non  fiano  altrimenti  maligni  uerfio  i prin- 
cipati , danno  nondimeno  grande  impedimento  alle  imprefe , che  s’hanno  a fare  per 
linuidia  che  fi  porta  fra  gli  eguali  per  ri  fretto  della  gloria . Tercioche  quegli  che  fi 
pofiono  ufare  per  compagni  e adiutori , fi  gli  fanno  concorrenti  & auuerfari  nella 
uirtù  . jlgefilao  dunque  pofe  Lifandro  fra' fuoi  trenta  configlieri,  per  fcruirfi  di  lui 
come  del  primo , ir  principale  fra  gli  amici  fuoi . Ma  poi  che  egli  fu  in  rifila , ui- 
de , che  le  perfone , ri  fretto  alla  poca  famigliarità , che  haueuano  fico , di  rado  ue-  H 
niuano  a fauellar  con  efiolui  ; ir  che  d'altra  parte  gli  amici , fi  come  quegli  che  per 
la  molta  domeflichezza  di  prima , l'honorauano , e i fofretti  n haueuano  paura , ue- 
niuano  a trouare  Lifandro  a cafa , & quando  egli  uficiua  fuori , gli  faceuan  compa- 
gnia ; come  molte  uolte  auuiene  agl'hiflrioni  nelle  tragedie,  doue  colui  che  fà  la  per- 
fona  d uri  mtffo , o di  qualche  feruidore,  è lodato  ,&  fà  la  prima  parte  ; ma  colui 
che  porta  la  corona  ir  lo  feettro , non  f audla  pure  : co  fi  nel  configliene  era  tutta  la 
dignità, ir  riputatane  dell'imperio , doue  il  Re  non  haueua  altro  che'l  titolo  e'I  no- 
me uano . Qjtefla  fouerchia  ambi t ione , & defidcrio  d'honore , s haueua  a mitigare 
in  qualche  modo , ir  Lifandro  s haueua  da  rimettere  fino  al  fecondo  grado  d' aut  tori- 
tà  : tuttauia  era  poco  honore  ad  ^Agefilao  iluoler  ributtare  affatto  ,&  tener  poco 
conto  d'un  benefattore , ir  amico  fuo  : tuttauia  ciò  fu  cofa  indegna  d\Agefilao.  Ora 
per  la  prima  cofa  cb't'  fece , egli  non  gli  diede  occasione  alcuna  di  trauagliarfi  ne  di 
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U far  delie  faccende , Gr  poi  tutti  coloro,  a'  quali  egli  poteua  intendere , che  Lifandro 
dejfe  aiuto  ofauore , tutti  gli  ributtaua  fenica  alcuno  effetto;  non  lafiiando  loro  ot- 
tenere pur  una  anchor  che  uilijfima  cofa , che  hautfferodefiderata  . Et  coft  tacita- 
mente ucniua  dijfoluendo,&  fpegnendo  la  potenza  di  lui.In  un  mcdcfimo  tempo  sau- 
uide  Lifandro,  ch'egli  non  poteua  piu  alcuna  cofa , Gr  che'l  fauor  di  lui  noctua  a gli 
amici  fuoi  ; onde  fi  rimafe  di  dar  loro  aiuto;  Gr  gli  pregò , che  non  ueniffero  a tro - 
uarlo,ne  a corteggiarlo , ma  andaffero  a parlar  collie  ,&  con  coloro  iquali  per 
gli  bonari  ricettati  gli  potcuano  allhora  fare  maggiore  utile  di  lui . Hauendo  dun- 
que ciò  intefo  molti  ,ft  rimafero  di  dargli  piu  noia  per  le  faccende  loro, ma  non  In- 
foiarono già  d'ufargli  bonore  Gr  cortefia  ;an^ipiu  che  mai  gli  faceuan  compagnia , 
o pajfeggiandofi  fiando  egli  in  ogni  altro  effcrcitio.Laqual  cofa  daua  molto  maggior 
B difpiaccr  che  prima  ad  Mgefilao  ,Gr  l'inuidia  tanto  piu  lo  Sìimolaua  per  l bonore , 
che  gli  uedeua  effer  fatto . Ter  laqual  cofa  hauendo  egli  datola  molti  faldati  princi- 
pali uffici  Grgouerni , mi  fé  Lifandro  fopra  la  cura  di  diuider  le  carni . Dopò  quefto 
ufandogli  gran  uillania  di  parole  ,ft  riuolfe  a gli  1 oni , dicendo  loro  ; andate,  & cor- 
teggiate bora  il  mio  trinciante.  Lifandro  adunque  fi  rifol fedi  uolcre  /duellare  con 
odgefilao . Et  ucr  amente  effi  cambiarono  fra  loro  fecondo  il  co  fumé  Laconico . doue 
Lifandro  diffe  ; come  bai  tu  bene  imparato , o Mgefilao,  a far  minori  gli  amici  tuotS 
benifjimo  rifpofe  egli,  quando  effi  uogliono  farfi  maggiori  dime  ; ma  coloro  che  ac- 
crefcono  l bonore , Gr  In  riputation  mia , effi  fono  da  me  honorati , Gr  fatti  grandi . 
S oggi unfe  allhora  Lifandro  ; forfè , o Mgeftlao , tu  hai  molto  meglio  detto,  ch'io  non 
hò  fatto  . Ma  io  ti  prego  bene , Gr  per  rifletto  anchor  a de  gli  Slranicri , iquali  ci 
C hanno  pofli  gli  occhi  addoffo,  che  tu  mi  uoglia  porre  in  tal  parte  dell'imperio  tuo  fo- 
no tu  poffa  credere  che  io  fa  per  douere  e fere  manco  molefto  ,e  a te  piu  utile . Ter 
que fa  cagione  egli  fu  mandato  fuo  luogotenente  nell’ Helefponto, doue  bench'egli  fu f- 
fe  molto  adirato  con  ^igefilao , non  rifiutò  però  di  fare  quel  ch'era  hifogno . Terche 
hauendo  egli  ridotto  a ribcllarfi  Spit bridate  Terfiano , huomo  ualorofo , capitano 
d'ef  eretto,  Gr  nimico  di  Farnabago,  lo  menò  ad  Mgcfilao . Ora  non  effendo  egli  ado- 
perato piu  per  altro  hifogno  della  guerra , dishonoratamente  poi  fornito  il  tempo  fc 
n'andò  a Spari  a , mantenendo  gara  cantra  Mgtflao , Gr  perseguendo  la  Kjtpubbca 
con  maggiore  odio  che  prima . Doue  effendo  le  cofe  ordinate , Gr  difpofte  a matafio- 
ne, del  fuo  Slato,  egli  fi  rifolfe  di  uoler  poruimano  fenica  indugio  alcuno.  Et  la 
tofa  fi  trouauain  quefto  Slato . Il  parentado  degli  tìeraclidi,  iquali  richiamati  nel 
L>  Teloponnefo  ter  ano  mefcolati  co'  Dorieft , era  allhora  grandifimo  Gr  molto  honora - 
toinlfparta.  Ma  però  ciafcnn  di  loro  non  poteua  arriuarealla  dignità  reale . Di 
due  famiglie  fole  s'eleggeuano  i l{e , lequai  famiglie  fi  chiamauano  Euritionidi  e 
rigidi . Kfeffun  degli  altri  per  nobiltà  di  fangue  non  poteua  l'un  piu  che  l altro  nel- 
le cofe  dello  slato  ; fi  che  tutti  gli  honori , Gr  le  dignità  fi  dauano  a grandi . Ora  ef- 
fendo Lifandro  di  que  [li , poi  che  egli  fu  fatto  molto  grande  Gr  Slimato  per  la  gloria 
delle  cofe  da  lui  ualorofamente  fatte , s’hebbe  acquiftato  auttorità  e affai  fimi  ami- 
ci , doleuaft  ueggendo  che  la  città  per  opera  fua  fuffe  molto  aggrandita , & che  ella 
fuffe  fignoreggiata  da  altri  Hj , iquali  però  egli  non  uedeua  che  fuffero  in  conto  al- 
cuno migliori  di  lui . Deliberò  dunque  leuando  la  dignità  reale  di  quelle  due  fami- 
glie , far  che  uhaueffero  parte  tutti  gli  Hcraclidi . Sonodiquci  che  dicono  ; ch'egli 
uolle  partecipare  quello  bonore  non  con  gli  Hcraclidi , ma  con  ruttigli  Spartani,  ef- 
fendo intentionfua  ; else  quella  dignità  fuffe  non  de  difendenti  d ilettole , ma  di  co- 
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loro  eh' erano  Rimati  per  amor  delia  virtù  ,fi  come  era  Rato  Hercole  : ilquale  per  la  g 
virtù  fua  haucua  battuto  bonori  diurni . Doue  fe  i l{e  fi  fu/fero  fatti  fecondo  quefta 
legge,  egli  baueua  ferma  ffieranga,  che  ninno  Spartano  gli  douejfe  e/fer  mejfo  innan- 
zi . Ejfendoft  egli  dunque  meffo  a quefle  imprefe , sera  apparecchiato  di  voler  per- 
vader ciò  a cittadini , battendo  imparata  una  oratione  in  quel  fuggetto,  laquale  gli 
era  Rata  data  & compofla  da  Cleone  Halicarnaffeo . Mettendofi  poi  dinanzi  agli 
occhi  la  grandezza  d'una  cofa  tanto  nuoua , & tanto  inujitata , laquale  hauea  hi  fo- 
gno di  piu  animofo  & piu  gagliardo  aiuto , aliando,  come  fi  fuol  dire  nelle  tragedie , 
ogni  machina  cantra  i cittadini  ; compofe  e adornò  le  forti , & gli  oratoli  d'^t  polli- 
ne , quaft  che  l’eloquenza  di  C leone  non  gli  fuffe  per  arrecar  frutto  alcuno , s’egti  pri- 
ma non  occupava  i cittadini  Rupefatti  con  la  paura  del  Dio , & con  la  fuperftitione;  ' 
c!r  cofigli  conduceua  ad' oratione . Sforzo  fi  egli  dunque , come  (trine  E foro,  di  cor-  F 
rompere  l'oracolo  Tithico , & per  melodi  F erede,  eh  egli  mandò  al  tempio  d' ^im- 
mane volendo  con  molti  denari  corrompere  le  facerdottfje  di  Dodona,  per  trarne  una 
f alfa  rifpofla  : ma  i cittadini , iquali  h.iueuano  per  mate  quella  corruttela , manda- 
rono alcuni  a Sparta , eh' dccufa fiero  Lifandro . "Perche  ejfendo  egli  affoluto  raccon - 
tafi  ; che  quegli  africani  hebkero  a dire  ; noi , o Spartani , faremo  molto  miglior 
giudizio , quando  voi  uerrete  ad  habitart  in  - Africa  con  efjonoi . Tercioihe  n era  uno 
oracolo  antico  ;che  i Lacedemoni  < r ano  per  dovere  habttarein  africa  . Tipi  f trine- 
remo adunque  tutte  le  infidie , & la  finiflra  fintione , laquale  non  hebbe  pnm  ipio  da 
cofe  vili , ma  come  auuicne  nella  difegnatione  mathematica , prefe  mo'te  & grandi 
materie, & arriuò  alla  conccbiuftone  per  gravi  ,&  difficili  premeffe.  Et  fegviremo  in 
ciò  [ aitttorità  d'uno  hiflorico  & fitofofo . Vnacerta  donnain  Tonto  ditcua  d'effir  G 
gravida  d’ polline , allaquale  ,fi  come  è ragionevole,  molti  non  credevano,  & mol- 
ti anc  bora  le  davano  fede . Ora  hauendo  coflei  partorito  un  figli  voi  ma  fi  hio , motti 
nobili  ufarono  diligenza , & cura  in  farlo  alienare . +Alqual  bambino  per  una  certa 
cagione  fupoflo  nome  Sileno . Hauendo  dunque  Lifandro  hai-uto  queflo  principio  » 
il  reflo  tramò  egli  con  gli  artefii  tf  fuoi  ; fornendoli  a quella  fauo'a  dell'aiuto  di  molti 
huomini , dr  tutti  di  riputatane,  iquali  fin^a  f offerto  alcuno  tir  afferò  la  ingentra- 
tione  di  quel  fanciullo  alla  fede  & f ornigli  an^a  del  vero . S parfero  anc  bora , tùr  fe- 
minarono  un'altro  ragionamento  arrecato  a Sparta  da  Delfo;che  i facerdoti  batteva- 
no appreffo  di  loro  alcuni  antichiffimi  oracoli  in  feritore  fecrete , lo  quali  ninno  po- 
teva ne  leggere , ne  ititi  ndere,fe  non  ueniua  un  figliuol  d\A  polline  finalmente  a Del- 
fo ,ilqual  deffie  [egno  indubitabile  acoloro  che  offeruauano, pigliando  quelle  ferii-  " 
ture  , nellcqvati  erano  fi  ritte  le  forti . Efiendofi  dunque  ordinate  quefle  cofe,  la  fa- 
vola era  tramata  , che  Sileno  ueniffe  a Delfo , &dtceffe  d'effer figliuolo  d\À polline, 
dr  dimandaffe  quefh  oracoli  : i facerdoti  poi , che  fcruiuano  alla  favola , haueuano 
a far  uifla  di  volere  diligentemente  intendere  della  nafeita  di  lui , <jr  effeminato  bene 
ogni  cofa  ,&•  finalmente  trovato  eh' e'  fu (fe  figliuolo  d‘ cipolline , moflrargli  quegli 
oracoli  con  le  lagrime  agli  occhi , ilquale  alla  prefetrga  di  molti  leffe  molti  altri  va- 
ticini],ma  particolarmente  quel  del  regno, per  conto  delquale  sera  fatta  tal  fintione: 
ilquale  diceua  ; ch'era  affai  meglio , & piu  utile  per  li  Spartani , ch'cffi  eleggeffero  i 
Rjde'  ior  mede  fimi  i migliori. Ora  offendo  già  crefciuto  Sileno , & appreffandofi  per 
maneggiar  l’imprefa,  ecco  che  Lifandro  ruinò  dall attione  della  favola , per  la  dapo- 
caggine  de  minori  ,&perla  viltà  & paura  d'uno  de'feguaci  fuoi,a  punto  in  quella 
che  s'bauea  a porre  all'imprefa.Tfpnfu  però  comprefo  nulla  uiuendo  Lifandro  ^na  do- 
pò la  morte 
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pò  la  morte  di  luì . Terciocbc  prima  ch'^igefilao  tornafe  d'afta , egli  fi  mor)\  ab- 
battendoli nella  guerra  di  Beotia , ungi  piu  toflo  recandola  in  Creda . "Perche  ciò  fi 
racconta  in  dite  modi , & alcuni  ne  danno  la  colpa  a Li  [andrò , alcuni  a Thcbani , & 
altri  la  fanno  commune;riprendendo  i Thcbani  della  dijjipationc  de  facrifici.ln  fia- 
lide anebora  * Androclide , & ^ Infitto  corrotti  co'  denari  del  f[e , baucuano  intrica- 
ti i Lacedemoni  nella  guerra  di  Grccia;onde  ejfendo  eglino  iti  ad  af altre  i Focefi  sba- 
ttevano dato  ilguaflo  al  lor  paeft . Dicono  che  Lifandro  bebbe  molto  per  male , che 
foli  i Thcbani  haueffero  cbiejla  la  decima  delle  foglie  de  nimici , comportando  ciò 
finta  dir  nulla  gli  altri  confederati  ,&  che  baueftro  battuto  per  male  de  denari 
mandati  da  Lifandro  a Sparta.  Malo  [degno  nacque  principalmente-,  eh' a gli  *Athc- 
niefìfu  dato  principio  della  libertà  da'  trenta  tiranni  ; iquali  ejfendo  siati  ordinati 
# da  Lifandro , i Lacedemoni  accrebbero  loro  ffauento , & riputai  ione , bauendo  fat- 
ta una  ordinatione  ; che  ogniun  che  fuggiua  diAthcne , in  ogni  luogo  potejfe  eJJer  ri - 
tenuto  & mejfo  in  prigione  ;&  saldino  baueffe  fatto  contrailo  a chi  lo  menava, fu/Jc 
haunto  per  nimico , & rubello  dello  Slato . D’altra  parte  i Thcbani  fecero  un  decre- 
to bonefio  contrario  a qneflo , & neramente  conueneuole  & degno  delle  cofe  fatte  da 
li  creo  le , & dal  padre  Bacco , cioè  ; che  in  tutte  le  cafc , e in  tutte  le  città  della  Beo- 
tia fi  potè  fero  ricoucrar  gli  jitbeniefi  a ogni  lor  bi fogno . Et  s alcuno  a chi  fuggi- 
va mentre  ch'era  prefo  non  haueffe  dato  aiuto  ,fnfe  condannato  a pagare  un  talen- 
to. Se  alcuno  portaua  arme  in  -Atbcne  contrai  tiranni  perii  paefe  della  Beotia,  i 
Thcbani  fe  la  doueuan  paffare  ,&  far  uifla  di  non  uedere . Tifile  quali  ordinationi 
tanto  humane  & neramente  Greche  ; i fatti  non  rtjfojcro  punto  a gli  fi  ritti  ; pcrcio- 
f che  Trafibulo , &gli  altri  compagni  del  trattato , occupando  Fila,  fecero  il  primo 
impeto  da  T bebé , mentre  che  i T hebani  apparecchiaiiano  armi , denari , & la  com- 
modità  di  na fonder  fi  ,<&■  incominciare . Pigliando  dùnque  Lifandro  quefle  cagioni 
di  [degno  contra  i T btbani , ( perciocb' egli  era  già  fatto  faticuole , & colerico,  t re- 
fendo in  lui  l'bumor  manine onico  per  rifletto  della  Cucchiaia)  incitò  gli  Efori,  &•. 

. perfuafe  loro , che  manda  fero  lui  capitano  con  prefidio  contra  i Thcbani . Hauendo 
egli  dunque  riccunto  ilgouerno,  menò  fuora  Tefercito . Et  dipoi  mandò  fuora  il  He 
Paufania  con  le  genti  ,ilquale  menando  attorno  l efferato  per  il  monte  Cithcronc, 
era  per  douere  entrar  nel  paefe  della  Beotia.  ^lp prefo  Lifandro  lo  venne  a incon- 
trare per  lo  tenitorio  de  Foceft  con  una  gran  banda  di  foldati  : c ’T  prefe  la  città  de 
gli  Orcbomenif , laqualcfi  gli  refe  d’accordo . £[ui  ui  paf andò  innanzi  prefe  per  for* 

> %a , &faccbeggiò  L:  badia  . FI  attendo  egli  poi  fritto  a Paujania  ; che  e'  fi  uenife 
a congiugnere  con  lui  da  Platea  ad  Haliarto , ( perciocb’ egli  nel  levar  del  Sole  era 
per  e fere  alloggiato  [otto  le  mura  d' Haliarto  ) le  lettere  furono  portate  a'  Thcbani , 
efendofi  abbattuto  il  corriere  in  certe  file , che  gliele  haueuano  tolte . Ora  hauen- 
doligli  Mlthenicfi  dato  foccorfo , <&■  e fendo  raccomandata  la  città  alprefidio  loro  ;i 
Thebani  ufi  iti  fuora  nella  prima  guardia  della  notte , poco  dipoi  giunfero  innanzi. 
Lifandro  ,&  con  parte  delle  genti  entrarono  in  Haliarto . Ma  egli  [trinando  T ef- 
ferato I òpra  un  certo  poggietto , deliberò  d'affettar  Paufania . Ma  poi  algandofi 
il  giorno , non  potendo  piu  affettare  ne  Slare  in  ripofo , prefo  Tarmi , & fatto  ani- 
mo a'  confederati , menò  la  falange  diritto  alle  mura . 1 Thcbani , ch'eran  fermati 
fuoir  delle  murai  bauendo  Inficiato  Haliarto  a man  manca  , andarono  ad  a falsa- 
te la  retroguarda  de  nimici , [otto  la  fonte, laquale  da  gli  buomini  del  paefe  è. 
thiamata  Cisfufa , come  farebbe  dire  fornita  di.bqìlcra  , dove,  come  fi  racconta  nello 
*.  , VITE  DI  PLyTjtVjCO.  T^T^ 
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fattole , le  balie  lattarono  Bacco  bambino  to(lo  che  fu  nato . Ttniachc , quella  fon-  £ 
tana  hà  il  color  del  nino , & è chiari  (finta  a uedere , & dolciffima  a bere . Et  quindi 
poco  lontano  nafeono  gli  fioraci  Cretefl,  tquali  fanno  indicio;  che  Hjjadamantho  ha- 
bitò  in  quei  luoghi  d' Haliarto , & moftrafi  anchotl  fepolirodi  lui,  che  fi  chiama 
v Alea . Quiui  apprejfo  ancliora  è la  fcpoltura  d'Mlcmcna  , laquale  fi  dice  che  quiui 
fu  fepolta . Tcrciocbc  dopò  la  morte  d' -Anfitrione,  ella  sera  maritata  a Bjjadaman- 
tbo . I Thebani,  cb' tratto  dentro  della  città , ejfeudofi  tnefiì  in  battaglia  con  gli  buoi- 
mini  d Haliarto  , fletterò  un  peggo  fermi . Ma  poi  chcbbero  ueduto  Lifandro  m- 
ficme  co'  principali  apprefià  rfi  alle  mura, [abito  aperte  le  porte ,ufaron  fuora,  & ta- 
gliarono a peggi  lui , infieme  con  Mante , & alcuni  altri  pochi . Tcrciocbe  afjaijfi- 
mi  di  loro  fi  ritirarono  alla  falange , dotte  tenendo  loro  dietro  i Thebani  d’ogni 
parte  flrignendoli , tutti  fuggirono  a poggi . Mille  ne  morirono  di  loro , & de'  The-  t 
baiti  trecento , iquali  rimefiolati  co'  nimtei  haucuano  fpinto  innanzi  a’  luoghi  offri 
& forti.  Erano  incolpati  cofioro , che  fauorijjèro  la  fattion  Laconica.  Dal  qual 
delitto  defiderando  eglino  con  ogni  diligenza  liberarfi , & purgar  fi  apprcJJ'o  i citta- 
dini ,fenga  perdonare  a pericolo  alcuno  , mentre  che  dauano  la.  caccia  a nitrici , fu- 
rori tagliati  a peggi . Ora  pajjaudo  "Paufania  da  Tlatea  a T hcjj>ia , gli  fu  racconto 
il  cafo  per  la  uit  ,dou  egli  Je  n'andò  in  ordinanza  ad  Haliarto . Venne  Trafilalo 
anch'egli  da  Tbebe  menando  foco  gli  Athenicfi . "Perche  penfando  "Paufania;  che  fi 
douefie  far  tregua  co'  itimi  i per  rtbauer  i morti, gli  Spartani  piu  ueccbi  f haucua- 
no molto  per  male  ; però  andando  a trouare  il  Fj , gli  fecero  intendere  ; come  a ue- 
run  modo  non  shaueuaa  chieder  tregua  a’  ninnici  per  rihauere  il  corpo  di  Lifan- 
dro ; ma  pigliar  l'armi , & combattendo , & cofi  acquiflando  uittoria  ,far  d batter  ® 
il  corpo,  & f atterrarlo  : <jr  quando  pure  efftfuffero  kinti,  bella  & bonorata  cofa  fa- 
rebbe fiata  morir  quiui  infinite  col  lor  capitano.  Ma  "Paufania  cor.ofendo  ,che  i 
Thebani  uittorifi  non  poicuano  effer  uinti  fenen  con  gran  fatica,  & pericolo  de' 
fuoi , & olirà  ciò  che'l  corpo  di  Lifandro  era  caduto  folto  le  nutra , tanto  che'l  riba- 
tterlo finga  tregua  farebbe  flato  malageuole  ;anchor  che  fuffero  flati  uittcricfi  f 
mandò  un  trombetto  a'  rimici , & fatta  tregua  con  loro , ritornòadietro  l'ejfercito . 
Coloro  else  portauano  Lifandro  , lofio  che  furono  paffuti  i confini  della  Beotia , lo  fe- 
pclirono  nel  paefe  de'  "Panopei  amici , & confederati  loro , quiui  dotte  fi  uedeil  fe- 
polcro  fico  andando  da  Delfo  a Cheronia  lungo  la  uia . Mentreche  l'ejfercito  flaua 
alloggiato  quiui , dice  fi  ; che  un  certo  Focefe  raccontando  a uno  altro , che  non  era 
intentami  o al  fuccejfo  della  battaglia;dijfe , che  quando  Lifandro  beil  e paffuto  Opti  B 
te , i rimici  gli  Jpinfcro  addojjo  . Marauigliatoft  uno  Spartano  famigliare  a Li  fon- 
olite fiume,  dro  ,gli  domandò  ; cbcfufiequeflo  Oplite , pcrcioche  non  l'kaueua  mai  piu  udito  ri- 
cordare. Dovei  primi  de  nofiri ,(  diffe colui  ) furono  tagliati  a peggi  da' rimici 
quiui  è un  fiume , che  correndo  apprejfo  la  città  è chiamato  Optile.  Vdendo  ciò  lo 
Spartano  ,gli  uennero  U lagrime  a gli  occhi,  & diffe ; Qjcanto  mal  può  fuggir  f huo- 
Oracolo  dato  mo  dalfuo  defitto . Era  flato  dato  uno  oracolo  a Lifandro  di  quefio  tenere 
aLtfaodio.  } , Habbiti  cura  dal  fonante  Oplite , 

, , Et  dal  ferpe  crudel , che  con  inganno , 

, , Sempre  piu  che  con  forga,  affale  altrui. 

Ji’ atni  dicono  ; che  Opti  te  non  corre  apprejfo  Haliarto , ma  eh' è un  torrente  lun- 
go Corone  a , il  quale  entra  nel  fiume  F Imro  npprefio  la  città , eh' effondo  flato  anti- 
camente chiamato  ÒTThix,hoggidifi  chiama  Ifomanto . Ora  colui , che amaggò  Li - 
. . i c T v [andrò 
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do  unafcrpe  : ìlcbc  uolle  moftrar  l oracolo , come  fi  può  uedcrc  per  congiettura.  Di-  <lfe  L,fan,lro- 
cefi  anchora;cbe  nella  guerra  del  Tcloponnefo  a'  Thcbani  fu  data  in  If meni  a uno  ora- 
tolo , ilqualc  predtfic  toro  la  battaglia  Deliaca , & quefla  ancbora  ditali  arto , che  Tbeb^!!** 
fu  trenta  anni  dipoi , itquale  oracolo  dice  in  queflo  modo  ; 

> , Tu , che  infidi]  a' figliuoi  del  lupo  .fuggi 
, , Suprema  ,e’l  poggio  Orcbalide  ; che  quiui 
, , Vi  fi  ritroua  ogn'hor  la  uolpe  afcofa . 

Égli  chiami  dunque  Suprema  un  bofco  Micino  a Delio  .dotte  laBeotia  confina  col  Sapremi  b*- 
paefe  d'Athene  ; e Orcbalide  un  poggio , c'hoggi  fi  chiama  Volpino , pofto  appreffo  • 

H clic  onc , nel  tenitoro  d'Haliarto . Ora  effendo  morto  Lifandro  nel  modo , che  già 
B s'è  detto . gli  Spartani  hebbero  ciò  tanto  per  male  ; che  chiamarono  Vaufania  a giu-  ^auC,n,a 
dicio  capitale . "Perche  nm  uolendoegli  comparire,  fuggendo  fi  ritirò  in  Tegera.  ionS’Jrii 
doue  humilmente  uijfe  nel  tempio  di  Minerua.  Morto  che  fu  Lifandro  .feoprendofi  fifugge.  6 
lafua  pouertd  .fece  tanto  piu  illuftre  il  principato  di  lui  ; perciocbe  di  tanti  denari , 

& di  tanta  grandetta , dr  di  tanto  gouerno  di  città , & di  co  fi  grande  Imperio,  non 
baucua  accrefciute  pure  un  poco  le  f acuità  fue  : fi  come  ferine  Thcopompo  ; ilquale  TheoP5p*.. 
lodando  merita  molto  maggior  fede , che  biafimando,  percioche  piu  diletteuole  affai  - — 

d biafìmar e .che  lodare . hfel  tempo  che  nonne  poi , come  racconta  Eforo  .offendo 
nata  certa  differenza  in  Lacedemone  tra'  confederati  ,& per  ciò  hauendofi  a ueder 
le  lettere , che  Lifandro  hiucua  appreffo  di  lui  ; s tgefilao  andò  a cafa  fua , & trottò 
un  libro , doue  era  ferina  quella  oratione  circa  lo  flato  della  fiepublica  ; cioè , che 
C Iettando  il  Ejegno  dalle  mani  degli  Euritionidi , & de  gli  algidi , l'cl  et  ti  onc  s'hauef- 
fe  a mettere  in  commime , & far  fi  il  l{c  de'  migliori  cittadini , & la  uolle  portare  a" 
cittadini , per  far  conofeer  loro , che  cittadino  fufje  flato  Lifandro . Ma  Lacratida  Lacrstid* . 
huomo  molto  prudente  , itquale  era  capo  de  gli  Efori  .diffe  ; che  non  bifognaua  che 
Agefilao  diffotterraffe  Lifandro , ma  che  piu  toflo  fifepeliffe  concfjo  lui  quella  ora- 
ti onc,  laquale  con  tanta  arte  di  perfiuadcre , & aftutia  era  fiata  compofta . Infero  — 

nondimeno  tutti gff  altri  honori  a Lifandro  .anchor  ch'e  fuffe morto;  & condanna-  biffinole  dì 
rono  gli  fiiofi  delle  pie  figliuole,  iquali  dopò  la  morte  di  Lifandro  le  uolcuano  rifiuta-  IJIandro|r'tìa 
re,  perche  egli  era  Rato  trouato  poucro;  percioche  battendolo  elfi  Rimato  ricco.tha-  fi  'percfie  Tl° 
ucuano  honorato , & poi  conofciutolo  huomo giufto , &■  poucro , & da  bcne.l'haue-  padre  dopò 
uano  abandonato . Era  allhora  pofla  pena  in  I (parta , a chi  non  pigliaua  moglie , a morte  lu  "°- 
D chi  là  pigliaua  troppo  tardi,  e a chi  faccita  mal  parentado  ;e  a quefla  pena  erano  uat0PQ«r0» 
fpecialmente  obligati  coloro,  iquali  pofpofli  i buoni, egli  amici,  cercauano  d imparen 
tarfi  piu  toflo  co'  ricchi.Et  cofi  ho  iofcrittofedelméie  quefle poche  cofe  di  Lifandro , 
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cr  tr.i  Uri  u'hcbbe  Fuji  tu , tignai  fu  Ctnfilt  ; ma  Siila  fu  teli  pi- 
ne rt  , come  gli  fu  rinfacciato  poi  nella  fua  gratulerà  . Tutràuié 
ere  fendo  d'anni , crebbe  anchora  in  ricchezze  ; pera  teli' egli  heb- 
be  due  heredtt'a , in  poco  tempo,  l'una  da  una  fua  innamorata, L'al- 
tra dalla  matrigna . Fu  fatto  poi  fMtrfiore  , quando  Mano  la  fri-  £ 
ma  uolra  era  Conjolo,  cr  con  rffelui  andò  m^tjriea  alla  guerra  con-, 
rcce  grande  am  fi  a con  Soci » Fe  della  Numidi  a fuocert  di  Giugur- 
ta  , che  lo  tradì , cr  glielo  diede  preft  nelle  mani . Et  quindi  hebbe  principio  l’odio  tra  lui 
Cr  Mano . llquale  effendi  creato  la  feconda  uolra  Confilo  , prefe  Siila  per  fuo. luogotenen- 
te , cr  la  terja  uolra  Tribuno  di  fidati . Dopo  l’imprefi  della  guerra , domando  la  pre- 
tura , ma  non  la  potè  hauereper  allhora  , come  che  l'haucjfe  poi  l’anno  feguente  ; hauendofi 
guadagnato  con  ufar  cortefia  ilfauor  della  plebe . Dopo  qiiefia  pretura  fu  mandato  in  Cap- 
padocia  con  l’ efferato , per  rimettere  Mriobar^anc  nel  pegno,  cr  per  tener  baffo  Mtt bada- 
te, ilquale  fi faceua  troppo  grande . Ritornato  di  là , diede  principio  alla  guerra  crdifcor- 
dia  ciuile  tra  lui , cr  Mario  . Fu  d’animo  molto  uano , cr  diuerfo . renne  a poma  co» 
l’efferato  , onde  ne  cacao  Mario  , Crgh  adherenti firn  , portandofi  ingratamente  centra  C 
di  lui  ; llquale  poco  dianzi  hauendolo  battuto  nelle  mani,  gli  hauea  falnata  la  ulta . Parti 
poi  Siila  , e andò  centra  Mithridate  ; mife  taffedio  ad  Mthene  ; c r l'hebbe  per  la  fame , 

Fatto  quefio guerreggio  con  Mrchelao  un  de’  capitani  di  Mithridate-,  (y  hauendolo  muto, 
cofinnfe  Mithridate  a pigliar  da  lui  le  cenditioni  della  pace , CT  accordarfi  fece . rafie  ap- 
preso in  Italia  , cr  hauendt  combattuto  contea’ futi  ntmici  ; gli  ruppe  cr  umfe . Cefi  fat- 
to Signore,  cr  Dittatore  di  poma  ; usograndjìime  crudeltà,  facendo  tagliare  a pe’fai  mol- 
te migli  Ma  d'huomim  , cr  profinuemlone  molti , a’  quali  togheua  la  roba  ,<y  la  uita r . 

Fecefi  chiamar  Felice,  cr  poi  depefe  la  Dittatura , cruiffe  pnuato, menando  ulta  molto  di - 
shonefia  cr  la f ima . Mininolo  finalmente  del  male  de’  pidocchi  CT prima  che  moriffe  fe- 
te  flrangot.tr  Gramo  : egli  affogo  poi  per  una  pofiema  , che  figli  ruppe  nel  petto  . 
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F ciò  Cornelio  silla  nacque  dì  nobil  fa- 
miglia, fra  i cut  maggiori  u’ bcbbc  gufino,  che  fu  Confole. 

Ha  nondimeno  dicefi  ; che  coflui  s'acqui  fio  molto  maggior 
nobiltà  per  la  ucrgogna , che  per  fhonore  : perciocbe  ef- 
fiendo  flato  trouato,  ch’egli  baueua  piu  di  dieci  libre  <T ar- 
gento IdUorato  ,&  ciò  contrala  legge, fu  cacciato  del 
Senato . 1 fuoi  difeendenti  poi , fletterò  lungo  tempo  in 
baffo  fortuna . Et  quefio  Siila  anchora  egli  fu  alleuato  in 
iem  o ncne  non  molto  ricco  patrimonio . Effendo  giouanetto  flette  in 

ai.rui  calcai-  cafa  d altri  ,<£r  pagana  affai  pinola  prouifrone'per  la  fua  habitatiove  ; come  gli  fu 
le  fpefe  alimi,  rinfacciato  por,  quando  fu  riputato  ch'egli  baueffe  indegnamente  bau  ut  a fauoreuol 

/ fortuna. 
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jf  fortuna . ? irci  oche  gloriando  fi  egli,  & dopò  la  vittoria  & militia  Africana  ,uf.-n* 
do  molto  magnifiche  parole , due  fi  ; che  una  perfona  molto  honorata  gli  hebbe  a di* 
re  ; come  puoi  tu  ejfere  huomo  da  bene , che  non  haucndoti  tuo  padre  lafciato  nulla , 
bor  ti  ritrovi  batter  tanto  ,0"  ejj'er  fi  ricco*  "Perche  non  durando  piu  allhora  quel 
diritto , & netto  cofiume  di  uiuere , anzf  effondo  egli  già  ito  in  dee  ltn.it  ione , perla 
concorrenza  che  s’era  leuata  d avanzare  gli  altri  in  delicatezze  & in  fplendidi  ap- 
parati ; era  nondimeno  egualmente  biafimato  el  perdere  le  f acuità  de  Juoi , e‘l  non 
conftruar  punto  la  povertà  paterna.  H avendo  poi  ha  unto  Siila  il  governo  & [impe- 
rio del  tutto, dr  facendo  egli  morire  di  molte  pcrfone,uno,ilquale  era  già  flato  fervo, 
tene  uà  afeofo  un  di  coloro  eh' erano  siati  profcritti,et  perciò  battendo  a effer  precipi- 
tato giu  dal  faffo, rinfacciò  a Siila  ;clie  lungo  tempo  erano  habitat i infteme  in  una  me- 

S de finta  cafa;  in  quel  mezo  efjò  pagava  due  mila  nummi  per  le  flange  di  fopra,et  egli 
tre  mila  per  quelle  da  baffo  di  pigione.Coft  adunque  fra  le  fi acuità  dell'uno  & dell'al- 
tro u’era  fiata  differenza  mille  nummi , iquali  balenano  dugento  cinquanta  dramme 
Atheniefi  Et  quefio  fi  truoua  fcritto  dell  antica  fortuna  di  Siila.  Le  fue  flatne  moflra 
no  la  figura  del  corpo  di  lui;  egli  hattea  gli  occhi  bianchi,  iquali  percioch'eran  molto 
terribili  & crudeli, il  color  della  faccia  gli  f acca  molto  piu  terribili  anchora.Tercio - 
che  nel  J'uo  volto  fioriva  un  roffore  mefcolato  quà  et  là  con  la  bianchezja,per  laqual 
cofadicefi;chegìifupofioilfopranomcdiSilla  F u nò  so  chi  anchora  di  coloro  thè  ra 
giovano  afidi,  ilquale  mordendo  Siila  in  Attiene  gli  diffe  Siila  è una  gelfamora  coper 
ta  di  farina.  Di  cofi  fatti  inditqfene  poffono  bavere  molti  di  lui, ilquale  dicefi;chena 
tur almente  tanto  fi  dilettò  di  burlare,  & ufar  facetic,che  infin  dalla  fiuafanciullez- 

>£■  ga  tenne  dishoneflamente,  & con  vergogna  di  lui  pr attiche  affaiffime  con  buffoni,  & 
perfine  ridicole . Ma  poi  ch’egli  fu  pofio  alla  fìgnoria  dello  flato , ratinando  infinte 
huomini  sfide,  iatijfimi  dalle  fine,  <jr  da  gli  fpcttacoli.flaua  a bere  & mangiare  con 
effoloro , e a dire  delle  buffonerie , & delle  parole  molto  fconcie . Lequai  co  fi  paren- 
do pur  che  fuffe  vituperio  & vergogna  che  fu  fiero  fatte  da  lui , ch'era  già  perfona  at 
tempata , & pofla  algouerno  degli  altri,  negligati  mente  flracorreua  molte  anio- 
ni , Icquali  bévevano  bifigno  di  diligenza , & di  confideratione . Terciocbc  quando 
■Siila  mangiaua , egli  non  attendeva  punto  a cofa  alcuna  d importanze . Ma  offendo 
egli  poi  d altro  tempo  huomo  molto  fregi  iato  & dùgran  filler  ità , fi  tojlo  ch'egli  era 
entrato  nelle  compagnie , & ne  banchetti  fin  un  tratto  faceua  mutar  ione,  fi  che  do- 
meflicandofi  con  buffoni , (jr  giocolatoti , s'accommodaua  a ogni  famigliarità  : & 
tra  tutto  in  poffanz*  loro . Ora  lafua  leggicrczz * circa  gli  amorini  precipitio  nel 
le  cofe  dishonefle , onde  egli  non  fi  ritirò  pure  anello  quando  egli  era  vecchio, diedero 
occafionc  a'  cofi  licentiofi  coflumi  di  quefio  animo . Et  hauendo  egli  nella  fica  gioua- 
'nezja  coluto  gran  bene  a Metrobio  fccnico,  quefio  amore  crebbe  poi  infteme  col  tem 
po.  Ter  dock' effendo  egli  da  principio  fieramente  innamorato  d una  donna  da  parti- 
to , ma  ricca , che  hauea  nome  Tficopoli , dallaqual  poi  (jr  per  la  prattica , cr  per  la 
fua  bellezza  era  grandemente  amato , quando  ella  venne  a morte,  fu  lafciato  herede 
■da  lei . Hebbe  l'heredità  anchora  della  fua  matrigna,  [aquale  l amaua  come  figliuo- 
lo , per  lequai  cofe  egli  era  già  diuturno  affai  ben  ricco.  Eletto  poi  que fiore  fitto  Ma 
rio  , la  prima  volta  ch'egli  era  Confilo  , andò  con  efjoluì  in  A frica  alla  guerra  can- 
tra Giugurta . Ejendo  egli  dunque  ito  all'effircito , oltra  ch’egli  fi  fece  cono  fiere  in 
a tì  e enfi , hauendo  anebo  buona  occafionc,  acqui  fio  fìrctta  amili  tia  con  Boccho  fie 
d.  "ìdji’nidia . Ver  ci  pclie  ricettando  egli  con  grande  amoreuoltZZJ  Ambafciade- 
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Siila  a Catu! 
lo  collega  di 
Mano  . 


N imicitia  ira 
Miiio  eSilla, 
nacada  debo- 
li prmcipij. 

Euripide, 

Siila  dimanda 
la  preiura'di 
Roma,  e non 
la  ottenne. 
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ri  di  lui , quando  e furono  [campati  dagli  affaffmi  “Numidi , fece  loro  alcuni  doni,  f 
& gli  rimandò  al  I{e  con  jìcuriffima  compagnia  . Haucua  Boccho  per  genero  Gtu- 
gurta,  ilqualeera  da  lui  odiato, & temuto.  Doue  effondo  egli  in  quel  tempo  rotto , & 
ricor f ì a lui , mandò  a chiamar  Siila . Terciocb'egli  noie  uà  che  piu  tojio  da  effo , che 
da  luifuffe  prefo , & ritenuto  Giugurta.  Haucndo  dunque  Siila  conferita  quefta  co- 
fa  con  Mario,  prefe  foco  una  picchia  banda  di  faldati,  di  maniera  ch'egli  andò  a pt 
ricolo  grande . Veriioche  dando  fede  a un  barbaro,  e infedeli  (fimo  contrai  fuoi  me- 
defimi , di  pigliare  un'altro  ,fi  mife  nelle  fue  mani . Boccho  nondimeno  hauendo  l'uno 
<2"  l’altro  nelle  mani , c*r  offendo  forcato  a douere  mancar  di  fede  all'un  di  loro,  dopò 
molti  difeorfi  fatti  nell'animo  fuo  ,fi  rifolfe  a uolerfarc  il  primo  tradimento ; & cofi 
diede  Giugurta  nelle  mani  di  Siila . Di  quefta  imprefa  hebbe  Mario  il  trionfo;  ma  la 
gloria  di  cofi  honorata  faccione, laqualc per  l'inuidia  di  Mario  s’attribuiua  a Silla,ar  F 
recaua  tacito  diffiacerc  a Mario.  Terciocbe  Siila  di  fua  natura  boriofo  ,‘e  ilqualc  di 
iaffa  & ofeura  uita , incornine iaua  pure  allhora  a effe re  tenuto  in  qualche  conto  fra 
i cittadini, guftata  ch'egli  hebbe  la  dolcezza  dellhonorc,  uenne  a tanto  dcfidcrio  e in 
gordigia  di  gloria, che  portaua  intagliata  in  uno  annello  per  foggellola  figura  di  que 
fta  co}à,&  di  continuo  l'uJaua.Lcquali  cofe  anchora  chefuffero  molefte  a Mario, tun 
dimeno  Sii  mudo  che  la  inuidia  di  Siila  fuffe  minor, che  la  fua. fi  feruì  di  lui  molto  nelle 
cofe  della  guerra . Terche  e fendo  creato  Confilo  la  feconda  uolta, hebbe  Siila  per  fuo 
luogotenente . Et  poi  fatto  Confilo  la  terga  uolta , l hebbe  per  Tribuno  de' fidati  , 

& per  opera  di  lui  fece  molte  utili  imprefe . "Percioch' offendo  egli  luogotenente, pre- 
fe Copillo  Capitano  de'  Tettofagi  ; & quando  fu  tribuno  de' faldati  riduffe  i Marft , 
nationc  neramente  popolofiftima  a fare  amicitia , & lega  colpopolo  Romano . Ter  G 
que flc  cofe  conoftcndo  egli  poi , che  Mario  gli  uoleua  male , & uolentieri  non  perde 
ua  alcuna  occafione  di  far  delle  faccende , ungi  t ut  t aui  a attendeua  a tre  fiere  la  fu a 
fortuna  ; s'accoflò  a Cadilo  collega  di  Mario , huomo  neramente  buono , ma  troppo 
debole  a contraftare  con  altrui  ; dalquale  hauendo  hauutofede  a far  cofe  grandiffi- 
me  e importanti , acqui ftò  a un  tratto  & gloria , & grandezza  : Terciocb'egli  rup- 
pe in  una  battaglia  gran  parte  de’  barbari , che  habitauano  l'Alpi . Incominciando 
poi  ad  hauerfi  careflia  della  uettouaglia , Siila  ne  prefe  la  cura , ne  fece  tanta  do- 

uitia  ; che  i fidati  di  Catulo  n'haucuaiio  grandi fjima  abondanga , & oltra  ciò  ne  da 
nano  anc  bora  a quei  di  Mario  . “Nella  qual  co  fa  dice  fi  ; che  Mario  hebbe  grandi  fimo 
dolore . Quefta  nirniftà  adunque, pigliando  prima  breue  &gìonenile materia  & prin 
ci  pio , & poi  col  fangueciuile , & con  ineffiabili  fedii  ioni  accre fendo , peruennefi-  U 
no  alla  tirannide , e alla  confufione  di  tutte  le  cofe . Laqual  cofi  diccfi;ibcfu  len  mo 
Sìratada  Euripide  hiiomo  fiuio  ,&  pcritiffmo  delle  infirmila  ciuile  ,ilqitale  confi- 
gliò ; che  il  contraflo  <jr  la  gara  dellhonorc , fi  doueffe  fuggire , come  un  certo  genio 
peftilcntiffimo , & dannofifjimo  a coloro  che  bufano . Ora  Siila  Slimando,  che  la  glo- 
ria delle  enfi  della  guerra  già  gli  doueffe  baflare  per  l'attioni  ciudi , effendofi  dopò 
f imprefe  di  guerra  dato  fubito  alle  cofe  popolari , incominciò  a domandare  la  Tre - 
tura  della  città , laquale  egli  non  poti  otennere . Dtllaqual  c<  fine  diede  la  col- 
pa alla  plebe  . Terciocb'egli  diceua  ; che  la  plebe , quando  ella  htbbe  intefi  dell' ami - 
citta , ch'egli  hauea  con  Boccho , affettò  da  lui  magnificki  combattimenti  di  be- 
stie, & fere  menate  d' Africa,  s'egli  otteneua  f Edilità  innanzi  la  Trctura;eleffe  duo 
que  altri  Tretori , accioch'egli  fuffe  coflrctto  a efitrt  edile  Ma  S da  non  paté  de  io 
ciò  confi  fa ffe  punto  la  utra  caufa  della  fua  repulfa,laqual  cofi  fi  concile  ambo  per 

gli  effetti  , 


5 1 l L Jt. 


5*7 


jt  Z^i  effetti . Ter ciocbc  fanno  dipoi , parte  col  trattenerfi  la  plebe , & parte  con  cor- 

tejie  ch’egli  ufaua  acqui fiando fi  gli  animi  del  popolo,  hebbe  la  Trctura . Effondo  egli  Siila  creata 
dunque  Tretore , (jr  minacciando  Cefare , con  dirgli  ; ch’egli  haurebbe  adoperata  la  pretore. 
fisa  poffanga  contradi  lui,Cefare  ridendo  gli  diffe;tu  fai  molto  bene  a chiamar  tuaco  . , 

tejla  poffanga, laquale  tu  hai  compero  co’  tuoi  denari.  Dopò  quella  pretura  fu  manda 
to  con  l'cffercito  in  Cappadocia , con  ifperanga  ch’egli  rimctteffe  ^Ariobargane  nel 
fuo  l{egno  ; ma  in  effetto  perche * tene ffe  baffo  Mitridate , ilquale  tiraua  a fé  poten- 
za non  punto  minore  di  quella , ch'egli  haueua  anticamente , & ajpiraua  a nouitd . 

Menando feco  adunque  pochi  foldati , ma  effóndo  molto  aiutato  cr  fauorito  da'  con-  Sili*  maal*- 
federati , poi  ch’egli  hebbe  fatti  di  molti  danni  a Cappadoti  ; & molti  piu  agli  <Ar  to  1 


a riinetco- 


meni , che  gli  dauano  aiuto  ; cacciò  Cordio , & dichiarò  Rjc*Ariobargane.Ora  men  re  Anobirx* 


ne  od  tuo  Xè 
gno. 


B tre  che  Siila  era  full' Eufrate , Orobago  ^tmbafciadorcd\Arface  fede' Tarthi  uen 
ne  a parlar  feco , non  hauendo  dianzi  i Romani , e i Tarthi  hauutaprattica  alcuna 
infteme . Et  quefto  anchora  parue  grande  atto  della  buona  fortuna  di  Siila  ; che  i Tar 
thi  domandando  amicitia  & lega,  uennero  fpccialmente  a trouar  lui , clic  fu  il  pri- 
mo , con  cui  negotiaffero , de  Romani . Dicefi;che  in  quel  tempo  furono  pofle  tre  fe- 
die , una  ad  >A riobargane , l'altra  a Orobago , la  terga  a Siila , onde  fedendo  egli  in 
mego  d'amendue  face  ffe  loro  ragione  ; per  laqualcofa  poi , il  l{e  de  Tarthi  fece  mo- 
rire Orobago . ^illhora  alcuni  lodavano  Siila,  fi  come  quegli  che  fi  pigliaua  felonio 
& giuoco  de'  barbari  ; altri  lo  biafimauano , come  difficile  & troppo  amlitiojo , & 
hramofo  d'honore . Trouafi  ferino  ; che  un  certo  Chalcidefe,  uno  di  quegli  ch'era  ».e-  CalcMefe  pre 
nuto  con  Orabago  ; hauendo  (fieffo  guardato  il  volto  di  Stila , & curiofamente  peflo  ','^'chc  Siila 

C mente  a’ moti  del  corpo  & dell'animo , angi  diligentemente  confiderando  con  la  ma-  j ' 1 

feria  dell'arte  lo  ingegno  di  lui , hebbe  a dire  ; i neceffario , checoflui  riefea  grandi f-  l,u0uio  ! * 
fimo  huomo . Et  bora  etiandio  mi  maraviglio , diji'egli  ; come  e'poffa  patire  tanto 
di  non  effere  il  primo  di  tutti.  Kj tornando  poi  Siila,  fu  accufato  da  Cenforino;ch'egti  , 
haueffe  cauat a granfomma  di  denari  dal  Kjgno  degli  amici , <jr  confederati . 7{e 
però  gli  fece  contrailo  in  giudicio , ma  uolontariamente  fi  rimafe  dall'accufa  . Jm- 
peruerfaua  in  queflo  mego  la  feditione  di  Mario , hauendo  trovata  una  certa  nuova 
materia  da  gli  honori , che  gli  erano  fatti  da  Boccho . Coftui  per  trattenerfi  il  popol  Statua  foro 
Temano  con  caregge , & parte  per  acqui ftarft  la  grafia  di  Siila  , pofe  alcune  imagi  me^J  "j1  c* 
ni  nel  Capitolio  lequali  portavano  il  trofeo  ; fra  lequali  u'era  Giugurtha  d oro,  dato  Boccho  in  fi. 
da  lui  nelle  mani  di  Siila . Terque/la  cofa  effóndo  Mario  grandemente  ^limolato,  & uor  di  Siila. 

2)  tforgandoft  di  uoler  leuar  quelle  statue , & dandogli  altri  favore  a Siila,  s'infiammò 

la  città  piu  che  mai  haueffe  fatto  a fauorire  amendue  ; & ecco  che  la  guerra  diale  Origine  della 
già  molto  prima  accefit , auampò  tutta  Bontà  . iqelqual  grandiffimo , & vario  tu-  8uefra  eiu‘,e* 
multo , e ilquale  affaiffimi  mali  & gravi  fimi  pericoli  apportava  a Romani,  non  po- 
tendo Mario  moflrare  cofa  alcuna  notabile  ,fece  conofcere  a ogniuno  ; che  la  virtù 
di  guerra  hà  bifigno  di  età  gagliarda , & di  forge.  Ma  Siila  facendo  ajfaiffime&  aónomeerl 
honoratiffime  imprefe  ; sacquiflò  nome  & gloria  di  Capitano  grande  appreffo  i cit-  disfimo  di  Ca 
tadini , grandi  fimo  appreffo  gli  amici , & felici  (fimo  appreffo  il  nimico . TfeUequai  pitaoo . 
cofe  non  interuenne  a lui,  come  a Timotheofigliuol  di  Covone . Tercioche  attibuen-  Conone  adi- 
do  i fuoi  nimici  gli  honorati  fatti  di  lui  alla  forte , & hauendo  fatto  dipignere  la  for  rauali.che  le 
tuna , laquale  mentre  ch’effo  dormiva , gli  tiraua  le  città  nelle  reti  ; egli  tanto  piu  fi  co,edilu,rjt 
crucciava  ,&grauemcnte  s'adiraua  con  coloro  che  cofi  fingevano  , quafi  ch'egli  fuf  l'ibuneTla'* 
fe  prillato  della  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui,  E una  volta  tornando  dalla  guerra, do-  fortuna!*  * 

' 7^  iiij 


5^8 


L U r t T Ci  VD  1 


Quello,  ebe 

SiTu  di  fé  ti 

tciò  ferino  • 


Quello,  ebe 
IcriiTc  a Lu 
cullo. 


Sdii  di  bellif- 
fimi  prefen. 
za. 


R ubaua  mol- 
lo, e dooaua 
inolio. 


Siili  crudele. 


Albiao  nella 
^■jcrra  eioile 
imazzaco  mi 
tcrabilmcte . 


ut  le  cofe  gli  tran  riufeite  bene , riuolto  al  popolo  diffe  ; Signori  jithtnicfi,  in  que-  £ 
sìa  hnprefa  la  fortuna  non  bà  parte  altuna . Dicefi  poi  ; che  la  fortuna  tanto  s adirò 
contra  effoTimothco , per  rifletto  della  ambitione  diluì , che  non  fi  truoua  piu  che. 
glifacefjc  alcuna  attione  bonorata , ma  guerreggiando  poi  fetnpre  & perdendo,cad- 
de  in  difgratia  del  popolo , cacciato  finalmente  della  patria  s'Leble  a fuggire.  Ma  Sii 
la  non  pure  uolentieri  accettò  la  felicità  dì  quefla  fitte , e'ifauore  dilla  fortuna , ma 
aliandoli  anebora  molto  piu  ebe  non  era  in  effetto , illufiraua  ogni  uclta  piu  i doni 
della  fori  una  datigli  dal  cielo  ; o ibe  ciòfacejje  per  una  fua  boria , o pur  perch'egli 
fuffedi  quefla  opcnione . Verciocbegli  lafciò  fcritto  ne  fuoi  commentari  ;effergli 
molto  meglio  riufeite  quelle  imprtfe  che  egli  tentaua  fecondo  roportunità  dii  tem- 
po ,.cbe  quelle , alle  quali  fi  metteua  con  maturo  configlio  . Et  di  nouo  quando  egli 
dice  ; che  egli  era  piu  nato  alla  fortuna , che  alla  guerra,  par  che  attribuiffe  mol-  £ 
to  piu  alla  fortuna  , che  alla  uirtù , & ch'egli  fi  mctteffe  in  tutto  in  potere  della  for- 
tuna : fi  come  quegli  che  attribuiffe  a una  certa  diuina  fortuna  la  cagion  della  con- 
cordia , ch'egli  hebbe  con  Metello  fuo  fuocero  ,e  buomo  del  medefimo  ordine  : per-, 
cioche  di  gran  noia  gli  farebbe  flato  uno  buomo  illufire , ilquale  usò  con  effolui  tan- 
ta amor  e noie  g^a  in  communicargli  il  principato . >Auìfa  anebora  Lucullo  ne'  com- 
mentari,ch'egli  intitolò  a lui ;ch‘ egli  non  iflimi  per  cofa  ferma  quella  che  da  qualche 
deità  gli  fia  propofla  di  notte.  Ora  effendo  egli  mandato  alla  guerra  ciuile  congroffo 
effercito,fcriue;che  circa  Laucrnaja  terra  fece  una  grande  apertura,  onde  n'ufcìfuo 
ri  un  chiariffimo  fuoco  ; & una  gran  fiamma  che  s algo  tserfi  il  cielo. "Perche  effon- 
do domandati  gl' indouini  ; che  ciò  uoleffe  dire , effi  nfpofero  : che  uno  buomo  da  lene 
C ’r  di  bello  affetto , & di  grand  iffimo  ualorc , ilquale  hauea  hauuto  il  principato, era  (j 
per  acquetare  i prefenti  tumulti . Qjceflo  dice  Siila  ; else  sintefi  di  lui,  percioch'tgU 
ha  netta  affai  bella  prefenga  , con  beHiJftmi  capei  roffi,  & non  faceua  punto  uergogna 
alla  uirtù  idiche  facenan  teflimonio  tante  fue  ualorofe  anioni , Etqueflo  quanto  al 
la  religione  di  lui , e a fogni  inofiratigh  dal  deio  .Itegli  altri  fuoi  cofiumi  fu  tanta 
difaguaglianga , che  paruc  ch'egli  fuffe  difeordante  fra  fe  medefimo-, egli  rubaua mol 
to;  donaua  molto, honoraua  le  perfine  indegne  ; ufauaad  altrui  uiclenga;  rifpcttaua 
coloro , di  cui  egli  hauea  bifigno  ; & fibermua  coloro  che  fi  gli  raccomtndauano  : 
tanto  che  non  fi  può  fapcre , degli  da  natura  fu  (Predatore  de  gli  huomini , o piu  to 
fio  adulatore . Di  qui  fi  può  giudicare  anebora,  quanta  diuerfità  egli  usò  nel  punire; 
percioch  alcuni  negafligò  per  cagioni  molto  leggiere  ; & apprejfo  con  buono  animo 
fopportò  grandi ffime  ingiurie:&  doue  egli  hauea giufla  cagionedi  non  perdonar  mai  n 
perdonò  facilmente  ; & per  cofe  di  pochi  [fimo  momento  fece  uccifioni , & publica- 
tioni  di  beni.  Effendo  dunque  Siila  naturalmente  infiammato  dalla  colera  ,fi  moflra- 
ua  molto  duro,  & defiderofo  di  uendetta . Ma  però  talhora  moffo  dal  riffetto  dell'u- 
tile , allentò  affai  della  fua  crudeltà . Hauendo  i faldati  in  qt  efìa  guerra  ciuile  am- 
malato co'  f affi  & co'  bafloni  Mlbino , ch'era  slato  pretore , & luogotenente  figli 
non  punì  punto  fi  grane  ingiuria.  Vfaua  dire  anebora  pcrmododiuantarfi;cb'efr 
fi  ptu  ualnr  osamente  l'haurebbono  finii  to  nelle  battaglie , per  amerdare  il  delitto 
(ammeffo  con  op  re  di  ualore . ft  non  iflimaua  nuda  gli  accusatori . Tercioche  pen- 
fitndn  egli  di  noler  rouinar  Mario  ,&  perche  gli  parcua  già  finita  la  guerra  fidale, 
ka  tendo  t animo  alla  imprefa  contea  Mithridate/obligò  molto  l' efferato  ceti  u far- 
gli cortefia  Effendo  dunque  ucnuto  in  [{orna  fu  creato  Confilo  inficmecon 
peo,  &g;a  era  in  età  di  cinquanta  anni . Mllhora  fece  un  nobili  fimo  parentado  pi - 
■ gliando 
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jL  gliando  per  moglie  Cecilia  figlinola  di  Metello  pontefcema(fimo.J{ellaqHal  cofaral  Cecilia  figli  - 
legrandufi  molto  i plebei,  molti  de'  primi  cittadni  ,fe  ne  doleuano,giuduando  inde-  JJ0,i 
gno  di  tal  donna  colui,  che,  come  dice  Liuto Jaaueuano giudicato  degno  del  Conjòlato.  '* 

Qjtefla  fu  la  quarta  moglie , ch'egli  belle  : ma  innanzi  di  lei  beile  a tu  bora  Ilia  per 
moglie,  quàdo  egli  era  ambor  giouanettofaqnale  gli  fece  una  bambina  Dopò  quella 
Elia . Et  la  ter  fa  fu  Celia, laquale  fi  come  Iterile  con  grande  bonor  riputò, bauendole 
fatti  alcuni  don  .Toc loi giorni  dapoi  bauendo  menata  Mettila, poco  giuflamcntc  par- 
ue  che  riputaffe  Celia  • Et  certo  ch’egli  usò  fempre  tanto  rifiato  a Metella,cbe  sfor- 
zando fi  il  popolo  di  rimettere  i fuor uf citi  Mariani, & non  uolendo  ciò  Silla;Metclla 
ejcadonc  pregata , diede  loro  aiuto . Et  Siila  arie  bora  bauendo  prefo  ritiene  panie 
che  ui  ufajfe  troppa  crudeltà , percioche  dalle  mura  ejp  batic  fan  burlato,  & motteg- 
9 giato  M stella . Ma  di  queflo  ragionerem  poi . Stimando  egli  poi  poco  il  Confolato  ri  Dmerfe  nata 
fietto  alle cofe , che  bauenano  a ucnire , con  la  mente  & col  pen fiero  tutto  s'inpam-  re  trl  S‘;*J  * . 
matta  alla  guerra  contra  Mitbridate . Contra  di  lui  fi  leuò  Mario,  muffo  a ciò  da  fo- 
uerebio  defiderio  di  gloria , & da  ambi t ione  ; lequali  pafioni  non  inocchiano  mai  ; 

& bene  begli  fuffe  buomo  grane  di  corpo , & per  rifiato  della  occhierà  già  fian- 
co delle  proffime  intime , haueua  indirizzato  l animo  a cofi  lontane , e oltremarine 
guerre . Et  mentre  che  Siila  fe  ne  andaua  in  campo  a fare  dell'alcre  faccende,  Mario  Mlri-0  fcce 
rimanendo  a cafa  fabricò  quella  dannofifftma  feditione , cagione  di  tante  mine,  di  unjd.>nnofi  - 
quante  tutti  i nimici  mai  non  baueuano  afflitto  la  città  di  poma . Laqual  cofa  a,'  pj>  Cimi  fedmo  - 
mani  fu  mnflrata  innanzi  per  fegni  diuini  L haflc , fitllequali  fi  portano  gli  fiendar-  ||*r*  j ì 
di , mffero  fuoco  da  loro , ilqual  fuoco  a fatica  fi  fienfe . Tre  comi  bauendo  portati  i ^ 

C lor  figliuoli falla  uia.fi  gli  mangiarono,  & riportarono  le  reliquie  d'cffi  nel  nido.  1 ina. 
topi  rofera  l’oro , ch'era  attaccato  nel  tempio,  de'  quai  topi  i faccrdoti  prefero  una 
certa  fe.nina  con  la  trappola  . Laquale  bauendo  partoriti  quitti  cinque  topolini , tre 
ne  mangiò . Ma  quel  che  fu  cola  molto  maggiore , effondo  l'aere  fereno  affatto , & ! 

fetta  nebbia  a' cuna,  sudi  il  fuon  delle  trombe , ilqual  mctteua  acute  & lamentatoli 
uoci , tanto  che  ogniuno  per  la  grandetta  della  paura  ufcì  quafi  Juor  di  fe  fieffo.Ter 
che  gl' indonnii  T ofeani  di  cena  no  ; che  ciò  uoleua  lignificare  la  mutai  ione  del  fecolo, 
t'I  principio  d un'altra  età  del  inondo . Tercioche  otto  fono  i generi  differenti  tra  lo-  Mo(j0  j>!a- 
ro  di  coflunù  & di  modi  di  uiucre . ^4  ci  afe  ufi  di  loro  èaffegnato  il  numero  del  tem-  lèder  le  core 
poda  Dio , fornito  nel girare  dell'anno  grande  ,ilqua'e  quando  egli  hà  baiano  fine , auemreperii 
nel  cominciar  dell'altro,  qualche  marautgliofo  fegno  fi  muoue  di  terra  o di  cielo;tan-  leBoi  ce  efll* 
t>  to  elicgli  bu omini  curiofi  e intendenti  di  quefte  cofe  ; l'ubi to  uengono  a conojcerc;co- 
m;  gli  intorniai  fono  per  ufare  altri  cuftumi , e altri  modi  di  uiuere , de'  quali  gli  Dei. 
hanno  o maggiore  o minor  cura,  che  non  bebbero  degli  altri  innanzi  a loro . L altre 
cofe  in  quella  mutationc  degeneri  uengono  a pigliare  grandiffme  rinouationi , tir  la 
diuatione  talbora  crcfce  con  grandi  bonori , quando  molti  drmanifefti  fegni  fono  . • 

m iodati  innangi  da  Dio . ^ppreffo  in  uno  altro  genere  euui  per  lo  piu  uno  l la-  i 

to  bit  vile  & rogo , e ilquale  per  alcuni  incerti  & ofeuri  infiromenti  arriua  alle  cofe 
auenire  . Et  ciò  era  quanto  fi  difeorreua  allbora  da’  Tofcani , iquali  auangauano, 
gli  altri  di  ragione  & di  fapienga . Ora  mentre  che  il  Senato  fedeua  nel  tempio  di  ,ppjr 
Bellona  ,&ibe  gli  indouini  attendeuanoa  quefie  tai  cofe  ,uolò  quitti  una  paffera  i*  m Roma. 
a'ia  prefenga  di  tutti , che  haueua  in  bocca  una  cicala  , della  quale , lafiiandola  , C |(  ^ . 
tic  gittò  fuor  a una  parte , & fi  partì  ritenendo  il  refio . Quindi  gli  indouini  fa-  no 
rteuan  giuduio  ) che  i uiUani  doueffero  batter  feditione  ifr  tonfi  afio  contra  gli  Imo-  cica: . . 
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mini  della  città . Tercioche  i cittadini  fono  come  le  cicale  di  molta  & rifonante  no-  g 
ce, ci  contadini  fono  della  campagna . Mario  adunque  pigliò  feco  Sulpitio  Tribu- 
no della  plebe , un  de'  piu  trijii  buomini , che  fujfe  allbora , di  cui  non  fi  cercaua  , 
in  che  cofa  e’  fujfe  peggiore  d' un  altro , ma  in  che  cofa  e’jufje  peggior  di  fefteffo  : 
tanta  crudeltà  ,prefontione , e auaritia  era  in  lui  ; tal  che  douunque  lo  cbiamaua 
ladisbonejlà  & tutti  i mah , non  bauea  ricetto  alcuno , non  penjaua  a nulla , ucn- 
deua  pubicamente  la  ì\epublua  Romana  a buomini  stati  ferui,  e a foreftieri,  & ba- 
ttendo pofle  le  tauole  in  pianga  quiui  annoueraua  il  pregio . Manteneua  a fue  fpefe 
tre  mila  buomini , che  portauano  la  froda , & baueua  alla  guardia  della  fua  perjona 
una  banda  di  canai  ieri  giouani  pronti  fimi  a fare  ogni  male . Qjtefii  erano  chiamati 
da  lui  il  Contrafenato  . Cojiui  bauendo  fatta  una  legge;  che  mun  Senatore  potejje 
far  debito  piu  else  due  mila  denari , quando  e morì , lanciò  debito  due  milliom  di  Je-  f 
fterttj . Cojiui  ejjendo  mandato  da  Mario  contrala  plebe,  poi  che  bebbe  ordinata 
ogni  cofa  con  laforga  & col  ferro  ,fece  molte  federate  leggi , & fra  l’ altre  quella  ; 
Che  Mario  fujfe  Capitan  generate  nella  guerra,  che  sbanca  a fare  contro  Mitbrida- 
te.  Ter  laqual  cofa  bauendo  commandato  i Confoli;  che  non  fi  tcnejfc  ragione, mentre 
cb'effi  strano  ratinati  nel  tempio  di  Cajlore, Sulpitio  ui  frinfe  dentro  la  Jua  turba, & 
fra  molti  altri  ch'egli  uccife , tagliò  a peggi  anebora  in  mego  della  piagna  un  giova- 
netto figliuolo  di  Tornpco  Confoto.  Ma  ejjo  Tompeo  fuggendo  fi  nafcofe.Et  Siila  tira 
to  in  cofa  di  Mario,  fu  coflretto  licentiare,cheji  tenejje  ragione.Tcr  quefio  bauendo 
Sulpitio  tolto  il  consolato  a Tompeo , non  però  lo  toljc  a Siila  ; ma  diede  [eff  erato 
deflinato  contra  Mit iridate  a Mano  ,tlquale  mandò  Jubitoi  Tribuni  a ‘bfola  , 
che  pigi: afferò  [ effercito,&  lo  menaffero  a lui.  Ma  Siila  ejjendo  ito  loro  innanzi  fe-  Q 
ce  intendere  a foldati  quel  che  s' era  fatto , iquali  come  l'hebbcro  intefo , venendo  a 
loro  i Tribuni  gli  amaggarono  con  le  pietre . Mllhora  Mario  amaggò  nella  città  gli 
amici  di  Siila  , mife  a facco  i lor  beni  ; onde  fi  vedeva  fuggire  le  genti  chi  quà  & chi 
là,  della  città  al  campo , & dal  campo  nella  città  . Ma  il  Senato,  ilquale  non  tra  al - 
lima  in  fua  pojfanga , ma  di  Mario,  & di  Siila,  intendendo , che  Siila  tieni ua  aUa 
volta  di  /{orna  con  lefercito , mandandogli  due  pretori.  Bruto,  & Seruilio , gli  ccm 
mandò,  che  non  ucnijfepiu  innanzi;  iquali  perche  molto  aframente  favellavano  con 
Siila , i foldati  gli  andarono  addojfo  per  amaggarli , <&  fregiatoli  ifafci,  & trat- 
toli i uejlimenti  di  doffo , poi  che  bebbero  fatte  loro  di  molte  uillanie  ,gli  rimanda- 
rono a dietro . Qjtcfia  cofa  diffiacque  grandemente  a ogniuno , ueggendoli  J fogliati 
delle  infegnedi  Tretore,  & riferire  ; come  sera  levata  una  intolerabil  di fc  or  diacci-  jj 
laqual  non  c'era  piu  rimedio  alcuno . Mario  adunque  attendeva  a far  genti.  Et  Siila 
guidando  fei  legioni  intere  da  7[pla , moveva  il  campo  infieme  col  fuo  collega;/ lq vale 
ueggendo  i follati  animo  fi  e ardenti  ad  aff aitar  la  città , slava  f ifrefo,  & fra  Je  me- 
dèfimo  temeva  de ’ pericoli , che  potevano  auuenire . Alllma  Toflbumio  indovino, ha 
uendo  dopò  i facrificij  intefi  i fegni , algò  amendue  ternani  ver  fio  Siila,  dicendofam - 
mi  legare,  & guardar  bene  fin  che  farà  finita  la  battaglia, & s’ogni  cofa  bene  & fieli 
cernente  non  ti  riefee  fecondo  il  tuo  defidenojo  fon  contento  else  tu  mi  faccia  morire. 
Dicefi  anebora  ; che  dormendo  Stilagli  parue  di  uedere  una  Dea , aUaquale  i Etmani 
portano  grandi flma  riuerenga , bauendo  riceuutp  qurfla  difciplma  da’  Cappadoci,  » 
ch’ella  fra  la  Luna , o Minerva  , o Bellona  : a Siila  dunque  parue  di  veder  quefta  dea, 
laquale  mettendogli  il  folgore  in  mano,  gli  commondaffe  nominandoli  per  nome,  che 
r douejfe  ferire  i fuoi  rimici,  & (beffi  percojfi  da  lui  minarono  tutti,&  furono  ffen 

ti . Ter 
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ti  . Ver  queflo  fogno  dunque  tutto  ripieno  di  frcranza , hauendo  racconto  ogni  cofa 

al  collega  ,s’auuiò  con  icfcrcito  uerfo  {{orna.  Ora  mentre  clic  mare iaua , gli  Mm-  1 

bufei udori  incontrandolo  a Vicina , humilmente  lo  pregarono  ; ch'egli  non  entrajfe 

per  forza  nella  città,  percioche  fubito  per  ordine  del  Senato  baurebbe  ottenute  tutte 

le  fue  ragioni . Ver  iaqual  cofa  Stila  promife  loro  di  far  quiuiglt  alloggiamenti , & 

commandò  a ' capi  delleffercito , che  fecondo  infanga  mifurajfero  il  luego . Tcrihc 

gli  ^imbufeiadori  dandogli  fede,  fi  tornarono  a dietro . 1 quali  fubito  che  furono  par 

liti , egli  mandò  Lucio  Bufilo , & G.  Mummia , che  andafj'cro  a pigliar  la  porta,  & 

le  mura  apprejfo  il  minte  Efquilmo . Et  egli  poi  con  ogni  diligenza  gli  andò  dietro. 

Ora  mentre  che  Bufilo  hauendo  prefa  la  porta  uoleua  entrar  dentro,  il  popolo  di  for- 
mato trabendo  li  fiffi,&  tegoli  dalle  mura  gli  fermò,  & ributtò  dalle  mura  .lidie  Sii  s,!l  entr*  ‘ 
B la  ueggendo  ( perciò  ch'egli  già  era  arriuato  )gli  gridò ;che  mettejfero  fuoco  nelle  ca  4 

fe , & egli  per  il  primo  fi  mife  a ire  innanzi  con  una  fiaccola  acce} a in  mano;&  par- 
te commife  a gli  arcieri , che  fenga  hauer  ri  fretto  a ueruno , attendejfero  a tirare 
il  fuoco  nelle  cafe  , efjendo  molto  adirato  ,ein  tutte  le  cofe  lafiiandofi  gouernare  al 
furore  : ilquale  mentre  che  folamcnte  guardano  i nimici  , fen%a  hauer  rifretto  0 
comp  ijfionc  d amici , di  parenti , ne  d'amoreuoli  fuoi  ,fi  faceua  la  ilrada  innanzi 
cui  fuoco  ,fen^afar  differenza  tra  nocenti , e innocenti . In  qneflo  mego  efjendo  ri-  Mario  ribut- 
buttuto  Mario  al  T empio  della  Dea  Tcllure , faceua  chiamare  i ferui  dal  trombetto , uio  al  tòpi* 
promettendo  loro  la  libertà . Et  effendo  poi  aiuto  uenendogli  addoffo  i nimici,  fi  partì  * 

della  città  ; douc  Siila , hauendo  fatto  raunare  il  Senato  condannò  alla  morte  Ma- 
rio , e alcuni  altri  pochi , & fra  quefti  anchora  Sulpitio  Tribuno  della  plebe . llqual 
C Sulpitio  fu  morto  tradito  da  un  fuo  feruo , che  Siila  Jiauendolo  prima  meffo  in  liber- 
tà , fece  precipitar  giù  dal  faffo . E a Mario  poi  fece  taglia  a fuon  di  tromba  gran  Taglia  data  a 
fomma  di  denari , Iaqual  cofa  inuero  non  fu  d'huomo  grato , ne  ciuile  ,fi  come  quegli,  Mario.  ' 
cb’effendofi  poco  dianzi  meffo  in  poter  di  Mario  in  cafa  fua  propria, era  flato  laf na- 
to ficuro  da  lui.Doue  fe  Mario  non  haucjfc  faluato  Siila, ma  l'haueffe  lafciato  amaz- 
Zar  da  Sulpitio  ,cffo  fenza  dubbio  farebbe  flato  Signore  & padrone  (fogni  cofa, 

Vocbi  giorni  dapoi,egli  non  dimeno  gli  perdonò , battendone  hauuta  lamedefima  oc - 
eufionc,ma  non  ottenne  già  da  lui  la  medefima  clemenza.  Ver  lequai  cofe  Siila  fegre- 
t amente  daua  cagione  di  gran  dolore  al  Senato . E’I  popolo  anchora  egli  maniftfla - 
mente  gli  moflrana  odio , & mdiuolcnz^a,fi  come  quegli,  che  ributtò  & uitupirò 
Hpnio  fuo  fratelcugino,et  Scruto, iqtuli  domandauano  i magiftrati  col  fauor  di  Sii-  S'M*  *rei  c8 
D la,  creandone  degli  altri  in  cambio  loro  ; i cui  hontri  principalmente  filmarono  tbe  10  0 IDDa- 
doueffero  fare  fdegnar  Siila. Dou' egli  fingeua  di  bauerne grande  allegrezza, ebeilpo 
polo  hauefe  tal  frutto  della  libertà  fia,ihe  poteffejare  ciò  cb'e’  uoleua.Et  per  miti- 
gare gli  odif  della  moltitudine , creò  della  contraria  f attiene  Confilo  L.Cinna.facen-  ciurarreoto 
dolo  prima  obligare  con  ogni  forte  di  giuramento;!  he  in  tutte  le  cofe  gli  baurebbe  mo  di  dona. 
firato  beniuolenza,&  fauort . Coflni  falendc  in  Capitolio , & pigliando  una  pietra 
in  inano  giurò  a lui,&  poi  in  prefenza  della  moltitudine  fi  fiongiuròjhe  quando  egli 
non  baiicffc  mantenuto  amore  & beniuolenza  uerfo  Siila,  egli  fuffe  fcacciato  di  Iro- 
nia,come  egli  fi  fcagliaua  quella  pietra  di  mano;&  cofi  la  truffe  in  terra.Vrefo  ch’e- 
gli bebbe  il  Confilato,  fubito  fi  mife  a uoler  riuocare  le  ordinationi  di  Stilargli  ap- 
parecchiò una  accufa  contra ; & gli  fubornò  contra  per  accufatorc  Virginio  Tribuno 
della  plebe . Ma  Siila  lafiiando  da  parte  lui , c i tribunali  de'  giudici , pafiò  contra  Siila  contra 
Mithriiate.  Ora  in  quei  giorni,  che  SiUamoueua  leffcrcito  d'Italia , di  cefi  ; che  MutriAue* 
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molti  fegni  mandati  da  ciclo  appunterò  a Mithridate  offendo  egli  in  Vergamo,  & g 
cbc'l  ftmulacro  della  yittoria  incoronato,  il  quale  da  Tergameli!  tra  con  cene  mac- 
elline mandato  f opra  di  lui , quando  gli  toicaua  qua/i  il  capo  fi  ffeZjtf,  & la  corona 
cafcò  a terra  nel  theatro  in  molti  peg^i . Laqual  cofa  nel  uuigo  ini^c  fpauento , e a 
Mithridate  diede  gran  dijfiaiere , anchor  che  in  quel  tempo  le  cofe  gli  fucccdeffero 
meglio, eh' egli  non  ifferaua . Tcrciockc hauendo egli  tolta  l'afta  a demani, & cac- 
ciati i l{e  della  Bittiinta  & della  Cappadocia,s  era  fermato  in  Tergamo,  comparten- 
do fra  gli  amici  fuoi , ricchezze , itati,  & regni . Vno  de  fuoi  figliuoli,  finza  con- 
trajlo  alcuno , poffedeua  l antico  principato  nel  Tonto  & nel  Bosf  oro  [opra  la  palude 
Meotide  ,fino  a'  deferti . L'altro , che  banca  nome  Ariarathe , con  un  grande  eser- 
cito banca  foggiogata  la  Tracia  & la  Macedonia  ; & altri  capitani  fuoi , iqcali 
gouernauano  di  molte  genti  ,guadagnauano  degli  altri  paefì . De  quali  » Archelao , p 
ch'era  il  maggiore  fignoreggiaua  con  l'armata  quafi  tutto'  l marees  metteva  in  fr- 
uiti il  fole  Caladi , & tutte  l altre  di  erano  pofle  dentro  della  M alea , liaueua  egli 
Soggiogate  inficine  con  'PJegroponte . Et  partendo  da  Athene  lanetta  fatto  niellare 
da'  l{omani  tutti  i popoli  della  Grecia  fino  alla  Thef) agl  ia  ; hauendo  trovato  qualche 
poco  d'impedimento  circa  Chcronia.  Tercioche  quiui  Brutio  Surafiuogotenentc  di  Se * 
do  Tretorc  della  Macedonia  fegli  oppofe , huomo  di  fortezza  di /ingoiar  fapien- 

Za . Coflui  andando  contra  Archelao,  ilquale  a guifadi  torrente  terribilmente  cor- 
reva per  la  Bcotia,&  facendo  tre  battaglie  con  ejfolui  appreffo  a Clieronia,  lo  ribut- 
tò , & di  nuovo  lo  rimife  infitto  in  Theffaglia . Comandando  poi  L.  LhcuìIo  , de  te- 
li effe  a Siila , che  ueniua , & lafciaffegli  il  maneggio  della  guerra  , che  gli  era  Slata 
ajjegnata  ; f abito  lanciando  la  Beotia  ritornò  le  genti  a Scntio,  anchor  ile  li  cofefe-  q 
licemente  gli  rinfilerò  foprail  fuo  defderio  & thè  la  Grecia  per  ricetto  dilla  bon- 
tà & modeflia  di  lui  molto  famigliarmele  fufe  per  far  mutande . Et  qutfla  è una 
de  le  cofe  bonoratifjimamente  fatte  da  Brut  io . Ora  Siila  venendo  in  Grecia , rat  qui - 
fio  [altre  città  , lequali  fegli  rendevano,  & gli  mandavano  Ambalciadori  : ma  egli 
mefi'o  infieme  le  forge  del  fuoeffercito , fipofe  fopra  Athene , laquale  era  sforzata 
fopportare  la  fignoria  d'Ariflione , & prefo  ch'egli  hebbe  il  Tireo , le  mift  intorno 
[affedio,in  tutti  i modi  Hrignendola,  & diuerft  battaglie  attaccando  : & s'egli  ha- 
uefie  uoluto  affettare  qualche  poco  di  tempo , finga  pericolo  alcuno  haurebbepituto 
prendere  la  città , laqiraleper  la  fame  & per  lo  difagio  delle  cefi  neicffarie  era  già 
ridotta  all'ultimo  giorno . Mapcrciocke  egli  banca  molta  fretta  di  tornare  a Berna 
per  paura  di  qualche  nouità , con  molti  pericoli , con  molte  battaglie  ,&con  fi  e fi  g 
grandi , ufaua  ogni  fua  diligenza  per  finire  quanto  piu  toflo  quella  guerra . ffclla 
quale  altra  il  rejlo  dell  apparato , ogni  dì  {'adoperavano  dieci  mila  paia  di  muli  per 
le  macchine . Ma  come  gli  cominciò  a mancare  il  legname , ( perciocht  le  macchine 
altre  erano  minate , altre  fi  uentuano  a rompere  per  lo  pefo  loro , & di  continuo  era- 
no abbruciate  da  nimici  ) manomeffe  i bofebi  facri  ; & tagliò  anchor  a il  Liccc  <jr 
l' A endemia , doue  era  un  folti [fimo  hofeo  fopra  quanti  n erano  fuor  della  città  . Et 
hauendo  careflia  di  denari  per  li  bifogni  della  guerra,pr fi  mano  ne’  tic  feri  facri  del- 
la Grecia , dou  erano  cofe  di grandiffima  valuta;  & da  Epidauro  e>~  da  Olimpia  tut- 
te fi  le  fece  portare . Scrifje  anchor  a a Delfo  a gli  A ufi tt  ioni  ; che  fa  rei  le  flato  il 
meglio,  che  i denari  di  quel  Dio  gli  fu  fiero  portati;  per  ci  oche  egli  piu  fi curarne  nt  e gli 
haurebbe  faluati,  o fi  pur  gli  haueffe  confiamoti  in  bifogni  ncceffari,  glié  ne  haureb- 
be  refhtuiti  altrettanti:  & tofi  ui  mandò  Cafi  Focefi  un  de  [voi  famigliaci, commet- 
tendogli 
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v#  tendoni  che  pigliaffe  ogni  co  fa  a pefo . Mllhora  Cafi  effondo  ito  à Delfo , & batten- 
do rifpetto  a toccare  alcuna  cofa  facra,  con  molte  lagrime  confefiò  dinanzi  agli  Mn 
fit  ciotti  quel  ch'egli  era  coflretto  di  fare  : & affermando  alcuni  ; che  haueuano  udita 
il  fuon  della  cetbera  dentro  il  tempio , Cafi  o ch'egli  deffe  fede  a quel  che  gli  era  sìato 
detto , o eh  egli  pur  uoleffefar  cofcientia  a Siila , lauisò  quel  ch’egli  haueua  intefo , 
cui  per  burla  referiuendo  Stila,  diffe  . lo  mi  marauiglio , o Cafi , come  tu  non  J'ap- 
pia , che  il  fonare  non  è fegno  d animo  [degnato , ma  folamcnte  d’uno  che  fe  n'allegri . 
Et  perciò  come  fé  il  Dio  di  buonifftma  uoglia  ti  deffe  i denari , & tu  anchora  tanto 
piu  uolenticri  gli  accetta . Ora  l altre  cofe  furono  mandate  fuor  a fegrctamcnte,  che 
i Greci  non  ne  Cepperò  nulla  ; ma  una  botte  d argento , che  ucra  rimafa  piena  di  bel- 
liffimi  doni  , fu  forza  che  gli  «Anfitrioni  la  fpegjaffero,  non  potendo  le  befhcportar- 
B la  per  lo  pefo  & per  la  fua  gronderà.  TfeUaqual  cofa  fi  uennero  ricordando  di  Fla- 
minio , di  Marco  jtccilio  , & di  Taolo  Emilio  ; de'  quali  hauendo  quegli  cacciato 
jlntiocho  della  Grecia , & quefli  dopò  c'hebbero  uinti  i i{e  di  Macedonia , non  pure 
haueuano  lafciati  ilarei  tempi j de'  Greci  ,madi  piagli  haueuano  fatti  doni , bonori, 
& affai  fimi  ornamenti.  Ma  coloro  con  legittimo  imperio  haueuano  goucrnato  huo- 
mint  modelli , tquali  fenga  romore  haueuano  imparato  a efequire  le  commifiioni  de' 
magistrati  ; & effendo  nell'animo  neramente  l{e , ma  nello  {fendere  miferi , & ficar- 
fi ffmi , faceuano  mediocri  & molto  afiegnate  ffefe  : riputando  inqueflomcgo  cofa 
piti  uituperofia  acquiflarfi  la  gratta  de  foldati  per  adulatione , che  hauer  paura  del 
nimico . Ma  al  tempo  di  Siila  perche  sarriuaua  a generalati  non  tanto  con  la  uir- 
tù , quanto  con  laforga , & era  piu  bifogno  ufitr  l'armi  contra  i cittadini , che  con- 
C tra  i nemici,  erano  forcati  nel  maneggiar  la  guerra  trattcnerft  e accarezzare  la  mot 
titudine  : & poi  per  ualerft  dell'opera  de  foldati  confumando  ricchezze  grandi  ne’ 
piaceri,  & nelle  uoglie  d'efit , non  conofceuano,  che  ucndeuano  la  patria  loro , e ’r  che 
tobligauano  al  feruigio  d'huomini  federati  fiimi , per  hauer  fignoria  fopra  i miglio- 
ri . Qjiefie  cofe  furon  quelle,  che  cacciarono  Alario, gir  quejlc  medefime  un  altra  uol- 
ta  lo  fecero  ritornare  contra  Siila . Qjiefte  armarono  le  mani  di  Cinna  alla  morte  di 
Ottauio  , & quelle  di  Fimbria  alla  morte  di  Fiat  co.  Et  Siila  diede  grandmimi  prin- 
cipif a corrompere,  & folleuar  coloro , ob  erano  fatto  l’imperio  d’altri,  quando  tifa- 
va co'  fuoi  larghi  (/ime  cortefìe . Onde  incitando  egli  con  la  corrutione  i fuoi  rumici  a 
far  tradimento , e i fuoi  alla  prodigalità , gli  era  fempre  bifogno  hauer  di  molti  de- 
nari , mafiìmamente  a cofi  grande  afiedio . Tercioche  egli  haueua  un  certo  grane  & 
p oflinato  de  fiderio  di  pigliare  «Athene,  o ciòfufie  perche  effendo  egli.accefo  dell'anti- 
ca gloria  della  città , hauea  interprefa  quella gloriofa guerra;  o pur  perch'egli  trop- 
po furiofamente  comportata  le uillanie  e i morfì , co  quali  «Ariflione  tiranno  fcher- 
nendo  & uillantggiando  lui  & Mettila  dalle  mura  , 1 haueua  fatto  adirare  ; ilquale 
«Arijìione  era  egualmente  fornito  di  crudeltà , & di  ribalderia . Hauea  coflui  rac- 
colto appreffo  di  fe  quanti  trifli  ri  erano  della  fattione  di  Milhridate , & hauea  ri- 
dotta all  eftrcmo  quella  città , laquale  era  campata  da  infinite  gutrre , da  afiaiffimc 
tirannidi  & da  molte  difeordie  ciuili , come  da  una  infermità  mortale . Fendeuaft  il 
medimno  del  grano  nella  città  mille  dramme.  Et  mentre  l' altre  perfone  fi  uiueano 
dell'herha  Tartlienia , che  nafceua  intorno  alla  rocca , & taangiauano  le  fcarpe  cot- 
te & gli  otri  bolliti,  egli  di  continuo  attendendo  a sguazzare,  & per  lafciuia  dislio- 
mefliljimamtnte  faltando , recitava  alcuni  uer fi  burle  fi  hi  compolli  da  lui  contra  il 
Mimico . E intendendo  chela  facra  lucerna  della  Dea  sera  {ferita  per  carcflia  d'olio, 
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non  ne  fece  conto  alcuno . jl  una  facerdoteffa , laquale  gli  bauea  domandato  mego  g 
fìaio  di  grano , mandò  pepe . Fctc  tirare  delle  faette , & lofi  fi  leuò  dattorno  ifa- 
cerdoti , e i Senatori , iquali  bumilmente  lo  pregauano  ; che  mojfo  a miferteordia  del- 
la città , faceffe  pace  e accordo  con  Siila . Finalmente  a fatica  mandò  a Siila  due  ,o 
tre  de'  fuoi  beoni , iqualùtratt  afferò  la  pace  : iquali  non  gli  domandando  cofa  alcuna 
d' importanza , ma  con  una  certa  nana  boria  ragionando  di  Thefeo,d'Eumolpo , & 
delle  pruoue  fatte  contra  i Medi , diffe  loro  Siila  ; andate , o buomini  felici,  & reci- 
tate fra  uoi  fìcfji  cotcfte  or at ioni  ; percioche  io  non  fono  flato  mandato  dal  popolo 
Romano  per  imparar  lettere  ,ma  per  punire  i r libelli . In  quefto  mego  alcuni  uecchi 
effendo  a ragionamento  fra  loro  in  Ceramico,  incominciarono  a biafimare  il  tiranno, 
dicendo , eli  cgli  negligentemente  faceua  la  guardia  al  muro  circa  l'heptachalcbo 
( quefr  i è un  luogo  dentro  della  città  ) , doue  quando  il  nimico  ui  haueffe  dato  baf-  t 
fatto , facilmente  farebbe  potuto  falire . "Perche  bauendo  alcuni  udito  quelle  parole, 
le  riferirono  a $illa  . Mllaqual  cofa  bauendo  egli  poflo  mente  ,&  ueduto  che  quel 
luogo  facilmente  fi  farebbe  potuto  prendere  di  notte , ui  fi  mife  alla  pruoua . Rac- 
conta Siila  medefimo  ne' fuoi  commentari  ; che  M . Teio,  ilqualc  era  fiato  il  primo  a 
falir  falla  muraglia , bauendo  dato  un  ternbil  colpo  fulla  celata  atnimico , che  gli 
Henua  incontra  ,gti  ruppe  lafpada  ;nc  però  fi  ritirò  punto , ma  tenne  forte  il  luogo. 

Da  quella  parte  adunque , fecondo  che  raccont  aitano  gli  jltheniefi  uecchi,  fu  all  bora 
prefa  la  città . Ma  eff  'o  Siila  bauendo  tra  la  porta  Piraica  dr  la  facra, rotto  & {pia- 
nato il  muro  infino  in  terra , entrò  dentro  da  nega  notte  ,con  grandiffimo  fpauento 
de  gli  jltheniefi  mentre  ch'ogni  cofa  rifonaua  di  fuon  di  trombe , & di  flrepito  di  - 
corni  ; e i foldati , iquali  egli  metteua  dentro  a amarrare  & faccheggiare , con  le  G 
(pad  e ignude  concitano  per  le  sìrade  con  tenibili  grida.  Cofloro  correndo  per  le  fira- 
de fecero  tanta  mortalità , laquale  hoggi  anchora  fi  può  fìimare , non  per  il  numero  , 
ma  per  il  luogo, doue  corfe  il  fangue . Percioche  altra  gli  altri  corpi  morti  della  cit- 
tà , il  numero  di  coloro  eh' erano  morti  circa  la  piazza  fi  conteneua  in  tutto  il  Cera- 
mico dentro  il  Difilo  . Dicono  molti  anchora  ; che  la  piena  del  fangue  ufcì  della  cit- 
tà , e andò  fin  nel  borgo . Ora  come  chemolti  ne  moriffero  in  quefto  modo , ue  ne  fu- 
rono però  anchora  affaiffimi , iquali  per  compaffione  della  patria , che  hauea  da  effer 
rumata , s amarrarono  da  loro  fìeffi  : & quefto  fu , che  fpauento  i grandi , &feceli 
difperare  della  falute  loro ; ch'efri  credeuano  di  non  trottare  in  Siila  clemenga/ie  tem- 
peranza alcuna  . Ma  Midia  & Callifontc  fuorufeiti , pregandolo  & inginocckian- 
dofigli  a piedi , gli  cbiefero  in  grafia , infieme  co'  Senatori  eh' erano  in  campo  ; che-  H 
gli  non  ruinaffe  la  città  loro . jf  quali  egli , lodatigli  antichi  jltheniefi  ,già  pie- 
no & fatio  di  uendetta , diffe  ; che  per  amor  di  pochi  faceua  grafia  a molti , & per 
rifpetto  demoni  donaua  la  aita  a'  uiui.Silla  dunque  fi  come  egli  fcriffe  ne’  fuoi  com- 
mentari ,prej e la  città  d’Mthene  a di  primo  di  Margo , ilaual  giorno  uiene  qua  fi  a 
cadere  nella  Luna  nuoua  del  mefe  di  Tfouembre,  nel  quale  fi  fanno  per  auentura  mol- 
te cofe  a imitatione  del  diluuio , e in  memoria  di  quella  dannofa  mina . Prefa  chef» 
la  città , il  tiranno  fi  fuggì  nella  rocca,  doue  gli  fu  poflo  l' affedio . Et  di  ciò  fu  data 
l’imprefa  a Curione , doue  dopò  lungo  tempo,  patendo  molto  del  bere,  fu  coftrctto  ar- 
renderli , & fubito  apparuero  fegni  dal  cielo  ; iquali  moflrauano , che  la  rouina  di 
lui  piaceua  a gli  Dei  : perche  in  quel  dì,  e in  quella  bora,  che  Curione  lo  menaua  fuo- 
ri ,fi  leuò  cofi  fiero  & afpro  temporale , & uenne  tanta  furia  di  pioggia  ; che  tutta 
la  rocca  mondana,  poco  dipoi  anchora  Siila  bebbe  il  Pireo , delquale  s' abbruciò 

buona 


-T-!  ■ 


’ s 1 L L J.  ypq 

buona  parte  ; dotte  arfc  parimente  l armamentario  di  Filone,  opera  degna  di  [ingoiar 
maraviglia . In  quello  mego  T afflile  capitano  di  Mit bridate  venendo  di  Tbracia,  & 
di  Macedonia  con  cento  mila  f anti , dieci  mila  caualli , & novanta  carrette  falca- 
te ,fece  uenire  a fe  Mrcbelao , ilqualc  Stana  tuttavia  con  l'armata  fi otto  Munichia , 
nc  uoleua  partir  del  mare  ; ne  ancho  era  molto  animofo  & valente  per  uenire  alle 
mani  co'  Romani  ,ma  attendeva  a confumare  il  tempo  della  guerra  ,eator  loro  le 
vettovaglie . "Perche  Siila  hauendo  ueduto  ciò  molto  meglio  di  lui, partendo  di  luo- 
ghi iterili, iquali  a tempo  di  pace  ancbora  apena  baurebbon  potuto  far  le  fifefe  all'ef- 
fercito  ,fe  n'andò  nella  Bcotta . Ter  lo  coniglio  di  quefla  cofa  parve  a motti  ch'egli 
pigli  affé  errore , perche  lafciatoil  territorio  d'Mtbene , paefe  afifro , & dotte  non 
poffono  ire  i caualli  ,fi  mife  in  luoghi  piani , & nelle  campagne  aperte  della  Beotia  ; 
ucggenJo,che  le  forge  de'  barbari  erano  di  caualli , <jr  di  carrette . Ma  come  già  si 
detto,  per  fuggir  la  fame  & la  careflia,uolle  piu  toflo  feguire  i pericoli  della  guerra. 
Et  olirà  dògli  metteva  ffauento  Hortcnfio  f eccellentifflmo  capitano  di  guerra , & 
defid  rofo  molto  di  combattere , ilquale  conducendo  genti  di  Theffaglia  a Siila , era 
da  Barbari  a certi  paffl  Stretti  affcdiato,&  fcrrato.Ter  quefla  cagione  Siila  fc  nera 
ito  con  lejfercito  in  Beotia . Ma  Cafi  fauorendo  la  parte  con  l'cffercito  de'  Romani, 
& ingannando  i Barbari  fcie  altre  strade, & cofi  menò  Hortcnfio  fitto  Tithorca  per 
la  uia  di  Pamaffo . Tfon  era  allhera  quella  città  tanto  grande , quanto  boggi , ma 
vera  un  caftello  tagliato  f òpra  una  precipitofabalga,  dove  i Foce/i  quando  fuggiva- 
no da  Serfe  che  gli  ueniua  addojfo,  edificando  quiui  quel  luog  o,  strano  faluati.  Sfili- 
vi effendofi  accampato  Hortcnfio , il  giorno  ributtò  il  nimico , ma  la  notte  ìpoi  [ten- 
dendo giù  a Patronide  per  luoghi  afpri  ,fi  congiunfecon  Siila,  chcgU  ueniua  incon- 
tra con  r effercito . Ejfendo  eglino  poi  congiunti  infieme  prefero  un  certo  poggioli - 
quale  è [opra  le  campagne  Eleaticbc  ; paefe  veramente  fertile , & commodo  per  la 
iouitia  delle  cofi , nella  cui  radice  era  di  molta  acqua  ; & chi  ama  fi  quefio  luogo  Fi - 
lobeoto  . Piacque  molto  a Siila  il  [ito  , & la  qualità  del  paefe . E a nitrici  parue 
picciolo  il  numero  di  coloro  che  s erano  alloggiati.  Percioche  i caualli  non  erano  piu 
che  mille  cinquecento , e i fanti  manco  di  quindici  mila . Ter  laqual  cofa  gli  altri  ca- 
pitani fflinfero  McUlao,  anchor  checontra  fua  voglia , a mettere  l' effluito  in  bat- 
taglia , e ire  ad  affrontare  i rimici.  Vedeuafi  la  campagna  tutta  piena  di  caualli, di 
carrette 4i  targhe,&  di  feudi,  & l aere  non  poteva  capire  la  uoce,<gr  lo  Sìrcpito  del 
le  perfine . Ora  effendofi  mefflc  infieme  tante  gent Un  ordinanza , tanti  fontuofi  ap - 
1 parati , tanti  animi  pieni  difuperbia , & tante  perfine  brave,  non  eran  quiui  indar- 
no , augi  faceuano  Stupire  ogniuno & l'armi  rilucenti  e ornate  d'oro  & d'argento , 
e i colori. delle  ucfli  Mediche  & Scitiche  mefcolati  di  lucidi  (fimo  rame,  & di  ferro 
brunito,mentre  che  fi  maneggiavano, a grifi  di  fioco  facevano  terribile  affetto.  Ter 
quefle  cagioni  i Romani  fi  Stanano  dentro  dello  Steccato,  tanto  che  Siila  in  alcun  mo- 
do non  potata  con  parolrieuare  lorla  paura  : ne  fi  curavano  punto  d' ubidirlo , ne  a 
patto  ueruno  Stanano  in  ripofi , angi  haueuano  molto  per  male , & dicevano  villa- 
nia a Siila,  ilqualc  {fregiandoli  & ridendo  fi  Stana  a guardare  i Barbari . Ma  que- 
fla cofa  piu  else,  al  cuna  altra  giovò  molto  a Siila . Percioche  i rimici  Stimando  poco 
i Romani , fi  cominciarono  tt.dtfirdinare  ,&  per  la  moltitudine  de' capi  nonubidi- 
vano  punto  i capitani . Perche  effendo  alcuni  pochi , iquali  patientemcntc  fi  Stava- 
no ne  gli  alloggiamenti , una  grandifflma  turba  invaghita  nel  predare , & rubare , 
t erano  difeoftati  per  molte  giornate  dal  campo  per  andare  a bufi  are . Dicefi  allho- 
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. ras  cb'e'  rumarono  Tanopea , & battendo  focheggiata  Ltbadia , mi  fero  a ficco  f 6- 
r ire  i foldati  rac°l°  an*bora  da  loro  Sìeffi , (fi-  fernet  commifione  d alcun  capitano . Ora  ueggen- 
a uari  «Aerei,  do  Stila  rumar  tante  città  fu  gli  occhi  fuoi , tutto  pieno  di  dolore  (fi-  di  fdegno , no» 

***  ■ lafciaua  in  quel  me^p  star  punto  in  odo  i faldati , ma  bora  fi  sforfaua  di  leuare  il 

fiume  Ceffo  del  fuo  letto  ; & bora  fen%a  lafciare  ripofare  alcuno,  faceua  cauar  fof- 
fe  grandi  ; doue  segli  uedeua  ritirar  fi  ueruno  aframente  (fi-  fen^a  alcuna  remi  fio- 
ndo gafligaua  ,acciochccjfendo  eglino  affaticati  a tante  opere, piu  uolentieri  poi 
nell’animo  loro  fi  tnettejfero  al  rifihio  della  giornata  : ilchegli  fuccefe . Terciocbe  il 
V ••  ter^p  giorno  poi  paffando  Stila  dappref'o  per  uederc  il  lauoro , con  grandi  finte  gri- 

da incominciarono  a pregarlo , che  gli  menaffe  contea  i nitnici . I{JJpofe  loro  Siila  ; 
quefia  neramente  non  è noce  di  chi  uoglia  combattere , ma  di  chi  non  uuol  lauorare . 
Mafie  pure  hauete  nero  defiderio  di  combattere  , venite  qui  armati . Et  mofirò  loro  t 
doue  già  era  Hata  una  rocca  vicina  al  fiume , ma  allhora  effendo  di  frutta  la  città  j 
Atti fiume”6  non  u era  a^tro  C^e  ,tn  mont^  minato  di  fafii , diuifo  dal m nte  Edilio , quanto  con- 
tiene il  fiume  Mffo  ; ilquale  fatto  la  radice  del  monti  mefcolato  col  fiume  Cefifo , (fi- 
fatto  anebora  piu  uiolento  , faceua  molto  piu  forte  il  poggio  per  gli  alloggiamenti . 
Doue  ueggendo  Siila  i nimici  forniti  di  belli  feudi  di  ferro , {'affaticava  d'andar 
Archelao  fi  1 loro  innanzi  per  pigliar  quel  luogo . Et  cofi  aiutato  dall'animo  grande  de' fuoi  f ol - 
moue  confa  dati , prefe  il  monte . Quindi  efendo  ributtato  Archelao,  fi  mofit  contra  Chcrouea. 
Cheronea . j cbcronefi , iquali  erano  in  campo  con  Siila , humilmentclo  pregauano  ; ch’egli  no» 
uoleffe  abandonare  la  lor  città . Subito  dunque  ut  mandò  Ccminio  Tribuno  di  f lido* 
ti  con  una  legione,  laf dando  ilare  i Cbcronefi,  iquali  anclxtr  che  lo  defiderafero,  no» 
c -minio  ma  Poteuano  P^  con  °Sn‘  l°r  PreficVQ‘  raggiugnereCcminiostanto  fu  egli  da  bene,  & ® 
datoa  Chero  molto  piu  animofo  & piu  ualente  che  i Cbcronefi  non  erano  a procurare  la  fallitelo* 
nca.  ro . luba  dice  ; che  non  Ccminio , ma  Hircio  ui  fu  mandato . Lanofira  città  dunque 

Come  fi  fai-  ridotta  a tanto  pericolo  fi  {alno  in  queflo  modo . Da  Lebadìa,  (fi-  da  Trofonio  ucni* 
u«s  Cheto-  uano  ie  [orti } <<rgli  oracoli  felici  per  li  fontani , de'  quali  i Beoti j dicono  molte  c*i 

"ea  * fi.  Ma  eomefiriuc  Siila  nel  decimo  libro  de' fuoi  commentarli , Quinto  Titio , buo* 

Troiaio  ora  mo  "tolto  bonorato , ilquale  allhora  negotiaua  in  Grecia , effendo  ito  a trouarlo  dopi 
calo.  la  vittoria, che  s'erahauuta  in  Cheronea, gli  fece  intendere;  come  l'oracolo  di  Tro- 

fonio prometteva  loro  poco  dipoi  la  feconda  sfi-  battaglia , cJr  uittoria  in  quel  mede * 
fimo  luogo . Dopò  cofiui  un  certo  faldato , cioè  banca  nome  Saluenio , gli  riferì , co- 
me il  Dio  hauea  predetto , che  fine  hawrebbe  hauuto  la  imprefa,  delle  cofe  dell'Italia. 

Et  cofi  l'uno  & l'altro  diceua  il  medefìmo  circa  la  rifpofta  dell' oracolo . Terciocbe  ^ 
efii  raccontauano  d’hauer  veduta  una  maniera , & grandetta  fonile  a quella  di  Gio- 
Lnogo  'doue  ue  • M*  poiché  Stila  Ixbbc  ualicato  il  fiume  Affo , andando  folto  il  monte 

lì  accampò  Edilio  s'accampò  apprejfo  Archelao , ilquale  baueua  fatto  allhora  un  f or  ti  fimo  al- 
Archelao.fo  loggiamento  fra  l' Ac ontiosfiC Edilio  appre fogli  Afltj, come effigli chiamano . Il 
'eheJai"0  luogo  doue  egli  fece  gli  alloggiamenti  infimo  aldi  tfboggi  ffi  chiama  per  rifletto  di 

lui , Mrchelao . Siila  framettendoui  un  giorno  in  me^o , lafciò  Murena  con  una  le- 
gione , (fi- due  cohorti , che  turbaffe  il  nimico  confufo . Et  efo  facrtficò  falla  riva  del 
Ceffo , & ciò  fatto  fi  n'andò  in  Cheronea  ;accioche  pigliando  quindi  le  genti , ue- 
Gìogo  detto  deffe  Thurio  ilquale  era  flato  prefo  da’  nimici . Quivi  è un  giogo  afro,  ilquale  bà 
Onbopago  . di  molte  balte  ; che  fi  ibi  ama  Orthopago  ; (fi-  fitto  il  fiume  udii  tempio  tTApolline 
Morio , & di  Thnrio . Queflo  fopranomc  fu  meffo  al  Dio  da  Thuro , madre  di  C ber- 
tene ,di  quello , che  fi  dice  ; ch'edificò  Cheronea . Alcnty  altri  dicano;  che  la  vacca » 

•V  bqtulc  - 


J 


s r l i 


in 


jt  laquale  Tìtbio  diede  per  guida  a Cadmo , compar ue  quivi  la  prima  uolta  ,&da  lei 
il  luogo  preferì  nome . Verciochc  i Fenici  chiamano  la  uaccaThor . Ora  giugnen-, 
do  Siila  in  Cheronea , un  tribuno  di  foldati governatore  del  prefidio  della  città , gui- 
dando i faldati  in  ordinanza, gli  ufcì  incontra , con  una  ghirlanda  d'alloro  in  capo . 
Onde  hauendo  egli  prefa  la  ghirlanda , e amorevolmente  ricevuti,  e accarezzati  i 
fotdati, mentre  eb  ei  gli  confortava  a entrar  nel  pericoloni  f tpragiunfcro  due  Che- 
roneft , l'uno  chiamato  Homotoicho , è l'altro  oinafidamo  ,iquali  quando  hauvffero 
bauvto  concjfoloro  una  picchia  banda  di  faldati,  gli  promettevano  che  havrehbono 
cacciato  ilprefidio  di  Thurio . Terciocbe  nera  una  via  nafofta  a'  Barbari , laqua- 
le va  da  Tetrochoo  appreffo  il  Mufeo  fopra  la  cima  fino  a Tbunojoue  andando  egli 
no  per  quella fi  asfaltandoli,  facilmente  co'  fafri  che  li  trabcjfcro  di  fopra^li  hatcreb- 
B bona  cacciati  nel  piano  . Ora  facendo  fede  Geminio  della  fede  & fortexja  di  quegli 
buomini , Siila  commandò , che  fi  facejfe  tal  falcione . Et  egli  ordinò  le  fchiere , & 
hauendo  dijlrihviti  i cavalli  nell'uno  & l'altro  corno,  ptefe  Udcflro  per  fé,  clfiniflro 
diede  a Murena . Gallo , e Hort enfio  ftoi  luogotenenti , hauendo  le  fchiere  in  ordi- 
nanza, gli  venivano  appreffo  nella  retroguarda , avertendo  che  non  fuffer  tolti  in 
m ezp  da'  nimiii  : percioehe  fi  vedeva , che  i nimici apparecchi auano  un  corno  piega- 
to , & deflro  con  affaiffmt  cavalli , & confanti  armati  alla  leggiera , per  circonda- 
re i fiomani , quando  gli  baucfftro  tirati  ben  lontano . Inqueflo  mezp  quei  Chero- 
nefi  infeme  con  Minio, che  Siila  haueua  dato  loro  per  capo frègret  amente  erano  giun- 
ti a Thurio  ; & effendo  fi  poi  fatti  vedere,  i Barbari fi  mi  fero  in  di  far  dine  & in  gran- 
di fri  ma  fuga , & affamimi  fe  Ramazzarono  fra  loro  medefimì . Tcrciocb'ifli  non 
C i fletterò  fermi,  ma  gettatif  alla  china  venivano  a fcrirfi  con  l'ami  lor  proprie jt  vr- 
t ondo  fi  l'un  l'altro  cadenano  fottofopra  fra  loro  : & d'altra  parte  i nimici, che  erano 
lor  fopra,feriuano  quella  gente  che  era  ignuda . od  quefto  modo  da  tre  mila  perfone 
di  Barbari  fvron  morte  a Thurio . Et  parte  di  coloro  che  fuggivano , furono  taglia- 
ti a pezzi  da  Marena, & da'  fuoi  faldati . Gli  altri  effendo  ributtati  negli  alloggia- 
menti loro , & per  tutto  feorrendo  con  la  falange , empituano  ogni  cofa  di  dif ordine 
«jr  di  fpauento  : & quel  che  fu  cagione  duna  grandi  (/ima  rotta , fecero  in  modo,  che 
i capitani  per  un  pezz?  stettero  confuft , non  fapendo  che  fi  fare . Tcrcioclte  Siila 
fuggendoli  di for dinati  ,fubito  fpinfe  loro  addoffo  con  le  fue  genti , & con  preflezza 
quello  (patio  pigliando, tolfe  tutta  la  forza  alle  carrette  falcaic;lcquali  quanto  han- 
no piu  da  correre , tanto  hanno  piu  forza , & con  maggior  furia  uanno  a ferire.Ma 
t ) » colpi  ch'elle  fanno  in  poco  ( patio  fon  deboli,  & leggieri  ,fi  come  i dardi  anchora  che 
d' appreffo  non  pigliano  furia,  ne  forga  . Laqual  cofa  auenne  allhora  a Jiarbari.-per- 
ciochc  le  prime  carrette  effendo  lentamente  moffe , & debilmente  Jpinte , erano  con 
ifeberno  & con  rifa  ributtate  da'  Ho  mani  ; effendo  ciò  fpcttacolo  fintile  a quello  del 
corfo  de  cannili , ne' giuochi  Circenft . Qjiindi  l una  <jr  l'altra  fanteria  fpinfe  innan- 
zi, dove  i Barbari  abbuffarono  le  lor  lunghe  farifje , & con  una  ordinanza  di  feudi 
fi  sforzarono  di  tenere  la  falange  in  battaglia  ; ma  i Ifomani  poic'hebbcro  tratte 
già  [armi  in  hafla,  mifero  mano  alle  fpadc,&  infiammati  di  colera,  & bramo  fi  di  ve- 
nir tofto  alle  mani,  ributtavano  le  farifje . Tcrciochc  vedevano  quindici  mila  febiaui 
m elfi  in  ordinanza  nella  uanguarda,iquali  da'  capitani  del  fic  erano  f iati  fatti  finn- 
ehi  a un  bando , & me  IJi  fra  le  fchiere  de  faldati.  Dicefi  allhora  ; eh' un  certo  Centu- 
rione Homano  bebbe  a diremo  non  ho  mai  veduto  che  gli  fchiaui  fujfero  franchi  nelle 
fefle Saturnali . ‘Perche ueggendo  i fiomani , che cofloro , per  effer  molto Slretti & 
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ferrati  infume , tardi  fi  potemmo  ributtare,  & contra  la  lor  natura  hauettano  hauti-  £ 
to  ardire  di  flar fermi  ; confiaette,&  con  infinite  fajfate gli  sformarono  a uoltar  le. 
fialle , e a metterfi  in  difordine . Allhora  Archelao  menando  fuora  il  corno  defiro- 
per  circondare  i nimici , Hortenfio  correndo  quanto  piu  poteua , uifiinfe  per  fianco 
le  J'chiere  • Ha  riuolgendo  egli  in  un  fubito  due  mila  de' firn  cauaUi , Hortenfio  rir 
buttato  dalla  moltitudine  ,fi  ritiraua  uerfo  i mohti , effondo  a poco  a poco  fiparato 

Hortenfio'  dalla  leiiunc  * & tolto  in  me*-°  da  nimici  ‘ Ilche  f0WC  SULx  l°  » non  'Èend°fi 
anchora  attaccata  la  battaglia  dal  corno  defiro , corfe  prefiamente  a foccorrerei 

fuoi . Onde  Archelao  per  lo  nuuolo  della  poluere  fiorettando  della  uenutadel  nimi- 
co , latitando  flar  uolentieri  Hortenfio , piegò  alla  uolta  del  corno  defiro , onde  Siila 
baueua  aff aiuto  . Terciocbegli  era  tntrato  in fieranga  di  pigliarlo  facilmente,ef- 
fendo  abandonato  dal  capitano . Co  fi  T afille  anch'egli  fiinfe  lafua  fanteria  fornita  f 
di  feudi  di  ferro  contra  Murena . Ter  laqual  cofa  Siila  udendo  le  noci  da  due  lati , 
e i poggi  che  rcplicauanfi  le  grida,  flette  un  pernio  fio fiefo, da  qual  lato  piu  tofio  egli 
andana  a foccorrere . Ma  finalmente  deliberando  di  tornare  al  fino  corno , mandi 
Hortenfio  con  quattro  compagnie  a foccornr  Murena.  Et  egli  poi  commandando 
a'ia  quinta  , che  lo  douefje  feguire , fi  mi  fé  a ire  a gran  paffi  uerfo  il  corno  defiro  già 
Siila  rn.’pei  ualorofivncnte  per  l'honore  combattendo  contra  Archelao . Ma  cofi  tofio  che  Siila 
Biwtci  ! comparite,  piu  ualorofamentc  fiignendo  innanzi  ruppero  i nimici,  & hauendoli  rot- 

ti & me  (fi  in  fuga,  tennero  lor  dietro  fino  al  fiume &al  monte  Acontio . Terò  Siila 
non  flraccurò  punto  il  pericolo  di  Murena , ma  foUecitando  a dargli  foccorfo, poi  che 
uideanebo  loro  uincitori  ,fi  rtuolfe  di  nuouo  a dar  loro  la  caccia.  Molti  Barbari  ri- 
, . mafero  morti  alla  campagna,&  affiiiffimi  ne  furono  tagliati  a peggi jmeutre  che  corr  $ 

4elMerciu>  re,uno  a il1  alloggiamenti . Di  tante  migliaia , dieci  mila  filo  fi  faluarono  in  Cbal - 
<i*MÌthridi  cide  . l{ acconta  Siila  ; cbedifuoifoldati  ne  furono  trouati  mancare  fola  quattordi- 
ci fi  ùluino  ci,  de'  quali  effendofi  fatto  fera , ne  giunfero  due , perciò  fcriffe  ne  fuoi  trofei  Mar - 
in  CKilciJe.  tt  > littoria , eSr  genere , quafi ch’egli  haueffe  bauuto  in  quella  battaglia  non  mena 
. felicità , che  afiutia  , &firga . Queflo  trofeo  riggò  egli  di  quella  battaglia , doue 
rrjire  d”'  Archelao  la  prima  uolta  fi  ritirò  fino  al  fiume  Molo,  yn  altro  n'ifulla  cima  di  Tim- 
idi*. rio  de'  Barbari  circondati  ,fcritto  con  lettere  Greche  ,lequali  danno  laprima  lode 

di  quella  f attiene  a Homoloicko  e Anafidamo  per  ualorofiffimi  guerrieri.  Celebrò 
egli  la  iti t tori  a di  quefla  battaglia  in  Thebe , battendo  edificato  uno  altare  circa  la 
fonted  Edipo  ; & chiamò  i giudici  Greci  dall'altre  città  ; perche  bauendo  egli  nimi- 
flà  co"  T beh  ani,  gli  hauea  leuata  la  metà  del  lortenitoro , & con  fiaccatolo  ad  Apoi • % 
line  Tithio , e a Gioue  Olimpio  ; & commandò , ch'all  uno  & r altro  Dio  fuffe  ron- 
dato de  frutti  i denari , ch'egli  hauea  rubati . Intendendo  egli  poi , che  Fiacco  della 
contraria  fattione  eletto  Confilo, pafjaua  il  mare  Ionio  con  l effercito,andò  col  cam - 
Mitridate  ri-  po  alla  uolta  dellaTbeffaglia , fiotto  colore  di  uolere  ir  contra  Mithridate  ,main 
ù™cilcr<cico°  effett0  Per  an*xre  * incontrar  Flocco . Ora  effendogli  egli  apprefjo  la  città  di  Mcli- 
° ' c tea , gli  fu  fatto  intendere  per  molti  ; come  l'effercito  reale  non  punto  minore  che [ 
prima  ,faccbeggiaua  di  nuouoi  luoghi  Inficiati  dietro  alle  fi  alle . Terciocbe  Dori - 
tao  era  giunto  a Chalcide  con  una  grande  armata , ncllaquale  egli  menano  ottanta 
mila  huomini  bene  armati , ch'era  il  fiore  e'I  meglio  di  tutto  l'effercito  di  Mithrida- 
te ,& di  già  baueua  feorfo  la  Beotia , & prefo  quel  paefe . G fini  focena  ogni  opera 
per  tirar  Siila  a comhattere,non  uolendo  punto  in  ciò  ubidire  Archelao;  ilquale  s'op- 
poncua  perche  noi  facefje;  f acendo  certi  fuoi  difeorfi  della  battagliapaffata,  & dia 
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Jf  (mio  ; che  tante  migliaia  d'huomini  non  erano  morti  fetida  tradimento.  Effendo 
dunque  Siila  ritornato  a tempo , moftrò  a Dorilao  ; come  Urchclao  era  huonw  di  fin  - 
golar prudenza, & e fierti  fimo  anebora  del tulor de  Bimani.  Tercioche , incon- 
trane! ofi  egli  in  Siila  appreJJ'o  Tilfofìa , era  fiato  il  primo  a dijfuader  che  non  fi  fa- 
ci ffe  giornata  ,ma  che  la  guerra  fi  tir  affé  in  lungo  con  leficfe  & col  tempo . 7(on~ 
dimeno  il  luogo  uicino  a Orcbomeno , diede  alcuna  fieranzji  ad  Archelao , doti era- 
no flati  fatti  gli  alloggiamenti  ; pcrcioche  egli  era  molto  accciHmodato  a combatte- 
re , per  coloro  eh' erano  fuperiori  di  caualleria . Ter  che  di  tutto'lpaefe  della  Beotia, 
la  piu  bella  & la  maggior  parte  confina  con  la  città  d Orcbomeno.  tutta  queftapar- 
tt  è piana  ,&fcnza  al  bcro  alcuno  fino  alle  paludi , ncllequali  mette  il  fiume  Mela , 
che  corre  fiotto  Orcbomeno;&fol  qucfto fiume  è grande  tra  gli  altri  fiumi  della  Cre - 
* eia , & nauicafi  fin  doue  egli  nafee , & d'intorno  al  folftitio  della  fiate  crefcc  come 
fà  il  ’lfflo  ; & egli  anebora  produce  quelle  mcdtfime  cofe  che  nafeono  in  quello  ; fe 
hon  quelle  che  non  hanno  feme,  e àccrefcimento . Ma  però  non  corre  molto  lontano, 
che  per  la  maggior  parte  fubito  fi  /pigne  o in  laghi  occulti , o in  felue:  tuttauia  affai 
buona  parte  dell'acqua  fica  mette  nel  Ceffo , doue , come  fi  uede , il  lago  produce  can- 
ne buone  per  far  flauti  da  fonare . Ejfendo  dunque  l'un  campo  prefjò  all’altro , .Ar- 
chelao fi  flaua  fenza  far  co  fa  alcuna  ; ma  Siila  di  quà  & di  là  faceua  cauar  foffe > 
per  efcludere  ,fc  fuffe  flato  poffibile , i nimici  da  quei  luoghi  fodi  e atti  al  corfo  de’ 
caualli  & tirargli  a'  luoghi  paluflri . Ma  non  potendo  eglino  a/pettare , tofto  che  fu- 
rono mandati  fuora  da'  lor  capitani , fi  mifero  a correre  tanto  forte  ; che  non  fola- 
mente  coloro  che  lauorauano , ma  molte  febiere  anebora  mejfein  difordine  fi  diedero 
^ a fuggire.  Doue  Siila  fmontando  da  cauallo  ,&  dato  di  mano  a una  inforna , corfe 
confra  i nimici , gridando  & dicendo  ; foldati  Romani , l'honor  mio  uuol  in  io  muoia 
qui  : ma  uoi  quando  ui  farà  domandato , in  che  luogo  abandonafle  uoi  il  uoftro  capi- 
tano,ricordatali  dire;appreffo  Orcbomeno  : perche  e/fi  udendo  ciò  fi  fermarono. Spi- 
grendo poi  anebora  innanzi  con  due  compagnie , lequali  dauano  foccorfo  dal  corno 
deftro,  ributtò  il  nimico.  Et  poi  ch’egli  hebbe  ritirati  un  poco  i foldati,  & dato  lor 
definare,fi  mift  di  nuouo  a circondare  gli  alloggiamenti  de'  nimici  difoffa.Ma  egli- 
no molto  meglio  in  ordinanza  che  prima , attendeuano  tuttauia  a fpigntrc  innanzi , 
doue  Diogene  figliaftro  d'ArcMao,  attaccando  la  battaglia  nel  corno  defiro,  & fa- 
cendo mar auiglie  della  fua  per  fona , fu  morto  Et  gli  arcieri  non  potendo  fo fletter  e la 
furia  de  Romani, & non  ci  effendo  luogo  doue  uoltarfi  per  ri  filetto  de'  nimict/be  cari 
cauano  loro  addoffo, pigliammo  le  factte  in  mano  con  effe  come  fiade  feriuano  i ni 

mici.Et  rincbiudendofi  finalmente  dentro  agli  alloggi  amen, fletterò  quella  notte  per 
tanti  di  loro  morti, in  grandifjìmo  difagio  e mi  feria . Et  Siila  di  nuouo  tome  fu  fatto 
giorno,  menando  i foldati  allo  flcccato  fece  lor  cauar  la  f off  a.  Effendopoi  ufeiti  fuo- 
ra,& battendo  attaccata  la  battaglia  affai /fimi  ne  fece  fuggire,  per  loquale  fiancuto 
non  effendo  niuno  cbefaceffe  tefla , egli  piu  gagliardamente  fiinfo  innanzi.&  prefe 
gli  alloggiamenti. I laghi  & le  paludi  furono  tanto  pieni  di  fangue  & di  corpi  morti, 
eh' a quefla  età  anebora  fi  trouano  archi  barbarefebi,  celate,  ptz£i  di  corale  di  fer- 
ro ,&  fiade  fotterrate  nelfangOi  anebor  che  dopò  quella  battaglia  fiato  paffuti  qua - 
fi  dugento  anni . Et  di  queflo  modopafiò  la  giornata , che  fifete  a Cberonea , & Or - 
thomeno  . Ora  mentre  che  Cinna , & Carbone  in  Roma  uitupcrofamme , e ingiu- 
riofamtnte  fi  \portauano  contri  glihuomini  honorati , affai  fimi  fuggendo  tutto  dì 
dalla  figliarla  lorojriconerauano  nel  campo  di  Siila,  come  in  porto.  Tocatmpo  da- 
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poi  fi  creò  apprejfo  di  ini  and  cèrta  forma  di  Senato  . Metella  andorarn/ìfine  ferfi*  ^ 
gliuoli  fegr  (tornente  anebor  che  con  gran  fatica  riti  r andò  fi  genite  a tic  b‘ dia  a frollar- 
lo,facendogli  intendere  ; che  i ninna  gli  haueuano  abbruciata  la  cafa  c le  itili  e ; & 
perciò  humilmente  lo  pregano  ; eh' e'  foccorrejfc  alle  cofe  fue . "Perche  Stando  Siila  fò- 
frefo , & d ubbia fo  ( peniocbc  egli  negligentemente  non  poteua  comportate  la  mina 
della  patria  ,nc  fap  ta  ancho  trouar  modo  di  Infilare  imperfetta  la  guerra  contea 
Mitbridate  ) giunjÀArchclao  da  Deio  mercatante , arrecandogli  alcuno  freran^e 
per  rifretto  d' alcune  parole,  lequali  erano  Siate  dette  da  Archelao  capitano  del  Rei 
la  qual  co  fa  piacque  tanto  a Siila,  che  anch’egli  s’affrettò  tanto  piu  di  nenire  a par- 
lamento con  Archelao . S'abboccarono  dunque  fui  mare  appreffo  Deio , dou'c  il  tem- 
pio d‘ A polline . Qjtiui  cominciando  prima  Archelao , domandò  a Siila;  che  lafcian- 
do  Slar  le  cofe  dell  Afta  & di  Tonto,  egli  nani  caffè  alla  guerra  Romana,  ch’egli  ha-^p 
urebbe  battuto  dal  Re  quanti  denari  & galee , & genti  egli  batte fé  voluto . Rj {fon- 
dendo allbora  Siila  gli  dijfe;di  Mitbridate  uuò,clx  tu  fia  ftcuro.Sla  tu  piglia  il  Pre- 
gno in  luogo  di  lui , & f acendo  lega  col  popol  Romano , dammi  le  nani . Ma  no n 
uolendo  Archelao  tradire  il  fio  Re  ,foggittnfe  Siila  ; effendo  tu  A rihelao  Cappado - 
ce  ,&  feruo  d'un  Re  barbaro,  o uuogli  piu  tofto  dire  amico,  tu  non  vuoi  fare  una  ri- 
balderia per  acqui  far  tanti  beni  ;e  a me  , cioè  fon  capitan  generale  del  popol  Roma- 
no , <jr  Siila , hai  ardire  difauellare  di  tradimento  t qua  fi  che  tu  non  fia  quello  Ar- 
chelao , ilquale  nuovamente  fuggendo  di  Cherone  per  faluarti,di  cento  Menti  mila 
follati  i on  una  piccìola  banda, & Stando  due  giorni  afeofo  nelle  paludi  d’Orchomeno, 
fai  la fri ac o, che  in  Beotia  non  fi  può  ire  per  la  moltitudine  de'  corpi  morti.  Archelao 
dopò  queflo  mutando  openione,  chinò  il  capo,  & uolto  a ' preghi,  lo  fupplicò  ; chc  no-  ifc 
Icfj'e  finir  la  guerra,  & far  fi  amico  di  Mitbridate . Cefi  inuitato  Siila, accettò  il  par- 
tito , & cofi  fi  conchi ufe  l'accordo  ; che  Mitbridate  lafcicfjc  l’Afta , & la  Vaflagor 
nia  ;che  cedcffe  la  Bitbinia  a "tficomcde , eSr  la  Cappadorìa  ad  Ariobar^ane  ; che 
pagaffe  duo  mila  talenti  al  popol  Romano  ; che  gli  deffe  fettanta  nani  armate  con 
l’apparato,  & con  tutti  i loro  armeggi  ;&  Siila  Stabilmente  gli  femaffe  il  ri- 
manente del  fuo  regno , & lo  dichiarale  amico , & confederato  del  popol  Romano  - 
H, menda  diinque’Silla  Stabilito  dr  conchiufo  queflo  accordo, pigliando  il  uiaggio  per 
la  Tbcffzglia  c ’t  per  la  Macedonia , s’auuiò  all"  H elle  front  o , infìeme  con  ArcbeUto , 
ilquale  egli  honorò  molto . Tercioch’ effendo  egli  caduto  ammalato , & ta  to  molto 
graucmentc  appreffo  a Larijfa,  fi  fermò,  & della  falutc  di  lui  prefe  cura  & diligen- 
za , non  altrimenti  che  segli  fujfe  Stato  un  de'  capitani , & faldati  fuoi . Sopra  di  ‘H 
quelle  cofe  fatte  in  Cheronea  fu  meffa  calonnia , quafi  che  quitti  non  fi  fujfe  combat- 
tuto fnja  f fretto  di  tradimento  ; percioi  he  Siila  r eflirnendo  gli  altri  amie  i di  Mi- 
tbridate , ch’egli  haueua  prigioni , diede  folo  il  ueleno  ad  Ariflone  tiranno  , ilquale 
haueua  inimicitia  con  Archelao  ; ma ffi marnane  eJJ'cndofi  dati  dicci  mila  ingerì  di 
terra  in  F.ubea  ad  Archelao , & effendo  egli  chiamaro  da  Siila  amico  & confederato 
de  Romani  ; lequali  cofe  fono  ributtate  da  Siila  ne’  fuoi  commentari . A III  ora  Me- 
ttendo Ambafctadoìi  da  Mitbridate , iqnali  dicevano  ; ch’egli  accettava  l’altre  co- 
fe . ma  ben  pregavano  ; che  non  lo  uolcffe  {fogliare  della  T afta gonio , ne  con  finti- 
nano  and>o  in  tutto  alla  cofa  delle  naui  : S ilio  tutto  fdegnato  diffe  ; eh' è quel  che  Hot 
dite  < Mitbridate  dunque  attende  a volere  ribattetela  Tafiagonia,  & dite  archerà ; 
thè  non  verrebbe  dar  le  navi  ; dove  io  neramente  credeva,  eh' e fujfe  per  donne  iugi- 
uoccbiarfi , <Jr  ringr affargli  Dei  , s io  non  gli  bauefji  mozzala  man  ritta , co»  la- 
* - j quale  egli 
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yg  fiate  egli  bà  tagliati  a feg^i  tanti  cittadini  R otnani . Ma  certe  noi  lo  pentirete  ben 
ragionare  d'altra  maniera , tojio  cb  io  puffi  nell' M fa . Ora  Randoft  in  Vergamo  fon 
contento , cb' egli  gouemi  con  arnjicq  da  capitano  la  guerra,  ch'egli  non  ha  mai  ve- 
duto . Gli  Mmbai'ciadort  dunque  cjjcndu (paventati  slattano  cheti.  Ma  .Archelao  Arehebo  dì 
attendeva  a pregar  Siila  ,&  con  molte  lagrime  fi  tf organa  di  mitigare  la  coleradi 
lui , battendolo  pr e fo  per  la  mano . Et  finalmente  gli  perfuafe  ; defjer  mandato  egli  Co„  Midu^a! 
a Mtt bridate . Terciocbe  ejfi  baurebbono  fatta  la  pace  fecondo  l openione  e l confi-  te. 
gito  di  lui,  & fé  ciò  non  feguiua , cffo  s'haurebbe  amaggato  di  Jua  propria  mano . 

Ejfendo  dunque  Rato  mandato  jtrcbelao , Siila  affaltò  il  paefe  della  Media , & ha- 
uendo  focheggiato  molti  luoghi , ritornò  di  nuovo  nella  Macedonia.  Ritrovò  poi 
Archelao  appreso  a Filippi , ilqualegli  dijfe  ; come  ogni  cofa  andana  bene , ma  pe- 
g rò  era  neicffario , ciac  Mi  ibridate  ueniffe  a parlamento  con  lui  : dcilaqual  cofa  Fim- 
bria era  principal  cagione , ilquale  bauendo  tagliato  a pegji  Fiacco  capo  dell'altra 
fatrione , vincendo  i capitani  di  Mit bridate , ueniua  contro  di  lui . Verche  Mithri-  Abbottimeli 
date  temendo  di  quefla  cofa,  eleffe  piu  toflo  la  famigliarità  ,&  l'amicitiadi  Siila.  JjJ,  ibridi*  * 
Et  perciò  s abboccarono  infieme  a D ardano  nel  paefe  di  Troia;doue  Mithridate  ba- 
nca feco  dugento  fufte , uenti  mila  fanti , & feitemo  cavalli , & affai  (fimo  carrette 
falcate  ; & Siila  non  haueua  piu  che  quattro  cohorti , & dugento  cavalli . Ora  ef- 
fendogli  venuto  incontra  Mithridate , & porgendogli  la  mano.  Siila  lo  domandò, & 
di  (fé  ; s egli  acce  et  atta  la  pace  con  quelle  condii  ioni , che  Mrchelao  haueua  promeffòt 
"Perche  Rondo  il  Re  cheto , Siila  foggi  un fe , dicendo  ; coloro  che  hanno  bifògno  della 
pace , conuien  che  fìano  i primi  a favellare  ima  a vincitori  bafta  che  Riano  cheti . 

( Doue  poi  che  Mithridate  incominciando  a volere  fcufarfi,fi  s forgo  di  rivolgere  le 
cagioni  della  guerra  parte  negli  Dei , & parte  a darne  la  colpa  a'  Romani , rtfpofe 
Siila  ; di  già  l haueua  io  udito  dire  da  altri , ma  bora  l intendo  da  me  Reffo , quanto 
tu  fu  eloquente , o Mithridate , ilqu.de  in  cofe  tanto  federate , & tanto  empie , hai 
faputi  trovare  feufa  & ragione  affai  apparente . Verche  hauendo  Siila  moflr atogli, 

& biafimato  affai  le  fue  crudeli  anioni , gli  domandò  un'altra  uolta  y s'cglt  uoleua 
accettare, & conchiudere  le  coiuentioni  fatte  con  Mnhdao . Doue  rifondendo  egli; 
che  l'haurebbe  fatto , Siila  famigliariffxmamente  lo  falutò,  & abbracciandolo  Jlo  ba- 
ciò  • Et  facendo  venir  quid  gli  Re  Mriobargane  ,&rE{icomede,gli  riconciliò  con  j]1'  siiu '*c 
Cj (fallii , &gliel  ritornò  ingratia  . Mithridate  dunque  hauendogli  datefettanta  na-  MDta  D(aii  c 
vi , & cinquecento  arcieri , navicò  in  Vonto . H ebbero  i faldati  molto  per  male  que - feteeeemo 
t>  fa  pace , percioche  parve  loro  dishoneflo;  che  un  Re  il  piu  ingiuflo  ebefuffe  al  mon-  Arc,eri  • 
do , ilquale  in  un  giorno  hauea  colti  alla  trappola , & fatto  tagliare  a peggi  cento 
cinquanta  mila  Romani  ^on  tante  (foglie  & ricchegge, fujfc  la  fiato  partir  dell'M - 
fa , laquale  già  quattro  anni  continui  con  faccheggiamenti  & continui  tributi  ha- 
uea confumar  a affatto . Laqual  cofa, quando  venne  all' orecchie  di  Silla,egli  fi  feuftua 
di  ciò  ch'egli  hauea  fatto  dicendo  ; chefc  Mithridate.&  Fimbria  unifiero  le  lor  gen- 
ti infieme  contra  di  lui , egli  non  haurebbe  hauuto  forge  a ha  flange  da  guerreggia- 
re . Mouendoft  poi  contra  Fimbria  , ilquale  era  accampato  appreffo  a Tbiatir  affat- 
to piantare  vicino  a lui  lo  Reccato,circondò  gli  alloggiamenti  di  Joffa . MUbora  i fal- 
dati di  Fimbria  ufeiti  degli  alloggiamenti  foto  con  le  tonache  indoffo , hauendo  ft- 
migliarmente  abbracciati  quei  di  Siila  , di  boni/Jima  voglia  fi  mifero  ad  aiutarli  a la-  ,.a 

uorare . Verche  Fimbria  ueggendo  quella  mutationc,&  defferandofi  di  poter  ritor-  mizzidi  fe 
vare  in  gratin  con  Siila  * s'amaggò  da  fe  Reffo  dentro  a gli  alloggiamenti  .Siila  con-  medefimo. 
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dannò  tutta  l'afta  a pagare  uniti  mila  talenti . Et  poi  pa  rte  con  villanie , <jr  parte  & 
con  l'affedio  di  chi  ualloggiaua  con  fumò  lecafede  privati.  "Per  ci  oc  he  egli  batte- 
va fatto  un  bando , cbe'l  padron  di  cafa  pagajfe  ogni  giorno  fedeci  denari  al  folda-  ■ 
to  ch'egli  alloggiava, & altra  ciò  di  fie  da  maugiare  a lui, e a quanti  amici  fuoi  e’  me- 
nava fcco  . M un  centurione  cinquanta  denari  ogni  giorno . Due  uefli,  luna  per  por-  - 

tare  quando  egli  flaua  incaft , l'altra , quando  egli  uf  iva  fiora . Partendo  poi  con 
tutta  l'armata  da  Efcfo,il  tergo  dì  forfè  dentro  il  Pireo.  Dotte  poi  ch'egli  hebbe  fat- 
to facrijicio,  comperò  per  fe  Ììeffo  la  libreria  d\Apellicone  Teio , nellaquale  erano  . 
molti  libri  d\Ariflotile , & di  Tbeofraflo , iquali  non  cerano  anchora  apertamente-  — 
diuulgati  fra  le  perfone.  Iquai  libri  ejfendoft  portati  a B^ma, furono  poi  per  la  mag-  * 
gior  parte  ordinati, & diuift  in  numero  da  T irannione  grammatico.  Dalquale  hauen  - . 
do  facilmente  hanuto  Mndronico  da  l{odi, public  olii  al  mondo,  drfecegli  vedere  co-  P 
me  fono  hoggi  fuora.  Oragli  antichi  Peripatetici  par  che  frano  flati  huomini  gran-  • 
di,  & fludiofr  delle  dottrine , ma  non  bauere  f indiato  molto  ne  con  molta  diligenza 
gli  fritti  d\A  riftotele,  & di  Tbeofraflo,  per  rifletto  dell  berede  di  Jfeleo  Scepfro,  a - e 
cui  Tbeofraflo  banca  lafciati  per  teflamento  i fuoi  libri . Iquali  erano  poi  venuti  in  * 

mano  d'huomini  rogi,&  ignoranti,che  non  curavano  punto  d'bonore,ne  di  lode.  Ora 
mentre  che  Siila  dimoraua  intorno  ad  Mthene , gli  Henne  un  dolor  ne'  piedi+omflu- 
pore,&  con  moleflia,ilqual  dolore  è chiamato  da  S trabone  gotta  che  tartaglia  . Per 
laqual  cofa  paflò  in  ^Adepfo , & quiui  prefe  l'acqua  de'  bagni  ; attendendo  a ilare  in 
ocio,&  trattener fi  con  hiftrioni.Et  paffeggiando  egli  lungo  la  riva, alcuni  pefeatori 
gli  prefentarono  certi  bcllijjimi  pefci;ilqual  dono  effendogti  flato  molto  carofom'egli 
hebbe  intefo;ch'erano  Haleefi, diffe  ;ci  fono  dunque  anchora  rimafi  uiui  de  gli  Haleefi è G ■ 
percioche  dopò  ch'egli  hauea  hauuta  uittoria  nella  battaglia  d'Orcbomeno,nel  perfe 
guitare  i nimici  hauea  ruinate  a un  tratto  tre  città  della  Beotia , cioè  *Antedone,La- 
rimna,e  Mica . Dove  non  bauendo  baun to  ardimento  quegli  huomini  per  la  paura  di 
dir  nulla, effo  forridendo  glimandò  uia  tutti  aUegri.Percioch'efli  nd  gli  erano  venuti 
innanzi  con  cofe  diibonorate  ne  uili,ne  che  fi  doueffero {pregiare.  Per  dògli  Haleefi 
pieni  di  fi>eranga,effendofi  ratinati  infreme, dtcefr  ; che  ritornarono  di  nuovo  ad  habi- 
tué la  città  loro. Or  a Siila  fendendo  per  la  Tbcffagliajct  per  la  Macedonia  uerfo  il 
mare, fi  metteva  a ordine  per  poffare  con  mille  e cinquecento  navi  da  Duraggo  a- Bri» 
difi.  Quivi  uicina  èl\Apollonia,doue  è un  luogo  facro,chefì  chiama  il  Tfinfeo;ilqua 
le  ha  un  belcolle  uerde,  & prati  fioriti, & di  continuo  manda  fuori  fonti  di  fuoco  per 
alcuni  rigagnoli  fparfi.Truouafi  fritto  ;che  quiui  fu  prefo  un  fatiro  addormita  to  in  H 
quella  forma, che  lo  ueggiamo  finto, et  dipinto. Coflui  effendo  menato  a Siila, & doman 
dato  per  molti  interpreti  chi  e’  fuffe , non  diffe  cofa  alcuna , che  a pena  poteff  e e ffcre 
intefa . Ma  mettendo  una  voce  afprifiima, laquale  teneua  tra  il  rignar  del  cavallo,  t'I 
belar  d' un  becco, & bauendo  fatto  sbigottir  smanigliandolo  a noia,  fu  lafciato  ire. 

Ora  effendo  per  far  poffare  i fidati, & dubitando, che  come  e' fuffero  giunti,  ciafcun 
di  loro  fi  Ifargeffe  per  le  città , e(fi  prima  giurarono  da  lor  mede  fimi  ; che  farebbono 
flati  in  freme, \dr  non  haurebbono  di  lor  volere  fatto  alcun  danno  all'Italia . Poi  ueg •* 
gendo  che  Siila  baueua  bifogno  di  gran  fortuna  di  denari,  ciafcun  di  loro  ffiogliando- 
fi  d una  parte  delle  fue  cofe , fecondo  le  f acuità  la  offerfe  a Siila . I Iquai  però  non  la. 
noie  accettare,  magli  ringratiò  amorevolmente . „ Allhora  Intuendoli  effo  confortati , 
dT  fatto  loro  animo , s'imbarcò  per  andare ( com'egli  diffe ) contea  qittndici  capitani 
iui  mici filmi  fuoi , bauendo feco  quattrocento  cinquanta  coborti . Haueucngti  dianzi 

gli  Dei 
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A gli  Dei  manifeflamente  promeffo  felicijftmi  fucceffi  delle  fue  imprefe . Tercioche  fi- 
crificando  egli  appreffi  a Taranto , douc  egli  era  sbarcato  ,fu  ueduto  il  fegato  delia 
vittima,  che  nell  ultima  fua  parte  haueua  la  forma  d una  ghirlanda  d'alloro, con  due 
tralci  di  uite , El  giorno  innanzi  ch’egli  paffaffe  in  Italia , furono  ueduti  due  gran- 
dmimi becchi  appreffo  il  monte  Hifeo  agjttffarfi  infieme , & tutte  quelle  cofe  fare , 
c begli  huomini combattendo  foglionfare , l'un  cantra  l'altro . Et  ciò  era  una  uifio- 
ne',  laquale  algandofi  a poco  a poco  da  terra  fi  ffargeua  qua  & là  per  l'aria , molto 
fintile  agl'idoli  ofeuri  ; & poi  difiaruc.  Et  non  molto  di  poi  ne'  medefimi  luoghi  ue- 
nendogli  addoffo  con  un  grande  cjfercito  Mario  il  giouane,&  Hprbano  confilo,  co- 
me che  Siila  non  haueffe  meffa  in  ordinanza  la  fua  battaglia , moflrando  nondimeno 
cantra  di  loro  ualore  & empito  d'ardire,  mife  i nimici  in  fuga , & Intuendo  tagliati  a 
8 peggi  fitte  mila  di  loro , rinchiufe  Turbano  dentro  di  Capoua . Quefla , dice  egli, 
fu  la  cagione  ; che  i foldati  non  fi  [par fero  per  le  terre , ma  congiunti  infieme  fi  fece- 
ro beffe  de'  nimici,  anchor  ch'efji  fuffero  molto  maggior  numero  di  loro.  S crine  Sii- 
la ; che  gli  uenne  incontra  un  fimo  di  Siluio  Tontio  mfpirato  dalla  deità , ilqualegli 
dijfe  ; ch’egli  era  fiato  mandato  da  Bellona , per  fargli  intendere  la  potenza , & la 
uittoria  della  guerra  : ma,  che  fi  non  s'affrettaua,  il  Capitolio  farebbe  arfo . Et  ciò 
auuenne  quel  mede  fimo  giorno  a punto , che  colui  glie  le  hauea  predetto , ilqual  fua 
[cidi  di  Luglio.  Marco  Lucullo  anchor  a uno  de'  Capitani  di  Sillajnettcndo  in  batta- 
glia a Fidentia  pedici  c aborti  contra  cinquanta  de' nimici , fi  confidò  nel  ualore  de' 
fuoi  foldati  ; de  quali  nondimeno  effendouene molti dif armati , situa  molto  fofpefo  e 
e dubbio  fi . Mentre  dunque  ch'egli  penaua  a rifoluerfi,  un  uentolin  (re fio  leuò  gran 
C quantità  di  fiori  di  un  prato , ch'era  quiui  uicino , & ne  coperfe  tutto  l'effercito  ; & 
tanti  ne  portò  fipragli  feudi  et  le  celate  loro, che  il  nimico  fiimò, ]ch' e'  fuffero  inghir 
laudati . Ter  queflo  uenuti  con  maggior  ardire  alle  mani,  rimafero  uittorMfi , Intuen- 
do tagliato  a pegegi  diciotto  mila  perfine,  & tolto  gli  alloggiamenti  al  nimico.  Era 
queflo  Lucullo  fratello  di  quel  Lucullo,  ilquale  bebbe  uittoria  poi  contra  Mitbridate 
& Tigrane.  Ora  Siila  ueggendo,cbe  i nimici  gli  erano  tuttauia  intorno, con  molti  & 
grandiffinu  effirciti,  accompagnò  gl'inganni  con  la  forga , i nuitando  Scipione  l'uno 
de  confili  alla  pace,  ilquale  hauendola  accettata , effi  piu  uolte  poi  furono  infieme  a 
parlamento . Doue  Siila  trouando  fempre  qualche  occafione  di  tirare  la  cofa  in  lun- 
gojol  mago  de’ fuoi  foldati  corrompeua  quei  di  Scipione , effondo  i fuoi  foldati, come 
fra  ancho  il  Capitan  loro,  effercitati  a ingannare , & con  ogni  maniera  a tirar  Jotto 
D gli  huomini  poco  auueduti . Tercioche  entrando  eglino  nel  campo  de'  nimici,  & me- 
. fcolandofi  fra  loro,  fubito  ne  corrompeuano  alcuni  con  denari, alt  ri  con  promeffe,  & 
altri  con  coregge  & fiauità  di  perf  cadere . Finalmente  appreffandofì  Siila  a gli  al- 
loggiamenti,con  uenti  coborti  J foldati  di  Scipione  lo  falutarono, & s'accompagna- 
rono coneffo  Ui  & Scipione  fu  colto  filo  nel  fio  padiglione , & lafciato  ire . Terclsc 
Siila  hauendo  con  uenti  delle  fue  coborti  aguifi  d'uccelli  domeflici  allettato  qua- 
ranta de’ nimici , gli  tirò  tutti  negli  alloggiamenti . Tfclqual  tempo  truouafi  firit- 
to; che  Carbone  hebbe  a dire;  come  guerreggiando  egli  contra  la  uolpe  el  leonejqua- 
li  habitauano  nell'animo  di  Siila , egli  haueua  molto  maggior  paura  della  uolpe . Do- 
po queflo  hauendo  Mario  ottantacinquc  coborti  fitto  linfegne , sfidò  Siila  a batta- 
glia . Era  coflui  quel  giorno  prontifftmo  a uoler  combattere . Tercioche  mentre  eh' e' 
dormiua  haueua  fitto  un  fogno  di  quefla  forte . Gli  era  paruto  di  uedere  Mario  il 
secchio  lungo  tempo  innangi  morto , ilqual  perf uadcua  àrauucrtiua  Mario  fio  fi- 
. , 0 0 iiij 
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gliuolo  ; che  s'haueffe  ben  cura  l'altro  dì  che  ueniua , percioche  gli  era  per  euuenire  E 
in  tal  giorno  una  grandiffima  frciagura . Ver  laqual  co/a  Siila  hauendo  prefo  mag-  s 
gior  ardire  di  combattere,  mandò  a chiamare  Dolobella,  ch'era  alloggiato  in  uno  al- 
tro luogo . Verche  fpignendo  innanzi  i nimici , & tagliando  loro  la  strada,  i SiUani 
hauendo  attaccata  la.  battaglia  per  aprirli  lauia,  s erano  molto  Stracchi , & parte 
una  gran  pioggia  che  uenne  allhora  a di  [turbarli  il  lauoro,fece  loro  maggior  danno. 
Ver  laqual  cofa  i centurioni  andando  a trouar  Siila , lo  pregarono , ch  e gli  uoleffe 
differire  la  battaglia  a un'altra  uolta . Et  affigli  fecero  uedere  i faldati , iquali  per 
la  fatica  che  haueuano  durata , tetano  gettati  &proflcfi  in  terra , ripofando  fu  gli 
feudi . Laqual  cofa  toflo  che  Siila  contra  fua  uoglia  hebbe  conceffa  loro , & manda- 
to il  bando  ; che  fi  faceffrero  gli  alloggiamenti  ( che  già  l' efferato  prima  che  fuffe  ri- 
chiamato haiieua  incominciato  a far  lo  steccato , & tirar  la  f off  a ) ecco  Mario , il-  F 
quale  tutto  brauo  ffinfe  innanzi  i fuoi  faldati, & caualcaua  fra  loro , quafi  eh' effon- 
do confufe  le  febiere  de  nimici  & difordinate  fra  loro,  egli  fuffe  per  metterli  in  rotta. 

Ma  in  quel  tempo  fi  uerificò  il  fogno,  che  Scipione  haueua  fatto:  perche  i faldati  fuoi 
entrarono  in  colera , di  modo  che  fr amettendo  il  lauoro , & piantando  le  picche  in- 
nanzi alla  [offa , mifero  mano  alle  fpade , e aliando  le  grida , come  ufanofare  i fol- 
KUno  è uia-  dati  f abbuffarono  co'  nimici . I faldati  di  Mario  non  potendo  Star  lungo  tempo  fat- 
to iU  Siila , e di,fimifero  in  fuga, & di  loro  fu  fatta  grandiffima  uccifìone . Mario  in  quella  fuga 
Pi  eneft-B  r‘t'rant^° fi  a "Prenefle , troni  già  le  porte  ferrate , per  eh’ offrendogli  mandata  giù  una 

fune  dalle  mura , & con  offra  cintofi  a trauerfo,  fu  tolto  dentro  a quel  modo . alcu- 
ni , tra  iquali  è Feneflella , dicono  ; che  Mario  non  fentì  pur  la  battaglia , ma  e fj en- 
fi poflo  per  le  uigilie  & per  le  fatiche  in  terra  al  rogo , datò  già  il  frgno  della  batta-  O 
glia  fri  mifè  a dormire  t&  poi  rifueglioffi  a pena , quando  ifuoi  scruno  mefji  in  fuga. 
Scrino  Stila  ; che  in  quella  battili*  *gli  perdi  folamente  uentitre  huemint,  hauendo 
tagliate  a pe^bf  uenti  mila  perfrone  a*  nimici , & fattone  otto  mila  prigioni . Sfrue- 
D.ucrfe  batti  fa  medefima buona  fortuna  bebbero  anchora  ifuoi  capitani  Vompeo,Craffro  ,Me- 
g’ie.iieliequa  tcllo,  & Scruilio . Vercioche  cofloro incontrando  loro  o nulla,  opoco  di  finiftro,rup- 
*'  S'Ha  è lupe  p{ro  efferenti  grandi  de'  rimici  ; tanto  che  Carbone , ilquale  folo  mantenete  a la  con - 
trariafattione , fuggendo  di  notte  dal  fio  effrercito , finalmente  fi  ricoucrò  per  mare 
in  Mfrica . Tfrell'ultima  battaglia  che  fi  fece , mancò  poco , che  Telefino  Sannite , il- 
quale come  Lottatore  hauendo  appoflata  l'occaftone , ueniua  addoffo  a Siila , ch'era 
stracco , non  fuffe  morto  innan alle  porte  di  Rjima.Vercioche  tannando  coftui  una 
groffra  banda  di  foldati , hauendo  prefo  feco  in  compagnia  Lamponio  Lucano , carni-  H 
naua  alla  uolta  di  Vrenefìe , per  liberar  Mario  dall  affedio . Verche  hauendo  uedut » 
quefabuomo  bellico fro , & efpertiffrimo  di  battaglie  grandi , (he  Siila  gli  ueniua  ad- 
doffo dalla  fronte , & Vompeo  dalle  [palle , trouandofi  Stretto  dinanbj  & di  dietro , 
moffre  la  notte  il  campo , & con  tutto  P effrercito  s'auuiò  uerfo  Roma  . Et  poco  man- 
cò , ch'egli  non  trouaffe  {{orna  [pagliata  d’ogni  prefidio  : & offrendo  fi  accampato  die- 
ci Stadi  appreffro  alla  porta  Collina, s’alloggiò  dinanzi  alla  città  : hauendo  prefa  glo- 
ria & fperanba  molto  grande , che  con  artifìci  j e aflutit  di  guerra , egli  haueffe  uc - 
..  celiati  tanti  & tali  capitani . Ma  fi  toflo  che  uenne  il  giorno,  caualcando  contra  di 

lui  il  fior  della  giouentù,  abbattè  molti  ualent'huomini , c Jr  fra  gli  altri  Mppio  Clau- 
, , dio  per  fona  generofa  & di  gran  cuore . Ora  ejfrendofì  leuato , comi  da  credere, gran 

tumulto  in  l(oma , con  grandi  [fimo  pianto  & lamento  di  donne , quafi  che  la  città 
■ Prefa  Per  fa’?*  fa'  t il  primo  mandato  innanbf  da  Siila  fu  Galba  con 

gran 
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v#  gran  fretta  con  fctttcento  caualli  : ilquale  meffo  tanto  tempo  in  mego , che  rafciu * 

■ ’ SaIfe  il  [udore  a caualli, & meffa  loro  un'altra  uolta  la  briglia,  fubito  uenne  alle  ma- 
ni  co'  nimici . In  quello  mego  comparuc  Siila,  ilquale  Intuendo  [atto  definare  i prin - Siila  tomba*- 
cipati,  [libito  mi[e  in  ordine  la  battaglia.  Dolobella  & T acquato  lo  pregauano  mol - ,e  <OD  *’  *' 
to  ; eh  egli  f ermale  leffercito , per  non  mettere  gli  buomini  Rauchi  a pericolo  c fi  re- 
mo ; percioche  non  Carbone  o Mario,  ma  i Sanniti  e i Lucani,  nationi  Rraniffime  & 
d- animi  molto  mmii  i , tutti  a un  tratto  ucniuano  addoffo  a Bornia  : doue  S illa  bauen- 
doli  ributtati  ,fece  dar  nelle  trombe  per  [egno  della  battaglia , & per  principio  di 
combattere . Era  già  appreso  a dieci  bore  di  giorno , quando  combattendofi  piu  thè 
mai  fi  fuj[eanchor  fatto , il  corno  deftro , ch'era  gouernato  da  Craffo , riportano  ho - 
norata  vittoria:  e Ifiniftro  era  in  travaglio,  & fi  trouaua  amai  termine.  ~4iui  ;illj 
B andando  Siila  a dar [occor[o, [opra  un  canal  bianco  molto  deflro,  & brano , & per-  ra  d„n  rUo 
ciò  molto  conofciuto , due  de'  nimici  flauano  d bora  in  bora  per  abboffa r le  lande  & fuggeun  gri 
per  corrergli  addoffo,  de'  quali  effo  non  s avvide  punto  : ma  battendo  il  fuo  mafìro  di 
Ralla  battuto  il  cauallo , fpinfe  tanto  oltre,  che  le  punte  delle  lande  cadendo  appref- 
folacodadelcauallofi  piantarono  in  terra . Dicefi  {che  Siila  battendo  portata  da  ^ 

Delfo  una  figurina  d'^t polline  d oro  ,ufauai  ombattendo  di  tenerla  femp  re  in  fieno , ApJ5|j”e  p‘of 
e*r  che  allbora  la  baciò , & le  diffe  quefle  parole  ; o M polline  Titbio , tu , c'hai  trat-  *aca  adotto  da 
to  felici  Siila  Cornelio  & di  tante  battaglie  illuflre,&  honoratiffimo,  bora  lo  lafcte-  Slll«  • 
rai  uitupcrofamente  morire  qui  fulle  porte  della  patria  co'  [noi  cittadini  i Effendofi 
dunque  Siil  i con  quefle  parole  raccomandato  ad  polline , ad  alcuni  usò  preghi , ad 

altri  minaccie  e a certi  altri  rtprcnfioni;  & finalmente  effendo  rotto  il  corno  finiflro, 

C me  fico  lato  fi  tra  coloro  che  fugginano  ,fi  ritirò  negli  alloggiamenti,  hauendo  perdu- 
to gran  n tmero  d amici , & famigliari  fuoi . Molti  della  città , cb'erano  uenud  a 
vedere , furono  calpcfiati  & morti  ; & parue  bene  allbora , che  {{orna  fufje  (faccia- 
ta : ir  poco  mancò , che  Mario  anchora  non  fujfe  liberato  dallaffedio . Ver  ciac  l/e 
molti  dalla  fuga  ridotti  a Vrencfle  confortauano  che  Lucret io  Ofelia  , ilquale  Siila 
bauciia  poflo  [opra  laffedio  ,fubito  leuaffe  il  campo , effendo  le  cofe  di  SiUa  qua  fi  in 
ruina  , & Borni  già  meffa  nelle  mani  de  nimici . Effendo  già  quafi  che  mega  notte , 
vennero  alcuni  mandati  da  Craffo  nel  campo  di  Siila , che  domandarono  da  cena  per 
loro  & per  coloro  ch'eran  feco  . "Percioche  effendo  rotti  & cacciati  i nimici  fino  ad 
Antenna  , quiui  s erano  alloggiati  ; perche  Siila  hauuta  quefia  nuoua , effendofi  già 
fatta  grandiffima  uccifion  de'  nimici , nel  far  dell'alba  fe  n'andò  ad  Antenna . Doue 
D hauendogli  tre  mila  per fone  mandato  uno  araldo , pronti  fe  loro  ; che  farebbono  Rati 
fi icari  ,fefaceuano  qualche  danno  all'effercito  de'  nimici . 1 quali  hauendo  creduto  a 
quefle  prom  'ffe , (pilifero  addoffo  a gli  altri , doue  molti  di  loro  s'amaggarono  l'un  ^ ^ ^ 
l'altro . Qjtefli  nondimeno , &gli  altri  eh' erano  auangati , eh' erano  da  fei  mila , 
raunò  Siila  nel  Circo , chiamando  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona.  In  un  medefimo  nimica. 
tempo  Siila  cominciò  a favellare  <jr  coloro  , che  n'haueuano  hauuta  commi  (pone,  ta- 
gliavano a peggi  quei  fei  mila . Ora  fentendofi  lo  Rrepito  per  tante  migliaia  di  per- 
fine , che  s balenano  a [tannare  in  cofipicciol  luogo , il  Senato  Raua  tutto  sbigotti- 
to , ma  egli  tuttauia  fenga  cambiar  fi  punto  di  volto  continuando  il  parlar  fuo  ,fece  Mario  <cpr« 
intendere  al  Senato  ; che  badaffe  a ciò  ch'egli  diceva , & non  uoleffe  troppo  curiofa-  <*‘uoa  ìftcflà 
mente  cerar  di  fapere  quel , che  fi  faceva  di  fuori , come  fouerihio  ; percioche  di  fua 
comm' (filone  erano  gafìigati  alcuni  trifii . Doue  niun  tgomano  fu  co  fi  goffo  ne  [ci  oc-  laeto 

co , ilquale  facilmente  non  conofceffe  da  quel  che  fi  faceva  »■  che  quello  era  piu  tofio  dtle . 
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mu  turione,  che  libar  at  ione  di  tirannide  . Che  neramente  Mario  offendo  da  principio  / 
• grane , crebbe  per  potenza , ma  non  fi  mutò  già  di  natura . Ma  Siila , ilquale  da  pri - 
• - ma  con  gran  modefiia , <jr  fecondo  il  cofiume  ciuile , era  Slato  dent  ro  a fuoi  panni , 

•’  ’ diede  di  fé  tale  openione  ; che  fu  fautor  de'  nobili , & Siudiofo  principe  del  ben  pu - 

bino  ; ancbor  clx  infin  da  fanciullezza  egli  fujfe  Slato  inclinato  al  rifo , & tanto 

piegbeuole  alla  mifericordia , clx  facilmente  gli  ueniuano  le  lagrime  a gli  occhi.  Fe- 
ce poi  uerifimile  quello  che  fi  fuol  dire  ; che  coloro  iquali  uengono  in  grande  Slato,  fi 
Coloro  che  cambiano  di  natura , tr  pigliano  inviabili,  & crudeli  cofiumi . Quella  cofa  dunque, 
uen8',n° 10  o ch'ella  fia  mutation  di  natura , & rmouatione  fatta  dalla  fortuna,  o riuelatione  di 
jfmut'no 'di  mtlitia  nella  licenza , farebbe  da  di  finire  con  un  certo  altro  trattato  & maniera . 
natura . Ora  cjfendofì  uolto  Siila  a fare  amagjzarle  perfone , & già  ejjendo  piena  la  città  di 

corpi  morti , facendofi  tuttauia  nuoue  uccifiont  {caga  numero , & fetida  diflintione  jr 
alcuna , molti  che  non  haueuano  che  far  nulla  con  Siila , furono  amatati  Per  conto 
MecelloaSiJ  di  ni  mi  eie  priuate  ,ctò  permettendo  & gratificando  Siila  a gli  huomini  fiuoi . Aìlho - 
ra  un  certo  C.  Metello  il giouane  hebbe  ardimento  a domandar  Siila  in  Senato;quan 
do  fi  porrà  egli  fine  a quelle  mi ferie  t quando  farai  tu  ripofar  le  {palle,  c’hora  Stanno 
in  tanto  trauaglio  ; pcrcioche  noi  non  preghiamo , clx  tu  doni  la  uita  a coloro  clx  tu 
‘ bai  deliberato  far  morire,  ma  uorremmofapere,  quai  fono  quegli,  iquali  tu  bai  pen- 

fato  di  lafciar  uiui . Bjfpondendo  Siila  ; ch'egli  non  sera  anchora  rifoluto  quei  eh' e’ 
Siila  proferi-  uo^ua  faluare , foggiunfe  Metello  ; dichiaraci  dunque , quai  fon  coloro  clx  tuuuoi 
uc  ottata  per  punire . Tercbe  Siila  difje  ; che  ciò  farebbe . Mlcuni  attribuì  fono  qutflo  ultimo  det- 
tone,c poi  ue  to  non  a Metello,  ma  a Ofidio  un  de' fuoi  adulatori . Subito  Siila  dunque  proferire 
du  eoto*^*  ottanta  Pcrfone  ,fenga  communicare  il  fuo  penfiero  con  alcun  Senatore . Vere Ix  ha-  Q 
ueutT.  ° ' pendolo  tutti  per  male , poftoui  un  di  in  mego,  ue  ne  aggiunfe  altri  dugento  & uen- 
ti  ■ Et  la  terga  uoltari aggiunfe  poco  menci' altrettanti . Ora  ragionandoegli  inpu- 
Pena  polla  da  blicofopra  di  quefia  cofa , dijje  ; ch’egli  profcriucua  tutti  coloro  di  cui  fi  ricordano , 
Siila  a chi  fai-  (jr  cb'un'altra  uoltabaurebbe profetino  quei  ch'allhoranon  gli  ueniuano  a mente . 
kmto'  P ° ^ ^aua  ruett0  a un  profetino , & l'hauejfe  [alitato  ; per  merito  deìl  hu- 

mcnitàfua  mct tetta  pena  la  morte  ; non  trabendone  fuori  ne  il  fratello , ne  il  figliuo- 
lo , ne  il  padre  o la  madre  ; a colui  che  l'amazgaua , daua  per  mercede  due  talenti  , 
ancbor  clx  il  feruo  haueffe  amaggato  il  padrone , e'I  figliuolo  il  padre . Ma  quel  che 
parue  ingiufiijfima  fopraogni  altra  cofa,  priuò  d ogni  honore  i figliuoli  e i nipoti  de’ 
projeritti , & mi  fé  i beni  di  tutti  in  commune . 7{e  folamente  in  I[oma , ma  in  tut- 
te le  città  dell' Italia  fi  face  nano  le  proferittioni  ;tal  clx  ne  i ttmpif  degli  Dei,  ne  le  H 
Crudeltà  gra  cife  de  gli  amici , ne  l'habitation  paterna  cran  ficuri  da  gli  homicidij . I mariti  ero- 
dici ima . no  amaggjiti  in  feno  alle  mogli , e i figliuoli  in  braccio  alle  madri . Furono  morti  an- 
cbor a alcuni  per  colera , altri  per  inimicitia , ma  finga  paragone  molti  pinne  furono 
amagjati  per  denari . Et  coloro  che  gli  amaggauano  poteuano  dire ; cofiui  i morto 
per  una  belliffima  cafa  ch’egli  haueua , quel  per  un  giardino , & quell' altro  per  un 
Q^urelio . [agno . rifattagli  altri  S^  Mrbelio , huomo  tutto  dato  all'ocio , ilquale  non  fi 
credendo  di  correr  pericolo  per  quefle  feiagure,  ma  folamente  moffo  a compafiione  de 
gli  altri  infelici , andò  in  piagjga , & quiui  fi  mife  a leggere  i nomi  dex  proferitti , 
Fra  iquali  hauendo  ritrouato  anc/xra  fe  mede  fimo , mifero  me,di{fc  egli,  la  uilla  al- 
bana mi  perfeguitaua:  e andando  poco  innanzi  fu  {cannato  dal  perfecutore . In  que - 
M^rio  «amai  fl°  me1?  Mario  ejjendo  i tenuto  nelle  mani  de'  nimici , samaggò  da  fi  Sleffo . Vcnen- 
a da  (e  ftellb  do  poi  Siila  a Trenefie  ,&  quiui  facendo  i giudici)  priuati  puniuai  cittadini  a un 

per  uno . 
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jl  per  uno . Et  poi  quafi  ch'egli  non  hauejfe  tempo,  Tannandoli  tutti  inficine  in  un  luo-  Siila  fa  taglia- 
lo , cononandò  chefujfero  tagliati  a pe^gi  dodici  mila  buomini,  donando  la  vita  fio-  j**^**1^ 

10  a colui, che  l' alloggiava  in  cafa . Ma  tifando  egli  una  molto  gcnerofa  parola,  dif-  ™" 1 
fé;  io  non  fon  mai  per  riconofcere  la  kit  a in  dono  da  colui , che  hà  minata  la  patria 

mia  , & cofi  iiolle  effer  tagliato  a pezzi  con  gli  altri  fuoi  cittadini . Di  grandi filma 
infolenga  panie  che  fujfe  il  delitto  di  L.Catilina.  Tercioche  egli  haueua  amagga-  t 

to  il  fratello , non  e fendo  egli  anebora  condannato . Mllhora  con  grandijfimi  preghi 
fupplicò  Siila  ; ch'egli  mette f e il  fratello  nel  numero  de  proferitti , come  se'  fujfe 
Rato  nino  ; & cojì  fu  proferii  to  ■ "Perche  uolendoegli  rendere  a Siila  il  mento  di- 
quejla  cofa , amrgxò  un  certo  M ■ Mario  huomo  della  contraria  fattione , & portò  il 
capo  di  lui  a Siila , che  fedeua  in  pianga  : accoflandoft  poi  al  lauatoio  Micino  d\A- 
B polline , fi  lau'o  le  mani . Olir  a quelle  uccifioni  u erano  deli  altre  cofe  anchora,che  Siila  elegge 
daziano grandi/fimo  difpiaterc  alle perfone  .Percioihe eleggendo  Dittatore fe  mede-  (e  mcdrtimo 
fimo , ilqti  d magi jlr  ito  non  sera  fatto  da  cento  uenti  anni  adietro . Et  per  ordine  ^'"c'en'tV 
del  Senato  gli  fu  approuato , & lodato  tutto  quel  ch'egli  haueua  fatto . Et  per  auue-  [[[  « anni. 
nire  anebora  gli  fu  data  liccntia  di  poter  far  morire , confi fare  i beni , di  comparti- 
• re  le  pofielfioni , d'edificare  & disfare  le  città,  di  torre  & dare  i regni  a chi  gli  pa- 
tena. T anco  fuperbamente  e imperiofamente  fendo  f alito  in  bigoncia,  faceua  le  uen -•  Siila  fa  paren- 
dite  delle  cofe  meffe  in  commune , che  molto  piu  in  donare,  che  in  i fogliare  era  odio-  “Jo'on  p°* 
fi>  & tirano . Egli  donaua  i poderi  & l'entrate  delle  città  a belle  donne,  a fonatori,  peo  J£"  °' 
a'  hifirtoni,  a libertini,  e a perfone  uituperofe ; e ad  alcuni  anchora  mari  tana  le  don- 
ne centra  uoler  d'effe . Polendo  egli  fare  parentado  tiretto  con  Pompeo  Magno,gli 
C-  commandò;  che  faccjfe  diuortio  con  la  moglie , &gli  diede  per  moglie  una  figliuola 
di  Scauro  & di  Me  t ella  fica  moglie , tolta  per  forza  cofi  pregna  come  era  a M.  Cla- 
brione.  M a quella  giouinetta  ejfcndo  apprejfo  a Pompeo  fi  morì  di  parto . Impedì-  ''  medefinio 
ua  Siila  Lucretio  Ofelia , che  hauea  e Jp ugnato  Mario  peraffedio,  ilqual  Lucretio  do-  trèno  Ofelia! 
maniauailConfolato.  Percb'effendo  egli  follecitato  a ciò  da  molti , era  uenuto  in 
piagna  ,doue  Siila  gli  mandò  un  centurione  ,& lo  fece  fcannare  ;&■  egli  Rondo  a Trionfo  di  . 
federe  in  tribunaleinnangi  il  tempio  di  Caftore  ;lo  uide  amarrare.  Ondeeffendo  Siila. 

Rato  prefo  il  centurione  da  coloro  cb'eran  qtiiui , & menatolo  al  tribunale , egli  fe- 
ce Rar  cheto  ogniuno , & poi  diffe  ; queflo  gli  hò  coitmundato  io  : & commife  che'l 
centurione  fujfe  lafciato . Il  fuo  trionfo , ejfendo  Splendido  per  magnifica  fpefa , & 
per  la  rara  wfta  delle  Ipoglie  reali  : fu  mólto  piu  grato  anchora  per  rijpetto  de’  fuo- 
D rufeiti . Peni  oche gli  andavano  dietro  i piu  honorati , & principali  cittadini  inco- 
ronati , chiamando  Siila  conferuatore  & padre , quafi  che  per  opera  di  luifujfero  ri- 
tornati nella  patria , & bauejfcro  rihauuti  le  mogli , e i figliuoli  loro . Et  bauendo- 

11  raunati  tutti  in  un  luogo , in  mezp  il  parlamento  refe  conto  delle  cofe  fatte  da  lui , . . 

con  minor  diligenza  raccontò  i felici  fucceffi , che  i ualorofi  fatti , & finalmen-  ’ 
te  per  rìfpetto  di  quelli , volle  effer  chiamato  felice . Scrivendo  a"  Greci,  0 dando  fen- 
tcnza.fì  chiamava  Epafrodito,  come  farebbe  a dire  caro  a genere,  & quafi  uenufto. 

E a queflo  modo  appreffo  di  noi  fi  truoua  fcritto  ne'  trofei , L.  Cornelio  Siila  Epafro - Si’la  uolle  ef- 
dito.  Et  Mettila  fua  moglie  hauendogli  fatti  a un  parto  due  figliuoli,  al  mafie  hio  fer  chiamalo 
pofe  nome  Fan  fio , e alla  f emina  Faufla.  Perciochei  Romani  chiamano  Faufto  l'huo-  te  ice  * 
mo  felice  & cimento . Et  altra  ciò  tanto  fi  confidava  non  nelle  cofe  fatte  da  lui  ,ma 
nella  fua  uennìYd  ; che  dopo  tante  migliaia  d buomini  morti  da  lui , facendoli  nella 
città  rinouatione  & mutai  ione  di  Rato , egli  la f ciò  il  magi  firato  ; & hauendopofU 
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la  tlettione  de  Confoli  nelle  mani  del  popolo , egli  ncn  ni  andò  ,ne  fene  travagliò 
A Dimoficì  dt  pirico  ; & mettendo  la  fua  iuta  in  preda  a chi  la  voleva , come  buono  privato  paf-  , 
foggiava  in  me  go  la  pianga . Havevaft  eleggere  Confalo  connati  voler  di  lui  M»  v 
Lepido  hvomo  molto  animofo , che  batteva  inimicitia  con  ejfolvi , ma  per  altro  perfo- 
na  di  gran  valore , & non  già  per  rijpetto  di  lui , ma  per  amor  di  Tompco  ; 1 /quale 
Parole  d.  Sii  fa{ondogli  grandijfimo  favore , batteva  molto  pregatoli  popolo  per  liti . Veggendo 
la  a Pompeo,  dunque  Siila  Tompeo  tutto  allegro  per  quella  vittoria , lo  chiamò  che  fe  ne  giva , & 
gli  dijfe  ; parti  egli , 0 giovanetto , d baver  fatta  cofa  honorata  in  quefta  atta , ha - 
vendo  tv  eletto  Lepido , il  piu  fciocco  hvomo  del  mondo,  piu  tv  fio  che  Catvlo,  eh' è la 
piu  ualorofa  per  fona  che  viva  t Egli  ì bora  tempo  da  Rar  defio , & non  punto  dor- 
Coau'ti  di  Sii  mire , battendoti  eletto  un  concorrente  molto  piu  forte , che  tu  non  fei.  'Heliaqval 
l“  **  * °golo.  CQfa  sufa  pu  pQC0  men  c/;e  indovino . Tcrcioche  Lepido  fubito  molto  < (linai amente  P- 
me  fio  fi  a ufar  crudeltà , continuò  a guerreggiar  lontra  Tompeo.  Siila  poi  di  tutte 
le  f acuità  facrificando  la  decima  a H ercole  ,fece  al  popolo  fntuofi  conviti  ine  qua- 
li egli  fu  tanto  prodigo , & fplendido , che  ogni  dì  molte  carni  arrofiite  furono  get- 
tate In  fiume , Crai  fu  bevuto  w.no  di  quaranta  anni , & piu . Ora  fra  quei  conviti  ( 
che  durarono  molti  giorni , Mettila  fua  ammalò  a morte . Veri  he  vietando  ifacer-  v 
doti , che  Siila  non  andafie  punto  a uederla,  ne  ancho  con  la  morte  di  lei  contaminaf- 
fela  cafa  fua , le  mandò  il  libello  del  rifiuto  ; & vivendo  ella  anchora,  la  fece  portare 
in  un'altra  cafa  ; & quefto  atto  di  ragione  con  gran  diligenza  uolle  che  s'ofi'eruafie 
per  fuperflitione . Ma  ben  trapafiò  affatto  la  legge , che  prio.a  era  fiata  fatta  da 
Spettacolo  ,laqual  limitava  le  (pefe  de’  mortori) . non  riffarmiando  egli  alcuna  ffcja . Tra- 
fitto da  Siila,  pafiò  anchora  il  modo  limitato  da  lui  circa  l'afi'egnamento  ,&  la  parfimonia  delle  G 
cene . Et  cofi  con  la  lafciuia  & dishoneflà  degli  ubbriacamenti , & de  conuiti  con- 
filo il  fuo  pianto.  Tocbi  mefi  dipoi  fece  lo Jpcttacolo  de'  gladiatori . Dove  nonef- 
Doona  bellif  fendo  anchora  compartiti  i luoghi, ma  fedendo  mefcolati  infieme  nel  theqtro  gli  huo- 
fima  enobilif  mtfo  ^ fo  donne,  auuenne  che  una  bclliffima,  & nobili  fiima  donna  fi  pofe  a federe  ap- 
1.  dere àpp'ef  PreJf°  a s‘^a  £ra  coftei  figliuola  di  Meffala  ,foreUa  d'Hortenfto  oratore , & hauea 
lo  a Siila . nome  Valeria  ; laquale  nuovamente  era  Rata  rifiutata  dal  marito . Coftei  venendo 
dopò  Siila  ijpinfè  la  mano  innanzi , & tirando  a fe  il  gheron  della  uefte , pafiò  nella 
fedia  di  lui . Ter  che  guardandola  Siila  molto  fiffo , & parte  facendo  fegni  di  mara- 
viglia , ella  gli  dijfe  ; e'  non  ci  è male  veruno,  0 Dittatore,  di  ciò , ch'io  hò  fatto.per- 
cioibc  io  vorrei  anchora  io  pigliar  parte  della  tua  felicità  ; lequali  parole  piacquero 
molto  a Siila , onde  fubito  s invaghì  di  lei  :&  cofi  mandandole  un  meffo , uolle  fape-  H 
re  il  nome  fuo , il  parentado , & la  uita . Si  pofero  poi  gli  occhi  addojfo  l'unì  altro, 
e atte  fero  a vagheggiare , e a far  certi  atti,  & ri  fi  amorofi  fra  loro  dopò  quefto  con - 
fent  irono  d'effer  marito  & moglie , laqual  cofa  non  diede  forfè  alcun  biafimo  a Va- 
leria . Ma  Siila  anchor  che  piglia  fi  e per  moglie  donna  honefla , & molto  genero  fa  » 
non  però  l'hebbe  con  principio  pudico , & honeflo  ; lafciatofi  invaghire  da  gli  occhi  , 
dr  da  un  parlare  amorofo  & leggiadro  a guifa  di  giovanetto , iquali  naturalmente 
* foglionfare  brutti  (fimi , & lafciui  portamenti . Ora  benché  Siila  haueffe  quefta  don- 

na a cafa , egli  però  attendeua  tuttavia  a pigliar  fi  piacere  con  feminuccie  vili , con 
fonatori  di  cetbera , & con  hiftrioni  ; & facendo  difendere  tapeti  in  terra  tutto  il 
Vìi  diibooe  giorno  badava  a tracannare , & dar  fi  bel  tempo,  & quefta  forte  d'huoimini  erano  al- 
fta  jj  siila.  Ihora  i piu  favoriti  di  Siila , fi  come  Rjifcio  Comedo , Sorececapo  de'  gìuocolatori , 
ìietrobio  biftriont , ilquale  anchor  che  non  f offe  piu  bello  & leggiadro , com’era 

già  Rato , 
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‘gli  {lato , tra  però  molto  amato  datai } Uguale  nonio  negano  punto.  Dipoi  prefetto  Morbo  pccu- 
jnale , ilquale  incominciò  per  cagion  molto  leggiera,  & lungo  tempo  Bette  ad  actor- 
gerft  d una  fiflola,cbe  gli  nacque  nell  interiora  ; talché  la  carne  corrompendoft  fi  con-  UBi  , % 

uertiua  tutta  in  pidocchi  ; di  maniera  clx  quei  che  di  & notte  s'amaggauano,iquali 
nano  infiniti , erano  quafi  nulla , rifletto  a quei  che  ufeiuano  di  mano  in  mano.  Tut- 
te  le  uefti , le  B:tfe , i bagni , <jr  le  uiuande  erano  ripiene  di  quejlo  J'aJìidio , che  uf ci- 
tta fuori  in  grandi/fima  abominala . La  onde  ogni  di  flefle  uolte  entraua  nell  acqua, 
per  nettarji  in  tal  modo  la  per  fona  di  quella  ribalderia  . Ala  ciò  non  feruiua  a nulla : 
pere  roche  prefi  amente  ne  ueniuan  degli  altri  & lagrandegga  di  quel  faflidio  man- 
gana tutti  i rimedi , che  fi  gli  faceua . Dicefi  ; che  de  gli  antichi jjìmi  Mcafio  figli-  Acido  St  al- 
uol di  Velia  fimorì  di  queflo  male  pediculare  : & de'  moderni  limane  Urico , Fe-  jfj  j"^j 
B recide  theologo , & Ca'lifihene  Olinthio , che  morì  in  prigione . Olirà  di  quefli  an-  nule! 

chora  Alta  io  ginrifconfulto  . Che  s (isbà  a far  ntcntionc  anc  bora  di  coloro,  iquali 
rinfeirono  famoft,  ma  non  però  per  alcuna  cofa  buona , diceft  ; clx  colui  che  fu  aiuto- 
re  in  Sicilia  della  guerra  de  feriti , ilquale  banca  nome  E uno,  & era  ferito  fuggitiuo, 
effondo  stato  prefo , & menato  a Hjma  ,ft  morì  di  qucjia  Ftiriafi . Ora  Stila  non  pu- 
1 re  preuide  la  fua  morte , ma  in  certo  modo  anchora  lo  fcri([e . Tcrcipcbe  due  giorni  Siila  due  gìor 
primi  do  e morifje , frinendo  il  uentefimo  fecondo  libro  dt'fuoi  commentari  fui  Co-  ni  Pri?,ifi-£J,e 
pera . Doue  afferma  ; che  t Caldei  gli  haueuano  predetto ; ch’effendo  egli  feliiemcn-  * "’ì* 

te  inflitto , egli  haueua  a morire  nel  colmo  della  felicità  fua . Siriuc  anchora  ; che  il  C0njo  libro 
figlino l fno , ilquale  era  morto  poco  innan  gì  M della,  gli  apporne  in  fogno  con  un  ui-  de  Tuoi  coai  • 
Uffino  ueflimento  indoflo;  bumilmente  pregando  il  padre, che  fi  uoltfle  liberar  di  que'  raeatu‘  • 

■C  muigli , & cofi  andafle  feco  a trouar  Menili  fua  madre,  quietamente  & fenga  al- 
• cuti  penfitcro  uinendo  con  lei . Egli  però  non  fi  ritraflc  dal  gouerno  della  fiepublica . 

Terciocbe  dieci  giorni  innanzi  ch  e'  morifle , eflendofi  Iettato  tumulto  in  Togguolo 
fra  gli  buomini  della  terra,  gli  paceficò  & mi fc  in ftcnxd' accordo, &quiui  fece  una 
legge  circa  i gouerni  delle  città . E'I  giorno  innanzi  eh' e morifle , intendendo  che 
Cranio  pretore , ilquale  era  debitore  di  molta  fornma  al  commune , non  uolcua  paga- 
re , ma  uolere  affettare  la  morte  di  lui , fattolo  chiamare  in  camera  gli  mife  intorno 
i miniflri , & commandò  loro , che  lo  Brangolaflero  . Tertbe  tra  le  grida , ch'egli  Morte  di  Sii- 
mttteua grandi flune  ,él travaglio  dell'animo  fuo , rompendofigli una  poflcma,ne 
ufcì  un  gorgo  di  faugue,doue  mancandogli  le  forze , & tutta  una  notte  penando. fi- 
nalmente partì  di  quefla  nita . Lafciò  due  figliuoli  bambini  di  Metella . Tercioclx 
D dopò  la  morte  di  lui , Valeria  partorì  una  bambina , laquale  fecondo  il  coflume  de' 

Latini  fu  chiamata  Tofihuma . "Perche  i l\omani  fogli  ono  chiamare  pofibumi  quei  p0^jinma 
che  nafeono  dopo  la  morte  del  padre . ^fllhora  molti  raunandofi  infime  furono  a c£e 
trouar  Lepido, per  impedire  che'l  corpo  di  lui  non  hauefle  U folite  cjjequie.  Ma  Tom-  ti . 
ptoancbor  che  fufle  adirato  cantra  Silla,(  perciochedi  lui  folo  f ra  gli  amici  fuoinon 
banciia  fatta  mcntione  alcuna  nel  teftamento  ) alcuni  con  preghi  & con  Immanità , 

& altri  con  tninaccie  reprimendo , fece  portare  il  corpo  a fioma , & fece  ficuregga, 
e honore  al  mortorio  fuo . Dicefi ; che  tanta  quantità  di  profumi  gli  fu  portata  dalle  profi,mi  per 
matrone , che  oltra  quelli  che  furono  portati  in  dngento  dieci  lctubc,fH  formata  an-  il  corpo  di 
chora  una  certa  hnaginc  di  Siila  di  giufia  grandegga , & fu  fimilmente  formato  un  Sili* . 
littore  di  gran  preggo  di  tinamoma , & d'incenfo . Ora  nel  leuar  del  Sole  cflendo  il 
giorno  nuuilofo , e2r  aflettandofi  tuttauia  l'acqua  del  cielo , a fatica  portarono  afe-  . \ J 
polire  il  corpo  l'hora  nona  ; ma  ppi  Icuandofi  una  burafea  d'un  gran  uento , laquale  • 
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atcefe  la  Slippa  in  molte  fiamme , fu  portato  fuora  il  corpo  innanzi  che  pioutffc . g 
Mancando  poi  la  Stipa , & c fendo  già  jpento  il  fuòco , venne  una  groffa  pioggia,  che 
One  SUI*  r durò  fino  a notte ; talché  la  fortuna  anchora  parve  che  uolcffc  accompagnarlo  fino  al - 
(•felice.1  U la  feP°ltura . Fu  fatto  il  fuo  fepolcro  in  campo  Marzo . Diceft  ; che  lepitafio  fu 
brevemente  lafciato  fcritto  da  lui  in  quejlo  modo  ; ninno  amico  di  cortefta , ne  verme 
^ nimico  mi  ninfe  mai  in  fare  ingiuria . 

PARAGONE  DI  LISANDRO  CON  SILLA. 

0 1 c h e habbiamo  fcritta  la  vita  di  Si  da , mettiamoci  bora  a fcri- 
uere  il  paragone . Fu  dunque  commune  all'uno  & f altro  l'cfer  riu- 
niti grand ifimi,  battendo  eglino  ricevuto  il  principio  della  riputa-  f 
tione  loro.  Ltfandro  hebbe  quejlo  di  peculiare,  ch’egli  ottenne  tutti 
quegli  honori,che  gli  hebbe  da’  cittadini  favi , & di  lor  proprio  vo- 
lere, ne  violentemente  tolfe  mai  per  forza  nulla  da  huomini  contea  lor  voglia , ne 
fece  nulla  contea  le  leggi. 

Siila  «’icqui-  , , Ma  fpejfe  volte  a grandi  honori  afeende  . t 

honori^er*'  » > L buom  triflo  per  ingiuria , & per  oltraggio . 

J^tdììediiìo-  si  come  auuer,iHa  allhora  a Rjma , doue  effendo  il  popolo  corrotto,  & la  Fjtpublica 
. inferma, qual  da  uno  & qual  da  un'altro  luogo  najceua  piu  potente.  Et  certo  che  no» 

era  da  maravigliar  fife  Siila  atthora  vfurpaua  la  Signoria, quando  i Glaucijje  Satur- 
nini cacciavano  fuor  della  città  i Metelli;  i figliuoli  de'  Con  foli  erano  tagliati  a prgr 
nelle  ratinante  publicbe,bauendo  comperati  con  oro  & argento  i faldati  fi  piglia • € 
uan  l’armi,& efendofi  perfora  vinti  gli  auuerfari,col  ferro, & col  fuoco  fi  faceva-  - 
no  le  leggi. 7<(e  biafimo  punto  colui, che  per  poter  piu  de  gli  altri  in  co  fi  fatti  difordi- 
B«ono  è co-  T>l,us°  °&HÌ  °?era>& diligila  fuatrna  io  non  pongo  però  per  ottimo  fegno, colui  effef 
lui,  thè  e giu-  tcccllentifiìmofilquale  in  città  cofi  infelice  hebbe  il  primo  luogo.  Ma  Lifandro.chcda 
«licito  buono  Sparta , laquale  Jpecialmente  in  quel  tempo  era  fornita  di  buone  leggi  & modefliffi - - 
Ai*  buoni . ma  fu  mandato  a grandi  funi  Impcrij  e alt  imprefe , fu  quafi  giudicato  ottimo  tra  gli 
ottimi, & primo  de' primi.  Ter  lequai  cofef'un  di  loro  jpeffe  volte  lafciando  un  magi 
firato, jpeffe  uolte  lo  riceuette.  Ter  ciocie  la  virtù  hauea  t bonor  fuo,ilquale  era  quel 
ch'otteneva  il  principato.!.' altro  effendo  Slato  eletto  una  uolta  Capitano  dell' effera- 
to per  dicci  anni  continui  facendoci  da  feSleffo  bora  Confalo,  bora  Trocofolo,et  falbo 
ru  Dittatore,  fempre  però  rimafè  tiranno  full’ami.Lifandro,fi  come  habbiam  di  tto,  & 
con  minore  & piu  legittimo  modo , che  Siila  fi  sformò  mutare  il  governo  della  città. 

Ciò  fece  egli  con  la  perfuafione/ion  co  l'armi, ne  ancho  difiruffe  ogni  cofa  a un  tratto 
come  colui;ma  dirizzò  lo  Slato  Ideale  in  meglio:  ilche  veramente  anchora  da  natura 
pareva  cofa  giufla,che  in  quella  città  faquale  per  conto  di  uirtù  era  la  principale  del 
la  Grecia,' il  migliore  huomo  di  tutti  i migliori  fuffe  He  non  per  la  gentilezza  del  fa» 
gin, ma  per  la  uirtù.Terciochefi  come  il  cacciatore  non  cerca  la  ragja  del  cane, ma 
f il  cantar  colui  che  fi  diletta  di  cavalcare  non  cerca  il  parto  della  caualla,ma  il  ca- 
vallo, ( perche  d'un  cavallo  ancho  fi  genera  un  mulo )cofi  colui  eh' è curiofo  di  pover- 
tà uirtù  non  tiare  la  città^rrerà  afatto,  fe  uorrà  cercare  non  qual  fia  principe  della  città , ma  da 
noredi!i'i°n  * nat0‘ Et  cert0  co^°ro  (h*  ugnavano  in  Jjpartajic  cacciarono  fuora  alcuni , 

bilicati  difc  come  huomini  non  punto  Heali,  ma  uiliffimi , & da  non  effere  Slimati  nulla . Che  fe  ì 
mtde&au.  uittj  anchora  ne'  nobili  fono  dishonefii  : veramente  ancho  la  uirtù  finga  la  nobiltà 

merita 
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v mtrita  bonore . Truouafi  che  Lifandro  fece  molti  peccati  per  rifletto  degli  amici  ;<jr 
y,  Siila  non  fi  rimafe  ancbo  di  fare  ingiuria  a gli  amici.  Et  Siila  per  inuidia  minò  gran 
parte  deU'efiercito  a Tompco.  Si  sforgò  ancbo  di  torre  a Dolobella  il  generalato  del- 
iarmata jbe  gli  haueua  dato . Et  Lucretio  Ofelia,  ilquale  per  molti  & grandi  bene-  Sili»  fi  «m- 
, fri  che  gli  haueua  fatti/lomandaua  il  Confolato,  fece  affiatare  in  fua  prefenga,  per  24re  °^eUa  • 

mettere  paura , & flauento  a tutti  gli  Iruomini  con  la  morte  degli  amici fiimi  fuoi ;• 

Olir  a di  qucfio , il  defiderio  de’  piaceri  & de ' denari  moftra  nell  uno  animo  degno  di 
principe , nell'altro  conucniente  a Tiranno . Terciocbe  uno  d’cjfi  in  cofigran  licenza 
& auttontà  ch'egli  haueua , non  fece  alcuna  cofa  incontinente  ncgioueuile;&Je  al-  Pf0uetl>j0 
cuno  altro  fuycffo  neramente  fuggì  quel  detto  uulgato ; CJfM  |eoni  < e 

- — . » , In  cafaLioni,&  di  fuori  Polpi;  di  fuor  colpi . 

B tanto  modejla  & Laconica  & temperata  regola  di  uita  mojlro  egli  in  ogni  fua  att io- 
ne. Siila, ne  per  la  pouertà  quando  egli  era  giouanetto,  ne  per  Peti  quando  e'  fu  uec- 
cbio , era  punto  temperato  ne'  piaceri  ; ma , come  dice  Salluflio , mentre  ch'egli  at- 
tendata a gli  amori , agli  adulterij  ,faceua  le  leggi  a'  cittadini  circa  il  matrimonio 
&la  temperanza.  Ter  lequai  cofe  fece  talmente  pouera  la  città  & fcujfa  di  denari, 
che  uendè  per  denari  la  libertà , & l’ufo  delle  leggi  loro  alle  città  degli  amici  & con- 
federati; anebor  che  tutto  dì  confi fcafie  cafe  belli (fime  & di  grandi  fimo  pregio , & 
le  uendefie  all'incanto  a fuon  di  tromba.Ter  ijaal acquar  poi  ogni  cofa  in  adulatori  e 
parafiti . Terciocbe /{Ual  parfìmonia  polena  egli  ufare  in  dona  re  a coloro,  a'  quali  e ’ 
uoleua  bene  per  rifletto  delle  piaceuolegje,  & trattenimenti  lor obliquale  in  prefen - 
ga  del  popolo  {tendendo  grandi  (fime  fatuità  a un  certo  fuo  amico  fece  pronuntiare  al 
C trombetto. Efiendoui  poi  un'altro  che  pajfaua  quel  pregio,  Sgridando  il  trombetto 
lagiunta,cbe  colui  faccua, tutto  pieno  di  sdegnodifie . 0 cittadiniamiii  mici.grande 
ingiuria  & tirannia  mi  fatta,perche  io  non  poffo  diflorre,come  mi  pare  delle  mie  flo 
glie.  Ma  Lifandro  le  cofe  anchora  ch'cran  donate  a lui  ile  fio, inficine  con  Cult  re  man- 
dò a’-  cittadini.  Laqual  cofa  anchora  ch’io  non  la  lodi  : perciocbe  forfè  cofiui  fece,  piu 
danno  a Sporta  con  l'acqui  fio  de’  denari, che  nò  fece  col  leuar gliele  Siila  a Roma:  giu 
dico  nondimeno,  che  ciò  fufie  certifiimo  fegno,  ch’egli  flregrgafie  le  ricchcgge . L’uno 
l'altro  di  loro  hebbe  non  so  che  di  proprio  uerfo  la  fua  città.Silla  pieno  di  molta  in 
, temperanza, & buomo  fontuofo.riduceua  i fuoi  cittadini  a uiuere  honefiamente . Li- 

fandro riempieita  la  città  di  quei  uitij,  da'  quali  egli  fi  rimaneua . Teccauano  dunque 
amendue, quegli  cioè, perche  egli  era  peggior  delle  fue  leggi ;&  quefii, perch'egli  fece  1 siila  era  peg- 
P fuoi  cittadini  peggiori  di  lui.Tercioche  egli  infegnò  a Sparta  hauer  bi fogno  di  quel-  gior  delle  fue 
ìe.cofe,dellequali  egli  haueua  imparato  a non  hauer  hi  fogno. Ora  bafti  hauer  ragiona 
to  infin  qui  delle  cofe  della  città.Qjtanto  alle  cofe  della  guerra, e fatte  da  un  capitano,  fur° 
ne  di  moltitudine  di  trofei, ne  di grandeggadì  pericoli, Lifandro  a uerun  modo  fi  può  peggiori  di 
paragonar  con  Silla.Tercioch'egli  hebbe  due  uittorie  in  due  battaglie  nauali.V'ag-  l“i  • 
giugnerò  anchora  l'afiedio  d\Athene  ; imprefa  neramente  non  molto  difficilejna  però 
per  gloria  illuflre.Ma  le  rotte  riceuute  inBcotia,e  ad  Haliarto  benché  fi  pofiano  im- 
putare a una  certa  mala  fortunaipare  nondimeno, che  fe  ne  debba  piu  tofto  dar  la  col 
pa  a funi  cattili i configlhnon  Intuendo  egli  affettato  il  foccorfo  uiiino  da  Tlatca,e'l 
che  uentua  Rj;,con  grande  effcrcito:ma  con  ira,&  con  ambinone  efiendofi  mofib  con- 
tea tfyo  a dar  T affatto  alle  mura.Onde  eficndone  ufeiti  fuor  a fant  acini  priuati.fenga 
di fiic ulta  alcuna  lo. tagliarono  a peggi  ’,  Tcrcb'egli  non  morì  come  CUomlroto  nella 
giornata  di  Leutri,  opponcndofi  a'  nimici,  che  gli  ueniuano  addofio,  ne  come  Ciro, ne 
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come  Epaminonda , f ’vflencndo  la  battaglia  inclinata  ,•  & confermando  la  hit  lotta . £ 
Tercivcbe  coftoro  mor.rono , come  ben  tonuenne  a ì{e , & capitani  di  guerra . Ma  c , 
Lifandro  a guifa  dì  un  qualche  fantaccino, o fìracorritore  hit  uperof amente  capitando, 
male , diede  tcftmonianxa  che  gli  antichi  Spartani , giudicio famtnte  fuggiuano  gli 
affai  ti  delle  muraglie  ; dotte  non  f ol  amente  da  ’ buoni  ni  uihfjimi,  ma  da' fanciulli  an- 
ebora,  <&•  dalle  feminuc  eie  uno  buomo  f or  tiffimo  è ferito  & morto  ; fi  come  fi  racton- 
Acbille  mor-  ta  d'Achille  ; che  fu  morto  da  Tariffe  fra  le  porte.  Difficilmente  certo  fi  potrebbe 
io  di  Panile . con[are  quante  ui teorie  hebbe  Siila  in  battaglie  otdinarie,&  quante  migliaia  di  ni - 
« ToZ'::  m,ct  C&1  «SM*  4 Pe%Ù  • Pre>e  ^ue  uo^u  A?ma  » & occupò  anebora  il  Tireo 

1 fiiu . *xa  porto  degli  Atbeniefi.non  già  come  fece  Lifandro  perfame,ma  con  molte  & gratin 
difjtme  battaglie, poi  ch'egli  hebbe  ributtato  Archelao  dalla  terra  al  mare . Gli  crc- 
pano anebora  lode  i capitani  de'  nimici . Vcrcioche  io  Rimo  per  burla  & per  ifcber-  Jr 
Zpl'bauer  fatto  giornata  in  mare  contra  Antiocho  gouernatore  d‘Alcibiade,& 
batter'  ingannato  F Hoc  le  capitano  della  plebe  .Atbcttiefe , buomo  di  lingua  acuta t 
ma  ignobile , iquali  Mithridate  non  fi  farebbe  degnato  paragonarli  a un  famiglio  di 
Balla , ne  Mario  ad  alcun  de’  fuoi  birri . Ma  per  lafctar  da  parte  gli  altri  principi  ; 
Confoli , capitani , & capi  di  parte , iquali  prefero  l'armi  contra  Siila , chi  fu  tra’ 
Bimani  piu  terribile  di  Mario  ? & degli  Rje  piu  poffente  di  Mithridate  ? o degl'i- 
taliani piu  bellicofo  di  Lamponio , & di  Telefino  t Ma  nondimeno  effendo  egli  fuo - 
rufe ito, cacciò  quefio , quell' altro  coflrinfc  a ubidire  ; & gli  altri  fece  morire . Ora 
quel  che,  a mio  giudicio,  auanga  tutte  l altre  cofe,  cLc  fi  fon  dette,  Lifandro  ccn  l’a- 
iuto domeflico  de  fuoi  fece  tutte  le  fue  bonoratc  fat  rioni . Doue  Siila  effendo  fuoru- 
fi cito , & unito  in  fieditione  da'  fuoi  nimici , & fpecialmente  in  quel  tempo  che  la  fiua  Q 
moglie  era  fcacciata , minategli  le  cafie , gli  amici  amatati , guerreggiando  egli 
allbora  nella  Bcotia  con  inmnnerabili  migliaia  di  nimici , & mettendoli  in  tutti  i pe- 
ricoli per  amor  della  patria, riggaua  Trofei.  Ma  tramando  egli  la  lega  di  Mithrida- 
te,& compartendo  l'effercito  contra  i nimici,  non  falò  non  fi  piegò , ne  gli  fece  punta 
coregge  ; ma  ne  anibegli  parlò,  ne  pur  gli  porfela  mano , fin  ch'egli  non  hebbe  intefo 
da  lui  prefente  ; comeffo  Mithridate lafciaua  l' sfilagli  daua  le  naui,e  agli  due  l{e, 
cedeua  la  Bithinia , & la  Cappadocia . Et  di  quefle  cofe  parue  che  Siila  nonfactffe 
mai  nell'animo  fuo  piu  bonorata  anione , ne  con  maggiore  ffiirito , di  quefla  ; ch’egli 
prepofe  la  Bjpublica  all' intere jfe  fuo  priuato , e a guifa  di  generofo  cane , ilquale  fi- 
no ail'eflremo  tiene  la  fiera,  ch'egli  hd  prefa  co'  denti  ,fin  ch'egli  non  hebbe  Bracco  il 
nimicoibelocontrafiaua,nonfimoffeauendicarle  fue  ingiurie.  Ma  fopra  tutte 
[altre , le  cofe  fatte  in  „ 4 1 bene  fono  di  qualche  confideratione , circa  la  creanza  de' 
eoflumi . Tcrciocbe  Siila  bauendo  prefa  quella  città  % laquale  hauea  fatto  guerra  per 
la  potenza , & imperio  di  Mithridate , la  mife  in  liberta , & U lafciò  uiuere  con  le 
fue  leggi . Ma  Lifandro  hauendola  j fogliata  dì un  tanto  principato  & imperio , non 
le  usò  compaffione  alcuna:  anzi  leuato  uia  lo  Bato  popolare,ui  mife  federati  & cru- 
deUffimt  tiranni . Ora  tempo  i da  confiderare,  che  non  ci  difeofliamo  molto  dalla  ne- 
rica in  dar  fentenza  fopra  di  quefla  cofa . Molte  piu  furono  l'honorate  fatt  ioni,  che 
fece  Siila  ; & molti  meno  affai  i peccati , o errori  di  Lifandro . Et  cofì  all'uno  d'effi 
diamo  il  uanto  di  continenza  et  di  modefiia:  all' altro  di  fortezza  et  d'arte  di  guerra. 

• t,  -Hfc-iilv.'  i 

IL  F17Ì.E  DELLA  VITA  DI  SILLA . •< 

• ..  . >.  . . ./  .O'  •*-*»•••.* * 


SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  PIRRO. 


/uro  tv  IIGIIVOI  d’iac  i dij  ilquale  effendi  cu- 
ciati il  p> tdre  di  fiat» , da  alcuni  amici  futi  fu  p»rtato  a G lancia  ge 
dell’ illirici , che  non  filamente  l’alleu'o  infume  co’ fui f gititeli,  ma 
gli  diede  per  moglie  una  fua figliuola  : quando  e‘  fu  di  dodici 

anni , lo  rimife  nel  regno  paterno . Cacciato  poi  di  fato  ricorfe  a 
Demetrio  fuo  cognato  } che  l’aiuto  a ritornare  in  Epiro . Doue  Rac- 
cordo , (Sparti  il  regno  con  Neoptolemo  : ma  accorgendof  rirro  , 
thè  coftui  lo  uolea fare  auutlenare , prefe  tempo  innanej  , &'ama'fà>  lui  ; togliendogli  la 
tuta  , <T  lo flato . 'Entro  poi  nella  Macedonia , cr  quiuifece  di  molte  battaglie , guerreg- 
giando prima  con  lejfandro , poi  con  Demetrio  ; donale  fu finalmente  umto , ex  fo- 
gliato del  Regni  da  lui . Et  cofi  Puro  parti  poi  la  Macedonia  con  LÌfimachi , ilqualc  alla  fi- 
ne gliela  tolfe  tutta . Ma  non  potendo flore  in  ripifi  ; come  quel  ch’era  nato  per  trauaghar 
fempre , effendo  chiamato  da’  Tarentmi , andò  in  aiuto  loro  centra  t Romani  ; or  facendo 
con  effoloro giornata  ,gli  ruppe , O1  ninfe . Pirro  chiedendo  poi  la  pace  a gema , non  la  po- 
ti hauere  : perche  ^sfppio  Claudio  dijfuafe  a’ fuoi  cittadini  , che  non  la  faceffero . Et  effondo 
Confilo  Fabritio , il  méètfco  di  Pirro gli  fcriffe  ; che  hauerebbe  auuelenato  il  /{e,  quando gli 
C ffle  Mdt*  ^4t0  Prem,t  [affittente  : ma  non  udendo  Fabritio  acconfentire  a tanta  ribalde- 
ria , mando  la  lettera  a Pirro , che  lo  fece  impiccare . Fece  un'altra  giornata  appreffo  ~dfco 
li  co’  Romani , Crgh  umfi . <sCndo  in  Sicilia  a guerreggiare  contea  i Carrhaginefi  ; doue 
daprmcipie  hebbe  affai  buona  forte , ma  poi  portandofi  male  uerfo  i popoli , fu  gocciato . Fu 
richiamato  un’altra  uolta  da’  Tarentini,  cr  da'  Sanniti , doue  hebbe  poca  uentura  ichef» 
rotto  da  Marco  Curio . Fece  poi  l’imprefa  di  Lacedemone  per  rimettere  Cleontmo  in  fiato» 

(T  quiui  anchora  hebbe  affai  poco  honore . L’ultima  efpedmone  fu  quella  d’Argo  ,dtue  ua 
lorof amente  combattendo, fu  morto  per  man  d’una  nocchia, che  gli  traffe  un  tegolo  in  capo. 

LA  VITA  DI  PIRRO. 

H,vova  si  s cr  i t t o ; che  Fetonte  fu  il  primo  dopò 
il  dilanio , che  ftgnoreggii  i Theffroti  e i Molofjì , ilqual 
Fetonte  era  un  di  quei,  cb’eran  paffuti  con  Telafgo  nell'E- 
piro . alcuni  altri  tengonoi  che  Deucalione  & Tirra  bo- 
llendo edificato  il  tempio  di  Dodona  ,fi  fermarono  poi  co’ 

Molo/fi . 7fel  tempo , che fegtù  poi  ifcottolemo  figliuol 
d’Achille , hauenio  menato  popolo  in  quei  luoghi , occupò  c^ìle°.  ° 
il  paefe , & lafciò  i Rj  fucceffori  fuoì , cognominati  da  lui 
Tirrhidi . Tercl/cffendo  egli  anchora  fanciullo  ,fu  chia- 
mato "Pirro  cioè  ìoffo , per  fopranonte  & pofe  nome  Vino  a imo  de  fuoi  legittimi 
figliuoli , ch'egli  hebbe  di  Anaffa  figliuola  di  Cleodeo , ilqualefu  figliuolo  d'Hillo  . 

Ter  qucflo , Achille  i adorato  come  un  Dio  nell’ Epiro , chiamato  sfitto  in  lingua 
loro  : che  uuol  dire  Magno . Ma  i Rj , che  furono  in  mego  fino  a T barrita  , non  fon 
. molto  conofciutl , & credefi  che  fuffero  barbari  & crudeli . Ma  fi  ben  fi  ferire  ; che 
VITE  DI  TLf'T^H'CO.  TT 
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T barrita  fu  il  primo , ilqualc  con  coftumi  Greci , & con  lettere , & con  leggi  huma-  E 
ne  compofe  le  città , & quindi  s'acquiflò  riputatone,  & fflendore . ^Aletta  fu  figli- 
uolo di  T barrita , Arimba  d'jllcete  ; & Eacide  d' Arimba  & di  T roade . Trefe  co- 
fiui  per  moglie  Ftbia , figliuola  di  Mennone  T beffalo , ilqualc  tra  gli  altri  collegati 
fu  molto  illuflre  nella  guerra  Lamiaca  ,&  dopò  Leofthenc  di  maggiore  auttorità  fra 
tutti  i confederati;  & di  quefta  Ftbia  btbbe  egli  due  figliuole , cioè  Deidamia  & 
Troiade , e un  figliuolo  chiamato  Tino . Ma  poiché  i Moloffi  bauendo  per  feditone 
cacciato  Eacide , rimi  fero  i figliuoli  di  Heottolemo  nel  regno,  & tagliar  on  a pe^i 
tutti  gli  amici  d' Eacide , cb  erano  rimaft  : Androclide , & - Angelo  bauendo  Jfegre- 
Pirro  Einciul-  tornente  f aiuolo  Tinofuo  figliuol  bambino , ilqualc  era  tuttauia  cercato  da'  nimici, 

Ift  irodìde^1  /0  portaron  uia , conducendo  foco  alcuni  pochi  ferui , & la  balia  del  fanciullo . Ora 
e di  Angelo  ! cjfendo  la  fuga  per  cofi  fatta  turba,  laquale  necejfariamente  era  tirata  dietro,  fati-  9 
cofa  & tarda  ,&già  fopragiugnendo  loro  i nimici , effi  diedero  il  fanciullo  ad  An- 
drocleone  , a Hippia , e a Tieandrogiouani  fedeli  & gagliardi  ; commandando  loro 
che  and  afiero  toflo  a Mcgara  luogo  della  Macedonia . Dou  eglino  parte  contraftan- 
do , & porte  pregando , trattennero  coloro, che  gli  perfeguitauano  fino  a fera . Se- 
guendo poi  prefl amente  coloro, che  portauano  Tirro,&  penfando  già  d'hauer fuggito 
ogni  pericolo  ,fubito  soppofe  loro  lo  impedimento  d'un  filane , che  corre  appreffo  la 
città,  ilqualc  era  bombile  molto  a uedere,  & molto  difficile  & affro  a poffare. Tor- 
ci oche  per  una  gran  pioggia  era  uenuto  torbido  & grojfo , & la  notte  metteua  loro 
maggior  paura . Diffidandofi  adunque  di  potere  da  loro  Sleffi  poffare , poiché  beve- 
vano atte  bora  a poffare  il  bambino , & la  balia , moflrando  il  fanciullo  a certi  buo- 
mini , cb  ' erano  di  là  dal  fiume , gridando  & pregando  domandauano  loro  aiuto.  Ma  G 
eglino  per  lo  Strepito  & ramar  di  II' acqua,  non  poteuano  udir  la  uoce,  & cofi  fi  face- 
va una  certa  dimora  e /pavento  di  cojloro  che  gridavano , & di  coloro  che  non  pote- 
uano intendere  ciò  che  uoleffe  dire  quel  gridare  ;fin  cb'un  d'ejfi  bauendo  /piccata  un 
poco  di  corteccia  da  un  querciuola  ui  fcriffe  fopra  il  bifogno , & la  fortuna  del  fan- 
ciullo , & legatola  intorno  a un  faffo  la  gettò  oltra  il  fiume . Alcuni  dicono  ; che  ha- 
vendo  egli  attaccata  quella  f corra  a una  arme  in  bafta,  la  lanciò  a quel  modo . Ma 
poi  che  i paefani  lette  le  lettere  bebbero,  intefo  quanta  prefle^ga  ricercava  il  tempo, 
tagliando  alcuni  alberi , e attaccandoli  infieme,paffàrono  il  fiume;  & perauuentura 
auenncjcbe  il  primo  di  coloro  cb' erano  paffuti,  chiamato  Achille , prefe  il  fanciullo. 

Et  cofi  altri  portarono  gli  altri , come  portò  il  cafo . A queflo  modo  offendo  eglino 
foluati,&  campati  dalle  mani  di  coloro  che  gli  perfeguitauanogiunfero  nello  illirico  B 
GUacù  R.e . 4/^e  G lauda , che  albora  fi  Slava  con  la  fica  moglie  a federe , & effofero  nel  merzp 
d'ejfi  ilfanciullo.Métre  che  Glaucia  per  paura  di  Caffandro,ilquale  egltfapeua  ch'era 
Slato  nimico  d' Eacide  filava  penfofo  & foffefoa  rifolnerfi;  il  fanciullo  andando  car- 
pone per  terra  je  appreffandofi  a'  piedi  di  Glaucia , gli  prefe  la  uefie,&  fi  gli  alrfi  alle 
. ..  ginocchia  ; dove  prima  lo  moffe  a rif >,  & poi  a compajfione , quafi  pregando  &pian- 

C-rU|no  ìlei  genào,  egli  raccommandaffe  la  fuafalute  a Glaucia . Dicono  alcuni  ; che' l fanciullo 
i'rro  unilai  non  prefe  la  ucfledi  Glaucia  jna  l'altare  de  gli  Dei  : ilche  parendo  a Glaucia  cofa  di - 
figliuoli . uina,fubito  confegnò  Tino  alla  moglie,  & lo  fece  allevare  infìeme  co'  fuoi  figliuoli. 

Et  benché  i fuoi  nimici  lo  cercaffero  , & Caffandrogli  prometteffè  dugento  talenti , 
Pirro  hiueui  non  uoif(  jar  [oro  il  fanciullo  ; ma  offendo  fatto  di  dodici  anni , gli  diede  genti , 
ciiuUo  didé-  & lo  rimife  reino  Patcrno  dcW  Epiro  : & lo  fece  Re . Fu  in  Tino  affetto  di  Trin- 

ti . ape  piu  lofio  tremendo  > che  moderato . Et  non  bebbe  piu  denti , ma  uno  offo  foto  ,t 
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intero  di  fopra , ilquale  con  certe  fejfurette  leggieri  era  difilato  a foggia  di  denti.  %4 
coloro  che  haueuano  male  di  milga , duna  egli  rimedio  facendo  Jacrificio  d'un  gallo 
fianco  ,&  poftogli  a giacer  bocconigli  premeua  leggitrmente  la  milT#  col  pii  ritto:  Pirro  io  cfce 
ne  u'era  alcuno  coft  uile , o fi  pouero , che  gli  domandale  cofi  fatto  aiuto,  cui  egli  non  modo  g“«»- 
compiacejfc.E  in  premio  di  quefla  medicina  pigliaua  dopò  il  Jacrificio  il  ga\lo,&  que 
fio  honore  gli  cragratifjuno . Dicefi  ; che  il  ditogrofi'o  del  fuo  piede  hebbe  una  certa 
uirtù  dìuina , tanto  che  quando  e' fu  morto , ejfendo  arfo  tutto  il  refio  del  fuo  corpo , 
quel  dito  fi  rimafe  intero,  & faluo  dal  fuoco.  Ma  di  que  fio  fi  ragionerà  poi.Ora  ejfen- 
do egli  in  età  di  dicefette  anni , parendo  ch'egli  tenefi'e  Sìabilijjimamente  il  fuo  fra- 
gno , perauuentura  auuenne , ch'egli  andò  con  uno  de'  figliuoli  di  c lauda , col  qua- 
le egli  era  Stato  allettato, ilquale  hauea  allhora  frefo  moglie.-perch' ejfendo  egli  afi'en- 
* te  fi  Molojfi  con  quefla  occafione  leuandofi  fu  un'altra  uolta  cacciarono  gli  amici  di 
■ Pirro , & faccheggiato  il  thè  foro  reale  fi  diedero  a Tfeottolemo . "Perche  Tirro  of- 
fendo fi>ogliato  del  Regno , e abandonato  da  ogniuno , fe  n'andò  a trottar  Demetrio 
figliuolo  £ Antigono.  Vercioche  Demetrio  hauea  per  moglie  Deidamia  f or  ella  di  Tir  Demetrio'. 
ro , laquale  quando  era  anchora  fanciulletta , ejfendo  fiata  promejfa  ad  J! lefl andrò 
di  Rojfane , rumato  che  fu  egli  e'I  Juo  Stato,  Demetrio  come  fu  in  etàda  marito  l'ha - 
uea  prefa  .Ora  in  quella  gran  battaglia , cfx  fi  fece  a Hipfo,  dotte  combatterono  tut 
ti  i Re  del  mondo , u inter uenne  Tino  anch'egli  in  fauore , ilquale  era  allhora  mol- 
to giouanetto  . Combattendo  poi  dalla  fua  parte  mifein  fuga  i nimici , che  gli  erau 
venuti  contea,  & fecefi  grandijfrmo  tumore  fra  gli  altri  faldati.  Et  poi  che  Demetrio 
fu  vinto , non  però  l'abandonò  ; ma  fedelmente  gli  guardò  le  città  della  Grecia  ; & 

^ fatto  l'accordo  con  Tolomeo , andò  in  Egitto  Statico  per  Demetrio.  Ma  poi  ch’egli  fu 
giunto  in  Egitto , freffe  volte  moflrando  al  Re  prua  ne  ardire  & di  fortezza  nelle 
lotte  & nelle  caccie , & honorat cernente  ofieruando  & corteggiando  Berenice, laqua  Berenice. 
le  egli  vedeva  di  grandi  iftma  auttorità  & ualore  & per  uirtù , & prudenza  battere 
il  primo  luogo  fra  [altre  mogli  del  Re  intentò  cTeJfer  meffo  innanzi  a molti  giovani 
di  f angue  reale  ; talché  -Antigona figliuola  di  Berenice , ch'ella  hauea  hauuta  di  Fi- 
lippo , prima  che  fujfe  maritata  a Tolomeo,  gli  fu  data  per  moglie.  Ora  Tino  fi  co- 
m'egli flfrexgaua  gli  inferiori  di  lui,  cofi  fu  pronto  e accorto  per  cormnodo  fuo  a prìf' 
cacciarfi  la  grafia  de’  grandi  ; & tenne  vita  friend  ida , ma  però  moderata . Dopò 
quefto  parentado , anchora  fu  in  molto  maggior  riputai  ione , che  prima  non  era , & 
col  fauor  della  moglie  ottenne  d'cjfer  mandato  con  genti  & con  denari  in  Epiro , per 
ritornar  nel  fuo  Regno . Fu  la  venuta  {ita  nell' Epiro  grata  a molti  per  ri  fretto  del- 
l'odio , ch'era  portato  a TJcottolemo , ilquale  gravemente , & con  uiolentia  regna-  p. 
ua . Ma  però  dubitando, che  Veottolemo  non  fi  riuolgejfe  a qualche  Re  pojfmefac  cómp«nu 
cordò  con  ejfoluifopra  la  compagnia  del  Regno;  ma  a lungo  andare  non  ui  mancaro - del  Regno  t& 
no  perfone , che  fegret amente  gli  attenuano,  & met  tettano  in  fo fretto  t un  dell' al-  Neoirolen  a 
C altro . Terò  la  cagione , che  majfimamente mojfe Tino , dicefi  ; che  incominciò  di  *?**.  d,L'c&a 
quefto  modo . Erano  ufati  i Re  di  Jacri ficare  ogni  anno  in  Tajfarone  (quefto  è un  luo  ’ . 

go  dei  paefede’  Moloffi)  a Giove -Areo , direbbono  i Latini  mattiate , onero  bellico - 
fo , & quiui  dare  & ricevere  il  giuramento  da  gli  Epiroti  : doue  quefti  prometteva- 
no di  governare  il  Regno  fecondo  le  leggi , & quegli  di  conferuar  legittimamente  la 
auttorità  reale . A quefle  cofi  inter  tieni  uano  i Re  in  per  fona , dando  & ricevendo  i 
doni.  Fra  gli  altri  dunque  un  certo  Gelone  molto  fedele  a Trottolano, andando  ama  Gelone; 
reuolmente  a trovar  Tino  gli  donò  due  paia  di  buoi . Squali  buoi  Minilo,  ch'era  top 
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fieredel  fic , gli  domandò  aTirro;  tlquale  non  gliele  Molle  donare,  ma  gii  donò  anno  g 
altro . Lette  Minilo  ha  nido  battuto  tu, Ito  per  male,  prefa  di  qui  Loccaftone, Gelo- 
ne lo  inuit  'o  feco  a cena  ; alcuni  dicono  anebora  ; che  per  effer  molto  bello,  fece  disto - 
neftoferuigio  della  fua  perfona  a Gelone  : & confortollo  a pigliar  la  parte  di  T^eot- 
C'J°°  6 fC°  to^e,no  » e auuelenar  Tino . Ter  che  moftrando  Minilo , che  ciò  gli  fujjig  piaciuto , 
nl,T)tnco°fuo  & Pr  mettendogli  di  farlo , contò  tutta  la  cofa  camelia  sìaua  a Tino.  Dotte  uolen- 
d’jurlenar  do  egli  che  ciò  fuffe  patefe  a piu  perfone , acci  oche  in  quefto  modo  piu  chiaramente 

Pirro  a Mirti  poteffe  effer  bujimato , fece  chiamare  Mleficrate fno  coppiere , ilqualc  era  partcci- 
*°  ,&|e^° lo  pe  del  trattato . Et  ciò  battendo  fatto  intendere  Minilo  a Gelone,  effendo  effe  Gelo- 
J ' ne  di  quefto  modo  ingannato , tfe'ittolemo  moffo  da  fai  fa  fiorando,  & credendo  fi  che 

il  trattato  procedere  bene , non  potè  tener  la  cofa  fegreta,  ma  con  allegrerà  la  con- 
ferì con  gli  amici  ; & effendoft  una  uolta  rallegrato  a un  banchetto, ch'egli  le  focena  y 
Faoarete  mo  con  Cadmia  fua  forella , cicalò  molto  Jopra  quefta  cofa , non  penfando  dcjfcre  udito 
glicdiSini-  daniuno  . Tercioche  quiui  non  era  ninno,  fuor  che  Fanarcta  moglie  disamane  mac- 
mone . f irò  del  beftiame , laquale  riunita  uerfo  il  nutro , pareua  eh*  dormrffe  in  un  certo  let 

ticiuolo.  Ma  Fanarete  battendo  udito  ogni  cofa  ,l' altro  dì  raccontò  ad  ^ intigona  mo 
N-TttoTcmo*  &e  T>,rro  tHtt0  <luello  > thè  ella  banca  fentito  dire  da  Tfeottolcnio  : Hauendodun 

' que  Tino  intefe  tutte  qttcfle  cofe , per  allhora  fi  Lette  cheto;  ma  poco  dipoi  fatto  un 
jacrificio  battendo  inuitato  fe$p  a cena  'bfeottolcmo , tamagno , majjìmamente  ha- 
uendo  intefa  la  uolontd  de  gli  Epiroti , de'  quali comfccua  chela  maggicr  portelo 
fauoriua  ; i quali  l'auiftuano,  ch'egli  douejft  effere  il  primo  a Icuarft  dinanzi  T^eot- 
tolemo  ,&non  uoleffe  Slar  contento  d'una  parte  del  Hpgno , ma  Jeguitajfe  la  natura 
Jua , laqu.xle  afpiraua  a cofe  maggi òri . Dopò  quefto  ricordandofi  di  Berenice  & di  Q 
Tolomeo  ; a un  figliuolo , che  gli  nacque  d’Mntigona , pofe  nome  Tolomeo  ,eauna 
città , ch'egli  haueua  edificata  nel  Cherfonefo  dell' Epiro , Berenicida . Hauendo  poi 
cornette  molte  cofe  & grandi  nell'animo  fuo,  & prima  attendendo  molto  a qutìle  thè 
gli  cran  piu  uicine;  per  trauagliarfi  ne'  negotij  della  Macedonia,  tenne  quejfto  modo. 
Antipatro  fi-  ^ intipa  troll  primo  de  figliuoli  di  Caffandro  haueua  amaigata  T beffaionica  fua  ma 
«Imolo  di  dre , & cacciò  - Aleffmdro  fuo  fratello  del  Rjgno . Co  fluì  mandò  a Demetrio  a do - 
ànaziòìa  mandargli  aiuto , & chiamò  Tirro  anebora  ;tna  non  potendo  uenir  Demetrio  occu~ 
madre . fat0  ‘n  “bri  negotij  ,fopragiugnendo  Tirro  in  premio  della  legagli  domandò  la  eie - 

tàdi  'Hfnfea , & la  contrada  maritimi  della  Macedonia,  & delle  nationi [aggioga- 
te timbraci  a , l\Acarnania , & l'jtnfilnchia . Le  quali  effendoglt  Hate  cene  effe  da 
quel  gìouanctto , Tirro  fornì  quei  luoghi  co'  fuoi  preftdij , poi  fi  mife  a torre  f altre  jfr 
coft  ad  ^intipatro , & acquiflarte  ad  Mleffandro . Ma  Lifimacho  defderandodi foc 
Uitw  ~ correre  .Antipatro  ,&  trouandoft  impedito  da  altre  faccende,  contrafece  lettere .a 
trjfatie  J*  Li-  nomc<h  Tolomeo,  a cui  egli  ftpeua  che  Tirro  non  negaua  cofa  alcuna, irgliele  man 
finito  tao-  dò:  per  fequalt  lettere  egli  domandati  a a Tirro  ; che  pigliando  trecento  talenti  da 
me  di  Tot»-  ^Antipatro  dourfje  partir  con  C effer  cito  ,&•  metter  fine  alla  guerra  . Ttrcbe  Tirro 
*“eo  * haneido  aperte  quelle  lettere  ,fubito  conobbe  l’inganno . Tercioche  non  u'era  fcrit- 
to . come  falena , il  padre  al  figliuolo  [alate  ; ma  il  Hje  Tolomeo  al  Hf  Tirro  [aiuto . 
Hauendo  egli  dunque  di  ciò  riprefo  Ltfimacho , nondimeno  la  pace  fi  fecti&ptr  cori- 
chi kderin  effendoft  i t{e  tannati  infime, furono  condotti  quiui  per  farne  fai  rifu  io  un 
r Ucco'  un  toro,  e un  montone,  doue  il  montone  fubito  fi  morì  fenga  effer  tocco  daniu 
«'•n  uolfe  f.r  nn:  ftrloqual  fegno , benché  fuffe  rifo  da  gli  altri , Tbeodoro  indo  unto  nonlafiiò, 
Lfict.  (he  Tirro  giurafje,dicendu;  the  ciò  fgnificaua  la  morte  a un  degiitrefte.  Coft  adun- 
- i que  tenga. 
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«4  que  fengaeffer fi  altrimenti  fattala  pace , quando  le  cofe  (t-Aleffandro  strano  già 
, .Stabilite,  uenne Demetrio ;dr  per  cioch' egli  HeniuaalUiora,  che  Mltffandro  non  lo 
chiamaua , ne  baueua  bifogno  di  lui  ,fubitola Jìta  uenuta  fu  foffetta . Ejfeudo  egli- 
no dunque  dimorati  pochi  giorni  inficine , incominciarono  a cenare  di  tradir Ji  l un 
[altro  ; ma  Demetrio  preuenne  ; & Intuendo  tagliato  a peggi  il  giornaletto,  fi  chia- 
mò He  di  Macedonia . Opponeua  già  Demetrio  a Tirro  alcune  cofe , & fra  laltrc  le 
correrie , ch'egli  baueua  fatte  in  Tbeffaglia:  & l'humorc  dell'ingordigia  naturale  de 
gli  f latifaceua  fofpetta  e infedele  la  uicinanja  loro  ; & anebo  Coffefc  eran  crefciu- 
te  dopò  la  morte  di  Deidamia . Toffedendo  dunque amendue  allhora  la  Macedonia , 
tir  effóndo  mescolati  in  una  mede  finta  cofa , caufarono  maggiori  occafioni  di  difeor- 
die . Effóndo  dunque  Demetrio  entrato  nel  paefe  de  gli  Et  oli , & hauend  oli  uinti,la- 
* feiato  quiui  Tantaucbo  fuo  Capitano  con  parte  dell  eff  creilo  ,fi  fermò  contea  Tirro. 
Et  cofi  Tirro  anch'egli  com'hebbe  intefo  quefto  ,fe  n'andò  cantra  di  lui . Ma  bauen- 
do  eglino  fatte  diuerfe  Strade , s abbatterono  a non  incontrarft  l'un  l'altro, cofi  amen 
due  paffarono  altra  ; cioè  Demetrio  nell  Epiro , & quitti  fece  preda  ; & Tirro  hauen 
'do  ffintofin  donerà  Tantaucbo  , fece  giornata  feco . In  quella  battaglia  combatte- 
rono molto  i faldati , ma  molto  piu  i Capitani  .Ter ciocie  Tantaucbo , ilquale  fenica 
alcun  dubbio  au  andana  tutti  quei  eh' erano  appreffo  Demetrio  d'ardire , di  forese,  & 
d’arte  di  combattere , moffo  da  grandegga  d animo,  & da  ualore,  sfidò  Tirro  a bat- 
taglia . Douc  Tirro , ilquale  non  era  inferiore  a ninno  ,&piu  per  uirtù , che  per  pa- 
rentado fi  sforgaua  d'imitar  la  gloria  d' -Achille , paflò  dittanti  alla  prima  fila  con- 
tro Tantaucbo . -Abboffarono  dunque  prima  le  lande,  & cor  fero  l'un  contro  l’altro, 
C & poi  ttenendofi  appreffo , e ufandoforga  & arte  mi  fero  mano  alle  fpade . Finalmcn 
te  Tirro  bauendo  ritenuta  una  ferita , & datone  due , l una  in  una  cofcia, l’altra  ap- 
preffo il  collo , ninfe  Tantaucbo , & lo  mife  in  terra , ma  non  però  l ontanò;  perche 
gli  amici  fuoi  glie  lo  tolfero  di  mano . Gli  Epiroti  rallegrandoli  per  la  uittoria  del 
He  loro , & marauigliandofi  del  ualor  di  lui , ruppero  la  falange  de'  Macedoni  ; & 
perfeguendo  coloro  che  fuggiuano , molti  ne  tagliarono  a peggi , & fecero  prigioni 
cinque  mila  Macedoni.  Qjtefia  battaglia  non  arrecò  a'  Macedoni  tanto  odio  e inimi- 
cata contea  Tirro  per  il  danno,  che  haueuano  ritenuto , quanto  ella  diede  gloria  & 
marauiglia  della  uirtù  di  lui  a coloro , iquali  effóndo  prefenti  haueuano  ueduto  il  ua 
lore  di  lui  nella  battaglia  ; giudicando  che  Tirro  di  terribilità  di  uolto , di  uelo- 
cita  di  mani  ,fuffe  molto  filmile  ad  -Aleffandro  Magno  , & d batter  ueduto  qua  fi  ccr 
■ te  ombre  e imi  tat  ioni  di  molenda , & di  furia  di  combattere . Terò  die  cu  ano;  che  gli 
altri  He  lo  uoleuano  imitare  nella  porpora  & nc'feruidori , & nel  dimenare  il  collo; 
& Tirro  folo  darmi , & di  uirtù  imi  tana  ìleffandro  Magno . Et  neramente  fi  può 
cono  fiere  beni  (fimo , quanta  cognitione  haueffe  Tirro  dell'arte  della  guerra,  da  quel- 
lo ch'egli  medefimo  feriffe  in  talfacultà . Dicefi  ; cb' effondo  domandato  -Antigono , 
qual  gli  pareua  il  miglior  Capitano  del  mondo , ch’egli  rìffofe  ; come  Tirro  ,fifuffó 
inuecchiato  ,gli  pareua  il  miglior  Capitano  dell'età  fua . Ma  cofltti  lo  mife  mungi 
f blamente  a gli  buomini  del  fuo  tempo  : dotte  -Annibai  Carthagtnefe  riudicò  Tirro 
per  il  primo  & maggior  Capitano , che  fuffe  mai  Slato  di  fapere  & d'aflutia, Scipio- 
ne il  fecondo  ,&fe  medefimo  il  tergo  ,fi  come  io  hò  fritto  nella  Hit  a di  Scipione.  -A 
qucfla  difciplina  fempre  uigilantiffimamente  attefe  Tirro , Slimandola  feienga  piu 
che  alcuna  altra  conueniente  aHf,&  tutte  laltre  lequali  feriti  nano  a ornamento , 
& diletto  ,per  nulla.  Tercb'effendo  egli  domandato  a un  conuito;  qual  gli  parca  mi- 
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glior  mufiico , Fitone  o Cafifia  ; dicefi  chi  riffofie  ; come  Tolipercohté  gli  panna  Unti  £ 
glior  Capuano  ; qua  fi  a un  fie  come  lui  conucniffe  cercar  fi  lamcntc , e intendere  que 
ite  coffe . Fu  Vino  molto  piaceuole  e humano  uerfio  i J'uoi  f amigliati , ne  fi  laficiaua  . 
ut/nere  dalla  colera  ; & fiopra  tutto  pronto  & liberale  a ufiar  lortefia,  &giouarc  al 
trui.Dolfefi  grandeméte  della  morte  d' \Aèropo, dicendo;  che  alni  era  incontrato  quel 
che  agli  altri  huomini  fiuole  auuenire  ,ma  effòVirrofi  cruuiaua  ,&  haueua  molto 
per  male  ; che  indugiando  & tardando  mentre  ch'egli  era  uiuo,  non  gli  hauea  refio  il 
merito  de  fiuoi  benefici.  Verciochei  denari  prefiati  fi  poffono  pagare  agli  heredi  de’ 
creditori  ; ma  un  buomo  bonoreuolew  grato  soffonde  ,s' egli  non  rende  il  mento  m . 
coloro  apunto , che  gli  hanno giouato  ,ad  alcuni  iquali  lo  configliauano,  che  doueffe 
bandire  fiuor  d lAmbracia  un  che  diceua  mal  di  lui , riffofie  ; Sita  piu  lofio  quiui  a dir 
mal  di  me  apprefio  a pochi , che  andando  attorno  appreffo  molti . Ejfiendogli  menati  t 
innati  ;i  ale  uni, iquali  perch  erano  ubbriachi,baueuano  detto  molto  mal  di  lui , gli  do 
mandò  ; segli  era  uero , che  hauefifiero  detto  mal  di  lui , dotte  rifondendogli  un  di  lo- 
ro  ; cofii  è,o  fic ,&  molto  piu  anebora  hauremmo  detto,  fie  haueffìmo  hauuto  piu  ni- 
no ; ridendo  Vino,  fiubito gli  lafiiiò  fienza  alcun gafiigo  Dopò  la  morte  d'^tntigond 
prefie  molte  mogli , per  acquiftare  flato  & grandezza  • Ver  cioch' egli  prefie  la  figli- 
uola d\Autoleonte  fie  della  Vannonia,  & Bircenna  di  Bardtllio  fie  dello  Illirico,  e*r 
Latajfia  dAgatocle  Siracufiano  , laquale  gli  diede  in  dote  Cor  eira  prefia  da  A goto - 
de  fino  padre . Hcbbe  ptu  figliuoli , cioè  dffdntigona  Tolomeo , di  Lanaffia  ^ Aleffian- 
dro , & di  Bircenna  Hcleno,  iquali  furono  tutti  ualorofi  di  mano  & terribili  inguer 
la,  fiubito  dalla  lor  fanciullezza  allenati  in  que  fio . Dicefi  ; che  domandandogli  un 
de  figliuoli , ch'era  anebora  fianciulletto  ; a qual  di  loro  egli  era  per  laficiare  il  re-  6 
gno , ch'egli  rijpofie  ; a quel  di  uoi  che  hauerà  fpada  piu  tagliente,  & piu  acuta. Ma 
ciò  non  è punto  diff  erente  da  quella  Tragica  maledizione:  Col  ferro  acuto  diuidano  i 
fratelli  la  cafia  fra  loro  . Tanto  è lontano  dalla  concordia , & diffidato  il  defidcrio 
di  regnare . Dopò  quefta  battaglia  effóndo  ritornato  Vino  con  gran  gloria , & ripa 
tatione , c allegrezza  nell' Epiro , effondo  chiamato  Aquila  dagli  Epiroti , diffe;per 
uoi  fono  io  aquila , che  con  l ami  uofìrc  come  alt  m bautte  aliato  in  cielo . Hauendo 
poi  intefio  ; come  Demetrio  era  grauemente  amalato , preflamente  entrò j nella  Ma- 
cedonia , quafi  per  menarne  uia  preda  ; doue  poto  mancò  ch'egli  non  acquiflaffe  tut- 
to il  regno , & non  fie  ne  fiaceffe  Signore  fienga  alcuna  battaglia . Vercioch' egli  andò 
fino  a Edeffd  , che  non  fie  gli  fece  niuno  incontra , ma  ben  molti  s'accoflarono  a lui,  & 
l aiutarono;  tanto  che  Demetrio  per  la  grandezza  del  pericolo  rifiutgliato  cantra  l'in  ff 
fermila  fina  , mettendo  infieme  genti  per  mezo  de'  Capitani  &fiamigltari  fiuoi,  fi  Ie- 
ttò contra  Virro . llquale  percioebe  era  piu  tofio  uenuto  con  una  picciola  banda  di  fiol 
dati  per  predare , che  con  uno  efferato  per  combattere , non  fioflennc  ; ma  fuggen- 
do perdi  alcuni  pochi  de'  fiuoi . 'He  però  Demetrio , anchora  che  aget talmente  , & 
con  preflezja  haueffe  cacciato  Virro  della  Macedonia,  fi  flette  ociofio:  ma  hauen- 
do  deliberato  di  tentar  cofie  grandi , & di  r acquiftare  l’Imperio  paterno , & perciò 
apparecchiando  centomila  fioldati , & cinquecento  naui,  non  uolle  con  fumare  il  tem- 
po guerr  ggiando  con  Virro,  ne  Infilare  un  terribile,  ualorofio,&  uicino  nimico  al- 
la Macedonia  ; ma  fece  pace  coneffo  lui , per  potere  andare  contragli  altri  fie  Fat- 
ta iun  fue  la  pace,  ueggendofi  a un  tratto  la  grandezza  deir  apparato, & l animo  di 
D .metrio , i fie  ff  allentati , con  lettere  & con  meffi  fiollecitauano  Virro,  dicendoxo- 
pu  tffi  fi  marauigliauano  molto  di  lui  ixhc  hauendo  egli  belli  filma  occafione  di  nuo- 
cere a 
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t cere  a Demetrio , fe  la  lafiiafc  ufcir  di  mano  ; & potendo  egli,  per  e fere  altiera  De- 
metrio occupato  in  altre  guerre , cacciarlo  della  Macedonia , afpettafc  ten.po  ; che 
e fendo  egli  poi  accrefciuto  di  forge , & libero  da  gli  altri  impedimenti , bave f e a 
guerreggiar  feco  per  difefa  de  gli  altari , & delle  cafe  de'  Molo  fi;  ma  finamente  che 
efo  Demetrio  poco  dianogli  bauea  tolta  Corcira , & la  moglie . Terciocbc  Lanafa 
dolendo  fi  di  "Pirro , ch'e'  uotefle  meglio  alle  mogli  barbare,  che  a lei  ,fe  n'andò  a Ccr 
eira  ; & chiamò  Demetrio , ilquale  ella  bauea  intefo , ch'era  molto  amorevole  delle 
donne , per  fuo  marito . Ilquale  andando  là , prefe  Lanafa  per  moglie , & occupò 
Corcira  co'  fuoi  prefidif . Quefle  cofe  fcrifero  i eaVirro , & ef  parte  che  Deme- 
trio attenderla  a far  le  proufioni  per  la  guerra,  cominciarono  a far  novità.  Teriio- 
che  Tolomeo  andando  con  una  grande  armata  alle  città  della  Creda,  le  Jollecitaua  a 

B dovere  ribellarfi . Et  Lifimacho  entrando  per  la  Tracia  nella  Macedonia  di  fopra,la 
mifea  fxcco . Dove  Tirro  anch'egli  leuandoft  afaltò  Berrea , imaginandoft  apunto 
quel  che  auuenne  ; cioè , che  Demetrio  andando  cantra  Lifimacho,  bauea  lafciata  la 
Macedonia  di  folto  finga  prefidio . Quella  notte  fognò  Tino  d'efer  chiamato  da 
Mie f andrò  Magno , & che  andando  a lui  lo  vedetta  giaierc  fopra  un  letto, dr  d'efer 
riceuuto  da  lui  con  parole  amorevoli  e Immane . Et  fra  i altre  cofe  dicendo  Mie f an- 
drò a Tino  ; che  gagliardamente  gli  haurebbe  dato  aiuto,  pigliando  animo  Tino  gli 
bauea  rijpofto , e in  che  modo  potrai  tu , o Capitano , aiutar  me,  e fendo  tu  ammala- 
to f Qviui  Mtef andrò  promettendogli , che  ciò  col  nome  foto  haurebbe  fatto , parve 
che  montafe  fui  fuo  cauallo  chiamato  Mifeo  ,& s'oferift  aTino  per  guida.  Ove- 
tto fogno  dunque  fece  grande  animo  a Tino , per  laqual  cofa  fubito  fignendo  innan 

X 7,i  l'efercito , afaltò  Benex , & quiui  lafciando parte  delle  fue genti , commandò  a 
gli  altri , cheto  fegui fero . Terche  Demetrio  intendendo  queflo , & parte  ueggendo 
un  gran  tumulto  de'  Macedoni  in  campo , hebbe  paura  a menare  piu  oltra  l'efercito 
contra  Lifimacho  , acciocbe  apprefandofi  eglino  a un  J\e , che  hauea  t origine  tir  la 
gloria  di  Macedonia , i foldati  non  fi  ribella  fero  a lui.  Ejuoltof  dunque  contra  Tir 
ro  come  ttraniero , & mal  voluto  da'  Macedoni.  Ma  campeggiando  apprefo  di  lui, 
molti  venendo  di  Benea , nel  campo  di  Demetrio  lodavano  grandemente  Tino',  di- 
cendo; coni  egli  erahuomo  invitto , e honorato  in  guerra , ehumanoe  amorevole 
verfo  coloro,  ch'egli  hauea  vinti.  Et  Tino  anch'egli  mandava  alcuni  fotto  ma- 
no  ,i  quali  moftrando  d’efer  Macedoni , dicevano  ; ch'era  venutoli  tempo  di  pafa- 
■ re  dalla  grave  Signoria  di  Demetrio  a uno  huomo  amorevole , & amatore  de'  fol- 

D dati.  Da  quefte  parole  e fendo  follcuati  molti  foldati , cercavano  diveder  Tino. 
Ilquale  fi  ttaua  fenga  celata  in  capo , & toflo  fe  la  rimetteva , perche  fi  conofcefe 
il  cimiero  delle  corna  di  becco . Terò  i Macedoni  cominciarono  a domandare  il  con- 
trafegno , altri  a far  fi  corone  di  quercia  ; per  ci  oche  ucdeuano , che  i foldati  di  Tir- 
ro  erano  anch’efi  inghirlandati  di  quelle  foglie . Et  giàhaueuano  ardimento  di  di- 
rea Demetrio,  ch'egli  haurebbe  fatto  bene  a cedere  a Tino,  e a rimaner fi  da 
quella  imprefa . Vcggendo  dunque  Demetrio  l'efercito  mofo,&  perciò  (paven- 
tato , fi  fuggì  fegret  amente  con  una  femplice , & fottil  uefticciuola  indojfo . Et 
Tino  efeitdo  ricevutone  gli  alloggiamenti,  fu  falutato  I{e  de’  Macedoni . Ma 
venendo  poi  Lifimacho , & dicendo  ; cb'anchora  egli  sera  a faticato  in  rompere 
ér  cacciar  Demetrio,  & perciò  uolendo  che't  Bjgno  fidiuidefe  fra  loro,  Tino 
perch'egli  non  fi  fidava  anebora  troppo  bene  de'  Macedoni,  fecondo  la  domanda 
di  Lifimacho  diuife  concfio  lui  le  Città , e'I  Bjgno . Quefta  cofa  per  alllnra  gió- 
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uò  molto , & fin ì la  guerra , ma  poco  dapoi  conobbero,  che  la  diuifìor.e  non  hauea  fiat  £ 
tu  ceffate  la  inimicata, ma  piu  tofio  era  fiata  principio  de  gli  [degni,  & delle  di f cor  , 

die  fra  loro  . Terciocbc  coloro , i cui  defideri]  non  fono  prcjiritti  ne  da  mari , ne  da' 
monti , ne  da'  foletari  difetti,  ne  da  quei  termini , che  partono  l'Afta , & l’ Europa  ; 
<TnoriOn0  r non  * da  crcdcre  > cl*  Per  alcun  modo  debbano  ripofare  effondo  uictni , & toccandofi 
Imperi!  ‘ ° ' l un  l'altro  ; ma  fempre  combatteranno  inficme , bauendo  l'infidie&  l'inuidic  natu- 
rali in  loro . Scruirannoft  de  nomi  della  pace  & della  guerra , comefifcrue  de'  dana- 
ri ,nona  giuflitia , ma  a commodità,perciocbe  allbora  appunto  fon  migliori , quando 
apertamente  janno  guerra , clx  quando  chiamano  amicitia  il  rimaner  fi  dalle  ingiu- 
rie . Oueflo  mofttò  Tirro . Ver  che  effendoft  di  motto  rileuato  Demetrio,  ilquale  ri- 

. pigliaua  le  forge , come  fà  chi  fi  riletta  da  qualche  infermità  : diede  foccorfo  a'  Gre - 

Detto  di  Pir-  ci , ó"  perciò  ne  andò  in  A t bene , <*r  entrato  nella  rocca , bauendo  fatto  facrtficio  P 
ro  agli  Adie-  fl//a  DcaTallade , & quel  dìmedeftmo  uenuto  giù  della  rocca  ,diffe  ; ch'egli  hauea 
,le  ' battuta  molto  cara  la  confidenza  degli  Atbcnieft , laqualc  egli  hauea  veduto,  cb'effi 
ballettano  di  lui  : ma  però  s'efji  f afferò  faui,  non  aprir  ebbono  mai  piu  le  porte  a Kjial 
cimo . Fece  poi  pace  con  Demetrio , & poco  dipoi  effondo  ito  in  Afta , & ritornato 
un'altra  ito! tu  in  gratia  con  Lifimacbo , tolfe  la  T beffaglia  a Demetrio  : feruendefi 
m ileo  meglio  de'  Macedoni  in  guerra , che  in  pace,  non  effendo  anebora  egli  punto  na 
Pirro  è ointo  t}  a #*»***  ripofo. Finalmente  effendo  rotto  Demetrio  in  Siria, Lifimacbo  libero  dal 
di  Lift  nache,  la  paura, & dalle  occupai  ioni , andò  cantra  Tirro,&  battendolo  uinto  appreffo  Edef* 
fa  ,lo  riduffe  a careflia  di  uettouaglie;&  olir  a ciò  per  mcfji  & lettere  ferine  a'  prin- 
cipali di  Macedonia  , fece  loro  intendere  ; come  non  era  boneflo  , che  coment andoft 
eglino  d'baucr  per  fignore  uno  hiiomoforeflicro , i cui  maggiori  battevano  fempre  fer  G 
uito  a’  Macedoni , ributtaffero  gli  amici , & famigliar i d'Aleffandro . Ter  lequai 
parole  effendo  iltofii  molti  di  loro , Tirro  fiauentato  ,fe  n'andò  c on  l efferato  de  gli 
Epiroti , & de'  fuoi  confederati , bauendo  perduta  la  Macedonia  in  quel  modo , per 
loqnale  dian  gì  l' hauea  acquijlata  .Onda  Re  non  hanno  alcuna  ragione  di  biafmarei 
/ popoli , che  fi  mutano  a utilità  loro . Tercioche  i popoli  in  queflo  imitano  i Re,  mac- 
eri delle  perfidie  & de  tradimenti  ; i quali  penfano , che  colui  faccia  grandi  filmo 
guadagno,  che  non  ufa  punto  la  giuflitia . Effendo  egli  dunque  ributtato  nell  Epiro  , 
perduta  c'bebbela  Macedonia,  la  Fortuna  lo  lafciaua  uiuere  in  pace,  e in  ripofo. Ma 
ncnendogli  a faflidio , s’egli  non  baueffe  dato  noia  ad  altri , e altri  non  [baueffe  data 
Pirro  no»  po  a faj  a „tllra  d'Achille  non  poteua  [lare  in  ripofo  : 

teui  ireiD  ^ ( Afa  l' odiato  ripofo  il  core  inuitto  & 

, , Di  lui  rodeva  : ilqual  foto  un  defio 
, , Di  combattere  baueua,&  di  far  guerra, 

Vrefe  dunque  occafione  di  far  novità  in  queflo  modo . Guerreggiavano  i Romani 
eontra  i Tarcntini.  Cofloro  non  potendo  foflcncr  la  guerra,  ne  ancho  la  filarla  per  ri- 
fletto della  fuperbia , & malignità  de  lor  capi , deliberarono  di  chiamar  Tirro  per 
Capitano  di  quella  guerra , fi  come  quegli  ch’era  piu  ociofo  de  gli  altri  Re , & peri- 
ti fimo  dell'arte  militare . A quefla  opentone  anchorcbe  i cittadini  piu  attempati  tir 
di  m iggjor  riputation:  facefiero  refiflenga, nondimeno  quei, che  defiderauano  laguer 
ra , potevano  molto  piu  ne’  configli  ; & con  lo  Crepito  & con  laforga  non  lafiiaua- 
no  clx  gli  b uomini  buoni , & faui  fu  fiero  uditi . Tfelqual  tempo  un  certo , che  hauea 
nom:  Mrtone , Intorno  piacevole , & non  ancho  malvagio,  quel  giorno  che’l  popolo  do 
nei  ««figlio.  uca  ui nccrc  il  partito  di  chiamar  Tirro , & che  la  moltitudine  sera  rannata  in  co»- 

figlio. 
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A fiS^o , poflaft  in  capo  una  ghirlanda  boggimai  fradicia,  e una  lampada,  come  sc'fufi- 
y fe  fiato  ubbriaco , guidato  da  un  trombetto,  & facendo  de'  giuocbi  andò  in  coniglio 
& come  fuole  auucnirc  doue  il  gouerno  popolare  non  è ordinato , facendogli  alcuni  -tv,.» 
- f e(la,& alcuni  ridendo,  & invitandole  che  fi  faceffeinnangi,  egli  u'andòi&  qui- 
uifermoffi  come  per  uoler  cantare . Ma  poi  che  fu  fatto  filentio , dijfe  ; Signori  Ta- 
rantini, noi  fate  bene  a lafciare  chi  uuolegiuocare , & fcbergare . Ma  Jeuoi  fete 
faui , tutti  ui  goderete  quefta  libertà  di  giocar  prima  che  uenga  Tino . Tcrcioche 
allbora  noi  non  potremo  uiuere  a noftro  modo , ma  come  uorrà  e fio.  Qucfle  parole  fe- 
cero rifentire  molti  Tarentini , irfeceft  un  gran  mormorio  tra  le  brigate  dicoloro, 
cbeapproitauano  & lodavano  il  fuo  detto  ; ma  coloro  che  baite  nano  paura,  fatta  la 
pace.d'effcr  dati  nelle  mani  a'  Romani , riprefcro  il  popolo,  che  cofi  uitupcrofamcnte 
B fi  lafciajfe  uccellare  ; ir  dette  quefte  parole  fubito  cacciarono  Melone  fuor  del  con- 
figlio . Effendofi  dunque  in  quefto  modo  uinto  ir  Mobilito  il  partito,  furono  manda - r‘rr0  eletto 
ti  oratori  condoni  aTirro , non  folamenteda'  Tarentini , ma  d' alcuni  altri  popoli  xlfentic/1 
# d Italia  anebora , iquali  diceuano  d batter  bifogno  dim  Capitano  fauio,  ir  di  gran- 
de auttorità . Teriioche  efji  erano  per  battere  affai  grande  efi'ercito , ir  ch'egli  ha- 
urebbe  bauuto  tra  Lucani , Meffaptj  , Sanniti , & Tarentini  tienti  mila  caualli , ir 
trecento  cinquanta  mila  fanti . Qjtefìe  cofe  non  folamcnte  fecero  crefccr  l'animo  a 
Tirro , ma  anebora  fecero  piu  pronti  gli  Epiroti  alla  guerra . Era  allbora  in  Tbef-  c;„ei  Thefli 
faglia  un  certo  etnea  buomo  di  grande  ingegno,  ir  fi  come  quegli  ch'era  fiato  nudi - lico  quello 
tor  di  Demoftbene , datofi  a imitarlo , parcua  ch'egli  poffedcjfe  affai  della  forga  del  c,ie  dl^e  • 
dir  di  lui . Stando  coflui  appreffo  di  Ciro , ir  effondo  mandato  fpeffo  alle  Città  ,mo-  Pirro  * 

C Jìrò  effer  itero  quel  detto  d' Euripide  ; cioè,  Che  l'oratione  fà  tutte  quelle  cofe,  che  non 
può  fare  il  ferro  de'  nimic  i . Tercioche  Tirro  tnedefimo  foleua  dire  ; che  piu  Città 
baucua  acqui  fiat:  etnea  con  le  fue  parole , ch'égli  non  banca  con  Tarmi  : feruiuafi 
dunque  ajfaijfimo  di  lui,irgli  faceva  fempre  grandtffimo  bonore . Qjteflo  Cinca  dun- 
que ueggendo  Tirro  inclinato  all'Italia , trovatolo  fra  l altre  una  volta  ociofo,gli  

ragionò  in  quefto  modo  . Dicèfi  ; citi  i l{omani  fono  buomini  molto  ualoroft  in  guer- 
ra , ir  che  hanno  fignoria  fopra  di  molte  bellicofe  nattoni  ; ora  fegli  Dei  ctfaceffero 
gratia , che  noi  gli  uincejfimo , che  faremo  noi  allbora , o Tirro  è EJfpofe  Tirro  ; tu 
mi  domandi , o Ctnea , di  cofa , che  non  hà  dubbio  alcuno:  perciocbe  cofloro  non  han- 
no alcuna  Città  barbara , ne  Greca , che  ci  poteffe  far  contrafio , quando  noi  bauefji - 
mo uinti  i }{omani  ; ma  noi  bauremmo  fubito  tutta  l'Italia , della  cui  potenza  , ir 
& grandetta  credo  che  tu  affai  meglio  che  alcuno  altrofia  beni  (fimo  in  formato. Ejfen- 
dofi dunque  fermato  un  poco  Cineafoggiunfe  ; & quando  noi  bauremo  prefa  l'Italia, 
allbora  che  farem  noi  i Et  Tirro  non  bautndoumebora  intefo  l'animo  di  lui,  dijfe; 
vicinai  la  Sicilia  I fola abondante di riccbegge , & di  per f one , laquale  ci  porgete 
mani  : perciocbe  effóndo  bora  morto  quiui  jtgatocle  ogni  cofa  è piena  di  feditioni , 
confufioni  di  magiflrati , ir  di  contcfe  d oratori . Tu  parli  bene  ,foggiunft  Cinca  ; 
ma  ftnirem  noi  la  militia , quando  baurem  prefa  la  Sicilia  ? Donici  pure  Iddio  vitto- 
ria, dijfe  Tirro , perciocbe  quefti  ci  faranno  come  p>incipi  a far  grandi fftme  imprefe. 

Et  chi  ci  terrebbe  di  non  metter  mano  nell'Africa  e in  Cartilagine , laqual  rottamen- 
te Agatoclc  partendo  fegretamentc  da  Siracufa , poco  mancò  che  non  pigliaffecon 
unapicciola  amuta  è Doue  poi , che  noi  bauremo  acquiflati  quelli  paefi,non  ci  farà 
alcun  nimico , che  ci  faccia  contraflo . Cofi  è,  diffe  Cinca  ; perciocbe  certiffimamtn- 
tefi  uede , che  noi  con  quefia  po tenga  potremo  ricuperare  la  Macedonia , figno- 
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reggi ar  la  Grecia . Ma  uinto  ir  [aggiogato  ogni  cofa,  che  [arem  noi  finalmcnteÌEt  f 
Tirro  ridendo  difi'c  ;jioì  ci  faremo  in  npofo , ir  ui  vendo  di  continuo  in  Jrfla  e m al - 
Auerti  il  fine,  legre^a , ragioneremo  infiemc  ; ir  ci  daremo  bellijjimo  tempo . Mailer, do  dunque 
per  cui  Ci  nei  c»'«  ca  tirato  Tirro  10I  ragionamento  fino  a quello , difi'c  ; or  che  ci  toglie  ,oRe,che  " 
mi  lamento  ' n°ì non  p°lfltU»o  bora  godere , & Ilare  in  quella  allegrerà  & ripofot  Tei  ciocie 
con  Pirro.  n0‘  balliamo  bora  fenga  fatica  commodita  di  tutte  quelle  cofe , allequali  noi  fiatilo 
per  arriuar  col  [angue, co’ trattagli,  & co  pericoli  noftri , ir  d'altri . Con  quefle 
EfprJition  di  parole  Cinea  turbò  il  Re , piu  lofio  che  noi ritraffe  dall'imprcfa  : conofcendo  egli  be- 
niffimo  quanta  felicità  egli  diprefente  lafiana,  ma  non  potendo  por  giù  la  ficranga 
di  quelle  cofe , ch'egli  banca  concette  nell’animo  fuo , la  prima  cofa  mandò  Linea  coti 
tre  mila  foldati  a Taranto, ir  baitelo  poi  fatto  uenir  molte  ^ attere  ir  nautli  d'ogni 
forte  da  TarantOytmbarcg  uniti  Elefanti,  tre  mila  caualli , ucnti  tre  mila  fanti , due  F 
mila  arcieri,  ir  cinqi  ecento  con  le  frombe . 'Manicando  egli  dunque  con  queflo  oppa-  * 
rato , ir  già  offendo  in  mego  il  mare  Ionio , fubito  tutta  l'armata  fu  afialita  da  una 
tramontana  impctuofa  irinfolita  in  cotale  flagione . "Perche  sforgandofi  di  dare  in 
terra,  delle  naui  dtfjipatc  qua  e là  alcune  furono  portate  nel  mar  d'*4  frua , ir  di  Si- 
cilia , ir  altre  non  potendo  poffare  il  capo  di  I apigia , furono  {finte  a trauerfo  dalla 
notte  e dalla  burafea  in  luoghi  pericoloft  ir  afpri,  doue  fi  {ferrarono  tutte, fuor  che 
la  naue rcale.Terciocbe  ella  pergran  forra  de ' mannari  ir  de'  nocchieri,iquali  sa  fiat 
tirarono  molto  contro  la  furia  del  ucnto,fufinalmétefi>inta  uerfo  la  riua:  ir  mentre 
ch’ella  hebbe  il  uento  contrario, con  la  grandezza  & forga  fua  faceva  rcfifUuga.  Ma 
potebe  la  burafea, che  ueniua  da  terra,  incominciò  a ferirla  per  proda,  ir  era  pericolo 
ch’ella  non  fi  ueniffe  a sdrufeire, parendogli  cofa  terribilifjima  arrifehiarfi  al  mar  tur  G 
Pierò  fi  gftti  boto  ir  travagliato  da  diuerft  ucnti,  Tirro  f aitò  dalla  nauc  nel  mar  e, ir  fubito  d'in- 
riDdo'’  erui°  tornoa  ^u‘  furon»  molti  famigliari,&  amici  fuoi  per  aiutarlo  pia  la  notte  e la  bura- 
tti ^ fca, laquale  ueniua  con  romore,  & furia  grande  facevano  difiicultd  a coloro  che  l ai» 
tauano.  Effondo  dunque  finalmente  uenuto  d dì  chiaro, ir  mancando  il  uento  giunfe  a 
terra  col  corpo  tutto  fianco  ir  sbattuto;  ma  col  vigore  dell  animo  franco  ir  invitto. 

I Meffapq , alle  cui  fpiaggie  egli  era  arrivato , prontiffìmamente  corfero  a dargli 
aiuto , e in  un  mede  fimo  tempo  giunfero  alcune  naui  di  Tirro , c battevano  retto  alla 
furia  della  fortuna  ; nelle  quali  erano  pochi  (fimi  caualli , circa  due  mila  fanti,  ir  due 
Elefanti . Tartendo  dunque  con  quefle  poche  genti , ir  co' foldati  anchora , che  gli 
furono  menati  incontra  di  Ctnea , entrò  in  Taranto;  doue  di  prima  giunta  non  cordi» 
ciò  a far  nulla  contra  il  voler  de  Tarentini,fin  che  non  arrivarono  le  fue  genti  falua - H 
te  filile  nani  dal  mare . Ma  ueggendo  egli  allhora , cbe'l  popolo  fenga  una  gran  for- 
ati non  fi  poteua  faluareda  fe  fa  fio , ne  faluarfi  da  altri , ma  come  s'egli  fufi'e  fiato 
per  difenderlo  fi  fiaua  in  cafa , attendendo  a'  bagni  & conviti , ferrò  i ginnasi jt  ir 
le  loggie , doue  eglino  ffafieggiando,  in  cambio  di  fatti  militavano  con  le  parole;  ir 
vietò  loro  i banchetti , ir  le  lafciuie  fuor  di  tempo.  Fece  poi  una  [celta  di  foldati  tan 
> to  a (fra , che  molti  iquali  non  erano  auegpti  a effer  commandati , fi  partivano  della 

città  ; chiamando  feruitù , il  non  poter  vivere  alar  modo , ir  dar  fi  piacere  . Ma  poi 
Albino  Con  c^e  venne  la  nuova , come  Mlbino  Confalo  de  Romani  veniva  con  grande  efferato, 
folo  de'  R.o-  daua  il  guafio  alla  Lucania,  ancborche  non  fuffero  venute  le  genti  de' fuoi  co» 

mani . federati , nondimeno  Tirro  parendogli  vergogna  ciò  comportare , gli  andò  incontra 
con  l'efiercito  ; hauendo  mandato  innanzi  uno  araldo  a'  Romani , a far  loro  intende- 
re ;fe  volevano  in  cambio  di  far  la  guerra, far  giudice  ir  mediator  lui  ,ilquale  ter - 

minafie 


* *;  . • T I R . V-  0.  Óof- 

f maaffe'fii  ragione  li  differenza , ch’era  fra  loro , &J  Tarentini . Doue  battendogli 
riffifaio  il  Confalo  ; che  i frontoni  non  haueuano  eletto  "Pirro  per  giudice , ne  lo  teme- 
Miao  per  nint'co,  allhora  pafaàndo  innangi,  s accampò  fra  la  città  di  "Pandofta , & di 
Hiractca . Quitti  intendendo  egli  ; che  1 R ontani  fi  acni  nano  apprejfando , & erano 
alloggiati  di  là  dal  fiume  Siri , caualcò  lungo  il  fiume  per  riconofcere  i nimtci  ; dotte  Siti  fiume. 
tffcadofi  maravigliato  molto  dell'ordine , delia  forma, & delle  guardie  del  campo, & 
della  difai pltna  de  Romani , diffa  a Mcgacle , ilquale  era  de  piu  cari  amici , ch'egli 
hateff'j  quefia  iifciplina  militare, a me  non  pare  barbere fca , ve  di  Barbari , ma  ve- 
der e mo  l' opere  loro:  & giàpenfando  quel  che  banca  a acuire , deliberò  d affienarci 
confederati . Ma  però  pofe  in  tanto  buona  guardia  contra  i Romani , fa  per  auentu- 
ra  baueffsro  tentato  di  paffare  il  fiume . Ma  i Romani  fi  com'egli  ha  uea  deliberato 
B dàffie  tare , cofi  foliccitando  eglino  di  preuenire , incominciarono  a paffare  il  fiume  i 
fanti  al  guado , e i caualli  in  piu  luoghi.  I Greci  adunque  temendo  d effer  tolti  in  me- 
,fi  ritirarono  ; & Pirro  come  iute  fa  queflo , tutto  turbato  commandò  a Capita- 
ni delle  fanterie , che  Cubito  teneffero  i faldati  armati  in  ordinanza.  Et  egli  ffimje  in- 
nanzi con  tre  mila  caualli , /ficcando  d'afa altare  i Romani , mentre  che  anchora  paf- 
fauano  ffiarfi , & di  fardinati . Ma  poich'egli  bcbbc  veduto  molti  feudi  pofli  fopra  il 
fiume , e i caualli  che  gli  ueniuano  incontra  in  ordinanza , fu  il  primo  che  jfiignefae 
contra  i ni  mici , tutto  armato  di  bellifaimc  armi  ;doue  co' fanti  moflrò  la  gloria , & , 

la  fama  della  virtù  fua.  Verciocbc  adoperando  le  mani  ,e'l  corpo  in  battaglia,  &•  L 

ualorofamentc  combattendo  contra  t nimici , non  mancaua  però  di  quella  prouiden-  ‘ 

Za , che  fi  conuiene  a buon  Capitano  ; ma  correndo  per  tutto  donerà  bt fogno  d'aiu- 
C to,  con  ottimi  configli  gouemaua  la  guerra.  In  quella  battaglia  Leonnato  Macedo-  Leo  nato  Ma- 
hc  battendo  veduto  uno  Italiano , ilquale  non  leuaua  occhio  daddoffo  a Tirro,ma  fan  ccdone . 
pre  gli  slava  dirimpetto , <jr  riuolto  il  cavallo  iter  fa  lui  ojferuaua  tutti  i faci  movi- 
menti , vedi  tu  , o Re , difac , quel  Barbaro , ilquale  è fui  causilo  nero,  che  hà  i piedi  ,| 

bianchi  f a me  par  che  coflui  difegni  nell  'animo  fuo  di  fare  qualche  gran  cofa;percio- 
che  a te  falò  hà  pofio  l'occhio  addofao,&  guarda  a te  falò  : però  babbiti  ben  cura  da  - — 

lui . Difac  allhora  Pirro  ;niuno  ,o  Leonnato , può  fuggire  il  fuodcflino.  Ma  uè  co - { , 

fluì , ne  alcuno  altro  de'  nimici  s'allegrerà  d.efaer  venuto  nelle  nofire  mani.  Effi  tutta- 
via ragionavano  infieme , quando  l'Italiano  J fungendo  il  cavallo,  e abbacando  la  lan  , 

eia  ajjaltò  Pirro, non  peròporcofae  il  Re, ma  il  cavallo  ;&  in  un  medefimo  tempo  Leon 
nato  percoffeil  cavallo  di  lui,  doue  amendue  caderono  interra  ;ma  il  Re  difefa  da'' 

D fuoi  fu  portato  uia , & l'Italiano  combattendo  fu  morto.  Era  coflui  di  nation  Fren- 

tano , Capitano  duna  banda  di  cavalli,  & banca  nome  Oplaco:  queflo  fece  avverti-  0F,JCO- 
to  il  Re , che  shaueffe  piu  cura  per  lauuenire . reggendo  egli  dunque , che  i caualli 
non  poteuano  faflener  la  furia , fece  venire  innanzi  la  falange,  & gliele  mife  incon- 
tra . Et  egli  hauendo  date  la  faprauefia  & Carmi  fue  a uno  amico  fuo,  che  banca  no - pirro  c5 
me  Megacle , & prefa  quelle  di  lui , cofi  feonofeiuto  mofac  la  battaglia  contra  i Ro-  ue  f0p[auiftc 
piani . Doue  facendo  ualorofamentc  contraflo  i Romani , la  cofa  andò  per  un  peggo  feonofeiuto 
del  pari . perciocbc  dicefi  ; che  fette  volte  cacciarono  i nimici , & fette  volte  furo-  tornl  a,,a  bal 
90  effi  cacciati . Perche  lo  fcambiar  dell' armi , che  giovò  molto  a faluar  la  vita  del  t:& 14  ‘ 

Re , poco  mancò  che  non  metteffe  fattofapra  ogni  cofa , & che  non  deffe  la  vittoria 
a nimici . Percioche  e[f>  corfero  tutti  quanti  a volere  amagjar  colui , che  portava 
l armi  reali  ; & fra  gli  altri  uno, che  banca  nome  Dcffoo  lo  atterrò,  & l'amagjp,  & 
trattogli  la  alata  & la  faprauefia , cor  fa  al  Confalo , gridando  d,' batter  morto  PJr- 
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ro  ; & moflrogli  in  fegno  di  ciò  le  foglie . Ter  queflo  i Romani  cominciarono  a rat - £ 
legrarft  ,ei  Greci  a perderft  d animo  & sbigottirfi  ; finche  Tirro  Intuendo  ime  fa.  la 
cofdyfi  mife  a correre  per  il  campo , & col  capo  f coperto  fi  fece  uedere  a'  f oliati. Ma 
finalmente  effendo  (panai tati  i cannili  de'  fi  emani  per  gli  Elefanti , perche  innanzi  ' 
che  giugneffero  al  nimico , non  poteuano  reggere  cantra  le  beflie,  er  ne  por  lattano  per 
R rt  d r.  bòcontralor  uoglia  coloro  che  u'eran  fopra;Tirro  ffiinfeinuangi la  cavalleria  di 
mini!  ' ° Theffaglia , laqualc  con  grande  uccifione  mife  in  fuga  i fiomani.  ScriueJ3ionifio;cbt 
de'  Romani  morirono  ben  quindici  mila  perfone . Et  Geronimo  folo  fette . Et  di  co- 
loro che  erano  con  Tirro , ferine  Dionifio  ; che  morirono  tredici  mila  ptrfonc;&  Ge- 
ronimo manco  di  quattro  mila  : ma  neramente  Tirro  perde  in  quella  battaglia  i mi- 
gliori amici  & Capitani , de'  quali  egli  piu  fi  feruiua , & piu  fifidatta  . Ma  nondi- 
meno prefe  gli  alloggiamenti  de'  Promani  abandonati  da  loro  ,&  r ac  qui  fio  le  città  P 
dc’fuoi  confederati  i&  faccbeggiò  un  gran  paefe.  Tercioche  egli  andò  tanto  in- 
nanzi,eh' egli  non  era  lontano  da  [{orna  piu  che  trentafei  miglia . Dopò  che  fu  finita 
la  battaglia , uennero  a lui  le  genti  de  Lucani,  tir  de'  Sanniti,  iquali  anchorche  egli 
riprendeffe  che  fufftro  venuti  troppo  tardi  ; pareua  nondimeno  che  fi  rallegra ffe , &• 
teneffe  buono , ch'egli  folo  con  le  fue  genti , & con  quelle  de  Tarentini  haneffe  uin- 
to  la  gran  potenza  de  fiomani . Iquali  non  perciò  richiamarono  albino , benché  fi 
dica  ; che  Gaio  Fabritio  hebbe  a dire  ; che  non  i fiomani  da  gli  Epiroti , ma  albino 
era  Flato  uinto  da  Tino-, Rimando  che  leffercito  fuffe  Rato  uinto.mn  per  difetto  de * 
Grandezza  e faldati fina  per  colpa  de'  capitani, fuperato  l'uno  dall'altro  con  aflutia.Effendofi  don. 
magnanimità  que  fatto  il  fupplcmento  & oltra  fio  crefciuto  il  numero  de'  foldatifi  Romani  non  ra 
de  koouoi.  giwarono  punt0  jì  uolerfar  pace  ; laqual  cofa  fece  molto  marauigliar  Tirro . Tar-  Q 
Ci  oca  manda  ue  dunque  a Tirro  di  uolere  cfjere  egli  il  prhho , che  mandaffe  a loro , di  prouare, 
da  Pirro  per  ' se^  u°leitano  Pace  -Tcrcioch' egli giudicava  di  non  hauer  per  allbora  tante  f or- 
li pace . i eh' e poteffe  pigliar  l(oma,ma  che  l'amicitia  & la  pace  gli  farebbe  Rata  glorio- 

fa  dopo  la  uittoriagia  acqui  fìat  a . Effendo  dunque  mandato  Cinea  dal  I{e  a ficma  , 
fanello  co'  primi  della  città,  & prefentò  doni  a ejfi,  & alle  mogli  loro  da  parte  del  fie 
ma  però  ninno  gli  prefe , augi  rijpofero  tutti  e huomini  & donne  ; che  fe  fi  faceva  la 
pace  pubicamente,  ejfi  anchora  uolenticri,&  di  buono  animo  baurebbono  fatto  pia- 
cere al  fie.  Ora  in  Senato  ragionò  Cinea  molto  bonoratamente  & amorevolmente , 
doue  Tirro  offeriua  al  popolo  fi ornano  la  liberatione  de' prigioni , c Ir  dargli  aiuto  a 
foggiogar  l'Italia  ;&per  quefle  cofe  altro  non  domandava , che  pace  per  lui,  & fi - 
eureka  per  li  Tarentini . Et  già  fi  uedeua , che  i Senatori  erano  inclinati  alla  pace,  & 
fi  come  quelli  eh' erano  già  Rati  vinti  in  una  gran  battaglia  ; & temevano  che  Tirro 
non  doucjfe  bavere  la  feconda  vittoria  per  l'augumento  de  gli  Italiani,  ch'egli  bave * 
bauuto.Qjtando  Appio  Claudio  bicorno  veramente  di  grandi Jfima  riputatione,ma  per 
la  vecchiaia, & per  effer  cieco  già  impelo  ritir atofi  dal  maneggio  della  fiepubhca, 
intendendo  quel  chc'l  fie  banca  mandato  a dire, e il  remore,  ilquale  era  ito  fuori  ; co- 
me il  Senato  era  per  rifoluerfì  a far  la  pace  .-non  lo  potè  compor  tare, ma  fi  fece  por  ta- 
\re  in  lettica  per  la  piagga  da'  feruidori  in  Senato . Effendo  dunque  giunto  alla  porta 
del  Senato, i figliuoli  c'I genero  riceuendolo  in  mego  di  loro  et  facendogli  compagnia, 
lo  menarono  in  Senato . Fecefi  fubito  filentio  alla  prefenga  di  tanto  bui  mo  fillqua- 
rarlaméto  di  le  come  fi  fu  fermato  alfuo  luogo , incominciò  a parlar  di  queflo  modo . lo  mi  dole- 
/ppio  10  Se-  va  molto  prima,  o padri  cofcritti,  di  quefla  mia  feiagura  di  non  veder  lume  ; ma  hot 
mi  dolgo,  & affliggo , eh’ oltra  l effer  cieco , io  non  fia  fardo  anchora,  per  non  efferc 

sformato 
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• sfot  fato  a udire  le  uitupcrofi  confulte  & rtfoluttoni  uoflre , lequali  minano  la  glo- 
ria del  nome  Romano . Verciocbe , dotte  è bora  quella  bramirà , laquale  fpefe  uolte 
Solete  moflrare  a parole , dicendo  ; fc  M Uff  andrò  Magno  uenendo  in  Italia  baueffe 
-v  fatto  guerra  con  noi  giouanetti , o co'  noflri  padri , eh' erano  allbora  in  fiore,  non  fa- 
rebbe bora  celebrato  come  inuitto , ma  con  la  fuga , o con  la  morte  fua  baurebbe  la - 
Sciato  a qucjla  città  gloria,  <j r nome  maggiore i Moftrate  dunque  bora  con  l epre  que 
Ha  bruttura  di  parole  : uoi  battete  paura  de'  popoli  Cbaoni , <jr  de'  Moloffi,iqitalifn  ' , 

rotto  -empie  preda  de’  Macedoni  ,&dt  Tino  Re  loro , uno  de  Satelliti  d'Mleffm- 
dro  , ilquale  fempre  lo  fegititò  & corteggiò  ; & bora  fi  fià  iti  Italia , non  tanto  per 
dare  aiuto  a Greci , iquali  fono  in  Italia , quanto  per  fuggire  i vintici,  ch'egli  kd  in 
Grecia  ; battendo  ardimento  di  uolere  acqui  farci  l'Imperio  d'Italia  con  quelle  genti, 

B con  lequali  non  è potuto  bufare  a conferuarfì  una  picciola  parte  della  Macedonia. 
rffon  ut  lewrcte  dunque  daddojfo  coflui  ,fe  ue  lo  fate  amico , ma  ne  inuitcrcte  de  gli 
alt  ri  per  difpreg^o  dt  noi  ; quafi  che  ageuol  cofa  fa  a uincer  noi  ; fe  lafcierete  par- 
tir Tino  non  pure  finga  gafiigo  di  quel , che  egli  bà  fatto  contra  di  noi,  ma  anchora 
con  la  mercede  dell'accordo,  che  per  tnego  di  lui  s'ha  da  fare  co'  Tarentini,&  co'  San 
* n iti  llQj-efic  parole  di  Claudio  mifero  negli  animi  delle  perfine  gran  defidcrio  di  far 

guerra  L: cenciaio  dun  que  Cinca gli  confidarono, che  diceffe  a Tino, ihe prima  fipar  Rifpofladel 
tifi  d Italia, & poi  allbora.fi  uolcuafauellajfe  d' ami citi  a,  & d'accordo:  ma  fin  cb'e-  Senato  a Ci- 
gli lì. i ita  full' armi, il  popol  l{omano  baurebbe  di  cótinuo guerreggiato  contra  di  lui,  nea* 
baueffe  uinti  in  battaglia  mille  Mibini.  Dicefi;  che  in  quefio  me  go, Cinea, mentre  che 
anebor  ch'egli  negotiaua  quitti  perMmbafciadore, cercò  dinformarft  leni  fimo  de'  co 
C fiumi, & inflituti  de'  Romani  pt  che  bauendo  egli  di  ciò  ragionato  io  buomini  grani , 
riferì  poi  a Tino  altra  molte  altre  co/è;  the'l  Senato  Raminogli  pareua  una  raunan 
ga  di  molti  Re  infieme.F  aucllado  poi  della  moltitudine  del  popotofifie;ch'egli  banca  Cinea  quello, 
paura  thè  non  s baueffe  a combattere  contra  una  qualche  Hidra  di  Lcraa.  Tcrciocbe  cbe  <lll'e  * 
al  Conf ,lo  rierano  siati  afegnati  piu  di  due  uolte  piu  di  quegli  che  di  ungi  ha  nea  com  ££  °ez*  a^U* 
battuto, et  infiniti  anchora  ue  rierano  rimafi  che  poteuano  portare  armi. Dopò  quefio  Romani . 
furono  mandati  Mmbafiiaiori  a Tino  per  rifeattare  i prigioni, fra  iquali  fu  G.  Fa-  G.  Fabmio. 
bri  tu, di  cui  Cinea  banca  riferito;  cbe  fi  facea  gridi  fimo  conto  apprefo  de' Romani, 
come  d intorno  da  bene , & uaUrofo  in  guerra;  ma  moltopouero  H attendalo  dunque 
il  l{e  tratto  da  parte , sfattogli  molte  careggejo  pregatta;  che  pi  gli  affi  denari  da 
lui, non  per  alcuna  uituperofa  cagione , ma  per  fegno  cfamicitia , & di  cor  tifa . Ma 
D non  uolendo  Fabritio  accettar  nulla, egli  per  allbora  no  gli  di  fi  altro, ma  l'alno  gior 
no  u olendogli  far  paurafr  come  quel  cbe  non  hauea  piu  ueduto  Elefante , comnandò 
che  mentre  effi  favellavano  infteme,fufe  mejfo  nn  grandi  ffimo  Elefante  dopò  la  Sa- 
liera apprefo  di  lui  ; & cofi  fubito  poi  algata  la  [pallierà, l'Elefante  ueduto  aWim-  Infredditi 
proni fo  algò  la  probofeidefopra  il  capo  di  Fabritio;  & mi  fi  un  terribile  & grandi f-  ^ 

fimo  strido . Ma  Fabritio  piaceuolmente  molto , & gentilmente  ridendo , dife  ; ne  ” " ' 

Sieri  l'oro,  ne  boggi  la  brftia  tri  ha  mefo  paura . 0 ra  e fendo  a cena  eoi  Rje , & ve- 
dendoli a ragionar  di  diuerfe  cofe , ma  per  lo  piu  della  Creda , & de’  Fitofofi , pera- 
uentura  attenne  cbe  Cima  fece  mcntione  dell'Epicuto  : raccontando  quelle  cofe , che 
dicono  gli  Epicurei , de  gli  Dei  immortali , & della  Rcpublica  ; che  alcuni  metren-  Epicorei . 
doli  fintato  bene  mi  piacere,  Inficiano  da  parte  la  cura  della  Rcpublica,  cime  corrut- 
tione  della  felicità  ;&uogliono  che  gli  Dei  lontani  affatto  dalla  grafia  & dall'ira , 

Boa  fi  travaglino  punto  delle  cofe  di  quefio  mondo, ma  fi  filano  in  una  uita  ociofa,& 
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pieua  di  piaceri . Mentre  ch’effo  tuttavia  fauellzua,gridò  Fabritio ; dicendo;  uotej - g 
fe  Dio , che  a qucfle  coje  penfaffero  Vino , e i Sanniti,  mentre  eh' e'  fanno  guerra  con 
effonoi . Lodando  dunque  il  fie  l'animo  e i coftumt,  ogniuolta  piu  deftderaua  d'hauer 
pace , che  guerra  co'  Romani , & priuatamente  pregò  Fabritrio  ; che  fatta  la  pace  , v 
egli  uolcfje  ilare  infieme  con  effolui , perche  farebbe  Slato  il  primo  tra  gli  amici , & 
Miglio  imi  Capitani  fuoi . Diceft  ; che  ailhora  Fabrio  fenga  allontanarci  punto  dall’animo  fuo  , 
se  ilei  nfpo-  eon  btjpt  uoce  gH  riffiofe  ; ma  ne  anebo  quefto  ,ot(c,  ti  mette  conto  : percioche  co- 
ft» a.  Fibri.  iQtro  c'/j0ra  ti  riuerifcono  & honorano  ,fe  proucranno  me , baieranno  caro  d'effer  piu 
toflo  da  me  , che  da  te  governati . Virronon  tirannicamente , ne  con  fuperbia  prefi 
le  parole  di  Fabritio , ma  raccontò  a gli  amici  fuoi  quanta  grandezza  d'animo  fujfe 
in  Fabritio , & a lui  foto  fidò  i prigioni  ; che  fe  il  Senato  non  fi  rifolueua  a far  pace , 
poi  ch'efji  haueffero  fatte  le  fefte  Saturnali  co'  parenti  & amici  loro , gli  f afferò  ri-  p 
mandati . & cofifu  fatto  : che  il  Senato  pofe  pena  la  morte  a chi  non  ritornava , fi- 
nite che  furono  le  fefte . Hauendo  poi  Fabritio  prefo  il  Confolato , venne  a lui  in  cam 
Lettera  del  po  un  che  gli  portò  una  lettera  fcrittagli  da  un  medico  del  Hj , nellaquale  egli  s'offe 

medico  di  Pir  riva  di  volere  avvelenar  vino  ,fe  i Umani  promettevano  di  dare  un  premio  alvi , 
to  i Fibntìo.  (/}e  fen^a  alcun  pericolo  finiva  la  guena  per  loro . Ma  Fabritio  biafimando  l'ingiu- 
ria di  quel  tri  fio , & tirato  il  compagno  nel  mcdefimo  parere,  fnbito  fcriffe  a Vinog 
Lettera  di  Fa*  affandolo , che  fi  gvardaffedalfuo  medico , che  lo  voleva  tradire . La  lettera  fu  di 
bntio  a Pir-  quefto  tenore  ; C.  Fabritio  & Emilio  Confoli , al  fie  Vino  ; Tu  non  fei  molto  au 
t0  ' uenturato  slimatore  ne  degli  amici M de'  nimici  tuoi;  percioche  tu  conofcerai,qvan 

do  tu  haurai  letta  quefla  lettera  che  noi  ti  mandiamo , come  tu  fai  guena  a gli  hvo- 
mini  buoni  &giufii , & ti  fidi  de'  cattivi  & ingivfli . Ma  noi  non  ti  facciamo  gid  6 
* faper  quefto  per  tuo  ricetto , ma  acciocbe  la  tua  morte  non  ci  arrechi  biafimo;  qua  fi 

f*  che  non  potendo  noi  vincerti  col  valore , ci  fiamo  sformati  di  fvperarti  con  lo  ingan- 

no . Hauendo  dunque  ricevuta  Vino  la  lettera  di  Fabritio , & convinto  il  medico  , 

& fattolo  morire  come  e meritava,  per  merito  del  beneficio  ricevuto  refluì  tutti  i 
prigioni  fenga  taglia  a Fabritio , e a’  Romani  ; & mandò  un'altra  volta  Cinta  per 
conchivdere  la  pace . Ma  i Romani  non  volendo  ricevere  i prigioni  ne  in  luogo  di  be- 
neficio , ne  per  conto  di  cortefia  del  nimico,  rimandarono  a Vino  altrettanti  Tartu- 
fivi, & Sanniti  prigioni . Ma  non  vollero  già, che  fi  ragiona  fj e nulla  di  pace  ne  d" ami 
citia, prima  che’l  fiecon  Farmi &con  l’effercito  ,&  con  quelle  navi,  ch'egli  hauea 
menate  feco  di  Grecia , non  fi  fuffe  partito  d'Italia . Fedendo  adunque  Tino , che  fi 
baueua  a far  e un'altra  battaglia  co’  nimici. fe  n'andò  con  Ceffercito  alla  volta  <f Mfco  & 
Fatto  d’arme  & • & quivi , fece  fi  un'altra  volta  giornata  co'  fiomani . In  quella  battaglia  effendo 
de'  Romani  cacciato  il  fie  a luoghi  affiti , e a un  fiume  grave  & fangofo , dove  gli  Elefanti  non 
con  fiirto,  ad  potevano  pigliare  impeto , con  molte  ferite  & con  grande  vccifione  de’ fuoi  combat - 
A&0“  * tè  fino  a notte  ; laquale  diuife  la  gaffa . L’altro  dì  poi  effendoft  mefjo  in  ordinanza 
in  luoghi  piu  piani  , & hauendo  pofto  prefìdio  nelle  bolge  piu  affil  e ,&  mandati  i 
lanciatoti , &gli  artieri  tra  gli  Elefanti;  con  un  folto  fquadrone  affatto  i demani. 

J quali  non  offendo  come  il  giorno  innangi  aiutati  dal  luogo,  ma  per  un  piano  eguale 
venendo  contro  la  fronte , mentre  che  prima  che  gli  Elefanti  givgncffero , s’affretta- 
vano di.  rompere  la  fanteria , affir amente  combattevano  con  le  ffiade  contro  le  fari f- 
fe , non  riffiamiando  alcuna  fatica  ; e attendendo  a ferire  & cacciare  il  nimico,  non 
‘ baueuano  alcun  penfìero  di  faluar  la  lor  vita . Finalmente  dopò  lungo  ffiatio  di  tem- 

po , dicefi  ; che  la  fuga  cominciò  a farfì , dove  piu  Sìrigneua  la  cofa.  Magli  Elefan- 
ti con 
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< ti  con  la  lorforga , & ardire  adoperarono  molto,  non  potendo!  Umani  moftrareil 
lor  ua'.ore , ma  erano  meffi  in  fuga  quafi  per  la  furia  dima  certa  onda , & terremoto 
che  neniua  loro  addojfo . La  fuga  non  fu  molto  lunga , che  fuggirono  foto  fino  a gli 

J alloggiamenti . S crine  Geronimo  ; che  in  quella  battaglia  morirono  de'  Promani  fei  Cieronimo. 
mila  pcrfonc . Ma  dice  bene , fecondo  i fcritto  ne"  Coment  ari  reali  ; che  ui  morirono 
tre  mila  & cinquecento  & cinque  huomini  di  quei  di  Pirro . Dionifio  dice ; che  non  fi  D’on‘®°  * 
fecero  due  giornate  ad  Mfcoli  ,&  che  i Romani  non  furono  uinti  : ma  che  una  uolta 
fila  fi  combat  tè  fino  al  tramontar  del  Sole;e  che  finalmente  a fatica  fi  fiaccò  la  bat- 
taglia per  una  ferita,  percioche  a "Pirro  fu  pajfato  un  braccio  da  una  lancia, & i San 
niti  faccbcggiarono  le  bagaglie.Et  che  tra  quei  di  "Pirro, & de’  Promani  ui  morirono 
ben  x v.  mila  huomini,  & luna  & l'altra  parte  fi  leuò  a un  tratto  della  battaglia. 

4 Dicefi  che  "Pirro  dopò  quefia  giornata  r allegrandoli  non  sò  chi  fico , bebbe  a dire:  fi 
noi  uinciamo  i Pjmani  in  un'altra  battaglia,  noi fiamo  minati  affatto . Percioche 
grandi  fiima  parte  de'  fildati, eh' egli  hauea  menati;eran  morti, & oltra  ciò  tutti  gli 
amici  c r Capitani  fuoi,fuor  che  alcuni  pochi  ; ne  fapeapiu  doue  batterne  degli  altri , 
tir  parte  vedeva  ifuoi  confederati  manco  animofi  affai , che  prima. Doue  all’incontro 
montani  quafi  c'hauejfero  in  cafa  un  fonte, che  di  continuo jforgefie,in  un  tratto  rifa 
cenano  il  campo  loro,&  benché  fujfiro  uinti, non  perciò  fi  perdeuano  punto  d'animo, 
ma  ogni  uolta  piu  s'infiammauano  alla  battaglia.Trouandofi  egli  dunque  pofto  in  quo 
He  difficultà  ,riprefidi  nuouonuoua  fieranga.  "Percioche  in  un  medefimo  tempo 
vennero  a lui  huomini  di  Sicilia , & di  Grecia , de'  quali  alcuni  gli  offerì nano  Mgri  Dìoerfi  ■«»- 
genio , Siracufa , e i Leontini . E pregandolo  ch'egli  uolejfe  aiutare  a cacciare  i Cor  "e*  jj"™  j,.4 

f tbagiuefi  di  Sicilia , gir  a liberare  l’I fola  da'  tiranni  : gli  altri  ; eh’ eran  venuti  di  ùexfi°lQoj;hi . 
Grecia,  gli  facevano  intendere  ;cbe  Tolomeo  Cerauno  effondo  ito  contro  i Francefi 
con  l' efferato , era  morto , & che  aìlbora  era  il  tempo  di  farfi  vedere  a'  Macedoni , 
iquah  lo  defidcrauano  molto . Lamentandoli  dunque  contro  la  Fortuna  ; ch'ella  ba- 
vere ac  cumulate  l oc  cafoni  di  molte  & grandiffime  co  fi  tutte  in  un  tempo,  ci r quafi 
ch'egli  haneffe  hauuta  luna  & l'altra  in  mano,  parendogli  di  perdere  una  delle  due ; 
flette  un  peggo  fofiefo  & dubbi  ofo  a rifoluerfi . Ma  finalmente  ri  uolto  alle  co  fi  della 
Sicilia , lequali  per  la  vicinità  iell'Mfiica  gli  parevano  maggiori  delle  Macedoniche, 
fubitomadò  Ciuco  alle  citta,  ilquale  come  era  ufato , ragionaffedi  quanto  occorreva 
concffo  loro. Et  egli  hauendo  lafciato  prefidio  in  Taranto, anchorcbe  i Tarantini  ha- 
ue fiero  ciò  molto  per  male,&  che  gli  domandafiero  ; o ch'egli  per  quella  cagione, che 

t gli  era  venuto  infieme  con  efioloro  gucireggiajfe  contro  i fomani , o chelafiiajjc  la 
città  in  quel  termine , che  Ihaueua  hauuta  ; finga  dar  loro  alcuna  amorevole  "fro- 
lla jna  foto  facend o loro  intendere  ; che  ripofa fiero,  & afiettafiero  tempo  ; navicò  in 
Sicilia.  Et  cofi  toflo  ch'egli  arrivò  quiui ‘le  città] fecondo  la  fferanga  diangi  datagli,  Cittì  in  Sid- 
fegli  diedero  d'accordo  .Percioche  quei  negotij,  che  ricercavano  contrailo &forga  1,1  ^ 

da  principiagli  riufeirono  : perche  affamando  egli  i Carthaginefi  con  trenta  mila  fan  1 ° * 
ti , & con  due  mila  cinquecento  cavalli , & con  dvgento  nani , ruinò  la  potenga  lo- 
ro .Et  nell'efpugnatione  d'Erice , città  forti  filma , & fornita  d'un  gran  prefidio  di 
Carthaginefi  ,fi  utfil  una  armadura , & pafiando  fiotto  lemurapromifi  di  fare  i gi- 
uochi in  hnor  dHcrcole , fi  gli  faceva  grafia  ; che  quel  giorno  fufie  fiato  conofiiv-  rirro  < il  pri- 
to  per  guerriero  degno  della  nobiltà,  & dello  flato  fuo . Et  cofi  appoggiando  le  fiale,  noa  filir  (•- 
fu  il  primo  di  tutti , che  fall  fullc  mura  . Et  di  coloro  cìx  gli  facevano  contraftojqua  Pr*'c  n,ttr* 
li  tran  molti , alcuni  ne  trafile  giù  dall' una  & f altra  parte  del  muro , & alcuni  altri  “ Er,ce  * 


* 
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namai^fi  di  fua  mano . Et  egli  fcn^a  riceum  alcuna  offe  fa, & con  affetto  terribi-  £ 
le  & crudele  ,fece  cono  fiere  j che  quel  detto  d H omero,  bene  & giudiciofamcme  era 
Rato  detto  ; cioè , chela  forte ^ fola  tra  l altre  uirtù , ffeffe  uolte  è guidata  da 
uno  impeto  furiofo . Trefa  ch'egli  bebbe  la  città  ,fodisfece  il  noto  ch'egli  fjaueafat « v 
Mjracrtini . to  a H ercole  ; & cofifecc  uno  Jpettacolo  di  piu  forti  giuochi.  *4 fluitando  poi  i Ala- 
mcrtini , iquali  d aitano  noi  a a Greci  c'babitauano  circa  Meflina,&  molti  di  lorofe 
nbaucuano  fatti  tributari  (erano  coftoro  barbari , gran  moltitudine,  & terribile  m 
guerra  ,&  però  in  lingua  Latina  fi  cbiamauano  Alamertini , cioè  martiali,cucro 
bcllicofi  ) ama^jii  i lor  gabellieri  ; & battendo  uinti  loro  in  battaglia , leni  i prefa- 
dij  di  molti  luoghi . Ora  domandandogli  i Carthagineft  la  pace , & offerendogli  de- 
nari ,&  armata  per  hauere  amicitia  fcco,cffo  riffofe  loro;  che  una  uia  fola  u'era 
d batter  pace  da  lui ,-  fe  Infoiando  tutta  la  Sicilia  faccuano  il  mare  africano  per  tea-  p 
mine  de ' Cartilagine Jì , & de  Greci . Cofi  eflendo  egli  infuperbito  per  la  grandetta 
delle  cofe , che  gli  riaffittano  bene , & riffondendogli  la  fferano^a  di  quelle  lofe , per 
lequali  da  principio  egli  sera  moffo  ; & per  la  prima  deftderando  d'infignorirfi  del- 
' l africa , fi  mfe  per  quefla  cagione  a raunar galeotti  per  empier  le  nani , eh  egli  ha 

uea  ; e in  ciò  non  amoreuolmente , ma  con  Imperio  & fuperbia  Slrigneua  molto  le  cit 
tà . Cofi  dunque  contrai' ufan^a del  fuo principio , neiquale  egli  era  flato  honorata- 
mente  piaceuole  e bumano , & non  noiofo  a uerttno , di  popolare  oratore,  ch'egli  era 
fatto  tiranno , s'acquiflò  biafimo  d'ingratitudine , &di perfidia . Vero  lediti , co? 
me  che  mal  uolcnticri  lofaceflero , nondimeno,  poiché  ciò  era  necefl'ario  ,git  mifero 
Mancamento  a ordine  l'annata . Aia  poich'egli  cominciò  batter  jo fletto  diTbenone  & di  Soflrato 
de  gii  animi  capi  de'  Siracufani , iquali  erano  siati  auttori  di  dargli  la  città , & l'haueuano  aiu-  Q ‘ 

*■  tato  in  tutte  le  cofe  per  la  Sicilia , non  gli  uolendo  menar  feco , ne  lafciargli  acafa  ,• 

Sottrato  fi  fuggì  per  paura , & T benone  fu  fatto  morire , aUhora  non  a poco  a poco , 
ne  pian  piano  i fuoi  negotij  in  Sicilia  cominciarono  a mutar  fi  fna  t fiuti  f ubilo  aitam- 
parono  gliudij  de'  Siciliani  centra  di  lui,  e incontanente  alcune  città  sai  cefi. ir  orto* 
Carthaginefi , & alcune  altre  a'  Alamertini . Tercbc  Tino  ueggendo  le  ribellioni  e 
i trattati  fatti  cantra  di  lui , baiando  ritenute  lettere  da'Tarcntini  & da  Sanniti  , 
iquali  difficilmente  poteuano  refiftere  alla  guerra  , & efclufi  de'  paefigli  demanda- 
vano aiuto  ; prefe  di  qui  occafionc  di  partirfi  di  Sicilia  ; & cofi  fi  parti,  quafi  che  ciò 
faceffc  non  per  paura  , ne  per  differatione  delle  cofe  di  Sicilia , ma  per  ire  ad  aiutar 
Pirro  fi  parte  gtf  amici  fuoi.  Ala  in  effetto  non  potendo  egli  tenere  la  Sicilia,  laquale  era  come  na- 
dt  Sicilia , & ue  travagliata  dalla  Fortuna , & cercando  occafionc  di  partire  con  bollore , fi  gettò  ff 
entrain  Ita  un'altra  volta  in  Italia - Dicefi  ; che  partendo  guardò  la  Sicilia,  & diffe  ; o amici t 
* quanta  briga  biffiamo  noi  a Carthaginefi  & Romani  per  quefla  ifola . Et  ciò  aneli- 

ne appunto,  come  egli  s'hauea  imaginato . Oranti  fuo  partire  eflendo  egli  aflaltatù 
da'  Barbari , & trauagliato  con  battaglia  nauale  da'  Carthaginefi  fin  nel  porto  Jha- 
Mamertini  af  M^°  Per^ute  molte  delle  fue  naui,giunff  alla  fine  in  Italia.  Doue  dieci  mila  AI amerei 
lattano  Pirro,  ni  toflo  ch'e’fu  paffuto,  non  hauendo  battuto  ardimento  di  uenir  ffco'battaglia-a  ban 
diere  ff  legate, in  certi  luoghi  malagcuoli  ff infero  contra  il  Hc,&  gli  difordtnarono 
tutto  ieflercito . Quitti  furono  morti  due  Elefanti , & molti  faldati  della  retroguat 
da . Ma  il  I(e  correndo  innanzi  alla  fronte,  contra  buomini  asteggi  alla  guerra , ficee 
contraflo  con  fuo  gran  pericolo  :&  battendo  rictuuto  una  ferita  in  ttfla,&  periti 
eflendofi  ritirato  un  poco  fuor  della  battaglia  ,fece  anebora  infuperbir  piu  i nimici; 
dove  un  di  loro  molto  piu  brano  degli  altri , di  gran  per  fona , & beniflimo  armato , 
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J con  minaccio  fa  ucce  sfidò  il  He  a battaglia , segli  era  kiuo.  Ma  Tirro  per  qucflo  ef-  Por*»  intfl». 
> fendo  prouocato , <5*  falito  in  colera  tatto  lordo  di  f angue , con  bravo  & terribile  »»bile  di 
\ affretto , ritornò  alla  battaglia  ; & battendo  trouato  quel  Barbaro  ,gli  diede  tal  fc • * 

^ vita  fui  capo  ; che  con  !a  furia  del  colpo , & con  la  uirtù  della  jfrada , la  piaga  fcefe 

fino  giù  a baffo, et  cofi  lo  diuifcper  mego  in  due  parti.  Oucfto  colpo  ritenne  1 Barbari, 
che  non  paffarono  piu  innanzi , marauigliati  & ffrauentati  quafi , che  Tirro  haueffe 
forgapiu  che  bimana  . Et  cofi  facendo  egli  ficuramente  ilrcflo  del  maggio , giunfe 
a Taranto , bauendo  feco  uenti  mila  fanti , & tre  mila  caualli  ; & fubito  bauendo 
f celti  tutti  i migliori  fotdati  de'  Tarenttni , andò  diritto  a trottare  i Romani, iquali 
erano  allbora  alloggiati  nelSannio . I Sanniti  effondo  già  flati  Minti  in  molte  batta- 
glie , & bauendo  perduta  la  ffreranga  inficine  conio  flato,  & parte  anchora  perche 
* erano  di  mal' animo  contra  Tirro  per  ejfere  ito  in  Sicilia  ; uennero  con  poco  numero 
di  loro  a trottarlo.  Ma  Tirro  bauendo  fatto  due  parti  di  tutte  le  genti,  & mandato- 
ne una  parte  in  Lucania , per  trattenere  un  de’  Confolt , thè  non  poteffe  dare  aiuto  al 
fuo  compagno,  egli  menò  ieffercito  contra  M.  Curio,  tlquale  era  a campo  a Bcnemn-  M ■ _ . 

to . Dotte  Curio  perch'egli  affrettano  la  venuta  del  fuo  compagno,  & parte  perche  gli  r,  " *" 

auguri j gli  uiet aliano , che  non  combatteffe , fuggiua  di  venire  a giornata . appa- 
recchiando fi  dunque  Tirro  di  dargli  la  Hretta , prima  che  unii fje  il  compagno  ,fece 
una  feelta  di  forti  fimi  foldati  ,&di  belhcofiffimi Elefante; &di  nottetempo  fi  mi- 
fe  ad  affaltarc  il  campo  de'  nimici  dal  lato  di  fopra. Facendo  egli  dunque  una  uia  lun 
ga  & cinta  di  folti  bofehi  ,gli  mancò  il  lume , & fmarrì  la  firada;  ér  cofi  perdendo 
tempo,  cominciò  a farfi  giorno,  dr  da'  Romani  fu  veduto  calar  giù  da’  monti . Tri - 
C ma  dunque  entrò  la  paura  nel  campo , ma  nondimeno  forniti  i fieri ficij,  & sforman- 
dolo a ciò  il  bifogno , Curio  ufc)  de  gli  alloggiamenti  ; & affatto  i primi , & metten- 
doli in  fuga  gli  jfrauentò  tutti , talché  molti  anchora  monron  quiui , & alcuni  Ele- 
fanti furono  prefi . Qjtefìa  vittoria  fece  animo  a Curio , di  venire  agiufta  battaglia.  Vittori»  di 
Vfcendò  dunque  alla  larga , e attaccando  la  giornata , parte  mife  in  fuga  i nimici , c“rio  a^lr». 
& parte  anch'egli  dalla  furia  degli  Elefanti  fu  ributtato  a gli  alloggiamenti . Ma  i t0  1 ‘rro* 
foldati  Infoiati  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti,  iquali  erano  in  buon  numero  dinan- 
zi al  riparo , effondo  chiamati  dal  Confolo , Jfrinfero  dal  lato  di  fopra , & mettendo 
le  beflie  in  fuga  le  coflrinfero  a dar  uolta  a dietro  per  mego  de'fuoi  ; laqual  cofa  die 
‘de  la  uittoru  a l\omani . Qjffta  vittoria  confermò  l'Imperio  a’  Romani. Tercioche  > -•  1 

bauendo  eglino  come  in  vinci  bili  acqui  fìat  a gloria  di  quella  vittoria , incontanente 
/aggiogarono  l'Italia , (ir  poco  dipoi  la  Sicilia  . ^4  qucflo  modo  Tirro  perdi  la  ffre- 
ranga delle  cofe  della  Italia , & della  Sicilia , bauendo  confumato  ineffefei  anni  di 
tempo  s doue  veramente  s'indebolì  molto  di  forge , ma  però  mantenne  invitto  il  ri- 
gore dell'animo  fuo  ; s àcquiflò  fama  in  quella  guerra , quafi  ch'egli  auangaffe  af- 
fai i Re  dell'età  fua  , di  peritia  dell'arte  della  guerra , & di  fortegga , & d'ardire  ; 
battendo  però  nome  di  perdere  le  cofe  cb'c  po/Jedena,  perla  fperanga  di  quelle  che 
egli  non  haueua  anchora  ,&  di  non  confcruar  nulla  di  quel , che  appartiene  a difen- 
dere le  cofe  già  acqui  fiate . ^Antigono  dunque  lo  famigliò  a un  giuocatore , ilqiiale 
tragga  molto  & bene  i dadi , ma  non  fappia  ualerfi  della  vincita.  Tornato  r.ell'Epi-  Antfoono  af- 
ro con  otto  mila  finti , & cinquecento  caualli , non  bauendo  dinari , cercava  guerra  fimigiiò  Pir. 
per  potere  mantener  l'effercito . Cofi  fi  rifolfe  di  poffare  nella  Macedonia  , dcUaqualc  rò  J un  g'°- 
era  allhora  Re  Antigono  figliuolo  di  Demetrio , per  uolerne  trar  preda.  Ma  hauen-  CItote* 
do  egli  prefe  di  molte  città,  & effendofl  accoflafi  a lui  altri  due  mila  foldat  i .crefciu 
VITE  DI  TLVT  *4  R.C  0 . 
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*4g/i  /a  fferanxa  di  fate  qualche  maggior  cofa , moffecoutra  Antigcno  ifiefjo;  eh*  £ 
stendalo  raggiunto  a un  certo  puffo  tiretto , che  i Greci  chiamano  Stena , mife  tutto  ( 
1‘  esercito  in  battaglia  . La  rctroguarda  d' Antigono  ( ch'eran  l;  rance  fi  ) ualorofa - 
mente  fecero  contraflo , & attaccata fi  una  terribil  battaglia , furono  quafi  tutti 
amatati  da  Virro . Et  coloro  che  guidauano  gli  Elefanti , offendo  tolti  in  rnego, 
s arrefero  infense  con  le  beflic  a'  nimici . H attendo  allhora  "Pirro  fatto  tanto  miglio- 
ramento alle  cofe  J'ue , & conjidatofi  piu  nella  fortuna  else  nel  con  figlio,  affatto  la  fa- 
lange de'  Macedoni . I quali  pieni  di  paura  & di  fauento , fi  ritirarono  dallimpeto 
& dalla  battaglia , & battendo  ritenuta  la  fede  da  principali,  fi  refero  a Pirro. Ma 
Mungono  fuggendo  ritenne  alcune  città  maritime.  Allhora  Pirro  riputando  in  cofi 
fatta  fortuna  d hauerfi  acqui/lata  alcuna  gran  glorie^,  per  rifletto  della  uittoria , 
xb'egli  ha  netta  battuta  contro  i Er  ance  fi , attaccando  nel  tempio  di  Minerua  ltonide  F 
l or  nati  (jime  & JplendidtjJime  (foglie  loro , ui  pofe  anchora  quefti  uerfi . 

, * QjitftejMperbe  faglie,  & tolte  in  guerra 

A Calati , animo  fa:  & nobtl  geme , • • ' ■ 

Pirro  M olojj'o  in  don. diede  a Minerua  *• . 

Dapot  eh  egli  hebbe  combattendo  uinto  i 

L efitrcuo  d Antigono  ,t  lualore  . . ' » 

Et  non  fu  que fio  mar  artiglia  alcuna:  • 

Che  gl:  Eacidi  fnr  fempre  tic  l'armi 
,,  H onorati , cr  illrfiri  , & uafiirofi . 

Dopò  la  battaglia  (libito  riccuette  le  città  d.  accordo . Ma  hauendo  eff  ugnati  gli 
Egei , non  folamente  trattò  mt le  i cittadini,  ma  lafciò  quiui. «*  guardia  il  prefidio  de’  Q 
Calati  ,t  begli  banca  ha  liuti  feto • Douc  i Calati  generai  ione  infatiabile  del  denaio, 
non  hauendo  punto  rifatto  a cattare  le  fepolture  de  {[e  , th'erau  quiui , ne  cauarono 
loro  & tutti  gli  ornamenti  che  aerano  ; Gr  perfupeùhia  trufferò  uia  loffia.  Sfuefia 
cofa  par  uè  cl.c  pino  affai  piu  leggiermente  la  comportale , ibe  non  fi  tonuemua  ;o 
ch'egli  differire  ciò  per  altri  impedimenti , o per  paura,  ch'egli  non  s afftcurauaafar 
morire  quei  Barbari  : c ’t  perciò i Macedoni  differo  molto  male  di  lui . Hauendo  fla- 
bilite , Gr  confermate  le  cofe  fut  a queflo  modo  ,’egti  di  nuouo  riuolfe  l animo  fuo  ad 
altre  farange  : & facendo  fi  beffe  d‘  Antigono , lo  chiamaua  sfacciato , che  non  ha- 
ueffe  anchora  prefa  la  toga  priuata , & pofiagiù  la  porpora  reale . Effondo  poi  ito’ 
Cle&himo  a trouarlo  , e a chiedergli  aiuto  contrai  Lacedemoni,  effe  prontamente  gli 
compiacque . Era  Cleonnno  Spartano , & nato  di  fangue  reale , ma  percioche  pare-  ff 
Hit  Intorno  uiolcnto  & fuperbo , non  era  ben  uoluto,  ne  in  credito  a p puff  od  e'  Lacede- 
moni . Hauendo  dunque  e ficlufo  lui , haucuano  fatto  fe  Areo  . Qjiefio  era  f degno 
uecchio  di  lui  contro  i cittadini . &prefe  per  moglie  Cbelidonida  di  Leotichida, don- 
na bellijfima,  & nataanJ/effa  di  fangue  reale . Coflei  innamoratali  d A crotalo  gio- 
uanetto  figliuol  d' Areo,  fece  dolente  & uituperofa  compagnia  a Cleonimo  fuo  mari- 
to ; percioche  tutti  quanti  gli  Spartani  s'accorfcro,come  la  moglie  gli  facea  pocobo- 
nore . E [fendo  dunque  mal  trattato  nelle  cofe  di  cafa,  & nelle  puhliche  anchora  mof- 
fo  a colera  & fdegno,  fanfe  Pirro  contra  Spartafilqualc  hauti  feco  nenticmque  mi- 
la fanti  , due  mila  caualli , & uentitre  Elefanti . dalla  grandetta  dunque  dell' appa- 
rato,ch'egli  hauea  fatta,  fubito  fi  conobbe,  ch'egli  difegntua  non  d:  uolerc  acquifia- 
re  S parta  a Cleonimo , ma  tutto  il  Pclopponefo  per  Jc  ìleffo , anebor  ch'egli  a parole 
bauvjc  ciò  negato  in  Megaio  foli  a gli  AmbaJc  indori  de  Lacedemoni . Percioch’e- 
.0  . , Vi.-  : gU  itffti 
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A gli  diffeicb'era'utnutofrer  liberar  le  città  dalla  Signoria  d' Antigono;’#  che  egli,  fi  SimnUtioa»; 

) non  era  impedito  da  co  fa  alcuna , era  per  mandare  i fuoi  figliuoli  minori  a Sparta  , ^ Pi"«  • 
perche  impara]] ero  quivi  i coflumi  Laconici  , & baueffero  queflo  di  piu  che  gli  altri 
Eje . Con  quefle  fimuLitioni  ingannando  coloro  che  ueniuana  incontra  , lofio  ch'entrò 

nel  paefe  Laconico,  ui  fece  grandiffma  preda . Ma  dolendoli  di  lui  gli  Amba Jciado-  

ri  ^elicgli  bave  fi  e ajfaltati  fenga  intimar  loro  la  guerra , ben  fi  Caper  ogniuno  an- 
ebora , di  fi  e egli  ,o  S par t ani , che  uoi  non  fate  fapcre  prima  a gli  altri  quel  che  uoi 
fiele  per  fare . Vno  di  loro  dunque  chiamato  Mandracida , difie:  ma  fe  tu  fei  Dio , 
non  ci  aiiuerrà  male  alcuno  : perche  noi  non  /sabbiamo  errato , fe  tu  fei  huomo , forfè  ’ L 

da  te  faremo  ficuri . Accollò  poi  l'efiercito  a Lacedemone , laquale  tfftndo  parere  di 
Cleonimo,  che  di  prima  giunta  fubito  afialtajfe,  temendo,  per  quel  che  ci  dice, Tino, 

I che  i faldati  entrando  di  notte  nella  città, non  la  faccbeggiafiero,  tenne  fuor  a l'efier- 
cita  ; dicendo  ; che  ciò  baurebbe  fatto  C altro  giorno . Qjtrfia  dimora  fu  la  filate 
della  città.  Tercioche  gli  Spartani  erano  neramente  pochi  & frroucduti  ,e  Arco  La  finora  di 
non  u era,  ma  era  ito  in  Creta  a dare  aiuto  a’  Corcirci  ,che  gucneggiauanoquiui . Prr°“u>óU 
Tino  dunque  filmando , che  ni  uno  fufie  per  fargli  contrailo,  s'accampò  apprtfib  al-  [)lu,e  Jl  Sp“ 
la  città.  Et  gli  amici  &feruidori  di  Cleonimo  baucuano  cefi  bene  apparecchiata , 

& mefia  a ordine  la  cafa , come  fe  Tino  fufie  flato  per  cenar  con  effolui . H aliena- 
no la  notte  prima  i Lacedemoni  deliberato  mandare  tutte  le  donne  in  Creta , ma  elle 
contradiffero , delle  quali  Archidamia  uennecon  la  fpada  in  Scuoto  riprendendo  gli  Archiami'a 
buomini  ; fe  penfauano  che  le  donne  uofiffero  uiuere , quando  Sparto  fufie  ruinata . Spartana . 
Deliberarono  poi  di  fare  una  fojfa  contro  gli  alloggiamenti  de'  nimici,tirando  fi  uno 
C argine  con  carrette  piantate  nella  fofia  ,fino  al  mego  delle  ruote , onde  potelfero  jar 
difefa , bauendo  luogo  ficuro  dalla  furia  de  gliele  fami . Mentre  ch'tfii  cominciava  - 
ho  a far  quefio , uennero  le  fanciulle  & le  donne , quefle  con  le  tonache  cinte  confi  j™*®®** 
cintole  ,& quelle folamente  con  le  tonache  indoffo , infume  co'  uccelli,  togliendo  a Spanane"8 
uolerefare  effe  quel  lauoro  ; & uollero  che  coloro  che  haueuano  a combattere , bef- 
ferò in  ripofo , e attendeffero  a gouernaift  bene . Et  coft  afiegnata  loro  la  mi  fura, el- 
fi fecero  la  terga  parte  della  fofia  ; laquale  era  larga  fei  braccia , profonda  quattro , 

& lunga  poco  manco  di  mego  fladio , come  ferine  Filarcho  ; ma  fecondo  eteronimo, 
alquanto  minore . L'altro  giorno  a buona  bora  mentre  i nimici  fi  moueuano,  le  don- 
ne porgendo  a gli  buomini  l'arme  e i dardi,  gli  confortavano  a combattere  ualoro  fa- 
mente;  percioche  dolce  cofa  era  il  vincere  figli  occhi  deUapatna&honcrata  i T>no- 
D rire  in  mano  delle  madri  ,& delle  mogli . Ma  Chelidonia  feparat a dall’ altre,  s’ha-  Chelidonia 
uea  proueduto  un  capeflro,per  non  uenir  uiua,prt{a  che  fufie  fiata  la  città,ncllc  ma-  Sp*r“ni  • 
ni  dt  Cleonimo  . Tirro  col  fior  degli  buomini  armati, jpinfe  cantra  gli  feudi  folti  de 
gli  Spartani  fu  per  la  trincea , laquale  non  era  anchora  ben  forte  per  ri  fretto  del  la- 
uoro , ch'era  frefeo.  Dall' altr aparte  il  fuo  figliuolTolomeo  con  due  mila  Calati  & 

Chetoni  feelti , hauendo  ripiena  la  fofia  ,fi  sforgaua  dipaffar  le  carrette . Lequali  ef- 
fendo  piantate  molto  ingiù  fi  ruote  in  terra , & attaccate  inficme , non  folamente 
impedivano  coloro  che  uofiuano  paffare , ma  facevano. grane  & difficile  ta  difeja  d 
Lacedemoni . Ma  sforgandofi  i Calati  di  cauar  le  ruote , ir  gettando  i carri  nel  fiu - , 
me  ,ungiouanettoAcrotato  ,conofcinto  il  pericolo  corfe  per  la  città,  & menando  CTatK0‘ 
coneffo  lui  trecento  buomini , pigliò  la  via  per  certi  tragetti . ir  tolfe  in  mero  Tolo- 
meo-, che  di  ciò  non  hauea  alcun  fo fretto  ; e afi  alt  andò  'la  cyfi  , fi  fece  levare  dallo 
affario  della  trincea , p-  riuqlgerfi  a combattere  con  affo  lui  ;doue  egli  ributtò  con 
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grande  uccifionch  rimici , eh' erano  impediti  fra  le  carrette , & ruminano  nella  fof-  g 
J'a  . Haueuano  ned  ut  o le  turbe  de  uecchi&  delle  donne  Acrotato , ilquale  ualorofa - ( 
mente  combatteua  : ritornando  egli  dunque  poco  dipoi  per  la  città  al  luogo  fuo  tutto 
bagnato  di  [angue,  e, allegro  perda  kit  torta, parue  & maggiore  & piu  bello  affai  al- 
le donne  Lacedemonie , lequali  haueuano  inuidia  all  amor  di  Chelidonia . Et  alcuni 
ucccbi  lo  feguiuano  gridando  ; uà  pHr  ria  Acrotato , & goditi  Chelidonia ; & con 
effalei  attendi  a ingenerar  de  ualoroft  figliuoli  & buoni  al  ferrigio  di  S parta . Da 
quella  parte  anchora , donerà  Tirro , molti  Lacedemoni  bonoratamente  combattero- 
no , & f opra  tutto  E Ulto,  ilquale  dopò  molte  ualorofe  prone  & grande  uccisone  de’ 
rimici  tjciitendnfi  mancare  per  la  moltitudine  delle  ferite , dato  il  fuo  luogo  a uri al- 
tra , cenò  di  morir  fra  i fuoi , aciioche  i rimici  nonjjaueffero  il  corpo  di  lui . La  not- 
te finalmente  staccò  la  battaglia . In  quella  notte  Tino  dormendo  fece  queflo  fogno,  9 
Tannagli  ,che  Lacedemone percoffa  co'  folgonmandati  da  lui  tutta  quanta  ardeffe , 

& ch'.egli  per  ciò  molto  fi  raUegrajfe . Rtfuegltato  dunque  dal  formo  per  l'allegrez- 
za , commandò  a capitari , che  metteffero  leffercito  in  armi , dr  raccontò  il  fogna 
a gli  amici , imagi nando fi  di  douer  pigliar  Sparta . Tercbe  rallegrandofi  di  ciò  mol- 
to gli  altri  con  efjolui , Lifimaco  rifpofe  ; cria  lui  non  piaceua  punto  quella  rifilanti 
anzi  diffe  ; che  dnbitaua  , ebe  fi  come  i luoghi  tocchi  dal  cielo  i imangono , che  non  uf 
fi  può  ire  , cofi  gli  Dei  non  baueffero  uolutomoJlrare,cheTirro  non  poteua  entrar 
nella  città . Ma  Tirrogli  rifpofe  -,  che  quefle  erano  ciancie  d'buomini  ociofi , e ufi  a 
contare  delle  nouelle , lequali  haueuano  molto  dello  [ciocco , & però  piu  toflo  penfaf- 
fero  ri  pigliar  l'arme  in  mano  :&  che  ottimo  augurio  era  con  effe  difendere  Tino  » 
Detto  queflo , nel  fare  dell'alba  menò  leffercito  cantra  i rimici . I Lacedemoni  con  Q 
mirabil  tritìi  faccuano  difefa , & tran  quiui  le  donne , lequali  porgeuano  loro  t ar- 
mi , da  bere  & da  mangiare , & riccucuano  i feriti . I Macedoni , cri  erano  con  Thr- 
ro  ,fi  sfontanano  di  riempier  le  [offe  di  legnami , darmi , & dì  corpi  morti , che  por- 
tauano  quiui . Tercbe  correndo  quiui  anchora  i Lacedemoni  riderò  Thro  frignando 
innanzi  il  cauallo  fra  le  cunette,  fare  ogni  sforzo  per  entrar  nella  città.  EJJìndofi 
dunque  leuato  il  grido  da  quella  parte , & correndogli  molti  addoffo , mentre  che 
Tino  frignata  il  cannilo  contrai  rimici, il  cauallo  fu  ferito  fattola  pancia  da  un 
dardo  Cretenfe  ; per  la  qual  ferita  gettato  foctofopra,  & mortniofì,  truffe  giù  Tino 
in  luoghi  afrri  & fango  fi . Tercbe  raccogliendofi  intorno  di  lui  gli  amici  fuoi , cor- 
fero quiui  gli  Spartani , & lanciando  contro  di  loro  alcuni  dardi,  tutti  gli  ributta- 
rono ; 6”  cofi  per  queflo  cefiò  la  battaglia  . "Nondimeno  Tino  freraua , che  i Late-  H 
demoni,  iquàli  erano  quafi  tutti  feriti, & affatffmi  morti, fufj ero  finalmente  per  per- 
derfi  d'animo . Ma  la  buona  fortuna  di  quella  città  uolendoprouare  la  uirtù  de  gli 
buomini , 0 mofirar  quanta  pofianza  ella  haueffe  in  un  gran  pericolo , quando  già  i 
Lacedemoni  haueuano  perduta  quafi  ogni  freranza , conduffe  Aniini  a Eocefe  uno  de ’ 
capitani  d’ Antigono , con  faldati  pagati  darle  foccorfo . Et  effendo  riceuuti  quefli , 
il  l{e  ritornò  lofio  di  Creta , menando [eco  due  mila  foldati.  Rimandando  dunque 
le  donne  a cafa , ne  Inficiando  piu  loro  la  cura  della  difefa , & cofi  licentiando  i ucc- 
cbi anchora , iqkali  cofiretti  dalla • nece/Jità  haueuano  prefe  l’armi , ejji  accettarono 
la  battaglia . Ma  Virro  fi  come  quegli , ch'era  dotato  di  uigor  d'animo,  «jr  di  defi- 
derio  di  cofe grandi , haueua  allhora  maggior  uoglia  di  combattere  la  città  per  que- 
gli aiuti , che  l'erana  uenuti . Ma  ueggendo  che  nonfaceua  nulla,  hauendo  ritenute 
mite  ferite  ,fi  kuò  finalmente  t laU'affedio  ■,&  hauendo  fatto  graffa  preda  nel  paefa 
> penfauu 
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penfaua  di  uolert  futrnar  quitti . Ora  il  deflino , che  non  fi  può  fuggire , uolle  queflo, 

Era  in  Argo  lafattioned-driflippo  contra  mirifica . "Parendo  dunque , che  -Ari-  Dtftino  tei 
lippo  tenejjè  amie  itia  con  Antigono ,-driflea  s'affrettò  di  far  uenire  "Pirro  in  -Ar-  6 Pu0  *“£!'■ 
go.  "Pirro , ilquale  haueua  tuttauia  nuoue  fferange  & nuoui  dtfegni , & fecondo  i re  ' 
fuccejfi  , che  gli  riufeiuano  bene , pigliaua  animo  di  tentare  altre  imprefe  ; deae- 
rando di  correggere  tir  ammendare  le  feiagure , che  gli  erano  auuenute,  ne  uincendo, 
ne  perdendo  J'apeua  ilare  inripofo.  Subito  dunque  fe  n'andò  con  l’ejfer cito  uerfo  Pltro  1DAr. 
-Argo.-Areo  battendo  ordinate  molte  inftdie,  & prefa  la  uia  dori  ella  era  molto  difji - go . 
cile franagli aux  i Franceft,e  i Moloffijch' erano  nella  retroguarda.  Fatti  ch'egli  hcb- 
be  i facrificij , haueuano  detto  gl  indovini  a Vino;  che  quel  giorno  egli  haueua  a per-  indouini  <SJ  • 
dere  un  de’ fuoi  piu  cari  ;ma  levato  di  mente  per  il  tumulto , & perla  fretta  com-  * > 

1 mandò  a Tolomeo  fuo  figliuolo , che  foccorrejfe  coloro  che  n haueuan  hi  fogno.  Et  egli 
con  prefitta  attendeua  a cauar  l cfftrcito  fuor  di  quei  luoghi  tiretti . Oraejfendofi 
attaccata  una  tenibil  battaglia  circa  Tolomeo  d alcuni  ualoroft  Spartani , de'  quali 
era  capo  Eualco,  & ejfcndo  eglino  intricati inftemejtn  certo  Orefo  Cretefe  della  cit - ole** Crei»- 
tà  d'-Aptera  , buomo  ualorofo  & pronto  di  mano , uenendo  per  fianco  , mentre  che'l  fe . 
giouanetto  ualorofamente  combatteua  ,gli  diede  una  fioccata  , & lo  gettò  morto  in 
terra . Ver  lo  cui  cafo  effendofi  i fuoi  mejfi  in  fuga,  i Lacedemoni  feguendogli  & uin-  Morte  di  To. 
cendo , poco  accortamente  fi  riduffero  in  una  pianura  aperta , allontanando  fi  da'  fol-  Ionico  figli- 
dati  dell' armadura  grane . Vino  adunque  hauendo  intefala  morte  del  figliuolo, ac-  uol° 1)1  I>,rro< 
cefo  di  dolor  & d'ira  ,fi  uoltò  contra  di  loro  con  la  caualleria  de’  Moloflt . Et  egli 
ffignendo  innanzi  a tutti,  empiè  ogni  cofa  d'uccifone  & di  fangue  de'  Lacedemoni, 

C ejfcndo  neramente  flato  fempre  inuitto  & grande  buomo  in  guerra  ; ma  allborapafiò 
di  gran  lunga  tutte  l’ antiche  opere  fue  di  fortezza , & di  ualore . Verche  hauendo  pif  r0  uee;je 
egli  ffmto  il  cauallo  addojfo  ad  Eualco , poco  mancò , eh  Eualco , ilquale  gli  era  per  Eoalco . 
fianco,  non  tagliajfe  la  mano  a Vino,  con  laquale  egli  teneua  la  briglia:  & con  tut- 
to ciò  tagliò  la  briglia  . Ma  Vino  hauendolo  morto  con  la  lancia,  tutto  a un  tempo 
folto  da  cauallo , & combattendo  a piedi,  amagli)  tutta  la  fchiera  di  quegli  buomi- 
ni  [celti,  che  combatteuano  fopra  Eualco  folo . -A  queflo  modocoftò  caro  a'  Lace- 
demoni l'ambitione  de'  capitani , iquali , quando  la  guerra  era  già  finita, feguitaro- 
no  la  gloria  di  uoler  uincere . Ora  Virro  parendogli  d hauer  fatta  una  certa  ueudet- 
ta  del  figliuolo , & celebratogli  un  funebre , & fflendido  abbattimento , & sfogata 
gran  parte  del  dolore della  colera  nella  uendetta,andò  con  l efferato  uerfo  -Argo . 

D Et  hauendo  egli  intefa  la  uenuta  et -Antigono, 1 Iquale  s' era  fermato  incerti  luoghi  ri 

levati  fopra  la  pianura  jt gli  s'accampò  fopra  Tfauplia.  L'altro  di  poi  mandò  uri  arai  RiTpoft»  d’An 
do  ad  Antigono , disfidandolo  a uenirgiù  nel  piano  , & far  feco giornata  per  conto  l,g000  * l>,t 
del  Rjgno.  Hjfrofc,allhora-Antigono;cbe  la  militia  fua  non  era  piu  dell' armi, che  del  r°  * 
tempo;&  che  Virro, quando, gli  fuffe  uenuta  a noia  la  uitajtaucua  molti  modi  d' am- 
mazzarfi-  yennero  allbora  ^ imbafe indori  ad  amendue  d' -Argo, pregandoli  che  ualef 
fero  lafciare  flore  quella  cittàjaquale  non  apparteneua  a ninno  di  loro, e jr  fi  conten- 
taffero,ch' ella  fuffe  amica  all'uno  e all'altro.  Ver  che  -Antigono  moffo  dalle  parole  lo- 
ro , diede  il  fuo  figliuolo  per  iflatico  a gli  -Argini . Ma  Vino  premette  ua  ;ihefene 
farebbe  ito  , però  non  fi  dando  fede  alla  fua  promeffa , era  piu  [effetto . Mentre  che  Sacrificio  di 
Virro  faceva  facrificio  quiui , i capi  de'  buoi , ob  erano  gid  tagliati , furono  veduti  ,no  * 
metter  fuorvia  lingua  & leccar  fi  il  loro  fangue.  Et  per  -Argo  cor  fe  1 indovino  </,• 

» Apolline  Lido, gridando  ; ch'egli  uedeua  tutta  la  città  piena  d'uccifipne,  & di  cor 
VITE  DI  VLVTAKCO.  itj 
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pi  moni . Vino  da  me  za  notte  andando  fatto  le  mura , mife  dentro  i Calati  nella  E 
città  per  una  porta , chef  chiama  Diampere  , quafi  uoleffc  dire , douele  noci  pajja - • • 
no  per  diritto  ; lacuale  gli  fu  aperta  da  mirifico . 'Hpfi  Jentì.  Strepito  alcuno  .fin  1 he,  t 

non  hebbero  prefa  U piazza  d'Argo  ; che  gli  Argini  non  s erano  accorti  anchor.  di 
nulla.  Ma  non  potendo  entrare  gli  Elefanti  con  Le  torri  addoffo  perdutila  porta 
Stretta,  & indugiando  alquanto  nello  fcaricargli , e poi  ricaricargli  di  nuouo  al 
buio  ; gli  àrgini , che  fentirono  la  cofa , corfero  ad  Afpide , e a gli -altri  luoghi, 
forti  della  città  ,ir  m indando  un  mejjo  ad  Antigono , lo  chiamarono  nella  cit- 
tà ; ilqualc  acuendo  fi  fermò  appresole  mura . Mandò  bpn  dentro  i capitani , e’I  fi- 
gliuolo  con  un  gagliardo  prejidio  nella  città . Pennelli  anchor  a Areo  Lac  ed  emonio, 
che  baueua  feco  mille  huomini  tra  Crete  fi  & Spartani  ; iquali  tutti  a un  tempo  fpi- 
gnendo  addojjò  i Galati  ; mifero  tra  loro  gran  confufioneir fpauento . Ma  Virro  ef-  t. 
fendo  con  grandi j]ime  grida  entrato  usila  pitta  circa  Cilarabi , udendo  ebei  Calati 
gridauano  molto  forte,  s'imaginò,  com'era  icb'efiifuffero  in  di f or  dine e in  travaglio; 
ir  co  fi  fpinfe  innanzi  i fuoi  cannili , iquali  gli  andauano  auanti , ir  con  fatica , <3* 
pencolo  fi  sbrigavano  di  certe  fogne  ir  acquedotti , de'  quali  la  città  èpiena . Era 
ogni  cofa  in  confufione , ir  pieno  di  grida  & di  romori  per  quelle  me , ir  come  fuolq 
interuenire  nelle  battaglie , che  fi  fanno  la  notte , chi  andana  quà , ir  chi  là  per  luo- 
ghi Stretti  ir  non  conofciuti  : nei  capitani  poteuano  a modo  alcuno  goucrnare,  ne 
guidare  ilor  foldati  per  rifletto  del  buio , che  non  fapeuano  doue  fi  fujfero  ; peri 
amendue  Slauano  affettando  il  giorno . Cominciando  dunque  boggimai  afarfi  chia- 
ro , & Afpide  tutta  piena  d'armi  d'inimici  ,folo  a uederla  fpauento  Virro  ; ir  tut- 
to a un  tempo  battendo  ueduto  fulla piagna  fra  gli  altri  ornamenti  un  lupo  e un  toro  G 
di  bronco , iquali  pareua  che  combatteffero  infume  ,fi  sbigottì  molto  ; ricordandofi 
inno  oracolo  antico;  dxegli  baueua  a morire, quando  hauejfe  ueduto  il  lupo  combat- 
tere contri  il  toro.  Qjiefìe  cofe  haueuano  fatte  fcolpire  gli  Argini  in  pianga  per 
memoria  d'uno  fatto  antico . Verciache  la  prima  uolta , clic  Daino  ai  riuò  nel  paefè 
Argolico , carni nando  egli  lungo  Tirarmi  del  tem torio  Tbireatico  uerfo  Argo , di- 
cefi  ; ch’egli  nido  un  lupo  che  combattcua  centra  un  toro;  ir  ch’egli  figurò  fe  mede  fi - 
ma  per  il  lupo , ilqualc  effondo  forefliero  affiliami  gli  huomini  del  paefè.  Et  cofief- 
fendo  egli  Slato  a uedere  il  fine  della  battagliamone  il  lupo  ninfe, fece  noto  ad  cipol- 
line Lido  Argo  ; ir  mettendofi  egli  poi  all'imprefa  rimafe  vincitore , ir  cacciò  Ce- 
lai! ore  , ilqualc  regnava  allhorain  Argo . Ver  quefìa  cagione  fulla  piagja  d'Argo 
era  pofla  l’imagine  d'un  lupo  , ir  d'un  toro . Virro  adunque  per  hauer  vedute  quefie  & 
Slatue , ir  parte  pcrch' e'  vedeva  che  le  cofe  non  gli  riufeiuantx , come  egli  hauea  /pe- 
rito , tutto  turbato,  deliberò  di  uoler  ri  tirar  fi;  ma  temendo  la  via  Stretta  delle  por- 
te, mandò  a dire  a Heleno  fuo  figliuolo , ilqualc  egli  baueua  Inficiato  con  gran  parte 
dell'effercito  fuor  della  città  ; che  ruinaffe  la  mur aglia,  ir  raccoglie (fe , cr  difendef- 
fe  coloro  , eh' ufeiuano  fuori . Oramentre  che  colui  ch’era  mandato > s'affrettaua  in 
baueua  paura , & non  fapeuafar  punto  bene  l'amba  fidata , il  giovanetto  per  errore 
rifritto  in  ordinanza , entrò  per  le  porte  con  gli  altri  Elefanti , ir  faldati  feeltiptr 
foccorrere  il  padre . Hauea  già  Virro  cominciato  a ritirarfi , ir  fin  che  la  piagna 
gli  dava  (patio  di  ritirarfi , ir  di  combattere , ualorofamente  ributtò  i nimici . Ma 
poi  ch'egli  fu  fcefo  dalla  piagna  in  una  uia  sirena,  che  andana  alla  porta  , in  quefla 
coloro  che  ueniuano  per  dargli  aiuto , incontrandoli  feco,  lo  impedirono  eh' e' non 
poti  ritirarfi , peni  oche  ; anchor  eh’ e’  gddaffe , parte  non  l intendevano , & parte 
• n*,"'  anchor 
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jt  anchor  che  lo  uoleffero  ubidire, erano  ) finti  da  coloro  che  fi  ritirauano  di  mano  in  ma 
no  ;e  un grandijjimo  Elefante , ilqiiale  pcrauncntura  era  caduto  a trauerfo  alla  por- 
\ ta , non  laf  ciana  ufcir  le  perfone  ; e un’altro  di  quei  eh' erano  già  entrati , ilquale  ba- 
nca nome  Tficone  , cercando  di  riceuere  il  fuogouernatore , ch'era  abbattuto  in  ter- 
ra per  le  ferite , fi  mefcol'o  fra  coloro  che  fi  ritirauano , cdlpeflando  fen^a  alcuna  dif- 
ferenza e i nimici , (irgli  amici  ,fin  che  hauendo  trouato  il  corpo  morto  del  fuo  go - 
nernatore , e alzatolo  con  la  probofeide , prefolo  co'  denti  lo  portò  uia,  come  pien 

di  furore  gettò  fottofopra  ,camazz?  quanti  gliuennero  innanzi  . Effondo  eglino 
dunque  di  quefto  modo  Stretti , e intricati  infiemc , non  fi  potea  far  nulla , ma  tutta 
la  moltitudine  era  confufa  quafi  in  un  corpo ; ne  ci  era  commodi td  alcuna  di  combat- 
tere , ne  di  difenderfi . Et  fé  alcuno  uolcua  metter  mano  alla  flada , o alla  lancia, ciò 

B non  polena  fare  per  rifletto  della  moltitudine , che  lo  impedi ita  ;e  a quefto  modo  mo- 
riuano  urtando  non  nell' armi  de  nimici , ma  in  quelle  degli  amici . leggendo  dun- 
que Tirro  quefto  dif ordine , & quella  confuftone , tirò  giù  il  cimiere  dell'elmo  fuo , 
& lo  diede  a un  fuo  amico . Et  confidandoli  net  cauallo  ,flinfc  addo  fio  i nimici  che 
lofeguitauano . Sfuiui  effendo  ferito  d una  lancia,  & hauendo  riceuuta  umeferita, 
ne  grande , nc  mortai  per  la  coraz^za.flinfe  il  cauallo  addoffo  a colui,  che  l'haued  fe- 
rito , ch'era  Argino , huomo  di  baffa  condi tione , & figliuolo  d'una  poucra  uecchie - 
ralla.  Era  perauucnturalamadre  di  fopraauna  fineftra  ,che  come  l' altre  donne 
Stana  a veder  la  battaglia s laquale  ueduto  il  pericolo  del  figliuolo,  & perciò  temen- 
done molto , alzò  un  tegolo  con  amendue  le  mani , & lo  gettò  fui  capo  a Tino  ; Con 
quel  colpo  hauendogli  infranto  l'elmo , & rottogli  le  corde  dietro  la  collottola , gli 

€ uenne  una  ucrtigine  agli  occhi , onde  gli  mancò  la  uifta  ; & ufcendogli  la  briglia  di 
rpanofu  portato  dal  cauallo  appreffo  la  fepoltura  di  Licimnto,  doue  cafcò  non  effendo 
conofeiuto  quafi  da  niuno . Ma  un  certo  foldato  di  Antigono , che  hauea  nome  Zo - 
piro , accompagnato  da  due  o tre  altri , hauendolo  conofeiuto,  lo  tirò  in  un  certo  an- 
drone , che  già  cominci  aua  a ribauerfi  un  poco  dal  colpo.  Qjiiui  hauendo  Zopiro 
mejjo  mano  alla  flada  per  tagliargli  il  collo , Tirro  lo  guardò  di  tal  modo  a trauer- 
fo , che  lo  fece  tremar  di  paura  ; fi  che  fallendogli  la  mano , non  potendo  tagliargli  il 
collo  diritto , ma  tardi , & con  fatica  gli  fliccò  la  tefta  fra  la  bocca  el  mento  . Già 
la  cofa  era  palefe  a molti , quando  A Idoneo  figliuol  d' Antigono  giunfic  quitti , & 
domandò  il  capo , quafi  per  riconofcerlo , & hauendolo  bauuto  j abito  lo  portò  al  pa- 
dre . llqual  era  allhora  con  certi  amici  fuoi  : che  come  uide  quel  capo , & l'hebbe  cor- 
nofeiuto  , diede  una  baftonata  conrffo  lo  feettro  al  figliuolo , & lo  cacciò  ùia;chia- 
' mandalo  barbaro  & lordo . Et  egli  meffofi  il  manto  innanzi  agli  occìnpidnfe  ; ri w 
cordandofi  de  domeflici  effempi  deli inftabil  fortuna  d' Antigono  auolo,&  di  Deme- 
trio fuo  padre. abbruciò  dunque  magnificamente  la  tcfla,e'l  corpo  di  Tirro ; Haucri- 
do-poi  Alcionco  trouato  Heleno  tutto  tieftito  a bruko,&  benignamente  & amorcuol 
ménte  menatolo  innanzi  al  padre,  Antigono  come  l'hebbe  ueduto  gli  difJ'e;moltomc- 
gtio,ofigliuola , bai  tu  fatto  bora,  che  tu  noh  facefti  dianzi, ma  ne  bora  ancho  quanto 
baftana,  non  gli  levando  quella  uefta  di  dojfo,  laquale  fà  piu  vergogna  a noi  ebehab-t 
biam  uiuto , che  a lui . Dopò  quefto  abbracciando  quelgiouanetto  gli  fece  ripigliare 
l'habito  & l'ornamento  di  prima , & lo  rimandò  nell' Epiro.  Tortoffi  amorevolmente 
anchora  ucr fogli  amici  di  Tino, hauendo  prt fogli  alloggiamenti  et  tutto  Ccffcrcitoì 
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afillo  T v Fieiivoi  d’uii altro  Maria , (y  di  Pulcini*  , 
perfine  pauere  (y  mechamche  , ty  nacque  , ty  fi  allenato  in  una 
utili  apprejfi  ^Arpuio . Milito  la  prima  udrà  in  mffagna  fitto  Sti- 
pane ^Africano  , quando  egli  ajfediaua  Numanna  ; doue  mofin 
molto  ualore , ty  perciò  fi  grandemente  honorato  da  Scipione,  il 
primo  ufficio  , ch’egli  hebbe , fi  tnbun  della  plebe.  Domando  fu 
d'effere  Edile  curale, cr fu  riluttato;  cr  quel  medefimo giorno  ha- 
uendo  domandato  L’altra  edilità , hebbe fimilmente  repulfa . Poco  dipoi  domando  la  pretu- 
ra , foco  manco , ch'egli  non  haueffe  repulfa  . Dopo  la  pretura  hebbe  la  prouincia  'della  ® 
Spagna  , che  da  lui  fi  purgata  di  ladri , ty  d’ajjafiini  . Fece  un  nobilifiimo  parentado  , 
pigliando  per  moglie  la  Giulia  nata  della  famiglia  de’  Cefin . Poiché  Cecilie  Metello  fi 
fatto  capitan  generale  in  ^ Africa  contra  Giugurta  , Mano  andò  fio  luogotenente  ; ty  quiui 
s’acqutflb  qrandifiimn  honore  , ty  grana  appreffo  i fildati  ■ Tornate  dunque  a poma,  fi 
fitto  Confilo  in  luogo  di  Metello  , e andò  in  Africa  contra  Giugurta  ; doue  hauendo  menato 
fico  Siila  per  luogotenente , hebbe  principio  quella  mimi  atta  , ty  dt fiordi*  fi*  loro , che  fi 
poi  la  ruma  di  Poma  . Trionfo  di  Giugurta , (y  dopò  quel  trionfo  uenrndo  i Cimbri  in  Ita- 
lia , egli  contra  fu*  uoglta  fi  creato  Confilo  la  quarta  uolta , cr  hebbe  per  compagno  Ca- 
tulo  Luttatio . . Ando  dunque  Mario  contra  di  loro , ty  n’hebbe  uittorta . Combatte  un’al- 
tra uolta  infinite  con  Lunario  contra  i Cimbri  apprejfi  a rercelh,ty  gli  umfe  ; CT  per  fug- 
gire l’odio  ty  l'muidia  del  popolo  Pomano,non  uolle  trionfar  filo , ma  col  compagno . Si  uoì-  R 
fé  poi  alle  eofie  della  pepublica  c y prefe  a guerreggiare  co’  nobili,  cr  mafiimamente  centra 
Metello . ^ Apprejfi  andò  in  Cappadocia , e in  Calati a , ejfendo  piu  auef^o  alla  guerra  che  al- 
la pace  . pitornato  a poma  nacque  fra  lui , < y Siila grandifiima  dificordia  , adirando  c ta- 
fano di  loro  all’imprefia  contra  Mithndate  . renne  poi  Siila  con  l'efferato  contra  a Mano  , 
ty  feceio  fuggir  di  poma  ; tlquale  arnuando  a Minturno , fi  ritenuto  da  gli  huommi  della 
terra  , che  lo  uolfero  amdfejire . Pafiò  dipoi  Mano  in  ^africa,  (y  dopò  molti  ty  molti  fra- 
na rii  ty  perficutiom  : ragunò  infieme  parecchi  cauallt  ; ty  accompagnatofi  con  Cinna  Con- 
filo uenne  a Poma  conejfo  lui;  ty  quiui  uiograndifiime  crudeltà  contra  i cittadini.  In  que- 
llo mefo  ritornando  Siila  dalla  guerra  di  MithriHire  , Mano  fi  creato  Confilola  fittima 
uolta , quel  che  non  era  mai  piu  auuenuto  ad  alcuno  altro  Ppmano  ; ergi*  ejfendo  io  era  do 
fi  (tanta  anni , ammalò , un  pochi  giorni  monfii . 


Oi  non  troviamo  il  tergo  nome  di  Gaio  Mario , 
come  ne  ancbo  di  [fi.  Sertorio , di  quello  fio?  giogo  la  Spa- 
gna al  popol  l{  ornano , ne  di  L.  Mummio, ilquale  disjcce 
Corimbo  . Vcrcioche  coftui  fu  chiamato  per  cognome 
. Achaico  per  le  cofie  eh’ e’  fece  ; come  Scipione , africano , 
& Metello , ìfiumidico . Onde  Vofidonio  Urna  grande- 
mente degni  di  riprendono  coloro, i quali  fi  penfauano;cbe‘l 

tergo  nome  fila  proprio  a"  Romani  ; come  Camillo , Mar- 

C Mea0s,jSut^££Ml  cello , & Catone . Vercbe  coloro  che  bauejfero  fidamente 
due  nomi , maneberebbono  del  nero  nome . In  queflo  erra  bene  egli  ; che  per  quefla 
ragione  ttiene  a infierirfi , che  ninna  donna  h abbia  nome . Verciocbe  a ninna  donna 
fi  mette  il  primo  nome,  ilqual  Tofidonio  Stima,  ciao  fu  il  proprio  apprejfio  de'  Roma- 
ni . Et  che  de  gli  altri  l uno  fìa  c immune  deri  nato  dalla  famiglia , come  i Vompei , i 
Manli} , e i Cornelij  ; quafì  che  alcuno  dicejfc  apprejfio  i Greci  gli  Heraclidi , e i Te- 
lopidi , cioè  i dificendenti  d’Hercole , o di  Velope . L'altro  penfia  che  fia  denominati - 
uo , aggiunto  dalle  cofie  fiatte , o da  natura , o da  qualche  figura  & modo  del  corpo  ; 
come  Macrino , & T orquato , & Siila  ; & come  farebbe  apprejfio  i Crai  Mennone 
dilla  memoria , Gripo  dal  nafio  aquilino  , c r Callinico  dalla  uittoria . Et  filmili  altri 
argomenti  infiniti  fi  pojfiono  hauere  dalla  inflabilità  dtìl'  ufianga . Io  hi  uedutouna 
1 Statua  di  Mario  di  marmo , laquale  mojlra  molto  rigore,  & Strancgga,  filmile  a co- 
filumi  di  lui , in  lfiauenna  ; laquale  è città  polla  nella  Callia . Vercioibe  la  naturagli 
hauea  dato  uno  animo  duro , & belli  co  fio  . Ilquale  ejfiendofi  uolto  piu  all'arte  della 
guerra,  che  alle  cofie  della  Fjpublica,  quando  hebbe  auttorità&  credito , fi  lafctò 
molto  tra fportar  dalla  colera . Di  cefi  ; ch'egli  non  imparò  mai  lettere  Greche,  ne 
in  Studio  alcuno  uolle  fieruirfi  di  maeflri  Greci  ; parendogli  cofia  ridicola  attendere  a 
lettere , i cui  maejlri  fiujjero  fierui  altrui . Dopò  il  fecondo  trionfo  facendo  egli  fiacri- 
fido  in  un  certo  tempio,  & quiui  rapprefent andò  filettaceli  Greci , entrato  nel  tbca- 
tro , follmente  fi  fermò  ; & fiubito  parti [Ji . Si  come  dunque  Vlatone  ufiaua  fpejfiq  di- 
re a Senocrate  Filofiofio , ilquale  di  fiua  natura  pareua  molto  maninconico  ; o Scno- 
tratebuono  ,fà  facriftcio  alle  Gratie  ; co  fi  fe  Mario  s'bauefie  lafciato  perfuadere  di 
fiicrificare  alle  Mufie  Greche , e alle  Crai  ie , io  non  credo  mai, ch'egli  hauefie  mefifio 
fi  uitnptrofiòjine  a quelle  honorate  cofie , fatte  da  lui  in  gucrrtf  e in  pace,:  nc  con  ira 


Il  terxo  no- 
me le  tornio 
Poifidonio , 
non  era  pro- 
prio a Roma* 
ni. 


Statua  di  Ma- 
rio ucduca  da 
Plutarco . 


Mario  iracon 
do  . / 

Sprr7T.A  gli 
(ludi  di  lette- 
re. 

Detto  di  Pla- 
tone a Seoo- 
crate. 


6i8 


I Jt  V l T Jt 


D I 


Mirto  rito 
di  uilislìmo 
lingue . 

Cirreitone 


Art  ino 
Pruni  notti 
che  militò . 


Giudicio  di 
Scipione  di 
Mino . 

Mirio  fitto 
Tribuno . 


& disbonefla  ambi t ione , & paté  con  infatiabile  ingordigia  d'baucre,hauerclbe  ut  j 
tato  in  una  borri  bile  nicchierà  ,&  piena  di  crudeltà , come  fi  potrà  conofcerc  da 
gli  effetti. Mario  nato  di  uilijjimo  [angue, il  cui  padre  bebbe  nome  Caio  M ario, & la 
madre  Fulcinia,  perfine  pouere  & medianiche , tardi  tienile  a Iberna,  cjr  tardi  gufò 
gli  bollori  della  città . Et  prima  flette  nella  mila  di  Cimatone, laquale  era  nel  terri 
torio  d'Mrpino , & quitti  fece  una  uita  alquanto  lontana  da'  coflumi  ciuili  & diti - 

oitii  podi  net  catj  uiuere,  ma  però  modella  & fmilc  all'antica  educatione  de'  Romani . Militan 

evincono  di  ...  . >/L  , ffr  .. 

do  egli  la  prima  uolta  in  Hijpagm , quando  Scipione  % Africano  affcdiatia  man- 

tèa , & avanzando  gli  altri  giouani  di  fortfgjajl  fuo  ualore  non  il  tette  punto  afeo 
foa  Scipione  ; pcrciocbe  Mario  facilmente  prefe  la  mutatione  della  difciplina  milita 
re , che  Scipione  banca  allbora  introdotta  ne  gli  efferciti  corrotti  : & dicef;  che  Ma 
rio  offendo  nennto  alle  mani  con  un  de'  rumici , Carnaggi)  alla  prefengadcl  Capitan  F 
generale . Ter  laqnal  cofa  [libito  fu  malnato  ad  altre  dignità  [otto  Scipione. Et  ra- 
gionandofi  una  uolta  dopò  cena  de'  Capitani  di  guerra , & battendo  un  di  coloro  che 
cran  quitti , o da  douero  o per  burla  domandato  Scipione  ; qual  capitano  dopò  la  fua 
morte  gli  parata  che  fuffe  per  bauere  il  popol  Romano  ; Scipione  toccando  leggier- 
mente Mario  filila  fialla,diffe  ; forfè  cofltti  ; fi  facilmente  qucfli  anebora  dà  fanciul- 
lo poteua  effer  conofciuto  per  grande  huotno,  & quegli  dal  principio  poteua  far  con - 
gict  tura, qual  doueffe  efferc  il  fine . Dicefi  ; che  per  quefla  parola  di  Scipione, et  me  di 
un  certo  oracolo  effendoft  Mario  inalbato  a grande  ff  eranga,  riitolfe  l'animo  alle  co 
fe della  fiepublica,&  con  l'aiuto  di  Cecilia  Metello,  la  cui  cafa  egli  da  [arici rilegga 
el  padre  di  lui  con  gran  diligenza  corteggiauano , ottenne  il  Tr  bunato . 7fcl  quale 
ufficio  battendo  egli  meffa  una  leggecirca  il  darei  fuffragi,pcr  laqual  legge  pareva,  0 
thè  le  forge  de'  grandi  nel  dare  ifuffragi,  & nel  creare  i inagi  frati  fi  ueniffero  àfee 
Cotti  merli-  mare  ;il  Confilo  Cotta pcrfuafeal  Senato , che  s'opponcffe  a quella  legge, gir  cheihia 
pubi i ci i Mi"  Mar‘°  a ye7,det  conto  della  publicatione  della  leggi , ch'egli betueua  fatta. Ter 
iio . tbt  Mario  entrando  dentro  non  come  giovane , o come  qualche  perfona  roga , laqua-> 

le  nuovamente  fi  fuffe  meffa  alle  cofe  della  I{epublica , ma  pigliandofi  tanto  ffiirito , 
e ardire , quanto  fi  conuenina  alle  cofe , lequali  furono  poi  fatte  da  lui , minacciò 
a Cotta;  che  l'baurcbbe  poflotn  prigione , ferii  non  revocava  il  decreto.  Ma  ef- 
fondo ricorfo  Cotta  a Metello , & pregatolo , che  gli  deffe  la  fua  noce , & cofì  ba- 
ttendo Metello  approvato  il  parer  del  Confilo;  Mario  chiamò  un  littore , & gli' 
comm  indo  ;ch'e’  pigtiaffe  Metello  : & effendoft  appellato  Metello  a Tribuni , non 
fi  mafie  ninno  a dargli  aiuto  : cedendo  dunque  il  Senato  acettò  la  legge.  Et  cofì  Ma-  R 
rio  magnificamente  ritornato  al  configtio , parendo  che  non  fi  potrffe  piegare  ne  per 
iftauento , ne  per  riverenza , fi  leuò  molto  terribile  contra  il  Senato , '&  ingegnarti 
doft  d‘ acqui fiare  la  gratin  e'I  favor  del  popolo,  ordinò  la  legge . Sla  tofio  con  un'al- 
tra anione  mutò  quefla  openione , che  s'haucun  di  luì.  Ter  ci  oc  he  effendofiì  egli  Italo -> 
rof amente  oppoflo  alla  legge  publicata , fi opra  il  grano , che  shaueua  a diflribttire 
fra  i cittadini,  e battendo  uinto , s acquiflò  eguale honore apprefifo  il  Senato  & la 
Edili  crino  dì  ^'e^e r & fu  creduto, ch'egli  non  fuffe  per  grati ficarfi  ninno  contra  il  douere . Dopi ' 
due  forti . ’ >1  tribunato  domandò  l’Edilità  curule . Ter  che  di  due  forti  erano  gli  Edili  ; u'erano1 

i Curali , fittali  baueuano  nome  di  magi  firato , cofì  chiamati  dalla  fedia  curule  : gtf 
Mirio  ritut  a^r‘ erano  » e ttfféfiori  di  dignità . Quel  medefìmo  giorno  fi  davano  i fuf- 

tito  di  tutte  fragi  d'eleggere  l uno  &l'altf omagiftrato . Ora  Mario  effendo  nàto  ributtato  nel 
due  (‘editici . domandare  l’Edilità  maggiore , [libito  lenandofi  domandò  f altra  ; & perche  panie 

che  fuffe 


Migninimi- 
ci  di  Mirto . 
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v?  che  fuffe  troppo  arrogante  e ofiinato,  bebbe  repulfa  dall' una  & dall  altra:  & cofi  iti 
un  giorno , quel  che  non  era  mai  piu  accaduto  a niuno , bebbe  ducuolte  repulfa. Que 
slacofagli  abbifiò  molto  quella  grandezza  d'animo,  ch'egli  baueua . Et  pocodapoi 
domandando  egli  la  pretura , poco  mancò  ch'egli  non  baucfferipulfa.  Et  ejfcndo  egli 
Ijiltimj , ch'era  mefjo  a partito , fu  accufato  d'bauer  fatto  pr attiche . Di  quefia  co  fa  • *> 

diede  congiettura  & fofpetto  grandi  fimo  un  ferito  di  C afflo  Salatone , ilquale  fu  uè* 
duto  dentro  i cancelli  fra  coloro , che  dauano  i fuffragtj.  Terciocbe  Salatone  era  mol 
t.O  famigliare  di  M ario . Effondo  dunque  domandato  per  ciò  dinanzi  a’  giudici , ri-*  Cacone . 
jpofe  ; che  hauendo  egli  caldo  &fete;  banca  domandato  dell'acqua  frefca,cbcra  ve- 
nutoti ferito  , che  n baueua  una  tagga,  & poi  fubit  oc  Irebbe  bettuto  sera  partito.Fu 
dunque  leuato  poi  da  Cenfori  del  numero  de  Senatori, parendo  loro  che  meritaffedi 
B effer  condannato  o per  tefltmonio  ilfalfo , oper  l importanza . Effondo  prodotto  Ca 
io  Herennio  per  teflimone  cantra  Mario , diffe  ; che  non  era  ufanga  delia  città , che 
ilpatrone  fuffe  prodotto  per  tefltmone  contrai  Clienti, ina  che  i patroni  per  legge  Patroni  quali 
erano  da  quello  ohligo  liberati . T.ercioche  i l{pmani  cofi  chiamauano  coloro  che  tal  JPPre^°  Ro‘ 
gono  adì fendere  le  lite  d'uno  altro . "Perche  fi  fapena  che  i parenti  di  Mario,&  Ma  Jet"!  'rJD° 
rio  anchora  egli  , erano  femprc  flati  clienti  della  famiglia  de  gli  H eremiti)  Accettate  ’ 
do allbora  i giudici qitcfia  feufa, Mario  gli contradtffe ; percioche la  prima uolta 
eh' egli  fu  dichiarato  magi  firato , egli  non  era  piu  cliente  ; laqual  io  fa  non  era  però 
uera  affatto  . Percioche  non  ogni  magifirato  libera  dal  patrocinio  coloro;  cheher.no 
qualche  obligo  infili  me, ma  fi  bene  l'edilità  curulc . Ma  nondimeno  in  quei  primi  giot 
ni  non  f accedendo  troppo  bene  la  caufaa  Mario , & battendo  egli  i giudici  poco  amo 
C teuoli  ; offendo  finalmente  ifuff'ragi  pari , contrai  openione  dogati  uno  fu  affolto . 

Pipila  pretura  fi  portò  mediocremente . Dopò  la  pretura  cffcndogli  perauuentitra  toc  Mario  quello 
ca  la J pigna  ulteriore , dicefi  ; ch’egli  purgò  quella  prouincia  di  ladronecci , laquale  che  &eefle 
infino  allbora  era  Hata  indomita , <&  di  coflumi  molto  crudeli;  & che  allbora  non  gli  irPaSni  • 
parue  piu boncflo  ,cbe  gli Spagnuoli  andajjcro  predando.  Attendendo  egli  poi  QwUeofe 
alle  cole  dello  Hata , & non  hauendo  ricchezze  ne  eloquenza  ,con  lequali  coloro  che  Suidjulu0  a 
erano  allbora  aprimi  nella  città  guidavano  il  popolo  : nondimeno  perche  pareua,che  P°P°  ° ’ 
la  plebe  bmeffe  molto  cara  una  certa  grandezza  d’animo , una  Tollecitudinc  ncllim- 
prefe  ,c  una  defirezx*  di  cofi  timi , ch'era  in  lui  ; egli  perciò  facilmente  baueua  delle 
dignità  & degli  bonori . Ter  laqual  cofa.fece  un  grandi  fimo  parentado , & pigliò  Mario  prete 
per  moglie  la  Giulia  nata  della  nobil famiglia  de'  Cefari  ;dcllaqnaleCefare,  che  poi  per  moglie 
D perfcdttton  ciuilcfu  digrandifjimo  credito,  & attttorità  fra  Romani , fu  nipote  fi*  G,ul.ia  • dl  f,"‘ 
gliuolo  d'un  fuo  fratello  . Cofìni , come  fi  triioua  ferino  nella  fua  uita , prefe  a imitar  [“,7?°^®" 
qualche  poco  Mario  per  la  famigliar  ita , ch'egli  bebbe  feco . Dicefi  ; che  Mario  fu  Ma,  io  tempe 
molto  temperato  & patiente . Et  di  ciò  danno  uno  ejfempio , che  hauendo  egli  male  rit0  c panca. 
ad  amendue  le  gambe , lequali  egli  hauea  piene  di  uarici  ; & mal  volentieri  compor - te  • 

• tando  la  hruttezx « d'effe , chiamò  il  medico  per  medicar fene  una , & mentre  ch'era 
medicato  fenza  che'  fuffe  altrimenti  legato, non  fi  mofje,  ne  mife  un  fofpiro-ma  flati 
do  femore  cheto  & con gliotchi  fermi , mentre  che  gli  erano  tagliate , fopportò  pa- 
ticntemente  alcuni  periodi  di  dolori . Ma  volendo  poi  il  medico  medicar  l altra  gam- 
ba , effonon  volle  altrimenti , dicendo  ; che  il  rimedio  non  meritava  quei  dolori.  Toi- 
clie  Cecilio  Metello  fu  fatto  Capitan  generale  contra  Giugurta,menò  Mario  in  Afri  Mario  luogo 
ca  per  fuo  luogotenente . Dove  Mario  hauendo  fatte  cofc  grand  ifftme;  &acquiflatofi  te”'ote  ,n 
bonore  infinito , non  volle  come  gli  altri  bonorare  ,&  fruir  Metello  perennargli  Marito? 
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impatta  ; & non  uolendo  rffer  chiamato  luogotenente  di  Metello , ma  effere  filato  f' 
dalla  fortuna  in  beUiffima  oc  cafone , e in  un  grandifimo  theatro  di  negotqffecc  ogni 
opera  d'huomo  ualorofo  & brano,  (ir  perche  la  guerra  ufa  portar  fico  molte  difficul - 
tà , non  fuggì  ninna  gran  fatica , ne  alcuna  picciola  riputò  indegna  di  lui.  Ma  auan 
Grandetta  di  g andò  egli  gli  huomtni  [grandi  di  conftglio  & di  prudenza , & contendendo  co’fol- 
Marin . dori  di  parfmonia  & di  ììretexja  di  uiuere , s'acqui  fio  molto  la  btninolenza  <jr  la 

grafia  loro  . Tercioche  grandifimo  conforto  è di  chi  dura  fatica  ; haucre  uno  altro 
che  uolentieri  s'affatici  coneffo  lui  : perche  ciò  pare  che  lem  uia  affatto  la  neceffttd 
dr  la  fforga . Gran  fimo  fiett  acolo  era  a'  Romani , il  uedere  che  un  Capitan  genera- 
le mangiale  d un  medefimo  pane , che  mangiauano  i foldati , & come  tutti  gli  altri 
Vere  e ro-  faceuano  ^are  anch'egli  al  fole , & ne  prati , a lauorare  infime  con  gli  altri  a far 
f rie  Mute  f°lfe  » 0 a ttrar  tr>ncee  • Tercioche  molto  piu  fon  lodati  & honorati  i Capitani , che  f 
Capitani . partecipano  de  pericoli , dr  delle  fatiche , else  coloro  iquali  diflribuifcono  i denari 
drgli  honori  ; dr  maggiore  amore  pongono  a coloro , che  uogliono  affaticare  tnfte - 
me , che  a quegli , che  gli  lafciano  ilare  in  odo.  Ora  portandoft  di  queflo  modo  Ma- 
rio nelle  coffe  della  guerra  ffffubito  il  nome  dr  la  gloria  di  lui  empiii  africa , dr  fio- 
ma . Tercioche  i foldati  [criueuano  a'  Romani  ; che  la  guerra  contra  Giugurtha  non 
era  mai  perfinire  ,fe  non  cr cattano  Confolo  G.  Mario.  Terquefìe  cifeprendeua  Me- 
tello grandi  fimo  dijptacere , dr  fictialmcnte  per  quel  che  fu  fatto  contra  Turpilio. 
Tercioche  coflui  incominciando  fin  dal  padre  era  flato  amico  di  Metello , & milita- 
no allhora  fiotto  di  lui  per  Capitano  de  confederati , & nella  guerra  di  Giugurtha 
tenendo  preftdio  in  yucca  città  molto  grande,  mentre  che  incautamente  fi  fidano  de' 
terrazzani , a'  quali  egli  non  focena  dtfiiacere  alcuno , augi  effi  molto  amoreuol-  G 
mence  erano  trattati  da  lui  : uenne  all' improuifo  nelle  mani  de  nimiii  ; percioche  i 
cittadini  diedero  la  città  a Giugurtha , dr  Inficiarono  andar  Turpilio  fano  dr  faina 
Ter  laqual  coffa  offendo  egli  accuffato  di  tradimento , Mario  uno  di  quegli , ch'crano 
per  dare  la  fe  utenza  di  lui , gli  fu  molto  contrario, & afffaiffimi  altri  ne  concitò  con- 
tro di  lui  ; accioche  a Turpilio  ffuffe  tagliato  il  capo  contra  la  uolontà  di  MetelloTo 
co  dipoi  t (fendo fi  ueduto  , che  Turpilio  era  flato  accuffato  & fatto  morire  a torto  t 
Inimicìtia  »•-  alcuni  infteme  con  Metello  l'haueuano  molto  per  male  ; douc  Mario  tutto  allegro,  & 
le  c Nla'r  ie  * Pert‘ò  parendoli  d 'haucre  occafione  di  far  bene  i fatti  ffuoi , non  fi  uergonò  a dire  ; 

ch'egli  s'era  uendicato , dr  sforzato  contra  Metello  ; hauendogli  fatto  condannare 
a morte  il  fuo  amico.  Mantennero  efi  poi  inimicitia  aperta  fra  loro.  Dicefi;  che  Me- 
tello alla  pre fruga  di  Mario  gli  hebbe  a dire  per  uillania  ; tu  ti  apparecchi  di  paffar  H 
generofamente  per  fioma , & domandare  il  Confolato  ? non  ti  pare  egli  afffai,che  tu 
habbia  a efffere  competitore  di  queflo  mio  figliuolo i Haueua  allhora  Metello  un  figli- 
uolo molto  giouanetto . Terò  hauendo  ritenuto  gran  tempo  Mario,  ilquale  uoleua  ire 
a fipma , non  u'effendo  hoggimai  piu  che  dodici  giorni , lo  laffciò  ire  a domandare  il 
Confi dato . Mario  effondo  in  due  dì  e una  notte  uenuto  in  pofle  dal  campo  al  mare  in 
Itaca . Vtica , prima  che  simbarcaffe , fece ffacrificio . Dicefi  ; che  allhora  P indouino  l.elbt 
a dire  ; eh' a Mario  eran  promeffe  grandi fiime  auuenture , incredibili  di  grandezza* 
dr  migliori  fogni fperanga . Ter  quefle  parole  pigliando  animo  Mario , & pa fion- 
do il  mare  con  buon  uento  in  quattro  giorni  ,fubitofu  ueduto  dal  popolo,  ilaualcgli 
portaua grandifjima  ajfettione  ; dr  condotto  da  un  certo  Tribuno  della  plebe  al  po- 
Calunnie  da-  polo, domandò  il msgifirato  con  molte  calonnic contra  Metello; promettendo  odile- 
tea  Marie,  uar  dal  mondo  Giugurta, odi  farlo  prigione . Toich'egli  creato  Confilo  con  gran- 
di (fimo 


M \ 1 0.  6 A4 

^.diffimo con fcnfi  ,fubito  fece i faldati  perla  guerra, & contrala  leggee  lu finga 
^ tolfefirui , & perfine  poueriffime , finali  erano  Siati  rifiutati  da  gli  altri  capitani- 
innanzi  di  lui  ; perciocbe  ejji  dauano  l'armi  a buomini  ualorofi , fiualigli  pareuano 
da  fittione  ; parendo  che  ciaf  orno  mettere  le  fie  fatuità  in  pegno . 7{on  però  quefto 
era  il  capo  delle  calonnie , che  fi  dauano  a Mario  : ma  le  parole , cb'effi  Mario  con 
fuperbia  e ingiuriofamentc  diceua  ,dtffiiaceuano  molto  a'  nobili . Tcrciocbe  Mario  Mjgninim* 
efilamaua  ; cbe'l  fio  Confilato  era  untrofeo , acqui  fiato  cantra  la  fuperbia  de'  no - Parole  Mi* 
bili , & de'  ricchi , & ch'egli  era  per  gloriarfì  delle  proprie  ferite , non  delle  memo- 
rie de'  morti,  ne  delle  Statue  altrui . Et  fpejfo  riuolgendofi  ad  Mi  bino  & Befiia, bua- 
mini  nati  di  famiglie  nobili , ma  uigliacchi,  finali  per  ignoranza  baueuano  infelice- 
mente gouernata  l imprefa  d Mirica,  domandaua  coloro  cb' erano  prefenti  ; ceffi  cre- 
9 datano , che  i lor  maggiori  uolejfero  la  fi  tare  un  nipote  piu  fimi  Le  a Mario  , che  a lo- 
ro , hauendofi  eglino  anebora  acqui  fiata  gloria  non  per  lo  jplendor  del  fingue,ma  per 
la  mrtù  & per  le  cofebonorate  fatte  da  loro . Quefle  parole  non  finga  propofito , 
ne  inf  ilcntemente  furono  dette  da  Mario , ne  moffo  da  nano  defiderio  di  uoler  tenere 
inimicitia  cantra  i grandi . Tcrcioibe  il  popolo  ,ifiuale s'allegrauadi uederfare  in- 
giuria al  Senato,  mi  furando  la  grande  gga  dell'animo  di  Mario  con  la  infilenga  del- 
le fue  parole  , lodaua  molto  M - rio , & non  rifinaua  tuttavia  di  metterlo  fi , perche 
egli  diceffe  il  nero  contra  il  Senato , & facefje  co  fa  grata  alla  plebe . Tafiò  dipoi  in 
Mfrìca . Metello  uinto  dall'inuidia  ir  travagliato  dell'animo  ,perciocb'egli  uede - 
ua , cb  effóndo  già  finita  la  guerra  per  opera  di  lui  ,&  fogliato  Ciugurtadi  tutte 
le  cofifuor  che  della  uita , Mario  ucnitta  per  riceverne  la  palma  el  trionfo,  con  ren- 
C dere  di  ciò  cattino  merito  a lui  ; non  afpettò  cb’e’  ueniffe  a lui  ; ma  partendo  diede  In 
cura  a l{jttilio  fuo  luogotenente , che  eonfegnaffe  l'effercito  a Mario  . Ma  nel  fine 
della  co  fa  fi  leuò  fi  una  certa  uendetta  contra  Mario . Tcrciocbe  Siila  di  quel  modo  Siila  ufurpò 
ufirpò  la  gloria  delle  cofi  felici  di  Mario  ,fi  come  Mario  s'baucua  ufirpata  la  glo-  J1  g*®™.  j*'1* 
ria  di  Metello . Ora  io  racconterò  breuemcntc , come  pafiò  quefta  cofi , perche  nel-  e 1 *“ 

la  uita  di  Siila  fi  può  diflintamente  uedere  il  tutto . Bocbo  He  di  Mauritania , ba- 
vetta data  una  fia  figliuola  per  moglie  a Giugurta . llquale  facendo  guerra , & te- 
mendo che  lo  Slato  di  Giugurta  non  crefceffc  troppo , non  gli  daua  molto  aiuto;dan- 
do  di  ciò  la  colpa  alla  perfidia  d'effo  Giugurta.  Ma  poiclte  Giugurta  errando,&  fug - 
gendo , hebbe  finalmente  pofle  tutte  le  fitte  jperange  in  Bocbo , e bumilmente  andò  a 
raccontandarfi  a lui  ; Bocbo  piu  toflo  per  ucrgogna , che  per  beniuolenga , lo  raccol- 
~ fi  & tenne  appreffo  di  fi  pubicamente , poi  fi  feufaua  con  Mario , & liberamente 
gli  fcriueua  ; ch'egli  non  intendeua  altrimenti  di  dargli  Giugurta  nelle  mani;  ma  nel 
fegreto  cercaua  poi  di  tradirlo . Mandò  dunque  a chiamare  Lucio  Siila  quefior  di  ^ 

Mario , llquale  molti  feruigi , & fattori  gli  hauea  fatti  in  quella  guerra . Dotte  poi  G^gurta'  ui- 
che  Sillagiunje  a Bocbo,  il  Barbaro  mutandofi  cT openione,  cominciò  a pcntirfì,&  per  uo , „ man  di 
molti  giorni  uolgendo  qttà  & là  l'animo  fuo  , difeorreua  fra  fi  medefimo  ; s’egli  do-  Siila. 
vena  dare  Giugurta  nelle  mani  di  Siila , o pur  ritener  Siila  : & finalmente  fi  rifolfe  di 
fare  il  tradimento;  dr  cofi  diede  Giugurta  uiuo  in  mano  a SiUa.Di  quìbebbero  prin- 
tipio  quelle  gravi  ,&  federate  feditioni  tra  Mario  & Siila,  lequalbfurono  quafi  nTtr» 
cagione  della  ruina  di  \oma.  Teriiocbe  molti , iquali  per  invidia  tenevano  contra  MaiiocSiU» 
Mario  ,andauano  dicendo  ; ebe  Giugurta  era  Slato  prefi  per  opera  di  Siila . Etcffo 
Siile  f aggeli  aua  con  uno  figgcllo , donerà  intagliato  Giugurta  tradito  da  Bocbo,  & 

[adoperava  fempre , allignando  in  quel  modo  Marnammo  ambitiofo  & duro  in 


? 
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mantenere  le  inimicitie , ilquale  non  poteua  comportare  d'bauerniun  compagno  net-  £. 
la  gloria  ; fpigncndolo  a ciò  i nimici  di  lui , iquali  le  prime  & maggiori  lode  della 
guerra  d aitano  a Metello,  & attribuiuano  il  fine  a Stila . Il  popolo  adunque  ,cho 
prima  fauoriua  la  parte  di  Mario , sbigottito  per  la  paura , abandonò  Mario  . Ma 
una  fubitd  & non  ajpettaua  nuoua  di  ponente , laquale  haueagià  ripiena  tutta  Ita- 
lia, in  un  momento  di  tempo  jpenfe  quefla  inuidia,  & quefii  odi ],  & calonnie  di  Ma- 
rio . Et  per  la  prima  efendoci  bijogno  d'uno  ottimo  capitan  generale, la  città  fi  truo- 
uaua  in  grati  trauaglio , penfando  chi  era  da  crear  Confolo , che  potejfe  cacciarle 
d'addofo  cofigran  tempcjli  di  guerra  ; non  u efendo  niunodi  coloro,  cb'eran  ricchi 
& nobili , che  uoleffe  farfi  mettere  a partito  d’ejjer  Confolo,  ma  tutti  a una  noce 
eiefero  Confolo  Mario,  ch'era  ajfente . Subito  dunque  che  uenne  la  nuoua  sceme  Giu- 
Teutone  e gurta  era  prefo , lato  [fi  cofigran  fama  della  forga  & moltitudine  de  T teutoni , & f 
JiTor”  Cimbri , che  da  principio  i Romani  non  la  credettero . Toco  dapoi  fi  trouò,  che  la 

nclli  Italia fama  era  minor  del  nero  . Veri  iochc  trecento  migliaia  d'huomini  ai  mati , & belli- 
cefi  , c erano  partiti  da  cafa  loro . Et  la  turba  de  fanciulli,  & delle  donne,  che  ccr - 
cattano  habitationi  & città  da  fermarft , erano  molti  piu . Si  come  diangi  s'era  udi- 
to ; che  i F rance  fi  haueuano  occupata  la  T hofeana  ottimo  paefie  dell ’l  talia . Co  fioro, 
perciochenon  haueuano  niun  commercio  con  altre  per  forte,  & erano  uenuti  di  lenta* 
ni  fune  contrade , non  fi  fapeua  onde  ueniffero , ne  chi  fu  fero , efendo  eglino  entrati 
a guifx  di  nugoli  in  Gallia , e in  Italia  . Ma  i Romani  Himauano,  chef  fu  fero  po- 
Cernuni  chia  poli  della  Germania , di  quei  che  habitauano  fui  mare  £ Settentrionale , peritoci/ era- 
Cimbri  a*(ÌDI  n0  ^uom'n'  ^i  perfona , & di  occhi  jpauentoft , & perche  i Germani  chiamano 

Cimbri  gli  afjaffini . Scriuono  alcuni  sche  la  Germania  ,per  la  grandeggia  della  con-  G 
trada  uolgendofi  dall'ultimo  mare  dal  clin.a  Settentrionale  a Oriente  uerfo  la  palude 
Meotide  ,arriua  fino  alla  Scithia  Tontica  ,&  che  quindi  quelle  nationi  uengono  a 
mefco'arfi  inficine  . Et  che  cofioro  non  con  uno  impeto , ne  continuato , ma  ogni  an- 
no , al  tempo  della  primaucra , lanciando  le  loro  habitationi , dr  ftmpre  andando  piti 
innangi , apena  con  lungo  tempo  & per  forga  di  guerra  ,fi  uanno  prouedendo  habi- 
tationi & ricetto . Ter  laqual  cofa , anchora  che  habbiano  particolarmente  molti 
nomi , erano  poi  chiamati  per  un  nome  conmune  Celtofcitbi.  ^Alcuni  dicono  schei 
Celtofcithi . cimm ertj  conofeiutt  prima  dagli  antichi  Greci , furono  una  picciota  particella  del 
tutto , & eh' efendo  eglino  cacciati  per  una  certa  fuga  o fedttione  da  gli  Scithi , ha- 
uendo  per  lor  capitano  Ligdamide , pafarono  in  Mfta  dalla  palude  Meotide . Ma  af- 
• fai  fimi  di  loro , & quegli  eh' erano  piu  ualorofi  nell' armi , ft[n' andarono  a gli  ultimi  & 

popoli , iquali  fono  fui  mare . Quefla  contrada  t!  ombrofa  & piena  di  felue , & per 
gli  alti  fimi  & folti  alberi  che  ui  fono , non  hà  punto  di  Sole  : quindi  confinano  fino 
alla  felua  Hercinia , & quiui  ueggono  l'aere , percioche  il  polo  rictuendo  l altcgga 
perla  incltnat  ione  de  circuii , iquali  il  Sol  circonda,  par  che  fiapoco  lontano  da 
quel  punto , else  è nella  cima  del  cielo  ; & i giorni  di  brenità  & di  lunghegga  fono 
eguali  alle  notti , & egualmente  diflribuifeono  i tempi . Quindi  H omero  hebbt  ma- 
teria da  fcriuerela  fauola  de'  Cimmeri] , nella  fua  Tfegromantia  . Di  qui  dunque 
Cimmeri) . uennero  i Barbari  in  Italia , iquali  prima  C numeri j,  e allbora  Cimbri  erano  chiama - 
Cimbri*''  ti  sma  non  da'  coflumi . MaqueflecofefitrouanoneU'hifioriepiutofto  percongiet-  . 

tura , che  per  certa  ragione . Scriuono  molti  anchora  schei  numero  loro  non  fu  pun- 
to minore , ungi  maggiore  afai,  ch'io  non  hi  detto,  iquali  efendo  eccellenti  f,  mi  d’a - . 

tòmo  & dardi  re , & di  ualor  di  mano , & di  prcflegjga , & però  bonorati  in  guer-  , 

ra  s erano 
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jl  ra  ; erano  fimili  a'  caiulli . 7{iuno  adunque  potata  foflener  la  furia  loro , ma  ogni 
1 cofa  che  ucniua  loro innanzi , preda  nano  &mettcuano  Jottofopra . Terciocht  molti 
& grandi  capitani  dell' esercito  Romano;  iquali  baucuano  menate  genti  dalla  Calila 
tranf alpina , uitupcr  osamente  erano  siati  uinti , 1 quali  fopra  tutto  con  l'ignoranza 
loro  condujfero  la  calamità , & la  mina  fino  a {{orna  . H attendo  eglino  dunque  pri- 
ma uinto  ogni  cofa , che  baucuano  trouata,  & fatta  gran  preda,  deliberarono  di  non 
uoler  fcrmirfi  in  luogo  alcuno  ,fe  prima  non  baucuano  minata  t\oma , dr  faccbeg - 
giata  tutta  Italia  . Perche  effondo  fatte  intendere  quefle  cofc  a'  Promani , con  molti 
preghi  chiamarono  Mario  al  Confolato  , & lo  crearono  Confolo  la  feconda  uolta.Et 
benché  per  efferc  egli  ajfcate , la  legge  lo  efclndeffe , & non  fuffe  paffuto  anchora  il 
tempo  , ch'egli  poteffe  hauere  un'altro  magifirato , la  plebe  contra  il  uoler  di  tutti 
B coloro  ciac  fe  gli  opponeuano , commandò  a Mario , clx  pigliale  il  magifirato  . Ter- 
cioch'ella  pensò,  che  quefla  non  fuffe  la  prima  cofa,  che  le  leggi  conccdeffcro  all  utili- 
tà , & che  quefla  non  fuffe  minor  caufa , che  quando  Scipione  fu  creato  Confolo  con- 
tra le  leggi  iilche  sera  fatto  allbora  non  per  paura  di  perdere  la  patria  loro,  ma  per 
' defiderio  d infignorirfi  di  Carthagine . Effendofi  dunque  ordinato  in  qurflo  modo  , 
Mario  richiamato  d'Mfrica  , & giunto  con  l’ efferato  in  Italia , pigliò  il  Confolato  a 
di  primo  di  Gennaio , ( che  è il  principio  dell' anni  appreffo  i Romani  ) ir  fece  il  fio 
trionfo , dando  incredibile frettatolo a'  Romani  col  moflrar  loro  Giugurta  prigio- 
ne , Vercioche  niuendo , l baucuano  battuto  per  huoino  tanto  doppio  & afiuto , tan- 
to auegjo  die  matafioni  della  fortuna, & pieno  di  tanta  malitia  & grandezza  ^a~ 
nimo , che  ninno  credette  mai , ch’egli  doueffe  uenir  uiuo  nelle  mani  de  Romani  : ma 
C per  quel  che  fi  dice , egli  cafcò  allbora  dell  aftutia  fua  , effóndo  iieduto  in  trionfo . lU 
quale  offendo  dopò  il  trionfo  cacciato  in  prigione , alcuni  gli  tolfcro  il  uejìimento  di 
doffo  per  forza  , altri  udendogli  torre  i pendenti , ch'egli  haueua  agli  orecchi  pur 
per  forz 4 ,gli  leuarono  ancho  un'orecchio . Effendo  poi  cacciato  ignudo  nel  baratro, 
pieno  di  rabbia  & d'affanno, ma  però  in  atto  di  ridere  diffe , 0 quanto  è freddo  quello 
Hoflro  bagno . Ma  combattendo  co  fluì  fei  giorni  con  la  fame , & slancio  fino  ‘all' ul- 
time bora  fofrefocol  defiderlo  della  uita,  mori  finalmente , come  haueano  meritato 
le  crudeltà  fue . Dicefi  ; che  nel  trionfo  furono  portate  tre  mila  &■  fette  libre  doro ; 
& d argento  non  fognato  cinque  mila  fettccento  fettanta  cinque  libre . Di  monete 
poi  ui  furono  dugento  ottanta  fette  mila  denari.  Dopò  la  pompa  Mario  chiamò  il 
Senato  in  Capitolio  ,doueo  per  ignoranza , ch’egli  non  fapeffe  il  coftume  della  città, 
D.  0 pure  ch'egli  faceffe  ciò  a cafo , entrò  poco  ciuilmente  in  habito  trionfale . Ma  co- 
nofeen  io , che'l  Senato  l banca  hauuto  per  male , fubito  leuandoft,  & prefa  la  prete - 
fta , ritornò  al  parlamento  . Mudando  poi  alla  guerra,  efcrcitò  i faldati  con  grandi f- 
fime  fatiche , faticandogli  in  uarij  corfi , e in  lunghi  uiaggi,&  coflrignendogli  a 
portare  da  loro  flcfji  le  lor  bagaglie , & fenga  faccomanni  & uiuanderi  fi  prouede- 
- nano  delle  cofe  neceffarie . Doue  coloro  che  uolontariamente  s'ordinauano  quefla  die- 
ta , & uolentieri  fi  metteuano  alle  fatiche  e a commandamenti  del  capitano  ,fi  chia- 
mauano  i muli  di  Mario  . Ma  alcuni  dicono  ; che  ciò  bebbe  principio  per  altro.Ter- 
ciocbe  uolendo  Scipione  in  quel  tempo  ch'egli  affediaua  Tfumantia  /far  la  rafftgna 
non  folamente  deli  armi, tir  de'  caualli , ma  anchora  de  muli  tir  delle  carrette, per  ha- 
uere ogni  cofa  effercitata  & prouifla  ; dicefi  ; che  Mario  prefentò  unbelh(fimo  ca- 
uallo , e un  mulo , che  di  bontà , di  manfuetudine , & di  forza  era  il  migliore , che  fi 
trouaffe . La  qual  cofa  piacendo  al  capitano , che  di  ciò  lo  lodò  molte  uoltc , i foldati 
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per  motteggio  & per  burla  uolcndo  lodare  alcuno , ilquale  di  continuo  duraffe  fati-  g 
ca , lo  chiamavano  il  mulo  di  Mario . Ma  parue  ben , che  la  fortuna  fauorijfc  mol- 
to Mario  ,perciocbc  mentre  che  la  furia  de'  barbari  aguifa  del  flujfo  & rijiujjo  del 
mare  corfe  prima  fino  in  Hifpagna,  egli  bebbe  tempo  in  quel  mc^o  deffenitare  i cor - 
Scucr’n  ^ ! pi  de'fuoi , & di  confermare  gli  animi  loro  ; & quelche  importò  molto  piu , di  far 
principe  uii  conofcere  a'  faldati , che  capitano  egli  era . Tercioche  quel  rigore  & quella  feucri- 
lisfimi . tà  del  principe  in  punire , aue^aua  i foldati  a non  errare,  e a non  effere  dif ubidien- 
ti ; e infieme  con  lagiuflitia  promcttcua  loro  fperan^a  di  fallite . Terò  quella  fierez- 
za d animo , a {prezza  di  uoce , & bramirà  di  uolto  a poco  a poco  uenne  poi  a far  fi 
tanto  famigliare  a'  foldati,  che  giudicauano  eh' e'  non  fujje  terribile  a loro,  ma  a'  ri- 
mici. Ma  fopra  tutto  piacque  grandemente  a’  foldati  la  giuftitia  di  lui  ingiudicare, 
della  quale  fi  legge  quefio  e jj empio . Caio  Lufio  figliuolo  d una  fuaf  m Ila , era  Tri - f 
buno  di  faldati  fitto  di  lui , hitomo  che  per  altro  non  era  maluagio , segli  non  fifuf- 
Lufio  Iona  /e  lafciato  uincere  dall'amore  de'  bei giouanetti . Era  innamorato  cofìuid'un  Lellifji- 
morato  d uo  ma giouanetto , claebauea  nome  Trebonio , ilqualc  era  fuo  faldato;  & bruendolo  piu 
giouaoecco  . uoltc  richieflo  ,<jr  non  bruendolo  mai  potuto  godere , mandò  finalmente  una  notte 
un  fuo  feruitore  a chiamarlo , ch'e'  uenijfe  a lui . Tcrcbe  il  giouanetto  effondo  chia- 
mato , & non  potendo  mancare  di  non  ubidire  il  fuo  Capitano , andò  a trottarlo  ; il- 
quale  perche  dentro  al  fuo  padiglione  lo  uolle  sformare,  mi  fé  mano  alla  ff>ada,c  ama z 
dal  eìouanci-  3v°^°  ' Qlf'ft0  caf°  intervenne , che  Mario  era  afjentc . Terch'effendo  egli  tornato, 
co , che  egli  fece  chiamar  Trebcnio  ingiudicio  dinanzi  a lui . Doue  poi  che  Trebonio  ride , co- 
uoleua  iiior-  megli  era  accufato  da  molti,  & ninno  difendeua  la  fua  ragione  lenandofi  fu  ardita- 
*ire  • mente  ; contò  tutta  la  cofa  com'eUa  Ratta  , & produffe  i teftimoni , t quali  prouaro-  O 
no;  com'egli  ejfendo  Rato  piu  uoltc  richieflo  da  Lufio, non  gli  Ijaueamai  voluto  com- 
piacere , & come  che  Lufio  gli  baueffe  voluto  dare  di  molti  doni , non  s era  mai  po- 
Mario  fece  in  tHt°  ^orre  a far&'  fifrigio. Ter  che  Mario  mar  arigli  aio  fi  di  quello  atto,& gran - 
coronare  il  demente  compiaciutoli  in  effo , fece  arrecar  quivi  una  corona , laquale  fecondo  il  co- 
giouane  per  fiume  della  patria, fi  fuol  dare  per  lopre  benorate , & con  effa  incoronò  Trebonio  per 
merito  della  merito  della  fua  virtù  ; fi  come  quegli  che  a un  tempo , ilqualc  bauea  Lifogno  di  bel- 
ine uit  cu . liflimi  effempi , bauea  fatta  cofa  degna  d'bonore  ,ér  di  lode . Fffcndofì  intefa  quefla 

cofa  a fioma  , gioito  molto  a Mario  a fargli  ballare  il  tergo  Confolato  . Et  perche  i 
Romani  affettavano  la  venuta  de'  barbari  nell'entrare  della  primavera , effi  non  vo- 
levano combattere  contra  rii  loro  per  alcun  altro  Capitano , che  per  Mario  . Ma  » 
Barbari  non  uennero  cofit  toflo , come  fi  di  cena , a nzj  era  già  qua  fi  finito  il  tempo  del  * 
Confolato  di  Mario  . Terch'effendo  giàpreffoil  tempo , che  s battevano  a creare  i 
Confoli , & ejfendo  morto  il  fuo  compagno , egli  lafciò  in  campo  M-  ^ tquillio , & fi 
n’andò  a ){oma . Doue  ejfendo  molti  huomini  da  bene,  che  domandavano  il  Confola- 
to , L.  Saturnino , ilqualc  fra  gli  altri  Tribuni  della  plebe',  era  di  grandi ffima  aut  to- 
ri tà  apprejfo  il  popolo  ,&  cui  Mario  con  fargli  benificio  s batteva  acquiflato  per 
Mario  rifiuta  grande  amico  ,fcce  una  oratione , che  Mario  s baueffe  a elegger  Confilo . Ma  rifiu- 
& Arimelo  ’ tan^°  diario  quel  magi  firato , per  fuggir  le  fatiche , come  quel  che  non  bauea  bifi- 
daSacurnino.  Sno  » tgli  chiamò  Mario  traditor  della  patria , perche  in  tanto  pericolo  dello  Rato  t 
rifiutava  il  Confolato . Ma  coloro  eh' erano  a udire , cono  flettano  beni  fimo  ; che  Sa- 
turnino non  perfuafo  fintamente  riprendeua  Mario . Dove  cono  fendo  il  popoll^o- 
mano  , che  quei  tempi  haueuano  bifigno  della  fortezza  & fortuna  di  Mario , lo  creò 
Confilo  la  quarta  volta , & gli  diede  per  compagno  Catulo  Luttatio , bit  omo  bono- 

' rato  da' 


M A K * *>• 

jt  rato  da'  nobili , & amato  dalla  plebe . Mario  intendendo,  che  i rimici  già  fi  nemica- 
no appreffando , [ubicò  pafiò  le  ^ dipi  : & bauendo  fortificati  gli  alloggiamenti  fui 
fiume  Bjtodano , ui  fece  condurre  gran  quantità  di  quelle  cofe , che  fon  qfcejfarie  al 
uiuere  e al  feruitio  della  guerra , per  non  efifere  mai  coflretto  a uenire  a battaglia , 
fuor  che  per  util  fuo , per  difagio  delle  cofe  necefifiarie . Et  operò  anebora  , che  le  uè, 
perlequali  fi  conduceuano  le  uettouaglie , lequali  dinanzi  ir  ano  molto  lunghe  allef- 
fercito  per  la  uia  del  mare  ,f  afferò  piu  facili  & piu  Jpedite . Tercioche  Jl  ricorfo 
del  mare  raunaua  di  molto  fango  nelle  foci  del  Fjiodano,  & cofi  effendoui  molto  cre- 
feiuto  il  terreno , le  naui  cariche  di  grano  con  gran  fatica  entrauano  per  quelle  foci . 
Onde,  andando  egli  aihora  quiui  con  lefifcrcito  ociofo,  fece  cauareuna  [offa  lar- 
ga & profonda , nella  quale  per  la  maggior  parte  fi  potejfe  uoltare  l’acqua  del  fiu- 
B me; ìr  tiri  queftafojfa  fino  al  mare , doue  era  la  riuiera  profonda  , & capace  delle 
naui , ma  quieta  , & ficura  da’  uenti  & dall' onde . Qjtefia  fi offa  prefe  il  nome  da  lui , 
& cofi  anchora  hoggi  fi  chiama  [offa  Mariana . 1 Barbari  fecero  due  parti  di  loro, 
cioèi  Cimbri  deliberarono  di  poffare  per  lo  paefe  de’  Teorici  contro  Catulo,  per  oc- 
cupare quelle  strade  perforai  ; ma  i Teutoni  & gli  ^tmbroni  pafifando  per  la  Ligu 
ria , andarono  contro  Mario  : & ueramente  i Cimbri  indugiarono  molto , ma  i Teu- 
toni girgli  Mmbroni  effiedendofi  a un  tratto , gir  pafifando  il  luogo , ch'era  in  mc-go , 
comparuero  ingrandiamo  numero , brutti  d' affetto  , gir  di  noce  & di  grida  dtffereu 
ti  da  tutti . Hora  bauendo  eglino  circondato  tutto' l piano , & fatto  gli  alloggia- 
menti sfidarono  Mario  a battaglia . Doue  Mario  fi  come  quel  che  fìimaua  il  nimi- 
co fenga  mouerfi  punto  per  la  turo  disfida , riteneua  i foldati  dentro  allo  fìcccato , e 
C i temerari affir amente  riprefe ;&  coloro  che  uoleuano  Jpignerc  innanzi,  gir  uenire 
alle  mani  co  nimici,  chiamò  traditori  della  patria . Ter  cioch' egli  difife  loro  ; che  non 
s'haueua  a combat  tre  per  hauer  uittoria  , o trionfo , ma  foto  per  faluar  l'Italia,  ri- 
buttando tanta  tempefia , & tanta  furia  di  gueira  . Et  quefiìc  parole  difi' egli  in  pri- 
vato a’  Capitani , e coloro , ob  erano  in  magiflrato . Toi  fermandofi [opra  lo  Slecca- 
to , commandò  a’  foldati  che  guardafiferoi  nimici  ; accioch’e  potefifero  comportare 
t affetto  loro , e udir  la  noce  loro  piu  che  ferina , & lontana  dalla  lingua  de  Latini, 
& impar  afferò  gli  andamenti  e’I  proceder  loro . La  onde  e fece  in  modo , else  a quel 
le  ccfe , else  pareuano  horribili , i foldati  col  uederle  ogni  giorno  ui  s’auegjarono  a 
poco  a poco . Terciocl/cgli gimliiaua , che  la  nouità  di  molte  cofe, che  non  fono  in 
alcun  luogo , meccano  falfo  ffauento  a gli  huomini  ; gir  che  lo  aueggarfi  a quelle  co- 
& fe , che  da  natura  fono  horribili , raffreni  affai  la  paura.  Iluedere  adunque  ogni 
giorno  cofiloro,  non  folo  leuaua  lo  fpauento , ma  attigjaua , & infi  ammana  gli  animi 
àie'  foldati  alle  minaccie  gir  alle  fuperbc  e intollerabili  parole  de'  Barbari  ; percioche, 
4 nimici  non  folo  tirauano,&  met  tettano  fi otto  fi opra  ogni  cofa , ma  con  grande  info- 
ienti , gir  ardire  fifigneuano  fino  a gli  alloggiamenti . Ter  laqual  cofa  i foldati  fi  la 
ment aitano  di  Mario  dicendo  a quefìo  modo  ; Ter  qual  nofira  uiltà  ci  tien  Ma  rio, co- 
me donne  rinchiufe  [otto  la  guardia  del  portinaio , che  noi  non  poffiamo  andare  a 
combattere  co’  nimici  t Hora  poi  ch'egli  fàquefla  ingiuria  a noi , che  fiam  liberi , 
domandiamogli  ; s'egli  affetta  altri  foldati , che  combattano  per  la  libertà  s*  & Ti- 
gli èfempre  per  feruirfi  di  noi  come  diguaflatori  in  cauar  f offe , in  notar  fango,  e in 
diuert  ir fiumi  i Olir  a di  queflo , per  quel  che  fi  può  uedere , egli  ci  hà  fatto  fare  di 
molte  fatiche , & con  quefie  opere  moflrandoft  a cittadini  nel  Confolato , hà  paura 
di  capitar  male , come  Carbone  & Cepione , iquali  furono  uinti  da'  nimici,  iquali  di 
VITE  DI  TLVT  ABJCO.  ì ^ 
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gloria  & di  uirtù  fono  di  gran  lunga  auan  xati  da  Mario , #•  bau  diano  menate  con  g 
ejfoloro  genti  molto  peggiori , cioè  noi  non  fiamo . Ma  pur  che  fi  ucnijfe  a battaglia , 
affai  meglio  farebbe  combattere  # perdere , come  fecero  coloro,  che  Slandoftjafciar 
mettere  a ferro  & fuoco  dinanzi  agli  occhi  il  paefedegli  amiti  noflri.y  dendo  Ma- 
rio qitefle  parole , s'allegraua  tutto , #•  placaua  coloro , dicendo;  com'egli  non  fi  dif- 
fidana  punto  del  [or  ualore , maafpettaua  luogo  per  gli  auguri] , #•  tempo  commo- 
di fimo  par  la  battaglia . Et  cofi  egli  menò  attorno  honoratamente  in  lettica  una 
D°l'n  mS|  d°nna  di  Siria , che  banca  nome  Martha , laquale  fi  diceua  ih  era  indouina , # cele - 
Ih!i . ta  " brà  i ftcrifici  fecondo  l ordine,  & la  commi fione  di  lei . Hauea  diangi  il  Senato  cac- 
ciata que  fa  donna , laquale  uolcua  fare  giudicio,  o pronoflico  della  guerra  prefente » 

#•  faceua  profe fione  d'haucr  notitia  delle  cofc  diuine . Ma  poi  ch'ella  andò  alle  ma- 
trone , & fece  pruoua  dell’arte  fua , # Specialmente  hauendo  ella  indouinato , quan-  ft 
do  era  con  la  moglie  diMario , di  due  gladiatori, che  haueuano  allhora  a combattere, 
qual  di  loro  douea  utneere  ; la  moglie  di  Mario  gli  mandò  quefla  donna , #•  Mario 
l'honoraua  molto  ;&  bene  jpeffo  la  faceua  portare  in  lettica . Et  quando  ella  anda - 
- ; ua  a'  f acritici,  hauendo  due  uefli  di  porpora  indoffo,  portaua  in  mano  una  hafla  lega- 

ta con  bende , #~  con  ghirlande . Qjieflo  Spettacolo  fece  Star  molti  Jòfpefi , per  che  al- 
cuni crcdcuano , che  Mario  fufe  perfuafo  #■  prefo  da  incanti , o pure  a dindio , #• 
Auoltori . fingendo  di  crederle, hauea  meffafuor  quefla  uecchia  Scriue  Alefl andrò  Mindio  una 
cofa  degli  Auoltori  degna  di  marauiglia  ; che  due  di  loro  compariuano  fpeffo  circa 
gli  cfferciti  innanzi  la  battaglia , #-  gli  fegutuano , conofciuti  per  certi  collari  di 
ferro  che  haueuano  al  collo  . Haueuano  i foldati  prefi  gli  uccelli  #•  me  figli  i collari , 

C *r  poi  gli  haueuano  lafciati:ondegli  Auoltori  douunque  andauano  i faldati  fuor  de  Q 
gli  alloggiamenti  come  lor  dome  fichi,  gli  ueniuano  in  contraigli  accompagnaua- 
no  , come  fé  haueffero  qualche  buona  #•  lieta  nuoua . Ma  effendofi  uifti  allhora  di 
Pofteaci . molti  prodigi , quafi  tutti  d una  forte , da  Amelia , #•  da  Todi  città  dTtalia,s'hcb- 

be  nuoua;  che  la  notte  s erano  uedute  per  l'ariahafle  a focate,  & feudi , iquali  da 
principio  andauano  attorno , poi  urtauano  infieme  con  quella  furia , che  hanno  gli 
huomini  in  battaglia . Et  finalmente  una  parte  cedendo , #•  S altra  cacciando , era - 
Sacerdote  di  no  tutti  iti  uerfó  "Ponente . Et  di  quei  giorni  uencndo  Bathabace  da  Tcffìnunte  ,fa- 
Cibalc . terdote  della  gran  madre  Cibele , diffe  ; come  la  Dea  gli  haueua  fauellato  nella  fagre - 

fiia,#-  che  gli  baueapredetto, che  haurebbono  hauuto  una  gran  uittoria,douc  dando 
gli  fede  il  Senato,#-  perciò  ordinando  un  tempio  in  luogo  di  premio  alta  madre  de  gli 
Dei , uolcndo  Bathabace  raccontar  quefta  cofa  alla  plebe,  A.  Tompco  Tribuno  non  ff 
lo'difpreilae  M0^e  * chiamandolo  barro  & truffatore,#-  infolentemente  lo  cacciò  giù  di  bigon- 
cauoriì . eia . Ma  egli  acqui flò  fede  alle  parole  del  facerdote , che  fubito  come  Tompeo  tor- 
nò a cafa , cofi  gran  febre  f affalfe,  che  morì  in  fette  giorni , marauigliandofi  cgniuno 
di  fi  fatto  cafo . Ora  hauendo  uoluto  i Teutoni  pigliare  gli  alloggiamenti  di  Mario, 

#•  effendo  lanciati  loro  molti  dardi  dallo  Steccato , onde  morirono  parecchi  d 'e/Jì de- 
liberarono dì  paflar  piu  innanzi , per  ualicare  antmofamente  l'Alpi.  Meffifi  dun- 
que in  battaglia  pafarono  il  campo  de’  Romani . Et  ueramente  allhora  per  lai  un - 
ghegja  di  coloro  che  caminauano , #-  del  tempo  che  penarono  a poffare , fi  uide  co - 
me  fi  erano  grandi  /fimo  numero  di  perfone . Dice  fi  ; che  per fet  giorni  interi  paffan- 
io  eglino  lungo  lo  Sleccato  di  Mario , con  tifo  domandarono  i Romani;  s'ejji  uoleua- 
no  commandar  nulla  alle  lor  mogli  a Roma , per  cioch' eglino  tojlo  T haurebbono  ue- 
dute. Toìtbc  Ì Barbari  furono  paffuti,  Mario  anco  egli  dileggiando  il  campo  gli  fé- 
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jt  guitò  pian  piano . Ver  che  facendo  egli  femprc  lor  prcffo  forti  fimi  alloggiamenti , 
fortificaua  con  riparo  i luoghi  difficili  per  alloggiar  fuuro . Cofi  pa fiondo  innanzi 
i Barbari , e arrotando  all' acque  Seflie , poco  lontano  dall'Mlpi , Mano  deliberò  di  Acq#e  Seftk. 
far  quiui  giornata  col  nimico , & occupò  un  luogo  forti  fimo  per  gli  alloggiamenti , 
ma  poco  abondante  d'acqua . Egli  nolenti , per  quel  che  fi  dice , per  quefta  cofa  ani 
thorafar  piu  pronti  i foldati  a uenire  alle  mani  col  nimico . Tercbe  hauendo  ciò  mol- 
ti per  male , & dicendo-, che  moriuan  di  fete,  Mario  moflrò  loro  con  mano  il  fi  urne, il- 
qual  correua  apprefo  gli  alloggiamenti  de  Barbari , & dife  ; di  là  ubane  te  a com- 
prar l'acqua  col  fangue . Et  eglino  foggiunfero  ; perche  non  andiam  noi  dunque  tofio 
contra  coloro , mentre  cioè  habbiamo  humido  il  fangue,  prima  che  l'afciughiamo  af- 
fatto ? Rjfiofc  Mario  pian  piano , facciamo  prima  gli  alloggiamenti  piu  forti. 1 fol- 

B dati  ancborche  l'hauefiero  per  male  ,acconJ'ent  irono  nondimeno  a Mario  . Mala  Battagliare- 
turba  de'  ragadi  & de’  faccomanni  non  hauendo  effigie  le  beftie  acqua , rumando  fi  taccata  al  fi» 
infieme  per  hauer  deli acqua,  e andando  alla  uolta  del  fiume , s'armarono  parte  et ac-  me* 
tette , & parte  di  feuri,  parte  prefero  fiade  c armi  d'hafla  infime  con  le  brocche, per 
uolerc  in  ogni  modo  hauer  dell'acqua  , fe  bene  hauefero  hauuto  a guadagnar f eia  per 
forza , & con  l'armi  in  mano . Con  coftoro  da  principio  pochi  nimici  attaccarono  la 
battaglia . Terciocbe , la  maggior  parte  de’  Barbari  definauano , poiché  s erano  la- 
ttati quini . Et quefli  altri  fi  lauauano  allhora . Ter  che  quel  luogo  è pieno  d'acque 
calde  : & cofi  i Romani  haueuano  tagliati  a pez^i  i barbari,  iquali  erano  inuaghi-  . rJ 

ti  della  piaceuolezja  & marauiglia  del  luogo , & quiui  fìauano  a pigliarfi  piacere  ; 
ma  molti  traforo  al  romore.  Diffidi  cofa  era  a Mario  poter  ritenerci  foldati,iqua - 

€ li  ueggendo  i ferui  loro  in  pericolo  , uoleuano  andare  afoccorrcrli . 1 nimici  pili  bel - 
licofi,  iquali  dianzi  haueuano  uinti  i Rjtmani  folto  Manlio  & Cepione  lor  capitani, 
fi  chiamauano  rimbrotti . Qjuefli  foli  erano  piu  di  trenta  mila,  iquali  per  hauer  ben  A(nt>ro«i 
pieno  il  corpo  tutti  brani &fuperbi , offendo  prouocati  correuano  a pigliar  l'armi . 

Ma  non  andauano  però  in  difordine , ne  correndo  a furia , ne  caminauano  con  incer- 
te grida  ; anzi  battendo  l’armi  a tempo , & con  mifura , & c aminando  tutti  infie- 
me, gridauano  Jpeffo  Mmbroni , Mmbroni  ; o per  raunar  fe  mede  fimi,  o pur  per  met- 
tere Jfiauento  a'  nimici  con  quel  nome  aperto , & da  lor  conofciuto . I primi  Italia- 
ni , che  andarono  loro  incontra , furono  i Liguri , iquali  poi  else  fi  furono  raunati  in- 
fieme , & che  gli  udirono  gridare , gridarono  anch'cfi  Mmbroni  : percioche  i Liguri  Liguri  cootra 
ufano  anch'efii  quel  nome  per  cagione  della  origine,  & paefe  loro.  L'una  & l altra  gli  Ambrosi. 

D parte  dunque  Jpefeggiaua  molto  a gridare , prima  che  uenifero  a battaglia . Ter 
laqual  cofa  chiamando  di  quà&di  là  i capitani  i foldati  loro , & facendo  a chi  po- 
tea  gridar  piu  forte,  il  grido  attizzò  & prouocò  gli  animi  de' foldati . Magli  jtm- 
broni  furono  fiaccati  dal  fiume:  percioche  paf andò  non  haueuano  potuto  mantenere 
l'ordinanza . Doue  i Liguri  fignendo  fubito  di  buon  pafo  contra  i primi  andauano 
alla  battaglia.  I Romani  dando  fioccar fo  a'  Liguri, e urtando  di  fopra  addo  fio  i Bar- 
bari , mifero  in  fuga  i nimici  ; talché  molti  di  loro  ributtati  circa  il  fiume , & feriti 
tra  loro , riempierono  il  fiume  di  fangue  & di  corpi  morti . E i Romani  perfeguitan - Donfle  t, 
io  coloro  ch'eran  pafiati , che  non  haueuano  ardimento  di  riuoltarfi , fino  alle  carret  Ambroni  co- 
te  e a gli  alloggiamenti , gli  tagliarono  a pez_zi  ■ Qjiiui  le  donne  facendofi  loro  in-  battono  ar. 
contra  con  le  jpadc  ,& con  le  furi  ,e  horribilmcntc  gridando  ; fi  mefcolauano  fra  <!u4®cat«* 
coloro , che  combattenano , &•  fi  ucndicauano  a un  tempo  di  quei  che  fuggiuano  ; & 
di  quegli  anchora , che  gli  feguitauano  ; & quefli  riprendeuano  come  traditori , dr 
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lontra  quegli  correlano  come  nitnid . Lequali  donne  mcfcolandoft  fra  coloro  che  £. 
combitteuano , <jr  con  le  mani ignude togliendo  gli  feudi  a'  ì{omani  ,fi  lafiiauano 
ofit  natamente  ferire,  & con  colera  tagliare  a peggi.  Dicefi  ; che  quefta  battaglia, 
laquale  fi  fece  lungo  il  fiume , fu  fatta  piu  toflo  a cafo , che  per  conligi  io  del  capita- 
no . flora  poi  chei  Romani  hebberodata  una  gran  rotta  agli  *Ambroni&  che  Ma- 
rio hebbe  fatto  fonare  a raccolta , effondo  già  uenuta  lanottc,non  laffufero , (ben- 
ché bauejfero  hauutafigran  uittoria,)  in  ubbriacamenti,  ne  in  cannone  ne  padiglio 
ni  ,ò  a cena  con  burle  & con  forno , ilqualeèil  piu  foaue  piacere,  che  poffano  hauer 
gli  huominì  che  hanno  felicemente  cbbattuto;ma  fopra  tutto  penf afono  di  far  buona 
guardia, & d'bauerfi  ben  cura  quella  notte.  Tercioch’effi  no  baueuano  fortificato  gli 
alloggiamenti  ne  difoffa  ne  di  riparo,  et  uerano  rimafe  molte  migliaia  di  barbari  in- 
kitti,a  quali  effendo  rifuggiti  quegli  Mmbroni,cb'eranofcampatijnetteuanc  la  not-  F 
tegrandijfime  flrida,  lequali  non  erano  fimili  a grida , ne  a pianti  d'huomini , ma  di 
Gridi  beftii  beflia  furiofa,che  fi  a caduta  nella  rete.  Il  romore  mefcolato  con  lagrimofe  minaccie, 
li  di  Ambio-  (i?e  uj-cit0  fa  una  [JH[a  molttt  udine, faceua  per  nionti,per  ijpeloncbe  & per  piani  ri- 
' fonare  un  certo  che  di  fpauentofo;  per  laqual  cofa  offendo  Mario  poflo  in  grande  ff  a 

Mento, & i Romani  impauriti, fletterò  tutta  quella  notte  in  trauaglio,&  fenga  pun- 
to dormire  : fi  come  quegli, che  flauano  con  grandijfimo  fojpcttod  effer  affatiti  all'im 
prouifo.  Ma  i Barbari  non  facendo  anch'eglino  quella  notte  ne  il  giorno  Jcguente  al- 
Mir  incorniti  tra  i»»ouat ione , atte fero  filo  a metter  le  lorofchicre  in  ordinanza . In  qi/efio  megp 
da  1 CI.  Mu-  Mario  commandò  a Claudio  Marcello,  che  con  tre  milafoldati  faceffeuna  imbacata, 
cello  che  fac-  a ccrti  burroni  arca  le  felue, lequali  erano  fopra  il  capo  de’  Bar  bari, tir  alle  uallt  om- 
cuuuimba  irofcpcr  ia  fpeffegga  degli  alberi  ; &gl  nnpofc  che  f prefentafje alte  Jpalle  a coloro  G 
che  combjtteuano.Cli  altri  poi  c'hebbero  dormito  & mangiato,  come  fu  fatto  gior- 
no, gli  mife in  battaglia  dinanxiagli  alloggiamenti,  &mandà  innanzi  i Cauallinel 
piano . I Teutoni  noduli  i minici  non  affettarono  punto  i Romani,  che fccndefjero  al 
piano , e attaccaffcro  la  battaglia  del  pari, ma  fubito  & con  colera  prefe  l'armi  ffin- 
fero  alla  uolca  del  poggio. Mario  mandando  qua  & là  i Capitani, confortava, che  flef- 
fcro  faldi,e  affett  afferò  il  nimbo  dentro  il  tiro  d un  dardo , c Irgli  commendò  che  pri- 
ma lanciaffero  i dardi, poi  mette ff ero  mano  alle fpade.df  batteffcrogli  feudi  l'un  con 
Aaertimeoco  /’ altro. Terciocbc  bauendo  eglino  difuant aggio  del  luogo, il  colpo  non  haurebbe  potu- 
di  Mino . to  hauer  furiale  il  riflrignerfi  inficme  de  Soldati  riuolgendofì,  & dimenandofi  i cor 
pi,  non  haurebbe  battuta  forga  per  l'inequità  ; di  qiufto  auucrtì  Mario , & egli  fu  il 
primo  di  tutti  anebo  a ojferuarlo , percioche  egliji  portaua  fi  bene  della  perfona  fua,  H 
quanto  Soldato , che uifuffe , &gli uinceua  tutti  d'animo  & d'ardire.  Toi  che i 
Barbari  uidero  che  i Bonuni  con  tanta' furia  tieni  nano  loro  incontra  , can fonda- 
gli un  poco , uennero  giù  nel  piano . Et  già  flundo  i primi  in  battaglia , coloro  ent- 
rano nella  retroguarda  , baueuano  cominciato  a gridare  e a metter  fi  in  difordine , 
per  efferc  affatiti  da'nimici.  Et  co  fi  Marcello  conobbe  il  tempo  , arriuando  il  gri- 
do di  fopra , dou'egli  era  . Spinfe  dunque  con  furia  correndo  alle  (futile  addoffo 
JOMtt  di  Teu  g,  ni,njci  .%gtf  qHei  eh' erano  alla  coda  ruppe  & tagliò  a peggi . Cofloro  ff>ìgr,endo  in- 
nangi  dalla  fronte , fubito  mifero  in  difordine  tutta  la  battaglia.  Effendo  dun- 
que le  genti  de  minici  difordinate  da  due  parte , furono  tutte  rotte , & mtffeinfu- 
Homero  di  &J'  Tercioche  i Barbari  dall ima  & l "altra  parte  battuti , non  poterono  reggere 
Teutoni  tnói  tnolto  la  furia , & la  forga  de  nimici , ma  abandenaudo  lordine  delle  fi  biere  fi  mi- 
ti e pitti . fero  infinga  ; per  laqual  cofa  tra  quei  che  furono  fatti  prigioni , & tagliati  a peggi, 
y.  . furono 
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jt  furono  d'intorno  a cento  mila  Barbari  .-guadagnarono  ancbora  i padiglioni , le  car-  Padiglioni  & 
rette , e i denari  : tir  tutto  quel  bottino , fuor  che  le  cofe , eh' erano  Hate  leuate , per  *c  f ltre  c°re 
commuue  confennmento  de  foldatifu  dato  a Mario  ; doue, hauendo  egli  quel  dono , 
anebor  che  fujfe  bonorato,  non  gli  pareuaperò  hauerecofa  alcuna  degna  di  tanta  kit  Mari* . 
toria , per  la  grandetti  del  pericolo . Sonoci  alcuni , che  hanno  detto  altramente 
circa  il  dono  delle  fpoglte , el  numero  de  morti . Dicefi;  che  i Marfiltefi  fecero  le  fie- 
pi  alle  uigne  dell  ujJ'a  ; & che  la  terra , doue  erano  frarfit  i corpi  morti  ,Joprauenendo 
le  pioggte  del  uerno , ingranò  di  tal  modo  per  la  putredine  de  corpi , eh  era  entrata 
in  effa  , che  i lauoraton  cauarono  incredibil  quantità  di  frutti  de  campi  loro . La- 
qualcoja  acquifla  fede  ad  Mrchilocho , tlqual  dice  ; che  i campi  ingranano  molto  Archilock*. 
per  quefla  co  fa . Quello  è ben  nero  ancbora  ; che  al  tempo  della  guerra, uengono  inu- 

g filate  pioggieda  Lido , o ciò  fila,  perche  alcuno  Iddio  con  acque  pure  & cclefti  pur- 
ga , & laua  la  terra  ; o perche  per  il  fangue  & putrefattione  de  gli  huomini  fi  uen- 
gono a leuare  uapori  humidi  drgrojfi , iquali  rifrangono  l'aere , che  per  altro  è mo- 
bile , & per  ogni  minima  cagione  grandemente  fi  corninone . Dopò  la  battaglia  Ma- 
rio di  tutte  l’armi , & ) foglie , ch’egli  haneua  tolte  a'  Barbari  uinti , feelfe  le  piu 
belle  & i intere  per  il  trionfo  ; & hauendo  ratinate  l altre  in  una  grande  stipa  Jecc 
facrifrcio , battendo  intorno  l'effircito  in  arme  tutto  coronato . Et  egli  cinto , com'era 
fuo  coflume , & uefrito  di  porpora,  hauendo  prefa  in  mano  una  fiaccola  accefa,e  ai- 
gate  amendue  le  mani  al  Cielo , Fiaua  per  metter  fuoco  nella  Slipa  . In  quefto  mego  i 
faldati , frignando  i Caualli , concitano  alla  uolta  di  Mario , & Stando  cheto  ogni 
uno  e in  afrcttationc , afrettauano  tutti  che  cofa  douejje  feguire . Ma  poiché  fi  gli 

C furono  apprefjati , fmontando  da  cauallo,  porfero  lamano  a Mario  ,&  dandogli  Soldati  denfi- 
nuoua , come  egli  era  Slato  fatto  Confilo  la  quinta  uoltaglt  prefintarono  le  lettere  ti,no  a Mano 
di  quefla  cofa  . Facendo  dunque  t faldati  grandifjìma  allegrerà , & fefleggiando  *on 

col  percuoter  l'armi  infieme , coronarono  un'altra  uolta  Mario  d una  ghirlanda  di 
alloro  ; ilquale  hauendo  accefa  la  Slipa  firn)  i facrifictj.  Ma  colei,  che  non  lafcia  niu 
ni  gran  felicità  delle  cofe  del  mondo  paffar  finta  molcftìa  & finga  trauaglio , colei 
che  uaria  e inflabilc , o fia  la  fortuna,  o lo  fcambiamento  delle  cofc,o  la  necejptà  del - 
la  natura  ,rimefcola  la  uitahumanabor  con  le  felicità  ,<&•  bora  con  le  fciagurc;  fi-  1 , 

ce  intendere  a Mario  pochi  giorni  dipoi  ; che  da  Catulo  fuo  compagno, quafi  una  cer- 
ta nebbia  in  un  d)  chiaro  & firmo,  minacciaua  timore,  & tempi  fra  a'  lfnmani . , 

Tercioche  Catulo , ilquale  hauea  menato  l'efi'ercito  cantra  i Cimbri , fi  difreraua  di  Canile . 

D potergli  impedire  che  non  paffaffero  l\Alpi,  & cofi  temeua  ; hauendofi  a diuidere  lo 
efferato  in  molte  parti , per  la  debolegga  & poco  numero  delle  genti, d'ejfcr  rotto . 

Scendendo  egli  dunque  fubito  in  Italia  s'haueua  prefio  il  fiume  dcll'Mgide  per  ripa- 
ro , & di  quà  & di  là  sera  fortificato , & haueua  fatto  un  ponte  fui  fiume,  & tirò  il 
riparo  fino  al  guado , per  poter  ficcorrcrc  quei  eh' erano  di  là  dal  fiume,  cafio  che  i Bar 
bari  per  la  slretegga  del  pajjo  fuffero  uoluti  andar  ad  afjaltar  le  trincee . Ma  cofto-  j| 

ro  haueuano  tanto  ardire , & teneuano  fi  poco  conto  de  nimici,  che  piu  tofto  mofira-  cimbri . 
nano  forga  ealteregga  d'animo , ch'ejfi  non  faceuano,  quel  che  farebbe  Slato  utile  et 
necefjario  loro.Vercioch'eJfendo  ignudi  fi  lafiiauano  ncuicare  addoJfa,&  per  ghiac- 
ci & altiffime  ncui  faliuano  a poggi . Et  poiché  haueuano  prefi  le  cime  de’  monti , 
mettendoli  fatto  certi  Jcudi  larghi,  fi  lafiiauano  uenirgiù  piombando  per  luoghi pre 
cipitofit  dr  feofeefi . Ora , poi  ch'cfr  furono  alloggiati  appreffa  il  fiume , er  guardan- 
do il pajfo  hebbero  penfato  di  uolerfare , che  fi  potefie  guadare , a guijfa  di  Giganti 
VITE  DI  T>LVTvifi,CQ.  iij 


bronzo  , 


Mario  non 
uol  c trion- 
far. 


f.3Ó>  l Jl  .K  l Jt  ut.  & 1 

‘ ' fpianmunoi  pòggi,  che  u'eranoappreJ[o,c  in  un  medcfimo  tempo  cattandogli  albe*  £ 
ri , & le  balze  di  monti  ,& gli  argini  della  terra , gli  nuudauano  nel  fiume , sfor- 
mando fi  di  rompere  il  corfo  dell'ac^ue , & mandando  giù  a feconda  del  fiume  fmifu^ 

. . rate  quer  eie, pen furono  di  rompere  i pali  piantati  inficine  col  ponte  ;pcrò  molfi  foly 

dati  l{omant  fpauentuti  fi  ritirarono  Jjauendoabandonato il  campo  maggiore. Quitti 
Catulo  è uin-  Qjtui0  (COme  ben  conuemua  a attimo  Capitano  , ilquale  habbiapiu  caro  l ionate  de 
t«  daTeuto-  f ittadini,cbe  la  fua  propria  gloria  ) toojirò  il  ualore  dell animo  fino.  Tercie  poiché- 
gli  non  potè  persuadere  i faldati, che  facefiero  fcfla,  & cb  egli  beile  veduto  itome  il 
campo  fi  moucua  con  grande  fpauento , commandando  ebe  tal  gaffe  l àquila  gir  l in* 

•’  - fegne , feri  andò  correndo  alle  prime  fila,  & fimi fe  nella  uanguarda.  Ttnioch'egli 

uoleua , chela  uergognafuffe  fua  ,&non  delia  patria , efr  de  pareffe  ebei  ìfomani 
non  fuggi Jfero , ma  àndaffero  dietro  al  Capitano,  ìlqua’efi  ritiraua.  I Barbari  afidi-  f 
t and  mi  forte , obera  di  là  dall  algide , lo  prcftro  , & effendi, fi  molto  marauigliati 
■de'  Promani  Intonimi  ualorofi , iq  itali  pirla  patria  s erano  meffi  a grandi  fiimi  perico - 
Gijramento  li , domandandogli  efii  tregua , cir  battendogliela  comefia  Jotto  l giuramento  del  ro- 
de! Toro  di  ro  di  bronco  ,gii  Infilarono  andare . Dnefi  ; ebequefio  toroejfendo  fiato prefo  do- 
pò la  battaglia  , come  pr imiti c delle  fpoglie,fu  portato  in  tafa  di  Catulo.  ^4  Uh  or a i 
Barbari  mifero  tutto  a ficco  il  paefe , doue  non  era,  prefidio  alcuno  . In  quefio  effe»* 
do  ferino  a Mario  ; ch'egli  andaffe  a fipma,  riandò  , & credendoli  ogmuno  cb  c fuf 
fe  p:r  fare  il  trionfo  , ordinandoglielo  il  Senato , egli  non  uoUe  trionfare  ; perch'egli 
non  uoleua  privare  i fo’.dati  e i confederati  fuoi  della  gloria  di  quella  uittoria;ò pu- 
re che  ciò  fa'  effe  per  uolere  confermare  allbora  la  plebe  per  raccomandare  come 
• ■ un  drpofito  la  gloria  acquifiata  con  la  frefea  rotta  alla  f ortuna  della  città  , laquale  G 
sogli  Hihctua  uri  altra  uolta  , era  per  rueuere  con  grande  ufura.  Ora  poic  b’egli  heb- 
be  difeorfo , & ragionato / opra  quello  che  occorreua , andò  a trouar  Catulo  ,<& bar 
ucndogli  con  molte  parole  fatto  animo , mandò  a chiamare  i faldati  della  GaUia.Taf 
Mario  fi  ìppa  f**Q  P°‘ To  »/*  fiorgò  con  tutte  le  fne  forze  di  cacciare  i Barbari  fuor  d' Italia . J 
itcchia  per  Cimbri  uoleuano  che  taffettà  ficroi  Teutoni,  & fi  marauigliauano , che  indugiajfcr 
cacciare  i bar  ro  tant0  a ucnirc  ,e  a fare  la  giornata  ; o perche  e'  non  fapeuano  la  rotta  loro,  ò pu[ 
bari  fuor  d Ica  pcrcfe  fngeuino  di  non  f aperta . Vercioche  coloro  , cioè  baneuano  data  loro  la  nuo- 
va  della  rotta  , erano  gravemente  puniti  da  loro  . H attendo  dunque  i Cimbri  man - 
Pomand»  de*  dati  loro  M mbafeiadori  a Mario , gli  domandavano;  ch'effo  conccdefie  loro,c  a'fia- 
Cimbri.  felli  paefe  , & città  quanto  fufie  a ha /lunga  per  babitarui . Verde  domandandogli 

Mario  ; quali  erano  quefli  lor  fratelli , & efii  rifpondendo  ; eh' erano  i Teutoni, tutti  & 
coloro  cb'eran  quitti  ,fi  mi  fero  a ridere  ; ma  Mario  uolcndogli  burlare,  dijfe ; tic  n ui 
pigliate  cura  de’  fratelli , perche  efii  hanno  appreffo  di  noi  un  paefe , & fimprc  fono 
per  batterlo . Gli  oimbafeiadori  intendendo  la  burla , fi  mìfero  a dir  uillama  a Ma- 
rio , dicendogli  ; che  di  prefentei  Cimbri  Ibaurcbbon  caftigato  ,ei  Teutoni  fi  teflp 
cb'e  fu fiero  giunti . S oggi  unfe  allbora  Mario  ,&dtfie  tatrgi  fono  eglino  qui,  fi  cb") 
vece  [fario , che  uoi  j aiutiate  i uoflri  fratelli , prima  i he  ui  partiate  . Dette  qutfie  pa 
role  .fecemenar  quiui  i Bj  de'Teutoni  legati  ,iquali  fuggeudo  erano  Siati  prefi  da 

Re  de*  Tento  gCquaninell\Alpi . "Poiché  quefle  cofe  furono  fatte  intendere  a Cimili , fichi  to  affair 
ni  legati. 

furono  Mario , ilquale  fi  Slaua  allbora  quietamente  guardando  gli  alloggiamenti . 
Dicefi  ; che  Mario  trono  in  quella  battaglia  una  nuoua  foggia  di  ffìcdo  . Tenia  he 
Spiedo  troua  l'ha  fi  a di  legno , laquale  entra  nel  ferro , Slaua  prima  attaccata  con  due  fibbie  Ma- 
rioli Mano . rio  ue  ne  lajciò  una  com'era  prima , & leuandonc  l'altra , in  cambio  di  quella  uria  oj- 

aodò 
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Jl  modi  un  chiodo  di  legno  non  molto  grande;  facendo  queflo,  accioche  eritrandu  lo  Jpie 
do  nello  feudo  del  nimico , non  ui  fificcaffe  per  diritto , ma  uentrajfe  a trauerfo, rom- 
pendo il  chiodo  di  legno , circo  fi  fi  uenijfe  a tirar  l'hafla  ritenuta  per  la  punta  torta , ' 

Boiorice  poi  Re  de  Cimbri , inficine  con  alcuni  altri  pochi  canale  andò  intorno  all  cf-  Bronce  Re 

fercito,  disfidò  Mario,  che  a luogo  ,& tempo  ordinato  uenifle  a far  giornata  con  di  Ombri.  _ 

tjfolui  per  quel  paefe . Mario  gli  dijfe  : che  i Romani  non  haueuano  mai  baunto  in 

ufanga , di  lonfigharfì  co'  nemici , quando  haueuano  a far  giornatatma  però  in  que 

fio  compiacque  a'  Cimbri , che'l  tergo  giorno  fi  utmjfe  a combattere  nel  piano  ap- 

preffo  a yer celli.  Tercioche  quel  luogo  era  commodo  a,'  Romani  per  c anale  are  ,e  alla  °*  ercc  1 - 

gran  moltitudine  de ’ Cimbri  per  mojlrare  la  boria  loro . tome  ju  ucnuto  il  giorno , 

Cuna  & l'altra  parte  fi  mi fe  in  battaglia.  Haneua  Catulo  uenti  mila  & trecento  So,<,,tl 
* foldati,  & Mano  trentaduc  mila  ; iquali  tolfero  in  mego  Catulo,  fi  come  fcriue  Sii- 
la , ilquale  inter  uenne  in  quella  battaglia.  Tercioche  egli  ferine;  che  Mario  pofe  tut 
ta  la  fperanga  nelle  corna  ; & per  hauere  egli  folo  la  uittona , & efcludere  Catulo , 

& non  fi  mcjcolar  co’  nimici , piegò  la  battaglia  di  mego,  hauendu  meffo  bene  legen  t * ' 

ti  in  ordinanza,  come  sufa  di  fare , quando  le  fronti  fon  molto  lunghe  : & queflo 
medefimo  fi  fcriue  di  Catulo  ; ch'egli  fi  difefe  dalla  infamia, con  accufare  in  ciò  la  ma 
tigni tà  di  Mario . Ma  la  fanteria  de'  Cimbri  ufeendo  degli  alloggiamenti  in  un  bat-  Efl*ercito’de 
taglion  quadro , occupana  in  lungo  e in  largo  quattro  miglia  di  paefe . I caualieri , i Cimbri . ’ 
quali  erano  quindici  mila , erano  montati  a cannilo  tutti  armati  in  bianco.  Et  haue- 
uano gli  elmi  ornati  con  horribili  figure  d’animali , che  teneuano  la  bocca  aperta, et 
perche  u haueuano  mefji  grandi  (fimi  pennacchi  in  cima , pareuano  piu  alti;  & tffen- 
^ do  armati  di  coraggc  di  ferro,  & di  feudi  bianchi  jmaHdauaHO  molto  fplendor  e.  L'ar- 
mi , che  portauano  in  mano,  erano  due  dardi.  Et  quando  effi  andauano  addoffo  a'  ne-  , 

mici  ,adoperauano  grandi  & grani ffìme  fpade . Et  effi  allhora  non  fi  mifero  per  dirit 
ta  fronte  contra  i Romani,  ma  piegando  a man  ritta,  & fpignendo  innanzi  intana- 
no a poco  a poco  il  nimico  in  quello  {patio , ch'era  fra  loro , £r  la  fanteria , laquale  • • • »* 
flauain  battaglia  a man  mane  a.  Ora  benché  i Capitani  Romani  baueffero  cono fc  ia- 
to l'inganno  de  Barbari , non  però  poteuano  ritenere  i foldati . Tercioche  gridando 
alcuni  ; che  i nimici  fuggiuano , tutti  fi  mi  fero  loro  dietro ;&  qui  ui  fopragiunfe  al- 
lhora la  fanteria  de  Cimbrijaquale  fi  mafie  come  un  grandi  fimo  gol fo  di  mare.Mt- 
thora  Mario  aliando  le  mani  nette  & lanate  al  cielo , fece  uoto  di  fare  un  folcane  Voto  di  Mi 
facrificio  di  cento  buoi . Et  Catulo  anchora  egli  aliando  le  mani  al  cielo , fe  uoto  di  tl0  * 
dedicare  la  fortuna  di  quel  giorno . Dicefi  ; che  Mario  facendo  facrificio , com'egli 
hebbe  uedute  le  uittime , gridò  forte  ; la  uittoria  è mia . Sertue  Siila  ; che  poiché  rat 
tacco  la  battaglia, interuenne  a Mario  cofa  degna  di  gran  riprenfìone.Tercioche  nel  Mjrio . 
t'ajfrotarfi  de  gli  effercit  Offendo  fi  come  uerifimile,lcuata  gran  pcluere,tt'effendoui 
rinuolta  dentro  [una  & [ altra  battaglia , come  in  una  nebbia,  perch’egli  fu  il  pri-  Bicnglù  di 
mo  a dar  dentro , effendo  le  genti  intente  a perfeguitare  ,fmarr)  la  fronte  de'  nimici  M*no  co» 

& effendo  feorfo  molto  innanzi  era  abandonato  in  nicgo  la  campagna.In  queflo  me-  Ciml>"  • 

%o  Catulo  incontrandoli  per  auentura  ne’  nimiclffojlntuà  tutta  la  battaglia  co'  fu oi 
fra  iquali  fcriue  Scilla  ; che  fu  ancora  egli . Il  Sole  c'I  caldo , che  percoteuano  ne  gli 
occhi  de  nimici,  fauorirono  molto  i Romani.  Terciocb  effendo  eglino  molto  gagliar 
di  a fopportar  il  freddo , per  effere , come  fi  dice,  nodriti  in  luoghi  ombro  fi  & freddò, 
era. io  uinti  dal  caldo,  & con  grande  fialmana  mandando  fuor  a il  {udore  de’  lor  cor- 
pi, fi  co  pri  ii  ano  il  uoltp  congU  feudi . Tercioche,  come,  dicono  i R^mani,<jue\la  gior- 
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nata  fi  fece  a xtx.  di  Luglio, dopò  ilfolfiitio  della  siate.  La  polvere  ancora  accrebbfi  E 
animo  & forre  a Romani , perche  il  gran  numero  de  Cimbri , che  pareua  coperto 
da  un  nugolo , non  fi  poteua  uedere . E{fcndofi  dunque  i Romani  me  fi  meorfo , come 
eia  firn  ] ine  ont  ratta , cofi  ajfaltauail  nimico  dapprefjo  , funga  hauerfimejja  alcu- 
ni  Vivrà  per  bitter  prima  ueduto  il  nimico  . Et  tanta  fu  la  J'offeren'^a  c ì\omani  9 
che  in  cofi  gran  caldo  & corfo , non  fu  ueduto  niun  foldato , che  trafelafc  ,neja- 
dafje  ; & ciò  fi  trotta  fcritto  ancora  da  Cattilo , che  loda  molto  quella  uirtu  de  Job 
dati.  Quitti  fu  tagliata  a pergxj  In  maggiore , & la  piu  bellico  fa  parte  de  turnici . 
Verde , acciochc  la  battaglia  nonfipoteffe  difordinare  ,i  Centurioni  s erano  attaor 
cati , <jr  tiretti  infieme  con  catene  lunghe  ,pafatefra  loro  per  le  cinture ; Vcrjcgui- 
tando  dunque  coloro  chetano  me  fi  in  fuga , s incontrarono  in  uno  Spettacolo  degno 
di  compaffone  . Vercioche  le  donne  de  Barbari  ueflite  a bruno  (landò  Jopra  t carri,  * 
anuzrauano  quei , che  fugavano  . Et  alcune  di  loro  Strangolando  chi  i manti, chi  i 
fratelli , chi  i padri , & chh  figliuoli  bambini  con  le  proprie  menu  gli  gittauaiio  fot 
to  le  carrette , &fotto  i piedi  delle  beflie, &poi  samagganarw  da  loro  Slefe  con  le 
Spade . Dicefi  ; che  una  donna  effcndofi  attaccata  alla  cima  d un  timone  lego  con 
un  capejlro  i figliuoli  a fuoi  teloni  ; & glihuomini  per  carcftia  d alberi  s attac- 
carono con  una  cantra  al  collo  chi  alle  corna,  & chi  alle  gambe  de  buoi ,or  potcac 
dando  i buoi  col  pungolo  che  baueuano  in  mano,fifecer  (lrafcmare,&  cofi  moriro- 
no . Et  benché  molti  barbari  moriffero  in  queflo  modo  da  loro  Sic  fi , ne  furono  però 
fatti  prigioni  piu  difeffanta  mila , & morti  due  uolte  tanti . Quante  ricchezze  ut 

erano,  tutte  furono  faccheggiatc  da’  foldati  di  Mario  ■ Ma  le  foglie,  ó et  rem  e, 

& l'infcgnc , dicefi  ; che  furono  portate  nel  campo  di  Cattilo , & con  quejio  Jegno  b 
nolcua  Cattilo  mofirare , che  il  uanto  di  quella  vittoria  era  fuo . Ora  efendo  nata 
differenza  della  vittoria  fia  i foldati  di  M ario,  & di  Catulo,s  accordarono in  que- 
sto modo  -,  che  gli  Mmbafciadori  de  Tarmigiani , eh' erano  allhora  quivi,  de  fero  gm 
dicio  di  quefia  cofa.  Coftoro  efendo  menati  da' foldati  doti  erano  i corpi  morti  de  tu- 
rnici, videro  che  i corpi  de  Barbari  erano  pajfati  da  dardi  de  foldati  di  Satulo.  Co- 
nofee ‘tanfi  i dardi , perche  baueuano  intagliato  apprejfe  alla  punta  il  nome  di  Catti- 
lo . Ma  però  tutta  la  fama  & la  gloria  di  quefia  cofa  fi  daua  a Mano , per  njpetto 
della  prima  i littoria , & del  nome  dell'Imperio  £1  popolo  fopra  tutto  chiamava  Ma- 
r io, terzo  edificatore  di  Ironia ;per ch'egli  haueua  faluata  allhora  fioma  da  non  mmer 
pericolo , che  già  fi  fujfe  la  guerra  de  Francefi . Tutti  i Bimani  adunque  aUegri  con 
le  mogli  & co’  figliuoli  dandofi  piacere , & bel  tempo  dopò  gli  Dei  facrificauano  a H 
Mario  anebora . Et  offerendo  effi  amendue  i trionfi  a Mario  folo  , egli  pero  non  glt 
volle  accettare  ; che  per  mofirarfi  manfueto  nelle  felicità , deliberò  di  trionfare  in- 
‘ fieme  con  Catulo  ,&  ciò  per  piacere  anco  a faldati  ;fi  come  quel  che  dubitava  chtje 
Cattilo  era  privato  deU'honor  del  trionfo  , i faldati , eh' erano  Siati  nella  giornata  , 
non  lo  lafciaffero  anebora  lui  trionfare . Mario  dunque  cinque  uolte  btbbe  ’jConJo- 
lato . E'ifcfto  pr attico  egli , e il  primo  piu  che  niuno  altro , volendo  acqui Jtarji  la 
gratin  del  popolo  co  benefici . Tercioch’egli  inclinaua  molto  aUa  beniuolenga  della 
moltitudine,  non  folo  altra  la  grandezza,  dell'ordine  & della  dignità  fiua,  ma  voleva 
anco  contra  la  natura  dell'animo  fuo  parere  amoreuole  & popolare,  benché  non  JuJ- 
fe . Ver  che  fi  tiene  ; che  nella  fiepublica,  & nel  tumulto  popolare  egli  fuffe  timdij- 
fimo  per  de  fiderio  di  gloria , & ne  ragionamenti  publùi  per  qual  fi  voglia  lode , & 
uitupcratione  egli  perdeva  ancora  quello  animo  invitto  > eh  egli  baMttmin^ guerra . 
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Jl  Inondi  meno  fi  dice;  che  battendo  egli  fatti  cittadini  mille  buomini  da  Corner ino jqua 

li  honorat. unente  baueano  <otnb.it tutù  in  battaglia , & battendolo  alcuni  riprejò  ; - a offe l.' 
perche  ciò  gli  patena  contro  la  legge,  rifofe  ; che  per  lo  strepito  deli  armi  egli  non  • k ou 
baueua  potuto  udire  la  noce  delle  leggi . Ma  pare  ch’egli  piu  toflo  temeffe  il  tumulto 
e'I  grido  delle  brigate . 7{eU'arte  deila  guerra  per  l'ufo  & per  la  cognitione  delle  co- 
fejjcbbe  auttorita  & credito.  Ideila  l{cpnbiica  e (fendo  egli  caduto  dal  primo  luogo , 
ricorfe  alla  moltitudine , perche  uolle  farfi  piu  tojlo  bucino  grandi  filmo,  che  ottimo. 

Ter  quella  co  fa  hauendo  egli  offefo  f animo  di  tutti  i nobili, e fopra  tutto  di  Metello, 
cui  egli  bauea  refi » mal  merito  ; ilquale  era  di  tal  natura , che  con  la  uirtà  (ita  stana  Mario  fi  op- 
contra  gli  affettionati  della  moltitudine  ; pcnjaua  di  uolerlo  cacciar  di  Homo . Et  P°°e  a nobl* 
per  mettere  ciò  ad  effetto  ,facendoft  fuoi  famigliari  Ciancia  <jr  Saturnino  buomini  ' '* 

® audacijfimi , iquali  sbaueuano  acqui  fiata  la  beniuolcnza  della  moltitudine  poiiera 
& fedi  t io  fa,  fece  col  mezp  loro  le  leggi  ; & cfaltando  la  turba  de' faldati Ja  mtfcolò 
ne  configli  publici  ; & per  feditione  abbafiò  Metello . Ma  come  fi  troua  firitto  da 
Hjitilio , buomo  peraltro  amatore  della  bontà  & del  nero  , ma  in  priuato,  nimico  di 
Mario  ; domandando  Mario  il  fefto  Confolato  ,fi>arfe  denari  per  le  tribù,  & compe- 
rando ifuffragtj,  efclufe  Metello  del  magifirato  ;per  hauery  alerio  Fiacco  piu  toflo  c°on^ 

per  miniftro,  che  per  compagno  nel  Ct  njolato.  M muno  di  coloro,cbe  innanzi  a Ma-  f0i't0°.  °n" 
rio  haucuano  domandato  il  Confolato  ,fuor  che  a Valerio  Cornino , non  diede  tante 
uolte  liberamente  il  popol  l{  ornano  il  Confolato  , ne  con  tanto  fattore, come  a lui.  Di- 
cefi ; che  tra  il  primo , & l ultimo  Confolato  di  lui , ui  furono  ben  quarantacinque 
anni . La  doue  Mario  dopò  il  primo , col  medefimo  corfo  di  fortuna  bebbe  cinque 

C Confolati  l'un  dietro  all'altro;  & nell'ultimo  mentre  chefauoriua  troppo  Saturnino, 

ilquale  baueua  amatalo  Tfonio , che  domandaua  il  Tribunato,  s’acqui fio  grandif-  Saturnino  pa 
fimo  odio . Saturnino  Tribuno  publicò  poi  la  legge  ^Agraria , con  quefla  claujula  ; Mieò  •* 
chel  Senato  la  doueffe  giurare  ; acciocbe  egli  acconfentijfc  a quelle  cofe,  che  la  plebe  AS,aru  * 
banca  ordinate , & non  ui  faccffe  alcun  contrailo . Mofiraua  Mario  di  biafimare  in 
Senato  quefla  parte  della  prouifione , & diceua  ; che  non  l approuaua,  nc  ambo  cre- 
deua  che  ninno , ilquale  bauejfe giudicio,  fujfe  per  approuarla  : perciocbe  fe  la  legge 
non  ere  cattùsa,  fi  focena  ingiuria  al  Senato, fatcndolo  acconfcntire  per  forza.  Ciuc- 
ile parole  diceua  egli  allafcoperta , e intanto  fegretamente  operaua  d'altra  manie- 
ra ; perciocbe  egli  tramaua  uno  inganno  a Metello  da  non  poterlo  fuggire  : perche 
hauendo  egli  la  uirtù  per  malitia,  & poco  curando  fi,  fc  quello  eh' e diceua  al  Senato; 

D poco  dipoi  i bauejfe  negato;&  d’altra  parte  hauendo  Metello  per  buomo  ualorofo\& 
collante,  che  (fecondo  T induro,)  penfaffe  che  la  uerità  fujfe  principio  d‘ una  gran 
Mirtù  ; lo  mctteua  in  odio  grandi  fimo  apprefio  la  plebe.  Et  cofi  apunto  auuenne.Ter- 
che  dicendo  M etello,  che  non  era  pergiurare,  il  Senato  fu  licentiato:  ma  pochi  gior- 
ni dipoi  raunando  Saturnino  il  Senato  a configlio , & coflrignendolo  a giurare, Ma- 
rio fimi  fe  per  fare  una  oratione,  blando  cheto  ogni  uno,  con  affettare  la  fua  ope- 

nionc , lafciando  da  parte  tutte  le  cofe , ch'egli  baueua  dette  in  Senato , dijfc  ; come 
egli  non  era  per  mctterfi  tanto  pefo  fulle  falle , ch'egli  uolefc  dar  fentenzq  di  cofi 
gran  cofa , innanzi  che  Ihauefe  bene  intefa  ; & però  a fermò,  ebehaurebbe  giura- 
to , e ubidito  alla  legge,  perciocbe  quella  era  legge . Et  cofi  egli  propofe  quello  co- 
me colore , & preccflo  della  fua  sfacciatezza . Il  popolo , perciocbe  egli  baueua  giu- 
rato , tutto  lieto  ne  fece f e, (la , & approuollo . E i nobili , perche  Mario  gli  baueua 
ingannati , & non  baueua  mantenuta  la  fua  parola , n baueuano  gran  dolore,  & gli 
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uoleuano  male  . Hauendo  dunque  tutti  paura  della  plebe , fuor  che  Metello , fu  bit  o jr 
giurarono . Metello , anebor  che  gli  amici  fuoi  con  grande  in  fianca  lo  pregaJJcro;cht 
doueffe  giurare , & non  uoleffe  porfi  dafemedeftmo  in  quei  grandiff.mi  pericoli  jqu4 
li  Saturnino  appareccbiaua  a coloro , che  non  giurauano  ; non  però  fi  potè  mutare 
dell'openion  fua,  ne  andò  altrimenti  a giurare  : ma  flette  faldo,  apparecchiato  a pa- 
tire piu  toflo  ogni  danno  & pericolo , cbelafciarfi  cadere  in  dishoneftà  alcuna . Ma 
partii  oft  di  coniglio , diffe  a coloro  ch'eran  qui  ut;  com'era  cofa  uituperofa  farle  tri- 
flitic , & che'l  portarfi  honeftamente  fenga  pericolo , era  commune  a ogni  uno  ; ma 
che  l'operar  bene  con  pericolo , quefto  era  proprio  officio  d' bucino  da  bene.  Dopò  que 
fio  Saturnino  fece  un  fuo  decreto,  & commandò  a Confoli ; che  interdicefjero  a Me- 
tello l'acqua  el  fuoco , & l habitat  ione,  & era  quiui  all  bora  la  feccia  della  plebe  ap- 
parecchiata a torgli  la  aita . Metello,  effondo  concorft  a lui  di  molti  huemini  da  be-  t 
ne , non  lafciò  che  per  fua  cagione  nafccffe  tumulto,  ma  pigliando  uno  ottimo  parti- 
to , ufcì  di  Roma , dicendo  ; ò io  farò  richiamato  nella  patria , quando  la  {{epublica 
starà  meglio , ò quando  la  plebe  piglierà  intelletto;  o sella  pure  darà  in  quefto  mede- 
fimo  modo  ; mi  tornerà  meglio  star  fuori . Mora  in  quanta  bcniuolenga  & bollore 
appreffo  ogniuno  fuffe  Metello , mentre  che  dette  in  eftglio , & che  prati  ita  egli  te- 
nere in  lljiodi  co'  filofofi  ,ft  dirà  meglio  nella  fua  ulta . Mario  effendo  corretto  fop - 
portare  Saturnino  , tlqualeper  quefto  feruigio , che  gli  haueua  fatto , fi  facea  lecite 
hoggimai  di  poter  fare  ogni  cofa , non  s’auuidedi  commettere  una  ribelderia  da  non 
foppart.irfi ; mentre  che  colui  con  iuccifionc  & con  l'armi  publicamcnte  caminaua  al 
la  tirannide , e alla  mina  della  ^ epublica  . Terciocbe  facendo  egli  riuerenga  a'  no- 
bili , & beneficio  alla  moltitudine  , commi fe  finalmente  un  delitto , neramente  igno- 
bile , & pieno  di  perfidia . Ter  che  effendo  uenuti  di  notte  a lui  i primi  huomini  del- 
la città,  & confortandolo  a tener  baffo  Saturnino  ,egli  fegretamente  mife  dentro 
Saturnino  per  un'altra  porta , ch'effi  non  fe  ne  anniderò . Et  poi  appreffo  a quefti , e 
a quello  m ftrando  d'hauereftuffo  di  corpo , e bora  andando  a quefto , e bora  a quel- 
lo altro , gli  attiggò  l'un  centra  l'altro . Effendofì poi  raunati  infume  i Senatori  ei 
Canai  ieri,  uinto  dalle  querele  loro , fece  portare  t armi  in  piagna , & hauendo  dan-> 
chi  quelli  in  Capitolio  con  la  fete , gli  riduffe  in  fuo  potere  ; per  dock egli  ruppe  gli 
acquedotti . Co  fioro  effendo  difperati  della  uita , mandarono  a chiamar  Mario, &fe 
gli  arrefero  falla  fede . Ma  poi  ch'egli  per  niun  modo  non  gli  potè  faluar  e , e fendo  iti 
in  piagna  furono  tagliati  a peggi . Effendo  egli  dunque  per  quefla  cofa  odiato  da" 
nobili  ,drdal  popolo  ; uenne  il  tempo  di  creare  i Cenfori , & i redeuafi , che  M arto  ^ 
fuffe  per  domandare  quel  magiflrato;  che  non  comparite  altrimenti , ma  lafciò  che 
fuffero  eletti  altri  motto  inferiori , di  lui , temendo  di  non  bauer  repulfa  ; glori auafi 
nondimeno  di  non  uolere  acquiftarfi  l'odio  di  molti,  col  cenfurare  i co  fiumi,  & la  ai- 
ta de  gl altri . Hora  efendofi  meffo  il  partito  di  richiamar  Metello  dall'efilio , poh 
ch'egli  hebbe  contraflato  indarno, gran  peggo  con  parole , & con  fatti , & ueduto  di 
non  far  nulla  , di  forato  finalmente  lafciò  quella  imprefa . Et  hauendo  il  popolo  ani 
mofamcntc  uinto  il  partito , Mario  per  non  ueder  Metello  in  {{orna,  [otto  colore  che 
egli  uoleffe  andare  a far  facrificio  alla  madre  degli  Dei , anchor  ch’egli  haueffe  al-, 
tra  int catione  di  peregrinare , laquale  egli  non  uoleua  che'l  popolo  la  fapeffe  ; fe  n'an 
dò  in  Cappadocia , e in  Calatia . Vercioche  effendo  egli  da  natura  nimico  della  pace, 
cr  della  }{tpublica , & poco  f ufficiente  alla  toga , e alla  pace , ueggendo  che  la  lode , 
laquale  egli  i haueua  acquiftatafino  allbora  in  guerra,  a poco  apoco  andana  feeman 

do  nell'elio 
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*4  do' nell  ocìj  & nella  quiete , cercaua  principi j & femi  di  cofe  nuoue.Terche  egli  fica 
faua  [allenando  i Hj  ,&•  deflandofi  il  l{e  Mubridate  defidcrofo  della  gloria  di  guer- 
ra, [ubi  to  douere  effer  t agitano  cantra  di  lui , & di  douere  riempcre  la  città  di  nuo- 
ui  trionfi,  & la  caj'a  fua  di  floglie  diTonto,& di  tbefori  reali . Ter  laqual  co  fa  Ardireincre- 
faceudu  Al  it /iridate  grand  iffimo  honore , & r merenda  a Alario , egli  non  s inginoc-  ^bildi  Ma- 
ibw  al  l{e , ne  in  alcun  modofe  gli  inchinò , ne  usò  rifletta  ; ma  arditamente  gli  di}  ibridate 
fc  ;diflonti  ò l\e , fare  una  delle  due,  o potere  molto  piu  ,cbei  Romani,  odi  far  fen  “ 

J {a  replica  ciò  eh  tfl  ti  commanderanno . Spauentoffi  molto  Mtthridate  udendo  qut 
le  parole  ,fi  come  quegli  che  infino  allhora  filo  banca  intefo  per  fama , e bora  con  gli 
effetti  anebora  conofceua  la  libertà  de  Romani  nel  fauellare . Tornato  Mario  a l\o 
ma  edificò  una  cafa  appreffo  la  pianga , o ch  e faceff'c  ciò  ,fi  come  egli  diceua  , per- 
ch'egli  non  uoleua , che  gii  affettionati  & fauoritifnoi  fi  dif agi  afferò  molto  per  ac- 
tompagnarlo  lontano  ; o ch'egli  pur  penfajfe  d batter  quefta  occafionc , chela  fna  ca- 
fa fuff'e  corteggiata  da  molti  altri  anebora  . Ma  qneftofu  fen  ga  cagione . Ter  che  roimicttù  tra 
fff'cndo  egli  nferiore  a gl  altri  cittadini , di  pr attica  famigliare  ,&  d' utilità  ci-  Siila  e Mario. 
Itile , a gai  a d infir  omento  di  guerra , a tempo  di  pace  era  [pregiato  da  ogni u- 
VQ.  Ei  egli  baueHa  mitico  a noia  gli  altri  ; ma  f opra  tutto  uoleua  male  a Stila,  il - 
quale  da'  primi  della  città  era  [tato  tirato  innanzi  per  rifletto  di  Alario . La  inimi- 
f itia , che  cofi.ii  hMccon  Mario  ,gli  fu  il  primo  grado  alla  Rspubhca  . Terche  da 
poi  che  Bocbo  Timida , entrato  in  lega  co'  Promani , pofe  le  ni  teorie  trionfali  in  Ca 
pitolio  , & appreffo  di  quelle  mife  una  Slatua  d'oro  di  Ciugurtha  , che  di  fua  mano  . _ 
era  confegnata  a Siila  ; fece  entrare  Mario  in  gran  colera  & [degno  contra  di  lui  ; 

-.f  quafi  che  Siila  gli  ufurpaffe  la  gloria  de  fuoi  fatti . S'apparecchiò  dunque  per  gettar 
giù  quelle  fiat  uè, & Siila  gli  fece  contrailo.  Di  qui  nacque  una  feditione,  la  maggio- 
re che  m ii  piu  fuffe  fiata , laquale  fedi t ione  della  guerra  de'  confederati , che  in  un 
tratto  fi  leuò  contra  la  città  fu  ritenuta  & fcrma.Tcrciocbe  le  bellicofiffìme  & mag 
fiori  nationi  d'Italia  fi  leuarono  contra  i I\omani, et  poco  mancò  ch'elle  nòmetteffe- 
rofottofopra  l'Imperio  del  popolo  l\omAno. Tefcb' elle  nò  pur  molto  balenano  darmi  Città  Je'con- 
g?  di  cor  pi, ma  faceuano  anebora  la  guerra  per  ualorofi  & eccellenti  Capitani. Que-  federati  lolle 
fia  guerra  mirabile  per  la  diuerfità  delle  fiiagurc  & della  Fortuna/juanta  gloria  & 
riputatione  acquiflò  a Sillabante  ne  leuò  a Mario . Tercioche  Alario  pareua  da  po - onui11' 
co  & pigro  ne  gli  affala  & tardo  in  tutte  le  cofe,o  perche  la  ueubiegga  gli  bau  effe  Mjri°  dlue" 
già  (pento  il  caldo  naturale  ( perch'egli  baueua  piu  di  feffantacinque  anni  ) o perche  tardo  e pi 

pure  come  effb  diceua.hauédo  egli  le  gotte, et  potendo fi  poco  ualere  della  perfona  fua  grò . 
nell  tmprefe  ch'egli  baueua  a fare , effercitaua  la  militia  [opra  le  forge  fue  : ma  non 
dimeno  in  quel  tempo  battendo  egli  uinta  una  gran  battaglia , tagliò  a peggi  fei  mi- 
la perfone  de’ nimici  ,&  non  diede  loro  alcuna  occafione  di  poterlo  offendere . li- 
quale  effindofi  meffo  in  un  forte , & perciò  fchernito , & prouocato , non  fi  patti 
però  mai  dal  buon  configlio . Dicefi  ; che  un  certo  Topedio  Silone , ilquale  di  autto - Pul)|10  s ,one 
riti  , & di  riputatione  era  Slimato  molto  fra  i nimici , sfidò  Mario  in  queflo  modofe  sfida  Mano . 
tu  fei  gran  Capitano  ,o  Mario , meni  a combattere  con  effonoi  ; & Mario  gli  ri  (po- 
fe ; & tu  Si  lane , anebora  fetu  fei  gran  Capitano  , fammi  combattere  contra  mia 
, unglu  . Hauendo  un'altra  uolta  i nimici  dato  commodità  a Mario  di  far  bene  i fatti 
fuoi , & Stando  i Romani  in  paura,  poiché  l una  & l'altra  parte  fi  fu  ritirata,  raunò 
i foli!  ai  i 4 parlamento , & diffe  luto  ,•  io  non  si  , faldati , sto  mi  debba  chiamare  piu 
Migli  ac  chi  i nimici , o uo; , perch'effi  qon  hanno  [apportato  di  utdert  le  uofire  flalle, * 
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ne  noi  le  loro  fchiene . Et  finalmente  come  poco  fi officiente  a tale  imprefa , per  la  de-  g 
bolcgga  del  corpo  lafiò  la  miitia . Toicbe  le  guerre  erano  già  acchetate  in  Italia , 

& molti  in  fioma  per  mego  di  coloro  che  baucuano  credito  apprejj'o  laplebe,  affrira- 
nano  di  nuouo  alla  guerra  contra  Mitbridate , conira  [optatone  d' ogni  uno  Sulpitio 
Tribuno  della  plebe  buomo  temerario , contra  l’openioite  d’ognìuno , chiamò  Mano 
in  configlio  ,&  lo  dichiarò  proconfòlo  contra  Mithndatc . Il  popolo  fi  diwfe  in  due 
parti,  una  parte  eleffe  Siila  al  principato , & l'altra  commandò  a Mario,  che  aiidaf- 
Je  a'  bagni  di  Baia , per  medicarfi  ; perche  ; com'effo  diceiia  , oltra  la  uecchiaia , egli 
era  ancho  ammalato  di  fluffiodi  corpo  . Terciocb  egli  haueua  quiui  apprejjo  a Mije- 
no  un  palalo  magnifico  & molto  piu  diluato , che  non  comportano  la  dignità  d'un 
tale  buomo , ilquale  hauea  fatte  tante  guerre . Dicefi , che  Cornelia  comperò  queflo 
palagio  per  trecento  jeftertif  ; & poco  dapoi  Cuculio  per  centomila  ;cofiin  anfibi-  t 
to  crebbero  le  Jfrefe , e in  fi  breuc  momento  di  tempo  uennero  a tanta  magnificentia . 
Mario  dunque  troppo  ambitiofamentc  & giouenilmente  cacciando  la  uecchiaia , & 
la  debo/e^ga  del  corpo , ogni  giorno  andana  in  campagna , & cffercitando  il  corpo  ' 
co  giouanet ti , fi  sf organa  difarfi  deflro  a portar  l'armi,  & buono  a caualcare;  an - 
chor  che'l  pefo  della  ne  c chieggo,  non  lofacejfe  lieue , ma  grane , per  ch'era  corpulen- 
to & pien  di  carne,  alcuni  inuagbit  i dal  piacere  de  gli  eficrcitu  di  Mario, andana- 
no  a uedere  qutfti  ambiti/ fi  abbattimenti . Magli  huomini  da  bene , che  quefte  cofè 
uedcuano , baucuano  compafjione  all' ambitione  e tnfatiabilc  cupidigia  di  lui;  che  ef- 
fondo egli  diuenuto  di  poucro  ricco , & di  baffo  uenuto  in  altegja,non  uedeua  il  ter- 
mine della  felicità  fua  ; ne  contento  d’effere  in  riputatione , & godere  in  odo  le  cofe  «, 
prefenti  ; fi  portaua  in  modo , come  s egli  haueffe  hauuto  bi fogno  di  tutte  le  cofano-  G 
laido  ire  a combattere  con  ^Archelao  & Tfeottolemo  Capitani  di  Mitbridate , & 
paffare  in  Cappadocia  & nel  mare  Eufiino  ,per  effaltar  la  uecchieggta  con  trionfi, & 
con  gloria . Et  quelle  fcufe , ch’egli  allegaua  in  queflo  propofito,  moftrarono  bene  co- 
m'egli farneticaua  . Tercioch’egli  ditata-,  ch’alia  prefenga  fiia  egli  noleua  , ebefuo 
figliuolo  s’effercitajfe  all’arte  della  guerra  . Sfuefle  cofe  aperfero  le  piaghe , & l'in- 
fermità di  l{pma , ch'era  Slata  lungo  tempo  afeofa  . Terche  Mario  trono  la  beflia - 
lità  di  Sulpitio , atti  fimo  inflromento  alla  mina  compiline , ilquale  fra  [altre  cofè 
honorando  e imitando  Saturnino , biafimaua  la  timidità  & tardegga  di  lui  ; ma  non 
ejfendo  egli  già  punto  tardo , andana  accompagnato  da  fèicento  Cauallieri  come  fra- 
telli fuoi,  iquali  egli  diceua  ; eh' erano  il  contrafenato . H attendo  fatto  rannate  il 
configlio , ufei  finora  armato  contra  i Confoli , & pigliando  il  figliuolo  d'un  di  loro,  if 
che  faggina  di  piagja , lo  fcannò  ; & coloro  che  lo  feguitauano  correndo , paf]  aro- 
no  Siila,  che  era  allhora  confalo,  & fuggiua,&  era  entrato  in  cafra  di  Mario.  Ma  di- 
cefi , che  Mario  lo  mandò  fuor  a ficuro  per  un'altra  porta  ,fi  ch’egli  andò  all'efcrci- 
to  ■ Ora  Siila  ne'  fuoi  commentari  fcriue  ,•  ch’egli  non  fuggì  a Mario,  ma  indouinan- 
do fi, ch’egli  haueua  da  effere  menato  uia,  percioche  circondato  dalle  ffrade  ignude,era 
Slato  sformato  contra  fua  uoglia  da  Sulpitio  a dare  il  fuff  ragio , a quel  modo  fu  ffrin- 
to  dalla  pittila  fino  a Mario , & quindi  ritornò  alla  piagna , ( perche  cofifi  penfa- 
ua  ) fi  faluò  in  quel  mego.  Fatto  queflo,  Sulpitio  uincitorc  diede  la  prouincia  a Ma 
rio  co’fuffragi . Ora  efiendogia  Mario  in  punto  per  tre  all'effreditione , & hauendo 
mandati  due  tribuni  di  foldati,  che  riceueffero  l'effercito  da  Siila  ; SiHa  ; ilquale  ha- 
ueua tre  mila  caualli , & niente  meno  di  cinque  mila  huomini  armati . ^A  Ubera  Sii- 
la prouocò glianimi  di  co/loro  coatta  Mario  ; & con  efiiandò  alla  uolta  di  /{orna-, 
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J,  battendo  prima  fatto  amarre  dalla  furia  de  faldati  quei  Tribuni,  che  Mario  baiti 

ua  mandati . Et  Mario  anchegli  amagli)  in  I{rmu  molti  de  gli  amici  di  Siila  .Et  ■> 

battendo  egli  fatti  liberti  ferutptr  la  mihtu , tre  follmente  ne  comparvero . Mano 
poi  ch'egli  hebbe  fatto  contrafio  un  poco  a Siila,  che  gli  ueniita  addoffo,incontanen- 
tefuperatoper  forga  fimi fe  in  fuga.  Qjtet  eh' erano  con  lui , fi  tofio  che  Mario  fu  Fuga  di  Ma- 
tacciato  di  Roma  fi  Jparfero  qua  dr  la  di  notte,  dr  egli  fi  fuggì  a una  certa  fua  mi - r,° 
la, che  fi  chiamava  Solonio . Et  mando  il  figliuolo  a luoghi  di  Mutio  J'uocero  fuo,  * 

iquah  tran  poco  lontani,  a pigliar  quiut  le  cofe , che  gli  faceuan  bifogno . tt  egli  en- 
trato in  Hoftia,  & quiui  trouato  un  certo  amico  fuo , c'haueua  nome  Trameno , il- 
quale  gli  appareccbiaua  una  barchetta , non  ajpcttando  altrimenti  il  figliuolo , ma 
pigliando  foco  Cranio  fuo  figliafiro , montò  in  naue . il  giouanetto  poi  ch'egli  fu 
8.  giunto  alla  uilla  di  Mutio , & ch’egli  hebbe  prouedute  le  cofe  ch'egli  haueua  a por- 
tare, douendo  partir  l altro  giorno,!  itimi  ci , come  uenne  dì  chiaro , lo  feppero  ; per- 
che alcuni  caictUi  de'  nimici  rnofli  da  una  certa  congicttura,corfcro  alla  mila  di  Mu- 
tio . I quali  battendoli  il  lauoratore  ueduti,  nafcoje  Mario  fui  carro  dou'cgli  porta - 
ua  le  fauc,  dr  attaccatoui  i buoi , e andando  incontra  a'  caualli,  menò  il  tatto  ut  l{o- 
ma . Et  cofi  Mario  ejfendo  portato  a cafa  della  moglie  ,prefc  le  cofe  che  e uoleua , Matl’°  g'oui 
andò  la  notte  al  mare,  & trouato  un  nauilio  per  africa  ,pa fio  con  effo  . In  quefio  "JuJ0”6  tu 
me  70  Mario  il  uecchio  con  buon  uento  cofieggiando  la  timer  a d Italia,  haucn- 
do  paura  d un  certo  Gemmio  de  primi  di  Tcrraiina  ,fno  nimico , auisò  i marinari  ; 
che  fi  difeoflaffero  piu  che  potè  nani  dalla  f piaggia  di  T erracma.  Haurebbono  volu- 
to fare  coloro  quanto  Mario  gli  commandaua  ; ma  leuandofi  ucnto  contrario,  & già  3 

C cominciando  gran  fortuna  in  mare;  la  barca  travagliata  dall' onde  non  fi  poteua  rtg-ì 

gerc , & Mario  fifentiua  molto  male  per  il  trauaglio  del  mare  ; tanto  che  a fatte*  Mario  il  orc- 
poterono  arrivare  apprejfo  a Circeo . Tercbe  adirandoli  ogni  volta  piu  il  mare;  Ma-  <bio  •»  ped»- 
r io  lafciate  le  vettovaglia  ,f montò  interra  ,&  fenga  alcun  certo  propofito  and  a- ,odal,a  f0"11 
ua  errando  qua  dr  là  ; & come  fuo.'e  auuenire  ne  travagli  grandi , dallo  Sfato  pre-  aI  UiUlti* 
fentc  come  peffimo  fempre  penfaua  a fuggire , & tuttavia  metteva  fperanga  nelle 
cofe  incognite.  Hora  poi  che  a Mario , e ai  compagni  la  terra  era  nimica , Untare > 
contrario , lo  incontrar  gli  huomini  pericolofo , il  non  incontrarli  per  rijpetto  del 
la  carefii a molto  piu  pcricolof  ì ; s abbai  crono  finalmente  in  certi  pa fiori.  I quali  non 
hauendo  nulla  che  dargli , ma  combebbero  conofciuto  Mario , l amjfarono  ibe  quan- 
to piu  toflo  potejfe , doueffe  fuggire  ; ptrcioch’cfji  dicevano  ; ebe  poco  dianzi  baue- 
D vano  ueduto parecchi  caualli,  che  fcorrcuano  cercando  di  lui.  Hora  hauendo  egli  ca-  In  quSro  Afa 
reSìia  d ogni  cofa , & fopra  tutto  non  potendo  i [voi  compagni  tolerarpiu  la  fame , gio  trou-** 
ufeendo  di  Strada  fi  ritirò  in  un  folti  (fimo  bofco,&  quitti  Stette  quella  notte  con  gran  l<  Mino  * 
dijfimo  trauaglio.  L'altro  dì, Stanco  dalla  fame, (ir  perciò  deliberando  di  provare  ogni 
cofa  prima  cb'é  morifie,andòalla  fpiagga;  dr  con  molti  preghi  confortò  i juoi  campa-  Riporta  tbe 
gni  ; che  non  lo  uolcjfcro  abandonare  nell  ultima  fperanga,  allaquale  egli  fermamen-  hcbbi  Ml' 
te  credeva  d'efier  rijerbato  per  una  rifpvfla , ch'egli  haueua  già  hauti ta  da  gli  indo-  g^uancrto 
nini . Vcrciocbe , effendoegli  anebora  molto  giouanetto,  dr  trottandoli  in  certi  carni  *a  glludoui- 
pi , raccolfe  nella  uefle,&  fi  portò  a cafa  il  nido  d'un'Mquila.che  haueua  fette  Mqui-  01  • 
lini . Il  padre  & la  madre  guardando  ciò  con  gran  maraviglia , domandarono  ton- 
figli fopra  quei  miracolo  a gli  indovini . lquali  gli  rijpofero  ; che  Mario  bauea  da  1 

eifere  chiari  filmo  huomo  , & che  fette  volte  haurebbe  bauuto  Imperio , dr  grand  tifi- 
mi principato . Dicono alcuni;  che quefio  fermamente  auenne  a Mario . Mie  uni  al-. 
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tri  dicono  ; che  coloro  iquali  e allhora,  & nell altra  fuga  diedero  fede  a Mario  di  que  g 
fta  cofajcrijfero  una  co  fa  molto  fauolofa.Terciochc  l ^Aquila  non  partorifet  piu  che 
due  figliuoli , e affermano  che  Mufeo , ilquale  firiuc  dell'aquila,  & dice ; ch'ella  par 
torifee  tre  figliuoli , & duen'abandona , e un  n' alleva  ; dice  la  bugia . Effendo  Mario 
in  quc{la  fuga , e in  coft  gran  pericolo  & frangente,  dicefi  ; che  piu  uolte  hebbe  a di- 
re ; com'egli  non  dubitaua  punto  di  doucre  ancho  hauere  il  fettimo  Confolato . H 0- 
ra  effendo  eglino  già  prejfo  uenti  stadi)  a Minturno , uidero  perauentura  una  banda 
di  caualli,che  uentua  loroaddojfo,&  due  nani  da  carico, che  onda  nano  errando  lun- 
go la  ritta . Ci  afe  uno  dunque  fecondo  le  forge  de' piedi  & del  corpo , fi  gettò  uerfo  la 
marina  ; & notarono  alle  naui . Cranio , prefe  l'una  delle  naui,  tir  pafiò  nell! fola  di 
Enaria , ch'era  loro  dirimpetto . Et  Mario  per  ejftr  molto  graue  da  portare,  fu  con 
gran  fatica  portato  da  due  ficrui  per  mare , & peflo  full' altra  naue.  H ora  ejfendogid  f 
giunti  i cattalli , tir  commandando  a'  marinari , che  ffiigneffero  la  naue  a riua,o  trat 
tofuor  Mario , nauigaffero  doue lor pareua  ; Mario  Umilmente  con  molte  lagrima 
& preghi , fi  gettò  a'  piedi  de'  marinari  : perche  i padroni  della  naue  hauuto  con  fi- 
glio fra  lorojnfpo'ero  a faldati;  cb’ejji  non  erano  per  dar  loro  altrimenti  Mario  nel- 
le mani  : ma  fdegnandofi  di  ciò  i f ildati , effi  mutarono  openione , <jr  s’appreffarona 
a terra  ,dr  gettando  lanchore  apprejfo  la  paludofa  foce  del  fiume  Uri,  confortaro- 
no Mario  ; che  per  rihauerfì  un  poco  della  perfona  ufeiffe  fuori , & affettaffe  buon 
uento , ilquale  fi  farebbe  leuato , lofio  che  mancaffe  il  uento  di  mare, dr  che  le  paludi 
haueffero  cacciata  la  nebbia . Effendo  dunque  Mario  perfuafo  con  qutfte  parole , <jr 
meffo  in  terra  da'  marinari  ,fi  mifea  ripofarc  full'herba,  doue  la  cofa  gli  riufeì  mol- 
to diucrf  'amente  di  ciò  ch'egli  s'hauea  penfato . Tercioche  i marinari  fubito  tornan-  Q 
do  alla  naue , dr  farpando  lanchore  fi  diedero  a fuggire . Ter  eh' effi  uedeuano , come 
non  era  cofa  Inonorata  dar  Mario  nelle  mani  de  fuoi  nimici , & per  contrario  diffi- 
cilmente anchora  lo  poteuan  faluare  fenga  pencolo  loro  . Mario  dunque  ueggendofi 
abandonato  da  ogniuno,  flette  un  peg^o  fullapiaggia,  fenga  dir  nulla, &■  finalmen- 
te con  gran  fatica  ripigliando  le  forge, mi  fieramente  caminando,ne  fapendo  doue, poi 
ch'egli  hebbe  paffute  profonde  paludi, & foffe  d’acqua  ripiene  di  fango  arrivò  alla  ca 
panna  d'un  certo  uecchio, ilquale  purgaua  le  lagune.  H ora  poiché  humilmite  fi  fu  get 
tato  a'  piedi  di  cofluido  pregò, ch’egli  fuffe  contento  di  volerlo  faluare, e aiutare;che 
s'egli  campana  dalla  prefente  fiua  mala  fortuna, ihaurebbe  aitamele  premiato  di  quel 
beneficio,  il  uecchio, 0 ch’egli  haueffe  altre  uolte  già  conofciuto  Mario, 0 perche  pure 
all'affetto  gli  fuffe  paruto  huomo  di  ualore , gli  diffe  ; che  se'  uoleua  ripofare  l'ha-  jg 
rebbe  accommodato  nella  fua  capanna  ; & fé  pure  egli  andana  errando  per  fuggire  i 
nimici , ejfo  I haurebbe  afeofo  in  uno  altro  luogo  piu  ficuro.  Tcrche  pregandolo  Ma- 
rio;che  ciò  faceffe, effendo  menato  dal  uecchio  in  una  certa  capanna, entrò  in  unagrot 
ta  appreffo  il  fiume,  & quitti  il  uecchio  lo  coperfe  con  canne  <èr  altri  leggieri  uetrici  > 
iquali  cadendogli  addojfo  nonglifaceffero  mal  ueruno.Voco  dapoi  Mano  cominciò  4 
fentire  lo  Hrepito,e'l  remore  dalla  capanna.  Terciocbc  hautndo  mudato  Ceminio  da 
Tarracina  molti  a cercar  di  lui , alcuni  perauenturà  di  quà  & di  là  giugnendo  qui- 
vi ,fpanentauano  il  uecchio  con  le  grida , perch’egli  haueua  ricevuto  & nafeofo  un 
nimico  de'  fiumani . Mario  faltando  fuor  a dr  (fogliando fi  ignudo , entrò  in  quella 
acqua  paludofa  & piena  di  fango , dr  quivi  fi  nafeofe  ; ma  i nimici , toflo  rhebber 
veduto  ; tir  co  fi  trattolo  fuor  a ignudo  & tutto  pieno  di  fango , lo  menarono  a Min- 
turna , tir  quivi  lo  confegnarono  a’  primi  della  città . Ter  ciccherà  ito  un  bando  per 
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jl  tutta  la  città  ; che  publicamente  fi  doueffe  cercar  Mario , & prefo  am  cacarlo.  Ma  Mario  prefo 
nondimeno  i primi  della  città  fi  uolfero  configliar  prima  circa  il  dargli  la  morte, & i,,^r* 

diedero  Mario  in  guardia  a Fannia , laquale  effi  credeuano  che  gli  fuffe  nimica  per 
un  certo  odio  antico . Quefla  Fannia,  hauea  battuto  per  marii  0 un , che  fi  chamaua 
Tinnio  , & effondo  nata  maliuolctiga  fra  loro,  ridomandaua  la  fina  dote,  laquale  era 
grandi  Dima  : & d altra  parte  il  marito  laccufaua  d adulterio . Mario , che  Ijancua 
allhora  il  fefio  Consolato , era  giudice  in  quefla  cofit . Toich'egli  dunque  hebhe  com- 
prefo  ingiudicio  : che  Fannia  era  slata  donna  poca  bonefla , ma  che  Tinnio  battendo 
la  conofciuta  per  tale , Ì hauea  prefa  per  moglie  ; & lungo  tempo  era  Rato  con  lei  ; 
fdegnatofi  con  l'uno  <jr  l'altro,  commandò  al  marito  ; che  refinuiffe  la  dote;  &flimò 
Ialite  di  Fannia  per  uituperarla  in  quattro  denari.  Ora  Fannia  non  fi  ricordaua  pun 

B to  allhora  ( come  donna  ) dell' off efa , ch'ella  hauea  riceuuta , ma  come  ella  hebbe  ut  fio 
& menato  Mario , lo  confolò , & diligentemente  n hebbe  cura  ; tanto  era  ella  lon- 
tana di  penfare  alla  uendetta . Et  Mario  anch'egli  lodandola  molto , diffe  ; eh  ella  A ogurio  boo 
Refi  e di  buono  animo,  percioch' egli  hauea  ueduto  uno  ottimo  augurio  ;ilquale  era 
queflo . Voiche  Mario  fu  menato  in  cafa  di  Fannia, uno  afino  trouando  la  porta  aper 
t a , corfeabere  a una  fonte  quiui  vicina  ; (ir  guardando  Mario  qua  fi  con  una  certa 
maraviglia  dr  allegrerà , prima  fegli  fermò  al  dirimpetto , & poi  mettendo  una 
chiara  uoce  ,fece  fegno  d'allegrarfi  molto  appreffo  a Mario.  Ilqualc  fra  fe  medi  fimo 
confiderando  fopra  di  quefla  cofa , diffe;  che  i fegni  della  fallite  fua  gli  venivano  pi u 
tofto  dal  mare , che  dalla  terra  ; hauendo  ueduto  che  l' afino  lafciato  Rare  il  cibo  fec- 
co,  fi  correva  all  acqua . Hauendo  dette  quefle  parole  a Fannia , fi  mife  per  voler 

C ripofare  un  poco , & commandò  che  fuffe  chiufo  l'ufcio . Ora  poiché  i principi  c'L 
Senato  di  Minturno  fi  furono  con  figliati  di  quel , che  sbanca  a far  di  Mario , fi  ri- 
fodero finalmente  in  queflo;  che  Mario  fubito  doueffe  e fiere  amaggato . De  ut- 
t adivi  non  u hebbe  ninno , che  uoleffh  farlo , ma  un  cavaliere  di  natione  Gallico , o je  t Mario  » 
Cimbro , chedeli  uno  & l'altro  fi  legge , prefa  la  frada  andò  a trovar  Mario . Era 
la  camera  doucRaua  Mario , un  poco  buia . Quiui  fi  dice  ; che  l faldato  uideufeire 
una  gran  fiammadagli  occhi  di  Mario  ;& che  di  quel  luogo  ofeuro  fentiunagran 
uoce  dirgli  qHtfie  parole  ; tu  hai  ardimento  di  ttolere  amaggar  Mario  r Tercheil 
Barbaro  fubito  gettando  la  froda  in  terra , folto  fuora  ,&  gridò;  che  non  poteva 
amaggare  Mario . Ver  quefla  cofa  entrò  in  tutti  grande  frauento  : poi  riprenden- 
do fu  Reffi , d' batter  prefo  ingrato  & federato  configlio  cantra  colui , ilquale  hauea 

D fai  nata  l Italia , a cui  ertrcrudtltànon  date  aiuto  ; di  ciò  pentiti , & moffi  a mi f tri- 
cordi a di  Mario  ; «oda  pure , differo  eglino , sbandito  don  egli  unole , a morire  al - 
trouetmanoi  preghiamogli  Dei,cbenon  s adirino  con  effonoi;pcr che  cacciamo  Ma- 
rio pouero  & mendico  fuordclla  città noftra.CÒ queflo  animo  raccolti  infieme  i Mi» 
turnefi  andarono  a trovar  Mario,  tfr  cffcndoglr  intorno  ingran  numero  lo  accompa- 
gnarono alla  marina . Ora  mentre  che  queflo  & quello  con  animo  pronto  cercava  di 
fargli  qualche  feruigio,&  tutti s'affrettauano , pafiòun  poco  di  tempo . Tcrciocbe  Maria bofeo 
il  bofcho , che  fi  chiama  Maricafdclquale  nonfi  può  trarre  cofa  alcuna,  eh  una  vol- 
ta ui  fia  Rata  meffa;  & ciò  religiofamente  è offeruato  da  gli  huomini  del  paefe )im- 
pediua  la  uia , che  sera  prefa  uerfo  il  mare  ; dove  fe  uolcuano  aggirare  il  bofco,trop 
pò  sbanca  aindugiare.  In  quefla  deliberatione  Resterò  ranco,  finche  un  certo  uec-  • - 

chio  gridò  ; che  non  cera  ninna  uia  difficile , ne  religiofa,  per  laquale  sandaffe , per 
faluar  Mario . Il  primo  adunque  fu  Mario , ilqual  portando  le  cofe , che  s'baucvano 
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da  portare  alla  naue , p&fìò  per  quel  luogo . Fece  poi  Mario  dìpignere  quefta  cofa  in  E 
una  tauola,&  la  dedicò  quiui  nel  tempio.  Con  quefta  prontezza  andando  fubito  tut- 
ti infieme , & ejfendom  un  certo  chiamato  Beleo , che  diede  una  naue  a Mario , na- 
uicando  con  buon  uento  , arriuò  perauuentura  all  t fola  d'Enaria;  doue  hauendo  tro- 
uato  Cranio  & gli  altri  amici  f wi , pajfarono  inficine  in  africa.  Ma  patendo  eglino 
careflia  d acqua  , coflretti  fmontarono  in  Sicilia  apprcjfo  Ericina . Ora  ejfcndoui  il 
queftor  de  l\omani , che  cujlodiua  quei  luoghi , poco  mancò  ch'egli  non  pigliaffe  Ma- 
rio . jtmaxzò  ben  fedivi  huomini  di  coloro , eh' erano  iti  a torre  acqua . Mario  par- 
tendofi  tofto,  & falcando  il  mare,  arriuò  all' 1 fola  di  Meninga;  & quiui  prima  heb- 
be  nuona  ; che  fuo  figliuolo , & Cethego  erano  giunti  in  africa  a j alu  amento, ir  ihe 
andauano  a trouare  Hiempfale  Re  de'  TJomadi  a domandargli  aiuto-, col  quale  aiuto , 
poiché  Mario  bebbe  riprefo  un  poco  d' animo, incominciò  battere  ardimelo  andare  dal  F 
li  fola  alla  uolta  di  Carthagine.  Era  allhora  pretore  in  africa  a acme  del  popol  Ro- 
mano,Sefiilio  cittadin  Romano.  Coftui  anchora  che  non  hauejfe  hauuto  beneficiale 
ingiuria  da  Mario , partita  nondimeno  che  fi  mouejfc  a compuntone  di  lui , tir  che  in 
qualche  parte  lo  uoleffe  aiutare.Terch'efiédo  fubito  Mario  per  pigliar  terra  in  -4  fri 
ca  con  alcuni  pochi,  figli  prefentò  innanzi  un  littore, ir  gli  diffe;  o Mario, Seftilto 
ti  commanda  che  tu  non  ifmonti  in  ^tfrica.Etfe  tu  contrafarai, t’afferma, eh’ egli  ofi, 
feruerà  il  decreto  del  Senato,if  tratteratti  come  nimico  del  popolo  I {emano.  Hauen 
do  intefo  Mario  queflo  , gli  mancò  la  parola  per  lo  dolore  dell’animo  fùo;  perche  guai 
dando  con  mal  occhio  il  littore , Slette  un  gran  pegjo  che  non  potè  dir  nulla  . Onde 
domandandogli  colui  quel  ch’egli  haueua  a rifondere  al  Tretore , trabendo  un  gran 
fojpiro  dal  cuore  gli  diffe;  f aragli  intendere , come  tu  hai  ueduto  Mario  sbandito  G 
federe  nelle  mine  di  Carthagine  ; ilquale  col  cafo  di  quella  città , & con  la  mutat io- 
ne della  fua  fortuna,  quafi  con  uno  effempio  ricorda  quel  che  potrebbe  anebo  ameni - 
re  a Sefhlio.ln  queflo  mego  Hiempfale  Re  di  ‘hfumidta  nell  animo  fuo  diuerfi  peufie- 
ri  facendo,  honoraua  molto  Mario  minore  e i compagni;  ma  udendo  ejji partire, tro- 
vando una  cagione , & mettendoui  tempo  in  mexp , non  gli  lafciaua  ire . Et  chiara- 
mente fi  uedeua , che  con  quefta  dimora  egli  macchinano  la  mina  loro.  Ma  quiui  au- 
uenne , cofa  che  fu  lor  f alate . Terciochc  una  delle  femine  del  Re  ueggendo  Mario  il 
giouane  belli  (fimo , & leggiadro  molto , s’innamorò  di  lui  ,&  piagneua  la  fua  mais 
forte . Qjctfto  pianto  fu  principio , e occafione  d'amore : ma  egli  prima  ributtami 
quefta  donna , pur  com’e  uide , che  non  n era  altra  uiadafuggige,  ir  che  ifemigi  & 
l'amore  voleva  di  lei  meritauano  altro  che  C amore  et  la  grafia  di  luije  fece  miglior  M 
uifo  ; & cofi  effendo  aiutato  da  lei  infieme  con  gli  amici  fuoi  fuggì , e andò  a trouare 
Mario  il  vecchio . Toiche  fi  furono  accompagnati  infieme  caminando  lungo  la  mari- 
na , trouarono  certi  feorpioni , che  combatteuano  fra  loro, . Ter  che  parendo  a Mario, 
che  queflo  f uff  e cattino  agurio , fubito  entrati  in  una  barca  da  pefeatori , pajfarono 
aRifola  di  Cercina , laquale  è poco  lungi  da  terra  ferma . Toi  effendo  iti  un  poco  piu 
innanzi , uidcro  i canato  venir  con  gran  fretta  ,iquali  erano  Siati  mandati  dal  Re 
al  luogo , ond’effi  s’erano partiti . Slueflo pericolo  l'anvoucrò  Mario  fra  i grandi ffi- 
mi  , ch'egli  hauejfe  mai  .Eranuouain  Roma  ; che  Siila  faceva  guerra  contrai  Ca- 
pitani di  Mithridate  nel  paefe  della  Beotia . £ » Confoli  facendo  feditione , vennero 
all’ armi  fra  loro  ; e Ottavio  riufeendo  vincitore , cacciò  di  Rema  Cinna , ilquale  fi 
sforgauadi  far  la  tirannide , e in  luogo  di  lui  fece  Confalo  Cornelio  Merula . Ma 
Cinna  mettendo  infieme  genti  per  il  refto  d’Italia , faceva  guerra  a Confali . Ha » 
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Jl  vendo  ciò  intefi  Mario  ,fubito  fi  rifai fi  di  uolcr  navicare . Etcofi  pigliando  alcuni 
caualli  Maurusif  d'africa , gralcuni  altri  di  quegli  eh' erano  ufeiti  d'Italia,  che  tut 
ti  infime  non  erano  piu  che  mille  caualli , con  elfi  arriuò  a Telamone  porto  di  Tofca- 
na  ; doue  egli  mìfe  in  libertà  i fcrui . Ora  efiendofi  nfiuegliati  gli  huomini  del  paefit 
per  la  gloria  di  Mario  ,&  correndo  alla  marina , perfuafi  i piu  giouani , Mario  rac- 
tolfe  in  breue  tempo  tanta  gente,  che  armò  quaranta  nani . Et  hauendo  egli  conofii» 
to  Ottauio per  buomo  da  bene Jlquale con  giufie leggi  uolea  commandar c,&  che  Cia- 
na era  fofpetto  a Siila , & pigliaua  [armi  contra  la  Republica  ; deliberò  nell'animo 
fuo  di  uolerfi  accompagnare  con  l'efiercito  con  coflui.Fece  dunque  intende t e al  Con- 
filo ; che  gli  haurebbe  fatto  quanto  egli  hauefie  commandato . Ter  che  Cima  hauen- 
dolo  accettato , c ir  chiamandolo  proconfolo , & mandandogli  ifafci,  tir  [altre  infe- 
S gne  del  magi  firato,  Mario  dijje  ; che  quegli  ornamenti  non  fi  richiedeuano  alla  fua 
fortuna . "Percioihe  dal dì  ch'egli  fuggì  di  Roma , egli  banca  fimpre portato  uriti- 
mene  i di  poca  ualuta,  la  barba , e i capei  lunghijfimi.  Et  già  offendo  egli  a piu  di  fet- 
tunta anni , caminaua  molto  adagio  a piedi , uolendofi  mcftrare  degno  di  compaio - 
ne;  ma  in  queflo  fuo  trauaglio  & manine  onia  ,fi  ucdeuaptrò  la  folita  terribilità  di 
Mano , eJr  trafpareua  il  difinacere,ilquale  parcua,chc  faceffe  l'animo  fuo  non  piu  hu 
mite  ;nut  piu  {degnato  & piu  crudele  per  la  mutatione  delle  cofe.  Ora  poich'egli  heb 
he  falutato  Cinna  e i faldati,  (àbito  riuolfe  l'animo  fuo  a far  de’  fatti;  drfeic  muta- 
tion  grande . Vercioche  prima  andando  intorno  con  tarmata , tolfe  i grani  eh' erano 
condotti  a' nimici , & {pagliato  i mercatanti,  egli  riduffe  tutta  la  utttouaglia  in  fua 
poffanga . jqauicando  poi  alle  città  maritime , le  minò;  & finalmente  hauendo  pre- 
C fa  Hofiiaper  tradimento  taccheggio  le  {acuità  de' cittadini;  & riamalo  a fi  ai  fi- 
mi di  Uro  . Hauendo  poi  fatto  un  ponte  fui  Teucre , tolfe  a nimici  le  uettouaglic  che 
ueniuano  per  mare . miniando  fi  poi  alla  uolta  di  R^orna , prefe  il  monte  Gianicolo . 
*/ tllhora  Ottauio  fece  danno  alla  Rjepublicanon  tanto  per  ignoranza , quantoper  la 
troppa  diligenza  d'offeruar  le  leggi  ; per  laquale  egli  fpeffe  uolte  i ìraccuraua  le  co- 
fe utili  contra  il  commodo  della  patria  . Et  confortandolo  molti , ch’egli  chiama fi~e  i 
ferui  in  libertà , egli  per  ofieruar  diligenti  fimamente  le  leggi , rijpofe  ; ch'ei  non  era 
per  dare  la  patria  a'  ferui , dalla  qual  patria  Mario  era  cacciato  fuori . Ma  poiché 
Metello  figliuol  di  quel  Metello , ilqual  cacciato  da  Mario  militaua  in  Mfiica  , era 
in.  /[orna , & ch'egli  pareua  molto  piu  ualorofo  Capitano  ciré  Ottauio  ; i faldati  In- 
ficiando Ottauio  l’auuiarono  a lui , pregandolo  ch’egliMcettafie  il  gouerno , & fal- 
li Mafie  la  città . Vercioche,  kfi  uolcuano  prouedere  d' un  Capitano  molto  piu  ualorofo, 
& piu  {officiente  a guerreggiare je  a uincere.Ondc  hauendo  ciò  Metello  molto  per  ma 
le,&  dicendoli;che  andafiero  a trouareil  Confilo, e (fi  andarono  a'  nimici. Metello  dif 
fidandoli  della  Republica , prefe  configlio  di partirfi  .Douzi  Chaldei , & certi  altri 
facerdoti , e interpreti  degli  oracoli  della  Sibilla , con  le  loro  perfuafiom  ritennero 
Ottauio  in  Roma,  quafi  che  quiui  fuffe  bifogno  fermarfi,  & non  andare  altroue.Co- 
Slui  ejfendo  fra  [altre  cofeofferuantifimo  delle  leggi  Romane,  & fopra  tutto /labil- 
mente mantenend  0 la  forma  del  Con  filato  circa  i co  fumi  & le  leggi  della  patri  a,go- 
uernò  la  Republica  con  una  certa  debolegga  ;fi  come  quegli , che  affai  fimo  tempo 
refie  l’Imperio  piu  toflo  per  incantatori  & indouini , che  per  huomini  prattichi  nel- 
la Repub/ica  & nell'arte  della  guerra . Cofiui  prima  che  Mario  giugneffe , eficndo 
tratto  giù  di  bigoncia,  da  faldati , che  furono  mandati  innanzi,  fu  tagliato  a peg^ 
•gi . Dicefi;che  gli  fu  trouato  in  fino  offendo  morto  una  certa  defirjttione  Chaldaica. 
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Q^ucfia  cofafece  marauigliar  molto  le  perfone , che  di  due  chiaritimi  Capitani,  Ma-  E 
no,  clìe  fpre^gaua  gli  indouini,baue]Jc  felicità  & venterà,  ir  (jttauiofujfe  atna\- 
gato . Stando  dunque  la  t{cpuhlua  m quefìo  modo , il  Senato  r annoto  fi  in  gran  nu- 
mero ; mandò  Ambafciadori  a pregar  Ciana , ir  Mario  , che  noie fj ero  perdonare  4 
cittadini . Tercbe  Cinna  fedendo  come  Conjolo  nella  fedia  confolarcir  rendendo  ra- 
gione, haitiani  (/imamente  daua  rtfpofta  a gli  Ambafciadori.  Et  Mano  stando  cheto 
appreffo  alla  fedia,  pareua  fempre  ndl'afjtettofuo  rigido,  ir  turbato,  che  in  un  trat- 
to fujfe  per  riempiere  tutta  Bpma  d'uccifione , ir  di  fangne . Voiche  furono  giunti  a 
Epm  t , Cinna  entrò  dentro  con  la  guardia  de  faldati . Et  Mario  effendofi  fermo  alla 
porta,  burlando  per  indegno , dijfe  ; ch'egli  era  bandito  , ir  che  fecondo  le  leggi  egli 
non  poteua  entrar  nella  patria  ; ma  fe  però  alcuno  banca  bifogno  dell'opera  Jua  , era 
neceffario  con  Hna  legge  nuoua  cancellatela  vecchia ; c he  Ibauea  cacciato  fuori;  per  P 
moflrare  d effere  entrato , come  huomoginflo  in  città  liberargli  raunò  dunque  il  po- 
polo in  piagna , c 'T  prima  che  tre  o quattro  tribù  defjero  i fuff  ragt.  Inclinandolo, la - 
fciò  da  parte  quella  fimu  lattone  ir  quella  fua  or  at  ione  finta  dell'efilio  ; & ft  n'andò 
co'  fnoi  fai  clini, ch'egli  haueafcelti  de'ferui  Bardei  mandati  innanzi-  Iqualidi  con 
mijjìone  o di  confentimcntodi  Mario,amaggarono  molte  perfone, fra  lequah  taglia- 
rono ambo  a pcg%i  Anchario  Senatore , e bucino  di  guerra , tlquale  incontrandoli  in 
Mario,  non  era  ìlatofalutato  da  luì.  Terciocbe  egli  hauea  dato  loi  0 un  fegno,chc  ef 
fi  doueffero  amavate  tutti  coloro , iquali  I baucffero  j aiutato  , ir  egli  non  gli  ha- 
ucjfe  ritpoflo  . Ver  laqual  cofa,gii  amiti  fuoi  slamano  in  gran  maninconia  ir  tratta- 
gli d animo,  ogni  uolta  che  gli  andauano  innanzi  per  falutarlo.Toiihe  molti  ne  fu- 
rono amatati , già  Cinna  era  un  poco  addolcito , & fatio  di  tante  uccifioni  ; doue  ~G 
Mario  battendo  tuttauia  l animo  piu  arrabbiato , ir  piu  ingtrdo  di  fangue , andana 
cenando  per  tutto,douegli  haueua  foretto.  Tutta  Peonia  dunque  ;ir  tutte  le  uie  era 
no  piene  di  coloro  che  perfeguitauano  ir  davano  la  caccia , ir  di  quei  che  fuggivano 
ir  italiano  afeofi  ; confondeuaft  la  fede  deli  hojpital  ita  ir  delTamicitia,  laquale  non  * 
haueua  maggior  privilegio , che  gli  altri  giuochi  della  fortuna:  ir  pochi  furono  que- 
gli , che  non  tr.idifjero  gli  amici , iquali  ghfuggiuanoa  cafa.  Degni  d honore  adun- 
que.et  di  lode  furono  ifcrui  dun  certo  che  banca  nome  Cornuto, iquali  hauendo  afccfo 
in  cafa  il  lor  padrone, togliendo  un  certo  corpo  morto  di  quella  gran  moltitudine,  che 
era  Hata  amarrata,  fe  lo  pofero  in  collo, ir  mettendoli  in  diro  uno  annel  d oro, lo  mo 
tirarono  a fateli/ ti  di  Mario ; ir  bauendo  honorato  quel  corpo  morto;  lo  fott erraro- 
no in  cambio  del  padrone;  ne  fu  alcuno  che  fe  nauedtfje.  Et  cofì  Cornuto  faluato  per  H 
opera  de  fuoi  feriti, fegret  amente  ft  fuggi  nella  Francia . M.  Antonio  oratore  seni 
abbattuto  a uno  ottimo  amico,  ma  la  fortuna  gli  bebbe  invidia . Terciocbe  un  certo 
huomo  ir  povero  ir  popolare, battendo  con  buon  unito  racrettato  M.  Antonio , che 
era  il pimo  buomo  di  i{pma , mandò  tm  fervo  a uno  bofte  vicino  a comperar  del  vi- 
no . Tercbe  hauendo  il  ferito  molto  diligentemente  affaggiato  il  vino , ir  domanda- 
tone del  migliore , l'hofle gli  domandò  ; perche  non  gli  piaceva  il  nin  nuovo  ir  com- 
mune,  com’era  pia  tufo  dell' altre  uolre , ma  ne  voleva  del  migliore . Coflui  parlando 
femplicementc , ir  fernet  confideratione,  come  a Intorno  famigliare  irfuo  amiconi f- 
fe  ; che'l  fm  padrone  hauea  nafeofo  in  cafa  M.  Antonio,  ilqual  fuggiva  dall  a rmi  di 
Alario  : dovei' empio  ir federato  hofle  ,fi  toflochcl  fervo  fu  partito  ,fubito  andò  a 
trovar  Mario  .clxcenaua, ir  gli  pronti  fe  ; che  gli  baurelbe  dato  M.  Antonio  ni  He 
mani.  Mario  come  hebbe  intefo  queflo,  dicefi;  che  gridò  forte/t  per  allegrerà  bat- 
. i r.  t_  . V tiinfteme 
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jl  ti  infime  le  mani  ; & ui  mancò  poco,  ch'egli  leuando/i  fu  non  andaffe  al  luogo,  dotte 
era  Antonio.  Ma  ritenédolo  gli  amici  futi  che  non  andaffe  f gli  mandò  u tnmo  co' J’ol 
dati,  commandando  loro,  che  fubitogli  portaffe  il  capo  d'Antonio . Com'egli  dunque 
fu  giunto  al  luogo,  *Annio  fi  fermò  alla  porta , & commandò  a'  faldati,  che  falifjero 
le  fiale,  & entraffero  in  camera.  1 quali  quando  furono  innanzi  ad  sintonia, l'uno  di 
cena  all'altro;  che  lamazjaffe.  Antonio  cominciando  a or  are, co  fi  dolce  &foaue&  Eloquenza  dt 
diletteuole  era  il  faueUar  fuo,  che  i foldati  non  l'amazjarono  altr intenti. Terctoche  Antomo  • 

ninno  di  quei  foldati  non  haueua  ardimento  di  toccar  * Antonio , ne  di  guardarlo  pure 
a trauerjopna  tutti  Stanano  piangendo  col  uifo  chino  in  terra  Et  ctSfi  indugiando  i fol 
dati  a tornare,  _ Annio  falfe  fu,& trouò  Antonio  che  oraua,e  i foldati  fpauentati  & 
perfuafi  daini  . Dicendo  dunque  loro  una  gran  uillania,fatendofi  egli  innalzigli  ta  Annio  amaz 
B ghò  il  capo  . Catulo  Luttatio,  ilquale  era  Stato  collega  di  Mario,  & con  cf) oliti  haue  Xi  Ani001<>  • 
ua  trionfato  de'  Cimbri , poich'egli  hebbe  intefo;  che  Mario  a coloro  che  pregauano 
per  lui, banca  rifpoflo;  come  bijognaua  che  moriffe,  ferratofi  in  cafa  s'affogò  col  fu 
mo  de'  carboni  acceft.  Effondo  dunque  gettati  i corpi  tronchi,&  lalpt  flati  per  la  uia, 
tutti  gli  huomini  a ucderglijion fi  moueuanoa  compaffione,  ma  fpauentati  tren.aua-  Dt  «cefi . 
no  di  paura . Ma  quel  che  fopra  tutto  daua  grandiffimo  dolore  al  popolo , era  la  info- 
ienti de’  Bardei . Tercioche  dapoi  ch’efji  haueuano  fcannati  padroni , nelle  proprie , infoienti!  Je’ 
tafe  ,ft  feruiuano  disbonejlamcnte  de’  fanciulli  in  cambio  di  donne,  & sformano  le  UjrJcl  • 
matrone  . I quali  ogni  cofa  faccbeggiando,&  con  rapina  & tucifione  fottofopra  met 
tendo,  non  fi  poteuano  raffrenare  ,fin  che  affiliti  dormendo  nc  gli  alloggiamenti  da 
foldati  di  Cinna  & di  Sertorio  jion  furono  tutti  tagliati  a peggi-  In  queflo  mego  ef- 
C fendoft  quaft  rinouato  ogni  cofa  , fi  leu'o  una  nuoua  ; come  Siila  hauendo  fornita  la 
guerra  contea  Mithridate , e occupate  le  prouincie , uen:ua  alla  uolta  di  I{oma  con 
un  grande  effercito . Qjtefla  nuoua  fece,  che  il  ferro  fi  temperò  un  poio  da  quella 
federata  uccifione , periioche  i Romani  Slimarono,  theaddoffo  di  loro  fi  riuolgcffe 
’ * una  gran  guerra  . Fu  eletto  dunque  Mario  Confalo  la  fettima  uolta  : & hauendo  Mario  la  fcrti 
prefo  il  magi  firato  a dì  primo  di  Gennaio,  eh’ è il  principio  dell'anno,  fece  precipita-  uo|tJ  fJt‘ 

re  un  certo  Sejlo  Lucio  ; laqual  cofa  era  Slimata  un  gran  portento  , colute  a {{orna  co  Coofolo . 
per  le  calamità  che  haueuano  a uenirc.  Doue  effo  Mano  offendo  quafi  hoggimai  Slan 
co  & con  fumato  dalle  fatiche  del  corpo , & da’  penfieri  dell' animo, & fpauentato  ueg 
gendo  tanti  apparecchi  di  nuoua  guerra , & di  nuoui  contraili , come  ch'egli  baueffe 
prouati  molti  altri  pericoli,  in  qucfla  cofa  facilmente  perdi  la  terribilità  dell  animo 
O fuo; &gli  ueniua  nell'animo,  ch'egli  non  haurebbe  hauutoafare  con  Ottauio,  o con 
Merula , capi  d una  inflabile  & feditiofa  turba  , ma  con  Siila , ilquale  diangi  V ba- 
nca cacciato  della  patria & bora  ritornaua  a ìfomafauendo  fatto  fuggir  Mithrida 
te  fin  fui  mare  Euffìno  Vere h’ effondo  Mario  trauagliato  da  cofì  fatti  peufieri,  ridu- 
cendofi  innanzi  a gli  occhi  i lunghi  errori  ,gli  e figli , e i pericoli  del  mare  & della  SoSn' 
terra,  era  tirato  in  uarie  & dubbio fe  parti,  & fpauentato  da  turbulenti  fogni,  ch‘e‘  U no*  * 
faceua  la  notte . Tercioche  gli  parcua  di  continuo  udire  un  che  gli  diceffe  ; Mette  la  / 
tana  del  lione  affente  paura  anchora  a chi  s'arrifchia  entrami. Ma  fopra  tutto  temen 
do  di  poter  dormire,attendeua  di  continuo  a tracannare,  & ubbriaca) fi  contra  la  ri 
putatione  dell'età  fua,uolendo  col  fanno  fuggire  i penfieri  dell’animo.  Finalmente  ef- 
fendogli  dato  nuoua  di  quelle  cofe, che  fi  faceuano  fui  marcjbigottitoda  nuoue  paure, 
e<r  parte  temendo  di  quel  che  haueua  a uenirc, parte  fentendofi  quafi  eppreffo  dalpefo 
delle  cofe  prefenti:  aggiungendouifi  una  cagione  di  poca  importanza,  ammalò  di  do- 
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Mino  a rmlò  lor  di  fianchi.  Et  cofi  effe  nd  off  ammaLttofiifeorreva  fra  fimedefimofopra  le  ccfe^be  £ 
di  dolor  de'  e^[,  haucua  fatte . Ter  fioche  cofi  racconta  Tofidonio,  ilquale  dice,ch'egh  andò  a vi 
furio  ammalato  nel  letto , & gli  fece  la  fua  ambafciata.Ma  G.  Tifone  bifloricofcri 
uciihc  Mario  dopò  cena  paleggiando  con  gli  amici  fuoi , uennea  ragionamento  fio- 
pra  le  cofe  fatte  da  lui , <jr  cominciando  da  principij,  & fpeffe  uolte  dilatando  del- 
Morte  di  Mi  / 'una  & l'altra  fortuna  .diffe;  che  colui  non  era  Jauio, che  fi  fidava  nella  fortuna. Do- 
no . pò  queflo  bautndt  con  buon  uifo  Incottati  coloro  ch'eranfeco , fi  morì,  ejfendo  sìato 

ambulato  fette  giorni . Alcuni  dicono  ; cbel'ambitionfua,  laquale  in  quella  infer- 
mità fi feoperfe  afatto , riuficì  in  efirema  pazjia . Terciocb'cgli  penfaua  d'rffór  Ca 
pitan  generale  nella  guerra  di  Mitbridate.Et  poi  com'egli  falena  già  fare  nelle  batta 
glie , con  grandi  fiime  grida , & con  uncontinuo  batter  di  mani  faceua  uari  gefli& 

— ' movimentinoli grande difidcrio  di  quefic  cofe  per  iambitione  et  per  l invidiagli  era  f 

entrato  addoffo.Ora  fornito  i fettunta  anni, &■  il  primo, che  bauejfemai  bauuto  fette 
confolati , bauendo  mejfe  inficine  una  cafa  & tante  facultà,chc  Jarebbono  Hate  Ef- 
ficienti a molti  l{e,  chiamava  crudele  la  fua  fortuna;  perch'egli  fi  moriua, prima  cbt 
bauejfe  forniti  i configli,  e i defideri  fnoi . Dove  Tintone,  quando  gli  uenne  il  tempo, 
della  morte,  ringratiò  il  fuo  genio,  & la  fortuna  ; prima, eh  egli  era  nato  buomo,  & 
non  befiia ; dipoi,  Greco,  & non  Barbaro;  e in  ultimo,  ch'egli  era  venuto  al  mondo  al 
tempo  di  Socrate . Dicefi  ; che  Antipatro  da  Tbarfo  effóndo  alla  fua  morte  venuto  a 
ragionare  di  quelle  cofe  che  gli  erano  felicemente  riufcite,non  fi  fiordo  il  viaggio, che 
c^li  banca  fatto  da  cafa  in  aititene,  fi  come  quegli  che  ricevendo  con  gratin  tutti  i do 
ni  della  buona  fortuna,  gli  bauea  tenuti  a memoria  fino  alfine  della  uita ; laqual  me- 
moria è il  maggior  thè  foro , t he  la  natura  babbia  dato  agli  huomini.per  confer  uarui  Q 
i beni  da  lei  ricevuti . Male  cofi  di  coloro,  che  fono  dimentichi  i infingardi  spaffa»o 
fempre  via  inficine  col  tempo.  Ter  laqual  cofa  non  ritenendo  eglino  nulla, privi  de  be 
ni, ma  pieni  di  ff>cran^a,f}>reg^ando  le  cofi prefenti /iridano  gli  occhia  quelle  chan 
n i a uemre  : percioebe  la  fortuna  può  ben  mancare  di  ciò  ch’ella  promette  ; ma  non 
può  già  fare , che  quel  ch'ella  bà  dato , non  ( babbia  dato . Ma  nondimeno  Infician- 
do elfi  quel  che  prima  la  fortuna  hà  dato  loro  come  cofa  d’altri , fi  vanno  fognando 
quel  eh' è incerto  ; & ciò  meritamente  auuten  loro . Tercbe  prima  eh' effi  s acqui fli- 
no  la  difciplina  & gli  sludi  della  fapienga , come  fondamenti  a confermare  & di- 
fendere i beni  eflcrni , accumulano  qui  fli  beni  della  fortuna  ,&  pigliando  utile  da 
quelli,  non  poffono  fallare  la  infatiabile  ingordigia  dell  animo  loro.  Mario  morì  dun 
que  il  dee  imofet  timo  giorno  del  fuo  {òttimo  Confolato  ;& la  fuamorte  incontanen-  Jt 
te  empiè  tutta  Roma  di  grandiffrma  allegrezza  ; & gli  animi  de  cittadini  fi  levaro- 
no in  buona  fperan^a,  parendo  loro  d effe  re  liberati  da  unagraue  tirannide.  Ma  tan 
Mario  Rioni-  ta  crudeltà  moflrò  dipoi  Mario  il  giovane  figlinolo  di  Mario  il  vecchio , tagliando  a 
■e  crudelitC-  pegji  i nobili  & principali  cittadini , che  in  termine  di  pochi  giorni  i Romani  vide- 
ro rifuficitare  la  tirannide  del  padre,  llqual  giovane  effóndo  di  graitdiffimo  ardire, & 
mettendo  fi  animofamente  ne  pericoli , da  principio  era  chiamato  figliuol  di  Marte ; 
poi  cono  fiuto  meglio  per  le  cofi  ch’egli  bauea  fatte,  fi  chiamò  figli  voi  dii’  enere.  Fi- 
nalmente effondo  affediato  da  Siila  nella  città  di  Treneflc , tentando  ogni  cofa  per 
campare , ne  potendo  in  alcun  modo  fuggire , s'amaz^ò  da  fi  Ileffo . 
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r Mini  cardiamo  fu  figlinolo  di  piuenfiimi  padre, ma  egli 
nondimeno  t’alleno  negli  fludi  delle  buone  lettere  . Cefini  effendi 
anchor  fanciulle  fu  raccolto  da  [Filippo  He  di  Macedoma  , ilquale  le 
fece  grande . Morto  Filippo  hebbe  firetttjhma  amie  ma  con  ^tlef- 
fandro  Marno  , tifaticeli  diede  grandmimi  honori  ; che  nell’effe- 
ditione  dell’India  lo  fece  capitano  d’ungroffo  ejfercito . Fecegh  an~ 
chora  Mlejfandro  degli  altri  f onori , che gh  diede  per  moglie  Bar - 
fine  figliuola  d‘Mrtabà{o . renne  poi  in  dijgratia  d'^clef andrò  , per  non  hauerlo  fe  rutto 
di  certa  fomma  di  denari , ch’egli  aecattaua  da  lui . Dopò  la  morte  d’^tlejfandro , uenne 
in  di fcordia  grande  con  gli  altri  capitani , Cr fagli  altri  con  ^Cnftpatri  cr  con  Leonato; 
W hauendo  egltprefo  ^Crtarathe  He  di  Cappadocia  , fu  fatto gommatore  di  quella  prouin - 
eia . Fece  poi  guerra  contro  Cratere  CT  Neoptolemo , cr  uenendo  a giornata  fon  effe  Uro, 
Cratere  morì  in  battaglia , (r  Neoptolemo  fu  morte  da  Eumene  combattendo  da  filo  a filo 
con  effe  lui . Hebbe  guerra  anche  lungo  tempo  con  ^ {ungono  gè  de’  Macedoni , tlquale  fu 
molte  uolte  uinto  da  lui  di  ualore  CT  d’aftutia  ; ma  finalmente  tradito  da’  fuoi  medefimi , 
fupreficr  dato  uiuo  nelle  mani  d ^Cntigono . llquale  haurndoU  tenuto  un pe^to  in  pngio - 
C ne , finalmente  Ufece  amarore  ; CT  egli  medefimi  anchora  gafiigo  coUro  j che  haueano 
fatto  il  tradimento  centra  Eumene , come  haueuano  meritato . 
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Crivi  dui  his  Torneo  ;the’l  padre  di  Eu- 
mene Cardiano  nel  Cherronefo  , cfftndo  molto  povero , fi 
guadagnava  il  uiuere  con  tenere  una  carretta  a vettura  ; 
ma  però  Eumene  fu  nobilmente  ammaeflrato  ne  gli  Rudi 
delle  lettere,  & nella  paleflra . Mentre  che  co  fui  era  fan- 
ciullo, capitò  quivi  Filippo;  ilquale  stando  a vedetele  lot- 
te ir  i giuochi  de'  fanciulli  & de’  giovanetti  Cardiant,&  Eutocie  «I- 
ueggendo  che  Eumene  fi  portava  u alor o fornente  fa  loro , j°pf,r  ,eeo 
& gli  pareva  d'animo  accvto , & ualorofo , lo  tolfe  a fiat  d* h ’PP#  ’ 
feco . Ma  pare  cbefia  molto  piu  da  credere  a coloro , che  dicono  ; come  Eumene  per 
capone  della  prattica  & amicitia  del  padre , fu  fatto  grande  da  Filippo . Morto  che  Lo  fteflb  dite 
fu  Filippo , effóndo  egli  tra  gli  eguali  d'AleJfandro  il  primo  huomo  di  prudentia  & mito  princi' 
di  fede , fu  creato  principe  de'  canceUiert . Fra  coloro  dunque , che  haueuano  Slret-  Pede'  emed- 
tiffìma  prattica  & amicitia  con  A lefiandro,acqviflò  tanto  honorato grado  & hono-  lie,i  * 
re , che  nelTcfreditione  dell  India  fu  mandato  per  fe  capitan  generale  con  un  g rojfo 
effercito , & hebbe  ancho  il  luogo  di  Terdicca  ; ilquale  era  fucceffo  in  luogo  ai  Efe- 
ftione  morto . "Per  laqual  co  fa  i M acedoni  fi  facevano  beffe  di  'Heoptolemo  capita- 
no della  guardia  del  He , percioche  morto  A le  fiandra  egli  hebbe  a dire  ; come  egli  lo 
foleua  feguire  con  lo  feudo  <jr  con  la  lancia , & Eumene  con  le  fritture  & col  cala- 
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Aleflìndro  il  mah  Cwcìgfia  copa  hauea  bonorato  Eumene  oltra  Coltre  honoratiffime  co-  {, 
AfiThebbe»  fe  di  quella  dignità  ancbora  , & perfarfdo  piu  obligato  col  tegame  del  matrimonio. 
fjrecon  Bar-  ji  ere  iocb' e fendo  fiato  il  primo  M teff  andrò  > che  in  ^ifta  bebbe  a fare  con  B alfine  fir. 
fine  figliuola  d\4rtabago  .dcllaqualc  bebbe  un  figliuolo , a cui  pofenome  Hercole,b«- 

Artibazo  . pcr  mogH  le  forcllc  di  quella  donna , luna  c hauea  nome  ^ fami  a , a Volò - 

Barane  mo  meo  ,&  f altra  Bar  fine  a Eumene  ;cin  queltempo  ancbora  maritò  laltre  fanciulle 
glie  «li  Eume-  Terflanc  a fuoi  pari . Ma  fpcjfc  uolte  Eumene  ojfefe  ^4 le jf andrò,  & corfe gran  pe- 
ne. ricoi0  per  cagion  d'Efcflione . Da  principio  hauendo  Efeflione  donata  una  certa  ca- 

tfeftione . y»  a F,un  fonAtor  di  pifferi , laquale  era  slata  prima  occupata  da'  ferui  di  Eumene , 
perferuigio  del  loro  padrone , tutto  sdegnato  Eumene  & pieno  di  colera  andò  a tro- 
uarc  jtlejf andrò , & cominciò  a gridare  ; che  gettando  uia  l armi,  era  molto  meglio 
fonare  il  piffero,  che  fare  qualche  cofa  honorata  . Terche  hauendo  ciò  molto  per  ma-  f 
le  ^ tleffandro , difje  una  gran  uillania  a Efeflione . Ma  poi  fubito  mutando  openio- 
ne , salirò  grauemente  con  Eumene  ; ch'egli  haueffe  dette  quelle  parole  piu  toflo  per 
Nearcbo . Ungi  uria , che  gli  era  Slata  fatta,  che  per  la  libertàdel  dire . Mandando  poi  Ifear- 

cho'con  l'armata  nell  Oceano , coreana  denari  da  gli  amici;  percioc  he  la  corte  era  al - 
Ihora  nota  & fogliata  affatto . Effondo  dunque  domandati  trecento  talenti  a Eu* 
mene , egizie  diede  filamento  cento , & diffe  ; che  con  gran  fatica  n hauea  canata 
quella  fomma  da  fuoi  difpenfatori . Douc  tleffandro  non  rifiutando  quella  fortuna , 
rie  ancho  accettandola , commandò  a ferui , che  fegretamente  cacciaffero  fuoco  ne 
padiglioni  di  Eumene . Vercioche  egli  uoleua  che  nel  cauarfi  i argento  fuor  del  fuo- 
co , Eumene  fuffecolto  in  bugia  : ma  prima  che  fe  gli  poteffe  dare  aiuto  ,ilpediglio- 
nearfe . Laqnal  cofa  fece  pentire  tleffandro  di  ciò  ch'egli  hauea  c ottime ffo , Ver-  £ 
Oro  & argen  cioche  u abbruciarono  ancho  lefuefcritture . Ora  l'argento  & l'oro , che  per  quel 
to  dopò  l'io-  fuoco  f Slruffe , trouojfi  che  paffuta  la  fomma  di  mille  talenti , de  quali  egli  non  ne 
cernirò  rroua  , U)U  minima  pjrte-,  Hauendo  tleffandro  poiferitto  a mùgli  ufficiali  & 
gommatori  delle  proumeie  ,fi  fece  mandar  copia  de'  libri  abbruciati,  & comman- 
mene.  'dò  a Eumene  ; che  tutti  apprejfo  di  fe  gli  fcr  baffo . Effendo mata  un  altra  uolta  fra 
lui  & Efeflione  contefa  fopra  un  certo  dono,  & effondo  slato  detto  molto  mal  di  lui, 

& funilmentc  hauendo  egli  detto  molto  mal  d'altri , pcr  allhota  non  ui  lafciò  niente 
di  fuo  . Ma  dipoi  fi  toflo  che  fu  morto  Efeflione , tenendo  il  l{e  di  ciò  grandi  fimo 
dolore , con  grauiffime  & affriffimc  parole  perfeguitò  tutti  col  oro,  che  uiuendo  Efe- 
flione gli  portauano  inuidia , & poi  ch'egli  era  morto  ne  diceuqjio  male  ; ma  fopra 
AleflanJro  mtQ  baueua  molto  foffetto  d' Eumene , rinfacciandogli  freffo  le  uillanic  & le  gare , #T 

kju'?clir°frt  ch'egli  hauea  vii  hauute  con  Efeflione . Ma  coftui  effondo  afluto , & udente  a per- 
le. " fuadere , per  procacciaci  lafalute , onde  gli  fopreflaua  lamina  ;p>  e fe  nuouoparti- 
to . Ter cioch' egli  ricorfc  a quella  gratin , e a quegli  honort , che  t leffandro  folcii a 
fare  uerfo  Efeflione . Ver  che  egli  s andana  imaginando  tutti  quegli  bonari,  iquali 
glipareuache  poteffero  honorareil  morto, &coft  eortefiffmiamente , & certo  di 
buoni  (fìma  uoglia  difpenfaua  di  molti  denari  per  bend  argli  il  fepolcro . Dopo  la 
Prudenti  di  morte  d'Mltff andrò , effendo  nata  feditione  fra  gli  amici  del  He , e i faldati.  Eumene 
luaiene . conftgliaua  & fauoriua  quefii , bench'egli  pcròfuffe  nel  parlare  commune  & priua- 
to.  Vercioche  effendo  egli  forefliero , non  glipareuache  conueniffea  luimoltocu- 
r io  fornente  traiiagliarfi  nelle  differente  de’  Macedoni.  Effendoftpoi  partiti  gli  al- 
tri capitani  di  Babilonia , effo  lafciato  nella  città , mitigò  affaìffimi  foldati  ,&  gli 
itfbofe  bendimi  ad  accoflarfi  . Ma  plich  i capitani  effendofi  accordati  fra  loro  ac- 
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jf  qvet arano  il  tumulto  di  prima , & din  1 fero  le  prouincic  &gt imperi } , E umtne  prefi  Ci»!  prete  h 
per  fe  la  Cappadocia  ,laVaflagonia  ,©•  tutto' Ipatje uicino al  mjr  Vomico  fino  a Eu“CDS* 
Trapelante , ilquale  non  era  ancbora  [oggetto  all  imperio  de’  Macedoni . Vercio - 
che  il  He  striar  atte  lo  poffcdcua  allhora . Fu  ordinato  dunque,  che  Leonnato  e ^An- 
tigono accompagnando  Eumene  congrojjb  esercito , gli  faceffero  compagnia  ,&  lo  . . 
dichiar afferò  gommatore  di  quel  pacfe . Ma  -Antigono  offendo  già  infuperbito,  <&•  • 

d’ ogni  cofafaccndofi  beffe , non  fece  liima  alcuna  delle  cofe  ordinate  da  Verdicca, 

Ma  Leonnato  bauendo  per  amor  di Eumene  prefa  l’efrcditione,da'  luoghi  di  [opra  [ce- 
fi giù  nella  Frigia . In  quejlo  mego  Hecateo  tiranno  de’ Cardi  ani  offendo  /tenuto  a 
parlamento  con  Leonnato, lo  pregò , ch'egli  uoleffe  piu  toflo [occorrere  Mntipatro  e i 
Macedoni , iquali  erano  affediati  a Lamia . Confimi  Leonnato , & fi  rifolfc  di  pa[- 
E Jare  in  Europa , e inuitò  [eco  ancbora  Eumene , ilquale  egli  riconcili aua  allhora  con 
Hecateo  . Vera  oche  fra  loro  era  inimicitiajaquale  era  nata  nella  patria  per  le  con - 
tefi  c tulli . Verche  molte  nolte  Eumene  publicamente  hauea  biafimato  Hecateo, per- 
che sera  [atto  tiranno  della  [epublica  ; & hauea  prouocato  jilcffaiidro  a 1 ([uni- 
re la  libertà  a Cardtani . Ver  laqual  cofa  rifiutando  allhora  Eumene  quella  irnpre[a  rr'^j 

«mtra  i Greci , mafjìmamente  pcrch’e’  diceua  dibatter  paura  d’Mntipatro , accioche  Conti  j Giccù 
effendogli  egli  già  l iato  nimico  ,&  bora  compiacendo  a Hecateo,  non  lo [aceffe  mo- 
rire ; Leonnato  dandogli  fede , non  gli  [coperfi  altrimenti  il  [uo  penfiero , dn  endo  a 
parole  di  uoler  dargli  aiuto , [ubilo  che fuffe  paffuto  in  Europa , hauea  •deliberato  di 
Occupare  il  principato  di  Macedonia . Moflrò  dipoi  alcune  lettere  di  Cleopatra  do-  Cleopatra  fo- 
ue  ella  lo  mandaua  a chiamare , ch’egli  andaffe  avella , perch'egli  hauea  a effere  [uo  re,!*  d’A!ef- 
^ marito . Ma  Eumene  ,0 perch'egli  h.iveffe paura  d\Antipatro,o  perch'egli  pur  co-  ^“Oro  Ml* 
nofceua , che  Leonnato  era  paxfgo , & d'animo  incerto , & molto  gagliardo , & per- 
ciò  poco  fi  fidaua  di  lui , prefi  ifuoi  [oldati  fi  partila  nette . Vercioch'egli  haueua 
trecento  cavalli  ; & dugento  huomini armati  di  quei  ch’Mleffandro  haueua  anmae- 
ftrati da  fanciullegxa  ; & tanto  oro , che  faceua  benecinque  mila  talenti  d'argento, 
jl  quefto  modo  [uggendo , e andando  a trovar  Verdicca,  & [coprendogli  i difegni  di  Eumene  li  fi 
Leonnato , [ubilo  divenne  grandi  fimo  appreffo  di  lui,  che  lo[ece  uno  de'  [uoi  confi-  amico  diPci- 
glieri . Voto  dipoi  fu  menato  in  Cappadocia  con  l’effercito , effendoui  prefinte  Ver-  dicca  * 
dicca , che gouernaua  i [oldati . -Allhora  cjfindofi  pre[o  il  fie-Ariaratbe,  & a c en- 
fiato il  pacfe  , Eumene  ui[upofto governatore . [accomandò poi  le  cittàagli  amici 
[uoi , ui  mifi  le  guardie  ; & ui  lafiiò  perfine , che  fecondo  l'animo  [uo  faceffero  ra- 
ti gione , <jr  gouernaffero  il  tutto . E in  quejlo  mego  che  Verdicca  lafctaua  tuttala 
cura  di  quelle  cofi , guidando  lui  l'effercito  andò  fico  Eumene,  ufindo  ucrfi  lui  ogni 
firte  d'amo  rcuoleg-ga  & di  rifretto , perch’egli  non  uoleua  a band  oriate  il  [ucceffore 
del  [e . Ora  Verdicca  confidandoli  di  poter  effequir  da  [e  iieffo  quelle  cofe , ch'egli 
ha  ueua  ordinate,  & giudicando  che  quelle, ch'egli  hauea  lafciate,  ricercaffero  un  di-  t 

ligente  &[edel  confiruatore;  rimandò  Eumene  di  CilUia,  fitto  colore  ch’egli  rttor- 
naffe  al  fio  governo , ma  in  effetto  perch'egli  quieta ffe  C Armenia  travagliata  da 
Hcoptolcmo , & a lui  vicina . Ora  benché  cofiui  con  una  certa  infilenga , e animo 
nano  tuttavia  gonfiaffe , nondimeno  Eumene  con  fiauiffime  parole , & con  la  piace- 
uolegja  de  [uoi  cofìumi  tentava  di  firmarlo.  Et  hauendo  egli  trovata  la  Falange  EniBeBe 
Macedonica  d'animo  altiero  & molto  feroce,  fi  fece  una  cavalleria,  da  poterle  op-  miglioiò  la 
porre . Ver  quefla  cagione  fece  efenti , & liberi  da’  tributi  i potenti  fimi  faldati  a F,'inge  dd 
cavallo  buomini  del  pae fi  bauendo  comperati  de  cavalli , gli  difilli  bui  fra  i fi uoi * M-cc^on‘* 
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Et  fi  come  con  quel  dono  egli  rifuegliò  gli  animi  de  fuoi , cofi  con  l efer litio  ,&  con  E 
la  difciplina  formò  talmente  i corpi,  ch'entrò  in  riput adone  & marauigl taagli  av- 
uerfari  Macedoni , & accrebbe  animo  a’  fuoi , quando  in  breue  tempo  uidero  intorno 
a Eumene  il  numero  di  fei  mila  & trecento  cauàlh . Ora  poi  che  Mntipatro  & Cra~ 
tero  battendo  conquiflata  la  Grecia, pacarono  in  w Afta  per  minare  il  l{egno  di  Ter- 
Pcrdicetmuó  dicca  ,intcndendofi  cb'crano  per  entrare  nella  Cappadocta  ,Tcrdiccamofie  guerra 
ucguerr»  co-  contraf0iomco  ;acui  per  forte  era  tocco  l'Egitto;  & creò  Eumene  capitan  genera- 
vi o omeo.  k j- iggenti  t dy erano  nell\Armema  & nella  Cappadocia . Sopra  di  quefie  co- 
fefcrijfe  alcune  lettere , per  uigor  dellequali  tomnandaua  ad  „ Aletta  fuo  fratello , e 
a 'Neoptolemo  ; che  ubidiffero  a Eumene  ,calui,  che  gouernafie  il  tutto  a fuo  pia- 
A Iceta . cere . aletta  dunque  chiaramente  rifiutò  il  carico  di  maneggiar  la  guerra  : percio- 

che  quei  Macedoni , iquali  militauano  feco , baueuano  paura  a combattere  ton^An-  t 
Neoptolemo  tipatro , & per  carità  anchora  erano  prefliffimi  a riceuere  Cratero . Ma  'Ncoptolc- 
qaelKche  or  mo  ordinaua  un  trattato  contra  Eumene , ilquale  egli  non  potè  pur  nafiondere . E 
anchorche  fuffe  chiamato , non  folamente  non  ubidì , ma  piu  gli  ordinò  contra  i fal- 
dati - Hebbe  qutui  a' Ih  or  a Eumene  il  primo  frutto  dell'apparato , & prouidentia 
ftu  d batter  fatto  cauallcria.Conciofia  che  uinta  che  fu  la  fua  fanteria, co  cavalli  mi- 
fe  'Neoptolemo  in  fuga  Svaligiando  tutte  le  fue  bagaglie  ; & poi  cJJendofi  mefio  con 
tutte  le  forze  a cavalcare  & dar  la  caccia  a nimici , poich'egli  gli  hebbe  vinti , & 
fattogli  por  giù  l'armi , gli  cofirinfe  a giurare  ;cbc  baurebbono  militato  con  efiolvi. 
'Neoptolemo  dunque  battendo  raccolti  pochi  della  fuga  ,andò  a trovare  Cratero  & 

^ tntipatro  . Iquali  mandarono  ambafeiadori  a Eumene,  a inuitarlochc  uoleffe  con- 
giugnerli con  loro  dicendogli  ; c om  cfji  erano  contenti , cb  egli godeffe  i frutti  ,che - G 
gli  i altana  de  governi , & ch’egli  haurebbe  hauuto  da  loro  militie  & pofieffioni;che 
uoleffe  bauere  jliuipatro  per  amico  in  cambio  di  nimico , & non  voltatela  familia- 
Eumcne  rifiu  riti  di  Cratero  in  inimicitia  . Vercbe  Eumene  hauendointefe  quefie  offerte  ,difie  t 
ra  di  congitt*  e' non  è poffibilc, che uoi di  prefente  facciate  nuoua  amicitiacon  ^intipatro, col 
woAAm  'ìMn,e  t0  bo  «‘«bia  ; percioche  io  veggio , ch'egli  fi  ferve  degli  amici , e*- 

f «co . me  di  nimici  ; ma  ch'egli  era  apparecchiato  a riconuliare  Cratero  con  Tcrdicca , & 

accordarlo  feco  in  tutte  le  cofe  ragionevoli &giufte  : poltra  ciò  era  per  aiutar  co- 
lui, che  fuffe  liuto  il  primo  a riceuere  ingiuria  contra  chi  lo  ingiuriava  , fin  che  lo 
fpirito  gli  reggeua  le  membra , & la  filarvi  piu  lofio  il  corpo  & la  vita,  che  la  fede . 

Il  attendo  adunque  u intipatro  beni  fiimo  intefo  qucfto,  fece  lonfiglio  fopra  tutta  firn-  _ 
prefa . Et  'Neoptolemo  ricorrendo  a loro,  gli  raguagliò  particolarmente  della  bat-  « 
taglia , & pregò  l'uno  & I altro , ma  molto  piu  Cratero  ; ebe  gli  uoleffe  dare  aiuto . 

• percioche  erti  era  tanto  ben  voluto  da'  Macedoni,  che  purch’effi  uedeffero  folamen- 
te il  cappello , e udì  fiero  la  uoce  di  lui , farebbono  uenuti  a trovarlo  con  grandi  fiima 
preflezza . Et  ueramente  cbe'l  nome  di  Cratero  era  in  gran  riput atione , ir  dopò  U 
erVo'riputa-  morte  d'iAlefiandrogli  animi  della  moltitudine  erano  con  mirabile  amorevolezza 
none  appref-  volti  uerfo  di  lui . Vercioch'clla  fi  ricordava , come  per  la  falute  loro  eglisbaurua 
to  Alcflao-  ff,efie  uolte  fatto  uoler  male  da  Mefiandro . Et  efiendo  egli  molto  inclinato  a co- 
*•  * fiumi  Verfiani , Cratero  gli  hauea  fatto  contrafio,  & hauea  prefa  la  protettone  de 

fuoi  cittadini, iquali  per  delicatezza, e infolenza  uituperofamente  vedeva  efier  trat- 
tati.Ver  laqualcofa  hauendo  Cratere  mandato  allhoraMntipatro  in  Cilicia  egli  con 
gran  parte  delle  genti , & con  'Neoptolemo , andò  contra  Eumene , penftndo  di  tro- 
varlo frroueduto , & non  afrettando  egli  ni  uno  per  la  frefea  vittoria  doverlo  corre 

co  faldati 
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jt  to'  faldati  difordinati , & dati  alla  crapula  ,&  cofi  dargli  la  Stretta.  ellaqual 
coj'a  bauendo  Eumene  presentito  la  venuta  di  lui , & effendofi  toflo  & ben  prouedu- 
to,fi  può  fargiudicio;  che  come  e' fu  Sollecito  & uigilante  capitano,  cofi  e'fuffean- 
c bora  perfona  ùigrandifiimo  ingegno . Et  di  piu  dirò  anebora  ; che  Sbattere  egli  ua - Vffido  « «a- 
feofo  quelle  cofe  che  gli  erano  contrarie , a nimici, & bauer  fatto  credere  a'  fuoifol-  J^"°*  BtBe' 
dati  ; che  egli  non  fujfe  per  far  giornata  con  Cratcro,  queflofu  proprio  ufficio  di  ca- 
pitan generale . Egli  baueiia  canato  fuor  a una  nuoua  ; che  'bfeoptolemo  &■  Vigrete 
ueniua  un  altra  uolta  con  la  caualleria  de  V afl agoni  ,&•  de  Cappadoci.  Ora  ba- 
ttendo egli  deliberato  di  leuareil  campo  di  notte,  fece  un  fogno  di  queflo  modo  . Gli  Sogno  di  Ec- 
parue  di  uedere  due  ileffandri , iquali  fuffero  in  punto  per  combattere  fra  loro , & mese . 
bauendo  amo  adite  ingouerno  una  falange  per  uno , alluno  ueniffe  Minerua,  all'altro 
B Cerere  in  aiuto . jlttaccatafi  dunque  unaterribil  battaglia , gli  panie , che  fufie 
utneo  quel  che  haueuabauuto  in  aiuto  Minerua  ;&■  che  Cerere  allbora  facefje  una 
ghirlanda  di  ffighe  al  uincitore . Interpretando  dunque  il  fogno  dall'effetto  ,giudi- 
cò;cbc  la  ui teoria  fitfje  prom'lfaa  lui;percioch'egli  combatteua  per  fertili ffinu  cam- 
pi , iquali  haueuano  allbora  gran  douitia  di  grano  nelle  /fighe  : per  eh' erano  t ut  t effe- 
minati^ la  pace  era  quella,  che  mofiraua  per  tutto  belli  ffima  apparenza  delle  cam- 
pagne , eh'  ondeggiammo  come  il  mare . E in  ciò  fi  confermò  egli  molto  maggiormen- 
te, poich'egli  hebbe  intefo  ; ehe  gli  auuerfari  fuoi  haueuano  per  contrafegno  della 
guerra  Minerua , e Miei) andrò . Ver  laqual  cofa  hauendo  egli  dato  a fuoi  faldati 
per  contrafegno  della  guerra  Cerere  e Mleffandro  ,gli  commandò  ; che  tutti  fi  met-  Eumene  pre- 
teffero  delle  {fighe  full  armi . Molte  uolte  fi  moffe , a uolerfare  intendere  a'  capita - fepei  inregna 
C ni  condottieri  fuoi , come  s banca  a combattere  con  Cratcro  ; per  non  tenere  egli  folo  Cereiee  Alcf 
coperto  il  Segreto  di  tanta  importanza  ; ma  però  gli  parue  poi  meglio  flar  fermo  in  r®* 

proposto , coprir  il  pericolo  nella  mente  . Et  cofi  non  pofe  dirimpetto  a Cratcro 
niun  Macedone , ma  due  bande  di  caualli  pagati , iquali  erano  gouernati  da  Fama- 
baxp  fìgliuol  d'Mrtabago , & da  Tenedio  di  Fenicia  ; & commandò  loro  ; che  fuhi-  - 

to  che  uedeffero  i nimici , fi  mettefiero  a correre  quanto  fufje  poffihile  ,&  fenga  dir 
nulla  ,fcn\a  dare  ffiatio  di  ritornare , ne  mandare  0 riceuere  tc ombetto,  incontanen- 
te ueniffero  feco  alle  mani  : percioch’egli  temeua  molto , che  i Macedoni  conofcendo 
Cratcro  non  rifuggi  fiero  a lui . Et  egli  hauendo  meffi  in  battaglia  trecento  de  mi- 
gliori caualieri , ch'egli  hauefje,  caualcò  innanzi,  per  affollar  7{copto!emo  nel  cor- 
no de/lro . Ma  poiché  hauendo  eglino  paffuto  tnego  il  poggio  fi  furono  fatti  uedere 
& ai  nimici,  fi  mi  fero  a correre  forte , quanto  fu  poffihile , onde  ciò  fece  marauigliar 
molto  Cratcro  ,ilquale  hauendo  detta  una  gran  uillaniaa  ‘Eftoptolcmo  ; che  da  lui 
quelgiorno  era  flato  ingannato  della  ribellione  de"  Macedoni,  (finfe  innanzi  confor- 
tando » fuoi  a combattere  ualorofamente . Ora  ne  primi  affronti,  iquali  furono  uera - 
piente graui filmi , poiché  rotte  le  lande  hebbero  cominciato  adoperar  le  ffade , Cra - 
fero  fi  moflrò  degno  dcll'amicitia  d'MleJJ  andrò . Ilquale  battendone  abbattuti  affaif- 
fimi,&  molte  uolte  anebora  meffi  in  fuga  i nimici, poiché  fu  ferito  da  un  certo  Thra-  Cratero  cada 
tc , che  gli  Ifinfeaddoffo  per  fianco , cafcò  da  cauallo . Et  non  1 hauendo  conofciuto  to  da  «amilo. 
gli  altri  che  gli  paffauano  d'apprefiò , Gorgia  uno  de'  capitani  d' Eumene  lo  conobbe. 

£nfiui  Smontando  da  cauallo  ,fi  mife  a far  la  guardia  al  corpo , che  già  flaua  male , 
ir  con  ajfri  dolori  tuttauia  fi  moriua . Mentre  che  ciò  fi  faccua , Tffeoptolemo  & Neopwlemo 
Eumene , infiammati  di  lungo  odio  fra  loro  & di  grandiffima  colera  ,s’ affrontarono  fontano 
infume  ,ea'  due  primi  affronti  non  effendofi  ben  ueduti,  alterco  conofciutofi  meglio  mUcme. 
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con  le  ffade  ignude.mettcdo  un  terribil  grido  fubito  fi  {{infero  addojfo  i ornali  innati  E- 
ejfendofi  aguifa  di  galee  urtati  col  capojafciate  le  briglie  uennero  infume  alle  prefe, 
tauaronfi  gli  elmi  del  capo;&  fi  {tracciarono  le  coragge  d' ad  do  fio . E in  qutflo  con- 
•»»  ’ ' - ' trailo,  fuggendoli  di  folto  i candii  cafcarono  in  terra  • Quitti  controllando  infume 

un  gran  pegro, Eumene  diede  prima  una  ferita  a T^eoptolcmo  fatto  il  ginocchio,  meli 
tre  ch  e fi  leuaua  in  piedi  : perda  offendo  egli  indebolito  di  quel  ginocchio  ,fi  fermò 
fùU'altra  gamba, & con  tutte  le  forge  riggandofi  fu,  fpinfc  addojfo  a Eumene  .dando 
gli  alcuni  colpi  non  però  mortali  : doue  hauendo  egli  rileuata  una  ferita  nella  collot- 
Ntopcolem»  tota,  cadde  in  terra  diflefo . Eumene  per  l'odio  antico  & per  la  colera, eh' egli  hauea 
morto  e fpo-  fec0,gli  di  (fé  molta  dilania, & fi  mife  a uolergli  {fogliar  i armi  ;ma  hauendo  egli  an- 
meoe  ^ EU  cbora  la  in  mano, cacciandogliele  a poco  a poco  folto  la  coragga  ,feri  Eumene 

folto  l'anguinaglia  . La  ferita  non  andò  molto  a dentro , perch'egli  hauea  poche  for-  jp 
gc  , ma  hebbe  in  fe  piu  ffauento , che  danno . Hauendo  poi  Eumene  tratte  l armi  a, 
colui, eh  era  morto,  egli  fi  fentiua  molto  male  per  le  ferite  delle  gambe  & delle  brac- 
cia . Ma  nondimeno  effendo  aiutato  a montare  a cauallo , credendo  che  i nimici  fa - 
cèjfbro  anebora  tefla  ,fi  diede  a perfeguitar  l'altro  corno . E intendendo  la  morte  di 
Cratcro , toflo  corfe  quiui , doue  lo  uide  ch'egli  fpiraua  , e inttndeua  anchora  ; doue 
{montò  da  cauallo , & con  molte  lagrime pre foto  per  la  mano,  beflmmiando,  & ma- 
ledicendo molto  Tfcoptolemo  ,fi  dolfe  grandemente  della  fica  forte , c r della  propria 
ntcefjità , perlaquale , egli  era  {lato  ridotto  a tale;  che  o egli  haueua  a fare  ogni  di- 
fp  tacere  a un  fuo  cofi  carijftmo  amico  ,oa  riceuerlo  da  lui . Eumene  effendo  fiate 
’•  ' uincitore  di  quefta  battaglia , qua  fi  dieci  giorni  dopò  t altra,  fe  ne  acquiflò  gloria  & 

riputation  grandiffima  ; pirciochi  egli  haueua  fornito  la  guerra  parte  per  prudenga , £ 
tr  parte  per  fortegga . Haueuaft  acquiftata  anchora  grandiffima  inuidia  ,e  odio 
appreffo  a’  nimici  & agli  amici , ch'uno  flranio  &foreflicro , con  l'armi  & con  le 
mani  de  Macedoni , haueffe  amaggato  il  piu  riputato  & maggior  huomo  cbefujfc 
tra  loro  : clic  fe  Verditea  haueffe  prima  hauuta  la  nuoua  della  morte  di  Cratcro, fin - 
ga  alcun  dubbio  niuno  altro  haurebbe  hauuto  il  principato  de’  Macedoni.  Ma  due 
glutoi  pei-  giorni  poi  che  Vcrdicca  era  flato  tagliato  a peggi  in  Egitto  per  una  feditione,giun- 
ii  in  Egitto,  fe  la  nuoua  in  campo  di  quefta  battaglia.  Ter  laqual  cofa  fubito  fdegnatii  Mace- 
doni , condannarono  Eumene  alla  morte , & crearono  Antigono , e * Antipatro  capi- 
tani della  guerra  moffa  contra  di  lui . Eumene  poi  abbattendofì  nelle  rogge  de'  ca- 
valli reali , che  pa fccujno  intorno  il  monte  Ida,  tolfe  quei  caualli  che  gli  hi  fognava - 
vano, & mandò  il  conto  fcritto  a’  guardiani  del  pafcolo.  Terche  intendendo  ciò  *An-  fj 
tipatro, dicefi  ; chefe  ne  rifcjnarauigliandofi  di  tanta prouìdenga  d'Eumene,  ilqua- 
Defi  Jerio  di  fe  fperaua  di  douer  rendere , o ricevere  il  conto  delle  coje  reali  da  coloro.  Haueua  ie- 
Eumcne . liberato  Eumene  effendo  pojfente  circa  Sarde  per  la'cauallerta  Vittorio  fa,  combattere 

dentro  alle  campagne  della  Lidia, & parte  fi  gloriava  di  moflrare  le  fue  forge  a Cliè 
patra . M preghi  poi  di  lei  ( pcrcioche  haueua  hauuto  paura  di  non  ricevere  qual- 
(■  ■ che  biafimo  ,o  colpa  da  ^Antipatro  ) andando  nella  Frigia  di  fopra  fuemò  a Celate . 

Doue  hauendo  trouato , che  Metta , To/emone,  & Dotimo  contendeuano  contra  lui 
dell'Imperio , difje ; qurfto  i apunto  quel  che  fi  fiuol  dire  ; che  la  rouina  non  hà  mi  fura, 

' Tr omettendo  poi  di  dar  la  paga  et  faldati  fra  tre  giorni,  uendè  loro  le  uille  e i miglia 

ri  luoghi  di  quel  paefe , pieni  di  fchiaui , & di  befiiami . Doue  i centurioni  & gli  al- 
tri capitani , che  gli  haueuano  comperati , hauendo  hauuti  gli  in  frumenti , & le 
macchine  da  Eumene,  gli  pigliarono  per  forga&  per  affedio  ; & delle  cofe  prefe 

diedera 
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^ diedero  lalor  paga  a faldati . Quefla  cofa  acquifiò  fi  gran  beniuolenga  a Eumene , Lettere  trit- 
eh' offendo  comparse  una  uolta  lettere  in  campo  trattati  da’  mm  ei , per  k quali  cjji 
promettemmo  cento  talenti , & grand  iffìmi  bonori  a coloro,  che  baue fiero  amavate  1 

fLumene  ; i Macedoni  molto  piu  fi  fi 'degnarono  cantra  di  loro . Fecero  dunque  una  or- 
dinatione  ; che  mille  foldati  de'  principali  flefjero  alla  guardia  della  perjona  di  tu~ 
piene , & mentre  egli  andaua  attmno  di  continuo  lo  cujiodiffero , & la  notte  gli  fa-  . • . !,  t ; 
teff  ero  appreffo  la  Sentinella.  Et  effi  poi  con  gran  ebarità  riccueuano  da  Eumene  que- 
gli  bonori , che  fi  foglionodarc  a famigliaci  de  i l{c . Terciocbe  Eumene  donaua 
loro  & ueftìmenti  ,&  fopraueftedi  porpora  : Uguale  è riputato  bonorato  dono  di 
Re  appreffo  i M acedoni . Coloro  , che  fono  di  debole  & poco  ingegno , quando  le  co- 
ffe riefeono  lor  bene  , per  leggìeregga  infuperbifeono  & diuentano  molto  alteri  ; di 
$ maniera  che  quando  dalle  cofe  grandi  hanno  gli  occhi  riuolti  in  loro,  par  che  hubbia- 


no  acqniflato  un  certo  che  d' eccellenza  , & di  grandetta . Ma  l'animo  grande  & L’ioimo  co- 


coftante,fi  conofce  piu  ne’  franagli  & nelle  feiagure  ; fi  come  fu  Eumene . perciò-  ftjme  fi  cono 

' . ~ . ..  - (ce  piu  ne  rr*- 


(he  negli  Orciai)  di  Cappadocia  effendo  per  tradimento  uinto  da  Antigono , non  fi  u ? e ne)1 
rimafe  di  perfeguitarc  il  traditore , che  faggina  a'  nimici,  che  Ihebbe  prcfo,&  fat-  feugure . " 


to  impiccare . Ora  Eumene  fegretamentc  pigliando  un'altra  uia  per  contrario  corfo 
da  coloro  ebe  lo  feguitauano,giunfe  al  luogo  della  battaglia,  & qui  ui  fece  gli  allog- 
giamenti ; doue  bauendo  raccolti  i corpi  di  coloro  , eh' erano  flati  amatati,  gli  ab-  ■* 

trucio  con  le  porte , ch'egli  flcgjf  delle  uille , eh' erano  quiui  all'intorno  ;&  ripofii  • •••'* 

da  una  parte  i capitani , dall  altra  i foldati  priuati , fi  partì  di  là  coprendo  tutte  le 
fepolture  : tanto  ebegiugnendo  poi  quiui „ Antigono  ,fi  marauigliò  molto  dell  ardi - 
£ re , & coflanga  di  lui . Abbattendoli  poi  nelle  bagaglie  ,&  nella  preda  d'Antigo- 
no , ncllequali  erano  molti  buomini  liberi , & molti  feriti  c ir  ncchegge  grandi ffime 
rannate  di  tante  battaglie  & correrie  fatte , lequali  facilmente  baurebbe  potuto  ■ ' *• 

faccbcggiarc  ;dubitò  molto , che  i foldati  arricchiti  per  tante  Ipoglie , nonfi  faceffe-  ' 

ro  piugraui  alla  fuga , & piu  dilicati  a marciare  & durar  le  fatiche  ,ea  tolerare  U 
tempo  , nel  quale  egli  baueua  pofta  tutta  la  fperanga  della  guerra  ,di  douet  final- 
mente fuperare  Antigono  . Ma  poich'egli  Itebbe  uedute  le  riccbegge  tanto  prefenti 
Ci r fi  uicme  a facchcggiarfi,  che  era  fatica  grande  a ritenere  apertamente  i Macedo- 
ni , commandò  ; che  deffero  da  mangiare  a’  caualli , & effi  anchora  fi  rinfiefeaffero  ; 

(iccioche  in  quefio  modo  potejf ero  andare  alla  uolta  de  nimici.  Mandò  fegret  amente  . >.  • '! 

poi  a Menandro , ilquale  hauea  la  cura  delle  bagaglie  de  nimici,  facendogli  inten- 
D dere  ; come  per  l'antica  amicitia  & prattica , che  egli  hauea  feco , egli  hauea  prefa 
gran  cura  di  lui  : per  laqual  co  fa  lauifaua  ; che  quanto  piu  lofio  era  poffibile , egli  fi 
doueffe  partire  di  quei  luoghi  baffi Jìiggetti  alle  correrie,  & ruirarfialle  uicine  radi- 
ci del  monte , doue  non  potcuano  arriuare  i caualli , ne  in  alcun  modo  flracorrere  . 

•perette  fi  tofto  che  Menandro  intefe  quel  pericolo  ,fubito  fi  ricouerò  quiui . Eumene 

poi  commandò  a'  foldati  ; che  s'armaffiro,  & metteffero  a ordine  i caualli,  qua  fi  eh' e' 

fuffe  per  menarli  contra  i nimici  : & pubicamente  mandò  fuor  a gli  flracorritori.  . > ’ 

Jquali  poi  che  gli  Itebbero  riferito  ; come  Menandro  sera  ritirato  a'  luoghi  piu  afpri , 

JLumenc  mofirando  d hauerne gran  difliaccre,  menò  dentro  i fuoi.  Dicefi  poi  ; che 
f accontando  Menandro  quefia  cofa  ad  Antigono  ,i  Macedoni  di  ciò  grandemente 
lodarono  Eumene , & cominciarono  a fargli  f nuore  ; che  bauendo  egli  potuto  mette- 
re in  feruitù  i lor  figliuoli,  & uituperar  le  lor  mogli , gli  hauea  ufato  rifletto , & Dett0  

noni  hauea  fatto . A cui  dijfe  Antigono  .colui  ,o  buomini  goffi  ,cltc  uoifiete , non  tigono. 
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bà  per  amor  di  noi  lafcìate  flar  le  cofe  noftre , ma  egli  ha  bauuto  paura , non  la  fua  g 
fuga  perciò  uenifie  a impedirft . Sformandoli  poi  Eumene  daggirarfi  & di  fuggirà , 
perfuadeua  a gran  parte  de  fuoi  fot  dati  ;che  fi  par  ti  fiero  i o perch'egli  tetneua , che 
non  inrerucnifie  lor  male  ; o perche  pure  egli  hauea  difegnato  di  non  uolere  Rrafci- 
nar  concfio  lui  coloro , iquali  egli  conofceua  eh' erano  pochifiimi  per  combattere , & 
troppi  per  nafeondere  la  fuga . ^ tllhora  egli  fuggendo  ,fi  ricouerò  a Tipra’con  cin- 
quecento cauaUi , & con  dugento  fanti  armati . Qucfio  luogo  i a’  confini  della  Cap- 
padocia , & della  Licaonia . Quiui  dinuouo  amoreuolmentc  e gratiofamente  par- 
lando ; lafciò  ire  tutti  gli  amici  fuoi , iquali  per  non  Jopportare  la  mala  uia , & la 
duri(]ima  uita,  ihaueuauo  pregato, che  gli  defie  licenza . Ciugncndopoi  quiui  Anti- 
gono, innanzi  che  gli  mettefie  l'ajjcdto , domandò  di  uenire  a parlamento  con  Eume- 
ne . A cui  Eumene  rifrofe  in  queflo  modo  ; che  Antigone  hauea  con  lui  molti  amici,  f 
iquali  dopò  lui  pot citano  efier  t reati  capitani  : ma  che  morto  lui , non  rimaneua  nin- 
no , che  poteffe  guerreggiare  porgli  amici  fuoi . Et  perciò  s egli  uolea  fauellar  feco, 
gli  mandafic  gli  fatichi . Tercbe  mandando  Antigono  a dire  ad  Eumene;che  Eume- 
ne gli  doueffe  ire  a faucllare , come  a quel  ch’era  da  piu  di  lui,  ri frofe  Eumene  ; io  non 
penfo , che  ci  fia  niuno  da  piu  di  me , fin  che  io  farò  fignore  di  quefta  frada . Onde 
mandandogli  Antigono  Tolomeo  figliuolo  del  fratello  a quel  luogo , come  Eumene 
gli  hauea  chieflo  ,gli  andò  incontra  ; doue  abbracciandoli  l’un  l'altro , e amor  cuoi- 
niente  & familiarmente  dando , & riceuendo  il  faluto , s'abboccarono  infieme  ; fi  co- 
me quegli, che  baueuano  hauuta  gran  pr attica , e amifidfra  loro . Ora  fra  i molti  ra- 
gionamenti , che  paffarono  fra  loro , non  facendo  alcuna  mentione  Eumene  di  pace  , 
ne  di  fua  fiteuregja , ma  folamentc  domandando  ; che  gli  fuffero  fermati  igoucrni , o 6 
re  flit  iati  i doni;  coloro  ch'eran  quiui  fi  cominciarono  a marauigliar  molto,  dilettan- 
doli del  grande  (pinco , & dell' alt  egra  dettammo  di  lui . Vennero  anchora  quiui  af- 
faiffimi  Macedoni , iquali  baueuano  gran  defiderio  diuederlo.  Vere ioc he  dopò  la 
morte  di  Cratere , non  s'era  ragionato  tanto  d' alcuno  altro  in  campo . Ma  A ntigono 
temendo , che  non  gli  fufie  fatto  qualche  difriacere , prima  cacciò  con  le  grida  colo- 
ro che  ue  ni  nano , & tirò  de'  faffi  a quei , che  frigncuano  innanzi  ; poi  abbracciando 
& pigliando  per  mano  Eumene , facendo  allargar  la  turba  da' fuoi  fergenti , a fati- 
ca lo  rimi  fé  in  ficuro . H attendo  poi  fatto  i forti  intorno  a 7 '{ora , & quiui  lafciato 
il  prefidio , menò  uia  i rimanente  dell' efier  cito . Effóndo  adunque  afiediato  Eumene  , 

& quiui  non  hauendo  fuorché  afidi  gran  douitia  di  pane , acqua , & fiale , nulla  che 
che  fi  poteffe  mangiare , ne  companatico  alcuno  da  metterfi  innanzi  ; con  quefle  cofe  & 
nondimeno  diede  a'  compagni  fuoi  una  ufanga  molto  allegra  di  uiuere,  tenendogli 
alla  tauola  feco;  doue  egli  condiua  le  uiuande  con  la  gratin ,&  piaceuolegza  de’ fuoi 
ragionamenti . Era  l'affetto  £ Eumene  molto  foaue&  gentile,  non  come  d'huomO 
bèllico fo  & molto  con  fumato  nettarmi;  ma  dilicato  & di  giouane  leggiadro,  & tut- 
ta la  llatura  con  bella  proportene  corrifrondcua  alle  membra ;lequali  erano  ordina- 
te & di frofle  qua  fi  con  f ingoiar  diligenza  d'arte . Et  come  ch’egli  non  haueffe  molto 
grande  eloquenza , era  nondimeno  facondo,  & dolce  nel  fauellar  fuo,  come  dalle  let- 
tere fue  fi  può  far  congiettura . Durando  dunque  il  tempo  dettaffedio  ,il  luogo  , ch’e- 
ra Hretti(jìmo,cbe  non  giraua  niente  piu  d un  quarto  di  miglio , faceua  gran  damo  4 
molti  de' fuoi  ,&efiìei  caualli  mangiauano  con  troppo  gran  ripofo . Volendo  dun- 
que Eumene  trouare  loro  qualclx  rimedio , ch'cffi  non  in  ferma  fiero  per  iflar  troppo 
in  odo,  & fe  fufie  uenuta  occafione , fargli  in  un  certo  modo  e froditi  alla  fuga  ; af - 

fegnò  una 
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JL  legnò  una  cafa  lunga  quattordici  braccia , laquaic  era  la  maggior  di  quel  luogo,  do « 

uc  gli  buomiui  baueflero  a pajj'eggiarc  ,&  qtuui  fare  cfercitio  della  lor  pcrJona.Ti-  Quello  , che 
rana  poi  fu  i caualli  Uno  al  tetto , battendogli  legata  al  collo  una  gran  i aucgja  , dr  fcce  ^Jrc  Per 
leuatoli  fu  in  alto  con  le  ruote  ; talché  co'  piedi  di  dietro  fi  fermauauo  in  terra,  & 
con  quei  dinanzi  uarriuauano  apena  con  la  cima  dell  unghia.  Iquali  stando  in  que-  U1|j,,  * 
fio  modo  fofpcft , t famigli  di  stalla  hor  con  le  grida , hor  con  la  sjerga  t Oliandoli, gli 
trauagliauano  tanto  ; cb'ejji  ucnendofi  a rifcaldare , & sdegnare  ,f alt  aitano  co  pie- 
di di  dietro  , & mentre  che  piu  alto  fi  farebbono  unititi  fermare  in  terra , battendo  il 
terreno  , dr  dimenando  tutto l corpo,  con  grandi  fimo  fiato  met  tettano  fuor  a il  fudo- 
re . Qjttfio  efenitio  gtouaua  lor  molto  a dargli  forga , e accrefcergli  prcfiegrga.da- 
ua  anebo  loro  a mangiar  l argo  minutamente  trito&ccioibc  piu  lofio  lo  mangtafitro  , • • • ~,,J 

E irlo  ftnaltiffero  meglio  . In  que  fio  mego  , mentre  che  dnraua  l'ajjcdio,  battendo  in- 
tefo  Antigono  ; che  jtntipatro  era  morto  in  Macedonia , & che  lo  Unto  era  in  tra- 
tuglio  per  ricetto  delle  feditioni  di  Calandro  ir  di  Tohperconrc;  adirando  egii,& 
certo  con  grande  Jperanga  , allo  Imperio  del  tutto , deliberò  di  pigliar  l aiuto  d Eu- 
mene a quella  imprefa . Onde  per  mego  di  eteronimo , fece  pace  con  Eumene  ,propo-  A • 000  t 
ncndogli  però  prima  il  giuramento  : ilquale  battendo  Eumene  emendato , uolle  che  i uìe^iì  eoa 
Mac  e ioni , iquali  erano  all'ajfedio  , face  fiero  giudicio  ; qual  di  loro  l baite j] e meglio  Eumene. 
formato , o egli , o Antigono . Terciocbe  „ Antigono , per  liberar fi  dalla  religione , 
bauendo  prima  fatta  mcntione  degli  Hj , aftrigneua  in  fe  medefimoil  re  fio  del  giu- 
ramento . Ma  Eumene  dopòi  nomi  de i l{e ,fcrijfe nel  giuramento  perla  prima  Giurimene» 
Olimpia  ; dipoi  giurò  ; che  non  folamente  farebbe  fiato  amore/tolc  ad  Antigono , & 1 1 

C baurebbe  hauuto  per  nimico  il  nimico  di  lui , dr  l'amico  per  amico  , ma  farebbe  an- 
cho  fiato  fedele  a Olimpia , e a gli  altri  fij  . Et  parendo  loro , che  quefio  partito 
fuffe  piu  giufto , « Macedoni  bauendo  fatto  giurare  Eumene  in  tal  modo , leuarono  lo 
afiedi  o ; mandando  a dire  ad  Antigono  ; che  facejfe  il  mede  fimo  giuramento ucrfo 
Eumene  . In  quefio  mego  Eumene  refiitu)  quegli  fiatichi  Cappadoci , c begli  baueua 
a Tfora , bauendo  prefi  per  lo  rifeatto  loro  beflte , caualli , & padiglioni . libar  a A„t;eono  jj 

ratinando  i foldati , iquali  sbandati  per  la  fuga  andauano  errando  per  il  paefe , tnife  nuouo  con- 
infieme  da  mille  foldati  a causilo,  dr  con  quefie  genti  fi  fuggì  dalle  mani  d\Antigono.  Eumene. 

Terciocbe  bauendo  egli  prefa  la  emendatone  del  giuramento , non  folamente  com- 
munio ; ebe  un'altra  uolta  fi  metteffe  l'affcdioa  Eumene  ,ma  ani  bora  fcrijfe  a Ma- 
cedoni lettere  ajprifime  contra  colui , ebefuggiua . Furono  dunque  portate  le  lette- 
li re  in  Macedonia  a Eumene  da  coloro,  che  temeuano  non  f Imperio  dlAntigono  cre- 

fccfic  troppo . Tregaualo  Olimpia  ; che  land  affé  a trouare , & pigliafje  la  cura  di  y, 
allenare  un  figliuolino  d\AlcjJandro  , ilquale  era  fuggetto  alle  infidic  di  molti.  Ma  • 
Toltperconte , e'I  ){e  Filippo  uoleuano , che  facendo fi  capitano  delle  genti  di  Cappa- 
docia  guerreggiaffe  con  ntigono , & ch’egli  pigliaffe  del  theforo  reale , ch'era  ri- 

pofio  a Qjtindi , cinquecento  talenti  per  refiitutione  delle  cofefut,& quanto  egli  no- 
ttua per  li  bi fogni  della  guerra  ; fopra  dellequai  cofekaueuano  mandate  lettere  ad 
lAntigcne,  & T brut  amo  capitani  de  gli  ^Argirafpidi . Iquali  bauendo  riceuute  que-  Prudemi  <(i 
fie  lettere , bum  inamente  & con  molta  amoreuolegja  a parole  ricevettero  Eumene , Eumene . 
m t pieni  diauidia  , dr  d ambinone  ,fi / degnarono  d'bauer  per  fuperiore  Eumene.ll- 
quale  placò  f inuidia  loro , perciocbe  come  egli  non  baueffe  hauuto  bifogno  di  nulla  , 
non  pigliò  un  denoto . Ma  alle  loro  ambitiofe  contentioni , non  uolendo  eglino  ejjur 
capi , ne  feguir  lui , riparò  in  quefio  modo  con  una  fuperfiitionc . Tcrciocbcgh  dif- 
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fe  loro;  come  egli  hanea  ucdutoin  fogno  ^flefj  andrò  ,ilquale  gli  bauea  mojlro  un  £ 
padiglione  , e una  fedia  realmente  ornati , & dettogli  ; Hard  io  appreso  a coloro 
che  qui  federanno  & baia  anno  il  luogo  di  far  ragione , & darò  toro  aiuto , purché 
prendiate  da  me  il  principio  di  tutti  i configli , tir  di  quel  che  s banca  a fare.  Oucfle 
co fe  facilmente  difroftro  l'animo  di  T he  ut  amo,  tir  d litigate , iquah  a ucrun  modo 
non  uoleuano  andare  a lui  ; doue  Eumene  anchora  egli  Ji  sdegnaua  d’affettare  alle 
porte  altrui . Vero  di  quefta  maniera  ordinando  il  padiglione,  & lajedia  realt  mo- 
stratagli in  fogno  dedicata  ad  M teff  andrò , qutui  fi  trouauano  infume,  quando  s'ba- 
ueua  a farconftglio  di  qualche  cofa  importante  . Mudando  eglino  poi  a'  paefidi  fo- 
pra , offendo  loro  amico  Veucefla , tir  gli  altri  fatrapi  che  gli  uennero  intontì a pan- 
narono talmente  le  genti  in  un  corpo  ; che  confermarono  i Macedoni  coft  per  molti- 
tudine d'armi , come  per  friend  or  d apparato . Coftoro  dopò  la  morte  d\Aleffandro , * 
diuenuti  per  la  potenza  contumaci,  & per  la  frlcndidcz&a  del  uiucre  dilicati,  per  la 
liceva  del  fignoreggiare,&  per  l ufanga  del  uiuer  loro  diuenuti  deboli,  hauendo  Tan- 
nati infieritegli  animi  loro  nodriti  nell  arroganza  de'  Barbari  ttrannefebi , erano  fra 
loro  fafiidiofi  & difeordi . Et  lofi  con  molte  carenze , con  fontuofi  corniti , er  con 
le  frtfe  dc'facrifictj  uegjcggiando  eglino  i Macedoni , fecero  in  poco  tempo  tutto  il 
campo , come  un  mercato  tir  ritetto  di  prodigalità  ; & nell' eleggere  i capitani  riem- 
pirono ogni  cofa  di  tumulto  & di  fati  ioni , come  fi  fuol  fare  ne'  principati  popola- 
ri . T'erciò  ueggendo  Eumene , cl/effi  fi  ffreiTauano  l'un  l altro  , & di  lui  barona- 
li o paura  , & quando  glie  ne  fuffe  uenuta  qualche  occafione , dfegnauano  di  uolerlo 
amarrare  ; moflrò  d'h.iuer  bifogno  di  denari  ,&cofi  accattò  molti  talenti,  da  colo- 
ro maffimamente  che  gli  uoleuano  male  ; aceioch'  eglino  haueffero  maggior  fede  ucrfo  G 
di  lui,  ir  riandò  con  penfiero  di  rihauere  i denari  pn  fiatigli,  non  fi  i uraffero  di  ter- 
gi i la  uita  . Ver  laqual  cofa  auucnne , ch'egli  I. ebbe  l'altrui  fatuità  per  guardia  del- 
la fua  perfora  ,folo  egli  hauendo  col  riceuere  acquijiato  dif  enfiane  ir  falere  ; delie 
gli  altri  per  batterla  foglìono  frendere  ingroffo . Tuttavia  i Macedoni , iqualt  trai- 
no fuor  del  pericolo , uccellammo  a'  doni , ir  per  ri  fretto  di  coloro  che  gli  donauano 
con  una  certa  gran  licenza  corteggiauano  di  continuo  le  lor  porte,  gli  Slauanoa 
guardia  della  perfona , & effaltauano  motto  i lor  capitani . Ma  poiché  - Antigono , 
il  quale  menaua  feco  grande  efferato  ,fi  fu  loro  accampato  appreffo , allhora  il  bt fo- 
gno fleffo , quafi  ch'egli  fauellaffe , ricercaua  un  uero  capitano  ; ne  fo! amente  i frà- 
dici ubidimmo  Eumene , ma  anchora  ciafcuno  huomo  grandi  (fimo  in  pece  ,c  in  doli- 
ne gli  cedeua,ftgli  inchinaua , & cheto  cheto  teneua  il  luogo,  degli  era  affegna-  H 
to  . Ora  nel  paffare  il  fiume  Vafitigre , hauendo  Antigono  ingannato  tutti  gli  altri 
capitani  de  nimici , iquali  baueuano  hauuto  ccmmiffione  dappoflarlo  ,folo  Eumene 
fojlenne  l'impeto  di  -Antigono  ; e attaicandofi  la  battaglia,  il  fiume  fu  ripieno  di 
corpi  morti , & fati  quattromila  prigioni . Ma  fopra  tutto  i Macedoni , offendo 
egli  ammalato , fecero  conofcerc , in  che  conto  lo  teneuano  ;percioche  hebbero  a di- 
re , come  gli  altri  ualeuano  molto  in  far  conuiti  & fefle  magnifiche,  & foto  Eumene 
era  huomo  da  gouernar  principati , e imprefe  di  guerra  . Tercioche  hauendo  fatto 
lor  Veucefla  in  Tcrfia  un  grandi (fimo  conuito , diflnbuendo  fra  loro  un  montone  per 
huomo  da  facrificare , freraua  d' acqui  (lare  perciò  gran  credito  appreffo  di  loro  . "Po- 
chi giorni  dapoi  marciando  i foldati  alla  uolta  de'  nimici , Eumene  per  f uggir  le  ui- 
gilie  perauentura  che  l' efferato  nonl'hauea  fentito  ,fi  faceua  portare  in  lettica.pcr 
rifretto  i’una  certa  pericolofa  infermità , ch'egli  Lanata  . Tcrch'efjendo  egli  p ■■(fa- 
to un  poco 
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jl  to  un  poca  innanzi , i nimici  fubito  fi  prefentarono  , effendo  calati  da  certi  poggi  nel 
piana  . C aminando  eglino  dunque  in  ordinanza , lofio  che  L ffrlendordel  Sole  comin- 
ciò a lampeggiare  nell  armi  indorate , & che  furono  uedutigli  Elefanti  con  le  torri , 
& tanti  utfitmenti  di  porpora  ( periioche  quefto  è l ornamento  loro,  quando  hanno 
alla  battaglia  ) la  uanguarda  fi  fermò  gridando  ,&  chiamando  Eumene , di  fero  ; 
come  non  era  da  pajjar  piu  innanzi  ,fe  Eumene  non  guidaua  egli  l'ejjercito.  Ten- 
tando poi  l'armi  in  terra  fi  confort  auano  l'un  l'altro  ad  affrettarlo  , dicendo  a' capi- 
tani ; che  ripjfaffcro;  & che  finga  Eumene  non  era  da  far  giornata,  nè  da  mctterfia 
uerun  pericolo  centra  i nimici . Terche  intendendo  ciò  Eumene , ffrinfe  innanzi  colo- 
ro che  lo  portauano , dr  cofi  correndo  algò  gli  ara  ggt  dall  una  & l altra  parte  della 
lettica  ; & con  grande  allegrerà  fi  fece  lor  uedere . I Macedoni  fubito  chebhero 

B ueduto  Eumene , lo  falutarono  in  lingua  Macedonica  , & ripigliando  gli  feudi  & le 
far  iffe  ,ft  mi fero  a gridare  & far  gran  romore  ; & cefi  quafi  che  bauejfero già  pre- 
fente  il  lor  capitano,  sfidarono  i nimici . -Antigono  hauendo  intefo  in  campo  ;che  Eu- 
mene per  effer  gr aue mente  ammalato  fi  faceua  portare , pensò  che  gli  altri,  per  effere 
egli  infermo , facilmente  fi  poteffero  metttre  in  rotta  ; per  laqual  tofa  con  gran  fret- 
ta menò  fu«rai  fuoi  alla  battaglia  . Ma  poiché  caualcando  innanzi  helbe  ueduta 
i ordinali  \a  de  nimici  in  battaglia  & ben  diffrofla , pieno  di  marauiglia  flette  fermo 
un  gran  pegjo  : ueggendo  poi  poffare  la  lettica  da  un  corno  all'altro  , mettendo  un 
gran  rifo  , com'era  di  fua  ufanga , diffe-uerfo  gli  amici  fuoi , quella  lettica , che  ci  è a 
dirimpetto , mi  par  bene  a ordine:  & fubito  ritirò  le  genti,  & fece  gli  alloggiamen- 
ti . Dall'altra  parte  i foldati  d' Eumene , reffrirando  di  nuouo  un  poco , ritornati  alle 

C partialità  & con  lor  capitani  uiuenio  in  lafciuia,  occuparono  fra  loro  quafi  tutta  la 
Gabena  per  ifucrnarfi , tanto  che  gli  alloggiamenti  de'  primi  erano  lontani  mille  fta- 
dij  da  gli  ultimi . Dellaqual  cofa  effendo  fatto  auifato  Antigono  ,fi  mtfea  ire  alla 
uolta  loro  per  una  uia  certo  breue , ma  affrra  , difficile , & priua  d acqua . Tercio - 
ch'egli  baueua  ffreran  ~a  , s'egli  affaltaua  i foldati  ffrarfi  alle  flange , che  quella  mol- 
titudine dhuomini  per  alcun  modo  non  poteffe  accoflarfi  un  altra  uoUa  a fuoi  capi- 
tani . Effondo  colini  entrato  per  quel  paefe  dishabitato  ,fi  leuarono  terribili  uenti , 
& grandi  (fimi  freddi , i quali  difordinarono  l'effcrcito , & per  quel  uiaggiogli  die- 
dero molto  trauaglio . 7\(e  nera  alcuno  altro  rimedio  ,che  fare  affai  (finii  fuochi , 
iquali  come  else  gli  giouafjero  molto  ,gli  feoperfero  ancho  a'  nimici . -Alibora  i Bar- 
bari , iquali  habitauano  fu  quei  monti , che  Jcoprono  quel  paefe  dishabitato , mara- 

D uigliandofi  di  ueder  tanta  moltitudine  di  fuochi  Riandarono  meffi  a Teucefla  con  ca- 
meli  corridori . 1 [quale  come  Ixbbc  ciò  intefo , fi  mife  in  grandiffimo  jfrauento , dr 
ueggendo  ancho  gli  altri  flar  nel  medefimo  modo  ,meffofJi  in  fuga  , perfuafe  ancho 
gli  altri  foldati  che  trouaua  , a douerfi  fuggire.  Ma  Eumene  leuò  lo  jfrauento  e l 
trauaglio  a tutti  promettendo  a fuoi , ch'egli  haurebbe  in  tal  modo  fermata  la  pre - 
ficgja  de'  nimici  che  farebbono  giunti  tre  giorni  anchora  piu  tardi , che  non  erano 
affrettati . Hauendoh  effo  dunque  perfuafi  & confortati , mandò  mefft  a chiamar  le 
genti  ; che  quanto  piu  toflo  meglio  ufeiffero  dalle  flange,  & fi  rarnaffero  inficmc;& 
egli  anchora  caualcando  con  gli  altri  capitanici  lontano  abbracciando  & mi  furan- 
do i!  luogo , ilqu.ilepuò  uederfi  da  coloro  che  canunano  per  il  defirto,fecefarc  in  piu 
luoghi  molli  fuochi  di  feofii  l'un  dall'altro , cerne  s'ufane  gli  efferati . Antigono 
ueggendo  i fuochi  fu  i poggi , nbcbbediffriaccrc  & dolor  grande . Tercioch'  egli  fti- 
laaùa , che  i nimici , pabauergià  molto  ( rima  prefentita  la  fua  venuta,  gli  ueniffe- 
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ro  incontra.  Ter  non  metter  dunque  a combattere  i fuoi , iquali  erano  faticati  ,&  £ 
fianchi  per  il  uiaggio , co  nimici,  apparecchiati  alla  battaglia,&  ripofati  alle  ftan- 
ite ; fen^a  uolere  altrimenti  accorciar  la  uta , chetamente  \conduffe  l'efjercito  per  le 
città , & per  le  uillc , rifacendo  a poco  a poco  leffercito  . In  quefto  mezp  non  gli 
venendo  incontra  ni  uno , come  s'ufa  di  fare , intendendo  poi  dagli  huomini  del  paefe; 
che  quitti  non  era  fiato  ejjercito  alcuno  , ma  folamente  quei  luoghi  erano  fiati  pieni 
di  fuochi  ; s’accorfe  eh  era  fiato  ingannato  daU'aflutia  d' Eumene . Laqual  cofa  ha- 
ucndo  egli  molto  per  male , jpinfe  le  fue  genti  innanzi  con  animo  di  far  la  giornata . 

In  quefto  mego  effendoft  r atout i injieme  i faldati , la  maggior  parte  di  loro  lodava 
mo  ’to  la  jdpienga  di  lui  ,& a lui  foto  dava  la  maggioranza  & l'Imperio . Ter  que- 


A nr'gcae  tc  fi  a cofa  i principi  degli  Argir  affidi  Antigene  & T eutamo , moffi  da  dolore  & in- 
Thcuumo  uidia  . dilavarono  di  farvli  un  tradimento  ,& bauuto  concilio  ioti  a Hai  (Timi  caci-  jr 


in  nte  per  alcuna  beniHolenza  o carità , ch'ejfi  portajfcro  a Eumene  ; ma  perc’hcb- 


Eumeoe  & te  yer(J  palira  di  perdere  i denari , cioè  gli  haueano  preflati . Eumene  hauendoli  di  ciò 
fti meato . molto  ringratiati , entrò  nel  padiglione , & dicendo  ; ch'egli  uoleua  fermarfi  nella 


raunan ga  delle  beflie  ,fece  tegumento , & fìr acciò , & mandò  a male  tutte  le  lette- 
re , ch'egli  haucua  appreffo  di  lui . Tcrciocb' egli  non  uoleua  dopò  la  fua  morte  che 
ni  uno  per  haucrgli  fcritto , ne  rivelato  fegreti , riceueffe  danno , o vergogna . Ha- 
uendo  egli  dunque  ordinate  le  lue  cofe  in  quefto  modo , incominciò  a difeorrere  fra  fe 
mede  fimo  ; s'egli  douea  lafciar  la  vittoria  a ' nimici , o fuggendo  per  la  Media  tir  per 
f Armenia  andare  in  Cappadocia . 'Hon  fi  rifolfeperò  a cofa  alcuna  di  fermo  inpre - 
fenga  degli  amici , ma  molti  pen fieri  nell'animo  fuo  facendo , & fecondo  la  fortuna 
volgendo fi  in  d uerfe  parti , mife  in  punto  l’ordinanza , facendo  cuore  a'  Greci , e a 
Barbari . Gli  fu  poi  fatto  buono  animo  dalla  Falange  & da  gli  Ar gir  affi , i quali 
gli  dicevano  i che  i nimici  non  haurebbono  affettato  l’impeto  fuo . Terciocb’iff  era- 


Sold  iti  uee-  no  flati  faldati  vecchi  di  Filippo  & d’Alef]  andrò , & come  eccellentiflimi  lottatori 


vano  di  quefto  modo  a’  foldati  d"  Antigono;  o huomini  di  mala  forte,  voi  venite  con- 


tea i uoflri padri  ( & coft  ffiigncndogh  addoffo  con  colera  & con  sdegno , finga  che  jj 
niun  di  loro  faccffe  tefta , mi  fero  in  rotta  tutta  la  Falange,  doue  molti  ne  furono  ta- 
gliati a pezzi  • Da  quefta  parte  fu  fuperato  affatto  Antigono  & con  gran  forza  , 
ma  egli  nufciua  però  uincitore  con  la  cavalleria  . Saccheggiò  anebora  tutto  f ap- 
parato & le  bagaglie  di  Teucefta , ilquale  lentamente  & con  viltà  combatteva . La 
doue  Antigono , richiedendo  coft  lo  fpauento  eh' egli  haucua , fi  portò  molto  vaierò - 
fornente , hauendo  prefa  commodi  tà  ,e  occafione  dal  luogo . Ter  che  quivi  era  una 


PÙBura . pianura  grande  & aperta , non  graffa , non  offra , non  foda , ma  arenofa , & piena 


d'un  certo  humor  faìfo . Qjiefla  arena  battuta  allhora  da  tante  correrie  dhvcmini 
& di  cavalli , & nel  tempo  della  battaglia  mandando  fuor  a una  polvere  a gvifa  di 
calcina , imbiancava  l'aere , & quefto  polvere  torbida  accecava  gli  occhi . A que- 
fto modo  dunque  fiondo  coperto  Antigono ; molto  facilmente  guadagnò  le  bagaglie. 


Ai  irafpi  y wruHur  rnuuu  va  avch uci  ui  vhu  uh/*- 

‘ ° que  tutti  riferbarlo  per  bifogno  di  quella  battaglia , & fubito  finita  la  battaglia  ta- 

Eudiiuo . gliarlo  a pezzi  • Ma  Eudamo  governatore  de  gli  Elef  anti , & Fedimo  fegretamen- 
te  fecero  a f opere  a Eumene  tutto  quel  chesera  ordinato  contra  di  lui,  non  già  ver a- 


e^df  Alei£n°  *nf,no  a 7“^  tempo  non  erano  flati  mai  vinti  da  nimici  ; de"  quali  alcuni  arrivavano 
irò . ° a fettone  a anni , & niuno  di  loro  n’haueua  manco  difeffanta;  per  laqual  cofagrida- 


9 i beni  de’  nimici  , cb’efft  non  ui  pojero  cura . Et  fubito  dopò  la  battaglia , T /into- 
rno mandò 
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Jl  mo  mandò  ambafciadori  ad  Antigono , a domandar  le  fue  cofe . Doue  Antigono  pro- 
mife;  che  non  folamente  egli  baurebbe  reflituite  quefte  cofe  a gli  A rgirafpidi , ma  in 
tutte  i altre  cofe  fi  farebbe  portato  amoreuolmente  con  loro , fe  gli  dauano  Eumene 
nelle  mani . Gli  Argirajpidt  adunque  fecero  uno  federato  confìglio , di  dare  Eume- 
ne nino  nelle  mani  de'  mmici  ; & da  principio  fenga  alcun  fo/pctto  Jigli  apprejfaro- 
no  ,&lo  tennero  guardato . Alcuni  fi  lamentavano  delle  cofe  perdute  ; altri  come 
uincitore  lo  confortavano  a dar  di  buono  animo  : altri  capitanilo  biafimauano  ; fi- 
nalmente andandogli  addoffo , gli  tolfero  la  Jpada,  & con  una  cintola  gli  legarono  le  A rgirafpidi 
mani  dietro  le  /palle . Ora  poi  che  iqjcanorefu  mandato  da  Antigono  perche  lo  rice-  nJc"nDe'j|  ^ 
uejfe , Eumene  menato  fra  i Macedoni , pregò  ; che  lo  lafciq/jcro  Saltellare  all ejferci-  a,  Antigono. 
to , non  per  ufare  con  effoloro  preghi  ne  feufe , ma  per  ragionarli  dell'util  loro . Fat- 
ti to  dunque  ftlentio  & poflo  in  un  certo  luogo  rilevato , gli  mo/lrò  le  mani  legate , & Parole  di  Eu- 
diffe  ;o  federati  Macedoni , poteva  egli  Antigono  ridare  un  trofeo  di  uoi , quale  ™*"e*  Mice 
noi  mcdefimi  di  uoi  dirigale , quando  gli  date  legato  & prefo  il  uoftro  capitano  i 
Or  non  era  cofa  grane  & pericolofa , cbejfendo  uoi  uincitori  fol  per  batter  perdute  le 
cofe  uoflre , ni  confejfafle  e/fer  uinti,  qua  fi  che  la  vittoria  dia  ne'  denari  cr  nelle  ric- 
chtrgge , non  nell' armi  ? Ma  che  piu , uoi  gli  mandate  anebora  il  uoflro  capitano  per 
rifeattar  le  cofe  uoflre . Io  neramente  invitto , & uincitor  de'  nimici  fono  drafei- 
nato  da  uoi , & menato  alla  matita  da  miei  Joldati . Tcrò  io  ui prego , (fi-  /congiu- 
ro per  Gioue  Caflren/e , & per  gli  Dei  prc fidenti  del  giuramento , che  marnavate 
qui  tra  uoi  ; perche  s io  farò  morto  nelle  mani  d' Antigono  ,fi  dirà  nondimeno  ; che 
m'babbiate  morto  uoi . Et  già  Antigono  non  perciò  fi  dorrà  punto  di  uoi . Tertio- 
C ch'egli  non  vuole  Eumene  uiuo , ma  morto . Et  fe  pure  non  mi  uolcte  amarre  con  Anìmofìtà  di 
le  uoflre  mani , fe  me  ne  feiogliete  una  delle  mie , io  farò  io  di  mia  mano . Et  quando  Eumene . 
anebo  non  mi  uogliate  fidare  armi  in  mano,coft  legato  come  io  fono,gittatcmi  innan- 
zi a gli  elefanti . Ilcbe  fe  uoi  farete , infin  da  bora  io  u a/foluo  dal  giuramento , co- 
me buomini  fanti  (fimi  & giufli/fimi  uerfo  il  uoflro  capitano . Torte  che  Eumene  di- 
ceva quefle  parole , tutta  la  moltitudine  vinta  dal  dolore  & dalla  compa/fione  pian- 
geva. Magli  Argirafpidi  gridavano , dicendo  ; ch'egli  s'bauea  da  menare , (fi-  che  Crudeltà  de 
non  bifognaua  por  mente  alle  fue  ciancie . Terciocbe  non  era  punto  coja  mal  fatta  Ar8irjlr1- 
ne  ingiufla  ,cbe  la  mina  di  Cheronefo  piange/fe  ,poi  ch'ella  batteva  dancbi  i Mace- 
doni con  infinite  guerre . Ma  bene  era  coja  contro  ogni  dovere , che  i ualorofi/fmi 
faldati  d'Ale/fandro  & di  Filippo , dianzi  travagliati  per  tante  fatiche , nella  nec- 
D cbiegga  fu/fcro  priui  de’ premi  loro  nelle  guerre  figliando  il  mangiare  da  gli  altri  ; 
poi  che  in  quel  mego  le  lor  mogli  baucano  dormito  già  tre  notti  co  nimici . Dopò 
queflo  toflo  menarono  uia  Eumene . Antigono  temendo  di  quella  moltitudine  ( per- 
cioche  non  era  rimafo  ninno  negli  alloggi  amenti /mandò  fuor  a dieci  elefanti  gagliar 
diffimi , & a/fai/Jimi  Medi  & Tartbi  con  armi  in  bafla , iquali  facc/fero  Jar  largo 
alle  brigate . Ma  non  uollegià,  che  Eumene  per  vergogna  dell'antica amicitia  (fi-fa-  Antigono  nó 
migliaci  t a , ch'egli  baueua  feco , gli  uenij/c  invaligi . Et  a coloro  ,cbe  Ihaueitano  (ottenne,  che 
prefo  a guardare , iquali  gli  domandavano  ; in  che  modo  e'  s’ batteva  a guardare , ri- 
fpofe  ; come  un  lione , & come  uno  elefante . nondimeno  poco  dipoi  eficndoli  venuta  innanzi . 
compafftone  di  lui , gli  leuò  le  catene  troppo  graui,  & gli  diede  un  fuo  fcruidore,che 
lo  unge/fe  & ferui/fe , & lafciò  ire  a lui  tutti  gli  amici  faci , che  di  giorno  vollero 
andare , & ftar  feco , & portargli  le  cofe  che  gli  erano  di  bifogno ; tenendo  poi  mol- 
ti dì  configli  (fi-  ragionamenti  di  lui  ; afcoltò  le  parole , (fi-  le  promefle  di  i^earebo 
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Cretcnfe,  & di  Demetrio  f ito  figliuolo  ,iquah  dcfiidcranano  Eunxnc  fatuo, di feg non-  £ 
do  tutti  gli  altri  infilane , ch'egli  haueffie  a morire  Ducfì,  eh' una  uolta  Eumene  do- 
mandò Onomarcho  fuo  guardiano  ;per  qual  cagione  Antigono  ha  tendo  nelle  mani  il 
fino  nimico  publico  & priuato,  non  l amagjaua  tojlo,  0 generofiamente  non  lo  libera- 
va? A cui  battendo  ingittr io f. intente  riffroflo  Onomarcho ; non  bora  nò,  ma  nella  bat- 
taglia tu  doueui  ejfirrc  .t  unno  fu  alla  morte  : fioggiunfie  Eumene  ; tjr  certo  eh  allhora 
fini  io  tale  ; domandane  coloro , che  furono  meco  alle  mani . Ma  io  nomò  già  d haue- 
re  battuto  a fare  con  buoni  piu  ualorofio  dime . Difi  e allhora  Onomarcho  ; poiché 
tu  non  hai  trottato  ninno  piu  ualorofio  di  tc,  perche  non  ti  rifoluitu  dunque  d affrettar 
quel  tempo , che  tu  lo  troni  fora  battendo  deliberato  Antigono  di  far  morire  Eume- 
ne ,gli  leuò  il  mangiare . Et  cofi  effiendo  egli  Hata  due  0 tre  difenda  mangiare , era 
ridotto  all' eflremo  di  fuauita . "Perche  hauendofì  in  un  fiubito  a muovere  il  campo,  F 
mandò  dentro  uno  a f 'cannarlo  . Hauendo  poi  Antigono  dato  il  fino  corpo  agli  ami- 
ci ; lo  laficiò  loro  abbruciare , iquali  fatto  porre  le  reliquie  fine  in  una  urna  d'argen- 
to ,le  mandarono  alla  moglie , e a'  figliuoli . Effiendo  dunque  inqucflo  modo  morto 
Eumene , la  fortuna  non  conceffie  la  vendetta  de  fiuoi  traditori  a ninno  altro  de'  ca- 
pitani & fioldati  ; ma  Antigmo  iflcfjo  perfcguitando  & cacciandogli  Argiraffridi, 
come  huomini  federati , augi  crudeli  filine  beftie , gli  diede  nelle  mani  a 1 bircio  go- 
vernatore dell Arachofia , che  in  qual  fi  voglia  modo  gli  rwnaffie , & fiaceffie  mal  ca- 
pitare , che  niuno  di  loro  potefje  tornare  in  Macedonia , ne  ludi  re  il  mar  Ci  eco  . 

SOMMARIO  « 
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/Tutori  o tv  da  Norcia  città  de ’ Sab'ni  , CV  di  ftct 
ftnpuc . ^fBeuejsi  fitte  la  madre  tiedeua  , c’hcbbe  acme  tefiea.  ^At- 
te fie  effiendo  molto  giovane  a difender  caufie , poi  fi  diede  tutto  aitar- 
mi . La  prim.t  filimi  lina  fu  fitto  Scipione  centra  1 Cimbri  , poi 
fiotto  Alano  centra  1 me  tir  fimi  turnici.  Dopo  In guerra  Cimbrica  fin 
mandato  Tribuno  di  (old. in  in  Hi  fragni  fitto  Dido  pretore  , doue 
s'acqui  fio  grandijlimo  nome,  per  le  cofie  da  lui  uaUrofàmente  fatte . 
lt  come  fu  tornato  a poma  ,fiu  eletto  queflore  della  Calila  arcali  Po.  Domandando  egli  poi 
il  Tribunato  ; non  l’ottenne  altrimenti  ; perche  Siila  gli  fu  contra  ; C~  per  qurfla  cagione 
egli  hebbe  in  odio  Siila  . Pereto  s'accofio  a Cinna  Confilo  contra  Orrauio  fuo  collega , ch'era 
della  parte  di  Siila  . Poi  effondo  morto  Mario  , cr  la  fiua  fiattione  ita  in  ruma, egli  fuggi  no 
Htfragnai&‘  /unti  rotto  in  mare  per fiortuna;amuo  all’ifiole  Fortunate  Fece  alcune  imprefe 
in  - Africa  con  fuo  grande  honore;pot  pafio  in  quella  parte  della  Spagna, che  fi  chiama  la  Lidi 
t.tnta,,'jr  con  l'aiuto  di  quei  popoli  guerreggio  contra  quattro  capitani  Romani  tutti  gl 1 

ninfe. Stette  lungo  tempo  in  quel pacfe,c y mantenne  guerra  contra  Metello  (y  Pompeo  Ma 
(rnoAT  fèmpre  rinfili  lor  fupertorc. Tenne  apprejfi  di  fio  una  cerua,laqu.tlefingeuachegli  fiufi 
je  fiat*  mandata  da  Dtana,cr  ch'ella  l’auifiiffr  CT  confighaffie  di  molte  cofe,ch' egli  haueua 
a farete  in  quel  modo  era  molto filmato  da  quei  popoli  roaj.Fu  finalmente  morto  a tauola  da 
AU  Perpenna  CT  da'  fuoi  compagni,  iq valigli  haueano  congiurato  contra  per  inuidia  ; ma 
tffi  fo.o  dipoi  furono  di  ciò  puniti  da  Pompeo.fitcondo  la  granita  del  delitto  da  lor  c ommtffio 
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On  e'  forse  da  marauigliarft , che  per  infinito 
corfo  di  tempo  & tanta  inftabilità  della  fortuna , le  cofe 
bimane  ritornino  ffeffo  a un  mcdeftmo  cafo . Terciocbe  o 
che  la  moltitudine  delle  cofe  fughette  non  è terminata , la 
fortuna  bà  abondante  & fatti  materia  a far  le  fomtglian- 
ge  ; o perche  pure  l’ordine  delle  cofe  i attaccato  infteme 
con  certi  numeri  terminati,  è ncceffario  che  i medeftmi  ef- 
fetti JpeJJo  uengano  dall'ijlejfe  caufe . Et  però  fono  flati 
alcuni,  che  hanno  poflo  in  hiftoria  quelle  tali  opere  di  for- 
tuna , lequalt  paiono  limili  alle  cofe  fatte  con  ragione  & conftglto  ; fi  come  de  i due 
mirrici  illufiri , l’uno  de'  quali  fu  Siro , & l'altro  àrcade  amendue  furono  morti  da 
un  porco  cinghiale;  de  i due  Atteoni,  f uno  fu  sbranato  da’  cani  ,l' altro  da'  {noi  ama - 
dori  ; furono  due  Scipioni , l'uno  ninfe  i Carthaginefì , l'altro  gli  minò  affatto;  Tro- 
ia per  li  caualli  di  Laomedonte  prima  fu  prefa  da  H ercole , poi  per  lo  cauallo  di  legno 
da  Agamennone  ; & la  terga  uolta  da  Charidemo  per  lo  cauallo , ilquale  effondo  Jul- 
ia porta  impedì  gl' Ili  e fi , che  non  la  poterono  chiudere  a Charidemo , Di  due  città , 
lequali  hanno  il  nome  cf  odovfere  piante , cioè  Chio  & Smirna  , nell' una  nacque  no- 
merò , & nell'altra  Henne  a morte  . Aggiunghiamoui  quello  anchora  ; che  i capita- 
ni iquali  furono  bellico  fi  fimi , non  bebbei-o  piu  che  uno  occhio  ; Filippo , Antigono , 
D Annibaie , fr  Sertorio , di  cui  fcriuiamo  quelle  cofe,  ilquale  niuno  negherà,  che  non 
fuffepiu  continente  uerfo  le  donne , che  Filippo  ;piu  fedele  con  gli  amici , che  Anti- 
gono ; & piu  manfueto  uerfo  i nimici , che  Annibaie  ; <jr  non  inferiore  d'ingegno  a 
ninno  di  loro , ma  di  fortuna  a tutti  loro  : la  qual  battendo  egli  hauuta  fenipre  piu 
contraria , che  i nim'ci , & effendo  egli  fuorufeito  & fignrrcggiando  a'  barbari  ,fi 
uguagliò  di  Capere  a Metello , d'ardire  a Tompeo  , di  fortuna  a Siila , u di  potenza 
a1  popolo  i{pm  ino . A colini  dunque  piu  che  alcuno  altro  Greco  affami glicremo  Fu- 
mine Cardiano  . Verciothe  l'uno  cr  l'altro  di  loro  fu  e.  celiente  ingommare  tfferci- 
ti , e in  maneggiare  aftut. intente  la  guerra  : luna  Urrà  fuorufeito  della  fua  pa- 

tria , guidò  faldati  ilranieri  : l’uno  fri  altro  morì  di  uioknta  e iugiufla  morte , ef- 
fendi uccifo  a tradimento  da  coloro,  per  cui  opera  egli  haueua  tanto  i nimici  .il  pa- 
rentado di  Smorto  non  fu  ofcurifjimo  affatto  da  T^orcia  città  de  Sabini . Et  effen- 
dogli  morto  il  padre  ,fu  bone  fi  amente  allenato  fono  la  madre  uedoua , laquale  heb - 
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be  nome  \\Jiea  . Et  offendo  egli  effer citato  in  difendere  caufc , s'acqui  fio  anelar gio-  £ 
u anetto  gr.w  ripntatiune  nella  città  per  la  fna  eloquenza ; bende  poi  in  tutto  fi  per 
tutto  egli  fi  deffe  all' opere  honorate  dell  arte  della  guerra  ■ La  prima  tiolta  offendo  i 
Cimbri  e i Teutoni  entrati  nella  Callia , militando  egli  fotto  Copione , fi  quando  i 
Romani  pcrdcrono  la  giornata , perdutoui  il  cauallo  ,fi  ritenuto  una  ferita  , con  la 
corazza  fi  con  lo  feudo  fi  mife  a nuotare  ,fipaflò  il  l{hodano  ; tanto  era  egli  ga- 
gliardo fi  esercitato  della  perfona  . Dopò  qucjlo  militò  / etto  Mario  contrai  me- 
defimi  unnici ;ncl  qual  tempo  offendo  entrati  i Cimbri  con  tanto  ffauento  fi  con  tan- 
ta moltitudine  in  Italia , cb'a  fatica  fi  trouaHa  alcun  tramano,  che  uole/Je  mantener 
l'ordinanza, 0 ubidire  al  capitano  ; Sertorio  animofamente  entrò  nel  campo  de’  mini- 
ci ; ueftito  alla  Gallica,  fi  confidandofi  nel  poffedere  un  poco  della  lingua  loro,  a que- 
llo modohauendo  /piati  i configli  figli  ordini  loro , ritornò  a Mario,  ilquale  perciò  F 
gli  usò  gran  cortefta . 'Hfelleffeditione  poi  facendo  pglt  molte  opere  di  prudentia  fi- 
di fortezza  , s’acquiflò  fama  fi  gloria . Dopò  la  guerra  de  Cimbri , mandato  in  Hi- 
fpagna  Tribuno  de’  foldati  fotto  Didio  pretore,  effendo  alle  ftanze  nella  città  di  Ca- 
flulone , doue  i foldati , fi  come  quegli  che  bancuano  douitia  di  tutte  le  cofe  ,faceua- 
no  molte  disboneflà , fi  fpeffe  notte  erano  ebbri  ; gli  buomini  della  terra  fecero  un 
trattato , fi bauendo  hauuto  aiuto  dalla  città  uicina  de  Girifini,  fi  meffolo  dentro 
di  notte  ,aff alt  andò  gli  alloggiamenti  de' foldati,  fi  mifero  a tagliarli  a pezzi  • Ma 
Sertorio  ejjendo  fcampato  con  pochi , fi  bauendo  raunati  infteme  tutti  quanti  i fol- 
dati che  fuggiuano , circondò  la  città  ; fi  entrato  dentro  per  la  medeftma  porta,  per 
laquale  poco  dianzj  fegretamentc  erano  entrati  i nimici  ( pcrciocbela  trono  aper- 
ta ) mct tendoni  prefidio , occupò  la  città , fi  tagliò  a pezzi  tutù  e},,e‘  eh’ erano  in  G 
età  da  potei • portare  armi , fi  commandò  a’  foldati , che  s'acconmiodaffero  Tarmi  fi 
Tinfegne  de'  nimici,  fi  che  lo  feguiffero  a quella  città, onde  erano  Siati  mandati  a Ca- 
lili Ione  quei  che  la  notte  baueuano  affai  tati  i Romani . Et  coft  bauendo  ingannati 
coloro  con  l’apparenza  dell"  armi  ,iquali  ufeirono  fuor  a credendo  incontrare  il  or 
cittadini-, in  un  f ubilo  prefe  la  città,  fi  hauendone  amatati  molti  intorno  alle  por- 
te , hebbe  gli  altri  d'accordo,  fi  gli  ucndì  per  ifchiaui . Ter  queflo  bauendoff  acqui- 
stato Sertorio  gran  riputatione  in  Hijpagna , lofio  clic’  tornò  a Roma  ,fu  eletto 
queflore  della  Gallia , eh’ è circa  il  TÒ.fi  certo  a tempo  che  n era  bi fogno . Tercioche 
fopragiugnendo  la  guerra  Marftca,  con  tanta  diligenza  fi  preflezz * fece  1 foldati , 
fi  la  proni fione  dcU’armi , che  gli  era  stata  conmieffà,  altrimenti  di  quello  che  com- 
porta la  tardità,  & dilicatezga  de  gli  altri  gicuani  : fi  di  quella  queffura  ripor-  Tf 
tò  gloria  d’huomo  follecito , fi  molto  ualentc  nell  imprcfc . Et  bench'egli  fuffe  in- 
alzato agli  bonori  e alle  dignità,  egli  non  allentò  per  queflo  punto  del  fuo  ardire 
militare  ; ma  nelle  battaglie  fenza  alcun  nffiarmo  mettendo  la  fua  uita  in  tutti  i 
pericoli , fi  di  propria  mano,  facendo  opere  di  molto  ualore , perdi  finalmente  uno 
occhio  per  una  ferita . Et  di  ciò  folcua  a nebo  uantarfì , dicendo;  che  gli  altri  non  por 
tauano  fempre  feco  i teflimoni  della  uirtà  loro , ma  lafciauano  a cafa  le  collane , fi 
T hafle , fi  le  corone;  doue  egli  di  continuo  baiieua  con  effolui  le  injegne  della  lode  di 
guerra , fi  fempre  haucua  i mede  fimi  che  uedeuano  la  fortuna,  fi  uirtù  fua.  Fecegli 
bonortancborailpopol  Romano  per  quefle  ualorofe  pruoue  fatte  da  lui . Tercioche 
entrando  egli  in  tbeatro  ;fu  ricanto  dal  popolo  con  gran  fefla  , fi  con  molto  fauo- 
re:  fi  quefla  qualità  d isonore  difficilmente  anebora  fi  f attua  a gli  buomini  uecchi,  fi- 
ttati di  nobil  famiglia.  Ma  nondimeno  domandando  egli  il  tribunato ; non  lo  potè  ot- 
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U tenere  ; perche  fu  vinto  dalla  fati  ione  di  Siila  : & quefla  parche  fuffe  la  cagione , 
perche  Sertorio  nolenti  male  a Siila . Effóndo  poi  cacciato  Mar  io, e ito  Siila  allaguer 
ra  contra  Mithridate , Ottauio  Confalo  perfeueraua  nella  parte  di  Silla;&  Cinna  fno 
compagno  tentando  di  far  novità , prefe  la  parte  di  Mario  ; doue  Sertorio  anch'egli  -nu 
s accollò  con  Cinna , maf  imamente  per  quefla  ragione , perche  egli  vede  uà  Ottauio  Vd  ifteflo  s ’tc 
molto  debole , & eh  egli  nonfifidaua  punto  de  gli  amici  di  Mario • Effendofi  dunque  coftj  con  C** 
attaccata  la  battaglia  falla  piazza  fra  i Confoli , Ottauio  ninfe  : Cinna  & Sertorio  nJ  ’ 
furono  uinti , & cacciati  dellacittà , hauendo  perdute  da  dieci  milaperfone  in  quel - • - 

la  battaglia . Dopò  queflo , hauendo  eglino  mejji  infieme  i fold ali, eh' erano  circa  l'ita 
Ha , & prouedutofi Inficienti  fqr-ge  contra  Ottauio  ; Mario  tornò  d'Mfrica  : ilquale 
offerendofi  come  buono  privato  al  Confalo,  & effóndo  parere  d'ale  uni;  che  p doucjfe 
* riceuere , Sertorio  lo dijfuafe { o perch'egli  dubitaffe , che  l'auttorità  distila  pre- 
fentc  uno  Intorno  di  maggior  auttorità , non  ueniffe  a feemarfl  ; o pur  perche  dubita - 
ua , che  Mario  ,fi  come  quel  ch'era  crudele , ef fendo  vincitore , per  la  fouerebia  co- 
lera infuriando  contra  la  ragione , e'igiuflo , non  metteffe  fottofopra  ogni  cofa. Di- 
ceva dunque  Sertorio;  che  rimaneua  loro  poco  piu  che- far  e ad  bavere  piena  vittoria} 
doue  s'efi  accettavano  Mario, tutta  la  gloria  della  guerra  finita  farebbe  Hata  appref 
fo  di  lui,&  egli  farebbe  Slato  grave, & infedel  compagno.Terchc  dicendo  Cinna ;cbc 
egli  acconfentiua  alle  ragioni  di  lui, ma  però  non  Japeua  con  che  fronte  e poteva  ripu- 
tar Mario ; mafimamcntc  battendolo  chiamato  a compagnia  della  guerra;nfpofe  Ser- 
torio ;ny  io  mi  penfaua,  che  Mario  fuffe  ucnuto  di  fuoconflglio  , non  chiamato  da 
te.  Quando  tu  mi  domandavi  dunque  il  parer  mio  ; s'eglterada  accettare  ,o  nò,  io 
C t'bò  moflrato  quel  che  mi  pareva  il  meglio.  Mafe  tu  l'baueui  chiamato  fu  non  dove- 
vi piu  mettere  in  confulta  itegli  era  d'accettare , ma  volontariamente  accettarlo} 
pcrcioche  la  fede  tua  ; che  gli  hai  data,  leva  ogni  dubbio  di  ogni  dcliberationc  di  pen 
farvi  piu  fopra.  Coft  Mario  fu  cbiamatoda  Cinna,&  l'efferato  fu  diuifo  in  trepar-  Mjrio 
ti . Finita  la  guerra  ; & facendo  Mario  & Cinna  nella  uittoria  tutti  gli  ejfempi  di  storio'  ' 
crudeltà , non  fi  dice  ; che  Sertorio  per  colera  ama^affe  mai  alcuno , ne  faceffe  in-  ‘ 1 °rl°' 
giuria  a perfona;  ma  di  continuo  biafimò  quelle  dishoneflà  & crudeltà,  che  Mario  s«,of' 
faceva  : & pregò  Cinna;  che  piu  temperatamente  uoleffe  ufar  la  uittoria.  Ma  final-  c“or'0,  * 
mente  Sertorio  hauendo  molto  per  male , che  i fervi , i quali  Mario  hauea  battuti  per 
compagni  nella  guerra,  & dopò  la  uittoria  per  fatelliti  & mintflri  della  fua  tiranni- 
de  ;&  parte  per  commi  fione  di  lui , parte  da  lor  medeflmt  faceuano  tutte  le  disha  - 
D neflà  & uiolentie  ; amagjauano  i padroni,  faceuano  forila  etile  mogli  de'  padroni, dr 

dishoneflamente  anchora  s adoperavano  i fanciulli  ; Scrtorio  non  gli  parendo , che  la  sertorio  ». 
malitia  loro  fuffe  piu  da  comportare , gli  affaltò , & tutti  gli  tagliò  a peg^i;  iquali  glià  » peni 
erano  piu  di  quattro  mila  ferui,  e alloggiavano  alla  campagna . Effóndo  poi  morto  • fet-ui  di  M »- 
Mario  , & poco  dipoi  amagjato  Cinna , Mario  giovanetto  contra  il  voler  di  lui,  & " etti  eaudd 
contra  le  leggi  occupò  il  Con  filato  ; e i Carboni  e i ar  boni, & gli  Scipioni  poco  po-  ti  loro . 

teuano  contraliare  contra  Siila , ilquale  ritornava , & parte  per  viltà  de'  Capitani , 
parte  per  malignità  de'  traditori  le  cofe  andavano  male  ; ne  Scrtorio  anch’egli  ben- 
ché fuffe  prefente,  per  malitia  di  coloro  che  potevano  piu  di  lui, poteua  far  c'ofa  buo- 
na ; perche  coloro , che  potevano  piu , fapeuan  meno  : alla  fine  Siila  fatto  gli  allog- 
giamenti dirimpetto  a Scipione , poi  che  Ihebbe  trattenuto  con  la  ficran^a  della  pa 
ce, gli  corruppe  l'cffercito , & lo  tirò  a fi  ; hauendo  Sertorio  indarno  predetto  a Sci- 
pione , che  ciò  farebbe  avvenuto . Onde  Sertorio , moffo  dalla  dìffer  adone  delle  cofe 
VITE  DI  TLVT^B^CQ.  TT  iif 
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della  cittiyfènfyidòdH’Tìiftiigna,  Mintentione  dì  tìcòkefar  quiUi  la /ita  parte  Ma  È* 
ejjendo  condotto  da  un' glranifinno  ejitro  tcrhporaleper  luoghi  montuofi  & afpn , bi- 
fognàchc  contperafie  il  pai]  oda'  barbari  a denari  cintatiti . Lagnai  rofa  efibndo  ha - 
unta  molto  pet  male  da'  fUoi  confederati,  &■  dicendogli ;iom'èrà  ucrgogna,cJj'un  prò 
confotodetpopbl \omano  pagaffe  tributo  a'  barbari,  rifi>ofe  lobo;  comTégTTcompe - 
rana  il  tempo , ilquàlè  fuole  efièrc  la  piu  cara  c-ofà'cbe  habbtano  gli  huomini , defì- 
derofì  di  far  grandi  imprefe  . H attendo  egli  dunque  in  qnrflo  modo  placati  i barbari 
con  denari ,ptifl  fan  wypàgna . Douetfrouahdo  egli  quella  provincia  fiorita  per  mol- 
titudine di  popoli  ;tha  per  l'aAatitice<&  fiiperbia  de'  mercificati  mal  difpofla,  con  alÀ 
feggerir  quei  popoli  de  tributi , iquàherjn  pojjenti  per  famigliarità  dr  per  conuer - 
faltone,i*tquifiòh  benii/ót^ir\a  loro.  Ma  fra  f altdeCofegratifiìmo  fu  a quella  prò 
ttineia  , ch'egli  liberò  gli  hubrh  ni  da  gli  alloggiamenti  de' foldati  ; pcrciocb'effo  gli  t 
fece  alloggi  arò  fuor  delle  cittd  » ordinandofi  quitti  padiglioni  fecondo  il  tempo  ;dr  ciò 
fece  egli  anchora  innanzi  a tutti  gli  altri . Tdon  jaceua  però  ogni  cofa  per  piacere 
agli  huomini  del  paefe , ina  battendo  armati  quanti  fiomani  baia  tarano  in  lltfpa- 
gna , & ! atro  prou  ftone  di  macchine  d ogni  forte , dr  di  galee , tenera  le  città  fiotto 
ubidienza . Et  era  tutto  h'onano  nella  pace , ma  terribile  molto  nelle  cofe  della  guer- 
ra . Ma  poich'egli  bebbe  intefo  ; che  L.  Siila  era  entrato  in  1{oma , dr  che  la  parte 
di  Mario  ir  di  C rbone  era  fpenta  ,penfando  fui  ito  che  quale!  e Capitano  fufiji  per 
uenire  con  t effercito  cantra  di  lui , prefe  i monti  Tirenei , mandando  qttìui  Giulio 
Salutatore , con  fri  mila  follati . f{e  flette  molto  a giugfier  quitti  Gai^Mnnio 
mandato  da  Siila  . ilquale  reggendo  cbe'l  Satinatole  era  intjpugnabilr  fi  fermò  fot- 
to i monti  con  l efferi  ito . Ota  effendo  flato  ant agiato  il  Salinatore  a tradimento  da  G 
un  certo  Calfurnio , chiamato  per  fopranome  Lanario , dr  hauendo  per  ciò  i faldati 
di  Sertorio  abandonatoil  pàffo  del  Tireneo  ; Mnniopafianda  con  una  groffa  banda 
dr  riceucndo  feco  quanti  foldati  incontrerà  , andò  alla  uolta  di  Sertorio  . Ma  noti 
hauendo  Serrorio  tanta  gente , chcpotefj'c  refifiere  ad  Mnnio , fi  fuggì  con  tre  mila 
huomini  a Cartilagine  mora , dr  quitti  imbarcatoli  arri  nò  a quella  parte  d^ffrica  , 
che  fi  chiama  Marrrfia . Quitti  {montando  i foldati  finga  guardie  per  pigliare  ac- 
qua molti  di  loro  fnrcno  ajfaltati , dr  morti  da'  barbari.  Quindi  ritornando  un'al- 
tra uolta  in  Hi fragna , di’  effendo  ributtato  dalla  i ira , ai rompagnoffi  co  corfa/i 
Cilici , dr  fmontò  nell  ifota  di  Tino  fa  incendo  il  prefidio  d’jinn  o , th'era  in  guar- 
dia quitti . Et  non  molto  dapoi  renne  jfntHocon  molte  naui , de  con  cinque  mila  fol 
dati , contra  ilquale  attaccando  Sertorio  la  giornata  nana  ’e,  btncb'rgli  non  baueffe  H 
naui , chefufiero  fabricate  per  combattere , ma  per  nelocità  , lei, off  un  remo  di  po- 
nente , ilquale  facendo  gran  burafea  in  mare , mandò  parecchie  nari  di  Sertorio  per 
la  lor  leggi  eregga  a trauerfo  negli  fogli ; doueffendo  egli  con  fochi  efilt  fo  da  terra 
da'  nimi  i , dr  da!  mare  da’  uenti,  tr attagliato  dia  i giorni  continui  dalla  fortuna.fi - 
nalmente  a fatica  faluoffi . Ceffandoil  ucnto  fu  portato  a certe  ifole  priue  d acqua 
jparfe  fermare  ; dalle  quai  poi  partendo  fi  ,dr  paffando  Gode , approdò  all'ultima 
fidai  già  della  Spagna  poco  fopra  la  foce  del  fiume  Reti , ilquale  entrando  nel  mare 
M’ la  ttilo  , hà  dato  il  nome  alla  Spagna , che  gli  t1  vicina.  Quitti  uennero  iniontra  4 
Sertorio  alcuni  marinari , iquali  tornavano  per  ancntura  allhora  dall' ifole  Atlan- 
ti thè  . Due  di  quefte  ifole  fono  diuife  fra  loro  da  poco  fbatio  di  mare  , dr  L ntani  dal- 
f africa  dicci  mila  fi  adii  : & quefte  ifole  fi  chiamano  de'  beati , ouero  le  fortunate . 
Quid  pioue  di  rado  > & poco  ; e i uenti  per  lo  piu  ui  fono  fvaui,  dr  rugiadofi , e’I  ter 
V;  '*■  K»  : ......  " i reno 
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jg  reno  u' è graffo , & non  fol  amente  facile  da  effere  arato  & piantato  ,ma  da  fc  fleffo 
anchora  <&-fen?a  effe r punto  lauorato  produce  frutto , neramente  dolce,  e atto  a no - 
drire  una  moltitudine  ociofa . L'aere  uè  molto  finterò  & temperato,  Uguale  fecondo  ' * ! 

t tempi  fi  mediocre  mutati  one  V Veri  toc be  i uenti , cbe  f offrano  da  terra  ,uerfo  quelle  ,n*  1 

parti , come  Borea  & ^Aquilone  ,\fi  Rancano  per  la  lontananza  pafiando  fi  lungo  .«ri 

&uàno  {patio  ,& mancano  prima  cb'arriuino  a queflc  ifole . Ma  i uenti  Cauri  & -ma 

Zefiri , che  uengono  dal  mare , arrecano  pioggieebe  rinfrefeano , rare  ueramcntejma, 
temperate.  Molte  cofeancbo  per  l'bumidità  dell  aere  con  gran  facilita  ut  finodri- 
feono , tanto  cbe  i barbari  anchora  hanno  creduto  ; che  qutui  filano  i campi  Eli  fi,  & 
i habitationi  de  beati  ; celebrate  da  H omero  . Haucndo  dunque  Sertono  intejè  que-  Openion  de* 
Sic  coffe , gli  uenne  defiderio  grande  d andare  a ueder  quefte  ifole , & habitarui , & 

' B qui  ni  quietamente  uiuere  finga  tirannide , dr  ffenga  guerra  in  pace , e in  ripofo.Ter  tllture  fo^ 
che  intendendo  l animo  di  lui  i Cilici , buomini  nimici  della  pace  & della  quiete , ma  ro  i campi  Eli 
ingordi  delle  rapine  ,ffubito  manicarono  in  africa  , per  rimettere  ^ ijcalio  figliuolo  c • 
d lftha  ntl  regno  de'  Mauruitj  . Ma  non  però  per  quefto  S er torio  fi  perdè  punto  di  A fcalio . 
animo,.  Augi  deliberò  di  dare  aiuto  «’  nimici  d'*4 fcalio  ;&  ciò  per  ritenere  coloro  Sertorio  deli 
eh'  cran  fffeo , dando  loro  qualche  fperanga  di  coffe  nucue , ac  ciocie  non  la  piani  afferò  ^r.  . 

per  non  ffaperc  che  fi  fare . Effendo  egli  dunque  di  loniffima  u agita  giunto  nel  regno  !cj|io  _ 
de’  Maurusif,  ninfe  ,& affediò  M fcalio . "Perche  eficndo  uenuto  Tacciaco  mandato 
. da  Siila  a liberarlo , Sertorio  l affollò, &lama\gò , & prefe  leffercito  per  forza  . 

Et  efpugnò  la  città  di  T igenna,  douc  era  fuggito  M fcalio,  c i fratelli . Qjciui  gli  Imo  Anteo  doue 
mini  del  paefe  dicono  ; ch'èfcpolto  ^ 4 ut  beo  ; & non  dando  fede  Sertorio  a'  barbari,  * • 

* C che  gli  moflrauano  il  ftpolcrodi  lui  per  la  fua  grandezza , lofececauare  ; & troua- 
to  quiui  un  corpo  di  feffanta  braccia  ,fi  marauigliò  molto  ,•  poi  fatto  rinouart  il  fe- 
poltro , accrebbe  la  fama  & Ihonored'effo  ..Dicono  i T igenniti  ; cbe  Hercole  dopò 
la  morte  d\Anteo,hebbe  a fare  con  la  moglie  di  lui,  c’hauea  tu  me  Tigt,&  che  ri  beh* 
be  un  figliuolo  ; cbe  fi  chiamò  Siface  ; ilqualc  regnando  poi  in  quei  luoghi  dicefi;  che 
edificò  una  città  , cui  pofe  il  nome  della  madre . Dicono  poi  ; che  Siface  hebbe  un  fi-  Siface  figliuo 
gliuolo  chiamato  Diodoro , ilquale  haucndo  meffb  inficine  uno  effercito  Greco  iOl - lo<li  Herco- 
biani &di  Micenei  lafiiati  da  Hercole  in  quei  paefi,foggiogò  molti  popoli  dell\Afri  le  • 
ca,  Qjiefìe  coffe  fian  dette  per  conto  di  luba  eccellenti  fimo  piu  che  tutti  gli  altri  }{e  lobabiftorì-- 
nell'  hi  fiorii  ; la  cui  origine  dicefi  ; che  fcefe  da  Diodoro,  & da  Siface . Ora  hauendo  eo  * 

Sertorio  uincitore  fupcrato  ogni  coffa , non  fece  alcun  dijpiacere  a coloro  cbt  s’ burnì - 
D liauano,&  fi  raccomalauano  alla  fede  fuaffenza  inganno  alcuno  re  (litui  e Maurusij, 
iquali  fi  gli  erano  arre  fi , le  città , lo  imperio , e i denari  ; ne  fi  ritenne  nulla  , fe  non 
quanto  effigli  diedero  di  lor  proprio  uolere.  Et  mentre  ch'egli  penfaua  fià  di  uolerfi 
partire , uennero  a lui  gli  ^tmbafcìadori  de'  Lufitani , pregandolo  ; ch'egli  accettajje 
l'Imperio  loro  . Perciocbe  hauendo  eglino J in  tutti  i medi  bifogno  di  qualche  huomo 
pr Attico  delle  cofe  della  guerra  & di  grande  auttorità , per  la  paura  che  hautuan » Lo(Je  di  ^ — 
de’  Bimani , strano riuolti  a Sertorio  per  l'honoratafama  di  lui . Vereiocbc fi  dice ; torio . 
cbe  Sertorio  non  era  facile  a effer  uinto  ne  per  piacere , ne  per  paura,  forti (fimo  nelle 
fciagure.modeflo  nelle  felicità,  & tanto  coflante  e animofo  ne'  cafi  fubiti  eimproui- 
fi  ; che  auangaua  tutti  i Capitani  del  fuo  tempo  . In  tutte  le  cofepoi , lequali  fi  fan- 
no o per  ingegno , o per  aflutia , era  profondiffimo  e accorto  in  fapcré-ocaparc  i luo- 
ghi , in  preuenirc  i nimici,  con  preflczz<*>c°n  maeftria,  con  flrategetni  & inganni  fin 
remunerar  largo,  in  punire  humano  dr  clemente,  aneborebe  quello  cb'etjf  finalnun- 
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te  fece  uerfo  gli  fatichi  de  gli  Spagnuoli, par  che  arguifea, ch'egli  non  fuffe  burnano,  E 
ne piaceHole  per  fua  natura, ma  che  la  crudeltà  fua  per  cagione  di  neceffità  fu  nafeofa 
con  una  cena  arte.  Ma  io  fon  di  parer  e;che  la  fortuna  non  poffa  mai  mutare  in  cétra 
rio  una  uera  uirtu,&  flabilità  con  ragione  . ineboreb e fia  pojfibile,cbe le  buone  nolo 
ntà  & le  nature  lodeuoli,fi  uengano  a mutare  nelle  auuerfità  grandi, che  interuengo 
no  contra  i meriti ; come  neramente  io  credo  che  auHenijfe  a Sertorio;ilquale  fdegna- 
tofi  per  le  cofe , che  gli  riufeiuano  al  contrario , aframente  incrudelì  contra  le  in- 
giurie de'  maligni . Effóndo  egli  dunque  ito  allhora  d'africa  in  Lufitania , & quiui 
fatto  Capitano  con  Imperio , fiatili  la  promneia  , & aggiunfe  allo  fiato  di  quella  la 
Spagna  uicina  ; ejjendoui  molti  iquali  uolont  ari  amente  fé  gli  dauano,malfimamente 
per  rifictto  dell immanità  & ualor  di  lui  in  tutte  l' attìoni.S' acqutftò  anchoragli  ani 
mi , di  molti  con  fraudo , & con  una  certa  arte  : fi  come  fece  con  linuentione , che  fi  P 
racconta  della  cerna.  Et  ciò  fu  in  queflo  modo.  Era  in  quel  luogo  un  certo  plcbco,cbe 
hauea  nome  Spano  ; coflui  effendofi  abbattuto  cacciando  in  una  ccruajaqualc  era  un 
pegjo  c banca  figliato , non  le  diede  altrimenti  la  caccia.  Ma  hauendoleueduto  ap- 
preso una  bella  ceruetia  tutta  bianca,  inuaghito  di  fi  uago  animale , le  tenne  dietroì 
& la  prefe . Ora  trouandofit  per  auentura  allhora  Sertorio  in  quei  luoghi , & accet- 
tando egli  molto  amoreuolmcnte  cofi  fatti  piccioli  doni,  iquali  gli  erano  prefentati  o 
dalla  caccia , o da  campi  ; cortcfemente  ufaua  di  rimunerare  coloro,  che  in  tal  modo 

10  gratificauano;perche  Spano  gli  donò  la  ceruetta;doue  Sertorio  hauidola  riceuuta , 
fubito  a poco  a poco  la  cominciò  a nereggiare , e in  procejfo  di  tempo  la  fece  tanto 
domeftica  c ir  piaceuole  con  le  perfone , ch'effa  chiamandola  egli, lo  intendeua, &gli 
andana  dietro,  finga  ch'ella  hauefle  punto  paura  ne  dello  fìrepito  del  campo,nè  del-  G 
le  grida  de'  foldati  ; Polendo  poi  dare  a credere,  che  quefla  cofa  haueua  in  fe  diuini- 
tà  , a poco  a poco  cominciò  a diuulgare  fra  quegli  huomini  barbari , e ajfcttionati 
alla  religione  ; che  Diana  gli  hauea  mandato  a donare  quello  animaletto,  & che  quel 
la  cerua  laui fatta  di  molte  cofe  Jegrete . Terciocke  egli  uedeua , come  gli  animi  de’ 
barbari  da  natura  facilmente  eran  prefi  da  cofi  fatti  prefligij , & fupcr flit  ioni.  Ogni 
uolta  dunque  ch'egli  haueua  intefo  di  nafiofi;  che  i ni  mi  ci  erano  entrati  nel  paefe,  0 
bauaiano  prefa  qualche  città,  fingeua  che  la  cernagli  haueffe  detto  in  fogno;  ch'egli 
doueffe  tenere  l effercito  in  arme . Et  degli  haueua  auifo  di  qualche  uittoria  de’  fiuoi 
Capitani  ,naf condendo  il  me  fio  tncoronaua  la  cerna  ,&  diteua  ; ch'effa  gli  haueua 
data  buona  nuoua , & perciò  s haueua  a far  facrificio  a gli  Dei , quafi  ch  e fuffero  • 
per  udire  qualche  felice  fucceffo . Jl  queflo  modo  hauendo  dimeflicati  coloro , in  tut-  & 
ti  i negottf  poi  ogni  uolta  uenne  a farfigli  piu  ubidienti,  cerne  s’è  fuffero  flati  guida- 
ti non  per  configlio  d’uno  flraniero , ma  di  qualche  Dio  . Et  neramente  che  a quefla 
fama  le  cofe  fatte  da  lui  acquiflauano  fede.Tcrtiocb’cgli  era  uenuto  in  Lufitania  con 
due  mila  & fei  cento , ch'egli  cbiamaua  Romani , & con  fettecento  africani  me  fio- 
lati  con  loro  ; & quitti  hauendo  egli  accompagnati  a quefle  genti  quattro  mi  la  fanti 

ci r fettecento  caualli  Lufitani,  fece  guerra  contra  quattro  Capitani  de'  Romani,  iqua 

11  liane  nano  fitto  di  loro  cento  uenti  mila  fanti,  fette  mila  caualli , due  milabuo- 
tnini  con  gli  archi  & con  le  frombe , e infinite  città , doue  Scr torio  da  principio  non 
n hauea  fitto  di  fepiu  che  uenti . Et  nondimeno  con  cofi  pochi  foldati,  non  filamenti 
foggiogò grandi  efferciti , & molte  città, ma  i Capitani  anchora  che i Romani  man- 
darono contra  di  lui , percioch'cgli  ninfe  Cotta  in  battaglia  navale  appreffo  M dia- 
ria ; & ruppe  Didio  Trifore  della  Spagna  appreffo  il  fiume  Beti , fin  quella  batta- 
glia 
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jl  glia  tagliò  a peggi  due  mila  cittadini  Romani , & per  opera  del  fuo  /jueflore  ruppe 
Domitio  & Lufio gouernatorc  dell'altra  parte  della  Spagna  : & fpinjc  Toranio  man 
dato  da  Metello  con  tutto' l fuo  efferato . Rjduffe  ancbora  effo  Metello  huomo  gran- 
diffimo  dell  età  fuaa  tanta  eftremitd , che  Lollio  fu  coflretto  partire  dalla  prouincia 
'ifarbonenfe , e andare  a dargli  foccorfo , & da  l{pma  fu  mandato  Tompeo  Magno 
con  gran  fretta  , perch’egli  faceffe  refiflenga  a Sertorio . Ttrciocbe  Metello  non  ha- 
ueua  doue  poter  fi  uolgere  contea  uno  huomo  di  grandiffimo  ardire , ilquale  non  com-  Mete^°  • 
batteua  in  giufla'baetaglia,ma  tuttauia  attendeua  a fcaramucciarc,et  fargli  qual  che 
inganno  co  uno  e fioretto  Spaginalo  efpedito,&  leggieri . Et  egli  era  auegj^o  a una  bat 
taglia  lì  ibi  le  e a piedi, & fapeua  combattere  beniffimo  con  quegli  efferciti , che  s'ag- 
guffauano  inficine  ; ma  non  poteuagid , come  faceuano  ifoldati  di  Sertorio , falir ei 
B monti , ritirar  fi , <jr  tolerare  le  per fecut  ioni  ir  le  fughe  continue,  ir  le  difficoltà  di 
ilare  fenga  mangiare , ir  fenga  ripofo , come  foleuano  fare  gli  Spugninoli . Mg- 
giugncuafi  a quello  ; che  Metello , ilquale  era  hoggimai  huomo  molto  attempato, per 
le  molte  ir  magnifiche  cofe , ch'egli  haueua  fatte , inchinaua  alla  quiete , e alla  uita 
de’ piaceri , ir  haueua  a fare  con  Sertorio  huomo  di  ffnrito  giouemle , ilquale  haue- 
ua il  corpo  fuo  mirabilmente  difpoflo  alla  forgi , e alla  preflegja , e a fopportar  le  Sertorio  auex 
fatiche.  Tercioch'egli  non  attendeua  pure  al  nino,  quando  egli  era  innpofo  ;ma 
effendofi  aueggo  a difficoltà  grandi ffìme  , a lunghi  uiaggi , a continue  uigilic,a  cac- 
cie'jier  luoghi  afpri  ir  Urani  ; fapeua  affittare  & riufeireda  ogni  luogo.  Et  per  que 
ilo  auucniua , che  Metello , non  battendo  occaftone  di  combattere , patina  tutti  que- 
gli incommodi , che  fogliono  auuenire  a coloro  che  fon  uinti  ; ir  Sertorio  fuggendo 
C godeua  i uantaggi  di  colorojquali  perfeguitano  altrui  : pcrcioch'egli  non  daua  ccm 

modità  a’  nimici  di  potere  ufeir  fuori  per  pigliare  acqua  , ne  da  mangiare , non  gli  ; 

la  fc  iuta  muouergli  alloggiamenti  ; & poi  quando  erano  alloggiatigli  trauagliaua  : 
ir  s eglino  andauano  a campo  a qualche  città i egli  fopragiugnendo  loro , affediaua 
quei  che  haueano  poflo  l'affedio  : talché  coloro  eh' erano  con  Metello  uinti  dal  tedio , 
non  f apendo  doue  uolgerfi , ne  doue  fermar  fi  ,gridauano  ; che  Metello  combatte fie  a 
/ingoiar  battaglia  con  Sertorio , ilquale  l' haueua  sfidato.  Capitan  con  Capitano , & 

]{omino  con  Ifomano . Et  perche  Metello  rifiutaua  la  battaglia,  lo  fpreggatiano  co - Metello  biaG 
me  uigliacco . Ma  effo  Metello  meritamente  poco  conto  teneua  di  coloro, che  diceua-  «nato  da  Tolda 
no  quefio  . Tcrciochc  il  Capitano , come  Theofraflo  dice,  dee  me  rifella  Capitano  ,ir  jj  • . 

non  dafantaccin priuato  . Ora  hauendo  confiderato  Metello, che i Lagobriti , iquali  dee  móVir'da 
^ diurno  grande  aiuto  a Sertorio , facilmente  fi  poteuano  efi  ugnare  con  la  fete, perciò-  Capitano , e 
che  effi  haucuano  un  poggio  falò  nella  città , gr  colui  eh' affediaua  gli  poteua  tor  l'ac  non  da  folda- 

Ìue  ih' erano  difuora  e intorno  alle  mura  ; affalt'o  la  città , con  ifperanga  di  douerla  10  * 
auere  in  due  giorni,  hauendole  tolta  l'acqua  . Commandò  dunque  a'  foldati, che  por-  ^!etci;0  ^ 
tufferò  da  mangiar  fcco  fellamente  per  cinque  giorni . Ma  Sertorio  hauendo  prefìa-  diaVl-ogobri 
mente  intefa  la  cofa , <£r  udendo  darle  foccorfo  , fece  riempiere  due  mila  otri  d' ac-  u. 
qua , /pendendo  molti  denari  per  ciafcuno  otre . Et  effendoui  molti  Spagnuoli,&mol  Prouidcmcto 
ti  Maurusij  ancbora , che  pigliauano  quefla  imprefa  ,fcelfe  alcuni  huominigagliar-  ' 4* 

di  & ueloci , & commandò  loro;  che  quando  effi  metteuano  dentro  F acqua,  menaffe-  Logo  br  iti. 
ro  fuori  le  perfine  di  futili  alla  guerra , accioche  il  bere  baflaffe  piu  lungo  tempo  a co 
loro  che  difendeuano  la  città . Laqual  cofa  hauendo  intefo  Metello , & già  gli  tra 
mancata  la  uettnuaglia , mandò  Mquilio  con  feimtla  foldati  a prouederuettoua-  |n,j,0rCJt3 
glia . Intendendo  ciò  Scrtorio  fece  una  imlofcata  ,&gli  mandò  addoffo  alle  Jpalle  sTttono  * 


rio  >ii  Spa- 
ga uoii  • 


fuor  d'urta  certa  uallc  tremila  faldati , & egli  faccndofegli  incontra  alla  fronte, fece  E 
uoltare  Squillo , & lo  mfe  in  rotta . 1 foldati , ch'erano  con  M quitto,  parte  furo- 
no prefi , parte  tagliati  a pezzi . E M quitto  bauendo perduto  il  cauallo,&  l'armi  Ji 
fMggì  foto  -Et  ciò  fatto , Metello  fubito  fu  sformato  leuar  laffedio , & molto  uitu- 
perofamente  fcbernito  da  foldati  Spagnitott,  partirfi  . Ora  efjendo  Serto  rio  per  cofi 
fatte  opere  grandemente  amato  da'  Barbari , & parte  anchora  perch'egli  con  i ar- 
madure, ordinante  , e infegne  ornane  leuando  la  ferità  loro,  duna  banda  di  ladri 
& afjajfini, ch'cr an  prima,  n'bauea  fatto  uno  cffercito grande-, oltra  di  queflo  ufando 
lor  cortefia  d oro  & d'argcnto,ornaua  le  cetate>& gli  feudi  de'  foldati, & infegnaua 
loro  a portare  fopraueflc  ricamate  & attillate  ; e a queflo  modo  donandoli  nacqui flà 
Settorio  face  ^ fattore  delle  perfine . Ma  fopra  tutto  s'acqutflò  gran  bcniuoletrga  per  quel  ch'egli 
u i j'imueftrj  ordinò  circa  tifare  ammacflrare  i fanciulli.Tcrciocbe  battendo  egli  raunati  nobtttjji  & 
'J  | S>nc,u|l>  mi giouanctti  di  tutti  i popoli  della  Spagna  in  Ofcajaqttale  c città  grande,dicde  lo - 
eli  -To’ il-ruiiu  10  maeftr‘  di  lettere  Crei  be,&  Latine. Et  in  quello  modo  gli  banca  egli  in  effetto  per 
no . iflatichi  ,nta  in  apparenza  gli  faccua  ammacflrare, quafi  che  quando  e fu  fiero  buomi 

ni,  egli  fufi'e  flato  per  riceuerli  a parte  del  gouerno  & deli’ Imperio . Ma  t padri  loro 
di  ciò  grandemente  s'allegrauano,  ueggendo  i figliuoli  prete  flati, iquah  bone fli filma -> 
mente  ar.dauano  alla  f cuoia , & Sertorio  che  pagana  il  f alario  per  loro,  & fi t fio  gli 
Quinto  lode  da  uà  premio  a piu  dotti, & donaua  loro  mille  gcntilczzS-Ora  quanta 

imito  Serto-  bemuolenga  portafiero  gli  huomini  di  quel  paefe  a Sertorio, fi  può  conofcere  da  que- 
flo anebora;  cb’efiendo  ufanga  degli  Spagnuoli,che  coloro  c/re  tetano  obligati  al  ca 
pitano,moriffero  infume  con  lui,laqual  cofa  e (fi  chiamano  deuotionc : e per  qutfla  ca 
gionegli  altri  capitani  folcirono  haucre  pocbi/Jìmi  amici;  molte  migliaia  d buomini,  G 
che  fi  gli  erano  obligati, feguitauano  Sertorio.  Et  però  fi  dice  ; che  uincendo  i turnici 
apprefiò  a una  certa  città, gli  Spagnuoli  non  curarono  fe  fltfil  per  faluar  Sertorio;ni 
prima  penfarono  alla  propria  falute,  che  pori  ado  Sertorio  fullc  fiallefihebbero  poflo 
in  luogo  ficiiro  : & poiché  fu  [alno  il  Capitano,  ciafcun  di  loro  fi  diede  a fuggire . Et 
non  fola  agli  Spagnuoli, ma  agl'italiani  anchora  era  caro  Sertorio.  Efiendo  dunque 
ito  in  Hifiagna  Terpéna  huomo  dilla  medefima  fattione  con  molti  denari, et  co  gran 
gente, & desiderando  egli  feparatamentt  & da  fe  lìeflofar  guerra  contra  Metello;  i 
foldati  mal  uol altieri  lo  comportauano,&  ragtonauafi  molto  fra  loro  di  Sertono  ; il 
che  affiigeua  affai  Terpennafiuomo  fuperbo  per  nobiltà  di  fangue,&  per  ricchezze. 
Ma  poiché  Henne  la  nuoua;chc  Vompeo  pafiàua  i monti  Tirenei,  i foldati  di  Terpena 
SolJiti  di  Per  dato  di  mano  all  infegne,ci  grandi  (finte  grida  cominciarono  a domandare,  d'effer  me-  H 
penm  dimin  nati  a Sertorio, & fe  Terpenna  nonui  gli  conduceua,p  roteila  nano;  cb'effii  baio cibo 
menici  a Ser  a^and°nat0>&  farebbono  iti  a trouarc  una  perfona,che  poteffe  faluare  &fe  mede 

torio1.'"  * Cr  loro.  Terpenna  dunque  moffo  da  quefla  neceffità, accompagnò  con  Sertorio  le 

fue genti, lequali  erano  bene  cinquantatre  cohorti.Ma  Sertorio  còcorrendo  tutte  que 
fle  genti  a lui  di  là  dal  fiume  lbero,ueramcte  abondaua  di  moltitudine, peri  icche  d'o - 
gni  parte  trabeuano  huomini  a lui;ma  nondimeno  la  barbarefea  confuflone,&  la  bc - 
fìialità  dc’fuoi  lo  trauagliaua  affai,  iquali  uoleuano  affai  tare  i nimici,&  non  potata 
Modo  péfno  no  affettare.  Trima  adunque  Sertorio  con  ragioni, & con  parole  fi  sformò  danne  ae- 
di Sertono  flrartt  ; ma  poich'egli  bebbe  ueduto,ch'cl]i  nondimeno  temerariamente  trafandauano , 
L7nrolen"r  deliberò  di  darli  nelle  mani  de  nimici;di  modo  ch’effi  no  fuffero  rotti  affatto,  ma  rile 
de  birbiri  tufferò  di  molte  buflc.-fierando  con  queflo  gafligo^h'rffi  per  l'auuenire  doueffero  por- 

fuoi  foldati.  tarfit  piu  amoreuolmente  con  effolui . Fatto  dunque  il  bifognojtpunto  com'egli  bcuea 

penfato 


Perpetuai. 
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jt  pcnfato,  foccorf  e loro  a tempo, et  fuggendogli  rauolfe,&  gli  ritornò  negli  alloggia 
menti;&  pochi  giorni  poi  pcrrileuare  e confoiaregli  animi  loro, chiamato  tutto  lef- 
feciito  a parlamento, fece  menar  quitti  due  caualli,1  un  magro  et  con  fumato  dalla  uec- 
chiegjga, l'altro  frefeo  & gagliardo,  che  hauea  una  grande  e a marauiglia  folta  coda, 
^tppreffo  a quel  canai  magro  pofe  uno  huomo  grande  e gagliardo  ,e  appreso  al  gioita 
ne  & frefeo, imo  huomo  pii  dolo  & debole  Vtrche  effcndogli  dato  il  Jegno,qucl  gran- 
de, come  gli  era  Hato\omandato  prefa  a due  mani  la  coda  del  cavai  magro,  fi  sjorgò 
di  uo’.er  cauar  tutte  le  jet  ole  a un  colpo  ; c d'altra  parte  il  puciolo  a poco  a poco  ca- 
udati la-coda  del  cannilo  giouauc.  Ma  finalmente  poi  che  quello  gagliardo  indarno  ti- 
rando rutta  la  coda  a un  tratto,  a fe  mede  fimo  dado  unno  t mungilo, e a coloro  eie  gli 
erano  intorno,rifo,  fu  stanco  ; & quell  altro  debole  cauando  a poco  a poco  le  fetole  a 
B una  a una, in  poco  (patio  di  tipo  bebbe  tratta  tutta  la  coda  al  cauallo  gagliardo,  al- 
Ibora  Sertorio  leuandoft  fu  difje  ; uedete  faldati , che  l ingegno  può  piu, che  le  (orge. 
Veri  ioche  molte  cofe,che  no  fi  pojfono  fare  a un  tratto,  fi  fanno  a poco  a poio.Venbe 
l'effer  foUccito  & diligente  è quel  che  nince  ogni  coJ'a,ne  uè  ah  una  potenza  fi  gran* 
de,- bel  tempo  non  la  fuperi;  ilqitalc  è fede'e  aiuto  di  coloro, che  eleggono  l o,  taf  ione; 
& /limici  Ijimo  di  coloro  che  s'ajf renano  fuor  di  tempo  Quefto  dijcorfo  faccua  Serto 
no  f pm  iltempo,per  confolatione  & difiiplina  de‘  Barbari.  Ora  fra  l' altre  fue  opc 
re  bonor.it  e di  guerra  di  gran  mnrauiglia  fu  riputata  quella, ch’egli  fece  ucrfo  i Cba- 
racitnni  Qncfli  fon  popoli  che  habitano  fopra  il  fiume  Tago , che  non  hanno  nè  città 
nè  uillaggi,r/u  un  nome  di  gialla  grandezja  & molte  (pel  uni  he,  & grotte  uolte  iter 
fo  Tramontana . Qjtiui  tutto  il  terreno  che  gliè  intorno, e creta, & terra,  laquale  fa- 
C cilmentefi  corrompe  per  il  caldo, et  poluerofa,che  non  può  foftenere  coloro  che  ui  uan 
no  fopra  ogni  poco  che  fi  tocchi, fi  fpande  come  cenere . In  quefle  (pel  nube, ogni  uolta 
che  ueniiia  paura  di  guerra, foleuano  i Barbari  fuggire,  & quiui  portando  le  cofe  lo- 
ro ficuramente  Piar  fi;  quafi  che  forga  alcuna  non  poteffe  nuocer  loro,  jtuucnne  dun- 
que else  Sertorio  c/Jendo  in  quel  tempo  partito  da  Metello,  era  alloggiato  poco  lonta- 
ni da  quel  minte;ilquale  effendo  (pregiato  da' Barbari  come  uinto,o  per  colera,  o per 
non  parere  di  fuggire,  cattale  andò  innangt  l’alba  riconobbe  il  fitto  e la  qualità  delpae 
fe  ; ilquale  non  bauendo  alcuna  entrata, & effendo  in  ciò  nano  ognisforgo,  iride  cbe’l 
stenti  di  uerfo  terra  mjndaua  addoffo  loro  gran  quantità  di  polucrc.Tcniochele  fpe- 
litnche,  come  io  ho  dctto.fon  uolte  a tr.-montana/l  uento  che  uiene  da  Settentrione, 
che  da  alcuni  fi  chiama  Cecia , fojfia  gagliardamente  contra  di  loro  _ dllbora  adun- 
t>  qic  benché  fn(Jc  di  fiate, effendo  gagliardo  & notrito  con  la  liqucfatticnc  dello  flrut 
to  ghiaccio  do!ciflimamcntefoffiaua,rinfrcfcando  loro  ì befiiami  il  giorno . Hauendo 
dunque  Sertorio  confiderata  quefla  cofa , eir  parte  ef] codone  informato  da  gli  huomi- 
ni  del  paefe , commandò  a foidati,  che  cauafftro  quella  terra  pohterofa  cjr  cenerofa , 
& la  r annaffierò  infieme  dirimpetto  a quel  monte;  perche  i Barbari  credendo  da  prin- 
cipio che  ciò  fuffe  un  forte  per  combatterli, fe  ne  fecero  beffe. Sertorio  hauendo  tenu- 
to i foidati  a lauorare  fino  a notte,gli  ritornò  agli  alloggiamenti . V altro  giorno  nel 
far  deli  alba  cominciò  a fojfiarc  un  uento  frefeo , e a portare  una  poluere  fottiliflma; 
poi  leu  andò  fi  un  uento  gagliardo  daTramontana  infittile  col  Sole,  i faldati  comincia- 
rono a battere  l’argine,  & parte  d loro  entrando  dentro  to'  cannili  a c nimicanti, ac- 
ci >chc  la  polnere  fi  lenaffe  piu  alto;  tanto  chef  uento  pigliando  tutta  la  poluere  che 
fi  leuaita  , la  portaua  ncll'fsabitationi  de  Barbari  ; lequali  effendo  aperte  fot  ameni  e 
da  quella  parte  ,douc  il  uento  fof/iana , fubuogli  empii  la  gola , & gli  r incisi  uft  lo 


Ornili  fitti 
menare  inizi 
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Sertorio  era 
fuperiore  có 
tra  Fompeo 
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lo  di  Siila. 

A un  capita- 
no e nec ella 
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Sercorio  fat- 
ta a Sucrone 
coatra  Pom- 
peo . 


fpirito . "Perche  [apportando  eglino  queflo  trauaglio  a pena  due  giorni  ,il  tergo  dì  £ 
s arrefero  a Sertorio , ilquale  di  ciò  s acqui flò  non  tanto  di  commodità , quanto  di 
gloria;che  con  l'ingegno  [ho  egli  hauejfe  ottenuto  quello, che  non  fi  poteua  uincere  i on 
tarmi.  Ora  mentre  che  Sertorio  fece  guerra  contra  Metello,  era  filmato  ch'egli  fuf- 
fe  fuperiore  : percb'ejjendo  Metello  uecchio , & di  natura  tardo , non  poteua  reggtre 
contra  uno  huomo  animofo , e accompagnato  da  una  banda  piu  toflo  di  ladroni , che 
di  foldati . Ma  poich'egli  guerreggiaua  contra  Pompeo , ilquale  haueagià  paffatoi 
monti  Pirenei , & accampatoli  appreffodi  lui , combattendo  CT  ributtando  i peri- 
coli , moflraua  tutta  l'ejpericntia  dell  arte  della  guerra , & era  fuperiore  anchora 
contra  Pompeo , uenne  allhora  Sertorio  in  grandi ffima  riputatione  ; talché  etiandio 
incorna  era  openione  ; che  Sertorio  auangaffe  tutti  i Capitani  di  quella  età  in  far 
guerra . Percioche , grande  era  allhora  la  fama  di  Pompeo  , ilquale  s'haueua  acqui - f 
fiato  grandi {fimo  nome  per  le  cofe  fattedalui  [otto  Siila  ; per  iequali  anihoda  effo 
Siila  era  fiato  chiamato  perfopranome  Magno , & offendo  ancho  molto  giouane  ha- 
uea  trionfato  Onde  toflo  ch'egli  fu  giunto  in  Hifpagna , molte  città,  chepnma  erano 
dalla  parte  di  Sertorio,  riuolte  a Pompeo, haueuano  cominciato  a uolcr  ribellarci  ;fe 
la  incerata  calamità  di  Laurone  non  le  haueffe  fpauentate . Pcrcioch’effendoui  Ser - 
torio  aWaffedio,  u’andò  Pompeo  con  tutte  le  genti,  per  [occorrere  coloro  ch'erano  af- 
fediati.  Quitti  udendo  Sertorio  pigliare  un  poggio  d' importanza  contra  la  città,& 
sforgandofi  Pompcod' impedirlo,  Sertorio  lo  preuenne,  & menò  i foldati  in  quel  luo- 
go : perche  Pompeo  giudicando , cheglifufje  data  occafionedi  far  bene  i fatti  fuoi , 
&di  poter  dare  la  flretta  al  nimico,  ilquale  era  ferrato  in  mero  fra  la  città  de'  con- 
federati el  fuo  campo , ne prefe  allegrezza-, et  mandò  a dire  agli  huomini  della  città;  O 
che  fìeffero  di  buono  animo , & che  flando  alle  mura,guardaffero  come  Sertorio  non 
ajfediaua,  ma  era  affediato . Doue  Sertorio  udendo  queflo, fe  ne  rife,  & diffe  ; ch'egli 
haurebbe  ben  moflro  al  difcepolo  di  Siila  ( percioche  egli  chiamaua  cofl  Pompeo  per 
ifchergo  ) corriera  neceffario  a un  Capitano , che  piu  toflo  fi  guardaffe  adietro  alle 
fpalk , che  innanzi  ■ Dette  quefle  parole  , moflrò  ch'egli  hauea  lafciati  fei  mila  fol- 
dati ne'  primi  alloggiamenti , onde  partendofì  era  uenuto  a pigliare  il  poggio,  accio- 
che  dejfcro  alle  fpaìle  di  Pompeo /effo  fuffe  uenuto  ad  affaltarlo.Perche  Pompeo  ha - 
uendo  ciò  finalmente jn a tardi,  ueduto, per  paura  d’effer  tolto  in  merojion  hebbe  ardi- 
mento d'ajfalire  l effercito.Ma  anchora  ch'egli  fi  uergognaffe  d'abadonare  i compagni 
pofli  in  pericolo,  fu  coflretto  effer  prefente  a ueder  la  ruina  loro  . Percioche  gli  huo- 
mini della  città , battendo  perduta  la  città/ arrefero  a Sertorio , ilquale  perdonò  lo-  & 
ro  , ir  tutti  gli  lafciò  ire  : ma  abbr uccio  la  città , non  già  per  colera , nc  per  crudel- 
tà (perche  effo  manco  che  tutti  gli  altri  Capitani  compiaceua  alla  colera)  ma  per  do- 
lore cr  uergogna  di  coloro , che  ammirauano  Pompeo  ; accioche  fi  diuulgaffe  fra  i 
Barbari , cb’efjcndoui  prefente  , & quafi  rifcaldandofi  al  fuoco  duna  città  [uà  ami- 
ca , non  haueua  potuto  dare  aiuto  a gli  amici  fuoi  : Ma  però  Sertorio  hebbe  alcuno 
rotte , per  difetto  de’ fuoi  luogotenenti , la  doue  egli  fu  fempre  inuitto,  &faluò  an- 
chora coloro  ch'erano  appreffo  di  lui . Ma  le  rinouationi , e i remedi  nelle  feiagure 
molto  piu  chiara  faceuano  la  uirtù  di  lui . Si  come  auuenne  in  quella  battaglia,  che 
fu  fatta  a Sucrone  contraPompeo  ,ein  quella  anchora , che  fi  feccaùuria  contra 
Metello  & Pompeo . Dice  fi  ; che  in  quella  giornata , che  fi  fece  a Sucrone , Pompeo 
s affrettò  di  uenire  alle  mani , accioche  Metello  non  fuffe  partecipe  della  uittoria.Et 
Sertorn  anchora  egli  apparecchiato  di  combattere  contra  Pompeo , prima  che  Me- 
tello 


S E T 0 II  I 0.  669  , v 

jt  fello  s'accompagnaffc  con  effolui  ,facendofi  già  fera  , meffo  ieffcrcìto  in  battaglia , 
incominciò  a combattere , imaginandoft  ebe  l buio  della  notte  doueffe  impedire  gli 
Stranieri , c i nimici , i quali  nonjiaueuano  la  prattica  de  luoghi , da  poter  fuggire  > 

&■  ptrfegmtarli . Et  per  aucntura  auuenne , che  lontra  quella  parte , doue  era  Ser- 
torio ; combattè  non  Vompeo  ,ma  ^Afranio . Vercioche  Vompeo  gouci  nana  il  cor- 
no deflro , e M franiti  il  fìmflro . Hauendo  dunque  intefoSertono  ; come  il  fuo  cor- 
no finiftro  , contra  ilquale  Vompeo  combattala  , non  poteva  foftenere  l impe- 
to di  Pompeo , dat  > in  governo  il  corno  deflro  ch'egli  guidava , prtftamente , «' ac- 
corte ; & hauendo  ridotti  i fuoifoldati  in  ordinanza , ajfaltò,  & mife  in  fuga  i Tom-,  Sertorio  met 
pei  ani,  i quali  erano  infuperbtti  per  la  vittoria;  tanto  che  vi  mancò  poco,  che  J)einfjgj‘ 
Vompeo  non  ni  fujfe  ama^gato  ; ilquale  effendd'gcttato  da  cavallo  & ferito , non  pomj,co  gVt. 

B fi  fatuo  per  altra  cagione , fenon  perche  gli  africani , iquali  accompagnavano  Scr-  tarodacuual. 
torio, basendo  prefoil  cavallo  di  Vompeo , ilquale  banca  bclltjjimi  & ricchi  fimi  or-  lo  » e f*nw»  • 
namenti  d'oro , mentre  ch’elji  controllavano  fra  loro  della  preda  , Vompeo  fuggì  lo-  A franto  unici 
ro  dalle  mini.  Ma  franto , ilquale  era  dall'altro  corno , come  Sertorio  fu  par-  toredairal- 
tito,  ninfe  gli  avuerfari , perfegnitandoli  fino  agli  alloggiamenti , faccbeggtaua  tro  coro°  • 
gli  alloggiamenti  ; effendo  già  venuto  buio , pcrciocb'egli  non  fapeua  la  fuga  di  Vom 
peo , ne  poteva  ritenere  i faldati  dalla  rapina  . In  queflo  mego  Sertorio  tornato  con 
bavere  haunto  vittoria  della  fva  parte , & fpignendo  contra  *Afranio , amag^ò,df" 
mife  in  rotta  i faldati  fuoi , ob  erano  qua  & là  difperfi . Sentendo  poi  ,che  Metello 
ueniua  con  uno  altro  effcrcito,  Slaccò  la  battaglia,  & hauendo  richiamati  i fvoifol-  " 

dati , diffe  ; certamente  fc  non  ueniua  quella  uecchia , io  hard  date  di  molte  buffe  a 

C queflo  fanciullo,  & rimandatolo  a l{oma  . In  queflo  tempo  non  comparendo  in  luogo 
alcuno  quella  ccrua , dellaquale  noi  ragionammo,  n bavetta  Sertorio  grandiflimo  do-  c.TOl  r;tro. 
lore . Vercioche  quella  fin t ione giotiaua  molto  a tenere  i barbari  in  fede , iquali  pure  Uara:St  attuti» 
allhora  haueitano  bi fogno  di  qualche  conforto  . Ma  poco  dipoi  effendo  ella  Slata  tro - di  Settorio . 
nata  di  notte  di  alcuni , & conofciuta  al  colore , fu  prefa . Iute  fa  quefla  cofa  Serto- 
rio promeffa  loro  gran  quantità  di  denari , perche  non  dicejfero  nulla  a uerur,o,nafco 
fe  la  cerna  in  un  luogo  fegreto  ; ei r pochi  giorni  dipoi  effendo  ito  al  tribunale  tutto- 
allegro  , qua  fi  ch'egli  baueflc  voluto  dire  a Capitani  Spagnuoli  qualche  buona  nuo- 
va , ch'egli  banca  veduta  in  fogno  ; come  fu  falito  in  bigoncia , la  cerna  lafiiata  da 
coloro  che  l battolano  hi  guardia,  comera  Slato  lor, commandato  che  faccffero, tutta 
allegra  corfe  donerà  Sertorio , pcrcioche  l banca  già  ueduta , & gli  mife  il  capo  fra  » 

D le  ginocchia, & con  la  bocca  gli  toccò  la  mano, fi  come  quella, che  fol  tua  prima  ancora 
fare  il  mpdefimo  . Vercbe  facendole  uexgi  Sertorio , & parte  piangendo , i faldati 
prima  fi  marauigliarono,  & poi  con  fefla  & con  allegrezza  lo  lodarono,  come  buo- 
mo  divino  cir  amico  degli  Dei , & efji  tuttavia  Stavano  allegri, & con  buona  fperan-  Sertorio  a Sa. 
ga.  Ora  hauendo  egli  nel  territorio  di  Sagunto  ridotti  inimici  a eflrema  neceffità,  guato. 
fu  finalmente  coflretto  a venire  con  loro  a giornata , mentre  effi  andavano  a pigliar 
vettovaglia . Fu  combattuto  ualorofamente  dall' una  & l'altra  parte,  nellaqual  bat-  Memmio  uc 
taglia  morì  Memmio  il  piu  ualorofo  huomo  di  quanti  Capitani  di  guerra  erano  ap-  cifo. 
preffo  a Vompeo . Sertorio  bebbe  la  uittoria , <jr  con  molta  uccifione  de  mmiei  arri- 
vò fino  a Metello.  Qjiiin  mentre  che  Metello  piu  che  non  comportava  l'età  fua  viril- 
mente fi  difendeva  , fu  ferito  d'ima  arme  in  hafla . Hauendo  i Fontani  parte  ueduta , 
tir  parte  udita  quefla  cofa , & hauendo  molto  per  male , & riputandofi  a gran  ver- 
gogna abandonare  il  lor  Capitano  » entrati  in  colera  dijefero  Metello  ,&  facendo. 
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grandiffimo  sforzo, ributtarono  i barbari . Effendofi  dunque  riuolta  la  kittorìa,Str-  £ 
tòrio  per  riparare  alia  fuga  de'fuoi,  & per  prouederfi  fegret amente  uno  altro  eser- 
cito ,fi  ritirò  in  una  citta  montuofa  ; & ferrate  le  porte , & ben  fortificate  le  mura 
fi  Inficiò  affediare  uer  amente  con  a fiuto  eonfiglio  ; accioche  i Romani  occupati  intor 
no  alla  città  , & confidandoli  di  poterla  pigliare , non  tcneffero  conto  del  rcflo,ne  gli 
uietaffero  rifar  le  genti , & non  fi  curverò  diperfeguitarc  altrimenti  i nimtei  un- 
ti . Tereioche  Sertorio  in  queflo  megomaueua  mandati  i fuoi  ufficiali  alle  città  a far 
nuoue  genti , & bauea  lor  commeffo  ; che  quando  eglino  haneffero  fatto  genti  a bu- 
fi unga  , glie  ne  deff'ero  auifo  .Et  come  ciò  fu  fatto , finga  di  file  ulta  alcuna  fuggendo 
della  citta  affediata  fi  congiunfc co’  fnoi,&  di  nuouo  ffignendo  innangi  icn  ungrvf 
fo  effercito.O " per  mare  <&•  per  terra  tranagliaua  il  nimico  ; per  terra  aoè  con  imbo- 
fcate , con  aggiramenti , & con  tentare  all  improuifo  tutti  i luoghi;  & per  mare  an-  F 
daua  con  una  armata  rubando  di  ta'modo  le  riuiere  , (he  mancando  lor  la  nettata - 
glia , i Capitani  furono  coftretti  difeoinpagnarfi, perche  Metello  pafiò  nella  Francia, 

Cir  Tompeo  diffi.ilmentefuernò  a Vacca.  Onde  Tomptc  andsoraferi ffeal  Scnato;che 
fe  non  fi  gli  mandauano  denari , baierebbe  menati  i faldati  fuor  della  prouincia;  per-  . 
che  mentre  egli  difendenti  Italia  Jyauca  già  confumato  il  fuo  patrimonio  . It  fu 
opcnione  in  Roma  ; che  Sertorio  fuffe  per  ritornare  in  Italia  prima  che  T<  mpeo , di 
tal  maniera  bauea  l’aftutia  di  Sertorio  abbattuti  gli  eccellentiffimi  Capitani  di  gv.er 
ra  .Et  ben  moftrò  Metello  chiaramente , quanto  egli  flimaua  Sertono . Tereioche 
publicamente  promi  fe  pr.mi  a un  cittadin  fremano,  che  bau  effe  amagjato  Serto- 
rio , cento  talenti  d'argento , & uenti  mila  ingerì  di  terra;  & s'egli  era  sbandito, ri- 
meffione  & perdono  : ingegnando  d'hauer  per  tradimento,  quel  ch'egli  nm  polena  ac  G 
quifiar  per  guerra . Effóndo  egli  poi  fiato  alcuna  uolta  fuperiorein  battaglia  cen- 
tra S ertorio , di  tal  modo  fi  gloriò , & di  tal  modo  fi  uantò,  che  fopportò  d' effer  dia 
mato  Imperatore , & d effer  riceuuto  dalle  città  lonfcfte , & con  facrificij  ; & dicefi 
anchora  ; ch'egli  perciò  fi  mife ghirlande  incapo,  & fece  conuiti in  Ijabito  trionfa 
le  . Faceua  olirà  di  ciò  portare  intorno  uittorie  lequali  con  inflrumenti  che  eorreua- 
no  con  moto  artificiofo,  portauano  corone  & trofei  d'oro  ; & compagnie  di  fancii  di 
& di  donne  gli  andauano  incontra  cantando  le  lode  di  lui . Ter  lequai  cofe , Metello 
neramente  daua  altrui  cagione  di  ridere , poi  ch'effo  fi  gloriano  in  quel  modo  <f  ia- 
uer  fatto  fuggire  colui.ch'egli  chiamano  fuggitiuodi  Siila , & reliquie  della  fuga  di 
Carbone . Ma  quefio  fu  ben  magnanimità  di  Sertorio  ; ch'egli  chiamano  Senato  i Se- 
natori cacciati  di  l{cma , chetano  appreffo  di  lui , & di  loro  eleggcua  i Capitani  ei  & 
quefiori , &■  ogni  co  fa  gou  emana  fecondo  le  leggi  della  fu  a patria  : & quefio  altro 
anchora , che  frruendofi  egli  dell' armi , de  denari , & delle  città  de  gli  Spagnuoli , 
non  folamente  in  effetto , ma  ne  anebo  a parole  non  concedeua  loro  auttorità  alcuna, 
ma  tutti  i pretori  & magiflrati  creano  de'  Promani  ; quafi  ch'egli  non  ac  ere  fi  effe  gli 
Spagnuoli  contro  il  popol  Romano , ma  /blamente  uoleffe  difendere  la  libertà  del  po 
poi  Romano . Tereioche  Sertorio  era  amat  or  della  patria , & defideraua  grandimcn 
te  di  ritornarui  con  amoreuolegga.Et  perciò  fi  mofiraua  forte  nelle  auuerfità.ne  mai 
fi  fece  conofcere  a muti  a per  per  fona  burnite , nc  d'animo  abietto , & nelle  uittorie 
mandaua  a Metello  & Tompeo,  offerendoli  d'effere  apparecchiato ( pofiegm  l'atmi ) 
a uolere  priuatamente  ritornare  nella  città , fe  ciò  gli  era  conceffo . Tcrcioch’egli 
amaua  piu  lofio  deffere  in  Roma  ignobili  (fimo  cittadino , che  fuorufeito  effer  chiama 
to  Imperatore  di  tutte  Coltre  città . Diufi  anchora;  ch'egli  defiderò  grandemente  il 

fino 
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*A  fuo  ritorno, per  amor  della  madre,  folto  laquale  effendo  egli  slato  allenato  fenxa  pa- 
dre , le  por  tana  gratuli  jjit/to  amore . Dotte  battendo  egli  poi  intefa  la  morte  di  lei, ef- 
fendi) chiamati)  dagli  amici  in  Hijpagtta  all' Imperio , poco  mancò , ch'egli  non  mo- 
ri jfc  li  dolore . Tercioche  fette  giorni  continui  slette , che  non  diede  il  1 ontrafegno , 
a faldati , ne  fu  ueduto  d alcunu  amico  fuo  . Et  Analmente  a fatica  coloro  thè  gui- 
dauano  lefcbierc , lo  poterono  perfuadcrc , ib  egli  ufcifj'e , &fi  moflraffe  a'  faldati  ; 
& ch'egli  fi  uo  effe  ua  ere  delle  cofe , leqaalffitccedeuano  molto  felicemente.  Ter  le- 
quai  toc  fu  giudicato  da  molti  bicorno  di  natura  piaccuote,e  atto  alla  quiete, & con- 
tea la  uolontafua  coflretto  a trauagliarfi  nelle  guerre  & negl  imperi)  ,&  non  poten 
do  r,  li  uiucre  ficur amente , ma  effendo  a ciò  sformato  da  gli  auucrfari , banca  prefo 
neccrf  ari  amento  a difeuderfi  con  l’armi . Mofirano  anchora  la  grandetta  dell  an.mo 
B di  lui  le  cofe  eh  egli  fece  con  Mithridate . Tercioche  effendo  Mitbridate  flato  uinto 
da  Siila , poiché  in  un  certo  modo  fi  fu  leuato  in  piedi , qua  fi  per  uolcr  fare  la  fecon- 
da lotta , & hauendo  affamata  l'Afta  ; & eff  eniofi  già  pieno  ogni  cofa  della  gran  fa 
ma  di  Sertorio , laq  tale  arriuaua  per  tutto , & portate  le  nuouc  di  lui  da'  marinari 
dalla  Spagna  nel  Tonto;ucnnc  uogtia  a Mithridate  di  mandare  Ambafciadori  a Ser 
tono  n amente  offendo  egl.  incit  ato  da  gli  adulatori,  iquali  paragonando  ser- 
t orto' ai . Annibale  , & Mithridate  a Tino , diceuano;  cbe  l popol  Ibernano  non  po- 
tata refi  fiere  contro  fi  fublimi  ingegni  & tante potentie , che  l'afjaltauano  da  due 
lati , accompagnandofi  con  un grandtjjimo  Re,  un  Capitano  peririlfimo  dell  arte  del- 
la guerra  . Mandò  dunque  Mithridate  in  Hi  (paglia  lettere  a Sertorio,  c Ambafcia- 
dori  che  gli  face  nano  intendere  ; comeeffo  gli  haurebbedati  denari  naui  da  far 
C guerra , quando  cffogli  haueffe  uoluto  confegnare  tutta  l'Afta,  laquale  egli  nell'ac- 
cordo fatto  con  Siila  h iueua  ceduta  a Rimani . Raunato  dunque  il  concilio , tienile 
Sertorio  chiamaua  il  Senato , egli  propofe  loro  quella  cofa  ; douc  effondo  tutti  di  pa 
rere  ; che  l'offerte  del  Rj  fi  doueffero  riccucrr  con  animo  lieto,  & concedergli  un  ti- 
tolo uano  di  quelle  cofe , che  non  erano  in  Inr  potere , per  quelle , dellequali  e fi  haue- 
u ano  grand  tifima  bifogno;  Scrtorio  non  unite  ciò  comportare,  dicendo  : come  egli  non 
ha  ieua  punto  per  male , che  Mithridate  racquiflaffe  la  Bithinia  & la  Cappadocia , 
le 'fu.ili  erano  già  Cinte  fotto  i Re ,&•  non  apparteneuano  punto  all'Imperio  del  po- 
pol rfim  ino  Chea' egli  bau  ffe  occupata  unaprouincia  del  popol  Romano  giuHumen 
te  acquifl  ita , & mentre  ch'egli  la  pojfcdeua  nera  Ciato  cacciato  da  Fimbria, & poi 
lafciaca  nell  accordo , ch'egli  fece  con  Siila  , quella  (difl'egli)non  fon  per  fopporta- 
rc  ch'egli  piu  C ufurpi . Tercioche  lo  Imperio  Romano  fi  doutua  accrefiere  cou  le  fee 
ui teorie , & non  per  lui  feemarfi  nulla  alla  Republica  R omana  . Terche  uno  huomo 
genero  fo,  ha  a de  fiderare  di  uinccreconhonore,  ma  con  di  short  {la  non  fi  dee  pur  cer- 
care di  faluar  la  uita.  A quefle  parole  Clupl  Mithridate,  talché  fi  due,  coìti  egli  beh 
he  a dire  ; or  clic  farebbe  Sertorio , s'egli  fedeffea  Roma  in  palagio , poiché  effendo 
bora  ca- ciato  fui  mare  Atlantico , uuol  metter  termini  al  nofiro  regno,  er  minaccia 
di  far  guerra  a coloro , ch'entrarono  ncll'Afia  i Fectfi  nondimeno  accordo  fra  loro , 
che  Mithridate  haueffe  la  Cappadocia  & la  Bithinia , &i  he  Seriorio  gli  mandaffe 
Capitano  & foldari  ; <jr  egli  deffe  a Sertorio  quaranta  naui , & tre  mila  talenti . Et 
co  fi  Sertorio  mandò  in  Afta  M.  Mario  pretore , Senatore , e anchor  lui  fuorufeito , 
col  cui  aiuto  hauendo  Mithridate  prefo  alcune  città  dell'Afta  , andando  egli  innan - 
co'  fafei  co'  littori  ,effo  Mithridate  gli  andana  dietro  ; e in  atto  d honorarlo 
come  fé  gh  fuffe  fiato  feruidore  artatamente  l'accompagnaua . Qucfio  pretore  libe - 
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r ò Alcune  città  fa.  certe  altre  rimife  i tributi  per  conto  di  Sertorio.  La  qual  co  fa  {bl-  £ 
lenò  l'afta  Hata  lungo  tempo  tratiagliata  dalla  fuperbia  & auaritia  de  gabellieri , 
Principili  (ol  a (pcranga  di  cofc  nuoiic , e a dcftderare  Sertorio . Magli  buomtni  di grandtfjima  di- 
dan  prefero  gmtà , chetano  in  Hi  (paglia  con  Sertorio , toflo  che  fi  uidc  una  grande  (pei  aliga , dr 
inuiJu  córra  fparir  [a  paura,  prefero  innidia  cantra  di  lui,  c un  cattino  dc[idcno  entrò  ne  gii  ani - 
Scrrono . mi  foro  . Muttore  di  ciò  fu  Terpenna  , ilquale  per  nobiltàdi  famiglia  ,&ptr  uani- 
tà  d'ingegno  afpiraua  all' Imperio , cpdiuulgò  certi  ragionamenti , poco  faui  fra  gli 
amici  fuoi , dicendo  ; qual  maligno  demonio  ti  uà  di  continuo  tirando  di  male  in  peg- 
gio <“  J^oi  ci  ftamo  recati  a uergogna  ilare  a cafaf  ubidire  a Siila,  ilquale  fignoreg- 
giaua  quaft  tutto  l mondo , & tutto  l mare  ; & poi  uenuti  qui  uolcntanamente  for- 
niamo , & come  fuoi  fargenti  facciamo  la  guardia  ali  e figlio  di  Sertorio , filerniti 
da  ogniuno  per  il  nano  nome  del  Senato , nel  quale  ftamo  f aggetti  a ccmmandarr.cn-  £ 

' ti , alle  uillanie  , e alle  fatiche  di  Sertorio , non  altrimenti  cioè  fe  noi  ft-jfimo  o Spa- 
gnoli o Lufitani . Ter  quefle , c Jìmih  altre  parole , gonfi and  o/i,  & follcuandofi  al- 
cuni , por  cattano  odio  a Sertorio , non  però  alla  feoperta , pere  iodi  effi  tema-ano  la 
potenza  di  lui  ; ma  fegrctamcnte  gli  andauano  guaflando  i fuoi  difegni  : & con  la 
afprrgo'a  delle  punitioni  & de  tributi Jollccit aitano  i fudditi  a riicllarfi , quafi  che 
Sertorio  commondaffe  quei  carichi.  Ter  foqitai  cofe,  alcune  città  fi  ribellarono  a Sar- 
torio , & effendofi  leuati  alcuni  romori , coloro  eh' erano  mandati  ad  accordarli  & 
reprimerli , accrefcendo  i fomenti  delle  difiordie , intricarono  i paefi  in  mcltc  guerre 
& feditioni , & fecero  in  modo  ; che  Sertorio  era  ogni  dì  meno  ubidito . Ter  liquali 
difordini  rnoffo  Scrtorio,  pofla  da  parte  lafua  clemenza  e Immanità  di  prima, comi - 
Sertorio  fece  fe  quella  ingiujla  crudeltà  contro  quei  fanciulli  de  gli  Spaglinoli  ,i quali  erano  in  Q 
smazzate  e Ofca  ,ft  cb' alcuni  dtlor  nc  amaggò , & alcuni  ne  uendette . Ora  Tcrpe/.na  effendofi 
uen  Jere  i fau  accordato  con  molti , prefe  per  compagno  a queflo  effetto  un  certo  M alito , de'  Capi- 
Doln'oica™  tan‘  Sertorio . Coflui  per  aucntura  fcoperfe  tutte  quefle  cofe  a un  giouaneto,di  cui 
egli  era  innamorato , e infuperbito  per  qttefla  ffieranga,  lo  confortò  ; che  lafciando 
ilare  tutti  gli  altri  amadori,  egli  ttolcffe  compiacere  & uolcr  bene  a lui  foio;  ilqua- 
Congiura  fat  le  haucuaaejfer  toflo  in  grandtffimo  stato  . Dotte  il  giouanetto  fece  affapere  tutto 
ta  da  l’erpéua  quello  trattato  a un  certo  M ufidio , innamorato  di  lui , ilqual gli  era  molto  grato . 
e da  altri  eoe-  -percljg  ji Hfidio  battendo  ciò  mtefo  ,ff>aucntatofi , per  ci  oc  he  anch'egli  era  un  de  con- 
iti crtorio  • giuratj . ma  non  fapeua  per'0  y Manlio  baueffe  mano  in  queflo  trattato . Ma  no- 

minando quel  giouanetto  Terpenna  , Crocino , &gli  altri  compagni  fuoi  della  con- 
giura , tutto  turbato  ruppe  il  ragionamento , dicendo  ; che  Manlio  era  paggo , & jj 
per  fona  da  farne  poco  conto , poi  che  egli  metteua  fuora  co  fi  nane  finti  olii . Terihe 
andando  egli  a trouar  Terpenna , gli  contò  la  cofa  come  l banca  intefa , & quanto 
pericolo  per  loro  fi  correua  a tirare  la  cofa  piu  in  lungo . Meffìfi  dunque  a condurre 
a fine  quella  imprefa , trouarono  un  meffo  , ilquale  recaua  la  nucua  d una  certa  i lit- 
toria d'un  de'  Capitani  di  Sertorio  ,&d'una  grande  uccifienc  de'  rimici . Mllaqual 
Terpenna  din  WW0W<I  effendofi  tutto  rallegrato  Sertorio,  & battendo  fatto  facrificio,muitò  a cena 
uitato  a cena  Terpenna , &gli  altri  cb'erano  feco , iquah  erano  tutti  congiurati , & cofi  effi  ae- 
di Serrorio.  cenarono  lo'nuito.  Hauea  per  cofi  urne  Sertorio  di  feruar  femprt  ne'  conuiti  grandi f- 
fima  boneflà , & continenza , ne  poteua  fopportare  di  uedere  ne  udire  cofa  alcuna 
disbonefla ; & lunetta  infegnato  a tutti  i fuoi,  aflenerfi  da  ogni  parola  fionda  & ui- 
tuperofa  ; udendo  ch  effi  amoreuolmente  & con  modefiia  burlaffiro  & febergaffero 
infteme.  Cercando  eglino  dunque  allhora  nel  mego  del  conuito  il  principio  della  riffa, 

apertamente 


SEUTOUro:  Ó7J 

Jt  apertamente  dicevano  parole  dishonefle  & uituperofe  ; e fingendo  d’ejfere  ubbriaci» 
facevano  molte  disboneflà , per  provocar  Sertorio . Terche  Sertorio  o ch'egli  bave f- 
fe  molto  per  male  il  vituperio  loro , o pur  perciò  dalla  tardità  del  favellare , & dal 
uederfi  tanto  infolentemente  dijpreg^arc  ,s indovina (fe  il  difegno  loro , mutando  il 
modo  di  federe  a tavola , fi  mife  bocconi , qua  fi  ch'egli  non  uolcjfe  ne  vedere , ne  udir 
nulla . Dove  Terpcnna  traffe  allhora  una  tag^a  di  vino  in  me7^o  della  tavola:  & co  fi 
fattofi  Strepito , ilqualc  era  il  fegno  dato  a'  congiurati , Antonio , che  gli  fede  va  di 
fopra , diede  una  pugnalata  a Sertorio  ; & poi  uolgendofi  egli , & sforgandofi  di-  Morte  di  Set- 
ri’gjarfi  fu  per  la  ferita  jch' egli  hauea  hauuta,  gli  ffiinfe  addojfo, &gli  prefe  amen-  tot,°  * 
due  le  mani,  acciocb'e  non  potejje  far  difefa  ; e a queflo  modo  ejfendo  asfaltato, fe- 
rito da  molti,  fu  morto  quivi . Dopò  la  morte  di  Sertorio,  ajfaiffimi  Spagnuoli  {obito 
t fi  partirono , & mandando  loro  araldi  a chieder  la  pace  fi  accoflarono  a Metello  e a 

Tompeo . Et  Terpcnna  ricevendo  coloro  che  fletterò  fermi,  fi  mife  a far  guerra  con-  Perpeona  di 
tra  inimici.  'Nella  qual  gverra , fubito  fi  fece  cono  fiere  come  huomo , che  non  era  niun  ujlore' 
buono  ne  a ubidire , ne  a commandare.  Tercioche  confidatoli  nelle  prouifioni , che 
Sertorio  hauea  fatte,  ejfendo  ito  contra  Tompeo,  in  breve  tempo  fu  fuperato,&  pre- 
fi). Tfle ancho  nobilmente  fopportò l'ultima  fica  fortuna,  ma hauendo  egliapprefio 
di  fe  Mettere  di  Sertorio, promife  a Tompeo  le  lettere  d'huomini  flati  Confoli, & che 
poteuano  affai  {fimo  in  Roma  ; ferine  di  lor  propria  mano:  per  lequali  ejfendo  effi  de- 
fiderofi  di  cofe  nuoue , chiamavano  Sertorio  in  Italia . Doue  Tompeo  fece  uno  atto  Magnanìmìtl 
non  mica  dagiouane,  ma  come  huomo  d'animo  molto  grane  & prudente;  che  non  uol-  dl  1,omPeo  • 
le  leggere  egli  quelle  lettere , ne  ancho  lafciò  ch'altri  le  legge ffie  ; ma  raccoltele  tut- 
C te  inficme, l'abbruciò . Ilqualc  atto  liberò  i cittadini  di  molti  pericoli,  & la  patria  di 
novità  grandi . Oltra  di  queflo,  fubito  fece  morir  Terpcnna,  temendoci»  nel  diuul-  Pompeo  fece 
garfi  i nomi  d'alcuni , non  ne  najcejfero  fiondali  ,&difordini  infiniti . De  gli  altri  amjzlir  r“* 
poi, ch'er ano  flati  confapeuoli  della  morte  di  Sertorto, alcuni  menati  a Tompeo  furono  f*"° 
amatati, altri  ch'andarono  in  africa, furono  morti  quiui  da'  Mauritani;  ne  campò  giura . 
alcuni  di  loro , fuor  che  -dufidio  filo , rivale  di  Mallio.  Tercioche  coflui  o nafcofo,o 
fi> recato , povero  e odiato  da  ogniuno , invecchiò  in  una  certa  villa  de'  barbari . 

PARAGONE  DI  EVMENE  CON  SERTORIO. 


Avendo  noi  fin  qu)  ferine  quelle  cofedi  Eumene  & di  Serto- 
rio , lequali  ci  fono  parfe  degne  di  memoria,  rimane,  che  ne  facciamo  ' 
paragone  tra  loro.  Nel  paragone  dellequali  queflo  e connnunc  all' al-  Qs?N°  > cI>* 
tro  ; eh' ejfendo amendue  flr avieri, & foreftieri,  &fiorufiiti  ,fmo 
alla  morte  loro  governarono  varie  nationi,bellicofiJfimi  eserciti,  & sercono’. 
grandi  fimo  numero  di  foldati . Ma  queflo  è ben  peculiare  di  Sertorio  ; che  da  tutti  i 
confederati , per  riputatione  di  lui,  gli  fi  dato  il  principato . Et  d' Eumene,  l'otten- 
ne per  lo  fio  valore , contendendo  per  ciò  molti  con  effolui . Oltra  di  ciò , quegli  che 
uolfero  ejfer  fuggetti  a un  principe  giuflo , figurarono  un'altro  ; & quegli  che  non 
poteuano  ejfer  principi , nelle  cofe  utili  ubidiuano  altrui . Tercioche  un  Romano  fi- 
gnoreggiò  gli  Spagnuoli , e un  Cheronefi  i Macedoni.  De’  quali,  quefli  battevano  Ag- 
giogato tutte  le  perfine , c r quegli  già  molto  tempo  prima  feruiuano  a'  Romani. Ser 
torio  per  ejfire  buomo  di  gran  configlio  & ualorofo  in  guerra,  ma  Eumene  per  l'uffi- 
cio del  canceliere  ch'egli  haucua,  ejfendo  poco  predato , pervennero  alla  dignità  di 
VITE  DI  TLVT  *4  R,C  0 . VV 
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Capitari  generale . Eumene  non  follmente  fi  feru)  dal  cune  piccciole  occaftoni , che  S, 
egli  bauena , per  acqui flar  grado , ma  hebbe  ancbora  certi  grandmimi  impedimenti . 
Verciocb' egli  hebbe  molti , iqualigli  furono  auuerfari  fcoperti,  & molti  che  nafta» 
famentc cercarono  di  tradirlo  . 7{on  coftfu  Sertorio, ilquale non  battendo  mimo, che 
palefemente  fegli  leuajjc  contro , pochi  compagni  alla  fine  fegr  et ameni  e l'ajf affina- 
rono . Il  fine  dunque  de'  pericoli  d'uno , era  il  uincere  i nimici  : & l'altro  effóndo  uin 
citore  portaua  pericolo  da  gl' emuli  fuoi . Quelle  co fe , che  appartengono  all  ufficio 
della  guerra  ,fono  pari  fra  loro , ma  però  in  diuerfomodo . "Perche  Eumene  fi  dilettò 
di  contefe  & di  far  guerra , e*r  Sertorio  fu  amatore  dell'humanità  & del  ripofo.Ter- 
cioche  l'un  di  loro  hauendo  potuto  menar  uirahonorata  &ftcura  (doue pcròfifuffc 
poflo  lontano ) fece  guerra  contro  i principali  & contro  i nobili;  & l' altro  guerreg * 
giò  contro  coloro , che  gl  intcrrampeuano  la  pace . Perche  Antigono , quando  egli  F 
contendala  il  principato  con  Eumene,  di  buoniffima  uoglia  l haur ebbe  prefo  al  gch- 
uerno  del  regno , cafo  che  egli  fifuffe  contentato  d'hauere  il  fecondo  luogo  appreffo 
di  lui  : ma  Pompeo  non  lafciaua  pure , che  Sertorio  poteffeuiuere  ociofo . Et  perciò 
da  principio  a colui  toccò, eh  egli  uolont  ari  amente  regnajfe;  e a quejìo  per  non  effere 
oppreffo , ch'egli  fignoreggiaffe  contro  fua  uoglia.  Colui  che  mette  innanzi  le  f ortu- 
ne maggiori  òlla  ftcurcgja,c  da  effere  limato  defiderofo  di  guerra  ; ma  bcUuofp  co- 
lui , che  per  afficurarfi  fàgucrra  . Sertorio  morì , che  non  ui  penfaua  : & Eumene 
che  fé  la  preuedeua  : delle  quai  cofe  luna  è benignità , perciocbe  pareua,ctìc'  fi  fida  fi- 
fe degli  amici  : l'altra  è debolezza  ; perche  udendo  faluarfi  con  la  fuga , fu  fatto 
prigione . alluno  de  fi  la  morte  non  macchiò  con  alcuna  infamia  la  uita,  perche  da 
gli  amici  fuoi  gli  fu  fatto  quello  che  niuno  nimico  non  gli  haurebbe  potuto  fare.  Lai  G 
tro  non  hauendo  potuto  fuggire  di  non  effer  pref ) , & poi  che  fu  prefo , non  hauendo 
potuto  ritenere  la  uita , non  fuggì  bene  la  morte , ne  ancho  la  fepportò  bene  : perche 
bumilmcnte  pregando  il  nimico,  ilquale  pareva  che  folamente  hauefjc  il  corpo  infili 
potere , lo  fece  ancho  fignore  ,&  padrone  dell'animo  fuo. 


co  in  Thracia  centra  i rerji  ; (y  battendoli  rotti  (y  Minti,  il  popolò  d\Athcne  glt  fece  ma( 
gtort  hontre  , che  mai  haueffe  fatto  ad  alcuno  altro  Capitano . ^Ccqutfi»  l'ifola  di  Seno  ala 


ro  f(e  di  rhracià . il  padre  di  lui  mori  in  prigione  per  debito . Et  of- 
fendo egli  giovanetto  hebbe  molto  cattino  nome , perch ’ era  tì uhone- 
Slo  delia  jìta  aita , ubbriaco , (y  molto  Jimtle  di  natura  a Ctmcne 
..uni*  Cu.  Kon  imo  a rò  mu/ìa  . ne  alcuna  di  auelle  chCcrphne  libe- 


natura  a Ctmcne 


fua 
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jL  fita  Refublicd  , CT  JU,UI  hauendt  munto  il  cerpt  di  Thtfn , lo fece  portare  in  (thene.rsò 
grandtfiimd  liberalità  , cr  cortefia  con  tutte  le  perfine , crmafiimamente  ci‘  peneri  eit- 
t ialini , delle fatuità  fue  ,fi  teme  quegli  che  l'era  fatte  ricthifiime  delle  (finite  de ' rimici 
de quif.it e atta guerra . Cernirne  co'  Barbari  a Salamina  , e a Platea, cr glt  umfi  per  ma- 
re , <y  per  terra  , Fece  pei  affaldimi  miglioramenti  di  fabnche  in  ^tthene:  cr finalmente 
acquifto  tutto'  l Cherronefi  alla  patria . Fu  confinate  per  dieci  anni  fuor  d‘ ^aliene  , poi  ue- 
nendo  il  bifigno  della  guerre  a ;fu  richiamato  con grande  honore.  ultimamente  per  non  In- 
ficiare in  ette  la  gieuentu  d'^tthene,fece  imprefa  contea  t Cipriotti  CT gli  F.gtttq;ncllaqua 
le  imprefa , fecondo  alcuni , mori  d'infermi  ta  , CT"  cerne  uoghono  alcuni  altri , di  ferita  . 

LA  VITA  DI  CIMONE. 

9 - 

Eripolta  indouino  conducendo  il  ì{e  Ofeltaei  fuoi 
popoli  di  Theffaglia  in  Beotia , la  fio  di  fc  una  famiglia , 
che  fu  nobiliffima  poi  per  molto  tempo -Molti  di  quella  fa- 
miglia habitarono  nella  città  di  Cberonea  ,doue  prima  fi 
fermarono,  hauendone  cacciati  i barbari  per  forga.Di  que 
Ha  Hirpe  ajfaijfimi  huomini , efijendo  di  natura  forti  & 
bcllicofi , non  risparmiando  punto  la  uita  loro , morirono 
nelle  correrie  di  Media,  & nelle  battaglie  di  Gaiatta. KJ- 

I mafe  uiuo  un  certo giouane  fcn%a  padre  cr  forza  madre  , 

f banca  nome  Damone , &per  fopranomc  chiamato  "Per ipoita  . Coftui  di  bellezza  di 
C corpo , & di  grandezza  d'animo  non  ccdeua  a niuno  altro  giouane,  bauendo  per  al- 
tro ingegno  duro  & difficile  da  effere  infegnato . Ora  un  certo  l[omano , ilquale  ef- 
fondo perauentura  allbora  Capitano  d una  coborte  di  Coldati, Haua  alle  flange  in  Che 
ronca  era  inamor  alo  di  coftui, ch'era  già  ufeito  di  fanciullo.  Hauendo  egli  dunque  & 
con  preghi , & con  doni  tentato  indarno  d'acquiftarfi  l'amore  & la  grafia  di  coftui , 
chiaramente  fi  uedeua , ch'egli  era  per  ufargli  forza  : per  ci  oche  allhora  le  cofe  del- 
la città  noftra  eran  deboli,  ir  ella  per  la  pouertà  & debolezza  fua  era  poco  Rimata. 
Damone  ejfcndo  prouocato  dalla  sfrenata  lafciHia  di  queflo  huomo , s'adirò  contra  di 
lui  ,&frafe  Reffo  propofe  in  ogni  modo  di  uolerlo  amazzare  ; & perciò  fare  eleffe 
non  piu  che  fedici  giouani  fuoi  pari  ; perche  fperaua  che  con  poco  ninnerò  piu  Segre- 
tamente fi  poteffe  ejjequir  tale  imprefa . Co  fioro  poiché  la  maggior  parte  della  notte 
® hebbero  confumata  beendo , lofio  che  fi  fece  dì  chiaro , bauendoft  prima  tinto  bene  il 
uifo  con  caligine , & carbon  pefio , Saltarono  armati  in  piazza.  Qjiìui  hauendo  egli- 
no tagliato  a pezjj  il  Romano , mentre  ch'e  facrificaud,  & molti  altri  eh' erano  con 
lui;  f abito  fuggirono  fuor  della  città . Leuato  il  tumulto , & poi  de  i cittadini  Che- 
ronefi  fi  furono  raunati  in  Senato, fi  procedette  contra  quejli  malfattori , iquali  fu- 
rono condannati  nella  pina  della  morte . Baflaua  queflo  atto  a feufare  la  città  noftra 
appreffo  i Romani . Cenando  poi  i principi , corner  a ufanzaloro , infieme , Damone 
entrando  co' fuoi  in  palatogli  tagliò  in  pezz>  * & foggi  un'altra  uoltaffuor  della 
città . Lucio  LuchUo  paSJando  perauentura  in  quei  giorni  di  là  con  le  fue  genti , per 
certi  fuoi  negoctj , & intendendo  qucSlc  ucciftoni  de'  Romani , fermò  il  campo . Ha- 
uendo poi  con  gran  diligenza  cerco  di  queflo  frefio  difordine,& trouato  che  la  città 
non  pure  era  innocente, ma  anchora  ingiuriata;  prel  i fuoi  foldati  infume  con  Ì effer- 
ato fu  afuo  uiaggio . Ma  Damone  cominciò  a far  correrie  nel  territorio , a predare 
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dr  faccbeggiare  il  paefe  ; dr  gii  ueniua  fopra  la  città  con  grandijfmo  pericolo  di 
quella . Mllhora  gli  buomini  della  città  fi  mi  fero  a volerlo  tirar  fotto  con  inganno, & 
co/i  fingendo  di  perdonargli,  ordinarono  ; ch'egli  pote/fe  tornar  nella  città ; dr  man- 
datogli Mmbafciadori , lo  rimifero  nella  patria.  E/fendo  dunque  tornato  nella  città, 
fubitofu  dichiarato  prefidente  del  ginna  fio , onde  poi  ungendoft  egli, l ontanarono 
nella  llufa . In  quel  luogo  furono  lungo  tempo  vedute  (pavento  fe  figure, dr  come  bob 
biamo  intefo  da'  noftri  padri , uditi  fojpiri  dr  lamenti . Ter  ciò  furono  chiufe  & tu- 
rate le  porte  della  Hufa  : dr  boggi  ancbora  i vicini  di  quel  luogo  tengono  ; che  quivi 
s'odano  (pauentofil/ime  uoci,  & uadano  attorno  (Ir ane  figure . Sono  anchora  hoggi  ài 
cuni  difcefi  da  Damone , marinamente  apprejjo  a Stiri  di  Focide , iquali  imitano  il 
coftume  Eolio  : quefii  dalla  filigme , con  laquale  fi  tinfe  il  uifo  Damone , quando  egli 
uccifei  fiomani  ,ft  chiamano  ^ isbolumcni . Erano  gli  Orchomenij  non  folamenteui-  V 
cini  a ' Cheronefi  ; ma  anchora  lor  minici  capitali.  Coftoro  f ibernarono  con  denari  un 
certo  Rjimano  a calonniare  i Cheronefi , ilqualegli accusò  d'haucre  amatati i Ro- 
mani . Co/lui  portando  la  querela  al  pretore  della  Macedonia  ;perciochei  Promani 
non  baueuano  mandati  pretori  in  Grecia;  per feguitaua  tutta  la  città  jion  altrimen- 
ti che  scila  fujfe  ilota  uno  huomo  foto . all'incontro , coloro  che  difendevano  la  ra- 
gione de  Cheronefi  allegarono  il  teftimonio  di  Lucullo  . Coflui  effendo  fopra  di  ciò 
riebieflo  per  lettere  del  pretore , chiaramente  gli  cfpofc  tutta  la  cofa , apunto  come 
ella  slaua . 1 Cheronefi  dunque , iquali  furono  allhora  fallati  da  Lucullo , pubica- 
mente gli  ordinarono  una  statua  di  marmo  in  pianga  apprejjo  il  padre  Bacche.  Tipi 
dunque  anchorche  in  que/lo  mego  fta  feorfo  gran  tempo,  ci  riputiamo  nondimeno  d'ef 
fer  obligati  a Lucullo.  Ma  giudicando  affai  piu  illu/lre  il  a tua  quella  che  moftra  il  co  £ 
fiume  & l'ingegno  di  lui , che  l'altra  che  rapprefenta  il  corpo  dr  I effigie  fua,ci  met- 
teremo nel  paragone  di  quefii  chiari  filmi  buomini  a raccontare  anchora  la  vita  ,ei 
fatti  di  lui.  7/e  però  per  compiacere  alla  memoria  di  lui,  leveremo  punto  alla  verità 
dellbifloria.Tcrciocbe  folamcnte  col  raccontare  ci  parrà  d'hauer  fodisfatto  al  debi ■» 
to  noflro, poiché  anchora  egli  non  haurebbe  voluto, in  cambio  del  teftimonio  uerofb* 
egli  fece  ver fo  di  noi /iceuere  finta  mercede  di  fe  fiefio,  cioè  una  bugiarda  efiofitiont 
delle  cofe  fue.Maftcome  i pittori  quando  ritraggono  le  bellifiime figure, dr  ornateci 
molta  grafia  dr  leggiadria,  cafo  che  ui  ritrovino  qualche  cofetta.che  non  fia  bella  af 
fatto, non  fi  rifoluono  di  Inficiarla, ne  ancho  di  ritrarla  interamente:  perche  queflo  fa 
rebbe  la  figura  alquanto  piu  brutta  : tir  quello  non  la  farebbe  famigliare  : cofi  giu- 
dicando noi  che  nelle  cofe  humane  ftanon  pur  difficile , ma  quafi  imponibile,  che  tt 
la  uita  dell  huomo  poffa  efierc  d'ogni  parte  purifiima , dr  intera , in  quelle  cofe , che 
meritano  lode  ,s'hà  da  efi>r intere  il  vero , come  fimiglianga  : & fe  avverrà  per  qual- 
che cafo  , 0 per  necejfità  de'  tempi , che  nelle  cofe  chiari  fiime  fe  ne  ritrovi  alcuna,  che 
non  fta  interamente  fatta,  non  bifogna  adornarla  con  molta  diligenga,  augi  convie- 
ne , movendoci  noi  per  riuerenga  dell' humana  natura , laquale  perfetta  e interamen- 
te non  produce  nulla  al  colmo  di  uera  virtù , che  noi  ci  giudichiamo  piu  toflo  per  un 
certo  difetto  di  virtù , che  per  uitio  di  malignità . Confederando  io  dunque  fopra  ciò , 
mi  è parfo , che  Lucullo  fia  molto  da  effere  paragonato  con  Cimone . Te  rcioche  l'u- 
no dr  l’altro  fu  ecceUentifiìmo  capitano  di  guerra , dr  amendue  furono  chiari  fimi 
contra  le  Barbare  nationi . L'uno  dr  l'altro  manfueto  nelle  cofe  ciuili , che  diede  al- 
la patria  fua  facilità  da  refpirare  dalle  difeordie  ciuili  ,’dr  oltra  ciò  riportarono  ce- 
leberrimi trofà  ,t  illuftrifjime  vittorie  de’  nimici , Tercbc  innangi  a Cimoneuon  ui 

fu  alcun 
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jt  fu  alcun  Greco,  nc  innanzi  a LuchIIo  alcun  Romano , ilquale  co»  effercito  amato 
andajfe  in  cofi  lontane  parti  del  inondo , eccetto  Hercolt  & Bacco  ;Je  ben  da  quei  fe- 
coli  tino  all'età  nofira  è ricordato  qualche  uerifimile  fatto  di  Tcrfeo  contra  gli  Echio 
fi , i Medi  , o gli  Armeni , o di  Giafone . Oltra  di  quefto  amendut  cofloro  fi  partiro- 
no dalla  militia , non  hauendo  audio  fornite  le  guerre  ; hauendo  folamente  rotte  le 
forze  de  nimici , non  però  fj>ente  affatto . Ma  fopra  tutto  ne  conuiti , e in  honorar 
gli  huomini , & nel  rìceuerli  amoreuolmente  appreff'o  di  loro , hebbero  amendue  una 
certa  bumanita  & cortefta  pari ; & nella  uita  loro  uideft  uno  fflendore,  & gentilez- 
za, eguale  : & forfè  ambo  lafciamo  deli altre  conuenienze,  lequali  ageuolijfmamen-  Hu**nìii  e 
te  potremo  conofcere  dalla  uita , & da' fatti  loro . Di  Cimoncfu  padre  Miltiade,&  *0Itefii  • 
madre  Hegefipila  ,figliuolad'Oloro  He  di  T brada , come  fi  truoua  ne'  pomi  d'Mr- 
g chelao  & di  Melane  hi  o fcritti  in  biafimo  dèffo  Cimone.  Onde  Thucidide  hifiorico  Thucidide  C- 
anchì egli,  che  fu  parente  di  Cimone, fu figliuolo  d'Oloro,  ilquale  era  cofi  chiamato  tJ,no,<> 
per  rijpetto  del  He  Oloro , come  fuo  progenitore . Et  poffedette  in  Tracia  le  minare  ° 0,0  ' 
deli  oro  : & dicono  ; che  fu  morto  in  Scapte  d'Hile  : quefto  è un  luogo  in  Thracia,co- 
mefetu  diceffi  felua  cauata . Il  fepolcro  di  lui,  effóndo  Hate  portate  le  fue  reliquie  Sepolcro  di 
in  Mitica , fi  uede  in  Cimonio , apprefto  lafepoltura  d' Helpineca  forella  di  Cimone.  Thucidide. 
Ma  Thucidide  fu  di  tribù  Mlimufio , & Miltiade  Laceade . Mi  biade  dunque  effon- 
do flato  condannato  in  cinquanta  talenti,  fi  morì  in  prigione.  Ma  Cimone  molto  limone  nel 
giouanetto  rimafo  dopò  il  padre  con  Helpineca  fua  forella  da  marito , nel  primo  fiore  f‘orc 

dell’età  fuas'acquiflò  grandijjima  infamia  nella  città  , ch'egli  fuficdishonrflo  della  hebb^iniì- 
fua  uita,  beone,  & molto  fimil  di  natura  a Cimone  auolo  fuo;  ilquale  perch'era  pa z-  n>ù  di  disho. 
C Z°>fu  chiamato  per  fopranome  Coalemo . Ma  Stefimbrot o T baffo , ilquale  fu  qua/i  Befto* 
al  tempo  di  Cimone , due  ; ch'egli  non  imparò  mufica , nè  alcuna  altra  diftiphna  li- 
berale , di  quelle  a cui  foleuano  dare  opera  i Greci , & eh' egli  fu  lontano  affatto  dal - 
Lt  eloquenza  & cicaleria  degli  Mtheniefi . Che  ne'  fuoi  coflumi  fu  una  certa  nobil- 
tà y molto  genero  fa  & aperta , talché  egli  pareua  piu  toflo  d' baite  re  animo  Telopcn- 
nefiaco , che  Mtheniefe.  Et  come  dice  Euripide  d'Hcrcolc , fu  d'animo  inetto  alle 
co feuane, e atto  alle  faccende  d'importanza.  Et  ciò  poffiamo  aggiungere  a quel  ebe 
Stcfimbroto  ferine  di  Cimone . Fu  creduto , eh’ offendo  egli  giouanetto  haueffe  a fa- 
re con  Helpineca  fua  forella , & ch'ella  anello  per  altro  fu  perfona  poco  hanefta;anzi 
fi  dice  ; ch'ella  uolont  ariamente  fece  piacere  a TolignotoTittore . Et  per  ciò  dipi-  Poiignoto 
gnendo  egli  nel  portico  di  Tecile , che  allhor a fichiamaua  Tifianattio , Laodice  con  t’lttore*. . 

0 altre  donne  Troiane  ,uiritraffc  di  naturale  Helpineca.  Quefto  Toltgnoto  fa  cena  . 
l'arte  fua  fenza  prezzo  alcuno,  & fenza  uolerne  ninna  mercede  ;&  fecondo  che  di- 
cono gli  fcrittori , egli  dipinfe  quel  portico  folamente  per  far  piacere  alla  città  i & 
ciò  afferma  ancho  Melantbio  poeta , dicendo . Jl  Me* 

, , Ornò  i tempij  coftui  de  gli  alti  Dei  nt'°  pot”  * 

» , Mie  fue  ffefe , & la  piazza  d'Mthene , 

, , Doue  dipinfe  de  gli  heroi  le  guerre . 

Mlcuni  dicono  ;cb’ Helpineca  non  di  najcofo  ,maalla  f coperta  hebbea  fare  co» 
CimoneiTercioche  per  la  pouertà  fua,  flette  lungo  tempo , che  non  potè  hauer  marito 
degno  di  lei.  Finalmente  fi  maritò  a Callia , alquale  perche  fra  gli  Mtheniefi  era 
ricco , & effóndo  innamorato  di  lei , banca  promeffo  di  pagare  i debiti  del  padre  con-  c'm  one  *f- 
damato , timone  diede  per  moglie  Helpineca  ; che  ne  fu  ben  contenta . Verfo  le  don-  ^M^dor 
ne  fu  molto  piu  affezionato , che  non  fi  conueniua . Et  però  Melantbio  poeta  fi  ber-  nt.  * 
yiTE  DI  TLFTMH.CO.  yy  iij 
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•sbando  con  elegie  ucrfr  Cìntone , racconta  come  egli  moflrò  grand iffìmo  amore  ad  fi  . 

Afleria  da  SaUmina , & a Mneflra . Il  mcdefimo  anebora  fi  può  conoscere,  perche  * 

troppo  fuor  di  modo  gl' increbbe  la  morte  d i fodica  fua  moglie , figliuola  d'Euripto- 
leino  ; come  fi  può  far  congiettura  dallelegie  fcritte  a lui , per  alleggerirgli  le  lagri- 
me , & per  mitigargli  il  dolore  iTauttorc  dellcqitali  elegie,  fecondo  che  giudica  "Pa- 
netto filosofo  ,fu  A re  beino  fifico , ilqualc  di  ciò  fà  congiettura  dal  tempo.  Gli  al - 
tri  collimi  di  Cimane  furono  & gcncrofi , & molto  pieni  d una  certa  gratin  .Tcr- 
ciocbeft  truoua  ; ch'egli  non  fu  inferiore  d'ardire  a Miltiadc , nè  di  prudenza  a Tbe- 
tnifìocle , gir  nondimeno  gli  ninfe  amendiu  d equità  & di  giuftitia:  fu  loro  ancho  fk- 
pcriore  di  ualor  di  guerra, & bcucb'egli  fuffegiouane  anebora,  & poco  prat  tic  o nel- 
lefpe  nc/i  tia  deli  armi,  gli  auan^aua  di  gran  lunga  itelmaneggio  delle  cofe  dui  li . 

Terciocbe  quando  uennero  i Medi , & che  Tbemijlocle perfuafe  al  popolo  d'Athene;  F 
che  abandonando  la  città  di  Salamina , e l territorio  idouef ero  trasferir  l'arme  falle 
nani , & tutta  l'imprefa  della  guerra  farla  in  mare , conobbe  C imene;  chemolti  sb- 
rano sbigottiti  per  ijìupor  di  tal  cofa  ; però  dato  di  mano  alla  briglia  d'tm  tannilo  , 
tutto  piai  d' allegrezza  co'froi  compagni  paflò  per  la  pi agga  Ceramica , e andò  nel*  ' 
la  rocca  , per  o ferir  quella  briglia  alla  Dea  Tallade  ; pcrciochc  per  l'auuenire  s' lio- 
nata a combattere  per  mare , & non  a cannilo  . Donata  dunque  ch'egli  hebbela  bri - 
glia  , & pref  o un  di  quei  feudi , eh  èrano  attaccati  al  tempio , fatto  prima  orationt 
alla  Dea  , fe  n'andò  uerfo  il  mare  . Varue,che  quello  atto  deffe  a moltipnncipiod'a- 
nimo  ,&  d'ardire . Terciochc  Cimane  fu  molto  bello  & apparifeente , come  ferine 
Ione  poeta  , di  mediocre  fiatar  a di  corpo , & lunata  molti  capegli  & ricciuti  .Oro 
hauendo  egli  molto  gagliarda  Or  ualorofamcnte  combattuto  in  quella  battaglia , 0- 
tacqui  fio  grand  iffima  gloria , & benino  tenga  de'  cittadini  nella  città  - Et  già  molti 
per  amofdella  fua  uirtù  concorreuano  a lui,  tir  lodandolo  molto,  lo  f attuano  crefcer 
d’animo  , & lo  confortauano  adoucr  hoggimai  penfar  cofe  degne  di  Marathona. 
Tcrciocb'effendofi  egli  po/lo  a pigliare  delle  dignità  nella  fepubltca  ,fu  molto  amo- 
revolmente raccolto  dal  popolo , alquale  era  già  Tbemiflocle  uenuto  a noia . L'baue - 
unno  facto  gran  (fimo  al  popolo  i fuoi  gratti  cofiumi , una  certa  man  fraudine  c ho* 
inanità , c un  modo  famigliare  & cimi  di  uiuere , ch'egli  hauetia , Et  giovò  molte 
anebora  alla  dignità  di  lui;  che  confiderando  Arifìide  figliuolo  di  Lifimacbo  i coftu- 
mi  &l  ingegno  di  lui  ,ef]o  gli  panie  motto  a propofito  per  opporlo  alla  fuperbtae 
audacia  di  Tbemiflocle i-f  uggendo  poi  i Medi  di  Grecia  , quando  il  principato  del- 
la Grecia  non  era  anebora  uenuto  alle  mani  de  gli  A t berne  fi , ma  era  tnttauiaap-,  jt 


prtffo  de'  Lacedemoni  & di  Taufania , fu  dichiarato  capitan  generale  delle  genti  di 
mare . Ora  per  la  prima  in  quella  militia  egli  effercitò  con  gran  diligenza  i froi  cit- 
tadini, acciocb'e  fuffero  ueduti  fopra  tutti  gli  altri  i primi  & orna  ti  fimi  nell' armi, 
dr  pronti  (fimi  a combattere  ■ In  quefio  mego  Taufania  hauendo  fecret  amane  frit- 
to al  ì\e  di  Ter  fa  , cominciò  a trattare  di  tradimento  co'  barbari.  Ceflui  offendo 
temerario , & crudele  uerfo  i confederati , impiantente  &•  fuperbamer.ee  molte  cofe 
federate  banca  fatte  per  licenza  . Ter  che  Cintone  hauendo  trovata  l'oc  cafone,  be- 
nignamente cercava  d'allettare  a fe  i con federati, i quali  erano  fiati  ingiuriati  a tor- 


to , bum  inamente  gli  raccoglieva  & confo  lana  ; talché  a poco  a poco , non  per  for - 
%a  , o con  armi  ; ma  confidatofi  nell'arte  & nell'ingegno  fuo,acquiflà  alia  fra  patria 
il  principato  della  Grecia . Ter  qiiefla  fra  diligenza  & Immanità , molti  de'  confe- 
derati,che  haueuano  a noia  l'infolenga  di  Taufania,  s'accojlarono  a Cimane  & Ari- 
v . 0 . . fide 
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ji  flide , iquali  molto  amorevolmente  gli  accarezzavano . Snifferò  poi  agli  Efori.gli 
configliarono , & gli  aui furono;  che  doueffero  richiamare  Tonfante  a cafa  : percioc- 
ché boggimai  Sparta  parata.  per  tut aperto  ffrezzata , & lo  flato  della  Grecia  era 
tutto  in  confufione , e in  tumulto . Diceft  ;che  Taufania  innamorato  duna  gioitane 
Bizantina , che  hauea  nome  Cleonice , nata  di  nobiliffimo  fangue , cere  od  hauerla  a ' 
fuoi  piaceri  ,&  die  i parenti  di  lei  per  paura  che  baueuano  di  lui  ,glie  la  diedero 
nelle  mani . Coftei  entrando  di  notte , eh  era  buio , in  cafa  di  Taufania , battendo 
hauuto  il  lume  da  coloro, che  Slamino  alla  camera, mentre  ch'ella  chetamente  andauo 
uerfo  il  letto , difauedutamente  inciampò , & nell' inciampare  che  fece , uersi  la  lu- 
cerna con  grande  Strepito  ; onde  Taufania , ch'era  già  addormentato , fi  urtine  a de- 
fiare . Cofiui  dubitando  deffere  affai  tato  da'  fuoi  minici , mcfjo  mano  alla  fpada  ti- 
t ri  alla  uolta  della  fanciulla,  e amazzolla  • Dove  poi  lo  fp  trito  di  Cleonice  non  lafcia- 
ua  ripofar  mai  Taufania , & l'ombra  di  lei  fpefie  uolte  gli  appanna  in  fogno  tutta 
adirata , dicendogli  quefti  uerfi  heroici . 

■ : , , V d.cheifupphcio  di  ragion  t‘ affetta; 

tj*  , , Ilqual fuoi gafiigar  gli  buominitrifli . 

■Fatte  dunque  quefle  cofe , i confederati  moffi  contra  Taufania, parte  per  la  disho - 
veflàdcll  atto,  & parte  per  lapictà  della  fanciulla,  folecitandoli  C imone,l'aff odiaro- 
no in  Bi  jant  io  ,&  poi  /ubitelo  cacciar  on  0 fuor  della  città . Cofiui  quindi  fug  fen- 
do , & effondo  molto  trauagliato  dallo  fpirìto  della  fanciulla, andò  in  Heraclea  all'o- 
racolo neiromantico , doue  bauendo  richiamata  l'anima  di  Cleonice , humilmer.t  e fi 
sforzano  di  placar  l'ira  della  fanciulla  corrucciata  ; laquale  f ubico  uenendo  alla  fna 
-C  prefenza  egli  diffe  ; else farebbe  liberato  da  quei  trauagli , quando  egli  fi  fuffe  fer- 
mato nella  città  di  Sparta  ^Con  quefio  parlar  dubbiofo  porne,  ch'ella  gli  prcdicejfe  te 
morte.  Molti  fcrittori  neramente  hanno  fcritta  quefla  hifioria  . Ora  effindo  già 
ricor  fi  i confederati  a Cimone , certi  nobili  Terfiani  & parenti  del  J{e , iquali  pera- 
ventura  allhora  occupauano  la  città  d' Eione  uicina  al  fiume  Strimene, baueuano  ufa- 
to  forza  alle  colonie  uicine  de'  Greci . Laqual  coft  come  fu  fatta  a fapere  a Cimone , 
egli  fubito  con  le  genti  nauicò  in  Thracia . Qjtiui  prima  bauendo  attaccata  la  bat- 
taglia co'  Terfiani , ruppe  & mife  in  fuga  i mmict , &gli  rmebiufe  nella  città.  Ha - 
vendo  poi  dato  il  guafto  al  paefe  de'  T braci , onde  per  il  fiume  Strimone  le  uet tova- 
glie fi  portavano  nella  città, & pofto  buona  guardia  al  reflo  della  contrada,  mife  tan- 
ta carefiiadi  tutte  le  cofe,  & tanta  fame  agli  affediati  ; che  Bute  capitano  di  quel 
ti  prefìdio  per  il  He , per  dcfperatione  mife fuoco  nella  città , & cacciatovi  dentro  mol- 
te ricchezze , anch'egli  con  gli  amici  vi  fi  gittò  fopra  . H avendo  Cimone  prefa  te 
città,  poi  che  già  molte  cofe  erano  Siate  abbruciate  da'  Barbari , non  ne  traffe  qua  fi 
nulla.  Era  quel  paefe  fertil  molto,  & da  feSleffo  belli  fimo . Qjfiuida  gli  jtthe- 
viefi  fu  menata  una  colonia,  il  popolo  (Tritisene  ordinò  poi  tre  Mercuri/ di  pietra 
in  honor  di  Cimone , nel  primo  de'  quali  erano  intagliati  quefii  uerfi . 

, , I uatorofi  & magnanimi  Hcroi , 

, , Chegià  fu  lo  Strimon  ui tiferò  i Medi , 

> 1 Gli  fecer  poi  morir  tutti  di  fame  •••,«;».  -ut 

, , "t^e  la  rocca  d' Eione  ;& parte  anebora  -.*4. 

v\-  »»  Bagnar  la  terra  di  nimico  fangue . ■ . ' 

■ iqcl  fecondo. 

> > Qjfeflo  bnorato  guiderdone  i dato 

VV  iti/ 
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, , A là  uirtù  de  capitani  lUuflri , n.  *■  £ 

: , i Che  già  difefer  la  lor  patria  Atbcne . , *.  w**.  , 

, , Ben  potranno  bora  i gionani  auuenire , • ■> , »u*  r > .a 

, , Ancb’ejfididefiodi  lode  accefi , - , ■ivwfcV;*»—1'  ri»i  ■ 

, , Tiu  prontamente  in  man  pigliando  l'armi  . u.  *W«.  ■>.  , v 
, , Saluar  la  patria  lorcontra  inimici . -v  »**»/•  '* 

Helter^o.  . \ ■ -u.t ' iM, 

,,  Mcneftbcogiàdi  qui  con  le  fue  febiert  uv- 

» , Moncndo , andò  con  glial tri  intorno  a Troia  ; 

, , Et , come  ferine  il  grande  Homero , in  punto  \ . 

i i Tiu  duna  uoltamife  il  Greco  fittolo-,  *V.i  ■-<*; 

» , Or  chi  uorrà  giamai  uincerc  Atbcne  £ 

, , Difor^a , di  ualorc  ,&di  con  figlio  t * 

Ora  benché  in  quelli  Mercuri)  non  fta  in  luogo  alcuno  dichiarato  il  nome  di  Cinto- 
ne , parata  nondimeno  che  vii  arrecajjcro  grondiamo  Jplendore  , & bonore . Ter - 
ciocbe  nèTbcmiJloclc , nè  Miltiade  non  htbbero  mai  alcuna  cofatale.  Angjdo-r- 
mandando  già  coflui  una  ghirlanda  uerdeperla  uittoria , ch’egli  haueua  acquiftata, 
Socbare  Deeeleo  Icttandofi  fu  di  rnego  il  conftglio , fogli  oppofe , dicendo  parole  ,le- 
quihfe  non  furono  grate , piacquero  almeno  al  popolo . Qjtando , o Miltiade, (dif - 
scgli  ) combattendo  folo  baurai  acquiflata  uittoria, de  Barbari,  a Uhor a farà  bone - 
fio  che  tu  folo  fa  bonorato . Ora  che  Cintone  fujfe  tanto  honorato  per  le  pruoue  cb‘e' 
fece , credo  ebe  queflo  auuenijfe  ; perche  gli  Atbenief  fottogli  altri  capitani  ribut- 
tavano l ingiurie , che  gli  erano  fatte  ; ma  quando  bebbero  lui  per  capitano , poterò - O 
no  uincerc  i nimici , andare  a campo  alle  città  nimiebe,  dare  il guafio  al  paefe  de ’ ri- 
miti , & finalmente  foggjogarc  & habitare  Eione , e Anfipoli . Habitarono  ancho - 
ra  II  fola  di  Sciro , laquale  con  taleoccaftone  fu  foggiogatada  Cimane . Habita - 
nano  quella  lfola  i Dolopi , buemini  che  poco  fi  dilcttauano  di  lauorare  i campi  ma. 
erano  corfalt  antichi  di  coloro , che  rauicauano  per  mare . Cofloro  {pregiando  final- 
mente la  ragione, & l’ufficio  dell  bofpitalità, non  s’ajlenneio  anebora  da  coloro  Jqua - 
li  honorat .unente , dr  ffieffo  pratticauano  in  quella  lfola  ;ma  fualigiando  alcuni 
T beffali  mercanti , t quali  erano  iti  quitti  per  guadagnare , gli  cacciarono  in  prigio- 
ne . I T beffali  battendo  rotta  la  prigione , ricor  fero  al  giudicio  Anfittionico , & cefi 
quella  città  fu  condannata  a reftituire  i denari , che  haueua  rubati . 1 cittadini  con- 
tendeuano  dicendo  ; che  quei  denari  fi  doueuano  reftituire  non  dalla  camera  del  ccm-  M 
mune , ma  da  coloro  che  glibaueuano  rubati . Ter  quefta  fentenga  impauriti  i ruba- 
toti , fegret amente  fcriffero  a Cimane  ; che  doueffe  uenire  con  l’armata , perdi  effi gli 
baurebbono  data  li  fola  nelle  mani . Doue  Cimonc  andando  quiui , effendo  li  fola  en- 
trata fotto  l’Imperio  de  gli  Atbenief , ne  cacciò  t Dolopi  ; & Intuendo  acciv.mcda- 
te  le  cofie , afficurò  il  mare  Egeo  per  li  nauicanti . Dicefi  ; che  Tbefieo  antico  figliuo- 
lo <T Egeo , effendo  cacciato  d'Athene  paflò  in  Sciro , & che  quiui  per  la  paura  fu 
amaggato  a tradimento  dal  Bj  Licomcde . Laqu.il  cofa  hauendo  intefo  Cimonc  (per- 
ii oche  gli  Atbenief  bebbero  una  certa  riffiofta  dall'oracolo , laquale  commandaua  >• 
che  le  reliquie  fufftro  riportate  nella  città , & che  fuffe  honorato  fecondo  la  dignità 
fua , come  uno  Heroe  ) cominciò  con  gran  diligenza  a cercare  del  fuo  ftpolcro.Tfo» 
fi  fapena  dous  Tbefieo  fuffe  fotterrato , pcrciochcgli  Scirij  l'haueuano  fempre  tenuto 
naf :ofo,&  già  baucuano  ridato , che  quel  corpo  non  fuffe  cercato . Effendo  fi  final- 
mente 
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A nanfe  con  gran  diligenza  a fatica  trottato  il  fc poi  ero , & pofle  loffi  ftte  falla  galea 

capitana , magnificamente  & fplendidamente  ornata,  Cimone  le  ritornò  nella  patria  Cimone  ri- 
qua  fi  dopò  quattrocento  anni , che  Thefeo  era  morto. Qjtejia  cofa  gli  acquijìò  gran-  por«ò  «IU 
diffimagratia  appreffoil  popolo  ,e  in  memori  a di  lui  fu  ordinato  quel  celeberrimo  id* 

& uulgato  contrailo  de’  tragedi . Terciocbe  battendo  publicato  Sofocle  molto  gio- 
itane anchora  la  fua  prima  fauola , tir  già  effendout  molto  contraflo , & molto  con- 
corf > d'haomini  a uedere , .dfcpfionc  prendente  fopra  ciò , non  uolle  che  fi  traheffero 
a forte  altri  giudici  in  queflo  abbattimento  ; ma  giugnendo  Cimone  in  tbeatro  infie- 
me  con  gli  altri  capitani  di  guerra, poi  c'hebbe  fatto  gliufati  facrifictj  a gli  Dei, 
fu  ritenuto  quitti  da  Afepfione  ,fjpoi  datogli  giuramento  gli  fu  commandato  ; che 
fedeffe , & giudicaffe  inficine  con  gli  altri  dogai  tribù . Qjtefli  furono  dieci  huomi-  O 

B ni , per  la  cui  dignità , & prefinga  queflo  contraflo  acquiflò  grandi fjimo  fplcndorc . 

Dicefi  ; che  Sofocle  uinfe , ci r ch'Efchilo  fu  uinto  ; ilquale  fentendo  di  ciò  graitijfimo  Doue  fi  mori 
dolore , r bebbe  molto  per  male  ; & poco  tempo  poi  fermatofi  in  lichene , per  colera  Efchilo . 
fi  n'andò  in  Sicilia , doue  morendo  fu  fepolto  appreffo  a Gela . Ora  , Ione  cjfendo  an- 
chora  giottanetto  uenendo  in  ^thene  dice;  ch'egli  cenò  infirmo  con  Cimone  in  cafa 
Laomcdo>ttc;&  cb‘ effonda  fi  già  poflo  fine  al  mangiare  e al  bere,  fu  comandato  a Ci- 
mane ebe  cantaffe , ilquale  ubidì, & cantò  molto  gentilmente . Ter  quefla  cofa  di  -, 

confine  iment  o di  tutti  coloro  ch'eran  quitti,  fu  lodato  fopra  Tbemiftocle,  ilquale  te- 
ra  Mancato  di  non  fapere  ne  cantar  ne  fonare , ma  di  faperfare  una  ìgcpttbltca  gran-  ftoe;e  _ 
di /finta , dr  ricca  . • Quindi  poi  ( come  fi  fuolfare  ne'  conuiti  ) effittdofi  uenuto  a ra- 
gionare delle  cofe  di  Cimone , & tjjendofi  raccontate  quiui  affaijjtme  prone  honorate, 

€ egli  cominciò  a raccontare  un  prudentiffmo  fatto  di  fi  fleffo . Haucndo  i confede-  Come  Cimo. 
rati  degli  ^Atheniefi  fatti  prigioni  molti  Barbari  di  Seflo  & di  Bigantto  , conceffi-  ne  u 
ro  a Cimone , ch'egli  dittideffe  tutta  la  preda.  Ilquale  facendo  le  parti  ,&  diquà  * L Uur' 
haucndo  pofìi  i corpi  ignudi , & di  là  tutte  le  Ipoglie  barbare  ,ft  dolevano  i confede- 
rati delle  parti , dicendo  ; ch'elle  non  erano giufie . Tercbe  effendo  tr.effo  in  elettion 
loro , che  pigli  afferò , quale  e'  uoleuano , <jr  che  gli  ^ ttheniefi  fi  farelbono  contenti 
dell'altra , per  configlio  d Herofìto  Samio , i confederati  elejjero  ruttigli  ornamenti 
k fP°&Mc  de'  barbari , lafiiando  i corpi  prigioni  de'  Tcrfiagli  ttheniefi . Ter - 
che  partendofi  Cimone  fu  rifa  di  lui , che  male  haueffe  faputo  partire , perche  i cort-> 
federati  haueuano  battuto  ìarmille  d'oro , le  bulle , le  collane , le candie , la  porpora, 

& altre  cofc  di  gran  ualuta  ; & d'altra  parte  a gli  ttheniefi  erano  tocchi  i corpi 
D ignudi  de  Terfi , iquali  eran  poco  atti  a ueruna  fatica . Ma  fubito  molti  amici , fa-  Di  quanto  otì 
miliari , & parenti  de'  prigioni , uenendo  di  Frigia  & di  Lidia , pagarono  per  lo  ri - ,e  »gl« 
fcatto  loro  fi  gran  taglia , ch’effindo  largamente  ballati  quei  denari  a Cimone  per 
pagare  quattro  mefi  le  genti  di  mare  ,fu  meffa  oltra  ciò  di  quella  taglia  gran  quan-  bari . 
riti  d’oro  nella  camera  del  comrnunc . TCimone  adunque  effendo  già  fatto  molto  ricco 
delle  fpoglic  de  nimici , acqui  fiat  e alArguerra , fi  come  per  honorata  ragion  di  guer- 
ra i banca  guadagnate  quelle  ricchezze , cofi  gli  parue  cofa  degna  liberalmente  di- 
firibuirle  fra  i cittadini . Et  per  la  prima  haucndo  fatte  leuar  tutte  le  fitpi  alle  fue 
poffifjioni,  tutti  i cittadini  poueri  & tutti  iforeflieri  poteuano  liberamente  pigliar- 
ne e i filétti  & le  biade . ^ipparccchianaft  ogni  dì  in  cafa  fua  un  grandìffimo  conui-  Coouito  in  c« 
to , ilqua'e  benché  non  fuffi  eccellente  di  fplendore  d' apparato,  era  però  abondante , ^ c,mone* 
& tale, che poteua  largamente  far  le  fpefi  a molte  perfine . Quiui  liberamente  con- 
conrindo  tutti  quei  poueri  che  ui  uoleuano  andare , commodantnte  e a lor  piacere 
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Laciadi . 


ti. 


Gorgia  Leon 
(ino . 


nkaueuano  le  ffrefef alche  non  haueuano  altro  che  fare.fcnon  attendere  alle  cofe  del-  £ 
la  città . Ma  Mrifiotelc  ferme  ; che  ciò  non  era  concejjo  a tutti  gli  Mthcniefi , ma 
folamente  a Laciadi  della  l’uà  tribù , che  uoleuano  andarui . Mccompagnauano  oltra 
ciò  C /mone  alcuni  giouani  famigli  ari  domeflicifuoi ; iquali  effondo  tutti  benijf.mo  ut 
fìtti  .baueuano  battuta  coii.mtjftonc , che  Je)  per a ventura  qualche  buomo  atti  topa- 
to & mal  ueflito  per  la  potter tàfì.fujfc  accompagnato  con  C mone, di  cambiare  vefli- 
menti  con  lui . Fu  tenuto, che  quella  maniera  di  cortefia  bauejfc  in  fe  molto  del  gran- 
de . Quesli  giouani  anebora  portando  feco  dimoiti  denari/juando  ucdeuano  in  pia jj- 
Za  alcuno  indegnamente  opprejfo'tlalla  pouertà,accoflandojèglifcgretamentegù  met- 
teuano  buona  J omnia  di  denari  in  mano  .'pi  quefte  cofe  parue , che  già  nc  facejfe  men- 
Cntiao  poe.  t ione  Fratino  poeta  Comico  ne  gli  ^trchilocbi  fuoi , ragionando  in  quejio  modo  ; 

, , Uncb'io  Metrobiogià  uolli  acconciarmi  F 

, , Ter  cancelliere  appreffo  di  Cimone , ■ . ■ 

, , Trimo  & fupremo  capitan  de'  Greci , * X t*1  • 

, , Et  goder  feco  una  vecchiezza  in  pace  : ' 

, , Ma  prima  ce  lo  tolfe  invida  morte . 

Et  Gorgia  Leontino  dice  ; che  Cimone  s'acqui  fio  le  ricchezze , per  ufarle,  & chele 
usò  per  guadaguarfi  bonore.Ma  Critia  uno  de'trei.ta  tiranni, in  certi  fuoi  ter  fi  elegi 
fi  desiderava , Le  ricchezza  de  i Scopadi , e' l valore 

Di  Cimone  , e i trofei  d’Agefilao  . 

Licita  Sparti-  Dt  certo  noi  non  conof damo  per  altro  Licita  Spartano  buomo  molto  celebrato  fhC. 
no . Greci,  fenon  perch'egli  ne' giuochi  dr  effercitij  ginnici  foleua  far  conuito  a'  foreftie- 

, ri . Già  quella  antica  amorevolezza  e Immanità  de  gli  ^Atbeniefi  uerfo  iforejìieri,  £ 

cedeva  alla  liberalità  di  Cimone  ,•  percioclie  eglino  , onde  la  città  riputava  d'hauer- 
•»  fi  ac  qui fiata  gran  gloria , compartirono  i femi  dell'educationea  gli  huemini  Greci  t 

infognarono  anebora  l'ufo  delle  fonti  & del  fuoco  a coloro , che  n'haueano  bi fogno: 
ma  coftui  raccogliendo  nelle  fue  cafe  private  ,quafi  come  in  una  certa  publicaho- 
fieri a della  città , i cittadini , compiaceva  ambo  delle  biade  & de  frutti  delle  fui 
poffeffioni  de  primi  & de' piu  belli  che  fuffero  a'  foreftieri  anebora  in  tutti  i tempi 
dell'anno , che  gli  pigliavano  a lor  piacere  ; di  modo  che  parue  quafi , ch'egli  ritor- 
nale di  nuouo  in  vita  qucifauolofi  tempi  di  Saturno . Coloro  che  falfamcntc  attri - 
buifeono  quella  fua  grandifjima  liberalità  alle  fattioni , e affentationi  popolari , fo- 
no  conuinti  da'  contrari  fatti  di  lui . Tercioche  coflui  .quando  l'imperio  de’  nobi- 
t li,  a ufo  de'  Lacedemoni , haueua  il  governo , trova  fi  ; che  infieme  con  Ariflide  fece  ff 

gagliardi Jfimo  contrailo  a Themiflocle , ilquale  inalzava  le  forze  della  plebe  piu  • 
che  non  conveniva  ; & graui [[imamente  anebora  s'oppofe  un'altra  volta  a Efiaite, 
ilquale  per  piacere  al  popolo.fi  sforzava  di  diffoluere  ì autoriti  dell'Areopago.  Et  ol- 
tra ciò  ajlenendofi  egli  affatto  dalle  ilorfioni  & doni  del  publico  .fchiettameute  &• 
con  molta  integrità  fi  portò  fempre  in  tutte  le  cofe  della  I{epuhlica , anchorch'egli 
uedeffe  tutti  gli  altri  grandi , fuorché  Ariflide, & Efiaite  macchiati  di  quella  pece . 
Roeface  bar-  Dicefi  oltra  di  queflo  ; che  un  certo  l{oeface  barbaro,  ilquale  ribellandoti  dal  ke  de’  • 
baro . Terfi  era  uenuto  in  lichene  con  grandifjima  quantità  d'oro , lacerato  da’ fuoi  calon- 
Taiie  dona-  niatori , ricor fe  alla  tutela  di  Cimone , & gli  portò  a donare  a cafa  due  tazze , l una 
te  a Cimone . quali  era  piena  di  Darici  d'oro , & l'altra  d'argento . Dove  Cimone  riuoltofi  a 

lui  fife , & domandò  il  barbaro ; s'egti  uolcua  bauer  Cimone  pia  toflo  per  mercena-  * 
rio , che  per  amico  ,•  perche  baucndogli  rifpoflo  colui, per  amico;  partiti  dunque  di 

qui,  gli 


urliti 
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jt  qui', gli  diffe , & portane  ceco  quefli  tuoi  doni . Tercioche  io  confidandomi  della  tu* 
amiatta , quando  farà  bt fogno  liberalmente  me  ne  fruirò . In  quefìo  mego  i capita- 
ni degli  ^ itbcniejiji  batte  nano  acquifiato  odio  grandi  (fimo  appreso  de'  confederati.- 
"Perche  cjfendo  stanchi  cojloro  perla  lunga  guerra ,&  non  dejìderando  altro  che  quii- 
tee  olio  per  lauorar  le  poffeffioni ,mafimamente  perche  e'  uedeuano , che  i Barba- 
ri  effendo  Itati  quindi  ributtaci , non  facevano  alcun  tumulto , fi  come  interamente 
non  pagavano  t tributi  ; cofi  non  contri buiuano  ne  il  numero  delle  nani , ne  de'folda- 
ti , eh:  era  stato  loro  ordinato . Qjtcfla  cofadiffiiaccua  fuor  di  modo  a"  capitani  de 
gli ^ithenieft, perch'ejfi  chiamavano  ingiudicio  coloro, iquali  non  haueuano  compiu- 
to il  nuin.ro  de'  foldati , o delle  naui , gli  facevano  portar  la  pena . Ma  da  cojloro  Ciinone  non 
parve  che  Cimane  fujfe  tanto  differente  , che  non  cojlrinfeniun  Greco  amilitia  uio - 

B lenta  ; ma  folamcnte  pigliando  denari , & naui  note  da  coloro, che  non  uoleuano  ire  mi",tu  ulo|j. 
alla  guerra,  gli  licentiaua  . "Percioche  egli  fopportaua  ,eh'ejji  allettati  dall'ocio  t*. 
sannighitiffcro  a cafa , accioche  quegli  che  dianzi  erano  Itati  huomini  bellicofi,uol- 
ti  boggimai  a lauorar  le  pojfefiioni , e alla  dolcegga  del  guadagno , facendo fi  deboli 
& delicati  per  gli  agi , fi  rimanejjcro  affatto  dallufo  dell  armi . Ma  d'altra  parte 
ferì  vendo  alla  nulitia , c r esercitando  gli  jlthemefi , in  poco  J "patio  di  tempo  gli  fe- 
ce Signori  de  confederati , a cui  Hipcndu  erano  pafeiuti . Tercioche  con  le  ffitff'e 
nauic adoni , c on  la  continua  fatica , & finalmente  col  molto  ufo  dell' armi,  haucua - 
no  mcjfo  loro  tanto  (fiancuto , che  a poco  a poco  in  luogo  di  confederati , gli  hebbero 
per  tributari  ,&  per  ferui . Ma  ninno  altro  piu  di  Cimone  fu , ch'abbaffajjcla  fu-  pirT,on=  ,l>- 
perbia  del  l{e  di  Terfia . Terche  cacciato  che  fu  queflo  Hj  della  Grecia , egli  non  lo  b^delV/oi 

C Inficiò  ripofare  ; ma  fubito  perfeguitandolo , augi  ch'egli  ripigliale  animo  dallo  ffi a-  rei  fu  • 
vento , o poteffe  affettare  le  cofe  de'  barbari , quejìe  minò  & mife  fottofopra , & 
quelle  ribellate  dal  l{e,riduffe  fatto  la  ftgnoria  de  Greci  ; tanto  che  jfiogliò  de  prefi- 
dij  & dell' armi  Terfiane  tutta  l'afta , dalla  Ionia  fino  alla  Tanfilia . l'enne  poi  la 
nuova  -,  cometa  Tanfilia  era  a (fedi  ut  a da  un  groffo  effercito , & da  una  grande  ar- 
mata del  Hj . Laqualcufa  come  Cimone  hebbe  intefo , defudnando  di  ferrare  per 
paura  a unnici  il  paffo  della  contrada  miritima , eh' è fra  li  fole  Chelidonie , navicò 
da  Cnido  ir  da  Triopio  con  dugento  galee . Qjiejìe  galee  erano  Hate  fabricate  be- 
wffmo  da  T hcmifloclc  per  prevegga , & per  uoltcggiarc , ma  Cintone  facendole  piu 
larghe , ui  fece  ancho  la  Corfia  per  li  banchi -,  accioch  e fftndo  elleno  piene  di  molti 
foldati , piu  animofvnente andaffero a inueflirc inimici . Tcrciò  sauuiò  alla  città  Figliti  Gre- 

X)  di  Fafele , laquale  anchor  chefufie  Greca,  non  uoleua  però  riceuere  l'armata , ne  la-  ci . 
fidar  l amicitia  de  barbari . Onde  e diede  il  guafio  al  paefe , & jfiinfef  effercito  al - 
le  mura  della  città.-  Militauano  i Chi)  in  quella  imprefa  con  Cimone , iquali  ino  (fi 
dall obligo  dell'antica  amicitta , che  haueuano  co'  FaJ'eliti , parte  mitigando  Cimone , 
etr  parte  m iniando  fopra  le  mura  alcune polige  legate  allcfaette , finalmente  gli  ac- 
cordarono infieme  ; con  qvefla  condii  ione  ; che  pagandoli  prima  dieci  talenti , mili- 
ta ffcro  ficco  armati  cantra  i barbari . Scriue  Eforo  ; che  Tithraufiefu  capitano  delle 
genti  mariti  me  del  He  ,&  Fer  andate  di  quelle  di  terra . Ma  Calli  flbctit  dice  ; che 
^(riamante  figliuolo  di  Gobria  fu  capitan  generale  del  tutto, et  fuggendo  egli  di  ue-  Arionumle  i 
mire  a battaglia  co  Greci, fi  ritirò  appreffo  il  fiume  Eurimedonte  ; dove  egli  affictta- 
ua  fra  pochi  giorni  di  Cipro  ottanta  nani  Fenici . Terchc  defidcrando  Cimone,ch'clle 
non  interueniffero  in  quella  battaglia, meffo  preflamente  in  ordine  Cannata, andò  al-  ,f|, 

la  uolta  de'  nimui,cffcndo  rifolmo  nell'animo  fino  di  sf or garglt, quando  efiì  haixfjero  . . ■ <xs,x  u 
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rifiutato , di  uenire  a giornata . Cofioro  per  non  e fiere  sformati  a combattere , riti-  g 
rarono  l'armata  dentro  il  fiume.  Laqual  cifa  come  hebbero  vedutole  navi  de  gli 
jltbcniefi , (begli  feguitauano , aneli  e fii  finalmente  uolti  alla  battaglia  vennero  per 
Battaglia  na-  combattere  contra  il  nimico,  con feicemo  navi,  come  dice  Fanodemo,&  fecondo  Efo- 
ro , con  trecento  cinquanta . T{pn  fecero  i barbari  in  quella  giornata  navale  cofa 
alcuna  degna  di  tanto  numero  di  genti . Tercbc  fubito  dando  della  proda  in  terra  f 
tutti  quei,  ebe  gli  erano  piu  apprefio  gli  fcamparono  dalle  mani , & fi  ritirarono  ne 
gli  alloggiamenti , ch'eran  quivi  poco  lontano . Ma  tutti  i barbari  che  furon  prefi  r 
furono  mefii  in  fondo  infieme  con  le  navi.  Di  qui  fi  può  confiderare  ,cbe  [armata 
barbara  jujfc  molto  grande  ,percioche  effendo  ilatemefiein  fuga  molte  navi  •,& 
molte  rotte  & fracafidte  ,gli  Mbeniefi  nondimeno  ne  prefero  dugento . Ma  le  gen- 
ti da  terra  de  barbari  fcefero  in  ordinane  alla  riua.  Fermofii  alquanto  Cimone  f 
penfando,s egli  douea  far  giornata  interra  ;perciotb egli  vedeva,  che  i fuoi  erano 
boggimai  fianchi  a combattere , e i nimici  erano  frtfcbi , ir  fuperioridi  numero  » 
reggendo  nondimeno  ,cbe  i fuoi  ir  per  gagliardia  di  for?e  ,&  perla  gloria  della 
profiima  vittoria  erano  molto  brani,  & deftderauano  di  venir  alle  mani  co  barbari, 
mije  in  terra  la  f anteria, ch'era  anebora  calda  & fudata  per  la  battaglia  navale. Et 
coft  mettendo  un  terribil grido  j pilifero  innanzi  contra  i nimici.  Stettero  faldi  i Per- 
fi,&  ualorofamente  fccertefla  . Mttaccofii  poi  una  terribil  battaglia , con  grande 
firage  de  nobili , & principali  Mtbenieft . Fu  la  battaglia  per  lungo  {patio  dubbio - 
Rotta  de'  Per  fa , & finalmente  i barbari  furono  rotti  ,parte  morti  & tagliati  a peffi , parte  fu- 
* • rono  prefi  con  gli  alloggiamenti  pieni  di  molte  riccbcf^e . Cimone  adunque  come  ua- 

lorojijjìmo  lottai  ore Jiauendo  in  un  giorno  ottenuto  due  uittorie,  & fuperato  in  bat-  6 
taglia  navale  la  imprefa  di  Saturnina , e in  terra  quella  di  "Platea  ; fi  mife  a fare 
un'altra  giornata  come  per  giunta,  ir  trofeo  delle  fue  vittorie . FJuoltofi  poi  alle  ot- 
tanta nani  Fenici , fi  come  alle  reliquie  di  quefta  guerra , fen  andò  alla  volta  d'Hi- 
HiJrope . dropc  t don' egli  batteva  intefo  ch'elle  erano  arrivate . 7{on  baueuano  anebora  barn- 
to  i nimici  nuova  alcuna  del  refio  delle  genti , ma  con  animo  grande  & altero  anda- 
vano aliefiercito , ilquale  era  liuto  rotto  di  frefeo  . Per  laqual  cofa  sbigottiti  dal 
fubito  & improuifo  Jpauento  de'  vincitori , hauendo  perduta  tutta  l armata , furono 
Condicione  morc*  » & tagliati  a peffi . Qjiefia  rotta  mife  tanta  paura  al  Ej  de ’ Per  fi , ch’egli 
di  pace  fra  gli  accettò  quelle  uulgatifiime  condi  tieni  della  pace  ; cioè  ; ch’egli  farebbe  liuto  lontano 
Atbeufefi.c  il  dal  mar  di  Grecia , quanto  è il  corfo  d un  cavallo}  ch’egli  non  baurebbe  nauicato  con 
Re  de'  Perfi  Haue  iUHga  y co/  becco  di  ferro  tra  [ifole  Cianee,  <j r le  Chelidonie . Ma  Calli flhe-  li- 
ne dice  ; che  quefie  non  furono  le  conditioni  della  pace , ma  che  il  barbaro  in  effetto 
volontariamente  ciò  fece , sbigottito  per  lo  fpauento  di  quella  rotta  ; & tanto  poi  fi 
aftenne  dalla  Grecia,  che  hauendo  nauicato  prima  Pericle  con  cinquanta  naui  dentro 
da’  Chelidonij,  e un'altra  uolta  Efialtecon  trenta , non  s’incontrarono  in  alcune  na- 
ui di  Barbari . Ma  Cratero  ne'  decreti , ch'egli  raccolfie  ,come  effcmplari  delle  con - 
Altare  della  uent'on*  > dice  ; clx  quelle  conditioni  furono  concbiufe  tra  i capitoli  della  pace.Dico - 
pace  in  Athe-  no  anebora  ; che  perciò  fu  dedicato  in  Mtbene  l'altare  della  Pace,  c a Callia  Mmba- 
ar,  quando  fu  feiadore  fu  fatto  grandiffimo  bonore . Efiendofi  poi  uendute  le  fpoglie  de’ nimici,  il 
dedicato.  popolo  ne  guadagnò  gran  fornrna  di  denari , de'  quali  denari  la  muraglia, che  guarda 
Orn  ìméti  di  meiL°S'ornoffli  fot*  a^a  rocca.  Dicefi  anebora  ;cbe  le  mura  lunghe, che  fi  cbia- 
Cimonc  fitti  mano  k&tMbe , furono  poi  infinite . Ma  che  Cimone  gettò  i lor  primi  fondamenti  in 
in  Atbeoe . luoghi  paluflri , & fangofi  per  molta  raunarvfa  di  pioggie , hauendo  atterrata  la 
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jt  palude  con  di  molta  ghiaia  & calcina  & pietre  groffe , & ch'egli  pagò , tutta  quella 
ffiefa  con  le  fue  proprie  ricchegje . Et  egli  fu  il  primo  anchora , chi  adornò  la  città 
con  certi  luoghi  diletteuoli , & ameni , come  effi  gli  tbiamauane  , dovei  cittadini  fi 
raunauano  per  piacere , ìquali  furono  poi  marauigliofamente  grati . "Piantò  i pla- 
tani nella  pia^^a  • Et  l'xA  endemia  , laquale  era  primi  Hata  arida  e incolta,  fece 
un  bofeo  ches  innaffia , lauorato  per  opera  fua  con  pungimi  fonti , & con  luoghi  om 
brofi  da  paleggiare . Et  già  i T braci  hauendo  hauuto  aiuto  da'  Terfi , rifiutauano 
di  uolere  abandonareil  Cherronefo , & non  ijìimauano  molto  Cimone, tlqualc  era  ito 
qui  ui  da  <At  bene  con  pochi ffime  galee . biffai  tondo  egli  dunque  inimici  con  quat- 
tro naui , prefe  tredici  galee  loro,  & cacciatone  i Terfi , poi  ch’egli  hebbe  ancho  da-  0a  di  Cimo' 
ta  una  gran  rotta  a T braci , racquiflò  finalmente  tutto  l Cherronefo  alla  patria.Ol - oc . 

B tra  di  quefto  i Thasvj , iquali  strano  ribellati  dagli  *Atbenicfi,  furono  da  lui  rotti  in 
battaglia  rimale , trentatre  naui  loro  prefe , & la  città  prefa  per  affedio . Et  egli 
anchora  le  minere  & cane  dell'oro , lequali  effi  haueuano  poffeduto  in  terra  ferma, & 
tol.e  loro  il  paefe . Di  là  facilmente  fi  poteua  poffare  nella  Macedonia, & u'era  mol- 
ta occafione  di  racquiflare  il  territorio . Ter  laqual  cofa , egli  fu  accufato , di  non 
hauerlo  uoluto  fare , corrotto  per  denari  del  Rj  odieffandro  ; ma  tuttauia  egli  fcam  Kcn 

pò  delle  calonnie  di  coloro , che  haueuano  cofpirato  contro  di  lui.  Ora  difendendo 
egli  la  ragion  fua  dinanzi  a giudici, diffe;  io,Signori,non  mantengo  amiciria  co  gf  Io- 
ni o co'  T beffali  riccbiffime  nationi , come  fanno  gli  altri , per  efjer  riueriti  & pre- 
fissati da  loro  ; ma  bene  amo , & honoro  i Macedoni , imitando  la  parfimonia  èrmo 
deflia  loro , con  lequali  io  giudico,  che  alcune  ricchegge  non  fiano  punto  daefferpa- 
C ragomte.  Ben  mi  rallegro  affai,  o giudici  ; ch'io  habbia  col theforo  de'  nimici  ar- 
ricchita la  città  noftra . S crine  Stefimbroto  doue  egli  fa  mentione  di  quefto giudicio,  Stefimbroto. 
eh'  Elpinice  humilmente  uenne  alla  porta  di  Tericlef  era  coftui  grandifjimo  ac  cu  fe- 
tore di  Cimone  ) & ch’egli  in  atto  di  ridere  le  diffe  ; tu  fé  inuecchiata , o Elpinice , a 
uoler  mettere  ad  effetto  filmili  imprefe . Dice  nondimeno;  ch'egli  fu  humanifjimo  poi 
uerfo  cimone , & ch'egli  poi  non  piu  eh' una  uolta  fola , & ciò  per  far  l'ufficio , che 
gli  era  Rato  impoflo , ragionò  in  quella  caufacontra  Cimone  ;ilqual  finalmente  per 
quella  occafione  fu  affoluto . Dall' bora  in  poi  mentre  ch’egli  era  nella  città,  fatto  po-  Cimone  met- 
t enti  (fimo  nella  Rcpublica , metteua  fottofopra  tutti  i configli  della  plebe , laquale  tcuJ  rottofo- 
ieuandofi  fu  contra  i nobili,  s' ingegnava  d ufurpare  tutta  la  potenza, & tutti  i ma-  p|°bé? 

giflrati  della  città . Ma  di  nuouo  poi  ch'egli  fi  fu  partito  della  città  con  f armata , 

D la  plebe  un'altra  uolta  ripigliando  animo,  mi fé  in  difordine  tutto  il  primiero  fia- 
to della  fiepublica , & l'ufange  della  patria , con  lequali  e’ fi  reggeuano  fiotto' l go- 
verno d’Efialte , & levarono  quafi  tutte  le  corti , e i tribunali  dell'areopago  ,fuor  Areopago  . 
che  alcuni  pochi  . Et  già  bauendo  eglino  ufurpata  in  loro  lauttorità  de'  giudi- 
cij , pareua  che  lo  flato  della  città  interamente  fuffe  venuto  nelle  mani  de'  plebei . 

Tercioche  Tericle  allhora  nella  città  faceva  grandiffimi  favori  alla  plebe . Ter  che 
Cimone  tornando  nella  città, & fdegnandofi  vedere  abbattuta  la  dignità  di  cofi  gran  peri-e|e  p0tCB 
confìglio  ,fi  mife  a uoler  rintegrare  l'antico  fiato  dell’areopago,  & rimettere  il  go-  tisfimo  in 
verno  nelle  mani  de'  nobili  : dellaquale  imprefa  Cliflhene  era  fiato  auttore . ^Allhora  Athcoe. 
ifuoi  nimici  riflrignendofì  infume , cominciarono  a efclamare , e a provocare  il  po- 
polo contra  di  lui , a rinfacciargli  ffieffo  il  delitto  con  la  fonila , e a chiamarlo  par- 
tigiano de'  Lacedemoni]  . Et  fra  f altre  cofi  fi  ragionaua  fra  il  vulgo  quel,  cb'Eupo-  £0p0ijde  di 
fide  diffe  di  Cimone  ; *V  > Cimone. 
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s , , -Certo  e'  non  fu  mal huom , ma  negligente , ■ \ v.--  X. 

lav  i vi  ( » , Ét  ebro  :& ffiefio  anckor  dormendo  a S parta 
, , La  filò qui- fola  tlpinict  fua  cara . 

. Ma  fé  effondo  egli  infingardo , & dishoneflo  domò , tante  città , & tante  vittorie 
hebbe  de'  nimbi , chi  potrà  negare , s'egli  fufie  Slato  d'animo  fobrio  & vigilante  ; 
ch’egli  non  baueffe  fuperato  di  gloria  & di  Malore  tutti  i Greci  antichi, & quegli  an- 
chora  che  furono  dopò  lui  t ks  neramente  da  principio  amò  egli , & honorò  molto 
Lacedemone , & come  ferine  Stcfimbroto , di  due  figliuoli  che  Clitoria  gli  fece  a un 
, parto , all'uno  pofe  nome  Lacedetaonio  ieaUaltrofl elio  : & perciò  Tende  gli  rin- 

mo°Kr*fò . f*cc‘°  IPeff°  il  f**g*e  materno . Ma  Diodoro  Cofmografo  oltra  qucflijice  ; che  ifo- 
dica  figliuola  di  Euriptolemo  & nipote  di  Megacle , oltra  quefli  fece  un  altro  figli- 
uolo a Cimane , ilquale  hebbe  nome  T beffalo . Ma  egli  non  riconofceua  già  da'  Lace - 9 
demoni j le  minime  parti  di  quei  magiflrati , ch'egli  baueua  ottenuti . Tcrciocbe  già 
co/oio , che  uoleuano  molto  male  a Tbcmifiocle , procuravano , che  tutta  l auttorfid 
della  città , & tutta  la  potenza  paffaffein  Cimane  giovanetto  . Dove  per  la  prime 
il  popolo  Mhcniefc  ciò  lodava , & molto  volentieri  vedeva , che  per  rifletto  di  lui  i 
•v  ;;  Lacedemoni  hauefiero  fatti  affai  (fimi  benificif  agli  ^ttheniefi . Tercioche , mentre 

che  tuttavia  ft  face ùa grande  lo  flato  d'^ithene  ,4r  prouedendo  beniffmoallc  cofe 
della  guerra . i Lacedemoni  per  la  grafia  & auttorità  di  Cimane , lo  fopport  arono  in 
pace . Terche  folto  la  feorta  & fauor  di  lui;  fi gouernauano  affaifiìmi  Siati  Greci. , 

_ . . attefo  ch'egli  fimo  fi  rana  amoreuole , & benigno  co'  confederati , & grati  fimo  uer- 

toTodalIe  u fo  i Lacedemoni . Ma  poi  che  le  cofe  d\Athenc  fi  fondavano  fopr  a le  fue  forge,  lofi* 
cedemom . perto  favore  di  Cimonc  uerfogli  Spartani  uenne  a noia  a gli  -A theniefi . Tercioche,  • 
inalzando  egli  Lacedemone  in  tutte  le  cofe  ,fcriue  Stcfimbroto  ; che  quando  egli  uq 
leua  biafimare , o prouocare  i fiuti  j ufaua  dire  ; certo  che  i Lacedemoni  non  fon  tali  t 
per  ciò  s baueua  acquiflato  un  certo  odio , & nimiflà  appreffo  ifioi  cittadini. Mp 

la  maggior  calonnia,  ch'egli  hauefie  mai,  fi  truoua  che  fu  qmfta.  Era  Slato  quat- 

Archidimo  . tro  annl  l{e  di  Sparta  jtrebidamo figliuolo  di  Zcuxidamo . Avvenne  che  al  temfo 
di  coflui  uenne  un  terremoto  il  maggiore , cioè  mai  fi  ricordale  d' eficre  Slato  innangi 
■ a quella  età  ; per  ilqual  terremoto  il  paefe  di  Lacedemone  venne  apnrfi  in  molti  Ivo - 

Luc'monu-  f W.  'Perche  effendofifeoffe  le  montagne  di  Taigeto, certe  lor  cime  fi  vennero  ad  apri 
guediTaige-  re , talché  tutta  lacittà  fu  ruinata& confufa  idi  maniera , che  tutti  gli  edificif& 

«e . le  cafe , fuor  che  cinque  fole , con  grande  Slrepito , & ruina  andarono  per  terra.S'cf- 

fercitauano  pcrauentura  all  bora  in  megp  della  loggia  tutti  i gargoni  ,c  i giouanetti 
della  città . Dicefi  che  Smangi  che  uenifie  quel  terremoto  fu  da  lor  veduta  una  certa 
lepre . Terche  i giouanetti  co  fi  unti , com'erano , le  diedero  la  caci  iafuor  del  ginna 
fio , & quegli  altri  gargoni  ch'erano  rimafi  dentro , minando  loro  addoffola  loggia 
fii  morirono  tutti  ; & perciò  il  luogo  dou e furono  fepolti , fi  chiama  anchora  hoggi 
‘ Sifiimio  per-  per  cagione  di  quel  terremoto  Sifimtia  . Confideranno  adunque  ^Archidamo  in  tan- 
che detto . ta  confufione , & mina  di  tutta  la  città  il  pericolo  dou  ella  era , &■  che  i cittadini 
fparfi  quà  & là  attendevano  folamente  a faluar  le  cofe  private  sfcie  per  tutto  ban- 
dire a fupn  di  tromba  ; che  i mmici  ucniuano , & commandò , che  i cittadini  armati 
quantopiu  tofto  doueffero  venire  innanzi  a lui . Quella,  tofafu  allbora  lafalute  del T 
la  città  di  Sparta  . Tercioche  i contadini  vicini  quivi  <T ogni  parte  trahendo,  veniva 
no  per  faccheggiarc  le  reliquie  della  città  ••  i quali  ueggendo  già  i cittadini  armati , e 
a ordine , volgendo  le  ffialle  tutti  cominciarono  a ritir « rfi  nelle  città  niente  : & an- 
dando poi 
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jl  dando  poi  a trottar  gli  altri  popoli  che  confinavano  con  loro , gli  follecit aitano  a ve- 
nire con  cffoloro  a faccheggiare  la  città  minata . Terche  piacendo  ciò  a molti , & 
maljimamcnte  a'  Meffeni f , tutti  prefero  l'armi  contra  gli  Spartani . Ter  queflo  i La 
eedemoni  mandarono  Terclida  ad  ititene , a domandare  aiuto  tir  foccorfo  a confe- 
derati tilqua  le , fi  come  ferine  ri  fio  fané  Comico,  fedendo  tutto  pallido  fallai  tare  in 
uefle  di  ebermift  domandava  [efferato . E fu  Ite  dunque  fubito  fi  mife  a fare  ogni  con 
traflo , e a pregarli , che  non  uoleffero  dare  alcuno  aiuto  alla  città  lor  nimica,  ma  la - 
feiaffero  calpeflare , & abbattere  la  boria , Cr  la  fuperbia  degli  Spartani . Scnue 
Critia  ; che  Cimane  hauendo  piu  cara  la  fallite  de  Lacedemoni , che  l utile  & l acere 
feimento  della  patria  , perfuafe  il  contrario  al  popolo , tir  ch'egli  andò  poi  con  una 
groffa  banda  di  faldati  in  foccorfo  de  Lacedemoni . Ma  Ione  fa  mentione  di  quella 
B or at ione , con  laquale  egli  principalmente  tirò  gli  animi  de  cittadini  nella  fifa  opt- 
inone , confortandoli  a non  voler  patire  ; che  la  Grecia  fuffe  Toppa , ne  abandonare 
per  dtffreggo  una  città,  laqualc  haueua  già  foflennto  il  giogo  infieme  con  gli  jithe- 
nieft , & s haueua  affaticato  per  la  falute  della  Grecia  . Effondo  dunque  partito  ti- 
mone per  Lacedemone , mentre  ch'egli  guidava  /’ efferato  per  la  uia  di  Corintia,  fi  le 
nò  contra  di  lui  Lachirto , dicendo  ; ch'egli  menava  leffcrcito  per  di  la,  fernet  ba- 
tter prima  conofciuti  gli  animi  de'  cittadini  di  quel  luogo  ; & ch'egli  non  iflaua  be* 
ne , che  picchiando  egli  all'ufcio  altrui, cntraffe  dentro , angj  che'l padrone  il  fapef- 
fe . Diffe  allhora  timone  ; ma  ne  anebora  uoi , o Lacharto , picchiando  gli  tifa  de' 
Cleonefi , & de'  Megarefi , ma  rompendoli  con  l'armi  & per  forga,entrafle  nelle  ca- 
fie  loro  ; riputando  ch'ogni  cofa  debba  e [fere  aperta  a coloro , iquali  preuagliono  di 
€ forge.  Dicefi  ; che  quejla  futa  rifpofla  non  meno  mordace , che  a tempo  di  timone 
contra  Lacharto  , & ch'egli  fubito  fi  partì  con  le  genti . Effendo  poi  un'altra  iiolta 
richiefti  gli  ^ Itheniefi  da'  Lacedemoni  diedero  loro  aiuto  contra  i Meffcmfcrgh  He 
loti , che  habitauano  in  Ithoma . Erano  i faldati  itheniefi  beni  (fimo  armati , e huo- 
mini  molto  ualorofi . Terche  i Lacedemoni  hauendo  foffetto  di  loro , come  dcfidcrofi 
di  cofe  nuove , rifiutarono  lor  foli  di  quella  mi  liria  di  tutti  i confederati . / quali  tor- 
nati a cafa  molto  sdegnati,  già  publicamente  cominciarono  a effere  Urani  uerfo  tut- 
ti coloro  , che  fauoriuano  la  parte  Spartana  ; & hauendo  prefa  occafione  molto  leg- 
giera contra  timone , lo  confinarono  per  dieci  anni . Terciocbe  tale  era  il  loro  oflra - 
ci  fino . In  quello  mego  effendo  entrati  i Lacedemoni  in  efpcditionc , volendo  final- 
mente liberar  Delfo  da'  Foceft , s'accamparono  in  Tanagra  ; doue  gli  „ itheniefi  an- 
& darono  a incontrarli  per  far  giornata  con  cffoloro . Qjtiui  timone  armato  venendo 
allefjercito  u Itheniefe  ,fi  congiunfe  con  la  fua  tribù  Eneide , dcftderofiffimo  di  ven- 
dicare infieme  co'fuoi  cittadini  le  ingiurie  della  patria . Ma  il  concilio , nel  quale 
erano  ordinati  cinquecento  huomini , hauendo  ciò  intefo , ( percioche  la  fattion  con- 
traria gridava  dicendo  ; ch'egli  era  venuto  quivi , per  mettere  in  difordine  l effere  ito 
degli  itheniefi , & per  foggiogare  la  patria  a’  Lacedemoni  ) fubito  conmandò, che 
timone  non  fuffe  accettato  in  alcuna  fchiera . Cofi  ributtato  fi  partì , hauendo  però 
prima  confortato  Euthippo  ^fnaftifiio  ,&  gli  altri  confederati , iquali  pareva  che 
fuffero  inclinati  infanore  de'  Lacedemoni &he  con  animo  ualorofo  combat teffero  con- 
tra il  nimico  ,&con  [opera  & con  la  virtù  uoleffero  purgarfit  di  quello  biafmo  ap- 
preffoi  lor  cittadini . Cofloro  battendo  ritenuto  appreff  o di  loro  tutti  gli  armati  di 
Cimane, compartiti  in  ifiebiere,  tanto  gagliardamente,  & tanta  ualorofamente  com- 
battendo fecero  tefta  contra  il  nimico , eh' effendo  eglino  cento , non  però  alcun  di  lo - 
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ro  ufc)  uiuo  di  quitta  battaglia . Qucfta  virtù , rifuegliò  ne  g li  \Atheniefi  gran  defi-  £ 
derio  della  falute  loro , iquali  fi  pentirono  d' bavere  appoftof  alfe , e ingiujie  cagioni 
a bnomini  di  tanto  Malore . Et  perciò  anebora  eglino  fi  r ac  conciliarono  con  Cimane, 
parte  ricordando/!  eglino  de  meriti  di  lui , & parte  Intuendo  confiderai  ione  al  tem- 
po . Tercioche  bauendo  eglino  battuta  una  gran  rotta  in  Tanagra , ór  per  ciò  tutti 
pieni  di  paura  affettando  alla  primauera , che  uenijfc  loro  addojjo  l' efferato  de'  Te- 
loponnefi  ; richiamarono  Cimone  dall’e figlio  ; ilquale  ritornò  nella  patria  bauendogli 
• Pericle  ferino  il  decreto  del  fuo  ritorno  . Tali  erano  allbora  le  gare  ciuili , ór  gli 
sdegni , che  i cittadini  kaueuàno  fra  loro , erano  tanto  mijurati , che  per  [utilità  pu 
bisca  facilmente  fi  poteuano  placare  ; & [ambinone , laquale  avanzava  tutti  gl im- 
peti dell'animo , cedeua  nondimeno  in  tutto  & per  tutto  alla  pietà . Ter  opera  dun- 
que di  Cimone  fi  terminò  quella  guerra , ór  le  città  fi  riconciliarono  infume . Fatta  F 
la  pace  ,confiderando  Cimone,  che  igiouani  jtthcniefi  non  poteuano  ripofare  a cafa, 
ma  defiderauano  di  nodrirfi  ór  d'accrefcere  nella  militia , accioch'eglino  non  traua- 
gliajfero  i Greci  uicini  ; o riuolgendofi  con  una  grande  armata  alti  fole , o al  Telo- 
ponnefo  non  fufeitaffero  le  cagioni  d una  guerra  civile , o l'origine  d'incolpare  i con- 
federati contra  le  città;  armò  dugento  nani, per  diucrtire  tutto  l defiderio  della  guer 
ra  contra  i Cipriotti  ,o  gli  Egittq , ór  parte  anchora  per  efiercitare  combattendo 
gli  animi  inquieti  degli  . Atheniefi  contra  i barbari  ; ór  per  arricchire  bonoratamen 
te  la  Grecia  di  ricchezze  acqui  fiat  e da  coloro , iquali  naturalmente  gli  erano  nimici. 
Effóndo  già  apparecchiate  tutte  le  cofe , & ramato  l'effercito  per  imbarcarli , uide 
Cimone  in  fogno  una  borri  bile  uifione  , cioè  che  una  certa  cagna  attirata  contra  di 
lui  gli  abbaiava , & cofi  abbaiando  gli  diffe  quejlo  uerfo  con  noce  dhnomo  ; G 

, , rapar , che  tofio  farai  caro  amico  < 

, , Tfon  pure  a me , ma  anchora  a'  miei  figliuoli . 

‘ Perche  Stando  in  dubbio  Cimone  ciò  che  uolejfe  lignificare  quel  fogno , */< Jìifilo 
Tofidoniate  buomo  prattico  nella  feientia  dello  indouinare , ór  fuo  famigliare  ,gli 
diffe.  ; che  tal  uifione  gli  fignificaua,  ch'egli  haueua  a morir  lofio,  facendo  congiet tu- 
ra in  quefto  modo  ; il  cane  è nimico  a colui  a cui  egli  abbaia , ór  alcuno  non  fa  lieto 
il  nimico , piu  che  con  la  morte . Quella  uocemefcolata  poi , lignifica  il  nimico  Me- 
tto , le  cui  for^e  fono  mefcolate  di  Greci , & di  Barbari  anebora  . Dopò  quefto  fogno, 
ecco  che  gli  apparve  ancho  un’altro  prodigio , mentre  che'  gli  facrificauaa  Bacco. 
Tercioche hauendoil facerdote , fi  come  s'ufaua , morta  la  vittima,  un  branco  di 
formiche  pigliando  a poco  a poco  quel  fitnguejbe  già  s’era  rapprefo  in  terra,  lo  por-  fj 
tò  a Cimone , ór  difendendoglielo  intorno  al  dito  grojfo  del  piede , [Ietterò  cofi  un 
pezzo  che  non  furono  vedute  da  ninno, mentre  ch'elle  attendevano  a qui  fa  cofa.Ha- 
uendo  finalmente  Cimone  pofto  mente  a que fa  co  fa , il  facerdote  gli  mofirò  il  fegato 
della  vittima  fruga  capo . Ora  effendo  auuenute  quefte  cofe  a tal  modo , nauicò  non- 
dimeno Cimone , ilquale  non  poteva  honefl amente  rifiutare  la  militia  d'un  tanto  ap- 
parato . H avendo  egli  dunque  mandate  feffanta  navi  in  Egitto  ,fcorrcndo  egli  con 
[altre  quei  mari , ruppe  l'armata  reale,  nella  quale  erano  navi  Fcniffc,  & di  Cilicio. 
Soggiogò  poi  le  città  circonvicine , & già  haueua  rivolta  tutta  la  furia  della  guer- 
ra contra  gli  Egittij . Egli  non  penfaua  piu  a co  fa  alcuna  bajja , ma  alzando  l'ani- 
mo fuo  a generofe  ór  grandi jfimc  fperanze , difegnaua  di  voler  minare  tutto  [ impe- 
rio del  l{e  di  Terfia . Et  era  principalmente  a quefto  infligato  , per  bavere  mtefo , 
che  T bemiftocle  era  Slato  raccolto  da’  barbari , ór  quivi  era  ingrandifjìma  gloria , 

CT  riputai  ione; 
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jt  fr  riputatione  ; & haueua  promefjo , che  farebbe  Hata  capitano  del  He , che  focena 
guerra  contro  i Greci . Dicefi  bene  queflo  ; che  una  grandiffmta  cagione  perche  The- 
mifiode  s'amagjò  da  feflejfo  , fu , perch'egli  erauenuto  in  diffcratione  delie  cofe 
della  Grecia , per  ricetto  delia  inuitta  virtù , & fortuna  di  Cimone . Cintone  adun- 
que facendo  proni fion  grandi (finta  di  battaglie , & ritenendo  circa  Cipro  le  genti  na- 
vali, mandò  alcuni  de  fuoi  a Gioue  H ammonio,  per  uolcre  intendere  certo  fegreto 
da  lui . Ora  non  c’è  ninno  che  fappia  quel  ch'egli  defideraffe  difapere , ne  ancho  l'o- 
racolo gli  diede  alcuna  riffofia . Ter  cieche , tofio  ch'eglino  furono  giunti  quivi  gom- 
mando loro , che  fi  douejfero  partire , dicendo  ; che  Cimone  era  già  apprefjo  di  lui . 
Intendendo  eglino  quefta  cofa  ,fubito  fcefero  alla  marina , dr  efiendo  eglino  poi  ve- 
nuti nel  campo  de"  Greci , ch'era  in  Egitto , h ebbero  nuova  della  morte  di  Cimone  t 
E perche  conferendo  la  cofa  con  la  riffofìa  di  Giove  Mammone , conobbero  chiaramen- 
te , ch'egli  haueua  indovinata  la  morte  di  Cimone , quafi  ch’egli  haueffe  voluto  dire  ; 
ch'egli  dimorale  già  appresogli  Dei  immortali . Morì  dunque  Cimone  mentre  ch'e- 
gli a Jfedìaua  Citio , cadendo  in  infermità , come  uogliono  molti . -Alcuni  altri  dico- 
no ; ch'egli  fi  morì  d' una  ferita  , ch'egli  haueua  ricevuta  combattendo  contra  i bar- 
bari . Ma  venendo  egli  a morte  commandò  a'  fuoi , che  nafeondendo  la  morte  fua , 
ritornaj] ero  con  l'armata  nella  patria  .*  la  onde  avvenne , che  non  bauendo  ciò  intefo 
ne  i nimici , ne  alcuno  de'  confederati , tornarono  liberi  & ficuri  nella  patria,  ba- 
uendo , ( come  dice  Fanodemo  ) per  lor  capitano  Cimone , ilqualecra  morto  già  un 
mefe  innanzi . Ora  poi  ch'egli  fu  morto , non  ui  fu  alcuno  capitano  de'  Greci , ilqua- 
le  faceffe  cofa  notabile  contra  i barbari , ma  rivolti  alle  partialità  e alle  difeordie, 
€ non  u offendo  ninno  di  loro  che  faceffe  nulla,  fi  rimafero  affatto  di  far  guerra  a gli 
Urani . Qjcefta  cofa  fu  di  grandijjtma  importanza  a’  barbari  in  far  loro  ripigliar  le 
forge , & a fatica  fi  potrebbe  dire  quanto  danno  faceffe  alle  cofe  de'  Greci . Ma  lun- 
go tempo  dopò  . Agefilao  pafiò  con  l'efercito  nell' -Afta , <£•  fece  una  breue  guerra  con 
que'  capitani , iquali  guardavano  le  riviere  del  mare  per  il  Bj  di  Terfia  : & non  ef- 
fendofi  anchora  fatta  cofa  alcuna  ne  honorata , ne  grande , fi  partì  richiamato  a ca- 
fa  dalla  feditione  ,&dal  tumulto  della  contraria  fattione,  lafciando  in  mego  le  cit- 
tà de  gli  amici  & confederati  fuoi , i gabellieri  de'  Ter  fi , iquali  trauagliauano  il  po- 
polo con  tributi  ; nelle  quai  città  mentre  che  Cimone  era  uiuo , non  capitana 
pure  un  corriere  di  Terfia,  ne  fi  vedeva  cavallo  alcuno  cinque  miglia  ap- 
preffo  il  mare . Il  corpo  fuo  fu  portato  nel  paefe  d' A t Itene  ,di  che 
® fanno  tefiimonio  le  fepolture , che  anchora  hoggi  fi  chiama- 

no le  Cimonie . Bjuerifcono  i Ci  tic  fi  anchora  un  certo 
fepolcro  di  Cimone  ,fi  come  fcriue  Vauficrate 
rhetorico  ; iquali  hauendo  già  careftia , & 
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E IBI  LVCVLLO  II  n»u,(^/<  madre  dffki  p»c»  Ig- 
noriti, C r e fendo  gouanetto  ittefe  confonde  Audio  alle  difaplt- 
ne  librali.  Fu  amoreuolifiimo  uerfi  il fio  fratelli.  ^Acqu  fio  fitto 
Siili  g-andifitmo  nome  d'huomo  ualerofi  di  guerra  e in  Creta , e i» 
Egitto , don’ egli  andò  a prouedere  una  armata  : cr  potendo  m/ìe- 
me  con  Fimbria  rompere  affatto , forfè  pigliar  Mtthndate , non 

nelle  farlo,  per  non  pregiudicare  a Siila,  libale  gli  noie*  tanto 

bene , che  uenendo  a morte, lo  lafci'o  tutore  del  fio  figliuolo . Ottenne  per  afiutia  , trper 
fauci-  di  Cetego  l'imprefadi  Cihcia  ,cr  U guerra  contri  Mtthndate  : cr  liberò  Cotti,  * 
ch'era  flato  rotto  dalle  mani  di  Mtthndate  . Soccorfe  la  citta  di  Cinico  afediata  da  Mt- 
thridate , e dicdegli  una  rerribil  rotta . ^ fnd'o  alt afed io  della  città  d ^ Amtnfi , e afiudto 
lafciò  ripigliar  forfè  a Mithridate , contea  il  parer  di  moiti , accioch'e^h  non  andaffe  per 
aiuto  a Tt  frane . ^tecommodo  le  cofe  ddl'^ffìa , (rifece  fare  in  ffefo , clone  egli  ri  fedeltà, 
infiniti  giuochi  tfettacoh  . Poi  patto  in  Ponto  , cr  prefe  la  citta  di  Stnopr  , or  prefa  che 

l’hebbe , usò  gran  diligenza  in  rifiorarla  . ^ (ndò  poi  contea  Mtthndate  , Or  Ttgrane  co» 
■pochifiimo  numero  di  gente,  or  con  tutto  ciò  ruppe  il  grand  fimo  e f creilo  di  Ttgrane,  eh  e- 
ra  di  dugento  cinquanta  mila  perfine.  Prefe  la  città  di  Ttgranccerta  , or  rimandò  alle 
patrie  loro  tutti  quei  popoli , corrano  flati  cefireitt  a nenire  ad  habitarm  . . Ando  a campo 
ad  ^Arraffata  regia  di  Ttgrane , dotT erano  i figliuoli  bambini  or  la  moglie  di  lui  ,per  rì- 
rafie  un’altra  uelta  a battaglia  fico  : or  ciò  gli  uenne  fatto . Ch'egli  combatte  , cr  rup-  W 
pe'in  una  giornata  tre  Re  . Prefe  anche  la  città  di  Stfibt,  date  era  dentro  Cura  falcilo  di 
Ti  grane  : poi  fi  gli  comincio  a nettare  contri  la  fortuna  : che  i foldati  fioi  fubornati  s am- 
mutinarono : tanto  che  con  lagrime  cr  preghi  hebbe  fatica  a fermarli , che  non  l’abando- 
naffero . Fufii  mandato  Pompeo  per  fuccefjore , or  egli  ritornato  a Roma , ottenne  con  dif- 
f culta  il  trionfo  dal  Topol  Romano  . Qjuui fi  leuò  egli  affatto  dalgouernc  della  Reputile f, 

Cr  datofi a uiuer  ulta  quieti  cr  priuatd , ittendeua  a conum ,e a tutte  le  dehtie  cr  mi- 
gruficene  del  mondo  . Dilettai  però  molto  di  libri, di  lettere , Cr  d’huomini  letterati , 
tquali  furono  da  lui  grandemente  accarefejiti , cr* finenti . Mori  finalmente,  effendi  po- 
to mnanft'  ufcito  quafi  di  ceruello per  certa  beuanda , che  gli  hiucua  data  un  fio  liberto  : 
R^fu  fipolto  con  grande  bonore  nella  uilU  di  Tufculane . 
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'Protoni  ivCvllo  fuConfolo,  & fratello  di 
fua  madre  fu  Metello , quel  che  per  fopranomefu  chiama 
toVfumidico . Il  padre  di  lui  fu  condannato  di  denari 
rubati  al  comtnune  ; & Cecilia  fua  madre  fu  infame, per 
fofpctto  d'hauer  perduto  l'honore.  Et  Lucullo  effendo  gio- 
uanetto,  & come  quel  ch'era  priuato,  non  battendo  anebo- 
r a battuto  alcun  magi  firato  nella  B^epnblica , accusò  in 
giudicio  Scrutilo  augure , ilquale  banca  ai  cu  feto  il  pa- 
dre, incoiandolo  di  publico  delitto.  Tarue  qnrfla  co  fa 
honoratijjima  a Romani , & fu  lodata  per  confentimento  <f  ogni  uno . Tercicche 
quella  maniera  d'accufare  anchora  che  fuffe  fruga  priuata  occ  afone, non  par  e uà  che 
fuffe  punto  dishonorata  : augi  con  motto  lor  piacere  ufarono  disonorare  & lodare 
queigiouani , iquali  a giti  fa  di  generoft  cani  alle  fiere  ;gli  ucdeuano  gagliardiffima- 
mente  dar  la  caccia  a gli  huomini  federati  & trifti . E fendo  dunque  nato  contro  fio 
grande  in  quel  giudi  ciò,  doue  alcuni  furono  feriti,  e alcuni  morti,  fu  nondimeno  Ser- 
hilio  liberato  dall'accufa . Ora  diede  Lucullo  tanta  opera  alle  lettere  Greche  & La- 
tine, che  nell' una  & l'altra  lingua  attiffmamentc , e ornatamente  potata  Jcri nere 
& faueUare  ; & Siila  intitolò  i commentari  delle  cofefuc  a Lucullo  ,fi  come  quel  che 
molto  meglio  potata  fcriuere  quella  hi  feria . Tfon  era  il  fuo  parlare , come  quel  di 
D molti , f riamente  in  Senato,  ne’  roftri  ,o  nelle  public  he  raunange,  ma  in  ogni  pub  fi- 
ca & priuata  co  fa  pronti  (fimo  & eloquente  ; ne  trauagliaua  egli  la  piagga , come 
tonno  prefo  nella  rete  fuol  trauagfiare  il  mare  ; ne  quando  egli  n'era  poi  ufeitofi  ue- 
deua  efjere  afeiutto , & priuo  affatto  di  parole  ; ma  effondo  egli  anchora  giouanctto 
accommodà  ogni  fuo  Radio  a quelle  ornati  (fime  difcipline , che  fi  chiamano  liberali. 
Effendo  poi  uenuto  in  età  piu  maturajopò  l’hauer  fatto  diuerfe  contefe,  fi  diede  tut- 
- to  all' odo  filofofico , & s'acquetò  nella  contemplatione  delle  cofe , reprimendo  per 
tempo  l ardore  dell'animo  fuo , nato  per  quella  contefa  , ch'egli  hebbe  con  Tompeo . 
Ora  quanta  eloquenza  egli  haueffe  nel  fuo  dire , credo  che  di  qui  molto  facilmente  fi 
f offa  giudicare . Tercioche  fi  dice  ; che  effendo  egli  anchora  giouanetto , prima  mot 
teggianio , & ragionando  fui  fido , con  Hortenfio  annocato , & con  Sifcnna  hiflo- 
rico , fi  uantò , & s'offerfe , ch'egli  haurebbe  Jcritto  la  guerra  Marfica , o in  profa , 
in  uerfo  Latino  o Greco,  fecondo  che  la  forte  gli  haueffe  pofioinnangi  ; & per  aucn- 
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tura  gli  toccò  T oration  greca . Et  arriuò  fino  a noi  ibiflona  della  guerra  Mar  fica  M 
compofta  in  lingua  greca  da  lui.  Hanno  ferino  i Romani  molti  argomenti  della  gran 
beniuolen^a  di  Lucullo  uerfo  Marco  fuo  fratello. Et  fra  gli  altri  queflo  fi  truoua  ferii 
ti  ; che  ancborch'eglifujfe  maggior  di  tempo , non  uolle  però  accettar  foto  alcun  ma- 
gijìrato  nella  l{epublica  ; ma  affienando  l età  legittima  del  fratello , fi  che  fi  potefje 
anchora  far  conto  di  lui,  con  quefla  Immanità  s'acquiflò  tanta  gratia  apprejjo  il  po- 
polo, che  bench  é fuffe  ajfente , fu  dichiarato  Edile  tnfieme  col  fratello . Moflrò  ol - 
tra  di  queflo  ejfendo  anchora  gioitane  molti  teflimonij  ddrdire,  & di  grane  configli 0 
nella  guerra  M orfica  ; & Siila  mojfo  dalla  coftauga , e Immanità  di  lui, gli  attribuì - 
ua  tanta  auttorità  & uirtù,  che  quando  s'hauea  a fare  qualche  imprefa  honorata  & 
illuflre , mentre  ch  e'  uiffe  ,fi  feruiua  principalmente  dell’opera  di  Lucullo  : come  fu 
anchora  nello  Rampar  le  monete . Gli  fu  datala  cura  del  Veloponnefo  di  Rampar  9 
le  monete , nella  guerra  contea  Mithridate,  laqual  moneta  per  ri  filetto  di  lui  fu  lun- 
go tempo  chiamata  Lucullea , & preflamente  per  la  neceffità  suso  nella  guerra.  H ac- 
uendo poi  Siila  acqui  flato  il  territorio  degli  4t  Lente  fi , tir  ueggendo  che  l'armata 
de  nimicigli  ferraua  il  puffo  delle  uettouaglie  per  mare  ; commandò  a Lucullo  ; che 
paffaffe  nell'Egitto  & nella  africa , & quitti  gli  prouedeffe  una  grandi  fiima  armata. 
Tornò  Lucullo  di  me\o  ucrno  con  tre  brigantini  Greci , & due  j afte  Fjjodiotte  qua  fi 
eguali , mettendofi  a pericolo  non  pure  del  mare  terribile  e infuriato , ma  anchora 
di  molte  nani  de’  nimici , lequali  feorreuano  a lor  piacere . Ejfendo  dunque  giunto 
Lucullo  in  Creta , sacquifiò  la  gratia  & beniuolen^a  di  tutto  quel  paefe , batten- 
do prefa  la  protcttionc  de'  Cirenei  Rati  lungo  tempo  tr attagliati  dalle  tirannidi  & 
dalle  guerre,  ordinò  la  Hepublica  loro  tutta  turbata,  & confu  fa  .'ricordando  alla  <t 
città , la  riffiofla , che  già  "Platone  le  haueua  data . Tercioche  pregandolo  e ffìj  be- 
gli faceffe  loro  le  leggi , & uolcffe  ordinare  le  città  loro  informa  di  qualche  ottima 
ìfepublica , diffe  Platone  ; cheta  co  fa  molto  difficile,  il  contenerci  Cirenei  con  le 
leggi , iquali  erano  fciolti  per  la  loro  dilicatijfima  fortuna . "Perche  non  è cofa  al 
mondo  piu  malageuole , che  commandare  a quello  huomo , ilquale  è infuperbito  per  la 
fua  proffiera  fortuna  ; & all'incontro  non  è cofa  piu  facile , quanto  ilgoucrnare  co- 
lui , che  per  le  feiagun  è rumato  & oppreffo  : laqual  cofa  fece  che  i Cirenei  allhora 
ubidirono  a Lucullo  , ilquale  daua  lor  le  leggi . T-'ffando  poi  nell  Egitto  ,& ba- 
ttendo perduta  grandiffima  parte  delle  fue  naui , con  quelle  che  gli  rimafero, honora- 
tiffimatnente  fi  conduffe  m ^tlcffandna . percioche  giugnendo  egli  quitti , tutta  f ar 
mata  magnificamente  ornata  gli  andò  incontra , come  te'  fuffe  Rato  il  He , & fiuti  ® 
inficine  anchora  il  He  T olomeo  fanciullo . Moflrò  oltra  di  queflo  T olomeo giouanet - 
to  un altro  {ingoiare  e inufitato  fauore  d'humaniffima  lenii  ole  tega  a Lutullo  ; per- 
cioche familiarmente  & bonorati (fintamente  l alloggiò  denti  0 di  Ila  fi-,  a corte,  ilqua- 
le honore  non  haueua  egli  fatto  piu  a ninno  altro  capitano  innanzi  a Lut  ulto . Delle 
uiuande  poi  non  quanto  fi  foleua  dare  a gli  altri,  ma  quattro  uolte  piu  fi  daua  a Lu- 
citllo , ancor  ch'egli  non  ne  pigli  affé  niente  piu  di  quel , che  contieni  11  a a modelli  fi  ma 
perfona . Rifiutò  anchora  un  graudiffimo  dono , che'l  l{e  gli  uolle  fare , ilqual  dona 
ualcua  bene  ottanta  talenti . Dicefì  ; ch'egli  non  fi  curò  punto  di  uedere  ne  Menfi aie 
alcuna  altra  cofa  marauighofa,cbe  fuffe  in  Egitto  ; dicendo  ; che  ciò  era  ufficio  d'o- 
ciofo  & dilicato  foreftiero , non  di  chi  haueffe  lafciato  il  fuo  capitan  generale  alle 
campagna,  & folto  le  mura  de  ùmici , in  tanto  pericolo  & travaglio.  Hora  non 
bauenio  uoluto  Tolomeo  per  pauradi  Mithridate,  far  lega  co  Romani , diede  non- 
dimeno 
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jl  dimeno  nauilio  a LueullOyche  laccmpagnajfe  fino  in  Cipro, et  nel  partir  fuo  Tolomeo, 
gli  mofirò  ajfaijfimi  ,&  chiarirmi  fogni  di  bcniuoìenga . Donogli  finalmente  imo 
. fmeraldo  bcliijfwio , & di  grandi  finta  valuta  legato  in  oro , ilquale  Lue  allo  b aurei  ^ 
he  in  ogni  modo  rifiutato  ,fe  il  Hj  non  gli  hauejfe  mofira  la  propria  imagine  inta -> 
gliata  in  quella  pietra . Percioche  egli  dubitava ;cbe  quello  ch'egli  faceva  pergran- 
dcvja  d'animo , fe  Tolomeo  fe  l'baucjfe  recato  a inimicala , non  gli  hauejfe  fatto 
qualche  tradimento  per  mare . Tartitofi  Lucullo  da  ^Alcjfandria , andando  all' altre 
fitta  ch'orano  lungo  la  riviera  del  mare , prefe  navi  da  tutte,  in  fuor  che  quelle , che 
non  andavano  in  corpo . Rjsunata  dunque  infieme  l'annata  ,pot  che  fteur amente  fu 
paffuto  in  Cipro, quivi  inteje;  che  i /limici  nafeofi  dentro  il  feno  della  riva, gli  tende- 
vano agiati , & l app  '{lutano . 'Perche  bauendo  ciu  intefo  Lucullo , fubito  fece  ap 1 
S parecc  hi  are  certe  macchine , & con  effe  tirar  le  navi  in  terra . Scriffe  poi  alle  città, 
tacine,  facendo  loro  intendere  ; coni  egli  era  per  affettare  la  primavera  uicina,& 
per  fargliele  meglio  credere , domandò  loro , che  faceffcro  prouiftonedi  vettovaglie, 
& deli  altre  cofe  neceffarie  per  ifuernarfi.  Et  egli  in  quefto  mego,  uedutofi  hauer  tem 
po  da  navicare , & buon  uento , fubito  tirò  fuor  le  navi,  & con  l’armata  pafiò  in  al- 
to mare . Et  co  fi  il  giorno  bauendo  raccolte , e abbacate  le  vele , navicò  fen’ga  fa- 
puta  de'  nimici . La  notte  poi , bauendo  quanto  piu  potè , aliate  le  vele , con  tutta 
l'armata  intera  arrivò  a Hjiodi . Qjuiui  effendo  ricevute  le  fucilavi  da'  ì\hodiotti , 
perfvafe  a Coi , e a'  Gnidi]  ; che  non  folamentc  fi  ribellaffero  al  Ife,  ma  aivtaffero  lui 
anchora  a fax  guerra  a'  Samnij . Tutti  finalmente  furono  cacciati  di  Chio , & egli 
pofe  in  libertà  i Colofoni j , bauendo  prefo  Epigono  lor  tiranno . Hauea  perauentura 
C ali  bora  Mitbridate  abandonato  Pergamo , & erafi  ritirato  in  Pitone , dove  effendo 
affediato , & rinchiufo  da  Fimbria  per  terra , riuoltofi  al  mare,  ch'era  fola  [pcranga 
iella  fua  falute , ragunaua  d'ogni  parte  infieme  quante  piu  naui  e’  poteva  per  fare 
una  armata . Percioch' egli  fi  difperaua  di  uenire  a giornata  con  Fimbria , huomo 
- da  effer  temuto  per  lo  fuo  grande  ardire  ,&  perla  fortuna  della  frefea  vittoria , 
ch'egli  baueua  hauvta . Fimbria , che  non  baucua  alcuna  forila  per  mare,ueggcndo 
quefto , mandò  a dire  a Lucullo  ; che  ueniffe  con  l armata  ad  accompagnarfi  con  lui , 
& uoleffe attendere  a minare  & diflruggerc  un  He grandi/fmo auuer fario,  e l mag- 
gior nimico , che  hauejfe  il  popol  H, ornano . 7 'fon  uoleffe  comportare,  che  un  chiarif- 
ftmo  premio  di  tante  fatiche , di  tante  battaglie , & finalmente  di  tanti  pericoli,  cioè 
Mitbridate,  ilquale  era  già  fpinto  nella  rete , & qua  fi  prefo , uftiffe  di  mano  a Hj>- 
g)  mani . Perciocbes'egli  veniva  in  poter  loro , niuno  era  per  acquiflarfi  tanta  gloria , 
eJr  tanta  lode,  quanto  colui, ebe  hauejfe  impedita  la  fuga  di  lui,  unico  configlio  & ri- 
paro alle  cofe  minate;  e 1 hauejfe  prefo  fuggendo.  Perdse  bauendo  egli  cacciato  Mi- 
tbridate della  terra,  & d'ogni  parte  rincbiufolo  in  quel  mare,  ciò  era  per  dare gran- 
dijfima  gloria  all'uno  & l'altro  di  loro . Et  che  quelle  vittorie  iUufiri  di  Siila  a Or- 
ebomeno  & Cheronea , non  farebbono  punto  piu  Rimate  da  Homani . T utte  quelle 
cofe  parata  che  nonfujfero  punto  fuor  di  ragione  ; ne  cera  dubbio  alcuno ; che  fe  Lu- 
cullo compiacendo  a Fimbria , hauejfe  ferrata  la  bocca  del  porto  col  menar  quivi  le 
! uui , cb'eran  poco  lontano , quella  guerra  fi  farebbe  potuta  finire  affatto  : fi  ebe  i 
Hjimini  farebbono  Rati  liberi  da  infinite  fctagurc , ncllequdli incorfero  poi . Ma  Lu 
cullo , o ch'egli  mettejfe  innanzi  la  fede  debita  a Siila,  a ogni  commodo  pubico  et  pri 
nato  ; o perche  egli  non  uoleffe  bavere  per  compagno  della  fua  gloria  Fimbria, huomo 
Meramente  federato , & defiderofo  di  fignoreggiare  : ilquale  nuovamente  sera  lor- 
V ITE  VI  PLVT  A\CQ,  XX  iij 
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iato  nella  morte  <f  uno  Intorno  amico  Juo,&  capitan  generale  : over  piu  toflo  perche  S 
per  una  certa  duina  fortuna  perdonando  egli  allhora  a Mithridate;Ji  riferbaua  a do 
uerlo  uincere  al  tempo  a lui  deflinato  non  ubidirlo.  Onde  egli  lafciò  liberamente  fug 
gire  il  nimico,  e fece  in  modo  , che  i Barbari  fi  prefero  a fchemo  ifoldati  di  Fimbrtaf 
Letto  luogo . g*r  egli  poi  incontrando  le  naui  del  Bea  Lettofquefto  è un  luogo  del  paefe  di  Troia)le 
mife  in  roti  a.  Spregiando  poi  Tgeottolemo, imitale  con  l'armata  maggiore  fi  liana  a 
Tenedo, deliberò  di  far  giornata  con  tffolvi. Montando  duncjuefopra  una  quinquere- 
me  Bhodiotta  , laquale  era  governata  da  Damagora  , huomo  per  lunga  tfperienga 
pentiamo  delle  battaglie  nauali  ,&  grandijftmo  amico  de  Romani  ,fu  il  primo  di 
tutti  a inueflire  i minici  ; ione  Tgeottoltnio  anch'egli  commandò  al  fno  goucrnatorci 
che  col  maggiore  impeto  eh' e'  poteffe,  fpignejfe  addoffo  alla  nane , che  gli  ueniua  in- 
corni a : Spegnendo  dunque  Hcottolemo  con  gran  furia  per  inueflire , Damagoraha-  F 
vendo  paura  a riceuere  il  pefo  della  naue  nimica  , & l'affregga  dello  ffrone  di  ferro, 
non  Hollc  affrontaci  con  le  prode  ; rivolta  dunque  la  naue  tirò  indietro,  acciocbc  qua 
fi  fuggendo  a fatica  riccncffe  il  colpo  in  poppa . Il  colpo  dunque  perqueflo  configlio 
fn  leggieriffimo , & quafì  in  quelle  parti  della  naue , ih'eran  coperte  dal  mare. Erano 
Letteradi  Lu  in  quel  mego  giunte l'altre  naui , perche  Lucullo  in  un  medefimo  tempo  rivolto  con 
cullo . joro  ^ & con  parolc  & con  opre  tnfiannnaua  gli  animi  de'foldati  alla  battaglia. .At- 
taccata la  battaglia, poi  che  combat  lèdo  egli  bebbe  fatte  molte  honoratc  pruouc.uol 
fe finalmente  i nimici  infuga.ct  fi  mife  a dar  la  caccia  a TfeottolemoS  accompagnò 
poi  con  Siila , ch’era  per  poffare  per  il  C ber  rotte  fu-,  e liberato  il  viaggi  ojner.ò  altra 
ficuramcnte  l'effercito  di  lui . Quivi  fatto  l'accordo , Mithridatefe  riandò  al  Ton- 
to Euffino  . Ma  Siila  hauendo  condannata  l'Afta  in  uentimila  talenti,  diede  la  cura  G 
Alia  m a Lucullo  dirifeuoter  quei  denari  ,& farne  batttrmoneta . Coflui  adunque  in  cofi 
imilata-  graue  ,& offra  imprefa  non  pure  fi  portò  bene  & giuftamente  ,ma  con  tanta  pru- 
• ‘ denga  , Immanità  , & amoreuolegga  ; che  egli  fu  di  grandifftma  confolationc  a quel 

le  Città,  Icqnali  erano  siate  fi  mal  trattate  dalla  fìranegga  di  Siila  - Ma  egli  uole- 
ua  bene , chei  Mittlenciportaffero  la  pena  . & neramente  inferiore  alla  grauità  del 
delitto  loro , per  ricetto  di  quello, che  batic  nano  peccato  nel  tenerci  amiciria  di  Ma- 
rio ; & come  vide,  ch'eifi  con  /'  oftination  loro  fi  procuravano  rovina  , f ubilo  fpinfe 
quiut  l'armata  , & effe ndo  l una  & l'altra  parte  venuta  a battaglia  ,doueeglihtb - 
ve  vittoria,  rinchiufe  i nimici  vinti  nella  città . Hauendo  egli  poi  meffo  il  campo  ad 
affiliar  la  città  , con  quefia  arte  & ingegno  oteupò  i Mitilenei . Terciocbc,  de  gior- 
no che  i nimici  lo  potevano  vedere,  navicò  a Elea;  ma  di  notte  poi  hauendo  inganna-  H 
to  il  nimico , ufeito  fuora  all’affedio,  fi  ripofaud ) facendo  Una  imbofeata  circa  la  cit- 
tà . "Perche  i Mitilenei  l'altro  giorno  credendo,  che  i laoti  ani  f vfiero  Untemi  ,difor- 
dinataincnte,  & fengagiudicio  ufeirono  a faccheggiare gli  alloggiarli! mi  de'  Roma- 
ni . Dove  Lucullo  u fendo  fuor  dell  imbofeata,  & affamando  i nimici  diffcrfhfece  af- 
faiffimi  prigioni, & combattendo  tagliò  a peggj  cinquecento  di  toro.  Sei  nulafchia- 
Lucullo  v’tftÉ  ni  ,& altra  innumerabtl  preda  quindi  fumcnata  uia  . Ma  LucuUo  e/fendo  per  una 
ne  dal'a  tal»-  ccrta  fMa  buona  ucntura  fermato  nelle  cofe  dell'afta  , s’aflenne  qua  fi  dalle  J mi  fere  ca 
mica  della  Ita  dell'Italia , lequali  Siila  & Mario  con  trifta  & lagrimofa  ruma  d' affai  ffme 

perfine  le  haitiano  date . 7{e  però  ottenne  minor  grafia  & autturirà  apprefjo  Siila, 
thè  gli  altri  amici  fuoi , angi , come  hògià  detto  , per  la  grande  auttorità , & beni - 
uolcnga , cb'effogli  portava , gli  intitolò  i commentari  delle  fue  cofe  . Et  venendo  » 
morte,  lafciato  da  parte  Tompeo , ordinò  per  teftamento  Lucullo  tutore  del  fuo  fi- 
Ai  './t  • . tu  * il  » gliuolo. 
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ji  gliuolo,  laqual  cofa  parueche  prima  defic  principio  di  difcordia,&  <T  emulatìone  fra  Sin*  orjfnd 
"pompe  o , & Lucullo,  giouani , cb' erano  molto  infiammati  alia  gloria . Morto  che  fu  Per  tc(,jmrn 
Siila,  offendo  fi  poco  dipoi  ucnuto  all  demone  de  Confali,  egli  fu  dichiarato  Confolo  '* 

inficine  con  M.  Cotta,  & ciò  fu  dintorno  alla  centcfnna  & fettantefimafcfia  olim-  g|j„0|0 . 
piade . Tareua  a molti , che  fi  doueffe  fufeitare  la  guerra  contra  Mitbridate,&  M. 

Cotta  diceiia  ; che  quejla  guerra  non  era  finita , ma  tralafctata.Effeudo  dunque  com- 
mandato a.  Confoli  ; che  traheffero  a force  le  prouincie,  toccò  per  auentura  a Lue  al- 
io la  Francia  Cornata,  laqual  cofa  egli  accettò  con  animo  poco  lieto;  perche  quella 
prouincia  non  baueua  larga  materia  d'acquiftar  gloria . Perch'effendo  egli  di  gran-  Pompeo  per 
de  ffirito, molto  lo  liimolaua  la  gloria  di  Pompeo , ilquale  per  le  cofe  ch'egli  hauea  lccoledl  $p* 
fatte  in  Hiffagna  ; $ hauea  acqui  fiat  a tanta  lode , chefe  i tumulti  di  Spagna  fi  fuffe  f 
g ro  acquetati , pareua  per  confenfo  dogniuno  , de  a lui  fi  farebbe  commeffa  laguer-  manpucatio- 
ra  di  Mithridate . Però  hauendo  egli  domandato  denari , & minacciato  al  Senato;  ne . 
thè  fé  non  glie  lemandauano , ab  bidonata  la  Spagna  & Sertorio, egli  haur  ebbe  me- 
nato tutto  l'effercito  in  Italia  ; Lucullo  operò , che  quanto  piu  lofio  gli  fuffero  man- 
dati, accioche  Pompeo  per  alcuna  occaftone  effendo  lui  Confolo;  non  ritornaffe a fio 
ma . Percioch'egli  temeua , fé  Pompeo  fuffe  uenuto  con  fi  grande  efferato,  che  tutta  di  . 

■fioma  fi  farebbe  uolta  infauor  fio.  Perche  Ccthcgojlqualc  era  allbora  il  primo  huo  ,à*  °nc  * Ul 
mo  nella  fiepublica  col  dire  & fare  ogni  cofa  ingrana  del  vulgo , uolca  male  a Lu- 
cullo ; Percioch'egli  hauea  a noia  la  dishonefta  mta  di  Cethego , piena  di  luffuria,di 
delitti , d errori , & di  feeleraggini . E in  puhlico , e in  priuato  di  molte  cofe  auucr 
tendo  Lucio  Quintio  buomo  partitile,  ilquale  tentava  di  (affare  l ordinationi  di  Siila 
X folle uar  tumulti  nella  Fiepublica  , & turbare  la  quiete  di  fioma , raffrenò  la  beftia - 
lità , & audacia  di  lui , & per  falute  della  Città  abbacando  l empia  anibitiouc  di  ta 
le  huomo , eftirpò  la  radice  di  grandiffimc  fiiagure . In  queflo  mego  uenne  nuoua  a 
fioma  ; che  Ottauio , ilquale  goucrnaua  la  Cilicia,  era  morto . Perche  effendoui  mol 
ti  competitori , che  damandauano  ilgouernodi  quella  prouincia,  tutti  con  gran  di- 
ligenza corteggtauano  Cethego , ilquale  era  in  ciò  riputato  huomo  di  grandiffim a 
aut tonta . Doue  Lucullo  anch'egli , benché  non  iftimafl'e  molto  la  Cilicia , usò  nondi- 
meno tutto  l'ingegno , & fi  lidio  fuo , perche  gli  fufje  dato  il  gouerno  di  quella  pro- 
uincia ; giudicando  sogli  ottcneua  la  Ciliciajaquale  confina  con  la  Cappadocia,  thè  _ 
ninno  altro  doueffe  effe. r mandato  alla  guerra  contra  Mithridate . Hauendo  egli  dun 
que  tentato  molte  coje,  una  finalmente  ne  tentò  lontana  affatto  dall  animo  & dalla 
D natura  fua,  & p u tuffo  uile  & abietta, che  fujficiente  a ottenere  quella  imprefa.Era  Preeia  donna 
in  fioma  una  donna,  cioè  hauea  nome  Preda,  bellijfima  di  corpo,  & di  creanza  (fi-  R'0,nj'uHl 
di  gentili ffime  parole  ;.laquale  però  della  fuauitacra  disboncflijfima  quanto  qual  rà  Cethego  ! 
fi  uoglia  uiliffima  bagafeia . Cùfici  per  la  continua  prattica  de  nobiliffimi  giouani , 
ch'ella  baueua,  fapeua  ciò  che  fi  faceua  nella  fiepul>lua,compovtua  le  difcordic  de'cit 
ladini, et  confermaua  l amici tie, et  con  quefle  fue  dolci  maniere  acc  (impagliate  da  pia 
ceuoliffima  grafia  di  corpo  & di  parole  baueua  acqui  fiata  grandi  ffima  hcniuolézn  -,  . ■ >. 
■in  fioma. Laqualdonna, poi  che  Cethegofilquale  era  in  gran  gloria  & riputatane ,cfi-  . •*  » 

goucrnaua  fioma  a fua  uoglia, fieraméte  fu  innamorato  di  lei. tutta  l'anttorità  e po- 
ter della  fiepublica  già  era  pafiata  in  Preda  Pcrcioche  no  fi  faceua  nulla  nel  Senato 
dr  nel  popolo  ffoue  non  interuenifie  l'auttorità  di  Cethego;&  Cethego  non  faceua  ne 
piu  innanzi  ne  piu  indietro  ,fe  non  quanto  piaceua  a Preda , Poiché  Lucullo  & con 
prefenti , & con  uezji  accarezzando  & fubornando  s'hebbe  acqui  fiata  la  gratin  di 

X X iitj 


i 


696  L Jt  V 1 T U D I % 

coflci  (percioche  a qucfia  donna  ambitiofa  drfuperba  affai  gran  prezzo  parcuajle  £, 
un  tanto  buomo  puolicamente  la  corteggi  affé)  s'acqui  fio  in  un  trattoti  fauore  dr  la 
Lucullo  elee-  gratta  di  Cethego , ilqualefu  il  primo  a dargli  ilfuo  uoto . Ma  poi  ch'egli  hebbe  ot- 
roaiij  guerra  tenuta  la  prouincia  della  Cilicia  ,egh  non  hebbe  piu  bifogno  del  fauore  diTrecia,  ne 
thndate di  Cethego . Tercioche  con  grandi ffmo  confentimcnto  d'ogniuno , egli  fu  eletto  alla 
guerra  contra  Mithridate , perche  non  uera  niuno  altro , che  con  maggior  riputa - 
tionc , ualore , dr  diligenza  poteffe  maneggiar  tale  imprefa.  Terche  Tompeo  tutta- 
via guerreggiaua  contra  Scrtorio  , dr  Metello  ch’era  hoggimai  molto  vecchio  ; s’era 
ritirato  dalle  imprefe  della  guerra  : 1 quali  due  Capitani , pareva  che  contende ffero  di 
ualor  di  guerra  con  Lucullo  . Mllhora  Cotta  fuo  collega  ,pratticando  i Senatoriffol- 
lecitando,  &■  f 'applicando  ,fu  mandato  a guardare  la  Tropontide^e  all'acquifto  della 
Bithinia . Et  Lucullo  anebora  egli  con  una  legione,  ch'egli  haueuapoco  dianzi  fatta  F 
da  fe  Refio , paflò  in  Mfta . Et  giunto  che  fu  quivi , s’accompagnò  con  uno  altro  ef- 
ferato . Erano  chiamati  coRoro  faldati  di  Fimbria  ,iquali  strano  infingarditi  nel- 
le continue  delitìe , dr  nell  avari  ita , dr  oltra  ciò  per  la  sfrenata  licenza,  dr  libertà 
Fimbria  dato  di  mal  farcivano  Rad  molto  tempo  sbanditi  fenga  Capitano . Tercioch’ effondo  Ra- 
neilcuuiH  di  to  amazjato  Fiacco  Confalo  & generale , folto  la  guida  di  Fimbria, diedero  final- 
iUu  ‘ mente  effo  Fimbria  nelle  mani  di  Siila,  fi  come  quelli  ch'erano  huomini  feditiofi,  fra- 
ni , & di  mala  f or  te , ma  però  valenti  dr  bellico  fi  finii  per  la  continua  efferienga,che 
lune  11  ano  dell' armi . Ma  Lucullo , in  breve  (patio  di  tempo  di  tal  modo  domò  la  be- 
ffai ita  loro  ,cheaUhora  fu  la  prima  uolta  , c beffi  provarono  un  nero  Capitano, e un 
forti  (fimo  generale.  Et  perch’eglino  nel  tempo  andato  piu  uolent  ieri,  & piu  rofh  com 
mandavano  che  non  ubidiuano  altrui , dr  per  lunga  u funga  erano  molto  inclinati  a’  G 
piaceri  ; con  gran  fatica , ne  però  motto  tempo  militarono  fotto  Lucullo  . Erano  at- 
Ihora  le  cofe  de  nimici  in  quefio  termine . Mithridate , effóndo  prima  tutto  borio  fo 
dr  altero  yfen  andò  contra  i Romani  con  unoeffercito  vano  e infingardo»  ma  però 
beni  ffmo  armato . Ma  poi  che  effendofi  faluato  con  nonminor  vergogna  che  perico- 
lo , era  per  combattere  un'altra  volta  co'  nimici , non  pofe  piu  la (peranga  di  dovere 
ha  ver  la  uittoria  nella  diuerfamoltitudine  de'  popoli , non  nelle  barbare  minaccie  di 
Mirbndarefè  *jr‘e  lingue,  non  finalmente  nelle  gioie  cJr  neW  armadure  indorate;  percioche  egli  ha- 
ct  tire  fpade  ueua  conofciuto  che  tutte  quefie  cofe , quafi  ffoglie  de'  uincitori , non  hauenano  gio- 
iti Romana,  uato  nulla  a coloro  che  le  portavano  ;ma  in  cambio  di  ciò  fece  fare  fpade  Romane  f 
dr  fortiffmi  feudi . Tfon  tolfe  piu  caualli  attillati , ma  domati  c ammaeftrati  alla 
guerra  . Trouauafì,  ch'egli  hebbe  centoventi  mila  fanti  ordinati  in  ifchiere , fecon-  H 
l do  I nfanga  de  Romani , & fediti  mila  caualli  armati , & cento  carrette  falcate. 

Oltra  di  quefio  armò  nauili , ne'  quali  non  erano  padiglioni  indorati , ne  bagni  di  di- 
licate  bagafeie,  ma  tutte  piefte  d’armi,  dr  di  dardi  da  lanciare,con  quefie  genti  paf- 

fondo  egli  in  Bithinia , fu  un'altra  uolta  benignamente  raccolto  dalle  città , non  pur 

Vfurari  e ga  Bithiniche,  ma  tutta  l\Afta  anchora  tornò  dinuouo  aribeUarfi  : effondo  aucl  paefe 
belli  eri  R.o-  intoler  abilmente  confumato  da  gli  ufurieri  dr  gabellieri  Romani , iquali  furono  poi 
mam . cacciati  da  Lucullo  come  barpie , che  mangiavano  le  fatiche  altrui . - dllhora  amo- 

revolmente anifandoli  fi  sforzò  egli  di  mitigare  alquanto  la  rapace  ingordigia  loro , 
dr  acquetò  i movimenti  de'  popoli  » iquali  hogrimai  quafi  tutti  pareva  che  fu  fi  ero 
per  dover  ribellar fi  per  la  gravezza  delle  nfure\omane . Mentre  che  Lucullo  faceva 
quefie  cofe , Cotta  parendogli  d bavere  occafionc  d' acqui flarfi gloria,  deliberò  di  ve- 
ni re  a giornata  con  Mithridate . Egli  haueua  hauuta  nuova  certa  ; che  Lucullo  ve- 
niva % 
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jg  niua , & ch’egli  era  gi<ì  alloggiato  in  Frigia.  Ma  acci  oche  non  haueffe  alcuna  lode  di 
quel  trionfo , che  Cotta  fi  Si  multa  hauer  nelle  mani , s'affrettò  di  uenir  prcflifiima - 
mente  a giornata  co  tiimici . Dotte  effóndo  rotto  Cotta  per  mare  & per  terra , perdi  Cotta  tetto 
in  quella  battaglia  Jeffanta  nani  con  le  ciurme,  & con  tutti  i f oliati,  & quattro  mi-  da  Mithrid» 
la  fanti  ;&  offendo  egli  ferrato  in  Chalcedone , haueita  fondato  tutta  la  fperanga  te‘ 
della  fua  falut  e in  Lttcullo . Erano  alcuni , i quali  tenendo  poco  conto  di  Cotta , slì- 
molauan  Lucullo  a paffar  piu  innanzi , & occupare  il  regno  di  Mithridate  j fogliato 
SS  ogni  preftdio.  Qjtejla  principalmente  era  l' open  ione  di  tutti  i fddati.Tcrcioib'cffi 
non  poteuano  fopportare  con  buono  animo  ; che  Cotta  con  cattiui  configli  non  fola- 

mente  haueffe  procurato  la  mina  fua , tir  de'  fuoi  foldati , ma  fuffe  anchora  dimpe-  

dimento  a loro,  che  non  acquiftaffero  fi  gran  mttoria  fenga  alcuna  battaglia.Lucul-  plr|jm£t0  jj 

B lo  adunque , hauenio  chiamati  i foldati  a parlamento , poich'hebbe  fatto  uno  hono-  Lucullo  a’tol 
ratiffmo  difeorfo , diffe  finalmente  ; ch'egli  uoleua  piu  tofto  liberare  un  Romano  dal  diu  • 
le  mani  de'  nimici , ch'acquiflarc  a un  tratto  tutti  gh  siati  de  nimici . Et  dicendogli 
un'altra  uolta  Mrchelao , ilquale  effondo  Capitano  in  Beotta  per  Mithridate , sera 
accoflato  a'  l{omani , cr  fegniua  l'effercito  loro  ; chefc  Lucullo  era  ueduto  in  Tonto , 
ogni  cofa  in  un  tempo  farebbe  uenuto  fatto  l Imperio  de  Romani,  gli  diffe  ;io  non 
cedo , o Mrchelao , d ardire  a’  cacciatori , che  abandonando  le  fiere , io  uoglia  ire  a 
trottare ilor  couiliuoti.  Et  cofi dicendo,  guidaua l'effcrcito  cantra  Mithridate,  _ . 
Truouafi  ; ch’egli  non  hebbe  piu  che  trentamila  fanti  ,&  duemila  cinquecento  ca-  * 

ualli . Effendoft  adunque  accampato  alla  uifla  de  nimici , mar  atti  gli  andofì  del  gran- 
de effcriito  loro , fi  rifolfe , che  fuffe  meglio  aftenerfi dalla  battaglia , & temporeg - 

C giando  trattenerli . Ma  effóndo  egli  allbora  incontrato  in  Mario, che  Sertono  banca  Mario  manda 
mandato  di  Spagna  con  foldati  in  aiuto  di  Mithridate , Lucullo  prouocato  a batta-  co  da  Scno- 
glia,mife  Ieffercito  in  ordinanza  per  far  giornata . Erafi  dato  d alluna^- [altra  par  1,1 

te  il  fegno  della  battaglia,  quando  fetrga  precedere  ninna  manifefia  mutai  ione, f ubi-  ' " 

to  un  gran  corpo  di  fuoco  rompendoli  l'aere  pafiò  fra  i due  efferati . Era  quel  corpo  Corpo  fu)> 
fimilc  a una  botte,  & pareua  proprio  uno  argento  infocato.  Il  fubito  fiancuto  ad  un - co  . 
que  di  cofi  gran  prodigio  diuife  la  battaglia . Dicefi  ; che  quefta  cofa  inter uenne  ap- 
preffo  a Ottia , ilquale  i un  luogo  della  Frigia . Lucullo  poi  hauendo  intefa  la  gran 
moltitudine  de  nimici,  giudicaua;  che  prouifione  ne  apparato  alcuno  non  doueffe 
ballare  a mantenergli  lungo  tempo , maìfimamente  fcSiandoui  egli  intorno,  haueffe 
tolta  a'  nimici  la  l'acuità  di  prouederfi  di  uettouaglia . Tojìofi  dunque  con  maturo 

X>  configlio  a tentar  quefla  cofa,  fi  fece  uenire  innanzi  de'  prigioni . Et  prima  glido-  Prudenza  di 
mandò  quanti  huomini  banca  Mithridate  alle  flange  ; gr  poi  quanta  uettouaglia  LucttII<*' 
egli  s'bauca  Inficiata  ne  gli  alloggiamenti . Doue  hauendogli  effo  riffojlo  ogni  cofa , 
felo  fece  leuar  dinanzi , & fimi  Intente  domandò  il  fecondo , &poi  il  tergo  delle  me- 
de (ime  co  fe  . Hauendo  egli  poi  fatto  il  conto  del  numero  de’  nimici , & della  quanti- 
tà delle  uettouaglie , trono  ; che  i nimici  non  haueuano  da  mangiare  per  piu  che  tre , 
o quattro  giorni . Terciò  Lucullo  hfolucndofi  in  ogni  modo  a uoler  temporeggiare  , 
fece  raunare  gran  quantità  di  uettouaglia  ne  gli  alloggiamenti , per  uipccre  con  la 
fua  douitia  il  nimico  affediato  di  fame . In  quejlo  mego  Mithridate  udendo  occu- 
par con  infidie  i Cigicem , i quali  nella  battaglia  di  Chalcedone  haueuano  con  danno 
grandi  ffmo  dello  Slaro  loro  perduto  dieci  nani , & tre  mila  huomini , & fopra  tutto 
defiderando  di  far  ciò  fenga  Saputa  di  Lucullo , fubito  nella  prima  uigilia  della  net- 
te , laquale  era  molto  buia  & piouofa , chetamente  leuò  il  campo.  Ciugncndo  dunque 
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Mòte  di  Are-  glia  città  nel  far  del  giorno , ordinò  le  fuc  genti  fui  mente  u {draflea . Intendendo  ciò  M- 
Lucullo , & fubìto  a gran  puffi  J'eguendo  Mithridate  ,&  alle  grande  fi  di  nonejferfi 
Villaggio  d«  abbattuto  in  difordine  nel  nimico , fermò  [efferato  in  un  uiUaggio , che  fi  chiama 
to  Tuucia . sbracio . in  quefio  luogo  ueniua  a riferire  tutte  quante  le  firade,  per  lequali  il  ni- 
mico era  cofiretta  ufeire  a prouedere  uettonaglia  per  gli  huomini , <jr  per  le  beflie  ; 
Ter  laqual  co  ' a , Lucullo  battendo  già  nell  animo  fuoprcuiflo  quel  Uè  hauena  a ejfe- 
rcji  rifolfe  di  uolerfare  intendere  la  fua  )feranga,ptr  alleggerirgli  animi  de'  falda- 
ti . Fatti  dunque  gli  alloggiamenti , poi  che  i fotdati  fi  furono  rima  fi  di  lauorare,  gli 
chiamò  a parlamento.  Òjuui  battendo  egli  honor al  amente  & magnificamente  loda- 
to il  fuo  configlio , cr  promefi'odi  dargli  tojio  limona  de  nonni  fenga alcuna  ucci- 
fìonc  de  fuoi , Incotto  i [olitati  ; battendoli  confortati  Cr  detto  che  Ucjfero  di  buono 
Mithridate  animo.  Horahauendo  Mithridate  con  dieci  alloggiamenti  affaltaro  da  terra  la  eh  t 
di  CuiccQ|t,a  ta  ^ piceni , & battendo  ambo  ferrato  con  le  nani  quel  canale  di  mare , ilquale 

diuideua  la  citta  da  terra  ferma , haucua  ajfcdiata  la  città  dall  una  & l'altra  par- 
te. Ma  i Cigiceni  il  a turno  ccfiant  tifimi  infino  all'ultima  lor  ruma  a difender  la  città 
a ributtar  la  furia  de'  ninna  , cr  a mantener  la  fede  a Romani . "Nondimeno  erano 
in  qualche  trauaglio  & pilifero  d animo,  perciocb'effi  non  fapcuano  punto  dote  f of- 
fe Lucullo . Totetiafi  benijfimo  ueder  dalla  città  il  campode  Romani  ; ma  i malitiofi 
mmici  , per  metter  paura  a gli  huomini  della  terra  , riuolgendofi  ucrfo  i Romani, di- 
ce nano  : uedete  uoi  coloro  < quello  è [efferato  de  gli  armeni  & tic  Medi , che  Ti - 
grane  ha  mandati  in  aiuto  di  Mithridate . Erano  dunque  i Cigicem  ff attentati,  nta- 
rauigliandofi  di  ueder  tante  genti , ne  afpettauano  piu  alcuno  aiuto  de'fiomani.-per 
ciocbc  battendo  eglino  d ogni  interno  fi  grande  fìrepiro  d'armi , Lucullo  non  bàtterà  © 
.<•  commodità  uc- una  di  dar  lor.  focccrfo . Demonatte  dunque,  che  fu  il  primo  mandato 
dentro  d rehelao , fece  intendere  a’  Ligi  ceni , che  Lucullo  era  giunto.  "Non  fu  pe 

rò  molto  creduto  a qucjlomeffo  , ma  pcnfatiano  che  ciò  fuffetrouatoda  .Archelao 
per  confortarli , & farli  siar  di  buono  animo . Feterfi  poi  nenire  innangt  un  gì  aia- 
netto  , ilquale  effóndo  flato  prigione  ; ueniita  fuggendo  del  campo  de'  nimici , & lo 
domandarono.doue  fi  trouaua  Lucullo . Rafie  ali  bora  il  grouanetto , perche  penfaua 
che  lo  burlaffero  ; ma  poi  cb’e'  pur  conobbe , cb'effigli  fauellauano  da  douero  , mo - 
flr  andò  lor  con  mano  gli  alloggiamenti  de'  Romani , confermò  gli  animi  de'  Cigice- 
ni  nella  (per unga  di  prima  . Erano  pcraurentura  alihora  molte  barchette  affai  ben 
grandi  nella  palude  di  Dafi  illùde ; perche  Lucullo  appreffandoui  alcune  macchine  fé 
certe  blrchet  ce  tirare  interra  lamaggior  che  ui  fuffe  ;& battendola  poi  me  fa fu  carri  ,&  fot-  H 
tepofei  Col-  tata  portare  al  mare , ui  mife  dentro  quanti  foldati  ui  poterono  capire  ; & la  notte 
dati  nella  cit-  CÌK  uenne , ingannando  le  guàrdie  de  nimici , gli  pofe  nella  città  .Dicefi;  chei  Cigi - 
**  • ceni  a quel  tempo  non  furono  aiutati  meno  da  gli  Dei , che  da  gli  huomini  del  mondo 

ma  per  molte  altre  cofe,  & (ferialmente  per  qneflo  prodigio  lieto  ; prefero  animo. tir 
J forarono  bene . £ra  uenuto  il  tempo  delle  fcfte  di  Troferpina  , & perth’effi  hai.cua- 
Vacca  nera  fi  no  intorno  i nimici , non  poteuano  pfottcdtrc  una  uacca  riera , cime  fi  foleua  facrifi- 
ficrificiua  a f4rf  /g  quei  facrifici;  ma  in  cambio  della  uacca  ne  fecero  una  di  pafla  di  pane  per  of- 
ferirla all  altare . Ma  la  uitùma , che  s'alleuaua  ogni  anno  per  quefti  facrifici, infic- 
ine con  gli  altri  befliami  de'  cittadini,  pafcolaua  ne'  pafcoli  fu  l’altra  riua  del  fiume. 
cQjtcfta  beflia  dunque  quel  giorno,che  fi  celebrauano  le  fefle  di  Troferpina,  partedofi 
fola  dall  altre , pafiò  nella  città  ,&dafc  fìejfa  s’apprefentò  perfarfi  facrificare  al- 
l'altare . jt pparuc  poila  Dea  in  fogno  ad  Mriftagora  cancelliere  del  popolo , dicen- 
doli ; 
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Jl  doli  ; io  fon  Minuta  per  ifiingere  un  fonator  Libico  contro  un  trombetto  di  Tonto: fa  Frofeipini 
dunque  intendere  a cittadini  ; che  Stiano  di  buono  animo . Ma  non  u' effondo  ninno  > lppJr,a  la 
che  poteffe  bene  interpretare  il  dubbiofo  parlar  della  Dea , toflo  che  uenne  il  giorno  i |“°a*  ri  * 
fi  leuò  un  temporal  tanto  afiro,&  con  tanta  furia  di  uento,  cb'algandofi  l ande  infi- 
no al  cielo , tutto  il  mare  era  fottof opra  . Le  macchine  di  Mithridate , lequali  erano  Fortuna  di 
Siate  appreffate  alle  mura  per  combattere  la  citta  ( opere  neramente  marauigliofe  di  rair«  • 
7{iconide  T beffalo ) prima  con  bombite  Strepito,  romore  moftrarono  quel  che  ha 

Mena  a effer  toflo . H attendo  poi  una  fubita  ir  ine  redi  bit  furia  dun  grandi  fimo , & 
t erri  bit  uento , rumate  tutte  l' altre  macchine , mandò  per  terra  anchora  una  torre 
di  legno , alta  ben  cento  braccia.  Dice/i  ; che  in  quel  tempo  M inerita  apporne  a tuoi - M nerua  ap- 
te  per fone  in  fogno  in  Ilio , bagnata  d'affaifrimo  fudvre , &■  mofìrando  l’ornamento  pamela  fo- 
1 del  fuo  capo  tutta  Stracciato,  dijje  ; eh  ella  usniua  aUhora  da  dare  aiuto  a Cigtceni . 8n0  * “olie 
Ter  laqual  cofa , gli  huomini  d'ilio  fecero  una  Statua,  con  la  mf rrittione , & memo - n,  ó °U*  m 
ria  di  quefla  cofa . Già  per  ultimo  fuppliciodi  tutti , l'effercito  di  Mithridate  fi  mo- 
riua  di  fame . Ma  egli , t he  non  fapeua  nulla  di  tanta  fciagura  , ( percioche  i f 'uoi  Ca  Fame  nell’ef- 
pi  tani  ,fx  come  quei  che  l adutauano , glielo  teneuano  afeofo)  banca  uolti  tutti  i Juoi  fercito  di  Mi- 
penfieri  all'efiugnationc  della  città  , laquale  affai  piu  ch'egli  non  balena  fiorato  ,fi  ,lmdlte  • 
tcneua  . Ma  poiché  gli  fu  fatto  intendere  ; che  la  careflia  di  tutte  le  uri  tovaglie  era 
talmente  ere  finta , che  fi  manganano  fino  alle  carni  bumane , quiui  allhora  t arro- 
ganti & l'oflination  fua  fubito  fe  n'andò  in  fumo;  percioche  Lucullo  non  combatte- 
va ficco  con  armi , ne  in  ordinanza  , ne  ucniua  agiornata  ; ma  riuolto , come  fi  fiuol 
dire , tutto  lo  sforgo  della  guerra  contra  il  corpo , lo  faceua  morir  di  fame . Effondo  A . 

C dunque  occupato  Lucullo  con  parte  dell' efferato  ncWajfcdio  duna  certa  terra.  Mi-  * • 
thr  fidate  prefa  quella  occafitone , ftibito  mandò  in  Bithinia  qua  fi  tutta  la  fanttria  tr 
la  caualleria  difutile  con  lebagaglte . Lucullo  intendendo  quefìo,  di  notte  anchora  ri 
tornato  ne  gli  alloggiamenti,  la  mattina  con  dieci  1 ohorti,  & con  tutta  (a  caualleria 
fi  rnife  a perfeguitar  coloro  che  fuggiuano;  coperto  di  tanto  ghiaccio  & tanta  neve) 
che  alcuni  faldati  uinti  da  intollerabil  freddo , abandonarono  le  infegne.Terche  Lu-  Rotta  data  da 
cullo  rr>»  gli  altri  raggiugnendo  il  nimico  al  fiume  phindaco  ,gli  diede  cofi  grande  Lucullo  alla 
& terribil  rotta , che  trabendoui  le  donne  d.\Apollonia , predarono  le  fragaglie,  & B'n,e  * Ml' 
fiogltarono  i barbari  morti . Dove  efftndone,com'èda  credere, tagliati  a peggi  mol-  1 11  *te* 
ti , ui  furono  nondimeno  prefi  fei  nula  cavalli , & quindici  mila  huomini  con  iunume 
rahil  moltitudine  di  beflie . Et  cofi  Lucullo  conducendo  quefla  fi  gran  preda  dinanzi 
D agli  alloggiamenti  de'  nimici  ,fi  ritornò  a'fuoi  Joldati . Hora  io  mi  foglio  maraui-  R,prenjc  s»I 
ghar  di  SaUuflio  ,ilqualc  ferine  ; che  i Romani  uiddero  alibora  la  prima  uoltai  ca-  lutti© . 
meli  ife  forfè  e'  non  penfaffe , che  coloro  iquali  offendo  prima  con  Scipione  uinfero 
Antioco , ne  quegli  anchora  che  un  altra  uolta  nuovamente  fecero  giornata  con 
^Archelao  a Orcbomeno  & Cberonea , non  haueffero  ueduto  caritelo . Mithridate  ef- 
fendofi  rifoluto  di  fuggire  quanto  prima , per  ritener  Lucullo , che  non  lo  feguitaffe , 

ÌT  per  dargli  cagion  di  trattcnimentojmandò  iArifionico generai  dell' armata  al  mar  Ariftonico- 
Greco , & mentre  che  coftui  era  toflo  per  douer  navicare , Lucullo  lo  prefe  per  tradi- 
mento con  dieci  mila  ducati  d oro , co"  quali  egli  fieraua  di  poter  corrompere  qual- 
che parte  dell  ejfercito  {{ornano.  Inqueflo  mego  fuggendo  Mithridate  al  mare, i 'Ca- 
pitani delle  fue  genti  menauano  l'effercito  per  terra . Terche  Lucullo  abbattendofi  in 
loro  al  fiume  Cranico , haucndonc  fatti  affaiffimi  prigioni;  tagliò  a peggi  ucnti  mila  Granicofiu- 
ferfone  de  nimici , Dicefi  ; che  fra  tutta  la  turba  de' foldati  & di  coloro , che  fegui-  ni  e . 
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t aitano  il  campo , morirono  in  quella  battaglia  circa  trecento  mila  perfone.  <Anian-  g 
do  poi  Lucullo  in  Cinico,  dotte  appreffo  di  quei  cittadini  liberati  beote  grandi  bonori 
<jr  modcfti f imi  piaceri  ,mifc  in  ordine  una  armata  per  douere  andare  toflo  nell' He - 
leffonto  - Ma  ejfeudo giunto  in  Toade , mentre  ch'egli  alloggiane  nel  tempio  di  Ve- 
nere , dicefi  che  dormendo  egli , gli  apparve  in  fogno  la  Dea , che  gli  diffe  ; 

, t “Perche  dormi  0 magnanimo  Leone  i 
, , 1 Cerui  e Capri  fon  poco  lontani . 

“Perche  fubito  leu  andò ft  fut&  cofidi  notte  conierà  fatti  venire  a fe  gli  amici 
fuoi , raccontò  loro  quel  che  gli  eraauuenuto  : & per  avventura  giunfero  allhora  di 
Ilio  alcuni  meffi , iquali  gli  fecero  intendere  ; come  a'  portide  gli  Melici  cerano  ve- 
dute tredici  quinqueremi  del  J[e , che  nauicauano  in  Lenno  . Subito  adunque  paf- 
fando  in  atto  mare  con  l'armata , prefa  la  quinquenne  capitana , & morto  ifidoro  JÉ 
generai  dell'armata  ,fi>infe  per  proda  a inueflir  l altre . Fermò  egli  poi  l’ altre  con 
l'ancora  alla  riua,&  poiché  i Barbari  sbigottiti  hebbere  veduto,  thè  Lucullo  fp igne- 
ua  innanzi , tirate  fubito  le  naui  in  terra , & meffifi  fopra  la  coperta  ; attaccaro- 
no la  battaglia . H autunno  i Romani  per  lo  dijuantaggio  del  luogo  riceuuto  qual- 
che danno  ; percioche  il  filo  del  luogo  non  lafciaua  lor  torre  il  nimico  in  mego , & 
la  grandezza  delle  nani  de'  Romani  noncomportaua , che  combatteffero  dappreffo 
con  le  naui  {finte  in  terra  . “nondimeno  con  qualche  fatica  da  quella  parte  dell' 1 fo- 
la , douelenauipotcuano  meglio  accoftarfi , mandò  i fotdati  e (fediti  in  terra . Cc fio- 
ro hauendo  ajjaltato  il  nimico  alle  (falle , & tagliatone  a pezzi  molti , cofirinfero 
glialtri  che  fuggivano  la  terra , tagliando  loro  i capi  delle  naui,  a urtare  infume  & 
ffeggare  i navigli , incontrandoli  nelle  prode  de'  Romani . Morirono  molti  Barbari  (* 
in  quella  battaglia  ,ma  fra  i prigioni  vi  fu  trottato  Mario  anchora,  quel  ch'era  flato 
mandato  da  Sertorio  con  fejjercito  ; percioch'egli  tra  cieco  da  uno  occhio,  c 5*  entrati 
do  i Romani  in  battaglia , era  slato  loro  commandato , che  non  amaggafjero  ninno , 
thefujfe  cieco  da  uno  occhio  ; talché  Mario  prima  vituperato  & villaneggiato  di  pa 
rote , finalmente  fu  morto.  Fatto  quello , preflamente  Lucullo  fi  riuolfe  a dar  la  cac- 
cia a Mithridate . Sperava  egli  anchora  di  trovarlo  in  Bithinia  afjcdiato  da  V oco- 
nio , ilquale  egli  haueua  mandato  in  “ìficomcdta  con  alcune  navi , a impedir  la  fuga 
di  Mithridate . Ma  Voconio  flraccwrando  una  cofa  di  tanta  importanza , fermato  fi 
in  Samothrace , & qui ui  trattenutoli  in  f acrilici]  e in  fefle , non  giunfe  a tempo . Et 
Mithridate , acci  oche  Lucullo  non  lo  raggiugncfjc  prima  ch'egli  arriuajfe  in  Tonto , 
con  ogni  diltgcnga  & follecit udine  affrettava  il  fuo  viaggio. Ma  leuandofi  una  gran  ff 
burafea ; alcune  delle  fne  naui  fi  fpezjarano , altre  furono  inghiottite  dal  mare, tal- 
lite tutta  la  riva  flette  per  parecchi  giorni  coperta  di  nauijequali  hauendo  la  bura- 
fea minutamente  ffeggMe  le  naui,le  banca  qua  & la  gettate. Già  Mithridate  fi  tro- 
vava poflo  in  pericolo  eflremo  } pcrciocbe  la  naue  da  carico , fopra  laquale  egli  era  , 
per  la  fua  grandeg "Za  & per  la  furia  della  burafea , non  poteua  emmodamente  ac- 
codar fi  uerfo  terra , neancho  in  cofigran  travaglio  ubidire  al  nocchiero.  Ma  effen- 
do  ella  molto  grave  per  hauer  ricevuta  di  molta  acqua,  ne  potendoli  uotare  ,&  per- 
ciò falendo  egli  fopra  un  brigantinodi  corfali  hauendo  fidato  il  corpo , la  vita , 

& r ultima  fua  fortuna  alla  perfidia  loro , contro  la  fferarrga  d'ogniuno  dì  manifello 
pericolo  fi  faluò  finalmente  in  Heraclea  di  Tonto . Haueua  fi  già  acquiftato  Lucullo 
per  openione  d’ogniuno  grandifjima  lode  appreffo  i Senatori  Romani . Tercioch’egli 
non  uolfe , anchorch'e  potei] e , per  ordine  del  Senato } che  gli  havea  mandati  tre  mi - 

maritima 
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JL  la  talenti  per  far  quella  guerra , mettere  inficine  una  armata,  augi  frinendo  al  Se- 
nato , uietò  che  ciò  non  fi  faceffc  ; perch'egli  sera  uantato  di  uolere  fornirla  guerra 
maritimi  Jenga  alcuna  fpefa  del  communc  ; ne  con  grande  apparato , ma  foto  con  le 
nani  de’  confederati , per  cacciar  Mitbridate  di  tutto' l mare . Qjieflo  Juo  detto  an- 
chora  che  molto  fuperbo , non  fu  perògajiigato  dalla  Dea  7{jmeJi  : angj  tutto  l fuo 
uanto  hebbe  effetto  col  fauor  de  gli  Dei . Ttrciocbc fi  dice  ; che  pir  ifdegno  di  Dia-  Diana  Pmpt- 
naVriapina  ,cofi  terribil  tempefta  ajfalfegli  huommi  di  Tonto , perch’eglino  fio- 
gliato  il  tempio  della  Dea , ne  portarono  anchora  la  ilatua  di  lei . V erano  molti , 
iquali  erano  di  parere  ; che  quefla  guerra  fi  doueffe  alquanto  differire , ma  Lui  ulto 
Ipre^ando  [openion  loro , menò  l efferato  nel  paefe  del  Re  per  la  Bitbinia , & per 
la  Galatia.  Doue  in  principio  di  quel  uiaggio  egli  hebbe  tanta  careflia  di  uettouaglie 
B che  e fu  coftretto  menar  feco  trentamila  Galati,che  portauano  un  mediano  di 
grano , per  uno . Ma  poi  pajfando  egli  innanzi  , & hauendo  acqui  fiato  molto  paefe, 
hauea  tanta  douitia  di  tutte  lecofe , che  in  campo  un  bue  fi  uendeua  un  dcuaio,e  uno 
fchiauo  quattro;  l'altra  preda  o per  rutto  lafuandofi  ,omandandofi  male  non  era 
punto  slimataipercb'cflendofigid  arricchito  ogniuno, non  ci  era  piu  ninno  che  fer buf- 
fe nulla . Con  largì  ffxme  correrie  dunque  effendofi  dato  il  guafio  a tutto  l paefe  fino, 
a Thcmifcira , e alle  campagne  di  Thermodonte , già  i foldati  per  la  loro  mfatiabile 
auaritia  cominciarono  a leuarfi  cantra  Lucullo , & dolerfi  di  lui  ; che  hauendo 
egli  hauute  tante  città  d'accordo , non  nhaueua  p refa  ninna  per  forza , & non  ha- 
ueuauoluto  dare  pure  una  città  a faccho  per  arricchire  i foldati . Ter  che  adirati 
contea  di  lui  diceuano , hauendo  lafiiata  Mmifo  ricchi  (finta  & feliciffima  città , la-  A miro  città 
C quale  fi  farebbe  potuta  pigliare  con  no  molto  lungo  afiedio;  uà,  & mena  bora  noi  tuoi  ncchitfim*. 
foldati  per  li  deferti  de'  Tibareni  & de'  Caldei  a debellar  Mitbridate.  Stimaua  poco 
Lucullo  quefte  sfrenate  & pericolofc  parole  de  foldati,  percioch' egli  non  Jperaua  che 
che  la  colera  loro  fi  doueffe  uoltare  in  tanta  diffieratione , come  r iufcì  poi . Ma  fopra 
tutto  s' ingegnano  di  purgarfi  appreffo  di  coloro, iquali  dando  alla  fina  gran  pruden- 
za nome  di  tardità , lo  biafimauano  : che  perdendo  egli  tanto  tempo  circa  città  & 
uillaggi  di  niuna  importanza, haueffe  data  commodità  a Mitbridate  di  ripigliar  for 
Zf . Terch  egli  ragionano  loro  inquefio  modo . Qjteflo  appunto  è quello  che  uoglio  P»oIe  di  La 
io , quefio  con  arte,  Sludio,c  induftria  tr  attenendomi  ^fretto, che  Mitbridate  raunan  tul10  * 
do  uno  effercito , & mettendo  maggiore  jfieranza  ir,  combattere  che  in  fuggire,  /sab- 
bia ardimento  di  prouar  dapprejfo  il  ualor  de'  Romani.  Tfon  uedete  uoi,diceua  egli , 

& ch'egli  hà  dietro  alle  fpalle  un  grandi  fimo  paefe , & deferto  affatto i Tfon  uedete  noi 
il  monte  Caucafo  uicino  i non  uedete  uoi  anchora  molti  altiffimi  monti,  iquali  non  fo 
lamcnte  Mitbridate , ma  difenderebbono  anchora  & nafeonderebbono  fcicento  Re , 
iquali  fuggiffero  la  battaglia  t Oltra  di  queflojn  pochi  giorni  fi  uà  da  Cabiri  in  Ar- 
menia , doue  fi  truoua  bora  T igeane , neramente  Re  degli  Re  ; il  qual  e con  le  f uè  for  Tigrate  R« 
Zf  (foglia  i Tarthi  dell' Mfia, conduce  te  città  Greche  nella  Media;  ilquale  fignoreg-  de  B1*  *e * 
già  la  Siria  & la  Tale  fiina  ; ilquale  hauendo  morti  i Re  nati  di  Seleuco , flr  afeina  a, 
uoglia  fina  le  figliuole  &•  le  lor  mogli  prigione . Speriamo  noi  forfè , che  cofluifilqua 
le  è genero  di  Mitbridate , non  debba  dare  aiuto  al  fuocero  fuo  , ilquale  fuggendo  fi 
gli  raccomanda  t neramente  cb' effondo  egli  adirato,  piglierà  l'armi  centra  di  noi:& 
co  fi  corriamo  pericolo , mentre  che  noi  diamo  la  caccia  a Mitbridate , di  prouocare 
Tigrane . Tercioche , cercando  egli  lungo  tempo  cagione  di  muouer  guerra  a'  Ri- 
manitene piu  degna,  piu  giu fia, &piu  bonomia  cagione  potrà  egli  trouarejtbe  muo- 
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iter  guerra  per  un  Re  ingiuriato , ilquale  è parente , & fuocerojuo  ? 'ifen  pano  noi  jjr 
dunque  quegli  che  auuertiamo  queflo  infingardo  di  Mithridate, facendogli  japere;che 
compagnia  egli  hi  a pigliare  per  far  guerra  con  ejfonoi , ilqualefencn  è sformato,  fi 
recherebbe  a gran  uer gogna  domandare  aiuto  a Tigrane . impigli  habbiamo  piu  to~ 
fto  a dare  fi  alio , & commodità , ch'egli  fi  prouegga  di  forge  del  proprio  regno  ; & 
molto  meglio  è per  noi  uenire  alle  mani  co'  Colchi , T ibareni , & Cappadoci  , iquali 
fieffe  uolte  babbiam  ninti , che  co  Medi,  & con  gli  Armeni . LhcuUo  dunque  moffo 
principalmente  per  quefti  rifietti  fi  fermò  lungo  tempo  ad  Mmifo,  e a bello  ìludio  ti- 
rano in  lungo  l’ajfedio . Tuffato  poi  il  uerno , & hauendo  lafciato  Murena  aW affi- 
di 0 d'Mmi fio, egli  col  refto  dell'effercito  andò  contro  Mithridate . Era  flato  coftui  al- 
le flange  a Chabira , &■  già  deliberando  egli  di  uenire  a giornata  co'  feniani , pcr- 
cioch'egli  banca  mejfo  infìeme  quaranta  mila  fanti , c r quattro  mila  caualli , bauca  p M 
pafjato  il  fiume  Lieo . Effendopoi  uenuti  i Romani  al  rifehio  della  battaglia, & af- 
frontata fi  dall’ una  & l’altra  parte  la  cavalleria,  i Romani  fi  mi  fero  in  fuga.  Fu  pre 
fio  in  quella  battaglia  Tomponio  huomo  honorato , ilquale  effendo  menato  ferito  in- 
n ingi  a Mithridate , & domandato  da  lui  ; fe  quando  e'  gli  haueffe  donata  la  uità 
gli  farebbe  flato  amico  ,gli  rifiofe  ;ft  bene  ,feperò  tu  farai  amico  de'  Romaniiquan 
do  che  nò, tu  baierai  anchor  me  per  nimico.  Terche  Mithridate  marauigliandefi  del - 
le  grandi  (fimo  coftanga  di  lui , non  comportò  che  gli  fuffe  fatta  ingiuria  alcuna  : riut 
lo  lafiiò  ir  jaluo . Ora  Lucullo  ueggendo  che'l  nimico  lo  auangaua  di  canalleria,  fag- 
gina piu  che  poteva  la  campagna  aperta  ; ne  gli  pareva  ancho  ficuro  pigliar  la  vìa 
della  montagna,  percioch' ella  era  lunga,  faluatica,&  quafi  non  ui  fi  poteva  ire.Men-  . 
tre  egli  dunque  penava  anchora  a rifolueifi,gli  furono  in  quel  mego  menati  innanzi  (j  ' 
due  Greci , iquali  fuggendo  perauentura  erano  flati  prefi  in  una  certa  ficlunc a.  Fra 
iquali  Mrtbewtdoro , ch’era  il  piu  attempato , promife  ch’egli  haurebbe  guidato  lo 
effcrcito  Romano  in  parte, doue  ficur unente  haurebbonopotuto  fare glt  alloggiameli 
ti , & dàu'era  un  certo  caflcllo  poflo  fopra  Chabira.  Terche  Lucullo  battendogli  data 
fede , fubito  nella  prima  uigilia  della  notte , hauendo  accefi  i fuochi  ,fi  levò  col  cam- 
po . Et  ficur. intente  paffando  i puffi  flretti,  poi  ch'egli  fu  giunto  nel  luogo  preme (fo- 
gli , fermò  l'effercito  in  parte,  doue  uolendo  egli  combattere  ficuramente,  poteva  itiet 
ter  le  genti  in  battaglia  ; & uolendo  flarfi  in  ripofo , poteva  farfi  beffe  degli  affol- 
li de'  nimici.  Ora  flauano  cofi  amend vegli  efferciti , & ne  f uno  ne  l'altro  de'  Capi- 
tani non  fi  rifolneua  di  tentare  la  fortuna  incerta  della  battaglia  ; fi  dice;  cioè  dando 
la  caccia  i Barbari  a un  certo  ceruo  ,i  Romani  perauentura  s'incontrarono  in  loro , h 
& cofi  incontrandoli  fubito  attaccarono  la  battaglia  . Crefctua  di  continuo  dall  una 
& r altra  parte  il  numero  de’  combattenti  ,&  hauendo  finalmente  i faldati  di  Lu- 
cullo  uinti, volte  le  fialle,i  foldati  Romani  indegnaméte  ueggendo  dagli  aUoggiatnen 
ti  Li  fuga  degli  amici  loro , corfrro  a Lucullo , pregandolo  che  gli  menaffe  in  batta- 
glia ; & quanto  piu  toflofaceffe  dare  il  fegno  di  combattere . Terche  Lucullo  uden- 
do far  conofcere  a'  fuoi  foldati,  di  quale  & quanta  importanza  fia  in  guerra  l affet- 
to & la  prefin^a  d'un  prudente  Capitano , conmandando  agli  altri,  che  fi  f etnia  {fie- 
ro , egli  fubito  entrando  in  campagna , & fattofi  incontra  a’  primi  de' fuoi  che  fug- 
givano ,gli  fece  fermare , e infieme  con  effolui  ritornare  contro  i nimici.  Rivolti  dun 
que  finalmente  quefti  & gli  altri  che  fuggivano  centra  i Barbari , il  nimico  con  poca 
fatica  poflo  in  fuga  fu  rimeffo  negli  alloggiamenti . Ritornato  egli  poi  a'  fuoi  fol- 
dati, fece.  un  certo  carico  ch'egli  ufaua  a coloro  ch'eran  fuggiti . Ter ciocbe  hautn- 
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4 doli  eflb  fatti  mcttcrfi  indojfo  i ueflimcnti  di  dentro  fenga  cinger  fi  altrimenti , fece 
lor  calure  una  fojja  di  dodici  piedi  fughocchi  del  rimanente  dell'esercito  . Era  al~ 

Ihora  nelle  flirtilo  di  Mithridate  un  certo  chiamato  Olthaco , Signorotto  d'un  certo 
luogo  del paefe  de'  Dardarij . Sono  i popoli  Dardari  di  natione  di  quei  Barbari, c'ba- 
bitano  circa  la  palude  Mcotide . Era  qucfto  Olthaco  huomo  molto  animofo  & pron-  Olchico  lol- 

m ti (fimo , che  nelle  imprefe  difficili  ir  di  grande  importanza  bonor attinente  fapeua 
tifare  ardire  & configlio  ; & fopra  tutto  in  trattener  gli  b/icmmi , haucua  egli  da  ' 
natura  una  certa  fua  piaceuolegza  & creanza  accompagnata  con  gran  diligenza.. 

Cojlui  bau  ondo  hauuto  perpetua  gara  & concorrenza  con  un'altro  Jìgnorcttofkopd  « 

rente, perche  ciafcun  di  loro  gareggiano  per  acquiflarft  i primi  luoghi  d’l.onorc,pro-  *f  ' 

mife  a Mithridate , di  uoler  fare  una  grande  & honorata  pruoua  : cioè  amarrar 
£ Lucullo . Mitridate  hauendo  grandemente  lodato  l animo  di  Olthaco , finfe  aitilo  Mìttridire 
Audio  d'eflere  adirato  con  effolui  ,e  aggiunfe  uillania finta  al fimulato furore.  Ter-  prcpoue  di 
che  Oltbacofuggendo  da  lui , & eflendo  paffuto  a cauallo  nel  campo  de’  Romani , a L“- 

quali  anchora  era  bonoratamentc  paflato  il  nome  di  lui , amorcuoliflìmamcnte  fu  ri-  tull°  ’ 
cenato  da  Lucullo;  ilqualc  poiché  n'bchhe  fatta  la  pruoua  maranigliandofi  della  pru 
denga  di  Olthaco, & del  fauore  & diligenza  uerjò  di  lui  ,gli  fece  tanto  bonorc;cLc 
A t aitala  & in  publico  l'Ijebhe  JpeJfo  in  fua  compagnia . finalmente  il  Dar  dar  io,  pa- 
rendogli chcfufle  uenuta  loccafione , laquale  egli  ajpettaua , commandò  a’fuoi  fer- 
uidori , che  menaflero  il  cauallo  fuor  de  gli  alloggiamenti , & egli  poi  meflofi  là  fui  . 
mego  giorno , quando  egli  ucdcua  che  i l{omani  sbandati  qua  & là  chi  paflìeggiaua , 

& chi  ripofaua  : s'auui'o  per  ire  al  padiglione  del  Capitan  generale . Egli  fi  credette, 

C di  potere  entrami  a fua  pofla , percioch' egli  era  già  molto  domeflieo  & famigliar  di 

Lucullo , & moflraua  d'baucr  bifogno  difaudlar  feco  di  cofe  di  grande  importanza.  '* 

Sarebbe  egli  neramente  entrato  alla  libera  dentro  ,fe  non  che  il  fonno , ilqualc  ruinò 
già  affai  (fimi  Capitani  ,faluò  perauentura  allhora  Lucullo  : percioch'egli  dormiua  ; 

& Menedemo  un  de'  fuoi  camerieri , gli  diffe  ; tu  non  fei  uenuto  a tempo  Olthaco.  Neccjcmo  j 
Terchc  Lucullo  sè  meffo  a dormire  bar  bera  per  ripofare  un  poco, eflendo  tutto  fian- 
co da  lunga  uigilia,&  da  grani  fatiche.  Ma  non  uolendo  Olthaco  par  tire,  anzi  mi- 
nacciando , che  farebbe  ancho  entrato  a fuo  dijpctto  ; percioche  in  cofa  di  tanta  im- 
portanza gli  bifognaua  conflgliarfi , & rifoluerfi  toflo  ; Menedemo  adiratofi  diffe  ; 

10  non  credo , che  tifa  cofa  di  maggiore  importanza, che  la  uita  & falutc  di  Lucul- 
lo ; & ciò  dettocon  amendue  Umani  foffinfe  adietro  Olthaco . Coflui  impaurito  per 

' J>  la  cofa  ch’era  già  feoperta , cheto  cheto  ufcì  fuor  degli  alloggiamenti,  & flronando  

11  cauallo  ritornò  a Mithridate  fenga  hauer  fatto  nulla  . Et  co  fi  neramente  il  tempo  II  tempo  nel- 
nelle  cofe , che  s hanno  a fare , come  ancho  le  medicine , èdigrandiflìma  importanza  c0!f,flfie  £ 
Mrca  la  uita  & la  morte . Dopò  queflo , Sornatio  mandato  fuor  da  Lucullo  con  dicci  o^sd/impor-’ 
'(aborti  a far  la  feorta  alle  uettouaglie , fi  fermò,  eflendofi  incontrato  in  Menandro,  finza, 

uno  de  Capitani  di  Mithridate  ,&  attaccata  coneflo  loro  la  battaglia , dopò  una 
.grande  uccifione , eh' egli  fece  de  nimici , gli  mife  in  fuga.  V ri altra  uolta  Lucullo 
.mandò  fuora  Hadriano  con  le  fue genti , accioche  i foldati  Romani  haueflcro  douitia  *.  ; 

4i  uettouaglia  .Terche  Mithridate  non  fe  ne  fece  beffe,  ma  mandò  Mencmacho  cir 
\Mirone  con  buon  numero  di  caualli,&  di  fanti  a incontrare  Hadriano . lquali  uenen 
■do  con  effolui  alle  mani , dicefi  chebbero  tanta  feiagura , ch'rffendo  tutti  tagliati  a 
■pezzi  , ue  ne  rimafero  uiui  due  foli , iquali  portarono  nuoua  della  rotta  . Defideraua 
l Mithridate , che  la  grandezza  duna  tanta  rotta  non  fi  fuflefaputa,& perciò  dice- 
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ua  ; ch'ella  non  era  Slata  grande, cr  per  altra  cagione  non  era  auuenuta,che  per  igno  g 
ranza  de'  Capitani . Ma  Hadriano  conduccndo  con  gran  pompa  lungo  gli  alloggia- 
menti de’  nimici  molti  carri , carichi  di  uettouaglie  & di  froglie , mife  tanto  dolore 
a Mithridute , & tanta  paura  & francato  a faldati  ; che  non  parue  piu  loro  di  note 
re  Star  faldi . 1 Capitani  dunque  foli  con  commodità  loro  faceuano  portar  uia  le  lo- 
ro bagaglio . Ma  perche  ciò  era  uietato  a'  faldati , & effi  indarno  fuggendo  cer co- 
nano  di  faluar  loro  Slejfi  ,&  le  cofe  loro , leuoffi  un  tumulto  dentro  alle  forte  de  gli 
alloggiamenti . Furono  mejjea  facco  le  robe  de'  Capitani , & già  la  crudele  ingor- 
digia di  guadagnare  hauca  polle  l'armi  in  mano  a'  foldati  per  amagzarli,  doue  ejfeu 
do  tagliato  a peg^i  Dorilao  Capitano , fola  per  ri  fretto  d' una  uefte  di  porpora , che 
egli  haueua  indofro , ui  morì  anchora  Hermeo  facerdote,  calpcflato  dinanzi  alla  por- 
ta de  gli  alloggiamenti . Et  Mithridate  anch'egli  fenza  a frettare , ne  feruidor , ne  F 
maeftro  di  Stalla , ne  il  cauallo , mefcolandofi  fra  la  turba  che  juggiua , ufcì  fuora  de 
gli  alloggiamenti . Ma  Tolomeo  eunucho , finalmente  ucggendolo  intricato  in  tanti 
trauagli  di  coloro  che  fuggiuano , fmontò  del  fuo  cauallo , & ui  mife  il  Hf . Gli  era- 
no alle  frallc  i Bimani  jlringendolo  molto  dapprefro , & come  quegli,  che  ufauano 
grandifjima  profezia , neramente  haurebbono  prefo  ejfo  Mithridate  ; ma  la  cieca 
auaritia  de' foldati  tolfe  di  mano  a'  Romani  un  nimico  acquiflato  con  tante  fati- 
che , con  tanti  pericoli , & finalmente  con  tante  battaglie  ; & leuò  anchora  a Lucci 
lo  il  premio  duna  honorata  uittoria,  ch'egli  hauea  guadagnata . Tercioche  già  sera 
giunto  al  cauallo , fui  quale  era  Mithridate , ma  un  mulo  carico  d’oro , ilquale  dafe 
Slejfo  , 0 pure  per  ingordigia  di  Mithridate  era  Slato  mejfo  innanzi  a’  Romani  che 

10  fegutt aitano, gli  ritenne  alquanto  dal  dargli  la  cacciai"  cofi  mcttendofi  eglino  a G 
gara  a faccheggiar  l'oro  fi  Infoiarono  ufeire  di  mano  l'occafione  di  pigliarlo.Tfe  que 
fio  danno Jolo  fece  l anari ffima  ingordigia  de' foldati  a LucuUojna  anchora  hauendo 
egli  commandato  ; che  gli  fujfe  menato  innanzi  Calliflrato , ilquale  era  fegretario 
del  Hf , i Joldati  nel  condurlo  fentendo  ch'egli  hauea  cinti  fiotto  cinquecento  ducati 
d'oro , per  defiderio  di  guadagnare,  V amaz^arono . Ma  nondimeno  Lucullo  diede  a 
fiacco  a' fi fidatigli  alloggiamenti  de'  nimici , iquali  egli  haueua  prefi . Ter  quella  fu- 
ga fu  pre  fa  Chabira&  molte  caflella  all'intorno,  furono  trouati  grandi  fiimi  thefori  , 

& molti  Greci , & molti  parenti  di  Mithridate , ch’eran  tenuti  in  prigione,  furori 
freft.  A'  quali  ejjendofi  eglino  gid  molto  prima  giudicati  per  morti,  parue  non  pu- 
re d'efrer  liberati , ma  di  nuouo  rinati  ; & d'hauere  acqui  fiata  una  certa  feconda  ul- 
ta per  clemenza  di  Lucullo . Fu  prefa  ancho  atlbora  Tyjjfa  forella  di  Mithridate, & H 
neramente  ciò  fu  la  falute  di  lei . Tercioche  l' altre  forelle  & mogli  del  He , lequa- 

11  fi  teneua,  che  fu  fiero  ficurifiime,  perch'eUe  Stanano  con  tutti  gli  agi  loro  in  Farna- 
cia , mi  fieramente  morirono  ; che  Mithridate  fuggendo  mandò  loro  Baccbide  Eunu- 
cho dolorofo  mefio  della  morte  loro . Eranui  fra  l' altre  due  forelle  del  He , l'una  delle 
quali  haueua  nome  Statira , & l'altra  Ho  frana  ; lf quali  efrendo  quafi  in  età  di  qua- 
ranta anni,  s erano  infino  allhora  mantenute  uergini  della  uita  loro . V' erano  ancho- 
ra due  mogli  di  lui  di  natione  Ioniche , cioè  Berenice  da  Chio  ,&  Montma  Milefia . 

Di  cofiei  public  amente  fi  ragionaua  nella  Grecia  ; che  hauendole  il  fie  offerti  quin- 
dici mila  ducati  d'oro , per  pigliarfi  piacere  di  lei , ella  gli  rifiutò , & non  gli  uolle 
compiacere  ; fin  ch'egli  pigliandola  per  moglie , & mandandole  il  reale  diadema; 
non  l hebbe  fatta  \eina . Cofiei  in  continue  lagrime  & affanni  hauea  menata  dolente 
uita , & erafi  fatto  befie  della  fisa  mi  fera  fortuna.  Ella  tutta  mefla  malediceuail 
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Jt  la  gì  airi  fimo  fiore  della  fua  bellezza , ilqualc  in  cambio  di  marito  le  hauca  procace 
ciato  un  fupcrbo  fignore , e in  luogo  d'habitationc  & di  palalo  reale,  una  guardia 
barbara  & quafi  che  prigione  : talché  abandonando  la  Grecia , dove  ella  abonda - 
uà  de  Meri  beni  ,godeua  della  fperata  felicità  quafi  per  fogno.  Qjtefla  Monima  dun-  . 

qttc , poi  che  giugnendo  Baccbide  in  Farnacia  bebbe  commandato  alle  donne  reali  ; Morf 
Che  ciaf  una  di  loro  seleggeffe  quella  forte  di  morte , che  le  fufje  piuageuole  & piu  rora  j'jJj”*’ 
grata,  la  mi  fera  leuandoji  il  diadema  dal  capo,  & legandofelo  intorno  al  collo  iim-  mi 
piccò  con  ejfo.  Et  offendo  fi  per  la  granerà  del  corpo  rotto  quel  capeflro  , dijfe  }o 
mzladetto  diadema , in  co/i  tri  fio  ufficio , tu  non  mi  hai  anebo  per  aita  ì Et  hauendo- 
lo  gittato  in  terra, & fputatoui  fopra  ,fubito  fi  fece  fcannare  da  Baccbide.  Ma  Bere- 
nice partì  un  bicchier  ài  ueleno , che  l’era  iìato  apparecchiato  ,&  lo  diede  alla  ma- 
li dre , laquale  humilmentc  l hauca  pregata , che  glie  ne  uoleffe  far  parte . Et  hauendo 
amendue  beituto  di  quel  ueleno , la  uirtù  di  effo  operò  beniffimo  nel  corpo  piu  debole , 

& già  affai  ben  uecchio  ; mi  Berenice , perch'ella  non  ri  hauca  beuuto  tanto , che  ba- 
slaffe  a poterla  ama^jare , & effendo  ella  anchor  uiua  , la  furia  del  ueleno  la  tor- 
me» tana  molto  ,morì  prettamente  tir  angolata  da  Baccbide . Dicefi  anchor  a ; che 
quelle  vergini  forelle  di  Mitbridate  prefero  il  ueleno  ;&  che  tofana  adirata  c on- 
era il  fratello  gli  pregò  tutte  lefirem:  mi  ferie  del  mondo  ; ma  5 1 atira  fenga  far  pa- 
rola alcuna , ne  ignobil  ne  maledica , lodò  grandemente  il  fratello , che  in  cofì  gran 
pericolo  della  fua  uita , ricordandoti  anchor  a della  dignità  delle  forelle , haueua  ha- 
uuto  cura , ch'elle  moriffero  libere , e inuiolate . EJfendofi  intefe  quefie  cofe  nel  camt 
po  de'  Bjmtani , Incitilo  fi  mofje  a gran  compaffione.  Mouendo  poi  finalmente  l'cjfcr- 
C cito , fi  fermò  a T alato- a : dotte  hauendo  intefo  ;che  Mitbridate  quindi  già  quattro  M ‘brillate 
giorni  auanti partitofi, era  ricorfo  a T igeane  in  Armenia , riuolgendo  l'tnfegnefog  iT‘- 

giogo  i Cbaldei  e i Tibareni  ; & riceuenio  anchor  a l Armenia  minore , poi  ch'egli  " 
hebb:  accordatele  città  & le  caftellaacqtiiflate , mandò  Appio  Ambafctadore  a 
Tigrane , a domandargli  Mitbridate  per  ragion  di  guerra.  Et  egli  effendo  poi  ritor- 
nato allafjedio  d'Amifo  , trovò  che  i fuoi  non  haueuano  prefa  anchor  a quella  città . 

T erri  oche  Callimacho  Capitan  del  prefidio  d'effa , huomo  peritifjtmo  dogni  forte  di 
macchine,  e aflutiffimo  a ributtargli  affedij,  haueua  fatti  di  molti  danni  a.'  Roma- 
ni ; de'  quali  egli  portò  poi  la  pena . Allhora  rimanendo  ingannato  dall'arte  di  Lu- 
crilo , ilqualc  in  quella  mcdefima  bora  ch'egli  foleua  ritirare,  & rinfiefeare  i falda- 
ti ,dandouiun  fubito  affatto,  haueua  preja  una  piccola  parte  della  muraglia,  fubito  Amico  da  Cai 
abbrucciò  la  città;  ò perche  i foldati  non  arricchiffero  d una  gran  preda,  oper  baue-  l"n*cho  ai». 
re  egli  comodità  di  poter  fuggire,  Tercioche  i foldati  di  Lucullo  attendendo  folamcn  brueuti  • 
te  a rubare, diedero  a tutti  larghiffima  commodità  di  fuggire.  Già  la  fiamma  decor- 
rendo per  tutto  ruinaua  le  mura, perche  Lucullo  hauendo  compaffione  alla  ruina  d una 
cofi  gran  città , confortava  che  fi  doueffe  (p  e?  nere  il  f noto , ilqualc  tuttavia  andana 
crefcendo . Mi  percioche  effendo  egli  abandonato  quafi  da  tutti  i foldati , foto  ciò 
tentava  indarno  ,fece  fonare  a raccolta,  per  liberare  quella  nobili ffima  città  da  cofi 
brutto , & compaffioncuole  (fi et t acolo . I foldati  (prezzando  il  commandamento  del 
ter  Capitano , attendevano  tuttavia  a portar  la  roba  fuor  delle  cafe  : & gridando , 

& battendo  l'armi,  finalmente  lo  cofirinfero  per  forga  a confentireal  facco,fperan - 
do  in  quefio  modo  almeno  liberare  la  città  dal  fuoco . All'incontro  i foldati,  dovun- 
que gli guidaua  la  fperanga  della  rapina , difauedutamente  cercando  con  lampade , 

. & con  f acrile,  accefero  fuoco  in  affiifftme  cafe.  Dicefi  poi;  che  Lucrilo  entrando  l'al- 
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tro  dì  nella  citta,  piangendo  diffe  quefie  parole  agli  amici  fuoi:  Hauendoio  ((effe 
uolte  chiamato  Siila  felice , hoggi  piu  che  mai  fon  coftretto  marauigliarmi  della  fc- 
licifjima  fortuna  di  lui , ilquale  battendo  uoluto , potèfialuare  Mthenc . Ma  io , diffk 
egli ; che  fempre  con  gran  diligenza  ho  imitato  le  uirtù  di  lui , per  mia  trifla  forte, 
fon  fatto  filmile  a Mummio . Dopò  quefie  parole  effendofi  per  una  certa  diuina  forte 
con  groffiffima  pioggia  (pento  il  fuoco , egli  mojfo  da  gran  defiderio,  che  egli  haueua 
di  rifar  la  città , di  prefente  riedificò  di  nuouo  ajfaijjimi  di  quegli  edificq  eh' erano  ro 
wnati . Mmorcuolmente  raccolfe  gli  Mmi fieni  che  fuggiuano  , & altri  Greci  che 
uollcro  ,fecc  cittadini  ; e aggiunfe  a quefla  città  un  paefe  di  quindici  miglia . Era 
quefta  città  pofta  fui  mare , nella  quale  gli  Mtheniefi , quando  [ Imperio  loro  piufio- 
riua , & ejji  otteneuano  il  principato  del  mare , menarono  già  una  colonia . "Per  la- 
qual  cofa , coloro  che  uoleuano  fuggire  la  tirannide  d'Mri filone , andarono  ad  babi-  F 
tare  in  quella  città  ; iquali  mentre  che  fuggiuano  dalle  proprie  habitationi , acqui  (la 
rono  la  l[epubltca  altrui . Lucullo  poi  a tutti  coloro  che  auangarono  a coft  grande 
incendio , oltra  una  beUa  uefleper  uno  , donò  a ciafcun  di  loro  dugento  denari . Di- 
cefi ; che  fu  prefo  allhora  Tirannione  grammatico , ilquale  Murena  domandandolo  in 
dono , & hauendoio  ottenuto , lo  fece  libero  ; hauendo  egli  poco  liberamente  ufato  fi 
gran  dono.  T crei  oche  a Lucullo  non  panie  che  [haueff'e  trattato  fecondo  il  merito 
fuo , cioè  che  uno  huomo  dotato  dell’ arti , delle  dif cipline , & de  gli  sludi  delle  lettere, 
prima  (ìfacejfe  feruo,  & poi  libero  : perche  la  prefente  libertà  gli  ueniua  aejfer  tol- 
ta col  dono  d'una  fimulata , e apparente  libertà . Ma  non  folamente  in  quefio  Mu- 
rena fu  inferiore  di  uirtù  al  fuo  Capitan  generale . Ora  Lucullo  effondo  ociofo  dalle 
cofe  della  guerra , fi  riuolfe  a comporre , e accommodare  le  città  dell'Mfia , lequali  Q 
(penta  già  ogni  lor  ragione , erano  fiate  lungo  tempo  opprelfc  da  infinite , & disho- 
nefle  fciagurc . Ter  che  gli  ufurari,  e i gabellieri  hauendole  conculcate,  di  tal  manie- 
ra le  flracciauano , che  in  prillato  fi  uendeuano  i figliuoli  nobili , & le  figliuole  uer- 
gini , e in  publico  le  cofe  fiacre , le  pitture , & le  fiatue  degli  Dei . Et  finalmente 
erano  fatti  fchiaui , ma  prima  haueuano  patito  ogni  male,  legami , catene , prigioni, 

& tormenti , efferc  oppreffi  fiotto  il  Sole  ardente , & quando  il  uerno  era  piu  freddo 
flar  nel  fango  & nel  ghiaccio:  talché  la  femplice  feruitù  paragonata  con  quefie  mi- 
ferie  , p arcua  una  certa  pace , e uno  alleggerimento  di  ufura  . Ter  che  Lucullo , ha* 
uendo  campa  (pone  a quefie  tante  (ciagure , caco  fi  grandi  mifierie  di  città,  poco  dipoi 
liberò  gli  oppreffi  da’  debiti  di  quefie  leggi . Tcrcioche  prima  egli  ordinò  ; che  per 
conto  d ufura  non  fi  poteffe  domandare  piu  che  la  centefima  ; & leuò  poi  f ufiure  mag  Ft 
giori  del  folito  antico  coftume . Vlt  imamente,  quel  che  fu  di  molto  maggiore  impor- 
tanza , commandò;  che  neffùno  ufiurlere  non  poteffe  pigliare  piu  che  il  quarto  de’ fine 
ti  del  debitore . Et  che  chi  haueffe  pareggiata  l ufura  al  capitale , perdeffe  l'uno  & 
[altro . Ter  quefie  ordinationi,  tutti  i debiti  fi  uennero  a pagare  in  termine  di  quat 
tro  anni , & co  fi  gli  huomini  liberi  interamente  godeuano  le  coffe  loro.  Il  debito  com 
mune  fu  quei  uenti  mila  talenti , ne’  quali  Siila  haueua  granata  l’Mfia  . Et  perche 
ft  rendeua  il  doppio  a coloro  che  preftauano , quella  fiomma  era  già  falita  a cento  uen 
ti  mila  talenti . Ma  gl'ufuri eri , come  fie  fiiffe  fiata  lor  fatta  grand iffima  ingiuria  , 
andarono  a 1\oma , & effendo  egli  affentejo  calonniauano  ; fubomando  con  grandif- 
fimi  premi  alcuni  capi  di  f anioni  contra  di  lui.  Erano  coftoro  di  grand  iffima  auto- 
rità in  l{oma,  percioche  co'  lor  denari  s' haueuano  già  fatti  obligati  molti  gentilhuo 
mini . Ma  d’altraparte  non  folamente  i popoli  a quali  egli  haueua  fatto  beneficio  , 

ma  fai- 
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j[  mi  F altre  prouincie  anebora , grandemente  lodauano , telclrauano , & riucriuan» 
lucullo . Di  maniera , ch'egli  era  molto  ben  uoluto  da  tutti , riputando  fi  fcliuffma 
quella  città , allaquale  toccaua  hauer  tal  Capitano . In  qucfto  meggo  _ Appio  Clodio  Appio  Clo- 
C coflui  hauea  data  per  moglie  una  fua  fonila  a Lucullo  ) effondo  Slato  mandato  a d ° • 
Tigrane , con  fallace  & lungbijfimo  uiaggio  di  molte  giornate , tra  cggiratoper  il  , 

faefe  di  fopra , dalle  guide  del  Re  : ma  poi  moflrandogli  la  nera  uia  un  fuo  liber- 
to nato  in  Sorta , ch’egli  haueua  feco , fi  lafciò  guidare  da  lui . Haucndo  egli  dun - 
quelafciati  i Barbari , e il  lor  dubbiofo  uiaggio , in  termine  di  pochi  giornipaffa - 
to  il  fiume  Enfiate,  arriuò  in  Antiochea , laquale  è chiamata  per  fopranome  a 
Dafne;  & quiui  effendogli  fatto  intendere , ch’egli  affettale  Tigrane , ilquale 
combat  teua  alcune  città  in  Fenicia , in  quel  mego  tacitamente  s àcquifiò  l amici - 

8 tiadi  molti  potentifjìmi  principi  ,iquali  haucuano  a noia  la  infoila  di  Tigra- 
ne . Fra  quefti  fu  Zarbieno  Re  di  Gordiena . Oltra  di  quefto  alcuna  città , fegrc-  ZirbienoKe 
t amente  mandando  A mbafeiadori  ad  ^ ippio , procurauano  di  uenire  folto  la  signo  * Gotdienif 
ria  de  Romani,  adequali  nipplo  promettendo,  foccorfo  di  Lucullo , le  auifaua , che 
per  allhora  non  fi  moueffero,ne  faceffero  nouità  alcuna.TcrciocbeSlraniffimo  e intol- 
lerabile a Greci  era  l’Imperio  degli  Armeni , & fopra  tutto  l'aflriffima  & fuor  di 
modo  gonfia  fuperbia  del  Re  ; laquale  per  la  douitia  grande  di  tutte  le  ricchezze , 
tra  crefciuta  in  tanta  licenza , che  tutte  quelle  cofe,cbe  i popoli  foleuano  o amare,  o 
■hauer  care , coflui  fe  ne  feruiua  affatto  a uogliafua , qua  fi  ch'egli  le  teneffe  non  pu- 
re per  cofc  fue , ma  anebora  fatte  per  lui . Ter  che  incominciando  egli  da  uile,  e affai 
debole  principio  ,fi  foggiogò  molte  nationi . Egli  fopra  gli  altri  abbafiò  & ruppe  le 

C forge  de  Tarti , & baueua  ripiena  la  Mefopotamia  di  Greci , conducendo  quiui  mol 
ti  buomini  di  Cilicia , & molti  tratti  per  forgi  di  Cappadocia . Cauò  anebora  gli 
\Arabi  chiamati  S ceniti , per  rifletto  de  padiglioni  ,doue  e foleuano  babitare,  dalla 
patria  loro , & dal  confucto  luogo  di  uiuere , & per  ualerfi  piu  facilmente  dell'ope- 
ra loro,  fi  gli  mife  uicini.  Faceuafi  feruire  da  affai flimi  l{e,  quattro  de'  quali  gli  fia-  Gran  ietti- 
nano  fempre  intorno  come  fer genti , i quali  mentre  che  caualcaua , portando  indoff  o dl  T,gr»n*  • 
certi  ueflimenti  di  fotto  , gli  andauano  a la  Staffa  ; & quando  egli  fedeua , o ren- 
deua  ragione , gli  Stanano  appreffo  con  le  mani  intrecciate  infieme  ; laqual  cofa  fo- 
pra tutto  parata  una  certa  maniera  d' infelici ffima  feruitù , quafi  che  haucndo  egli- 
no data  la  libertà  al  padrone , gli  deffero  il  corpo  anebora  piu  apparecchiato  a patì-  __ — __ 

re , che  a fare . Qjtefii  flettacoli , & quefle  pompe  non  iflauentarono  punto  u Ippio , Appio  reati 

D ilquale  poic'hebbe  commoditàdi  fauellare  ,diffe  ; ch'egli  erauenutoo  per  menare  PiUtav 
Mithridate , ilquale  per  ragion  di  guerra  era  deuuto  a’  trionfi  di  Lucullo , o per  in- 
timar la  guerra  a Tigrane . Tigrane  con  lieto  uifo , & con  finto  rifo  sforgandofi  di 
udir  quelle  parole , non  potè  però  afeondere , che  ogniuno  non  conofccfje , coni  egli  fi 
era  alterato  per  rifletto  del  grande  ardimento  di  quel  giouane.  Tercioche,  quefle  era 
no  Siate  le  prime  libere  parole , ch’egli  baueua  udite  dopò  uenticinquc  anni , pcrcio- 
ebe  tanti  anni  tenne  il  regno,  fe  però  [ufar  forga,è  regnare . Rjflofe  dunque  ad  M p- 
pio  ; ch’egli  non  intendeua  punto  di  uolergli  dar  Mithridate,  & ch'egli  era  per  uen- 
dicarfi  de'  Romani  ;iquali  erano  i primi  a mouer gli  guerra.  Mdiratofì  anebora  con- 
tri di  Lucullo,  che  nella  lettera, laquale  gli  haueua  ferino,  l'haueffe  follmente  chia- 
mato Re , & non  Re  de  gli  Re , refcriuendogli  non  lo  uolle  chiamare  Imperatore . 

Haucndo  egli  offerto  poi  riccbiffmi  doni  da  Mppio , che  gli  rifiutò , effo  glie  ne  ri- 
mandò molti  piu  che  prima  : ma  nondimeno  .Appio, per  non  parere  ch’egli  haueffe 

. . . rr  ij 
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fatto  ciò  per  lina  certa  inimkitia , prefa  una  ta%£a  fola  > lafciò  gli  altri  fuoi  doni  a £ 

T igeane , & pr eoamente  tornò  al  fuo  Capitan  generale . T igr arie , non  l banca  uo- 
■ <j  luto  uedere  Hit  bridate,  ne  fagliargli , riputando  lo  indegno  d'effer  fuo  parente, of- 

fendo cacciato  & pnuo  di  coft  grande  Imperio , & di  tante  riccbeg^;  ma  hauendo- 
ne  cjj'o  dinanzi  fatto  poco  conto , Infoiandolo  con  gran  uergogna  & uituperio  in  un 
certo  luogo  paludafo , mojfa  che  gli  fu  guerra , con  molta  magnificenza  & amoreuo- 
rjrbmento  lezga  , tojlo  fe  lo  fece  uenire  auanti . Di  prima  giunta  dunque , abbocandofi  inficine 
«ra  Mithnda  Wf/ palalo  reale , atte  fero  a purgarfi  di  tutti  i foretti,  eh  erano  Rati  fra  loro , ri- 
tte rierano.  yuttan^0  [Uttc  [e  cagioni  delle  inimici  tic  negli  amici . Htlbora  dicefi  ;cbe  fubiafi- 
mato  molto  Hetr odoro  Scepfio , buttino  piaceuolijfimo  ,& grato  nel  faue Ilare , & 
t oltra  ciò  ornato  della  fcientia  di  molte  difcipline  ; ilquale  bauea  tanto  fretta  ami fil 

<£r  beniuolenxa  di  Hit  bridate , che  dal  uulgoera  chiamato  padre  del  Bj  • Cofiui  ef-  F 
fendo  Hmbafciadore  di  Mithridate  mandato  a follecitar  T igr  arte  conti  a i Bjtma  ni, 
fu  domandato  da  Tigrane  quel , eh' e lo  configliaua  fopra  di  quefla  cofa . Doue  Me- 
trodoro  mofjo , ò per  odio  di  Mithridate , o per  utilità  di  T igrane  gli  difje  ; io  come 
Mmbafciadore , ti  conforto  a darli  aiuto  ; ma,  come  configliere  ti  dico  ; che  per  al- 
cun modo  tu  non  glielo  debba  dare . T'Jon  tacque  ciò  Tigrane  ; non  credendo , che 
perciò  ne  douefje  interuenire  alcun  male  a Metrodoro , ma  diffe  ogni  cofa  a Mithrir 
date  : perche  Metrodoro  per  commijfione  di  Mithridate  fubitofu  poi  fatto  morire  * 
Tentiffi  molto  T igrane ,d  bauere feoperta quefia cofa:perciocbe,fc  ben\non  parcua'fle 
egli  fuffe  [lato  principal  cagione  della  morte  di  lui  , aggiunfe  nondimeno  fuoco  al- 
lodio tacito  & lungo  di  Mithridate . Tercioche , già  molto  tempo  innanzi  egli  ba- 
nca prefo  a uolergli  male  ; ilebefu  conofciuto  per  certe  lettere  fegrete, che  furono  in-  G 
tercctte , nellequai  lettere  fi  commandaua  ; che  Metrodoro  fofte  amazzato.  Fece  Ti- 
grane con  fplendidijfmo  apparato  celebrare  il  mortorio  di  lui , per  ufar  grandi ffma 
magnificenza  uerfo  di  colui  morto , ch'egli  hauea  tradito  uiuo . Morì appreJfoTi - 
grane  anchora  rinfiorate  maefiro  di  fibetorica,  ilquale  per  rifletto  d\Athene  meri- 
ta clx  fi  a fatta  memoria  di  lui . Tercioche  fi  dice;  eh' egli  fuggì  in  Seleucia  fopra  il 
fiume  Tigre, & quiui  pregato  ; eh' e'  uolejfe  publicamcnte  injegnar  lafua  difciplina; 
con  arroganza  e in  atto  di  difpregio  riffiofe  ; che  la  concanon  capiua  il  Delfino.  Et 
Cleopatra  fi-  cjfcitùo  egli  poi  ito  a trouar  Cleopatrafigliuola  di  Mithridate , & moglie  di  Tigra -■ 
gliuola  di  Mi  ne.fubito  incorfe  ingran  foretto:  & perciò  effendogli  commandato,  che  non  tenefft 
ibridate  • pr  attica  alcuna  con  Greci, fi  morì  di  dolore.  Il  mortorio  ancho  di  coft  ut  fu  magnifica 

mente  celebrato  da  Cleopatra  nella  città  di  Safa  : laquale  è un  luogo  di  quel  paefe . * 
Il  aliena  già  Lucullo  con  gran  temperanza  fermate  le  cofe  dell' ri  fi  a in  pace  e in  odo 
gir  riuolto  a fare  fpettacoli  per  tante  uittorie , ch'egli  battenti  bauute,  ordinò  in  Efe 
Fefte  diiama*  ri fedeua, pompe, fefle,  combattimenti  di  lottatori,  & giuochi  di  gladiato 

te  u„u  te.  tai  moj0  riuolfein  fe  tutte  le  città  dell\Afiia;ch'effendo  egli  prima  molto  riue 

rito  et  amato  da  effe  furono  poi  anchora  publicamcnte  celebrate  fefle  chiamai  e Lucul 
lie  in  grandi (fimo  honor  di  lui.  In  queflo  mego  effendo  tornato  Mppio  dalla  fu  a amba 
feieria , parendo  a Lucullo , che  hoggimai  fi doueffe  muouer  guerra  centra  T igrane , 
paflò  in  Tonto  ; & me  fio  infume  l'ejfenito , fi  fermò  non  tanto  per  combattere  lacit 
tà  di  Sinope , quanto  alcuni  Cilici  buomini  del  l{e , iquali  loccupauano  . Coftoroha- 
uendo  chiamati  molti  Sinopefi , e una  notte  abbruciata  la  città , fi  mifero  in  punto 
per  uoler  fuggire.  Terche  comedi  ciò  fi  fu  accorto  Lucullo, entrato  nella  città, amaz 
ZÒ  otto  mila  perfine  di  coloro  che  u erano  rimafi , & reftituendo  i cittadini  incafa 
. — • r.  :*  loro * 
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A loro  ,bebbe  gran  diligenza  di  quella  città  ; maffimamente  offendo  di  ciò  auifiatoda 
quefia  uifione . Vcrciochc  dormendo  ,gli  parata  d' batter  ueduto  uno , cheglifauel- 
laua  , dicendo  ; uà  un  poco  piu  innanzi , 0 Lucullo , perche  ecco  Autolico , che  uiene,  Autolice . 
■ilqual  defederà  d'efier  famigliarmele  con  effotcco.  "Perche  leuandofì  egli  fu,  non  ■ 
gli  parata  di  conoscere  troppo  bene , ciò  che  fegnificajjc  tal  fogno . Ma  quel  giorno 
pigliando  la  città, mentre  ch’egli  cacciaua  1 Cilici  che  nauicattano  per  marejuide  una 
Statua, che giaceua  fulla  ritta  del  mare . Percioche  hauendola  i Cilici  trattala  fuor 
della  città  per  portarla  fulle  naui  con  ejfoloro  ,fopragiunti  da  Promani  non  hebbero 
tanto  tempo  , che  lapoteffero  imbarcare . Era  quella  Statua  una  delle  beUifeime  ope- 
re di  Sthemdc  finitore , & fu  fatto  intendere  a Lucullo  ; chctiò  era  il  femulacro  di  Sthtnide  fnl 
Autolico , tlqu.de  hauea  cinta  Sinope  di  muro . Dicefi  ; che  Autolico  fu  figliuolo  torc. 

B di  Demacho, che  hauea  militato  infeeme  con  H ercole  nell  imprefa  cantra  le  Amazp- 
Cofiui  partendofi  di  là  infeeme  con  Demoleonte  & Elogio , perdè  in  cljeronefo  a 


ne. 


un  luogo , che  fi  chiama  Pedalio , cioè  gubernaculo , la  nane , che  figli  ruppe , doue 
egli  poi  effendofi  rifiretto  co’fuoi  compagni , prefe  Sinope  cacciandone  fuora  i Siri.. 
Percioche  i Siri  pofjedeuano  quella  città , iauali , fecondo  fi  dice , hatteuano  origine 
da  Siro  figliuolo  d'Apolhne , & di  Sinope  figliuola  dAfopidc  . Intendendo  ciò  Lu- 
cullo ,fubito  fi  ritornò  a memoria  il  precetto  di  Siila  ,ilquale  ne'  juoi  commentari 
l'haueua  fatto  auifato  ; che  non  u'era  cofa  alcuna  ne  piu  certa , ne  piu  degna,  quanto 
■quella  eh' è moflrata  in  fogno . Inquefto  me\o  gliuennela  nuoua;che  Mitbndate 
tir  Tigranc  , per  preoccupar  l'Afta , menauano  con  gran  fretta  l 'efiercito  loro  per  la 
Licaonia  nella  Cilicia.  Marauigliofii  Lucullo  dell  intention  di  Tigranc  ; ch'cffettdo 
C egH  per  pigliar  tarmi  contra  1 Kjtmaut,  non  haueffe  congiunte  le  fue  forze  con  quel- 
le di  Mitbridate,  minimamente  quando  l Imperio  di  luifioriua  ;the  l' batte  fi  e Inficia- 
to Macere  & mettere  in  rotta , & bora  offendo  minate  e opprefie  le  forze  di  lui,mo- 
.ueffe  guerra  a l{omani  : ch'egli  haueffe  rifiutato  un  potenti  fimo  compagno  in  guer- 
ra , dr  bora  ch'egli  era  minato  & quaft  disfatto  ; fi  metteffe  anch'egli  in  pericolo  di 
rouinare . Allbora  Machare  figliuolo  di  Mitbridate , il  quale  era  allhora  kj  del  Bofi 
foro  ,pen fondo  fi  che  già  ogni  cofa  fuffe  finita  nella  guerra  paffuta  , mandò  a donare 
a Lucullo  una  corona  di  mille  ducati  d'oro  , pregandolo , che  uolcffe  riceuerlo  fra  gli 
amici  del  popol  ì{omano.  Lucullo  poi  bauendo  Infoiato  S ornano  con  fei  mila  foldati 
alla  guardia  delle  cofe  di  Ponto , egli  con  dodici  mila  caualli , dr  non  piu  che  tre  mi- 
la fanti  fe  n’andò  alla  feconda  guerra . P arcua  che  quefìo  con  figlio  haueffe  in  feaf- 
& faijfimo  pericolo , dr  poca  ragione  ; andare  contra  bellicofilfime  nationi,  contra  tan- 
te migliaia  di  caualli , in  un  paefe  grandiffimo , & circondato  da  profondami  fiumi, 
dr  da'  monti  coperti  di  perpetua  neue . Et  perciò  i foldati  parte  per  qtiefle  cagioni , 
dr  parte  ancora  per  li  loro  peffimi  coflumi  non  uoleuano  andare  innanzi , ne  fare  il 
debito  foro  ; & mal  uolentieri  affatto  feguitauano  il  lor  capitano . Et  in  fioma  i 
tribuni  della  plebe  pubicamente  lo  incolpauano,  & gli  d aitano  carico , dicendo  ; che 
Jsenche  contra  ogni  utilità  dell'Imperio  Romano  , per  defidcrio  di  commandare , di 
guerra  faccua  nafeer  guerra , non  uolcuamai  por  giù  Sami , non  fi  Siancaua , non 
ripofaua , non  fi  fatiaua , per  acquiflarfi  col  pericolo  publico,  priuate  ricchezze. Ma 
nondimeno  Lucullo  non  allentando  punto  del  fuo  uiaggio , grinfie  al  fiume  Eufratcjl- 
quale  trouò  torbidi  fimo , dr  che  menaua  grandi  fma  furia  d’acqua . Quefia  cofa  gli 
difpiacque  molto , percioche  a lui  era  cagione  d'indugio,  e a' foldati,  di  fatica. Men- 
tre eli  cgli  dunque  faccua  apparecchiar  barche,  & zattere  attaccate  infeeme  per  ua- 
V ITE  DI  T LVT  AKCO'.  TT  iij 
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licare  il  fiume , cominciando  la  fera  a p affare  ilfiulue , la  notte  che  uenne  fimo  tan-  M 
to  ; che  la  mattina  ueggendofi  il  letto  uoto  ,&quafi  afeiutto , fieramente  fi  poteua 
guadare . Gli  huomtni  del  paefe  hauendo  uedute  alcune  ifolette  nel  fiume,  adequa- 
li  il  fiume  ributtaua  il  fango , haueuano  Lucullo  in  grandijfima  r inerenza  ; perche 
effondo  ciò  radifimie  uolte  accaduto , pareua  ancho  aUbora  marauiglia  ; che  un  fiume 
profondiamo  d'acqua,  cofi  tofto , ociofamente , & ficuro  poteffe  effer  paffuto  da  Lu- 
cullo. Ora  mentre  ch'egli  paffaua,fubito  fi  gli  offerfe  un  prodigio  felice  . Soleuanfile 
Macche  confuti  ate  a Diana  Terfiana  allenar  ne'  pafcoli  oltra  l Eufrate, laqual  Dea  è 
battuta  in  gran  r inerenza  da'  barbari  habitat  ori  di  quel  paefe . Qjtefle  uacche  mar- 
chiate col  fegno  della  lampade , fegno  della  Dea , libere  <jr  fciolte  andauano  per  tut- 
to l paefe,  feroci,  indomite , (ir  non  fi  poteuano  prendere  finga  molta  fatica . yna  di 
quefle  beflie , mentre  eh' e'  paffaua , uenendo  a una  certa  pietra , laquale  è dedicata  P 
alla  Dea,  e [fendo fi  fermata  fopr’effa,  abbuffando  il  capo, come  sella  fuffe  Hata  doma- 
ta al  giogo,*' offerfe  a Lucullo  che  la  facrificaffe.  Sacrificò  un  toro  anchora  all' Eufra- 
te,ringhiandolo  per  lo  fuo  paff aggio . Quel  giorno  quiui  fi  fecero  gli  alloggiamen- 
ti ; ma  l'altro  di  poi , & gli  altri  else  feguirono , algate  l'infegne  pafiò  per  il  paefe 
Sofeno  , finga  far  punto  ingiuria  a coloro , iquali  con  buona  pace  accettauano  l' ef- 
ferato , Et  effondo  occupati  i fuoi  faldati  a combattere  una  certa  ricca  terra , mo - 
flrando  loro  di  lontano  il  monte  Tauro , prima  diffe,  o faldati , uoi  hauete  a {pian- 
tar quello  ; percioche  quefli  fono  i premi  propofti  a uincitori . Hauendo  egli  poi  pre- 
flamcnte  paffuto  il  fiume  Tigre , conduffe  l'efjercito  in  _ Armenia . Doue  Tigrane  al 
primo  meffo , che  gli  portò  la  nuoua  della  uenuta  di  Lucullo  ,fece  tagliar  la  tefla.Et 
perciò  niuno  non  s’alficuraua  piu  a dargli  ueruno  auifo;&  egli  hauendo  gid  d'intor-  G 
no  il  fuoco  de'  nimici  , {fregiando  la  cura  delle  cofe  fue  , non  fapeua  nulla . Egli  ha- 
ueua  aperte  tutte  t orecchie  a gli  adulatori  Squali  gli  diceuano  parole  non  meno  f al- 
fe , che  grate  & lufingheuoli , dicendo;  ch'ejji  riputauano  Lucullo  per  gran  capitana, 
s'anchoi#  egli  haueffe  affettato  Tigrane  in  Efefo  ,&  fe  potendo  egli  fopportareii 
pur  uedere  fi  gran  moltitudine  de’  nimici , al  primo  affetto  fubito  non  fuggiua  d'^l* 
fia . Di  tal  maniera , che  non  è conceffo  a ogni  corpo  poter  bere  molto  nino  finga 
ubbriaca* fi  : & uno  animo  uolgare  in  tanta  douitia  di  tutti  i beni  non  può  fare , che 
non  trauie  dall'ufo  della  ragione . Il  primo  dunque  degli  amici  fuoi  fu  hiitrobarga- 
ne , che  gli  fece  intendere  ; che'l  nimico  eia  Micino , & egli  però  non  riportò  molte 
grata  mercede  del  fuo  ardire . "Percioche  fubito  Tigrane  lo  mandò  fuor  a cantra  Lu- 
cullo con  tre  mila  caualli  ,&  gran  numero  di  fanteria , & gli  commandò ; che  colpe-  B 
fiondo  tutti  gli  altri  Romani  ,gli  menaffe  uiuo  filo  il  capitan  generale . T^on  haute 
anchora  Lucullo  fatti  tutti  gli  alloggiamenti , ma  offendo  tuttauia  in  ui  aggio  parte 
de  faldati , che  ueniua , ecco  a lui  gli  Slracorritori , iquali  gli  fecero  intendere  ; co- 
me effi  haueuano  per  certo , che'l  barbaro  ueniua  con  l'efjercito . Hebbe  paura  Lucul- 
lo , che  i fuoi  foldati  difordinati  & sbandati  non  fuffero  oppreffi  dalla  prefiexga  de' 
barbari.  Ter  laqual  cofa  rimanendo  egli  a ordinare  & munir  gli  a li  oggi  amenti, 
mandò  innanzi  contro  i nimici  Seftilio  fuo  luogotenente , con  mille  fittento  caualli  > 
quafi  alt  retanti  fanti , cr  foldati  armati  alla  leggiera;  & gli  etmmandò;  che  afu 
preffandofi  piu  che  poteua  a'  Bar  bari,  fe  gli  fermaffe  all'incontro  fincb'effo  haueffe 
fatto  gli  alloggiamenti . Haurebbc  ubidito  Sefiilio , fe  la  befiialità  del  Barbaro, che 
gli  ueniua  addofjo , non  l' haueffe  sformato  a uenir  fico  alle  mani  .'[-dt  taccata  fi  dun- 
que la  giornata , Mitrobarganefi  morì  combattendo , &gli  altri  uoltando  le  {falle, 
V7  ' . ‘ ‘:~T-  7V-  fuorché 
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jl  fuorché  alcuni  ben  pochi  ,fi  morirono  fuggendo . Ter  quella  rotta  Tigrane  alando - 
nando  Tigranoccrta , ch'era  una  gran  città  edificata  da  lui,  andò  alla  uolta  del  mon 
te  T auro,  per  far  quiui  la  tnajfa  delle  fue  genti.  Ma  Lucullo  parendogli , che  fuffe 
bene  leuare  quella  commodi  tà  al  nimico,  mandò  fuor  a Murena  per  turbare  gli  allog- 
giamenti di  Tigrane , & per  tagliar  le  firade  a’  Barbari , iquali  ueniuano  per  rau - 
narfi  quiui.  Commandò  poi  a Seflilio;cbe  andajje  a incontrare  una  grofia  banda  d'Jf- 
rubi, Unitale  andana  a trouarT  igrane.Coflui  duque  affa  It  andò  gli  strabi /neutre  effi 
face  nano  gli  alloggiamenti,  diede  loro  una  gran  rotta.  Et  Murena  anch'egli  ba- 
ttendo raggiunto  Tigrane  in  una  ajpra  & flretta  uaUe , onde  paffaua  l' efferato  Bar- 
baro ,ueggendo  apparecchiatafi  l'oc  cafone , affale  ò ftffercito , che  paffaua  a poco  a 
poco . Tigrane  fubito  meffefft  innanzi  tutte  le  bagaglie , & datoft  a fuggire , cam-  FuP8,u  <•*  T‘ 
8 pò  dalle  mani  de’  Romani  ; ma  nondimeno  parecchi  Mrmenifur  morti  ,& molti  piu  graae‘ 
fatti  prigioni . Effendogli  felicemente  riufeite  quelle  co  fe , Lucullo  algate  l'infegne  Lucullo  ifli- 
fc  ri  andò  con  l’cffcrcitoa  campo  aTigranocerta . Erano  in  quefla  città  affai  fimi  dia  Tigrano- 
Creci , iquali  erano  flati  leuati  di  Cilicia , & affaifjimi  Barbari  anch'eglino  leuati  eeru  • 
dalle  proprie  habitationi , & menati  quiui , ^ irabeni , ^iffinf,  Gordiem,  & Cappa- 
doci,  iquali  hauendo  uote  & diifatte  le  patrie  loro,  priuandoli  delle  loro  flange  na-  • 1 •• 

tiue  ; gli  haueua  flrafcinati  ad  babitarc  quella  città . Era  oltradi  ciò  piena  quella 
città  di  molte  ricchezze , lequali  &glihuomini  priuati  ,c  ipriniipaliancbora,ha - 
ueuano  portate  quiui  per  accrefcere  la  magni  fi  cenga  della  città , & per  acquiflarfi 
la  gratta  del  ({e . Ter  laqualcofa  Lucullo  mettcua  ogni  fuo  sforgo  in  queflo  afjedio  , 
filmando , che  Tigrane  non  fuffe  per  comportarlo , ma  che  anchora  contra  la  inten- 
€ tione  dell  animo  fuo/nouendofi  da  colera,  fuffe  per  uenir  quiui  a far  giornata . "He  fu 

nana  quefla  fuaopenione . Ma  Mithridatc  & con  mcfli  ,&  con  lettere  ausandolo  ' 

molto , pregaua  Tigrane  ; che  in  tutti  i modi  safleneffe  di  uenire  a giornata  co  J^o- 
mani  ,diccndogli  ; che  non  riera  niuno  piu  fteuro , piu  lodeuole , ne  piu  felice  modo  di  dato  a Tigra- 
bat  taglia  , che  combattere  con  la  fame  con  Lucullo . Ch'egli  haueua  caualleria , da  ■«. 
poter  torre  tutta  la  uettouaglia  all' efferato  /{ornano  .Tajfile  anch’egli , mandato  da 
lui , haueua  pregato  il  l{è  con  molte  parole  ; ch’egli  prouedeffe  alle  cofe  fue  fengtt 
battaglia  ,&ninfi  mettcfje  contra  le  inuitte  febiere , & gli  animi  ualorofi  de’  J{o- 
m ani . Fàtua  prima  Tigrane  molto  amorcuolmentc  quefli  configli  ; ma  poiché  gli  fu- 
rono uenute  tutte  le  genti  degli  Armeni , & tutte  le  forge  de  Gordieni , & furono 
giunti  anchora  infieme  con  gli  Hj  loro  gli  efferciti grandi  de  Medi,  & de  9 li  ridia- 
ti beni  fimi  Imene  e poi  che  furono  arriuati  molti  strabi  dal  mare  Babi  Ionio  ,&• 

molti  olibani  dal  mar  Cafpio , &gli  iberi,  che  confinano  con  gli  albani , & final- 
mente molti  di  coloro , ebeffendofenga  He , uiuono  liberi  circa  il  fiume  graffe, parte 
per  amore , & parte  pagati  ; i conuiti  del  I{e  erano  hoggimai  tanto  pieni  di  fptran-  ■ • . 
ga,d’ ardire , & di  minacele  barbarefche , & le  diete  anchora; ch’efJoT affile  foto  ba- 
ttendo hauuto  ardimento  doppor  fi  aìl'openionc  di  Tigrane,  a fatica  campò, che  non 
fuffe  fatto  morire . Credeuaft  ,cbe  Mithridatc  per  inmdia  di  quella  honoratiffima 
imprefa  lo  [confort  affé  da  quella  qua  fi  cioè  ac  qui  fiata  uittoria;&  cofi  Tigrane  a bel- 
lo f ìndio  non  lo  volle  affettare , acciocb'cfjcndo  prefente  ; non  sufurpaffe  parte  della  a rroeama  di 
Aerata  gloria.  Mouendoft  dunque  picn  di  bravura  infieme  con  tutto')  fuo  efjcrcito , Tigrane . * ' 
dicefi  ch'egli  hebbe  a dire  uerfo  gli  amici  fuoi  ; come  gli  increfceua  fuor  di  modo, 
ch’egli  haueffe  a uenire  agiornata  fot  amente  con  Lucullo , er  non  con  tutti  i capitani 
de'  /{omani  infieme  raccolti.  Et  neramente  non  parcua,cbcla  befh  alita  fua  fuffe 
t rr  iìij 
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pagja  affatto,  ne  fuor  d’ogni  ragione,  ripigliando  egli  grande  animo  per  bauer  tan-  E 
ti  popoli , tanti  Rj , tante  legioni  di  fanteria , & tante  migliaia  di  caualli . Tcrcio* 
Quanti  foldj-  eli egli bebbe  fecouenti  mila  tra  arcieri  & con  le  frombe  ,&•  cinquantacinque  mila 
ti  ti  incile  Ti-  (malli,  fra  iquali  u erano  dicefette  mila  buomini  d'arme , come  Lucullo  JìeJfo  fcriffe 
8rlne  • ai  Senato . Hebbe  anebora  cento  cinquanta  mila  fanti  di  grane  armadura , diflri- 
b ni  ti  parte  in  col>orti , & parte  in  legioni . Truouaft  anebora , ch'egli  hebbe  trenta- 
cinque  mila  buomini , iquali  (pi ammano  le  uie , fabricauano  i ponti , afeiugauano  i 
fiumi , tagliauano  le  f, elite , ir  faceuanogli  altri  macchinamenti  di  guerra . Iquali 
effondo  meffi  alla  retroguardia  ,fcr umano  affai  a (paventare  il  nimico  con  l’afpetto 
loro  ,e  a confermare  gli  animi  de'  faldati . Orapoiclte  paffuto  il  monteT  auro  egli 
hebbe  ueduto  leffercito , ch'era  appreffo  Tigr anocerta  ,&  egli  mani feflamente  fa 
uednto  in  luogo  rilevato , allbora  la  turba  barbara  degli  buomini  della  terra,  iquali  t 
erano  affediati , aliando  un  grandi  fimo  grido , incominciò  con  molto  fìrcpito  a fare 
allegrerà  per  il  He , che  umilia  a moflrar  dalle  mura  fi  grande  efferato  d'armeni 
Vario  parere  a Romani  ,e  a minacciar  loro  lamorte . Lucullo  bauendo  fubito  ragionato  ai  folda- 
dcii  etlercico  ti  ; che  s'baueua  a uenire  agiornata,  una  parte  era  di  parere;  che  abandonando  l'af- 
«ii  Lucullo . frdio , rutto  l effercito  fi  menaffe  contra  Tigrane  ; un'altra  parte  uoleua  ; che  non  fi 
leuaffero  punto  dall  affedio , per  non  lafciarfi  dietro  alle  j palle  tanta  turba  degli  huo 
mini  della  terra . Di  quefli  pareri  non  ne  piacque  ninno  da  per  fe  a Lucullo , ma  gli 
lodò  bene  ambedue  giunti  infieme . H avendo  dunque  fatte  due  parti  delle  fue  genti  » 
lafciò  Murena  all'affedio  con  fei  mila  foldati , & egli  con  ventiquattro  cohorti  ; nello 
quali  erano  dieci  mila  fanti  arcieri , & con  le  frombe  mille , & tutti  gli  altri  cran 
cavalli  ; andando  contra  il  nimico , s’accampò  in  una  largbiffima  campagna  appreffo  G 
il  fiume  . Tarue  molto  picciolo  quello  effercito  a Tigrane . Et  cofigli  adulatori  ueg-  * 
gendo  fi  data  occafione  di  fi  ber  gare , alcuni  feberniuano  la  befhalità  di  Lucullo , & 

& altri  fi  burlauano  fopra  la  diuifione  delle  /foglie  fiomane , quafi  ch'eglino  già  l'ba- 
ueffero  acqui  frate . Et  ciafcun  fie  ,&di  quegli  altri  Trincipi  pregava , che  a lui 
fola  fuffe  data  l'imprefa  di  quella  battaglia,  & che'l  I{e  fuffe  contento  di  Ilare  a 
veder  quel  giuoco , <jr  quello  Spettacolo  . _ Allbora  Tigrane  anch'egli  volendo  diri 
qualche piaccuolezza& motto , che  baueffe  dell’arguto , bebbe  adire  quel  motto 
vulgati (fimo  ; cioè  ; che  fei  fiomani  venivano  per  ambafeiadori , erano  molti  ; mafie 
ucni nano  per  combattere , erano  pochi . Con  quefte  facetie  dunque  i barbari  atten- 
devano a burlare . Ma  Lucullo  l 'altro  giorno  nel  far  dell'alba  menò  i foldati  armati 
in  battaglia . Erano  gli  alloggiamenti  de'  barbari  pcfli  appreffo  il  fiume  uerfoLe-  & 
Mante , & Lucullo  aliando  l injegne , con  gran  prcflezxa  piegaua  uerfo  Tonentefio- 
mc  il  fiume  volgendo fi , facilmente  fi  poteva  poffare.  Credeuafi,ch' egli  fi  ritiraffeper 
paura  ; perche  Tigrane  hauendofi  fatto  chiamare  Tuffile,  gli  dijfe  ridendo;  Medita  le 
ualorofc  fchiere  de  l(omani  fuggire  ? non  le  ueditu  l Et  T affile  rifpofe  ; Dio  uolejfc, 

$ I{e  , che  ciò  t 'amieniffe  per  tua  fortuna  : pere  b'  è fuor  di  ragione . Ma  l'bonorate 
ue fri , i forbiti  feudi,  gli  elmi  pofli  in  capo,  & finalmente  le  Jpade  tratte  fuor  de’ fo- 
deri , non  fogliono  effere  habito  di  perfone  che  fuggano , augi  quelle  è fplendore  di 
foldati , che  vadano  a trouare  il  nimico.  Mpcna  ha  vena  egli  dette  quefte  parole , 
quando  già  uiderofermarfi  le  prime  infegne  de'  Romani,  & le  fchiere  metter  fi  in  or- 
dinanza per  paffare . ^Allbora  Tigrane  quafi  che  a gran  fatica  egli  fi  rifuegliaffe 
allbora  da  una  lunga  crapula , dicefi  ; che  due  o tre  volte  gridò  ; o foldati , coloro 
vengono  alla  noia  nofira , & con  grande  strepito  & tumulto  mife  le  fchiere  in  ordi- 
x Manza. 
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jt  natica. Il  fmiflro  corno  diede  egli  al  Re  _ Adiabenojl  deftro,ncl  quale  era  la  maggior 
farce  degli  huomini  d'arme, al  l\e  de  Medi, & quel  di  mego  tenne  per  fe.  Ora  ejjendo 
già  apparecchiati  1 Romàni  per  pafjare , una  parte  de' fioldati  auijàua;  che  fi  douefie 
ofieruar  quel  giorno  jlquale  era  uno  di  quegli  infclici,cbe  i Promani  chiamano  oficuri} 
perche  in  tal  dì  Cepione  uenendo  a giornata  co'  C imbri,  baueua  perduto  l efferato  Ro 
mano.jl'  quali  dicefi  jthe  Lucullo  rifpofe  quella  fentéga  celebrata  per  memoria  d'huo 
mini  dicendo,  non  dubitate  Soldati, perche  quefto  giorno, ch'era  infelice, lo  farò  io  fieli 
ci  [fimo  a Romani. era  allbora  a fiei  dì  d'Ottobre.Hauendocgli  dette  quefle  par  ole, & 
poi  fiatto  animo  a faldati,  & paffuto  il  fiume, andana  innanzi  a tutti  gli  altri  a tra* 
uarc  il  nimico.  Haueuacgli  indofio  una  corata  di  ferro, rilucente  & Jcaghofa,cb‘e± 
gli  portaua  fiopra  un  paludamento  fimbria  to.-iUboramoftrana  la  fpada  ignuda  a’fiol 
B dati , qua  fi  ch'egli  uoleffie  infiegnar  loro,  che  s baueua  a combattere  dapprefio  co  ni  a 
mici , i quali  non  fapeuano  combatterei  apprefio  , ma  di  lontano  con  dardi , filetta- 
rne , & armi  da  lanciare . Cridaua  adunque  ; che  prefiamente  s andajfie  ad  affai  tare 
i nimici , per  torre  con  la  preftegja  loro  la  commodità  di  filettare  a nimici . Dicen- 
do quefio  , & effondo  paffuto  un  poco  innanzi  fi auidde  che  gli  huomini  d arme , i qua- 
li erano  in  gran  credito  nell'  effcrc  ito , cerano  mefji  fi otto  un  certo  poggio . Era  la  fa » 
Ut  a di  quel  poggi  > qnafi  di  megp  miglio  , malto  ageuole  & ficunfjima,  & Julia  cima 
nera  una  pianura  larga  accommodata , ad  ogni  maniera  di  battaglia.Lucullo  adun- 
que commandò  a'  cannili  T braci  & Calati , ch'egli  baueua  fi èco  ; ch'urtaffero  per 
fianco  negli  huomini  d'arme , & con  le  fpade  tagliaffero  le  lande  loro:  percioche  ta- 
gliate eh  elle  fuffero , tutta  lai  or  forza,  era  (penta,  non  feruiuano  a Je  si  elfi, non  gio- 
C uauano  a gli  amici  ,non  finalmente  poteuano  offendere  i nimici  ;&  per  lo  pefo , <(r 
ficoncia  maniera  dell'armi  loro , effi  non  erano  buoni  a nulla  fienga  le  lande  ; ma  pa- 
rata quafi  che  fuffero  ferrati  & rinchiufi  dentro  a una  muraglia . Et  egli  poi  con 
due  cohorti  s auuiò  a piedi  alla  uolta  del  poggio . Gli  altri  faldati  rnoffi  per  la  riue- 
renza  del  capitan  loro , ilquale  ejjendo  armato , s affai icaua,  & cammina  innanzi, 
lofieguirono  uolentieri . Trefio  ch'egli  hebbe  il  poggio,  ejfiendofit  fermo  in  luogo, ch'e- 
ra ite  luto  da  tutti , gridò  ad  alta  noce  dicendo  ; noi  habbiamo  uinto , 0 fioldati , noi 
habbiamo  uinto  . Haucndo  poi  auifiati  i fiuoi  fioldati  ; come  non  c'era  punto  bifiogno 
adoperar  dardi  ; ma  che  fi  douefie  con  le  fpade  ignudi  andare  alla  uolta  delle  polpe , 
& delle  cofide  de  nimici , delle  quali  gli  huomini  d anne  non  teneuano  conto  portan- 
- dole  di  fiamate  ; menò  le  fchiere  contea  i nimici . Ma  non  ci  fu  punto  bifiogno  di  qutl- 
D la  maniera  di  battaglia  : percioche  i nimici  non  affettando  pure  la  furia  de  Roma- 
ni , prima  chesattaccafie  la  battaglia , aliando  [ubico  un  grandi  fimo  grido, &■  mct 
tendofi  a fuggire , uituperofifimamenteprecipitauano  fieSlefifi  e i caualìi  grauifiimi 
d'armi  fra  le  fchiere  della  fanteria . Et  cofi  fienga  dare  alcuna  ferita , & finza  ue- 
dere  pure  un  poco  di  fiangue , tante  migliaia  d' huomini, & tant  i efiercid  furono  meffi 
in  rotta . Subito  adunque  fu  fatta  grande  uccifione  di  barbari  non  tanto  di  quei  che 
fttggiuano , quanto  di  quegli  che  defiderauano  fuggire  : percioche  grandi  (filma  diffi- 
cultà  haueuano  coloro  , ch  etano  intricati  in  tanta  moltitudine  di  fchiere  folte  & 
ferrate  inficine , a poter  fuggire , &fialuarjì . Tigranc  tofio  ch'egli  htbbe  ueduto , 
che  i fiuoi  uolgeuano  le  j palle  a nimici , abandonando  le  fchiere , con  pochi  fi  mijc  in 
fuga  ; & piangendo  trattofì  il  diadema  della  propria  tefla , lo  diede  al  figliuolo , il- 
quale egli  banca  ueduto  opprefio  dalla  forte  commune , & dalla  lor  mifierabil  fortu- 
na , confortandolo  a pigliare  un'altra  uia , & cercar  di  fialuarfi . il  giouanetto  non 
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' battendo  battuto  ardire  metter  fi  il  diadema,  lo  confegnò  a un  [ho  fedeli  fimo  feruido-  JT# 

re , raccomandandoglielo , che  nhaucfje  cura . Tic  perciò  la  fortuna  lo  lafciò  libero 
dai  ni  mici , eh' effondo  egli  menato  prigione  a Lucullo , fra  fatue  ffoglie  barbare , ui 
Quanti  folcii-  Igfdò  anebora  il  diadema  diTigrane . Trouaft  ; che  in  tjuella  fuga  morirono  piu  di 
ci(iUnelU°rot-  centomila  fanti  ,&  molto  pochi  caualli fuggirono . De  Romani  furono  feriti  cen- 
ti di  Tign-  to , & morti  cinque . Ora  ntiocho  Filofofo  raccontando  quefta  battaglia  nel  libro 
ne.  degli  Dei  immortali  ,fcriue:  ch'il  Sole  non  haueamai  piu  ueduto  un  giorno  tale. Ma 

5 trabone  aneli  egli,  che  fu  Filofofo  > ne'  commentari  delle  biftorie  dice  ; che  i Roma- 
ni fi  vergognarono , & fecero  beffe  di  lor  mede  fimi , che  baueffero  prefe  Tarmi  con- 
tea fi  uil  canaglia . Et  Liuio  fcriffe  ; che  i Romani  non  furono  mai  piu  tanto  infcrio 
ri  di  numero  di  genti  a'  lor  nimici , contra  iquali  effi  prendtffero  Tarmi  . Terciocbe 

i uincitori  furono  apena  la  uentefmia  parte  di  coloro  che  rimafero  uinti . 1 chiari ffi-  1 
mi  capitani  anebora  de  Romani , iquali  erano  riputati  ecccllentifjtmi  per  lunga  effe 
ricada  di  guerre , queflo  lodarono  allbora  grandemente  in  Lucullo , ilquale  con  la 
dimora  & con  la  prefitta , cofe  molto  contrarie , haueua  fuperati  due  floridiffìmi 
&■  potentifiimi  He . Terche  trattenendoft  affaiffimo  haueua  uinto Mithridate quan 
do  egli  fioriua , & conia  prcflexja  haueua  oppreffo  Ti  grane . Et  qutllo  che  non  au- 
uenne  mai  fenon  a pochi  capitani , a operare  usò  la  dimora , e a diftnderfi  l'ardire  : 

La  doue  Mithridate  penfando , else  Lucullo  doueffe  ufar  piu  toflo  l’aftutia  & gli  in- 
ganni , come  egli  era  ufato , che  uenire  a giornata , non  fi  curò  d'affrettar  fi  per  ire  a 
trouar  Tigrane  ; ma  caminando  adagio , incontrandofi  in  lui  alcuni  Mrmeni  sbigot- 
titi & paurofi , iquali  fen'andauano  allbora  a cafa  loro , per  congiettura  s'indi  limò 
Mithridate  conierà  paffuta  la  cofa . Effendofigli  poi  fatti  incontra  molti  ignudi  cr  feriti , in-  0 
humanameii-  te  fa  da  loro  la  rotta  ,fi  riuolfe  a cercar  Tigrane , & battendolo  miferabilmente  tro- 
te con ior«  MtQ  al,andonatQ , humile , c abietto  ,non  gli diffe  alcuna  uillania , come  egli  hauea 
igriuc . . m t fcc„(iend0  da  cauaUo , & con  efjolui  le  communi  mifcrie 

piangendo , poiché  Ibcbbe  confortato  & datogli  buona  fferanga,  delle  cofe  auucnl - 
re,  gli  diede  anebora  una  honorata  compagnia  diferuidori  degna  d'ogni  grandi ffmo 
He . Mmendue  poi  fi  riuolfero  a mettere  infieme  nuoue  genti . Biotto  else  fu  T igra- 
Tignnocerta  ne , fubito  fi  leuò  feditione  fra  i Greci  e i Barbari , ch'erano  in  T igr  anocerta.  Ter  che 
fi  di  poter  Lucullo  effendouifi  appreffato  con  l esercito , & hauendo  hauuta  la  città  da'  Greci , 
di  Lucullo . conferuando  i tlseforiffiede  il  rimanente  della  città  a faccia'  faldati  : nella  quale  bi- 
tta T altre  grandi  f]ime  ricchezze , ui  fi  trottarono  otto  mila  talenti  in  denari . Furo- 
no poi  date  ottocento  denari  per  ciaf  cuna  a tutti  i faldati , delle  ffoglie  de  nimici . H 
Erano  allbora  in  T igr  anocerta  affai fami  artefici  di  giuochi , iquali  Tigrane  haueua 
fatti  uenir  quiui  di  molti  luoghi  per  conto  de  gli  ffettacoli  ordinati  da  lui.  Di  coflo - 
ro  magnificamente  fi  feruì  Lucullo  ad  apparecchiare  i giuochi , & gli  ffettacoli  per 
fa  uittoria  acquiflata . Licentiò  poi  i Greci  donandoli  denari  per  fare  il  lor  uiaggio, 

6 fimilmente  i Barbari , che  pur  diangi  contea  lor  uoglia  erano  flati  condotti  ai 
habitat  quiui , reflit  uendoli  alle  proprie  patrie.  Ter  laqualcofa  disfacendoft  una 
città,  molte  altre  reftituendofigli  i lor  cittadini , furono  rifatte  di  nnouo,  dalle  mea- 
ti Lucullo  era  riuerito  come  benefattore , cr  nuouo  edificai  or  loro . L' altre  cofe  gli 
nufeirono  anebora, come  ben  conueniua  a uno  huomo , ilquale  amaua  d'effer  lodato 

1 1 ucu  piu  toflo  per  giuftitia  ,& per  hunutnità  che  per  lode  di  guerra.  Uè  gli  patena  che 

quefti  pregi  di  diuina  & bene  ordinata  mente  fufjero  da  paragonare  con  le  lodi  di  — 
guerra  , doue  motta  parte  di  gloria  hanno  i faldati  , e affaifjtma  n' bàia  fortuna  Ora 
' io  raccon- 
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,2t  io  racconterò  di  quanta  importanza,  & di  quanta  lode  gli  furono  quelle  uirtù  nomi- 
nate di  f opra  , con  lequali,  oltra  ogni  opera  darmi , egli  s’acquiflò  la  grafia  di  tutte 
le  città,  di  tutti  ipopoli, & di  tutti  i Re . Terciochci  Re  de  gli  strabi  andando  a 
trouarlo , & ritenendo  la  pace  da  lui , raccomandarono  tutte  le  lor  [acuità  alla  fede 
diLucullo . I popoli  Sofenidiloruolontà  fi  fottomi fero  all'imperio  R ornano  : ripo- 
poli Gordieni  furono  talmente  ben  trattati  da  lui , che  abandonando  le  proprie  ha- 
bitationi , sefjo  l haueffe  comportato , uolentieri  l’baurebbono  feguitato  infume  co' 

’ figliuoli , ir  con  le  mogli  loro . Et  quefla fi  gran  beniuolenga  loro  uerfo  Lucullo  di-  0n(Je  n,cqoe 
cefi , che  nacque  in  tal  modo . Tercioche  Zarbieno  R^e  loro,  hauendo  molto  a noia  la  u beoiuolcn- 
tiranniadiTigrane  : haueua  ( come  iodici  ) fatto  intendere  fegretamente  a Lucut-  za  di  diuerfi 
lo per  opera  d .Appio;  ch'egli  uoleua  far  lega  co’  Romani.  Et  non  erano  anchora  P°P0,i  ucr(® 
9 entrati  i Rjjmani  in  ^Armenia , quando  Tigrane  feopertafi  la  cofa  ,ftce  amag^ar  Lucu 
Zarbieno  co'  figliuoli , & con  la  moglie . Lucullo  mofirò  di  fentire  grand ifjimo  dolo 
re  per  la  morte  di  quello  huomo , perche  uenendo  nel  paefe  de'  Gordieni , celebrò  il 
mortorio  di  zarbieno  con  grondiamo  honorc . Et  effendoui  egli  prefente;  mife  fuo- 
co nel  rogo  di  lui , ilquale  egli  hauea  bcnijjimo  adornato  d'oro , c ’r  di  porpora  reale , 

& delle  {foglie  di  Tigrane, ir  facendo  l'ultimo  cerimonie  infume  co' parenti  & ami- 
ti  del  Re  morto, lo  chiamò  compagno  & amico  del  popol  nomano . Oltra  di  ciò  gli 
fece  fare  unfontuofilfimo  fepolcro , per cioch' egli  hauea  trouata  gran  quantità  d 'oro 
& <T argento  ne'  thefori  di  Zorbieno , & tre  millioni  di  medinni  di  grano  raunato  ne’ 
granai . Ver  quelle  tante  ricchezze  t arricchirono  molto  i faldati  ,dr  Lucullo  ne  fu 
molto  lodato  ; che  fenga  haucr  prefo  pure  un  denaio  della  camera  del  commune , egli 
^ haueffe  fatta  la  guerra  con  le  riccìxgge  acquiflate  nella  guerra.  Mentre  che  ciò  fi  RedìPartM 
-faceua , uennero  ambafeiadori  dal  Re  de  Tarthi  ,a domandare  l'amicitia  <jr  lega  domanda  tt- 
del  popolo  Romano  . Viacqiie  quella  domanda  a Lucullo , cJr  egli  anchora  mandò  del  P° 
fuoi  ambafeiadori  al  Re  de'Tarthi  ; iquali  poi , che  furono  giunti  a lui , trouarono  F°loKom*‘ 
chel  Vartbo  nonfolamente  tramaua  di  far  lega  co'  Romani , ma  fegretamente  ancho  " ° ’ 
rateneua  maneggio  con  T igrane , girgli  domandaua  la  Mefopotamia  tu  premio  d ha 
ucrlo  a fornire  in  guerra . Laqiial  cofa  effendo  fatta  intendere  a Lucullo , facendo 
poco  conto  di  Mithridate  & diTigrane , fi  come  quegli , che  già  gli  haueuano  con- 
ceda la  i littoria , deliberò  di  tentar  le  forge  de'  Vartbi,  & di  muouer  lami  de'  Uo- 
mini contra  di  loro  ; riputando  cofa  molto  bonorata , s’egli  come  lottatore  nella  pa- 
le lì  a , con  uno  impeto  di  guerra  haueffe  uinti  tre  Rj , & fuffe  riufeito  illuftre  uinci- 
D tore  di  tre  chiaritimi,  & grandi  fimi  Re  del  mondo . Mandò  dunque  in  Tonto  a Sor- 
natio  & agli  altri  capitani , cb'eran  quiui , a fare  intendere  loro  ;che  hauendo  egli 
a paffar  per  Gordiena , gli  doueffero  uenire  incontra  con  l'efercito . Cofloro  hauendo 
già  molto  prima  conofciuti  i faldati  Urani  & molto  difficili,  allhora  piu  che  maifeo 
pertafi  la  infolenga  loro , non  poterono  con  parole , con  preghi , con  commandamen- 
ti , nè  con  minacciefpingnere  quegli  huomini  diffolutiffimi  alla  guerra , gridando  & 

■proteflando  ; ch'effi  non  erano  per  douerfi  piu  fermar  quiui , ma  abandonando  Tonto 
ciafcuno  fe  ne  farebbe  andato  doue  gli  fuffe  paruto  . Voi  che  quefli , & altri  ancho-  C'è'0"6  Ji 
ra  peggiori  ragionamenti  furono  fatti  intendere  a Lucullo, & poidiuulgati  per  hoc-  p^mo'di 
ca  de  faldati corruppero  anchora  l'effcrcito  prefinte  con  l'effempio  di  quefla  disho-  Lucullo . 
nefla  rifpofla . Tercioch' effendo  eglino  già  per  le  ricchezze  ,&per  k di  Ime  infin- 
garditi nell  armi  ài  defiderio  d'un  uitiipcrofijfimo  odo  haueua  affatiti  i foldati  ili  Lu- 
tali) , Ma  poich'eglino  hebbero  intefa  la  temeraria  licenga  difauellarc,  che  quei  di  V 
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Tonto  fi  pigli  aitano , incominciarono  a dire  ; cioè  coloro  meritavano  d'effere  chiama- 
ti h nomi  ni , & eh' erano  d'efferc  imitati , & che  effendo  i faldati  boggimai  fianchi  di 
combattere , era  tempo  che  ripofajfero  ; percioche  effi  per  malte  pruouc  da  loro  fatte 
meritavano  boggimai  falute,&  npofo . Ter  quefte  & altre  piu  dishonefte  parole 
divulgate , Lue  itilo  lafcià  la  guerra  de'  T art  hi,  ritornando  già  a mega  fiate  a Tigra- 
ne  . Ora  hauendo  egli  paffuto  il  monte  Tauro , & ueggendo  le  campagne , che  pure 
allhora  verdeggi  a nano,  percioche  per  rifretto  dell'aere  freddo  que  paefi  hanno  la  fa- 
te piu  tardi , dubitava  d'baucr  careflia  di  vettovaglia.  Scendendo  nondimeno  ,& 
hauendo  due  0 tre  uolte  rotti  i Tarthi , iquali  battevano  havuto  ardire  d affrontarlo» 
dovunque  egli  andaua , animo f amente  faccheggiaua  le  ville , & guadagnato  il  gra- 
no , cheTigrane  banca  ratinato  infume  ,fece  quella  careflia  a nimiii , ch'egli  ba- 
nca temuta . Fatti  dunque  gli  alloggiamenti  ,& circondatigli  di  riparo  & di  fojfa,  i 
vfeiva  a dare  il  guaflo  al  paefe  fu  gli  occhi  de'  turnici . A la  poiché  provocandogli  a 
battaglia , circondando  gli  alloggiamenti  loro  di  ripari , & fu  gli  occhi  loro  dandoti 
guaflo  al  paefe,  non  potè  tirar  fiora  gli  Armeni f tante  uolte  percojfi;  algate  linfe - 
gne  s'avviò  alla  volta  d' Art  affata  regia  di  Tigrane,  nella  quale  erano  i figliuoli  fuoi 
bambini  & le  donne  ; hauendo  fatto  di  fogno , cb' effendo  provocato , Tigrane  in  que- 
llo m do  poteva  effer  tirato  a battaglia . Dicefi  ; che  Annibai  Cartbaginefe  effendo 
rotto  Antiocho  da'  Romani , andò  a trovare  Artaffa  He  degli  Armeni , & che  gli 
infognò  molte  cofe  utili  c honorate , &fra  lai  tre  confiderò  un  certo  luogo  attiflìmo 
da  natura,  ma  però  brutto  & negletto,  nel  quale  egli  hauea  difegnata  la  figura  d u- 
na città . Terche  hauendo  egli  menato  quivi  Artaffa , & moflratogli  il  fito  , facil- 
mente gli  perfuafe  a edificarvi  una  città;  perche  ciò  fu  gratiffimo  al  He,  e ottenne  I 
che  Annibaie  poflo  dal  Hf  fopra  quella  impreja , edificò  una  nobilijfima  &gran  cit- 
tà, laquale  hauendo  prefo  il  nome  dal  fio,  fu  dichiarata  Metropoli  di  tutta  l'Arme- 
nia . Terche  Tigrane  non  poti  fopportare , che  Lucullo  fuffe  ita  contro  que fìa  cit- 
tà , ma  hauendo  meffo  infieme  [efferato , in  quattro  giornate  fi  fermò  poco  lon- 
tano da'  Romani , togliendo  in  mego  il  fiume  Arfania , ilqual  fiume i Romani  vo- 
lendo andare  ad  Artaffata , erano  sformati  poffare  :&  quivi  s’accampò  contro  i 
nimici  . Lucullo  fatti  ch'egli  hebbe  i facnficq  a gli  Dei  , come  s'egli  haveffe 
battuta  la  uittoria  in  mano , paffuto  [efferato  , mi fc  dodici  cohorti  in  fronte, e 
altrettante  alle  frolle , ritenne  per  foccorfo , perche  i nimici  non  lo  poteffero  torre  in 
nego  . Tercioche  T igrane  haueua  meffe  molte  f quadre  di  caualli  in  fronte , & fopra 
tutto  gli  arcieri , e i cavalli  Mordi , & gì  1 beri  con  l'armi  in  hafla , ne'  quali  fopra  * 
gli  altri  foldati  foreflieri  pagati , Tigrane  credeua  che  fufje  l importanza  delle  cofe 
fue  . E (fi  non  fecero  però  alcuna  cofa  honorata , ma  combattendo  quafi  del  pari  con 
la  caualleria  de'  fiomani , non  reffero  alla  furia  della  fanteria,  che  venne  loro  addof- 
fo  ; ma  di  quà  &di  là  meffi  in  fuga  ; fi  tirarono  dietro  i caualli  Romani  a perfegui- 
tarli . Effendo  dunque  rotte  le  prime  fchiere , Lucullo  francatalo  dallo  frlendorc  & 
dalla  moltitudine , di  Tigrane  ,clx  frigneua  mnangi  la  fua  cavalleria , fubito  fece 
ritirare  i fuoi , else  davano  la  caccia  a nimici . Toi  rifirettofi  infume  in  uno  fqua- 
drone  ; fu  il  primo  egli, che  co’  nobili  con  tanto  impeto  urtò  dentro  a’  Barbari, che  pri 
ma  che  ueniffero  alle  mani , i nimici  vinti  folamente  dalla  paura , non  uidero  altro 
modo  a f alitar fi , che  fuggire . In  quello  efferato  erano  tre  fie , ma  piu  uitupcrofa- 
mente  cioè  gli  altri  fuggì  Mithridate  He  di  Tonto , non  potendo  egli  foflenere  pure 
il  primo  grido  de'  Hjimani . Lucullo  quafi  tutta  la  notte  che  venne , attefe  a dar  U 

caccia 
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-A-  caccia  a nitiiici , talché  i faldati  Rimani  facendo  prigioni,  amag^ando,  & ramati-  <"  ■ > 

do  denari , & robe  furono  Hancbi . Terciocbe  Liuto  ferine  ; cbe  nella  giornata  di - 1 « 

nan  zi  morirono  piu  perfone  ,main  quefta  furono  morti,  & fatti  prigioni  i piu  noli- 
li  barbari . Ora  LucitlloeJJendofi  per  quelle  fi  grandi  i littorie , accrefciuto  d'animo , 

& di  fferanga,  sera  rifoluto  di  uolere  andare  a minare  affatto  Tigrane . Era  alibo-  Equinozio 
ra  l'equinottio  autunnale , & piu  tofto  affai  che  non  era  la  fferanga  d' ogni  uno,  cade  *utUDnale  • 
rono  affrijfimi  freddi  da  cielo  ; ogni  cofa  era  coperto  di  neue  ; & fe  talhora  pure  ue- 
mua  l'aere  fereno , alibora  il  ghiaccio,  & la  brina  intirigauano  i corpi  bumani.Mal 
uolentieri  beeuano  i caualli  l acqua  de  fiumi  per  leflremo  freddo  ; & difficilmente 
ancboragli  poteuano  paffare  : perciocbe  effendo  agghiacciata  l'acqua , il  ghiaccio  fi 
ucniua  a rompere  dalla  granita  di  coloro  che  paffauano , onde  con  l'aff  regga  fua  in- 
B fanguinaua  le  gambe , e i nerui  de  caualli . Le  firade  poi  affre  & fìrette , la  terra 
abondantcdbumidità  ,lc netti  chcueniuano  da  cielo  ,& gli ajpri  alloggiamenti  in 
quei  luoghi  tutti  molli , faceuano  dijficilifftma , & quafi  intolerabil  militia . Vochi 
giorni  dunque  dopò  la  giornata  i faldati , che  haueuuno  feguitato  Lucullo , rifiutan- 
do l'affregga  del  uiaggio , prima  per  mego  de'  tribuni  de'  faldati  lo  pregarono , ma 
indarno  ; che  non  sandaffe  piu  innanzi  : poi  raunandofi  inficine  in  atto  d ammutina- 
mento, la  notte  faceuano  r ornare  per  gli  alloggiamenti , come  fi  fuol  fare  nelprinci -- 
pio  della  battaglia  : ilquale  pareua  fegno  d uno  efercito , che  uolejje  ammutinar  fi . • , j 

V arcua  a Lucullo , che  la  cofa  fuffe  per  rifoluerfi  in  qualche  ammutinamento , però 
trouando  egli  i faldati  a un  per  uno  amorcuoliffimamcnte  gli  pregaua , & fupplica-  i 

ua  ; che  uoleffcro  mettere  fofferenga  in  huomini  fortiffimi , & disfare  un'altra  Car-  • ■ ' 

C thagine  in  -Armenia , opera  di  colui , che  haueua  fatti  tanti  danni  al  popolo  Roma- 
no : percioch' egli  intendeua  d' -Annibaie . "Poiché  Lucullo  uide , ch'ogni  cofa  fi  ten- 
taua  indarno , contra  fua  uoglia guidò  adietro  l offerti to,&  paffando  il  monte  Tau- 
ro per  altri  pafji , difeefe  in  quel  paefe , che  fi  chiama  Migdonia  ; luogo  abondantif-  Migdonù 
fimo  & folattio  . In  queflo  paefe  era  una  città  grande,  & populofa,  laquale  i Bar- 
bari chiamano  "biffi  bi  ,ei  Greci  -Antiochea  Migdonica . ffuefla  città  era  goucrna- 
ta  da  Gura  fratello  di  Tigrane . Ma  nondimeno  CaUimacbo  huomo  eccellenti  (fimo  a 
far  macchine  , goucrnaua  le  cofe  della  guerra , quel  che  ad  - Ami  fio  haueua  date  tan- 
te fatiche  a Romani . Fermolfi  dunque  Lucullo  facendo  l'ultimo  sforgo  all'afjedio  di 
quefta  città . Et  poiché  l'hebbe  prefaper  forga  in  poco  ffatio  di  tempo,  amor  cucii f- 
jimamente  raccolfe  Gura , ilquale  sera  refo  all'bumanità  di  lui.  Ma  non  usò  già 
& amoreuolegga  ueruna  a CaUimacbo,  ilquale  per  cagion  di  faluarfi  la  uita,promette- 

ua  di  riuelare  thè  fori  afeofi  di  grandi ffime  ricchegge  ; & lo  fece  porre  in  ferri , dr  Cillimiclio 
ben  guardare,  per  fargli  portare  la  penadiqueUo  incendio , colquale  hauendo  egli  P°fto  in  ferri. 
minata  la  città  d\Amtfo , gli  haueua  tolta  l'occafionc  di  moflrare  la  liberalità, e 
humanitàfua  uerfo  i Greci . Fino  a queft'hora  parue,che  la  Fortuna  manifeflamente 
baueffe  tenuto  compagnia  a LucuUo,  & che  fempre  haueffe  dato  profferità  & favore 
a fuoi  di  fregiti.  Ma  daUhora  in  poi,anchora  ch'egli  moflraffe  honorata  uirtù  di  pru- 
dentilfimo  & magnanimo  capitano , quafi  che  fempre  foffiando  contrario  uento  egli 
s'affaticaffe  in  damo  d'andare  in  alto  mare  ; nondimeno  le  cofe  fatte  da  lui  non  heb- 
bero  mai  piu  nè  gratin , nè  gloria  alcuna  : ma  queUe  lodi  di  prima , che  per  confen- 
timento  di  tutti  gli  huomini  del  mondo  egli  s haueua  acquiftate  ,ffarirono  quafi  tut- 
te. Et  di  quefta  fua  infelicità  ne  fu  egli  sleffo  buona  cagione  . Terciocbe  incomin- 
ciò a f degnar  fi  di  far  carezze  a'  f oliati , per  che  egli  riputaua , che  tutti  i piaceri  di 
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QacIIo , elie  coloro  che  feruono , andaffero  in  ucr gogna  & danno  del  capitano Ma  fopr  a tuttofi  j|- 
fcce  danno  a tritona , che  una  cofagli  f e gran  danno , & ciò  fu  ; che  di  Juoi  pari,  & di  coloro  che 
Lucullo . ballettano  magiftrato  nelle ffiercito , egli  non  pre^gaua  ninno , quanto  fi  conueniua  , 

ma  (pressandoli  tutti , riputaua  che  uiuno  fujjeda  paragonar  con  effolui . Et  que- 
gli furono  i uitij  di  Lucullo  fra  tante,  & lai  uirtù  . Tcrcioch’egli  fu  modefliffimo,& 

‘ magnanimo , &grauiffimo  nel  fuo  fauellare,  & togato  & ai  moto , in  cafa  e alla 

militia , in  pace  e in  guerra , hebbe  (flendore  egual  di  prudenza  • Scrino  Salluflio  ; 
che  fubito  nel  principio  della  guerra,  i faldati  prefero  odio  cantra  di  lui  : bauendogli 
ejfo  tenuti  due  uerni  continui  alloggiati  alla  campagna  prima  a Cinico , & poi  ad 
^tmifi  : & gli  altri  uerni  anchora  erano  flati  mal  trattati  ,/>aucndo  alloggiato 
parte  in  paefe  di  nimici , & parte  d amici , ma  al  fereno , nè  mai  pure  una  uolta  Lu- 
cullo entrò  con  l'cffercito  in  alcuna  città  pacifica . Diuulgatifi  quefìi  odif  de'folda-  jr 
ti  in  Bj>ma,gli  auuerfàrij  di  Lucullo  folleuarono  gli  animi  loro  infiammati  di  lunga 
inuidia , e infolentemente  lo  biafimarono  ; che  per  auantia , tir  sfrenato  defiderio  di 
commandare , egli  menaffe  in  lungo  la  guerra  ,&  poich’egli  hauea  occupata  quafi 
tutta  la  Cilicia , l’afta , la  Bithinia , la  Taflagoma,  la  Calatia,  il  Tonto,  &l\Ar+ 
menia  fino  al  fiume  F ufi  ,fe  n and  affé  anchora  a faccheggiar  la  reggia  di  T /grane , 
quafi  ch’egli  fuffe  flato  mandato  a (fogliare , non  a uincere  i Bj; . Sluefte  afprifjime 
Lodo  Quin-  parole , dicefi  ; che  principalmente  ufeirono  di  bocca  da  Lucio  Quintio  uno  de’  trib- 
tiouno  deca  buni  della  plebe  : & chefopra  tutto  per  lo  fludio  & vigilanza  di  lui , effendofi  ra- 
pitam  de'  R.o-  fonato  di  queflc  cofe  in  Senato  ,fu  rifoluto  ; che  fi  leuaffe  f Imperio  a Lucullo , che 
min*  * fi  gl*  de(fe  un’altra  prouincia , & che  molti  foldati  di  quello  ejjercito  fujfero  liccn- 

tiati , tir  caffi . lAggiunfefi  a quefta  anchora  un'altra  maggior  mina  nelle  cofe  di  Q 
Lucullo . Militaua  con  Lucullo  T.  Clodio , hiiomo  infoiente , & pieno  di  fuptrbia , 
di  difpetto  ; ilquale  fi  dice , che  compiacque  del  fuo  amore  alla  forella , laqtialc  era 
t.  moglie  di  Lucullo , donna  dishonefliffima . Coflui  non  gli  effondo  fatto  dal  capitano 

quello  honore , ch'ejfo  fi  attribuiua , ( pcrcioche  uolendo  egli  effere  tenuto  il  primo-, 
per  la  dishonefià  de'  f 'noi  coflumi  era  meffo  dietro  a molti , ) fi  mifea  fubomare  i fol- 
dati di  Fimbria , & con  tutti  i modi  afarfigli  amici . Laqnat  cofa  toflo  ch'e  uide 
ejfcrgli  affai  ben  riufeita,  incominciò  quanto  piu  toflo  alterare  gli  animi  loro  da  Lu- 
tullo , & a metterli  molto  in  difgratia  il  lor  capitano . T^egli  fu  molto  difficile  con 
promejfe , & con  parole  amoreuoli  corrompere  buomini  partiali  per  lunga  ufanza . 
Tercioche  cofloro  erano  quelli , che  hauendo  Fimbria  per  capitano , s'hancuano  la- 
f ciato  metter  fu,  &amazjar  Fiacco  Confolo,  & eleffero  Fimbria  per  capitano . fj 
Clodio  ami-  r^er  latìual  cofa  chiamando  eglino  Clodio  amico  de’  foldati , gli  faceuano  infinite  ca- 
vo de'  foldati.  rezge  & fauori . Tercioch'egli  moflraua  d'hauer  loro  gran  compaffione , iqtiali  non 
uedeuano  alcun  fine , ne  alcun  ripofo  alle  guerre  grandi , a’ pericoli  maggiori , <jr  fi- 
nalmente alle  grandi ffime  fatiche;  ma  guerreggiando  con  ogni  natione , fcorrcndo 
tutto' l mondo  , ir  finendo  le  guerre  con  le  guerre,  menauano  mi  fera  uita,  non  affet- 
tando alcuna  degna  mercede  di  militia  fi  graue . Effi  non  erano  piu  foldati , ma  fit- 
tamente accompagnauano  le  carrette  e i c ameli  di  Lucullo  pieni  di  tagz.e  d'oro , & 
fornite  di  gioie . Et  già  i foldati  di  Tompeo  ridotti  in  popolo,  pojfedeuano  in  ripofo 
■to' figliuoli  & con  le  mogli  loro , un  paefe  felice,  & città  molto  ricche.  Effi  non 
Eflèreito  di  feSu'tauano  Mithridate , ne  Tignane , coperti  di  pioggie , di  neue , di  brina , & di 
Lucullo  cor-  $,bia(c‘0  per  filetari  difètti , per  rumare  le  reggie  dcU’^ffia  ; ma  faceuano  la  gucr- 
rotto . ra  de  fuorufiiti  in  Hiffagna , tir  quella  de’  ferui  in  Italia . Finiranno  dunque  mai 
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piu  tante  noflre  fatiche  Iripoferemo  noi  mai?  fermtrcnci  noi? & daremo  quandP  . . ■*» 

die  fittili  fue  ? & perche  non  riferbiamo  noi  quel  che  ci  rimane  delle  perfine  ,&de 

gli  animi  nojlri  a un  capitano,  ilquale  siimi  che  fiafuo  grandi ffimo  ornamento  Je  rie- 

ebegge , & la  felicità  de' foldati  ? Effendo  dunque  l'effiercito  corrotto  da  quefia  pe- 

fie,  non  uoliero  andare  contri  Tigrane,  ne  contra  Mithridate,  ilquale  tieni  uà  d\Ar - 

menta  in  Vinto , per  racquiflarfi  l'antico  Imperio ; & dando  la  colpa  alla  Stranezza 

del  uerno , slattino  allettante  in  Gordiena , affettando  con  defiderio  grande  Tom- 

peo  fopragli  altri  capitani , ilquale  haueua  a fuccedere  a Lucullo  nella  prouincia  « 

Ma  poiché  fu  uenuta  la  nuoua  ; che  Mithridatc  hauendo  rotto  Fabio  ffigneua  lefue 
for^e  contra  Sornatio  & Triario  j foldati  moffi  folo  dalla  uergogna  feguitarono  Lu-  Sor  nino  e 
cullo . sAlihora  Triario  defidcrando  leuare  la  gloria  della  uittoria  a Lucullo , ilqua-  rrii“°  • 

A le  già  s'appreff aita , prima  che  giugneffe  le ff eretto  di  Lucullo,  attaccando  la  giorna- 
ta riceuè  una  gran  rotta . Terciocbe  fi  truoua  ; che  ui  morirono  piu  di  fette  mila 
Romani , cento  cinquanta  centurioni , tir  piu  di  uentiquattro  tribuni  de' foldati  ; & 
che  gli  alloggiamenti  Promani  uennero  in  poter  di  Mithridate . Tochi  giorni  dipoi 
giugnendo  Lucullo  ,nafcofe  Triario , di  cui  i foldati  adirati  cercauano  per  uolerlo 
amaxjare . 1U  volto  poi  a Mithridate , poiché  prouocandolo  indarno  hebbe  tentato 
di  tirarlo  a battaglia , percioch' egli  affettano  T igrane,  ilquale  ueniua  alla  uoltafua 
con  molta  gente , deliberò  d'andare  a incontrar  Tigrane , & uenir  feco  a giornata  , 
prima  che  quefli  due  c/ferciti  fi  congiugneffero  infieme . Onde  effendo  per  viaggio , i 
foldati  di  Fimbria  facendo  tumulto , abandonarono  gli  ordini  loro , quafi  che  per 
nuouo  ordine  del  Senato  f uff  ero  licentiati  di  quella  militia , & effendofi  già  affegna- 
C te  le  prouinc  ie  ad  altri  capitani , l'imperio  non  toccaffe  piu  a Lucullo . 7fon  ui  fu 
neramente  cofa  alcuna  tanto  indegna , che  Lucullo  pofia  da  parte  la  maeftà  dell'im- 
perio , humilmente  non  prouaffe  per  acquetare  & piegar  gli  animi  de'  foldati  : per- 
ch'egli pregandoli  a un  per  uno  Supplicando,  & vezzeggiandoli  piangeua  in  un  ui- 
liffimo  Hcfiimento . Cofloro  ff  regnando  le  lagrime  e i preghi  di  cofi  gran  capitano, 

& gittando  uia  le  borfe  note , gli  dicevano  ; ch'egli  combat teffe  folo  co’  rimici , dal 
quali  egli  folo  haueua  imparato  arricchire . Finalmente  i foldati  di  Fimbria  offen- 
do vinti  da'  preghi  degli  altri  foldati,  s accordarono  con  Lucullo,  d i douere  ttar  con 
lui  quella  ttate  che  ueniua  , & sin  quel  mego  non  fi  fuffero  incontrati  a combattere 
con  alcuno , che  fuffero  liberi  tir  fciolti . Lucullo  dunque  cofiretto  dalla  neceffità, ac- 
cetto quefle  conditioni , per  non  lafciare,  effendo  egli  abandonato,a'  Barbari  il  pac - 
D fe /fogliato  d'ognidifefa.  Et  cofi  egli  gli  riteneva  ,fenga  menarli  pure  non  che  a 
combattere , ne  ad  alcuna  altra  fattion  di  guerra , ma  contentando fi  folo  dell'ajfet- 
tation  loro  ,lafciaua  cheT igrane  a fiua  voglia  faccheggiaffie  ,&  ruinaffie  tutta  la 
Cappadocia . Comportava  chetamente , che  Mithridate  ripigliale  le  fue  forge  di  prujeoil  jj 
prima , ilquale  egli  haueagià  fcritto  al  Senato  d'bauer  vinto . Et  per  quefiogli  era-  Lucullo . 
no  venuti  ambafeiadori  mandati  da  I{oma  , per  comporre  le  cofe  di  Tonto, cerne  hog- 
gimai  interamente  acquiftate  al  popol  Romano  ; iquali  lo  trovarono,  ch’egli  non  era 
fignore  non  pure  di  Tonto , ma  ne  ancho  del  fuo  effercito , abbietti/Jimo  & (fregiato 
molto  da  quegli  infoienti  foldati  : iquali  ufarono  tanta  infolenga , & bravura  uerfo 
i l lor  capitano , che  piegando  la  ttate , armati , & con  le  ffade  ignude  sfidavano  a 
battaglia  i nimici  lontaniffimi , iquali  non  fi  uedeuano  in  niun  luogo  : poi  tutti  gri- 
dando a un  tempo , & con  ffefji  colpi  ferendo  Caere  vano , ufeiuano  de  gli  alloggia- 
menti, protefiando  ; ch’era  paffuto  tutto  quel  tempo , eh' erano  convenuti  con  Evenir 
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lo  . TerckcTompco  con  lettere  mandò  a chiamare  gli  altri  faldati,  ch'erario  ritnaf.  £ 
Tercioch'egli  era  già  flato  dichiarato  in  froma  per  fauorc  del  popolo  ,&  per  adu- 
latone de' Tribuni  della  plebe  capitano  contra  Mithndate , & T igrane . Quefta 
cofa  pareua,  che  fujjc /piaciuta  molto  al  Senato,  e a'  nobili,  & poco  degna  de'  gran- 
di (fimi  meriti  di  Lucullo , percioch'egli  non  riceueua  lofeambio  della  guerra  , ma  del 
trionfo  ; ne  codetta  I mperio  0 il  magiftrato , ma  la  mercede,  il  premio,  el  frutto  del- 
le cofe  fatte  da  lui  al  capitano  fuo  fucceffore . Accrebbe  la  indegnità  della  cofa  ap- 
preso coloro , ch'erano  prefenti , il  uedere  che  a Lucullo  non  rimaneua  l autorità  de 
gli  honori , ne  de'  fupplictj . tutti  haiteua  commandato  Tompeo , che  non  pratti- 
ca/fero  con  Lucullo  ; ne  ninno  poteua  ubidire  a quelle  cofe  > ch’egli  haueua  ordinate 
& stabilite  infteme  co'  dieci  ambafeiadori  : ma  già  tutti  riuolti  a Tompeo , ilquale 
fiorini , & haueua  intorno  di  molte  genti , ubidiuano  a’  fuoi  commandamenti . Col  F 
me^o  dunque  d' alcuni  amici  communi , quefli  due  capitani  s'abboccarono  infteme  in 
un  certo  uillaggio  di  Galatia , doue  uenuti  a ragionamento  famigliare , amendue  fi 
rallegrarono  l’un  con  l’altro  delle  cofe  ualorofamcntc  fatte  da  loro . Haueapiu  tem- 
po LucnUotma  la  dignità  di  Tompeo  era  molto  maggiore  & piu  honorata  per  rifpet- 
to  dimoiti  imperi) , ch'egli  haueua  hauuti  ,&  per  due  trionfi  . Ciafc  un  di  loro  fi  fa- 
ceta p Tiare  innanzi  i fafei  inghirlandati  d alloro , per  rifpetto  delle  uittorie  loro 
m i per  lo  lungo  uiaggio , che  Tompeo  hauea  fatto , per  luoghi  foletari  & difettigli 
allori  erano  già  ficchi  intorno  a fafei . Della  qual  cofa  effcndofi  auutduti  Untori  di 
Lucullo , liberalmente  gli  accommodarono  de'  propri  allori , cb'efft  ballettano  , & 
frefehi  & uer di . Fu  prefo  ciò  per  buono  augurio  dagli  amici  di  Tompeo:  perciotbe 
in  effetto  le  cofe  fatte  da  Lucullo  ornarono  l'imperio  di  lui . Ma  però  il  ragionamen-  ® 
to  che  fecero , non  mife  fra  loro  punto  d'amiftà  , nè  di  pace , angi  eglino  fi  partirono 
l'un  dall'altro  con  animi  piu  alterati  che  mai . Tompeo  riuocò  tutte  l'ordinationi , 
che  Lucullo  hauea  fatte , & ritenne  tutti  i foldati  per  fe , fuorché  mille  & feicento , 
co'  quali  egli  poteffe  trionfare . T^è  quefli  anchora  fletterò  molto  uolent  ieri  con 
Luc  ido.  Cofi  dunque  quel  chic  di  molta  importanza  agoucrnare  uno  efercito , s'op- 
po’fr  a Lucullo  ; la.jual  cofa  fola , quando  haueffe  accompagnato  la  fortezza , la  ui- 
gilanza , la  prudenza, l equità  ,&  gli  altri  fuoi  chiari  fimi  & fingolari  ornamen- 
ti , non  I Eufrate  in  Mfia,  ma  il  mare  Hircano , e i confini  dell'Mfia  haurebbono  ter- 
minato l'imperio  Scornano . Tercioche  di  già  gli  altri  popoli  eranuinti  infteme  con 
T igrane  : & le  forze  de'  T art  hi  non  erano  fiorite  tanto  gagliarde  e unite  fiotto  Lu- 
cullo , quanto  elle  fiorirono  poi  fiotto  Craffo , ma  effondo  rouinate  per  guerre  & per  a 
difeordie  intrinfeche,  non  fi  poteuano  uendicare  delle  ingiurie  de  gliMrmeni.  Et  cer- 
to che  quando  io  confiderò  bene , mi  par  uedere , che  con  quelle  medefime  cofe , con  le- 
quali  Lucullo  fece  gran  beni  fido  alla  patria  f he  gli  altri  capitani  le  fecero  molto  don 
no.  Tercioche , che  altra  cofa  fu  quella  che  fpinfc  ,e  infiammò  Craffo  ad  acquiflar 
l'iAfta , fe  non  i trofei  iquali  Lucullo  haueua  ritti , e acquiflati  in  Armenia  ninna  a’ 
Tarthi , che  Tigranocerta  , che  Tfifibi , che  la  gran  preda  quindi  menata  a froma  » 

& finalmente  che'l  diadema  prefo  di  Tigrane  : imaginandoft  Craffo , che  i Barbari 
non  fuffero  altro  che  preda  & f foglie  * Ma  poich'egli  incontrò  nelle  faette , & nel- 
tarmi  de'  Tarthi , facilmente  conobbe  ; che  Lucullo  non  per  delicatezza  0 debolez- 
za de'  nimici , ma  con  fortezza  > ardire , & configlio  nacqui  fio  tante  uittorie . Ma 
di  ciò  ragioneremo  altroue . Effendo  dunque  tornato  Lucullo  a frema , trouò , che 
Marco  fuo  fratello  era  flato  accufato  da  G>  Memmio  fopradi  quelle  cofe,  ch’egli 
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A baueua  fatte  ejfendo  Qjteftore  fotto  Siila . Efjendo  Siato  ajfoluto  Mareo  di  quelgiu- 
dicio , Memmio  riuolgendo  tutta  Cita  fua  contea  Lucullo,foUcuaua  il  popolo, dicen- 
do;  com'egli  banca  fatte  malte  cofe  contea  l 'auttoeità  dell  'Imperio  consolare,  & mal 
te  contea  l'ordine  del  Senato, & baueua  tirata  la  guerra  in  lungo  : &pcr  quefte  pa- 
role aiterà  il  popolo , cbe  non  concedere  il  trionfo  a Lucullo . Et  ejfendo  uenuta  la 
cofa  ingrandiamo  contrailo,  i primi  Senatori  & tutti  i maggiori  huomim  della  l{e- 
publica , iquali  baueuano  cara  la  dignità  di  Lucullo , mefcolandofi  fra  le  tribù,  a fa- 
tica perfuafcro  al popolo;cbe  fi  conctdejfe  il  trionfo  a Lucullo.  TJon  fu  quefto  trion- 
fo di  Lucullo  ,come  foleuanofare  alcuni  altri , marauigliofo  drpien  di  tumulto  per  Cuculi*  * 
lungheg^a  di  pompa , o per  g ronderà  di  cofe  mef  e fuori  ; ma  battendo  egli  ornato 
il  circo  Flaminio  di  affaiffime armi  de  nimici,&  di  macchine  regie , pareua  quello 
B ffiett  acolo  chiaro  per  lo  fuo  fplendore . T^ella  pompa  erano  pochi  huomini  d'arme  tir 
dieci  carrette  falcate . De  capitani  tir  amici  del  fie  aerano  fejfanta  prigioni.  Et 
ti  erano  portate  piu  di  cento  tir  dieci  nani  lunghe  co’  lor  becchi  di  rame . Et  oltre 
ciò  una  Statua  doro  di  Mitbridate  lunga  feipiedi,eun  certo  feudo  ornato  di  pietre 
preciofe . V' erano  anchora  uenti  barelle  cariche  di  uafi  d'argento , tir  trentadue  al- 
tre cariche  di  tag%e  d'oro  ,&•  d'armi  ,&  di  denari . Tutte  quefiecofc  erano  mena- 
te da  gli  huomini . E ranci  poi  otto  muli  cancbidi  lettiche  d'oro  ,&  cinquantafei 
altri  d'argento  puro  & fino . Olirà  di  qucfti  cento  tir  dieci  altri  muli , iquali  porta- 
nano monete  e argento  alla  fomma  quafi  di  dugento  fettanta  mila  feflerttj  di  argento 
& di  medaglie . V'eran  portati  i libri  anchora , ne'  quali  era  fcritto , quanto  egli 
banca  dato  a Tompeo  per  la  guerra  cantra  i Corfali , tir  quanti  denari  egli  hauea 
C mefit  nella  camera  del  commune . Et  come  egli  hauea  dato  a tutti  i faldati  cinque- 
cento nouanta  denari  per  uno . Fece  poi  un  magnifico  conuito  a tutta  la  città,  eol- 
ie terre  uieine  : Voi  hauendo  rifiutata  elodia  donna  peffima  & disbonefliffima,prcfc  elodìa  tifiura 
per  moglie  Seruilia  forella  di  Catone . Ma  ne  ancho  quefto  parentado  fu  per  lui  mol-  ta  da  Lucullo. 
to  felice  : perciochc  in  quefto  folo  Seruilia  era  meglio  di  Clodia  ; ch'ella  non  baueua 
niun  fratello  uituperofo  : ma  per  altro  non  fu  punto  piu  hontfta . Ma  nondimeno  ha- 
uendo egli  lungo  tempo  fopportato  il  faftidioe’l  uituperio  di  lei  per  rijfctto  di  Cato- 
ne , finalmente  pur  la  rifiutò  . Già  la  prefenga  di  Lucullo  hauea  ripieni  gli  animi  de' 

Senatori  digrandiffima  fpcranga , percioche  pareua  loro  ; che  uno  huomo  tanto  Sli- 
mato per  la  gloria , & per  l'auttorità  delle  cofe  da  lui  fatte , poteffe  abb affare  l'ar- 
dire , <jr  la  tirannide  di  Vompeo , & la  riputatane  de  nobili . Ma , o perche  egli 
® uedeua  già  la  patria  inferma , e inclinata  a douere  andare  in  ruina , o perche  pure, 
come  uogliono  alcuni  ,gli  pareua  d'hauerfi  acquiftata  gloria  a baflanga , & perciò 
dalle  continue  fatiche  & pericoli , iquali  le  piu  Molte  hanno  infeliciffimi  fini , uoleffe  j ^ 
ritirarfi,  per  ijpendere  il  rimanente  della  fua  uita  nell'ocio  delle  lettere , & nella  quie-  U Repubblica . 
te  de  gli  Sludi  ; uolontariamente  fi  leuò  dalle  faccende  della  fiepublica  . Sonci  dun- 
que di  quegli , che  lodano  grandemente  quefta  mut  adone  di  Lucullo , pcrcioch'egli 
nonfeguì  l'efempio  di  Mario  ; ilquale  dopò  le  uittorie  de'  Cimbri , & quei  grand  tifi- 
mi & chiariffimi  fatti  jion  pensò  di  uoler  por  termi  ne  alcuno  per  conferuare  igià  ac - 
qui  flati  honori,ma  per  infatiabile  ambinone  di  gloria  & d'imperio, ejfendo  uecchio, 
fi  mife  a concorrere  co’  giouani , cb'entrauano  Mora  a gouerna  re  la  I{epublica;cSr 
cofi  ruinò  in  cofe  bruttiffime , e in  mijerte  motto  piu  brutte , che  quelle  cofe  non  era- 
no . Tengono  anchora  che  Cicerone  haurebbe  fatto  molto  meglio  inuecchiar  priua- 
- co , dopò  ch'egli  beale  col  fuo  dittino  ingegno  liberata  la  patria  dalla  pericolofijfima 
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congiura  di  Cantina . Et  Scipione  anch’egli  s’egli  fuffe  fiato  in  ripofo , poi  c'hebbe  E 

• aggiunta  Vernanti  a a Carthagine . Tercioche  Cambi  doni  ciuili  s hanno  da  tempe- 
rare con  una  certa  modeflu  finita  . Et  non  meno  chei  lottatori  alla  lotta,  fono  da 
effere  biaftmad  i cittadini  nella  ì\epublica , iquali  non  framettòno  mai  ni  un  momen- 
to , niun  tempo , & niun  ripofo  alle  lor  continue  fatici re . Ma  Crajfo  & Tompeo  fi 
faceuano  beffe  di  Lucullo , ch'egli  fi  fuffe  dato  a pigliarfi  piacere  & bel  tempo  ;qvafi 
che  quella  età  non  fuffe  fiata  piu  atta  alle  imprefe  militari  & ciuili , che  all' odo , é 
alle  deli  tic . Ma,  a mio  giudicio , la  uita  di  Li/tullo  fomiglia  molto  alle  comedie  an- 
tiche , le  prime  parti  delle  quali  fi  contengono  in  cofe  fatte  a cafa  e alla  guerra , & 
l'ultimo  in  conuiti , abbracciamenti , canti  lafciui  ,faccUe , e ogni  maniera  di  giuo- 

pirigom  la  (0  m ’perdoche  a me  pare , che  quei  fontuoft  edifici) , quei  grandi  apparati  di  bagni 
"“*£  cjr  di  lorgie , le  pitture  , le  flatue , e ogni  defiderio  di  cofe  fimili  ,fi  debba  mettere  9 
Scuàfa  r in  conto  di  giuoco , & di  piaceri , lequai  cofe  egli  fi  procacciò  con  grandi ffima ffiefity 
tifando  larghi  Ifimamente  l infinite  rici  hegge , eh  egli  s'hauea  acqui  fiate  per  honora- 
tiffima  ragion  di  guerra  . Ora  fino  all  età  nofiraper  openion  d'oguiuno  tanto  fono  ef- 
Ciirdini  ditu  fallate  lèdehtie  di  lui,  che  fra  gli  ornati  & font  uofilfimi  giardini  degli  Imperatori, 

♦ ho^gi  anchora  quei  di  Lucullo  fono  annoucrati  per  li  primi . Ma  che  douremo  noi 
giudicare  di  quelle  magnifiche  & fplendidc  opere  , ch’egli  fece  apprefjo  il  mare  circa 
T^apoli , doue  egli  baueua  fatti  poggi  molto  piu  alti  che  le  profonde  fofje  i doucegli 
hauea  edificate  cafe  maritime  ,&  belli ffime  & grandiffime  ? doue  egli  hauea  tirati 
flagni  di  mare , & uiuai  intorno  alla  cafa  t Delle  quai  cofe  marauigliandofifuordi 
modo  Tuberone  Stoico , lo  chiamò  Serfe  togato . Haueua  egli  oltra  ciò  cafe  inTu- 
fiutano  ornate  di  fpatiofe  camere  & di  loggie, delle  quali, come  da  utlette, fi  poteua 

Lucullo»  Pó-  da  °ini  Parte  guariare  attorno  : doue  giugnendo  Tompeo , riprefe  Lucullo  ; che  ba- 
lco*. ttendo  egli  fatte  quelle  cafe  accommodate  benifjmo  per  la  fiate  , non  nifi  poteua  ha- 

bitat e il  Hcrno . Jl  cui  ridendo  Lucullo  diffe;  paioti  io  forfè,  o Tompeo , hauer  man- 
co ingegno  , che  le grù, o le  cicogne , che  io  non  poffa  cambiare  fianga  infime  conia 
f Ingioile  ? Ora  battendogli  domandato  un  certo  pretore  parecchi  ueflimenti  per  cc- 
Riccimte  di  lebrare  honorati (fintamente  uno  fpettacolo , per  ornare  il  choro , riffiofe  ; ch'egli  ha- 
Lucullo.  crebbe  ueduto  in  cafa  fi  ue  ne  f uff  ero  fiati , &fe  ue  nera  cortefimentc  glie  le  ba- 

ierebbe dati  . L'altro  dì  poi  domandando  Lucullo  ; di  quanti  ueflimenti  egli  hauea  br- 
fogno , & hauendo  riffiofio  colui  ; che  cento  gli  bafiauano , Lucullo  glie  nè  fi  dare 
dugento.  Et  perciò  dicefi  ;cbe>NoratÌ9 gii  fece  quefUuerfit 

, , Debole  è quella  cafa , oue  non  fono  " 

, , Di  molte  cofe,  che’ l Signor  non  fappia. 

C • • a no  Lucullo  conuiti  apparecchiati  fempre  con  nuouo  Jfilcndor  di  ricchegge, 

iftcflol*  * ° tnarauigliofi  non  pure  per  letti  di  porpore , per  tagge  d'oro  impeliate  di  gioie , per 
iange  Sballi , & recitationi  di  feerie , ma  per  uarietà  anchora  &■  per  moltitudine  di 
ui<.tande , & per  grandi  & douitiofi  apparati  di  cofe  da  mangiare . Dicefi  ; ibe  Tcm- 
peo  effendo  ammalato,  fu  molto  lodato  di  que fio.  Tercioche  battendogli  comman- 
dato il  medico  ; ch’egli  doueffe  mangiar  de  tordi , & dicendogli  ifuoifiruidori,per- 
ch'era  di  fiate  ; che  non  fe  ne  poteua  trouare  altrove , che  appreffo  di  Lucullo,  ilquale 
peo  ne  tenenti  in  cafa  ; non  uollc  Tompeo  che  sandaffe  per  effi  a lui  : & uolt  o al  medico 

diffe;  fe  Lucullo  non  fuffe  dilicato , dunque  Tompeo  non  potrebbe  uiuere  f però  fife- 
Pirol  di  C»  et  prouedrr  e dell' altre  cofe  , Icquali  facilmente  fi  poteuano  hauere  altrove . Qjufia 
Job*  * 1 fi  i™  mignijictnga  di  Lucullo  dìffiiaceua  tanto  a Catone , col  quale  egli  tencua  ai- 
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JL  ìbor a parentado , & amicitia  grandiffima , cfo  recitando  un  certo  giouanetto  in  Se- 
nato una  lunga  & fafiidiofa  oratione  circa  la  modefiia  & la  parfimonia , leuandofi 
fu  Catone  gli  diffe , tacerai  tu  hoggimai  piu , ricco  come  Crajfo , uiuendo  come  Lu- 
cullo  ,fauellando  come  Catone  ì alcuni  uogltono  ; che  ciò  non  dicefie  Catone , an- 
cborcbe  fuffe  detto  in  Senato . Dicefi  ; che  Lue  ulto  non  pure  fi  dilettò  di  quefio  modo 
di  uiuere , ma  fe  ne  gloriò  anchora  : di  che  fi  può  far  congietturaper  quelle  cofe  che 
di  lui  fi  trouano  ferine . Tercioche  fi  dice;  ebe  alcuni  Greci , iquali  erano  iti  a \p- 
ma , furono  molti  giorni  in  conuiti  apprejfo  di  lui . I quali  effendo  di  nuouo  inuita- 
t ti , con  una  certa  parfimonia  Greca  mojjt  a uergogna  rifiutarono  lo'nuito,  parendogli 
disbonefio , che  per  rijpetto  loro  ogni  dì  fi  facefiero  conuiti  con  tanta  fpefa . que- 
lle parole  rife  Lucullo , & diffe  ; neramente  alcune  di  quefic  cofe , o Greci  ,fi  fanno 
8 per  amor  uoftro , tuttauia  la  maggior  parte  fi  fà  per  Lucullo . Tercbe  non  efiendo 
pcrauentura  un  giorno  ninno  a mangiar  con  Lucullo , & perciò  effendogli  apparec- 
chiata una  tauola  fola , & uiuande  modefle , fatto  chiamare  a fe  il  feruo  che  baueua 
quello  ufficio , lo  riprefe  molto . -A  cui  egli  diffe  ; io  non  penfaua , cb' efiendo  tu  per 
cenar  folo,  ti  fufje  bif ìgnofare  fontuofo  conuito . Che  di  tu  < foggiunfe  Lucullo , hor 
non  fapeui  tu,  che  con  Lucullo  hoggi  baueua  a cenar  Lucullo  i Effendo  già  dunque 
feorfa  la  fama  di  tutte  quefle  cofe  per  la  città,Tompco  & Cicerone  pcrauentura  tro- 
ttarono allbora  Lucullo , che  Sìaua  ociofo  a federe  in  piagna . E ragli  Cicerone  nera- 
mente molto  famigliare  & amico  : come  anebo  Tompeo  , benché  prima  con  una  cer- 
ta nimifià  per  rijpetto  della  guerra  di  Mithridate  s'afliafftro  l'un  l' altro,  falena  non- 
dimeno jpeffe  uolte  famigliarmele  parlar  e,  & pratticar  feco.  durone  adunque 
C battendo  falutato  Lucullo , gli  domandò  ;fegli  piaceua  di  ragionare  un  poco  con  ef- 
folui  ? perche  bauendogli  effo  rijpojlo  ; che  molto  gli  piaceua , & dettogli  anebora 
che  uole fie  effer  feco, noi  itogli  amo  ,dijl'egli , cenare  hoggi  teco , ma  con  quefta  con- 
ditione  ; che  tu  non  faccia  fare  prouifionc  alcuna  di  nuouo  per  noftro  conto . Ciò  non 
uoleua  Lucullo, & perciò  gli  domandaua;che'l  conuito  fi  prolungaffe  per  l'altro  gior- 
no : ma  eglino  non  uollerp  , eh' e fi  prolungafi'c  altrimenti , ne  anebo  fargli  coturno - 
dità , ch'egli  faueUaffe  in  fccreto  co'  fuoi  feruidori , accioch'egli  non  ordinaffe  loro , 
che  fi  faccffc  prouifione  maggiore  del  folito . Ma  nondimeno  finalmente  gli  concef- 
fero  quefio  ; che  in  prefenga  loro  egli  diceffe  folamente  quefio  a un  de’ fuoi  feruidori ; 
hoggi  fi  cenerà  in  A polline  : con  quefla  parola  fola  egli  ingannò  loro.  Tercbe  ciò 
era  una  delle  fue  fiale  maggiori , che  hauea  quefio  nome  d'A polline . Tercioche , per 
" quel  che  fi  può  uedere , egli  baueua  ordinato  a ciafcuna  fiala,  e il  pregio  del  conui- 
to, dr  lo  (picador  dell'apparato . Ter  laqual  cofa,i  feruidori  udendo  il  nome  dei 
■luogo  ,fubito  intendeuano , con  quanta  fpefa , con  quale  ornamento,  & con  che  ordi- 
ne s baueua  a fare  quel  conuito . H ora  fi  foleua  Jpenderc  per  la  cena  in  A polline  du 
gento  feflergi . Laqual  cena  effendofì  ambo  fatta  quel  giorno  in  tal  modo  , maraui- 
glioffi grandemente  Tompeo  della  preflcgga  dell'apparato  in  tanta  abondanga  di  ui 
ttande.  In  quefie  cofe  dunque  Lucullo  poco  utilmente  confumaua  grandi  fiime  ria  fog- 
ge , come  barbare  acqui  fiat  e in  guerra . Ma  egli  però  non  mife  r,  ranco  dtligenga  , a 
prouederfi  quelle  cofe , Icquali  erano  degne  d'buomo  shtdtofo  & literati  filmo. Ter  che 
egli  ranno  affai /fimi  cr  benifjimo  fcritti  libri,  l’ufo  de'  quali  ueramentegli  acquifla- 
tia  maggior  gloria , che  non  faceua  il  pofieffo . Tercioche , ogni  fludiofo  liberamente 
tir  fempre  poteua  entrare  afuo  piacere  & nelle  librerie , dr  nelle  fcnole  & loggie  che 
it  erano  intorno  ; doue  i Greci  quando  tornaua  lor  bene , folciamo  ridurfi,  come  in  un 
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terto  atneniffimò  alloggiamento  delle  Mufe , & quitti  dato  bando  a ttriti  glialtrtne-  E 
gotij , ragionando , leggendo , & dt fiutando  piacevolmente  confumauano  il  giorno . 

Et  molte  uolte  Lucullo  dotte  egli  haueffe  veduto  disputare  bttomini  dotti  fimi , quitti 
LacuIIo  fiuo-  volentieri  fi  frametteua . Et  seffi  anchora  ballettano  bi fogno  di  qualche  fattore  nella 
nuai  Lettera-  pepublica,  col  irtelo  di  Lucullo  quanto  piu  tofto  l ottenevano , tanto  chea  faticai 
**  * da  credere , quanta  & quale  fuff'e  la  cortefia , & Cbumanità  fua  ver fo  i Greci  : effo 

gli  fauoriua  ,gli  bonoraua , faceua  lor  conviti , & della  propria  cafa  faceua  corta 
bandita  a’  Greci , che  ueniuano  a l{oma . jl bbr acciò  Lucullo , & hebbe  famigliata 
ogni  maniera  di  filofofia . Tuttavia  da  principio  con  grande  fludio  & amore  bona* 
ratta  l'^icademta , non  quella  che  fi  chiamò  la  nuova , anchor  ch'ali  bora  ella  fiorijfe 
molto  ,& per  gli  ferriti  di  Cameade  dr  per  la  dottrinadi  Filoneima  la  vecchia  , 
della  quale  era  allhora  capo  ^ Antiocho  „ Afcalonita , huomo  di  terribile  ingegno , dr  f 
peritiamo  & dottiamo  dell'arte  del  dire . Ter  che  Lucullo , hauendofi  con  gran  dili- 
genza fatto  amico  & molto  dimeflico  coftui,fe  lo  fece  compagno  della  uria , & l op- 
pofe  agli  auditori  di  Filone . Vno  di  quefti  era  M.  Cicerone  , ilquale  bauendo  com- 
po fio  fecondo  fio  cofiume  uno  eleganti  fimo  libro  contea  l'accademia  vecchia  ,nel- 
Libro  di  Cice  quale  diJpHtando , fé  fi  può  comprendere  0 fapere  alcuna  cofa,  egli  introdufie  Lucul- 
lo  1*  'T1*'  0 * cl,e  lodaua  Parte  di  tlue,la  fetta  » & Prefe  a difendcre  H contrario  ; quel 
° ucu  °*  libro  perciò  è intitolato  Lucullo . Tcrcioche  erano  grandiffimi  amici  ,dr  nella  Pg - 
publica  compagni  di  configlio . T^on  sera  Lucullo  levato  affatto  dalla  pepublica  t 
ma  lafciò  a Craffo , e a Catone  i primi  luoghi  e honori  fra  i principali  della  città;per- 
ciochc  erano  pieni  di  pericolo  & di  noie . Terche  coloro , iquali  haueuano  fofpctto 
Lucullo  con-  della  grandezza  di  Tompeo,  poi  che  Lucullo  haueua  rifiutato  il  primo  luogo  in  Se-  & 
tra  i decreti  di  nato  ; haueuano  fatti  quelli  due  principi  della  liberti . Ter  difendere  & favorir  gli 
Pompeo . amiti  andaua  egli  in  piazja  ; e in  Senato  anchora  ,fe  talhora  s bavetta  a far  contra- 

ilo a qualche  difegno  di  Tompeo . Tercioch’egli  fece  caffar  /’ ordinationi , che  Vom- 
peo  banca  fatte , poiché  i fie  furono  vinti  ; & hauendo  in  ciò  compagno  Catone, non 
lafciò  che  i faldati  haueffero  il  donativo , che  colui  bavetta  ordinato . Ter  laqual co - 
fa  , Tompeo  ricorrendo  all’amicitia , anzi  piu  tofio  congiura  di  Craffo  & di  Ce  fare * 
dr  hauendo  ripiena  quafi  tutta  poma  darmi  & di  Soldati , cacciò  Lucullo  & Cato- 
ne fuor  di  piazza  * & pubticò  le  fue  leggi  per  forza  . Mora  mentre  che  i nobili  pa- 
reua  che  haueffero  molto  per  male , com'era  ben  da  credere , la  dishonefià  di  quello 
J atto , i Tompciani  fecero  comparire  un  certo  V ettìo , ilquale  dicevano  dhauer  col- 

to , che  uoleua  amazgar  Tompeo . Coflui  offendo  menato  in  Senato , accusò  certi  al-  tf 
tri  Romani , & nel  popolo  uaggiunfeancho  Lucullo , ilquale  affermava  ; ch’era  fia- 
to auttore  dtll'affdffinamento , che  s’batteua  a fare  a Tompeo . 7{pn  ni  fu  ni  uno, che 
deffe  fede  a quello  indicio  , & fubito  fi  conobbe,  che  colui  era  flato  fu  tornato  per  de- 
nari cantra  Lucullo. Tochi  giorni  dipoi  saggiunfe  delitto  a delitto,  ilquale  fu  quello, 
thè  feoperfe  molto  la  cofa . Terciochc  fu  trovato  il  corpo  morto  di  Vettio  gettato 
fuor  di  prigione , ilquale  fi  diceua;  ch'era  morto  d infermità  naturale ; ma  i colpi  fre- 
fchi , & le  margini  delle  percoffe  moftrauano, ch'egli  era  flato  flr angolate,  aecioche 
per  mezo  anchora  di  lui  accufatore  ja  cofa  non  poteffe  mai  venire  a luce.  Qj  rfta  co- 
’ fa  levò  molto  Lucullo  dalla  pepttblica  ; ma  offendo  finalmente  cacciato  Cicerone  di 

Poma  con  gran  dishonefià,  & mandato  Catone  in  Cipro , egli  fi  diede  in  tutto  alTò- 
euUof  U*  eio.Dicefi;che  innanzi  che  moriffe,  effondo  egli  ufeito  di  cervello, manti  a poco  a po- 
lo . Ma  Cornelio  Vepote  ferine , ne  la  vecchiaia ,ne  l'infermità  non  fu  cagione  del  fan 

farnetico, 


r 


I v t.  n i i ol  i 

ji  farnetico , m guaflo  con  malie  & fatture  da  un  certo  Calli Rhene  fuo  liberto , ini 
corfe  in  quefto  male  ; percioche  Callifthene  ( per  ejfer  piu  amato  da  lui  ) gli  diede 
terto  lattouaro , che  haueua  forga  di  far  uolere  altrui  bene  ; Doue  Lucullo  Henne 
perciò  talmente  a perdere  l'ufo  della  ragione , che  anchor  uiuendo  lui , tutta  la  cu- 
ra delle  facultàfue  fu  gouernata  per  configlio  di  Marco  fuo  fratello . Et  poich'egli 
fu  morto , non  altrimenti  elisegli  fujfe  morto  in  me^p'l  fiore  è l corfo  delle  imprefy 
belliche  & ciuili , ogniuno  trafje  a uederlo  con  grandi  filmo  pianto:  & effóndo  por- 
tato il  corpo  fuo  in  pianga  da  nobilitimi  giouani , uoleuano  che  fujfe  Jotterratom 
Campo  Manto , corriera  Rato  pojlo  ancho  Siila, non  u offendo  ninno  de’  parenti  di 
Lucullo , che  ciò  domandale  ; perche  molto  difficile  farebbe  Rato  quello  apparato  . 
Ter  laqual  cofa  Marco  fuo  fratello  con  molti  preghi  impetrò  dal  popolo , cbe’l  mor- 
B torio  di  Lucullo  fi  celebraffe  nella  uilla  di  Tufculano.  Et  egli  poi  hauendo  prefo  gran 
dolore  della  morte  del  fratello , nife  poco  dopò  lui  ,&  com’egli  era  Rato  poco  infe- 
riore di  età  & di  gloria,  & amoreuolijfimo  in  uita  del  fratello,  pafiò  anch'egli  di 
quefia  all altra  uita  pochi  giorni  appreffo  la  morte  di  lui . 
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PARAGONE  DI  CIMONE  ET  DI  LVCVLLO. 


0 SON  d'openione,  che  la  morte  di  Lucullo  fin  da  effere  Rimata  fe 
liciffima  & molto  a tempo . Ter ciocb' egli  morì  innanzi  la  dishone t 
Ra,  lagrimofa,  & mifera  mina  della  Ecpublica,  laquale  era  appa- 
recchiata dal  nimico  deftino  alla  libertà  Romana;  ma  infieme  con  la 
uita  lafciò  la  fua  patria  libera  anchor  a,  ma  però  inferma  & pofia  in 
deelinatione.  Et  J opra  ogni  altra  cofa  quefto  medefimo  fu  comrnuneaLucullo,e  a Ci- 
mane ; perche  coflui  anch'egli  fodisfece  alla  legge  della  natura , quando  le  cofe della  £-  fl  tjone 
Grecia  non  erano  anchora  tr  attagliate, ma  tuttauia  erano  in  fiore.  Ma  egli  non  mori  ddh  morie 
però  come  Lucullo,  fciolto  & diui fo  dalla  l\epublica,ma  infieme  con  la  uita  & l'im - 4’unbidee. 
perio , & la  militia  di  Cimone  uenner  meno  : ne  sera  egli  ritirato  dall' armi , da  gli 
bonari , gjrda'  trofei , come  in  un  certo  porto  dandofi  al  tracannare,  e al  far  conni  ti, 
tome  mordacemente  Viatorie  febernifee  Orfeo , ilqualc  era  di  openione  ; che  colorò 
eh' erano  bene,  e bonorat  amente  nifi  liti  al  mondo , nell'altro  mondo  haucficro  in  pre- 
mio crapula  fempiterna . Verche  l ocio,e'l  tranquillo  ripofo&'l  chiariffmo  studio  del- 
le lettere  accompagnato  con  honeflo  piacere , debbe  Rimarft  dignifiìtna  ricreationc 
& d'buomo  attempato,  tir  libero  boggimai  dalle  imprefe  ciuili  & di  guerra.  Ma  io  non 
crederò  mai , che  dopò  una  gran  gloria  di  cofe  fatte  l'efier  minato  negli  agi  &ne' 
piaceri , <jr  hauere  frefo  il  rimanente  della  uita  in  giuochi,  e in  delitie,  come  l'bauer 
notato  fare  le  fefle  degl'Impertj  & delle  uittorie  di  Venere,  fia  punto  della  mutation 
di  uita , ne  di  chi  imiti  Senocrate , ma  di  chi  piu  lofio  pieghi  all'opcnion  d Epicuro . o,oueoeila 
Et  però  molto  piu  mi  marauiglio  della  nitiofa  & disbouefla  giouaneg%a  di  Cimone , a,  cimone . 
con  fide  randa  all'incontro  quella  di  Lucullo  temperante  & erudita . Migliore  è dun- 
que colui, che  fi  riuolge  a miglior  maniera  di  uita  : & molto  piu  lodatole  è quello  in- 
gegno , doue  ficcando  i uitij , fubito  fiorif :ono  le  uirtù  . 0 ra  hauendo  eglino  acqui- 
Rate  ricchezze  grandi  a un  medefimo  modojion  le  difpen furono  però  con  eguale jplen 
dorè . Vercioche  chi  fia  colui , che  meritamente  non  preponga  il  muro  della  rocca 
uerfo  megogiorno,  ilqualc  fu  finito  con  le  ricchezze  di  Cimone,  alle  camere, e a'  pog- 
gi di  Lucullo , e a'  uiuai  chi  ufi  d' intorno,  ch'egli  edificò  con  le  J foglie  de'  nimici  bar « 
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bari  circa  Wapolit  Chi  farà  poi,  che  paragonila  tauola  di  Latitilo  con  quella  di  Ci-  E. 
mone  ? cioè  con  una  ufficiofa  e bumanijjima , una  pompoja  ór,  renici  Ttrciocbc  quefla 
perdeliticdi  pochi  confumaua  grandiffime  ricchegje , ór  quella  con  modcfle  fpefe 
ogni  di  pafceua  molte  per fone . Ma  nondimeno  le  cofe  s hanno  da  confidcr  are  fecondo 
la  uarietà  de  tempi . Tercioche  non  fi  può  fapere  ,fe  Cimane  dalle  faticlje  publiche 
Ór  da  magiftrati  piegando  a tranquilla  e ociofa  uecchiegja , hauejfe  menato  dclitio- 
fa/ór  lafciua  uita,  ór  majfimamente  percioche  l’animo  di  lui  non  bauea  punto  a noi* 
il  difordinato  ufo  del  uino , negli  amori  delle  donne , ne  finalmente  ogni  uita  allegra 
Órgioiofa  . Ma  i continui  pen fieri  & configli  delle  cofe grandiffime, gli  fpeffi  perico- 
li delle  guerre  , ór  le  quafi  innumerabili  fatiche  , fanno  dimenticare  di  tutti  gli  altri 
piaceri , maffimamente  in  quegli  animi,  iquali  per  una  certa  gencrofa  nobiltà  fon  na 
ti  ad  acquifiar  gloria . T^e  ci  è potuto  effere  niuno  fi  fiottile  inquifitore  de' delitti, ne  t 
alcuno  tanto  afpro  accufatore  de'  uitij , che  fe  Lucullo  fuffe  morto , mentre  ch'egli 
gouemaua  f imperio  & la  guerra , gli  poteffe  tr oliare  pure. una  calonnia . Etftnga 
dubbio  alcuno  l'uno  & l'altro  di  loro  nelle  cofedi  guerra  fu  chiari  (fimo  Capitano  per. 
terra  & per  mare . Ma  fi  come  quei  lottatori , iquali  in  un  medefimo  giorno  Jono  in- 
coronati per  una  lotta  & per  mia  palefira , per  la  infoiti  a grandegga  della  cofa  fo- 
no chiamati  uittoriofi  ;cofì  Cimane  in  un  medefimo  giorno  coronandola  Grecia  di 
Trofeo  terreflrc  & nauale , meritamente  par  che  s’attribuifea  il  primo  luogo  nettar 
fe  della  guerra  . Cimane  poi  fu  quel  che  acquiftò  l'Imperio  alla  patria,  douc  la  patri « 
io  diede  a Lucullo.  Quefli  con  le  grand  ’jfime  forge  della  città  confederate  con  fioma 
fece  cofegrandiffimc  ; & quegli  inalgà  talmente  la  patria  foggetta  all'Imperio  del- 
la Grecia  ; che  uincendo  i nimica  non  folamente  la  fece  libera,  ma  le  diede  ancho  firn  $ 
perio  delle  città  Greche  & di  quelle  de  nimici . Tercioche  ,egli  cacciò  i Tcrfiani  del 
mare , & perfuafe  i Lacedemoni , che  cedeffero  a gli  jLthenufit  l’Imperio  delia  Gre- 
cia . Oltra  di  ciò , fc  noi  habbiamo  per  grondiamo  ufficio  d'un  Capitan  generale  , 

. v-<‘  racquiftarfi  lubidienga , & l’amorcuotigga  de  foldati , Meramente  Cimane  farà  da 

preporre  a Lucullo  ; per  che  i foldati  di  quefio  lo  /pregiarono , e i confederati porta- 
ron  grandifjima  riuerenga  a quello  altro:  da  quefio  fi  ammutinarono  i fuoi, ór  a quel 
lo  ricorsero  gli  firanieri  : & finalmente  i foldati,  co’  quali  egli  era  ufeito  alla  guer- 
ra , tornando  Lucullo  lo  abandonarono  ; & Cimone  effóndo  Liuto  mandato  fuori  per 
ubidire  a'  commandamenti  d'altri , tornò  a cafa  Capitan  loro  : hauendo  ottenuto  tre 
cofe  molto  difficili , cioè  la  pace  co'  nimici , la  concordia  co'  Lacedemoni , ór  l Impe- 
rio tra  i confederati.  Effendofi  poi  meffo  Lutto  & [altro  a fpegnere  Imperif  grandif-  K 
r „ fimi  &foggiogare  tutta  l’ rifila , amendue  rumarono  quafi  nel  colmo  delle  faccende 
Ór  delle  guerre.  Cimone  preoccupato  folamente  dalla  contraria  fortuna-.pcrciocb’egli 
Fattaci  Si  morì  Capitan  generale  ,órin  grandijfimo  fiordi  gloria . Ma  del  tufo  di  Lucullo  io 
Lucullo , e ii  Ron  dar'0  gia  tanto  la  colpa  alla  fortuna , ch'io  non  dia  anchora  di  ciò  qualche  cagio 
Oiteoac . ne  a * -perche  o egli  non  feppe , o non  uolle  medicare  l'ojjefe  & le  riprenfioni  de' 
foldati  fuoi , onde  finalmente  ne  nacque  tanto  odio  cantra  di  lui . Ma  quafi  quefio 
medefimo  anchora  tnteruenne  a Cimone . Terciocb'egfi  odiato  da’ fuoi  cittadini  ,fu 
confinato  , accioch' èglino  ( come  dice  Tlatone  ) per  dieci  anni  non  tidiffcro  la  ucce  di 
lui . Terchc  gl  ingegni  nobilitimi  e ornati  di  gran  uirtù , percioche  effi  non  ritirano 
i lor  difegni  al  piacere , rade  uolte  è , che  piacciano  alla  moltitudine.  Ma  ceffi  fi  sfar 
gatto  troppo  gagliardamente  di  raffrenare  i publici  errori , órlo  licenga  de  gli 
fi uomini  di  far  male , accendono  il  Mitigo  ad  baucrgli  tanto  a noia , che  non  gli  poff »- 
-~Tf-  . 1 " ' nonedere 
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Ji  no  ueiere  ; fi  come  fono  ì legami  de'  medici , iquati  benché  affettino  le  membra  a bel- 
lo ordine  di  natura  , fono  però  malageuoli  molto  da  fopportare . Ter  laqual  cofa , 
forfè  fia  bene  ajfoluere  l'uno  & l'altro  di  queflo  difetto  . Fece  Lucullo  molto  magi  Viaggi  fatti 
glori  uiiggi  con  te  fue genti  ,&  con  effe  pafiò  a piu  lontane  parti  del  mondo.  Tercio  di  LucuUc  • 
ch’egli  fu  il  primi  di  tutti  i Romani , che  con  leffercito  pafiò  il  monte  Tauro  , pafiò 
il  fiume  Tigre  ; & fu  gli  occblde’  nimici  prefe,faceheggiò , e abbrucctò  le  regie  del 
l'afta , Tigranoierta , Chubira , Sinope , & 'Njfibi . Egli  fu  che  aggiunfe  all'Im- 
perio Romano  tutta  tAfia  fetten  tuonale  fino  al  fiume  FafìJ,' orientale  fino  alla  Me- 
dia , & l'Auflralee  il  mar  roffo  per  opera  de  i Rjc  d'Arabia.  E i potentifjimi  Bj  da 
lui  in  tante  uittorie  rotti  & uinti , non  riportando  punto  altro  che  i corpi  ignudi, 
fuggirono  a guifa  di  fere  in  foletari  deferti , e in  affriffime  felue , doue  non  ter  a piu 
È ueduto  per  innan  zi  orma  d bkomo . Ma  in  queflo  è ben  da  preferirfi  affai  Lucullo  a 
Cimone  ; che  i Terftani  come  non  haueffero  riceuuto  danno  alcun  da  Cimane  ,fubito 
prefero  l'armi  cantra  i Greci > &•  uinfero  « ruppero , & tagliarono  a pexjj  gran 
parte  delteffercito  loro  in  Egitto  . Ma  dopò  Lucullo , che  Tigrane , & Mit bridate 
non  fecero  piu  nulla,  che  quefli  uinto  & disfatto  per  le  rotte , ch'egli  baueua  bauu- 
te, non  ardì  pur  dimenare  una  uolt  a le  fue  genti  fuor  de  gli  alloggiamenti  contra 
Tompeo , ma  folo  con  la  fuga  cercando  di  faluarfi  ,fi  ritornò  in  Bosforo . Et  Tigrane  Tigrane  ri- 
tffendoft  humilmente  gittato  ignudo  & dif armato  in  terra  dinanzi  a Tompeo , lena-  do‘to  10  ml* 
tofi  con  le  proprie  mani  il  diadema  di  capo  ; glielo  mife  a piedi  : ne  tanto  per  la  uirtù  £ 

di  Tompeo , quanto  per  le  uittorie  di  Lucullo,  ruinò  nella  miferia  di  quello  fpettaco - Lucullo . 
lo,  &gli  baflò  bene  riceucre  l infrgne  del  Rjgno,  conf effondo  d'hauerle  prima  perdu- 
C te. Colui  s'hd  duque  da  chiamare  piu  ualorofo  Capitano,  ilquale  a guifa  del  lottatore 
lafcia  alfucceffor  fuo.piu  fracajjate  le  forile  ddlauucr fario'.  Oltra  di  ciò , Cimone 
guerreggiò  co  quei  nimici, le  forge, et  glianimi  de'  quali  per  l'afpriffmte  rote  ritenute 
da  loro  , eran  già  mancati  fotto  Themiflocle , Vaufania , & Leotichida  ; onde  fi  ben  A v ' 

può  credere , che  ciògiouaffe  molto  alle  fue  uittorie . Tercioche  ageuoliffimamente  t 
quando  gli  bnomini  fon  rotti , fogliono  uincerft  gli  animi  anchora  . Ma  Lu- 
cullo bebbe  a fare  con  uno  auuerfario  potentiffimo  ,&  per  molte  uitto- 
1 rie  fuperbo.  Se  finalmente  uorremo  conftderar  il  numero  de  nimici 

1 dell' una  & l'altra  parte , di  tanto  farà  Cimone  inferiore  « 

Lucullo , che  non  filamento  farà  eguale , ma  non  par-  a 

rà  anchora,  che  fia  da  paragonar  con  effo-  " • < 

£ ' - lui . Ma  nondimeno  non  è dubbio  al - 

cuno , che  l’uno  l altro  beb-  - 
be  fauore  da  diuinità  ce  - < 

lefle,  laquale  auisò  •« 

Lucullo  quel  ‘ 
th'cgfi 

doue  a tentare , & Cimone  quel  ch'egli  hauta 
(Tofferuare  ; fi  ch'amendue  per  fauor 
de  gli  Dei  furono  buoni 
d'ingegno  diuino  .• 
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l e ì a fu  un  de’  tre  ottimi  cittadini  d’^tthene , cr  di  gran  cari* 
ek  cr  bemuelenfa  utrfo  la  patria  . fu  Pretore  infume  con  rende  i 
C7-  lo  fiambio  anchora  in  ajfaifimi  ma^ifirati  ; cr  dopo  la  morte 
di  lui  uenne  il  primo  huemo  della  lfpublica , per  nfpetto  delle  riti 
chef$e , cr  nobiltà  fu.  Digrada  cr  di  liberalità  ninfe  quanti  na 
furono  innanzi  di  lui,  cr  quanti  anebo  ne  furono  dopo . Le  fatuità 

fu  erano  la  maggior  parte  argento  cr  denari , cr  perciò  haueua, 

egli  di  continuo  intorno  molti  chiedi ton,  de’  quali  non  fi  partiua  quafi  ninno  da  lui  mal  con  Q 
tento ; cr  cefi  donano  a quegli, di  cui  egli  haueua  futura,  come  a coloro  che  gfhaueuano  fai 
to  qualche  feruigie . riebbe  di  molti  calanutatoli , [quali  dteenano  mal  dt  upt,  cr  pero  uijfe 
molto  ritirato  dalle  perfine . Et  ueggendo  che  la  Erpublica  era  mal gouernata,  cr  che’lpon 
polo  fauoriua  non  tanto  gU  huomint  finire r da  bene , quanto  i prefon  tuofi  cr  gl’ infoienti  ; 
nfiutana  tutti  gli  uffici  e i magfirati  che  gh  erano  dati , iqualigli  pareua  , che fufi'erf  di 
pericolo  , cr  di  fatica . Fece  molte  cofe  honorate  alla  guerra  : percioche  ejfendt  elettp  Capi- 
tano centra  i Lacedemoni  : prefe  l'ifila  di  Othera  , cr  racquitl'o  anchora  affaifiime  atta 
in  rhracia , che  t'trano  niellate  da  gh  ^ tthencefi . Prefe  l'ifild  di  Mtnoa , cr  Nifea , poi 
taglio  a pefzi  molti  migliaia  d’huomint  de’  Corinti j,  cr  amazfp  Ltcefrcnelor  Capitan  gene 
rate . Dopo  quefio  andando  centra  i Lacedemoni , f aecheggio  il  lor  pqefe  miriamo, cr  um- 
’trli  hebbe  i mmict , occupo  Tirea , tr  meno  tutti  i prie  toni  pini  in^athene.Fu  caeio- 


eagio-  % 
dami- 


ti eh  _ 

ne  della  pace  tra  gli  attieni  efi  e i Lacedemoni , laquale  fu  poijmpedita  Cr  guafla  da 
eibiade . 1 [quale  perfuafe  chef  fteejfc  imprefa  di  Sicilia  (entra  Micia,  CT  l’ottenne . Fece 
ogni  co  fa  Micia , perche  tale  eredititela  non  andajfe  mnanf  , ma finalmente  centra  i prodi- 
gip  , ch’orano  infelicifimi , cr  mmacciauano  danno  cr  uergogna,  uinfefi  il  partito  , che  la 
guerra fi  facejfe . Furono  eletti  tre  Capitani  prima  a tale  imprefa  , cioè  Lumache,  lei  bia- 

de , cr  Micia . Douee/ilcibuelf  fu  richiamato . Lumache  mori  combattendo  da  corpo  a cor- 
po con  Calibrate  , Cr  Micift  rim  afe  fole . J [quale  hauea  tiretto  molto  i siracu/am,  che  poco 
piu  h. ture bbono  indugiato  a rtnderfi , fenon  che  uenne  Cilippo  Capitan  de’  Lacedemoni , il- 
quale  gli  foccorfe , cr  piu  d’una  uolta  umetndogh  fieni  efi  ,gh  prefe  finalmente  tutti 

a man  fatua,  facendo  anche  prigioni  Demofi  bene  cr  Muta,  capitani  degli  * <thenie/ì:iqua 
li  alla  fine  s’^d^arpnf  df  loroflxfii . I ^ <1  T \’T  I ? 


SS, 


^ '.M  a 


E r c h e , a giudici o mio , mi  pare  di  poter  ragioneuol - 
mente  paragonare  'Njcia  a Craffo , e i fucceffi  de  Tarthi 
a cafi  di  Sicilia  ; ho  doluto  auuertire  coloro,  cioè  per  auen 
tura  fi  mct  terranno  a leggere  quefte  cofe,  che  non  uoglia-c 
no  crcdere,chio  fia  di  quel  medi-fimo  animo  uerfo  Thucidi 
de  ,i [quale  di  quella  materia  ornai iffimamentc  ,&  dili- 
genti fintamente  & con  gran  uarietà  & eloquenza  moneti 
dogli  affetti, fctiffe,&  di  gran  lunga  auangò  fe  tuede/imo, 
non  che  alcuno  con  la  imitai  ione  lo  pojffa  uguagliare  ; che 
già  fi  d(ce , che  fu  Timeo  : il  qual  penfandoft  di  poter  facilmente  di  grattila  & di  ue- 
bmentia  auangarThucidide , & facendo  fi  beffe  della  biftoria  di  Filitlo , come  di 
rozo  & goffo  fcrittore,  in  quelle  cofe  mafsimamente,clx  da  loro  ornatamente  & co- 
piofamente  erano  siate  ferine  ; egli  nondimeno  riufeì  tanto  inetto , che  non  a piedi 
( come  dice  Tindaro  ) par  che  fegua  una  carretta  Lidia  , ma  fi  mofira  neramen- 
te fciocco  & degno  di  rifo , & ( come  dice  Difilo ) graffo , e unto  di  morbidezza  Si- 
ciliana. Terciocb’egli  ffeffe  uolteefce  fuor  di  propofito , come  Scnarcho  ; fi  come, 
quando  egli  racconta  ; ch’agli  Atheniefit  fece  danno , che  Tdjcia  dichiarato  Capitan 
generale  non  uolcjfc  ire  alla  guerra , hautndo  egli  prefo  il  fopranome  della  uittoria  ; 
o quando  egli  dice , che  per  le  fiatue  di  Mercurio  gittate  a terra , i demoni  fecero 
£ intendere  a gli  ^ Atheniefi  ; cb’cffi  erano  per  riceuere  molti  danni  in  guerra  da  Her- 
mocrxte  figliuolo  di  Hcrmone . Oltra  di  ciò  ,fcriue  egli  ; come  gli  par  uerifimile,che 
Hercole  deffe  aiuto  a Siracufani  per  ri  fretto  di  Troferpina , che  gli  diede  aiuto  & 
fauore  a rapir  Cerbero:  & ch'egli  era  nimico  agli  ^Athtnieft,  percioche  effì  haueiia- 
n o faluati  gli  Egefiei  difeefi  da'  Troiani,  perch'egli  ingiurato  da  Laomedonte  baue- 
ua  minata  Troia . Ma , per  quel , che  mi  pare , la  medefiima  prudentia  è , emendare 
l'hifioria  di  Fili  fio , che  farebbe  riprendere  i detti  di  alatone  & d'^friftotele , come 
egli  fece . Doue  l'emulatiom  contentiofe  in  ifcriuere,  mi  fogliono  parere  indegne  af- 
fatto Ì huomo  Ubero,  & principalmente  conuenirfi  a huomini  fordidi , & maefirucci 
di  rhctorica , i quali  anchorch'io  creda  che  feri  nano  Jolamente  per  cagion  di  conte  fa 
nondimeno  gli  ho  per  paggi  ■ Ma  perche  non  ni è lecito  trapalare  le  cofe  che  fono 
fcrittc  da  Thucididc  & da  Filifio , jpecktlmentc  quelle  che  contengono  la  uita  e i co- 
itami di  lui  ; feorrendo  breuiffmamente  i loro  ferini , piglierò  qua  & là  quelle  co - 
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fé  che  mi  parranno  neceffarie , accioche  non  fi  creda  ch'io  l'babbia  la  fiate  in  prova  £ 
&fcn%a  Studio  alcuno  : raccogliendo  poi  infume  V altre  cofe , che  fono  àfiofc  a mol 
ti , & [parfamentc  fono  raccontate  da  altri  ,(fi  principalmente  fi  ritrovano  fcritte 
nelle  memorie  & ne  decreti  antichi , mi  sformerò  di  tejfcre  una  hi  fioria , lacuale .a 
mio  giudici»,  non  farà  di  futile,  ma  gioverà  molto  a ordinare  t ■ oflumi  della  uita . Di 
NicL01*1*  dl  PCr  ^ Prin,af‘  Puo  dire  quel  che  * Ariftotele  ne  fcriffejlquale  dice;cbt  in  Mthe 

ne  furono  tre  ottimi  cittadini  ,iquàli  battevano  grandijfima  carità  (fi  beniuolenza 
uerfo  la  patria  ; Huiafigliuol  di  7S^ [cerato , Thucidide  Milcfio  , (fi  Ther amene  fi- 
gli uol  di  cignone  : anchorchc  quefli  meritamente  fi  pojfa  mettere  per  lui  timo,  fi  per 
la  ignobilità  fua  ,fi  ancho  perdi  egltfemprefu  infiabile  (fi  leggiero  nel  governar  la 
Hjpublica , (fifeguitò  hor  quefta  parte,  e hor  quella,  tanto  ih  egli  sacquifiò  anebo- 
Borucchmo  ra  perciò  fopranome  di  Cothurno  . De  gli  altri  due  Thucidide  era  maggior  di  tempo  fi 
IT*"™  Wdcia  * & mentre  che  Perii  le  faceua  affaiffime  cofe  in  gratin  del  popolo , difen- 

dendo egli  la  parte  de  nobili , di  continuo  nella  fepublica  j egli  oppofe . Dove  T^i- 
cia  anchorchc  fuffe  molto  giovane  ; nondimeno  vivendo  anchora  Tericle , s acqui fià 
qualche  dignità  <j r riputatione.  Perch’egli  fu  pretore  inficine  con  effolui,ein  affai  fi- 
fimi  ma  lift  rati  gli  fu  eletto  perfiucceffiore.  Ma  dopò  la  morte  di  Tene  ^chiaramen- 
te egli  hebbe  il  primo  luogo  nella  fiepubliea , maffimamcntc  da  coloro  chi erano  i piu 
ricthi , e i piu  nobili  nella  città . ’Pcrctoch'cJfi  fi  tfor^auano  di  opporre  la  potenza 
di  colivi , all'audacia  (fi  fuperbia  di  Cleono . Tfe  però  Tfjcia  hebbe  openione  con- 
traria a lui . Verche  fauorendo  molto  Cleono  la  parte  de'  vecchi , tir  corrompendo 
anchora  con  premio  gli  animi  loro , nondimeno  la  fuperbia  di  lui  tra  odiofia  a quei 
medefimi  » ch'egli  i ingegnava  tanto  di  gratificarfi . Perciò  fi  sforzavano  eglinodi  q 
Nicìa  renerò  effialtare  la  potenza  di  T^icia , ilquale  anchorchc  fuffe  riputato  un  poco  troppo  feue- 
ma  tempera-  ro , non  però  la  feuerità  fua  era  troppo  grane  nè  strana,  ma  temperata  con  una  certo 
humanità  & amorcuolez_Za:  & olir  a ciò  con  la  fomtglianza  del  timore  (fi  della  cau 
tione  egli  fi  faceua  amar  dalle  brigate.  "Perche  offendo  egli  di  fua  natura  molto  pau- 
rofo  (fi  rimeffo , il  fucieffo  della  buona  fortuna  nelle  cofc  della  guerra  copriva  la  fua 
paur  a.  Et  nel  maneggio  della  ì\epublica  la  debolezza  d'animo , tir  la  fua  manfueta 
fojferenza  uerfo  icalonniatori , pareva  chemoflraffcro  una  certa  humanità  popola- 
re » C Irgli  acquiflauano  molto  favore  (fi  beniuolenza  dalle  perfone  ; le  quali  parche 
proprio  /sabbiano  per  ufanza,hauere  in  odio  gli  huomini  grandi  (fi  audaci  nella  Be- 
publica , (fi  coloro  che  fon  timidi  di  farli  grandi  ;pcrcioche  la  plebe  fi  reca  a gran- 
di filmo  honore  ,iella  conofce  di  non  effere  fprczjata  dagli  huomini  grandi. Ma  Te - jg 
ride , ilquale  era  fondato  nella  Mera  virtù , (fi  nella  eloquenza , era  riputato  gran- 
de nella  città,  &flimato  fapere  tutti  gli  artefici^ , che  vagliano  a mitigargli  animi 
della  moltitudine . Ma  t{icia,  ilquale  non  pofTedeua  niuna  di  qucfle  maniere , ma 
ei  a honorat amente  copiofo  di  ricchezze  t con  l’aiuto  d'effe  s'andaua  acqui flando  il 
fauor  del  popolo . Et  perche  Cleone  con  la  facilità , (fi  con  certa  piacevolezza  buf- 
fone fca  , t baueua  acquiflata  la  beniuolenza  degli  Mtheniefi,  l^icia  conofccndofi  di 
non  valer  punto  in  alcuna  di  queflc  maniere , con  la  liberalità , (fi  con  t ornamento 
Liberatiti  di  luoghi  publici , pensò  di  mctterfi  in  quel  modo  in  grada  del  popolo.  Et  in  ciò  uia 
Nieia . fc  egli  di  grada  (fi  di  liberalità  tutti  quei , ebe  erano  Siati  innanzi  di  lui , o che  fu- 

rono dopò  lui,  talché  fino  all'età  noflra  anchora  fi  veggono  molte  memorie  di  lui-, co- 
me è il  Palladio  eh' è anchora  hoggi  poflo  nella  rocca , da  cui  cadde  giù  l'oro , onde 
egli  era  coperto , (fi  la  cappella  del  tempio  di  Bacco , fiotto  i tripodi , iqnali  su  fino 

a fare 
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*4  * fare  gli  Abitacoli . Tirciocbe , battendo  egli  fleffe  notte  gareggiato  in  fare  fletta*  c.iopmetto 
coli  & fefle  al  popolo , facilmente  fuperò  tutti  gli  altri& egli  non  fumai  pure  una  dl  Nicia.j 

uolta  uinto  da  ninno . Dicefi  ; che  in  un  certo  flettacolo  folenne , un  bcllijjwio  gio~  

Manetto  feruo  di  "fl/cia  y&ueflito  in  habito  di  Bacco  ,ufc)  finora  innanzi  al  popo- 
lo , & offendo  aliato  un  grido  e unafefia  da  tutti , che  molto  fi  maravigliavano  del 
l ornamento , & belletta  di  quel  giouanetto , leuandofi  fu  Tifici  a,  e mi  pare  un  gran 
torto , diffe , o Atbeniefi , che  queflo giouanetto  fia  feruo , ilqualecon  tanto  confin- 
timento  di  noi  è giudicato  fintile  a Bacco  : perciò  io  uoglio  eh' e'  fia  libero . Phaeton - 
tafi  oltra  di  dola  magnifica  & bonorata  pompa , ch'egli  fece  accompagnando  i fa- 
tjrifictj  in  Deio . Tercioche  ufando  le  città  della  Grecia  di  mandare  ogni  anno  in  De- 
io i ebori , che  cantauano  certi uerfi in  bonor  d' cipolline , fo'.euano  fi  toflo  eh' erano  „„„ dj’uI V & 
M giunti  i nauiganti  Jenga  ordine  alcuno  raccontare  i uerfi  alla  turba , laquale  difor-  dc|0'  . * 
dinatamente  gli  ufciua  incontra , & pigliando  le  ghirlande  <gr  le  ucfti  finga  ninna 
riuerenga , temerariamente  andare  a falutare  il  Dio.  Ma  T^iiia  ejjèndo  mandato  da 
gli  * itbeniefi  per  accompagnare  queflo  facrificio  a Deio , fmontò  con  tutto  l cloro 
a Hjiena , Ij'ola  uicina  a Deio , menando  fico  tutti  i facrifidj  c r l’apparato. La  notte 
poi  trabendo  fuor  delle  nani  un  ponte , ilquale  con  certa  mifura  di  f atto  Lontreuol- 
mcnte  ornato  d'oro  ,&  di  diuerfe  pitture  & (Taragli  egli  banca  arrecato  fico  di 
jtthene , congiunfi  Vjtena  a Deio , effondo  poco  lontane  quefle  I fole  [una  dall'altra. 

Dopò  queflo  al  principio  del  giorno  feguente , per  quel  ponte  ch'io  bò  detto,  fece  pof- 
fare tutta  la  pompa  el  eboro  mar auigliof amente  ordinato  con  fiauiffmi  canti  in  De  , , > 

10  ; forniti  poi  i facrificij  i giuochi  e i canniti , ordinò  una  gran  palma  di  brongjo , la - 
C qual  fufje  memoria  di  ciò  a bonor  di  M polline , & comperando  un  campo  per  cento 

mine  gliele  confacrò  ; & ordinò  a Deltj , che  pigliaffcro  [ entrate  di  quel  campo , e 
ogni  anno  celebr  afferò  ad  ^4 polline , & pregando  molte  auuenture  a Tficia  at  tende f 
fero  a fare  fllendidiffvni  conuiti . T utte  quefle  co  fi  fece  egli  intagliare  in  una  colon-  ■ 
na,&  la  lafiiò  in  Deio , come  in  teflhnonio  di  quella  memoria  . Ma  non  molto  dipoi 
la  palma  gettata  a terra  dalla  furia  del  utnto , mandò  fittofopra  anchora  una  gran 
de  [tatua  de'  tfasij , ch'era  quiui  appreffo.  Dotte  meritamente  forfè  alcuno  potrebbe 
fio flcttare , ch’egli  faceffe  quefle  cofe  per  rifletto  della  gloria , e ambition  del  vulgo, 

& per  acquiflarfi  anchora  il  fauor  del  popolo  ; anchor  che  fi  conofca  che  tutta  la  ai- 
ta e i coflumi  fuoi  non  furono  mai  punto  lontani  dalla  religione . Ter  cioch' egli  ba- 
vella in  grandifjtmo  honore  le  co  fi  degli  Dei , & come  ferine  Thucidide , egli  fu  huo-  *,elìgì* 

D mo  fuperflitiofiffimo  : & fi  truoua  firitto  in  certi  dialoghi  di  Tafifontc  ; ch’egli  era  fo  ’ 
ufato  di  far  facrificio  ogni  giorno . Teneva  anchora  in  cafa  fua  gli  indouini,a'  quali 
moflraua  di  domandare  fleffo  configlio  di  quel  ch'era  per  auuenire  alla  Rcpublica;  et 
fopra  tutto  gli  domandava  il  parere  delle  cofe  private , & flecialmente  con  diligen- 
za gli  interrogava  delle  minere  dell'argento , quel  che  gliene  baucua  a venire . Ter- 
eioch'egli  baueua  una  mina  d'argento  nel  territorio  Laureotico , veramente  di  gran-  Venj  ^ . 

dtfjima  rendita , ma  imprefa  di  molto  pericolo  & fatica  ; dou’egli  di  continuo  affa-  to  di  Nicu . 
ticaua  una  gran  turba  di  ferui . Crandifiima  parte  dunque  delle  Jue  ricchezze  era  ‘n 
argento  e in  denari  : & perciò  di  continuo  haueua  d intorno  molti  chiediteli, de  qua 

11  gran  parte  fi  partiua  da  lui  contenta  . Ter  cioch"  egli  usò  di  donare  non  meno  a co- 
loro, da’  quali  egli  temeva  qualche  male, che  a coloro  che  gli  haueuano  fatto  qualche 
feruitio  & piacere . Le  f acuità  di  lui  dunque  daua.no  utilità  ad  affai  filmi  [nomini 
d cattivi  neramente  per  paura tc  a buoni  per  la  fua  naturale  humanità  uerf  i tutti 
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et  ftudio  dì  liberalità  eh' egli  baucua.DcUeqvai  co fe  fi  può  pigliar  teflimonio  da'  Tee  It- 
ti Corniti . Tercioche  Tele  elide  introduce  un  certo  gaglioffo,  che  dice  in  quefto  modo , 

» » "HPn  & "oWf  una  mina  dar  Charicle , 

, , Ter  eh' e diceffe  ; com'egli  era  il  primo 
» t Figlio  nato  alla  madre  ,&  per  denari 
, , Comprò  da  lei  : la  doue  'bljcia  noflro 

, , Glie  ne  diè  quattro  ;&  ben  sòia  cagione  : o - . . . i 

, , Manonlauogliodir  ,perch’è mio  amico  ; 

, , Et  lo  giudico  anebor  per  huom  da  bene . 

Et  quell' altro  nella  Manca  trauagliato  da  Eupolide , introducendo  un  certo  po 
nero  c ociofo , lofà  dire  in  quefto  modo  ; -> 

T.  Dimmi , quanto  è , che  tu  T^iria  conofci  ? 9 

Fj  Io  no  i pur  uidi  mai  ,fuor  c'bora  in  pialla . 

T-  Coftui  confeffa  hauer  jqicia  ueduto  : . . 

Come  efferpuò  , che  l'habbia  conofciuto  t 
Se  pur  da  Ini  non  è slato  tradito . 

Hauete  intefo , amici  mici , che  Wicia 
E'  flato  apunto  ritrouato  in  frodo . 

Tagji  che  fletè , hauete  forfè  ardire 
D 'apporre  il  falfo  , & d' acculare  a torto 
Vno  huom , come  è coftui  .fetida  difetto  t 
Et  ^iriflo fané  anch'egli  introduce  Cleone  a minacciare  con  quefte  parole  ; 

i , Io  chiuderò  la  bocca  a gl oratori , G 

, , Et  darò  gran  trauaglio  a Tficia , cr  noia . 

Frinicho  fimi  Intente  in  quefti  uerfi  fignijica  quanto  'Niciafuffe  timido , & d'ani- 
mo abietto. 
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, , Et  uer amente  e’  fu  buon  cittadino , 

, , Ter ch'io'l  conobbi  affai , ne  d'ogni  cofa  , 

• » Come  foleua  Tficia , hebbe  paura . !i 

Ter  quefto  adunque  effendo  egli  fuggetto  a’  calonniatori , non  hebbe  ardire  di  far 
conuiti  co'  fuoi pari , ne  hauer  compagno  alcuno  da  ragionare  & prattìca  feco  di  con 
tinuo  s ma  quando  egli  era  di  qualche  magiftrato , fluita  fempre  in  Senato  fino  a not- 
Non  jdmet  te  ’ ^ effend°  e$M  *1  Pr'mo  n ucnire  in  Senato , era  poi  l'ultimo  a partire.  Maquan- 
m incili  fy*  do  egli  non  haueua  alcuno  ufficio  publico,  molto  difficilmente  fe  gli  potata  faucllare;  Il 
alcuno . perciocheil  piu  delle  uolte  fi  flaua  rinchiufo  in  cafa  : &gli  amici  fuoi  fiondo  innan 
%j  alla  porta , e ufccndo  incontra  a coloro  che  ueniuano  a trottarlo , gli  pregauano 
che  haueffero  Jficia  per  ifeufato , perche  effendo  egli  impedito  nelle  publiibc  occupa 
tieni , non  poteua  dar  loro  udienza  : Era  fra’ fuoi  piu  domcftici  & famigliati  un 
Hierone  fami  certo  Hierone , ilquale  [ aiutaua  molto  in  acquiftargli , e accrefcergli  gloria  & ri- 
g|jir  di  Ni-  putatione , effendo  flato  affaiffmo  tempo  alleuato  in  cafa  fua,e  infteme  con  effolui 
ammaeftrato  nelle  difeiphne  della  mufica , & delle  lettere . Coftui  diceua  ; ch’era  fi- 
gliuolo di  Dionifio , che  fu  chiamatoper  fopranome  Bronzino,  & compofc  certi  poe- 
mi , alcuni  de’  quali  fono  arriuati  fino  all'età  noflra . Coftui  anchora  effendo  ordina- 
to Capitano  d una  colonia  che  fu  mandata  da  gli  Mtheniefì  in  Italia , edificò  la  cit- 
tà di  T hurio.  Qjiefto  Hierone  adunque  foleua  interpretare  le  riffofle  ofeure  degl' im- 
bottini a ì{icia , & b.utcua  diuulgato  fra  fi  popolo  ; che  Tficia  molto  faticof amento 
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jg  & franato  uiucua,  rifletto  a’  tròppi  penfieri  eh’ egli  fi  pigliami  per  la  città  ; fi  come 
quel  che  ni'  bagni quando  egli  ccnaua  anchora, non  rifinaua  mai  di  penfare  alcu- 
na cofit , laquale  juffe  per.  giouare  alla  Bjpublica , & lafciaua  ancho  Slare  le  fue 
faccende  particolari , per  rifletto  di  far  giouamento  alle  cofe  publiche  ; ne  poteua 
pur  dormire  per  lo  trauaglio  de  penfieri  ch'egli  baueua  ;&  perciò  fatto  debole  & 
cagioneuole  della  per  fona , non  poteua  pr atticare  con  gli  amici , ne  pigliar  coneffolo - 
ro  piacere  alcuno  ; tanto  ch’egli  era  cofiretto  anchora  per  amor  della  Bjpublica  In- 
foiare da  parte  i commodi  & l'utilità  loro:  non  facendo  quello , che  molti  foglion  fa- 
re, iquali  facendo  ricchi  gli  amici  del  publicojianno  la  Bjpublica  a un  tratto  a gua 
degno , & fcherno . Et  neramente  lo  Slato  della  uita  di  T^icia  era  tale , ch'egli  ba- 
ierebbe potuto  dire  di  fe  Slc(} o quel  motto  d' Agamennone  ; Detto  j;  Agt 

I , , Certo  di  maefià  fiamo  ,&  d impero  meononc. 

, , Superiori  al  popol,  ma  nel  refio 
. > j Gli  fiamo  inferiori, & piu  che  fcrui. 

Mora  ueggendo  egli , che  affai ffime  cofe  fi  faccuano  nella  Bjpublica  con  poco  ret- 
to giudicio  , & che  l popolo  fauoriua  non  tanto  gli  huomini  grani  & f apienti, quan- 
to coloro , che  haueuano  grande  eloquenza  a f aneli  are,  & ueggendo  egli  come  una  ec 
celiente  gloria  o prudenza  era  odiofa  & fofletta  al  popolo;  ilche  fi  conofceua  per  ef- 
fere  Slato  condannato  Vericle , & confinato  Damane,  &per  la  gran  diffidenza  uer- 
fo  Antifonte  Bfiamnufio , egli  rifiutaua  tutti  quanti  gli  Impertj,  ch'egli  erano  dati , 
iquali  erano  per  hauer  troppo  pericolo  o fatica . Et  fopra  tutto  fi  confermane  egli  in 
quefta  openione  conl’effempio  di  Vacbete , che  prefe  Lesbo  ; ilqualepoi  che  tornando  lkIiìm,  che 
C dalla  guerra  hebbe  refo  conto  in  Senato  delle  cofe  fatte  da  lui , meffo  mano  alla  flada  prete  Lesbo . 
t'amazzp  da  fe  Sltffo , per  fuggire  le  calonnie  de'  nimici . Ma  quando  pureaftretto 
da  neceffità  pigliano  qualche  imprefa,  fopra  tutto  procuraua  egli  la  falute  de  t'efjcr- 
cito , c ’r  t’egli  accadeua  far  fi  alcuna  cofa  honorata , riconofcendo  ciò  ncn  dalla  uirtu 
0 prudenza  fua , ma  piu  toflo  dalla  fortuna , o benignità  de  gli  Dei , fi  sf organa  di 
far  la  gloria  fua  quanto  manco  poteua  fuggetta  alla  inuidia . 'Njllaqual  cofa , tefli - 
minio  gli  furono  gli  effetti  ifteffi . Tcrciocbe  effondo  auuenute  qua  fi  in  un  medefimo 
tempo  molte  feiagure  alla  Bjpublica , & effendo  in  efja  di  molti  trauagli , egli  ne 
riufeì  libero  & ficuro  di  tutti  ; laqual  cofa  facilmente  fi  conofce  da  chi  uuol  uedere 
tutte  le  attioni  di  quel  tempo . Ver  che  la  rotta , che  gli  Atbtniefi  hebbero  in  T bra- 
da da'  Cbalcidefi , auenne  fiotto  Collude  & Senofonte  Capitani . Da  gli  Etoli  poi 
D t' hebbe  un’altra  feonficta,  quando  Demoflhcne  era  Capitan  dell' effercito . Et  quan- 
do in  Deio  furono  morti  mille  Atbeniefi , trouafi  che  Hippocrate  fu  Capitano.  Daffi 
la  colpa  poi  a Tericle  della  pefli  tenga , che  fu  meffa  nella  città , ilquale  per  cagion  di 
fuggir  la  guerra,  faceua  ucnire  tutta,  la  moltitudine  dal  territorio  nella  città, per  la- 
qual cofit , quei  contadini  ammalando  per  mutar  luogo , & per  non  e/fere  auueggi 
al  uiutre  della  terra , fubito  mi  fero  la  pefle  nella  città . Di  quefle feiagure  muna  fe  dì  „;anl  £0ra 
ne  potè  imputare  a 'Njcia . Egli  fece  bene  molte  cofe  honorate  alla  guerra . Ver  ciò-  fu  incolpilo 
ch’effendo  egli  creato  capitan  generale  cantra  i Lacedemoni,  prefe  l lfola  di  Cithera,  N,e'*  • 
pofia  apunto  dirimpetto  al  paefe  Laconico , & era  allhora  habitata  da  coloni  de'  La- 
cedemoni . Bjcquiftò  anchora  ajfaiffime  città  nella  Thracia , lequali  strano  ribella-  Citti  da  lui 
te  da  gli  Atbeniefi.  Et  hauendo  egli  rinchiufi  i Megarefi  dentro  alle  mura, prefe  pri - racquiftate 
ma  l ìfola  di  Minoa , & poco  dipoi  partendo  di  làjtcquiflò  'biffe  a . Andando  poi  nel  DC  i racu 
paefe  de'  Corimbi], gli  ninfe  in  una  gran  battaglia rfr  hauendo  tagliati  a peggi  mol- 
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te  migliaia  <f  buomini,amaggò  anebora  Licofronc  lor  Capitan  generale. Et  polche  fu  g. 
partito  di  quitti, et  hebbe  fatto  alquìto  viaggio,  ricordandoli  d‘ batter  la  fi  tati  due  cor 
pi  morti  d amici  fuoi , ebe  non  crau  fepolti  ,fece  fermar  tutto  ['efferato , & mandò 
un  trombetto  a nimici , a domandar  loro  i corpi  morti  per  fotterrarli . Et  non  heb- 
be punto  paura  di  quella  legge  o v funga,  per  laqual  conrmunemcnte  fi  giudica  da  tut 
ti;  che  coloro,  iquali  fono  corretti  domandare  i corpiper  fotterrarli, per  tacito  con - 
fenfo  danno  la  vittoria  a'  nimici:  & cofi  quei  Capitani,  a' quali  ciò  auienc,non  pofa 
fono  rigjqr  trofeo . Terctocbe  coloro  che  vincono  ,fon  giudicati  piu  potenti  ; par 
dunque  cofa  goffa  cb'effi  domandino  nulla  in  corttfia  da  coloro , che  gli  fono  inferio- 
ri . Ma  nondimeno,  Tficia  uolle  piutoflo  lafciare  la  gloria  della  vittoria, che  laf  da- 
re i corpi  de’ fuoi  cittadini  fenga  fepoltura . Dopò  quefto , effondo  ito  contra  i Lace- 
demonij , face  heggiò  il  lor  paefemaritimo , & bau  nido  rotte  le  genti,  che  gli  erano  t 
venute  incontra, occupò  Tirea,  laquale  gli  Eginefi  poffedeuano  allhora  ; gir  menò  tut 
ti  i prigioni  uiui  in  Mthene . Effendoft  accordato  infieme  tutto  il  Teloponnefo , & 
battendo  moffo  guerra  agli  Mtbcniefi  per  mare  & per  terra , porci  oche  Demoflhene 
fabricando  una  muraglia  hauea  ferrato  un  luogo , cb'effi  chiamano  Vile:  attaccai ofi 
una  gran  battaglia , d intorno  a quattrocento  foldati  Spartani , furono  lafciati  in 
una  ifola , che  fi  chiama  S fatteria . De pder  aitano  molto  gli  Mt  beni  e fi  di  pigliar  co- 
loro , ma  quello  affedio  pareua  che  doueffe  effere  afpro  & difficile  fuor  di  modo,  cofi 
per  l'affi  regga  de’  luoghi  gf  per  lacarcflia  dell'acqua , come  perche  vedevano  che 
grandiffma  parte  della  Rate  atti  ([ima  a far  delle  faccende  s'haueua  a con fumare  ni 
quei  luoghi  ; il  verno  poi  cono  fee  vano , che  i nimici  farebbono  Ratificati  col  perfi- 
dio de'  luoghi , potendofi  difficilmente  da  partealcuna  andare  a tremarli.  Quefle  co-  ® 
fe  dunque  travagliavano  gli  animi  degli  Mtheniefi , gr  gravemente  fi  doleuano  di 
lor  mede  fimi , che  haueffero  ributtati  gli  Mmbafciadori  mandati  da'  Lacedemoni  a 
chiedere  l'accordo , & la  pace  ; dcliaqual  cofa  era  Rato  autore  Cleono  auuerfario  di 
Tficia , nel  governo  della  pepublica  . Tercioche , hauendo  veduto  coftui , che  7fi- 
cia  favoriva  molto  alla  libera  lo  Rato  de  Lacedemoni , perfuafe  al  popolo , che  doa 
tufferò  rifiutare  le  conditioni  della  pace.  Cofi  dunque  pareva, ebe  l affedio,  che  già  mot 
to  prima  sera  cominciato  a Sfai  feria , fuffe  per  andare  molto  a lungo , e ogni  di  s'in- 
tendeva ; che  l'effercito , ilquale affediava,  fopportauacofis  Rraniffimeda  tolerare  { 
dr  perciò  di  quefla  cofa  erano  molto  adirati  contra  Cicorie , ilquale  tutto  ributtava 
addoffo  a Tficta  ; affermando  ch’egli  uinto  dalla  timidità  & debolezza  fua,baureb- 
he  fatto  in  modo  che  quei  tali  huomini  affediatigli  farebbon  ufciti  dalle  mani  : dove  ” 
s'effo  fuffe  Rato  fatto  Capitan  generale , eglino  tanto  tempo  non  haurebbono  retto 
contra  le  forge  degli  Mtheniefi . Ter  quefle  parole , muffi  alcuni  Mtheniefi  gli  db- 
cenano  ; perche  non  uai  tu  dunque  anebora  a fornire  quefla  imprefa  i Ter  che  leuan - 
dofi  fu  anebora  Tficia , gli  diffe  ; augi  fono  io  contentiffimo , che  tu  abbracci  quefla 
imprefa  & che  tu  pigli  quante  genti  tu  uuoi,&  che  feinpre  tu  non  ti  moflri  animofo  fo 
lamcnte  di  parole  , fenga  volerti  porre  a pericolo  alcvnoper  amor  della  Rjepiiblica , 
Trima , Cleone  fece  forga  di  rifiutar  l imprefa , per  effergli  commandato  all  impro- 
nto . Toi  confortandolo  a ciò  grandemente  gli  Mthenitft , & riprendendolo  grave 
mente  Tficia,  & parte  anebora  cacciato  da  gli  Rimoli  dell'ambitione, accettò  la  mi - 
litia , & terminò  anebora  lo  (patio  del  tempo  ; promettendo , c ir  vantando  fi , che  in 
termine  di  uenti giorni  da  ch'egli  haueffe  cominciato  a navicare , o baucrebbc  amag- 
gati  tutti  coloro  ch’egli  andava  a combattere,  ogli  haurtbbe  menati  uiui, gir  prigio- 
ni in 
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M*  in  Athtnei  Con  gran  tifo  dunque  fu  afcoltato  da  ogniuno  queflo  tal  fuo  uanto  » 
ferciocbe non  nera  ninno  che  credejje , ch'egli potcfie mantenere  quanto  egli  tonta 
promefio  ; & oltra  ciò , tutti  fi  ma  rauigliauano  della  leggerezza  <jr  del  furor  di  lui, 
di  cui  già  altre  uolte  ancbora  fi  folvuano  far  beffe  con  grandi  fimo  loro  piacer  e. Ter-  . 
cioè  he  fi  dice  ; che  bauendo  egli  una  uolta  ramato  il  popolo  per  fargli  un  parlamen- 
to ,&tffendofi  eglino  raunati  in  gran  numero , & per  molto  /patio  di  tempo  bauen- 
dolo  affettato  a federe , egli  finalmente  uenne  inghirlandato  ,&  pa^gollfcbe  fu  fi  ero 
contenti  d affettare  il  parlamento  per  l'altro  giorno  : perch'egli  non  baueua  allhora 
commodità  di  farlo , perch'egli  baueua  foreflieri  a mangiar  feco,  & baueua  fatto  fa-  i 

trijicio  agli  Dei . Et  cofit  gli  jttbenicfi  cffendofi  mejji  a ridere,  & fenga  punto  tur- 
bar fi  per  tal  cagione  ,fe  n’andarono  a cafa . Co/lui  dunque  ( fi  come  io  diffi  dianzi  ) 

9 creato  Capitano  all  imprefa  di  quella  Ifota , bebbe  buona  forte . Terciocbe  bauendo 
egli  bauuto  allhora  buona  forte  ,&  dopò  Demofthene  acqui  fiat  ofi  chiari  filma  lode 
della  guerra  fornita , fra  il  termine  eh  egli  baueua  tolto , menò  prigioni  incititene 
•tutti gli  Spartani , eli erano  auanjati  a quella  battaglia , bauendo  prima  leuate  lor 
farmi . Laqualtofa  fece  gran  uergogna  a Tficia  ; percioch'egli  fece  conofcere  ;co-  Vergogna  di 
•m  egli  non  col  gittar  uia  lo  feudo,  ma  con  molto  peggior  fegno  di  uiltà,  tonta  Jfre%-  Nicu . 
patella  cura  del  Capitanato  ; ne  dubitò  di  dare  a un  concorrente  fuo  nel  gouerno  del 
la  Hepublica  occafionedi  fare  cofi  bonorata  imprefa , & egli  fleffo  farlo  Capitano  a 
tuia  fati  ione  di  tanta  importanza  . Meritamente  dunque  è tajjato  da  efriftofane 
nella  comedia  fua  intitolata  gl' V cetili , in  que fio  modo  ; Veramente  la  cofanonha  VtcelloCo- 
■bifogno , che  noi  Riamo  piu  a dormire , ne  a perder  tempo , come  'bifida  fuol  fare,  media  d’Ari- 
f Il  medefimo  nella  comedia  de  Villani  introduce  un  certo  lauoratore , che  dice  quefte  y^"'corr  e 
parole . Io  neramente  barei  moltocaro  di  poter  badare  a lauorare  ilterrcno.  Ma  chi  dia  del  mede» 
te  lo  uieta  iVoi . Ma  io  ui  darò  uolentieri  mille  dragme  , fenoi  mi  fate  effente  d’ef-  fimo . 

:fer  di  magiftrato . Hora  noi  accettiamo  uolentieri  quanto  tu  ne  prometti . Ttnio- 
xh'elle  faranno  due  mila  dragme , contandoui  le  mille  ; che  ci  dà  7{iaa  anebera  pér 
•jcfierc  effente . Et  ciò  fu  neramente  di  molto  danno  alla  città:  percioch'egli  accrebbe 
tanta  gloria  & riputai  ione  a C leone , che  fatto  intolcr  abile  per  fuperbia  & per  au- 
dacia ;fu  cagione  di  molte  feiagure  agli  Mtbeniefi , lequali  tornarono  addoffo  an- 
chora  alficia . Mifeegh  fottofopra  ancbora  ogni  granita,  & ornamento  d orare,  fi  McJo  di  ora 
ch'egli  fu  il  primo  che  cominciò  orando  a gridare  ,& lafciarfi  cadere  la  uefle  dalle  ”^cieoor" 
) falle , batterfi  le  cofcie , & mentre  che  parlotta  correre  fu  per  lo  pulpito  : onde  dal - 
P t bora  in  poi , ogni  un  fi  prefe  licenza  grande , talché  appreffo  di  coloro  che~gouerna- 
uano  la  {{epublica  ; ne  feguì  il  diffrezz?  dopò  U leggiercz^a , lequali  due  mifero 
confittone  in  ogni  cofa  . Haueua  cominciato  Alcibiade  ancbora  a uenire  in  credito 
fra  i primi  buomi  ni  d\Atbent , & certamente  non  in  cattino  conto;  ma  fi  come  il 
paefe  dell'Egitto  efiendo  fertili  fiimo  produce  medicamenti  faluberrimi , & ueleni  an-  Comp. 
ebora  peritolofifiimi  ; cofi  l ingegno  d’Mlcibiade^Jfendo  douitiofo  in  bene  & in  ma- 
le ,pareua  che  fujfe  per  dare  occafionedi  gran  nouità  nella  ^epublica . Laqualcofa  * * 

diede  grandifiimo  impedimento  a 'NJcia , ilquale  tra  ancora  intricato  nella  inimici- 
-tia  di  Cleone  ,fi  ch'egli  bob  poti  dare  perfetta  tranquillità , & ripofo  alla  città. Ma 
bauendo  egli  già  indiritte  lecofe  per  la  buona  uia, gli  fu  rotto  il  fuo  difegno,  & fubi- 
- to  per  la  fuperbiax  ambitione  d'Mlcibiadefu  cofirctto  ufeire  alla  guerra.  Della  qual 
. cofa  mi  farò  a ragionare  un  poco  piu  alto , pigliando  il  principio  alquanto  di  lonta- 
no . Coloro  che  non  baueuano  molto  caro  la  pace  della  Grecia , erano  principaltpen- 
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Cleooe  eBra  te  due  ,C leone  & Brafida  ; & i uitq  dell  uno  erano  ricoperti  & nafeofi  dalla  guerra,  g 
& le  uinù  dell'altro  erano  fatte  piu  illuflri . queflo  daua  la  guerra  occafione  di 

fare  ajfaijjimedishoneflà,  & a quell  altro  di  fare  imprefe  bonorate.  Ora  e fendo  mor- 
ti cofloro  in  una  iflejfa  battaglia  ad  -/ tufi  poli , 7{icia  hauendo  occafione  di  fare  cofe 
bonorcuoli  & degne  di  lui  ,Ji  mife  per  uolere  accordare  gli  Spartani , già  lungo  tem- 
po f iati  defiderofiflimi  della  pace , con  gli  ^ itheniefi . Et  perche  gli  ^it  berne  fi  inde- 
boliti per  la  projfima  rotta , non  ordinano  piu  tentare  la  fortuna  della  guerra , & 
l una  & [altra  parte  già  stanca  e affaticata  s arrende  a ,TqJcia  diligentemente  fi 
sformano  di  fare , che  amendue  quc/li  popoli  facendo  pace  & amicitia  fra  loro , met- 
teffero  una  uolta  fine  non  pure  alle  miferie  loro , ma  di  tutta  la  Grecia , & fermaffe- 
ro  una  pace  tra  loro , laquale  fujfeper  durare  anchora  ne' fecoli  auuenire . Et  cofi 
egli  bebbe  a ciò  fubito  pronti  fimi  i ueccbitfr  tutti  i ricchi  jet  oltraciò  tutta  la  turba  9 
de'  lauoratori  : doue  J^icia  poi  priuat amente  ragionando  con  gli  altri, fe  alcuni  ui  fi 
trouauano  piu  duri , e informandoli  delle  conditioni , & dello  Slato  della  frepublica, 
gli  focena  piu  tardi  a defiderar  la  guerra. Et  già  hauendo  egli  conofciuti  gli  animi  de 
gli  */ itheniefi  molto  inclinati  alla  pace,  confortano  di  continuagli  Spartani, che  ha - 
uejfero  ottima  fperanga  della  pace;  & eglino  non  fi  diffidauano  punto  delle  parole  & 
promeffe  di  lui , parte  per  t bonoratiffime  Mirti,  che  fi  trouauano  in  quello  huomo,  dir 
parte  perche  battendo  egli  inftn  da  principio  con  grande  Immanità  & amoreuolegfr 
%a  accarezzati  coloro  eh' trono  Siati  prefi  in  Tila,haucua alleggerita  lamtferià  /dL 
ro . Fecero  dunque  prima  fra  loro  tregua  per  uno  anno,  nelqual  tempo, attendendo  a 
far  conuiti  & allegrerà  infieme  ,fi  faceuano  ogni  di  piu  defideroft  della  quiete , & 
dell' odo . Tal  che  per  tutto  s'udiua  cantar  filmili  uerfì  ; G 

, , Stia  pur  gran  tempo  in  pace  la  mia  lancia, 

, , Fin  che  /sabbia  intorno  le  tele  de'  ragni 
Haueuano  anchora  fpeffo  in  bocca  quel  motto  ; Coloro  che  dormono  in  pace , non 
— " fono  rifuegliati  dallo  strepito  delle  trombe , ma  dal  canto  de  Frante  fi . Dicendo  dun- 

que Millanta , a coloro  iquali  haueuano  detto  ch'era  flato  predetto  dagli  oracoli,  que 
Sìa  guerra  era  per  durare  uentifette  anni , gli  riprendeuano  affrontante . Con  tacito 
confcnt  intento  dunque  fra  loro , pareua  che  haueffero  Stabilita  la  pace , tir  già  dire- 
nano ; che  sera  poflo  fine  a'  trauagli , e in  gran  riputatione  era  "tficia  appreffo  di 
ogni  uno . Tercioch’egli  era  amici  fimo  a gli  Dei , ne  fen^a  uoler  d'efjt  fi  riputaua  , 
ch'egli  haueffe  acqui  flato  il  nome  dalla  piu  honorata  co  fa , che  fio  al  mondo , per  la 
Vittoria, co-  fina  fingolar  religione  & pietà . Et  cofi  ogniuno  erad'openione  ; che  la  pace  fuffe  U 
me  fi  chuma  opera  di  tlfcia  , dr  la  guerra  di  "Pericle  ; perche  coflui  fteffe  uolte  per  cagioni  di  po 
in  Greco . cbiflima  importanza  pareua  che  haueffe poflo  la  Grecia  in  grandi flime  guerre  e in  ca 

lamità  ; & quell' altro  pervadendo  i fuoi  cittadini  che  fi  fcordajfero  t ingiurie , an- 
thor  che  grandi ffime  ,baucua  fatto  amiflà  co  nimici . Et  perciò  chiamano  anchora 
boggi  quella  pace  fatta  per  opera  & fatita  fua , la  pace  J{icea . E ffendofit  dunque 
Pace  N'cea . già  accordati  i popoli  circa  le  conditioni  della  pace , & ordinato  che  gli  buomini  pri 
Nica  corrup  gt0ni , i territori;  & le  città  prefic  ,fi  reflituiffero  dall' una  parte  alt altra  ; piacque 
perauentura  che  s haueffe  atr arre  a forte , quali  di  loro  doucuanoeffcre  i primi  a ri- 
sii tuire . II  bora  Tfitcia  meffo  fegretamente  mano  a denari,  corruppe  coloro, che  ba- 

ueuano  a trar  le  forti . I Lacedemoni  adunque  furono  i primi  cofiretti  a rendere,  co- 
me racconta  Tbeofrafio  nelle  fue  hifiorie . In  queflo  tnczp  i Corinthq  e i Beoti j , ha- 
uendo molto  per  male  quel  che  glt  ^itheniefi , haueuano  fatto, fi  sforzauano  trottar 

a forte 
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A modo,  & via  da  far  nafcere  guerra.  Vero  T^icia  conforti  i Lacedemoni  & gli  ^tthe 
niefi , che  alla  pace  nuouamente  fatta  da  loro , aggiugneffero  ancora  il  legame  & la 
fermerà  dell'accordo , acciocbe  potcficro  me t cere  maggiore  fj>auento  a coloro , che 
mancamelo , & eglino  efi'er  piu  fedeli  l una  parte  all  altra  . L una  & l'altra  parte 
dunque  ubidendo  a gli  auift  & configli  di  lui , fecero  accordo  fra  loro . Qjtcflc  cofe 
non  piaccicano  punto  ad  Alcibiade  ,Ji  come  quel  ch'era  nimico  dell' odo  c t della  pa- 
ce , & por  tana  allhora  g randifiìmo  odio  a'  Lacedemoni , iquali  egli  conojceua  eh' tifa- 
vano ogni  rifletto  & benìuolcnga  a 7ficia,&  di  lui  no  teneuano  un  conto  al  mondo . 

Effendofii  dunque  prima  meffo  alla  feoperta  a impedire  la  pace , non  operò  nulla  : ma 
poi  hauendo  conofciuto , che  gli  licheni  e fi  erano  mego  adirati  co'  Lacedemoni,  & fi 
lamentavano  d'effere  Haei  gravemente  ingiuriati  da  loro,ch'effi  foli  fi  fujfero  accor 
B dati  co'  Beotij , e anchora  che  non  haueffero  minata  Tanatto , ne  reflituita  * Anfipo - 
li  t com'efji  eran  tenuti  per  le  condi  doni  della  pace  ; hauendo  ritrovato  bella  occasio- 
ne , fi  sformava  d'accumulare  piu  cagioni  ih' e poteva,  & con  grauiffime  parole  pro- 
nocaua  il  popolo  contra  i Lacedemoni . Facendo  finalmente  venire  gli  * Ambafciadori 
degli  àrgini, gli  perfuafe  che  facefiero  lega  con  gli  A theniefe. Ma  poi  che  gli  Am- 
bafciadori mandati  da  Sparta  con picnaauttorità  giunfero  in  lichene , fubtto  en- 
trando in  Sonatogli  promi fero;ci.e haurekbono  fatto  ciò  che  fufie  lor  piaciuto.  Duli 
tando  dunque  Alcibiade , che  con  fi  fatte  promeffe  efiinon  s' ac  qui fta fiero  il  fauor  del  Afeiblide  in- 
popolo, ingannò  gli  Ambafciadori  con  uno  artificio  di  quefla  maniera.Terciothe  egli  8^"°  P‘A  r\ 
s'obligò  loro  per  giuramento  , che  gli  haurebbe  aiutati  in  tutte  quelle  cofe  che  s'eran  Laccdcmó  m. 
propofte,pur  che  efii  gli  promettcffero,che  non  haurebbono  mai  pnblicamcnte  fatto  fa 
C pere  al  popolo, che  fujfero  uenuti  con  libera  a.ttorità.-perche  in  queflo  modo  haureb- 
bono ottenuto  ciò  che  haueffero  domàdato.  Hauendo  egli  dunque  con  quefie  parole  per 
fuafo  gli  Ambafciadori, gli  menò  in  Senato.  Dove  fubito  che  furono  giunti  alla  prefen  ■*  .<• 

ga  di  tutto’  l popologli  dornadò  ad  alta  uoce.fi  che  fu  intefo  da  tutti  ;s’efii  erano  uenu 
ti  con  libera  auttontd  di  fare  tutto  quello  ch'era  necejfario . Toiclx  eglino  aperti ffi- 
m.tmente  hebbero  ciò  negato , Alcibiade  riuoltoal  Senato,  & pregatogli  per  la  fede 
loro , gli  confortò  a licentiare  quanto  prima  gli  Ambafciadori , & che  per  i avve- 
nire non  defiero  piu  fede  nè  ud tenga  alle  loro  parole  ; hauendo  eglino  udito  che  cofi 
apertamente  haueuano  mentito  ,& detto  il  contrario  di  quel,  che  già  bave  nano  det- 
to : percioche  prima  haueuano  diuulgato  dhauere  libera  auttorità  . Eflcndo  dunque 
sbigottiti  coinè  uerifimile , & pieni  di  maravigliagli  Ambafciadori , non  potendo 

D 7{icia  punto  fcufarli , ma  Stando  anch’egli  tutto  impaurito  c adolorato, il  popolo  fu- 
bito fi  rifolfc , che  quanto  piu  lofio  fi  facefiero  acuirgli  Argiui,  <&•  faccfieji  lega  con 
cfioloro  ; & eglino  erano  per  far  ciò  fubito  con  gran  confine  intento:  fenon  che  stan- 
do a confultare  fopra  quefla  cofa  , uenne  un  gran  terremoto , ilqualc  come  fe  fufie  Terremoto.’ 
Rato  mandato  da  gli  Dei  in  aiuto  di  7{icia1fu  cagione  di  licentiare  il  con  figlio.  Lai 
tro  giorno  effendofi  Tannato  il  popolo , Tficia  hebbe  grandiffima  fatica  a fare  ch'cfii, 

( come  haueuano  detto  il  giorno  innangi ) non  faceffero  chiamar  gli  Argini , che 
tn  quel  mego  egli  andaffe  Ambafciadore  a Laccdemone.promet  tendo  egli  di  fare  tut 
to  quel  ch’era  bi fogno . Andando  dunque  'blfcia  a Lacedemone,  fu  molto  honorata-  Nicù  hono'- 
mente  & amoreuolmente  ricevuto , haucndolo  efii  conofciuto  non  pure  per  huemoda  rcuolmente 
bene, ma  anchora  per  amico& affettionato  loro . Ma  nondimeno  prevalendo  nelgo-  ,lccu“to  ln 
nerno  della  t{epublica  coloro , che  piu  s'accofiauano  alla  parte  de’  Beotij  ,fenga  ot-  a\cj  °ra°* 
tener  nulla  di  ciò  cb't  dqjnandaua, ritornò  in  Atbcnc  com'egli  era  ucnuto;  dove  non 
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/ blamente  ne  fu  molto  biafimato , ma  bebbe  paura  ancbora  de’  cittadini , iquali  era - M 
no  grauemente [degnati  e adirati  contra  di  lui , peni/ eglino  (pinti  dalle  fuc  perfua- 
fiont , bauc  nano  rejlituiti  a Lacedemoni  coloro , oberano  Siati  prefi  a Tilo , iquali  fi 
fapeua  eh' erano  grandifrimi  fra  tutti  glialtri  Lacedemoni  per  nobiltà , per  ricche^ 

> & Ver  pentadi . 7{ongli  fecero  però  gli  A t beute  fi  ingiuria  alcuna , fat- 
uo che  tolfero  in  lega  i Alantinei  &gli  Liei , rubelli  de'  Lacedemoni  infume  con  gli 
Argini , & mandauano  predatori  a Tilo , iquali  deffero il  guaito  intorno  al  paefe 
Laconico . Qucfle cofe  diedero  cagione  di  nuoua guerra . Ora  faccndofi  ogni  di  piu 
gagliarda  la  fèditione  incominciata  fra  » Alcibiade  & TJJcìa , sapprcjfaua  il  giorno 
di  /uhène°  ^ lOSlracifmo  : Di  queflo  come  medicamento  a purgarla  città  ,folcua  fcruirfi 
il  popolo  a certo  tempo  ordinato,^  cofi  confi  nana  per  dicci  anni  fuor  della  città  quel 
cittadino  jlquale  aua\aua  gli  altri  o di  gloria, o di  riccbe%^e,o  di  riputatione;tanto  F 
ch'egli  era  hauuto  per  foretto  nella  città . Gran  paura  dunque  era  entrata  addoffo 
allf  uno  & l altro , quafì  che  fenxa  dubbio  la  forte  dell' Ofir aci fmo  fuffe  per  cadere  fò- 
pra  un  di  loro  . Ve  reioebe  ogmuno  baueua  a noia  la  uita  d' Alcibiade , & temeua  la 
fua  audacia, come  piu  largamele  bògià  ferino  nella  fua  uita.  Ma  Tficia  era  a fiato, 

& hauuto  a noia  per  le  fue  molte  riccbegje , & ambo  per  la  folitudine , elicgli  ha - 
uca  fempre  cercata  in  tutto  l tempo  della  fua  uita  ;&la  flrancgfga  de'fuoi  enfiami, 
laqualc  non  baueua  in  fe  punto  d Immanità  ne  di  piuccuolegga , lo  f ac  tua  abbonire 
dagli  animi  del  popolo . Et  perche  ffieffe  uoltetrafi  oppoflo  a dtfiderq  del  uulgo  , 
aneborebe  gli  baueffe  [finto  contra  lor  uoglia  a far  certe  cofe  utili,  era  però  Slimato 
molto  grane , e ajfro  da  fopportarc . Et  ( per  dire  il  tutto  in  poi  he  parole)  igiouani 
& bramo  fi  della  guerra  contendeuano  contra  i uecchi  &gli  amatori  della  pace, sfar  G 

■ •gandoft  qiicjli  c ir  quelli  di  uolgercl'Ojlracifmo  contra  colui,  cb'ejfi  baueuano  in  odio. 

Nelle  fedirlo  Ma  allbora  amicane  apunto , quel  che  fi  fuol  dire  ancbora  per  prouerbto  uolgarc;chc 
ni  ancora  gli  nella  feditions  & difeordia  aitile , molte  uolte  ambo  gli  buomini  uili [imi  acquifla - 
lmoinini  mh  no  degli  bonori . V erti  oche  allbora  tutto  il  popolo  di  ui foia  due  parti,  aperfe  la  fira- 
hoBori*!*0  a l,uom*n‘  fcclcrattjfmi  & sfacciati  (fimi  a'  publici  bonori,  fra  iquali  era  de  pi  in- 

cipali  un , che  fi  chiamaua  il  iperbole  Terithede  per fona , che  non  baueua  acqui  flato, 
audacia , perdi  e fuffe  potente , ma  per  la  fua  sfacciatifrima  audacia  fatto  potente  ; 
ilqualeper  quella  gloria  ch'egli  acquilo  nella  Ifepublica , era  l’infamia  della  città . 

Co  fini  allbora  riputandoft  lontano  da  ogni  fofpctto  £ Oflracifnio , fi  tome  quel  che  fi 
conofceua  molto  piu  meriteuole  della  prigione,  & de’ ceppi  ; ffcraua  quando  uno  di 
coloro  fuffe  cacciato  fuor  della  città , di  farfi  auuerfario  & capo  di  parte  contra  ® 
quello  altro  che  rimaneffe  : percioch’egli  con  gran  piacere  manteneua  la  feditione,& 
tacitamente  concitaua  il  popolo  contra  [uno  & l'altro . T^icia  ,& Alcibiade  ha- 
uendo  conofciuta  la  malignità  di  queflo  buomo , & con  fegrcti  ragionatemi  difeor- 
tcndo  molto  f opra  di  quefla  cofa , deliberarono  di  metter  fine  alle  fduioni . Di  com- 
Hiperbolo  mime  confentimcnto  dunque  fecero  in  modo , che  ninno  di  loro , ma  Hiperbolo,  che  fi 

cacciato  fio  cralcuato  in  mego  fra  [uno  & [altro , fuffe  cacciato  fuor  della  città . Laqual  cofa  fi 
n e latta.  fomg  fa  principio  diede  piacere  & tifo  al  popolò , cofi  poco  dipoi  gli  ùuolfe  in  {[de- 
gno , parendogli  d'haucre  fermato  riputatione  a quel  fuppluio , tifandolo  male  con- 
tra uno  buomo  uiliffimo . Ttrcioche  pareua  che  in  queflo  fupphcio  fuffe  qualche  ri- 
putatione , & che  l' Ofir  aci fmo  meritamente  fi  deffe  per  ga fi  go  a Tbucidide,oAri - 
• 1 SliJeo  alcuno  altro  lor  pari  ;& che  a perfona  fi  uirupcrofii&  federate  egli  arrec- 
cafre  piu  lofio  nonfo  tbcdbouorc &£ arroganza,  quando  egli  non  era  punito  fecon- 
do che 
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A io  che  merit aitano  i delitti  & le  ribalderie  fue,ma  folamente  era  hoHorato'con  quella 
fena,con  laquale  gli  buommi  grandi  anchora  folcuano  talhora  effcr  gafligati . Et 
queflo  mede/imo  dijfc già  “Platon  Comico  altroue , ragionando  di  lui  in  tal  modo . Et  M«on  Co- 
che  hd  fatto  coftui,  che  riccua  gajligo  degno  degli  huomini grandi,  ma  bene  indegno  mit0  • 


di  lui  & delle  fue  ribalderie?  perciocbe  l'Oflracifmo  non  fu  trovato  fercagiondi 
huomini  tali . Et  cofi  in  Hiperbolo  hebbe  fine  il  modo  di  punire  alcuno  per  uia  del - 
l'Oftracifmo . Perche  dopò  lui  non  fu  punito  piu  alcuno  di  queftapena , effendo  Un- 
to Hipparcho  Cholargcnfe  parente  del  tiranno  il  prmo , che  fu  punito  di  quefta  ma- 
niera di  fupplicio . Et  uer amente , che  in  quefla  cofa  fi  può  conofccre  quanto  il  giuo- 
co  della  fortuna  fiaconfufo  ,& per  ragione  malagevole  da giudicare  ; Perciocbe  fé  *A 

Tfìcht  contr aliando  con  Alcibiade , fuffe  flato  a pericolo  dell  oftr aci fimo,  o uincen- 
B do  lauuer fario  era  per  rimanere  con  gran  lode  & gloria  a cafa , o prima  ch'egli  fuf- 
fe caduto  nelle  per fec  ut  ioni  della  fortuna  che  gli  minacciaua,  mantenendo  la  riputa- 
tone d’ottimo  Capitano, fi  Jarcbbe  partito  della  città . Già  sò  io  bene,  che  T heofrafto  Theofrafto. 
bà  fcritto  in  altro  modo  di  quefle  cofe,  dicendo  ; come  Hiperbolo  fu  confinato  quando 
Feace,  & non  Ificia , contr aftaua  con  Alcibiade . Ma  affai  fimi  Sfiorici , & tutti  i 
migliori , feri  nono  a punto , come  hò  fcritto  io . Effendo  venuti  gli  Ambafciadori  de 
gli  Egeflei,&  de ’ Leontini  in  Athene, confortandoli  che  faceffero  t’imprefa  della  Si- 
cilia, opponendofigli  Jficia  con  gran  contraflo,rimafe  uinto  da  Alcibiade. Perciocbe 
colui, quando  il  popolo  era  chiamato, haueua  ripieno  gli  animi  di  tutti  di  grande  fpe- 
ranga , &gli  hauea  quafi  lordati  d’una  certa  macchia  & contagiane  a interprende - 
re  quella  guerra  ; talché  già  i giouani  nelle  paleftre , & i vecchi  fiando  a federe  nelle 
< piagge , & ne'  cerchi , non  haueuano  piu  altro  in  bocca , che  la  forma  el  ftto  della 
Sicilia,  & la  natura  del  mare  che  ella  hà  intorno,&  olirà  ciò  la  difpofitione  de'  por- 
ti , & de  luoghi  che  guardano  uerfo  l'Africa  : perciocbe  effi  non  penfauano  tanto , Delibcririon 
che  la  Sicilia  fuffe  per  douere  effer  premio  della  uit  torta,  quanto  ch'ella  fuffe  per  far  della  guerra 
loro  occafione  di  paffar  piu  innanzi , & per  darli  la  uia  da  poter  far  piu  commoda - c°"tra  >1  pa- 
mente  guerra  a.'  Cartbagineft  : iquali  quando  fuffero  fiati  vinti  facilmente  fperaua-  rr  Jl  Nic,a- 
no  di  potere  infignorirfi  di  tutto' l mare , eh' è dentro  alle  colonne  d'Hcrcole.  Effendo 
dunque  volti  gli  animi  di  tutti  a quefle  cofe , T^icia  volle  opporfi  alle  uoglie  loro , ma 
trouò  molto  pochi  ,er  deboli  fautori  della  fuaopenione.  Perciocbe  coloro  cb'erano 
ricchi  & grandi , anchorcbe  de ftder afferò  la  pace  & l odo , non  ardiuano  però  pu  - 
blicamcnte  di  dirlo , temendo  il  ramare  dell'infamia  popolare  ; acci  oche  non  pareffe 
® .che  hnueffero  piu  caro  l'util  privato , che  la  gloria  publica;&  che  ciò  configliaffero 
più  toflo  per  fuggir  la  fpefa , che  per  utilità  della  fiepublica . Ma  “Nfcia  non  però 
venne  a fiancarli , ne  a perderfi  d'animo  : ma  hauendo  già  gli  Atheniefi  dichiarata 
la  guerra , e ordinato  lui  ,&  Lam  icho , e Alcibiade  per  Capitani  di  quella  impre- 
fa , raunatofi  un'altra  volta  il  publico  configlio , comparve  quivi  ,&  con  grandi ffi- 
ma  voce  uolto  al  popolo , fi  sforzò  difeonf or  tarli  da  quella  guerra,  yltimamente  um 
parole  molto  afpre  riprefe  l'auaritia  & ambinone  d' Alcibiade, che  /finto  da  defide-  ^ ’ ' 
rio  d isonore  &di  guadagno  particolare , fi  sf  organa  d'intricar  la  città  in  guerra  fi 
difficile  & di  tanta  importanza . T{e  però  per  queflo  ottenne  nulla  : augi  fi  confer- 
mò tutto  con  le  noci  del  popolo  ,perche  effendo  egli  piu  prattico  & piu  eccellente  nel 
le  imprefe  di  guerra  lafua  timidità  mefcolata  col  troppo  ardire  d' Alcibiade con  In(j0U|.n . J 
la  màfuetudinc  di  Lamacho  pareva  che  tanto  piu  fuffe  per  aflicurare  quella  imprefa.  fuajcu'"D,0 
Die  fi  ; che  quafi  tutti  i facerdoti  ,&  gli  indovini  publui  s'oppofero  a quefta  impre - imprefa . 
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fa , & fecero  intendere  ; come  fe  nbaueua  a far  male  in  tutti  i modi . Ma  „ Alcibiade  E 
baiando  in  cafa  fua  gli  indouini  frittati , due  uà  ; cb'effi  baueuatto  trottato  nelle  me- 
morie antichi]fimc;cbe  gli  Atbeniefi  erano  permanere  gran  gloria  dalle  cofe  della  Si- 
cilia . Alcuni  anebora , che  uenittano  dall  oracolo  d Hammone, direnano , cb'effi  ba- 
ueuano hauuto  rijpofta  ; che  non  andrebbe  molto  tempo , cioè  tutti  i Siracufani  fareb 
tono  uenuti  in  poter  de  gli  Atbeniefi . Ma  quelli  cioè  baueuano  ueduti  i prodigi  in- 
felici , per  paura  non  ofauano  dirlo . T uttauia  quelli  che  pubicamente  fi  ttedeuanq 
per  ogniuno  , non  fi  poteuano  punto  nè  ajcondere,  nè  coprire,  fi  come  fu  la  mina  del- 
le sl.it  uc  di  Mercurio , le  quali  tutte  in  una  medeftma  notte  furono  florpiate  de’  mem 
bri  efleriori , fuorché  una  fola,  che  fi  cbiamaua  il  Mercurio  d'Andocidc ; ilquale  era 
memoria  della  Tribù  di  Egeo , ma  pereti  era  apprejfoa  cafa  d'Andocidc  ;sbaueua 
acquili. ito  quel  nome.  Olirà  di  ciò  nel  T empio  de  dodici  Dei  e fendo  in  un  fubito  fai-  f 
tato  un  certo  buomo  in  mego  l altare , poiché  una  uolta  l'bebbe  circondato,  fi  tagliò 
da  fe  sieffo  il  membro  della  natura  con  un  fajfo  Era  in  Delfo  una  flatua  d oro  di  Tal 
lode , pojla  fopra  una  palma  di  bronzo  , laquale  era  Hata  me  fa  qui  ui  da  gli  Atbe- 
tiieft  per  una  gran  uittoria  , cb'effi  baueuano  ha  unta  conila  i Medi . A qucjla  fla- 
tua per  tjjuao  di  molti  giorni  continuarono  £ andare  i comi  ,&  col  becco  & con  le 
unghie  fi  tforga  nano  in  un  certo  modo  di  picchiarla , & facendo  fi  a'  frutti  della  pal- 
ma , iquah  erano  d oro,  parte  dinotandoli  gli  confrontarono, & parte  guaflandoli  per 
forga  gli  gettarono  a terra  . Ma  gli  Atbeniefi  dauano  la  colpa  di  qucjlo  agli  buo- 
tnini  di  Delfo , dicendo  cb'effi  baueuano  fatto  ciò  per  piacere  a'  Siracufani . Et  ba- 
ttendo commandato  loro  l'oracolo  ; che  menaffero  la  facerdoteffa  di  Tallade , ch'era 
in  Clagomene , laquale  baueua  nome  Hefìcbia , che  in  latino  s interpreta  quiete,  effi  C 
fubito  fecero  uenire  il  facerdoteda  Cla\omene  ; non  bauendo  per  quel  che  fiuede, 
troppo  bene  intefa  la  intcntionc  dell'oracolo , ilquale  tommandaua , che  la  cita  con- 
tentandoli dello  flato  delle  cofe  profetiti , fi  flefrè  in  npofo . Melone  adunque , un 
certo  grandiffimo  aftrologo , e allbora  poflo  inmagiflrato,opcr  cognit  ione  dell'arte 
fua , 0 pure  aui fato  da'  fegni  de'  prodigi],  cb'io  ho  detto  di  fopra,  0 pur  moffo  da  pru- 
denza bimana  , per  non  effere  afretto  tre  alla  guerra  ,finfe  defftr  pag^o , & cac- 
ciò fuoco  in  cafa  fua  . Ma  alcuni  dicono , cb'tgli  non  finfe  altrimenti  d'rffer  pag- 
Zo , ma  che  bauendo  egli  in pruoua  abbruciata  la  fua  cafa , l altro  giorno  in  habito 
abietto , andò  in  configlio , & effendofi  lamentato  molto  della  perdita  della  fua  cafa, 
domandò  finalmente  ; che  fu  fero  contenti  di  dar  licenza  al  figliuolo , ilquale  bauen- 
do armata  una  galea  a fueffefe  ,doueua  andare  alla  guerra  in  Sicilia.  Dicefian-  U 
chora  ; che  a Socrate , ilquale  era  riputato  in  quel  tempo  buomo  molto  fauio , il  Ge- 
nio,col  quale  egli  fpeffo  famigliarmente  fauellaua , prcdijfe;  che  quella  .mprefa  ha- 
ueua  a efrer  di  gran  danno  alla  ifepublica  ; & che  Socrate  conferì  ciò  con  gli  amici 
fuoi,  talché  la  cofa  andò  per  bocca  di  affralirne  perfone.  Vrì altra  cofa  anebora  diede 
grandi  fimo  trauaglio  a molti , che  di  quei  giorni , che  l'armata  fi  partì  del  porto , le 
donne  Atheniefì  cclebrauano  per  autntura  i facrifici  ad  Adone , & perciò  in  molte 
parti  della  città  erano  pofli  fimulacri  di  corpi  morti  e imagi  ni  di  fcpolcri,d  into  rno  a 
quali  Stanano  di  molte  donne  che  piangeuano  . Trouafi  dunque, de  molti  turbati  per 
quello  augurio  hebbero  a dire  ; come  effi  dubitauano , che  fi  koncreuolc  apparato  di 
quella  armata  inbreue  tempo  non  riufeiffeinfumo , & non  ptrdcffc  tofln  ogni  for- 
za «ir  ri  pur  at  io»  fua  . Ma  di  ciò  fia  detto  a baflanga . l{  itomi  amo  bora  a "Nida  , 
ilquale  pA.b'cgli  bebbe  ardimento  di  contraporfi  a fi  fatta  mprefa , nè  fi  lafi  logon- 
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jt-  fiore  da  nana  ffieranga , ni  ancho ffiauentare  dal  pericolo  , del  cowmmdare,&  olirà, 
età  non  diuenne  infoiente  per  lagrandeg^a  dell' Minorità  fua , fi  può  dire  ;che  mu 
fino  allbora  eglifaceffe  ufficio  di  per  fona  ottima , &■  temperata  . Ma  poi  ch'egli  ui- 
ie  di  non  potere  Bogliere  il  popolo  dal  defidariocbegli  haueua  di  far  guerra, & che 
gli  non  polena  fuggir  la  fatica  di  commandmre, poiché  dell'uno  &■  l'altro  hebbe  fat- 
to ogni  fio  sformo , & pure  il  popolo  contro  ogni  fua  uoglia  I hebbe  fatto  capitano 
di  quelle  genti  ; non  bi fognano  ch'egli  perdeffe  piu  tempo , nè  lentamente  faceffe  cofa 
alcuna , ma  con  grande  ìiudio  & diligenza  prouedeffe  quelle  cofe , che  gli  faceuano 
bifogne  al  uiaggio . La  doue  egli  aguifa  di  dilicato  fanciullo  piangcua , ueggendo  ' " ' 

di  fu  la  nane  le  riuiere , che  gli  erano  rima  fé  ad  erro;  & flaua  di  continuo  a r arrnna- 
ricarfi,  che  gli  Atheniefi  non  hauejfero  ubidito  a’  fuoi  configli,  &■  perciò  uenne  a far 
B molto  piu  deboli  gli  animi  de'  compagni  & de  faldati.  Haurcbbe  egli  oltre  a ciò 
grandemente  giouato  alla  fua  gloria, e a quella  della  città,fe  cofi  toflo  ch’egli  fu  giun- 
to in  Sicilia , sfogando  tutta  la  furia  della  guerra  contra  i nimici , bauejjc  tentato  di 
nincere  la  fortuna  bene  operando  : nellaqual  cofa  egli  fece  tutto  il  contrario.Tercio - 
che  conftgliando  Lamacho  ; che  di  lungouia  fi  doucjfe  ire  a Siracufa , & che  fi  pre-  Lamacl*  .* 
fcntajfe  la  giornata  al  nimico  prefio  alla  città , & c fendo  di  parere  -diti  biade , che  pJrer  j; 
prima  tentandoli  le  città  aitine,  & sformando  a renderfi  tutte  quelle  che  fi  poteuano  eia  circa  U 
baucre , allbora  poi  s'ajfaltajfe  Siracufa  : Ificia  difeordando  dall’uno  & l’altro, uot-  Sucrri  Sì* 
le,  che  fi  giraffe  intorno  alla  Sicilia  con  le  nani , & poiché  haue fiero  moflrato  l'ap - racu&  * 
parecchio  dell' anni , & delle  galee  a' nimici , riputaua  che  fuffe  beni  filmo  ritornare 
in  - dthene , hauendo  eglino  dato  quafiun  certo  faggio  delle  lor  forge  a gli  Egeflc - 
C fi . Con  quejli  fuoi  di  fogni  diuulgati  per  tutto,  egli  ffienfi  grandemente  [ardorde 
gli  animi  ,&•  abbaflò  l'ardire  de'  foldati . Et  Meramente  poco  dipoi , hauendo  gli 
„ dthentefì  chiamato  in  giudicio  -dici biade,  a difendere  la  fua  ragione,  la  doue  Ili- 
ci a effendo  a parole  rimafo  folamente  con  un  compagno , ma  in  effetto  foto  capitano,  :•?  * 

Bando  finga  far  nulla , tir  nauicando  attorno , & confumando  anchora  affai  fimo 
tempo  in  confitte, non  fi  rtmafi  prima  di  trattenerli,  ch’egli  sforgògli  animi  de' fuoi 
infingardire  perpigritia  & per  deficratione  ; & d'altra  parte  fece  ri fiegliare  t ar- 
dir de’  nimici , &lafciar  la  paura  che  di  prima  giunta  haueuano  concetta  : Quan- 
do tuttauia  cera  anchora -dlcibiade , nauicarono  con fiffanta  naui alla  uolta  di  Si - 
tacufa,  & me  fio  in  punto  C altre  fuor  del  porto , dieci  s'inuiarono  dentro  il  porto  per 
rieopofcerlo , & fecero  intendere  per  un  trombetto  a'  Leontini  , che  doueffero  arr en- 
ti derfiloro.  Quelle  naui  prefero  una  nane  Siracu fina,  laquale  uenendo  dal  tempio  Nlue  Siricu. 
di  Gtoue  Olimpio , ilquale  era  afiai  ben  lontano  da  Siracufa , portaua  una  lifla , do-  Una  prefa . 
iterano  fcritti  i nomi  di  tutti  i cittadini  Siracufani , che  poteuano  portare  armi . 

Quefla  lifla , ch'era  già  molto  prima  stata  fatta,  & ripofla  nel  tempio  di  Gioue,  ba- 
ttemmo commandato  allbora  i Siracufani , ch'ella  fuffe  lor  portata , acciocbc  poteffe- 
to  intender  e,  & raffegnare  il  numero  di  coloro  eh’ erano  f uffici  enti  alla  guardia  della 
iittà . Effendo  dunque  Hata  portata  quefla  tal  l’fla  a'  capitani  degli  Atheniefi,  c!r  v 

publicato  il  gran  numero  delle  perfine , turbò  grandemente  gli  animi  de  gl’indouini 
& de  gli  aruffiici , parendo  loro , che  da  queflo  l oracolo  fuffe  già  ueri  fiato  ; ilquale 
baueua  predetto  a gli  -dthenìefi  ; come  eglino  erano  per  hauere  una  uolta  in  lor  po- 
tere tutti  i Siracufani . Benché  queflo  mede  fimo  anchora  parue  che  haueffe  effetto 
per  altro  tempo , cioè  quando  Callippo  .Atheniefi , hauendo  morto  Dione , occupò  CalippoAthe 
l imperio  di  Siracufa.  In  queflo  nego  effendo  ( come  iodifii  diangi  ) richiamato  oiefeT 
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jllcibiade  da  gli  Athèniefi  t&.  partito  dall'esèrcito , tutta  lauttorìtà  t'I  goViru»  5^ 
era  rimalo  appreso  a Tfiaa  . tra  Meramente  Lamacbo  boemo  giufto , dr  torte  ■,  eh 
ualorofo  di  mano  in  battaglia , ma  però  tanto  pouero , ihe  ogni  uolta  cbe'l  popolo 
Atbeniefe  lo  f atata  < apitan  generale  ,eta  bifogno  anebora  prouedergli  tanti  dena- 
ri , che  giifacejfcro  il  mantello , & le  pianelle . Douc  Tutela  per  la  grandegga  delle  . 
ricche  x^e , c ’T  per  l inonorata  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui , era  [limato  di  grand ijfi- 
ma  aut ferità  apprejfo  l ejf ertilo . Dicefi  s cljeuna  uolta  Jacendofi  dieta  nell  efjer -, 
cito  fra  capitani , de'  quali  Sofocle  poeta  era  il  piu  attempato , & perciò  eficndogli 
fatto  intendere  da  l^icia  ; ch'egli  diceflc  prima  il  parer  fuo , dici  fi  che  rifiofe  ; bene 
è uero  , ch'io  fono  il  piu  ueccbio , ma  tu  Jet  il  piu  honorato . Effendofi  egli  dunque  ab-, 
battuto  allbor a in  Lamacbo,  tbenon  gli  era  compagno  dcU  Imperio , ma  pinti  fio 
come  fuggetto  all'Imperio  di  lui, lentamente  & con  infingardaggine  tirando  la  guer  f 
ra  in  lungo , & girando  intorno  alla  Sicilia  con  le  nani  molto  lontano  da'  nimici , ac- 
crebbe l ànimo  & l'ardir  loro . H attendo  poi  accoflatol  esercito  a Hible , terra  Me- 
ramente picchia  , & battendo  Iellato  l' afiedio  finga  far  nulla , uenr.e  in  gran  diff  re- 
gio . ^ indo  poi  a Catania , & quiui  ancho  non  fece  nulla  ;fe  non  ch'egli  prefe  Hic - 
IjìJc  fasori  cara  ’ C^era  zllbora  poffeduta  da'  barbari . Onde  fi  dice  ; che  Laide , laquale  fu 
meretrice ,°  * poi  famofiffima  meretrice , ma  allbor  a molto  pie  dola  fanciullctta  ,fu  menata  fra  gli 
altri  prigioni , eh  condotta  nel  Teloponnefo . Ora  ejfendo  già  pajfata  la  maggior 
parte  della  fiate , eh  ogni  dì  ragionandofi  ; come  i Siracufani  aure  fiuti  d’ animi, & 
di  forge  erano  per  uenir  contro  gli  Atbcniefi , & già  caualcando  intorno  al  campo 
de  nimici , domandammo  i foldati , s erano  uenuti  in  Sicilia  perfermarft  a Catania  % 
v per  rimettere  in  cafa  i Lcontini , a fatica  finalmente  fi  potè  fingere  Tkjcia,  ch'egli  Q 
accoftatfc  l'armata  a Siracufa . Ter  poter  dunque  giungendo  accampar]}  finga  im- 
pediménto de'  nimici , & per  rompere  ( fi  glie  nera  data  alcuna  occafione  ) le  forge 
Attinia  ài  Ni  loro , mandò  un  fuo  a Catania , fitto  Jpecie  di  rifuggito , ilquale  faccffe  intendere  et 
iU  • Siracufani  ;cbe  s eglino  uolcuano  ajfaltarcgli  alloggiamenti  de  nimici  uoti  di  di  fin- 

fori  , & guadagnare  tutte  lami  & le  bagaglie  loro,  il  giorno  ch'egli  affignaua  lo- 
ro fu  fiero  tofto  a Catania . Terciocbe  i landò  affai  filmo  gli  Atbeniéfì  nella  città  ,gli 
amici  de  Siracufani  intendendo  la  nenuta  loro,  baurebbono  prefe  le  porte  della  <ittdt 
<jr  poHo  fuoco  nell' ar finale  : eh  che  molti  s èrano  accordati  in  freme  per  far  quefta 
fattione , & aff  et  tonano  la  uenuta  loro . Quefta  fu  la  piu  honorata  fattiont , che 
facefie  'Njcia  in  Sicilia , perciocbc  battendo  egli  intefo  ; che  i Siracufani  con  tutte  le 
lor  genti  andauano  a Catania,  & che  la  città  era  nota  di  di fenfori , mandò  t'arma-  H 
ta  a Siracufa , & le  commandò  ; ch'ella  afiediaffe  il  porto  ,tr  egli  per  terra  andan- 
do alla  uolta  di  Siracufa , occupò  tutto' l paefe  all’intorno  ; & finga  bauer  contea  fio 
alcuno  ,eleffe  un  luogo  d'accampare  l'cfi'crcito , ilquale  tra  fìcurifimo  dall' infili» 
de'  nimici , & donde  facilmente  fi  poteua  afi aitar  loro  . Fatto  ch'egli  hebbe  qucfto  » 
quando  già  i Siracufani  tornati  da  Catania  fi  mette  nano  in  battaglia , dinangi  la 
città , anch'egli  rnife  le  fie  genti  in  battaglia , gr  attaccando  una  gran  gt  fia  di- 
nanzi alla  città , fenga  alcun  dubbio  n' hebbe  la  uittoria  ; ma  peròamaggò  pochi 
de'  nimici . Terciocbe  i caualli  faccndofr  incontra  a'  uincitori , non  gli  lafiiarono 
feorrere  troppo  innanzi  . H unendo  poi  commandato  7^ icia  ; che  fi  tagliaffero  i 
Hctmocratc . ponti , cheeran  fipra  il  fiume , Hermocrate  di  fi  orrendo  allbora  nel  configli o de'  Si- 
racufani fopra  lo  flato  delle  cofe  pre finti  ,confortauai  Siracufani  aliar  di  buono 
animo  ; dicendo  che  Tffcia  era  uno  buomo  ridicolo , ilquale  faceua  ogni  co  fa  per  non 
. • . 'JX.'iTt*  t , **~v*'i ..  : v.T“  combattere , 
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'Jt  combattere , come  [e  non  fuffe  uenuto  da  Mhene per  altroché  per  non  combattere'. 

Et  certo  che  la  rotta,  laquale  efii  haueuano  hauuta  in  battaglia, haucua  mefio  gran - « 
di  fimo  fiancato  a'  Stracufani . Et  perciò  battendo  eglino  prima  pofit  quindici  buoni - 
ni  al  maneggio  della  guerra , in  cambio  di  quegli  n eie  fiero  altri  tre , e Ipopolo  diedi  . r . ' 

loro  libera  auttorità  d'ogni  cofa  ; hauendoli  prima  fatti  giurare  ; che  coft  tofioche 
fufie  finita  la  guerra , baurebbono  Inficiato  il  magifirato . Mentre , che  fi  faccuano 
quefie  cofie  in  Siracufia , i faldati  *4 theniefi  haueuano  gran  uoglia  di  fiaccheggiare  il 
tempio  di  Gioue  Olimpio , neiquale  ( fecondo  che  fi  diceua  ) erano  grandijjime  rie - 
cbcgje . Doue  7{icia  tirò  la  cofa  tanto  in  lungo , che  per  negligenza  di  lui  i Sira - 
tafani  ui  mifiero  dentro  prefillio  ; temendo  fiopra  tutto , che  quando  i faldati  ha ue fie- 
ro faccheggiato  l’oro  gfr  l'argento , ilquale  fi  ragionaua,  eh  era  quiui  in  grandi fjima 
M quantità , una  ben  picciola  fiamma  ne  farebbe  tornata  in  utilità  publica , & fiopra  di  • 

lui  farebbe  uenuta  tutta  l'infamia  del  delitto  comrnefio  : laqual  cofa  non  u'èniunu- 
che  dubiti  che  da  lui  non  fufie  benifiimo  prouifia . Dopò  quefio , non  fapendo  ualerfi 
dell' honorati fiima  uittoria , ch'egli  baueua  hauuta  ,fermatofi  pochi  giorni  intorno  a 
Siracufia , andò  a Truffo  gfr  quiui  fiuernò  con  grandifiìma  flefa  ,&  pochi  fiima  ut  Hit i 
della  fina  repubhca  . Tercioch’egli  non  baueua  fatta  alcuna  altra  cofa  ,fenon  ch'e- 
gli baueua  riceuute  a uh  u!  tenga  alcuni  pochi  Siciliani , iquali  fegli  erano  dati.Ha- 
ucndo  dunque  i Siracufani  prefo  animo , focheggiarono  tutto  l paefe  eh’ è intorno  a 
Catania , & arfero  anebora  gli  alloggiamenti  de  gli  ^ithcniefi , iquali  erano  poca 
lontano  dalla  città . Di  quefli  danni  ogniuno  daua  la  colpa  a Tdjcia , ilquale  confili-  Poca  tccor- 
tondo , prolungando , & difcorrendo,fi  lafciaua  ufcirdi  mano  l’occafionc  di  far  de ’ ,ezz*  Ni* 
C fatti.Verciochele  fue  attioni  non  fi  poteuano  biafimare  Verche  egli  fu  follccito  & di  ***  * 

Ugente  in  operare,  ma  non  bebbe  poi  quel  grandi  fiimo  ardire . Deliberando  egli  dun- 
que di  partirfì  dalle  frange , e accofiarfi  a Siracufa , con  tanta  prefleg^a  menò  fino- 
ra gir  riempiè  le  naui , che  fenget  che  il  nimico  iintendejfe , accoflò  l'armata  a T ba- 
ffo , & sbarcò  i faldati , dr  prefie  Epipola;  & le  genti  eh' erano  uenute  in  aiuto  a ri- 
mici , mifie  in  fuga  ,&  prefe  trecento  fioldati  di  loro , gir  ruppe  anebora  la  caualle- 
ria , laquale  era  fornita  beni  (fimo  di  tutte  le  cofie , fi  che  pareua  quafì  ch'ella  non  fi 
fot  effe  uincere , & la  fece  difiutile  per  l'auuenire  ; e in  poco  fpatio  di  tempo  circondò 
Siracufia  di  muro . Laqual  cofa  indebolì  molto  gli  animi  de’  Siracufani,  & riempiè  i 
fnoi  fioldati  d'animo  ,&  <f ardire  .Vercioche  la  città  di  Siracufia  è poco  minor  d\A-  SirlC0^  dilB- 
thene , ma  molto  piu  difficile  a ferrare , parte  per  le  campagne  che  non  fono  eguali , Jjj.* 1 efl*f  lct 
D & parte  per  rijpetto  delle  molte  paludi , che  le  fono  intorno , gir  perla  uicirità  del 
mare . Et  egli  fornì  quafi  tutte  quefie  cofie, che  non  era  ancho  fra  tanti  franagli  trop- 
po ben  fimo,  angi  haucua  dolor  di  reni  : doue  s bada  incolpare  il  male,  fie  non  fini 
cofi  per  appunto  ogni  cofa.  In  quefio  luogo  non  mi  pojfoio  marauigliare  tantoché 
- bafli  della  dilìgen  ga  del  capitano , & del  fino  g rande  amore  uerfio  i fioldati , gfr  del  ri- 
fletto che  if oliati  ufarono  uerfio  il  capitano  in  tutto’l  tempo , che  le  cofie  loro  paca- 
rono bene  fiotto  Siracufia . Del  cui  fllendorc  cficndo  prefio  Euripide , polche  tutti  Euripide. 
■Jiinti  & rotti  capitarono  male,  fece  loro  quefio  epitafio  ; quefli  huomini  otto  urite 
hebbero  uittoria  di  Siracufia,  fin  che  gli  Dei  con  egual  forte  furono  faitcreuoli  allu- 
na & C altra  parte . Ma  chi  drittamente  confiderà , giudicherà  che  i Siracufani  non 
follmente  otto  uolte , ma  molto  piu  f irono  tónti  da  gli  ^4 theniefi , angi  che  la  mol-  h. 

to  a fin  po  franga  della  fortuna , ogli  Dei  fu  fiero  lor  contrari.  Et  *{icia  facendo 
forgi  al  fito  corpo , intcr&.nnc  a mite  imprefe , ari  bore  bc  fufie  ammalato.;  fiaccua 
v ; jlAA  iiij 
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nondimeno  tintigli  uffici  cb’e'  potcua  ncWeffcrcito , e in  tutte  le  cofe  fopra  le  forze  E 
fue  ancbora  fi  trovava  fempre  apparecchiato  : &fe  pure  qualche  uolta  credendo  la 
furia  del  male  era  tormentato  forte,  egli  fi  Slaua  dentro  i ripari  con  pochi fiìmifcrui, 
Liaucho . famigliati  fuoi . Ma  Lamacho  pigliando  la  cura  dell' effer  cito,  faceva  di  continuo 
fcaramuccie , ma  però  leggieri , co'  Siracufani  ; iquali  anch'eglino  con  grandi ffirna 
follccitudinc  facevano  un  altra  muraglia , difeofio  un  poco  dalle  mura  della  città , & 
enfia  dirimpetto  alla  muraglia  degli  Atheniefi , per  impedir  l'opera  degli  Athenie - 
fi,  & per  non  lafcia  rfi  accerchiare . Ora  mentre  che  gli  Atheniefi  fuperiori  in  hot * 
taglia  perfeguitauano gagliardamente  i Siracufani  ebefuggiuano , Lamacho  aban- 
donato  da  ' fu oi , s'incontrò  nella  cauolleriafrefca , che  giungeua  allhora . Era  gui- 
Ciuilleria  de  data  qUefla  caa allena  da  Collier ate,  huomo  ecccllentiffimo  & d'animo  & di  gloria  di 
Sujcubni . virtù di  guerra , ilquale  andando  per  auentura  innanzi  all'ordinanza , sfidò  Lama-  F 
cho  a fingolar  battaglia . Efiendo  dunque  uenuti  alle  mani , Lamacho  rileuò  una 
grandiffi'na  ferita,  & battendone  egli  poi  data  un'altra  noti  punto  minore  al  nimico, 
morirono  emendai  delle  ferite, che  s'haueano  date  l'uno  appreffo  all  altro.  OraiSi- 
racufani,  bauendo  prefo  il  corpo  & i armi  di  lui , andauano  correndo  a piu  potere 
alla  uolta  delle  mura  & degli  alloggiamenti  de  gli  Atheniefi , dou’tra  "Njcia  quafi 
folo  fernet  faldati , & fen?a  aiuto , & ammalato  ancbora . Coftui  rijuegliato  dalla 
neceffità  della  furia , che  gli  ueniua  addoffo,  & confidcrando  la  grandezza  del  peri - 
colo  j don  egli  era , conmandò  a tutti  i famigliati  & feruieb  erano  con  lui, che  met- 
te fiero  fuoco  in  quanto  legnameera  condotto  quivi  per  far  le  macchine  ,&  ammon- 
tando infieme  ancbora  le  macchine  già  fatte  ardejfcro  anch  cfie . Et  coficon  queflo 
configlio  ritenne  la  furia  de  Siracufani  che  gli  ueniuano  addoffo , & fatuò  fe  slcffo  G 
& le  mura , & tutte  le  cofe , dr  le  bagaglio  ancbora  de  gli  Atheniefi . Pt  rei  oche 
battendo  ueduto  i Siracufani  il  gran  fuoco  accefo  ,fubito  ritornarono  adietro . Dopo 
queflo  VJcia  rimafofolo  capitano , con  grande  animo &fperanra  prefe  il  maneggio 
della  guerra  . "Perche  molte  città  de'  Siracufani  fe  gli  erano  date  , & d' ogni  parte 

ueniuano  naitili  all’efercito , iquali  lotcneuano  beni  fiimo  fornito  di  grano,  &d'ogni 

Qaandoleeo  forte  vettovaglia . Percioche  quando  It  cofe  uanno  profpere,fi  trottano  affai  fiimi 
fc  tuono  prò-  che  damo  fauorC'  Etga  -,  siracufani  diffidandoti  di  poter  piu  difenderti  ,gli  man - 
dauano  a parlare  di  /colere  comporfi . Mentre  che  le  cofe  paffauano  di  queflo  modo 
thè  danno  6-  in  Sicilia , Gilippo  mandato  m aiuto  da'  Lacedemoni  tra  in  uiaggio , & cofi  fra  uia 
«ore-  intefe;chc  la  città  era  accerchiata  di  muraglia  , & che  i Siracufani  ejfendo  Siati 

rotti  in  battaglia  fi  trouauano  in  grandi fjime  difficultà . Credendo  egli  dunque,  che  H 
gli  Atheniefi  fi  fuffero  già  infignoriti  di  tutta  la  Sicilia , con  quefta  intentionc  non- 
dimeno deliberò  di  fornire  il  rimanente  del  uiaggio,  cioè  per  difendere  almeno  le  cit- 
tà deWl Calia  uicina  alla  Sicilia  da  lui , quando  pure  ancho  egli  haueffe  potuto.  Per - 
tioche  fi  ragionaua  molto  per  ogniuno  ; cheglt  Atheniefi  erano  per  infignorirfi  facil- 
mente di  tutto’l  paefe  all'intorno , perch'efji  haveuano  uno  ottimo  efferato , e un  ca- 
pitano inuincibile,  cofi  per  felicità , come  per  prattica  & prudenza  dettarle  della 
guerra . Allhora  K[icia  per  uedtrfi  riufcir  baie  le  cofe,  fatto  molto  piu  ardito  can- 
ora i co  fiumi , & cantra  la  natura  fua , non  ttneua  conto  alcuno  di  Gilippo  che  ueni- 
ua . Ma  egli  tuttauia  pigliane  maggiore  animo'per  lifegreti  ragionamenti  & prat- 
Siricnrani  fiche , che  alcuni  interpreti  oiculti  tenemmo  co’  cittadini  Siracufani , iquali  ancbora 

prommonr»  KJÌIda„dogIi  ognj  j;  fotto  mano  di  molti  rnefii , gli  promettevano  ; (begli  haurebbo- 
KU  * Clt  no  dato  la  città  con  certe  conditioni . Confidar,  defi  dunque  Hfciafu  quefle  premeffe , 

. „ “ ' nonfi 


7^  I C 1 A.  t4j 

jt  non  fi  curò  altrimenti  di  mettere  le  guardie  a’  paffi,  ne  di  opporre  ilprefidioa  Gilip- 
po  che  ueniua ; ma  ffreggandolo  affatto, & parendogli  che  non  fuffe  da  tenerne  con - 
to  ueruno , Gilippo  fenga  che  Tfjcia  quafi  fe  ne  accorgete , paflò  il  Golfo  di  Sicilia  , 
tir  sbarcato  le  genti  molto  lontano  da  Siracufa , s'affaticaua  in  tutti  i modi  eh' e'  po - 
teua  con  gran  diligenza  di  raunaredogni  parte  faldati,  & di  accrefcere  l' effercito. 

Ora  non  fapendo  i Siracufani  nulla  di  quefte  cofe  ,fi  come  quegli  che  non  affettaua - 
no  punto  cofa  tale , haueuano  già  fatto  raunare  il  confìglio , per  trattare  di  farla 
pace  con  'tfjcia:  & per  la  prima  cofa  cerano  rifoluti  di  mandar  fubito  gli  ambafeia 
dori  a domandar  tregua , prima  che  fujfero  ferrati  fu  affatto  da  gli  Atbeniefì  : per- 
cloche  pocomancaua  piu  a fornire  il  lauoro,gjr  pareua  che  ciò  in  breue  fipoteffe 
condurre  a fine , effendogtà  apparecchiata , & rannata  infume  tutta  la  materia  da 
B fabricare . Mentre  che  ciò  fi  faceua  in  Siracufa , Congilo  da  Corimbo  mandato  da  Gongilo  d* 
Gilippo  , nauicando  con  una  galea  fologiunfe  a Siracufa . Doue  fubito  come  fi  fuol  Cont‘tl10  • , 
fare , gli  furono  intorno  di  molte  perfone  ; & domandandolo  della  cagione  della  fua 
uenuta , effo  diffe  loro  ; ch'egli  era  mandato  da  Gilippo , per  far  loro  intenderc;ch’e- 
gli farebbe  toflo  giunto  in  aiuto  con  un  grandiffimo  effercito . Ora  benchc  tutti  con 
animi  lieti  bauejfcro  intefa  tal  cofa , non  però  crederono  molto  alle  fue  parole  ; fin- 
che non  fu  giunto  un'altro  meffo  da  parte  di  Gilippo , ilquale  diffe  à Siracufani;che  1 • 

douefero  ire  incontra  a Gilippo , che  ueniua . Ver  quella  nuoua  hauendo  tutti  prefo 
animo  grande , fubito  pigliarono  farmi . Et  già  era  giunto  Gilippo  con  uno  efftY  ci- 
to in  battaglia , ilquale  fubito  per  uia  menò  le  genti  armate  contra  gli  Athenicfi . 

Ilquale  mentre  eh' e’  ueniua,  T^cia  fi  gli  fi  incontra  coni' effercito.  Et  stando  di 
C qua  & di  là  gli  efferciti  in  ordinanza , Gilippo  fatto  innanzi  alla  prefenga  de  gli 
Athenicfi , & pofio  giù  farmi , mandò  un  bando  per  lo  trombetto, facendo  intende- 
re ; eh' egli  daua  licenziagli  Athenicfi  di  partirfi , ceffi  uoleuano  partirejafeiando 
la  Sicilia . .Adequai  parole  non  fi  degnò  pur  7{icia  di  rifondere  : mai  foldati  facen- 
do fi  beffe  dell'audacia  loro  ,gli  domandauano  ; fe  i Siracufani  haueuano  pofio  tanta 
fperanga  & fede  nella  uenuta  d un  mantello  già  logoro , & d un  bafion  Laconico, che 
cofi  ni  un  fubito  fpreggaff  'erogli  Atbcniefi , iqualt  poco  diangi  fi  poteuano  ricorda- 
re , che  uolontariamcnte  haueuano  reflituito  a Lacedemoni  trenta  Lacedemoni  mol- 
to piu  gagliardi , & con  piu  bei  capegli  che  Gilippo , tenuti  prigioni  & legati . Ti-  i;mt0 
meo  anchora  racconta  nelle  fue  hifiorie  ; che  Gilippo  non  fu  molto  fìimato  da’  Sici-  fico. 
li  ani , poi  che  conobbero  il  defiderio  del  guadagno , & la  ffilorccria , & la  curioftà 
D grande  nelle  cofe  minime  anchora ; & ch’eglino  anchora  fi  burlarono  affai  di  lui,ueg- 
gendolo  con  una  uefle  mdoffo  molto  furfantefca,&  mego  flracciata,&  con  una  gran 
capigliaia . S crine  il  medefimo  poi  ; che  fubito  ch'egli  fu  ueduto , affaiffimi  huomini 
come  gli  uccelli  piccioli  alla  ciuetta  gli  furono  intorno  ,& lo  feguirono  comelor  ca- 
pitano : & ciò  è molto  piu  nero, che  quello  che  fi  diffe  pur  diangi,  confìderando  egli- 
no la  fembianga  & dignità  di  Lacedemone , in  un  mantello  e in  un  bafion  foto. 

Et  certo  non  pure  T hucidide , ma  Ftliflo  anchora , c'hebbe  origine  da  Siracufa  dico- 
no; che  i Siracufani  diedero  a lui  folo  tutta  la  gloria  di  quella  guerra  fornitafilqual 
Filifto  interuenne  anchora  egli  ,&  nonociofo,a  maneggiarle  faccende  di  quella 
guerra . Ma  nondimeno  gli  A theniefi  furono  fuperiori  nella  prima  battaglia  ; per- 
ciocb'effi  amaggarono  alcuni  pochi  Siracufani, & con  effi  Gongilo  da  Corintho. L’al- 
tro dì  poi  Gilippo  fece  chiariffunamente  conofcere , quanto  egli  ualeua , & ftpeua  . j, . , 

nelle  cofe  della  guerra . Tcrciocbe  feruendofi  egli  de  mcdcfimi  faldati  ,&  della  me - .cfi.Vtib 
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defima  cavalleria , & combattendo  in  quel  medefimo  luogo , mutato  folambnte  [or-  jr 
dinanzi  della  battaglia , diede  una  grandi fama  rotta  agli  Atheniefi  ; & gli  ptrfe- 
Rost»  de  g'i  gititi  j uggendo  fino  a gli  alloggiamenti . Hjuolfe  poi  i Siracufani  a fare  un  certo  la- 
Aihcuicii  • uoro,  & prefa  la  cabina  & le  pietre,  che  gli  Atheniefi  batieuano  apparecchiate  per 
far  la  mu  raglia , fece  alcuni  ripari , & interroppe  i forti  de  nimici , àrfece  in  modo » 
ch  ejfi  non  fcnc  poterono  fornire . Ter  quejla  i littoria  baucndoprcfo  animo  i Siracu- 
fani , deliberarono  di  prouedere  una  armata , per  non  efftre  inferiori  nelle  forge  di 
mare . il  attendo  eglino  dunque  mandato  per  tutto  fuora  cauaUcria , gli  commanda- 
rono che  pigliajfero  tutti  quegli  huomini , che  la  forte  metteua  loro  innanzi , & gli 
menajfero  alle  nani  ; e a qucfto  modo  prouidero  un  numero  affai  grande  di  perf  me.  In 
quefto  mexp  Gilippo  menando  [efferato  per  terra,  andana  intorno  alle  città  de  Sira 
eufanijit  d ogni  parte'.raunaua  gente  per  accrefcere  l’effercito,effcndo  egli  con  animo  p 
pronto  & uolonterofò, ubidito  da  ogniuno  per  le  fue  ftngolariffimc  uirtù.Tcr  laqual 
•c  cofa  Hicia  tornò  di  nuouo  a’fuoi  difegni  di  prima, uedute  quelle  cofe , & conofiiuto 

che  in  un  fubito  sera  fatta  tanta  mutatione,fcrijJc  al  S enato  d'Athene;o  che  manda f 
fero  un'altro  effercito  in  Sicilia, o faceffero  tornare  a cafa  quel  che  u'cragr  molto  gli 
pregaua,che  a lui  anchora  deffero  licenza  di  tornare  a cafa, perch’egli  era  cagioneuo 
Timidi»  eoo-  le  della  perfona.Et già  prima  gli  Atheniefi  haucuano  ordinato  di  mandare  nuouegen 
ti»  Ncii.  ti  in  Sicilia, ma  [invidia, che  sera  levata  contra  T^icia  per  l’imprefe,cke  bene &f eli 

cernente  gli  erano  riufcitc,haueua  impedito,che  nò  s'eran  mandate.Allhora  adunque 
tutti  d'accordo  eranodi  parere', che  toflofit  gli'mandafje  foccorfo. Et  co  fi  quel  uernoan 
chora  Eurimcdonte  andò  da  Athcncin  Sicilia, dove  portò  denari, & di  coloro, ch'era 
Atb'énfcfente  no  a^}0ra  ’n  campo, ordinò  per  compagni  di  Tftcta  Euthidemo, & Menandro:&  De-  Q 
eUC  moflhene  poi  alla  fine  del  verno  era  per  andar  qui  ui  con  una  grande  armata  . In  que- 

fto mego  Hfcia  con  diligenza  grande  facendo  guerra  per  mare  & per  terra, era  fia- 
to vinto  in  una  battaglia  di  mare , benché  egli  anchora  haueffe  rotte  alcune  nauide’ 
nimici , & alcune  altre  anchora  n haueffe  frac  affate , & mandate  infondo . Ma  per 
?lemmirfo . terra  effendofi  mofjo  a dar  fcccorfo  a Tlemmirio  affediato,  non  potè  prevenire  la  pre- 
fiexjp  di  Gilippo , ilquale  afjaltando  cTimprouifo  la  terra  l'hauea  prefa, & molti 
armeggi  di  nani  anchora  & gr offa  fommadi  denari , iquali  gli  Atheniefi  haueano 
ripoftì  quivi  come  in  luogo  ficurijfimo , & amaxpptoui  molti  huomini  nell  effugna- 
*’  ‘ 0 tionc , & molti  anchora  fatti  prigioni  .Gradi  grandi  (fimo  danno  fu  a gli  A t beni  e - 

finche  battendo  eglino  perduta  quella  terra , haucuano  ancho  perduta  la  con, mediti 
delle  uettouaglie . Tercioche  mentre  che  gli  Atheniefi  tenenano  Tlemmirio , faci-  ff 
li  fimo  & ficurijfimo  era  il  condur  le  uettouaglie  da  Athene . Ter  lo  contrario  quan- 
do egli  era  in  man  de'  nimici , gli  dalia  difficultà  grandiftima  , percioche  i Sirac  ufani 
ui  tenevano  di  continuo  una  armata  apparecchiata , laquale  riteneva  le  navi, che  ue- 
itjni  de'  niUAno  • tarmata  anchora  de'  Siracufani  pareva, che  haueffe  ricevuto  qualche  dan- 
Sirjca&ui  • no  non  tanto  per  le  forze  de'  nimici , quanto  perche  effi  cerano  meffi  in  difordine  nel 

dar  la  caccia  a’ nhnici  :& perciò  rifacendola  molto  meglio  ,sfidaronogli  Athenie- 
fi a battaglia  navale . Ma  liscia  fi  rifolucua , che  non  fuffepiu  da  combattere  per 
mare , dicendo  ; ch'era  eflrema  pagaia , fe  battendo  eglino  per  certo , che  toflo  fareb - 
Euthidemo  e he  giunta  una  belli [fima  armata , laquale Demoflbene  era  per  menare,  efjt  nondimeno 
Mentndro  i i uo(effero  piu  toflo  con  alcune  poche  cr  non  molto  forti  nani  arrifehiarfi  a dnbbiofi 
rèdVqùdlo*  cafi  della  fortuna  . Dove  Monandro,  & Euthidemo , nuovamente  fatti  capitani , 
diNici*.  competevano  amenduc  col  generale . Tercioche  ueggendofi  eglino  nuotiamone  pefii 

in  maggioranza 
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^ inmiggioranga , fi  come  quelli  eh' erano  infiammati  da  troppa  ambinone , defidcra- 
uano  di  fare  qualche  cofa  bonorata  inangi  la  venuta  di  Demofibene , <&  n era  folto 
anchora  una  certa  tacita  emulaticene  contro  la  gloria  di  'tdjcia,  laquale  efiì  grande- 
mente bramavano  d alcantare , o almeno  pareggiare . Quefto  loro  jmifurato  defidc- 
rio  fra  coperto  con  la  gloria  della  città  ; laquale  ejfi  dicevano;  eh  era  macchiata, an - 
gj  minata  a fatto , cèffi  mofirauano  di  temere  i Siracufani , iquali  ogni  dì  navica- 
ti ano,  & f olici  it amente  domandavano  battaglia  .Con  quefte  ragioni  J allevando  egli- 
no gli  animi  della  m le  nudine  , deliberarono  di  combattere  a battaglia  di  mare. Do-  Ariftone  Co - 
ue  effóndo  eglino  ( fi  come  dice  Tbvcidide  ) tolti  in  megocon  aflutiada  grifone 
governatore  de  Corintbij , ilquale  guidava  il  finijlrocorno  dell  armata , furono  vili-  mcl^ 
ti  da  Siracufani  ,e  in  quella  battaglia  per  detono  affai  fiimi  foldati . Ter  qutfia  cofa 
M fentiua  Tficia  grandi  filmo  dolor  d'animo , pcrcioche  diangi  quando  egli  folo  gover- 
nava l’Imperio , non  haueua  havuto  troppo  buona  forte,  e allhora  coflretto  dall'erro- 
re & daldefiderio  de'  compagni  ,nonbavea  potuto  mantenne  l'openion  fua.ln  que-  Demoflhene 
fio  mego  fu  ueduto  Demofibene  giunto  già  fopra  porta  con  l'armata , laquale  efiendo  <j°“ 
con  grandifiìmamagnificentia  fornita  & proutfta  di  tutte  le  cofe  necefiarie,a  gli  *" 

amici  dava  grandi  fmo  piacere  ,&  a nimici  metteua  molto  fiancuto  . Tercioche 
fopra  fettantatre  naui  erano  condotti  cinque  mila  faldati  armati , <jr  circa  tre  mila  > 

huomini  co  dardi  da  lanciare  & con  gli  archi  mcfcolati  fra  loro  alcuni  pochi  con  le  L - 

fiombe  . Erano  oltra  ciò  tanto  ben  fornite  le  galee  darmi  & d'infegnc  di  guerra, & 
d una  turba  grande  di  mannari  & di  trombetti,  che  mettcuano grandi ffima paura  a' 
nimici . V ri  altra  volta  dunque  ,fi  come  è da  credere,  1 Siracufani  entrarono  in  gran 
C paura , come  quegli  che  non  jberauano  piu  di  uedere  alcun  fine  allemiferie  loro , nè  di 
poter  trottare  condi  tione  alcuna  di  pace  con  gli  jlthemcfi  ; mahoggimai  negli  animi 
loro  appettavano  l'eflrema  ruina , & perdita  della  città  . Ma  non  fu  molto  lunga 
l allegrezza  di  blffcia,  ch'egli  s haueua  prefa  per  l'accrefcimento  di  tante  forge,  per- 
cioebe  fubito  ch'egli  s abboccò  con  Demofibene , conobbe  il  troppo  ardire  & la  fret-  Troppo  irri- 
ta , ch'egli  haueua  . Tcrch'egli  uolcua , che  quanto  piu  tofloft  facefie  giornata  co'  « dl  Demo- 
nimici  , & uedeffeft  il  fuccefio  di  tutta  l'imprefa  ; & cofi  prefa  chefuffe  Siracufa  ri-  fthene* 
tornare  a cafa . Doue  Tlficia  marauigliatofi  molto  dell  ardir  di  lui , lo  pregò  ch’egli 
non  fi  me tt effe  J fare  cofa  alcuna  in  fretta,nè  fenga  confideratione.percioche  il  trae-  Confi  ]io  ^ 
tenerfi  noceua  grandemente  a'  nimici , attefo  ch'eglino  non  potevano  lungo  tempo  Nicù. 
reggere  alla  fpefa  per  la  careftia  de'  denari , & era  neieffario,  che  toflofvfiero  aban - 
D donati  da  gli  amici . Se  trattencndofi  dunque  fi  menava  la  guerra  in  lungo , i nimici 
oppreffi  da  grandi  film:  dijfi.ultd , baurebbono  mandato  a chiedergli  un'altra  volta 
le  conditioni  di  far  la  pace , come  ancho  diangi  ha  lituano  fatto  . Et  di  già  u erano  . ■ : 

molti  Siracufani , iquali  fegret  amente  auifauano  Tlfcia;  che  per  alcun  modo  non  le - 
uafie  l' affé  dio  ; perci  oche  già  la  città  fi  trouaua  in  grandi  ffime  neccfiìtà , & Oilippo 
ogni  dìdtucniua  piu  infopportabile  apprefioatutti.  Ogni  poco  dunque  che  quefte 
difficoltà  fuffero  crefciute , non  ui  farebbe  shto  ninno , che  lungamente  bauefie  po- 
tuto fopport  arie , ma  baurebbono  accettato  qual  fi  voglia  condition  di  pace  . Que- 
fie  cofe  diceua  ìficia  parte  coperte  & quafi  per  cnimrn,  & parte  perche  elle  non  gli 
parevano  da  effer  publicate , chetamente  offemandole , fi  faceva  tener  timido  a ' com- 
pagni: iquali  un'altra  volta  gli  rinfacciavano ; che  farebbe  avvenuto  il  medefimo  che 
diangi , che  con  l andar fi  trattenendo,  & con  la  paura  haurebbe  {penta  tutta  la  for- 
gi , £r  tutto  l uigor  degli  amici . Laf  dando  dunque  lui , tutti  Jegutuano  I I mpcrit 
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dr  Fopenione  di  Demofihene . Finto  finalmente  a fatica  Tqjciada  quefle  cofe,  iac - Tt- 
commodò  col  uolere  degli  altri . Demofihene  dunque  menando  fuor  l’effercito  una 
notte , & aj] aitando  Epipola , riamalo affaiffimi , che  pure  non  lo  fentiuano , & ■ 
facilmente  mije  in  fugagli  altri , iquati  bebbero  ardimento  di  far  tefta . Et  effon- 
dagli infin  qui  honoratamente  riufeita  la  cofa , nonfapendo  feruare  il  termine  della 
felicità  fua , non  prima  fi  rimafe  di  dar  la  caccia  a coloro  chefuggiuano  ; ch'egli  f» 
giunto  alle  trincee  de'  Beottj . Cojloro  furono  i primi  c'hebbero  ardimento  <f  affron- 
tare inimici  ,&  di  tentar  la  battaglia,  perche  hauendo  eglino  amatati  molti 
A&eoiefl  ^ftheniefi,  empierono  il  rejlo  del  campo  di  tumulto  & di  paura  ; effendoui  alcuni  che 

f fi  mette  nano  in  fuga , & altri  che  s'apparecchiauano  di  combattere . Ma  coftoro  im - 
peditt  dalla  turba  di  quei  chefuggiuano , laquale  era  maggiore , non  potcuano  far 
nulla  con  configlio  nè  con  ragione,  non  potendo  eglino  cono  fiere  nè  i nimici  ,nè  gli  * 
amiti , nè  quei  che  fuggiuano , nè  quei  che  cacciauano . Vtrciocheuna  ofeura  confu- 
fitone  me  folata  con  la  paura  & con  l'ignoranza , diuerfamente  trauagliaua  l’animo 
' di  ciaftuno . ^ illa  uijia  anchora  non  fipoteua  creder  motto , perche  la  Luna  non  fo- 

cena troppo  buio , nè  anebo  lume  chiaro  ,fi  come  quella  che  hauendo  paffuto  il  mezp 
del fuo  corfo , Liana  già  per  andar  fotto , & ribattendo  infieme  i corpi  & farmi,  fa - 
Quiliù  dclU  ceua  inferma  & debole  la  uifta . La  paura  ancho , che  fuolfar  parere  ogni  cofa  mag- 
Lu°*  ' «(ore , impaurino  altrui  d’ogni  minima  cofa , talché  per  tutte  quefle  cofe  gli  *Athe- 
nitfi fi  trouauano pofli  in grandifrimi  tr aitagli.  S'erano  olirà  ciò  di  tal  modo  meffi 
gli  lAtbeniefi  in  battaglia , che  la  Luna  riluceua  loro  dietro  alle  falle  : & cofit  rico- 
prendo fe  Ltcffi  con  f ombre  loro , effi  medefimi  ueniuano  a na fondere  lo  fflendor  det- 
tarmi , e’I  numero  loro . Ma  d'altra  partei  raggi  della  Lunaribattendo  ne  gli  fcu-  G 
di  ,faccuano  parere  i nhnict  molti  piu  che  non  erano  ,&  piu  rilucente  anchora  la 
Rotti  de  gli  chiarezza  dell  armi . Finalmente  jpignendo  loro  addojjo  con  grandiffimo  sforzo* 

A ihcmclì . nimici, gli  ^itheniefi  furono  meffi  in  fuga,  doue  offendo  eglino  feriti  cofi  da  gli  ami- 

ci, come  da'  nimici,  gran  parte  di  loro  morirono;  altri  ruinando  per  dirupate  & pre- 
cipitofe  balze  mifer amente  capitarono  male  : & molti  anchora  che  fmarrita  la  uia 
and, uiauo  qua  & là  per  li  campi,  fatto  che  fu  giorno  furono  tagliati  a pezjf  da'  ca- 
ualli , che  fi  mifer  loro  adietro . Il  numero  degli  ^ thenieft  morti  fu  da  due  mila;  ma 
di  coloro  che  auanzarono  alla  battaglia , affai  pochi  ritornarono  agli  alloggiamenti 
con  l'armi . Tfjcia  adunque  hauendo  ritenuta  la  rotta , ch'egli  hauea  fernpre  preui- 
Demoftbene  , f,  doltua  della  befìialità  di  Demofihene . Ma  egli  con  tutte  quelle  ragioni  ch'e’ 
tu”  efe  fl  par  potcua  cercando  di  fcolparfi , lo  configliaua , che  fi  partiffro  tofto  di  Sicilia  ; per-  ft 
torèro  di  Sic»,  cioche  non  cera  ffieran\a  che  fufjeper  uenire  un'altro  efferato  da  ^t  bene, nè  di  po- 
111  • ter  uincere  i nimici  con  quelle  genti , eh' effi  haueuano  allhora . Ma  che  piu  anchora, 

quando  per  qualche  buona  forte  gli  haueffero  uinti , gli  era  però  bi fogno  mutar  luo- 
go . Tercioche  quella  contrada  fi  teneua  che  fuffe  pefiiknte  & mal  fona , maffima- 
mcntedi  quella  Stagione . Terche  già  era  il  principio  dell'autunno  ,&  allhora  in 
quello  effercito  molti  erano  cominciati  a infermare  ; & tutti  poi  s'erano  sbigottiti , 
sperduti  d'animo . Ora  benché  la  conditione  delle  cofe  prefenti  non  piacefje  puntò 
aificia , egli  però  a conto  alcuno  non  loda  ua  Fopenione  dcll'hauere  a parttrfi,  te- 
mendo non  tanto  F armi  de’  Siracufani , quanto  la  colera  de'  fuoi  cittadini  ; le  cui 

{rauiffime  accufe  & calonnie  già  fino  allhora  fi  metteua  egli  inanzj  a gli  occhi  ; & 
en  fitpena , che  di  quelle,  fin  ch'egli  Liana  in  Sicilia,  non  s’ hauea  punto  a temere :& 

$ ut  fonia  di  ceua  ; che  fe  pure  in  ogni  modo  s'haueua  a capitar  male , egli  uoleua  pii t 

tofto 
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jtf  toflo  morire  per  le  min  de'  nimici , che  pergiudicio  de'  cittadini . Dal  cui  parere  di 

là  a'qualche  tempo  fu  lontano  Leon  da  Bv^antio  , ilquale  dife  a’  fuoi  cittadini . lo  Leon  di  Bi- 
amo  piu  toflo , cittadini  miei , d ejfer  morto  da  uoi,cbecon  uoi . "Par negli  dunque  Z4nt,°* 
f ubico  di  ragionare  a foldati , circa  il  mutar  paefe,  & accampar  fi  in  luoghi  commo- 
di funi  . In  quefiomc^o  Demoflhene  fen-gaejfcrfi  punto  Jpauentato  dalla  feiagura 
della  frefea  rotta , non  icjfaua  di  hiafimar  Tgicia , & per  tutto  manda ua  molti  fol- 
dati per  l effefcito , iquali  riprendcjfero  la  utltà  & pigritia  di  lui  ; che  credendo  alle 
promefe  d alcuni  Siracufani , non  s accorge fe  de  fere  uccellato  & fchernito,&  perT 
ciò  con  tanti  difeorfi  non  approuajje  la  partita . Moffo  finalmente  Tjjcia  da  quefle 
parole , diffe  che  gli  piaceua  il  configlio  del  partir  fi , & cofi  commandò  a foldati,  che 
fi  mette  fero  a ordine  per  nauicare;majlnnamente  e fendo  fopr  agiunto  un  nuouo  efer- 
B cito  in  aiuto  a Siracufani , & crefcendo  ogni  dì  la  pcjlilentia  nel  campo . Ora  e fen- 
do già  in  punto  ogni  cofa  per  nimcare , ciò  non  hauendo  prefentito  alcun  de'  nimici  , 
percioche  niun  penfaua  che  gli  s ttbenicft  cercafero  di  partire, quella  notte  per  auen-  EccIijfi  jeIlj| 
tura  ccclifiò  la  Luna  ; per  laqual  cofa  ,&  'bficia  tutti  i foldati  fi  sbigottirono  Lunil 
molto , filmando  eglino  per  non  faper  la  cagione  di  ciò , che  quella  ofeur adone  mi- 
nacciajje  lor  qualche  feiagura . Terciocbe  u erano  ben  molti , che  fapeuano  all  bora , 
come  il  Sole  circa  il  tr ente fimo  giorno  dalla  congiuntione , interponendouift  la  Luna, 
s ofeur  a ; ma  non  potè  nano  già  facilmente  fapere , qual  cofa  fa  che  ui  fi  fr ametta , o 
in  che  modo  ciò  fia , che  in  un  fubito  tolga  la  luce  alla  Luna , & di  color  chiaro  & 
lucido  ch'ella  haueua , gliele  faccia  buio . Interpretauano  adunque  che  queflo  fuffe 
un  fegno  mandato  da  Diodi  qualche  grande  feiagura , che  hauea  a ucnire  . Ora  il 
( primo  che  trono  la  cagione  del  lume  cir  dell  ombra  della  Luna  , & c belle  ardire  di  hrir,„ 
fcrìuerne , fu  u inafagora , non  quello  antico  ; nè  la  fama  di  quella  openione  sera  an-  primo?  che 
chora  publicata  nel  uulgo , ma  slaua  tuttauia  fra  pochi , iquali  non  ardiuano  ragio-  icriu  : (Te  <JeI 
nare  di  tai  cofefen^a  paura . Verciochc  non  erano  in  quel  tempo  fopportati  coloro , '° 
che  uoleuano  ragionare  della  natura  delle  cofe , awgi  credeuan , che  coloro  cb'attcn-  dc‘ 4 Lud*‘ 
deuano  a fimi  li  f ludi  ,confumaffero  il  tempo  in  uano  ; a faticando  fi  eglino  in  cercar 
quelle  cofe,  lequali  penfauano  che  non  hauefero  in  lor  punto  di  ragione  , & che  per 
modo  alcuno  non  potcjfcro  efereintefe  dagli  huominiihaueuano  ar.chora  per  fumet- 
ti di  poca  religione  coloro, che  cercauano  tai  cofe^uafi  ch'eglino  uolefero  circonfcri- 
uercgli  Dei  fra  certe  necefità  & termini . Tercio  dunque  trouafi , che  Trot agora  fu 
cacciato  d' ritiene  ;& ^inafagora  e fendo  flato  cacciato  in  prigione , a fatica  potè 
D efcrfaluato  da  Tende,  bench'egli  faccfe  per  lui  grandi  finta  difefa . Et  Socrate  Socrate  fitt® 
anch'egli  per  cagione  della  medefima  filofofia , ancborcb'cgli  non  fe  ne  trauagliafc  morir  per  U 
punto,  capitò  male.  Ma  nel  tempo  che  uenne  poi  l’honorata  openione , divulgata  Fdofofu. 
apprefo  ogni  uno  di  "Piatone , cofi  per  la  mirabile  fantimonia  della  uita  fua,come 
perch'egli  diceua;  che  le  necefità  della  natura  libidi  nano  alla  diuinità  , come  a piu 
eccellente  di  loro, leu'o  ogni  calonnia  della  Filofofia , feoperfe  a gli  auditori  Juoi 
quafi  tutti  ifegreti  della  natura . Dione  adunque  amico  fuo , offendo  per  nauicare  da 
Zicintbo  contra  Dionifio , non  fi  mutò  punto  d' openione , benché  perauentura  anelo 
allhora  fufe  ofeur  afa  la  Luna  ; ma  animofamente  profeguendo  l'opera  incominciata , 
andò  a Siracufa , & ne  cacciòil  tiranno.  Velie  perauentura  allbora  la  forte, che 
7{icia  non  hebbe  apprefo  di  lui  alcun  ualente  indonino.  Tire  toc  he  Stillale  .della 
cui  opera  & configlio  egliftfcruiua  molto,  & che  gli  leuaua  gran  parte  della  fuper- 
ftitione , poto  dianzi  era  morto  ; & eglino,  come  dice  filothoro,  non  interpretamene 
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bene  quel  pegno , ilquale  era  piu  proserò  che  contrario  a coloro  che  fuggìnano.Ter-  y 
che  le  cofe , che  fi  fanno  con  paura , ricercano  le  tenebre , e’I  buio , accioch'clle  piu 
facilmente  posano  fìare  afcofc;  & per  lo  contrario  fi  tien,  che  la  luce  gli  nuoce  mol- 
to. E i prodigi , tquali  auuengono  intorno  al  Sole  o alla  Luna , non  scanno  aguar- 
Antoclide.  dare  piu  che  per  tre  giorni  ,fi  come  ferine  jtutoclide  ne  gli  Exegetici . Ma  'Hjcia 
ttolle  che  s’ajpettaffe  l altro  cerchio  della  Luna , non  conofcendo  ch'ella farebbe  ritor- 
nata fubito  nella  fu  a chiarella  di  prima , quando  ella  bauejfe  paffuta  quella  parte 
del  cielo , laquale  era  allhora  adombrata  dalla  terra . Hauendo  egli  dunque  trala- 
feiate  qnaji  tutte  l’ altre  cofe , fece  certi  facrificij  a gli  Dei,  e indugiò  tanto , che  fo- 
pragiugnendo  inimici  poco  mancò , che  non  glidcjjerola  Uretra  ; iquali  umiliano 
con  grandiffim:  genti  per  mare  & per  terra , & con  befferei to  di  terra  ajfediarcno 
il  muro  & gli  alloggiamenti  de  gli  Mhenie fi, &dirÌ7gando  le  naui  per  ordin  lar - 
go , haueuano  prefa  la  bocca  del  porro . Tercioche  u erano  d'ogni  parte  uenute  in- 
finite nani , & non  pure  effi  con  le  galee,  ma  infino  a'  fanciulli  montati  fulle  barchet- 
te da  pefeatori  fchemiuano , & dauano  noia  agli  ^At  beni  e fi . Hauendo  eglino  dun- 
que prefe  le  bocche  del  porto , di  cenano  tutte  le  u Ulani  e e i uituperij  agli  jttheniefi. . 
Herjclide.  Jnqttefto  megoim  certo  giouanetto , c'hauea  nome  Heraclide  nato  di  molto  nobil 
fangue , p affando  con  la  galea , dou egli  era  innanzi  a gli  altri , andana  molto  info- 
Icntemente  addoffo  agli  jttheniefi . "Perche  andandogli  dietro  una  nane  ~4thenie- 
fe , lo  prefe  ch'egli  fuggiua  a fitoi . Dotte  Tollitho  fratello  di  fua  madre , moffo  dal 
pericolo  di  lui , /fingendo  in  alto  mare  con  dieci  galee  ch'egli  goucrnaua , andò  per 
S ricufmi  uiu  dargli  foccorfo . jillbora  gli  altri  temendo  della  falutedi  Vollicho  ,ff> infero  tutti  a 
co  io  g'iAtbe  ltntratto  contra  i ni  mici , & attaccatafi  una  gran  battaglia,  i Siracufani  furono  di  ® . 
mc  1 ‘‘  J gran  lunga  ftperiori  ,&■  ui  morì  Eurimedonte con  altre  honoratiffìme perjone . Ver 
que/lo  effendo  sbigottitigli  jttheniefi  d una  gran  paura , gridauano  che  non  era  da 
ìlar  piu  in  quei  luoghi , ma  domandauano  a'  capitani,  che  gli  men afferò  tua  quando 
non  fifuffe  potuto  fare  altro  per  terra . Tercioche  t Siracufani  ( com'io  diffi  dianzi ) 
teneuano  di  tal  modo  ferrate  le  bocche  del  porto , che  non  nera  alcuna  uia  di  partir - 
fi  . Ma  Tficia  e i fitoi  famigliati  non  uoleuano  per  conto  alcuno  che  fi  compiace jfk 
loro  . Verche  parata  loro  molto  Arano , lafciare  da  dugento  tra  naui  graffe  & ga- 
lee a' nimici.  Hauendo  dunque  feelti  i migliori  faldati  di  tutto  l'efftrcito  ,&  fpe - 
cialmente  gli  arcieri  <£r  quei  che  portauanoi  dardi , empierono  di  loro  centodieci 
galee  jttheniefi . Tercioche  l' altre  per  difetto  d'armeggi  erano  riputate  di  futili  a 
natticare  Tfjcia  pofe  poi  l'altra  turba  dell'efjercito  filila  riua  del  mare, hauendo  aban  " 
donatigli  alloggiamenti  grand iffrni , iquali  erano  appreffoil  tempio  dHercole.  Ef- 
fendo dunque  ordinate  le  cofe  in  queflo  modo , fi  menata  a ordine  per  partire,nou 
penfando  che  i Siracufani  fitffcro  per  dargli  impedimento  alcuno  ; percioche  i capita- 
ni loro  &gl  indouini  erano  fmontati  in  terra  a fare  un  facrificio  a H ercole  inter- 
meffo  da'  Siracufani  : & di  già  [haueuano  fornito . Ma  eglino  hauendo  intefo  il  di-  m 
fegnodi  Jficia , erano  fubito  ritornati  alle  naui , maffimamente  perche  gl’ indouini 
haueuano  promeffo  lor  ni  teoria  : fé  effi  ueniuano  a combattere  non  per  far  guerra, ma 
per  di fenderfi  da  quella  ch'era  lor  fatta.  Il  medefimo  anchora  haueua  fatto  piu  not- 
te quello  H creole,  a cui  fi  faceva  allhora  facrificio,  ilquale  uendicando  [ingiuri  e fat- 
te , hauea  cerco  tutto  il  mondo . I Siracufani  dunque  confortati  da  qitefle  perfra- 
fioni , con  grande  animo  attaccarono  la  battaglia , laquale  fu  fatta  con  grcndifiimo 
ardor  d'animi , & col  maggior  contrafio  che  fi  fac  effe  gi amai  : dotte  non  meno  coloro 
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jl  che  Situano  A vedere , che  ì combattenti , per  li  vari  fucceffi  delle  cofe , erano  trave - 
J gitati  da  diuerfe  pafjioni  ; iquali  dubitando  della  propria  fialute , Slattano  affettando 
il  fin  della  cofa . Cofifu  combattuto  un  pcg%p  fernet  alcun  vantaggio , & la  fortu- 
na fece  di  molte  uarietà  fra  luna  & l'altra  parte . Finalmente  gli  M thè  me  fi  furono 
Vinti , a quali  il  lor  me  de  fimo  apparato  fece  non  minor  danno , che  fifaceffe  a turni- 
ci . Tcrciocbe  combattendo  eglino  co  nauili  grojji  ristretti  infieme  coni  ra  i fiottili  « 
iquali  da  ogni  lato  davano  lor  travaglio . adoperavano  i Siracufiani  fiolamente  pie- 
tre , & ninna  altra  forte  i armi , lequali  pietre  in  qualunque  modo  elle  fiuffero  Sca- 
gliate, folo  col  lor  pefio  anchora  facevano  grauiffimi  colpi . Ma  gli  Mt  berne  fi  com- 
battevano trabendo  dardi  <jr  fiaette , lequali  per  lo  trauaglio  dell' onde  del  mare  non 
poteuano  andar  diritto . Haucua  griffone  da  Corimbo  goucrnatore  eccellenti  filino, 
B dato  queflo  configlio  a'  Siracufiani , & egli  ualorofijfimamcnte  combattendo  fra  i pri- 
mi fu  morto  ; lafciando  già  uincitorii  Siracufiani . Gli  ^Atheniefi  bauendo  battuta 
una  gran  rotta , non  poteuano  impediti  da'  n imiti  fuggir  per  mare  ; ne  ucdeuano 
aneboraniuna , fenon  difficili ffima  uia  di  faluarfi  per  terra.  Vcrdutifi  dunque  d'a- 
nimo , nondimeno  impedirono  i 11  Imi  ci , quando  menarono  uia  le  navi  eh' erano  rima- 
fé  alla  riua , ne  domandarono  i corpi  de'  cittadini  loro  per  Sotterrarli  ; pcrcioiU  effi 
erano  travagliati  da  molto  maggior  penfiero,  cioè  di  coloro , iquali  e fendo  ammala- 
ti 0 feriti  ,s battevano  d' àbandonare  aneber  vini . Ver  che  ueggendofi  eglino  tut- 
te quelle  Sciagure  pofie  innanzi  a gli  occhi,  giudicavano  nondimeno  molto  peg- 
gior  la  condition  loro , che  di  coloro , iquali  combattendo  eran  morti  in  battaglia  : 
bauendo  anch'eglino  finalmente  dopò  infinite  fatiche  & dolori  Sopportati,  a far  non- 
C dimeno  la  medefimafine . Dopò  queflo , bauendo  eglino  fatti  vari  difeorfi,  tutti  s ac- 
cordarono in  queflo  ; cioè  di  partir  fi  la  notte  che  ueniuapiu  fegrctamcnte , che  fujfe 
poffibile . H avendo  prefentito  ciò  Gilippo,  & ueggendo,  dx  i Siracufiani  per  la  uit- 
toria  acquì fiata  attendevano  a bere  & a mangiare , ne  per  alcun  modo  fi  potevano 
pervadere , & difficilmente  anchora  col  commandarli,  coflringere  a pigliar  [armi  : 
s'apparecchiò  a perfeguitarc  i nimiciipcrcicel  e la  cofa  non  ricercava  che  molto  s'in- 
dugiaffic,cfficndo  eglino  già  cominciati  a partirfi . Ma  Hcrmccrate  effendoft  penjato 
da  fe  Sleffiouno  inganno  dì  qvefia  forte , ritardò  il  lor  partire , ch'era  già  comincia- 
to . Vercioch'egli  mandò  alcuni  hvomini  a Tdjcia , iquali  gli  dicevano  deffier  man- 
dati da  coloro , co  quali  ( come  io  diffii  dinanzi  ) 7{icia  fvleua  batter  ragionamenti 
Segreti , & che  da  parte  loro  gli  faceffiero  intendere  ; che  non  fi  partiffero  altrimenti 
& la  notte  che  veniva  : perche  i Siracufiani  hauevano  fatte  imbofeate  in  molti  luoghi , 
C ’T  tutti  i paffii  erano  prefi  da'  Soldati . Da  quella  fraude  rimanendo  ingannato  'Fal- 
cia ,fi  fermò  quelli  notte , & quello , di  che  falfamcnte  temeva , l'altro  giorno  gli 
auuenne . Ma  i Siracufiani  fubito  fatto  giorno , con  alberi  tagliati, & pietre  pefleni 
fopra , ferrarono  tutti  i paffii  difficili  & Ììretti , & chiù  fero  anchora  tutti  i letti  de' 
fiumi  ,& ruppero  i ponti  che  ui  erano  fopra;pofiero  poi  cavalli  armati  a quelle  uie 
ch'andavano  per  campagne  aperte  ; talché  gli  ^Atbeniefi  non  battevano  luogo  alcuno 
da  poter fienc  andare  fenr^a  combattere . Ver  laqual  cofa  effondo  eglino  Siati  tutto 
quel  giorno  & la  notte  anchora  che  uenne  in  quei  mede  fimi  luoghi , l alti  dì  poi  * 
non  come  abandonaffero  il  paere  de'  nimid,ma  come  fe  lafciaffiero  la  patria  loro, pian- 
gendo cr  mal  contenti  dileggiarono  ; perche  patendo  eglino  hoggimai  careflia  di  tut- 
te le  cofe  nectffiarie , non  poteuano  piu  Stare  in  quei  lungi/. . Ma  la  partita  loro  fi 
faceta  molto  grauc  ,f>er  la  moltitudine  degli  ammalati  & deferiti , iquali  cffi  era - 
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no  corretti  laftiare  negli  alloggiamenti . 'Nondimeno  le  fciagnre  prefenti parevano  J 
loro  ajjai  piu  leggieri  di  quelle , cIk  haucuano  a uenire  . Et  benché  molte  cofe  fi  ue- 
d e fiero  per  tutto  [effercito  degne  di  compa  filone;  non  nera  però  muno  fpett  acolo  pitt 
dolente , o piu  degno  di  maggior  pietà  , di  quel  ch'era  Njcia,  ilquale  non  offendo  an- 
chor  ben  guarito  d una  infermità  ch'egli  haueua  battuta , era  coftretto  anchora  fop- 
portar  la  fame  ; mancando  già  tutte  te  minime  cofe  necefj arie  al  uiutre  : ma  nondi- 
meno egli  fopportaua  cofe , lequali  neancho  i piu  gagliardi  foldatt , che  ui  fuffero, 
non  poteuan  Jòpportare  ; cono  fendo  ogni  uno , ch'egli  non  falena  ciò  per  defiderio  di 
vivere , ne  per  fua  cagione , ma  per  conto  dell  effercito, non  perdtua  affatto  ogni  fpe- 
ranga . Et  benché  eglifuffe  talhora  sformato,  ueggendo  piangere  & lagrimare  ogni 
uno , lagrimare  anchora  egli,  facilmente  però  fi  uedeua,  ch'egli  non  faceua  ciò  tan- 
to per  fua  cagione , quanto  per  il  danno  & per  la  ucrgogna,  che  fopraflaua  aUcffer-  P 
cito , ilquale  egli  haueua  fiorato  di  poter  ritornar  nella  patria  gloriofo , & ricco . 
Ne  folamente  il  fuoafictto  moueua  altrui  a mifericordia , ma  la  memoria  anchora 
del  parlamento  fico, ch'egli  con  tanta  uebementia  banca  fatto  in  Athenc, quando  egli 
feonfortaua  il  popolo , che  non  fi  moueffe  a far  quella  guerra  : percioch'eglt  era  ili- 
mito  tanto  piu  indegno  della  prefente  fciagura,quanto  piu  era  ilato  coftretto  navica 
re  contro  fua  uoglia.  Ma  che  piu,ambora  tacitamente  in  un  certo  modo  fi  erano  adi- 
rati con  gli  Dei , ueggendo  che  uno  huomo  da  bene  & molto  amator  della  religione , 
non  era  punto  a miglior  conditione , ch'il  piu  federato  e’I  piu  uituperofo  huomo , che 
fuffe  in  quello  effercito  . Ture  egli  tuttavia  con  lieto  uifo , & col  falutare , & toc- 
car la  mano  a ogniuno , copriva  il  piu  eh' e poteva  la  forte  & difgratia  fua  , & mo- 
ftraua  jernpre  effer  di  buoni  (fimo  animo  ; & fieffe  uolte  anchora  venendo  alle  mani  G 
co'  nimici  ,&  fieffo  effondo  da  lor  ferito , per  otto  giorni  il  fuo  effercito  inuitto,  fin- 
che l'altro  Capitano  ch'era  Demofthene,con  tutte  le  genti  ch'egli  haueua, combatten 
do  appreffo  la  villa  di  Tohgclo , fu  tolto  in  mego , & prefo  da'  nimici . Tercioche , 
ueggendo  fi  egli  di  tal  maniera  intorniato  , che  non  cera  alcuna  uia  di  fuggire, trat- 
to fu  oi  la  fiadafe  la  cacciò  nel  petto  . Ne  però  egli  potè  morir  di  quella  ferita , che 
fubito  fopragiugnendoli  i nimici , gli  trufferò  fuor  la  fiada.  Toichei  Siracufani 
hebbero  fatto  ciò  intendere  a Njcia , <ù"  ch'egli  hauendo  mandati  i Juoi  caualli  a ve- 
der e,hebbe  intefo;  che  parte  dcll'effercito  era  prefa  infieme  con  Demoflhene  pregò  Gi 
lippa  con  grandi  jjimi  preghi,  che  lafciando  partire  gli  it  berne  fi  di  Sicilia,  pigliajfe 
il  atu  hi,  finche  a Siracufani  fuffero  pagati  tanti  denari , quanto  sera  fief j in  quel- 
la guerra . Tutti  furono  di  parere  ; che  non  sattaccaffero  quefte  condie  ioni,  ma  det-  H 
to  villania  a gli  u imbafeiadori , & minacciatoli  anchora  gli  mandarono  uia  . Npu 
però  per  quefte  feiagure  fi  perde  d'animo  Njcia  , ma  benché  gli  mancaffero  tutte  le 
cofe  neccffarie  al  uiuere,  tolerò  la  notte,  che  venne, & grandiffima  parte  del  fitguen- 
tegiorno  fopr  a l'opinione  d ogniuno . Diloggiò  poi  con  animo  di  poffare  a un fiume, 
che  fi  chiama  affini  aro  ; & offendo  già  entrati  affai fiimi  de'  fuoi  faldati  nel  fiume , 
fopr  agi  unfero  i nimici , & battendoli  trovati  difordinati  & confufi , fecero  di  loro 
grandiffima  uccifione  : tanto  che' l fiume  correva  tutto  fangue . Alcuni  Atheniefi 
anchora  per  la  gran  fate , che  bave  nano  patito , qua  fi  fuor  di  loro  Slefii  fi  precipita- 
vano nel  fiume . Et  neramente  era  grandiffima  compaffione  a veder  quei  mtfchini,de' 
quali  alcuni  erano  fcannati  in  mego  il  fiume , & altri  beeuano  il  fangue  de'  compa- 
gni , mef  colato  con  [acqua . Finalmente]  Njcia , gettandofi  alle  ginocchia  di  Gi- 
lippo , gli  diffe  ; babbi  mifericordia,  o vincitore,  non  già  di  me, ilquale  hauendo  g lo- 
ri a,  & 


71  I C I A'.  ' 75? 

ria, & nome  illuflre  mi  truouo  caduto  in  quefte  fciagure , ma  degli  altri  theniefi; 
dr  ricordati , clyc  la  fortuna  della  guerra  é commune . Terciocbe  tu  fai  bene, quanto 
clementemente  gli  */ itbeniefi  babbiano  ufata  la  ui teoria  contra  i Lacedemoni . Ter- 
che  pregando  tficia  con  quefte  parole , Gilippo  moffo  dall' affetto  & dal  parlar  fuo, 
prefolo  per  mano  ,lorr%gò  fu  ,dr commandò  che  fuffe  perdonato  agli  altri  .Ter- 
ciocbe e'  fapeua  molto  bene  ; com'egli  d'ogni  tempo  baueua  fauorito  i Lacedemoni . 
Oltra  di  ciò  fi  recaua  a graudijfima gloria , segli  menaua  due  chiaritimi  Capitani 
frigioni  a Lacedemone  : dr  però  confortò  Tijcia , che  flcffc  di  buono  animo, & com- 
mini òfhe  gli  altri  f ufi ero  fatti  prigioni  ,dr  non  s amara fic  piu  ninno . Tercio- 
cbe gii  era  maggiore  il  numero  de  morti , che  di  coloro  ch'eran  rimafi  uiui , ancbor- 
che  i foldati  nafcofamente  nbauefi'ero  tratti  afiaìfiimi  della  turba , dr  fatti  prigio - 
® ni . l^aunati  dunque  tutti  coloro  ch'erano  auan^ati , & fogliati , ornarono  delle 
fitoglie  de'  prigioni  afiaìfiimi  alberi  grandi , ch'erano  in  riua  al  fiume . Dopò  que - 
fio  tutti  i Siracufani  inghirlandati , dr  bauendo  ancho  meffe  le  ghirlande  a lor  ca- 
nali! , & menando  i caualli  de  minici  prefi  con  le  chiome  tagliate , ritornarono  nella 
città  come  trionfanti  ; bauendo  finalmente  uinta  una  battaglia  delle  piu  honoratc, 
che  i Greci  combatte  fero  fra  loro , dr  acqui fhu  a untori  a con  gran  fatica  dr  con  J in- 
goiar teflimonio  della  uirtù  loro . Euricle  poi  ch'era  allhora  Trincipe  del  popolo  de' 
Siracufani,  bauendo  raunato  tutto  l popolosi  confederati  anchora  ,fece  quefia  or - 
dinationc  ; prima, che  l giorno , ch'era  fiato  uinto  T^icia , fuffe  facro , dr  non  fi  la - 
uoraffe  per  alcuno , dr  che  ogni  anno  per  cagion  di  quella  uittoria  fi  facefie  facrifi- 
cio  a gli  Dei  ; & quefia  tal  fefla  per  rifletto  del  fiume , fi  chiamaffe  ^4 [maria . Et 
t queflo  giorno  è il  uentefimo  quarto  di  quel  mefe,  ch'cffi  chiamano  Carniogli  ^4  the- 
niefi Metagitnione , e in  Latino  credo  che  fi  chiami  Luglio  . Oltre  di  queflo  ordi- 
nò ; che  tutti  » prigioni,  iquali  erano  fiati  o ferui,  o compagni  degli  *Athmicfi,  fuf- 
fero  uenduti . Et  che  tutti  gli  jl theniefi  e i Siciliani , ch’erano  fiati  prefi  nell’cfer - 
cito  loro,  compartiti  nelle  caue  delle  pietre  a lauorare,  f afferò  diligentemente  guar- 
dati, e i Capitani  loro  fu  fero  fatti  morire.  ^4  quefia  ordinatione  bauendo  il  po- 
poloso le  o nolentieri  acconfentito , leuandofi  fu  Hermocrate , dife  ; io  fiimo , o Si- 
racufani, che  fìa  co fa  molto  piu  honorata  l'ufar  bene  la  uittoria  acquiflata , che'l 
uincere . Ma  il  fuo  parlare  non  fu  bene  intefo  per  lo  fìrepito , & romore . Ora  Gi- 
lippo , ilquale  già  molto  prima  era  odiofo  a'  Siracufani , per  rifletto  della  fua  fbra- 
na  feuerità  nel  commandare , dr  per  l' alterezza  naturale  in  tutti  i Lacedemoni, do- 
Q mandando  egli  ; che  gli  fu  fero  dati  nelle  mani  i Capitani  degli  *4  theniefi,  percb'ef- 
fo  gli  uoleud  menar  uiui  a Lacedemone , non  pure  non  fu  udito,  ma  anchora  uillaneg- 
giato , e aframente  ingiuriato . Dice  Timeo  ; che  alla  gloria  dr  auttorità  dì  co  fluì 
nacque  molto  l’openione  della  fua  ingordigia , e una  certa  mefehinità  d'animo , la- 
quale penfaua  anchora  a cofe  minime  & di  pochi  filma  ualuta  ; iquai  difetti  trouafi , 
che  come  bered i tari] , gli  hebbe  dal  padre . Terciocbe  fi  dice  ; che  Cleandride  padre 
di  Gilippo , bauendo  prefi  una  uolta  certi  doni  da'  Siracufani, fi  fuggì , dr  che'l  rne- 
defimo  portando  mille  talenti , mandati  da  Lifandro  a spana,  ne  trafugò  trenta,  dr 
gli  nafeofe  nella  piu  ripofta  parte  della  fua  cafa  ; dr  ucnendofi  poi  a [coprir  la  cofa, 
con  gran  uergogna  fu  sformato  reflit urgh:& oltra  ciò  ne  fu  uituperofamente  bandi- 
to . Ma  quefte  cofe  piu  difufamente  fono  raccontate  nella  uita  dì  Lifandro . Scritte 
Timeo  ; che  Demoflhene , dr  l^icia  non  furono  altrimenti  morti  co'fafii  da'  Siracu- 
fani , come  fcriuono  Filiflo , & Tbucidide , ma  bauendo  loro  Hermocrate , durando 
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tuttJuia  il  parlamento , mandato  a fargli  intendere  la  fcntcrr^a  del  popolo , effi  per  £ 
opera  d'uno  delia  guardia  s' amarrarono  da  loro  Sieffi.I  corpi  loro  furono  gettati  di- 
nanzi alle  porte  delia  prigione, dotte  fletterò  un  gran  pczro,acciocbc  ogntuno  gli  po- 
tejfe  uedere.  lobo  intefo  poi  ; che  fino  al  dì  d'hoggi  nel  tempio  di  Stracufa  uè  lo  feu- 
do,ilqual  dicono , che  fu  di  'Micia , ornai iffimo  d oro  & di  porpora  tejfuta . La  mag- 
gior parte  degli  ^ t berne fi , chetano  siati  diflribuiti  per  le  Latomie , cioè  per  cane 
delle  pietre , morirono  , parte  per  infirmiti , & parte  per  la  ilranc^ga  del  uiuerc. 

Ter  cioè  beffi  non  baueuano  altro  ogni  giorno , che  duccotilc  d’orbo , e una  d’acqua . 
Malti  anchora  fegretamente  ne  f urono  trafugati  : & quegli , ch  etano  Siati  nafeo- 
fi  fra  ifcrui , furono  ucnduti  per  ifchiaui , a quali  Siampauano  il  marchio  del  cauallo 
nella  fronte, ilquale  uoleuano  che  fuffe  il  fegno  della  Jeruitù . Ma  iltcflimonio  della 
nobiltà  & gentilezza  cbeffi  moslrauano,  aiutò  afjaiffimi  di  loro  ; percioche  effondo  P 
comperati ,o  fubito  erano  liberati  da  padroni  fi  bauuti  in  grande  bonore,rimancuano 
apprcjfo  di  loro . Alcuni  anchora  furono  faluati  per  ricetto  d’ Euripide  poeta,  i cui 
uerft  piu  che  di  tutti  glia.tri  poeti  Greci  piacemmo  a Siciliani,  talché  quando  effi 
poteuano  udire  pure  una  minima  particella  de  fiuoi  uerfi,  & bauer  un  poco  di  faggi» 
della  Mufa  di  lui,  molto  uolentierigl  imparauano,fe  ne  poteuano  udire  da' prigioni. 
Molti  prigioni  adunque  poiché  furono  tornati  in  A t bene , andarono  a falutare  Eu- 
ripide, dicendo;  come(]i  s erano  faluati  per  li  fuoi  uerfi . Tercioche  alcuni  hauendoli 
infognati  alor  padroni, fubito  riccuauano  da  loro  la  libertà  in  luogo  di  mcrcedeicerti 
altri  poi,  dopò  che  fu  fatta  la  giornata  ,dtffer fi  per  uaric  città, sbaueuano  acqui - 
fiato  il  uiucre  con  quefii  tai  uerfi  : Onde  non  èpunto  da  mariuigliarfi,  che  una  naue 
Canuta,  lacuale  bauendo  la  caccia  da’  corJàh,fuggiua  ne' ponti  de'  Siciliani , prima  G 
non  fuffe  da  loro  raccoltala  licentiataidipoi  offendo  domandati  » Caumj;fefapeua - 
no  'e  can%oui  d Euripide  jiaucndo  detto  che  fi,  fu  conceffo  loro , eh  entr  afferò  col  me- 
tallo in  porto.  Dicefi;  che  la  nuoua  di  cofigran  rotta  giunfe  molto  tardi  in  aititene, 

& prima  per  la  uarietà  di  colui,cbe  larrecaua,  non  fu  punto  creduta . Tercioche  ef- 
fe».lo  per  auent  nra  arri  nato  un  forestiere  nel  Tireo  ,&fermatofi  in  una  barbena, 
i agionaiia  dolendofi  di  quelle  cofe  ch  etano  auuenute  in  Sicilia , quafi  che  già  molto 
prima  gli  Atheniefi  nhauefforo  battuto  ntioira.  Hauendo  ciò  udito  il  barbiere,  corfe 
prefì. unente  nella  città,  & raccontò  tutta  la  cofa  a magtflrati . Tenhe  in  un  fubito 
questa  nuoua  fi  fparfe  per  tutto  lpopolo:&  cofi  leuatofi  gran  tumulto &confufwne, 
fi  comi  neccffario,  che  auuenga  in  cofa  di  tanta  importanza  ; il  magi  firato,  raur.ato 
il  popolo, fece  uenire  innanzi  il  barbiere nlquale  offendo  domandato,  ond’egii  l.aueffe  H 
battuta  qutfla  nuoua  ; che  diceua,  & parendo  ch'egli  non  rifpondeffe  cofa  alcuna  di 
certo,  fu  cacciato  in  prigione  ; con  animo  che  gli  fuffe  poi  fatto  unmalgiuoco,  poi 
ch'egli  fpargendo  fra  il  uulgo  una  nuoua  incerta  di  cofit  tanto  importante,  hauea  po- 
co meno  (he  leuata  feditione  nella  città . Et  cefi  atramente  per  lungo  (patio  fu  tenu- 
to, finche  fopragiunfero  certi  meffi  ; i quali  raccontarono  per  ordine  tutta  la  cofa  co- 
rnerà paffuta.  Tanto  pareua  incredibile  a gli  Atheniefi, che  a 7 fida  fuffe  incontra- 
to quello, cl/egli  molto  prima  hauea  predetto,  che  doueua  autunire. 
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L Pad*.»  di  M.  clamo  fu  perfina  mitri  honorata , C7* 
hebbe  il  tninfo  cr  Lt  cenfura;ma  egli  li  lafit'o  ben  penero  injìeme 
con  due  dltn  fuoi  fratelli.  Mirti  l’uno  di  quefit  due  fratelli, Crafo  fi 
re  compagnia  alla  moglie  di  lai,  w gli  alleno  i figliuoli. Fu  poi  accu- 
fati  d’hauere  hauti ta  prattied  con  una  tergine  yejlale.et  per  efferfi 
trouatofenfa  colpa,  fu  afiluto.  Fu  auanfi.  Crafo, tanto  che  le  uirtn»  i( 

| lequalt  in  lui  eran  molte,  furono  ofeurate grandemente  da  quefio  u» 

tio.Fu  rtcchfi.am  bora, ma  le  ncchefps  fue  acquifio  per  mal  modo. l’io  fran  liberalità  uerfi 
gli  amia  fuot. Dilettoci  affai  dettarle  del  dire,  tanto  che  in  tf  nella  prof  efi ione  nufìi  eccellerò 
tjfi.Moflro grande  Immanità  con  tutti  i cittadini.  *etl  tempo  che  Cinna  e Mano  goiiern.tuan 
Pima,Cf  faceuano  infiniti  himicidij  cr  affi  fi  m.tmenn.f ragli  altri  furono  morti  anchora  il 
padre  eH fratello  da  Orafo,  cr  egli  anchorche  fufe giouanette,  a pena  campo  la  morte . Peri 
fugg1  $n  Hilf*gnd,cr  nafcofcft  in  una  tpe  lanca  ninna  al  mare  nel  podere  d’uno  amici  fui,  il 
quale  gli  uso  infinite  cortcfie.P.fio  poi  in  africa, et  fu  a trinar  Mettili  Pu,  tignale  era  alibi 
ra  tputui  con  profilarne  efercito.Dopo  quefio  accifiofii  a Siila, con  cui  fece  cofe  ùludri. Nacque 
grandi  filma  emù  lattone  tra  Crafo,  Pompei,  cr  Cef.tr e,  ma  pei  diuenr  areno  amia  ; tanto  che 
C Crafo  entro  malleuadire  a Cefare  per  ottocento, cr  trenta  talenti.  Nella  guerra  spartana  fi 
fece  Crafo  grande  honere,et  fu  quel  che  le  pofe fine. Fu  fatti  Confilo  i /firme  cm  Pompei, 
nel  fùo  Con filati  non  fece  alcuna  cofd  notabile, fenon  ch’egli  fece  publici  conuito  a tutto’ l popi 
U, et  diede  da  uiuer’a  ciafcun  per  tre  mefi.Fu  fatto  un’altra  uolta  Confilo  Crafo  con  Pompeo, 

Cr  a Crafo  tocco  la  Siria, cr  la  Spagna  a rompeo . Perche  mouendo  egli  guerra  a ’ Pari  hi, 
ciò  fu  contra  il  uolere  del  popol  Komano;cr  prima  ch'egli  andafe, hebbe  molti  figni  inf elidi 
ma  nondimeno  (frettandoli  rurti,u’ando  pure . Succe fegh  quella  imprefa  per  incanno  cr 
tradimento  de'  rumici  molto  infelicemente, tanto  ch'egli  prima  ut  perdi  Publio  fio  figliuolo;  ; ,v 

C rpoi  efendo  egli  tradito  fitto  colore  del  parlamento, fi»  afafiinato,cr  morto  da’  minici . 

LA  VITA  DI  MARCO  CRASSO. 

fi 

Ebbe  marco  crasso  il  padre  svo 
iSuilre  per  il  trionfo  & per  la  cenfura . Egli  fu  allena-  CnflTo  pire*. 
to  motto  parcamente  in  una  picciola  cafa , infime  con  mente  *Jleu* 
due  altri  fuoi  fratelli.  I quali  battendo  prefo  moglie , che  10  ' 
rano  uiui  anchora  il  padre  & la  madre;  ufauano  tut- 
ti tnfieme  una  cafa , e una  tauola  ; talché  principalmente 
per  quefta  cagione  par  che  CraJJo  in  tutto  l uiuer  fuo  ac- 
qui fi  afte  modcflia,&  parfimonia.  Efendo  poi  morto  un  de' 
fratelli , Crafo  habitò  con  la  moglie  di  lui,  & ritenne  i fi- 
gliuoli; & in  quella  cofa  anchora  fi  moHrò  afai  continente.  Et  non  molto  dapoi  11  ««defiino* 
egli  fu  accufato,  d’hauere  hauuta  prattica  con  Licinia  ucrgine  ucflale, laquale  mudi-  ft^io  cJa* 1 
meno  fu  facilmente  liberata  di  quel  giudicio , anebor  che  un  certo  Tlotio  grautmcnr  uiuuefL.1 
" BBBq 
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te  Sìrigneffe  l'accufa.  Haueua  quefla  donna  un  belliffimo  podere, ilqua’e  deftderando  E . 
Craffo  di  farlo  fuo  con  foco  preg^go;  incominciò  humiimente  a nereggiarla,  & grar 
tifcarfele  in  ciò  eh' e'  foteua:  fer  laqual  cofa  cadde  facilmente  in  quel  [affetto  dito 
ho  detto . Ma  battendo  i giudici  intefa  la  cofa  a fiotto  comella  Slaua,  & conofcendo 
che  ciò  era  fatto  fiu  lofio  fer  cagion  d attori  tia, che  d amore;  ageuolmente  liberaro- 
no Craffo  con  le  lor  fentehtie,ilqùalnon  lafciò  i Ueggi, ch'egli  haueua  già  cominciati 
uerfo  Licinia,  ch'egli  ottenne  la  cofa  defiderata.  Dicono  tutti  i Romani;  che  le  infi - 
Craflò auro,  nite  virtù  che  haueua  Craffo , furono  ofeurate  dalle  macchie  dell  auaritia  fola  :&  a 
me  fare  anchora,  che  quello  uitio  ch'era  in  lui  il  fr  ina  fate,  of caraffe  di  gran  lunga 
. gli  altri  eh' erano  in  lui . Della  qual  cofa  cbiarijjimo  testimonio  fà  la  grandegga 

«Mm  cicli*  rtccbegge,  Squali  egli  mife  infteme  in  fochi  fimo  temfo  . Terciochc , effendogli 

ino . tocco  folamcnte  trecento  talenti  dcll'hercditd  del  fadre  ; nondimeno  frima  ch’egli  E 

menaffe  [efferato  cantra  i Tarthi,  dicefi;ih'egli  ranno  una  fomma  di  fette  mila  tir 
cento  talenti,  anchor  ch'egli  haueffe  confacrata  la  decima  farte  delle  fue  f acuità  a 
Hercole,& fatto  fttblico  convito  al  fofolo,  & donato  grano  fer  tre  mtfi  fer  uno  a 
tutti  i cittadini . La  maggior  farte  di  quelle  ncchegge  ( s'egli  i fur  lecito  dire  il 
Ucro)s' acquiSlò  egli  dalle  guerre  & da  gl'incendi  ciuili,fcruendoft  delle  fiiagurefu- 
bliche  in  fua  utilità  f articolare . Tcrcioche, quando  Siila  uittoriofo  e infignoritofi 
di  t{oma,uendeua  i beni  de'  cittadini  amatati  da  lui , effogli  chiamava  [paglie,  <j r 
ch'egli  deftderaua  imbrattare  afjaiffimi  de'  maggiori  cittadini  di  quella  roba , cerne 
d'una  fefle  ; Craffo  non  rifiutò  mai  nulla  ne  in  dono , ne  in  comfera  anchora . Et  al- 
tra ciò , battendo  egli  uedute  molte  farti  della  città  abbruciate , & che  molti  edifici 
fer  troffo  fefo  ,&  feria  moltitudine  delle  habitationi  rouinauano  : comperò  fiu  di  G 
cinquecento  fervi  maefìri  d'architettura , & d’edificare  tafe , difoi  comfcrò  ancho- 
ra per  fochi fimo  fregio  gli  edifici  arft,o  quegli  che  gli  eran  vicini, da'  padroni, iqua 
li  parte  per  paura,  farte  j finti  dalla  ncccf}itd,nÒ  ardivano  negargli  cofa,cbc  lor  chie 
defje . jl  quefto  modo  dunque  egli  fece  fua  gran  parte  della  citta.  T^on  fi  fervi  però 
fenon  a fabricare  una  cafa  per  lui , ma  ben  n'accommodaua  per  pagamento  i citta- 
dini,che  fi  uoleuano  feruire  dell'opera  loro,& uendeua  ancho  a ciafcuno  lo  (patio  del- 
Craffb  H.iue  • fùa  fecondo  che  gli  piaceva  fer  edificare.  Et  benché  egli  haueffe  grandifjima  quan- 
ma  copia  di'  t‘t^  ^argento  coniato , & poffeffioni  beniffmo  lavorate,  e in  effe  gran  numero  di  la- 
tenti . voratori  nondimeno  tutte  quelle  cofe  gli  parcuan  nulla  rifpetto  alla  grandifj.ma  tur- 

ba de'  fcrui, eh' egli  haueua  di  diuerfì  artifici / , come  lettori,  cancellieri, pittori,  com- 
putijli, procuratori,  eSr  banchieri, eh' egli  medefimo  foleua  guardare  con  gran  dilige » ® 
gasarli  imparare, & infegnare  ancho  a molti.  Terciocbe  egli  diccua  ; che  la  princi- 
pal  cura  del  padrone , debbe  effere  intorno  a'  fierui , effendo  eglino  come  inflromenti 
animati  della  cafa . Et  veramente  che  Craffo  in  ciò  diccua  il  vero  ,fe  però  la  inten- 
tion  fua  era  con  forme  alle  parole . Terciocbe, nel  governare  [altre  cofe  ,fi  può  uficr 
[ opera  de' famigliati  dr  domeflici  ;ma  [hauer  cura  de’ferui  sfamigli , è proprio 
ufficio  dr  carico  del  padrone . Terche  la  parte  della  difciplina  Econemica , laquale  • 
tonfi fle  circa  le  cofe  inanimate , contiene  folamente  la  cura  di  prevedere  t denari:  ma 
quella  che  hà  il  carico  di  governargli  hu  omini, par  che  tenga  un  certo  che  di  fei eriga 
. . . - politica . Ma  non  iSlaua  già  punto  bene  quel  ch’egli  foleua  dire;  cioè,  c he  ninno  non 
Qnil  dicco»  Pu°  ne  M’marfì  ricco,  ilqualc  co'  frutti  de’ propri  denari  non  poffa  far  le  fpefe  a 
Craffo  effer  uno  effer  cito.  Terciochc,  le  fpefe  della  guerra  non  hanno  termine  alcuno#?  come  di- 
ritto . ce  jìrebidamo  ; non  c'è  mifura  alcuna  a mantenere  una  guerra  . Bi fogna  adunque 
» ” - - 
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jt  thè  infinite  pan  le  ricchezze,  lequali  bailino  a mantenere  la  guerra . Però  mi  pare » 
che  piu  lodevole  fia  quella  Sentenza  di  Mario  : ilquale  hauendo  donato  quattro  cam- 
pi di  terra  per  uno  a gli  amici  fuoi  , & nondimeno  hauendo  veduto  che  molti  di 
loro  non ilauano  contenti  a ciò,  & cercavano  d'hauer  piu  ; uolle  taJJ'ar  l'ingordi- 
gia loro , & diffèi  non  fia  niun  Romano , che  fi  reputi  dhauer  poco , ogni  volta  che 
egli  habbia  tanto  terreno , che  baili  a dargli  il  uiuere . E ra  Craffo  liberale  c on  gli, 
amici , talché  la  cafafua  era  fempre  aperta  a ogniuno  ; & oltra  ciò  preilaua  dena- 
ri a gli  amici  fuoi  fenga  alcuna  ufura ; iquai  denari  però,  quando  era  giunto  il  tem- 
po di  rifcuoterli , folcita  con  tanta  ilranez^a  rivolergli  ; che  molte  uolte  noceua 
piu  d’bauerliprefi gratiofamente , che  fi  fifuffero  prefi  da  altri  a ufura , e interejfo , 
^ille  cene  e corniti  fuoi  ufiua  affaiffime  uolte  chiamare  buomni  popolari  & dell* 
B plebe , anebor  ch'egli  fuffe  in  tutto  t uiuer  fuo  (come  io  diffi  dianzi ) molto  afjegnato 
& modeflo.  Dilettojft  molto  dell'arte  rbetorica,  & grandemente  s affaticò  in  ejfa  ,fi 
come  quella,  che  apprejfo  il  popolo  era  per  giovargli  affai.  Et  non  effondo  egli  da  na- 
tura moltoaccommodato  al  dire,  nondimeno  con  lo  fludio  & diligenza  migliorò  tan 
tofihcfacilméte  anebor  a uinfe  coloro,  iquai  i da  natura  erano  riputati  attifjimi  a tal 
difcipltna.Percioche  dicefi ; che  nonera  lite  alcunatanto  debole, ne  di  fi  poca  impor - 
ttnza,ch' egli  non  poteffe  parlarui  fopra  aU'improuif  ì.  E perche  jpeffe  uolte  "Pompeo , 
& Ctfare  , & Cicerone  anchora  rifiutavano  alcune  caufc , come  poco  degne  di  loro » 
egli  pigliava  il  patrocinio  d effe. Per  laqual  cofa,meritò  d'acquiflarc  grandiffima  gra 
tia  dal  popolo;  percioche  egli  era  riputato  follecito  & diligente  nelle  caufe,  & oltra 
ciò  facile  a dare  aiuto  a coloro, che  nhaueuano  bifogno  . Et  la  fua  grande  humanità 
C anchora  in  honorare,  & falutare  i cittadini , lo  faceva  gratiffimo  al  popolo.Percio - 
che  egli  nons'incontraua  in  ninno  tanto  furf  ante , & uil  Ramano, che  effendofaluta 
to  da  lui,  egli  non  gli  rendeffe  il  fiuto, & alt  incontro  non  lo  chiamaffeper  nome  prò •* 
prio.  Dicefi  anchora;cb‘egli  bebbe  grandi  Ijìma  cognttione  dell' hi  fiorie, & ch'egli  mife 
grand ifjirno  tempo  c opera  nello  studio  della  filofifìa;doue  mafjimamente  egli  feguita 
ua  la  difciplina  d\Ariflotcle;neìlaquale  bebbe  per  precettorcMlejfandro  buomo  forno 
fi  {fimo  in  quel  tempo;ilquale  diede  di  fe  honoratiffimi  effempi  disumanità  & di  amo- 
rcuolezjajn  quella  pr  attica,  ch’egli  bebbe  co  Craffo.  Perche  difficilmente  fi  può  giu 
dicare, di  che  tempo  eglifuJJ'e  piu  povero,  o quando  prima  egli  andò  a trovar  Craffo, o 
quando  poi  egli  bebbe  l'amicitia  et  famigliarità  di  Ivi. Et  intorno  a ciò  mi  ballerà  fol 
dir  queflo;  che  non  fi  partendo  egli  mai  da  Craffo, & effendo  ito  una  uoltafolo  fra  gli 
® amici  fuoi  in  uiaggio  con  effolui  Romando  per  uia  una  lettica, laquale  gli  fu  ridoman 
data  fubito  che  fu  ritornato  di  uiaggio . Mifera  fu  uer amente  lapatientia  d'Mlef- 
fandro , poiché  non  mife  anchora  la  povertà  nel  numero  delle  cofe  indifferenti . Ma 
di  ciò  fi  ragionerà  un’altra  volta  . Poiché  Cinna  & Mario  effendo  rima  fi  fupcriori , 
parcua  che  uoleffero  ufar  la  vittoria , non  a utilità  della  patria , ma  per  vendicar  fi 
de'  nimici , & minare  i nobili,  & hauendo  eglino  già  amatati  affai  {fimi  della  no- 
biltà , tra  iquali  furono  il  padre  e'I  fratello  di  Craffo  ; a pena  Craffo  anch'egli, benché 
fuffe giovanetto , campò  la  morte . Percioche  fentendofi  egli  per  commandamento 
de'  Tiranni  d'ogni  parte  offeruato  da  perfine, che  baueuano  la  cura  d’amazjarlo,  pi 
gliando  feco  follmente  tre  compagni , & dieci  cernì, con  gran  prcfiezjjt  andò  in  Hi- 
fpagna  ; doue  già  molto  prima  militando  fotto  il  padre  fuo , pretore , s'haueua  fatto 
affaiffimi  amici:  iquali  hauendo  e ffò  trovato  grandemente  sbigottiti  per  paura  di 
Mario , & cb'cffi  temevano  della  crudeltà  di  lui  a f ente , come  s'egli  fuffe  fiato  pre- 
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yjv/w , non  hehbe  ardimento  fidarfi  ne  [coprir fi  a niiin  di  Iqro  ; ma  ritirandoli  nella  E 
Vibio  Pici»-  pofjefione  d un  certo  yibio  Vai  tacoJaqHuIe  era  ninna  al  mare , s'qfcofe  in  una  gran  \ 
x0  * » difimaficlunca  che  nera  ; Mancandogli  poi  la  uettonaglia,ch' egli  haueua  portata 

fico , mandò  un  fcruo  a yibio , a j piare  qual  fuffe  fanimo fatò  uerfodi  lui.Verche yi » 
bio  rallegrando  fi  molto  d' battere  battuta  quella  nuoua,&  diligentemente  domandali - 
•'  do  dii  luogo, don  egli  sera  afcofo , & del  numero  de  compagni  ch'egli  haueua  f eco , 

egli  per  non  ifcoprir  la  cofa , non  uolle  altrimenti  andare  a nedcrlo  ; via  menando  un 
ferito  lauoratore  di  quella  poffefione  appreffo  il  luogo  douc  Craffo  era  nafcufogli  com 
mandò  ; ch'ogni  digli  prouedeffe  ,& portafje  da  mangiare , & pofiUofopra  un  [af- 
fo , ch'era  quiui , gl  impofi  ; tbefi  doueffe  partire  fenga  dir  nulla  , & non  ctrcajfe 
piu  olir  a , ne  chi  era  per  pigliarlo , ne  perche  ciòfifacejj'e  ; & facendo  egli  a punto, 
quanto  e' gli  commandaua  ,gli  pronti  fedi  farlo  franco:  jefaceua  altrimenti  ,gli  mi-  E 
h acciò  la  morte  in  luogo  di  premio . Era  quefia  fpeluncapoco  lontana  dal  mare , la- 
quale  era  ferrata  intorno  da  grandifime  balge , che  haueuano  in  molti  luoghi  lume 
CóJition  del  da  urti  fiiragli , e un  poco  di  jrefeo  anchora . Dentro  poi  era  larghi  jfima,  & »' battete 
la  fpelunci  di  molte  flange,  lequali  paffauano  d una  in  altra  quafi  fabricate  in  prnoua.Et  per - 
uoue  ibuj  ni  ^ non  ul  mitncajfc  Ce fa  alcuna  di  ciò  chefà  bi fogno  altrui , ui  corrcttano  fonti  d ac 
lcoio  Cullo . ^ Hiuc  giù  per  quei  dirupati  faf]i,  & quindi  poi  per  la  rottura  della  pietra,  doue 
entrain  il  lume , andauano  nel  mare . Ma  l'aere  dentro  era  fattile  & puro,  per  la, 
denjìtà  della  pietra , laquale stillaua  ogni  humidità  nella  fonte . Habi tondo  dunque 
Craffo  in  qneflo  luogo,ojjM'd/  gli  era  portato  dal  fcruo  ciò  che  gli  focena bifogno  per 
uiuere , ilqnale  uewfaf camalli  chi  fujjero  coloro , ckc  pighauauo  i cibi . l’er ciocie 
egli  non  polena  uedere  t uloro  ch'erario  nella  ficlunca,  benché  egli  fuffe  beni  fimo  ue-  G 
duto  da  loro , i quali  di, igeate, .ente  offcruananoìl  tempo, & l'bora  detta  [ita  iienuttt  • 
Doue  copiofamente  erano  lor  procedute  tutte  le  cofe , non  pure  baftanti  al  bifogno, 
ina  anchora  a pigliarfi  piacere . E sformando  fi  yilio  di  compiacere  a Craffo  amore - 
ttoliffimamentc  in  tutte  quelle  cofe  cb’e’  potata , & conofccndo  elicgli  era  nel  fiore 
della  Jita  giouenegg^a,  per  dargli  anchora  copia  de  piaceri, che  quella  età  piu  defidera 
( perciocbe  il  nondargli  altro che'l f, no  bifogno,  parata  piu  tofio  ufficio  sforgato  che 
a - . libero  ) menò  due  belUfime  ferite  a quella  parte  della  (fellona , eie  guardane  uerfo  il 

i mare , & moflrando  loro  com  elle  haueuano  a fahr  Jit  per  quelle  bolge,  promettendo- 

gli grandi  fimi  premi , animofamtnte  le  fece  entrare  nella  fidane  a . Craffo  ueggen- 
dolc  entrare  per  quelle  bolge , prima  hebbe  paura , che  quel  luogo  non  fuffe [coperto . 
Domandando  poi  loro  quel  ch'elle  ccrcauano , & aò  ch'elle  tran  ucnute  a far  quiui , H 
fecondo  ob  erano  fiate  informate  da  y ibio  , ri fiondendo  elle  ; che  ccrcauano  del  Si- 
gnor loro , ch’era  quiui  afcofo , conobbe  Craffo  ilgrandifimo  amore  & la  corte fta  di 
yibio  uerfo  di  lui , perche  con  buoni  fimo  animo  raccolfc  le  fanciulle  : lequali  flette- 
rò poi  con  Craffo  tutto  l tempo  ch’egli  flette  nella  fitlunca , fieffo  portando  amba- 
FcncficlU-  filata  a yibio  ,feglifaceua  bifogno  di  nulla . Scriuc  Fcnefiella  ; ch’egli  uide  una  di 
quelle  fanciulle  già  molto  ucccbia , gjr  che  piu  noi  te  ella  gli  raccontò  per  ordine , co- 
me tutte  queflc  cofeeran  paffute . Stette  dunque  otto  nefi  Craffo  nafeofo  m quel  mo- 
do nella  fitlunca . Ma  poi  battendo  hauuta  nuoua  della  martedì  Cima , vfiendo  fuo- 
ra  di  quella  grotta  fi  diede  a conofcere;  concorrendo  a lui  di  molte  perfonc.fu  ritenu- 
ti con  grande  allegregga . Haucndo  egli  poi  raunato  tuffimi  un  certo  effercito  di  due 
mila  & cinquecento  huomini , riconobbe  affaifime  città  della  Spagna,  & fecondo  che 
fin  nono  alcuni  hi  fiorici , nc  diede  una  a f ateo  a faldati , che  fi  chiama  Malacatan- 
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jt  dm  ch'egli  ufafje  dire,  elee  ciò  non  era  nero,  & gravemente  fatHraffe  cor, tra  colo-  MttelloPio. 
ro , c bel  die  tuono  . Raccolte  poi  alcune  nani  pajlò  in  africa , e andò  a trottar  Me* 
teilo  Tio , buomo  in  quel  tempo  molto  bonorato , ilquale  era  quitti  con  uno  ejfcrcito 
di  qualche  importanza  .Et  non  èJJ'eudoHato  quivi  molto,  venuto  in  dijcordia  co»  .>  *: 

Metello , andò  a trovar  Siila , dalquale  molto  honorat amente- fu  raccolto  , & hauti - v 

to  fra  fuoi  piu  cari . Et  hauendo  deliberato  Stila  di  tornare  in  Italia,  defidarando  di 
intricare  in  qualche  negotio  tutti  i gioii  am  , ch'eran  feco , a chi  ordinò  una  cofa , e 
a chi  un  altra  ; dr  mandò  Crajfo  a prouedere  l'efj>cditioni  contra  i Marji.  Ethauen * 
dogli  domandato  Crajfo;  che  gli  dejfe  huomini  a guardia  della  fina  per  fona  per  quel 
auagrto , ( percioch' egli  haueua  apajfare  poco  lontano  da'  nimici )Silla  mego  adirar 
to  con  ejfolui , gli  diffej  io  voglio , che  a tua  guardia  vengane  tuo  padre  & tuo  fra t 

B fello , dr  altra  dògli  amici  & parenti  tuoi , iquali  cjfendo  flati  ingiufiamente  morti 
da'  nimici  communi , noi  di  prè/inte  andiamo  a farne  uendetta.  Ter  qutfie  parole  efr 
fendo  grandemente  accefo , & fi  imolato  Crajfo  ,fi  partì  fubito  da  Siila,  &•  per  for* 
tga  pajlò  per  mego  i nimici , a quei  luoghi  don  egli  andava , & mife  infieme  un  grof- 
JiJftmo  esercito , dclquale  honoratamente  poi  ft  fervi  Siila  in  grandmimi  pericoli . Et 
coft  per  quelle,  cofe , che  l’ uno  & l altro  fece  ver fo  Siila  per  acquijlar  lode  & gloria, 
dicefi, dx nacque  emulatione  tra  CraJJo  & Tompeo  . Era  Tompeo  di  minor  tempo  Emulinone 
che  Crajfo,  <j r oltra  ciò,  nato  di  padre  infame,  ilquale  era  molto  odiato  da'  fuoi  cit r tTJ  Crailo  e 
tadini . Con  tutto  ciò  s’acqtiiflò  in  quella  guerra  tanto  credito . che  Siila  ( quello  ho-  l’ol,'Pc0v 
nore , ch'egli  haueua  fatto  a pochi  huomini  uecchi , & pofli  in  dignità  come  lui  ) ve- 
nendoli innanzi  Tompeo,  egli  fi  degnaua  di  riz’Zarfi, fargli  honor  di  capo,&  cbia- 

C matto  Capitan  generale . Laqual  cofa  dijfiiaceua  grandemente  a Crajfo,  & ogni  dì 

crefceua  il  fuo  f degno;  anebor  che  meritamente  a giudicio  d' ogni  uno  pareffeebe  Tom  -,t.  -> 

peogli  fujfe  meffo  innanzi  : prima,  perche  Crajfo  non  era  riputato  molto  efferto  nel- 
le attioni  del  tmndo,  & parte  perche  i fuoi  uitif  naturali  gli  toglieuano  gran  grati a 
nelle  fue  imprefe  ; cioè  il  difetto  dell’auaritia,  e'I  rifletto  ch'egli  haueua  all' ut  il  fio , 
affai  piu  eh' e non  doueua , anebora  nelle  minime  cofe:  Tcrciocbe.bauenda  egli  f reo 
Todi  città  dell’ombria , fu  rapportato  a Siila , ch'egli  baueffe  rubato  molte  cofe  df 
nafeofìo , per  laqual  cofa  egli  fece  fdegnar  e grandemente  contra  di  fe  Siila  . Ma  in 
quella  battaglia  grandi/fima  e ultima  di  quella  guerra, che  combattè  Siila  circa  l{o- 
ma , e (fendo  moffa  di  luogo  & ributtata  l'ordinanza  da  quella  parte  doue  Siila  go- 
vernava , Crajfo , che  guidaua  l'altro  corno , honoratamente  ninfe  gli  auuerfari , & 

D fuggendo  eglino, gli  perfeguitò  fino  a notte  : poi  ritornato  agli  alloggiameli , man- 
dò la  nuova  della  uittoria  a Siila , facendogli  intendere  per  ordine  tutta  la  cofa  come 
•ella era  pajfata , & domandandogli  anebora  da  cena  per  fe,&per  li  fuoi  faldati . 

S’acqui  fio  grande  infamia  anebora  nella  proferittione  de'  cittadini  Romani,  & nell * . 

confifcationc  de  lor  beni, hauendo  comperato  molte  bcUiffime  cofe  per  uìliffimo  preg- 
Zg  ; & chieflolc  anebora  in  dono . Tacila  Calatala  anebora  dicefi  ; ch’egli  proferiffe  i 
beni  d' un  cerco  ri  eco,  foto  per  fargli  i denari,  òr  ciò  fenza  ordine  di  Siila;  ilquale  ba- 
ttendo rifiputa  la  cofa  , quando  ella  era  già  finita  , gravemente  fdegnato , deliberò 
di  non  mettere  piu  Crajfo  a ni  una  imprefa  publica . Era  Crajfo  d'ingegno  tale , che  j„gfgnod» 
adulando  facilmente  poteva  per  fuadere  tutti  gli  huomini  del  mondo  ,òr  fimi  lenente  Cullo. 
m tiro  fuggetto  a gli  adulatori . Dicefi  ; ch’egli  hebbe  anchor  queflo  da  natura  ; che 
tffendo  egli avari  /fimi  quanto  piu  fi  potejfe  dire , tifava  nondimeno  dir  ogni  villania 
agli  avari , & portare  odio  agli  burnivi  fienili  a lui . Ma  fopra  tutto  egli  fi  cruc- 
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eiuua  grandemente  nell'animo  fuo  per  rifletto  de’  grandi  bonari, eh' erano  dati  a Tom  £ 
peo , & de'  continui  magiflrati  ch'egli  haueua, & della  licenza  che  gli  era  fiata  dét- 
ta di  poter  trionfare , prima  die  fujje  fiato  eletto  Senatore  , tir  per  lo  fopranome  di 
Magno  f he  i cittadini  da  loro  i erano  mofji  a dargli.  H attendo  dunquedetto  una  Mola- 
ta un  certo  Umano , e farà  tofto  qui  Tompeo  il  grande , Craffo  ridendo  con  ifdegtto 
foggiunfe;  & quanto  finalmente  grande  i Conofcendoft  egli  dunque  non  potere  in  al- 
cun  modo  pareggiar  Tompeo  di  gloria  di  guerra  , fi  sformano  d'acquijlare  nell' at- 
tieni ciuili  maggiore  aut t oriti  & credito  che  pofibil  fuffe . Terò  fanoriua  tutti 
gli  huomini  grandi , con  cortefia  , con  patrocini / , tir  col  prefiar  loro  ancho  dena- 
ri ,&  a ciafcun  del  popolo  giouando , per  acquifharft  forga  & riputatione,  con  Ir- 
quali  potejfc  a.'  difegni  di  Tompeo  contraffare . Terciocbc  Tompeo  s haueua  acqui « 
flato  gran  benitiotenga  de'  foldati,  de  quali  era  flato  Capitano;  onde  il  fuo  nome  an-  F 
ebor  cb'e' fuffe  grande, ogni  giorno  piu  era  ftimato,pcr  la  eccellente  cogniti onc  di  guer 
ra, ch'egli  haueua . Ma  effendo  pre finte,  fu  alcuna  uolta  uinto  da  Craffo  nel  doman- 
dargli honori  ,percioche  Tompeo  infuperbitoperuna  certa  boria  di  aita,  faggina  te 
pr  attiche  delle  perfine,  dr  haueua  a noia  la  piagna,  & ancho  molto  difficilmente  pre 
ftaua  l'opera  e'I  fauor  fuo  ad  alcuno , qua  fi  ch'egli  baueffe  forge  a far  cofe  maggiori, 
che  a difendere  perfine  uili , o condannate  in  giudicio . Ma  per  lo  contrario , Craffo 
fi  aua  di  continuo  in  quefle  pr  attiche,  & fempre  era  in  configlio  publico  e in  piagna; 
tir  molto  facile  c amoreuole  fi  mofiraua  con  ogniuno  : tanto  che  in  megjo'l  corfo  del 
de  faconde  con  l'affabilità , e bumanità  fua  uinceua  la  maeflà  di  lui . Diccfi  bene;  che 
la  bella  prc finga  ,1’elega  n ga  del  fauellare,e  una  certa  allegrerà  di  nifi , che  facil- 
mente allcttaua  le  perfine  a uolergii  bene , furono  eguali  nell'uno  & nell’altro . Tfcn  G 
però  quefla  concorrenza  condujfe  Craffo  a inimicitia  ne  a maliuolenga  , ne  aggiunfi 
■odio  ,o  malignità  all  ambinone;  anchora  ch’egli  haueffe  per  male, che  Ccfare  dr  Tom 
peo  gli  fuffero  mefft  innangi  ne  gli  honori.  Et  effi  non  poteuano  coprire  affatto  quel- 
la alienatone  d'animo , ch’era  fra  loro . Ce  fare  adunque  effendo  prefoin  *4 fra  da' 
Corfali,  dr  tenuto  inguardia  & diftretto,gridò  forte, fi  che  fu  intefo  da  molti;quan- 
to  grande  obligo  haurai  tu , ò Craffo  , a’  Corfalt , quando  tuhaurai  lanuoua  della 
mia  prigionia  t Ma  nondimeno  poco  tempo  dipoi  efji  diuentarono  amici , dr  ritorna- 
rono in gr atia  l'un  dell’altro . Tercht  effendo  Cefare , per  andare  in  Hiflagna  pre- 
tore , e battendo  bi fogno  di  denari,  & trouandofi  aff  rontato  da'  creditori,  iquali  non 
lo  uoleuano  lafiiar  partire, Craflo  non  Cabandonò  altrimenti, augi  l'aiutò  a fledirfr, 
Cfrgli  entrò  malleuadorc  a gli  ufurai  per  ottocento  dr  trenta  talenti.  Et  effendo  tut-  & 
ta  la  città  diuifa  in  trefattioni  diucrje,  l una  delle  quali  fi  chiamaua  di  Cefare, la  fe- 
conda di  Tompeo , & la  terga  di  Craffo  ( percioche  Catone  ualeua  piu  per  openione 
di  giuflitia  dr  di  bontà  , che  per  potenga ) dove  tutti  coloro , eh' erano  Rimati  i mi- 
gliori , e i piu  faui , figuiuano  la  parte  di  Tompeo  ; & gr  infoienti , & quegli  che 
defiderauano  haucrc  gran  licenga  nella  città , fauoriuano  Cefare;  Craffo ft  teneua  di 
mego  fra  l'uno  & l'altro  ; e accoflandofi  bora  alla  parte  di  queflo , e hor  di  quello  jtel 
goucrno  della  Bjtpublica  fltffo  mutò  mente , e openione , non  fi  mofirando  a ninno  di 
loro , ne  molto  firmo  ncll'amicitia , ne  ancho  troppo  aflro  nimico  ; ma  molto  facil- 
mente e a un  tratto,  fecondo  che  gli  pareua  che  gli  tomaffe  meglio , cambiaua  l'odio, 
tir  l'amore.  T roua fi  dunque , che  in  poco  flacio  di  tempo , egli  fu  difinforc  e acu- 
fatore  delle  medefime  perf  me , dr  confortò , tir  diffua fi  le  mcdtfinx  leggi . Ma  bene 
tra  Rimatoteli  egli  poteffe  non  punto  meno  col  timore  che  con  l'amore  appreffo  il  po- 
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/ potò  : per  laqual  copi  mettenti  grandiffime  paure  a coloro  cb' erano  fotte  di  lui , ogni 
Molta  ch'egli  era  di  qualche  magiftrato . Onde  Sicinio , ilquale  fu  il  piu  noiofo  Into- 
rno del  fuo  tempo  a coloro  eh' erano  inmagiftrato , o al  governo  della  Fjpublica,  of- 
fendo una  uolta  domandato  ; perche  egli  foto  a Crajfo  portaua  rifletto , che'  non  di- 
ccua  mal  dt  lui  ,rilpofe  ; per  ch’egli  bàli  fieno  nel  corno  .yfauanoi  Romani , porre  Fieno  pollo 
il  fieno  intorno  alle  coma  de'  buoi , che  co’ggauano  con  effe, per  auifare  coloro  che  gli  foP™ , J*  £or* 
ueniuano  appreffa,che  shaueffer  cura . In  quefto  megp  fi  leuò  allhora  la  feditione  de  ni  6 1,01  * 
gladiatori, iquali  animano  f :orrendo  & rubando  tutta  Italia  ; laquale  era  chiama - u 

ta  da  molti  la  guerra  Spartacia , & dicefi  ; ch’ella  cominciò  in  quefto  modo.  Vn  cer- 
to Lentulo  Batiato , mantcneua  in  Capotta  una  gran  famiglia  di  gladiatori , la  mag-  Lentulo  Bi- 
gior  parte  de  quali  erano  di  Galatia  & di  T brada,  iquali  non  per  delitto  alcuno  che  data . 

B effi  haueffero  commeffo , ma  folamentc  per  la  crudeltà  del  lor  comperatore , neceffa * 
riamente  erano  coftretti  a fare  l'arte  gladiatoria . Terche  hauendo  dugento  di  loro 
fatto  configlio  di  uolerfi  fuggire , innanzi  che  fuffeuenuto  il  giorno  ordinato  alla 
fuga , furono  feoperti . Ma  nondimeno  fettanta  otto  di  loro,  non  fapendorifoluerfi 
gli  altri  per  effere  impediti  dalla  paura,  fuggirono  fuor  di  prigione,  & togliendo 
/ piedi  & fiacri  duna  cucina,  non  hauendo  altre  armi  ,fen  ufi  irono  della  città, & per 
attentar  a s'abbatterono  in  alcune  carrette  cariche  darmi  di  gladiatori , Icquali  era 
no  portate  a un'altra  città . vigliando  eglino  dunque  fubito  quefte  armi  tarmaro- 
no con  effe , poi  c hebbcro  prefo  un  certo  luogo  forte , ordinarono  tre  Capitani  fra 
loro , il  primo  de  quali  hauea  nome  Spartaco , nato  in  Thracia  ; ilquale  non  era  men  Sfatico. 
fauio , che  ualorofo  & gagliardo , & oltra  ciò  molto  piu  che  non  comportaua  la  for- 
" ■£  tana  & condition  fua , ornato  damorcuolegza  & d' Immanità , & di  tutte  le  uirtù; 
talché  parca  piu  tolìo  ch'egli  haueffe  coflumi  Greci , che  Barbari . Dicefi;  che  quan- 
do egli  fu  condotto  a Bpma  per  effer  venduto , dormendo  egli , fi  gli  trono  una  ferpe  v , 
rinvolta  f itto  il  capo:  laquale  effendo  veduta  dalla  moglie  di  lui  fimi  Intente  di  Thra - » 

ria  ; ch'era  tenuta  eccellentiffima  indovina , & oltra  ciò  era  facerdoteffa  di  Bacco , 
diffe  ; che  ciò  era  fiegno  di  una  certa  grande  & f attento  fa  maggioranza, ch’egli  era 
per  bavere , laqual  maggioranza  haurebbe  battuto  felici  (fimo  fine , Coflei  era  anche 
ella  fuggita  allhora  feco,  e accompagnò  il  marito.  Effendo  dunque  prima  concorfi  .0 
a Spartaco  quei  eh' erano  in  Capoua,  & appreffo  a poco  a poco  trahendoui  un  nume- 
ro grande , & hauendo  eglino  trottata  gran  douitia  d'armi  nelle  terre  da  loro  prefe  ; 
tratto  uia  l'armi  gladiatorie  come  barbare  & difutili, con  allegrezza  fi  fornirono  di 
& armi  honorate  da  guerra . Ora  effendo  mandato  Clodio  Capitan  generale  contra  di  rj^. 
loro  con  tre  mila  buomini  armati  ,gli  affediò  in  un  certo  affriffimo  monte . Era  que- 
llo monte  circondato  dogni  parte  da grandi ffìme‘&  dirupate  balze , dotte  fi  poteva 
andare  folamente  per  una  uia , laquale  era  molto  flrctta  . Ora  Clodio  con  guardie  , 

Ci r con  opere  fornì  bentffttno  queflo  luogo  : il  refto , come  io  hò  detto , era  chiufo  da 
affnjfime  balze , lequali  effendo  piene  di  pungenti ffime  (fine , & di  uiti  faluaticbe , 
pircua  che  a modo  alcuno  non  fe  ne  poteffe  ufeire . Ma  i gladiatori , iquali  fi  troita- 
uano  effere  affediati , ueggendofi  hoggimai  hauer  bi fogno  di  tutte  le  cofe,  poi  c'heb - 
hero  tagliati  & legati  infieme  i tralci  di  quelle  uiti  ,fi  calarono  giù  per  quelle  diru- 
pate  balze , lafciandoui  folamente  un  di  loro , ilquale  poi  che  gli  altri  furono  fcefi  , 
a poco  a poco  calò  giù  f armi  loro,  & egli  anchora  fe  n'andò  a trottare  i fitoi  compa- 
gni . Vigliando  poi  una  uolta  giunfcro  alle  falle  a’  Romani , iquali  non  battevano  al 
cun  fofetto  di  loro,  & all'improuifo  mettendo  lor  paura  facilmente  gli  pofero  in  fu- 
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ga  , <jr  qnafifenra  fatica  alcuna  prefittogli  alloggiamenti  loto.  Dopò  quefia  uitto-  g 
ria , molte  perfioned  ogni  parte  corfitro  a trovare  Spartaco  ,pa fieri,  U folci  ,chuo~ 
mini  animofi  & prefii,  de'  quali  Spartaco  ne  armò  alcuni  & fedeli  faldati,  & alcu- 
ni altri  disarmati  & leggieri  uolle  che  andaffero  innanzi  a fccrrcreil  paefe . Fu  poi 
mandato  conila  di  loro  Pretore  V.  F annio.douc  i mmici  aj]  alt  andò  Furio  fuo  luo- 
gotenente , che  andana  con  due  mila  hurmini  armati  ; lo  infero  in  fuga.  ppo fion- 
do poi  Spartaco  CoJJinio  fuo  configliere , & compagno , ilquale  era  mandato  contri 
di  lui  con  maggior  numero  di  gente , ch’egli  ffeffe  uolte  fi  folcita  lavare  alle  Saline , 
poco  mancò,  ch'egli  non  lo  pigliaffe  nino  & difarmato  : & poi  ch'egli  guidando  l'ef- 
fercito  a fatica  fi  faluòj  nimici  guadagnarono  tutte  le  bavaglie.  Spartaco  poi  fi  mi fe 
a perfegmtare  l'efiercito  che  fuggiva,  & gli  diede  una  gran  rotta.  Dove  Cofjinio  an- 
ch'egli fu  morto  in  quella  battaglia . Et  finalmente  hancndo  egli  prima  uinto  Fari-  p 
. ni  al  il  Capitano  in  alcune  battaglie,  ultimamente  lo  ninfe  & mifc  in  fuga  in  un  gran 
fatto  d arme  ; dove  egli  prefic  tutti  i littori , el  cavallo  anebora  che  il  Capitan  ca- 
ualcaua  . Efjendogli  dunque  felicemente  riufeite  tante  cofe , sbatteva  già  Spartaco 
ac  qui fiat  0 gr  amie , & temili  nome  appreffo  ogniuno  . Perche  penfando  egli  in  che 
Slato  era  allhora  la  cofa , ne  filtrando  egli  di  poter  utnccre  le  forze  de'  Romani, s'au - 
uiò  ali  àdipi,  con  animo,  paffando  l\Alpi,di  licentiar  l'effcrcito  ,&  mancare  chi  in 
Calai  ia  ,&cbi  In  Trafcia  ciafcuno  a cefia  fua . Ma  coloro , iqualt  i bau  e nano  fatto 
Capitano , battendo  già  piefo  animo  (itila  moltitudine  & fiutie  le  forge  loro,  non  vol- 
lero ubidire  alle  fue  parole  ; ma  pm  to(ìo  vollero  , [correndo, faccheggiare  la  Italia . 
Laqual  cofa  poiché  fu  intefa  in  ficma, infiammò  i Senatori  & tutto  l popolo  di  gran- 
difiimo  fdegno , i quali  non  fi  moffero  tanto  per  la  dishoiuftà&  vituperio  della  cofa,  $ 
ma  perche  dubitavano  del  pericolo, dou  era  la  Espublica.  Mandarono  adunque  luna 
& l'altro  Confalo  a quella  imprefa , come  a grandi fiima  e importanti filma  guerra . 
L'uno  de'  quali , che  fu  Gellio , bauendo  affittato  le  fanterie  Germaniche,  lequali  per 
diffreggo  & per  l ingiurie  riceuute  da  Spartaco,  s erano  ammutinate  ia  lui  ,fubit 0 
Lentulofi  ero  fa  ruppe, & fracafìò  affatto.  Ma  Lentnlo  l'altro  Confolo  volteggiando  con  un  gran - 
S-l'ko*  e]]  ere  ito, fi  penfaua  d'bauer  ferrato  in  mego  i nimici;  dove  eglino  affamando  il  Ccn 

LO  foloaUc [falle,  attaccata  la  battaglia,  ruppero ifuoi  luogotenenti  ,&  prefiero  gli 
alloggiamenti  infime  con  tutte  le  bagaglie.  Andando  pei  Spartaco  ( come  già  hane- 
ua  difegnato)  alla  volta  dellàd  Ipi , feci  figli  incontra  Ceffo , ilquale  effóndo  pretore 
gouernaua  la  Francia  Cifalpina  con  dieci  mila  butmini,  & attaccala  la  battaglia, 
dove  furono  amatati  affai  l{pmani , Caffo  a fatica  fi  potè  faluare . Effondo  ita  la  ff 
nuoua  di  quelle  cofe  a Roma  apunto  com'tlle  eran  paffute,  il  Senato  prefe  gran  cole- 
ra contra  1 Confali  : perche  commandando  loro  che  non  fitrauagliaffero  piu  della 
guerra , tleffc  Craffo  Capitano  contra  Spartaco  : peri  he  alcuni  giovani  nobili , me  (fi 
volontariamente  per  amore  & gratta  dt  lui , di  liberarono  d'andare  in  ccmpagnia 
fua  all  > ((eretto  . Partitofi  dunque  Crafiò  di  {{orna , fi  fermò  nel  “Piceno , per  affet- 
tar quivi  Spartaco, thè  umilia  . In  quefio  irtelo  mandò  Mummio  fuo  luogotenente  , 
che  con  due  legioni  and  affé  alle  (falle  a nimici,  & gli  toglieffe  in  mego,  <&■  de  quan- 
to e'  poteva  tenendogli  dietro  fi  rimaneffe  in  tutto  di  sfidarlo  agiornata  , ne  di  venir' 
feto  a battaglia . Ma  egli  lofio  , che  giunfie  dou  erano  i nimici , infupetbito  molto 
per  la  grande  opinione,  ch'egli  baueua  delle  fue  forge , attaciò  la  battaglia  ; nella 
quale  effeudo  tagliati  a peggi  molti  Romani  ,gli  altri  gettando  l'armi  & fuggendo 
fi  [alitarono  : /quali  come  furono  giunti  donerà  Craffo,  molto  mal  volentieri  & con 
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U gran  vergogna  furono  riceuuti , & maffimameutc  kfumfrio,  il quale  era  flato  {agio-  * 

ne  d'attaccar  la  battaglia . Ma  nondimeno  Craffo  concedendo  un'altra  volta  l'arme  ' L ’ lS/ 
a',  follati  Romando  loro  malleuadorijbe  ibaurebbono  falliate : & cinquecento  di  lo- 
ro , cb’ erano  flati  i,  primi  a fuggir  in  battaglia , erano  flati  cagione  di  /paven- 
taregli  altri , comparti  in.  cinquanta  dee  urie;  poidi  ciafcuna  di  quefìe  decurione < ’’ 

truffe  uni  a forte , Uguale  fece  morire  fu  glioccbi  di  tutto  t esercito  ; ritornando  in 
uf ) l anticbiffuno  co/lume  de  Romani  in  punire  i [olènti, ilqualc  noni  punto  di  minor 
vergogna  che  danno, cr  a coloro  che  lo  ueggono  mette  grandi  ffimo  ff  allento  -A  qveflo 
modo  battendo  egli  puniti  i faldati , mtnol'eff'ercito  alla  uolta  de  ninni  i . Ma  Spar-  Spmico  fi  ri- 
taco  aiutando  perla  Lucania  uerfo  il  mare , <*r  battendo  trovate  qui  ut  le  naui  de  cor  tlri  uetfo  al 
fall  di  Ciliciajieliberò  di  pa/Jare  in  Sicilia  : & mettendo  in  quella  ifula  due  mila  de'  nuie  * 

B fuoi  faldati , quivi  ri fujcitar  di  nuouo  la  guerra  fervile , eh' a pena  sera  all  bora  ac- 
chetata ; laqual guerra  veramente  pareva , che  nonbaueffe  infogno  dimoiti  stimo- 
li . Convenuto  dunque  con  e/foloro  del  pregio , i Cilii  i gli  promtfero , che  havreb- 
bono  fatto  ciò  ch  e uoleua  . I Cilici  bauendo  ricevuto  alcuni  doni,  e obligata  l’opera 
loro  ,fi  partirono  uccellando  Spartaco . Spartaco  dunque  efi'endogli  fallito  qiiet  difc- 
gno  ,fi  partì  unì  altra  uolta  dal  mare  ,&  fermò  l'e/fercito  nel  Cberfonejò  de'  l{heg- 
gini.  Tercbc  gmngnendo  quivi  Cra/fo , & hauendo  diligentemente  confi  derato  il  fi-  Cr4jjofj 
to  del  luogo,  deliberò  di  ferrar  11  filmo  con  una  muraglia, & pepar  ari  i da  terra  fer-  fiero  di  (cui 
ma , parte  per  torre  à nimici  la  commodi là  d'ufcirfuora,  c a'  fuoi  Joldatl  di  ftarc  in  rifilano . 
odo  . Egli  fornì  dunque  in  poco  /patio  di  tempo  qutUa  grande  & difficile  imprefa , 
centra  lopenionc  d'ogniimo, tirando  unafofia  da  un  mare  all'altro  lunga  trecento  fi  a 
C-  dtj  ,■  larga  & profonda  quindici  piedi  : & /opra  di  quefta  foffa  fece  fare  una  altiffi- 
ma  <*r  forti  (/una  muraglia . Di  quefle  cofe  mofirò  prima  Spartaco  tener  poco  cotitb, 

& dt  Armarle , come  di  ninna  importanza  . Ma  poi  mancandogli  le  vettovaglie , z ’r 
non  e/feudo  piu  rimafo  nulla  nel  Cherfonefo,  di  che  fi  poteffe  vivere,  appoflò  una  not- 
te , ch’era  molto  buia , & foffiaua  grandi/jimo  uento:  & hauendo  tagliati  rami  d' al - 
beri , & meffouifopra  terreno, riempiè  gran  parte  della  foffa  ; e a qveflo  modo  con  Ut 
' terga  parte  delle  fue  genti  paflò  per  quel  luogo . Tcrche  temendo  Cra/fo, che  Sparta- 
co nons’auuiaffe  alla  uolta  di  Eoma  ,fì rincorò  alquanto  ; perchemolti  per  diffen- 
fione  s erano  ammutinati  da  lui , & s erano  alloggiati  in  di/parte  falla  palude  Luca- 
na : laqua't  fi  dice  che  fcambiandofi  la  qualità  de'  tempi , bora  fuoi  dare  acqua  dol- 
ce & buona  da  bere , & bora  falfa  & amara . Hauendo  adunque  Craffo  raggiunto  i 
D nimici  appre/fo  a quefta  palude,  gli  fece  ritirare,  & con  la  fua  venuta  raffrenò  le 
correrie  & lue  ci fioni , che/fi  facevano . Et  parendogli  che  fn/Jecofa  motto  afpra  sjr 
difficile  il  vincere  Spartaco,  percioche  egli  guerreggiaua  piu  tofto  fuggendo, che  com 
battendo , & quando  egli  non  era  veduto  in  luogo  veruno , fubito  compariva  fuor  di 
ogni  fperanga  ; fcriffe  al  Senato  a ì\oma  ; facendogli  intendere  ; comera  neceffari» 
far  uenir  Lucullo  di  T brada , & Vompeo  di  Spagna . Ma  poi  mutato  configlio,  per- 
che fapeua  bene , che  non  a lui , ma  a colui , che  fuffe  Venuto  a dargli  foccorfo  ,fi  fa-' 
rebbe  attribuita  la  lode  della  vittoria , deliberò  di  volere  in  ogni  modo  finir  la  guer- 
ra innanzi  la  ucnut a loro. Hauendo  egli  dunque  deliberato  in  ogni  modo  di  voler  ccm 
battere , commandò  a'  faldati , iquali  erano  governati  da  G.  Cannino , & da  Ca- 
lla, & allof  giauano  feparati  dal  refto  dell  effcrcito;  che  con  fei  mila  huomini  arma- 
ti piglìaffero  un  certo  luogo  attiffimo  a fare  imbofeate , & quivi  piu  fegret amente 
che  po/hbil  fuffcfile/fero  appiattati , 1 quali  molto  diligentemente  facendo  quanto  era 
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Imbofcita  6t  flato  lor  commeffo , & ricoprendo  le  celate  con  frafche , accioche  non  poteffero  effe-  4/* 

u da  Craffo . re  [coperti  per  lo  (picador  di  quelle,  giunfero  al  luogo  ordinato:  ne  ui  fu  alcunché  gli  ‘ f» 

uedejfe  fuor  che  due  donne , lequali  battendo  fatto  intendere  la  cofa  animici , gli  it 

baurebbono  me  [fi  in  grandiffimo  pericolo,  fe  Craffo  giungendo  toflo  quiui  con  Ccfjer - »< 

cito,  non  bauejje  attaccata  una  ajpriffima  battaglia  . nella  quale  offendo  morti  f 

njoo.  buomini  de  nimici,fi  trouò  cbc  due  folamente  ue  ne  furono  feriti  nella  fcbie  q 

na , & gli  altri  morirono  bauendo  uolto  il  uifo  a'  Romani , & ilando  in  battaglia  • /< 

Ma  dopò  quella  giornata  fuggendo  Spartaco  a monti  di  Vetilia , Qjtinto  luogote - [, 

nenie  di  Craffo , & Scrofa  queflore  fegli  mi  fero  dietro . Verchc  Spartaco  riuolgen - c 

doft  contra  di  loro  con' gran  furiajtutti  gli  mife  in  fuga,el  Ouefiorcgraucmentefeti.  j 

Vittoria  di  to  apena  fu  tratto  dalle  mani  de'  nimici  da  coloro  eh  eran  fcco:  Qjtcfla  uittoria  di  j 

Spartaco . Spartaco  ,fu  cagione  della  fua  mina . Vercioche , una  grandi fjima  banda  de'ferui  1 1 

fuggiti  ut , che  militaua  fotto  di  lui , bauendo  già  prefo  ardimento  di  fperar  troppo  j 

delle  fue  for  ge  ,fi  fdegnò  di  uolcr  piu  far  guerra  fuggendo,  e ubidire  a quel  che'l  Ca-  j 


pitan  le  commandaua . Et  effóndo  eglino  già  arriuati  in  luogo  ficuro,coflrinfcro  i lor > 
capi , cbc  gli  tomaffero  in  dietro  per  la  Lucania  contra  i Romani , accioche  quanto 
piu  toflo  bauefjero  commodità  di  uenire  alle  mani  con  Craffo  foto . Vercioche  già  fi, . 
baueua  nuoua,  che  Vompeo  era  poco  lontano,  cr  molti  di  coloro, cb' erano  interuenu - _ 
ti  in  Roma  a corniti], diceuano;  che  la  uittoria  di  quella  guerra  farebbe  tocca  a Tom 
peo  ; perche  fi  penfaua  che  f obito  ch'egli  fuffe  giunto,  egli  ballerebbe  finita  la  guerra 
Ter  quefla  cagione  defiderando  Craffo  di  far  giornata  co  nimieijnentre  che  egli  or - 
dinaua  lafoffa,& la  trincea  per  fargli  alloggiamenti,  i ferui  ) fingendo  innanzi  con 
gran  furia , affai  tarono  i faldati  cb'attendeuano  a lauorare,&  prima  fi  ciminoci  un  G.  < 

poco  di  fcaramuccia  ;poifoprapiugncndo  dall’ulta  & l'altra  parte foldati , singrof- 
sò  molto  la  battaglia.  Doue  finalmente  Spartaco  coflrignendolo  a ciò  il  bifogno;en-\ 
trò  con  tutte  le  fue  genti  in  battaglia:  & tfftndogli  menato  un  cauallo  da  non  sò  chi 
che  gliera  intorno , mettendo  mano  alla  fpada , diffe  ; sio  uinco , io  fon  per  bauere 
affai ffimi,  e ottimi  caualli  de'  nimici  ; ma  s io  perdo, non  baurò  ancho  bi fogno  di  que- 
Spartaco  ft0  . Dette  qucfle  parole , cacciò  la  fpada  ne  fianchi  al  cauallo , e amaggollo  : & poi  K 
llrc*'  (fingendo  doue  i nimici  eran  piu  folti,per  andare  a trottar  Craffo, fu  paffuto  da  molte 
fcntatogb?  ferite , ne  però  potè  aggiunger  Craffo  ; ma  bene  amagjò  due  centurioni,  che  gli  era- 
no appreffo . Effendo  finalmenre  mcjji  in  fuga  tutti  quei  eh' eran  feco  ,&  efjendo  la - 
feiato  foto , & ilando  egli  fermo , & combattendo , figli  ferrò  intorno  un  grande 
fquadrone  di  Romani , iquali  con  di  molte  armi  d'ogni  parte  ferendolo , fecero  di  lui  ® 
grandiffimo  iìratio . H attendo  dunque  Craffo  finita  una  guerra  tanto  importante,  & 
ejjendofi  poflo  anebora  a pericolo  della  propria  perfora , nondimeno  la  gloria  della 
uittoria  fu  di  Vompeo  : perciocb' egli  forni  di  Spegnere  affatto  i nimici , iquali  sera- 
no  faluati  della  giornata  . Scriffe  dunque  al  Senato  ; come  Craffo  neramente  baueua 
ninti  i fuggii tui  in  una  honorata  battagliala  effo  baueua  fuelt a la  radice  dilla  guer 
ra.  Vompeo  adunque  menò  uno  jplendidiffmo  trionfo  della  Spagna  & di  Sartorio, dr 
Craffo  anchora  egli  domandaua , che  gli  fuffe  ordinato  il  giufio  trionfo , parendogli 
cofa  molto  mal  fatta  trionfare  dhaueruinto  ferui . H ora  quel  che  fia  differente  il 
trionfo  dall'ouatione , e onde  fia  uenuto  il  nome  dell'uno  & dell'altro , s'i  ragionata 
' nella  kit  a ch'io  bò  feitto  di  Marcello . Ma  dopò  queflo , effendo  chiamato  Vompeo  a 

Roma  al  Con  filato , & defiderando  molto  Craffo  d'effetgli  compagno , ne  di  ciò  dif- 
fidandoli affatto  per  la gratia  ch'egli  baueua  col  popolo  : nondimeno  per  ottener  piu 

facilmente 
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facilmente  quel  ch'e'  defidcraua , humilmtnte  domandò  aiuto  a Pompeo,  per  fornir, 
quella  cofa  : ilquale  lo  compiacque  molto  uolentieri , & coft  bonorat amente  lo  feriti 
dell’opera  & delfauor  fuo  ; & pubicamente  Ixbbe  a dire  nel  parlamento  ; com'egli 
non  fi  curaua  tanto  d'cffer  Confalo , quanto  di  potere  hauer  Craflo  per  compagno  in 
quel  magiftrato . E fendo  dunque  amendue  fatti  Confoli  jion  i fletterò  lungo  tempo  in  Craflo  e Pom 
quella  bemuolenja , che  haueuano  fmulata  ; ma  difeordando  fra  loro  in  tutte  le  cofe  PJ®  uttl  Co" 
Infoiarono  qua  fi  aband  onata  la  ftepublica  : & per  quefla  cagione  effi  non  fecero  co- 
fa  alcuna  degna  di  memoria  nel  lor  Confolato,  eccetto  che  Craflo  facrificando  a Her- 
cole  ,fcce  un  conttito  publico  di  dieci  mila  tauole  al  popolo  ffomano , & gli  donò 
grano  per  tre  mefi.  Nora  offendo  eglino  già  arriuatt  alla  fine  del  Confolato, et  offendo  Conoitopn» 
fi  rannata  il  popolo  in  campo  Marcio , per  eleggere  gli  altri,  Oratio  Aurelio  caua-  blico  4i  craf- 
B liere  Romano  , ma  della  uita  fua  riputato  rogo  Cr  uillano  affatto , con  grandtffima  (o  • 
preflegga  correndo  in  piagga  gridò;  che  Ciotte  gli  era  apparfo  in  fogno, & gli  banca 
fatto  intendere  ; ch'egli  pubicamente  diceffe  al  popolo  quefto  ; cioè,  c beffi  non  la- 
feiaffero  ufeire  i Confoli  di  magi  firato , fé  prima  ejf  non  ritornauano  amici  fra  lo- 
ro. Hauendocgli  pubicamente  ad  alta  uoce  dette  quelle  parole  full  arringo , & 
commandando  il  popolo  a'  Confoli , che  ritornaffero  amici , "Pompeo  non  fi  mutò  pun . 
to  di  uoce , ne  di  luogo  . Ma  d altra  parte  Craflo  leuandofit  in  piedi , & uolont aria- 
mente porgendo  la  mano  al  compagno,  diffe  ; io  non  mi  credo,  ò Romani  di  douer  fa- 
re cofa  alcuna  uile , ne  punto  indegna  di  me,s'io  farò  d'effereil  primo  a ritornare  iu 
gratia,  & in  amicitia  con  Pompeo,  poich' offendo  egli  anebora  sbarbato,  uoi  C hono- 
rafle  col  fopranome  di  Magno , cir  concedeflegli  ancho  il  trionfo,  prima  ch'egli  fuf- 
C je  Senatore  . Et  quefle  fon  le  cofe , che  Craffofece  nel  fuo  Confolato , lequali  mi  fon  ^ ^ Ceilfo 
par  fé  degne  di  memoria.  Ma  nella  cenfura  anebora  ch'egli  haueffe  per  compagno  Lu-  re  _ 
tatto  Catulo , ilquale  era  il  piu  amoreuole  intorno, che  fuffe  allhora  in  floma,  non  però 
fi  fece  nulla . Percioch'egli  non  raflegnò  il  Senato , ne  punì  alcun  caualiere  ; ne  ten- 
ne uerun  conto  di  loro  ; ne  ancho  annotterò  i cittadini . H attendo  dunque  Craflo  nel 
principio  del  fuo  magiftrato  fatto  fegno  di  uolere  effere  Rraniflìmo,&  tentato  di  far 
tributario  l Egitto  a'  flomani;  Catulo  con  grande  ardir  fegli  oppofc,per  laqual  co- 
fa  , eflendo  nato  diffarer  fra  loro , amendue  poco  dapoi  uolontanamente  rinuntiaro - 
no  il  magiftrato  . Hebbefi  poi  gran  fofpetto , che  Craflo  anebora  egli  nonfufle  confa- 
peuole  & partecipe  di  quella  congiura , laquale  eflendo  fi  cominciata  da  Catiltna , 
rumò  quaft  affatto  tutta  la  Bjpublica  Romana . Percioche  fu  udito  un  de'  congiu-  Craflo  fofpet 
D rati , che  lo  nominò  fra  i compagni  del  trattato  : ma  nondimeno  ninno  credette  alle  £®“* 

parole  di  lui  .Et  M.  Cicerone  uendicatore  della  congiura , affai  apertamente  in  una  ^“r*  * *m 
certa  fuaoratione  attribuifee  per  la  maggior  parte  la  colpa  di  quella  congiura  a 
Craflo , e a Cefare  : ma  non  hebbe  però  ardimento  di  publicar  mai  quella  oratio - 
ne J,  fc  non  dopò  la  morte  d' amendue . In  quella  oratione  poi , ch'egli  fece  del  fuo 
Confolato,  dice  ; che  Craflo  una  notte  andò  a trottarlo , ch'egli  baueuauna  lettera 
mandatagli  da  Catilina , colquale  indicto  egli  confermò  la  congiura . Et  per  que- 
fla cagioue  Craflo  fu  tenuto  tempre  poi  unnico  di  Cicerone . Ma  il  fìgliuol  fuo  Pu- 
blio fu  quel  che  l’ impedì  fi , ch'egli  pubicamente  non  lo  perfeguitaffe, ilquale  aman-  ^ fi 
do  fuor  di  modo  gli  Studi  delle  buone  lettere  ,amaua  ancho  per  ciò  grandemente  Ci*  u“|0'“; 
cerone, & prjtticauaaffaiffìmo  con  effolui;  tanto  che  quando  Cicerone  fu  chiamato  in  f0  amico  di 
giudicio,  chiamato  ingiudicio,  Publio  fìgliuol  di  Crajfo  mutò  ueflimcnti  inficine  con  Cicerone . 
lui , & coftnnfe  molti  altri giouanetti  a fare  il  medefimo . Ma  finalmente  anebora, 
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eglipofe  anticitia  fra  fio  padre , ir  Cicerone . H ora  effondo  ritornato  Cefart  dalla  1< 
prouimia , & battendo  deliberato  di  domandar  il  Confolato;poi  ch'egli  hebbe  cono- 
sciuto , che  Crajfo  ir  Tompeo  erano  per  contraflarc  infieme  per  cagion  del  Confola- 
to  ; accioch' egli  facendo  f nuore  a un  di  loro,  non  fi  uentfje  per  ciò  ad  acqui ftar  la  ini- 
micitia  dell'altro , s affaticò  molto  per  metterli  infieme  d'accordo  ; facendoli  auuer- 
titi , che  con  lo  slare  in  difeordia  fra  loro  ,effinon  faceuano  niente  altro,  fenon  che 
accrefceuano  le  forte  & lag  randelli  de'  Ciceroni,  ir  de  Catuli,  ir  de'  Catoni  an- 
thora  ; la  cui  riputatone  non  farebbe  fiata  di  ninna  importanza,  quando  eglino  con, 
animo  ir  uoler  concorde,  & coni  aiuto  degli  amici  ir  parenti  loro,  hauefiero  uolu- 
CrafloePom  to gouernar  la  l{epublica . Moffi  dunque  cofloro da  quefte  ucrijjimc ragioni  ,ritor- 
peoncorn»^  narono  </,-  nuouo  in  gratia  e in  concordia  fra  loro:  ir  cofi  Ce  fare  uenne  a fare  nongid 
s loro  grandi  con  aiutarfi  l'un  l'altro , ma  fé  medefimo  grandiffimo  per  opera  d'amen-  W 
due  loro  . Effcndofi  poi  fatta  quaft  una  certa  congiura  infieme  di  quefti  tre , fi  uenne 
a Stabilire  una  munta  e inejfugnabiU  macchina  di  grandezza , laquale  fimo  ir 
ruppe  le  forze  del  Senato  ir  popol  Ramano . 7fe  tanto  s'argomentò  Ce  fare  di  con- 
fermar le  forze  loro , quanto  egli  fi  fece  ficuriffimo  ir  grandifjìmo  con  la  riputation 
loro: percioche  effondo  egli  di  fubito  creato  Confoloper  confent mento  d'amcndue,s'ac 
qui  fio  gran  nome  ir  gloria  apprcjfo  il  popolo . "Perche  facendo  egli  molto  honorata - 
mente  il  Con  rolato , fu  fatto  Capitan  generale,  ir  toccagli  a forte  la  prouincia  della 
Francia;talche  fu  da  lor  pofto  quafi  nella  rocca  della  città. Ma  bauédofi  eglino  in  que 
fio  modo  leuato  Ce  fare  dinanzi, Tompeo  c Ir  Crajfo  fi  penfauano  con  hauer  confermato 
a lui  queflo  Imperio  di  poter  fare  ciò  eh' e'  uoleuano,  quàdo  s'haueffero  acqui  fiat  a mol 
Ambinone  di  ta  ripiitatione  per  la  gràdez’Z*  di  Cefare.  Et  neramente  che  la  fua  grande  ambinone  G 
Crjflo  per  in-  jpronaua  a queflo  Tòpeo;dou  all'antico  difetto  dell'auaritia,  che  Crajfo  haueua.fi gli 
MuàVf  t T Cra  aX%lunC0  anchora  un  defiderio  infinito  di  trionfi  ir  di  trofei;  ilqual  defiderio  era 
Celare  ' ' nat0  ’n  Per&‘  honoratiffimi  fatti  di  Cefare  jeleb  rati  ir  lodati  da  ogniuno;a'  qua 

li  craffo,pcr  alcun  modo  nò  poteua  fopportar  deffere  inferiore,  eficndo  riputato  fupe 
riore  in  tutte  i altre  cofc-.ir  egli  non  pofe  mai  fine  a quefla  fua  ingordigia,  finch  e’  nò 
precipitò  fe  mede  fimo  in  una  bruttiffima  morte  con  gran  uergogna,et  dóno  del  popol 
Romano.  La  cofa  paflò  di  queflo  modo . Che  efiendo  uenuto  Cefare  di  Francia  a Luc- 
ca , molte  perfone  partendo  da  fioma,  furono  a uederlo  ,fira  iquali  anchora  n’anda- 
rono TÒpeo  & CraJfo;iquati  poi  che  fegret amite  hebbero  ragionato  molto  fra  loro  fi 
come  quegli  che  negli  animi  toro  difegnauano  cofe  maggiori , incominciarono  a te- 
ner maneggio , coni  effibaueffero  potuto  trasferire  in  loro  tutta  la  potenza  dell  Im-  H 
peno  Romano:  laqualcofa  finalmente  in  queflo  modo  penfarono  e ffi  di  potere  ottene- 
re , quando  Cefare  ,ft  come  egli  haueua  cominciato  ,fu([e  rimafo  nell'Imperio  con  le 
armi , ir  Craffo  ir  Tompeo  hauejftro  compartito  fra  loro  ciò  else  uauanzaua , cioè 
l'effercito , ir  l altre  prouincie.  -Adaqual  cofa  ottenere  pareua  che  uifufle  fola  una 
uia , la  domanda  ciò  è del  fecondo  confolatoper  Crajfo  & per  Tompeo , conofccndo 
che  Cefare  in  ciò  poteua  far  loro  grandi  (fimo  fauore.  Hauendo  eglino  dunque  delibe- 
rato d'entrare  per  quefla  uia , Cefare JcriJfe  m I\oma  a gli  amici  di  quefla  cofa, ir  ui 
mandò  anchora  affaifiimi  faldati , perche  interuenijfero  alla  elettion  de  Confoli.Ttr 
cioche  molti  di  coloro, che  militauano  folto  Crajfo , perla  medefima  cagione  andar  o- 
no  a l{oma . Ter  laqual  cofa  nacque  un  fojpetto  grande  apprcjfo  i Cittadini,  ir  già  fi 
• morrnoraua  molto  fra  il  popolo  ; come  l'appuntamento  lungo , che  cofloro  haueuano 

fatto  infume  a Lucca , non  contentua  coffa  alcuna,  ne  buona  ne  utile  per  la  Bjpubli- 

ca.  Et 
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A ca . Et  battendo  Marcellino , & Domitìo  domandato  a Tompeo  in  Senatore  in  quel- 
la eia  Clune  che  lofio  sbanca  a fare,  egli  era  per  chiedere  il  Confolato;  egli  diede  lo- 
ro dubbiojd  rijpojla  , dicendo  ; forfè  lo  domanderò  io , Cr  forfè  anche  che  nò  . Effen- 
do  poi  domandatogli  un’altra  uolta  quefto  medefimo , rijpofe  ; io  lo  chiederò  non  per 
cagione  de  buoni , ma  per  li  cittadini  trifìi . Et  per  ciò  parendo  ad  alcuni , che  que- 
lla fu  jfe  slata  troppo  J'uperba  c r dubbiofa  rifpofia , & battendo  meffo  molto  foret- 
to ne  gli  animi  di  coloro  che  l udirono , fu  domandato  il  medeftmo  a CraJfo,ilquale  ri 
jjnfe  ito  lo  domanderò  ,femi  parrà  che  ciò  debba  giottare  alla  ì\epublica  ; quando 
che  nò , lafcierò  di  domandarlo . Ter  quefta  ftta  rifpojla  rtfucgli atifi  alcuni , delibe- 
rarono anch’efi  di  uolerlo  domandare , fra  iquali  principalmente  uno  ne  fu  Domitio. 
Ma  poiché  Craffo  & Tompeo  ceffarono  di  tener  coperta  l'ambition  loro  i gli  al tri  non 
9 hebber  piu  paura  : & Domitio  confermatoui  fu  da'  conforti  di  Catone  lìcite  faldo  in 
proposto , facendogli  intendere  Catone ; ch'egli  non  doneffe  diffidarfi  delle  fue  forge, 
ma  anim  famente  contraflare  per  la  libertà  communc . Tercioche  Tompeo  & Craffo 
non  ueniuano  a chiederti  Confolato,  ma  la  tirannia,  & non  afpirauano  a magiftra- 
ti , ne  ad  bollori , ma  a faccheggiar  prouincie  & ejferciti . QjicRe  & fimi  li  altre  pa 
role  dicendo  pubicamente  Catone  al  popolo , menò  quaft  contra  fua  uoglia  Domitio 
a domandare  il  Confolato,  alqualc  di  prima  giunta  molti  leuandofi  da  comittj  furono 
intorno  . Et  neramente  affai  {fìnte  perfone  fi  marauigliaron  molto , qual  fuffe  la  ca- 
gione else  mouejfe  quei  due  a domandar  la  feconda  uolta  il  Confolato . Et  poi  perche 
am  ndue , un'altra  uolta  infume , & anchora  perche  quafi  effi  foli  domandaJJ'ero,  ef- 
fendo  in  l{pma  affai /fimi  huomini  degni  dagouernare  un  magi  firato  con  Craffo, o con 
C Tompeo  . Terciò  fpauentati  cofloro  , non  lafciarono  di  fare  niuna  dishonejla  o uio- 
Icntaattione , per  ottenere  l'intento  loro  : augi  olirai  altre  ribalderie,  affalendo 
di  notte  Domitio , che  con  gli  amici  fuoi  andana  in  piagna,  gli  amagjgarono  un  fer- 
ito che  gli  portaua  i mangi  il  lume , & hauendo  feriti  molti  di  coloro  chi  erano  feco , 
tra  iquali  uifu  anchora  Catone , ributtarono  gli  al  tri  in  cafa  ; & hauendo  meffe  le 
guardie  alla  porta.cheffi  non  poteffero  ufi:  ire,  fecero  i comittj,  don  e Tompeo  & Craf- 
fo furono  creati  Confoli . Iquali  poi  nel  principio  del  magifirato  uenendo  un'altra 
uolta  armiti  alla  curia,  & hauendo  amag^ati  alcuni  di  quelli, che  fi  opponeuano  alle 
uoglie  loro  , & cacciato  Catone  fuor  del  parlamento  ; prolungarono  l Imperio  a Ce- 
fare  per  altri  cinque  anni . Et  per  loro  prefero  le  Trouincic  della  Siria  & d'amendue 
le  Spagne , lequali  poi  partirono  a forte  fra  loro  ; doue  la  Siria  toccò  a Craffo,  & la 
t>  Spagna  a Tompeo  , Difpiacque  allhora  a ogni  uno  la  forte  ch'era  tacca  aTompeo  s 
perciocbe  alle  brigate  non  piaceua  punto,  ch'egli  ReJJe  lontano  dalla  cittd;&  ancho- 
ra egli , che  uoleua  grandi /fimo  bene  alla  moglie,  piu  che  uolentieri  farebbe  Rato  a 
cafa  . Ma  d'altra  parte  Craffo  rallegrandoti  molto  della  fua  forte  ,giudicaua  che  per 
allhora  non  gli  fuffe  potuto  incontrare  maggior  uentura  . yantandofi  egli  dun- 
que di  molte  co fe  uane  & fancinllefcbc  foprala  riputatione  dell àuttorità&  del- 
l'età fua , anchorcbe  da  natura  egli  non  fuffe  punto  inclinato  a quei  uittj , non  uo- 
leua che  la  Siria , o i Tarthi  fuffero  altrimenti  i termini  della  felicità  fua  : ma  di- 
cendo; che  le  guerre  diLucullo  contra  Tigranc,  & contra  Milhndate , erano 
Rate  quafi  un  giuoco  di  fanciulli,  haueua  allargata  la  grandilfima  fperanga  dell’ani- 
mo fuo  fino  a'  Battriani  ,e  a gli  Indiani  ultimi  confini  dell’Oceano  . Et  benché  nella 
legge  fatta  di  quefìe  prouincie  , non  fi  faceffe  alcuna  mentione  de  Tarthi  ,ogniun 
però  fapena , come  Craffo  haueua  anim  di  far  guerra  contra  di  loro . Granf off  etto 
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jl  lafciatofi  chiamare  Impcradore  dall' eflcrcito , s'acquifiò  grati  vergogna, per  conte n- 
tentarft  d'hauer  fatta  fi  leggier  cofa , & perche  e moflraua  di  baucre  animo  abiet- 
to , drpoca  fleranga  di  par  grandi  imprefe . H attendo  egli  poimeffo  7000.  fan- 
ti & 1000.  c attuili  in  preftdio  di  quelle  città  che  fi  gli  erano  date, egli  fe  n'andò  al- 
le flange  in  Siria , con  animo  dàflettar  quitti  il  figliuolo , ilquale  uencndo  di  Caliia 
da  Cefare,gli  mtnau a 1000.  cavalli  fceùi  > & certe  altre  genti . Et  queflo  fi  conta 
per  lo  primo  errore  di  Craffo  Jiauendone  egli  fatti  alfaiffimi  altri  in  quella  tfpcdit  io- 
ne . Verciocbe , effendo  bifogno  quiui  di  non  perder  punto  di  tempo , ma  fubito  andar 
con  l' effercito  0 a Babilonia , 0 a Selcitela  , lequali  città  fempre  erano  fiate  nemiche 
a'  Tartbi , & affalire  i nemici  flroueduti , mentre  ch'egli  difutilmente  fi  flatta  trat- 
tenendo , diede  flacio  a'  nimici  di  pigliare  animo , & di  proutderfi.  Et  tutto  l tempo, 
B ch'egli  stette  in  Siria,  egli  lo  confumò  in  mettere  infieme  denari, piu  toflo  che  in  raf- 
frenar t' effercito  con  difciplina  militare  . Tcrcioch’egli  non  attendeua  punto  a riue- 
der  l'armi , ne  a effercitare  con  qualche  fludio  i corpi  de'  f ildati  ; ma  con  ogni  flra- 
negga  riueggendo  1 conti  dell' entrate  delle  città , & tenendo  conto  anc  bora  (fogni 
minima  cofa , con  la  maggior  diligenga  eh' e'  poteva , raunaua  denari;  & confuman- 
do poi  molti  giorni  in  pej'are  i denari  di  quella  Dea , laquale  è adorata  in  Hierapoli , 
& battendo  commendato  a’ popoli  & principi  uicmi , il  numcrode  foldati  clic  no- 
leua,cbe  gli  fuffe  mandato,  pigliando  da  lor  denari  ,gli  affolueiia  dal  carico, che  ha- 
ueua  loro  impoflo  : onde  perciò  uenne  in  diflregio , & sacquifiò  infamia  grande. 
Mentre  ch'egli  dunque  lentamente , & con  ogni  negligetegli  manegg  tana  ogni  cofa , i 
prodigi f anc  bora  gli  moflrarono  poco  felice  fucccfjò  ; i primi  1 i chiari JJimi  de'  quali 
C gli  furono  moftrati  da  quella  Dea , 0 tenere , 0 Giunone , 0 T^atura  eh  ella  fi  fia,cioi 
quella  caufa , laquale  dà  i principi j e i femi  a tutte  le  cofe  dalTbumido , & moftra  a 
gl' b nomi  ni  i principe  di  tutti  i beni:  perciochediuerfe  fono  l'openioni  fecondo  le  per- 
sone : quefla  Dea  dunque  gli  moflrò  il  primo  augurio.  Terciochc  fornito  che  fu  il  fa- 
crifìcio , ufcenJo  Craffo  del  tempio  di  quella , il  figliuol  fuo  urtando  grauemente  col 
piede  dinangi  alle  porte  del  tempio  ; cafcò  quiui  in  terra  , & fubito  il  padre  cadendo 
anchora  egli  gli  andò  appreffo.  Quando  egli  menauagià  l'efferato  dalle  flange, ven- 
nero a lui  gli  -dmbafriadori  d\Arface  ,iquali  gli  portarono  una  breve  ambafeiata 
quafi  di  queflo  tenore  : fe  tu  fei  mandato  dal  Senato  & dal  popol  Ig ornano  con  l' effer- 
cito contra  di  noi,  noi  neramente  torremo  a difenderci  da  quefla  guerra  con  grande 
odio , & con  animi  inimicifftmi  affatto . Ma  fe  pure  contra  la  uolontà  e intentione 
I)  della  tua  patria  ( fi  come  habbiamo  intefo  ) hai  moffo  guerra  a Tartbi , per  cagion 
fot  amente  di  priuato  defiderio  & guadagno , & già  hai  occupata  una  particella  del 
noflro  paefe  ; certo  noi  non  iftimiamo  molto  le  tue  forge , ne  il  tuo  effercito  : faccia 
moti  dunque  intendere  ; che  „ ir  face  è per  portarfl  teco  temperatamente , & per  ba- 
tter rifletto  alla  tua  ueccbiegga  ,&  è per  lafciare  andar  liberi  quei  Romani , ch'egli 
bà  piu  toflo  rinchiufi  nella  Mefopotamia,  non  ch'effiui  cuflodi frano  le  cofe  altrui. 

II  bora  Craffo  tutto  fdegnato  & pien  di  hrauura,  diffe  ; ch'egli  haurebbe  rifloflo  a 
quella  ambafeiata  in  Seleucia.  ^ fllbora  Pagifc  un  di  quegli  ^mbafrtadori , ch'era  il 
maggior  d'età  & di  riputatione , fi  mi  fi  a ridere , e algando  la  mano , & moflran- 
dogli  la  palma  di  dentro  ,gli  diffe  ; prima  fu  quefla  palma  nafreranno  i peli , che  tu 
poffa  mai  ueder  Seleucia . Dette  quefle  parole  ,gli  ^tmb  a fri  ad  ori  fi  partirono, e an- 
dando a trottare  il  t\c  Or  ode  .facendogli  a fapere  .cornee'  shaueua  a far  guerra. 
In  queflo  mego  alcuni  faldati  effendo  ufriti  delle  città , che  nella  Mefopotamia  fi  te- 
V1TEDÌTLVTAKC0.  CCC 
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ncmno  col  preftdio  de  Umani , per  intendere  i difegni  de'  nimici , fecero  fapere  a £ 
Crajfo  cofe  di  grande  importanza . Tcrciocbc  elfi  haueuano  ucdutala  moltitudine 
de  nimbi , & le  pruoue  che  haueuano  fatte  nell  efiugnatione  delle  città , & come  fi 
fuolfare , ogni  co  fa  accrefceuano  nella  parte  peggiore  : perche  diceuano  ; che  quan- 
do i T art  hi  donano  altrui  la  caccia , non  fi  poteua  fuggir  da  loro , & quando  efug- 
giuano,  non  fi  potè  nano  pigliar  e:cbc  le  faette  lorojequali  trapajfauano  la  uifta  degli 
occhi,  prima  che  fi  uedeffe  ond  erano  fcaricate , pafiauano  ciò  che  era  loro  incon- 
tra ; & che  i loro  huomini  d'arme , parte  metteuagio  fottofiopra  ogni  cofa , & par- 
te fofìeneuano  ogni  furia . Effendofi  intefe  quefle  cofe  per  tutto  l'ifierctto , turba- 
rono grandemente  gli  animi  de  Romani , & tolfcro  loro  ogni  fperanga , & ardi- 
re . Tercioche  effi  prima  crcdeuano  ,che  i Tarthi  nonfufiero  punto  differenti  da  gli 
Armeni)  o da'  Cappadoci  ; iqualt  Lucullo  trauagliando  & moleflando haucua  flan-  t 
ehi:  & penfauano  anchora , che  la  maggior  difficoltà  loro  in  quella  guerra  haueffe 
a e fiere  la  lunghetta  del  viaggio , e’ l dare  la  caccia  a'  nimici , i quali  fuggiuano  di 
venire  a battaglia.  Auucnne  lor  dunque  contea  fperanga  Indire  far  meri  t ione  di 
battaglie.,  &•  di  pericoli  grani . Il  fubito  dunque , & non  affettato  pericolo  pare- 
va già  tanto  maggiore , che  molti  de'  principali  ì\omani , ir  fpecialmente  Cafiio  il 
Quc fiore , confortavano  Crajfo  a rimanerfi  dall' tmprefa . Gl  indovini  anchora  di- 
uco!h  ruttai  ccuino  > cbc  ne'  furiaci  fi  minacciava  di  molte  feiagure . Ma  Crajfo  (fregiando 
rimanerli  dal  tutti  coftoro , follmente  a quelli  dava  orecchi , iquali  gli  per fua de vano , che  quag- 
li imprcfa  có  to  piu  toflo  fi  mcnafic  leffercito  contea  i nimici  ; ir  J'opra  tutto  in  qurfla  openione 
in  I’arihi..  /0  confermò  Artabago  Bj  de  gli  Armeni , ilquale  menando  ficco  6000.  Cavalli-; 

uenne  a trovar  Crajfo  in  campo , dicendo  ; ch'efi'o  gli  teneva  fempre  intorno  fiolamcn-  & 
te  per  guardia  della  fua  perfona . oltra  di  ciò , gli  promettala  di  menar  dieci  mila 
Aitati  afdc  Re  h uomini  d arme , ir  30000.  buoni  fanti,  iquali  egli  haurebbe  mitenuti  afue  fpefe. 
de  gli  Arme.  Cofiui  fi  sforgaua  di  perfiuader  Craffo;chc  puff andò  per  l'Armenia  andaffe  alla  volta 
uu  * de'  Tarthi , percioche  egli  facilmente  l haurebbe  proueduio  di  uettouaglia . Et  ol- 

tra di  ciò  gli  diceva  ; che  la  via  farebbe  Hata  ficun filma  per  continui  gioghi  d'al- 
. ti  filmi  monti  ,tal  che  i Tarthi  ,fi  come  quelli  1 he  molto  fi  fervono  della  cavalleria 

nonui  farebbono  potuti  andare . H unendo  Crajfo  benignamente  accettata  quefia 
promefia  d'aiuto , & ringratiato  molto  il  Be  della  fua  amorcuolegja  uerfo  di  lui , 
rifpofe  ; ch'egli  hauca  deliberato  di  volere  poffare  per  la  Mefopotamia  don' egli  ba~ 
ueua  lafciati molti  ualcnt' huomini  l\omani . Il  Bge  intendendo  quefìo  ,fe  ne  ritornò 
fr  d‘  idi  acafa  fua-  Et  d'altra  parte  C raffio  mofie  leffercito  f ho  delle  flange . Et (affando  H 
alano  ino-  eS^  PrcIT0  a Zeugma , molte  faette  da  cielo  vennero  contra  l'eficrcito , & molti  tuo- 
naci * Crafi'o  ni  <j r baleni  grandi  thè  lampeggiavano  nel  uifo  de'foldati , pareva  quafi  che  non  gli 
uoleffero  lafciar  paffare . Olirà  di  ciò , leuandofi  una  terribil  furia  di  uenti , man- 
dò fottofiopra  il  ponte  di  barche , ch'egli  hauea  fatto  per  paffare  i {oldati . Il  luogo 
anchora  ch'era  fiato  ordinato  per  fargli  alloggiamenti  ,fu  percoffo  da  due  faette 
da  cielo  : & oltra  ciò  il  cauallo  del  Capitan  generale  adobhato  beni  fiimo  piu  degli 
altri  con  belle  barde , quafi  dimoiato  da  un  certo  furore , facendo  ogni  fuo  sfergo 
colui  che  n era  fopra , fallò  nel  fiume  ; & fubito  tirato  giu  dall  acqua , & levato  da 
. gh  occhi  di  coloro  ch'eran  quivi, non  fu  piu  veduto.  Dii  e fi  anfora  ; cbe'l  primo  fìcn- 

Sil'è'iRomf  dardo  fopra' l quale  era  l’infegna  dell'aquila , fenga  che  niuno  la  uolge(fe,fì  rinolfe 
11.  u.t:-t  maini  adietro  per  fefleffa . Et  poi  che  furono  palfati,mentre  che  fi  diflribuiuano  le  cofe  ne- 
* moni . cefiarie  a foldati , per  auent  ura  auucnne  che  la  (rima  cofa  che  fi  diede  furono  le  Un-  . 
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Jf  tic  chic  e'I  fitlejequali  i l\omani  fogliono  batter  fra  le  cofe  funebri , & porle  innanzi 
a ' morti.  Et  mentre  che  Craffo  pubicamente  fauellaua  aU'effercito  ,gli  ufcì  di  bocca 
una  certa  parola , laquale  turbò  grandemente  gli  animi  di  tutto  f effercito:  pcrci  oche 
egli  commandaua , che  fubito  tagliaffero  il  ponte , cb’efji  haueuano  fatto  fui  fiume  > 
acciocbe  alcun  di  loro  non  poteffe  tornare  a dietro  : Laqual  parola  eft'endogli  ufeita 
di  bocca  finga  penfarui , & douendo  egli  per  rt fretto  di  coloro , ch'ella  baucua  fra - 
tientati , correggerla , & dichiararla , egli  per  fuperbia  non  fe  ne  curò  altrimenti . 

Oltra  di  ciò , mentre  Craffo , comera  d'ufanga,  facendo  facrificio,purgaua  l'efferci- 
to , le  uifcerc  che  gli  eran  porte  daU’indouino , gli  cader ono  di  mano : laqual  cofa  ha~ 
uendo  grauemente  turbati  tutti  coloro  eh' eran  qtttui , Craffo  ridendo  dijfe  ; di  quefto 
è colpa  la  uecchiegga  ; ma  però  farmi  non  mi  fon  mai  per  cadere  di  mano.  Fatto  que- 
B fio,  Craffo  menaua  l effercito  lungo  il  fiume  . I quali  erano  fette  legioni  di  fanteria  , 
dr  quattro  mila  huomini  d arme , e quafi  altrettanti  canai  leggieri . In  quefto  mego 
alcuni  flracorrittori , eh’ erano  flati  mandati  innangt , ritornando  aU'effercito , fe- 
cero intendere , com'ejjì  haueuano  trouato  tutto' Ipaefc  noto  d'huomini,  dr  che  haue- 
uano ueduto  affai ffime  orme  di  cauaUi , iq  itali  pareua  che  fuggi ffero . Di  quefla  nuo- 
ua  Craffo  prefe  grande  freranga  ,e  i foldati  cominciarono  a slimar  poco  i Tarthi , 
quafi  che  non  fuffero  per  bavere  ardimento  di  uenire  alle  mani  con  loro  . Ma  nondi- 
meno i primi  deU’ effercito , eh' erano  con  Craffo , erano  d'altro  parere , & di  conti- 
nuo lo  faccuano  auifato  ; ch'egli  rinfrefeaffe  l'effercito,  fianco  dal  viaggio  in  alcuna 
di  quelle  città , ch'egli  banca  fortificate  co  fuoi  prefidij , fin  ch'egli  mtcndeffe  qual - ; 

che  cofa  di  certo  de'  nimici  : dr  fe  pure  non  gli  piaceva  quefto  configlio , almeno  ca- 
C minando  appreffo  la  riua  del  fiume , and  afte  aUa  volta  di  Seleucia , percioche  in  que- 
llo modo  facilmente  haurehhe  hauuto  vettovaglia  ; & piu  ficur amente  anchora  ba- 
rerebbe carni  nato  lungo  il  fiume , perche  dalla  parte  del  fiume  non  fi  hauea  da  temere 
d alcuna  imbofeata . Mentre  che  Craffo  difeorreua  fopra di  quefle  opinioni , dr  sia-  £n'jmne  Ara 
tra  configli  andò  fi  quel , ch'egli  hauea  da  fare  ; uenne  a lui  un  certo  jiriamne  princi-  c°1^‘nn* 
pe  degli  strabi , huomo  neramente  malitiofo  e a fiuto , dr  ualentiffimo  a ingannare 
altrui,dr  il  qual  e baucua  a effere  l'ultima  dr  fuprema  ruina  & cagione  di  tutte  quelle 
feiagure , che  la  fortuna  baucua  apparecchiate  contrai  Romani . Molti  di  coloro 
, che  haueuano  militato  folto  Tompeo  ,fi  ricordauano,  che  coftui  era  flato  fuo  amico , 
dr  lo  riueriuano , come  grandi/fimo  amai  or  de'  Romani.  Coftui  era  flato  allhora  man 
dato  da  Capitani  ftjtgij  a Craffo,  per  farlo  difeoftar  dal  fiume , & tirarlo  in  folci  a- 
D ri  di  ferii , e in  campagne  aperte . Tercioche  i Tarthi  uoleuano  fare , dr  patire  ogni 
cofa , piu  tofto  che  combattere  dappreffo  a uifoauifo  co'  Romani.  jiriamne  dunque 
giugnendo  innangi  a Craffo  ( fi  come  quel , ch'era  bel  faucllatore,  dr  haueua  buoni f-  ■"** 

fima  gratia  a persuadere  altrui  ) incominciò  grandemente  a lodar  Tompeo,  per  li  he 
nefici , che  gli  haueua  già  fatti,  appreffo  di  quello  fi  mife  a inalgare  la  potenga  dr 
le  forge  di  Craffo,  e a riprendere  l indugio  dr  la  dimora  fua  nel  mettere  a ordine  l'ef- 
fercito ; quafi  ch’egli  penfaffe  d' bautte  adoperar  l’armi , & non  piu  tofto  la  prefleg - 
ga  delle  mani  dr  de'  piedi  contra  quegli  huomini , iqualigià  molto  tempo  prima  per 
la  paura  haueuano  difegnato  di  fuggire  in  Scithia , o in  Hircania  con  tutte  le  cofe  lo 
ro , e anchora  co'  figliuoli  & con  le  mogli . Confortatalo  adunque  a ufare  ogni  pre - 
ftegga,  dr  uenir  feco  a giornata,  prima  che  il  Re  de’  Tarthi  haueffe  pref  » animo,  dr 
me  fio  inficine  tutte  le  forge  fue . Tercioche  Surena  & Sillace  con  una  groffa  caualle - 
. ria  andauano  aUa  uolta  del  refto  dell'efjercito , a quali  facilmente  s'egli  haueffe  uo- 
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jt  banca  fatto.  Quefla  cofi  fupcrba  &difcortefe  riffiofia  ,hebbcro  molto  ferma- 
le tutti  coloro  chi erano  con  Craffo , & piu  che  potatane»  fi  sforzauano  di  mitigare 
con  parole  la  colera  di  lui;  ma  nondimeno  da  loro  a lui  grauanente  fidoleuanodi 
sAriamne , dicendo  ; qual  cattino  dimenio,  o fccleratifjimo  buomo,  ti  ci  bà  mef- 
fo  innanzi  i che  quafi  con  certe  malie  e incanti  tuoi,  bai  mejfo  fottofopra  l'animo 
del  generai  nofiro,  pervadendolo  a laminare  per  luoghi  foletari  ,& difetti , non 
tome  Romano  & capitan  perito  della  difciplina  militare,  ma  come  condottiate  di  af-  Affati*  del- 
f affini,  & di  ladri  f1  Ver  che  Mriamne,  fi  come  quel  ch'ara  un  gran  trifto,  chetamente  1 Ar*k°* 
gli  confolaua,&  gli  con/ orfana  a durare  anebora  un  poco . Correndo  poi  intorno  a' 
faldati,  e Mutandogli , ridendo  fi  pigliaua  giuoco  di  loro;  con  dire  ; crede  nate  noi 
forfè  di  douer  caminare  per  Campagna  , doue  uoi  ritrouajle  gran  douitia  di  fontane 
£ li  fiumi,  & doue  uoi  bauefle  bagni  di  piu  Jorti,&abondan^a  di  diuerfi  frutti  { 

"Efonui  ricondate  uoi  d'efjer  / tenuti  nell'Mffiria,Gr  nell' Arabia t Con  queSie  & funi  li 
altre  parole  hauendo  egli  lungamente  trattenuto  l'efercito  e'I  Capitano , prima  che 
4,' inganno  fi  feopriffe  a tutti,  fuggì,  non  fi  partendo  già  di  nafeofo  da  Craffo,  ma  di - 
tendo; eh' egli  uoleua  andare  a trottare  inimici,  per  fubornarli  con  certe  asìutie  ir 
inganni  f uoi, ir  cofi  piu  facilmente  darglieli  nelle  mani.  Diceft;cbe  Craffo  quel  gior*  Criflo  netti. 
no  non  fi  mi  fé  in  do(fo  la  foprauefla  di  porpora  ( com'era  coftume  de'  generali  {{orna-  t0  debito 
ni ) ma  ueftendofi  una  ncra,ufcì  fuora  a'Joldati,  c ’r  di  ciò  auucrtitodagli  amici,  fu-  Der0‘ 
bito  la  mutò.  Et  hauendo  a faticagli  alfieri  potuto  cauar  alcune  infegne  perforai, 
che  u' erano  come  piantate , Crajfo  di  ciò  facendofì  beffe  follecitaua  pur  che  fi  mar- 
ciaffe,  costrìngendo  la  legione  a raggiugnere  la  caualleria . In  queflo  mezo  alcuni 
C pachi  di  coloro  eh' erano  Siati  mandati  innanzi  a Siracorrerc,  ritornati  correndo  piu 

che  poteuano,  portarono  la  nuoua;  come  gli  altri , eh' erano  iti  con  loro , erano  Siati  ~ 
amatati  da'  nimict.ir  ch'eglino  a fatica  erano  potuti  fuggir  lor  dalle  mani;ir  che 
effi  ueniuano  innanzi  con  gran  furia  apparecchiati  a combattere , effendo  fpauente - 
noli  per  numero  et  per  for%e . Stuella  nuoua  turbò  grandemente  gli  animi  de' falda- 
ti . Ma  Crajfo,  ilquale  per  lo  grande  Siupore,  & per  lo  repentino  tumulto,  era  quafi 
fuor  di  fe  Sieffo,  ne  fapcua  che  fare,  f correndo  qua  & là  con  furia , a fatica  faceua 
l'ufficio  di  Capitan  generale . Vrima  dunque  mettendo  i foldati  in  ordinanza  ; per 
compiacere  a Caffo,  di  Slefe  la  battaglia  piu  largo  che  poffibil  fuffe,et  fi  sforzò  d'ab- 
bracciare affai  ffima  campagna,  acciocbe  facilmente  non  potcjfc  effer  tolto  in  mezo 
da'  nemici;  mife  poi  la  caualleria  di  qua  & di  là  nelle  corna . Mutato  poi  configlio , Ordine  del- 
2>  & ristretto  inficmc  le  genti  fofe  di  quà  e là  lo  ejfercito  in  ordinanza  quadra#  partì  l*«fercit0  di 
tutto  Seffercito  in  dodici  febiere,  ir  a ciafcuna  fchiera  diede  una  banda  di  caualli,ac- 
ciocbe  ogni  parte  haueffe  aiuto  di  caualleria , Diede  poi  un  corno  a Caffo,  ir  l'altro 
a Craffo  il  giouane  fitto  figliuola  & egli  prefe  a difendere  per  fe  la  battaglia  di  me-  \ ’ 

Zp  , Effendofit  dunque  in  quefi  lodo  ordinati  i Promani,  paffarono  innanzi  alla  Mol- 
ta d' un  fiume,  che  fi  chiama  I aliffo  ; ilqual  fiume  anebora  che  non  haueffe  molta  ac-  BiLtTofiume. 
qua,  fu  però  grati  (fimo  all' esercito , che  haueua  grandi (fimo  caldo,  & fitte , fi  come 
quei  che  lungo  tempo  erano  Siati  fenza  trouar  acqua . Mffaifftmi  Capitani  adunque , 
i quali  erano  con  Craffo,  lo  confort auano  ad  alloggiare , ir  Star  quiui  quella  notte , 
fin  che  s' intendere  alcuna  cofa  di  certo  delle  forze,  & del  numero  de  nemici , ir  lo 
configliauano  che  la  battaglia  fi  prolungale  all'altro  giorno . Ma  Craffo  confidan- 
dofi  nel  figliuolo,  & ne'  caualli  ch'egli  conduceua,  iquali  configliauano, che  fi  deueffè 
ffiignere  innanzi,  & far  giornata,  commandò  loro;  che  non  ufeifero  altrimenti  d'or - 
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dinan^a,  & mangìaffero  cofi  com'erano  [(.hitrati . In  quefio  mezp  non  effendi)  dii  & 
tutto  disfatta  l ordinanza,  ne  anco  troppo  ben  meffe  in  ordine  le  genti  per  combatte- 
re, egli  guidava  l efferato  adagio-fin  che  i ninuci aU'improuifogli  apparvero  innan- 
zi agli  occhi,  iquali  contra  l'openionc  de  Romani  ne  di  numero, ne  d affetto  non  tro- 
no prima  molto  ffauenteuoli . Haueua  Surena  mandati  cosloro  in  proua  cofi  difor- 
dinati  innanzi  alle  febiere,  c T mcttendofi  addoffo  delle  uejli  & delle  pelli;  haueua  lor 
commandato,  che  nafeondeffero  lo  jplendor  dell  armi . Ma  cefi  toRo  eh  eglino  ap- 
preffandofi  a tamani  hebbero  il  legno  di  combattere  dal  lor  capitano , riempirono 
tutta  la  campagna  di  ffauentofit  gridi . Terctoche  i Tarthi  non  fogliono  attaccar  lo 
battaglia  con  corni  ne  con  trombe,  ma  circondano  tamburi  di  ferro  con  anella  inca- 
vate tirandoli i fopra  il  cuoio . Ci  fono  poi  molte  per fone  a fonar  (juefti  tamburi,  on- 
de ne  efee  borri  bile  gir  grave  fuono,  perche  effi  fanno  un  certo  bel  romor  mefcolato  fi-  F 
mite  all' urlar  delle  fiere, e a'  tuoni . Effendofi  dunque  per  quello  fuono  {paventati  gli 
animi  de'  l{omani,  i Tarthi  bauendo  tratte  giù  le  uefli,  con  lequali  effi  coprivano  l'or 
tni,fubito  moRrarono  gli  elmi  & le  corazze  rilucenti  di  ferro  Margiano  ; & com- 
parvero anchora  i lor  Cavalli  tutti  coperti  di  barde  di  ferro,  & di  bronco . Ma  Su- 
rena, ilqualc  era  grandi  fi.  & belli  fimo  di  per  fona,  compariva  molto  fra  gli  altri,  or- 
nato fecondo  lhabtto&  la  foggia  de  Medi,  fi  faceva  uedere  molto  piv  delicato  che 
non  conueniua  a huomo  col  uifo  lifciato,  & co  capelli  lucignolati  falle  gratie  ; dove 
gli  altri  Tarthi,  come  foglion  gli  S citisi,  ufauano  in  pruoua  i capei  roy  & rabbuf- 
fati, per  mettere  col  uifo  & con  l affetto  loro  maggiore  fpautnt  o a nemici . Effendofi 
già  dunque  venuto  alle  mani,i  Tarthi  con  picche  molto  gravi  prima  tentarono  di  rom 
pere  l ordinanza  de'  Uomini  ; ma  poiché  hebbero  veduta  una  tefluggine  molto  folta  C 
di  feudi, e una  fcbierad'huomini  stabile  & fermijfima  a combattere  ; ritirandoti  in- 
dietro come  difordimti  & rotti,  forgi  che  i nimici  fe n'accorgcffero,tolfero  in  mego 
la  loro  battaglia  quadra.Ma  Craffo  prima  mandò  i faldati  armati  alla  leggiera  con- 
tra i nimici, iquali  feriti  da  molte  faetteffubito  fi  tirarono  indietro, & di  edero  prin- 
cipio a gli  altri  di  difordinc  & di  paura;  hatiéJo  eglino  cvnfidcrato  la  gran  furia  s£r 
le  forge  delle  factte, lequali  forando  larmi  paffauano  tutto' l corpo  ancbora.Et  era  di 
tal  modo  ferrata  & stretta  inficme  d huomini  l'ordiuauga  de’  Romani,  che  ne  ancho 
chi  biucffe  uoluto  filettando  ham  ebbe  potuto  tirare  in  fallo. I Tarthi  dunque  Rondo 
di  lontano,  fcaricauano  una  grandiffma  qualità  di  freccie, lequali  tratte  dalle  farge 
d'archi  forti  et  grandi  .ferivano  i corpi  de' {{ornarti  con  grauiffime  ferite,& gli  amag^ 
gauano  con  miferabil  forte . Terctoche  Rondo  eglino  in  battaglia  erano  f eriti,  &fe 
volevano  affrontarfi  co'  nimii  i,it  mede  fimo  patinano  che  prima,ne  potevano  offendere 
altrimenti  il  nimico. Ter else  ogni  uolta  ch'eglino  ff  igneuano  corra  i vintici >&  eglino 
f ubino  volgendo  le  (falle  fuggi  nano, & non  meno  fuggendo  che  Randa  fermi  face  vano 
altrui  danno.  Tercioche  i Tortisi  anebor  quando  e'  figgono  fogliono  tirar  freccit,& 
dopò  gli  Scithi  e fi  fanno  ciò  meglio  fare, che  tutti  gli  huomini  del  mondo,  tic  he  fu  un 
bel  trovato,  difender  colla  fuga  {'eriga  biafimo  la  falute  fua.I  Hjsmani  adunque  Rette 
ro  fa  Idi  in  battaglia, fin  chepcnfarono  c beffi  hautffero  voti  i turcaffi.Ma  poi  eh’ heb- 
bero ueduti  molti  Cameli  carichi  di  freccie  per  fornire  a doiùtia  coloro, cui  fuffe  rr.an 
tato  faert urne, Craffo  finalmente  fopraprefo  da  gran  dolore,  per  non  uedere  neffun  fine 
alle  fine  mi  ferie  mandò  un  me  fio  al  figliuolo,  command  andogli ; che  facendo  una  fi.  ria, 
egli  fi  sfar  zaffe  di  rompere  la  battaglia  de'  Tarthi , prima  chtffi  fuffero  ac  cere  /.iati, 
& tolti  in  nego  da  Igrq.Terciothe  i Tarthi  haueuano  già  canaletto  multo  innanzi) 
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jt  & i apparecchiavano  a torre  in  mego  i fipmani.  il  gioitane  dunque  battendo  battuta 
la  commijjionedel padrejtolje  1300.  Caualli,fra  iquali  u'erano  anchora, quei  mille , 
tber  ano  itati  mandati  da  Cefare,&  oltra  ciò  500.  arcieri ,tir  otto  fcbicre  d bnomini 
con  gli  feudi, & allargandoli  piu  cbepotè,ffinJe  addoffo  a rimici.  La  doue  i Tarthi  0 P-  Crjflo  figli 
eh  eglino  per  la  paura  uole fiero  ritornare  a fuoi\,  0 per  allontanar  molto  il  figliuolo  uol°  M“* 
dal  padreritirandoji  adietro  fi  mi  fero  in  fuga,  ^tllbora'fi giouine  pieno  di  fierarrga,  co  ' ®* 
tir  d'ardire, incominciò  ad  alta  noce  a gridare  dietro;  i rimici  fuggono.tr ano  in  ccm 
pagaia  di  quel  gionanetto  Cenfonno , tir  Megabaccbo , quefli  cioè  ualorofo  d'animo , 
tir  quell' altro  Jenatore , tir  molto  eloquente ; tir  oltra  ciò  erari  d’un  medefimo  tempo, 
tir  grandmimi  amici  delgiouanetto  Crajfo,  e apparecchiati  a non  abbandonarlo  mai 
per  cafo  alcuno . Terfeguitando  dunque  i CauaUi  con  impeto  grande  i rimici , i fanti 
B anch'eglino  oaojamente  non  gli  feguit  aitano,  ma  accefi  di  grandi fimo  ardire &fi  e- 

ranxa  pareggiano  quafi  la  prctteiga  di  quelli,  & erano  pronttjjimi  a tutti  i cafi;  -, 

tir  riputandoli  d batter  già  rotti  tir  umti  i nemici , gli  feguitarono  tanto , che  non  : : 

fuggendo  piu  1 Tarthi, conobbero  finalmente  la  malitia,tir  gl ' inganni  loro.  Tcrcio- 
chc  riuolti  contea  di  loro  i Tartbi,  che  fino  allbora  barellano  inoltrato  di  fuggire ,tir 
fopragiugnendone  loro  d'ogni  parte  degli  altri,  s'apparecchiarono  a combattere, tir 
mettendo  i loro  bnomini d arme  ali incontro  de'  Caualli  Promani, col  reflo deUa  caval- 
leria fenga  ordine  alcuno  accerchiarono  d'ogni  parte  i lfomani.  Iquali  fi  fermare - qPlnte  f5 

no, jferando  pere  ber  an  pochi,  che  il  nemico  fujfeper  affrontargli.  Mai  Tarthi  tr«ncti  m- 
feorrendo  per  tutto’ l piano,  Iettarono  grandi  filma  polucre, talché  i Romani  non  fi  po-  noojfefiiR.o 
tenario  ne  vedere,  ne  faueUare  l'un  l’altro,  ma  fi  ferivano  anchora  tir  amarauano  fra  iuin1' 

C loro  ilejfi . Molti  di  loro  etiandto  foffocati  quafi  per  la  difficultà  di  trarre  il  fiato , 
tir  oltra  ciò  paffati  dalle  freccio, mifer  amente  fi  voltolavano  nella  polvere.  7{e  coloro 
ch'eran  feriti  fi  potevano  cauar  la  freccia  ; pcrcioche  le  punte  delle  freccie  fatte  con 
certi  uncini  piegati,  non  fi  potevano  cauar  fuorajenon  fi  faceva  grandiffimo  fquar - 
ciò  de'  nerbi, tir  della  carne ; tir  perche  molti  facendo  in  quel  modo  moriuano;gli  altri 
per  paura  raccapricciandofiftaitano  eofi  mal  conci  fetida  fare  altro.  Et  perche  Tu- 
bilo confortava  i pedoni  che  Jpignejfero  addofjo  a gli  huomini  d'arme , mo  forando  effi 
le  mani  impacciate  ne  gli  feudi,  e i piedi  eh' erano  fitti  giù  nell' arena,  gli  mostravano 
eh’cjfi  no  erano  buoni  a iobattere,neancho  a fuggire.  Ter  laqual  cofa.Tublio  rivolto 
a Caualli  con  la  maggior  furia  che  e'  potè,  gli  mandò  addoffo  a nimìci . Era  diffe - 

• ratte  affatto  la  maniera  del  combattere , pcrcioche  i cavalieri  Germani , ne'  quali 
® Craffomolto  fi  confidava,  con  certe  loro  picciole  tir  debili  armi  in  hafla  indarno  fe- 
rivano nelle  coragge  di  ferro  ,0  fatte  di  cuoio  ; ma  aU' incontro  inimici  con  forttffi- 

me  picche  feriuano  loro  le  perfone  poco  men  che  ignitde . Ma  nondimeno  cofioto  fe-  . . » r 

cero  molte  prove  degne  di  maraviglia.  Qjtegli  poi, che  combattevano  armati  a tut- 
te armi , effondo  tratti  da  cavallo  a colpi  di  pici  he , erano  sforzati  giacere  in  ter- 
ra fe/r^a  poterfi  muovere . Et  molti  anchora  uolontariamentc  fecndendo  da  cavallo 
ferivano  con  fioccate  nella  pancia  coloro , iquali  cacciati  dal  dolor  della  ferita , tir 
correndo  qua  tir  là  infuriati , calpcfiando  ama^auano  indifferentemente  i fuoi 

• e i nimici.  In  quefio  mtr^o  i Germani  i svenivano  affatto  per  lo  caldo  tir  per  la  fete, 
fi  come  quelli  che  impatientiffimi  fono  a fopportartai  difagi  ;&  affamimi  caual- 
li infunati  dalle  picche  de'  nimici  eran  morti.  Strigandoli  dunque  gagliardamente  , 
i Tarthi,  effi  erano  coftretti  rinculare,  & ritirarfi  fra  la  fanteria , maflimamente 
perche  efli  fi  sformavano  di  torre  dalle  mani  de  nimici  Tublio  gravemente  ferito •, 
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Uqualeragià  in  termine  di  morte.  Hauendo  eglino  dunque  ueduto  un  poggietto  Sa-  £ 
rena,  ilquale  era  rileuato  un  poco  f opra  il  refìo  del  piano,  quitti  fi  ricouerarono , & 
hauendo  rneffo  i c malli  in  mego,&  gli  feudi  dalla  parte  di  fuori  all' intorno, quafi  par 
murofiauifauano  di  poter  facilmente  campar  la  furia  de’  barbari . Ma  la  cofa  paflò 
d'altra  maniera,  ch'efii  non  penfauano , Tercioche , ejjendo  eglino  in  luogo  piano , i 
primi  pojfono  in  qualche  modo  fornire  per  riparo  a quei  di  dietro;  ma  trouandofi  efii 
allhora  quitti  in  luogo  difegualc  & rileuato  , i primi  non  poteuano  punto  afeondere 
ne  coprirgli  ultimi,  ma  tutti  egualmente  per  la  difaguaglianxa  del  luogo , polii  al 
coffetto  de'  nimici, & fenga  alcuna  difefa, Stanano  feoperti  alle  ferite  ; & olirà  ciò 
non  baucuano  commodità  alcuna  di  fuggire.  Effondo  dHnq;  Sogni  parte  paffuti  dal- 
le freccio  erano  amatati, folo  per  quefta  cagione  maluolentieri  morendo;  che  non 
poteuano  affrontar fi  co'  nimici,  ma  come  uigliacchi  erano  morti  da  loro  . Erano  in-  F 
torno  a Tublio  due  Greci , l'uno  de'  quali  haueua  nome  Gieronimo,  & l'altro  tfico- 
macho,  iquali  habitauano  allhora  in  Carri,  città  quiui  utetna;  cofloro  con  quelle  mi- 
gliori ragioni  che  poteuano  confortauano  Tublio,  che  infime  con  effo  loro  fuggiffe 
in  una  città  amica  a’  ){omani , che  fi  cbiamaua  Ichna , tirerà  quindi  poco  lontana, 
ilquale  battendoli  di  ciò  r ingranati , diffe  ; non  u’c  ninna  fi  grane  qualità  di  morte, 
della  quale  Tublio  habbia  piu  paura  ,o  per  timor  della  quale  io  uoglia  abandonare 
quefli  huomini  ualorofi , iquali  per  me  fono  morti  in  battaglia . lìauendoli  effo  poi 
amoreuolifftmamente  abbracciati,  gli  mandò  uia;&  perche  egli  era  grauemente  feri 
to  in  una  mano , laquale  gli  era  fiata  paffuta  da  un  dardo, ne  potédofi  amagjar  da  fé 
fieffb, commandò  a un  fuo  paggio / he  gli  cacciaffeuna  fioccata  ne'  fianchi.  Di  quefta 
modo diceft,che morì anchora  Cenforino.Ma  Tlanco  samaxrtò  dafefleffo.il medefit-  G 
mo  fecero  anchora  quafi  tutti  i nobili.  Ma  i barbari  ffingédo  addoffo  a gli  altri, n’a- 
mag^arono  molti  feriti  con  le  picche,  talché  fi  dice;che  no  n'andarono  piu  che  y o<J. 
uiui  nelle  mani  de  nimici . I Tarthi  poi  hauendo  piantate  fUUe  picche  le  teftedi  Tu 
blio,  & de  nobili  ch  eran  morti  infieme  con  lui,  con  gran  preflejja  andarono  alla 
uolta  di  Craffo  ; ilquale  poi  ch'egli  haueua  intè  fio;  che' l figliuolo  haueua  mefli  in  fu- 
ga inimici,  ueggendo  che  coloro  ch’eran  feco  ballettano  prefo  maggiore  animo , tan- 
nando infieme  i fuoipiu  ch  e’ poteua,  gli  banca  mandati  in  campagne  lerghiffme, 
affettando  tuttauia  che'l  figliuolo  toruaffe  daperfeguitare  i nimici . Et  quegli , che 
gli  erano  flati  mandati  dal  figliuolo  , a fargli  intendere  inquanto  pericolo  e fi  tro- 
uaua , s erano  abbattuti  ne'  barbari  fiquali  gli  tagliarono  a petjf  . gli  ultimi  an- 
thora  effendofi  incontrati  ne’ nimici,  a fatica  poterono  fuggire  dalle  lor  mani.  H 
Molte  cofie  dunque  turbauano  Craffo  , tanto  ch'egli  non  poteua  ne  ben  difeorrere  » 
ne  fate  alcuna  buona  proni (ione.  Terciochc , egli  tmeua  del  fucceffo  di  tutta  la  bat- 
taglia , & defideraua  ancho  di  dar  foccorfo  al  figliuolo . Ma  finalmente  uinto  dal- 
la paura  di  tutto’l  fucceffo  ,&  dall’ amor  del  figliuolo,  deliberò  di  ffignerc  innanzi 
l’efercito . Et  aperta  haueua  egli  fatta  ben  quefta  rifolutione  nell'animo  fuo, quando 
in  un  fubttogli  fopragiunfero  i nimici , iquali  di  grida,  & di  remore  riempierono  ci- 
gni cofa,&  ungrandiffmo  ftrepito  di  tamburi  intronana  l' orecchie  de’  Romani, tal- 
ch'efft  s'aui  fauano  che  ciò  f offe  il  principio  S un'altra  battaglia . Ma  eglino  erano 
giunti  portando  il  capo  di  Tublio  fitto  fu  una  lancia,  eappreffandofì  piu  che  poteua- 
no a’  Romani,  uituperofamente gli  domanda» ano;  di chefangue  fujfenato  Tublio  : 
percioch'efii  dicenano;  come  non  conucniua,  che  figenerofo  figliuolo , & di  uirtù  il - 
luftre dotato, fi cbiamaffe figliuolo Shuomo uigliacchifi.  &feflimo, cornerà  Craffo. 
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•£  Quefio  cofi  crudele  Spettacolo  [opra  tutte  te  [ciagurc  cb' erano  auuenute  in  quella  hot 
taglia,  sbigottì  gli  animi  de'  Romani,  iquali  non  però, comera  da  credere,  fi  Jùeglia- 
uanoa  colera  & uendetta,  ma  jpauentati  & sbigottiti  fi  Slauano  come  fuor  di  loro 
Slefìi.  Ma  Crafiofenzaperdtrfi  punto  per  fi  gran  dolore,  fece  quefio  bonoratifiimo  Moftnno  a 
testimonio  della  uir tu  fuajòpra  quanti  n'bauea  fatti  in  quella  battaglia  ipertiocbc  Cufloil  ca- 
caualcando  egli  intorno  alle  fcbiere,gridaua;queJlo  è mio  priuato  dolore,  o Promani,  P° 
qucfla  è mia  Sciagura, & quefio  è mio  proprio  pianto*;  ma  la  fortuna  & publica  glo~  Ll<cu> 
ria  della  città  è pofla  nella  uoSlra  fai  ut  e .[Ma  fe  pur  uoi  balie  te  qualche  compafiione 
d un  padre  priuo  di  tale  & fi  ualorofo  figliuolo,  mostratela  in  uendicarui  de  nimici  ; 
togliete  lor  l'allegrezza  che  s hanno  acquifiata  con  tanta  feeler aggine , gaSiigate  fi 
arrabbiata  crudeltà,  non  uogliate  cedete  alle  feiagure,  ne  perder  ui  d animo.  Ter  ciò - 
B che  chi  aSpira  a cofc  grandi,  bifogna  che  palifica  qualche  traiiaglio  . Et  fie  alcuna 
gloria  delle  cofie  grandi  uimuoue,  ricordateui,  cheneTigraneda  Lucullo,  ne  Mnt  io- 
co  da  Scipione  furono  umti  fenga  uccifione,&  fenga  ferite . Ricordatati;  che  i no- 
stri maggiori  perderono già  i ooo.  naui  in  Sicilia ; e in  Italia  anchota  fecero  per- 
dita di  molti  capitani  generali,  &ejferciti,  ninno  de'  quali  non  nelle  mai  concedere 
la  uittoria  a’  nimici,  fe  prima  non  ui  laficiaua  ambo  la  uita.  T{e  la  potenza  de’  Ro-  • ‘ 1 ' 
mani  accrebbe  mai  tanto  per  il  felice  fuc  ceffo  della  fortuna , quanto  per  l'honorata 
uir  tu,  & per  la  granfio fferenza  nelle  faticbe,&  ne'  cafi  Strani , laquale  non  fi  Inficiò 
mai  uincere  dalle  Sciagure . Ora  Crajfo  dicendo  quefie  & filmili  altre  parole,  & rifi- 
ue gli  andò  i fioldatt,  non  conobbe, che  gli  animi  loro  fi  rifinì iffero  molto:&  hauendoli 
commandato  ; ch'efii  alza  fiero  un  grido , poi  ch’egli  udì  che  lo  mifiero  molto  debole 
C & fiacco,  biafimò  la  me flit  ia  loro.  Ma  i T art  hi  alzando  un  grandi  filmo  grido,rino-  Battagli»  tr* 
uarono  la  battagliaci  lor  caualli  fpmgédo  innanzi  per  fiamo  fiancarono  una  quan- 
tità  grande  di  freccie . Ma  quelli  che  combatteuano  nella  prima  Schiera , con  buone  1 
picche  inuefiendo  i nimici  rijtringeuano  i Rimani  in  iSìrctto  fpacio  ; de'  quali  molto 
pochi  ristretti  iuficmc  tentauano  di  fpigncrc  innanzi,  doue  i nimici  erano  piu  folti % 

& con  efioloro  affrontarfi  d’apprefio  ; ma  fiopr afatti  dalla  moltitudine  de'  dardi,  & 
delle  freccie,  & parte  anchora  paffuti  dalle  picche,  morirono  tofio . Et'fanta  era  la 
furia  dell'armi,  che  fpefie  uolte  un  medefimo  dardo  pajfaua  due  huomini  a un  colpo . 
jL  quefio  modo  dunque  combattendo  i Barbari, poi  chebbero  mantenuta  la  battaglia 
fino  a fera,  fi  partirono,  dicendo ; ch’efii  uoleuano  concedere  a Craffo  lo  fpacio  d una 
notte,  per  eh' e'  poteffe  piangere  il  figliuolo,  faluo  s'egli  piu  toSio  non  la  uoleua  jpen - 
B dcrein  rifoluerfi  a uenir  uolont  ari  amente  innanzi  al  Re  loro,  che  far  fi  menar  lega- 
to . Ma  però  difcoflandofi  poco  da'  nimici,  tutta  quella  notte  ueggbiarono  cantan- 
do, & fonando . Doue  i Romani  trauagliati  da  molti  penfieri , non  fiipeuano  \met- 
terfit  ne  a Sotterrare  i morti,  ne  a medicare  i feriti;  ma  ciaficuno  piangeua  la  propria 
forte . Terchc  fie  Stauano  quiui  infimo  al  giorno,  conojecuano , ch’era  tolta  loro  ogni 
occafione  di  fuggire;  & finalmente  deliberarono  partir  fi  di  quel  luogo,  ma  la  gran 
moltitudine  de  feriti  daua  loro  molto  che  penfiare.  Tcrtioch’cfii  conoficeuano  di  non  Moltitudine 
poterli  portar  feco, che  molto  haurebbono  impedito  &tardato  coloro  che fuggiuano;  de  Romani 
et  diffidimele  ancho  pareua  che  fi  potefiero  laficiare,  perche  co  le  grida  et  co’  lamcn - feriti. 
ti  haurebbono  Scoperto  gli  altri  che  partiuano . Oltra  di  ciò  tutti  defiderauano  la 
parola  el  commandamento  di  Craffo,  anchor  ch'egli  fufie  cagion  d'ogni  male . Ma  c"^° 
egli  fola  fi  Slaua  a giacere  in  luogo  ojcuro  et  ripoflo,  per  douere  e fere  al  uulgogran-  ™d'.an| 

de  efempio  d inSlabilfortuna,e  a gli  huomini  jfaui  di  pazzia  & d'ambitionc.-da'  qua  bilione. 
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li  difetti  fcambieuolmentc  travagliato,  non  gli  parenti  d'cffere  affai , fi  Infra  tante  jf 
migliaia  d lutomini  egli  era  riputato  eccellentiffimo  / opra  gli  altri  fina  perche  gli  pa- 
reva, efftre  alquanto  inferiore  [riamente  a due  perfine,  riputando  che  gli  manca/Je 
ogni  cofa,  s’arrifchiò  a imprefe  di  tanta  importanza . Allhora  Caffo  Ouefìore,  & 
Ottauio  Legato,  fendogli  intornofo  rifuegliauano,dr  confortauanlo,  ch'egli  ilejfe  di 
buono  animo;  ma  poi  che  Chebbcro  ueduto  sbigottito  & difperato  affatto, eglino  rati 
nando  infteme  i Centurioni  e i tribuni  de'  faldati, et  ueggendo  cb'efji  lodavano  il  confi 
glio  di  partirfi,  piu  che  t amente  che  poterono, moffero  il  campo. Et  neramente  che  da 
principio  la  cofa  molto  honoratamente  pajfaua;  ma  poi  che  i feriti  & coloro  che  non 
potevano  c aminare,  fi  uidero  abandonare  & lafciar  nelle  mani  de'  nimici, empierono 
ogni  cofa  d'urli,  & di  grida.  Gran  difordine  dunque  <jr  /pavento  entrò  in  coloro, che 
già  cerano  inaiati,  iquali  fpe/Jè  uoltc  uoltauano  lefiliicre , come  fe  haueffero  hauut o t 
i nimici  alle  /palle,  & fpejfo  anchora  fi  mettevano  in  battaglia,  comefe  bauejfcroba- 
unto  allhora  allhora  a combattere.  Toi  tutti  i feriti’,  quei , che  potevano  andare  un 
poco,eran  raccolti  da  loro, gli  altri  che  non  fi  poteuan  muovere,  eran  lafiiati;&  cofi 
quefte  cofe  ritardavano, & dati  ano  grandijjimo  impedimento  al  lor  uiaggio . I n que-- 
fio  mego  Ignatio  con  $ oo.  cavalli,  eh' eran  governati  da  lui  ,pa/Jando  a me%a  notte 
da  Carrha  città  della  Mefopotamia , & chiamando  in  lingua  Romana  i guardiani, 
fece  a fapere  a Coponio  gouernatore  della  città;  come  Craffohaueua  fatta  una  gran 
battaglia  co'  "Partili. Et  finga  dire  altro, ne  uolerfi  feoprir  chi  egli  era, correndo  giuri 
feat  ponte  che  battevano  lafciato  fui  fiume, & fatui»  fe,ei  fnoi;ma  nondimeno  fu  gia- 
llamente biafimato, ch'egli  haueffe  abàdonato  il  generate  & l'e/fercito.  Et  ver  ameni 
te  quella  parola  non  fu  di  poco  aiuto  a Craffo:  perche  e/fendo  ciò  fatto  intendere  a O 
Coponio,  avi  fondo  che  non  uifuffe  nulla  di  buono,  per  rifpetto'della  brevità  & fret- 
ta del  me/Jo,  conmandò  a'fuoi  ; che  quanto  piu  tofio  pìglia/fcro  l'armi  '.  Et  coni  egli 
hebbe  intefo;  che  Cra/fo  veniva,  andandogli  in  contrago  ricevette , & lo  alleggiò  con 
l' e fere  ito  dentro  la  città . Ma  i Varthi  aneboir  thè  havejfero  fentito  i fiumani  fug- 
gir di  notte,  non  però  gli  voi  fero  feguire  ; ma  poiché  già  fu  fatto  giorno, andando  pri 
ma  a gli  alloggiamenti  de’  Romani,  n ammazzarono  da  quattro  mila, ch'tr  ano  flati 
abandonati,  & poi  haueudo  raggiunto  molti , ch'andauano  errando  per  quelle  carni 
pàgne  di fertet  gli  tagliarono  a pezzj  • vccifero  fimi  (mente  quattro  cohorti , lequàli- 
hauendofmarrita  la  strada j erano  partite  dal  reflo  deWcffercito,&  effendo  lor  Ca- 
pitano Vargunteo  luogotenente,  haueuano  prefo  un  certo  poggio;  fuori  he  venti  huo-> 
mini , iquali  con  le  fpàde  ignude  pajfando  per  megp  i nimici , che  fi  maravigliavano  & 
delT ardire  & della  fortezza  loro,  giunfero  fatui  a Carrha.  In  qucflo  mczo'Surcnà 
hebbe  una  nuoua  fai  fa;  che  Cra/fo, col  fior  di  tutto  t efercito  de'  Romani  era  fuggito,' 
tir  che  quei  chef  erano  faluati  a Carrha,  era  la  feccia , & la  tanaglia',  gufando 
dunque,  ch’il  premio  della  uittoria  gli  fuffe  tolto  dalle  mani,  ne  però  molto  credendo, 
alle  ciancie , fi  rifolfe  di  volere  intendere  la  verità  della  cofa , per  e/fer  certo  di  ciò 
ch'egli  haucua  da  fare;  cioè,  s'egli  a/fediaua  Carrha, o fe  pure  lafciando  Carrha, egli 
feguitaua  Cra/fo.  Mandò  dunque  alle  mura  della  città  un  fuo  famigliare, che  favella- 
va beni  (fimo  l'una&  l'altra  lingua,  ilquale  da  parte  di  Surena  chiama/fe  Cra/fo  o 
Caffio  facendogli  intendere  , come  Surena  defideraua  di  favellare  con  effoloro  . 
Haueudo  ciò  intefo  gli  amici  ch'crano  con  Cra/Jo , con  animo  lieto  accettaro- 
no l'offerta  del  parlamento  . Et  non  molto  dapoi  uennero  certi  Arabi  man- 
dati da~T  art  hi  alle  murafiquali  affermavano  ch'cfii  conofccuano  beni/fimo  Cra/Jo  & 
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\4  Caffo . Cofioro  battendo  uednto  Crajfo,  Uguale  era  alle  mura , gli  dijfero  ; thè  Sur  e-  A ijbafciiti  a 
na  effondo  occupato  afarfacrificio,gli  banca  mandato  a fare  intendere ; com'ejfo  no-  £ • J- 

le*  f ar  pace  co  Fj>mani,ct  riputando  cioè  i Romani  f afferò  amici  del  Rjjion  domane 
dalia  altro  da  loro  fé  non  ebeffi  fi  partijj'ero  lafciando  la  Alefopotamia;percioche  gli 
parca*  che  qucjlofujfc  molto  piu  utile  per  l una  & l'altra  parte , che  uenire  a gior- 
nata. Vercbe  parendo  a Caffo , che  quefie  conditioni  fuffero  da  accettare, uoleua  che 
s'ordtnajfs  il  luogo, e l tempo  che  Sunna  & Lrajjo  s’abboicajjcro  inferrici  onde  i bar- 
bari fi  partirono  dicendo;  che  l'baurebbon  fatto . Sunna  dunque  tutto  allegro  per. 
bauere  iute  fo, che  Crajfo  era  rincbiufo  nella  città,  apparcccbiandofi  all'  ajfedioj  altro  ' 
giorno  menò  i faldati  in  ordinanza  a combattere  alle  mura ; iquali  dicendo  molte  tal- 
lame  a l\om*nt,  gli  faceuano  intendere-,  che  s'cfii  uoleuano  la  pace, gli  dejfero  Cr a fi- 
li fo,&  C a jiio  prigioni.  Temendo  dunque  i Romani,  nc  anebo  credendo  molto  alla  fe- 
de de  Carrbefi,  dubitauano  grandemente  di  quel , che  baueuano  a fare . Ter  ciocia 
pareua  loro  molto  lungo  affettare  aiuto  da  gli  dimeni,  onde  folo  fi  poteua  ffcrarc  : 
erano  dunque  tutti  di  parere  ; che  fi  fuggi/fe  ,fe  in  qualche  modo  ciò  fi  poteua  fare 
fenga  faputa  de'  Carrbefi . Inquefio  mego  Andromacbo  il  maggior  traditore  che  AndronucLo 
fuffe  al  mondo,  fentendo  che  i fontani  faceuano  queflo  di fegno,  andò  a trouar  Craf-,  aiduorc. 
fo , promettendogli  cb'ejio  farebbe,  flato  guida  del  lor  uiaggio.  Con  quefla  guida 
. dunque  ufcl  Crajfo  la  notte  con  l’effercito  f uor  della  città {t  tutto  ciò  feppcro  i Tar- 
tbi,  perche  Andromacbo  banca  fatto  loro  a fapert  ogni  cofa  : ma  perciocbe  e fape- 
ua , che  i Vartbi  non  fogli ono,  ne  ancho  facilmente  pojfono  combattetela  notte, efii 
non  fi  moffero  punto  di  luogo . Ma  Andromacbo  hor  qua,  hor  là  aggirando  l'effcr- 
C cito,  ne  però  andando  punto  innanzi,  & l una  cagione  appreffo  all’altra  trottando, 
condujfe  finalmente  coloro  che  l baueuano  feguitatoin  paludi  altilfimi,e  in  luoghi 
maialatoli  & sbrani  molto.  Terciocbe  molti  infin  da  principio  fiorettando  che  An- 
dromaebo  nonfaceffe  nulla  di  bene,  & temendo  la  dijjicultà  del  uiaggio , aggirando 
hor  quà,  bor  là  l efferato, non  L'baucuano  uoluto  feguire,ma  Caflio  era  tornato  indie- 
tro a Carrba,  onde  e'  s'era  partito . Et  facendogli  intendere  gli  strabi , ch'egli  ba- 
utta per  guide  del  uiaggio : ch'egli  doueffe  fcrmarfi  quitti, tanto  chela  Luna  lafiiaffc 
il  fogno  dello  Scorpione  ;an\idifi egli,  io  hò  maggior  paura  del  Sagittario  . Tafìi 
poi  in  Siria  con  circa  cinquecento  caualli . Ma  affai  {fimi  altri  battendo  ritrouate 
guide  fedeli  del  uiaggio,  arriuarono  a monti  che  fi  chiamano  Sinnaci,&  innanzi  il 
giorno  fi  trouar  ono  polli  in  luogo  ficuro.  Furono  quefli  da  cinque  mila  per fotte,  t qua 
D )i erano  gouernati  da  Ottauio  huomo  molto  da  bene.  Ma  Crajfo,  ilquale  era  traditot 
da  Andromacbo,  & pollo  in  mego  aneborà de  pafjì  flretti,&  dell' impedimento  del- 
la palude  ch'egli  lunata  intorno,  fu  colto  dal  giorno . Erano  con  effolui  quattro  co- 
horti  di  foldati  con  gli  feudi,  & pochijjimi  caualli , & cinque  littori . Accompa- 
gnato dunque  da  quelle  genti,  intendendofi  già  che  i nimici  non  erano  molto  lontano ; 
gir  trouandofi  un  miglio  mego  pre/fo  Ottauio , fall  fopra  un  certo  poggio , doue  i ca - Orciaio . 
malli  non  po  tettano  andare,  ilquale  con  la  fica  lunga  cima  era  attaccato  & fottopofio 
a'  monti  Sinnaci,  talch' egli  facilmente  poteua  effer  uedutoda  coloro  cb’eran  ton  Ot- 
tauio: iquali  uc'gendo  il  pericolo,douera  Crajfo,  Ottauio  fu  il  primo , che  con  pochi 
foldati  cor je  a dargli  foccorfo , & glialtri  poi  riprendendo  la  m Ita  l'un  dellaltro, 
jftugendo  innanzi  dal  luogo  di  fopra  dou’ erano, ributtarono  i nimici, et  tolfero  Graf- 
fo in  mago  la  battaglia set  battendo  polli  i.  foldati  con  gli  feudi  dal  lato  di  fuori  qua- 
fi  per  muro, godaMno,  che  i iarij  non  far  Mono  armati  aliti  pttfoua.  del  genera- 
ta, \\\i 
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le, prima  ch'effi  nonfuffero  tutti  quanti  morti  dalle  freteie.  Surcna  dunque  ueggendo  j 
(he  la  battaglia  s haueua  a fare  con  grandi jfimo  danno  de’  fuoi,  & parte  temendo  la 
uenuta  della  notte,  & dubitando  anchora  che  i Romani  non  pigliaffero  la  uia  de * 
monti,  doue  imponibile  era,  che  gli  bauejfc  prefi;  deliberò  di  volere  un'altra  volta  il 1 
gannar  Crajfo . Lafciando  dunque  andare  alcuni  prigioni  nel  campo  de?  Romani , i- 
quali  divulgarono  certe  parole  dette  da'  Barbari  in pruoua ; com'ejii  battevano  udita 
tenerft  quefti  ragionamenti  fra'  principi  de  Tartbi;  ch’ai  J[e  non  piaceva  punto  d b* 
ver  guerra  capitai  co’  Romani,  ma  che  facilménte  fi  farebbe  potuta  far  pace  tra  lo- 
ro,pur  che  Craffo  non  haueffe  rifiutata  l'amicitia  del  l\e.  In  quello  mezp  S arena 
haueua  richiamati  i fuoi  dalla  battaglia , & effondo  ito  co  principali  fui  poggio* 
dirimpetto ],  haueua  allentato  l'arco , & meffofelo  innanzi  a’ piedi , & porgendo  la 
Surena  imiti  dif  armata,  chiamava  Craffo  per  nome,  & confort aualo,  ch'egli  uoleffc  ucnir  a f 

CufTo  1 par*  favellar  feco . Tu  hai  provato,  diceua  egli,  la  fortuna  & la  poffan^a  del  He,  qua* - 
lamento  feto  do  contra  fua  voglia  lo  sfor^afli  a prender  tarmi  : & egli  bora  volontariamente  ti 
mottra  la  clemenza  e hunur.ità  fua,  & dandovi  le  condii  toni  della  pace,  u’offera  di 
lafciarui  ir  falui . Ter  die  dicendo  quefte  parole  Surcna  con  grandi ffma  foraci,  tutti 
coloro  ch'eran  con  Craffo  l'afcoltarono  di  buoniffima  voglia . Ma  Craffo  auifando 
che  nonfuffe  punto  bene  fidarft  della  fede  di  coloro,  la  cui  perfidia  egli  hauea  già  piu 
uolte  provata  ,fi  come  quegli, che  non  conofceua  cagione  alcuna  dififubita  muta t io- 
ne, diceua  et  fuoi  faldati;  che  tteffero  pure  apparecchiati  per  comba  ttere.  Ma  egli- 
no cominciarono  tutti  infteme  a gridare,  e a dir  villania  a Craffo,  biafimando  la  vitti 
di  lui:  che  non  ardiva  pure  abboccarft  co’  nimici  di  formati,  volendo  poi  farli  taglia- 
re a pexji  da’  loro  armati . Ora  appareccbiandofi  Craffo  a rifondere  a quelle  paro-  g 
le,  & pregandoli  che  uolejfero  fopportare  il  rimanente  di  quel  giorno , finche  fopra- 
giungendo  la  notte  haueffero  commodi  tà  di  fuggire  a'  monti  ;doue  farebbono  fiati  fi- 
curi  dal  preftdio  de'  luoghi,  & parte  mottrando  loro  la  uia  con  mano , per  onde  poco 
lontano  da  loro  fi  paffaua  in  luoghi  pacifichi  & d' amici  ,&  confortandoli  a ffcrar 
bene  della  falute  loro,  & eglino  allhora  incominciarono  alzar  piu  le  voci.  Craffo 
dunque  uinto  dall'importunità  loro , deliberò  ubidire  alla  voglia  loro , e andarfene  * 
favellar  con  S arena:  & cofi  inandando  rivolto  a’ fuoi,  diffe;  0 Ottavio,  & tu  Tetro- 
nio,  & tutti  quanti  voi  altri  capitani  Romani  che  qulfete,  vedute , ui  prego , la  ne- 
cefjità  della  mia  gita,  & fatemi  tetti  moni  apprc (fogli  Dei  & gli  b uomini  del  mon- 
do; come  io  fono  flato  cottretto  a quefto  dalla  violenza  de  miei  faldati . Ma  nondi- 
meno uoi,  fe  refrate  uiui,  fiate  contenti  dire;  come  io  non  fono  ttato  tradito  da' min  fj 
cittadini,  appreffo  agli  altri  buomini,  ma  ch’io  fon  morto  per  inganno  de'  nimici . 
Dette  quefte  parole  continuò  il fuo  viaggio  incominciato  ucrfoi  nimici.  ^iUhora  Ot- 
tavio, & coloro  ch'eran  feco,  non  comportarono  ch'egli  andaffepiu  oltra  folo  , ma 
feendendo  del  poggio,? accompagnarono  con  effolui;  ma  Craffo  licentiò  i littori , che 
gli  ueninano  appreffo  ,~Et  non  e Jfendo  egli  anclrora  ito  molto  innanzi , due  buomini 
nati  di  fangue  tra  T art  ho  & Greco  gli  uennero  incanna,  c*r  fmontando  da  cavallo 
molto  amoreuolmente  falutarono  Crajfo  in  Greco, & lo  confort arono;ch' égli  mandaf- 
feinnanzj  alcuni  de' fuoi,  iquali  haurebbono  veduto  come  Surcna , & tutti  quei  che 
tran  feco,  venivano  fenz*  armi.  Diffe  allhora  Craffo;  s’io  havcff  tenuto  pure  un  mi- 
nimo conto  della  ulta  mia,  veramente  non  mi  farti  mai  pofto  nelle  mani  de’  T art  hi . 
Mandò  poi  innanzi  due  fratelli,  ciafcvn  de'  quali  hauea  nome  I{pfcio,a  vedere  quali 
compagni  menava  feco  Surena , & parte  per  fargli  certa  ambafeiata  a fuo  nome. 

Iquali 


Parole!  di 
Cullo. 
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jl  Iquali  come  furono  giunti  a lui , Serenagli  fece  prendere,  & tener  legati.  Et  egli 

in  queflo  me^o  co'  piu  nobili  Varthi  ejfendo  a cannilo, ueniua  alla  uolta  di  Crajfo.  Et  - “ 

ejfendo  egli  hoggimai  poco  lontano,  che  uuol  dir  queflo,  dijje  Surenai  dunque  ejfendo  Parole  di  Su- 
ri piedi  il  generai  de'  l\omani , noi  caualchtamo  < Dette  que/le  parole , fece  menare  reQi‘ 
un  cauj.Uo  a Crajfo . Ma  Crajfo  non  ni  uolcndo  montar  fopra  ,diffe;  ni  uno  di  noi  hà 
errato,  ejfendo  uenuto  l uno  <jr  l'altro  al  parlamento  , mantenendo  il  coflume  & la 
ufangaj'ua  . Diffeallbora  Surcna;  io  uà  che  uoi  fappiat e,  o Promani, come  boggimai 
uoihaucte  fermo  accordo  & pace  con  Orode,  ma  andando  al  fiume  uiiino,  bijogna 
ebe  quiui  fermiamo  legiufie  condi t ioni  della  pace;  perciocbe  uoi  Romani  folete  facil- 
mente dimenticamelo ; e a un  medefimo  tempo  gli  porfe  la  mano . Voi  che  egli  bebbe 
dette  quefle  parole, domandando  Crafjo  un  cannilo  ajuoijtiffe  Sun  na  ; e non  ci  é pun 
B to  bifogno  di  quello , perciocbe  il  He  Orode  ti  manda  a donar  queflo  bclhjjimo  & ue- 

loctffimo  cannilo;  & a un  tratto  fece  menar  quiui  un  bel  cauallo  con  ornamenti  & cnto  porto 
con  briglia,  tutti  dorati,&  i Varchi  cheran  quiui  aliando  quafi  per  f or  la  Crajfo  ue  piItb,  fc. 
lo  mifer  fopra  ; fai  cominciarono  a pungi  re,  & cacciar  molto  il  cauallo . Ma  Otta-  pra  un  canai- 
uio  battendolo  prima  prefo  per  le  redine  ritcneua  il  cauallo,  & Vetronio  Tribuno  de 
foldati  anch’egli  comincinci'o  a fare  il  mede fimo . Onde  tutti  gli  altri  Bimani  che 
eran  quiui  ferratift  tnfteme  furono  intorno  a Craffo,&  freffe  notte  fi  sformarono  d'a- 
magjar'il  cauallo,  & parte  il  piu  che  poteuano , teneuano  difcoflo  i Varthi , iquali 
di  qua,  e di  là  Stringevano  Crajfo . Vrima  dunque  nacque  tumulto  & contraflo , & .fe  e 
appreffo  feguì  battaglia  anebo  fra  loro  . Vercioche  Ottauio  tolta  la  froda  a un  di  Je|ti  d0ttl. 
que  barbari,  con  una  Stoccata  amaggò  il  Carrettiere  del  Vrencipe  barbaro , & poi  uio  e di  Pe- 
C un  altro  Barbaro  ch'era  quiui  appreffo  fece  il  medefimo  ad  Ottauio . Ma  Vetronio,  tromo  ueria 
ilqmlc  era  venuto  quiui  con  una  buona  coragga  in  dojfo , effondo  indarno  ferito  da  Crl  •* 
molte  armi  de'  Barbari,  f alto  nondimeno  fano  & fatuo  da  cauallo  . E i n certo  Var- 
tbo,  che  baueua  nome  Vomaffetbrc,  amaggò  Crajfo;  benebe  alcuni  dicano;cbe  coflui 
non  amaggò  Crajfo,  ma  ch'egli  gli  tagliò  la  tefla , & la  man  ritta , quando  egli  era  Morte  di 
morto:  come  che  queste  cofe  fi  poffano  piu  toSio  congetturare,  che  affermar  per  nere.  Cl  * io- 
Vcrcbe  di  coloro  che  eran  quiui,  alcuni  ne  morirono  combattendo  intorno  a Crajfo , 
altri  fubito  incominciata  la  battaglia ,fi  ritirarono  adietro  fui  poggio , onde  s'eran  t 

partiti  - Dotte  i Varthi  andandoli  a trottare, gli  fecero  intendere  da  parte  di  Surenat  « 

come  Crajfo  meritamente  era  Stato  punito  dell' audacia, & feeleraggine  fua,  & ch'a 
• glialtri  molto  amoreuolmente  donaua  la  uita,  & gli  lafciaua  andar  liberi . Vere  he 
D alcuni  cr,  dendo  alle  lor  parole,  quando  furono  fcefì  del  poggio, furono  prefi, & legati 
da'  Barbari . filtri  afrettando  che  fi  faccjfe  notte  fui  poggio.fi  frarfero,come  par- 
ve a ciafcun  di  loro,  per  tutto  il  paefe,  iquali  errando,  furono  feguitati,  & morti  da' 
taualli  strabi,  talché  ue  n'auangarono  pocbijjimi  di  loro.  Di cefi ;cl>e in  quella guer-  Quant; 
ra  furono  morti  uenti  mila  perfone,  & prefi  dieci  mila . Dopò  queSio  Surenamandò  n^n,  furono 
la  teSla,  & la  man  ritta  di  Crajfo  in  Armenia  a Orode, mandò  poi  alcuni  a Seleucia,  cagliati  a 
a divulgar  per  tutto ; come  Crafjo  non  era  Stato  amaggato,  ma  prefo  vivo,  & ch'egli  Pel11, 
poco  dipoi  farebbe  uenuto  prigione  a Seleucia.  In  queflo  mego  egli  ordinò  una  pom- 
pa neramente  ridicola,  ma  però  con  grande  apparecchio  di  tutte  le  cofe , laquale  per 
burlarfi  de'  Romani  egli  chiamò  trionfo . Vercioche  egli  fece  porre  in  doffo  una  ue- 
Sìi  alla  Vartbica  a un  certo  prigione,  che  baueua  nome  Caio  Vacciano,  ilqualencl  ^ 

nifo&  nella  difrofition  del  corpo  famigliami  mo'to  a Crajfo;  & mefiolo  a cauallo  lo  S([t£ 

fece  ire  attorno , A Coflui,  che  teneva  la  per  fona  di  Crajfo,  commandò, che  tutt  i co-  na. 
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loro  ob  erano  intorno,ubidiffero,ir  lo  cbiamaffero  capitan  generale . Dinanzi  a lui  E 
andauano  alcuni  pifferi  ir  littori  fopra  C ameli,  iquali  portauano  borfe  attaccate  a 
f afei . ^tppreffo  lc  fcun  erano  portate  le  tefte  de  fiomani  tagliate  di  frejco . Dopò 
quejlo  ueniuano  le  meretrici  di  Seleucia,  lecitali  con  certi  lor  disbonefti  uerft  canta - 
uano  molti  uituperq  contr  ala  lafciuia, ir  la  ulta  laida  di  Craffo . Surena  poi  tan- 
nando il  Senato  di  Seleucia,  moflrò  loro  alcuni  libri  d\Ariflide,  iquali  fi  chiamano  i 
Milesij , compo/lt  fopra  la  luffuria,  ir  le  dclit.e:  ir  diffe  molte  parole  ingiuriofe  con 
tra  i coti  limi  de  Romani,  iquali  ne  anello  nell'efiercito  non  fi  afleneuano  da  tai  la- 
feiuie,  ir  cofi  fatti  libri  antbora  portauano  feto  in  campo;  perciocli'efii  furono  tro- 
uati  fra  le  bagaglio  d' un  certo  che  fi  cbiamaua  Bufilo.  In  Seleucia  Efopo  parue  che 
fauiamcntc  giudicale  l'ingegno  bumano,quàdo  fi  guardaua  Surena , ilquale  dinanzi 
fi  faceua  portar  la  taf  a della  intemperanti  a Milefia , ir  di  dietro  fi  flrafcinaua  la  V 
luffuria  de'  Tartbi, con  tante  carrette  di  concubine  ; Vercioche  l'apparato  di  Sure- 
na rapprefentaua  la  figura  di  qualche  mostruofo  ferpente , con  la  fronte  terribile  ir 
fiera,  circondata  di  lande,  d'anbi,  ir  di  caualli,  ir  con  lefpallc  ir  la  coda  della  fa- 
lange, ebefiniua  in  bagafeie,  tamburi, cannoni, ir  trattenimenti  da  notte  con  putta- 
ne. Degno  ucr amente  era  Hjtflio  di  riprensione;  ma  i Tartbi  erano  sfacciati,  uolen - 
do  tqfi.ire  i Milesu;  pcrcioche  m dei  Jtrfacidi  furono  l{e  de'  Tartbi , i quali,  erano 
nati  di  puttane  Ioniche  ir  Milcfie.  In  queflo  mego  Orode  baueua  fatto  pace  con 
*Artab*z°  l{e  ci  Armenia,  ir  haneua  data  permeglio  una  fua  forellaa  Tacorofi- 
g'iuol  di  lui;  ir  ùttcudeuanoafaie  molti  conuiti  fra  loro  con  gran  lafciuia , ir  con 
grandi  filma  prouijione  di  tutte  le  cofe , cantando  in  effi,  come  fogliono  i Greci , af- 
fai fiim:  cannoni . Vercioche  Orode  pofiedeua  beni  filmo  la  lingua,  ir  le  lettere  Gre - G 
che.  Et  ^Irtabago  anch'egli  fcriffe  tragedie, & compofe  affai  fiime  orationi,ir  com- 
pofe  ancho  una  bifioria,  dcllequali  cofe, alcune  fono  durate  fino  al  dìd'boggi . Hata 
effendo  uenuto  a Orode  un  meffo  mandato  da  Surena,chegli  portaua  la  tejla  di  Craf- 
fo, trottò  per  auentur  a il  l{e,  ebe  fedeua  a conuito,  dotte  Già  fon  Tr  alitano  recital  or  iti 
fauolc,  eficndogià  leuate  le  tauole,  rccitaua  non  so  ebe  ddigaue  delle  Baccbadi, tra- 
gedia d Euripide.  Iquai  uerft  effendo  da  tutti  con  gran  piacere  ir  allegrerà  loda- 
ti, SciUacer  ome  quel  ebe  allhora  era  a cafo  uenuto,  entrando  infoia, e adorato  il  fic, 
gettò  quiui  in  nego  la  tcfla  di  Crafio,  doue  bauendo  aliato  i Tartbi  un  gran  grido 
per  allegrezza,  fu  per  commifiion  del  Bj  portata  da'  feruidori  una  fedi  a aScil'.ace . 
Tercbe  Giafone  dando  l'babito  di  Tantbco  a uno  de'fuoi  hifìricns , irprefa  la  tefla 
di  Craffo , come  s'egli  fuffe  flato  infuriato  cominciò  a impcrucrfarc , ir  quaft  tocco  H 
da  ffiirito  finì  di  qucjìo  modo  la  canzone , cantando  quefii  tai  uerft  della  tragedia; 
7{pi  portiamo  da’ monti  un  ui  fello  flr  accinto , preda  felice, ir  cara. Douc  tutti  colo- 
ro eh' erano  quiui,  s'allegrarono  grandemente  di  quejlo  Jpettacolo.  Effendo  fi  poi  can- 
tati di  molti  altri  uerft, non  so  chi  di  coloro  che  faceuano  il  cboro,gridò  ad  alta  urne; 
Chi  fu  quel  che  luccifc  ? Quefla  gloria  ila  mia  ; allhora  facendo  fi  innanzi  Tomafie- 
tre , ilqualc  perauentura  era  fra  coloro  che  cenauano,prefe  in  mano  la  tefla  di  Craffo , 
dicendo  : che  quelle  parole  conueninano  molto  a lui . Orode  adunque  liberamente  gli 
donò  quei  premi, che  per  fi  fatte  cofe  fecondo  l'ufanza  del  paefe  foglion  darfi,ir  donò  ' 
ancho  un  talento  a Giafone.  Si  fatto  fine  adunque  hebbe  l’cjpcditioncdi  Craffo,  come 
s' ella  fuffe  fiata  una  tragcdia.Ma  però  non  andò  molto  poi, che  Orode  della  fua  cru- 
deltà, & Surena  del  fuo  tradimento  furono  meritamente  gaftigati.  Vercioche  Orode 
bauendo  inuidia  alla  gloria  di  Surena, l'amazZ?  con  inganno . Et  egli  bauendo  per- 
duto 
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A duto  il  fuo  fìgliuol Tacerò,  uinto  in  battaglia  da'  {{ontani,  ammalò  cfhidropefia;  citi 

l'altro  fuo  figliuolo,  c'hauca  nome  Fraate , macchinando  infidie,  diede  il  ueleno  come  Oro  de  amai. 
per  medicina  da  farlo  guarire  ;ilquale  parendo , che  fujfc  per  giouare  all'infermità  llto  d*' 
fua,&già battendo  cominciato  il  corpo  a migliorare  un  poco, egli  prefe  una  uia  bre-  uo‘°' 
uifjima  d'annuario  ,&  con  le  proprie  mani  l'affogò, rinchiudendogli  il  fiato . 
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PARAGONE  DI  CRASSO  CON  NICIA. 

• il,-*  » . * * • •*  * ■ . r • '% 

'Sisj  Ek  laprima, le  ricchezze  di  Tficia  paragonate  con  quelle  di  Orafi-  Ricchezze. 
fo,riefcono  manco  riprenfibili, benché  elle  per  fe  non  fi  poffano  ancho 
lì  molto  lodare  ; dellequali  grandi ffima  parte  egli  ac  qui  fio  per  opera  o 
1 1 huomini  federati, o di  barbari  fchiaui  & legati, iquah  per  lopiufi 
J morirono  fui  tanoro  itieffo,o  d'infirmità,  o di  piaghe  <&  ttianze , che 
nacquero  loro  Julia  perfona.  Che  fe  noi  le  uorremo  paragonare  con  quelle, che  acqui  fio 
Crajfo  nella  proferittione  di  Siila  ,& nella  locatione  dell  opere  dopòglinctndij , del- 
leqitali  arti  pubicamente  fi  feru)  Cr affo, come  dell  agricoltura  o deU'nfura,fcnza.  al- 
cun dubbio  faranno  {limate  giufli(Jìmc . Ora  di  quei  grandi ffimi  difetti,  a quali  af- 
faiffimi  affermano  che  Crajfo  fu  fuggetto  : e iquali  egli  flejfo  ga gl iardiff.m amente 
foleua  negare,  pure  un  minimo  fojpetto  non  ne  fu  in  Tijcia  . Terciocbe  non  fi  trono 
mai  calonniatore  alcuno,  che  taJJ'affe  Ifiicia,  che  per  cagion  di  guadagno  egli  dicefie 
l'openion  fina  in  Senatorio  egli  liberategli  huomini  federati  da  giudici j,  che  per  atta 
rida  mneffe  guerra  a conf  ederati , ne  che  lufingando  egli  truffaffe  le  patere  don- 
f nicciuole.  Ma  aneborebe  'bficia  per  paura  deffe  grandiffima  quantità  di  denari  a," 
fuoi  calonniatori;  benché  ciò  nò  pareffe  cofa  molto  honoreuole  a "Pericle , nè  ad  ri- 
fide,  fi  giudicherà  nondimeno,  che  ciò  fuffe  neceffario  a lui,  ilquale  era  timido  di  na- 
tura. Di  quefl  o mede  fimo  anchora  molti  anni  dopò  hebbe  ardir  di  uantarfi  Licurgo  . 
oratore,  ilquale  effcndogli  rinfacciato  da  uno  anuerfariojuo  ; che  con  denari  egli  fi  rl* 

fuffe  liberato  da  un  calonniatore,  egli  non  lo'ncgò  punto,  ma  hauendo  perciò  occafio- 
ne  di  purgar  fi  liberamente  al  popolo,  diffe;  le  cofe  pafjano  bene,  o At heniefi,  perciò - 
che  hauendo  io'pratticato  tanti  anni  nelgoucrno  della  fiepublica,  i miei  calonniató- 
ri  non  m'incolpano,  ch'io  babbiaprefì,  ma  fi  ben  dati  denari . TJel  far  poi  le  ffefe.  Spere  del  bp- 
molto  migliore,  & pili  acconvnodata  all' ufo  ciuilepar  che  fuffe  la  maniera  di  Tficia,  “««• 
che  quella  di  Craffo.  Terciocbe  TJjcia  ffefe  grandiffima  fomma  di  denari  in  far  de 
E*  gli  ffett  acoli  al  popolo,  e in  celebrare  il  culto  degli  Dei, e in  conducer  maeftri  di  gin- 
nasi & di  pale{lre . Ma  Craffo  diede  pubicamente  mangiare  a tante  migli  ai a’d'huo 
mini,  & altra  ciò  diede  lor  da  uiuere  per  parecchi  giorni:  che  tutte  quante  le  facilità 
di  "h{icia  rannate  infume , non  fon  pure  per  una  minima  parte  da  paragonar  con  le 
ffefe  di  Cr.  ff  > . Qjiando  io  confiderò  dunque  i cottimi  di  quefli  huomini , io  fono 
sformato  già  idemente  marauigliarmi  di  coloro,  iquali  non  uogliono,  che  la  inequa-  ^ 
lità  & dìfc  ori  amia  dell'animo  fia  uitio ; ueggendo  però , che  cottoro  iquali  fi  disino- 
ne si  amentc  atte  fero  a raunar  ricchezze,  furono  fi  facili  e ’T  amortuoli  in  di ff  enfiarle 
in  buone  operationi.  E infino  a qui  bafli  hauer  fauellato  delle  ricchezze-  Ma  nelgo - Gouerso  del 
uerno  della  1\epublica  non  fi  nona  mai,  che  Tficia  facefje  cofa  alcuna  con  malitia,ne  la  RePulj|lci‘ 
ingintt  unente,  ne  per  forca,  ma  effondo  egli  oppreffo  dalla  potenza  & daglingemni 
d' Alcibiade,  con  gran  modettia  ricor  fe  al  popolo, come  a quel  che  haucv.a  a effer  neh 
die  a:  or  delle  fue  ingiurie . Ma  fi  può  ben  conofccre  la  grande  infedeltà  e auaritia  di 
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Craffo  in  mutar  lamicitic,  & le  inimicitie.  Et  ch'egli  ufurpaffe  il  confolato  per  fot-  g 
Za,  ne  anchora  egli  medejìmo  lo  foleua  negare,  fi  tome  quegli, che  pagò  1 [olitati,  ptr- 
cb't  mcnaffero  le  mani  addoff'o  a Catone, & Domi t io. Quando  anebo  Ji  meiteua  il  par 
■ tito  di  trarre  le  protiincie  a Jorte,doue  molti  ne  furono  feriti, & quattro  morti, Craffo 

medcftmo(  laqual  cofa  di  [opra  io  nu  [cordai  dire Jdiede  un  gran  pugno  nel  uijo  a Lu- 
cio ^4  natio  Senatore,  che  s opponeua  alla  ragione,  & bauendolo  imbrattato  di  molto 
[angue;  lo  colìrinfc  a partir  della  turba . Et  Ji  come  CraJJo  merita  dejfcr  uit  opera- 
to, ch'egli  tcnejfe  una  certa  maniera  uiolcnta,&  t tranne] ca  in gouemar  la  fiepubh- 
. ca;  cofi  T^cia,  ilqual  fu  timido  & molto  piu  paurofo,  che  non  Ji  1 onueniua,  ir  f og- 

getto a certi  buomini  uilijjimi,  è neramente  degno  di  grani  ffima  riprenfiene.  "Nclle- 
Oiflo  (p.-je-  quali  cofe  Craffofu  neramente  d animo  alto  & grande, percioch'egli  non  l elica  [a~ 
^lorla^e'are  re>  M ^fWW> ne  con M iperboli;  ma  contrajiando  lontra  la  frefi btfj.ma gloria  f 
ePompeo.Je  Ce  fare, & tre  trionfi  di  Tompeo,ir  non  cedendo  a niun  di  loro,  fi  if 01  ‘{cu  a di  ìnn- 

cere  C uno  & l'altro . Et  neramente  ninfe  "Pompeo  nella  dignità  C euforia,  laqual  co- 
fa  fen\a  dubbio  merita  grau  lode,  Terciocbe  nelle  cofe  gradi j)ime,ir  negouemt  delle 
. Rjpublicbe , bì fogna  non  bauer  paura  affatto  della  inuidia,  ma  con  grande  animo 
^ metterfi  a tutte  le  cofe  honoratiffime,&  uimer  l'inmdia  con  la  grandezza  della  uir- 
tù,&  della  riputai  ione.  Ma  fe  pure  tu  T^icia  ami  piu  la  ftcure{ga  e’I  npofo,  & hai 
paura  d\Alcibiade  ne  ragionamenti  publici , otemi i trauagli  de'  Lacedimom  in  "Pi- 
lo, 0 le  fatiche  di  Verdicce  in  T brucia;  baurai  campo  largbiffimo  nella  citta  di  fiate 
in  ocio,doue  blando  infingardo  e oc  io fo, ti  potrai  fare  una  corona  in  capo  di  poltrone- 
ria, fi  come  fogliono  dire  alcuni  Oratori.  Veramente  il  defidtrio  della  pace, che  fu  in 
l^icia,  hà  un  certo  che  del  diurno;  e in  Grecia  non  fi  utde  alcun  piu  degno  fatto  ,che  ff 
la  pacificatione  di  lui . Et  in  quella  cofa  TJJcia  non  è da  paragonare  in  parte  alcu- 
na con  Craffo,  ilquale  haueua  difegnato  cbel  mar  Cafpio,  & l'Oceano  d India  tuffe- 
rò i termini  dell'Imperio  fiomano . Terciocbe  non  conuiene  quando  tu  ti  cono fct  fu - 
periore  di  uirtu  & di  potenza,  che  tu  ceda  a'  peggiori,  ne  chiama  r gli  bucmmi  inde- 
gni del  principato  algoucrno  della  fiepublica ; ne  in  cofe  di  grandifjima  importanza 
preilar  fede  a buomini  maluagi,  e inuidiofi . Di  che  "Njcia  fece  appunto  il  contra- 
rio, ilqual  fece  eleggere  capitano  d' un  grande  effercito,  Cleone,  cheta  un  frappatone 
e un  baione, c oltra  ciò  sfacciatijfimo  iraudaciffimo  huomo.  T^e  però  lodo  la  prcfle{- 
{a  di  Craffo  nella  guerra  Spartaca,  ilquale  filmando  piu  la  fretta  che  la  ficnrc{za, 
s'affrettò  di  far  giornata,  accioche  fopragiugnendo  Pompeo  non  gli  leuafje  la  gloria 
della  guerra  già  quafi  che  finita-fi  come  Mummio  l'hauea  leuata  a Metello,  che  facea  g 
guerra  a Corimbo.  Ma  l'attodi  "t{iciafu  neramente  goffo,  ir  pericolofo, ilquale  nò 
effendo  altrimenti  fpauentato  dalle  forze,  ne  dalla  riputatione  degli  auuerfari  fimi, 
ma  temendo  la  fatica  e'I  pericolo  della  guerra , uolle  piu  lofio,  poich’egli  bebhe  nief- 
fo  le  fue  cofe  in  ficuro,  abandonar  la  fiepublica,  che  col  pericolo  [no  cercar  la  falute 
Themiftodf-  di  quella:  anchorcbe  fi  poffa  lodare  il  fatto  di  Thtmifiocle , ilquale  nella  guerra  di 
Terfia,conofcendo  cheterà  creato  un  capitano  poco  [ufficiente,  & giudicandolo  po- 
co a propofito  per  l'imprefa , che  s‘ haueua  a fare,  accioche  uno  buomo  pazz.0  & tat- 
tiuo  non  metteffe  in  pericolo  la  falute  di  tutta  la  città,  dandogli  ci  rta  fi  n, ma  di  de- 
ntri, fece  fi,  ch'egli  rifiutò  il  generalato . Et  Catone  Vticenfe  in  quel  tempo  ch'egli 
uedeua  che  la  Hjpublica  haueua  a incorrere  in  grandi (fimi  difirdini  et  trauagli, do- 
mandò il  tribunato  della  plebe . Doue  "bficia  effendofi  lafciato  crear  capitano  contra 
Mino  a ^ citbera  & i mi  feri  Meli]  dio  uolle  far  guerra  coatra  i Lacedemoni. ma  Jpo- 
- - - gli  andò  fi 
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jl  glianiofi  Ih  abito  di  generale  sfidandogli  huomini,  farmele  nani , &timpcriodi 
tuttala  Rppublica  nella  pagaia  & bejiialità  di  Cleone , paruecbe  non  pure  egli 
ftrezjaffe  la  propria  gloria , ma  ancbora  la  difefa  & falute  della  patria.  "Per  laquai 
toja,  non  andò  molto  poi,  ch'egli  maluolentieri  & contra  fua  uogliafu  corretto  far 
guerra  contra  i Siracufani,  quando  e'  pat  ena,  che  non  per  cagione  d'utilità,  ni  di  ri- 
fui at  ione,  ma  per  debolegga  & uiltà  d’animo , quanto  era  in  lui , eglifaceffe  ogni 
opera,  perche  il  fola  di  Sicilia  non  fi  fottomcttefic  alla  Signoria  de  gli  ^itbenicfi . 
.A  nc  bore  he  quefto  paia  non  meno  fegno  di  uiltà  & di  dapocagine,  che  di  gran  uirti 
& bontà  ; cb’ offendo  egli  fempre  flato  nimico  di  far  guerra , il  popolo  non  cefiò  mai 
deleggere  co'  fuffr agi , come  huomo  ottimo  & eccellentiffimo  Capitano  a tutte  le 
grandijfime guerre  colui,  che  fempre  hauea  rifiutato  il  carico  di  commandare . T ut- 
B to'l  contrario  auuenne  a Craffo,  ilquale  fempre  era  flato  ingordijfimo  di  guerra  & 
d'imperio  nehebbe  mai  il  generalato  per  uolontà  del  popolo,  fe  non  nella  guerra  fer- 
vile, per  careftia  di  capitani,  perche  allhora  Tompeo , Metello,  e amendue  i Luculli 
erano  occupati  in  altre  guerre  S nondimeno  allhora  Craffo  era  flimato  per  ricche ■g- 
<ge  & per  potenza . Et  neramente  che  fino  a coloro  che  lo  favorivano  pareva , come 
dice  il  Comico,  cìie'fuffe, 

, , Fuor  che  in  far  guerra,  a ogni  altra  cof 1 buono . 

7fe  però  qucfla  openiorte  giovò  molto  a’  Romani,  iquali  per  la  moltitudine  degli 
amici  fuoiS  per  la gràdifjima  ambitione,cbe  egli  haueua, furono  coflretti  dargli  un 
grandiffmo  cffercito.  Doue  gli  »/ itheniefi  ff  infero  Tficia  contra  fua  voglia  allaguer 
raj&Craffo  flrafcinò  i Romani  a lor  difetto  alla guerra:et  cofi  per  rijpetto  di  Craf- 
C fola  Città,  & Tutela  per  amor  della  città  corfe  in  grandi  fama  feiagura.  Ma  certo  in 
quelle  cof  e merita  piu  lodeJ^icia,clx  Craffo  biafimo.  Ter  cicche  quegli  ufando  la  fua 
prudentia,  sfacendo  la  ragione,  come  ben  conueniua  a fauio  Capitano , non  ingan- 
nava punto  la  fperanga  de  fuoi  cittadini,  ma  per  paura  gli  confortava, che  non  fi  tra 
uagliaffero  delle  cofe  di  Sicilia . Ma  quefii  mettendo  fi  alla  guerra  de'  Tarthi,come  a 
facilitimi  imprefa,  t'ingannò  grandemente  da  quel  che  sbanca  propoflo , ma  però  fu 
giudicato  che  haueffe  difegnato  con  animo  grande . Et  poiché  Ce  fare  hauea  domato 
la  Spagna,  la  Francia  fa  Germania,  & la  Britannia  ancbora,  egli  hauea  rivolto  l'a- 
nimo ad  acquiflar  l’Imperio  di  Leuante,  & sf organa  fi  di  fottomettere  tutta  l\Afia 
all'Imperio dt'  Romani; laquai cofa  innàgi a lui  haueuano  tentato  anchora Tompeo, 
tir  Lue  allo  buoniini  buoni,  & lodati  da  ogniuno.  Hauendo  dunque  il  popolo  confe- 
D gnato  [Imperio  dell' *Afia  a Tompeo,  il  Senato  gli  fece  contrailo.  Et  poiché  Cefare 
)xbbc  rotto  trecento  mila  Germani , Catone  fu  dt  parere,  ch'egli  fi  confegnaffe  nelle 
mani  de  nimiciS  con  la  morte  di  lui  fi  purgaffe  tutta  la  colera  de  gli  Dei  contrat- 
ta per  le  conuentioni  violate  & rotte . Ma  il  popolo  hauendo  [fregiata  lopcnioni  di 
Catone, ordinò,  che  fi  facefferofupplicationi  per  quindici  giorni  in  honor  di  quella 
vittoria . Quanta  aìegregga.  dunque,  & quanti  facrifici  crediamo  noi, che  fi  fareb- 
bor.  fatti  ,fe  Craffo  feri  vendo  di  Babilonia  al  Senato , gli  haueffe  data  nuova;  che  la 
Media,  la  Terfìa,  l'H  ir  conia , Su  fa , & Battra  foffero  fiate  fatte  da  lui  prouincie 
dell'Imperio  Romano  f1  Tercioche,come  dice  Euripide,  hi  fogna  che  colorojquali  non 
poffono  ilare  in  odo,  ne  contentarfì  delle  cofe  loro,  quando  vogliono  fare  ingiuria  al- 
trui ,nonaff  aitino  Scandio  0 Mendi,  Ifole  uilijftme,  negli  Egincti,  iquali  fuggono  la 
patria,  & mutano  paefe,come  gli  uccelli,ma  che  cerchino  premi  grandi  d'ingtuftitia , 
co'  q vali  la  perdita,  che  hanno  fatta  della  giuHitiaft  venga  a compenfare  con  qual- 
VITE  DI  TLVT*4R.CQ.  DDD 
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ti*  cofa  d'importanza  . Hf  parmi,  che  coloro  facciano  troppo  buon  giudi  ciò  fiquali  j 
lodano  l'cfpeditione  d'Aleffandro,  & ardirono  hiaftmare  i difcgni  di  Crajfo . Ter- 
ciocbc  non  hi, fogna  fare  i giudici)  fecondo  il  fucceffo  della  cofa . T rouaft,  che  l^ici^ 
fece  di  molte  belli ffime  imprefe  in  guerra;  percioche  egli  ninfe  i umici  in  molte  bat- 
taglie, & mancò  poco, d>  egli  non  pigliale  Siracufa.  Etfe  pure  gli  auuenne  qualche 
feiagura,  alcuno giuflamtnte  potrebbe  darne  la  colpa  all'infermità  fua,  e aWinuidia 
de'  cittadini . Ma  Crajfo  per  la  infinita  moltitudine  degli  errori  fuoi,  non  parc,che 
labbia  lafciato  luogo  alcuno  di  uituperar  la  fortuna  ; & fol amente  par  che  fia  da 
biafirfiar  la  pazzia  di  lui,  laquale  è da  credere,  che  nonfuffe  tanto  unita  dalla  uirttt 
de  Tarthi,  quanto  dalla  contraria  fortuna  de'  Romani . Et  altra  ciò  non  hauendo 
mai  7{icia  ffirezZf10  feÌno  alcuno  di  diuinatione , & cojlui  fattofi  beffe  affatto  di 
tutti  i prodigi  degli  Dei,  nondimeno  l'uno  & l'altro  fece  quafi  la  mcdefima  fine . f 
Cofa  neramente  difficile  da  giudicare,  nondimeno  io  giudico , che  manco  peccaffe  co- 
lui, che  per  effer  troppo  cauto  feguì  l'openione  antica.&afe  confueta,  che  chifeguitò 
un  de  fiderio  ingiufio,  & la  fua  bizzarria.  Fu  ben  molto  piu  lodeuole  Crajfo  nella  fua 
morte,  ilqualenon  cedendo  mai  alla  paura  ne  alla  fatica,  ma  compiacendo  a’  pricgbi 
e al  uoler  degli  amici,  & oltra  ciò  ingannato  da'  nimici,finì  i giorni  fuoi.  Ma  Tqj- 
cìa  moffo  da  ucrgognofa  e infame  fperanza  di  falute,  humilmente gettandoft  alle  gi- 
nocchia de'  nimici,  molto  piu  uituperofafece  la  fua  morte . 


I (7  e s i l a o ni  di  » p A A r a s’alleub  da  fanciulla  et»  quella 
! hfiiplina  flrettd  di  uiuere,  che  s'u fatta  fra  i Lacedemoni,  or  fu  da 
I n.i tura  d’animo  tmperiofo,  grande,  cr  accompagnato  con  una  certa 
I Immanità,  cr  amoreuelefca popolare.  Quando egli  era  fanciullo , 

Li f andrò  fu  innamorato  di  lui,  cr  deILt  bcllatfa  del  fuo  ingegno . 

I Fu  "troppo  d’ una  gamba;  et  quefio  fuo  difetto  tolerò  egli  con  grandi  fi 

I / ima  p attenda;  ralch'egh fi  burlo  anchorj  da  fe  ftrffo.  Morto  che  fu 

rigide,  egli  efclufe  del  l{egno  Leofichida  figliaci  del  fratello  come  baluardo,  (r  rie  col  fa- 
vor di  Ltfandro . Fatto  Fe,  prefe  a far  guerra  centra  i Perjì,  hauendo  in  compagnia  Ltfan-  tl 
aire,  ilquale  perche  gli  pareua,che  fi fa  ceffo  troppo  grande  col  fauor,ch’egli  haueua  delle  per 
fone,  cerco  d’abbaffarlo ; cr  ciò  gli  uenne  fatto . Mentre  ch’era  in  qurfi.t  imprefa,  hebbe  da 
f parta  anchora  l'Imperio  del  mare;  iltbe gli  fu  di  grandifiime  honere . Fu  innamorato  dt 
Megabete  belhfiimo fanciullo , figliuolo  di  Spitndate , e in  qnefio  fuo  amare  fu  tanto  contò- 
ne»re;che  andando  quefio  fanciullo  per  baciarlo,  benché  egli  ciò  defideraffefuor  di  modo,pur 
lo  caccio  da  fe.  Fu  % rand  filmo  am.ttcr  della  giuihtia, tanto  che  nulla  piu  . Et  effendo  egli 
nel  me*/  dell'impreft^r  nel  colmo  della  felicità,  fu  richiamato  per  lettere  della  patria, 
l pio  ogni  coft;  amando  piu  tofìo  d'ubidire  a’  magtfirati,  thè  le  fue grande"^} . Combatta 
centra  i Thebam.cr  gli  ninfe.  Ora  effendo  egli  in  gran  credito  nella  Fepublica,diede  il  go- 
verno delle  afe  dt  mare  a Te  lentia  fuo  fratello  da  lato  di  madre.  Era  ^ tgefilao  molto  amore* 
mole  de'  fuoi  figliuoli, tanto  che  canale  and  una  canna  con  efii  bambini, et  faccua  altre  pd**J* 
fanciulle  fi  he  p(r  t rat  tinteli , reggendo  Clcbbrtto fuo figliuolo  poco  atto  afa  guerra,  egli 
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jf  p.ifo  in  iteti*,  (y  diede  molte  danno  a'  Thel*m,  (y  molte  anchora  ne  ricette  da  lorotfy  ni 
fu  ferite . Hehhtrogli  Spartani  al  tempo fuo  una  grò  fa  retta  da'  rhebani  a LeutnJaquaU 
retta  fu  per  colpa  d'^CgeJìlao,  che  gli  batte*  configliati  a mueuer  quella  guerra  . Per  quefio 
Epaminonda  affalfe  Sparta  e‘1 fuo  paefe,  che  furono  lem  fimo  difefi,  (y  faluan  da  ^ tgefi - 
tao  . ^ indo  poi  a ferme  con  foldati  pacati  degl 1 Re  d'Egitto,  degnali  egli  aiuto  uno,  e bo- 
ra uno  altro;cr follmente  mantenne  in  iflaro  uno  di  ejìi,  che  fi  chiamaua  Net  fanale  : tl~ 
ju.tle  di  cefi  fatto  ferutgio  (y  aiuto  riceuuto  da  lui,  altamente  lo  rimunero  . Mori  tornan- 
do a caf*  in  età  d’ottanta  quattro  anni  , hauendone  regnato  quaranta  un*  : e’I  Regno  poi 
flette  nella  fu*  famigli*  fin*  *d  rigide  quinto  Re  dopo  lui . 


LA  VITA  DI  AGESILAO. 


E.CH1DAMO  FICLIVOL  DI  2EVSSIDAMO, 

-- 1 battendo  con  gran  gloria  regnato  in  1 {parta , di  due  mogli 
ch’egli  behbe , l'una  delle  quali  fu  Lampridone  figliuola 
d Eudocimo,  & l'altra  Eupolta  di  Mcleftppida , la] ciò  al- 
trettanti figliuoli, della  prima  cioè  *4gide,&  della  feconda 
vdgeftlao  molto  piu  gioitane  . Ma  toccando  il  l{ogno 
per  la  legge  ad  rigide,  ~4gcfilao  uiffe  come  priuato . Egli 
fu  allenato  con  quella  difficile  &faticofa  difciplina  Spar-  Difo'pla» 

I tana,  con  laquale  bonoratamente  s ammacsìrano  i giouani  Sparun.1  df-l 
apigliare  i gouerni  : dr  però  dicono;  che  Sparta  fu  chiamata  da  Simonide  domatrice  fic,lc  e ***** 
C degli  huommi,  fi  come  quella, che  con  quella  maniera  di  difciplina  fa  i Cittadini  fuoi  c° 
ubidienti  alle  leggi  & domeflici,  domandoli  fubito  da  principio , come  fi  fanno  i ca- 
valli . Ora  benché  la  legge  rimetta  quefla  cofifeuera  difciplina  a figliuoli  degli  fie  , 

destinati  all'Imperio;  quefto  nodimeno  fu  peculiare  in  ^igefilao,ch' egli  non  fi  nife  a 
commàdare, prima  ch’egli  baueffe  imparato  d'ubidire  all  Imperioionde  fi  dice, eh' egli 
fu  commodiffimo  Vrencipe  a'  fudditi  fuoi , hauendo  egli  accompagnato  l'animo  Juo 
imperiofo  & alto  da  natura,  con  l'affabilità  & humanità,  ch'egli  haueua  imparate  N,torj  e co- 
con  quefla  difciplina.  Hebbe  ^dgefilao  in  quel  tempo, eh'  egli  era  fanciullo, &prat-  fiumi  «TAgi. 
ticaua  (com'efii  dicono)  fra  le  greggie  de'  fuoi  pari,  Lifandro  che  fu  innamorato  di  fi,ao- 
lui,  ilqusle  amaua  grandemente  la  leggiadria  del  fuo  ingegno  . Ter  cicche  auangan  ^,to  df*i 
do  egli  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  dàmbitione  dr  dar  dire, dr  volendo  hauer  il  pri-  Undro.  * 
fi  mo  luogo  in  tutte  le  cofe,  & che  pareffe  pieno  d una  certa  uebemenga  & impeto,  che 
non  poteva  ejfer  ùnto  nè  sformato;  fu  d altra  parte  di  fi  manfueto  dr  piacevole  in- 
gegno, che  per  paura  non  faceva  nulla, dr  per  vergogna  faceva  tutto  quel  che  gliera 
commandato  ; & piu  fi  rifentiua  per  la  riprenftone,chì  egli  non  s' aggravava  per  alcu- 
na fatica . Il  fior  dell  età  fua  poi  facilmente  coperfe  la  perdita  deila  gamba , dr  egli 
ifleffofece  piu  leggiero  quel  cafo,  burlandoli  tal  volta  anchora  volontariamente  da  Qf  ’ 
fe  medefimo , dr  fecefì  molto  piu  degno  di  lode,  non  rifiutando,  perch'egli  fuffe  goppo 
nè  fatica,  nè  imprefa  alcuna . Di  lui  noi  non  habbiamo  ritratto  alcuno  ; per  ci  01  hi 
egli  non  uolle  chefe  ne  faceffe,  fi  come  quel  clìe  morendo  anchora, commandò, che  non  > 

fuffe  fatta  alcuna  impronta,  nè  ritratto  del  fino  corpo.  Dicefi;  che  fu  picciolo  di  Ha-  Stjfurj  j. 
tura,  cr  jparuto  molto;  ma  fallegregga  dr  animo fità  fua,  dr  quella  fua  piaceuoleg-  AgtGlao.' 
ga  °gni  Molta  chel  luogo  lo  comportava,  dr  finalmente  il  uifo  fuo, che  non  haueua  in  . 
fi;  manine  oni  a,  ne  affregi^  di  parole,  fecero  finche  con  la  medejim*  gratta  fino  all'uU- 
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tìnta  uecchie^ga,  pareggila  gli  buomini  belli  & appari fccnti . Scritte  Tbeofiaflo  , g 
tbegli  Spartani  condannarono  in  denari  . Archidamo  i/lefjb,  perch’egli  banca  prefa 
per  moglie  una  donna  molto  picciola  di  per  fona  elicendo:  eh  egli  baurebbe  ingenerati 
non  Rj,  ma  gattini . Ma  quando  Agide  regnaua,  andando  Alcibiade  fuorufrito 
di  Sicilia  in  1 {parta,  & praticando  quiui  un  tempo,  fu  creduto  ch'egli  bauejjc  a fare 
Time*  mo-  con  Timea  moglie  d’ Agide . Terciocbe  Agide  diceua  ; ch'egli  medefimo  nonrico- 
glie  di  Agide.  nofceua  il  parto, dicendo;  ch'egli  era  figliuolo  d'Alctbtade;&  Duri  ferine  anch'egli; 

che  Timea  non  tenne  molto  conto  di  quel  biaftmo,  percioche  in  cafafua  comportaua 
che  le  balie  et  le  fanti  chumajfero  il  bambino  non  per  nome  di  Leotichidafna  di  Ab- 
cibiade . Et  Mcibiade  anchor’egli  hebbe a dire; come  egli  non  sera  impacciato  con 
Timea  per  cagione  di  lnjfuria/na  perche  egli  afpiraua , che  i figliuoli  di  luifuffero  i[e 
di  Sparla . Alcibiade  adunque  temendo  <f  Agide  ,ft  partì  da  Lacedemone;  e il  fan-  F 
ciullo  fufempre  fojpetto  al  padre  ,& non  fu  hauuto  in  conto  di  legittimo  figliuolo. 
Ma  nondimeno  quando  egli  era  ammalato , effendofigli  gettato  a'  piedi  il  giouanet- 
to  con  le  lagrime  agliocchi,  ottenne  d 'effer  chiamato  da  lui  figliuolo  alla  preferita  di 
molti.  Morto  che  fu  Agide,  offendo  Lifandro  ingrandiamo  credito  in  1 {parta  per 
baucr  uinti  gli  Atheniefi  in  battaglia  nauale,  uolle  che  Ageftlao  fujfe  fie  ; giudi- 
cando cbe'l  Regno  per  alcun  modo  non  douejfe  toccare  a Leoticbida , ilquale  era  ba- 
fiardo  . Et  ajfuijfimi  anchora  de  gli  altri  cittadini,  molto  atnoreuolmentc  corteggia- 
vano, & favorivano  Ageftlao, fi  per  rijpetto  delle  fue  virtù,  fi  ancho  perla  crearla 
& difciplina  commune . Era  allbora  in  I {parta  un  certo  Diopithc  indovino  & pieno 
Oracolo  alle-  de  gli  antichi  oracoli, ilquale  era  Himato,che  molto  s’intendejje  di  quefta  profeffione ; 
gaco  da  Dio-  cofliti  diceua,  che  non  fi  doueuafare  un  goppo  Re  di  Sporta  ; allegando  queftotale  G 
puhe,  che  uo  oraco[0  a difendere  la  fra  openione . 
tciudfo  Ro  »>  Habbtti  cura,  o Sparta,  a te  dico  io, 

dì  Thebe  • , , Che  anchorche  tu  fia  invitta,  non  comporti 

,,  Di  patire  onta  fotto  un  l{egno  goppo , 

, , Molti  mal  t'entreran  fr  bito  addojj'o  ; 


, , E una  empia  guerra  ti  {arò  gran  danuo . 

All'incontro  diceua  Ltfandro;  che  anchorche  l oracolo  auuertiffe  gli  Spartani , 
baueuafi  piu  tofto  a guardar  da  Leoticbida . Terciocbe  il  Dio  non  fi  curava  molto, 
che  chi  era  ì{e  frfjcgpppo;  ma  fe  non  era  legittimo,  fe non  era  nato  delfangue  d'Her 
cole , queflo  uoleua  dire  il  Regno effer  goppo . Ageftlao  anchora  confermava  che 
Leoticbida  era  baflardo  col  teftimomo  di  TRettuno, percioche  il  Dio  hauea  calciato  jf 
Agide  col  terremoto  fuor  della  camera, & dipoi  non  sedendo  piu  impacciato  Agide 
con  Timea,  Leoticbida  era  nato  dieci  mefi  & piu  dopò  . A queflo  modo  dunque  & 
Aecfilao  fit-  per  quelle  cagioni  fu  dichiarato  Re  Ageftlao  , & egli  {'libito  prefe  le  facul - 
t«T  Redi  tà  d' Agide infìeme  con  [Imperio ; battendo  cacciato  Leoticbida  , come  non  le- 
gittimo  herede.  Ma  vergendo  egli  poi,  che  i parenti  di  cosivi  da  lato  di  ma- 
dre erano  perfine  da  bene  & molto  povere  , gli  reflituì  la  metà  delle  freniti; 
volendo  egli  acquili ar fi  in  ciò  beniuolenga  & gloria  in  cambio  d invidia  & di 
Seaofoace.  inimi  lina , & come  ferine  Senofonte , compiacendo  alla  patria,  venne  in  tanta  ripu- 
tatone, ebog^gimai  poteva  fare  ogni  cofa  afra  voglia  Era  totalmente  allbora  ogni 
aut  foriti  apprcjfo  a gli  Efori  e i Senatori,  de  quali  hauendo  quelli  fidamente  il  ma- 
gifirato per  uno  anno , & qitcjli , accioche  i Re  non  bauefjero  auttorità  infinita, !>a- 
uendoh  a vita  ( tornio  dijfi  di  fopra  nella  vita  di  Licurgo  ) il  Senato  e i Re  infin  da 
a - ” principio 
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jg  principio  mnteneuan  fra  loro  una  certa  gara  dr  conte fa . Doue  Jlgeftlao  prefela  Atte  alita  d* 
cofa  per  altra  uia , perch'egli  non  s opponeva , ne  difeordaua , ma  compiaceua  ; non  * 
ternana  nulla  fenga  faputa  loro  ; ogni  uolta  ch'egli  era  chiamato , non  adagio,ma  in  ° * 1 *"*' 
fretta  giungeua  quitti-,  quando  e’fedeua  a tribunale, fateua  honore  a gli  Efori  cb'en- 
trauan  dentro , & a ciafcun  Senator  nuouo  donaua  una  uefle  di  lana , e un  buc/juaft 
cb'e  s allegrajfe  della  virtù  loro  . Et  con  quefio  artificio  flimandofi, ch'egli  bonoraf- 
fe  & effaltaffe  la  dignità  de  Senatori  ,fenga  fio fretto  d alcuno  acquifiò  a fe  riputa - 
tione,  e al  regno  maggior  grandeggafidouendofi  egli  con  quefla  beniuolen^a guada- 
gnar l'uno  l'altro  . Ferfo  gli  altri  cittadini  fi  portò  egli  in  modo , che  meritò 
manco  riprenfione  nimico , che  amico  : fi  come  quegli  che  non  faccua  ingiuria  a ni  un 
nimico , & agli  amici  fuoi  jfieffe  uolte  s'accornmodaua  in  cofa  poco  bonefla , parcn - 
M dogli  uer gogna  priuar  quelli  dell  honor  loro  ,fe  effi  baueuano  fatta  qualche  cofa  ho - 
norata  ,&  non  bauendo  pure  ardimento  di  riprender  quefii  ,fe  anche  bave fiero  dife - 
guata  alcuna  cofadisl/onefla  : ansigli  aiutauacgli , rallegrandofi  anchora  di  quefii 
fucceffi  ,&  peccava  infieme  con  ejfoloro  ;ne  fi  recaua  a vergogna  al  cuna, t pur  ch'egli 
haueffe  potuto  compiacere  a uno  amico . Hauendo  egli  compajjìone  de  cittadini  fat- 
tipfi  & erranti , piu  facilmente  che  alcuno  altro  o Eforo , o Senator  che  ui  fujfe,  dr 
volentieri  anchora  aiutando  quando  nera  pregato , coloro  che  figli  raccomandaua- 
no , s’acqui  fio  lattigli  animi  del  vulgo  ,& facilmente  s'obligò  ogniuno  . Laqual  co-  Efor|.  [o  co^_ 
fa  bauendo  gli  Efori  conofciuta,pcrcioche  baueuano  già  fioretta  la  fua  gronderà,  dammeno 
lo  condannarono  in  denari , folto  quefia  cagione  ; ch'egli  s'ufurpaffe  per  fe  foto  i cit-  in  danari. , “ 
ladini  communi.  Tcrciocbe  fi  come  i fi  fitei  tengono, che  levando  fi  la  lite  & la  contefa  ^ 

C delle  cofefil  cielo  fi  fermerebbe, e il  nafeimento  et  lo  fcambiamento  delle  cofe  fi  ripofe 

rebbe , fermando  e interrompendo  ogni  cofa  il  concento  che  fi  truoua  in  effe  ; coft  co-  e^ere  uti(e  # 
lui  che  diede  le  leggi  a Lacedemoni  par  che  metteffe  nella  l\epublica  la  contcfa  <&•  ftabìlmemo 
l’emulatione  come  un  certo  incentivo  della  virtù  ; volendo  femprcche  fujfe  qualche  «fuoregoi* 
contrafio  & gara  fra  i buoni  cittadini  ; ma  non  uolle  già^he  fi  cbiamaffe  concordia, 
quella  grada  infingarda  & vile, laquale  augi  che  fi  a couintajiolont  ariamone  dr  da 
fe  flejfa  cede . Laqual  cofa , anchora  fi  crede,  che  Homero  uedejfe  fi  come  quegli, che 
non  baurebbe  mai  finto , che  Agamennone  fi  fujfe  rallegrato  della  riffa  d‘ y liffc  & 
d'Achille  ; 


, , Quando  effi  con  parole  ingiuriofe 
, , L'uno  a l'altro  facea  vergogna , & forno . 

D S’egli  non  haueffe  creduto , che  la  Republica  t acqui ftaffe  grande  utile  da  quella 
gara , eh' è fra  gli  eccellentiffimi  heroi . Laquil  cofa  forfè  non  uè  niuno , chuniuer- 
Jalmente  la  crede ffe  .Gran  mi  feria  de  cittadini  èia  dif cordia , ogni  uolta  ch'ella  s'è 
OC  ce  fa . Ora  hauendo  ^ Igefilao  poco  dianzi  prefo  il  regno,  ritornando  alcuni  huomi- 
ni  d' A fila, gli  fecero  intendere;  come  il.  Re  di  Verfia  hauendo  meffia  infieme  molta  gcn 
te  ; fi  apparecchiava  a impedire  il  uiaggio  del  mare  a Lacedemoni . Lifandro  adun-  w 
que  tentando  un’altra  uolta  l e.fpeditione  d\Afta , dr  difegnando  di  mandar  foccorfo 
a coloro, ch'egli  bauea  laf  iati  quivi  al  gouerno , perche  mi fieramente  & per  forga 
erano  flati  cacciati  fuor  delle  città , dr  parte  anchora  erano  flati  tagliati  a peggi  ; 
confortava  ^igefilao  , ch’egli  uoleffe  imprendere  quella  guerra  , dr  c^mbattcffe  per  Lifandro  con 
la  Grecia  : laqua.l  cofa  penfaua  che  fi  poteffefare  ,fe  pajfando  egli  fubito  in  */ tjia , 
haueffe  tanto  il  Re  di  preflegga.In  que  fio  mego  frinendo  loro  alcune  lettere  fubor-  j 

nò  i Greci , che  habit aitano  in  Afta  ; che  mandando  ^dmbafeiadori  a Lacedemone , Grecia. 
yiTE  DI  -PLyT Af.CQ.  DDD  iy 
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iomandaffero  A gefilao  per  lor  Capitano . Agefilao  adunque  effondo  ito  in  configlio  E 
fublico , accettò  il  carico  della  guerra  con  qiicflo  ; cheglifuffero  dati  trenta  buomi- 
ni  Spartani , pratticbi  della  guerra  & delle  cofe  del  mondo , del  cui  coniglio  egli 
potejfe  ualerfi , due  mila  giouani  faldati  eletti  della  di fciplina  Spartana,  w fei  mila 
confederati . T^egotiando  dunque  Lifandro  quefla  cofa , fu  ordinato , tire  tutto  ciò 
fi  faceffe.  Et  cofiTubito  mandarono  fuor  a Agefilao  con  trenta  hurnini , fra  i quali 
Lifandro  era  primo , non  tanto  per  la  gloria  & riputationfua  priuata, quanto  ami - 
citiad' Agefilao  ; ueggendo  ch'egli  baurebbe  molto  piu  acquifiato  in  quefla  cfpedi- 
tione , quanto  ella  gli  fuffe  riufeita  bene,  che  in  gouernare  il  regno.  Hauendo  dunque 
fatta  la  malfa  delle  genti  a Cerefto , egli  con  gli  amici  fuoi  n'andò  inAulide , doue 
Sogno  di  alloggiando  una  notte  , gli  parue  di  udire  in  fogno  un  che  gli  diceua  in  queflo  modo. 

Ajjcùho . Jo  aeio  ) cfje  tu  Jappia  ; che  ninno  folo  è fiato  mai  dichiarato  Capitano  di  tutta  la  f 

Grecia  ,fuor  che  già  Agamennone , & bora  tu  o Agefilao  He  de  Lacedemoni  : & 
perche  tu  commandi  a quei  mcdefimi , a quei  mcdefimifai guerra,  & di  quel  medefi- 
vio  luogo  ti  muoui  a far  guerra , e'  farà  bene  anchora , che  tu  faccia  quei  mideflmi 
facrificij , che  egli  fece  già  di  qui  partendo . Qjiiuì  benché  fi  ricordaffe  Agefilao  di 
quella  uccifìone,  che  fece  Agamennone  facrificando  la figliuola  a perfuafior.e  de  gli 
indouini , non  però  fi  sbigottì  punto  ; ma  leuamlofi  fu , & conferendo  la  cofa  con  gli 
amici , diffe  ; eh' egli  haurebbe  bonorata  la  Dea  in  quel  modo , che  fi  poteua  credere  , 
che  le  haueffe  a piacere , iella  era  Dea;  ma  che  non  era  già  per  imitare  l ignoranza 
C etri  (acrili-  d' Agamennone . Inghirlando  dunque  una  ccrua,  & la  fece  facrificare  dal  fuo  indo- 
cili da  Agcii  utno  > j'd  >(ra  mcmoria , che  non  folcua  fare  quel  ch'era  ordinato  da’  Beoti)  a ciò  fare. 

‘ Laqual  cofa  hauendo  intefa  iprencipi  de'  Beoti) , fdegnati  mandarono  a commanda-  G 

re  ad  Agefilao  ; ch'egli  non  facrifìcaffe  contra  le  leggi,  e ufanga  della  patria.  Cofió- 
ro  gliele  interdiffero  ,&  gettarono  in  ferrale  cofe  ch'crano  fu  gli  altari . Agefilao 
dunque  rutto  turbato  fece  uela  ,fdegnandofi  contra  i Beoti) , & dubbiofo  di  fpcranga 
per  rifletto  dell’augurio , percioche  egli  fofpettaua  di  non  douerfare  cofa  alcuna  no 
t abile , & che  t'imprefa  non  potefje  rtufeire altro  che  mate . Ora  giugnendo  egli  m 
A ut  ror  iti  di  Efcfo.fubito  quella  riputatone  e auttorità  grande  di  Lifandro  gli  fu  molefla  & no- 
Liùudro . io  fa , percioche  la  cafa  fua  era  di  continuo  nifi  tata  & corteggiata , ogniuno  lo  fe- 

guitaua , & bonoraua;  qua  fi  thè  Agefilao  colfauor  della  legge  fol  amente  haueffe  il 
nome  el  titolo  di  Capitan  generale , ma  Lifandro  in  effetto  fuprema  autorità  di  fare 
ogni  cofa . Et  neramente  niun  Capitano  mandato  da'  Greci  in  Afta  , fu  mai  ne  mag- 
: j fiore , ne  piu  terribil  di  lui , ne  alcuno  altro  uifu,  che  faceffe  maggiori  benefìci  a gli  **. 
amici , ne  danni  a nimici  ; lequati  cofe  effendo  tuttauia  frefche  nella  memoria  delle 
perfone , & oltra  di  ciò  ueggendofi , che  Agefilao  era  femplice,  piaceuole,  & popo- 
lare, & che  Lifandro  in  ogni  luogo  banca  ta  medefima  uehementia , la  medefima 
' n (prezza  , & la  medefima  breHità  di  fauellarc  ; a lui  folo  in  ogni  cofa  feruiuano,  & 

• <1  lui  folo  ubidiuano . Quefla  cofa  prima  parue  Strana  a glialtri  Spartani , parendo 
loro  effere  piu  toflo  ferui  di  Lifandro,  ebe configlieri  del  fie-Terche  Agefilao^nchor 
ch'egli  non  fuffe  punto  inuidiofo,ne  di  mai  animo  uerfoquefii  honori  di  Lifandro, ar- 
dendo egti  nondimeno  di  grandi flimo  defidcrio  di  gloria , e temendo  chefe  glifi  pre- 
fentaua  qualche  imprefa  bonorata  da  fare,Lifandro  per  la  grandezg,*  della  fama  & 

A gefilio  con  je[  nome  fH0in0n  fc  l'ufurpaffe  tutta;  prefe  un  partito:  & per  la  prima  pnblicamcn- 
ìé  dclìberitio  te  coutraflaua  alle  opinioni  & pareri  di  lui , fi  che  quelle  cofe,  che  Lifandro  Slimaua 
ut  di  Luilio.  di  grande  importanza , cofiui  jf  reggendole  & rifiutandole  » in  cambio  d'effe  ne  met- 
. . . . r : *t*  . : ' . tata 
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ji  te  ua  innanzi  deV  altre  ; & poi  tutti  coloro  che  acni  nano  a trottarlo , e a domandargli 
qualche  cofa  ncceffaria , fidando  fi  nel  fauordi  Lif andrò , tutti  li  liientiò'Jen^a  al- 
cuna cjpeditione . Quefto  mede/imo  modo  teneua  ne  giudicq, che  coloro  a chi  Lean- 
dro uoleua  male , & egli  procuraua  che  riufcijfero  Juperiori  : per  lo  contrario  quei 
cb'cranfauoriti  & aiutati  da  Lifandro,  difficilmente  fuggiuano  di  non  effer  condan- 
nati . Et  perche  quefte  cofenonfi  faceuano  fuor  di  propofito , ma  quafi  in  pruoua,& 
fempre  a un  medefimo  modo,  Lifandro  accorgendofi  delia  cagione. & conferendo  hog- 
gimai  la  cofa  con  gli  amici  fuoi , diffe  ; come  effi  erano  ingiuriati  per  rifletto  di  lui  , 
ir  confor tonali  che  andaffero  a placare  il  Bj , & per  l'auuenire  corteggiaffero  quei 
che  poteuano  piu  di  lui . ora  parendo  che  Lifandro  diceffe  & faceffe  quefte  cofe  per 
fargli  uo termale , , Agefilao  uolendolo  piu grauemente  mordere,  gli  diede  l ufficio  di 
B diftribuir  le  carni , ir  di  piu  diffe  alla  prejenza  di  molti . Andate  dunque  bora , & 

corteggiatati  il  mio  trinciante . Dellaqual  cofa  dolendofi  grandemente  feco  Lifan-  Agefilao  dìo- 
dro.gh  diffe  ; tu  fai  molto  bene , o Agefilao,  far  piccioli  gli  amici  tuoi . Qjtefto  fo 
io  far  beniffimo , ri flofe  Agefilao , ma  quelli  a punto  che  uogliono  effer  maggiori  di  officio.  * 
me . Soggiunfe  allhora  Lifandro  ; forfè  che  quefto  che  tu  di , flà  bene , ma  non  con- 
tiene punto  a me:  però  dammi  una  prouincia  e un  luogo  : doue io iffendoti  manco 
Odiofo,poffa  piugiouarti . Mandato  dunque  poi  all’ Hcllcflonto , menò  ad  Agefilao 
Spithridate  Terfiano  della  prouincia  di  Farnabago , con  fatuità  grandi , ir  con  du- 
gento  caualli . T^e  per  quefto  rifiutò  il  magiftrato , ma  grauemente  comportando  il 
rimanente  della  uita , difegnaua  di  leuare  il  regno  da  quefte  due  famiglie  de  gli  He - 
raclidi , ir  metterlo  in  mego  a tutti  gli  Spartani;  & neramente  pare  che  per  la  ni- 
C micitia  di  lui  gran  mutationc  ueniffe  nella  R^epubi.cafegh  non  moriua  prima , men- 
tre ch'egli  era  occupato  in  Beotia  .Talché  fe  gli  animi  ambitioftnon  fi  guardano  da 
quel  eh  è foucrchio  fanno  affai  piu  mal , tire  bene  alla  patria  loro . Vercioche  anchor 
che  Lifandro  fujfe  intolcr abile , lafcianioft  traflortar  dall' ambi t ione  troppo  piu  ciré 
non  richitdeua  quel  tempo , nondimeno  Agefilao  haurebbe  potuto  trouare  altro  ri- 
medio ir  piu  accommodato  ir  migliore , marinamente  a uno  huomo  illuflre , ilqual 
peccaua  folamente  per  deftderio  di  gloria:  ma  col  medefimo  difetto  ueramentc  pare 
che  Lifandro  non  fapeffe, quanto  s'haueua  a diferire  alla  perfonadel  ì{e,  ir  Agefilao 
moftrò  di  non  hauer  faputofopportar  l'ignoranza  d'un  fuo  amico . Dopò  quefto  poi- 
ché Tifafernc  temendo  Agefilao , fatto  lega  con  effo,  heb.be  detto  ; ch’egli  haurebbe  TI!iT«ni»  • ] , 
operato  in  modo  appreffo  il  He,  che  le  città  Greche  fartbbono  tornate  libere  a lui,  & 

& poi  fornito  di  forge,  per  quel  eh  egli  credeua,fufficienti,gli  haurebbe  moffo  guerra  : 

Agefilao  non  hebbe  punto  per  male  quella  cofa  ; parte  perche  grande  era  l'aflettat - 
tione  di  quella  imprefa , parte  perch'egli  fi  recaua  a uergogna , che  Senofonte  fujfe 
ucnuto  con  dicci  mila  huomini  al  mare,  ir  a fua  i doglia  hauejfe  rotte  le  genti  del  i{e; 
ir  ch'ejfendo  lui  Capitano , ir  regnando  in  Iffarta  per  mare  ir  per  terra , non  fa- 
ceffe alcunafattione  degna  della  memoria  de'  Greci . V olendo  egli  dunque  rendere  il 
contracambio  alla  perfidia  di  Ti  faferne , fece  bandire  ; che  s'haueua  a ire  in  Caria, 
perche  raccogliendo  fubito  quiui  il  Barbaro  tutte  le  fue  genti , egli  mouendo  a fi  aitò 
la  Frigia  ; doue  hauendo  prefe  molte  città  ,e  acqui  fiat  ofi  grand  ifiime  ricchezze,  in - 
fegnòagli  amici  ; che  chi  rompe  le  conuentioni  ,fi  prouoca  contra  l’ira  de  gli  Dei'; 
ir  chi  inganna  il  nimico , giuflamente  irgloriofamcnte,  opera  ir  ne  riporta  piace- 
re & guadagno . Ora  offendo  egli  di  gran  lunga  inferiore  di  cauaUeria,  poiché  fi  ri- 
derò i facrifici  poco  lieti,  ritornato  a Efefo  a quefto  modo/nife  infirmi  la  cauallcria, 
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ji  tutti  i ricchi , s'elji  non  uoleuano  fare  il  meft  ier  del  folio , commandò,  che  ciafcun  E 
di  loro  armaffe  uno  huomoeun  canaio  ; i quali  cjfendo  molti  ,fubito  in  cambio  degli 
armati  alla  leggiera ,cb‘ egli  ufaua  prima, apparecchiò  affai ffma  & bellicofa  gente  di 
arme.Terciocbe  coloro  che  uoleuano  militare, erano  affaldati  da  quei, che  non  uoleva- 
no,et  coloro  che  uoleuano  cauatcarc, da  quei  che  non  uoleuano. Et  ciò  diccua  egli  fare 
con  l'ef]  empio  di  bigame  none, ilquale  fu  Slimato  cbefaceffe  benifjimo,  a una  caualla 
ualorofa  còbi  andò  uno  huomo  uigliacco  & ricco,  efcludendolo  dalla  militia.I  frigio 
ni  che  fi  uendciiano  all'incanto,  uolle  chefuffero } fogliati  ignudi effendoui  di  molti 
che  camper auano  i ueftimenti,un  faldato  perauuentura  fi  mife  a ridere, perche  efli  ha 
ueiiano  i corpi  bianchi  ir  dilicati  ,fi  come  quelli  eh' erano  allenati  al  rexp,  ir  perciò 
fi  fece  beffe  di  loro , come  perfone  difutili  ir  uigliacche:  onde  jlgefilao , ch'era  qui- 
vi , diffe  ; con  cofìoro  combattiamo  noi,  ir  per  acquifìar  quelle  robe  ci  affatichiamo.  P 
Già  era  venuto  il  tèmpo  d affaltarc  il  paefe  de'  nimici , quando  egli  mandò  il  bando  ; 
che  s'haueua  a ire  in  Lidia , non  uccellando  piu  Tifaferne  : ma  egli  mi  furando  il  con- 
figlio d'^igcfilao  dall  inganno  che  gli  hauea  fatto  prima  , ir  fe  medefimo  ingannan- 
do , freraua  eli  egli  fuffe  per  andare  in  Caria,  doue  difficilmente  poteva  andare  la  ea- 
nalleria , della  quale  pareua  che  il  nimico  mancaffc . Ma  bauendo  ^igcfiilao  menato 
t efferato , com’egli  hauea  detto  prima , ne'  piani  che  fono  appreffo  a Sardi , fu  sfor- 
mato Tifaferne  fubito  dar  foccorfo  a'  fuoi,  ir  mandando  innanzi  In  caualleria,ama7^ 
mò  imiti  di  coloro , che  cerano  sbandati  per  andare  a bufeare . Ma  ^Agefitlao  ueg- 
gendj  else  la  fanteria  del  nimico  non  era  anebora  uenuta,  & ch'egli  baucua  ogni  co- 
fa  in  punto , s'affrettaua  di  far  giornata  ; ir  cófi  commandando  alla  caualleria  ,che 
mefcolandofi  con  gli  efrediti , prefiiffimamente  andaffe,  c inueftiffe  il  nimico,  eglife-  G 
v teorìa  dì  appreffo  con  la  falange . "Perche  bauendo  i barbari  fubito  piegato , la  caualle- 

A - dillo  .*  èia  Greca  tenendogli  adietro , prefegli  alloggiamenti  loro , & n'ama^ò  molti.  Do- 
pò quefla  battaglia  non  folamentcfaccbeggiarono  a voglia  loro  tutto  quel  paefe  del 
j^e , ma  ne  fu  punito  anebora  Tifaferne  huomo  perduto  , ir  nimico  a tutta  la  nation 
Ti;i>rau(te  Greca . Et  cofi  fubito  il  l{e  mandò  Titbranfle , ilqualc  tagliò  la  tefta  a Tifaferne, ir 

mandato  ad  promettendo  & mandando  gran  quantità  di  denari  ad  Mgefilaojo  confortò  chefàt- 
per  ta  la  pace  fe  ne  tornaffe  a cafa . ^igefilao  riffiofe  ; che  la  patria  haueua  ella  l'aHtto- 

JfH L-  rità  di  far  la  pace , ir  ch'egli  haueua  piu  caro  di  potere  arricchire  ifuoifoldati,che 

deffere  egli  ricco  ; & oltra  ciòfoggiunfe  ; che  molto  piu  bonorat*  eofa  gli  pareua  » 
thè  i Greci  riportaffero  /foglie , che  doni  da'  nimici:  ma  nondimeno  uolendofar  pia- 
cere a Tithraufìe,  per  cioch' egli  haueua  fatto  morir  Tifaferne  nimico  commune  della  H 
Grecia , menò  l'effercito  in  Frigia , bauendo  riccuuti  da  lui  trenta  talenti  per  le  ffiefe 
del  uiairgio . Ora  effendo  egli  in  quel  uiaggio , hebbe  lettere  da  Sparta , nelle  quali  il 
magiflrato  gli  affegnaua  anebora  l'Imperio  mantimo , laqnal  cafa  non  eramai  piu 
« laflèpaato  intervenuta  a niun  altro  ; & ferrea  dubbio  - Ageftlao  era  allhora  grandiffimo,  & co- 
li Agefiiao . me  ferine  Theopompo,  chiari  fimo  fopra  tutti  gli  huomini  del  mondo  che  uiueuano  al- 
lhora . Et  neramente  acquiftandofi  egli  piu  dalle  virtù , che  dall'Imperio,  diede  non- 
dimeno l’Imperio  del  mare  a Tifandro  ; laqual  cofa  parue  ch'egli  faceffe  con  affai  po 
co  Sudicio  ; percioche  effendoui  allhora  di  molti  altri  maggiori  di  tempo  & d èfre- 
r lenza  dille  cofe  del  mondo , non  hebbe  ri  fretto  alcuno  alla  patria  , ma  per  piacere  al 
parentado  e alla  moglie , di  cui  Tifandro  era  fratello , diede  l'Imperio  del  mare  a un 
giovanetto . Ora  menando  egli  l'effercito  nella  prouincia  fuggetta  a Farnabago,  non 
folamcnte  hebbe  douitia  di  tutte  te  cofe , ma  ranno  anebora  di  molti  denari.  Effendo 

dunque 
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jl  dunque  ito  in  Taflagonia , fece  amiiitia  & lega  con  Coti  fie  de'  Tetragoni , ilquale  Coti  Re  de 
per  amor  della  fede  & delle  mrtù  fue,defideraua  molto  t amiiitia  di  lui.  Ala  Spitri-  Pafljgooi . 
date  tojlo  che  partitoftda  Farnabago  fifa  accollato  con  jtgefilao , andana  fempre 
con  effolui , & fempre  militaua  feco . Hauea  cojlui  un  belli /Jimo  figliuolo  t bc  fi  cbta 
maua  Alegabate , al  qual  fanciullo  portaua  grandi  l]imo  amore:  & haueua  ambo  una 
bella  figliuola  fanciulla , già  da  marito , laquale  fece , che  Coti  la  prefe  per  moglie . 

H attendo  egli  poi  bauuti  mille  caualli , & duo  mila  fanti  con  gli  feudi  da  Coti  , ri- 
tornato in  Frigia  , diede  ilguaflo  a tutta  la  prouincia  di  Farnabago . Coftui  alla  ue - 
nuca  de'nimiii  non  focena  tefla , ne  fi  difendeua,  ma  di  continuo  tenendo  appreffo  di 
fe  tutti  gl  arnefi  fuoi  di  maggior  ualuta , attendeua  a fuggire,  hor  qua  bor  là  nafeon 
dendofi  ; fin  che  Spitridate  battendolo  appallato , & eficndo  aiutato  da  Hcrippida 
B.  Spartano , lo ) fogliò  de  glialloggi amenti  ,& guadagnò  tutte  le  fue  ricchezze.  Qui- 
ni  mentre  ebe  Hcrippida  troppo  Stranamente  andana  inuefligando  quel,  che  ifoida- 
ti  haueuano  rubato  della  preda  di  Spitridate, & cofìringeua  i barbari  a rcftituirlo , 
battendo  ueduto  & cercato  bene  ogni  cofa , offefe  di  tal  modo  Spitridate , che  in  un 
fubito  fe  n'andò  a Sardi  tnfieme  co  faldati  Taf  agoni . Hebbe  Idgefilao  molto  per 
male  quefta  cofa . Doleuaft  d batter  perduto  Spithridate  huomo  genero fo , e inficine  . ^ , 

con  ejfolui  una  buona  banda  di  faldati , uergognauaft  dcliauaritia  & ffilorceria , 
dallaquale  fempre  con  gran  diligenza  difendeua  fe  medeftmo  & la  patria  ; & J opra 
tutto  l'amor , ch'egli  portaua  al  fanciullo , lo  Sìringeua  molto , ilquale  gli  era  già  Agefilao  ina- 
molto  paffato  adentro  : & benché  quando  e'  i haueua  prefente , gtiuolefjè  piu  bene , 
fi  sforgana  però  di  uincere gagliardamente  quel  dolore . Di ctfì  ;.ch'effèndo  una  ucl-  1 * 

' C ta  ito  quel  fanciullo  per  fargli  rtuercnza,&  per  baciarlo,&  hauendolo  cjjo  ributta 
to , & perciò  rimanendo  il  fanciullo  tutto  uergognofo,&  per  lo  innanzi  rimanendoli 
d'andare  a fargli  riuerenga , ma  boggimai  ragionandogli  di  lontano  ; Jlgcfilao  di 
ciò  grandemente  fi  dolfe , pentendofi  d'hauer  rifiutato  quel  baiio  ; & moftrò  di  ma - 
rauigliarfi  ,&  non  faper  la  cagione , perche  Alegabate  non  gli  ojferiua  piu  ni  un  ba- 
cio . Et  dicendogli  i fuoi  famigliaci  ; che  la  colpa  ucniua  da  lui , ilquale  haueua  ha- 
uuto  paura , sfuggito  il  bacio  di  quel  bel  fanciullo , parendo  che  l bau  effe  a noia  » 
gli  foggiunfero  appreffo  ; & chi  te  lo  faceffe  uenir  fino  in  braccio , caccierijlilo  tu 
un'altra  uolta  i JlUhora  Agefitlao  Slato  un  poco  Jòpra  di  fe  penfofo  & cheto , riffo- 
fe  ; non  ui  affaticate  a perfuaderlo  altrimenti  eh' è uenga  : perche  io  amo  molto  me- 
glio di  fuggire  un'altra  uolta  quefto  piaceuol  contrailo , che  fio  ucdefti  a un  tratto 
D farmift  oro  tutte  le  cofe  ch'io  ueggo . Tale  era  adunque  -dgcfilao,  prefente  Alegaba- 
te ; ma  quando  poi  noi  uedeua , nera  tanto  infiammato  ; che  difficilmente  fi  può  cre- 
dere , che  ritornando  egli  a baciarlofuffe  Slato  per  cacciarlo . Dopò  quefto  Farna- 
bago  domandò  , di  uenire  a parlamento  con  „ Agefilao , inducendo  a ciò  amendue-un 
certo  *Apollofane  da  Cigico  amico  commune  .T  ere  he  offendo  già  uenuto  ^igefìlao , Farnabaio 
egli  fi  mife  ad  affettar  Farnabago , diftendendoft  fiotto  una  ombra,  donerà  di  molta  uiene  a Pjrl* 
herba;  ilquale  poi  che  ci  uenne  fornito  di  diuerfi  & dilicatiffìmi  tapeti;  ueduto  *Agc  AcefiUoT 
filao  in  quel  modo  diflefo  ,figittò  anch'egli  full  herba , anchor  ch'egli  haueffe  allho- 
ra  in  dojfio  una  belliffima  <&  finiffima  uefte . Voi  che  s'hebbero  falutato  l’un  l’altro , 

Famabago  ragionò  molte  cofe , & non  punto  fuor  di  propofito , dolendofi  ; ch'egli 
il  juale  ffeffie  uolte  ,&in  imprefe  di  grande  importanza , & maftimamente  in  quella 
■guerra  còtra  gli  „ Atheniefi,era  flato  in  difefa  degli  ffartani,hora  da  quei  medefimi 
fujfie  affaltato  come  nimico . ^Agefilao , poi  che  egli  hebbe  ueduto  che  quei  Spartani; 
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iquali  egli  batte*  menati  con  eJfolui,per  la  uergogna  abbaffauano  gli  occhi  in  terra , g 
& erano  d'animo  dubbiofo( percioche  ejji  penj aitano  che  fifacejfe  ingiuria  a Fama - 
baxo  ) dijfe  ; noi , o Farnabago , dianzi  quando  erauamo  amici  del  He , amichevol- 
mente trattammo  le  cofe  di  lui , e bora  che  gli  fiamo  nimici , ce  ne  uagliamo  dà  ri- 
mici ,& per  te  medeftmo , ilqual  noi  ueggiamo  volere  efjcre  nel  numero  delle  pojfef- 
fiori  reali , meritamente  & fen^a  farti  ingiuria  ,gli  faremo  danno . Ma  ogni  uolta 
che  tu  vorrai  efjete piu  tofto  compagno  & amico  de'  Greci,  ebefebiauò  del  fiejo  vo- 
glio che  tu  fappia  ; che  quejla  armata , qurjla  Falange , quefle  armi , quefle  naut,& 
finalmente  noi  medefimi , faremo  a guardia  <*r  dijefa  delle  tue  pojfeffioni , & della 
libertà  tua  ,fenxa  laquale  gli  huomintnon  hanno  co  fa  alcuna  ne  bella , ne  cara  in 
quefto  mondo . Qjciui  Farnabaxp  fruga  diffimular  nulla  di  ciò  , ch’egli  haueua  nel- 
l'animo , dijfe  ; io  ,feil  fie  farà  un'altro  Generale , farò  uofiro  ; &jé  egli  farà  me , f 
C ’T  non  altri , io  farò  tutto  quel  che  farà  poffibile  per  ributtami  ualorofamente , & 
in  feruigio  del  fie, rifarò  il  peggio  ch'io  potrò  fare . ydendo  ciò  Mgefìlao  fi  rallegri 
molto, & leuandofi  fu,&  pigliandolo  per  la  mano, gli  dijfe.  Dio  uoglia,ò  Farnaba%o, 
ch'ejfendo  tu  tale, tu  ti  rifolua  piu  tojlo  cfejferci  amico, che  nimico. Ora  partendofi gid 
I!  figliuolo  di  Farnabago  con  gli  amici  fuoi , il  figliuolo  fuo,  ch'era  rimafo , corfe  ad  Mgefilao  , & 
d otnun  Jir  r^en^‘1  fe>  ’°  soglio  che  tu  fa  amico  mio  ; & cojì  gli  donò  un  dardo, ch'egli  bave - 
Ho  ii  a ua  ‘n  ™ ino  •'  Hquale  battendo  Ugefilao  accettato , & rallcgratofi  molto  dell'ajfetto 
lio . ° ' ir  amore  del  fanciullo , fi  guardò  attorno , per  vedere  fe  quivi  era  cofa  alcuna  da  ri- 

munerare quel  bello  & genero fo  garzone . Terche  reggendo  un  cavallo  db  Ideo , che 
era  allhora  fuo  fegretario , beni  (fimo  guernito  ,fubitogli  levò  quel  guernimento,  ir 
lo  donò  a quel  fanciullo , & per  ['avvenire  poi  non  fi  feordò  mai  quello  atto:  ir  in  prò  9 
ceffo  di  tempo , ejfendo  cacciato  il  gioitane  di  cafa  da’  fratelli  fuoi,  che  s erano  accor- 
dati cantra  di  lui,  ir  fuggendo,  venuto  nel  Tcloponnefo,  prefe  amorevolmente  la  prò 
tettione  di  lui , aiutandolo  anchora  ne'  travagli  d'amore , ch'egli  haueua . Era  inna- 
morato colini  £ un  fanciullo  Mtheniefe  lottatore,  ilqualepoi  ch'era  già  ere fiuto  fat 
to  alquanto  brauo , correva  pericolo  d'efjer  caffo  nc'  giuochi  Olimpici . Il  Tcrfiano 
dunque  ricorjè  ad  Agefilao  pregandolo  per  quello  fanciullo . Et  egli  volendo  ancho- 
ra gratificarfegli  in  quejlo , con  gran  fatica  finalmente  ottenne  ciò,  ch'ejfi  haueuano 
chieflo . Era  Mgefilao  fra  Paltre  cofe  grandemente  tenace , & ojferuatore  della  giu- 
feruitore  de  i ìitia , ma  l'effer  un  poco  freddo  & negligente  nelle  cofe  de  gli  amici , riputaua  egli 
li  giudici! . che  fnjfe  giuflitia  molto  feuera  . Truouafi  una  certa  lettera  di  lui  a Hidrieo  Care  di 

quejlo  tenore. Seccia  non  bà  fatto  nulla  ,laJcialo  itegli  ha  fatto  , lafcialo  per  fi 
mio  ri  fretto  ; ’&  finalmente  lafcialo  in  tutti  i modi . Ter  la  maggior  parte  dunque 
^igeftlao  fu  tale  nelle  cofe  de  gli  amici.  Htbbe  nondimeno  t albera  piu  rifretto  ali'uti 
le  fuo , slrignendo  l'occafione , majfimamentc  ( com'egli  moflrò)  quando  e’  fi  partiva 

om  di  qualche  luogo  molto  in  frettaci*  allhora  non  teneva  molto  conto  d'amico,  che  ha- 

uejfe  bifogno  di  lui . Tercioche  dileggiando  egli  una  uolta  con  tumuli  o , abandonò 
un  fuo  innamorato  ammalato , <jr  chiamando  egli , & pregandolo,  fe  gli  uolfc  con  un 
uifo  fiero  dicendo  ; egli  è diffidi  cofa  a un  tratto  hauer  compaffione , & giudicio 
Iofofvj'n0  Cofìfiriue  Girolamo  filofofo.  Correva  già  l'anno  fecondo  della  e freditione , quando 
Mgefilao  haueua  per  tutto  gran  gloria , & mirabilfama  di  continenza,  di  par  fimo- 
ria , & di  temperanza . Tercioche  egli  flette  fempre  in  campo  , affente  anchora  al '- 
lima,  quando  a cafa  fi  facevano  le  fefle  grandi , & che  da  pochi  huomini  erano  fia- 
te ucdutejiolcndo  che  gli  Deifujfero  tcjìimoni  & frettato ri  de'  facrifici.Ma  fra  tan- 
te migliaia 
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A te  migliaia  di  faldati,  appena  fi  farebbe  potuto  ueder  letto  piu  vile, che  quel  d'Age - 
filao . y fatta  egli  di  fopportar  talmente  il  freddo  el  caldo  jb  egli  falò  fi  fontina  ftm • 
pre  di  quello  aere , che  Dio  hauea  temperato . Ma  fopra  tutto  dilcttcuole  Jpett acolo 
fu  a'  Greci, che  babitauano  in  Afta , quando  effi  uedeuano,  che  » Capitani  del  Rj,buo 
mini  dianzi  grani  & intolcr abili,  & fuor  di  modo  font  uofi  & dilicati,temeuano  al- 
bora , & r meri  nano  uno  huomo , che  portaua  un  mlijfimo  mantello , & f ubilo  s'ac- 
commodauano , &fi  trasformavano  ad  una  fola  & breue  parola  dun  Lacedemone , 

A mola  dunque  ueniua  in  mente  quel  detto  di  Timot beo  ; Martci  tiranno  ; & la 
Grecia  non  teme  l oro . Ejjendo  poi  folleuata  tutta  L'Afta , & dandofi  a lui , O"  ha- 
uendo  egli  accommodate , & ordinate  qui  ui  le  co fe  delle  città  finga  fatua,  & finga 
confinare  i cittadini  ; deliberò  di  paffar  piu  innangi  : &hauendo  levata  la  guerra 
B dal  mare  de'  Greci , guerreggiare  boggimai  col  l{e  del  corpo  tir  della  felicità, ch’egli 
godeu a a Ecbatana  & Sufi  : & cofi  da  principio  Icuò  aia  l odo  ; col  quale  quel  Hj 
fiondo  a guardarejhflcnfaua  le  guerre  a'  Greci, c inftdiaua  agli  auttor  ideila  liber- 
tà . Ora  ejjendo  egli  in  quefto  cofi  bonoratodifegno , Epicidida  Spartano  ucnindo  a FpìciJida . 
trouarlo  ,gli  fece  intendere  ; chela  patria  era  flrctta  da  una  grane  guerra  de'  Gre- 
ci , & ch'egli  era  richiamato  a cafa  da  gli  Efori , per  f occorrer  quiui  lo  flato.O  fie- 
lerati Greci  di  quante  miferie  empiefte  uoi  allbora  la  patria  uojlra . Tercioche  con 
quale  altro  nome  chiamerò  io  Ì invidia, & quella  cofliratione  allbora  de  Greci  fra 
loro , con  laquale  riuolfero  di  nuouo  la  fortuna  rifentita , t armi  moffe  contra  i Bar- 
bari .cria  guerra  cacciata  fuor  della  Grecia , nelle  uifeere  loro  è Tercioche , io  non 
fon  punto  di  quella  openione , che  fu  Domar  ato  da  Corimbo , ilquale  diffe  ; che  quei 
C Greci  furono  privi  d un  gran  piacere , che  non  haueuano  ueduto  Aleffandro  federe 
nel  tbrono  di  Dario . Ma  io  il  imo, che  coloro  meritamente  haurebbon  pianto,  f e ha- 
ueffero  penfato  nell  animo  loro , che  ciò  foffe  promeffo  ad  Aleffandro  e a'  Macedoni 
per  la  feeleraggine  ii  coloro,  tquali  allbora  per  gli  odq  civili  fecero  mal  capitare  tut- 
ti gli  ecccUentiffmi  Capitani  di  guerra  a Leutra , Loronea,  a Corimbo  ,&  in  Ar- 
cadia .-Ora  fra  tutte  le  cofe  che  fece  Agefilao  , non  ve  nè  niuna  altra  ne  piu  pia , ne  (I  f 
piu  bonorata,  ne  efempio  digiuftitia,  o d'ubidicnga  maggiore  diqueflo  fuo  ritorno  nodi  Agciì- 
nella  patria  .Tercioche  Annibaie , ilquale  haucua  boggimai  la  fortuna  affai  poco  1 io  nella  p»-^ 
amorevole  , & che  non  era  piu  molto  ficuro  in  Italia,  mal  uolentieri  nondimeno  ubi - tri** 
diua  a f voi  ,cbc  per  la  guerra  lo  richiamavano  a cafa ; & Aleffandro  bauendo  ime - 
fa  la  battaglia  d'Antipatro  con  Agide , diffe  burlando  a'fuoi  ; mentre  che  noi  uin- 
D damo  qui  Dario , a me  pare , o compagni , che  in  Arcadia  fi  fia  fatta  qualche  bat- 
taglia di  topi, non  giudicheremo  noi  Sparta  felice , cui  Agefilao  fece  tanto  honore , 
er  tanta  r inerenza  alle  leggi  è poi  ch'egli , ilquale  da  tanti  Juc ceffi , da  tante  forge» 

&dafi  certe  flerange  era  invitato  a ir  piu  lontano , lafiando  & gettando  da  parte 
ogni  cofa , in  quel  punto, chcbbe  la  nuoua.fi  partì , di  fe  lafciando  incredibil  defide- 

rio  a orni  uno, per  rifletto  dellimprefe  else  non  eran  finite  ; facendo  conofcere  per  fai-  , 

fo  il  motto  di  Damoflrato  da  Corcira , quando  egli  diffe  ; che  i Lacedemoni  nelle  cofe  /.  i 
communi , &gli  Atheniefi  erano  piu  ualenti  nelle  particolari . Tercioch'egli  ,cbe  • ’ 

sera  fatto  cono  fiere  per  ottimo  Hf  & Capitano,  a coloro  ancho  che  fi  uoleuano  fer- 
uir  di  lui  in  particolare,  fi  moflrò  amico  & famigliare  molto  amorevole  & grato , 

Ecci  una  moneta  Terfiana , che  hà  stampata  dentro  limaginc  del  Sagittario . Ora  er* 

partendo  Agefilao  diceva  ; ch'egli  era  cacciato  dal  He  deli  A fia  con  molte  migliaia 
di  Sagittari  ; perche  tanti  denari , che  furono  mandati  in  Athenete  in  T l>ebc,Cr  dati 


7 96 


Z Jt  fi  t t U D t-I 


Animo  imm- 
co  di  Agtfi- 
1*0. 


Lariflj  Seno* 
eie. 


Pi/i  ida  ! 


EccIitTc  del 
Sole. 

Filandro  m or 
co. 


a Principi, corruppero  gli  Oratori, iquali  hauenano  fu/citata  la  guerra  contra  Spar-  g 
ta . Pa/fato  l'Hcllefionto,  cominciando  egli  per  la  Thracia,  non  s inchinano  a Bar- 
baro alcuno,  ma  inandando  loro,domandaua  ciafcuno;s  egli  pajjaua  per  paefe  di  ri- 
mici o d'amici:  & neramente  tutti  gli  altri  molto  amorcuolmente  raccoljero,  & la- 
nciarono pafiàr  l'ejfercito:  foli  i Traili, popoli  anc  beffi  della  T brada jia  quali  fi  dice 
ancbora,che  Serfe  comperò  ilpajfo  con  urti  doni  ch  e fece  loro, gli  domandarono  per 
pagamento  cento  talenti  d’argento,  e altrettante  donne . Però  ridendo  egli,  diffe  ; or 
perche  non  uengono  efji  a pigliarli,  che  fono  apparecchiati l & coft  andando  invaligi» 
attaccò  ficco  una  battaglia,  douegli  ruppe, (ir  amaggo  molti  di  loro . jt  quel  mede- 
fimo  modo  mandando  al  l{e  de  Macedoni , & battendo  egli  ri  fiotto;  che  ui  penf creb- 
be fu,  & fi  rifioluerebbe  ; penfi , dr  rifiol uajì  a juo  piacere , diffe  gefilao , e intan- 

to noi  paleremo  . Perche  il  He  marauigl/andofi  del  fino  ardire,  dr  ambo  temendo  di  p 
lui , gli  fece  intendere  ; che  paffiafje  come  amico . Diede  per  tutto  il  guaflo  al  paefe 
de  T beffali , perebeffi  dauaiio  aiuto  a rimici . Mandò  a Lariffia  Stnoclt  & Scithe 
amici  f uoi  a trattar  d accordo  ; iquali  ejfiendo  ritenuti  prefi  dr  legati , gli  altri  che 
ciò  haueuan  per  male , uoleuano , ch'egli  accoflaffè  l efferato , e affiediaffe  la  città  ; 
ma  egli  dicendo;che  non  uoleua  pigliar  tutta  la  Tbefifiaglia,  con  condii  ione  di  perde- 
re l'uno  o l'altro  di  quegli  huomini  ; riceuette  però  la  città  in  fede . Tfe  fi  dee  mara- 
uigliare  alcuno  di  quella  clemenza  d ^Age [lino  . Percioche  intendendo  egli;  che  fera 
fatta  una  gran  giornata  a Corimbo , don  erà  morto  grandiffimo  numero  d' bue  miri 
tul orofi , fé  mai  piu  altroue , dr  benché  pochi  Spartani , aff  ai fumi  però  de  rimici 
egli  non  fe  riallegrò , ne  fece  alcun  Jegno  di  fefta , ma  gravemente  piangendo , dtffe  ; 
^th  infelice  Grecia , che  hà  perduti  tanti  huomini , iquali  fe  f uff  ero  uiui , haureb-  q 
bono  potuto  fiegnere  quanti  barbari  fono  al  mondo . 1 primi  che  fi  trouauano , erano 
» Farfalij , iquali  moleflando  di  continuo  iefferi  ito , egli  fiinfe  loro  addoff  ò con  cin- 
que cento  cavalli , & gli  mife  in  fuga  ; dr  riggò  un  trofeo  fiotto  il  monte  Ifartbacio, 
rallegrandoli  di  quella  vittoria  affai  piu  che  dir  non  fi  potrebbe,  che  con  la  cavalli  ria 
fua  fola,haueffe  domato  coloro,tquali  fi  uantauano  d’effere  eccellenti  filmi  nelle  batta 
glie  a cauallo  . In  queflo  luogo  itcncndo  Difrida  Eforo  da  Sparta,  incontrò  gefilao , 
commandandogli, che  fubito  egli  affaltajfe  diritto  la  Beotia:  laqual  cofa  benché  *AgC 
filao  per  hauere  pochi  faldati  hauefie  deliberato  di  fare  per  l'au venire , non  volendo 
però  negar  nulla  al  magifirato , dr  dicendo  a fuoi  ; eh  era  uenuto  il  giorno , per  lo- 
quale  elfi  haucuano  abandonata  l'^tfia  ,fece  venir  due  cohorti  dall  effercito , ilquale 
era  prejfo  a Corimbo . In  queflo  mego  a Sparta  per  piacere  a lui  ,fi  mandò  un  ban-  jj 
do  ; che  fe  rierano  giouani , and  afferò  a farfi  ferriere , & feruire  il  He . Et  bauendp 
tutti  lietamente  fattofi  ferriere , il  Senato  gli  mandò  cinquanta  feriti  de  piu  ualo- 
rofit  & gagliardi . Ora  A gefilao  poich’egli  hebbegià  paffuto  Pila , dr  feorfo  Feti- 
da paefe  d'amici , arrivò  prima  in  Beotia . Quivi  efi elido  egli  alloggiato  apprefio  a 
Cheronea , in  un  medefimo  tempo  ride , che'l  Sole  tra  ecchfi'ato,  & era  fiemo  a grifo 
della  Luna , dr  hebbe  nuova;  che  Pif  andrò  muto  da  Farnabago,  dr  da  Conone  in  uno 
battaglia  nauale  circa  Grido , era  morto . Dolfefi  molto  di  ciò , come  era  ben  ragio- 
ne , cofi  per  lo  cafo  della  città , come  per  la  morte  di  Pifandro;  ma  accioche  i foldati, 
iquali  ttauanod' bora  in  bora  per  entrare  in  battaglia , per  dolore  & per  i fiancuto 
non  fi  sbigottiffero  ,fece  che  coloro  eh' erano  venuti  dal  mare, riferirono  il  contrario; 
cioè;  che  sera  bauuta  vittoria  nauale.  Et  egli  comparendo  con  una  ghirlanda  in  ca- 
fo , fòie  facrificio  per  la  buona  nuova , ch'egli  baucua  bauuta,  mandando  a fuoi  fa- 
migliali 


V 
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jf  migliati  parte  delle  vivande . Andando  poi  uerfo  Coronea , toflo  ch’egli  hebbe  vedu- 
to i rumici , conobbe  come  ancbo  egli  era  veduto  da  loro , perche  mife  le  fue  genti  in 
battaglia  , & diede  il  corno  finiflroagli  Orchomemf , & egli prefe  perfe  il  deliro.  I Battigia  tr» 
Thebani  havevano  anch’effi  prejò  il  deftro , & dato  UJìniftro  a gir  Argivi . Scrive  " 

Senofonte  ; che  quella  battaglia  fu  fatta  in  modo , che  mai  piu  non  fe  n era  fatta  al- 
cuna altra  ; pere  roche  egli  era  foldato  infume  con  Agefilao , & combatteva,  effen- 
do  venuto  d'Afia  con  lui . Al  primo  affalto  adunque , né  l'impeto  fu  molto  uiolento, 
nè  il  contrailo  troppo  lungo,  ma  i T ebani  fubito  ributtarono  gir  Orchomcntf  ,&  Age 
filaogli  Argivi . Ma  l una  & l'arte  parte  poi  hauendo  veduto , che  i corni  frniftri 
erano  in  pericolo , & fi  ritiravano, lafciarono  di  perfeguitare  il  nemico,  & tornaro- 
no alla  battaglia  . Quivi  fenga  pericolo  fi  farebbe  potuta  acquiftar  la  vittoria , fe 
B Agefilao  haueffe  voluto  canfar  la  battaglia  de  Thebani  quando  ella  tornava,  & da 
re  addoffo  a gli  Argini , eh’ cran  già  me  fi  in  fuga  ; ma  offendo  infiammato  di  colera, 

& di  defiderio  di  lode , ioppofe  a gli  buomini , sformandoli  ributtarli  perforga , & 
con  gran  ualore . Et  eglino  all’ incontra  molto  ammofamente  affettarono  il  nimico, et 
cofi  s attaccò  una  terribil  battaglia  in  tutto  l'effercito , ma  piu  terribil,  che  altrove 
appreffo  il  l{e , ilquale  combatteva  fra  quei  cinquanta  giovani  Spartani , il  cui  ani- 
mo & aiuto  fu  veramente  utile , & molto  a tempo  al  He.  Trrciocbe  anchor  ch’egli- 
no con  grande  affezione , & fenga  rifp  armi  are  alcun  pericolo,  combat  tiferò  per  Agefilao  feri- 
to He , non  poterono  però  faluarlo  fi , ch'egli  non  fvjfe  ferito  : perche  hauendo  egli  to. 
ricevute  molte  ferite  per  l'armi , e in  tutta  la  perfona  da  armi  in  hafta  & da  jpade , 
a pena  lo  traflero  fuor  uiuo , & mettendoli  innanzi  > & difendendoli  con  le  perfone 
Q loro,amamxarono  molti  de'  nimici , & perderono  anchor  a parecchi  de  fuoi.  Et  per- 
ch’effi  non  potevano  romperei  Thebani , iqualt  combattevano  faldi  in  battaglia,  fu- 
rono sformati  fare  quel , che  da  principio  non  volevano:  percioche  allargando  l’ordi- 
nanza diedero  il  paffo  a coloro  che  fi  sforzavano  di  poffare  ;& poiché  fvron  paffuti, 
offendo  eglino  male  ordinati , gli  feguirono , e’  ac  cofi  ondo  fi  li  appreffo , diedero  loro 
per  fianco . All  bora  i Thebani  non  fuggendo , ma  ritir  andò  fi,  andarono  alla  uolta  di 
Helicone , rallegrandoli  grandemente  di  quella  battaglia , ncUaquale  effi  non  erano 
fiati  vinti . Ora  Agefilao  bench'egli  haueffe  il  corpo  pien  di  ferite , non  prima  fi  ri- 
tirò nel  padiglione , else  fattofi  portare  in  lettica  alla  falange , egli  hebbe  veduto  i . 
corpi  morti  ammontati  nell' armi . A tutti  quanti  i nimici  ,ch'eran  fuggiti  al  tem-  ìt9. 

pio  , fece  perdonare  ; tlqual  tempio  è quiui  poco  lontano  da  Coronea  dedicato  a Mi-  Di*. 

2)  nerica  ìtonia  ; & rizjò  un  trofeo  appreffo  a quello,  che  già  i Beottj  hauendo  per  Ca- 
pitano Spartone , fecero  per  hauer  uinti  quivi  gli  Athcnicfi , e amanza  to  T olmids 
lor  Capitano . L'altro  giorno  toflo  che  fi  fe  chiaro , volendo  raffrenare  i T hebani , 
s'effi  baue/fcro  voluto  continuar  di  combattere , commandò  ; che  i foldati  fi  faceffero 
ghirlande , fonaffero  pi  feri , & s’adornaffe , & ordinafje  il  trofeo  come  vincitori.  Ma 
poiché  i nimici  uénero  a domandargli  i corpi  morti  de’  loro  foldati,  egli  facendo  tre- 
gua con  lorogliele  concedette  : c in  qucfto  modo  hauendo  conf  ermata  la  vittoria , fi 
conduffe  a Delfo , &fece  magnificamente  facrifìci  ad  A polline , offerendogli  la  de- 
cimi parte  delle  (foglie  de'  nimici  d’Afia , laqual  fu  di  cento  talenti . FJt  ornato  a 
cafa  fubito  fu  in  gran  credito , & ripvtatione  appreffo  i fuoi  cittadini , per  ri /petto 
della  vita , & de'  buoni  coflumi,  ch'egli  bavetta . "Percioche  non  come  foglton  fare 
molti  altri  Capitani , egli  ritornò  nuovo  dal  pellegrinaggio , ne  tanto  mutato  da'  co - Agefilao . 
Humi  foreflieri , ch’egli  haueffe  a noia  ifuoi  del  paefe , o cbefupcrbamentcfiportaf- 
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fi  ; ma  come  colóro  che  non  hautuano  mai  pajjato  FEurota , pigliando  ogni  cofa  in  g 
buona  parte, nonrnutò  cibojton  bagno, non  feruidori  della  moglie,  no  fplendor  d armi , 
ne  finalmente  arncfi  di  cafa  ;ma  ui  lafciòancbo  le  medefime  porte, cofi  ut  (chic,  ta- 
cite poteua  parere , eh' eUc  /afferò  le  ifleflc , che  furono  siate  fatte  da  Mnfìodemo  : 

& come  fcriue  Senofonte , la  figliuola  fua  non  haueua  punto  piu  preciofo  canathro  , 
*iue*  che  shauejfe  alcuna  altra . Canathri  fono  imagini  di  auoltori , & di  cerni  di  legno  , 
o,  c e ano.  neUequa U le  fanciullate  foleuano  e/fer  portate  alla  pompa  de  Sacrifici . Senofonte 
non  ifcriue  il  nome  della  figliuola, & di  ciò  fi  duol  Dicearcho;  che  non  fi  fappia  il  no- 
me della  figliuola  d\Agefilao  , ne  della  madre  d’ Epaminonda  ; ma  io  truouo  nelle  me- 
Cleora  mo-  ,nor‘e  de  Lacedemoni  ; che  la  moglie  di  ^ igcfilao  hebbe  nome  Cleora , gr  le  figliuole , 
glie  di  Ageli-  li  una  Mppollia , gr  l'altra  Troll  ta . Veàefi  anchora  fino  al  dì  d'hoggi  in  1 (parta  la 
fio  • lancia  di  lui  non  punto  differente  dall' al  tre.  Ora  ueggendo  egli, eh' alcuni  nimici  fuoi,  f.- 

iquali  jo'euano  m mtener  certi  caualli  per  gli  giuochi  Olimpici , erano  per  ciò  trop- 
Cinilìa  (italo-  P°  infoienti , perfuafea  Cinifca  fua  forella , chetcneffe  anch'ella  delle  carrette , per 
felli  • farle  correre  ne'  giuochi  d Olimpia  ; uolcndo  moflrare  a’  Greci , che  qnefta  forte  di 
uittoria  s'acquiflaua  non  con  uirtù , ma  con  ijpefà . Et  hauendo  egli  appreffo  di  fic 
Senofonte  quel  granfilofofo,  lo  confortò,  ch'egli  allenaffe  i fuoi  figliuoli,  ch'egli  ba- 
nca chiamati  a Sparta , cr  infegnaffe  loro  la  piu  bella  cofa  del  mondo , cioè  il  com- 
, mandare , gr  l'ubidire  altrui . Morto  che  fu  Lifandro , gr  ritrouata  una  gran  fattio- 

■ ne, cl?e  colui  ritornando  d\Afia,gli  hauca  concitata  contra,uolendo  moflrare, che  huo 
mofuffe  slato  Lifandro  uiuendo , uolle , che  fi  publicaffe  una  certa  orai  ione, che  Cito 
caroaìleo  '*  ne  Mlicarnaffco  banca  fcritta,  gr  Lifandro  hauea  da  recitare  in  puhlico  configlio  di 

cofe  nuoue , gr  di  mutare  lo  flato  della  Hjtpublicct, battendola  effo  trouata  in  un  cer-  4 
to  libro  di  Lifandro . Terche  hauendo  un  certo  uecchio  letta  quella  oratitme,&  temen 
do  la  forga  della  eloquenza  , giudicato, else  Lifandro  non  fi  doueffe  far  tornar  uiuo  * • 
ma  inficine  con  effolui  fcpelir  l orattone  ,fi  rtmafe  cofi  ; & contentofji . 7$e  pereti 
anebo  fi  ucndicò  publicamcntc  degli  auuerfari  fuoi , ma  fece , ch'effi  l'un  dopo  l'al- 
tro furono  creati  Capitani , gr  magifirati  : gr  moflrò  coni' eglino  dishoneflamente , e 
tngiufiamente  fi  feruiuano  dell' auttoritd  publica  : aiutando  poi  coloro , iquali  erano 
chiamati  ingiudicio , di  nimici, d>e  gli  tran  prima,fi  gli  fece  famigliavi  e ohligati  a 
talch'cgli  non  haueua  hoggimai  piu  ninno  auuerfario  nella  ^ epublica . Terciochc 
Agrfpoi;  l altrp  fie  Mgefipoli , fi  come  quegli, ch'era  figliuolo  di  padre  sbandito,  gr  molto  gio- 

uno  de'  Re  uane , gr  d'animo  piaceuole  gr  elegante,  non  fi  travagliano  molto  delle  faccende  pu 
Sdamiti . btiebe  ; nondimeno  sobligò  coflui  anchora . Terche  ogni  uolta,che  i J{e  fono  a cafa , H 
màgiano  inficine, gr  in  una  medefima  fala.Vcggcndo  dunque  che  queflo giovanetto  eia 
intricato  ne  gli  amori , come  aneli  effo  era  ,gh  ragionava  fempre  di  qualche  bel  fan- 
ciullo , gr  quiui  allettava,  gr  confolaua  il  giovane,  gr  fcrui italo  in  ciò  dell'opera  ficai 
ccTemon'i^*  prrciochegli  amori  de'  Lacedemoni  non  hanno  in  loro  cofa  alcuna  brutta  ne dishone- 
buoni . * ma  infegnano  la  buona  creanza,  tir  to  sì  lidio  gr  desiderio  della  virtù,  fi  come  io 

Teieutia  fra-  moflrai  nella  ulta  di  Licurgo . Effendo  egli  dunque  hoggimai  di grandijfimo  credito 
iciio  di  Ageli  mila  }\epubhc.x, operò  che  il  maneggio  delle  cofe  di  mare  fi  deffe  a Teieutia  fratei  fuo 
da  lato  di  madre . Qjiindi  imprendendo  guerra  contro  Corimbo , effo  per  terra  , gr 
Teieutia  per  mare , affollando  le  mura  lunghe , le  prefero , gr  cacciarono  del  tempio 
i-,  _ gli  Mrgiui , iquali  guardavano  allhora  Corimbo , gr  per  auentura  celebravano  i gi- 

uochi ifihm’i , effendofi  eglino  in  un  fuhito  moftrati , che  gli  Mrgìui  non  haueuano 
anchora  finito  Ufaerificio , & furono  coftrctti  lafciar  tutta  Infcrmeria . Quiui  ha-% 

vendo 
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A vendo  coloro  cb' erano  fuor'ufciti  di  Corimho,&  eh' erano  allbora  nelTeffcrcito  infie- 
tne  con  lui , pregato  Agefilao  ; ch'anchora  egli  celebrale  igiuocti  Iflhmtj , ciò  non 
uolle  fare  ; ma  celebrandoli  efii,'&  conducendoli  a fine , ui  fuprefcnte,&fecc  fi, che 
ejfifuronficuri . Voichegli  fi  fu  partito , & bauendo  gli  Argiui  rinouati  i giuochi, 
douealcnni  di  loro  baueuano  uinto , & quegli  ancbora,che  il  dì  innangi  erano  iloti 
vincitori,  effondo  uinti  allbora, crono  nondimeno  pofli  fra  i vincitori , diceva  ; che  gli 
Argiui  moflrauano  con  queflacofa  gran  paura  ;cbe  facendo  eglino  tanta  ihma  di 
giuochi  & di  f acritici,  non  baueuano  bauuto  ardire  di  pigliar  l’armi  in  mano  & com 
battere  per  effì . Et  veramente  egli  in  tutte  le  cofe  di  quefta  forte  tenne  femprela  uia 
del  mego  : perciocbe  egli  ufaua  bonorare  i giuochi  dr  gli  fpcttacoli  della  patria,  dr 
fempre con  grande affettione dr amoreuolegja  vera  prefente , non  fregiandogli 
B abbattimenti  de'  fanciulli  jic  delle  fanciullctte,  parendo  ch'egli  non  conofieffe  molto  ;<Je  n<>_ 
l altre  cofc  Jcquali  fanno  maravigliar  gli  altri . Era  allbora  in  Grecia  Calhpideno-  bilTiageJo. 
bil  tragedo  di  nome  dr  di fama.ilquale  daua  marauiglia  a ogniuno:cojìut  incontran- 
doli in  Agefilao , prima  gli  fece  motto , poi  fingendo  fi  innangi  con  furia , urtando 
coloro, che  gli  erano  intorno  , fi  uolle  far  vedere , fperando  eh' e lo  douejje  ac  cang- 
iare,tir  fargli  buon  uifo  : ma  finalmente  ueggendo  di  non  hauer  fatto  nulla , diffe , 

J^e , non  mi  conofcitu  ? E Agefilao  a lui , or  non  fei  tu  Callipide  mimo?  Effendo  con- 
fortato; che  uolel] e afcoltare  una  volta  uno  che  contrafaceua  il  lufcignuolo  con  la  uo 
ce , non  uolle , dicendo  ; io  bò  udito  l'ucccl  proprio . Egli  hauea  un  medico  , che  fi  Menecrate 
chiamò  Menecrate , ilquale  effendofì  cominciato  a chiammr  Gioite,  perch'egli  hauea  ™ed'c"  dl 
guarito  cene  infermità  dfcrate , dr  già  troppo  arrogantemente  ufurpandofi  que-  ° 

C fio  f apranotele , tanto  eh  egli  baueua  ardire  di  (tri vere  al  I{c  in  quefto  modo:  Mene- 
crate Gioite  al  He  Agefilao  falute  : dr  egli  gli  rfofe  di  quefto  tenore;  il  I{e  Agefi- 
Uo  a Menecrate  finità  di  mente  . Effendo  egli  nel  territorio  de  Corinthvf,  dr  batten- 
do prefo  Hcrreo  , slava  a vedere  i faldati  che  faceuan  prigioni , gir  rubavano  ogni  , , 

co  fa  , vennero  gli  Ambafciadori  de  Tbebani  a domandargli  la  pace. Ora  perch'egli 
hauea  fempre  bauuto  in  odio  quella  città , pensò  anebo  allbora  di  volere  fargli  può 
bonore  ; dr  cofifece  uifta  di  non  uedergli , ne  ambo  d'udir  cofa,ch’effi  gli  dice  fiero . 

Quefto  fi  fuperbo  atto  di  lui  non  pafiò  fenga  gafligo . Tercioche  non  efi'cndo  partiti 
anchoragli  Ambafciadori,gli  uennenuoua,cbe  le  fanterie  erano  Hate  rotte  da  l fi- 
orate a Lecbco . Era  quc/la  una  gran  rotta , & laquale  lungo  tempo  fcguitògli  Spar  ificrlte  e Le» 
tani , dou  eglino  perderono  molti  huomini  ualorofì , parte  armati  a tutte  Carmi,  che  cheo . 

D erano  flati  morti  da'  nimicicb' adoperavano  gli  feudi , parte  Lacedemoni , eh  erano 
Siati  tagliati  a peggi  da  faldati  pagati , perch'egli  fallò  fiibito  fuora  per  andare  a 
f occorrere  i fuoi . Ma  poicb'e'  conobbe , (he  la  cofa  era  fatta , ritornando  a Hereo 
fece  intendere  a gli  Ambafciadori  ; che  ucniffcro,perch'efio  uoleua  ter  rifpondereido 
ue  anchora  e fri  uccellando  , non  gli  ragionarono  piu  di  pace,  ma  lo  pregarono, che  gli 
• lafciaffe  paffarc  a Corimbo  : onde  Agefilao  falito  in  colera , diffe  loro;  fa  noi  volete 
venire  a vedere  i uoflri  amici  rallegrarfì  della  vittoria,  domani  uoi  potete  fiuura- 
mente  venir  meco  ; & cofi  f altro  giorno  menandogli  coneffolui  ,faccbcggiòil  fae- 
fi,  e accoflò  l'effercito  alla  città  di  Corimbo.  Et  poi  ch'egli  Itebbe  fatto  lor  Icn  cono - 
feert  la  uiltà  de'  nimici , che  rifiutauano  la  battaglia , licenti  'o  gli  Ambafciadori , 
dr  effo  con  quelle  poche  fanterie , che  gli  erano  auangate , tornò  a Sparta , il  giorno 
marciando , dr  la  notte  fermandofì,  non  volendo  lafciare  occafione  alcuna  alla  invi- 
dia et  malitia  degli  Arfadi  di  allegrarfi  del  < Uno  di  Ivi. Quindi  pafiò  in  Atamani a 
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con  gli  jlchei , compiacendo  loro  in  ciò  con  l efiercito , onde  neriportò  molta  preda,  g 
effendo  ancho  cffi  rotti  in  battaglia . Et  facendogli  infamia  gli  ^ febei , ch'egli  uo- 
leffe  fuernare  apprejfo  di  loro , percioche  a quel  modo  pareua  che  fi  farebbe  potuto 
uictare  a nimici  che  non  haurebbon  fcminatoseglifu  di  altro  parere , duendo  ; cb'efii 
baurehbono  piu  temuta  la  guerra,  fc  hauejfero  battuto  i campi  feminati  : & le  biade 
in  herba  alla  primaucra  : Laqual  cofa  ancho  auuenne.Tcrcioihc  poco  dipoi  ritornati- 
Accortezza  do  l'ejfercito,gli  -Atamani  fi  conciliarono  con  gli  Me  bei . Ora  mentre  che  Conine 
d'Ageiìlao.  ^ fccrnaiiaxo  Capitani  in  mare  de'  Terfiani  ,grauemente  trauagliauano  il  paefe 
mar  it  imo  de'  Lacedemoni , & la  città  d'Mthcne,  facendo  Fama  bagola  fiefa,fu  cir 
condata  di  mura , parue  a gli  Spartani  di  far  pace  col  !{e  di  Terfia . Mandarono 
dunque  -, incalcida  a Teribago , uituperofijjimamcnte  & con  ogni  dishoneftà  confie- 
gnando  al  l\e  i Greci , che  habitauano  in  -Afta  ,&  per  liquali , Mgcfilao  fi  ualoro-  jr  * 

fornente  banca  guerreggiato . Laquale  infamia  & macchia , non  toccò  punto  Mgefi- 
lao  ,fi  come  quel , cui  -Antalcida  portaua  grandi  fimo  odio  ; egli  fu  principalmente 
quel  che  fece  la  pace  ; per  cioch' egli  dubitaua,cbc  in  quella  guerra  la  gloria  d'-Agcfi - 
^vèrETtó  od  ' ao  crtfce!fe  mol10  » & cgli  Per  ^ guerra  chiari  fimo  & g randi filmo  diuentafie . Ma 
per  derilione,  nondimeno  Mgefilao  haucndogli  rinfacciato  alcuno , che  i Lacedemoni  feruiuano  a" 

Medi , angi , rijpofe  egli , la  cofa  non  iftà  cefi,  che  i Medi  fauorifeono  i Lacedemoni 
& minacciando  egli  & denuntiando  la  guirra  a certi  Greci , rifi  ut  aliano  la  pace, gli 
■-  ■ coflrinfe  a Fiar  tutti  contenti  a quel  che  il  He  di  Terfia  haueffe  giudicato.  Et  egli  fe- 

ce ciò  per  rifletto  de'  Thtbani,  (per  andò  che  fe  la  Boetia  ricuperaua  la  fua  libertà, te 
forgeloro  fi  farebbono  molto  indebolite,  com'egli  mofirò  poco  dipoi . Tenioche, 

Cadmca  roc-  poiché Febida (predandola  pace,&  l'accordo,  hebbe prefa  la  Cadmea, rocca  di  The  Q 
GioftiTia  lod  i&  offendo  adirati  per  ciò  tutti  i Greci , & i Lacedemoni  fdegnati,  maffimamen - 
ta  da  a geli  - te  Perclje  quegli  eh' erano  allhora  auuerfari  d' -Agcfilao,  crucciati  fomandauano  Fa- 
lco . bida  ; che  gli  hauea  fatto  far  ciò,  & parendo  ch'egli  uoleffe  accennare  Mgtfilaojtf- 

fo  non  hebbe  punto  paura  a confermare  quel  che  Febida  diceua  ; dicendo  .-effe  shaue- 
ua  a con  fiderare  ,fe  quefta  cofa  haueua  in  fe  punto  d'utilità,  & che  allhora  fi  piglia - 
ua  l'autt  oriti , & non  ajpettaua  la  commi  filone , quando  fi  prefcntq.ua  cofa  chef  uffa  m 

i itile  alla  patria  : anc barche  d'altro  tempo  fempre  Mafie  Ta  giujfiiia,  dictndonb’ el- 
la era  la  prima  di  tutte  l' altre  uirtù , & che  la  fortegg * cbc  fu  fife  Fiata  finga giu- 
Fiitia , non  haurebbe  feruito  a nulla  : & che  non  u'haurebbe  Infogno  della  fori  ed*, 
fi  tutti  gli  huomini  fufier  giufli . Étcfiendogli detto  ; che  quefte  cofe  piaccuanoal 
gran  He , diffe  ; egli  non  è punto  maggior  di  me , s’egli  non  è anebora  piu  giu  fio;  fa - ff 
uiamente  & giallamente  penfando , che  fi  debba  {limare  quanto  ciafcun  fie  auar.gi 
gli  altri  con  la  giufìitia  , qua  fi  con  una  certa  mi  fura  . Ora  poiché  già  sera  fatta  la 
pace, egli  non  uoleua  pur  accettare  una  lettera,  che  il  He  gli  mandò  per  fare  amicitia 
fico , rifondendo  ; che  non  u' hauea  bi fogno  alcuna  amicitia  priuata , quando  la  pu- 
blica  fi  mantenere . Cofi  fonauano  le  fue  parole,  magli  effetti  cran  molto  contrari ; 
ne  manteneua  fempre  quejìo  propofito  , ma  le  piu  Molte  effendo  tirato  da  defidtrio  di 
ambitione  & di  contefa , ma  ((imamente  da  quella , ch'egli  haueua  contra  i T Ulani , 
non  folamente  difende  ua  il  fatto  di  Febida , ma  fece  fi  ; che  Sparta  pigliò  fopra  di  fe 
quella  colpa , & teneua  la  rocca  a nome  publico , Inficiando  1 altre  cofe  ad  -Archida, 
e a Leontida , iquali  haueuano  configliato  Febida  a entrar  nella  rocca,  & pigliarla . 

Subito  adunque  s' hebbe  fojpetto , che  la  cofa  fu  fie  Fiata  fatta  per  opera  di  Feb  ':'fc;cSr 
per  configlio  d'Mgefilao  : & neramente  quel  che  figuì  poi , chiarì  che  la  cofa  era  ne- 
ra. 
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A fi . Tercioche  bauendo  i Thebani  cacciato  fuor  a il  prefidio,&  refi  imita  la  città 
in  libertà , ama-^ando  Archida  & Leontida , in  nome  neramente  Capitani , ma  in 
effetto  tiranni;Agefilao  apponendo  loro  ciò  che  baueuano  fatto , per  delitto  , [abito 
mojfe  lor  guerra . Et  già  offendo  morto  Agcfipolt  regnati  a Clebroto;  cojìin  prefe  fe-  Clcbroto . 
co  le  genti, pafìò  in  Boctia  : percioche  * Ageftlao , pache  egli  banca  già  pajfati  qua- 
ranta anni  dopò  la  fna  prima gioueneg^a , & ottenuta  dalle  leggi  l cj anione  della 
militia , rifiutò  uolentitri  quefta  efpeditiotte  pa  la  ucrgogna  ; accioth'egli , ilqual  j 

poco  dianzi  banca  moffo  guerra  a Fltastj  per  rifpetto  de  fuggitiui , bora  meritameli 
.te  non  fujfe  bijfim.no  da  ogniuno, volendo  punire  i T hebani  per  ucndicare  i tiranni. 

Era  allbora  un  certo  Sfodria  Lacedemone  della  fattione  contraria  ad  Ageftlao  go- 
vernatore in  T beffe , d'animo  neramente  non  punto  uile  ne  abietto , ma  che  fempre 
B baueua  maggiore  ardir  che  conpglio . Co  fui  uff  ir  andò  a fama  dbonorato  nome , & 
battendo  innanzi  agli  occhi  la  gloria  di  Febida , laquale  egli  Rimana  grande, perche 
egli  baueua  aff  aitato  T bebé,  & promettendo fi  di  douere  acqui  fare  egli  molto  mag- 
gior nome,  s egli  toglieuail  porto  divino  a gli  Atbcnicfi,ór  gli  efcludeua  del 
mare;  pensò  f ubico  difalirc  da  terra  ferma  full' armata.  Anchor  che  alcuni  uo- 
gliano  ; che  quefto  fuffeun  trottato  di  Tclopidacr  di  Gelone  Capitani  di  Beotia , 
battendo  eglino  mandati  alcuni  fotto  colore  di  rifuggiti , iquali  lodando  & e fai  ton- 
do Sfodria,  percioche  pareva  loro,  che  foto  egli  fuffe  degno  di  qutfto  fi  bonorato  dife- 
gno  ; lo  confort  afferò  a pigliar  quefta  imprefa,  atto  neramente  f -.citrato  & maligno 
tir  al  qual  e egli  non  baueua  ne  animo  affai  fermo,  ne  fortuna  benigna.  Tercioche  ef- 
ft  ginn  fero, ch'era  già  di  chiaro, nella  campagna  di  Thriafto,douegli  baueua  difegna-  C1® 

£ to  ajfaltar  di  notte  il  Tireoidr  bauendo  i foldati  ueduto  il  fuoco  da’  facrifìcij  di  Elea  ^'°ni  ‘ 
fina , dicefi  ; c be' fi  sbigottirono  molto  :&  egli  anchor  a perdendo  quello  animo  & ar- 
dir fuo  di  prima , non  potendo  piu  nafeonderfi , poi  che  beile  fatta  quiui  una  poca  • 

preda , uituperofamente  & dishonorato  fe  ne  ritornò  a Tbcfpia . Furono  mandati  di 
A t bene  a Sparta  alcuni  che  l'accufaffcro  ; ma  quiui  non  era  bi fogno  d'accufatore  : 
percioche  gli  Spartani  da  loro  medefimi  baueuano  chiamato  Sfodria  iti  giudiciodel 
latefta  : ma  egli  non  s’ ajftcurò  altrimenti  comparire,  temendo  l'ira  de'fuoi  Cittadi- 
ni , iquali  per  riverenza  d'Athcne  uolcuano  moflrared'efjere  Siati  ingiuriati , per 
non  parer  d‘ batter  fatta  ingiuria  altrui . navetta  Sfodria  un  figliuolo  chiamato  CleO  cleonimo 
nimo  belli  (fimo  fanciullo,  di  cui  Arcbidamo  figliuolo  d' Ageftlao  era  innamorato,  figliuolo  di 
Coflui  allbora  , coni  è ucrifimile , aiutava  il  garzone , il  cui  padre  era  poflo  in  tanto  Siodiù. 

® pericolo , anchor  ch’egli  non  potefjcfar  cofa  alcuna  alla  fcopcrta , ne  aiutar  l’amico; 
percioche  Sfodria  era  uno  de'  nimici  di' Ageftlao  : ma  poi  (he  Cleonimo  pregando  & 
piangendo, gli  bebbe  fatta  iflancca  ,ch'egli  placaffe  Ageftlao  fuo  padre,  ilquale  Sfo- 
dria grandemente  temeua , due  di  l'un  dopò  f altro  ricettando  & temendo  il  padre , 
fen^a  ofar  di  dirgli  nulla , l'andana  feguendo  : ma  poi  che  già  s'appreffaua  il  giorno 
delgiudicio , cacciata  la  paura , diffe  ad  Ageftlao  ; come  Cleonimo  l" banca  pregato 
per  il  padre . Ageftlao  fapcndo  molto  prima , che  Arcbidamo  nera  innamorato, non 
ne  lo  riprefe  altrimenti , percioche  s' baueua  tuttavia  grande  fferan^a  di  Cleonimo 
fanciullo , ch’egli  haueffe  a riufeire  grande  buomo , quanto  alcun  altro . Ma  nondi- 
meno per  allbora  non  conceff r nulla  ad  Arcbidamo  che  lo  pregava,  onde  fi  poteffe  con 
gietturare  alcuna  fperan^a , o di  favore , o di  gratta  ; & folamcnte  fi  parti  da  lui , 
dicendo  ; ch'egli  batterebbe  confiderato  quel  ch'era  giuflo  & boneflo.  Tercbe  Arcbi- 
damo moffo  da  ucrgogna  , non  corteggiava , ne  andava  piu  a vedere  Cleonimo , co- 
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Agefilao 
amoreuolifsi 
mode’ figli- 
uoii- 


Licurgo  qutl 
lo , che  meta 
nelle  fucleg- 


Agelìho  usi- 
le moftrare 
quinto  poco 
fi  fi  Ijffe  nella 
«aolcitudiuc. 


Agefilao 
■malato  - 

Sciagure  bi- 
unte  da  Spat- 
rani  per  mare 
«per  terra. 


megli  ufaua  prima  di  far  bene  fpeffo , e quafi  ogni  giorno . Ter  queflo  efii  erano  tan-  Jf 
to  piu  difperati  della  falute  di  Sfodria , finche  un  certo  Et imocle  amico  d\Ageftlao  s 
poi  c'behbero  ragionato  infume  di  quefla  cofa  ,hebbe  mojlro  l'animo  d'^igefìlao  ; 
cioè,  che  gli  era  molto  difpiaciuto  l atto , ma  però  giudicaua  Sfodria  per  huomo 
da  bene,&  gli  pareua  che  la  città  hauejfe  bifogno  di  cofi  fatti  faldati.  Quefìe  parole 
anebora  ufaua  egli  molto  fpeffo  per  far  piacere  ad  ^irchidamo , & giaClconi- 
mo  cominciò  a fentire  il  fauore  d \Arcbidamo_,  & gli  amici  pigliando  fidanza  fi 
sforgauano  di  dargli  aiuto . EràZkgefilao  amoreuoliffimo  de  figliuoli , & din  fi  di 
lui  ; che  febergando  egli  una  uolta,  & caualcando  una  cannuccia  co'fuoi  figliuolini 
fanciulletti in cafa , auutsò  un'amico  fuo , ilquale  pcrauentura  ui  sera  abbattuto  : 
ch’egli  non  diccffe  nulla  a perfona,  fin  che  anchor  egli  non  haueffe  baiano  figliuo- 
li . Effondo  dunque  affoluto  Sfodria , & gli  -dtheniefi  (i  toflo  che  nhebbero  hauti-  P 
ta  la  nuoua , uolti  alla  guerra , s'incominciò  a dir  molto  mal  d\Agefilao , per  lo  gof- 
fo & fanciulle feo  defiderio  dell  animo  fuo , eh’ egli  haueffe  molato  un  giuflo  giudi- 
cio.cr  incolpata  la  città  d una  gran  ribalderia  appreffo  i Greci.  Et  ueggendo  Cleom- 
broto  fuo  figliuolo  hauer  poco  animo  di  far  guerra  contea  i Beoti , {pregiato  quella 
legge  per  laquale  egli  rifiutaua  prima  d'andare  alla  guerra,  pafiò  in  Bcotia , & fece 
molto  danno  ai  Thebani,  & egli  anchor  a molti  ne  riceuette  da  loro  ; onde  offendo  fe- 
rito , dicono  ; che  ^Antalcida  gli  bebbe  a dire . Bene  ti  Uà , Agefilao, quel  che  i The- 
bani t hanno  fatto, battendo  infognato  a far  guerra  a huomini  ignoranti , che  non  uo- 
l citano  guerreggiare . E in  itero , che  i T he  baiti  furono  allhora  piu  bellicofi  che  mai, 
fi  come  quegli  di  erano  flati  efercitati  nelle  continue  efpeditioni  de  Lacedemoni  cen- 
tra ai  loro . Terò  quello  antico  Licurgo , nella  terga  delle  fue  tre  leggi , meta  che  G 
non  fi  meni  fpeffo  l'effercito  contra  il  mede  fimo  nimico, & ciò  per  non  infegnare  al  ni- 
mico a far  guerra . Era  Agefilao  molto  odiato  da'  confederati  de'  Lacedemoni,  che 
fenga  alcuna  pnblica  ne  legittima  cagione, ma  per  una  certa  fua  colera  &gara  pen- 
faua  di  minare  i Thebani . Dìccuano  adunque  ; che  non  ci  mancano  ni  Ila  , pere  biffi 
non  fi  confumafferoguerreggiando,Lquali  offendo  tanti  erano  sformati  ogni  anno  Je- 
gititar  quà  &\là  fi  poche  perfone.Terche  Agefilao  uolendo  far  lor  uedere  la  molliti 
dine  degli  Spartani,  dicefi  che  fece  queflo  tratto.  Egli  fece  raunare  inficine  tutti  i c$ 
federati  in  un  luogo , e i Lacedemoni  anchor a^na  fcparati  da  Uro.  Toi  mandò  il  ban- 
do per  il  trombetto  prima  che  fi  leuaffero  fu  tutti  gli  slouigliai,dopò  loro  i calderai, 
i legnaiuoli ,i  muratori, & di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  artefici  & manouali:»t  già 
quafi  tutta  la  moltitudine  de'  confederati  sera  leuata  in  piedi, che  ninno  de' Laude-  H 
moni, a'  quali  per  legge  è uietato  che  non  poffanofare  alcuno  effercitio  ne  fordido , ne 
metanico , non  sera  anebora  moffo . allhora  ^Agefilao  ridendo  diffe;  uedete  noi  con- 
federati , quanti  piu  faldati  mandiamo  noi  t Quando  ritornando  egli  l'effercito  di 
Boetia  a Mcgara , egli  fu  afccfo  nel  tempio  della  rocca,  una  paffione  e un  dolor  gran 
de  fubito  gli  [alto  in  quella  gamba  ch'era  fatta:  laquale  offendo  a un  tratto  grauer 
mente  enfiata  ,&•  parendo  ch'ella  fuffe  piena  di  f angue,  & perciò  per  t enfiagione 
dandogli  grandi ffimo  tormento , un  certo  medico  Siracufano  gli  intaccò  una  utna, 
eh' è fiotto  l taloiie  ; e il  dolore  neramente  gli  cefiò , ma  ufendone  afaiffìmo  fangne , 

& boggimai non  potendo iiagnarfi , fi  perdèmolto  d'animo ,& trouoffi in  perieoi 
grande  ; & finamente  effendofigli  Ragliato  ilfangue  fu  portato  a Lacedemone  Jone 
flette  molto  tempo  ammalato,  cr  per  alcun  modo  non  poteu  a ire  alla  guerra. Hebbe- 
artì  allboragfi  Spartani  molte  feiagure  per  mare  & per  terra , fra  lequali  /lucila  chi 
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jf  leutri  fu  grandifitma . Douc  fi  toflo  cltei  Lacedemoni  furono  uinti  in  battaglia  da’ 

Thtbani , furono  tutti  di  parere , che  fifaceffe  pace  con  tutti  ;&  d’ogni  parte  uenne- 
ro  Mmbafciadori  di  Grecia  a Sparta  per  far  tregua , fra  i quali  ui  fu  anchora  Epa-  Epaminonda 
minonda , huomo  chiaro  per  eruditione  & porgli  Audi  della  Filofofia , ma  che  non  co  ASe 
haueua  anchora  fatta  prttoua  alcuna  della  fua  prudenza  in  guerra . Coflui  ueggendo  to'  ' 
tutti  glialtri  fottometterfi , ne  inchinar  fi  ad  Jfgefilao , foto  liberamente  dijje  il  f ito 
parere , recitando  una  oratione  non  per  Thebe  jota,  ma  per  beneficio  di  tutta  la  Gre 
eia  : don' egli  moftrò  ; come  Sparta  fi  facea  grande  per  la  guerra , laquale  tra  la  mi- 
na di  tutti  gli  altri  ; ir  facendo  loro  intendere;  che  fe  uoleuano  che  la  pace  duraffe, 
lafacejjero  infieme  con  la  ragione  & colgiufio.  Terthe  ueggendo  jigefilao,che  tut~ 
ti  i Greci  gli  erano  grandemente  intenti  ,ir  gli  faceuan  fattore , gli  domandole  gli 

B paretta  ragioneuole  irgiufto , che  ancho  la  Beotia  fuffe  libera;  ir  cofi  Jubito  donmn 
dandogli  ancho  Uberamente  colui  ; fegli  pareua  honefio , che  la  Laconica  uiuefje  in 
libertà , leuandofi  fu  * Agefilao  tutto  adirato , gli  commandò  , ch  e dicejje  chiaro  ; 
s’egli  lafciaua  la  Beotia  libera:  ir  Aggiungendo  un'altra  uolta  Epaminonda  il  me- 
defimo;  fe  egli  uoleua  lafciare  la  Laconica  libera, talmente  fi  fdegnò,ir  turbò  Mge- 
filao  per  quella  rtfiofla , che  fubito  cancellando  il  nome  de’  Thebani  dal  rotolo  della 
pace  ydenuntiò  lor  la  guerra.  . Agli  altri  Greci  poi  fece  intendere,  che  tornajfero  al - non 

le  cafc  loro  : ir  quelle  differente , che  non  poteuano  accordare  conia  pace,  le  ter-  tùia  guerra  a 
minaffero  con  la  guerra  : perciochc  a uolerle  ultimare , ir  compor  tutte , era  gran-  Thebani. 
di  filma  fatica . Era  allhora  Cleombroto  in  Focide  con  leffercito , alquale  gli  Efori 
mandarono  a dire  ; ette  fubito  paffafie  in  Beotia,  ir  accoftajfe  il  campo  a Thebe , ir 

C eglino  in  quel  mego  mandando  per  tutto , metteuano  infieme  gli  aiuti  de'  confedera- 
ti fiquali  anchorche  baueffero  a noia  la  guerra, non  ardiuano  però  anchora  contr adi- 
re , ne  fcuotere  il  giogo . fifuiui  benché  fi  uedeffero  molti  fegni  infelici , ir  Trothoo 
Lacedemone  pubicamente  fi  gli  opponeffe  ; nondimeno  Agefilao  non  lafciò , ma 
fornì  la  guerra,  fiorando  che  per  ejfer  libero  tutto'l  rimanente  della  Grecia, & 
efclufi  i Thebani  della  lega  commune , che  allhora  fuffe  il  tempo  da  poterli  conmo- 
damentc  punire . Et  neramente  la  fretta  ch'egli  hebbe , moftrò  che  quella  imprefa 
fu  piutofto  prefa  con  colera , che  con  ragione . Tercioclte  a'  quattordici  di  Maggio 
fu  fatta  la  lega  in  ifiarta , & poi  a cinque  di  Giugno  s hebbe  la  rotta  a Leutri;  tal 
che  non  ui  furono  in  mego  piu  che  uenti  giorni . Morironui  mille  Lacedemoni ,m  mo-  Morre  di 
ri  il  !{e  Cleombroto , & tutti  quanti  i piu  ualorofi  Spartani  ; fra  iquali  fi  dice; che  Cleommo. 

2)  ancho  Cleonimo  figliuolo  di  Sfodria  quel  bello  , effendo  tre  uolte  abbattuto , difen- 
dendo il  l{c , ir  altretante  rileuatofi , ualorofamente combattendo  contro  i Theba- 
ni fu  morto . Effendo  intrauenuta  quella  tanto  improuifa  rotta  a'  Lacedemoni , & 
quefla  uentur  a a Thebani , laquale  fula  piugloriofa  ,che  haueffemai  niun  Greco  « 

guerreggiando  con  Greco  ; nondimeno  S parta  non  fu  manco  degna  di  fattore  uint a, 
che  uincitrice  : tir,  come  fcriue  Senofonte,  le  parole  irgli  atti  degli  huomini  ualo- 
rofi infin  nel  nino , & giuoco , hanno  in  loro  non  fo  che  di  notabile,  che  fa  di  lorogiu- 
dicio  honorato . Et  certo  che  non  meno , angt  molto  piu  bi fogna, che  gli  huomini  ua- 
larofi  quando  hanno  la  fortuna  contraria,  attuerei fcano  bene,  che  nell' operare , ir 
nel  faucllare  moflrino  la  modeflia  loro . FaciUa  la  città  pcrauuentura  allhora  fefla,  port^4  ~~ 
ir  era  piena  diforeflieri;ir  le  compagnie  de’ fanciulli  ignudi  faceuano  un  giuoco  fra  animo  dl 
loro  nel  theatro , quando  in  un  fubito giunfcro  coloro  , che  portauano  la  nuoua  della  Spar  cani . 
cotta  di  Leutri . Gli  Efori  ancborchc  pure  allhora  tintendeffe,  che  lo  Rato  loro  era 
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frecciato, & che  l'imprefa  et  l'efiercito  era  perduto, non  fopportarono,che  la  compa-  S 
gnia  fi  parti Ifcjie  fi  mutaffe  nulla  in  publico  della  fcfta;ma  mandando  a cafa  per  ca- 
fa i nomi  di  coloro  cb'eran  morti  alor  parenti, ejfi  fornirono  il  rimanente  dello  fretta 
colo,&  del  giuoco.  L'altro  giorno, faptndofii  hoggimai  per  ogniuno  & color  che  eran 
morti,et  coloro  cb'eran  rimafi  uiui;i  padri, i parenti, c i famigliari  di  quegli  cb' erano 
Itati  amatati, comparendo  in  pia^a,con  buon  uifo, lieto  et  di  buona  uoglia,fi  toc- 
carono l'un  l altro  la  mano:e  i parenti  di  quei  cb'eran  rimafiruiui , come  j'e  hauefiero 
baunto  dogliente, fi  Italiano  in  cafa  con  le  mogli  : &fe  pure  ufeiuano  fuori,  tutti  fi 
uedeuano  con  habito,&  uoce,&  uolto  trifli  & mal  contenti . Ma  piu  bi fognava  ve- 
dere e udir  le  matrone:  pcrciocbc  quelle  che  baueuano  rihauuto  i loro  parenti  fimi  & 
fiat  nife  riandavano  ebete  & malcontcntc:qucUc  che  baueano  bauuto  nuova, che  i lor 
figliuoli  eran  morti, fiant  amente  & amorevolmente  levando  fi  fu  anchora  nello  fretta  F 
colo, & rallegrandoli  come  di  commune  allegrezza, fi  f aiutarono  fra  loro.  Ora  eficndo 
mancati  molti  de'  confederati, ma  Epaminòda  infuperbitoper  la  felicità,  parendo  cbt 
fufjc  per  aJJ altare  il  Veloponnefo , molti  fi  ricordavano  allbora  di  quello  oracolo  del 
Z?ppo  : et  la  città  era  piena  di  confufionc  et  di  francato, per  hauer  paura  degli  Dei: 
pcrciocbc, bauéJo  cacciato  del  regno  un  l{e fimo  c interagii  banca  mejfo  innanzi  un 
cieco  et  z°ppo:laqual  cofa  principalmcte  gli  fece  auifiati,come  i ricordi  degli  Dei  di 
lìgtntcmzntc  fono  da  effer  confiderati,&  ojfcruati.Ma  d’altra  parte  per  amor  della 
gloriatile  virtù,  & dcWauttorità  di  lui,  non  folamente  fé  ne feruiuano  come  di  l{e 
& Capitano  in  guerra, ma  anchora  per  medico  & arbitro  nelle  dijjicultà  civili. Colo* 
ro  che  per  uiltà  & per  paura  fuggendo  della  battaglia  s tronfiatati,  erano  molti  & 
pojfenci:  talché  temendo  di  qualche  difordtne , non  ardivano  punirgli  fecondo  lapena  G 
ordinata  dalle  leggi  : perclx  non  folamente  gli  privano  <T  ogni  magiflrato , ma  non  fi 
può  dar  moglie  a ninno  di  loro,  ne  effi  menarla  : quando  s incontrano,ogniun gli  può 
battere,  & ejfi  mi  feri  & abietti  uanno  <a  tomo  fopportando  qnefle  mi  ferie  : portano  * 

indoffo  mantelli  cuciti  tinti  di  colore, parte  fi  radono, & parte  lafcian  crefcere  la  bar 
ba.Era  graue  veder  tanti  di  loro  andare  in  quello  habito  uagabodiper  la  città  maf- 
fmamente  in  quel  tempo, che  cera  bi fogno  di  molti  foldati.  Crearono  dunque  Agefi- 
lao  facitor  delle  leggi, ma  egli  ferrea  leuare,ne  aggiugnere  al  cuna  cofa  alle  leggi,  an- 
dando in  configlio  dijfe;  che  per  quel  giorno  le  leggi  s baueuano  a lafciar  dormire  , 
ma  da  quel  giorno  in  poi  s baueuano  a ofieruare  ; fatando  in  un  mede  fimo  tempo  le 
leggi  alla  città , girgli  buomini  agli  bonari  loro . Ora  volendo  egli  cacciare  la  ma- 
ninconia,e'l  difriacerprefente  de  giovani  ,pafiò  in  ^Arcadia , ma  fi  guardò  ben  per  R 
allbora  di  venir  gagliardamente  alle  mani . Trefe  nondimeno  una  certa  terricciuo- 
la  de’  M antinei,  & feorrendo  tutta  quella  contrada, fece  maggior  animo  alla  pa  tria; 
fi  et  pareva, ch  ella  non  fi  fuffèdifrerata  aff atto. Ter  queflo  Epaminonda  accompa- 
gnato con  l'efiercito  de'  con  federati, affatto  il  paefie  de  Lacedemoni, battendo  ficco  fol- 
dati armati  a tutte  armi , non  meno  di  quaranta  mit , iquali  erano  feguiti  da  molti 
leggieri  & difarmati, eh' andavano  a rubar  e:t  alche  fi  credette, ch'uno  effercito  di  fet- 
tunta mila  perfone  eutrofie  allbora  nella  Laconica  . Eran  pafiati  poco  manco  di  fei- 
tento  anni, che  i Dorienfi  habitauano  in  Lacedemone:e  in  tutto  quello  tempo  non  st- 
rano piu  ued uti  nimici  in  quel  paefe , che  non  baueuano  bauuto  ardimento  d' entrar- 
vi . Terò  affollando  eglino  quel  paefe,  che  dianzi  non  era  Hata  nè  faccheggiato  ne 
toccoimet  tettano  ogni  cofa  a ferro  & fuoco,  ogni  cofa  faccheggiaua.no  infino  al  fiu- 
me Eurota,  e infimo  alla  città,  che  ninno  non  andava  loro  incontra,  Tcrciocbc  .Age- 
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jt  filao,  come  fatue  Tcopompo,non  coportaua  che  i Lacedemoni  s'andaffero  a opporre  a 
tanta  piena, e a tanta  tempefta  di  guerra  ;ma filomèle  mettendo  buone  guardie  d' buo 
mini  armati  nel  me^o  della  città, &ne'  luoghi  principali,  ualorofaméte  foSleneua  le 
minacele  & le  brauurc  de'  T ebani, iquali  lo  sfidauano  per  nome , & chumauano  ciac 
lauttor  di  tanti  mali,et  la  face  della  guerra  ufeiffe  a cobattercper  lo  paefe.  Ma  non 
meno  trauaglio  gli  donano  i tumulti  della  città, le  grida  e i romori  de'  uecchi,che  non 
poteuano  fopportar  l'affedio,et  delle  donefiequali  no  poteuano  cotenerfi,ma  per  tutto  r 

concitano  alle  grida,  e a fuochi  che  er  anfani  da’  nimici.  Molto  l’attriflaua  ancho- 
ra  la  memoria  della  gloria  paffuta,  ueggendo  la  gloria  della  città , ch'egli  bauea  ri - 
ceuuta  grandifjima  & potcntijjima,  ridotta  a quello  termine,  el  fuo  nome  rinchiufo 
quiui . Vercioch'egli  fpeffe  uolte  era  ufato  uantarfi ; che  donna  Spartana  non  bauea 
B mai  ueduto  alcun  fumo  de'  nimici . Et  Untalcida  Spartano, ragionandolo  un  cer- 
to jlthtmefe  di  foriera,  & jpeffo  dicendo  ; che  gli  Spartani  erano  liuti  ributtati 
dal  fiume  Ceffo , ma  noi , difjè  egli , non  habbiamo  mai  ributtati  uoi  dall'  Eurota . 

Q^uafi  il  medcfimo  rifpofe  anchora  uno  Spartano , benché  huomo  di  baffa  conditione, 
a uno  Argino  . Tercioche  dicendo  quello  Argino:  molti  de  uoSìri  fon  fepolti  nel 
paefe  d\Argo:  ma  non  già  ninno  de  uoflri,  rifpofe  egli  fin  Laconica . Dicefi, che  <An- 
talcida  ch'era  in  quel  tempo  eforo,  sbigottito  per  la  paura,  faluò  ifuci  figliuoli  net- 
ti fola  di  Cithera . Ma  Mgefìlao,  sforgandofi  già  il  nimico  di  poffare  il  fiume,  e af-  AgefiUo  do- 
faltar  la  città,  mife  le  difefe  folamente  a luoghi  alti,  e in  mego  della  città , ubando-  "efcPole  le  d,‘ 
riandò  tutti  gli  altri.  Era  allhora  ingroff  ato,  & crefciuto  molto  l' Eurota  per  le  ne- 
ui,&  maggiore  impedimento  duna  al  nimico  col  freddo , che  con  la  furia  fua.  Ora 
C battendo  noduli  alcuni  Epaminonda,  ch'era  il  primo  a poffare,  lo  moSlrarono  ad 
jtgefUso,  dou' egli, come  fi  dice,  battendogli  tenutigli  occhi  addoffo  un  gran  pe^o,  ARefira,  lo. 
dounnque  egli  andaua , altro  non  diffe  che  queflo , 0 magnifico  huomo . Ma  perche  da  Epamiooa 
Epaminonda  defiderando  di  paffar  dentro  alle  mura, & forni  un  trofeo, non  potè  mai 
prouocare  & tirar  fuor  a Agcftlao,  quindi  partendofi  un'altra  uolta,  diede  il  guafla 
al  paefe . In  queflo  mego  in  I {parta  alcuni  buomini  fedittofi  & di  mal  affare, eh' era- 
no dintorno  a dugentojorrendo  tutti  infume  prefero  IJJorio  dou' è il  T empio  di  Dia-  Ifforia, 
na,  luogo  forte  & difficile -da  efpugnare:  perche  hauendo  fubito  deliberato  i Lacede- 
moni di  cacciarli , jtgcfilao  dubitando  di  qualche  romore  & nouità,  conmandò  che 
tutti  gli  altri  Seffer  fermi,  & egli  difarmato  pigliando  feco  un  fcruidor  fola , andò 
• quiui,  gridando ;ch'efsi  baucuano  frante fo  quel, che  era  slato  lor  commcffo:  percioche 
D „on  era  l lato  lor  commandato  ch  effì  fi  raunaffero  quiui , ne  tutti  infume , ma  parte 
quiui  (moilrando  loro  un'altro  luogo)  & parte  altroue . Quefli  fattiofi  auifando, 
che  l'inganno  loro  non  fuffe  Slato  conofcinto  da  niuno,  s’allegrarono  di  quel  che'l  I{e 
gli  liattea  detto,  & feparandofi  andarono  doue  effo  bauea  lor  comandato.  Tigli  andò 
egli  dunque  jubito  IJJorio  con  altri  buomini, ch'egli  iti  chiamò , la  notte  che  uenne, 
fece  morire  da  quindici  principali  di  quel  trattato . Scopcrfcfi  anchora  un'altro  mag 
gior  trattato,  & combriccola  d' buoniini  Spartani,  iquali fegretamentc  cerano  Tan- 
nati in  una  certa  cafa  per  far  nouità ; iquah  in  tanto  difordine,  & confufione  era  co- 
fa  molto  difficile  tirargli  in  giudicio,  & pericolofo  era  il  non  i filmargli.  Configlia- 
tofi  dunque  prima  con  gli  Efori,  amarrò  queSli  anchora  fenja  proceffo  {dotte  prima 
ni  uno  Spartano  s' era fatto  morire,  che  non  fuffe  condannato . In  quel  medefimo  tem- 
po effondo  molti  buomini  del  paefe  obligati  per  giuramento,  & non  pochi  faldati  an- 
thora  della  difciplina  Spartana  fuggiti  della  città,  e iti  a trottare . il  nimico , laqual 
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tofatrauagliaua  grandemente  gli  animi  de'  fuoi,  la  mattina  per  tempo  commandò  a'  £ 
fuoi  famigli  ari,  cb'andaffero  a gli  alloggiamenti  loro , ir  leuafjtro  & nafe  onde  fiero 
l'armi, perche  non  fi  potefjc  conofccre  la  moltitudine  de'  rifuggiti . ^Alcuni  uoglio- 
no  ; che  i Thebam  fi  partiffero  di  Laconica,  ejfendogià  uenuto  il  ucrno , hauendo  già 
cominciato  gli  àrcadi  a partirft  & sbandar]}  fenga  ordine  alcuno  ; & alcuni  altri 
poiché  furono  flati  qui  ni  tre  me  fi  continui, & chebbcro  prima  faccbcggiato  ogni  co - 
Thtopompo.  fa  . Ma  Tbeopompofcriuc;cb' apparecchiando  già  di  partirft  i capitani  Beoti],  giun- 
fé  Friffo  Spartano,  tl quale  portaua  dieci  talenti  da  ^ tgefilao , acci  oche  fi  partiffero 
di  quel  paefe,cr  cofi  hebbero  dal  nimico  il  modo  da  farfit  le  ffefe  nel  uiaggio,  che  gii 
nell  animo  loro  haueuano  di  fognato  di  fare . Doue  io  non  sò  uedere , come  Teopompo 
folo  fapeffe,  quel  else  gli  altri  fcrittori  non  haueuanfaputo . Ora  la  cagione , che 
Sparta  fi  faluò  allhora  da  tanto  pericolo , ogniun  conftffa  che  fu  fgefilao , ilquale  W 
raff renando  l ollinatione  & l ambi t ione,  fuoi  naturali  difetti,  fi  portò  molto  fauia - 
Compiratio-  mente.  Ma  egli  non  potè  giàrihauere  la  gloria  & la  poteutia  di  Sparta: , laquale 
oc  belli!  smu.  erd  aj]a  condii  ione  d un  corpo,  ilquale  come  che  fia  f ano, nondimeno  per  hauere  ufata 
troppo  mifurata,  & troppo  tìrctta  maniera  di  uiuere,ogni  dtfordinugqgo,  e ogni  mi- 
nimo errore,  che  faccia  fuor  del  folito,  lo  mette  tHtto  fottopra:  cofi  allhora  uno  incon 
nenie  nte  folo,  che  fucceffe,abbafiò  tutta  la  felicità  di  quella  città.  Tercioche  e (fen- 
do ottimamente  ordinata  quella  ìfe public  a alla  pace , alla  uirtù , e alla  concordia% 
poi  ch'ella  s’acquifiò  i regni  &gli  Imperi] squali  Licurgo  hauea  j limato  che  non  fuf- 
fero  punto  necefjari  a ben  itinere  inciampò  grauemente  . Era  fi  già  leuato  affatto 
fgefilao  da  ogni  militia  per  rifletto  della  uecchie^ja:  ma  Mrchidamo  fuo  figliuo- 
lo, hauendo  ritenuti  alcuni  aiuti  da  Dionigio  tiranno  di  Sicilia,  ninfe  gli  àrcadi  in  6 
" una  giornata,  laquale  neramente  fi  potò  chi  amare, fienga  lagrime, dou  egli  non  perdi 

Uiun  de  fuoi,  & tagliò  a pe-gxj  affatami  de ' nimici . Conobbe  fi  molto  la  deboleig* 
della  città  per  quella  uittoria . Tercioche  gli  Spartani  erano  talmente  ufati  a ma- 
cere, che  ne  ancho  prima  quando  s hauea  acqmfiata  la  uittoria , fi  facrifìcaua  a gli 
Dei,  eccetto  che  con  un  gallo,  ne  fi  falutauano  i um.it  ori,  ne  quando  ueniua  la  nuoua 
. .v.  della  uittoria  fi  faceua,  come  fi  fà  bora,  troppo  gran  fegnod' allegrala.  E in  quell* 
battaglia,  che  fi  fece  a Mantinea, della  quale  ferine  Thucidide,il  magi  (Irato  a colui , 
che  fu  primo  a recar  la  nuoua  della  uittoria,  altra  mancia  non  diede,  fenon  che  gli 
.mandò  a prefetture  certa  carne  da  un  publico  conuito  che  fi  focena  . Ma  allhora 
giungendo  la  nuoua  della  uittoria  & ritornando  udrebidamo,  alla  città, ni  uno  fi  ri- 
tenne , ma  il  padre  -Agefilao,  effendogli  uenute  le  lagrime  a gli  occhi  per  l' allegre^-  Jf 
S^*  fu  il  primo  a ire  a incontrarlo  ; gli  ufcì  incontra  anchora  il  magiflrato , e una 
. turba  di  uecchi  & di  donne  fcefegiù  fino  aU'Eurota  , aliando  le  mani  al  cielo , & 
ringratiandu  gli  Dei  ; che  hauendo  cacciata  la  uergogna  di  Sparta , una  chiari  fiima 
. luce  di  nuouo  fi  prefentana  agli  occhi  di  tutti  ; là  doue  innanzi  a quefla  uittoria  di- 
cono, elicgli  huomini  per  memoria  della  rotta  riceuuta,  non  ardi  nano  pure  d i guar- 
dare in  uifo  le  donne . Ora  poiché  Epaminonda  hebbe  rifiorata  Meffene  ,&  ilici 

■ cittadini  uecchi  <f  ogni  parte  ui  lontanano  ad  babitare,  doue  gli  Spartani  non  ardi- 

■ nano  affrontarfi , ne  poteuano  untarglielo , aframente  dU euauo  male  d\Agcfilao; 
.che  regnando  lui,  perdefiero  un  paefenon  punto  inferiore  di  moltitudine  dimenimi 

B .?•  *ò*  U°  icc  a^a  Latonlct' ma  Prim  'Pa^e  (*a  Crea , <jr  ch'effi  tanti  anni  haucano  pofieduto  . La 
offcruglf  J<U  0,,de  -Agcfilao  rifiutò  la  pace  o ffertagli  da'  Thebani , ir  mentre  ch'egli  non  uolfe  lo- 
Thcbiui.  < *9  concedere  a parole  quel  paeftjbc  in  effetto  efii  poffcd(uano,ufando  troppa  rMiiut- 

V‘  • - > Itone, 
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'jt  tlone,  non  fot  mente  non  acquiflò  quello , per  cui  egli  contendeva , ma  Ingannato  di 
nimici  perdè  quafi  anchora  Sparta  ifteffa.  Verciocbe,  poiché  i M antinei  ribellandoli 
un  altra  Molta  da  Thebani  hebbero  chiamati  i Lacedemoni , intendendo  Epaminon- 
da,cbe  Agefilao  eri  ufeito  fuora  con  le  genti , &quiui  ucniuaratto;  fernet  che» 

M antinei  ne  fapefiero  nulla,  mouendo  una  notte  di  Tegea  s attutò  con  leffercito  alla 
Molta  di  Sparta  ; & pajfando  A geftlao,poco  mancò,  ch'egli  non  pigltafle  la  città  no- 
ta . Ma  poiché  ( come  ferine  Clijìhene  ) Euthinoo  The/ptefe,  & fecondo  Senofonte, 
un  certo  Cretefe,  hebbe  fatto  intendere  la  cofa  ad  Agefilao,fubito  mandando  innan- 
zi uno  huomo  a cavallo , ilqualc  faceffe  auifati  coloro , ch’eran  rimafi  a cafa , egli 
poco  dopò  anch’egli  entrò  in  1 /parta,  quando  dipoi  i Thebani  pacando  F Eurota,  con 
forge  grandi  ajfaltauano  la  città . Tortoffi  allhora  Agefilao  ualorofamcnte  fopra 
B l'età  Jua , £r  fopra  l'ingegno  anchora  in  diffefa  della  fua  patria . Ter  cicche,  non  co- 
me prima  la  cofa  comportava  che  fi  Beffe  a difendere,  0 fuggire  dentro  a'  ripari , ma 
ricercava  difperatione,  & ardire,  delle quai  due  cofe,  non  ejfendofi  egli  mai  piu  per 
alcuno  nò  fidatoci  feruitojon  quelle  fole  allhora  ributtò  il  periculo,  & trajjc  la  pa- 
tria dalle  mani  d' Epaminonda  ; ordinando  un  Trofeo,  & moflrando  a' fanciulli , e a 
tutte  le  madri,  che  i Lacedemoni  rendeuano  alla  patria  honorata  mercede  della  gene - 
rofa  educatione ; & per  la  prima  gli  fece  uedere  Arcbidamo , ilqualc gloriofamente 
combatteua,  & parte  conforga  d’animo,  & con  dcftregga  di  corpo  preflamente  cor- 
reva per  le  uie,  dove  le  fchiere  piegavano,  e in  ogni  luogo  con  poca  compagnia , s'op- 
poneva a numero  grande  di  nimici  ; fece  fi  uedere  anchora  Ifadafigliuol  di  Febida, il- 
qualc era  grato  /pettacolo  non  folamente  a'  cittadini,  ma  anchora  a'  nimici . Era  co- 
C fluì  molto  grande  & bel  diperfona,  & di  quella  età,  quando  gli  huomini  dolciffìma- 
mente  fiorendo , dalla  giouanegga  paffano  alla  virilità . Coflui  ignudo  di  uefUmcnti 
C ’r  d'armi , col  corpo  tutto  unto,  corfe  fuor  di  cafa , con  una  arma  in  hajla  nell’ una  y 

mano,  & con  una  fpada  nell  altra;  & correndo  per  mego  la  battaglia  di  coloro  che 
combattevano,  amaggaua,  & metteva  in  terra  quanti  ne  incontrava  : tornò  fenga 
ricevere  alcuna  ferita,  0 ch'egli  fuffe  difefo  da  qualche  Dio  per  merito  della  fua  vir- 
tù, 0 che  i nimici  Rima  fiero , che  fuffe  in  lui  un  certo  che  di  diuino,  & fopra  la  con- 
dìtione  bumana  . Ter  quefla  pruoua  dicefi  ; che  prima  fu  coronato  dagli  Efori , tir 
poi  condannato  in  mille  dramme,  perche  difarmato  s'era  meffò  a tanto  pericolo . To- 
chi  giorni  dipoi  effendofi  affrontati  a Mantinea,  battendo  Epaminonda  ributtata  la 
prima  fchiera,  & già  /fingendo  innangi,  & confortando  i fuoi  a perfeguitare  il  ni - 
2>  mi  co  ; Anticrate  Lacedemone  l'afpettò,ch'e/fo  gli  andava  addofiò , & come  ferine 
Diofcoride,  lo  ferì  con  una  arma  in  hajla.  Mai  Lacedemoni  chiamano  anchora  hog - 
gi gli  huomini  difceft  da  Anticrate  Macherioni,  percioche  fi  tiene  che  Anticrate  lo 
amaggafie  con  una  machera,  eh' è come  una  ffada:&  effi  tanto  t amavano  per  paura 
i’ Epaminonda  che  uiueua,  & tanto  l bonor  aitano,  ch'a  lui  furono  ordinati  gli  hono - 
ri  & gli  uffici,  & alla  famiglia  l'efrntione,  <&•  ciò  per  decreto  della  plebe  ; laquale 
efentione  al  noftro  tempo  anchora  l'hà  un  certo  Callicratc  huomo  di  quella  famigia 
a S parta . Dopò  la  battaglia,  & morte  d' Epaminonda  , effendofi  già  fatta  la  pace  Morteci  Epa 
tra  i Greci , Agefilao  efclufe  i Me/fenij  da  queflo giuramento , fi  come  quegli , che  misooda. 
non  haueuano  città.  Ma  hauendogli  altri  riceuuti  i Me/fenij  col  giuramento  eh' effi 
haueano  dato  f ir  atifi  da  parte,  foli  i Lacedemoni  moffero  guerra, Jfcrando  che  Mcf- 
fena  fi  poteffe  ricuperare . Agefilao  adunque  pareua  uiolento  & Brano , & pieno  di 
infati abil  defiderio  di  guerreggiare,  rifiutando,  & rompendo  tutte  le  conditioni.  Et 
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oltra  ciò,  per  carcfth  di  denari  era  grave  anchora  a gli  amici , corretto  accettare , R 
e fcorticar  d'ogni  lato , doue  hoggimai  conueniua  che  vfercndofegli  l'occafione,  ir 
e fendo  le  cofe  ridotte  in  mal  termine , liberare  la  patria  da  tante  feiagure  : ir  non 
uolerepoi  che  s'eran  perdute  tante  città,  ir  l'Imperio  della  terra , ir  del  mare , con 
impatien  ga  mettere  fottofopra  ogni  cofa  per  racquietare  le  ricchezze,  ir  entrate  di 
Mefenx  . Ma  molto  piu  di  uergogna  Irebbe , ch'egli  fi  diede  a Tacho  Egittio  capi- 
tan di  cauaBi;  parendo  a tutti  cofa  molto  malfatta  , che  uno  huomo  Greco , riputato 
fempre  de'  primi,  i [quale  banca  ripieno  il  mondo  di  gloria , alloga  ffe  la  fua  perfona  a 
uno,chehaucna  abandonato  il  f{c  fuo  fignore,  a un  Barbaro  rifuggito,uendeffe  il  no - 
me  ir  la  gloria  per  ricchezze;  cofa  aptna  degna  a un  faldato  mercenario  & pagato  , 
ha.iendo  egli  paffato  ottanta  anni,  ir  hauendo  pieno  tutto' l corpo  di  ferite , anchor- 
ebe  fi  pigliaffe  una  honorata  guerra  per  la  libertà  de'  Greci, nondimeno  quejla  età  ir  * 
ambi t ione  non  è per  mancar  di  biafimo  : percioche  i fatti  iUufiri  hanno  il  tempo  lo- 
ro, augi  le  cofe  belle  ir  le  brutte  quando  elle  fon  fatte , non  hanno  altra  differenza 
fra  loro,  che  la  mi  fura  . T^on  fi  curaua  egli  punto  di  quefte  parole , ne  peti  fina  che 
alcuno  ufficio  pHbìico  fi  potefie  fare  finga  riputai  ione;  ir  che  molto  piu  difdiccua  a 
lui  c alla  fua  gloria,  infingardire  a cafa,  e affettar  la  morte  per  dapoc  aggine . Ha- 
tien.lo  egli  dunque  raccolto  infieme  foldati  pagati  di  quei  denari , che  Tacho  gli  ba- 
nca mandati, & caricatigli  fulle  naui,fece  ue'.a, menando  feco  trenta  Configlieri  Spar 
tani,  com’egli  hauea  fatto  prima . Et  cofi  tolto  ch'egli  arri  nò  in  Egitto,  tutti  » pri- 
mi della  famiglia  del  tfe&  fuoi  Baroni  furono  a fargli  riuertnga  alla  nane  . Era 
appreffo  degli  altri  Egitti)  anchora  gran  defiderio  ,&  afpettat ione  per  lo  nome  ir 
gloria  di  lui,  talché  ognuno  traheua  a uederloquafi  per  marauiglia  . Ma  poi  che  5 
non  bebbero  ueduto  niuno  {picador  c,  ne  ninno  apparato , ma  uno  huomo  uecchìo  pro- 
fìcfu  nella  herba  fulla  riua,  picciolo  di  perfona  ir  ffaruto , ir  uilmente  milito , co- 
minciarono a ridere  ir  far  beffe  di  lui  cric  or  dando  fi  tutti  di  quel  che  fi  dice  nelle  fa - 
noie;  che  i monti  partoriranno,  & ne  nafeerà  un  topolino . Ma  molto  piu  fi  maraui- 
gliarono  poi  della  fciocchegga  di  lui , poi  che  effendogli  portati  & condotti  innan- 
zi di  molti  prefenti,  egli  pigliò  la  farina,  i uitelii , tri' oche,  ir  rifiutò  le  cofe  di  bea- 
te, ir  i profumi . Et  pregandolo  effi,  ir  sforzandolo , che  gli  accettale , comandò  a 
loro  che  gli  por tatiano  ;rkc  glide fiero  a’  feria . S crine  nondimeno  Theofiaflo;  che 
egli  fi  dilettò  molto  del  papiro  da  far  ghirlande,  ir  che  domandò  ghirlande  di  quella 
forte , ir  l'hebbe  quando  fi  partì  dal  Bj.  Fua  parlamento  con  Tacho , ilquale  era 
già  in  ordine  per  la  efpeditione,ne  com'egli  {per aua.fu  fatto  Capitan  generale  di  tut-  ® 
to  lefercito,  ma  folamcntc  de'  foldati  pagati,  ir  Chabria  Mthenicfe  fu  fatto  Capi . 
tan  dell’armata . Ora  e fendo  Tacho  Capitan  generale  di  tutti , ciò  difpiaceua  mol- 
to ad  yAgtfiho , anchor  che  gli  fuffe  nece fario , benché  contra  fua  uoglia,fopportar 
la  fiperbia,  ir  la  arroganza  dell'Egitto . Tuttauia  andò  infieme  con  lui  contra  i 
Fenici,  mancando  in  ciò  ottonatura  cr  dignità  dettammo  fuo  : irgli  cedette  il  pri- 
mo luogo , volendo  affettare , ir  fopportare  tanto  , che  l’occafione  uenife  . Era 
T^ettanabe  parente  di  Tacho , ilquale  guidano  anch'egli  parte  delle  genti:  refluì 
follccitana  Mgtfilao  a douer  ribellarfì,  poi  fubito  fatto  fic  dagli  Egitti j , lo  chia- 
mò afe,  pregandolo  che  gli  fife  in  aiuto;  chiamò  Chabria  anchora,  promettendo 
all'uno  ir  l'altro  gran  doni  : leqnali  cofe  hauendo  Tacho  ben  conofciute,&  anelo  rf- 
fo pregatolo  ;Chabria  confortando  ifijitrjuadciido , fi  sforzò  di  ritenere  jtgefilc.o 
nell  amicitia  di  Tacho , Ma  ^gefilaogfidijpe;  tu^o  Chabria^  (he  fei  iicnuto  per  te. 
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jl  pini  fare  quel  che  ti  pare  : ma  io  fono  flato  mandato  dalla  patria  mia  per  Capitano 
agli  Egitti j , ne  farei  punto  bene , sio  faceffi  guerra  a coloro  cui  fono  flato  dato  per 
compagno  ,fe  la  mia  patria  un  altra  uolta  ciò  non  mi  commanda  . H attendo  ri fro-  , 

ftoqutjle'jiarole , mandò  b uomini  a Sparta,  iquali acittfa  fiero  Tacbo, & lodajfcro  " 

’Hettanabe . Et  effi  ancbora  ui  mandarono , l'uno  dicendo  ; che  per  l' adietro  l em 
femprc  flato  compagno  & amico  ; & l altro  come  amoreuole,per  moflrar  poi  mag-  c 

gior  bcncuolcnza  uerfo  la  Città.  V dite  l ambafiicric,  gli  Spartani  rifrofero  di  que- 
fto modo  a gli  Egitti j ; che  Mgeftlao  baurebbe  battuto  egli  cura  di  quejla  co  fa:  poi  fe 
cero  intendere  ad  Mgefilao  ; che  doucjje  procurare  l'utile  di  Sparta  . Tercbe  Mge- 
ftlao  battendo  lettati  i faldati  pagati  da  Tacbo , paftò  da  Tdettanabe  , ifiufando  la 
co  fa  ajfai  ben  disbonefta  fotto  pretefto  della  patria , dicendo;  che  ciò  era  fuo  intcref- 
B fo,  doue  fe  fi  leuaua  il  pretefto,  qttefla  anione  meritamente  fi  potrebbe  chiamare  tra- 
dimento . Ma  i Lacedemoni  attribuendo  la  prima  parte  dell  honeflo  all'utilità  della 
patria,  non  conofcono , ne  ueggono  altra  ragione , fe  non  onde  Sparta  poffabauere 
utilità.  Tacbo  dunque abandonato  da'  foldati  pagati , ftmife  a fuggire.  Lcuofjt 
poi  un  certo  Mende  fio  cantra  Tfettanabe,  creato  I{c  ancbcgli  ; Coflui  ucniua  con 
uno  effercitOjcbe  gli  baucua  raccolto  di  cento  mila  perfone.  Tercbe  T{ettanabc  uo- 
lendo  inanimare  Mgefilao  contra  tanta  moltitudine, giudicaua  bene, che  fuffero  mol- 
ti , ma  diceua,  ob  erano  una  turba  confufa  & ro^a , & mal  pr attica',  [della  quale 
perciò  non  i baite  a punto  a temere . Ma  io  ( diffe  Mgeftlao  ) non  temo  la  moltitudi- 
ne, ma  i ignoranza  & la  go fraria  loro,  laquale  non  fi  può  ingannare . Vengono  poi 
gli  inganni  contra  quello  che  s' a [pettata,  & c onera  il  pericolo  preueduto  da  colui  ^ 

C che  lo  caccia  -,  & chi  nulla  afrettò,  nulla  penfa , lena  occafione  all' inganno , fi  come 
colui  che  non  fi  tnitouc  nulla , leua  il  moto  a colui  che  lotta  feco . Dopò  quefte  cofe , 

Mcndefìo  mandò  fuoi  Mmbafciadori  ad  Mgeftlao , per  tirarlo  dal  fuo . Tfettanabe 
adunque  banca  grandi  filma  paura;  & uolcndo  egli  quanto  piu  tofio  uenire  a giorna- 
ta, non  prolungare  altrimenti  la  guerra, prefa  uer  amente  contra  buomini  ignoranti , 
ma  però  che  poteuano  con  la  moltitudine  torlo  in  mego , ferrar  lo  con  trincea,  preue - 
nirlo , & fargli  di  molti  danni  ; tanto  piu  bauea  fo  fretto  dello  indugio  d'Mgefilao, 

& cefi  perla  paura  fi  ritirò  in  una  ben  grande,  ér  forte  città . Ora  benché  Mgefi- 
lao  baneffe  molto  per  male,  cb’e'  non  ftfiiajfe  di  lui  ; nondimeno  perch'egli  fi  uergo- 
gnaua  di  pajfare  un'altra  uolta  all'altra  parte,  ò ritornare  a cafa  fenga  batter  fatto 
nulla,  entrò  con  7{ettanabe  nella  città . Sopragiugnendo  poi  il  nimico , & accer- 
to (blando  la  città,  l'Egittio  temette  un'altra  uolta  l'ajfedio , dr  volendo  combattere, 
bauea  i Greci  apparecchiati  & difrofti  alla  battaglia , perciocbe  non  tra  molta  uet - 
tovaglia  nel  paefe  : &Mgefìlao  non  uolendo  else  i fuoi  combatteffcro,  era  molto  piu 
biaftmato,  & chiamato  pubbeamente  traditore  del  Bf.  Ma  egli  facilmente  foppor- 
tò  le  calùnnie , perch'egli  attcndeual’occafione  d'effettuare  il  fuo  difegno . Jlconfi-  Configgo  di 
glioeradi  quefto  modo , i mmici  faccuano  una  fc/Ja  profonda  apprcfjo  alle  mura,  |UoVdfm«o 
con  animo  di  circondare  a fatto  la  città , la  qual  foffa  effendo  hoggimai  prejfo  che  inimici. 
fornita,  a frettando  la  notte , & facendo  armare  i Greci , chiamò  a fcl'  Egittio  ; & 
gli  f audio  in  quefto  modo . Qucfta  è,  o gioitane , l'hora  afrettata  della  nofìra  falli- 
te, laquale  occafione  io  non  bò  uoluto  fcoprirla  prima, per  non  perdere:  ma  bora, per  - 
ebe  i nimici  con  le  lor  proprie  mani  ci  procurano  la  noflra  falute  ,baucndoci  fatta 
intorno  co  fi  gran  foffa( perciocbe  la  parte  finita, ingannerà  la  moltitudine  ;&  fe  la 
lafciano , ci  ì lari  luogo  da  combattere  del  pari  ) portati  ualorofamcnte,  & mctten- 
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doti  in  corfo,  fatua  te  medefimo,  & l'cffcrcito:  il  nimico,  s'egli  ci  a iene  incontra  alla  g 
fronte , non  può  foHenere  la  nofìra  battaglia  : il  riparo  ci  ferra  i fianchi ,&■  la  mol- 
titudine non  ci  può  nuocere  da  quel  lato  . llgiouane  marauigliatofi  della  prudenza 
Vittoria  di  dUgefilao,&  mettendo  fi  in  mero  all'ordinanza  de'  Greci, attaccò  la  battaglia;  e in 
aordcl  &c  di  Un  tratt0  mfe  infu£a  1 ”imici.^ageftlao  hauédo  trouato  all  bora  il  gioitane, che  molto 


Egitto. 


Morte  di 
Agclilao. 


gli  deferi  ita  con  la  medefima  aflutia.affrcntatoft  collimici, bora  }uggédo,e  bora  tiran 
dofigli  adietro, et  bora  per  uia  contraria  cedendo finalbntt  tirò  il  nimico  in  un  certo 
luogo  circondato  dall  uno  & l'altro  lato  di  foffa,et  battendo  fecondo  la  gradella  del 
luogo  piegata  la  fronte  della'fua  falange  ,rincbiufe  la  moltitudine  loro  ; doue  ba- 
ttendo tolta  loro  ogni  occajìonc  di  metterlo  in  mego,  poi  ch’eglino  shebbero  difefo  un 
pezjo  gli  mife  in  fuga , & amaz^ò  molti  di  loro  : gli  altri  furono  difperfi  fuggen- 
do, & chi  andò  qua  & chi  là.  Le  cofc  di  Tfettanabc  pajfauano  allhora  affai  bene, 
ficitre : & uolendo  egli  grandi  (fimo  bene  ad  jlgeftlao , lo  pregò  che'  fuernaffe  fecot 
ma  jigefilao  haueua  fretta  di  tornare  alla  guerra  di  cafa;  fapcndo  che  la  patria  ha- 
ueua  bifogno  di  denari, & manteneua  l efferato  pagato . Fu  amoreuolmente  dunque, 
& magnificamente  licentiato . Tercioche  oltra  gli  honori  & gli  altri  doni,  por- 
tò in  rufpdio  alla  patria  dugento  e trenta  talenti . Ma  leuandoji  una  fortuna  di  ma 
re, Portato  fullc  naui  circa  l’africa  a un  certo  luogo  deferto,  che  fi  chiama  il  porto  di 
Menelao,  morì  quiui , effendo  uiffo  ottantaquattro  anni,'&  regnato  quarantanno  in 
J ma,  & piu  che  trenta  riputato  potentijjimo  & grandi  fimo  Capitano , e Impera- 
tore qua  fi  di  tutta  la  Grecia,  fino  alla  giornata  di  Leutri.  Era  una  ufanzg  in  1 {par- 
ta di  lafaar  fuor  a i corpi  de  gli  altri , che  mori  nano  fuor  della  patria  , poiché  gli 
erano  fatte  l'ejfequie,  ma  quei  degli  tornarli  a cafa . Gli  Spartani  adunque  che  ( 

erano  quiui  allhora,  bauendo  unto  il  corpo  di  cera,  perché  non  nera  mele , lo  ripor- 
tarono a Lacedemone.  Il  Ifegno  toccò  al  figliuolo  ^frchidamo,ct  ilei  te  in  quella  fa- 
miglia fino  ad  rigide  ; ilquale  sforzandofi  di  ritornare  in  ufo  la  difciplina  della  pa- 
tria, fu  morto  da  Leonida , effendo  il  quinto  I{e  dopò  jtgcfilao . 


Tu  «IONI  P V PADRE  DI  POMPEO»  (p'  molto  odiato  , Jf 
mentre  e‘  luffe, <1. il  pcpol  /(amane;  doue  fueeeffe  tutti  il  centrarti  nel 
figliuole  «Somiglio  molto  Pompeo'  ad^Aleffandro  Magno  di  ut  fi  (y-  di 
fiutefee,  tanto  che  anchera  egli  fu  chiamato  ^tleffandro.  Militan- 
do giouanetto  fitto'l  padre, gli  fatuo  la  uita  da  un  tradimento , che 
\gh  era  fatto  . Fu  accufiite  d'bauer  rubato  il  cemmune , cr  fi  di  fé  fi 


J honorat amente . Segui  Pompeo  la  parte  di  Stila,  e in  feruitio  di  lui 

fece  cofe  honorat ifiime  centra  ifuoi  nimico ; tante  che  Stilagli  diede  il  titolo  di  Magno.  ^Cto 
do  in  Hi  ff>Agna  m aiuto  di  Metello,  e fatuo  lui  C7*  la  proumeia  da'  ritmici  . Die  degli  Siila 
permeglio  una  fila figlufira,  e Pompeo  rifiuto  ^Cntifitafua  prima  donna . Pafio  in  Sicilia 
centra  Perpenr.a,  e le  cacciò  dell’Ifila  : Et  poi  uso  molta  crudeltà  contra'alcuni  cittadini 
Romani . Fece  l'imprefa  d‘ ^africa  centra  Demmo,  (y  quiui  le  umfe;  poi  chiedendo  il  min 
fo , Siila  fi  gli  oppofe , ma  pero  non  potè  fare  fi  , che  Pompeo  non  etteneffi  il  fiu  difideru  . 
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\A  Mirto  StlU , Pompeo  prefe  ld  parte  de’  migliori  cittadini  centra  tepido  e Bruto,  i quali  tra- 
no  nmafi  capi  della  fattion  Stilano ; cr  amendue furono  utntt  da  Pompeo,  Vinfe  Pompeo  an- 
cora Perpenna  in  filagna:  fu  fatto  confilo  con  Craffo,  cr  beile  feci  molti  contraili . Fece 
guerra  contro  i Cirfah,  laquale  imprefagli  fu  di  grandifimo  honore  . Succejfe  nella  guer- 
ra di  Mithridate  a lucullo,  per  laqual  afa  fu  tra  lui  cr  Lucullo  inumana  grandi fi ima: 
ma  effe  Pompeo  fupero  Mithridate,  cr  n’hcbbe  uno fplcndtdtfiimt  trionfo . Domando  di  far 
pa  rentado  con  Catone,  ma  effe  non  uolfe . Accrebbe  Pompeo  grandemente  i tributi  cr  l’en- 
trate del  popolo  /{ornano.  Comincio  poi  la  fortuna  a uoltarfigh  contra , tanto  ch'ella  non  Ti- 
fino mai  di  perfegui  tarlo,  fin  che  non  l'hebbe  rumato  affatto , Et  do  hebbe  principio  della 
difcordia  cr  mimicitia  tra  Cefare  cr  lui,  laquale  nacque  dopo  la  morte  di  dulia  figliuo- 
li di  Cefare,  Cr  moglie  di  Pompeo,  llquale  prefe  poi  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Me- 
9 fello  Scipione,  laquale  era  prima  Ilota  montata  a Publio  figlimi  di  Craffo , che  morì  nella 
guerra  contra  i Partht^immalo  Pompeo  in  Napoli, doue  tutte  le  atta  d' Italia  cr  grandi 
CT  picciolegli  moflrarone grandtfitma  affettane  cr  ienutolenfa,  facendo  fàcnficio  per  la 
falute  di  lui . Venendo  Cefare  in  Italia,  Pompeo fi  partì  , e andò  in  TheJJaha,  doue  Cefare  le 
jeguito  ; ma finalmente fi  ritirò  per  carefiu  di  uettouaglia  . Fecero  poi  giornata  nfieme  in 
Far  faglia, doue  Pompeo  haueua  due  mite  tante genti, quanto  Ce f tre,  cr  nondimeno  fu  rotto 
dal  ualore  e dull’aflutta  di  Cefare.Fuggi  Pompeo  in  Egitto  al  Re  Tolomeo,cr  quitti  Ju  morto 
da  Fot  Inno,  c r da  Achilia  huomim  del  Re;che  penso  fare  un  gran  prefente  a Cefare,  dona n 
dogli  la  tefia  di  Pompeo  ; ma  reità  ingannato . Et  tale  fu  la  uita,cr  la  morte  di  Pompoo . 


LA  VITA  DI  POMPEO. 


\V  elio  che  appreffo  iEfchilo  Vromethco  d’Hcrcolc 
autt ore  della  fua  falute, 

, , 0 di  pc fi  uno  padre,  & d'odio fo 

, , Cari  fiimo  figliuolo  { 

Vinte  che' Ipopoi  limano  infili  da  principio  poteffedire 
di  Vompeo.  Ver  che  i Immani  non  inoltrarono  mai  nc  mag- 
giore, ne  piu  terribile  odio  contra  alcuno  altro  capitano , 
ebeuerfo  Strabono  padre  di  Vompeo . Ver ciocbe  mentre  t* 
uiffe,  temettero  la  grandetta  di  lui  acquilìata  con  l'armi , 
perch  e fu  Dnomu  oca.,  ojtfiimo . Come ' fu  morto  ferito  dalla  faetta  da  cielo, tir 
ch'egli  fu  portato  a fotterrarfi , tirarono  il  corpo  morto  ’di  lui  giù  dalla  bara , & 
uituperofamente  lo  trattarono.  Oltradi  ci'oniuno  altro  Romano , fuor  che  Vom- 
peo , non  hebbe  la  bcniuolenga  del  popolo , optu  folio  incominciata , o piu  gagliar- 
da nelle  felicità , o piu  lunga  nelle  feiagure . Il  padre  fu  odiato  per  una  cagiona- 
la, che  fu  la  fua  ingorda  auaritia:  & egli  fu  amato  per  molte , per  la  continenza 
della  una , per  lo  ualor  nell  armi , per  la  perfuafione  della  lingua,  per  la  fede  de  co- 
stumi , & per  la  fua  modcilia  . Et  non  fu  mai  perfona , ebe  piu  uolentieri  afcol- 
taffe  chi  gli  cbiedeua  feruitio&  piacere  : ne  con  migliore  animo  fodisfaceffe  all al- 
trui dumnde . Vercioche  nelle  fue  grafie  era  qucjlo  ; ch'egli  non  daua  nulla  con  fu- 
perbia,&non  pigliaua  cofa  alcuna , fenon  con  grandezza.  Hebbe  infm  da  fan- 
ciullo l'affetto  fuo affai  bene  accommodato alla  grafia  populare  ,e  ilquale  affetto 
andana  innanzi  alla  noce . Vercioche  quello  che  in  lui  allettaua  le  perfone  a uolcr- 
gh  bene,  non  fu  fenga  riputatone  & finga  una  bumamtà  molto  grata  , Quandi 
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Moglie  di 
Demetrio. 


egli  era  nel  fiore  della  fua  giovanezze , JUbito  riluffcro  in  lui  coflumi  dégni  di  ritte-  g 
rcnxjx,&  neramente  reali,  jcnon  ch'egli  portava  i capigli  un  foco  troppo  lunghi.. 
Pompeo  di  ?{e'  lineamenti  & nella  piacevolegga  de  gli  occhi , /ornigli ò molto  alle  imagini  del 
-^leffandro,  benché  ciò  piu  tolto  in  profilo,  che  in  projpettiua  . Onde  nel  prin- 
imjomc  di*  cipio  furono  ntolti , che  gli  aggiunfero  il  nome  d'^leff andrò . «Alcuni  anebora  poi 
Aleflindro  per  burla  lo  chiamarono  «Aleffandro . Onde  L.  Filippo , ch'era  già  stato  Confalo , in 
Migno.  una  certa  difefa  di  Vompeo,  diffe;  ch'egli  nonfaceua  cofa  alcuna  indegna  di  lui , poi 
Fior»  mere-  che  egli  era  Filippo  ,s egli amaua  «Aleffandro . Dicefi;  che  Flora  meretrice  effeudo 
trice.  boggimai  ben  vecchia , con  animo  grato  & amoreiiole  fi  ricordò  fempre  della  pr at- 
tica, ch'ella  banea  hauti t a con  "Pompeo , dicendo;  che  quando  egli  ufaua /eco,  mai  non 
fi  partiua  da  lei,  ch'ella  non  gli  defje  qualche  morfo . Harraft  oltradi  ciò,  ch’ella 
bebbe  a dire;  come  Geminio  famigliar  di  Vompeo,  le  bauea  piu  volte  data  grandiffi-  W 
ma  noia , perch’egli  era  innamorato  di  lei  : ma  rifondendogli  e/fa  ; che  per  ri/petto 
di  Vompeo  mai  non  gli  haurebbe  fatto  piacere , Geminio  contò  la  cofa  a Vompeo; 
ilquale  poi  c’ hebbe  compiaciuto  a Geminio,  non  uolle  poi  impacciarft  con  Flora , an- 
chorchegli  moflraffe  pur  tuttavia  di  volerle  bene . Laqual  cofa , Flora  hebbe  mol- 
to piu  per  male,  che  alla  condition  fua  non  richiedeva , & per  lo  dolore , & martel- 
lo, che  ri hebbe , flette  un  peggo  male . Dicefi;  che  queftafemina  fu  tanto  bella,  e in 
tanta  riputationc  anchora , che  adornando  Cecilio  Metello  il  Tempio  di  Ca fiore  <jr 
Volluce  di  flatue  & di  pitture , vi  pofe  ancho  limaginedi  lei  per  ri f etto  della  fua 
bellezza.  Vortoffi  Vompeo  contea  i co/lumi  della  fua  natura, con  poca  amorcuoleg- 
ga.cr  manco  corte  fu  uerfo  la  moglie  di  Demetrio , ilquale  e/fendo  flato  liberto  di 
Vompeo , batteva  ba/iuta  grandi  [/ima  auttorità  apprc/Jo  di  lui,&  batic  uà  lafciato  la  O 
valuta  di  quattro  mila  talenti;  temendo  di  non  parer  uinto  dalla  bellezza  di  lei,  la- 
quale era  rari/Jìma,  & tale  ch'era  tenuto  ch'ella  pote/fe  fare  accendere  ogni. model 
fino  amore . Co/i  dunque  Vompeo,  benché  in  quefte  cofe  ju/fe  molto  fauio  & accorto » 
non  però  fuggì  infamia  degli  emuli  fuoi;ma  circa  le  mogli  era  affai  biafimato , di - 

cendofr,  che  per  amor  loro  egli  faceua  uifla  di  non  veder  molte  cofe  nella  J{epublica, 

Sobrietà  e fi-  <&■  molte  anchora  ne  flraccuraua.  Della  fobrietà  & f acuità  del  ni  nere  quefto  fi  rac- 
ciloi  del  ui*  conta  di  lui . Il  medico  effendo  egli  ammalato, & non  potendo  mangiare,  ordinò  che 
**re'  glifuf[e  dato  un  tordo:  ma  non  fe  ne  trovando  da  vendere  ( pcrcioche  la  stagione  noi 

comportava  allhora)  s intefe  da  non  fo  chi,  che  fe  ne  farebbe  potuto  trovare  in  cafa 
di  Lucullo  de  graffi,  ilquale  tutto  i anno  ne  teneva.  Ver  che  diffe  Vompeo;dunque  i» 
non  potrò  uiuere  fenga  le  delicatezze  di  Lucullo  f Onde  ffregzato  il  coimnandamcn-  & 
to  del  medico , mangiò  d'uri  altro  cibo, che  fi  trouaua  per  ogniuno , Ma  coflui  poi  ef- 
fendo anchora  giovanetto  militando  fiotto  il  padre , ilquale  guidava  l efferato  con - 
Tenenti»  cor  tra  Cinna,  hebbe  L.Terent  io  per  compagno.  QueftoTcrent  io  corotto  per  denari  da 
miizarPom-  Cima,  era  per  amarrar  Vompeo,  e i compagni  di  lui  per  abbracciar  l' alloggi amen- 
peo.  to  del  generale . Verche  hauendo  hauuto  Vompeo  indicio  di  quefla  cofa  circa  l'hora 

* della  cena,  non  fi  sbigottì  punto , ma  [ trattenendo  Tcrentio  con  l'allegrezza  & col 

bere, come  fu  bora  d'andare  a dormire, fegretamente  vfcì  dell'alloggiamento , <jr  s'a- 
feofie . Hauendo  poi  me/fa  la  guardia  intorno  al  padre,  fe  riandò  a dormire,  Teren - 
tio  come  gli  parve  che  fu/fe  tempo  di  far  l'effetto , con  la  ffada  ignuda  andò  al  letto 
di  Vompeo,  credendo  ch'egli  fu/Je  a dormir ui,&  ficcò  molti  colpi  indarno  per  la  co- 
perta . In  quefto  mego  per  odio  del  capitano  fi  fece  grandiffimo  tumulto, & gran  nu- 
mero di  foldati  s' ammutinarono, iqualtfigliauan  l'armi,  & correvano  afaccheggiwr 
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jt  tutti  gli  alloggiamenti . Il  capitano  per  paura  de  gli  ammutinati, non  belle  ardi- 
mento a ufcir  finora  ;ma  Tompco  il  figliuolo  facendofi  innanzi,  & piangendo  gli  pre- 
gò; che  faceffcro  fine  al  ramare  finalmente  gettando  fi  in  terra  dinanzi  alla  porta 

degli  alloggiamenti,  fi  mife  contea  Infuria  di  coloro,  con  le  lagrime  agli  occhi  pre- 
gando quei  che  ufciuan  fuor  a,  che  l amaxzajfero . Tutti  adunque  prefi  dalla  vergo- 
gna fi  fermarono,  talché  tutti  gli  altri,  fuorcfo  ottocento  foldati  ,fi  pacificarono  col 
capitano . Morto  Strabane  fuo  padre,  Tompco  fu  fubito  accufato  per  conto  & per  Pompeo  acca 
nome  del  padre,  d'hauer  rubato  il  commune.  Mabauendo  egli  trouate  ajjaifjimeco-  ,uó- 

fe  di  quelle  eh  erano  Hate  rubate,  feoperfe  anchora  a Tretori  un  certo  liberto  chia-  muae. 
mato  Mcjf andrò,  ilqualc  n haueua  truffate  ajfaiffime . Et  egli  era  incolpato  d'ba - 
ver  fi  ritenuto  certe  reti,&  libri  della  preda  d\Afcoli.  Ma  quelle  cofe  poiché  Mfcoli 
B fu  prefo  haueua  egli  hauute  dal  padre,  & poi  te  perdè  nel  rttornom  di  Clima , quando 
i fattili  ti  fuoi  face  foggiarono  la  cafa  di  Tompeo.  7{el  giudicio  di  quefla  caufa  u'fob 
be  di  molti,  iquali  inficme  con  Tompeo  conte  fero  cantra  l'accufatore , fra  iquali  egli 
fu  riputato  tanto  pronto  & ben  rifolto, piu  che  non  comportava  l'età  fua , che  ne  ri- 
portò gratin  & beniuolcnga  infime  con  gloria.  Laonde  Mntiflio pretore , ilquale  Antiftio  Pre- 
era  giudice  della  caufa, prefo  dalla  beniuolenxa  di  Tompeo, gli  promife  una  fua  figli-  tore  * 

Mola  per  moglie,  communicandu  la  cofa  con  gli  amici . Laqual  cofa  bauendo  Tom- 
peo accettata,  & effendofi  fatte  tra  loro  certe  connetti  ioni  fegrete  ; nondimeno  per 
diligenza,  & studio  d'MntiSìio,  ciò  fi  feppe  da  molti . Ma  quando  finalmente  egli 
publicaua  le  fenten^e  de'  giudici, la  turba  come  di  ciò  prima  aui fata, fecondo  l'ufan- 
rea  antica  gridò  quella  parola,  T balajfio . Laqual  parola  per  antica  ufanga  fi  fuol  0njecon,;n. 
C gridar  nelle  nozze . La  cui  origine.  Dicefi,  che  cominciò  in  tal  modo . Effendo  Hate  cj^  |a  uranM 
rapite  le  Sabine,  cb' erano  uenute  a gli  fpcttacoli  I[omani, da'  primi  della  città , ter-  di  gridar  Tlu 
te  perfone  ignobili,  pecorai, & bifolci,  menando  una  fanciulla  grande, & molto  bel- 
la,  per  non  effere  ] fogliati  della  preda  da  quale!)  uno  de’ primi , che  per  auentura  fi 
fuffe  incontrato  in  loro , correndo  gridarono  Thalafio . Era  queflo  Thalafio  de  pi * 
nobili  & piu  galanti  giovani  fiomani,  onde  udendo  il  fuo  nome , ogniun  fectfcfla  & 
allegregga , tutti  lietamente  gridando  Thalafio  Thalafio  . Ter  queflo  dicono  ; che 
effendo  Hata  quel  matrimonio  molto  lieto,  & felice  a Thalafio , con  quefla  parola  fi 
de  fiderà  auuenturof ),&  finii  matrimonio  con  rifo,&  con  piacere  alla  donna  novella . 

Toc  hi  giorni  dipoi  Tompeo  menò  udntijlia.  Et  effendo  egli  ito  all'effcrcito  di  Cima, 
per  un  certo  delitto  che  gli  fu  appo  fio,  benché  a torto , & falf amente , cacciato  dal- 
& la  paura, fe  ne  partì  di  nafeofo . Et  poiché  fi  Jeppe,  com'egli  non  era  in  quello  effera- 
to, ufcì  una  nuova  fra  i foldati;  che  Cima  f hauea  fatto  aman^are  : onde  coloro  che 
portauano  odio  antico  a Cinna,gli  furono  intorno . Fuggendo  dunque  Cinnafu  pre- 
fo da  non  fo  chi,  che  l’hauea  appoflato,&  lo  perfeguitaua  con  la  ffiada  ignuda.  Ter- 
ch'effendo  egli  prefo  fi  gittò  alle  ginocchia  delperfecutore,&  gli  ojferfc  un  fuggello, 
ch'egli  haueua  di grandiffimo  italo)  e.  Ma  egli  molto  infiflentemente  diffe;io  non  uen-  Morte  j- 
go  bora  a fegnareuna  malie  iter ia,  ma  agafligarc  uno  federato  è iniqui  (fimo  tiran-  ciana.' 
no;  & fubito  iamaggò . Morto  che  fu  Cinna,fucceffe  Carbone  piu  infoiente  tiran- 
no, che  non  era  flato  Cinna;  douc  per  le  feiagure  che  correvano  allhora.  Siila  era  de- 
fiderato  da  molti;  perciocfo  riputavano  che  fuffe  flato  bene,  che  fi  fuffe  mutato  fi- 
gnore . Terciocbc  la  calamità  de’  cittadini  bauea  ridotta  la  città  a tale , che  non  ue 
effendo  fferanga  di  libertà,  fi  cercava  almeno  feruiiù  piu  piacevole . In  queflo  tem-  Pompeo  nel 
po  Tompeo  fi  tratteneva  nel  Ticeno:  quivi  baucua  egli  delle  poffeffwi,&  quel  ch'era  Plceno* 


Detto  di  Vin- 
dio  in  bufi' 
mo  di  rom- 
pe0* i 
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molto  piu,  con  la  pr attica  della  fua  preforma  accrefceua  la  beniuolenga  & ' amici Ha  E 
delle  città,  che  gli  era  fiata  lafciata  dal  padre . Qjtiui  ueggendo  egli  adunque , che 
gli  ottimi  & chiarirmi  cittadini  abandonanano  le  cofe  proprie,  & d'ogni  parte  cor 
renano  nel  campo  di  Siila, come  a un  certo  porto, riputò  cofa  indegna  di  lui;  che  fi  nga 
arrecargli  nulla, egli  ricorrejfe  a Siila  Jolamente  per  ottenere  aiuto  da  lui  ,fi  rifol- 
fe  di  uoler  fargli  qualche  fermgto;  & come  bene  merito,  pensò  di  uoler  andare  hono- 
ratamente  a trouar  Siila  con  foldati . Solleuò  dunque  tutto  il  Vii  eno , tentando  gli 
animi  delle  per  fotte . Ter  che  ognuno  l ubidì  di  buonijfima  uoglia&  non  ui  fu  chi  uo 
leffe  accettare  coloro, eh' erano  iti  per  Carbonc."Nellaqual  cofa  dicendo  un  certo  Vin 
dioiche  "Pompeo  ufeendo  della  fcuota  del  pedante,  era  in  un  tratto  diuétato  principe , 
ejjì  fhebbero  tanto  per  male , che  fubito  andandogli  addojfo , lo  tagliarono  a peggi. 
Dopò  quejlo  Tompgo  ejfendo  allhora  di  ucntitre  anni  fenga  effèr  creato  Capitano  da  F. 
ninno,  da  fe  medefimo  fi  pofe  a federe  fopra  una  fedia,  ch'egli  banca  fatta  mettere  in 
mego  la  piagjga  d' Ofimo città  molto  grande  del  Ticeno;bauendo  poi  cacciati  & con 
finati  due  fratelli  Vintidq,  iquali  erano  de ’ principali  in  quella  città , & tene  nano  la 
parte  di  Carbone  centra  di  lui , fece  foldati . H unendo  egli  poi  fecondo  il  modo  di’ 
l ordine  della  militia  mefjt  i Centurioni,  e'  Decurioni  agoucrnar  quefle  fue  genti:  con 
la  medcfima  pr  attica  andò  a uedere  le  città  all'intorno.  Onde  cedendo  quelli  fbc  fino 
allhora  haueuano  tenuto  con  Carbone,  & accordandoft  altri  uolontari  con  "Pompeo , 
in  poco  tempo  mife  infteme  tre  legioni . ^ llleqttali  battendo  egli  proueduto  uettoua - 
glia,  beflie,  carette,&  altre  cofe  neceffarie,andò  alla  uolta  di  Siila,  non  già  con  fret- 
ta, perch'egli  non  deftder.iua,che  quefle  cofe  Befferò  afeofe,  ma  trattenendoft  per  il 
viaggio, & ajpnffimamente  cacciando  i nimici.  Oltra  di  queflo,  ouunque  egli  onda-  G 
ua  per  Italia,  follecitaua  gli  animi  d ogni  uno,  che  fi  ribellajfe  da  Carbone . In  que- 
Jlo  mego  dunque  tre  Capitani  della  contraria  parte,  fi  leuarono  contra  Tompeo,  cioè 
C ariana , Celio,  & Bruto . Co  fioro  non  fi  mi  fero  a irgli  incontra  tutti  da  una  fron- 
te, ma  difegnarono  torre  in  mego  Tompeo  da  tre  lati,  quafi  per  lacerar  lui  & le  co- 
fe fue . "Ne  però  egli  fi  sbigottì  punto,  ma  con  tutte  leggenti  menò  la  caualleria  con- 
tra l'ejfercito  di  Bruto;doue  egli  fece  l’ufficio  del  capitano  . Ma  hauendo  anchoil 
nimico I pinta  innangi  la  caualleria  Gallica,  Tompeo  affrontando  un  capitan  di  ta- 
nnili, bitomo  ualorofiffimo  ,1'amaggò  con  un  gran  colpo  di  lancia . Terche  rffendofi 
allhora  meffi  gli  altri  in  fuga,  difordinarono  di  tal  modo  la  fanteria;  che  in  un  mede- 
fimo  tempo  tutto  l'efcrcito  fi  diede  a fuggire . Ter  queflo  effondo  nata  difeordia  fra  i 
capii  ni,  tutti  fen  andarono  doue  la  forte  lor  diede.  Et  le  città, penfando  che  le  genti  H 
di  Carbone  per  paura  fi  f afferò  sbandate, fi  diedero  a Tompeo  Hauendo  poi  Scipione, 
ch'era  allhora  Confalo,  affali ato  Tompeo,  innangi  che  le  fchicrc fi  apprejfaffero  a un 
tiro  di  dardo  J faldati  di  Scipione  hauendo  faluati  quei  di  Tompeo,s'ammuttinarono 
dal  capitano # Scipione  fi  mife  in  fuga.Concitando  poi  Carbone  di  molte  bande  di  ca •> 
ualli  appreffo  il  fiume^irfo  contra  Tompeo, fi  gli  oppofe  Tompeo  col  fior  delle  fuegen 
ti  & facendoli  tutti  fuggire;  gli  cacciò  in  certi  luoghi  fìretti,douc  non  poteuano  ire 
i canali/. La  onde  eglino  perduta  ogni  fperanga  di  falutefigli  diedero  prigioni  co' ca 
ualli, & con  farmi.  Qjiefle  cofe  non  erano  anchora  tienine  all  orecchie  di  Siila, ma  alla 
prima  nuoua  che  e’  n bebbe, temendo  che  Tompeo  non  capitaffe  male,  ejfendo  intrica- 
to in  tanti  dr  fai  capitani,  frinfe  wnangi  per  dargli  aiuto.  Tompeo  intendendo, che 
Siila  s'appreffaua,  commandò  a'  capitani,  che  diligentifftmamente  mettrefjer o tutte 
le  fue  genti  in  arme  e in  ordinanza, acclocbe  facefjero  bfllijjìma  & honorata  n.  olirà 

al  Capitan 
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^ al  Capitan  generale  che  veniva.  Torci  oche  egli  fperaua  premi  grandi  ,&  honori 

grandijiiui  da  lui,  iquali  egli  hehbe  poi  anco  maggiori.  Come  Siila  dunque  uide  ue-  Siila  ai- JA  in  • 
tur  Tompeo,  & prefèntarfi  i fuoi Joldati  con  incredibil  hrauura, iquali  ilauano  tutti  c^ro_ 

.altieri  >^r  lieti,  per  t imorate  battaglie, che  baueuano  fatte;  {montando  da  cavallo,  Ilnk,e. 

& {aiutato  l Imperatore  fecondo  il  coflume , ancb'effo  all'incontro  J aiutò  Tompeo,  radore. 

& -cbiamollo  Imper adoro  .ilebe  fu  contra  la  fperanga  d'ognuno;cie  Siila  communr- 
cajfe  a ungiouane,ilquale  non  era  flato  anebora  accettato  in  Senato, quel  nome,  per 
loquale  egli  contendala  con  gli  Sapioni,  & co’  Alari] . L'altre  cofe  del  ragiuiiamenr 
to  & dell  amorcHolegga  di  Siila  non  furono  punto  differenti  da  quefle, perche  uenen- 
do  a lui  Tompeo,  egli  fi  leu'o,  drfecegli  honore  di  capo:  ilebe  fi  uedeua  ch’egli  non  fa 
ccua  uerfo  alcun  altro  , anchor  ch'egli  baueffe  allbora  apprejfo  di  fe  molti  hiiommi 
B nobili  & grandi . Nondimeno  Tompeo  per  quelli  fauori  non  infuperbì  punto , ma  pompco(ì,an 
fubitu  fu  mandato  da  Siila  in  Hifpagna,  donerà  allbora  Metello,  & non  uifaccua  co  dato'm  Hilpa 
fa  alcuna  degna  di  lui . Dicefi  ; che  Tompeo  effondagli  affegnat  a quefla  Trouincia  giu. 
hebbe  a dire;  come  non  era  boncflo,  ch'unbuomo  uetchio  ir  pieno  di  gloria  JuJJe  pri- 
vo dell  cfercito:  ma  che  fe  Metello  fe  ne  fuffe  c omento, & gli  baueffe  commandato  che 
gli  baueffe  fatto  compagnia  in  tale  imprefa,  allbora  egli  di  buona  uoglia  ibaurebbe  ■< 

accettato ..  Mila  qual  cofa  bauendo  acconfentito  Metello ,& forinogli,  ch'egli  an- 
dajfe,  Tompeo  pigliando  l' imprefa  fior ) per  gli  honorati  fuoi  fatti;  & oltra  di  quefto 
rifuegliò,  & ri  {caldo  l’ardire,  & le  forge  di  Metello,  ch'egli  baueua  hauutefìno  al- 
lbora ardenti  c r coraggiofe  in  combattere, ma  per  la  uecchiegga  erano  fpentc:  fi  co-  Comparano  - 
me  auutene  del  brongo,ilquale  effondo  strutto  dal  fuoco,  ir  meffo  {opra  altro  bron-  ne  del  bion 
6 go  freddo  & {odo;  lo  mene  a rifcaldare  & Hruggere  col  fiio  calore  : & hà  maggior.  zo- 
forga  di  ftruggerc,  che' l fuoco  ifleffo.  Ma  fi  come  un  lottatore,  ilqualcfia  riputato  Del  lottatore 
fortiIJirno,  & de’  primi, e in  ruttigli  abbattimenti  fia  rinfilo  uittoriefo , non  tien 
conto  alcuno  de  contrari  fanciullefchi,  iquali  non  fono  {limati  degni  d' alcuna  memo- 
ria; cofi  le  cofe  che  fece  allbora  Tompeo  per  fe  mcrauighofe  & Stupende, ri  {petto  al- 
(agrandegga  & gran  quantità  dell' altre  ch'e  fé  poi,  rimafero  ofeurate  & jpente.  Io 
temo  dunque  di  continouarle,per  non  par  firmi, mentre  io  mi  trattengo  m quefli  prin- 
cipi] , da  quelle  cofe,  lequali  effendo  grandiffime,moflrano  fopra  tutto  i co  fumi  & le 
maniere  di  lui . Il  attendo  Siila  uinta  l'Italia , & effendo  chiamato  dittatore,  mentre 
ch  e faceva  mercede  a fuoi  Capitani , dando  a chi  ricchezze,  a chi  degnila , & a chi 
magistrati,  & a ciafcun  donando  fecondo  che  conueniua  al  grado  fuo  : bauendo  con- 
ti fiderata  bene  la  uirtù  di  Tompeo  ,&  auifando  ch'egli  fuffe  per  douergli  ejferd  un 
grande  aiuto,  difegnò  di  far  parentado  con  ejfolui.  Tercbc  a ciò  confentendo  & con 
figliandolo  MetcÌL  fua  moglie,  perfuafe  a Tompeo  ;cbe  liccntiando  MntiSlia  , egli 
pighajfe  per  moglie  Emilia  fìgliaflra  di  Siila,  figliuola  di  Mctella  <&•  di  Scauro . Co- 
flei  baueua  allbora  un'altro  marito , & eragrauida  di  lui.  Onde  qucflo  matrimonio  ” 

parue  piu  lofio  tirannefco,&  conueniente  a tempi  di  Siila , che  alla  uita  di  Tompeo : preude  pc’r 
perche  Emilia  era  tolta  grauida  al  fuo  marito,  & federatamente  & miferamen-  moglie  Emi- 
te  rifiutata  Mntiflia  ; laquale  nuouamente  per  rifpetto  del  marito  era  rimafa  fenga  1'»  figliuola 
padre  ■ Terciocbe  poco  diangi  Muti  ilio  era  slato  {cannato  in  Senato , perche  per  a‘Sllli‘ 
amor  di  Tompeo  pareua  ch’e'  feguttajfe  la  fattion  di  Siila.  Et  la  madre  d'Mntiflia, 
bauendo  intefo  qucflo  rifiuto,  s'amaggò  da  fe  Sleffa.  Onde  quefle  nogge parvero  una 
certa  materia  iiuoua  di  tragedia;  perche  la  Spofa  %ichotamorì  apprejjo  a Tompeo  perpennJ  oc. 

fopra  parto . In  qucflo  mc^o  uenne  nuova  ; che  Tcrpenna  baueua  occupata  perfor-  eujuUSicilu. 
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ga  la  Sicilia,  & che  quefla  Jfola  s’apparecchiaua  come  un  ricetto 'per  gli  humini,  £ 
ch'eran  nini  della  contraria  fattione:  & quiui  era  Carbone  con  l'armata  in  punto,  & 
Domitio  paffaua  in  affrica;  & quiui  concorreuano  anchora  altri  fuggitiui  huomini 
grandi  & honorati,  tutti  quei  che  aerano  faluati  dalla  proferittion  di  Siila . Fu  man 
dato  dunque  Tompeo  con  grande  apparecchio  ad  acquetar  quefti  tumulti.Onde  fubi- 
to  Tcrpenna  abandonò  la  Sicilia,  & Tompeo  rihtbbe  afe  le  città  afflitte  ; & tutte 
clemcntiffmamente  le  trattò,  fuor  che  Mcfjìna . Tir cioche  rifiutando  i Mefjinefi  il 
tribunale, & lagiuridition  di  lui, per  ti  loro  ordini  antichi  conuffigli  dal  popolo  Ro- 
mano,non  ut  rimarrete  uoi,  dijfe  Tompeo, di  allegarci  uoflri  ordini. hauendo  noi  cinte 
le  fpade  t Tante  anelo, che  Tompeo  fi  portajfe  molto  crudelmente  nella  mina  di  Car- 
Pópco  fl  por-  bone . Terciocbe  fe  pur  btfognaua  (come  bijògnò  forfè  ) amatorio  {ubilo  che  e’  fu 
cr  Pre^°  1°  d°ueucl  far  mor,re  >'  & cl°  poteua  parer  che  fuffe  stato  di  fua  commi ffione . f 

7i  cìrboui?4  Tompeo  fi  fece  menare  innanzi  legato  uno,  ch'era  flato  treuoltc  Confolo,  & fe- 
dendo egli  fulla  fediamo  condannò  alla  fua  prefenga, hauendo  ciò  molto  per  male  tut- 
ti coloro  ch'eran  quiui . Toiche  /’ hebbe  condannato;  lo  fece  menar  nia,  e amarrare. 
Morte  dì  Qjtefto  Carbone  effendo  menato  alla  morte,  dicefi  che  ( com'egli  fi  uide  fvpra  la  fpada 
Carbone.  ignuda  ) domandò  luogo  & breue } patio  di  tempo,  per  ifcaricarfi  del  fouerchio  pefò 

del  corpo . Et  C.  Oppio , che  fu  multo  famigliare  di  Cefare,  racconta  ; che  Tompeo 
Va'lcriof  ' ^ fi Port<>  anchora  poco  bimanamente  con  y alerio . Tercioche  conofcendolo[  egli 

per  fìlofofo , dr  per  huomo  molto  dotto , come  cigli  fu  menato  innanzi,  poich'egli 
hebbe  fpaffeggiato  un  poco  con  effolni,  & da  lui  intrfo  quel  cb'e'  uoleua, comandò  fu- 
bito  afatelliti,  che  lo  mcnaffero  uia,  & amaggaffero . Ma  s'hà  da  ir  molto  lento  a 
credere  a Oppio,  quando  e'  ragiona  de'  nimici,  o degli  amoreuoli  di  Cefare.  Tompeo  ® 
adunque  tutti  i nimici  di  Siila  huomini  grandi,  iqiiali  furono  manifeflameute  prefi » 
fece  morire  contra  fua  uoglia  dr  per  forga;&  tutti  quei  che  potè,  lafiiò  Ilare  afeo- 
fii  dr  alcuni  ancho  ne  mandò  uia,  drfeceli  accompagnare . Hauendo  egli  delibera- 
St  tieni  prioei  to  di  punir  la  città  d'Himera,  perch'ella  banca  tenuto  col  nimico,  Stheni  ilqualcin 
p’e  d'Himera.  quella  repnblica  era  flato  huomo  di grandiffima  riputatione,  battendo  ottenuta  licen 
godi  f aneliate,  diffe  ; che  Tompeo  non  haurebbe  fatto  ragione , la  fidando  i nocenti; 

& condannando  gli  innocenti . Tercbe  domandandogli  Tompeo  : chi  era  quefio  no- 
cente , io  fon  quel  dejfo,  rifpofe  egli,  che  ciò  perfuafi  a‘  cittadini  amoreuoli  miei , e i 
nimici  sformai . Terò  Tompeo  honorando  la  magnanimità,  & libertà  nel  dire  di  co- 
flui,  prima  liberò  lui,  & poi  perdonò  anchora  la  colpa  a tutta  la  città.  Dopo  quefio 
intendendo  Tompeo;chei  fuoi  faldati  quando  e'  mareianano,caminattano  goffamente  ^ 
dir  fenga  ordine,  fegnò  le  Jpade  a tutti,  dir  chi  non  manteneua  il  fegno  fatuo,  era  pu- 
d°ro^n°Afr  ” n't0  ‘ Mentre  cb' egli  focena  queflc  cofe  in  Sicilia  Jiebbe  ordine  del  Senato  dr  lette - 
cacoatra  Dei-  re  thè  gli  commandauano  ; ch'egli  paffafj e in  Mfrica , dir  con  tutte  le  forge 

omio.  combatteffe  Domitio . Haucua  colini  me  fio  iufieme  molto  piu  genti , che  non  erano 
quelle,  con  lequali  nuouamente  tornando  Mario  d’affrica  in  Italia, s èra  fatto  gran- 
t • de,  dr  di  fuorufeito  ch’egli  era;  tiranno.  Subito  adunque  Tompeo  ordinando  tHtto 

l'apparecchio  per  refpeditione, fece goucrnatore  della  Sicilia  Mcmmio  marito  della 
fua  forelia,  & fi  partì  dell' I fola  con  cento  uenti  nani  lunghe,  dr  con  ottanta  nani  da 
col  ico  per  portar  grano,  armi,  denari,  dir  macchine . Effendo  arriuati  quelli  nauili 
Colà  ridìcola  parte  a ytica,  dr  parte  a Cartilagine,  fitte  mila  perfone  de’ nimici  s accollarono  a 
auenutaaPó-  Tompeo,  ilquale  haueua  anch'egli  fei  legioni  intere . Dicefi  ; che  quiui  gli  aueime 
peo.  una  cofa  molto  da  ridere . Tercioche  alcuni  faldati  ( come  tal' bora  fuole  auuenire ) 

effendofi 
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A *fi**&ofi  abbattuti  a un  certo  tbeforo  cauato  di  fototerra, trouarono  gran  quantità 
ài  denari . Rjfaputofi  ciò,  s auuifarono  tutti  gli  altri  foldati , che  quel  luogo  fujje 
fieno  di  denari,  che  già  tufferò  Siati  fotterrati  da'  Carthaginefi  nelle  loro  faagure . 
Onde  per  molti  giorni  Tompeo  non  fi  potè  feruti  punto  de  fuot  faldati , attendendo 
tutti  a corcar  del  thef irò.  Dou'egli  m atto  di  ridere  andana  loro  intorno,  ueggendo 
tante  migliaia  d buomini  a un  tratto  cauar  quei  luoghi,  & riuoltargli  tutti  Jottofo - 
fra . Ma  eglino  finalmente  Stanchi,  e ingannati  della  loro  fptranga  ,fi  lanciarono 
guidare  douc  uolle  il  lor  capitano;  fi  come  quegli  che  haueuano  portata  la  pena  della 
lor  pagaia . D'altra  parte  Domitio  con  [efferato  in  ordinanza , ucnendo  a incon- 
trarlo, & effóndo  per  pafjare  una  certa  grane  & afpriffma  uolle, fu  ritenuto  da  una 
grofliffitya  pioggia,  & da  un  uento  che  fóffiaua  di  Leuante.  Onde  quel  giorno  non  ci 
3 offendo  fperanga  di  uenire  a battaglia,  Domitio  tornò  a gli  alloggiamenti . Ma  Tom 
feo  giudicando, che  quel  temporale  fuffe  a propofito  per  lni,pajio  pr  e fornente  la  ual- 
le,c  affollò  i rimici.  Allhora  i rimici  fatto  tumulto,  Sìcttero  finga  ordine  alcuno, ne 
ancho  tutti  fi  fermarono  . Olirà  di  ciò  haueuano  il  uento  incontro,!  he  ributtaua  in- 
nanzi tutto'l  temporale.  Ilquale  nondimeno  trauagliò  ancljora  i l\pmam,iquali  non 
fi  poteuano  ueder  l’un  [altro.  Et  effo  Tòpeo  ancbora,percioche  non  era  conofciuto,po 
co  mancò,  che  non  ui  moriffe  ; perche  diede  troppo  tardo  il  contrafegno  a un  foldato, 
che  glie  le  haueua  domandato. Ma  nondimeno  Stringendo  eglino  i rimici  co  amaggar 
molti  di  loro  ; percioche  di  uenti  mila  nemici  ne  fuggirono  foto  tre  mila  ; Tompeo  fu 
chiamato  Imperadore . Et  rifpódendo  effo;ch'egli  non  era  per  accettar  qucflo  lionore, 
fin  che  lo  Steccato  de’  rimici  Sìaua  in  piedi  ; & però  s’effi  lo  riputauano  degno  di  tal 
C nome, lo  get  taffero in  tena;  fubito  con  gran  furia  diedero  [ affatto  allo  Sìcccato.Tfel 

nle  affollo , Tompeo  temendo  d'un  qualche  pericolo,  come  il  primo , di  prima  com - 
tè  finga  celata  . Furono  finalmente  gli  alloggiamenti  prefi,  dr  morto  Domiti ò. 
Delle  città,  alcune  fubito  s àrrefero, alcune  furono  prefe  per  forga . Fu  prefo  allhora 
il  Re  Hiarba,  ilquale  bauena  dato  aiuto  a Domitio;ncl  cui  regno  fucceffepoi  Uiem - 
pfale . Tompeo  adunque  confidandofi  nella  fua  buona  fortuna,  dr  nelle  forge  de' fol- 
dati, affiliò  la  Humidia:  nella  quale, percioche  ui  s haueua  a c aminar  molti  giorni, 
feorrendo  con  gran  fretta,  prefe  quanto  egli  trono . Et  hauendo  mostrato  a popoli 
di  quel  paefe,  che'l  popol  Romano  era  potentiffimo , & da  effer  temuto,  diceua  ; che 
ambo  alle  fere, che  hahitauano  in  Africa,  li  fognano  far  prou  are  la  felicità  dr  lafor 
ga  de'  Ramini . Onde  fpefe  giorni,  benché  pochi,  nelle  caccie  de'  Leoni  & degli  Eti- 
li fanti.  Dicono  ; che  in  quaranta  giorni  ,&  non  piu,  egli  uinfe  i rimici , Joggiogò 
l'Africa,  e accordò  ti  differenge  dei  Re,  effóndo  egli  in  età  di  uentiquattro  anni . 
T ornato  che  fu  in  letica.  Irebbe  lettere  da  Siila,  nelle  quali  gli  era  commandato;  che 
licentiando  il  reflo  dell'effcrcito , affettale  lo  fcambio  con  una  legione:  di  ch’egli  ta- 
citamente s'attrìfl  'o,  drlhebbe  per  male;  ma  chiaramente  tutto  /' efferato  ne  prefe 
fdegno,  Tregando  poi  Tompeo  che  andafjero  innangi, cominciarono  a dir  mal  di  Sii- 
la^ non  l afflarono  che  Tompeo  fferaffe  di  poter  partire  fenga  loro , dicendo  ; che 
non  era  da  fidar  fi  del  tiranno . Tentò  prima  Tompeo  di  mitigar  gli  animi  loro,  & 
auuertirli,  che  ubidiffero  a quanto  gli  era  mpoflo;  ma  poiché  non  potè  ptrfuaier  ciò 
loro,  ffendendo  giù  del  peggio  di  mala  uoglia,&  piangendo  fi  ritirò  nel  fuo  alloggia- 
mento . Ma  i foldati  pigliandolo  per  forga  lo  rimiffio  inffggio . In  qucflo  contra- 
ilo fi  tonfumò  la  maggior  parte  del  giorno,  uolendo  effi,  che  rimaneffe  & gcuernaf- 
fe,  & all  incontro  pregandolt.Tampeo,  che  fuffero  contenti  di  ubidire  a Siile  fenga 
VITE  DI  TLVT  A R.C  6 . FFF 
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feditione . Finamente  non  cedendo  effigia  piu  gagliardamente  fìrignendolo,&  me - g 
[colando  preghi  con  gridi,  giurò  Vompeo;  che  fi  Jarebbe  morto  da  fe  mcdefimo  ,fe, 
ejji  cótinuauano  piu  a tifargli  forila:  e a fatica  ancbora  in  qucflo  modo  poti  farli  fior 
cheti . Ma  prima  andò  la  nuoua  a Siila;  che  Vompeo  s’era  ribellato:  doue  uolgendofi 
a gli  amici  fuoi,  dicefi,  ch'egli  bebbc  a dire  ; che  ucramenteil  mio  deflino  m banca 
condotto  a contraflar  fempre  ueccbio  con  fanciulli . Laqual  co  fa  difjc  egli  ancbora 
per  rifletto  di  Mario  il  gioitane,  dal  quale  egli  banca  riceuuti  grauifjimi  danni , c T 
era  quaft  flato  ridotto  all'cflremo . Hauendo  poi  intefa  la  cofa , com  ella  flaua , & 
ueduto  che  tutti  gli  buomini  andauano  incontra  a Vompeo  che  ueniua, &per  benino 
len^a  iaccompagnauano  con  gran  pompa,  s’affrettò  di  uolere  uincere  la  beniuolen- 
SìIIi  incótnn  ga  di  tutti . Effendogli  dunque  ito  incontragli  porfetnolto  di  lontano  la  man  ritta, 
to'*™**  & con  gran  noce  lo  falutò  per  Magno;  & commandò  a tutti  coloro  eh  erano  allbora  f 
tiro  lo* 'di  quiui;  che  fimilinentc  lo  chiamajfero  Magno.  Alcuni  dicono;  che  qucflo  fopranome 

goo . prima  gli  fu  poflo  in  Mfrìca  da  tutto  l' efferato , & poi  prefeforga , gir  ufanga  per 

effergh  confermato  da  Siila . Tfrndimeno  effo  Vompeo  ultimo  di  tutti, ir  lungo  tem 
po  dopò, e fendo  mandato  proconfolo  in  Hi  filagna  contra  Sertorio,  incominciò  a fcri- 
ucrft  ne  l'Epiflole  & ne  gli  atti  fuoi  Vompeo  Magno . Verciocbe  già  per  lunga 
ufanxa  quel  fopranome  non  era  piu  odiofo . Onde  meritamente  alcuno  fi  potrà  ma - 
ranigliarc grandemente,  che  gli  antichi  Romani  fpeffe  mite  honor arano  ir  ornaro- 
no di  cofi  fatto  titolo,  non  folamcntt  coloro  che  haueuano  fatto  bonorat  e guerre,  ir 
ualorof amente  s erano  portati  della  uita  loro,  ma  quegli  ancbora  che  haueuano  illu- 
Jlrata  la  Ifepublica  co'  configli,  ir  con  le  itirtù  loro . Verciocbe  il  popolo  Ramano 
Sopranome  chiamò  due  M affimi,  l'un  fu  Valerio,  perche  egli  rappatumò  i Senatori,  cb erano  in  6 
it'RomAnì  difeordia  con  laplebe  ; ir  l altro F abio  l{ullo, perch'egli lenòdelSenato alenai huo 
dato  a due.  i nini  ricchi  nati  di  liberti . Vompeo  poi  domandò  il  trionfo,  a cuì  Siila  s'oppofe , di- 
cendo; che  folo  un  Confolo , o Vretore , per  legge  poteua  hauere  il  trionfo.  Onde  ha- 
uendo il  maggiore  Scipione  uinto  i Cartbaginejì  in  Hi  filagna,  ilche  neramente  fu  at- 
to di  grandi  ffima  importanza , non  domandò  altrimenti  il  trionfo  . Vercioch'cgli 
Pópeo  diman  non  era  allbora  Confolo,  ne  quella  guerra  fi  faceua  fiotto  fua  condotta.  Diceva  oltra 
da  il  trionfo . jj  che'l  trionfo  di  Vompeo,  ilquale  apena  mettcua  la  barba,  & che  per  l'età  fua 

non  era  flato  ancbora  accettato  in  Senato, era  per  acqui  far  grande  odio  all'Imperio 
di  Siila,  e allbonor  di  Vompeo . Qucjle  parole  diteua  Siila  centra  Vtmpeo,que/i  che 

— egli  noti  fuffe  per  acconfcntirgli,  ma  con  la  fua  conte  fa  per  impedire  il  partito . 7fon 

però  Vompeo  fi  sbigottì  punto  per  qucflo,  ma  uolle  che  Siila  penfafje  ; come  molti  piu  * 
ri  iteri  nano  il  Sole  quando  e'  nafee,  che  quando  è tramonta  : quafi  che  la  grandetti 
fua  allbora  crefcefie,  & quella  di  Siila  fi  feemaffe  & ffiegneffe . Mllequai  parole  ne- 
ramente Siila  non  pofe  mente,ma  hauendo  ueduto  che  coloro,  cb’eran  quivi  & dal  vol- 
to & da'  gefli  erano  entrati  in  maraviglia,  domandò  loro  quel  che  sera  detto . Ver- 
che  hauendo  ciò  intefo,  marauigliatofi  dell'ardire  di  Vompeo,  due  Molte  gridò  ; trionfi 
Pompeo  oot-  pure . Ver  laqual  cofaeffendofi  fi degnate  molte  perfone , & bauendofi  dò  per  male, 

(r  trionfar  fo  Vompeo  fi  sformò  di  dar  loro  molto  maggior  difpiacare , volendo  trionfare  ftpra  un 
pn  un  carro  (arr0  tirat0  fa  quattro  Elefanti . Verciocbe  fra  [altre  cofe,  ch’egli  basca  condotte 
ountro  Eie  • d Africa,  n'bauea  menati  alcuni  prefi:  maperchela  porta  della  città  era  troppo  firn 
fanti . ta,  adoperò  i cavalli . In  qucflo me^o  facendofi  molto  flrani  i foldati , perche  non 
haueuano  ottenuto  ciò  che  haueuano  (fiorato , ty  perciò  apparetebiandofi  a far  tu- 
multo , di  fife  Vompeo  ; ch'egli  non  fe  ne  turava  punto,&cbc  piu  toflo  uoleualafia- 
~ . . V reil 
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j(  re  il  trionfo,  che  vezzeggiarli.  La  onde  Scruilio  huomo  illuflre,cilqua!e  banca  fat- 
to contrailo  a Tompeo  nel  trionfo,  diffe ; ch'egli  ucdcua  allbcra  Tompeo  meriti  men- 
te grande,  & digiti  fimo  del  trionf  o,  y ideft  chiaramente  andrò,  che fc  Tompeo  ha- 
uefj'e  Holuto,  fi  potata  allhora  far  mettere  in  Senatoria  diiefi;  ch'egli  nonfe  ne  curò, 
volendo  acquiftarfi gloria  con  moilrare di  non  curarla.  Tercbe  ciò  non  tra  molto 
gran  cofa,  ch'egli  fuffe  creato  Senatore  innanzi  il  tempo , ma  fi  bene  motto gloriofa 
& bonoratiffima  cofa  era,  che  chi  non  era  anchora  Senatore  haueffe  il  trionjo.  La- 
qual  cofa  ancbogli  acqui  fio  affai ffima  beniuolen^a  appnffo  il  popolo.  Tercix  come 
fu  finito  il  trionfo , il  popolo  s allegrò  affai  di  vederlo  ufare  tra  Caualieri.  Ma  Sii- 
la allhora  {latta  di  mala  uoglia , neggendo  a clx  colmo  di  grandezze  & di  gloria 
era  f alito  colui ; ma  uergognandofi  d impedirlo, fi  ilaua  cheto . Ma  nondimeno  Tom- 
B peo  per  forza  & cantra  il  uoler  di  lui,  fece  Lepido  Confalo  . Tcrcwcb'cgli  banca 
fatto  farei  corniti]  ,&riitoife  a Lepido  i uoti  delia  plebe , iquali  uegghiauano  per 
lui . Et  ciò  fatto,  neggendo  Stila  Tompeo  attorniato  da  molte  brigate  partirfifuor 
di  piazza,  diffe  ; io  ti  ueggio,  o giouanctto,  che  tu  t'allegri  per  haucr  uinto;  & cer- 
to che  n'hai  bene  gran  ragione . Come  non  fono  elleno  quefie  cofe  grandi , tir  Lepido 
il  peggiore  huomo  del  mondo  fìa  siato  mejjò  innanzi  nel  Confolato  a Catulo  , ch'è  il 
mi  %horc  huom  che  uiua , dando  tu  anchora  il  uoto  t Habbi  cura  di  non  dormire , ma 
pon  ben  mente  al  fatto  tuo  ; percioche  tu  hai  fatto  il  tuo  auuer  fario  molto  maggiore 
di  te  Beffo.  Ma  fopra  tutto  Siila  moflrò  di  portarfi  poco  amoreuolmente  uerfo  Tom- 
peo nel  fuo  tesi  amento . Tcrcioche  ad  alcuni  lafciò  doni,  alcuni  ordinò  curatori  del 
figliuolo  ; ma  di  Tompeo  non  fece  parola . Ma  nondimeno  Tompeo  fopportò  ciò  mo- 
€ deliamente,  e in  pace . Onde  opponcndofi  Lepido,  & alcuni  altri , che  Siila  non  fuf- 
fefot  ferrato  in  campo  Marzo,  & che  non  fi  gli  face fife  il  mortorio  alle  fpefe  del  com- 
mune  ; Tompeo  soppofe  loro,  & fecelo  ficur  amente,  & con  gloria  fepelire  .In  un  me 
defimo  tempo  gli  arrecò  gloria  & di fefa . Morto  che  fu  Siila,  poiché  i prefagif  & le 
congietture  de  cittadini  furono  fcopcrte,  & Lepido  fubito  fi  fece  capo  della  fattion 
SiUana,  ne  ciò  fintamente , o con  fimulatione  alcuna , ma  publicamente  adoperando 
farmi  ; le  reliquie  della  fedition  di  prima , in  quanto  Siila  l'bauea  paffate  fenga  fan- 
gue,  furono  da  lui  folleuate  & raccolte . Il  fuo  compagno  Catulo,  con  cui  neramen- 
te teneuano  i migliori  & piu  {limati  cittadini,  anchora  che  fuffe  di  grande  au  fiorita 
fra  Rimani  : per cioch' egli  era  huomo  di  credito , tf  integrità  & di  ragione , e'I  pri- 
mo di  tutti  i cittadini , nondimeno  parea  che  fuffe  molto  piu  atto  a ncgotii  ciuili,che 
& alle  imprefe  di  guerra , <jr  le  cofe  t Beffe  fi  conofceua  che  defidcrauano  Tompeo.  Ter 
laqual  cofa  Tompeo , ilquale  in  un  fubito  sera  accompagnato  co’  buoni,  fu  dichiara- 
to Capitano  contra  Lepido . Tercbe , co  fluì  haueua  mfino  allhora  occupate  molte 
cofe  in  Italia,  & poffedeua  la  Gallia  di  quà  dall'Mpi,  con  l'efercito  di  Bruto . Vinfe 
facilmente  Tompeo  l'altre  cofe . Ma  quando  egli  ritornaua , afjcdiò  Bruto  in  Mo- 
dena con  qualche /paci  odi  tempo.  Tfel  quale  fpacio  ucnendo  Lepido  a Roma  , & 
mettendoli  fuor  di  Rjrma,  con  l'efercito, domandò  il  fecondo  Confolato,  hauendo  mef- 
fo  paura  & non  picciol  tumulto  nella  città  : ma  nondimeno  Tompeo  con  una  fua  let- 
tera leuò  quefto  fpauento , ani  fondo  ;come  fenza  battaglia  egli  hauea  uinti  i nimici . 
Tcrcioche  Bruto  o uolontariamente,  o tradito  da'  faldati , mutandofi  gli  animi  alla 
ribellione , s’arrefi  infìeme  co'  faldati  a difcretionc  di  Tompeo . Et  era  flato  accom- 
pagnato da  caualli  a un  certo  caflcllo  appreffo  il  To,  & quiui  offendo  dopò  un  giorno 
venuto  Geminio  per  commi fjion  di  Tompeo , Bruto  fu  amazjato . Della  qual  morte 
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fu  molto  biafimato  Tompco . Terciocbe  in  fui  principio  della  mutatione  egli  bàttei  £ 
fcritto  al  Senato;  che  Bruto  uolontariamente s era  arrefo  ; ma  poi  per  altre  lettere 
auifaua,come  egli  era  [lato  amaggato.  Di  quefio  Bruto  fufigliuol  quello  altro  Bru- 
to, ilquale  infieme  con  Cajfio  amaggò  Cefare,  & non  fomigliò  -al  padre,  ne  nella  guer 
ra,  ne  ancbo  nella  morte,  come  se  fcritto  nella  uita  di  lui . "Perduta  dunque  lltaUa, 
Morte  di  Le*  Lepido  fuggì  in  Sardigna,  doue  ammalando  morì  di  dolor  d' animo , hauendo  prefo  di- 
P'd°*  /piacere , non  come  dicono  alcuni,  per  la  Jua  cattiua  forte,  ma  perche  gli  era  ut  nula 

alle  mani  una  certa  letterina , perlaquale  egli  intefe  ; che  la  moglie  gli  fauna  poco 
honore.  Mllhora  Sertorio  occupaua  la  Spagnajmomo  differente  da  Lepido,  ma  peri 
era  terribil  nimico  del  popol  Romano , &•  a lui  quafi  ultima  infermità  della  R,epub. 
Sertorio.  erano  riferbate  tutte  le  reliquie  delle  guerre  ciuili.Tcrcioche  hauendo  Sertorio  uinti 

molti  Capitani  minori, era  allbora  alle  mani  con  Metello  Pio,  buomo  neramente  illu-  t 
ftre  & bellico  fo, ma  per  la  grauità  della  ueccbieg^a  troppo  pigro  a pigliar  l'occafto- 
ne  del  combattere . Talché  la  prcfttrgga  & l'impeto  di  Sertorio  banca  Iettate  molte 
comodità  di  guerra  a Metello:  penioche,Sertorio  all’improuifo  <£r  a gui fa  d' affa /fi- 
no di  [ Irada  andana  a trouar  Metello.  Oltra  di  ciò, con  imbofeate  & correrie  lo  tra - 
uagliaua  affai, ejfendo  Metello  maeflro  di  legittimi  abbattimenti, et  Capitano  d'uno 
effcrcito  grane,  & fermo.  Hauendo  dunque  Tòpeo  fatto  di  fe  l'efenito^uolgeua  il  fuo 
penftero  a effer  mandata  alla  difefa  di  Metello. Laqual  cofa pervadendogli  ciò  Caro- 
lo non  ingannò  punto  la  fua  ffcrangq , ma  Rette  di  continuo  in  armi  circa  la  città  ; 

O"  tanto  s’andò  trattenendo,  bor  con  una  fcufa,e  hor  con  un'altra,cbe  gli  fu  commef- 
fa  l'imprefa  contra  Sertorio , orando  L.  Filippo  in  Senato  . T/ella  qual  cofa  fi  dice: 
cbcffendoiti  non  fo  chi  fra'  Senatori,  che  fi  marauigliaua,  & domandano  Filippo ; fe  G 
gli  pareua , che  Tompco  fuffe  degno  d effer  mandato  Troionfolo  in  Hifpagna  ,non 
/blamente  proconfolo , diff  'e  egli , ma  per  li  Confoli  anchora:  quafi  che  allbora  l'uno 
UitoPrneoD1  l'atro  Confalo  non  ni  fuffe  per  nulla.  Ejfendo  arriuato  Tompco  in  Hijpagna,  fi 

foloiaHiffi-  come  fiale  auuenire  alla  fama  d un  Capitan  giouane , ragionauafi  molto  bonorata- 
gnj . mente  di  lui , talché  conia  ff>  tronca  di  lui  s'acquisìaua  gli  animidelle  brigate . 

Hor  a follciitando  egli  i popoli  poco  amorciioli  di  Sertorio,&  battendone  fatto  ribel- 

*" — ~~  lare  alcuni  ,dicefi  ; che  Sertorio  ragionando  molto  fnperlan.entediTompeo , diffe 

Detto  di  Ser-  quefl0  motto;  che  gli  era  hi  fogno  adoperar  la  sferra  & lo  feudi  fio  al  fanciullo , s'e- 
fompeo  ! fJì non  baue/fe  battuto  paura  della  ueccbia , intendendo  di  Metello,  ch'era  uecchio . 

H ora  benché  egli  fi  uantajfe  a quefio  modo  in  parole  ; in  fatti  nondimeno  shaueua 
molto  piu  cura  dell' ufato , & per  paura  di  Tempro  andana  con  gran  ri/petto  a H 
trouare  il  nimico.  Terciocbe  Metello  (cofa  ch'era  come  incredibile ) allentano  mol- 
to il  freno  quafi  a tutte  le  delitit  & piaceri  del  mondo,  & gran  mutatione  era  in  lui, 

& ne' fuoi  foldatid'una  fubita  pompa,  &dun  grande  fialacquare  ,&  con  fumare 
che  faccuano . Onde  la  gloria  & leni  noi  enga  di  Tompco  andana  irefcer.do , perche 
,;j  t . egli  tenena  i foldati  in  quella  difciplina , che  non  banca  bifogno  di  molto  grande  fbc- 
fa  . Terciocbe  da  natura  fu  molto  fobrio  ,&  continente.  Hor  a (perche  la  fortuna 
della  guerra  i uj  ria  ) dolfefi  multo  Tompco  ; che  Sertorio  haueffe  prefa  per  forga 
la  città  di  Lauronc  ; perch'egli  haueua  penfato  di  terre  in  mego  il  nimico  & ef- 
fendoft  di  ciò  alquanto  uantato , fubito  s'auuide  di  effer  d'ogni  parte  circondato  dal 
tarane  cittì  ninnici  . Temendo  egli  dunque  a muouere  il  campo  , uide  abbruciar  quella  cit- 
prefj  di  Ser  fu  g[,  orchi  fuoi  . Hora  hauendo  egli  rotto  a Talenta  Htrcimio , gir  Tcn- 
fciiua  buomini  bonorati , & Capitani  grandi  nffre/Jo  Sertorio  , iqualt  erano  ri- 
. . ; " J * terfu 
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jt  cor  fi  a lui,  & figli  erano  fatti  compagni  in  quella  guerra,  egli  tagliò  a peggi  p*  .ili 
diete  mila  perfone  de'  nitnici . "Perche  infuperbito  di  quella  uittona,  fubito  andò  al- 
la uolta  di  Sertorio  ,per  efcludere  Metello  della  Lode  della  ui t tona . m manine  i Ca- 
pitani adunque  andando  già  f otto  il  Sole,  mi  fero  le  lor  genti  in  battaglia  apprejj'o  il 
fiume Sucrone , temendo  l'uno  & l altro , che  Metello  non  preuentffe  la  battaglia; 

Pompeo,  per  batter  egli  filo  la  gloria  della  giornata;  & Sertorio,  per  combatter  con  ■ • • 
lui  folo . Mttaccojfi  finalmente  la  battaglia , doue  la  cofa  andò  del  pari . Pcrcioche, 
l'uno  (ir  l altro  ruppe  un  corno  de  mmici.  Ma  però  de'  Capitani  maggior  gloria  heb- 
be  Sertorio . Perch'egli  Jolo  ruppe  il  corno , che  gli  era  incontra.  Et  un  buomo  gran-  Pompeo  cera 
di/fimo  nella  fanteria  di  Sertorio , ma  però  a cauallo , affollando  il  corno  di  Pompeo,  f>Jt,.en.‘j°  cc  " 
poi  ch'egli  fu  ucnuto  con  effo  Pompeo  al  colpo  delle  ffiadc , lima  & l'altra  jpada,  ma  s°rtorio°i  u 

B nondimeno  con  differente  ferita , andò  falla  mano  dell'uno  & l'altro . Pompeo  fu  fo-  giu  uoa  ma* 
lamento  ferito , ma  al  nemico  fu  tagliata  la  mano . Nondimeno,  benché  molti  falda-  no  • 
ti  gli  andaffero  addoffo , & i fuot  già  fu  fi  ero  cominciati  a fuggire , fi  faluò  fuor  di 
fperanga , hauendo  lafciato  un  belli  fimo  cauallo , con  brani  fornimenti  d'oro  ch'egli 
bauea , a'  rumici  : perche  i faldati  trahendoui  fopra  le  forti , di  chi  e'  doueua  effert , 
nennero  fra  loro  aliarmi  : & cofi  Pompeo  hebbe  commodi tà  di  f uggire . Ma  coft  to- 
rio poi  che  uenne  l altro  giorno , amendue  i Capitani  mi  fero  infieme  un'altra  uolta  le 
lor  genti , affermando  ciafcun  di  loro  ; che  la  uittoria  della  proffìma  battaglia  era 
fica  . Ma  efj'endofi  per  la  uenuta  di  Metello , sbandato  ieffercito , Sertono  fi  parti , 

Pcrcioche  i foldati  d'effo  erano  talmente  auueggi  di  sbandarfi,  & di  nuouo  raunar- 
fi  infieme , che  fpefie  volte  Sertorio  fi  trouaua  folo  : dipoi  a guifa  di  furiofo  torrente 

C fubito  traboccando  ,fit  prefentaua  con  cento  cinquanta  mila  foldati . Pompeo  forni-  Pòpe*  hoao* 
ta  quella  battaglia , effendo  ito  incontra  a Metello,  quando  egli  gli  fu  bene  apprefio,  ri  Metello . 
commandò  al  littore  ; che  abbaffaffe  i fafei , honorando  Metello,  come  buomo  dimag 
gior  dignità  di  lui . Ma  Metello  non  uolle , & in  queflo  & in  tutte  l altre  cofe  buo- 
mo da  bene  & giufio , non  comportando  cheglifufie  dato  nulla  di  più , di  quello  che 
come  degno  a buomo  Confolare  & uecchio , poi  che  l'Imperio  era  pari,  ueniua  da  lui 
folo . Ma  però  molto  ffeffo  facevano  due  campi  : pcrcioche , il  nimico , dr  uario , & 
uagabondo  gli  feparaua , ufando  egli  in  poco  ffacio  di  tempo  mofìrarfi  in  diuerfi 
luoghi , & da  una  battaglia  fubito  tirarli  a un'altra . Ma  finalmente  Sertorio  to- 
gliendo la  uettouaglia  a quefli  Capitani,  & facchcggiando  tutto  Ipaefe,  e occupan- 
do ancho  il  mare , sforgò  l’uno  & l'altro  abandonare  quella  parte  della  Spagna  che 

D pojfedcua  . Vinti  dunque  da  quefte  Uretre  fi  ritirarono  in  un'altra  Prouincia . Hora  ,. 
Pompeo  hauendo  fpefo  affaiffimo  del  fiuo  in  quefta  guerra , domandò  denari  al  Sena-  da  dcnarUl* 
fo , aggiungendoui  ; else  fé  non  gliene  mandauano , egli  farebbe  uenuto  con  l’cjferci-  senato . 
to  in  Italia . Era  Confolo  allbora  LucuUofilquale  benché  fujfe  in  difcoidia  con  Pom- 
peo, nondimeno  perche  egli  defideraua  d' effer  mandato  alla  guerra  cantra  M i ibrida- 
te , attendeua  a mandargli  le  paghe  ; temendo  che  Pompeo  non  haueffe  occafione  di 
tornare  ; ilquale  lafciando  Sertorio , cercava  anch'egli  d'affaltar  Mithridate  ficglo 
riofo , & per  quel  ch'egli  auifaua,  nimico  molto  facile  da  maneggiare.  In  queflo  me- 
go  Sertorio , fu  amaggato  a tradimento  da'fuoi  domefiici , fra  iquah  Perpenna  fu  Mone  ai 
filmato  il  maggiore , ilquale  altre  uolte  gli  bauea  voluto  fare  il  mede  fimo  ; ma  per-  Smono* 
ch'egli  haucua  le  medefime  forge  che  Perpenna , & la  medefima  parte  fauoreuole , 
non  hebbe  modo  da  poter  commodamente  farlo  . Pompeo  adunque  fubito  menò  fuor 
Ieffercito,  & hauendo  conofciuto  che  Perpenna  affai  goffamente  fi  goutmaua/nan- 
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dò  dieci  coborti  come  per  adescare  i nimici, commandando  gli, eh' a poco  a poco  andaf-  g 
fero  [correndo  per  la  campagna  fu  gli  occhi  di  Ter  penna . Dotte  poi  che  Terpenna  , 
poco  pr attico  delle  cofe  del  mondo , fi  gli  fu  me  fio  dietro  a per feguit arie , Tompeo 
fingendoli  addoffo  in  ordinane , attaccata  la  battaglia, fu  uincitor  di  tutti.  Qjii- 
Pópeo  uinto,  ui  furono  morti  allhora  molti  de’  principali , & Tompeo  ejfendogli  menato  innanzi 
Terpeni  lofi  -perpenna  t l0fcce  amaggare  ,non  ingrato , ne  dimenticheuole  del  beneficio  riceuuto 
immite . ^ perche  qucfto  delitto  gli  i rinfacciato  da  alcuni , ma  facendo  un  belli Jfimo  atto  > e 

utile  a tutti:pcrciocbe  battendo  Terpéna  in  manfua  tutte  le  lettere  & l' altre  feriti» 
re  di  Sertorio,minifeflò  le  lettere  d alcuni  bonoratiffnni\cittadini  t{oma  ni,  iquali  fe- 
gretaméte  difegnando  di  rinouar  lo  Rato  della  cittàjchiamauano  Sertorio  in  Italia , 
TÒpeo  adunque  temedo  non  per  quefte  cofe  fi  fufcitajjero  guerre  maggioriate  quelle 
non  erano , ch’egli  hauea  già  [ fante , amaggò  perpenna , & tutte  le  lettere  abbruciò  * 
TSpeo  tornò  fe"V  Heierne  alcuna.  Fatte  quefie  cofe,effendofi  trattenuto  Tompeo  in  Hiffagna  fin 
d’H  (pieni  ch'egli  haueua  acquetati  i tumulti , che  scruno  leuati , & (penti  quei  fuochi , menò 
uiuorijfo  io  f efferei  to  in  Italia , ejfcndo  neramente  giunto  a tempo,  allhora  che  la  guerra  de'  fer- 
y o delti  oocr  **'  'nfur‘aua  con  piu  forge  che  mai.  Onde  Crajfo , ilqualecjfendo  Capitano,  faceua 
il  de' Seni!."  quella  guerra,  s affretto  di  uenìre  alle  mani  ,& tebbe  uittoria , tenendo  tagliati  a 
peggi  uentiiue  mila  & trecento  de  nimici.  Ma  nondimeno  la  fortuna  diede  anebo- 
ra  qualche  parte  di  quefta  uittoria  a Tompeo,  perch’ella  gli  ferbò  cinque  mila  de'  ni- 
mici , iquali  s erano  faluati  dalla  battaglia,  accioch’cjfogli  uincejfe:  iquali  poich'ef- 
fo gli  hebbe (penti , Tompeo  [riffe  al  Senato  ; che  Crajfo  hauea  rotti  i gladiatori  in 
battaglia  , & ch'egli  hauea  fornita  affatto  la  guerra . Tercioch'egli  fapeua  bene , 
che  quefie  cofe  erano  udite  & celebrate  in  Rjrnia  di  buoni (fimauoglia  ,&  niunoal-  G 
tro  ancboTche  [eternando  fuor  che  Tompeo  fi  diceva  ; che  hauejfe  uinto  la  Spagna 
& Sertorio;  affermauafi,  che  tutto  ciò  era  Hata  opera  di  lui.  Ma  nondimeno  in  que- 
fla  cefi  honorata  e gloria  & affettai  ione  di  lui  fi  cittadini  hebbero  ( affetto  & paura 
ch’egli  non  foffe  per  lajciar  l'effercito , & con  l'efiempio  di  Siila,  occupar  la  Signoria 
con  larmi  : per  laqual  cofa  affai /fimi  non  meno  per  paura , che  per  beniuolenga , gli 
andauano  incontra  a fargli  riucrenga.  Ma  poich'egli  leuò  quello  [effetto  da  gli  ani- 
mi loro , dicendo  ; che  dopò  il  trionfo  egli  uoleua  lafciar  l'cfi'ercito , lafiiò  fol amen- 
te un  luogo  a'  fuoi  calonniatori  di  dir  mal  di  lui  ; cioè,  ch'egli  fi  daua  piu  alla  plebe, 
che  a Senatori  : & ch'egli  difegnaffe  di  folleuare , & rinouare  l'auttorità  dii  popolo 
abbuffata  da  Siila , per  piacere  alla  moltitudine . Laqual  cofa  chiaramente  fi  polena 
vedere . Tercioche  il  popolo  non  amò  mai  ninno  di  piu  pagrgo  amore , che  Tompeo  , ti 
nc  hebbe  piu  caro  di  vedere  alcuno  altro  padrone  dell' Imperio , come  era  flato  Siila. 
Tompeo  adunque  fi  recò  a gran  parte  di  felicità  d’efferfi  in  quella  (orma , & governo 
di  ì{cpublica,ch’ era  allhora  : perche  fe  il  Confolato  gli  era  flato  tolto  da  gli  altri , 
non  haurebbe  potuto  trovar  ninno  altro  modo  da  ringraziarne  il  popolo . Ora  poiché 
Secondo  con  gli  fu  ordinato  il  fecondo  trionfo  el  Confolato,  non  panie  illufireper  quefta  grande^ 
(olito  i Tom  ga  ,ma  a grandiffima  riputatone  gli  tornò  quefto  ; che  Crajfo , ilquale  era  allhora 
* riccbiffmo , eloquentiffimo , & grandi (Jimo  huomo , e uinceua  Tompeo , & lutigli 

altri  huomini  del  mondo  di  fuperbia , non  ardì  chiedere  il  Confolato , fe  prima  non 
tebbe  chiefia  licenza  a Tompeo  di  poter  domandarlo . Tacila  qual  cofa , Tompeo  ef- 
fendofi  molto  allegrato  gli  cedette , hauendo  lungo  tempo  innanzi  t creata  oc  c a fior,  e 
di  fargli  piacere . Hauendo  egli  dunque  molto  volentieri  tocca  la  mano  a Craffo  ,gli 
praticò  i voti  della  plebe,  manifejlamcntc  dicendo ; ch'egli  non  era  per  hauer  mcn  ca- 
• i . ro,cbe 
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jt  ro,che  Craffo  gli  fuffe  iato  per  compagno , che  d'hauere  egli  fìeffo  il  Confo! ato . Ma 
nondimeno  hauendo  amendue  prefo  il  Confolato , grani  contefe  & diucrje  difcordic 
nacquero  tra  loro . Era  piupojfente  Crajfo  apprejfo  i Senatori , ma  apprejjo  la  plebe 
Pompeo . Vercioche  egli  rejlituì  il  Tribunato , e i giudici j alle  plebe , & J opporti 
che  i giudici j fujfero  di  nuouo  per  legge  trasferiti  all  ordine  de'  Caualieri. Egli  fu  an - 
chora  dolci /fimo  fpettacolo  alla  plebe , quando  egli  entrò  in  giudicio , & refe  conto 
della  fua  ben  pajfata  militi  a . Vercioche  , è ufanga  in  ìgoma  fra  i caualieri  ; quando 
alcuno  bà  militato  il  tempo  legittimo  , di  far  menarii  fuo  cauallo  per  mego  la  pia gj- 
ga  dinanzi  a due  huomini  ordinati  dal  publico , 1 quali  fi  chiamano  Cenfori, &ft  rac 
conta  loro  fotto  quanti  Capitani  & generali  s'hà  militato,  poi  fi  fottomcttono  al  giu 
dicio  de’  Cenfori , iquali  fecondo  il  merito  di  ciafcuno , o lode  o infamia  gli  danno . 
M jt  queflo  magiflrato  erano  ordinati  allhora  Cenfori  Gellio  & Lentulo , iquali  Jide- 
uano  allhora  in  piagga  fecondo  la  dignità  loro,&  faceuanfi  uedere  a'  Caualieri. Ora 
ejfendo  uenuti  alcuni  caualieri  dinanzi  a coftoro  per  fottometterfi  al  giudicio  loro , 
fu  ueduto  che  Vompeo  anch’egli  ueuiua  in  pianga  ; ilquale  anchor  ch  e portaffe  feco 
l’infegne  del  fuo  Confolato ,menaua  nondimeno  un  cauallo  per  mano . Ma  poiché  egli 
apprejfandofi  fu  conofciuto  meglio , commandò  a fuoi  littori;  che  faceffero  far  largo 
alle  brigate , & egli  fermò  il  cauallo  apprejfo  la  fedia  curule . Stana  allhora  il  popo- 
lo tutto  cheto , & pien  di  marauiglia . E i Cenfori  ueggendo  fi  gran  cofa,  furono  fo- 
praprefi  da  rinerenga  & da  allegregga . Voi  l'uno  di  loro , ch’era  il  piu  uecchio,in- 
cominciò  ; io  domando  te  ,o  Vompeo  Magno , hai  tu  fatte  tutte  le  militie  fecondo 
la  difciplina?  Mllhora  Vompeo  ad  atta  uoic  gli  rifpofe  ; tutte  Ihò  fatte  fe~ 
C condo  la  difciplina  militare,  & tutte  fottome  mede  fimo  Capitan  generale . Laqual 
cofa  hauendo  udita  la  plebe , che  gli  era  intorno , algò  un  grido  ; & perche  per  la 
grande  allegregga  non  fi  potcuano  allhora  tener  le  noci , i Cenfori  fi  leuarono  fu , cJr 
l’accompagnarono  fino  a cafa  , rallegrandofi  con  la  plebe , laquale  faceua  fefta , & 
gli  andana  dietro . Ora  apprejfandofi  la  fine  del  fuo  Confolato,  & efjendo  ogni  dì  ere 
feiute  piu  le  difeordie  con  Craffo  ; Gaio  Aurelio , ch’era  dell’ordine  equefire,  il  quale 
sera  flato  in  odo  il  tempo  della  fua  uita , in  publica  raunanga  fopra  i roflri  diffe , 
come  Giouegli  hauea  fauellato  in  fogno, & gli  banca  commandato;  ch’e  doueffef  are 
intendere  a Confoli  ; che  innangi  che  lafciaffero  il  magiflrato, ritornaffero  amici  co- 
me eran  prima  . Dette  quelle  parole , Vompeo  co  fi  com'era , flette  fermo  in  piedi  fen 
ga  dir  nulla.  Ma  Craffo  porgendo  la  man  ritta  a Vompeo, cominciò  a fauellare  in  que 
D fio  modo;  io  non  mi  reco  punto  a uergogna,  nepenfo  di  far  cofa  indegna  di  me,s'io  mi 
metto  a f duellar  prima  che  Vompeo , ilquale  ejfendo  anchor  a fi  può  dir  gargone , fu 
chiamato  da  uoi  Magno , & a cui  uoi  non  l' battendo  ancho  accettato  in  Senato  jon- 
ccdefle  due  trionfi  . Coft  ejfendo  eglino  tornati  amici , ufeirono  di  magiflrato.  Craffo 
tenne  il  medefimo  modo  di  uiucre , ch'egli  hauea  prima  tenuto.  Ma  Vompeo  rifiutò  il 
patrocinio  delle  caufe  infinite , lequali  lo  trauagliauano  molto,  e a poco  a poco  aban- 
donò  la  piagga  ; & rarifjime  notte  andò  in  Senato . Ma  femprecram  priuatocon 
molti , ne  quafl  mai  fi  potcua  incontrare , o uedere , ch'egli  non  fuffe  con  gran  com- 
pagnia . Ver  laqual  cofa  cornee'  s’allegraua  ueggendo  accrefcere fplendore  al  fuo  co- 
fpetto  ;cofi  uoleua  anchor  a mantener  intatta  la  riputation  fua , fenga  dtmeflicarfi 
troppo  con  le  perfone . Ma  non  gli  pareua  già  neceffario  il  ritrouarfi  con  molti  ne 
luoghi  publici , & tener  pr attica  publica  a uoler  mantenere  la  dignità  & ripntation 
fua  . Vercioche  la  uita  i’un  cittadin  prillato , ilquale  fiorife  a nella  gloria  dell' armi, 
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jt  penfaua , ch'e  faceffcro  da  uero . In  queflo  mego , alcuni  gli  metteuano  le  calie , & ■ 

altri  la  toga , accioche perauentura  un’altra  uolta  e'fufje  conofciuto  per  Rcmano:& 
poi  che  per  buon  pelilo  s'haueuano  in  queflo  modo  burlato,  & prefo  piacer  di  lui, di- 
fende nano  finalmente  le  fcale  a melo  il  mare , & facenano  che  coflni  cofi  allegro  iti 
faliuafopra , & non  uolendo  andarui,  effi  ue  lo  ffiingeuano  perforga,  & laffogaua- 
no  poi . H aliena  occupato  quefla  grandegga  tutto  l ma  re  mediterraneo  ; onde  niu- 
no  non  poteua  piu  trafficare , ma  ogni  cofa  era  cbiufo , & pieno  di  pericoli . Orala 
grandilfima  careflia  del  uiuere  jfiinfe  i Rimani  a por  mente  a quella  cofa , l'bauerc 
ogni  dì  paura  di  peggio , onde  fi  rifolfero  mandar  Tompeo , ilquale  purgafjc  il  mar  di 
Cor  fati . Gabinio  adunque  buomo  molto  amoreuole  a Tompeo  mi  fé  il  partito, per  lo-  Hopeo  crearo 
quale  egli  non  fu  creato  Trincipe  della  battaglia  nauale , ma  Capitan  generale  con 
B grandi  filma  auttorità  fopra  tutti  gli  huomini , libera  da  ogni  appello . Terciocbc  fe- 
condo la  legge  tutti  i mari  fino  allo  Stretto  di  Gadegli  toccarono  agoucrno;  & olirà 
ciò  tutta  la  terra  ferma , che  fuffe  lontana  dalle  riuiere  trcntacinque  miglia ; ilquale 
ffiacio  u'era  pochi  luoghi  dell  Imperio  Romano , che  lo  paffaffero . Onde  grandi ffimi 
popoli , grandifjimc  turioni , & potentifiimi  Re  fi  comprcndeuano  fotto  l Imperio  di 
lui . Oltradi queflo, gli  fu  data  auttorità  d’eleggere  quindici  Senatori , & di  po-  Auttoritl 
ferii  mandare  luogotenenti  fuoi  douunque  fuffe  bifogno . Etappreffodi  ciò,  ch'egli  datagli. 
poteffetrar  denari  della  camera  del  commune  & dec  entrate  publicbeafuo  piactre . 

Fumigli  affegnate  dugento  naui , & datogli  auttorità,  & poffanga  fopra  la  molti- 
tudine, & le  ciurme  de  confederati  anebora.  Effendopublicata  quefla  legge  di  buo- 
ni filma  uoglia  accettata  dalla  plebe  : ma  a’  maggiori  & migliori  Senatori , ciò  par- 
C ue  maggior  d’ogni  inuidia , & cofa  da  temerne,  il  concedergli  fi  grande  auttorità  & 

licenza . Onde  fuorché  Cefare  s’oppofero  tutti  al  partito  ; perciocbe  egli  diede  ilfuo  cefare . per  . 
noto  alla  legge , non  già  per  piacere  a Tompeo , ma  peri  b egli  da  principio  defidera-  thè  diede  il 
ua  di  compiacere  alla  plebe,  & far fela  amica . Glialtri  Senatori  riprcndeuano  gra-  fuo 
uementc  Tompeo  : fia  iquali  l'uno  de’  Confoli  difjc , che  andando  Tompeo  porgli  ef- 
fempi  di  I\omulojion  poteua  ancho  fuggire  di  non  fare  la  medefima  fine . Laqual  co-  ta  a Pompeo. 
fa  effondo  uenuta  all' orecchie  della  plebe,  poco  mancò, ch’ella  non  amag^gaffeil  Con- 
folo  . Ma  opponcndoft  Catulo  al  partito , prima  per  lattergogna  gli  fu  fatto  filentio 
dalla  plebe  ; ma  poich'egli  hebbe  ragionato  molto  con  amoreuolegja,  & fonia  inui- 
dia  alcuna  contra  Tompeo  ,conflgliò  il  popolo  a ufargli  rijpetto , &non  metter  in 
tanti  pericoli  e in  tante  guerre  uno  buomo  di  tanto  ualore  : & oltra  ciò  aggiungen- 
ti doni , che  se (fi  perdonano  Tompeo , in  quale  altra  per  fona  haurebbonomeffe  le  fpe- 
range  loro  t tutti  a una  noce  gridarono;  noi  hauremo  te.  Catulo  poi  non  kauendo  al- 
trimenti perfuafa  la  plebe, fi  tacque.Hauédo  anebora  Rofcio  cominciato  a orare, non 
fu  udito  da  ninno  ; & egli  moflrò  con  le  dita ; come  Tompeo  non  baueua  a efler  crea- 
to foto , ma  con  un  compagno  a quella  imprefa.  Onde  fi  dice;  che  la  plebe  moffa  a fde - Coruo 
gno,  gridò  tanto  forte  ; che  un  coruo  che  uolaua  lor  fopra , sbigottito  cadde  in  mego  "fjo" 

la ptagga.  Teròmanifefliffimamentcftconofce,che  per  lo'sfenderft  l'aere, per  lo- 
quale  per  auucntura  uififà  il  uoto  ,gli  uccelli  non  caggiono , ma  piu  toflo  ptreffer 
percofii  dal  colpo  della  noce , quando  ella  con  terribile  & gagliardo  impeto  uà  a fe- 
rir l’aere.  Ter  qiicflecofe  nondimeno  fi  licentiarono  le  brigate . Il  giorno  pei,  che 
cerano  raunati  inferno  un’altra  uolta  perpublicar  la  legge, Tompeo  fe  n'andò  in  bil- 
ia . Et  poich'egli  hebbe  intefo  come  la  legge  era  publicata , e l partito  uinto , ritornò 
di  notte  in  Roma  fuggendo  l' invidia  per  l incredibi!  Moltitudine , che  g li  fivy  ìc 
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ita  incontra . Come  fu  fatto  giorno  poi , comparite  in  publico , & fece  facrificio . Et  E 
prefentandofi  in  publico  parlamento , operò  che  s'aggiugneffero  alcune  altre  cofe  al- 
la legge , raddoppiando  quafi  la  prouiftone . Tercioche  egli  armò  cinquecento  naui 
<jr  datigli  cento  uenti  mila  fanti,  & cinque  mila  caualli , elejfe  del  Senato  uentiquat 
tro  huomini  tra  Capitani  & luogotenenti  : & furongli  dati  due  Queflori  .Ter  que- 
sto le  cofe  da  uendere  ,lequali  fubito  rinuiliarono,  fecero  allegrar  molto  la  plebe, che 
col  nome  foto  di  Tompeo  la  guerra  fifujje  finita  . Ma  nondimeno  Tompeo  partendo  i 
mari  flint  fe  tutto  l mar  mediterraneo  in  tredici  regioni,  & a ciafcuna  porte  afjegnò 
certo  numero  di  naui , e un  Capitano . Onde  hauendo  meffe  intorno  le  genti  ,fi  mifea 
dar  la  caccia  a ’ corfali , & come  fanno  i cacciatori , gli  accerchiò  , & ridujfe  tutti 
infume . Ma  eglino  affrettando  di  fepararfi,  come  uno  feiame  di  pecchie  d’ogni  par- 
te ritornarono  in  Cilicia , contra  de  quali  diceft,  che  Tompeo  andò  con  feffanta  buo-  F 
ni Ifime  naui  ,&  bene  armate . 'Non  però  nauicò  contra  di  loro, prima  cbegli  hauef  - 
fe  (penti  affatto  gli  altri  lor  latrocini^  ,&  purgato  il  mar  Tirrheno , l'africano» 
quel  di  S ordigno , quel  di  Cor  fica , & quel  di  Sicilia.  Et  tutte  quefte  cofe  fece  in  ter- 
mine di  quaranta  giorni , mettendoli  a una  grandijfima  fatica , & feruendofi  in  ciò 
di  diligentifiimi  Capitani . Inquefto  mego  in  fioma  il  Confalo  Tifone  rnoffo  da  colera 
& da  inuidia  , disfece  l'apparato  nauale , dr  liberò  i faldati  dalle  paghe.  Onde  Tom 
peo  hauen io  mandata  l'armata  a Brundufio , per  la  uia di T hofeana  andò  a Berna , 

* Nella  uenutafua  ufcìrono  tutte  le  perfine  fuor  delle  mura , come  fe  fuffe  Slato  gran 
tempo  fuori, & non  l haueffero  mandato  pochi  giorni  innanzi.  Ma  il  colmo  dellalle- 
gregga  loro  fu,  la  non  affettata  preflegga  di  cofigran  uittoria,per  laquale  era  uenu 
tagran  douitia  di  tutte  le  iiettouaglie  nella  città.  Mancò  dunque  ben  poco, che  Tifo-  Q 
ne  non  fuffe  priuo  del  Confolato,che  già  Cabinio  portaua  il  partito  fopra  di  ciòfirit- 
peo  ; ilquale  poi  ch’egli  hebbe  fatte  alcune  altre  cofe  anchora  con  benignità , & con 
to.  Ma  ciò  non  uolle  Tomclemenga , come  era  Slato  necejfario,  andò  a Brundufio , & 
qui  hi  imbarcoffi.  Hauendo  poi  ben  mente  al  tempo, e alle  facende , bench'egli  non  an- 
daffe  a ueder  l’ altre  città,  uolle  però  ire  a uedere  Mthene.  Et  cofi  entrando  nella  cit- 
tà , ui  fece  facrificio , & poich'egli  hebbe  publicamente  falutato  il  popolo , fubito  fi 
partì  ihauendo  letti  dueuerfi,iquali  gli  erano  fiati  fcritti  fulle  porte  della  città.L'una 
de'  quali, eh' era  dalla  parte  di  dentro  della  città , diceua  in  queflo  modo  ; 

, , Tanto  fe'  Dio , quanto  huomo  effer  ti  credi . 

L'altro , ch'era  attaccato  dalla  parte  di  fui  ra  della  parte , era  di  quefìotenore  ; 

,,  'Npi  t'bonoriam  ,ueggiamo , dr  adoriamo . fi 

Ma  poi  che  uinto  da  preghi,  egli  hebbe  ufata  clemenza  uerfo  alcuni  corfali, iqua- 
li  feorreuano  anchora  per  li  mari  con  nauili  ratinati  infieme  ; & effendofigli  refe  le 
naui  & le  perfine  loro , effo  non  fece  loro  alcun  di fi  tacere  : gli  altri  moffi  da  quella, 
fiera nga  abandona rono gli  altri  Capitani,  e andando  atrouarTompeo,ftmifero  in 
man  fua  infieme  co'  figliuoli , & con  le  mogli . Tompeo  perdonò  a tutti , doue  poi  per 
nego  loro  furono  trouate  le  uefligie , e i ripofligli  de  gli  altri  nimici , fi  come  quelli 
thè  fi  conofceuano  l'un  l'altro . Nondimeno  affai  (fimi  di  colloro , & tutti  i maggiori, 
nafeofero  i figliuoli , & le  fuflange  loro , & oltra  ciò  la  turba  di  futile  alla  guerra  in 
alcuni  prefìdtj , & caflelli  forriffimiappreffo  il  monte  T auro  ; & effi  montando  fulle 
nani  loro  affettarono  a Coracefìo  promontorio  della  Cilicia  Tompeo , che  andana  a 
trouarli , col  quale  hauendo  attaccata  la  battaglia  furono  rotti , e affediati  .Et  fi- 
nalmente domandandogli  la  Mita  in  dono,  fi  gli  arrefero  infieme  con  le  città  e ifole , 

eh' effi 
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jl  ch'effì  teneuano  beni  fimo  fornite  di  prefidij  & di  rocche,  talché  difficilmente  fi  pote- 

, stano  combattere  ne  pigliare  perjorxj.hu  finita  dunque  queflagucrra,  e fieni  1 tutti 
i latrocini]  di  cofioro,in  ifiacio  di  tre  mefi : prefe  nouanta  nani  con  gli  Sproni  ai  me- 
tallo,& ajjaiffime  dell' altre . Tjon  gli  parue  ben  fatto  ,far  morir  gli  huomini,  i quali 
erano  piu  di  uenti  mila  ; ne  ancbo  Slimò  cofa  molte  utile  mandarli  fiarfi  ; eh' effondo 
poucri  & bellicofi, un'altra  uolta  s'accompagna  fiero, & sarmafiero  infume , Seguen- 
do dunque  quefle  ragioni , deliberò  di  trasferirgli  dal  mare  alla  terra,  e annestargli 
alla  uita  quota , dando  loro  città  da  habitare , & pofie filoni  da  lauorarc . -Alcuni  di 
lor  dunque  furono  meffi  in  certe  picciole  & mego  abandonate  città  di  Cilicia , & fin 
loro  indifferentemente  furono  compartiti  i luoghi  del  paefe . Hjfece  anchora  la  cit- 
tà di  Solo , nuouamcnte  disfatta  da  T igranc  Bje  d' -Armenia, & ui  mife  molti  di  loro, 
f -A  molti  anchora  diede  per  colonia  Dime  città  de  gli  -Achei,  laqnale  era  allhora  no- 
ta d habitatori , & haucua  molto  drfertil paeje . Furonui  nondimeno  alcuni, iquali 
per  inuidia  bia  furiarono  quefle  cofe , & grandemente  teda  nano  quel  che  Metello  ha- 
uea  fatto  in  Creta  i bene  beffi  anchora  poco  amafiero  Metello . Percioche  queflo  Me- 
tello parente  di  quello , che  era  flato  compagno  di  Pompeo  in  Hifiagna,  era  Slato 
mandato  dal  Senato  in  Creta,  prima  che  Tompeofufie  eletto  contra  i Corfali. Perche 
quefta  Jfola  dopò  la  Cilicia  era  il  fecondo  fonte  de  Corfali, & quiui  battendo  Metel- 
lo prefi  di  molti  afiafimi , gli  hauea  fatti  morire ; & afiaiflimi  anchora  uc  aerano  ri- 
niafi , iquali  efiendo  afiediati , & defiderando  renderfi  a "Pompeo , pregauano  Pom- 
peo; che  uolefie  andare  a quella  I fola,  fi  come  quella  ch'era  parte  della  Jua  prouincia , 
dr  d'ogni  parte  sintendeua  fotto  lo  Imperio  maritimo  di  lui.Hauendo  dunque  Pom- 
C peo  accettata  la  conditione  ,fcrifie  a Metello  ; che  mettefiefine  a quella  guerra.  Com 
mandò  anchora  alle  città  deU’lfola  ;ebe  non  ubidifiero  a Metello  ;&  olirà  ciò  ui 
mandò  luogotenente  L.  Ottauio  linde'  fuoi  condottieri . Ilquale arriuando  in  Cre- 
ta ,<2r  entrando  col  pre fidio  dentro  alle  mura  de  gli  afiediati  cor  fiali,  infieme  con 
effi  combattè  contra  Metello  ,&  fece  tener  Pompeo  non  graue , e molefio  nimico, 
ma  per  huomo  ridicolo  ,fi  come  quel  che  per  /' inuidia , & concorrenza  d isonore  con 
Metello  , comportali.!  che  huomini  empi  & federati  fi  feruifiero  del  nome  & della 
gloria  fua  come  per  medicina . Percioche  efii  diceuano  ; eh’ -Achille  non  faceua  at- 
to dintorno , ma  di  qualche  giouane  paggo  & ufeitofuor  di  fe  perde fiderio  di  glo- 
ria , non  uolendo  che  gli  altri  ferifjero  Hcttore,per  non  effere  egli  ilfaondo,  effon- 
dagli tolta  la  lode  dbaucrlo  amaggato . Diceuano  poi  ; che  Pompeo  era  la  falute 
D de'  nimici  communi , per  uoler  leuare  il  trionfo  a Metello  Capitano  illuflre , ilquale 
in  quella  imprefa  haucua  durate  afiaiffime  fatiche  . Tipn  però  Metello  cedette , ma 
sforzò  gli  afiediati  a renderfi , poi  gli  punì  come  haueuano  meritato.  Hauendo 
poi  menato  Ottauio  in  campo , & fattogli  carico  & ucrgogna,  lo  lafciò  andare.  Poi 
che  iintefe  a l{oma,  che  la  guerra  contra  i Cor  fiali  era  fornita,  & che  Pompeo  ocio- 
fo  s andana  trattenendo  per  le  città:  Mallio  Tribuno  della  plebe  fece  una  ordinatio- 
ne  ; che  tutti  i luoghi , che  Lucullo  otteneua  in  prouincia , toccaficro  a Pompeo,  con 
tutte  le  fue  genti.  Et  riceuendo  anchora  la  Bithinia,  ch'era  gouernata  allhora  da  Già 
brione , Pompeo  fu  fio  dichiarato  Capitano  della  guerra , che  s' hauea  a fare  contra  il 
l\e  Mit  bridate  & Tigrane,  aggiungendofigli  fimi  Imeni  e le  forge  maritimele?  l'ap- 
parato naualeft  come  gli  era  tocco  nella  prò  filma  guerra  contra  i Corfali . Et  ciò  non 
era  altro , fe  non  dare  in  mano  d'un  folo  tutto  l'Imperio  Romano  : percioche  per  la 
nuouaprouifione  della  legge;  egli  ottenutale  prouincie , (he  non  gli  erano  tocche 
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Jf  prefeTompto  S àmbitiouc  ; talché  a fatica  furono  diuifi  da  gli  amici,  Mllbora  Lu- 
cullo  comparti  lepojfejftoni  della  Calatiacome  prouincia  prefa  da  lui , & diflriku) 
gli  uffici , &gli  IjUbmini  a chi  gli  parue.  Tompeo  effendofi  accampato  poco  lontano , iWpeo  e Lu 
non  laf ciana  che  la  prouincia  gli  ubidific  ,&  altra  di  quefto  gli  letto  tutti  i faldati  c«Ho  l'uro  « __ 
fuorché  1600.  Iquali  per  l' oflinatione  de  gli  animi  loro  flimò  che  a lui  farebbono  bw‘ 

flati  difutili  ,& a Lucullo  molto  flrani . Olirà  di  ciò  biafmando  i fatti  di  Lucullo , 
diceua  ; ch'egli  haueua  fatta  una  certa  guerra  tragica  e all'ombra  con  gli  l\c,  &■  che 
a lui  era  riferbato  il  combattere  contra  neri  & di J ciplina  ti  foldati , effondo  rtcorfo 
Mithridate  a gli  feudi,  alle  ffiadc^  a'  caualli . D'altra  parte  Lucullo  diceua;  che  Tom 
peo  era  uenuto  per  effi ugnare  i ftmulachri  & l'ombra  della  guerra,  effendo  egli  aucg- 
■go  come  tauoltoio  a uenir  preflamentc  fui  corpo  morto  altrui , & rifarfi  Jiille  reti - 
B quie  della  guerra . Terciochc  diceua  ; che  di  quefto  modo  s haueua  egli  nfurpato  il 
nome  d'bauer  uinto  Sertorio  , Lepido , & Spartaco , dove  Metello , Catulo,  & Ciaf, 
fo  batic  nano  durata  la  fatica , & fatto  il  tutto . Onde  foggwgncua  ; eh  egli  non  fi 
marauigliaua  punto  ,fe  Tompeo  feemaua  la  gloria  delle  battaglie  d'Armenia  & di 
Tonto , perciochc  egli  sera  fatto  innanzi , poiché  il  nimico  era  po fio  in  fuga,  per  ha- 
uerne  il  trionfo . Dopò  queflo , Lucullo  fen  andò  a fuo  uiaggio . Ma  Tompeo  poi  che  Pópco  coir* 
egli  bebbe  con  tutta  l'armata  fermato  di  prefidq  tutto  il  mare , eh' è tra  la  Fenicia  e'I  Miniate. 
Bosforo , s'auuiò  contra  Mithridate , ilquale  hauea  feco  trenta  mila  fanti , & due 
mila  caualli  ; ma  però  non  ardiua  di  attaccarla  battaglia . Tirila  uenuta  fua  , Mi- 
thridate per  carefiia  d'acqua  abandonò  un  certo  rileuato  ir  ine jpugnabil poggio, do- 
ve pcrau  ventura  egli  sera  fermato  con  le  fue  genti . Tcrche  Tompeo  fubito  lo  prefe , 

C & auifando  per  rifletto  de  gli  alberi  che  quiui  da  natura  crefceuano , & olirà  ciò 
per  le  frefche  & ffiejfcfojfe , che  quel  luogo  haueua  urne  d'acqua  ,fece  per  tutto  ca- 
var poggj , er  prouedere  douitia  d'acque  per  l'effercito  ; mar  ani  gli  andò  fi  cime  in  fi 
lungo  {patio  di  tempo  Mithridate  di  ciò  non  fi  fujje  mai  accorto . Togliendo  poi  in 
mero  il  nimico  lo  circondò  di  muraglia . Ilquale  poiché  fu  flato  chiufo  quarantacin- 
que giorni  , nafeofamente  fi  fuggì  col  fior  delle  genti , battendo  prima  morti  i difutili 
& gli  ammalati . Terche  Tompeo  ejfendofegli  meffo  dietro,  lo  raggiunfe  all' Eufrate, 

&fi  gli  accampò  molto  apprejfo . Dubitando  poi  ; ch’egli  non  lo  preucnijfe,  & paf- 

fafie  l Eufrate , da  mega  notte  menò  le  fue  genti  contra  il  nimico.  E in  quefto  tempo 

dicefi  ; che  Mitridate  nunifeftamente  preuide  in  fogno  la  ruinafua,  ch'era  già  uici-  Sogno  di  Mi 

na.Terciocbegli  parata  di  nauicar  con  buon  uento  per  lo  mar  di  Tonto, & già  ucdu  ««»*« . 

D to  il  Bosforo,  rallegrarfi  con  coloro, ch'erari  feco  fi  come  molto  allegro  per  la  certa  es- 
prima molto  defiderata  fallite  communc;&  poi  in  un  fubito  abandonato  da  tutti, gli 
parue  d'ejfer  fopra  una  picciola  barchetta  molto  trauagliato  dal  mare. Et  métte  egli 
era  in  quefti  pcnficri  & fogni , fu  molto  in  fretta  rijuegliato  da  gi  amia  fuoi , iqua- 
li gli  fecero  intendere  ;che  Tompeo  era  uicino.  Gli  parue  dunque  neeejf ario  attaccar 
la  battaglia  dinanzi  a gli  alloggiamenti . Ter  laqual  cofa  baiando  i Capitani  mena- 
te fuora  le  genti  -,  le  mi  fero  in  battaglia . Ma  Tompto  bauendo  intefo  tapparato  de * 
stimici,  non  volle  per  lo  buio  della  notte  metterfì  in  pericolo.  Ter  laqual  cofa  gli  par- 
ve molto  meglio  accerchiare  il  nimico, per  torgli  ch'e'  non  poteffe  fuggire  : poi  fubito 
chefufie  dì  cbiaro,affaltarlo  con  tutte  le  fue  genti  iterando  al  certo  di  douer  bavere 
migliore  occafione  di  combattere . Mtntre  che  egli  faceva  quefto  difegno , i piu  ucc- 
elli centurioni  del  campo, gli  difiero  ; che  non  era  bene  indugiar  la  battaglia,  Cr  pre-  pompro  & * 
garono  Tompeo  ,che  dejfe  ilfegno  di  combattere : per  fioche  la  notte  "non  era  buia  af-  Mandate. 
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fatto , ma  la  Luna , che  liana  per  andar  fatto, faceua  anchora  t ombra  de'  torpifau- 
ehor  che  poca)  laqual  cofa  fu  di  gran  danno  a'  nimici . Terche , mentre  che  ì foldati 
Bimani  gli  affaltauano,  i quali  haueuano  dietro  alle  (falle  la  Luna,  che  già  tramon- 
tana , l' ombre  de'  corpi  fi  difieudeuano  lunghifiime  contro  i nimici  .‘Onde  eglino  non 
potè  nano  ueder  bene  la  di  fianca  de'  Rimani , che  ueniuano  loro  addofio,  ma  lancian 
do  dardi  contro  l ombre  in  cambio  de  corpi, adoperauano  indarno  le  forge  loro.La- 

J uà!  cofa  battendo  i Romani  cono ftiuta , con  terribil  grido , & con  maggior  furia 
1 infero  loro  addo/fo , & non  hauendo  i nimici  ardire  di  far  tefta , ma  volgendo  k 
/palle,  gli  trattarono  in  modo , che  piu  di  dicci  mila  di  loro , furono  tagliati  a peggi, 
& gli  alloggiamenti  prefi . E fio  Mi  ibridate  fin’ al  principio  della  battaglia  con  ot- 
tocento caualli Jpinfe , &pafiò per  mego  i Romani . Voi efiendo  fuggiti  tutti  glial- 
tri , e/fofu  la/ ciato  con  tre  compagni , tra  iquali  era  Hipficratea  fua  f emina,  doma 
neramente  fempre  virile , c animofa  ; per  laqual  cofa  il  Reta  chiamava  Hipficrate. 
Cojlci  hauendo  allhora  habtto , & cavallo  Verfiano , non  fi  Rancò  punto  ptr  lungo 
corfo , & fempre  nondimeno  attefe  alla  cura  della  per  fona  gr  del  cauallo  del  Re,  fin 
che  furono  giunti  ad  un  caftello  chiamato  Inora , doueran  ripofli  i denari , e il  thè - 
foro  del  Re . Qjtiui  Mithridate pigliando  de  piu  honorati  ueflimenti che  uifufjero, 
gli  d'flribuìfra  coloro  che  fuggendo  erano  concorfi  a lui.  Et  oltra  ciò  a tutti  gli  ami 
ci  fuoi  diede  mortifero  ueleno,  ac  cioibe  niun  di  loro  fe  non  volontario  uenifiealle  ma 
ni  de  nimici . Si  mofiepoi  per  andare  in  Armenia  al  ReTigrane . Ma  non  hauendo 
quel  Re  uoluto  alloggiarlo  , augi  ordinato  cento  talenti  di  taglia  a chi  l'amaggaua; 
Mithridate  paflò  le  fonti  dell'  Eu frate , & fuggì  per  lo  paefe  di  Cole  bidè . Allhora 
Tompeo  fe  n'andò  in  Armenia  chiamato  da  Tigrane  il  giovane . Tercioche , coRui 
sera  già  ribellato  dal  padre , & venne  incontra  a Vompeo  appreffo  il  fiume  Araffc . 
“Nafte  quello  fiume  di  quei  medefimi  luoghi , che  l'Eufrate , ma  uolgendofi  uerfo  Le- 
vante , entra  nel  mare  Cafpio . Andando  dunque  coftoro  innangi  di  compagnia,  pi - 
gliauano  per  tutto  & c a fieli  a & città . Ma  il  Re  Tigrane  efiendo  quafi  ridotto  al- 
fe(Iremo  da  Lucullo , udendo  la  clemenza  di  Tompeo , c i fuoi  cofiumi  pieni  dbono- 
rata cortefia,pofioprefidio  nella  corte  Reale, & tolto  ficco  gli  amici  & parenti  fuoi, 
andò  alla  uolta  di  Tompeo  per  rcnderfi  a lui . Come  egli  fu  giunto  a cauallo  agli  al- 
loggiamenti , ufeirono  fuora  due  littori  di  Tompeo , ccmmandandogli  ch'egli  feen- 
deffe  da  cauallo  , & ch'egli  entrafft  a piedi . Tercioche  dicevano  ; che  non  sera  mai 
veduto  alcuno  entrare  a cauallo  negli  alloggiamenti  de'  Romani . Vbid)  loro  facil- 
mente Tigrane , & oltra  ciò  leuatafi  la  ffada , la  diè  loro  . Efiendo  finalmente  ve- 
nuto innangi  a Tompeo , trattafi  la  cidari  di  capo  ,fubito  glie  la  pofe  a piedi ;&  poi, 
cofa  che  fu  di  grandi ffima  vergogna,  fi  uollc  inginocchiare  a Tompeo, fe  Tompeo  glie 
le  haueffe  consentito , ilquale  porgendogli  la  mano, lo  levò  in  piedi , & fecelo  federe 
appreffo  di  lui . Hauendo  poi  fatto  federe  il  figliuolo  dall'altro  lato,Rando  effo  Tom 
pco  in  tnego',  diffie  ; Tu  dei  imputare  gli  altri  tuoi  danni  a Lucullo , ilquale  t'hà  tol- 
to la  Siria , la  Fenicia , la  Galatia , & Sofene  : quelle  cofie  che  infimo  al  dì  d'boggi  ti 
hai  confiniate , fienfi  tue , ricompenfando  con  fei  mila  talenti  l'ingiuria , che  tufa- 
cefii  a'  Romani . Et  oltra  ciò  uoglio,  chc'l  tuo  figliuolo  regni  in  Sofene . A quefte  co u 
fie  gratamente  acconfentendo  Tigrane, lo  ringratiò  della  fua  clemenza . Toi  falcan- 
dolo i Romani  per  Re,  effo  diventò  piu  allegro , & pr  orni  fe  loro , che  haurebbe  do- 
nato a ciafcun  foldato  mega  mina  d'argento  per  uno , a ogni  centurione  dieci  mine,  e 
a ogni  Tribuno  di  fioldati  un  talento.  Laqual  cofa  hauendo  hauuta  il  figliuol  per  ma- 
le, cbia- 
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le , chiamata  a cena , dijfe  ; ch’egli  non  bauea  bifogno  di  qucflo  honore  di  Tompeo , 
ma  che  n'baurebbe  un'altra  da'  J {omani.  Dette  quelle  parole  fubito  fu  legato , & or- 
dinato di  menarlo  in  trionfo.  “Poco  tempo  dapoi  Fraarte  Tartbico  mandò  a Tompeo , Fmrt* 
domandandogli  il  giouanc  come  genero  fno  ; aggiungendovi  di  piu  ; clic  gii  pareua  Ptfoco. 
boneflo , che  i Romani  mettejfero  il  fine  dell' Imperio  loro  nell  Eufrate . A cui  Ti  m- 
peo  rifpofe  ; che  l padre  haucua  piu  a cuore  Ttgrane,che'l  Juocero;cr  ch'effo  haureb- 
be  pojlo  giujlofine  all'Imperio  Romano.  Hauendo  egli  poi  lafciato  ifranio  prefiden 
te  dell  'Armenia  ,ftmfe  a perfeguitar  Mit bridate  per  luoghi  occulti  del  monte  Ca- 
ucafo . H abitano  in  queflt  confini  i popoli  albani  e iberi . De’ quali  quelli  confinano  Albini  at 
co'  monti  Mo fiottiti  ,&  col  Tonto  : & quegli  f m uolti  uerfo  Leuante  e il  mar  Ca-  Ibcri  • „ 
fpio  . Cojloro  prima  diedero  il  pajfo  a Tompeo , cbe'l  domandò  loro  : hauendo  poi  il 
X uerno  colto  leffercito  nel  paefe,&  effendo  eglino  ben  quaranta  mila  perfine, aflalta- 

rono  i /{etmani  ne  giorni  Saturniali , hauendo  uarcato  il  fiume  Cimo  ; ilquale  fren-  cimo  fiume. 
diodo  da  monti  de  gl' iberi , & riceuendo  in  fe  il  fiume  grafie,  che  uien  d'Armenia , 
entra  per  dodici  bocche  nel  mar  Cafpio . * Alcuni  dicono  ; che  l'Araffe  non  fi  mefiola 
col  Cimo , ma  poco  lontano  dalle  foci  de  fio  mette  in  quel  mare . Tompeo , ancborche 
gli  poteffe  impedire , che  non  paffajfero  il  fiume , non  fi  ne  curò,  & taciamente  gli  la - 
fi iò  poffare . Toi  prefo  il  tempo,  & dando  in  mego  di  loro,  con  grandi  ([ima  uccifito- 
ne  gli  fé  uoltar  le  /palle . Tregandolo  il  H.e  poi  della  pace, mandatigli  A mbafriado- 
ri , Tompeo  gli  rimife  la  ingiuria , & s accordò  fico . Et  quindi  fe  riandò  contragli  I’omreo  rom 
iberi , i quali  non  effendo  punto  meno  de  gli  albani , ma  riputati  bene  molto  piu  bel - pe  S1  Ibe"  ' 
licofi  di  loro  ; affai  piu  gagliardamente  per  amor  di  Mithridate  fi  metteuano  a guer 
C reggiare  contro  Tompeo . Coftoro  non  ubidirono  mai  ne  a'  Medi , ne  a Tcrfi . 7fe 
furono  ancho  mai  fitto  lafìgnoria  de'  Macedoni , percioche  Aleffandro  prefiamente 
fe  ne  iifci  dell  H ir cania.  Ma  nondimeno  Tompeo  attaccando  con  effoloro  una  terribil 
battaglia  gli  ruppe  ; dotte  di  loro  furono  morti  noue  mila  perfine , & prefi  piu  di 
diecimila.  Ora  battendo  egli  efpedite  quefle  cofe , mentre  ch’egli  andana  contrai 
Colchi , gli  Henne  incontra  Serutlio  al  fiume  Fafi  con  tarmata  , ch’era  alla  guardia 
del  mare  di  Tonto . Ma  quefia  fuga  di  Mithridate , percioch’egli  sera  ritirato  fra  i 
popoli  di  Bosforo  della  Mcotide , diede  molti  trauagli  a Tompeo . Venne  nuoua  poi ; 
che  gli  Albani  strano  ribellati  a Tompeo , perche  Tompeo  uolto  contra  di  loro  con 
colera  & con  ifdegno , a fatica  & con  gran  pericolo  pafiò  il  fiume  Cimo . Tercioche 
i Barbari  haueuano  fortificata  la  lunghtffìma  riua  di  quel  fiume  con  argini , & con 
& pali . Onde  la  careflia  dell' acque , nelle  quali  efii  rinchiudeuano  Tompeo, difficilmen- 
te lo  lafriaua  paffare  . Ma  Tompeo  con  dieci  mila  otri  pieni  d'acqua  mofie  il  campo 
contra  t nimici , iquali  finalmente  effi  ritrouò  al  fiume  Abante , eh erano  da  fiffan- 
ta  mila  fanti , <jr  dodici  mila  caualli , ma  la  maggior  parte  erano  molto  male  arma- 
ti ; percioche  molti  di  loro  haueuano  pelli  di  fere  per  armadure . Di  quefle  genti  era 
Capitano  il  fratello  del  /{e, che  bauea  nome  Cofìt.  Coflui  attaccata  la  battaglia  e ffiin-  Goj  Ufcl(-0 
gendocon  furia  addoffo  a Tompeo,  ferì  Tompeo  con  una  arme  inhafla  ,douc  è la  da  Tompeo. 
commefiura  della  corata , ma  Tompeo  affollando  lui  con  la  froda  ignuda  l’uccife , 

Dicefi;  che  in  quella  battaglia  intcruennero  le  Amatone  infieme  co’  barbari,  uenute  Amazon* . 
dà  monti,i quali  fono  fipra  il  fiume  Tbcrmodontc.Tcrciocbe  mentre  i faldati  Roma- 
ni attendeuano  a raccor  le  frogliede  Barbarici  furono  ben  trouate  targhe  & bor- 
feccbini  Amagonicbi , ma  non  uifu  però  trottato  corpo  alcuno  di  donna . H abitano 
quefle  Amatone  nel  monte  Caucafo  da  quella  parte  che  guarda  uerfo  il  tnart  Hirca - 
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no,  non  confinano  con  gli  albani;  mi  i Celi  e i Legi  Hanno  in  mego  dell' una  &fal-  £ 
tranatione.  Et  qucfle  donne  ogni  anno  per  due  mefì  ritornando  nel  medefimo  luogo 
apprcjfo  il  T bermodontea  impacciano  con  coftoro . Tartendo  poi , ci r alle  coje  loro 
ritornando , menano  la  uitaufata  ,uiuenda  jèparateda  gli  buomini . Finita  quella 
battaglia , Tompeo  fi  partì  col  campo , e andò  in  Hircama  fui  mar  Caffiio:  ma  e fion- 
do egli  già  lontano  tre  giornate, oue  egli  uoleua  andare, ributtato  adictro  per  la  gran 
quantità  de  pefiiferi  aiumaluggi , eh' erano  in  quel paefe , s'auuiò  nell' Armenia  mi-* 
nore  ; dotte  baucndogli  i Hf  degli  Elimei  & de  Medi  mandati  Mmbafciadori , hcb- 
bero  amoreuole  rijpofta  da  lui . Ma  perche  il  Hf  de'  Tartbi  era  fcorjò  come  nimico 
nel  paefe  di  Gordtene , dr  trauagliaua  i popoli  di  Tigrane , gli  mandò  lontra  M fra- 
ni 0 con  le  fue  genti , che  lo  mife  in  fuga , dr  lo  perfeguitò  fino  in  Mrbelitida  In  qne 
fìc  battaglie  furono  prefe  afjaiffimc  delle  f emine  di  Mitbridate,&  Tompeo  non  sim-  F 
pacciò  mai  con  ninna  di  loro , ma  fen-ga  toccarle  punto, tutte  te  rimandò  a’  padri , 0 
a parenti  loro  . Lequali  erano  per  la  maggior  parte  0 figlie , 0 mogli  di  gran  Capita- 
ni , 0 Signori . Ma  Stratonica , laquale  era  di  maggior  dignità  che  tutte  l' altre ,dr 
baueua  in  gouerno  una  riccbifiima  rocca , & piena  di  gran  tbeforo , fu  figliuola  d'un 
certo  ueccbio  fonatorc  di  cet  ber  a , buomo  per  altro  affai  pouero , & [granato . Cù- 
fici battendo  cantato  & fonato  alla  tauoladi  Muliniate  ,fubito  lo  innamorò  di  tal 
forte , che  incontanente  andò  a dormire  fcco,  mandandone  il  padre affai  poco  conten- 
to & di  mala  uoglta , perche  il  He  non  gli  bauea  {atto  punto  buon  uifo . Ma  nondi- 
meno defiandofi  coftiti  là , nel  far  dell'alba , uide  in  cafa  fua  le  tauole  cariche  di  uafi 
d'oro  dr  d argento  , gran  numero  di  feruidori , e che  gli  eunuchi  & domestici  fuoi 
gli  portauano  uefii menti  di  gran  pregio , & clx  innanzi  alla  porta  gli  era  apparec-  G 
cbiato  un  cauallo  beni  filmo  ornato,  qua  fi  cheancbora  egli  fuffe  de  gli  amici  del  He  : 
credendo  egli , che  ciò  gli  fuffe  fatto  per  burla , corfe  con  furia  alla  porta  per  fuggi- 
re ; ma  facendofigli  incontra  i ferui , & dicendogli  ; che  offendo  nuouamente  morto 
un  certo  ricco , il  He  gli  bauca  donato  la  cafa  di  lui , & che  tutte  qurfie  cofe  erano 
piccciole  primi  tic  dr  fegni  dell  altre  ricchezze:*  fatica  lo  credette, & mifefi  in  doffo 
una  uefie  di  porpora.  M ontàio  poi  a cauallo  fi  mife  a correre  molto  forte  per  la  città, 

f ridando  per  tutto  ; tutte  qucflc  cofe  fon  mie . Volgendofi  poi  a coloro  che  faceuatto 
effe  di  liti , diffe  ; che  ciò  non  era  da  marauigliarfi , ma  piu  tofio  com'egli  non  tra- 
beffe de'fafii  a coloro  clx  gli  ucniuano  incontra, & non  impala Jfe  per  l'allegrezza. 

Di  queflo  parentado,  & di  quefto  fangue  dunque  fu  Stratonica  : laquale  confegnò  la 
rocca  a Tompeo , Ù"  gli  fece  molti  doni  : de'  quali  tutti  Tompeo  pigliando  folamen-  H 
te  quelli , clx  gli  parcuano  a propo fitto  per  ornamento  de'  feltrifici , & per  riputat io- 
ne del  trionfo , lajciò  tutti  gli  altri  a Stratonica . Et  oltre  ciò  bauendo  il  Jfe  degli 
Jberi  mandato  a Tompeo  un  Icttuccio,  una  tauola,  e una  fedia,cb'eran  i oro,  & pre- 
gandolo ; else'  le  pigli  affé  per  lui , egli  le  diede  a'  queflori , che  lo  metttffero  in  ca- 
mera del  communc . Trouò  Tompeo  nella  rocca  nuoua  di  quel  medefimo  luogo  certe 
ferii  ture  & lettere  fegretedi  Mitbridatc , lequali  perche  moflraua.no  beni  (fimo  l'in- 
gegno di  lui , Tompeo  le  leffc  molto  uolentien  . Tcrcioche,  quiui  ritrouò  egli  i com- 
mentari de'  ueteni , dotte  egli  baueua  tenuto  conto  di  molti  eh’ egli  bauea  fatti  mori- 
re ,&fra  gli  altri  d’Mriarate  feto  figliuolo , & d\Alceo  da  Sardi , perch'egli  baue- 
ua Hinto  il  H?  nella  gloria  di  maneggiare  i caualli.  yi  furono  trouate  arte  bora  le  di- 
cbiarationi  de  fogni , parte  di  quei  cbe'l  fie  medefimo , & parte  di  quelli , che  certe 
donne  baueuano  ueduti . Oltra  di  ciò  iterano  alcune  lettere  disbtnefle  di  Monin.eA 
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jt  ch'eri  una  donna, cui  egli  baueua  uolutograndiffimo  bene , ferine  a lui , e alcune  al-, 
tre  del  Hj  farine  a lei . S crine  Theofane  ; che  ui  fu  trouata  anchora  una  or  adone , 
nellaquale  Hjttilio  confortaua  Mit bridate  ad  amarore  i Romani , eh' erano  allbo- 
ra  in  Afra  • Laqualcofa  molti  uogtion  dire  ; che fuffcmalitiofamentc finta  daTbco- 
fane , non  per  ricetto  di  Hjttilio , alquale  non  pareua  che  Theofane  uolejfe  male,  ma 
piu  tofto  per  Tompeo , il  cui  padre  Hutilio  nell' hiflaria  fua  hauea  moftratoper  buo- 
no di  mala  forte . Hora  Tompeo  efjendoft  partito  di  là,  e ito  ad  -/ imifo , cadde  per 
ambitione  in  una  cofa  degna  di  riprenfione.  Tercioche,  in  molte  cofe  egli  hauea  bia- 
ftmato  Lucullo , dicendo  ; che  mentre,  che  il  nimico  mutua,  non  fi  contieni ua  ordinar 
la  prouincia , ne  diflribuir  gli  uffici  &gli  honon ; perche  finita  la  guerra,  i amato- 
ri foglionfarc  quefie  cofe . Et  nondimeno  il  medefimo  feie  anchora  egli  mtntre  che 
B Mithridate  poffedeua  tuttauia  il  Bosforo, &già  haucua  fecogiuflo  efferato , come 
hauea  fatto  Lucullo , come  fe già  Thauejfc  disfatto  : perch'egli  ordinò  le  prouincie , 
& distribuì  gli  uffici,  come  s'egli  haueffe  finita  la  guerra’,  offendo  ricorfi  a lui  molti 
Capitani,  & molti  principi, & oltra  ciò  dodici  He  de  Barbari . Onde  ancho  per  con- 
to di  cofloro , frinendo  egli  al  He  de'  Tartbi , non  fi  degnò,  come  gli  altri  faceuano , 
chiamarlo  He  de  gli  l{e . L'enne  gli  anchora  un  certo  gran  de  fiderio  d’occupar  la  Si- 
ria , & per  l’Arabia  arriuare  fino  al  mar  roffo , accioche  [ Oceano , ilqual  circonda 
tutto  il  mondo  ,fuffe  pieno  de’  fuoi  trofei . Tercioch'egli  fu  il  primo , che  in  -Africa 
pafrà  uincendo  fin  full'  Oceano . In  Hi fragno  allargò  i confini  dell'Imperio  Romano 
fino  al  mare  - Atlantico . La  terga  uolta  perfeguendo  qui  tagli  - Albani , arriuò  qnafi 
al  mare  Hircano . Cofi  facendo  fine  della  fua  efreditione  il  mar  roffo , nrffe  r efferci- 
C to.  Tercioch'egli  uedeua  , che  Mithridate  male  fi  polena  raggiugnere  coni  armi , 
& ch'egli  faceua  piu  danno  nella  fuga , che  nella  battaglia . La  onde  auifando , che 
molto  maggior  nimico  gli  farebbe  Hata  la  fame,  che  l effercito , ordinò  una  armata 
di  mare  cantra  i mercanti , i quali  nauicauano  per  il  mare  del  Bosforo , & comman- 
dò che  coloro , che  fi  prendeuano  ,fuffer  morti . H attendo  poi  tolta  di  molta  gente 
del  fuo  efferato,  fi  mife  in  uiaggio.  Tfelquale  abbattendoli  ne'  corpi  morti  di  coloro, 
iqualt  infiemt  con  Triario  combattendo  contra  Mithridate  haueuano  perduto, & nò 
erano  Siati  anchora  fotterrati , molto  bonoreuolmente gli  fecefepelire . Della  qual 
cofa  non  s'effendo  punto  curato  Lucullo , meritamente  fe  nefe  uoler  male . II  attendo 
egli  poi  per  mego  d A franto  fuo  Capitano  ridotti  in  fuo  potere  gli  - Arabi , iqualt  ha 
bitano  appreffo  il  monte  Amano , & quindi  effondo  pafjato  nella  Siria  ,fcceprouin - 
j)  eia  del  popol  ì\omano  quel  paefe , else  non  lunetta  He  legittimi . Et  poi  ch'egli  heb - 
he  foggiogata  la  Giudea , prefe  il  He  -Ari /lobulo , & ui  edificò  anchora  alcune  città 
& alcune  altre  ne  liberò  di  feruitu , facendo  morire  ilor  tiranni . Quitti  confumò 
egli  di  molto  tempo , in  giudicar  le  differente  fra  le  città  irgli  ){c.  Et  doue  egli  non 
andaua , quiui  mandaua  egli  de'  fuoi  amoreuoli , come  a gli  Armeni , e a'  Tarthi , 
iqualt  giudicaffero  le  liti  de  confini . Tercioch’egli  mandò  quiui  tre  de  gli  huominl 
fuoi  a metterli  infieme  d accordo . Ter  che  il  nome  di  Tompeo  era  allbora  in  gran  ri- 
putatione,  & era  anchora  in  credito  grande  di  humanità  & di  ualore;&  con  queSle 
fue  maniere  fi  ueniuano  a ricoprire  affaifjtmi  delitti  de'  domeflici  et  affettinoti  fuoK 
Tercioch'egli  da  natura  era  lontano  da  punire  i delitti:&  fi  moflraua  tanto  benigno 
nel  l'ufare  co'  fuoi, che  facilmente  coportaua  l'auaritia,&  malignità  loro.  Dicefi  ulte 
Demetrio  liberto,  fu  di  quegli  che  poteuano  affaijjimo  con  lui, ilqnate, benché  nell' al- 
tre cofe  fuffegiouane  affai  difereto  & cortefe , egli  ufaua  però  troppo  infolentmen- 
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Catone.  tela  fua  fortuna  . QjccJlo  fi  dice  lui.  Caton  Filofofo  effondo  anchora  gioitane , ma  £ 
però  dando  di  fe  grande  afpcttatione  ,&  già  huoma  di  fama  & riputatione  mol- 
to honorata,  fé  n'andò  in  .Antiochia, defiderofoin  affengadiTompeo,diligentemn- 
• te  ueder  quella  città.  Coflui , com  egli  era  fempre  ufato  .anebora  allhora  andana  4 

piedi , battendo  meffi  a cauallo  gli  huomini  fuoi , iquali  facenano  quel  uiaggio  infu- 
me con  ejfo  lui . Hora  bauendo  egli  uedute  dinangi  alle  porte  della  città,  uuabrigata 
d'bnomini  nefliti  di  bianco  , & d'ima  parte  i garzoni  /dall'altra  i fanciulli  fitti  fa 
loro  ,ft  mofje  a fdegno  ; slimando  cioè  qnrfte  cofcgli  f afferò  fatte  ptr  un  certo  hono- 
re , com:  ch'egli  non  deftderajfe , nc  fipeffe  nulla  diciò.  Commandò  nondimeno  al 
compagni , che  fcendejfcro  da  cauallo,  e andaffero  feco.  Ma  poi  ch'egli  fi  fu  appreffa- 
to,  allhora  il  macflro  di  quella  pompa  inghirlandato , &con  una  malati  in  mano , fi 
fece  loro  incontra , & gh  domandò  ; doue  haueuano  Infoiato  Demetrio , & quando  f 
egli  era  per  uenire . . Allhora  Catone, ridendo  gli  amici  fuoi  ,dij]e  ; 0 mifera  città;& 
fenga  dir  nulla, pafiò  uia  MaTompeo  effendo fchemito  da  queflo  Demetrio dòdi 
buono  animo  foffercndo.fcic,chc  l'odio  degli  altri  era  tanto  piu  leggieri  dira  di  luit 
pemetrio  mem  inmdio'o  a gli  altri, fopportando  con  un  certo  fdegno  lafupcrbia,  ti 
ueggi  di  lui:Ter-.i>jcbe  fi  dice;  che  Jlando  fpeffe  uoltc  Tompeo  in  continue  falutationf 
d amici  trattenendoli  a riceuere quando  uno,  & quando  un'altro;  cofìui  allhora  di 
licat amente  e infolentcmente  fi  dette  tbeto,  coprendoft  il  capo  infuno  all  orecchie. Ci 
iiui  non  effendo anebor a uenuto  in  Italia,  acqmflò in  l{oma  ameni IJime  Mille ,& ol- 
G ‘J1*  trac  iò,  hebb:  belli  Ijim ■■  h.ti  itati  oni  ,&  giardini  anebora  di  molto  pregio,  iquali  fi 
ttl<  " ' chiamarono  i Dcrnen  q . Ma  effe  Tompeo  habitò  tirato  , & poco  honvraro  inpno  al 

tergo  trionfo.  Hauendo  egli  poi  edificato  quel  bclhffitno  theatro,  tanto  ci  Idrato  da’  f 
Romani;  edificò  una  cafa  un  poco  piu  honorata  della  prima, come  per  giunta  del  tbea. 
t . i tra  per  laquale  anch'egli  non  fu  punto  inuidiato.Onde  dopò  la  morte  di  Tompeo,effen 
doni  entrato  il  poffejfore  di  quella  cafa.ft  marauigliò,  c domandò ; dt  ue  Tompeo  Ma « 

* 54  • gito  banca  cenato.  Hora  perche  il  Re  di  quegli  Mr  ahi, iquali  habitano  l'Mrabia  Te - 

f rea,  non  hauendo  infino  allhora  fatta  alluna  filma  de  Romani, temeua  tnolto.ct  feri 
ttcua  ; come  egli  era  rifoluto  ubidire  in  tutte  le  coft  a Tompeo  ; uolcndo  Tompeo  far 
proni  dell' ani  ino  di  lui,  mife  il  campo  a Tetra,  laquale  imprefa  era  molto  faggete  a 4 
PSpeo  mette  molte  riprcnfioni  di  molti. Terctoc he  effi  penfauano,che  Tompeo  fuggtffe di  perfegui 
ri  «a,.ij.o  a Pe  t4re  m -ibridate,  & ebefuffe  cofa  molto  piu  honorata,  ch'egli  fi  uoltaffc  con  tintele 
U1  ’ forge  cantra  effo  Mithndate,fi  come  uecihio  & principal  nimico,  ilqualef per  quan 

to  s intcndeua)rin(refcandofi  d’animo& di  forge,  s'apparccchiaua  di  pajfare  per  la 
Sui  Ina  & la  Tannonia  uerfo  Italia. Ma  Tompeo  i limando , ch'egli, 0 facilmente  ha-, 
urebbe  confumata  la  po  tenga  di  lui, s egli  hautffe  battuta  commodità  di  far  giornata 
feco, o fuggendo  l i -aurebbe  raggiunto;  non  uoìeua  confumare  il  tempo  indarno  in  an 
dargli  dietro.  Ut  perciò  fi  contentano  piu  tofìo  di  maneggiare  altre  iniprcfe,came  ce 
Lettere  ree,  fc  dipendenti  da  quella  guerra.  Mala  fortuna  rifolfc  ogni  cofa.  Terctoc  Le , egli  tra 
te  a Pompeo,  voco  lungi  da  Tetra.quando  fatti  gli  alloggiamenti,  fa  uno  abbattimento  a cavallo^ 
ìlquale  fi  f ateua  appreffo  l effcrcito  per  piacere,  comparuero  i corrieri, iquali  porta- 
vano lettere  di  Ponto  con  buone  nuouc.  Cofloro  fubito  furono  cono  fa  un,  thè  retano* 

$1  ■ no  buone  nuouc,  dalla  punta  de'  dardi,  lequali  erano  fornite  di  foglie  d'alloro.  Vegt 

grndo  ciò  1 faldati, cor  fero  toflo  a Tompeo,  & gli  fecero  un  cerchio  intorno.  Ma  non 
u -tendo  egli  lanciare  l'abbattimento  imperfetto, uinto  dalle  grida, & da'  preghi  loro, 

' /montò  da  cauallo  ;&  prefe  k lettere.  Era  allhora  dtfcoflo  il  luogo  molto  rilevato,  dr 
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jt  i faldati  no » erano  venuti  ancbora  alla  fabrica  <f ejfo . llquale  fi  faol  fare  in  quejh 
modo , cioè  tagliando  di  molte  golle  di  terra , & ammontandole  l una  Jbpra  faina. 

Subito  dunque  i faldati  recando  quivi  le  felle  delle  beflte , fecero  un  fegato  molto  al - 
to , dove  effendoui  [alito  fu  Tompeo, le fle  le  lettere  ,lequali  auifauano;come  Mttbri-  < i 

date  perle  feditionidiFarnacefuofigliuolo^eraamaxjatodafaIleffo,(iraFar-,  *■“  •'* 

l tace  tran  tocche  tutte  quelle  cofe  che  pojfedcua  ; & che  Fornace  haueua  prefo  il  pof- 
fejfo  di  quegli  flati  a fuo  nome , & del  popol  ^ ornano  ; & co  fi  h batteva  dato  auifo  a 
lui . "Perche  intendendo  ciò  tutto  feffercito , come  è ben  da  credere , n'bebbe  gr on- 
di(fi  ma  allegrerà . Incorni  nei  o/fi  poi  a farfacrificij  & conuiti , parendo  loro , che  in 
un  Mitlnidatc  falò  fujfero [pentì  infiniti  nimici . "Pompeo  poich'egli  vide  che i fatti 
<&  beffi  ed  ition  f ite , quaft  fuor  di  [fier  aliga  baueuano  hauuto  fine, [ubi to  mofje  l'cff  cr- 
B eito  diArabia  ;&ufcendo  incontanente  del  paefe  dimeno  , ginn  fa  ad  *4mifo , dotte 
egli  rtceuè  affaijjimi , & belli  fimi  doni  da  F amate , & tolfe  ancbora  parecchi  degli 
huomini  del  t{e.  Fece  [coprire  ancbora  il  corpo  di  Mitbridate  morto,  ilquale  era  diffi  Corpo  di  M i- 
Cile  a conofcerfr.perciocbc  i [noi miniflri  non  fapeuano,chc  il  cervello  di  luifufj'eftrut  tluidl,e.nior 
to  ; fu  però  ben  conofciuto  da  curiofiper  rijpetto  delle  margini  delle  ferite.  Ma  Tom-  to  ’ 
peo  non  potè  comportare  di  uederlo , bauendo  a noia  quella  ribalderia  ; & to  mandò 
morto  a S inope.  Tiacquegli  molto  la  ucfle,cb'egli  portava ,la  grandezza,  & lo  JplcnT 
dorè  dell' armi.  FuròTubliolacinturadclla  fuajfiada , nellaquale  s'erano  Jpef  qua-  Fo()eio  JcIIj 
ranta  talenti  ; ir  la  uendè  ad  jtriaratbe . Et  Caio  commcnfale  di  Mitbridate  diede  Spada  di  nu- 
nafeofamente  la  Cidari  a F au fio  figli  uol  di  Siila, che  glie  la  cbiefe . Era  quefla  cofa  di  iridate . 
marauigliofaft  incredibil  lauoro/ìfon  feppeallbora  Tompeo  quefle  cofe, ma  nfapen 
( iole  poi  Farnace,  punì  coloro, che  l baueuano  rubate. Tompeo  Intuendo  acconmodate , 
ir  pacificate  le  cofe  di  Tonto,fi  mìjc  in  viaggio  con  maggior  popa,&  con  minor  fret- 
ta. Giunto  a Mitilene, per  amor  di  Tbeofanejibcrò  quella  città  ; & quivi  uide  i poeti 
[cenici  ,i  quali  baueuano  allbora  materia  di  fcriuere  de  fuoi  fatti. Qjiiui  marauiglian- 
dofi  della  forma  del  theatro,che  u'era , ne  fece  fare  un  modello , per. volerne  edificare 
un  fimile  in  Rj>ma  , anchordx  maggior  ir  piu  bello . Quando  egli  fu  in  Hjiodi , volte 
udire  tutti  i profejfori  dell'arte  oratoria , e a ciafcun  maeflro  donò  un  talento.  Terò  ' 7 

Toftdonio  Filofofo  fcriffe  la  difputa, ch'egli  haueua  battuta  con  Hermagora  [offa  del  • ■ , ‘ 

la  qui  filone  generale.il  medeftmo  fece  in  od  t bene  circa  i Filofofi.  Et  poi  la  fatando  ci* 
quanta  talenti  per  ornamento  ,e  architettura  di  quella  città  ,s affretto  dt  poffare  in 
Italia, [fiorando  di  giugnerui  con  grand ijjimo  honore  ,&defìdcrando  di  vedere  a ca - 

Q fai  fuoi,  che  defiderauano  la  venuta  di  lui  : ma  quel  che  molte  volte  fuolc  auuenire  fi* 
gli  honorati  fatti  degli  huomini, che  la  fortuna  fempre  s ingegna  di  mefaolarui  qual- 
she  infelicità, ciò  era  già  molto  prima  apparecchiato  per  fare  piu  infelice  il  fuo  ritor- 
no. Tercioche  Muda  per  la  lontananza  di  lui  gli  haueua  fatto  poco  honore : & Tom  Mutia  turbò 
peo  mentre  che  fu  lontano , non  ne  face  II  ima  ; ma  quando  e'  fu  già  entrato  in  Italia , 
con  maggior  cura  porgendo  orecchio  a ciò  cheglen'era  detto,  perche  ( coinè  da  crede- 
re) egli  iute  fa  meglio  la  cofa, le  mandò  il  libello  del  ripudio, non  conjeffando  nè  allbo-  pe°  ‘ 
ra  ,nè  poi, per  che  l haueffa  rifiutata.  Ma  nondimeno  la  cagione  di  quefla  cofa  fi  truo-  Lj 
ha  nell' epijlolc  di  Cicerone . Hora  il  ritorno  di  Tompeo  empiè  I\oma  di  dtuerfi  i o-  perche  Pom- 
miri , <jr  ne  nacque  grandifiimo  tumulto  ; perche  il  vulgo  flava  con  gran  paura,  che-  prò  rifiutò 
gli  fatffa  per  menar  l'effercito  nella  città , & [abito  pigliar  la  monarchia.  Craffo  an - £ "°‘ 

ebora  pigliando  i figliuoli , e ' denari  fuoi , fi  partì  di  iberna , o che  egli  faccfle  do  per  flolVdi'cice 
paura  ( come  fu  piu  toflo  creduta  )per  acquiflar  fede  al  rumore ,e  a chi  dn$uq  rone. 
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male  ,o  per  crefccre  maggior' odio  contraTompeo . llquale  entratovi*  fu  in  Ita-  £ 
Ha , chiamò  i foldati  a parlamento , & poi  che  gli  hebbe  affai  lodati , & dette  lor 
molte  belle  parole,  gli  fece  diuider  per  le  città  & per  le  terre  , & ciafcun  tornare  a 
cafa  fua,  affandoli  però  che  tutti  fi  doueffero  ritrovare  al  trionfo  . Hauendo  egli 
dunque  a quello  modo  disfatto  l'effercito , gli  animi  di  tutti  furono  pieni  di  maravi- 
glia . Onde  ueggendo  le  città,  else  Tompeo  Magno  hauendo  porle  giù  tarmi, andava 
innanzi  con  poca  compagnia  damici  fuoi,&  ch'egli  non  moftraua  punto  di  voler  fa- 
re quella  efpeditione,dellaqual  fi  temeva  ; gli  mi  fero  maggior  beniuolenga , & lo  ac- 
compagnarono a V^orna  con  maggior  numero  di  gentil  alche  s'egli  haueffe  uoluto  fa- 
re alcuna  novità /gli  non  baurebbe  battuto  punto  bifogno  dell  effercito  fuo  . Effendo 
poi  ordinato  per  una  legge , che  niun  Capitano  innanzi  il  trionfo  poteffe  entrare  in 
Homa , mandò  a pregare  il  Senato,  che  fi  prolungaffe  la  elettione  de  Confoli, per  po-  F 
ter' anch’egli  infieme  con  Tifone  effe r prefente  a corniti j . Mila  qual  cofa  effendofi 
opp  fio  Catone,  Tompeo  rima/e  ingannato  della  fua  credenza.  Tcrche  marauiglian - 
doft  egli  dell'ardire  & cosi  anga  di  Catone , le  quai  cofe  mani ft  fi  amen  te  l'haueuano 
tno/Jo  a ciò  per  amor  della  giuflitia;  cercò  di  far  pan  ntado  con  effolui . Et  bauindo 
Catone  due  figliuole  d’un  fuo  fratello,  una  ne  domandò  per  fe,&  l’altra  per  moglie 
al  figliuolo  . Ma  hauendo  Catone  la  cofa  foffetta , come  occafione  della  fua  rvinat 
perche  il  parentado  fuo  fi  procacciava  con  inganno,la  moglie  et  la  forella  di  lui  theb 
/ bero  molto  per  male,  dicendo;  che  Tompeo  Magno  non  era  da  rifiutar  per  parente. 
Pompeo  uole  [n  ^ttefìo  mego  defiderò  Tompeo  di  far  Confolo  Mfranio . Onde  a’  cittadini , che  ue- 
W Attlnio  ° n'uano  nel  fuo  giardino,  di flribui  denari  di  tribù  in  tribù,  perche  fauoriffero  M fra- 
ni o . Divulgando  fi  dunque  quella  cofa  per  ogniuno , fi  cominciò  a dir  male  di  Tom-  G 
peo;  ch'egli  metteffe  in  vendita  quel  magisìrato,  nel  quale  egli  banca  fatte  tante  co- 
fe honorate,a  coloro  che  non  lo  potevano  ottenere  con  la  virtù.  Qj.efìc  cofe  difje  Ca- 
tone alle  donne , & moPirò  loro  in  quanto  vituperio  elle  farebbono  cadute,  selle  ba- 
ve[fero  fatto  parentado  con  Tompeo:  perche  intendendo  dògli  domandarono  perdo- 
no , conofcendo  neramente  che  Catone  haueua  proueduto  allhonor  loro,  molto  meglio 
di  loro . Ora  al  trionfo  fuo,  benché  egli  fuffe  partito  in  due  giorni  jion  bafìòil  tem- 
po, ma  tanti  apparati  furono  lafciati  fuor  a in  effo/juanti  farebbono  baflati  a un'al- 
tro trionfo , rifletto  alla  dignità  e ornamento  loro . Dalle  lettere  che  v' erano  fcrit- 
te,  chiaramente  ft  poteva  conofeere , di  quali  nationt  egli  trionfava  . Lequali  erano 

Juefle,  il  Tonta , l'Mrmcnia,  la  Cappadocia,  la  Tafìagonia,  la  Media  , la  Colchide, 
a lberia,  l'Mlbania,  la  Siria,  la  Cicilia,  & la  Mcfopotamia , la  Fenicia , la  Tale-  R 
f lina , la  Giudea  , l'Mrabia,  e i Corfali  anchora,  eh' erano  siati  vinti  per  mare  & per 
terra.  Fra  quejli  aerano  ferini  piu  di  mille  caflella  prefe , città  d'intorno  a nove- 
cento, e ottocento  nani  di  Corfali,&  fremanone  città  f cimate  co  prtfidq  de'  ffoma- 
Riechetie  di  ni.  Eraui  notato  anchora;  come  tutti  i tributi  di  {{orna  innanzi  quella  guerra  erano 
Pópeo  mede  piati  due  milioni  di  feSlerttj;&  con  quei  ch'egli  acqui flò  al  popolo  Romano,  arriua- 
ocl  comune.  rono  a tre  millioni  & quatroccnto  mila  feftertij . Oltra  di  quejlo  ,mifè  nella  camera 
del  commune  tra  uafi,  e oro,  e argento  coniato,  da  venti  mila  talenti , ferrea  quei  che 
egli  haueua  donati  a'  foldati , de'  quali  non  ui  fu  che  haueffe  manco  di  fei  filler tq  : i 
prigioni  dopo  i Trincipi  de  Corfali  menati  in  trionfo  furono , il  fìgliuol  di  Tigrane 
J\e  d\Ar  menta  con  la  moglie  & figliuola  del  I{e , Zoftma  moglie  di  T igranc  il  ucc- 
, cbio , MriPlobulo  I\e  de  Giudei , la  forella  di  Mit bridate  con  cinque  figliuoli;  e af- 

. . . faiffimc  donne  di  Scitbia,& gli  Stai  Ubi  de  gii  Milani^  dcgllbcri  &dcl  H^ede' 

. - 0 j " ~ Commageni 


Trionfo  di 
Pompeo . 


7 0 M T E 0.  8*7 

jt  Commageni  ui  furono  menati  anch'efii.  Furonui  notati  anebora  ajfaìffmi  Trofei  » 
tutti  eguali  al  numero  delle  battaglie,  iquali  egli  bauea  acquiflatt  effendo  egli  Ca- 
pitano^ per  melodi  fuoi  Luogotenenti . Ma  fu  ben  cofa  grandijjima  &Jplcndidif- 
(tma,  & che  non/raptu  tnteruenutafino  allbora  a ni  un  Fonano  ; ch’egli  bebbe  tre  | T«  trioni 
trionfi  da  tuttetrefe  parti  del  mondo . Tercbe  anchorche  innanzi  a lui  fi  f afferò  ^ d» 
trouati  alcuni,  iquali  haueuano  tre uolte  trionfato  .nondimeno  egli  menando  il pri-  ,re  Je  «,„{ 
mo  trionfo  dell'africa , tl  fecondo  dell  Europa  ,el  tergo  quefio  ultimo  dell' rifila  ; delmo»^. 
farne  in  un  certo  modo  che  trionfale  di  tutto  l mondo . Coloro  che  lo  uogliono, fa- 
migliare ad  jtlejfandro,  e in  tutte  le  cofe  pareggiarlo  a lui , dicono;  ch'egli  non  ar- 
ri nata  anebora  a trentaquattro  anni  ; ma  chi  uorrà  cercare  il  nero,  franerà,  ch'egli 
era  allbora  ne'  quaranta . 0 quanto  farebbe  Slato  molto  meglio  per  lui, fe  fin  ch'egli 
» bebbe  la  fortuna  d\Alc(jandro,  e fujfc  morto : percioche  l'età  ch'egli  uijfe  di  piu, gli 
arrecò  inuidioje  felicità, e intolerabilt Sciagure.  Tercbe  ufando  egli  maluagiamcnte 
nella  Città  per  altri  quella  grandegga,  che  degnamente  egli  s banca  acquiftata  con  la 
fua  uir  tu, quanto  piu  forge  egli  u' aggi  unge  ua  .tanto  pm  in  gloria  fi  leuò;onde  e’  fu  ri 
buttato, che  non  fe  naccorfe.con  la  forga  et  grandegga  Jua.Verchcfi  come  quando  le 
fortiffime  parti  della  città  tolgono  dentro  i nimici , danno  forga  al  nimico, co  fi  per  la 
potenga  di  Vompeo  ejfendofi  Cefare  fatto  grande , con  quelle  armu  begli  adoperaua 
cantra  gli  alt  ri, con  quelle  medefime  minò  'Pompeo , che  nera  auttore.  Lacofapaflò 
a punto  di  quefio  modo.  Effendo  tornato  Lucullo  d\4fia,fu grandemente  ingiuriato 
da  Vompeo  ; & dal  Senato  honoratamente  ritenuto . llqualc  offendo  poi  configliato  di  Pompeo'. 
da'  migliori  & prefente  ambo  Vompeo,  riuolfe  l'animo  alia  Ifepublica:  percioche  la 
C forga  & natura  di  coflut  già  fi  cominciami  a {puntare,  e a fuggire  le  faconde  ,effen- 
dofi  data  a uno  odo  infingardo,  e alle  delitto  delle  ricchegge.  Ma  poich'egli  bebbe  co 
mine  iato  a trauagliar  Vfiinpeo,&  gagliardamente  Stringendolo,  hebbe  ottenuto  che 
gli  atti  fuoi , iquali  Vompeo  haueua  reuocati,fuffero  coufermati,contraSlando  ficco 
Catone  in  Senato;fu  costretto  Vompeo  effendo  cacciato, et  ributtato, ricorrere  a Tri 
huni  della  plebe, e accompagnarfi  co'giouani.Fra  quefli  il  piu  federatoci  piu  animo  * 

fio  di  tutti  era  Clodio,ilquale  hauendo  ricamo Vompeo,  lo  fottopofe  alla  ptebe.Ha-  Clodio. 
uendolo  poi  in  mego  la  piagga  appreffo  dife,  & aggirandolo  piu  che  non  fi  conucni- 
ua  alla  dignità  fua.fe  ne  feruiua  ne  fuffragt, e in  accarcggare  &far  ueggi atlaple- 
bc  : gli  domandò  anebora  pagamento,  come  fe  gli  haueffe  fatto  beneficio,  & non  piu 
toSio  ucrgogna . Gli  fu  pagato  poi  quefio  preggo,  quando  Vompeo  difpreggò  Cice-  "line 

D rone  amico  e affettiontto  Juo,& che  affaiffime  cofe  haueua  fatte  nella  FePublica  a t0i  ,eei0De 
ho  glia  di  Vompeo . Verche  hauendo  Cicerone  nel  fuo  eSìremo  pericolo  domandato 
aiuto  a Vompeo,  egli  non  fi  lafiiò  ucnire  innangi  Cicerone,  ma  hauendo  fatto  chiude- 
re la  porta  dinangi  a coloro,  che  gli  erano  Siati  mandati  da  Cicerone , fe  ne  ufcì  per 
l'ufcio  di  dietro . Onde  Cicerone  per  paura  del  giudicio.fe  n'andò  in  efilio.  In  quefio 
mego  Cefare  effendo  tornato  dalla  guerra,  fi  mife  a far  cofa,  laquale  allbora  gli  ac- 
quifiò  gran  grafia,  & per  l'auuenire  molta  riputatione;  & fece  grandi ffimo  danno  a 
Vompeo,  & alla  città.  Cefare  domandò  poi  il  Confolato,  ilquale  confiderando  le 
gare  di  Vompeo  & di  Craffo,  & che  s'eglifaceua  amicitia  con  uno,  diucutaua  nimi- 
co dell  altro,  fi  uolfe  a mettere  accordo  fra  loro  ; opera  per  altro  bella  & ciuile,  ma  L'amici ri»  tra 
fatta  per  uil  cagione,  & con  inganno . Vercioche, la  potenga  della  città,  come  in 
una  nane , dolici  carichi  fiano  di  qua  & dì  là  ben  pareggiati,  rannata  inftetne,&  fat  c,r^"e 
ta  tutta  una,  avgiunfe  a Cefare  tutta  la forga  della  città , che  fi  diiiidcua  in  dtuerfe  delia  Rcpub.'i 
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conttfe . La  onde  poi,  Catone  nella  guerra  ciuile,  che  nacque  tra  Cefcrt  & Tompeo , E 
diceua;  che  coloro  s'ingannavano , iquali  diceuano;che  le  difeordie  di  costoro  erano 
cagione  delia  mina  della  Ifepublicu  : per ciac  he  non  la  feditione , ne  la  inimici  tia  lo- 
ro, ma  fi  bene  la  conciliatione  & concordia  loro,  haueua  arrecato  queflo  primo , & 
grandi  fimo  danno  alla  Hepublica . Hora  offendo  Cefare  eletto  Confolo,fubito  adu- 
lando a piu  poui  ri  cittadini , propojc  il  partito  di  menar  le  colonie,  & di  di  uider  le 
poffefjioni , fermando  in  un  certo  modo  la  dignità  del  Magi  firato,  & ridiucndoil 
Confolato  al  tribunato . Jl Uaqual  cofa  oppontndofi  Bibulo  fuo  collega , & tenendo 
gagliardiffimamente  Catone  ne' fu ffragi  con  Bibulo,  Cefare  mamfejlamentc  menò 
•Pompeo  a rolìri;  & qui  ni  uolgendoft  a lui  gli  domandò;!  egli  approuaua  quelle  leg- 
gi. Et  rifondendo  Tcmpeo  ; che  sì,  Cefare  gli  diffe  ; & fé  alcuno  uoleffe  impedire 
quefte  leggi,  non  uerrai  tu  a dare  aiuto  alla  plebe  f Si  uerrò , riff  ofeegli,gr  contro  F 
coloro  che  ti  minaccieranno  con  le  ffade,  porterò  io  la  ffada , & lo  feudo  . Detto 
ch'egli  bebbe  quefh, panie  che  Tompeo  fino  a quel  giorno  non  ha  ueffe  detta,  ne  fatta 
cofa  alcuna  piu  infoiente  di  qncjìa  . Onde  gli  affettionati  fuoi  apparecchiati  a pur- 
gare quella  parola,  dtccnano;che  Tompeo  l haueua  detta  all  improuifo,&  finga  pen 
farvi . Ma  nondimeno  dopò  qucjle  cofc  fu  manifestamente  conofciuto , che  nelle  fa- 
etnde  della  f^epublica  ;egli  sera  dato  in  tutto  & per  tutto  a Cefare  ; & ambo  non 
pafiò  molti  giorni,  else  Tompeo  contra  laffcttationt  d'ogniuno , prefeper  moglie  la 
Giulia  figliuola  di  Cefare  promeffa  a Scipione , che  già  ne  doueua  ire  a marito  ;& 
per  acquetare  la  colera  di  Scipione , gli  diede  la  figliuola  fua,  laquale  era  Hata  pri- 
ma moglie  di  Faiiftofigliuol  di  Siila.  Et  effo  Cefare prefe  per  moglie  la  Calfurnia  fi- 
gliuola di  Tifone . jillhora  Tompeo  empiendo  la  città  di  faldati , tenne  lo  Stato  per  S 
forga . E andando  Bibulo  in  piagga  con  le  infegne  Confolari, accompagnato  da  Lu- 
cuti ■>  & Catone,  gli  giunfero  fopra  costoro  all'improuifo  ,& gli  fregiarono  [i  fa  fi. 

E alcuno  d efjt  anebora  gittò  una  frotta  di  letame  fui  capo,  & net  uifo  di  Bibulo . Et 
olirà  di  ciòdue  Tribuni  della  plebe  Jquali  accompagnandoli  erano  iti  innanzi  al  Con 
folo,  furono  feriti . Et  eofi  hauendo  costoro  cacciati  gli  au  iter  fari  della  piagga,  & 
gli  altri  anchoracb' erano  per  impedir  la  legge , fi  pubhcò  l’ordinationc  di  diuide- 
rc  le  pofieffioni . Dttiaqual  cofa,  allettatigli  animi  della  plebe , cominciarono  ad  ac- 
quetarci a tutte  le  cofe  else  facevano , fenga  contradirgli  in  nulla:  ma  chetamen- 
te approvavano  tutti  i partiti,  chef  facevano,  e acconfentiuano  alle  lor  voglie . Fu- 
rono confermate  anebora  le  confi tut  ioni  di  Tompeo,  per  lequali  egli  haueua  hauuto 
briga  con  Lucnllo . Hora  effóndo  affegnata  l'uva  & l'altra  Galli  a con  gtltiirui  a H 
Cefare  per  cinque  anni , egli  andò  alla  provincia  con  quattro  legioni.  Furono  creati 
Confoli  per  l'anno  avvenire , Tifone  fuoctro  di  Cefare,  & Gabinio,  honorato  adula- 
tore fra  quanti  tic’ haueua  Tompeo . Fatte  qvefle  cofc,  Bibulo  rinchiudcndoft  in  caft, 
per  otto  mefi  interi  del  fuo  Confolato , non  ufi  mai  fuori , ma  bene  fcriueua  lettere 
in  biafìmo  & vituperio  di  Cefare  & Tompeo . ^ t II  hora  Catone  come  fe  fuffe  Sìato 
avi  fato  da  veri  fogni, & da  certa  divinatone,  prediceva  in  Senato  la  manifrfta  mi- 
na che  s affettava  a lipoma,  e a Tompeo . LucuUo  ueggendo  la  cofa  ff acciaia,  fi  rnific 
aliare  in  ripofo,come  cittadino  inetto  alla  fiepublica.  La  onde  Tompeo  hebbe  a di- 
re; che  molto  maglio  un  vecchio  poteva  attendere  alle  dclitic;  che  al  governo  della 
Igepublica . Ma  nondimeno  fubito  anebora  egli  invaghito  dall amor  della  fre fa,  at- 
tefe  fuor  di  modo  a trattenerla,  & farle  veggi,  dando/i  con  ejjòlei  bel  tempo  in  ville, 
t in  giardini,  & ffreggando  la  piagga,  cl  governo  della  Rcpublica . Onde  elodia 
■ ' allbora 
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jt  allhora  tribuno  della  plebe , e huomo  audacifjimo , attendendo  alle  faconde , lo  lafciò  Godio  tribù. 
da  parte . Terciocbe  bauendo  egli  cacciato  Cicerone  fuor  di  Hpma,  fi  mandato  Ca-  dclla  We*  • 

tone  in  Cipro,  fi  offendo  ito  Ce  fare  in  Fr ancia, & bauendo  la  plebe  ubidiente  in  tut- 
te le  cofe,  fi  come  quegli, che  nel  fuo  magi  firato  sera  ingegnato  di  farle  piacere  ; fu - 
bito  fi  sforgò  di  riuocare  alcuni  atti  ieffo  Tompeo.  Tacila  qual  cofa , egli  bebbe 
per  compagno  Tigrane,  ch'egli  hauea  tratto  di  prigione . Olirà  di  quello  , appofe 
alcuni  delitti  a certi  affezionati  di  Tompeo , uolendo  prouare  in  loro  le  forge  di  ” 

Tompeo. Interuencndopoi  per  auentura  Tompeo  a una  certa  difefa,  Clodia  circonda-  <•«» 

to  da  una  brigata  d huomini  federati  fi  dishotufli,ft  mife  in  un  luogo  rileuato , poi  a ron,Peo  • 
cominciò  a dire  in  queflo  modo  ; chi  è Capitan  Inficino  & disboneflo  < chi  è quell' buo- 
no che  fi  fà  dar  le  ptfebe  i chi  fi  gratta  il  capo  con  un  dito  i M Ile  quai  parole  tutti 
B quegli  huomini  di  sbone fli , a guifa  d un  eboro  ordinato  a rifondere  l'un  l altro , di- 
menando Clodio  la  uefle,a  ciafcuna  di  quelle  partite  ad  alta  noce  riffofero;  Tompeo. 

Dolfefi  grandemente  Tompeo  di  qmfte  cofe , che  non  era  ufato  udire  mal  di  lui , fi 
non  era  auegjoa  fi  fatta  battaglia . Doleuafi  anchoramolto  piu, ptrciocb' egli  ba- 
ttona conofciuto , che!  Senato  hauea  bauuto  caro  di  fent ire  dirgli  uillania , rinfac- 
ciandogli,ch'egli  porcatta  la  pena  del  tradimento, ch’egli  hauea  fatto  a Cicerone. Ma 
poi,  che  in  pianga  sera  uenuto  dalle  buffe  infino  alle  ferite, dotte  uno  de’  domcflici  di 
Clodio , facendofi  far  largo  alle  brigate,arriuò  fino  a Tompeo,  fi  fu  ueduto  da  coloro 
tb'eran  quitti  e (fere  armato  di  ffada,  Tompeo  fin  che  Clodio  fu  in  quel  magi  firato, 
non  arriuò  piu  in  piagga.  Et  la  cagione  dì  ciò  diceua  Tompeo,  ch'era  quefla . Ma  le 
ingiurie  fi  uill  ani  e di  Clodio  ( per  quel  che  fi  dice ) eran  piu  toflo  cagione,  ciré  Tom - 
C peo  non  compari  ua  in  publico  Stando  egli  dunque  in  cafa,fi  configli  una  con  gli  amici : 

in  che  modo  egli  baueffe  potuto  mitigare  la  colera  del  Senato  & degli  ottimati . Et  Pompeo  ope- 
con figliandolo  Culeone, ch’egli  liccntiaffe la  Giulia, et  l' amici  tia  di  Ccfare per  torna-  ra  la  reuoci- 
re  in  grafia  del  Senato, non  lo  uolle  fare.  Ma  confentì  bene  a coloro, iqualt  erano  di  pa  ton  d‘  C,ce- 
rere;  che  Cicerone  fi  doueffe  far  tornare  defiglio ; perciocb'egli  era  nimico  capitai  di  f,”116  ^c11  efi' 
Clodio, & gratiffimo  al  Scnato.Onde  bauendo  egli  con  buon  numero  di  gente  menato 
in  piagna  il  fratello  di  Cicerone, amaggatone  quitti  alcuni, & feritone  parecchi, Nin- 
fe Clodio  : e ottenne  la  legge  di  far  tornare  Cicerone . llquale  come  fu  giunto  in  1 {o- 
ma  ,fubito  rimife  Tompeo  in  gratta  del  Senato,  e orando  poi  per  la  Ugge  frumenta- 
ria , diede  in  un  certo  modo  un'altra  uolta  a Tompeo  f Imperio  di  tutta  la  terra , fi- 
di tutto' l mare  fuggetto  al  popol  H. ornano . Terciocbe  per  uigor  di  quella  legge  tut- 
ti ti  i porti,  le  rannangede'  mercantile  difpenfationi  delle  biade,  & breucmcntc  in  una 
parola  tutte  le  cofe  di  mare  fi  di  terra , f urono  fuggette  a Tompeo . Diceua  Clodio} 
che'l  Senato  non  hauea  fatta  quefla  legge, perche  la  uet  tenaglia  mane  affé , ma  che  la 
careflia  della  ucttonaglia  era  uenuta , perche  fi  faceffe  la  legge  ; quafi  che  Tompeo 
non  poteffe  fopportarc,  che  la  fua  potenga  fi  fpegneffe,  ma  frnpre  per  qualibe  nnouo 
magiflrato  eercaffe  di  folleuarla . Mlcuni  dicono;  che'l  Confalo  Spint  ere  fece  queflo 
trottato , uolendo  egli  dare  maggior  Imperio  a Tompeo , per  ejfere  egli  mandato  in 
aiuto  al  He  Tolomeo.  Ma  Canidio  propofe  un  partito  a'  tribuni  della  plebe;  cioè  Tom- 
peo fuffe  mandato  fenga  effercito  con  due  littori  folamente,a  metter  d'accordo  il  He 
Tolomeo  con  gli  Mefanirini  : laqual  cofa  parendo  che  Tompeo  f baueffe  per  male , - 
nondimeno  il  Senato  non  uolle,  rendendo  bonorata  cagione;  cioè,  ch’egli  ternata , che 
non  gl  interueniffe  qualche  male.  Ma  furono  trottate  certe  lettere  gettate  in  Senato 
e in  plagia;  lequali  diceuano  ; che  Tolomeo  pregatta,  che  in  luogo  di  Spintere  gli 
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• • fuffe  mandato  “Pompeo  per  Capitano . Ma  Timagene  dice  ; che  Tolomeo  fuggì  no-  E 
lontariamcnte,  e abandonò  l'Eg  tto  a perfuaftone  di  Tbeofane , ilquale  cere  aita  oc - 
cafione,  cbe'l  Senato  mandafj'c  quiui  “Pompeo  lon  befferei  to,  cercando  nuoua  cagione 
di  far  guerra . “Pur  l aitaci  a di  Tbeofane  non  fece  tanto  credere  quefla  cofa,  quan- 
to la  natura  di  Pompeo  la  fece  incredibile}  ilquale  non  haueua  ambinone  ne  cofi  afta 
ta,  necofi  uile . EJJcndo  dunque  eletto  Pompeo  Capitano  fopra  il  procedere  la  uet - 
Pompeo  ele>  touaglia,  mandò  agenti  <jr  amici  fuoi  in  diuerji  luoghi . Et  nauicando  egli  insidi 
tu  editano  na  e jn  sardigna,  & poi  in  Mfrica,  prouidc  grandijfima  quantità  di  grano.  Volen- 
ugjcf 1 do  poi  far  ucLi  per  ritornare  a ){oma,&  ejfendo  fortuna  in  mare,&  dubitando  i noc- 

u.-tcouaglù.  cbieri  a metter fi  in  alto  ; egli  fu  il  primo  cb'entrò  in  nane , &fecefarpare  l'ancora, 
gridando;  naturar  bifogna,  ma  già  non  btfogna  uiuere . Seruendoft  dunque  di  que- 
flo  animo  & ardir  J'no,  con  buona  fortuna  riempie  le  canoue,  e i magarmi  di  grano,  f 
& tutto' l mare  di  nani . Onde  quejla  proni fione  ballò  di  grandiff  .mo  uantaggio  an- 
ebora  a gli  altri , che  babitauauo  fuor  di  lupina,  quaji  che  una  infinita  copia  di  gra- 
no fuffe  ufeita  d un  certo  fonte . In  queflo  me  70  le  guerre  della  fronda  eff aitarono 


peo . Pere iocl>c  gli  pareua  deffer  con  la  perfona  circa  le  cofe  della  guerra  non  con- 
tri i Barbari , ma  come  cacciatore  nelle  fatiche , & farfi  inefp  ugna  bile  &fpauento ▼ 
fo . Oltra  di  ciò,  mandò  in  gran  numero  a l{oma  oro,  argento , & {foglie , & altre 
ricchezze  acqui  fiat  e da'  itimi  ci,  lequali  aerano  in  grandiffima  copia.  T aitando  poi 
gli  animi  de'  c it  ladini  col  dinar  loro  di  quefte  cofe , & dandole  a gli  Edili  p(  r farne  5 
spettacoli , & donandone  anebora  a Pretori,  a Confolt  calle  mogli  loro , s acqui  flò 
la  grada  di  molti . Perche  battendo  egli  pajJatel'Mlpi, &fnernando  nella  città  di 
Lucca,  dtcefi  che  concorfc  a lui  un  numero  grande  di  buomini  & di  gcntildonvejqua 
li  fi  gli  facenano  incontra  con  grandiffima  fella,  e allegrezza.  Quiui  andarono  ben 
dugento  Senatori , tra  iquali  furono  Pompeo  & Crafiò . Furono  ueduti  anebora  in- 
nanzi alle  porte  di  Cefare  i fafei  di  cento  utnti  tra  Proconfoli  & Pretori . Ora  ha- 
uendo  Cefare  rimandato  tutti  gli  altri  pieni  di  fperanga  & di  denari , con  Craffo  & 
Pompeo  conuaine  ; c beffi  cbiedcfftro  il  Confolato , & Cefare  gli  aiutaffe  col  manda- 
re di  molti  foldati  à dare  i uoti . Et  poiché  fuffiro  dichiarati  Confoli , fubito  ordì ▼ 
naffero  afe  sìeffi  le  proinncic  & gli  e{Jcrcitì,  & afegnafjero  le  Gallica  Cefare  per 
altri  cinque  anni . Effendofì  rifapute  quefte  cofe , difpiacqucro  motto  a'  gtntilbuo-  W 
mini  da  cene . La  onde  Marcellino  in  gran  frequtntia  di  popolo  domandò  ad  amen - 
d :e  ; s'effi  erano  per  chiedere  il  Confolato . Et  offendagli  detto  da'  molti;  de  gli  ri - 
ffiondeftcro,  Pompeo  fa  il  primo  a rifondere  dicendo  ;tbe  forfè  t'baureble  cbieHo, 

&■  forfè  ancho  che  nò.  Ma  Craffo  dicefi  ; che  rijpofe  molto  piu  ciuilmente,  pereiecke 
Pompeo  mor  e'  jifjj, . ch'egli  haurebbe  fatto  quel  che  gli  fuffe  parfo  utile  della  Rjpuhlica.  Mar v* 

Ac  Marceli»  CeUino  adunque  non  haueiido  troppo  buono  animo  nrfo  Pompeo,  ma  dicendo  ogni 
uolta  peggio  dì  lui,  pere  ioc  he  gli  pareua,  che  poco  amoreuohntnte  gli  baueffe  nfpo- 
Dom  ti»  im-  flo,di[fe  Pompeo  ; che  Martellino  era  il  piu  ingiuflo  buomo  del  mondo, perde  non  ri - 
pclì'o  Ji  io-  conofceua  il  beneficio , che  di  mutolo  era  fatto  eloquente , &•  di  affamato  ib'tgliera 
dare  m por  prima,  fatollo . BJmancndoft  poi  gli  altri  di  chiedere  il  Ccnfvlato , Catone  confetti 
dirgli  Confo  ^ Domito,  che  non  baueffe  quefta  cofa  per  difpctata  ; pereierhe,  di  cena  egli , e'  non 
Uro . fi  contrafta  per  lo  magiftrato,  ma  per  la  publica  libertà  cantra  i T 'ir  anni.  Ma  Pom- 
peo 
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JL  peo  temendo  quefto  tuono  di  Catone,  & che  tirando  egli  tntto'l  Senato  dal  fuo,gli 
animi  della  piche  non  fi  ueni fiero  a mutare;  non  lafciarono  andare  Doma  io  in  piazzi 
Za;  ma  mandandogli  fonerà  alcuni  huomini  armati,  tagliarono  a pegzj  unferuo,che 
gli  andana  incingi  collume, &mifero  gli  altri  in  fuga.  Catone  efiendò  l ultimo  a 
fuggire,  fé  n'andò  con  una  ferita  nel  gomito  defiro , uinto  mentre  publicamente  uo-r 
lena  difendere  Domitio  . Haucndo  Vompeo  ,&  Crajfo  in  quefto  modo  ottenuto  il 
Confolato,  non  fi  portarono  punto  meglio  per  l auuenire . Ala  per  la  prima  hauendo 
il  popolo  ordinato  Vretore  Catone,  er  publn  andò  il  partito , Vompeo  dicendo  ; che 
gli  auguri]  non  erano  fiati  prefi  bene,  licentiò  le  brigate . Elefiero  poi  finita  & 
y atinto  Vettori , hauendo  corrotte  le  centurie  con  doni . Fecero  poi  fare  il  partito  a 
Trebomo  tribuno  della  plebe;  che  a Cefare  ( fi  coni  elfi  gli  haiicuano  promejfo  nelle 
8 coite  ramni  eh' erano  fra  loro  )fu{Jcro  ajjegnate  le  Gallie  per  altri  cinque  anni,  a Craf  GalHa  frgn- 
fo  la  Siria  & la  imprefa  cantra  1 Varchi , c a Vompeo  l'africa  & l una  & l'altra  ,a  1 ,Ccljre 
Spagna  con  quattro  legioni.  Fatte  quejie  cofe,  Cejarc  domando , & prego  Vompeo  ^uejDni 
che  gli  concedejfe  due  di  quelle  legioni  per  la  guerra  Gallica , & efi'o  glie  le  con -r 
ceffi.  Crajfo  lafiiando  il  Confolato,  fé  n’andò  alla  prouincia  . Vompeo  com'btblt  Gmochr  Fatti 
edificato  il  tbeatro , nella  dedicatione  di  effo  fece  giuochi  di  lotta  , ir  di  mufica  & da  Pompeo-, 
tacete,  nellequali  furono  morti  cinquecento  Leoni  & poi  la  battaglia  de  gli  Elejan- 
ti,  ffiettacolo  neramente  horribile , & crudele . Ver  qutfle  cofe  efi'endo  uenuto  un  al- 
tra uolta  in  marauiglia  <&•  bcniuolenga  del  popolo , fi  tirò  addojfo  grande  tnuidia: 
che  affegnando  la  militia  & le  prouincie  agli  amici  vecchi,  e fio  hor  qua  hor  làs'an- 
dau.i  trattenendo  con  la  moglie  per  li  ptaceiioli  luoghi  d'Italia  : dallaquale  0 eh  egli 
C fuffe  guaflo  di  lei,o  ella  innamorata  di  lui,  non  poteua  Ilare  finga  effa  Quello  vera- 
mente fi  diceua,&  era  diuulgato  per  tutto;  che  la  moglie  amaua  Juor  di  modo  il  ma- 
rito, tanto  ch'ella  non  poteua  mai  fiar  finga  lui.  Ma  la  cagion  di  ciò  parve  ebefuf-  - 
fi  la  continenza  del  marito,  ilqualc  noni  impacciava  maiion  altra,  che  con  lei . Et 
la  modefiia  anchora  & la  piaceuolcgga  di  lui,  non  fouerihia,  magratiofa , laquale 
alletta  molto  gli  animi  delle  donne . Haucndofi  a credere  anchora  alla  continenza 
fua,fe  Flora,  meretrice  publica  non  facejfe  tefiirr.onio  in  contrario  . Dicefi , che 
nella  creai  ione  de  gli  Edili , efi'endo  portati  alcuni  feriti  & morti  intorno  a Vompeo , 

& h-iuendolo  imbrattato  col  toccarlo  di  fangue,  domandò  una  ueflept  r mutarfit. 

Tercbe  facendo  i ferui  un  gran  tumulto , & correre  nel  portarla,  la  moglie , ch'era 
allhora  grauida,  ueduta  la  uefie  fanguinofa , cadde  tramortita,  e a gran  fatica  rin - 
D uenne  . Ver  quefto  fi>auento,&  paura, dicefi,  ch'ella  ft  fiondò . Coloro  adunque  che  . 

fi  lamentauano  dell' amici tia  di  Cefare  & Vompeo,  dauano  di  ciò  gran  colpa  all  amor  j|jorre  1 Gl“ 
di  quella  donna . Laquale  ingravidando  un'altra  uolta  fece  una  bambina , &fi  morì 
fopra  parto.  Et  la  figliuola  anch'ella  di  là  a pochi  giorni  andò  dietro  alla  madre  . * 

Ora  apparecchiando  Vompeo  di  fot  ferrar  la  moglie  in  cibano, sforzato  dalla  plebe,  • u 

la  fepelì  in  campo  Margo /iella  qual  cofafu  piu  conofciuta  la  compafiìone,  che  fi  por 
tana  alla  donna,  chel  njpetto  di  Cefare , 0 di  Vompeo  . Mudi  quefii  due  parve  che 
fufje  piu  /morato  Cefare  affente , che  Vompeo  preferite . Ve rciochc  dopò  la  morte 
di  Giulia , la  città  cominciò  fubito  a tumultuare,  & tutte  le  cofe  a tre  in  difeordia  t 
in  romore,  quaft  che  l’ingegno  di  quefli  huomini  Ihaueffc  nafeofa,  el  parentado  co- 
perto. Tuonando  molto  poi,  che  shebbe  nuova  in  I{oma,  come  Crajfo  era  fiato  mor-  Morte  jj 
to  da  Vari  hi  ; ilquale  hauendo  fatto  grande  impedimento  alla  guerra  ciuile,  come  e Graffo. 
fu  mortojilleutò  tor  la  briglia . Verciocbc  amendue  l bautuano  temuto , & uiuendo 
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quello  huomo,  tiufcun  fi  Situa  al  fegno . ma  toSlo  che  la  fortuna  hclbe  leuato  ufi  co-  B 
lui,  che  Slando  a ucdere  l abbattimento  loro,mettcua  paura  al  uinJtore,  fubito  (co- 
^ me  dice  il  Comico ) l'uno  sunfe  contra  l'altro,  & ft  fregò  le  mani  nell àrenauofi  poco 
la  fortuna  conferire  alla  natura  humana  . Percioch'clU  non  empie  punto  il  deside- 
rio, doue  tanta  maeSlà  d'imperio , dr  grandetta  di  diuerfe  nationi  dr  luoghi  non 
laflu  a due  buomini . I quali  bauendo  già  letto , e intcfo  dire  ; cerne  fra  gli  Dei  tfieffi 
tutto  l mondo  era  flato  diuifo  in  tre  parti,dr  ciafcuno  sera  contento  della  fua  parte; 
filmarono  cioè  l’Imperio  Romano  non  baflaua  loro.  Diceua  "Pompeo  in  ragionamen- 
to p aulico  ; eh' egli  haueua  ottenuto  ogni  magiflrato  prima,  che  l baueffe  fperato;& 
(banca  depoflo  ancho  piu  toflo,  che  non  sera  creduto.  Et  Meramente  tertijfìmo  tefìi - 
moni  agli  erano  gli  e f]  ere  iti,  ch’egli  haueua  lietntiati . Ma  conofcendo  egli  all  bora, 
che  Cefire  non  era  per  caffar  le  fue genti , cercaua  Pompeo  di  fortificarfi  contra  Ce-  F 
fare  co'  publici  magi  frati,  ma  non  innouaua  però  niente  altro  ; ne  uoleua  parere  di 
diffidarci  del  fuocero , ma  che  piu  toflo  lo  frre^gaffe,  dr  ne  faceffepoco  conto . Ma 
come  la  elettione  de’  Con  foli  fu  prolungata , perche  i cittadini  erano  flati  corrotti 
• v ' con  doni,  dr  Pompeo  non  fece  Slima  ebet  magiflrato  uacaffe;  fubito  ft  leuò  il  romo- 

re  nella  città  per  il  Dittatore.  Et  prima  Lucilio  tribuno  della  plebe  bebbe  ardimen- 
to a metterlo  fuori , pervadendo  alla  plebe;  che  crcaffcro  Pompeo  dittatore.  Ma 
i opponendo ft  Catone  a quefle  cofe , poco  mancò,  che  Lucilio  non  perdefje  il  tribunato. 
JlUbora  molti  amici  feufarono  Pompeo;ch  egli  non  hauefje  cercato  quel  Magiflrato, 
ch'egli  non  haueffe  fatta  prattica  alcuna  per  baucrlo,<y  ancho  non  ihaurebbe  accet 
tato.Pcrche  Catone  bauendo  ciò  lodato,  confortò  Pompeo  a tornar  a pigliar  la  cura 
della  l\epub.  Et  per  queflo  moffa  dalla  riuercn^a,  che'  portaua  a Catone, fi  riuolfc  al  0 
Domitio  , & primo  ornamento  della  Città, et  procurò  che  fuffero  creati  Con  foli  Domitio  dr  Meffa 
CoDiol|CrMU  eftndo  ritornata  un'altra  Molta  la  cofa  all'interregno , dr  Uuandofidi  nuovo 
molti , iquali  molto  sfacciatamente  proponeuano , che  fi  doueffe  uenire  alla  creatione 
del  dittatore.Catone  temendo, che  non  fi  uenifje  alla  forra,  fu  di  parere, che  fi  doueffe 
dare  qualche  legittimo  Magiflrato  a Pompeo, et  che  fi  toglieffe  uia  quella  disbonrfla 
potenza, e tirannia  del  dittatore.Tfellaqual  cofa  Bibulo  nimico  a Pompeo  fu  il  primo 
a proporre  in  Senato;cbe  Pompeo  fifaceffe  Confilo  filo:  percioche,difl’egli,o  la  Bj- 
publica  fi  faluera  in  queflo  modo  dalla  prefente  confufione , o s'hà  ad  ubidire  al  mi - 
gliore.Ora  parendo  quefla  openionc  moftruofa  per  ri  fretto  deU'auttoreJeuoffi  fu  Ca- 
tone, doue  ogn'uno  fi  credette , ch'egli  fuffe  per  contradire  a Bibulo  ; ma  fatto  fiden- 
tio  la  lodò  anchora  egli,  dicendo  ; ch’egli  no  [baierebbe  mai  propofla,ma  effendo  meffa  H 
innanzi  da  un’altro,  t'approuaua  ,dr  era  di  parere,  ch'ella  s'accettaffe , & uincefre , 
eleggendo  piu  toflo  ogni  Magiflrato, che  ninno,  dr  auifando  che  Pompeo  a quel  tem 
Pompeo  ere»  po  farebbe  Stato  piu  utile,  che  alcun' altro . Laqual  cofa  effendo  approuata  dal  Sena- 
to Confalo,  to,  fu  ordinato,  che  Pompeo  creato  Confilo  folo  entrafje  in  Magistrato , dr  fe  fuffe 
fiato  bifogno  pigliar  un  compagno,  non  lo  pigliafje  innanzi  due  mefiu  Etcofi  effen- 
do fatto  Pompeo  Confolo  per  Sulpitio  interrege,con  grata  amoreuolerrta  falutò  Ca- 
tone, confe fraudo  d'efrergli  grandemente  obligato;&  lo  pregò, che  priuat amente  fuf- 
fe contento  di  efrergli  configlicre . Ma  Catone  difre ; che  non  gli  pareua  giu  fio , che 
Pompeo  gli  haueffe  obligo ; pcrciocbe,  egli  non  hauea  detto  nulla  per  amor  di  lui, ma 
: per  rifreno  della  Bepublica . Ma  effendo  egli  pregato, che  fuffe  configlicre  in  priua- 

to,  difre;  che  anebor  ch'egli  non  fufre,pregato,publicamcntekaurelbe  detto  quel  che 
gli  fuffe  paruto  ut  il  della  Bc pubica.  Tal' era Catone  in  tutte  le  cofe . Pompeo  uenuto 

in  {{orna, 
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i in  Rjtmj,prefit  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Metello  Scipione, non  vergine, ma  ne-  Pópeo  preti* 
dotta,  nuovamente  Hata  mog  ie  di  Vublio  figlino! di  Crafio , ilquale  morto  appreso  de  Per  mo" 
de  Varchi  l banca  menata  uergine . Haueua  quefia fanciulla  oltra  la  b rilega,  an- 
chora  molte  altre  parti  & gratie  in  lei  degne  defier  amate.  Tcrciochc , ella  banca  Metello  Sci* 
buoni fiima  cognitione  di  lettere,  di  fonare  di  flr  omenti,  e di  geometria,  e dilettauafi  pione. 
molto  anebora  di  filofofia  con  bauer  fatto  ut  ejfa  qualche  profitto . 1 fuoi  coli  inni 
poi  erano  mondi  dogai  fuperbta  & importunità  , lequali  dueiofe  fogliano  batter  le 
giouam  donne , chef  danno  a quefte  difctp'ine . Il  padre  fuo  fu  buomo  nobili  fimo,  ? •'  • 

& molto  bonorato . Ma  nondimeno  tal  matrimonio  fu  biafimato  da  molti , perche 
gli  parata  mal  confar  fi  inficme  per  ricetto  dell  età  ; parendo  cioè  per  effer  e Ila  fi  gio- 
vane, piu  lofio  dottefie  efier  nuora,  che  moglie  di  Vompco . Hora  1 cittadini  piu  /pe- 
li calativi  dicevano ; che  Vompeo  teneva  poco  conto  della  Hjtpublica  Romana,  laquale 
era  allbora  in  trauaglio,  battendolo  il  popolo  ordinato  liberatore  della  città,  & pofto 
lui  foto  a quel  gouerno . Ma  ejfo,  diceuano  eglino  ,fi  Uà  a inghirlandare , e a far 
no^ge , la  dove  egli  deurebbe  annoverare  queflof no  Confatalo  tra  le  feiagure  della 
patria ; ilquale  non  gli  farebbe  Rato  dato  cofi  contro  la  legge,  fé  la  patria  fufi'c  fia- 
ta fiorita . Hora  eJJ'endo  egli  prefidente  fopra  coloro, ob  erano  accufati  d bauer  Jat-  Cilumme  da- 
to pr ittiche , ir  quei  cb'erano  flati  corrotti  con  doni  , feriuendo  leggi , per  lequali  ,c*  rotnPco* 
fi  davano  le  fentenge /teli' altre  cofe  fi  mantenne  boneflo  e intero, facendo  col  fuo  con - 
fenfo,  & con  le  fue  armi , prefidio , ornamento,  & quiete  nel  Senato:  ma  c fiondo  fia- 
to chiamato  in  giudicio  Scipione  fuo  fuocero  ,ilqua  e pareva  che  mcritafi'e  allbora 
d ejfere  condannato  ; battendo  egli  rumati  in  cafa  fua  trecento  e fefianta  Giudici,  gli 
C diede  aiuto . Ter  laqual  cofa , l accufatore  fi  rimafe  da  feguitar  la  quere'a  contra 
di  lui,  battendo  veduto  Scipione  accompagnato  per  megola  piagna  da  giudiii.  linai 
tra  uoltafu  detto  mal  di  Vompeo , cioè  baucndoegli  fatto  leggi, cioè  gli  accufati  non 
fi  lodaffero,  egli  entrò  innati  \t  a'  giudici  a lodar  V latteo.  Dove  Catone , ilquale  era 
un  de  giudici,  turandofi  le  orecchie  con  le  mani , difie  ; e'  non  iftà  putito  bene , ch'io 
oda  le  lodi  contra  l'ordine  delle  leggi  : Onde  Catone  prima  ch'egli  defie  fentenga  ,fu 
cacciato  fuori . Ma  nondimeno  Vlanco  fu  condannato  dalle  fentenge  degli  altri  giu  r|JOCO  ton. 
dici  con  vergogna  di  Vompeo . Di  là  a pochi  giorni  anebora  Hipfeo , ch'era  ilota  daimaio. 
Confalo , ilquale  era  anch'egli  fiato  accufato , battendo  intefo  che  Vcmpeo  lattato  an 
dava  a cena , fi  gl  inginocchiò  innanzi , & cominciò  a pregarlo . Ma  Vcmpeo  pafiò  Superbi»  di 
uia  con  fuperbia,  dicendo;  ch'egli  gl  intcrrompeua  la  cena , & non  conchiufe  altro.  r°a,Pc0* 

D Et  cofi  parendo  altrui , ch'egli  fufie  molto  flrano , ne  fu  biafimato . Tutte  l'alt  re 
cofe  ordinò  egli  benifiimo,  & ielejfeil  fuocero  per  compagno  per  li  cinque  mefi  che 
gli  reftauano . Ver  ordine  del  Senato  poi, gli  furono  ajfegnate  le  prouincie  per  altri  . -, 

quattro  anni,  & ch'egli  hauefie  mille  talenti  ogni  anno , per  tener  & far  le  frefe  al-  ■ 
Lejfercito.Verchc  intendendo  ciò  gli  amici  di  Cefare;domandarono,che  s'hauejfean-  . 

chora  qualche  confideratione  di  Ccfare,  ilquale  trattava  tante  guerre  per  l'Imperio 
l{omano.  Terciocltc  dicevano;  ch’egli  era  ragionevole,  0 ch'egli  hauefie  il  fecondo 
Confolato , 0 che  gli  fufie  prolungato  il  tempo  della  militia;  acciocbe  un'altro  Capi- 
tano fuccedendo  a lui,  noti  gli  toglie (fe  la  gloria  delle  f atiche, & ejfo  hauefie  i premi » 

& l bonorc . E /fendo  dunque  nato  contrafto  circa  ciò  ; Vompeo  qttafi  che  egli  noie  fi- 
fe bene  a Cefare,  & cercaffe  di  levargli  l'odio  da  doffo , difie  ; ch'egli  haueua  lettere 
da  Cefare,  per  lequali  defideraua  uno  fcamlio , & efier  liberato  daliefjteditione.  Ma 
però  gli  pareva  boneflo,  thefe  bene  egli  era  affente  ; potefi'e  chiedere  il  Confolato 
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Pompeo  dìe-  ^ quefla  cofa  opponendofi  Catone , & volendo,  che  Cefare  licentìato  F efferato  ve-  g 
hiuer  d'  n'IFePr‘uat0'  & P0'  ,neJJe&iù  tarmi,  domandale i premia  fuoi  cittadini  ; Tompeo 
mo  c5cri  Ce-  f**Kaf*r  n"in  contrafto,  ma  conte  uinto  .diede  maggior  foretto  di  Je , ch'egli  ha - 
tire.  ueffe  inal  ammo  contro  Cefare.  Mandò  poi  per  le  legioni,  ch'egli  haueua  accottimo - 

date  a Cefare,  nuotendolc,con  moftrare  d batterne  btjògno  per  la  guerra  contro  i Tar 
thi . Ma  Cefare,  anebor  che  conofccjfe  per  qual  cagi  ne  i foldati  gli  erano  ridoman- 
dati, pur  gli  rimandò, battendo  fatto  loro  cortefta,  tir  carene  grandi . In  quefto  me - 
Napolitani  -g o,ejfendo  sìato  Tompeo  ammalato  a 'hfapoli  con  pericolo  della  uita , guarì  bene  » 

CI  Tper'u'b-  Doue  1 citta<lim  <1‘  cin*  > aperfuafione  diTraffagoi  a fecero  facnfìcio  per  la 

Iute  di  1*0 m Jdwe  di  lui,  iquali  ejfendo  imitati  in  ciò  da’  uicini , tir  coft  andando  quefla  cofa  per 
peo  - tutta  Italia  , ogni  citta  picciola  & grande  fecefefta  parecchi  giorni :tir  altra  ciò  da 

tutte  le  pattinante  brigate  andarono  a incontrarlo, che  per  lo  numero  non  u'era  Ino-  F 
go  a baftanga  ; ma  le  uie,  le  città,  e i porti  eran  tutti  pieni  di  nitrirne  tir  di  fairifi- 
cij . oU™  di  ciòjmolti  ornati  di  ghirlande  lo  raccolfero portandogli  fiaccole  innan - 
U4|u'°crbiaC&  V *P*  frarfero  fiori  addoffo,  & l accompagnarono  per  tutto, ou  egli  andana . Onde 
inJoJeot/  di  fi  dice:  che  qucfto  fuo  ritorno  a }{pma , fu  in  luogo-d'uno  frlcndidtffìmo  frettacelo. 
Pompeo  con.  Et  ambo  s hebbe  a dire  ; che  quefla  ifleffa  pompa,  non  fu  delle  minime  cagioni  della 
tra  le  forze  di  guerra  . Vercioche  entrò  in  luiinficme  con  la  grandetta  dell'aUegregjge  tanta  fu- 
Cclare.  perbia,  che  auangaua  di  gran  lunga  tutte  le  facende , ch'egli  haueua  da  fare . Et 
altra  ciò  mettendo  egli  le  felicità  tir  le  cofe, ch'egli  baueuafatte  fempre  in  luogo  fi- 
curo , & per.  iòfacendofi  meno  accorto , cadde  in  uno  sfacciato  ardimento,  e in  di - 
frrexjo  delle  forge  di  Cefare , che  non  gli  fuffe  hi  fogno, ne  armi,  nc  alcuna  induftria 
o fatua  ; ma  che  molto  piu  facil  cofa  gli  fuffe  a ruinar  Cefare , allhora,  che  innanzi  G 
eh' e'  fuffe  fatto  grande . ^ iggiunfeft  a quefto  il  ritorno  d’appio  ,ilquale  hauea  me- 
nato a Tompeo  di  Gallia  le  legioni,  eh' egli'haueua  concefje  a Cefare.  Vercioche, co- 
ftui  fece  molto  deboli  le  forge  di  Cefare  nella  Gallia, &■  diffe  molto  mal  di  lui;dr  di- 
cena  che  Tompeo  non  conofceua  troppo  bene  le  forge  e'I  nome  fuo,  ilquale  fi  forniva 
d'altre  arme  contro  Cefare , donerà  per  minarlo  con  le  medefime  genti  di  Cefare , fi 
toflo  che  fi  fuffe  fatto  vedere;  tanto  grande  diceva  effer  l'odio,  che  i foldati  portava- 
no a Cefare , & all'incontro  tanta  l affettione,  che  haueuano  a Tompeo , che  fubito 
che  Ibaveffer  uiflo  ,farebbon  pajfati  da  lui . Infuperbì  dunque  Tompeo  perquefle 
cofe, & quefto  tal  difrreggo  per  la  fua  gran  confidenza  venne  tanto  crefiendo;cb'egli 
fi  faceva  beffe  di  coloro  che  temevano  la  guerra  . Eteffendoui  alcuni  i he  dicevano  ; 
com  effi  non  fapeuano  uedere  con  ovai  forge  Tompeo  shaueffe  a difendere  per  affai-  H 
tar  Cefare , ridendo  tir  facendofi  oeffe  di  loro  ,gli  diffe;  che  iìeffero  pure  di  buono 
Parole  info-  animo.  Vercioche,  diceva  egli,  quando  io  in  Italia  picchierò  col  piè  in  terra,  farò 
lentiisime  di  nafeere  gli  efferati  a piedi,  tir  a cavallo . Ma  Cefare  ogni  di  pigliava  piu  forge  ,il- 
Pompeo . yuai£  gjjefrfg  anc/J0ra  lontano  dall'  Italia, attendeua  tuttavia  a mandar  foldati  a fio 

ma  .perche  interneniffero  alla  elettione  de  Ccnfoli . Molti  cittadini  s' acqui flò  egli 
allhora  con  denari,  iquali  erano  in  magistrato,  & molti  de'  principali  anchora  pla- 
cò con  pre fonti . Fra  iquali  Taolo  Confalo  obligò  il  uoto  fuo  a Cefare  pormi  Ile  tir 
cinquecento  talenti, tir  Catione  tnbun  della  plebe  fu  liberato  da  Cefare  da  molti  de- 
biti ch'egli  haueua  ; & M ■ Antonio  per  1 àmie itia  di  Catione , fu  par ticipe  di  quel. 
Parole  animo  c,>e  Cur,one  era  debitore . Fu  biafimato  allhora  Cefare  fra  quefle  cofe  : perche  un  de' 
i:  d'un  tolda-  Centurioni , eh' eran  venuti  da  lui,  offendo  appreffo  il  Senato , e intendendo  , che  Ce- 
to di  Cefare.  fare  non  poteua  ottenere , che  fe gli prolungaffe  il  tempo , tnejfo  la  mano  falla  frada 

diffe 


/ppic. 
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jt  dijje  quefla  ffada  lo  prolungar à ella . Qjtefli  erano  dunque  gli  atti,  dr  le  prouifioni , 
che  fi  faceuano  allhora  . Ma  nondimeno  le  domande  di  Curione  per  Ccfare  pareuano 
piu  popolari . Terche  delle  due  cofe  una  ne  domandaua  ,otorl  effercito  a Tompeo, 

0 non  leuar  Cefare  dalla  efpeditione . Tercioche  egli  diceua,  che  0 neramente  priuati 
erano  per  islare  con  partito  eguale , 0 emuli  per  contentarli  di  quel  che  baueffero  ot- 
tenuto dal  puhlico . Maquefti  udendo  indebolir  f altro , raddoppia  quella  potenza, 
di  ch'egli  hà  paura . Oltra  di  queflo  chiamando  Marcello  Confalo  Cefare  affafiino,  Marcello  ni- 
druolendo  chel  Senato  lo  dichiarale  nimico,  s’egli  no  metteua  giù  [armi nondimeno  ™'c0  Jl  Ce* 
Curione, con  infieme  .Antonio  & Tifonefieltbcrò  di  riprendere  il  Senato . Tercb'egli  Jie‘ 
commandò  ; che  coloro  iquali  noie  nano , che  Cefare  folo  metteffegiù  Carmi, dr  Tom- 
peo tteffe  in  Magittrato , fi  mutajfero  di  luogo  ; dr  co  fi  il  maggior  numero  loro  fi 
B trasferì  all  altra  parte  del  Senatouommandarono  poi  un’altra  uolta ; che  coloro  iqua 
li  uolcuano  chìamendue  mettejfero  giù  lami , & ni  uno  di  loro  fufie  in  Magi  firato  , 
fi  mitalfero  di  luogo ; uentidue  foli  furono  per  Tompeo , & tutti  gli  al  tri  par  uè  che 
teneffero  con  Curione . La  onde  egli  come  uincitorejutto  brano  & allegro,  andò  in- 
nanzi alla  plebe,  & fu  riceunto  da  quella  con  fetta  ,dr  furongli  gettate  addojfoghir 
lande,  & molti  fiori . Tompeo  non  era  allhora  in  Senato:  percioche  cera  una  uj'an- 
ga;  che  i Capitani  de  gli  efferciti  non  potefjero  entrare  in  lfoma . In  quefio  mego  fi 
leuò  fu  Marcello  dicendo  ;per  certo,  ch'io  non  tttarò  qui  a federe , e udire  orationii 
ma  poiché  io  ueggio  dieci  legioni,  che  già  pajjano  i gioghi  dell\Alpi,io  uado  anchora 
io  a mandare  uno  huomo,  che  s opponga  loro  per  amor  della  patria.  Quindi  muta- 
rono i uefiimenti , come  fuolfarfi  inpublico  pianto.  Et  Marcello  paffando  perpiag  Marcello  e' 
C ga, andò  a trouar  Tompeo,  accompagnato  dal  Senato,  ilquale , quando  fi  gli  fupre - l emulo  com 
fentato  innangi  ,dijfc  ilo  ti  commando  ,0  Tompeo , che  tu  uada  a defendere  lapa-  1 16 

tria,  & che  tu  ti  ferua  di  quelle  genti  che  ui  fono;&fe  quelle  non  battano , che  tu  51  "armene! 
ne  faccia  dell altre . Ma  quefio  mede  fimo  diffe  Lentulo,  ilqualeera  un  de  Confoli  u patria/ 
eletto  per  lanno  auuenire.  Hauendo  poi  Tompeo  cominciato  a far  gente,  alcuni  cit- 
tadini parte  non  l'ubidirono,  & alcuni  altri  ( & quefli  furon  pochi  ) con  animo  pi- 
gro & debole  furono  ubidienti  ; & affaijfimi  ui  furono, che  domandarono  licenga . 

Tercioche , ^Antonio  contra  il  uoler  del  Senato  haueua  letta  una  lettera  di  Cefare 
tutta  piena  d'affetti  accommodati  ad  acquiflarfi  la  gratta  del  popolo . Ter  eh' egli 
. prcgaua,che  amenduc  ufiiffero  delle  prouincie,  & licentiando  gli  ejferciti,  amer.due 
rendcfjero  ragione  al  popolo  delle  loro  anioni . Lentulo  effóndo  già  entrato  in  Con- 
ti filato , non  raunaua  il  Senato . Et  Cicerone  tornato  nuouamente  di  Cilicia , maneg-  Partito  di 
giaua  di  metterli  amendue  d'accordo,  accioche  Cefare  partendo  della  Callia,  dr  licer-  Cicerone. 
ti  andò  il  refio  dell'  effcrcito,  con  due  legioni  affetta ffe  nell  Illirico  l’altro  Confolato. 

Terche  rendendofi  a ciò  difficile  Tompeo  ,gli  affettionati  di  Cefare  furono  perfuafì , 
che  fi  licentiaffe  anchora  l'altra  legione  di  Cefare;  ma  opponendoli  Lentulo , e un'al- 
tra uolta  gridando  Catone ; chejji  erano  in  errore , & Tompeo  ingannato,  non  fegul 
accordo  alcuno . In  quefio  mego  , uenne  nuoua,  come  Cefare  hauea  prefo  M rimino 
città  grande  d'Italia,  & alla  feoperta  con  tutte  le  genti  ueniua  alla  uolta  di  ìfpma . 

Ma  ciò  non  era  uerò;  percioch'egli  ueniua, & non  hauea  feto  piu  che  trecento  canni- 
li, & quindici  mila  fanti . Tercb'egli  non  haueua  affettate  l'altre  genti , ch’crano 
allhora  di  là  dall' MI  pi,  uolendo  piu  toflo  ffingere  innangi  in  un  f abito, quando  le  per  Ccpjrf  . 
fone  erano  difordinate  & ffrouifle,che  dar  tempo  al  nimico  di  apparecchiarfi  alla  6ame~ 
battaglia  . Effondo  dunque  giunto  al  fiume  Rubicone, ilqualcer  a il  confino  della  fua  Rubicone. 
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^ a$>re . Tcrciochegli  diffe;  che  ciò  gli  era  molto  piu  agcuolc  a farebbe  a dire.  H<t- 
uendonc  egli  dunque  tacciato  Metello  per  forza,  ór  toltone  quel  che  gli  /acca  bifo- 
gno,  perfeguitò  Tompeo,  afj'rertandoft  di  cacciarlo  fuor  d Italia,, innanzi  che  s uni f- 
fero  con  lui  le  genti, ch  'egli  afpettaua  di  Spagna . Ma  Tompeo  hauendo  prefo  Brun- 
dufio , e impidronitofi  dell  annata,  fubito  traghettò  i Confoli , e inficine  co'  Confoli 
mandò  innanzi  trenta  cohorti  a Duraggo  • Mandò  poi  Scipione  fuo  fiocero , & 

Cneo  fuo  figliuolo  in  Siria  a mettere  a ordine  una  armata.  Et  egli  fortificando  e por  P.  oue  di'  men 
te  di  Brunìu fio,  & altra  ciò  mettendo  alle  mura  affai  fimi  foldati  armati  alla  leg-  “ótucdai'e 
gì  era , & confortando  i Brimdufini  che  fleffero  in  cafa  fenga  batter  paura;  cauò  tut- 
tala città  di  dentro,  & feceui  trincee,  & tutte  le  uie  d’ejf  a , empiè  dj  pali  aguzzi 
fuor  che  due,  per  lequali  egli  andò  al  mare.  Il  tergo  giorno  poi,  ejfcndojigtà  imbar 
B caro  invito  chetamente  il  Bjtfto  della  moltitudine , dato  il  fegno  a coloro , ch  etano 
alla  guardia  delle  mura , tosto  ch'egli  hebbe  riccuuti  anchora  efji , fubito  nauicò  con 
tutti . Cefare  hauendo  ueduto  le  mura  abandonate  dal  nimico,  c intefo  com  egli  era 
fuggito , poco  mancò  che  in  perfeguitàdo  il  nemico, egli  non  andaffe  a minare  in  quei 
fall  aguggi.ór  nelle  foffe . Mahauendogli  i Brunduftni  feoperta  la  cofa  , Cefare 
ueduta  ór  aggirata  la  città  ,trouò  che  ogniuns'era  partito,  fuor  che  alcuni  pochi 
foldati,  i quali  erano  riinaft  con  due  naui . Tutti  gli  altri  feriti  ori  contano  quefla 
-fuga  fuor  d'Italia  di  Tompeo  fra  l’honorate  prodezze,  ch'egli  faceffè  in  guerra.  Ma  Pompeo  bù- 
Cefare  fi  nurauigliò  molto , che  Tompeo , ilquale  hauetta  una  città  forti/fima , Ór  limato  da  Ce 
•afpettaua  genti  di  Spagna , ór  era  allbora  fignor  del  mare,  fi  partile  in  quel  modo , &*■*  * Cice 
ab  bidonando  la  Italia  • Biafimollo  anchora  Cicerone , ch'egli  haueffe  imitato  piu,  abandoni- 
.(  lofio  i configli  militari  di  Themiflocle,  che  quelli  di  Tericle:  doue  le  cofe  d'effo  Tom-  uia  i„u, 
peo  fomighauano  piu  i gefli  di  Tericle , che  Themiflocle . In  quello  megp  Cefare, 
perch'egli  temeua  molto  il  tempo  contrario,  morirò  fegni  grandiffimi  di  uolcr  la  pa- 
ce . Tirciocbc  Intuendo  egli  prefo  'Njtmerio  amico  di  Tompeo , lo  mandò  a Brur.du- 
fio , imitando  Tompeo  a honefle  condittoni  di  pace  : ma'ìfumerio  nauicò  con  Tom- 
peo . Hauendo  dunque  Cefare  in  fiffanta  giorni  acquiftata  Italia  fenga  fangitc  ,fe-  Cefare  in  fef- 
ce  configlio  di  andar  dietro  al  nimico;  ma  per  difetto  d armata  mutandoci  gli  animi,  flntJ  jP°rni 
moffe  il  campo  ucrfo  Spagna,  defiderando  di  tirar  dal  fuo  quelle  genti,  che  quitti  mi- 
Ut  aitano  in feruitio  di  Tompeo  . In  que fio  megp  gran  numero  di  foldati  fi  raccolf»  gUe. 

A Tompeo . Tercioche  l'armata  di  mare,  ch'era  feco  fu  quafl  incjpugnabiic;  cinque- 
cento naui  efpedite  per  combattere,  & molto  maggior  numero  [di  bregantini  ór  di 
® fufte  ; fette  mila  caualli  il  fior  di  ìgonia  & d'Italia  ,de'  primi  di  nobiltà,  di  ricche . 1 
ge  ór  di  riputai  ione  ; ma  perche  la  fanteria  era  di  piu  forte  genti , <y  banca  bi fogno 
d'elfercitatione,tgli  fi  fermò  in  Berrhea acfjcrcitarla , non  già  punto  pigro, ma 
come  s'egli  fujfe  flato  nel  fior  della  fuagiouar.egga.  Di  grande  importanza  era  al-  Gagliarde*»  i 
{bora  à ftcìiregga  degli  animi  il  uedere  Tompeo  Magno  in  età  di  cinquant' otto  an-  £‘i1j|m<j>i'0 
ni,  effercitsr  prima  la  fanteria,  & poi  i caualli  nell' armi, ór  correndo  forte  a canal- 
lo,trar  fuora  & rimettere  a tempo  la  fpada  ; ór  oltra  ciò  nel  lanciare,non  folamente 
mostrar  destrezza , ma  forga  anchora  Scagliando  lontano  i dardi  ; doue  non  c'era 
pur  gioitane  alcuno,  che  f auangaffe  . Bjcorfero  a lui  gli  F{e , e i Trincipi  delle  na-  Quegli , thè 
tioni,  ór  da  Hpma  tanti  de  primi , che  intorno  a fe  u'era  il  mn.iro  del  Senato  per-  ncorieroa 
fetto . Penne  a lui  Labieno  anchor,  c r taf  :iò  Cefare , di  cui  era  flato  amico,  ór  luo - I>omPeo  • 
gotenente  nella  Galli  a . Penna  i poi  Bruto  ,figliuol  di  quel  Bruto,  ilquale  era  flato 
morto  nella  Calila , Ivuomo  neramente  magnammo,  e ilquale  non  banca  prima  fatti 
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ji  faglia  j gli  animi  de  “Pompeiani  non  fi  poterono  piu  contenere,  Ma  gridando ; che  Ct* 
fare  faggina,  alcuni  uoleuano  che  fubito  fi  perfeguitaffe , & altri , che  fi  paffaffe  in 
Italia . alcuni  mandarono  i ferui  &gli  amici  loro  a poma  a torre  & occupare  le 
cafe  appreffo  la  pianga,  quajì  che  fubito  fuffero  per  entrare  in  M aggirato  . Molti 
anebora uolontariamcnte fi mofjero airea  trouar  Cornelia  a Lesbo , per  farle  inten- 
dere ; come  la  guerra  erajìnita;pcrciocbc  Tompeo  qutui  f haucua  fatta  uenire . Ora 
ejfendofi  ratinato  il  Senato , ^ tfranio  dijfe , come  gli  par  tua,  che  fi  doujfe  pigliare 
l'Italia  ; per  ci  oche  ella  era  grandijjimo  premio  della  guerra, & coloro  che  la  tene  nano 
fubito  haucuano  anebora  la  Sicilia , la  Sardigna , la  \Corfica,&  tutta  la  Francia  ; 
altra  di  ciò  dijfe ; come  la  patria  nolgcua  tutti  ifuoi  preghi  a Tompeo , & molto  di 
cuore  fe  gli  raccomandano, fi  che  non  gli  tra  honore  {fregar  le  miferie  Jue,ueggen- 
I dola  fatta  fcruadi  ferui  ,& d adulatori  di  tiranni . Ma  ej]o  Tompeo  / Umana  che 
glifujfe  vergogna , ch'e'  fuggifie  un'altra  Molta  da  Ccfare,  poiché  la  fortuna  gli  ha- 
ucua data  occafionc  di  perjèguitarlo:  oltra  di  dògli  pareua  coja  dishonefia  & mal- 
fatta abanionare  Scipione,  & gli  altri  buoniini  conjolari , oberano  in  Creda , e in 
T beffagli  acquali  fubito  farebbono  uenuti  in  poter  di  Cefare  con  faiultd,&  ri  scheg- 
ge grand  iff  me  . Diceua;  che  di  Peonia  ajfai  cura  n haucuano  coloro  , i quali  in  rimo- 
t i/firni  luoghi  facevano  guerra  per  lei,  acciocb'eda  quieta  & ficura  da  male,  affet  t af- 
fé libera  colui  che  vinceva.  H avendo  egli  fatta  quefla  deliberai  ione, fi  mi  fi  a perje- 
guitar  Cefare,  rifoluto  nell'animo  fuo  di  non  uolere  fece  uenire  a giornata , ma  ajfe- 
diandolo, torre  in  mego  il  nimico, & feguitandolo  dappreffojonf untarlo  con  la  carc- 
flia  della  uettouaglia.  Et  ciò  penfaua  egli,  che  molto  gli  mettere  bene  per  una  altra 
C cagione  anebora.  Tercioche  sera  fparja  una  nuova  fra  la  cavalleria,  che  Jubito  rot- 
to, che  fujfe  Cefare  bifognaua^he  Tompeo  anch'egli  fujfe  oppreflo . Dicono  alcuni; 
che  Tompeo  per  paura  di  ciò, no  fi  ferui  in  niuna  cofa  degnaceli' opera  di  Catone,  ma 
che  andando  egli  contra  Cefare  J.  bauea  lafciato  Capitano  dell'armata;  temendo  come 
fujfe  llato  morto  Cefare,  di  non  effer  fubito  corretto  da  lui  a lafciar  il  MagiUrato. 
Terfeguitando  egli  dunque  quietamente  inimici,  era  biafìmato  & detto  mal  di  lui, 
dicendo  fi;  ch'egli  non  guidava  ifoldati  contra  Cefare, ma  contra  la  patria  c'I  Senato, 
per  ejfire  in  ogni  tempo  Capitano , & per  non  allontanar  fi  mai  da  coloro , i quali  de- 
fiderauano  ch'egli  fignoreggiajfe,  & gli  ferui  vano  per  fateUiti  & minijln . Et  Do- 
nino Enobarbo , ilquale  foleua  fewtpre chiamarlo  Agamennone , & He  dei  pe  ,gli 
caricava  molto  addoffo.  Oltra  di  ciò  , Favonio  non  gli  era  punto  manco  noiofojiuo- 
P mo  di  grande  audacia,  ir  di  pefjma  lingua , di  quel  che  fujjero  i liberi  ragionamenti 
de  gli  altri . Tercioz  he  egli  diceua;  amici,  quejlo  anno  non  fi  potranno  haui  r fichi  in 
Tufculano . Lucio  A franto  anch'egli, quel  che  hauea  perdute  le  genti  in  Hiffagna , 
nonfenga  carico  di  tradimento , ueggendo  allhora  Tompeo  che  fuggiva  di  uenire  a 
battaglia , diceua;  ch'egli  fi  marauigtiaua  come  coloro  che  lo  biaf  imauano,  nonfifa- 
ceffero  innanzi  per  combattere  contra  il  comperai  ore  delle  prouincie . Ha  ned  a egli- 
no dunque  in  queflo  modo  {parlato  & detto  ogni  mal  di  lui , fp  infero  per  porga  Tom- 
peo huomo  inferior  di  fama,  & di  rifpetto  uerfo  le  perfone  conosciute , a compiacere 
a'  deftierij , & alla  fperanga  loro,&  a lafciar  da  parte  f ottima  fua  maniera , ch'egli 
hauea  prefa;laqual  cofa  non  era  da  effer  comportata  a un  nocchiero  d'urta  nane  fola, 
non  che  a un  Capitano  di  grandifftma  auttontàdi  tanti  Joldati,e£r  tante  genti . Co - 
fini  ucr  amente  lodando  i medici , iquali  non  compiace  nano  mai  alle  voglie  altrui, cam 
. piacque  a'  Capitani  poco  accorti  nel  fuoefercito , dubitando  di  non  effergii  molcflo 
VITE  DI  TLV  T A 1{,C  0 . ' HHH 
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nel  provocare  la  Salute  loro.  Et  in  che  modo  fi  poteua  chiamare  cóhr  foni jde' quali  al  £. 
cani  pratticauanogià  i Confolati  et  le  preture,  altri  andauano  attorno  per  il  campoi 
Scipione  fr  Spinthere  et  Domitio  contraflauano  frquiflionauano,fr  factuano  toni - 
briccole  fopra  il  pontificato  di  Ccfarcquafi  che  contro  di  loro  militajfe  T igrane  Be 
d'Armenia , od' il  l{e  de  Jfabatbci,  fr  non  Cefare,  con  quelle  genti , con  lequali  egli 
hauea  prefo  mille  città  pcrfor^a,  fr  Soggiogato  piu  di  trecento  nationifinuitto  con 
tra  i Calli,  e Germani  in  battaglia;  ilquale  hauea  fatte  molte  piu  giornate , clje  non 
fi  potrebbe  dire;ilqualepcrfcguttando  hauea  fatti  prigioni  un  millione  di  perfone  de' 
nimici,  & tagliatone  a peg^i  in  battaglia  cento  mila . Ma  nondimeno,  coSìoro  ba- 
ttendo già  ardimento  di  defiderarla  battaglia,  fr  di  romoreggiargli  intorno,  quan- 
do e fu  giunto  nelle  campagne  di  Farfaglia,costrinfero  "Pompeo  a raunare  il  Senato; 
neiquale  Labiato  capitan  della  caualleriafu  il  primo  a giurare , ch’egli  non  farebbe  F 
tornato  della  battaglia  ,fe  prima  non  baucffe  me  (fi  in  fugai  nimici.  Et  cefi  tutti 
con  giuramento  affermarono;  che  haurebbon  fatto  il  medefimo . Ora  Pompeo  fo- 
gnò, ch’egli  andaua  in  thcatro,&  che  quiui  la  plebe  gli  faceua  intorno  una  gran  fe- 
Jìa.  Et  egli  pareua , ch'adornafje  di  molte  fpoglie  il  Tempio  di  Tenere  vincitrice. 
Delle  quai  cofe  parte  gli  fecero  animo, & parte  gli  mifero  (pavento;  temendo  egli, che 
queflo  gloria  fr  bonore  non  faccffe  al  legnaggiodi  Cefare , ilquale  haneua  origiue  da 
Venere . Molti  tumulti  fr  romori  poi  di  dimoni  ; t quali  andauano  allhora  per  l'aria , 

10  rifuegliarono  dal fonno . Tfell'ultima  uigilia  poi  là  d'intorno  all’albaj}uando  egli 
dormiua  molto  forte , fu  ueduta  rilucere  una  gran  fiamma  ne  gli  alloggiamenti  di 
Cefare,  laqual  uolò  fopra  l'efjercito  di  Pompeo . Qjccfia  co  fa  affermò  Cefare  d'har 
ucr  egli  Sì  e fio  ueduta,  mentre  ch'egli  andana  riueggendo  le  guardie.  7{el  far  dell' al ■ G 
ha  poi,  baiando  egli  commandato,  che  fi  andaffe  uerfo  Scotuja , mentre  che  i Soldati 
leuauano  le  tende,  fr  mandauano  i mungi  le  bagaglio , ginnfero  gli  Slracorritori  , 
iqua  ’igli  fecero  intendere;  com  ejfi  haucuano  nòdulo  portare  attorno  di  molte  armi 
nel  campo  di  Pompeo , fr  ciré  quel  mouimcnto  & tumulto  tra  di  perfone,  che  f afferò 
per  doucr  ufeir  fubito  a combattere . Dopò  quefli  fubito giunfero  degli  altri,  iqua 

11  afferma  nano  ; che  la  uanguarda  sera  già  truffa  in  battaglia . allhora  Cefare  di- 
cendo; ch'egli  era  uenuto  il  giorno  da  lui  defiderato , che  f haneua  a combattere  con 
gli  huomini,  non  con  la  farnese  con  la  careSìia,  fubito  fece  attaccare  dinanzi  all'al- 
loggiamento fuo  una  ueSìe  rofia;perciocbe  qiieflo  è J'eguò  quando  i Romani  uogliono 
uenire  a battaglia.  Perche  i follati  toSìoche  l'bcbb ero  ueduta,  con  grida  freon  al- 
legrerà ufccndo  fuor  degli  alloggiamenti , cor  fero  a pigliar  l'armi  . Attendendo  fa 
poi  i Capitani  ciafcuno  alla  fina  fchiera , tutti  a guifa  d un  choro  fen'ga  Sìrepito  0 tu- 
multo Slauano  in  ordinanza  cheti  & ben  rifoluti  di  quel  che  haueuano  a fare . Co- 
uemaua  Pompeo  il  corno  deftro , eh era'  dirimpetto  ad  Antonio.  La  battaglia  di 
mego  diede  egli  a Scipione  fuo  fuocero  centra  Domitio  Calumo.  L.  Domitio  Eno- 
barbo  hebbe  il  corno  finiSlro,  doue  era  il  fior  della  caualleria,  cantra  Lucio  Albino  ; 
Perciocbe  quiui  concorfero  tutti,  come  per  douer  andar  àddofiò  a Cefare,  fr  affolla- 
re la  decima  legione , laquale  ( fecondo  che  fi  di  cena  per  ogniuno  ) era  bcllicofiffìma; 
nella  quale  Cefare  iSleffo  foleua  combattere  in  per  fona.  Ma  Cefare  hauendo  veduto  il 
finiflro  corno  de'  nimici  fornito  di  cofit  ualorofa  caualleria,  temido  lo  Splendore  dcll'ar 
mi,  mi  fé  dopò  le  j palle  della  decima  legione  fei  cohorti  tratte  fuora  da'  foccorfi  ; fr 
comnrandò  loro,  ch'elle  Slefiero  quete,  fr  non  fi  lafciaffero  uedere  a'  nimici.  Ma  fpi- 
gnendo  innan’gi  i cavalli, per  li  di fenfori oberano  ufeiti  fuora, gli  fece  avertiti;  che 
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jt  come  trono  ufatì,  non  lafci  afferò  i dardi  in  fiotta,  fi  come  gagliardi  [fimi  eh' erano  per 
metter  mano  alle fpade,  ma  commandò  loro  ; che  feri  fiero  piu  alto,  & tirafiero  a, 
gli  occhi,  e alle  fronti  de  nimici . Vercioche,  di  fi' egli,  coteSli  rilucenti  & forbiti  af- 
falitori;  non  s'afiìcurer anno  pure  di  uederfi  cacciar  l'arme  ne  gli  occhi  . M.  queflo 
attendala  Cefitre  allhora . Ma  Vompeo  a cauallo  riueggendo  benifiìmo  le  fchiere  , 
com'egli  hebbe  ueduto,  che  i nimici  chetamente  affettavano  in  battaglia  il  tempo  di 
combattere , <*r  che  l'effercito  fuo  non  era  fenga  Sirepito,  augi  difordinato  & molto  ‘ 
confufo;  dubitò  che  fui  principio  del  menar  le  mani  egli  nonfi  rompeffe  affatto.  On- 
de fece  intendere  alle  prime  file  delle  fchiere  ; che  nel  uenire  allemani,  Stando  faldi 
ajpett  afferò  i nimici . Ma  Ccfare  riprende  e]  ite  fio  configlio  ; percioche , diccua  egli , 
i colpi  & le  ferite  fatti  con  furia / in  corfofermandofi,  fi  vengono  a canfare,&  l'm - 

S finito  fatto  con  furore  & con  impeto  nell'ajfalto  di  molti  nimici , con  le  grida  & col 

corfo  accrejie  animo  altrui  ; & quando  e manca;  gli  huomini  fi  uengono  a intepidì-  jsjamtro 
re,  & raffreddare . Erano  nell'efercito  di  Cefarc  uentidue  mila  faldati , & Vompeo  le  genti  di 
n'haueua  molto  piu  che’l  doppio . H attendo  dunque  amendue  fatto  il  fegno  dall' una  Cciìrt . 
tr  l'altra  parte,  drgià  cominciando  a fonar  la  tromba  per  uenire  alle  mani,  ciafe  ti- 
no badava  al  fatto  fuo . Ma  pochi,  & quefti  erano  de’  primi  cittadini  Kjmiani , &■  * , 

certi  Greci,  iquali  erano  quivi  per  vedere  la  battaglia , toSlo  che  fu  attaccata  la  bat  aiuiaìuà- 
taglia,  fi  tirarono  fuor  d ordinanza,  & cominciarono  fra  loro  a penfare  dove  l'am ► li*. 
bilione  & la  gara  haueuano  condotto  l'Imperio  Romano.  Vercioche  l'armi  de'  pa- 
renti, le  fchiere  de'  fratelli,  le  infegne  communi , la  forga,&  le  genti  d una  medefì- 
m.t  città , combattevano  infieme,  chiaramente  mostrando , come  lo  ingegno  hununo 

C /finto  dalla  cupidità,  è veramente  cieco  & furiofo.  Verchc  fe  hauefiero  voluto  quie- 
tamente fignoreggiare , & godere  in  pace  le  cofegià  acquifìate,  l'uno  & l'altro  Ca- 
pitano baurebbe  potuto  godere  le  pr ovine ie  con  la  fina  virtù  acquifìate , lequali  prò - 
uincic  abbracciavano  quafitutto'l  mondo.  Etfepur  hauefiero  dcfidcrato  di  com- 
piacere alcuna  cofa  di  piu  all'amore  de  Trofei  & de’  trionfi,  fi  potevano  ancho  jpc- 
gner  la  fete  nelle  guerre  de'  Varthi,  & de'  Germani  . Molto  ci  rimaneua  am  bora 
che  fare  in  Scithia,  & molto  in  India , & craci  affai  gloriofa  materia  di  fatiar  la 
ingordigia  loro  in  dimeflicare  le  barbare  nationi . Ma  quai  cavalli  di  Scithi,  o quai 
faette  di  Varthi , o quai  ricche g$e  d'india,  haurebbono  fatto  rtfiflenga  a fettunta 
mila  perfone  bene  armate , lequali  haueuano  Vompeo  & Ccfare  per  Capitani , il  cui 
nome  era  prima  Stato  udito  apprejfo  di  loro , che’l  Romano  i Et  cofi  efii  uittoriofi 

D haurebbono  fuperate  diuerfe,  & bestiali  nationi  mefcolate  infieme.  Ma  quiui  fi  tro- 
varono allhora  amendue  per  combattere  infieme,  non  battendo  compajfione  alla  gloria 
loro , per  laquale  efii  haueuano  condotta  la  patria  in  quelle  calamità , efiendo  eglino 
fino  a quel  giorno  Siati  chiamati  inuitti . Vercioche  il  parentado  loro , & gli  amori 
di  Giulia,  & quelle  no^gefubito  furono  piene  d’inganno  dr  di  fofpetto.  Verch'e'fu  -t 
tono  pegni  d'una  conuentione  allhora  neceffaria,  & non  d una  uera  amicitia . Subi- 
to dunque  ,cl)e  la  campagna  di  Farfuglia  fu  piena  d' huomini,  di  cavalli  & d armi, 

& luna  & l altra  parte  hebbe  fatto  il  fegno  della  battaglia  ; della  ordinanza  di  Ce- 
fare  c or  fe  prima  innanzi  G.  Crafiìno  Capitano  d una  fquadra  di  mille  e ducano  huo- 
mini , ilquale  quello  ch’egli  haueua  honoratamente  promeffo  a Cefare , ualorofamcn- 
te  gli  mantenne . perche  fubieo  che  Cefare  f hebbe  ueduto  ufeire  fuor  degli  alloggia-  * 

menti , chiamandolo  per  nome  gli  domandò ; che  openione  era  la  fua  della  battaglia . Celare. 

Et  egli  anebora  aliando  fu  la  mano  gridò,  buonifiima : tu  vincerai,  o Cefarc,  & bog- 
e.  ! HHH  ij 
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gi  mi  loderai  tu  ò nino,  ò morto . incordandoli  egli  dunque  di  quefia  fremeva  ffin-  E 
Je  addoffo  a nimici,  & entrando  do;, e erano  piu  folti , tirò  feco  afid'ffimi  de  fuoi. 

Ala  poiché  combattendo  fi  mi-e  mano  alle  ffade,  non  so  chi  ferme l)i,dr  mentre  cb’tgli 
(figliata  innanzi,  attendata  A mettere  in  terra  quei  che  gli  tieni  nano  incontra,  li 
cacciò  una  Jloccata  nel  uifo,  talché  la  puntagli  puffo  fuor  della  collottola . Ejjendo 
dunque  morto  Craffino  di  quella  feritoia  battaglia  per  un  pcggoquiui  andò  del 
pari,  7fon  haueua  anchora  Vompeo  /pinta  innanzi  il  corno  deftro ; ma  guar- 
dandoli attorno,  e afpettando  l'opera  della  caualleria , fi  flaua  fermo.  Ala  eg  ino 
erano  già  corfi  innanzi , per  torre  in  mego  ( fi  come  e fi  penfauano  ) Cefare , & 
cojii  canotti, iquali  erano  me  (fi  nella  prima  fronte,  chetano  molto  pochi  , urta- 
rono nel  battaglione.  Ma  battendo  Cefare  dato  loro  il  fegno  ,i  caualli  fi  tiraro- 
no adietro, & le  cohorti,  che  prima  erano  fiate  auuertite , lofio  mandarono  innanzi  F 
• tre  mila  huotuini  per  torre  in  mego  il  nimico , & fargli  contrafio.  e opponendofi  alla 

caualleria  ,fi  come  diangi  erano  flati  auifati.adoprar  anni  d hafia  lunghe, & ferire 
R(xt»d:ll»ca  i mnuci  nella  fronte  & neglioccbi . M libar  a i faldati  a causilo  di  Tompeo , fi  come 
u illaù  Ji  Pò  jpggii  d)  grano  ignoranti  affatto  di  ogni  battaglia,  iquali  nò  haueuano  affettato, ne 
faputo  nulla  di  quella  miniera  di  combattere, fi  sbigottirono  forte,&  non  poterono 
punto  affettare  i colpi  che  erano  lor  fatti  nel  uifo  & negliocchi  ; ma  uolgendoft , & 
con  le  mani  ricoprcndoft  il  uolto , uitupcroj amenti-  fi  mtfero  in  fuga.  I faldati  di  Ce- 
fare ucggcndogli  fuggire  , non  ne  fecero  flima  , ma  fubito  ff  infero  addoffo  alla  fan- 
teria,niaffimamente  da  quella  parte  dotte  ternana  lor  bene  cingere,  <ir  tolte  in  mtg- 
go  il  corno  de  nimici  (fogliati  di  caualli . Ma  ci fioro  non  poterono  reggere  alla  fu- 
ria , che  uenne  loro  a un  tratto  adduffoda  due  lati, & olirà  ciò  i empito  della  decima  € 
legione  di  Cefare , che  gli  ffinfe  per  fr<  me , & non  ardirono  far  tefla , r.e  mantenere 
iordmanga  della  battaglia  : ueggcr.dufrfare  a loro  quel , che  fferauano  fare  ad  al- 
tri ; cioè  che  i nimici  gli  toglicuano  in  mego . Effóndo  dunque  meffi  in  fuga  tuffato 
come  Vompeo  hebbe  ueduta  la  poluere , & shebbe  indouinato  che  la  caualleria  era 
rotta , diffi  lime  nte  fi  potrebbe  dire , che  animo  fuffe  aUhora  ilfuo.  Macglifi  rima- 
fe  tutto  come  [lordilo  & fuor  di  fé  fleffo,  ne  fi  ricordò  punto  d'effer  Tompeo  Magno. 

Et  coft  fenga  far  motto  a ninno  , paffo  puffo  fc  ne  andò  agli  alloggiamenti.  Et  molto 
bene  quadrauano  a lui  qucfii  ucrfi  d' H omero . 

, , dotte  dal  del  fopra  il  carro  d' Mi  ace 
, , Tofc  tanto  ffauento , cb’ei  flordito 

’l  , , Dietro  a le  (falle  il  buon  feudo  gettoffi,  >■  ut*:  H 

! , , Et  gli  occhi  me fiiriuolgendo  intorno , 

, , Si mifein  fuga piend ira  ,& di feorno. 

Coft  Vompeo  entrando  nel  fuo  aUoggiamento.fi  fermò  fenga  dir  nulla, finche  mol- 
ti de'  nimici , iquali  cacciauano  coloro  che  fuggiuano.cntrarono  infume  negli  atteg- 
giamenti . In  quefii  frangenti  egli  non  diJJ'e  altro  fenon:  dunque  agli  alloggiamenti t 
Et  finga  altro  dire  ,fi  leuò , & meffafi  indo  fio  una  utfle  accommodata  alla  prefentt 
feiagura , fc  n'ufti  de  gli  alloggiamenti . Toferfi  in  fuga  anchora  t altre  legioni, & 
negli  alloggiamenti  fu  fatta  grandi  filma  uccifìone  di  ininifiri,&  di  coloro  che  erano 
alla  guardia  de  padiglioni . Strine  Mfimo  Tollione  i che  ni  morirono  folamcnte  fti 
mia  faldati  ; ilqnale  Mftnio  fu  a quella  imprefacon  Cefare.  Saccheggiati  che  furono 
I F‘°crcii>  $ alloggiamenti  fi  potè  conofcere  la  poggia , & la  uanità  de'  Vcmpeiani.Vei  cioebe 

4c'?ope um  padiglione  era  coronato  di  mirto , ogni  letto j fica  di  fiori , le  takole  tatù  he  di 
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JL  iiafi , & le  tagge  c^e  traboccavano  di  nino  ; ilcjuale  era  piu  lofio  proni pone  e orna - 
mento  di  per  fané  che  fiacri ficafi ero , & fiaccherò  fiefia , che  d' Intonimi , i quali  s’appa- 
reccbiafiero  a combattere . Et  cofi  dunque  eglino  ingannati  & perduti  nella  lor  na- 
na ffreranga,  & pieni  <f  una  certa  pagoda  prefiuntione , erano  iti  alla  battaglia.Pom- 
peo  cj] endo  uficito  pocofuora  degli  alloggiamenti , Inficiò  il  cauallo  battendo  intorno 
a fie  pocbiffimi  huomini , non  efiendo  perficguitato  da  niuno  de'  nimici  fi  partì  cheta- 
mente, & con  penfieri  molto  di  mala  uoglta , come  ben  conueniuano  a buomo  aueggo 
trentaquattro  anni  a vincere  & fioggiogare  ogni  cofia , ilquale  la  prima  volta  allho-  Aderti . . 

M in  fina  vecchiaia  provava,  che  cofia  fiujfie  il  perdere  <jr  fuggire . Tronfiando  egli  an- 
chora , come  nel  termine  duna  bora  egli  banca  perduta  la  gloria  & la  riputai  ione , 
ch'egli  s' baueva  acqui  fiata  in  tante  guerre  & battaglie,  & come  poco  dianzi  egli 
t era  circondato  datanti  cavalli , da  tante  armi  ,&  datante  armate  ; fie  n'andò  cofi 
fi> obliato  eJr  meficbino , che  notffiv  pur  trovato  da’  nimici,  che  l audavano  cercando . 

Pafiato  ch'egli  hebbe  Larifja , come'  fu  giunto  a Tcmpe , fi  mi  fie  bocconi,  e battendo  £ 

fite, bevve  del  fiume  Penco , & quindi  leuandofì , pafiò  per  Tcmpe , fin  ch’egli  giunfie  delljcqui  dij 

al  mare . Quivi  battendo  egli  ripofiato  il  rimanente  della  notte  in  una  certa  capanna  un  fiume. 

di  peficatori , nel  far  dell  alba  entrò  in  una  barca  di  fiume , & tolti  dentro  in  offa  i 

nobili  iquali  erano  venuti  in  fiua  compagnia,  di  fie  a’  fervi;  ch'andafiero  a trovar  Ce-  Miferi*  ^ 

fare , & non  temefiero  di  nulla  : portato  poi  lungo  la  riua,  vide  una  grandi ffima  na-  peo  ' 

ve  da  carico , laquale  era  già  in  punto  per  partire . Il  pad  ron  di  quefta  nave  era  I{o- 

mano  ; chiamato  Tetitio , ilquale  conofceua  Pompeo  per  uifia , ma  però  non  baueva  pet;t;0R0rrt 

battuto  mai  molta  dtmcfiicbegja  con  efiolui.  Coftui  la  notte  innanzi  sera  fognato  di  no . 

C veder  Pompeo , non  di  quella  maniera , che  ffrejfie  volte  l'bauca  già  veduto, ma  burnì-  Sogno  del 
le  & di  mala  voglia , chefauellaua  ficco . Laqual  cofia  Petitio  apena  baueva  raccon-  dett0  * 
tata  a.'  marinari , fi  come  di  fi  fatte  cofiefi  fiuol  ragionar  fra  huomini  ociofit , quando 
fiubito  un  de'  marinari  difie;ch'egli  vedetta  una  barca  di  fiume  paffiare  lungo  la  riua , 
eJr  altra  ciò  alcuni  che  J cotevano  una  ve  fie , grfacevan  cenno  con  le  mani . Ferman- 
doli dunque  Petitio  incontanente  riconobbe  Pompeo, come  l' batteva  veduto  in  fogno.  * 

Perche  battendofi il  capo,commandò  a'  marinari;  che  riceueffiero  la  barca, & porgen 
dogli  la  mano, chiamò  Popeo  per  nome, conoficendo  già  dalla  uifia  fina  la  infelicità,  gr 
mutatione  di  lui . Perche  non  affrettando  egli  ne  preghi , ne  parole  di  Pompeo , ma 
ricevuto  dentro  quante  perfone  Pompeo  havea  fatte  venir  fico  (percioche  con  ejfiolui 
erano  i due  Lentuli , & Favonio _))  fece  vela . Tolfie  dentro  poco  dapoi  anebora  Deio- 
l > taro , che  fu  riconoficiuto  fivlla  riua . Ora  poiché  fu  venuta  l'hora  della  cena , & ba- 

uendo  il  padrone  apparecchiato  di  quel  che  u'era , veggendo  Favonio,  che  Pompeo  fi  pJU0t;0  fer 
lavava  da  fie  finga  aiuto  di  fervi , vi  corfie,  & lo  lauò,&  l'unfie . Et  d'allhora  innan-  ue  p0mpeo . 
gì  fiempre  gli  fu  d intorno , & lo  feriti  ogn'bora , come  i fieruidori  fervono  i lor  pa- 
droni , fino  a nettargli  i piedi , e apparecchiargli  la  cena  . Onde  ueggendo  alcuno  la 
liberalità  di  quel  fervigio  amorevole  & fiebietto  (jr  puro  da  ogni  fimulatione,  vera- 
mente bavrebbe  detto  ; 

, , Ecco  come  ogni  cofia  ben  conviene 
, , ^idhuom,  che  buono  drnobil  nato  fia. 

Cofi  dunque  navicando  lungo  ^tnfipoli , pafiò  a Mitilene , de fiderando  di  levar 
quindi  Cornelia , e l figliuolo  . Per  eh' efiendo  egli  giunto  all  lfiola  falla  riua , mandò 
un  meffio  alla  città , cojne  Cornelia  /' affrettava  riffretto  a quello, che  l’era  fiato  fcritto 
(jr  fatto  intendere  per  piacerle  : percioche  ella  ffreraua  dalla  guerra , che  s era  fatta 
VIEDIPLVT^\CQ.  HHH  iq 
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a Duralo , che  a Tompco  non  rimaneffe  altro  che  fare , fenon  pcr'cguita'r  Ce  fibre , E 
•che  fuggiva  . Il  meffoduuque  la  trono  che  penava  fu  quefio,  ilquale  non  potendo  pir 
J aiutarla , ma  piu  con  le  lagrime  che  con  le  parole , efj>r unendo. le  infinite  & gran- 
dijfime  feiagure  ,le  dtfje  : ch'ella  ucnijfe  ratto , s cila  uolena  ueder  Tompco , eh' era 
giunto  con  una  nane  fola , che  non  era  ambo  fica,  adendo  ciò  Cornelia  figittò  in  ter- 
ra ; & quivi  ilette  gran  pegego  fenga  dir  nulla,  & fuor  di  fe  Sleffa.  Ma  poi  ejfcndofi 
con  gran  fatica  rihauuta , & conoscendo  che  allbora  non  era  tempo  di  lamenti  ne  di 
pianti , corfe  per  la  città  al  mare.  Effendole  poi  venuto  incontra  Tompco,  & batten- 
dola abbracciata  , ella  s abandonò  cr  lafciojji  cadérgli  in  feno , dicendo ; io  veggio,  o 
marito  mio , quel  c'hà  faputofarc  non  la  tua  fortuna , ma  la  mia , che  tu  fei  venuto 
qui  con  una  nauc,  dotte  innanzi  che  tu  pigliajfi  Cornelia  per  moglie,  con  cinquecento 
nani  folcavi  queflo  mare . Ala  perc/x  jet  tu  venuto  a vedermi  f Terchenon  in  hai  tu  F 
lafciata  in  mano  alla  mia  nimica  fortuna , poiché  io  fon  cagione  di  ictefta  tua  cofi 
grande  feiagura  ? o quanto  felice  donna  farei  io  Hata , sio  hanefji  perduta  la  vita , 
innan  gi  che  da'  Tartbi  alato  fìiffc  morto  Tubho  , a cui  io  fui  maritata  fanciulla,  ma 
quanto  farei  io  morta  lodata  ,fe  quello  ch'io  mi  sformai  di  fare , morto  lui  m'ha  tuffi 
levata  la  uita , ma  io  fui  riferbata  a Tompeo  Alagno , per  morir  mi  fera  . Dicefi  ;che 
Cornelia  dtffe  quefle parole . Hjfpofc  allbora  Tompeo;  tu  hai  conofciHta.o  Cornelia j 
una  fortuna  migliore , laquale  ha  ingannato  anchora  te , perciochc  ella  ni  ha  affet- 
tato affai  piu , clx  nonèfuo  cojìume . Ala  bifogna , che  gli  huomini  fopportino  que- 
ste cofe  ; & provino  ancora  la  fortuna . Tfe  shà  da  perdtre  la  ff'tr  aliga , ch'ella  non 
fta  per  trarmi  anchora  quando  che  fia  fuor  di  quefle  mi  ferie , don  ella  m'ha  precipi- 
tato . allbora  Cornelia  accattò  denari , & ferui  nella  città , & hebhegli  volentieri.  G 
1 Mittlcnei  hauenio  fallitalo  Tompeo,  gli  fecero  grande  infangaci  egli  itole ffe  en- 
trar nella  città , & effo  non  volle , magli  confortò  a Sìare  di  buona  voglia,  e ubidire 
al  vincitore , & confidare  in  lui  : perdoch  egli  diffe;  che  Cefareera  clemente  & gin 
ilo  . f {involto  poi  a Cratippo  filofofo,  ilquale  era  uenuto  dalla  città  per  vederlo, do- 
pò i lamenti  venne  a ragionar  feco  della  prouidmga. Ter  che  fuggendo  Cratippo  qve 
ilo  difeorfo  ,gli  fece  buono  animo , <jr  confort  olio  a fperar  meglio , per  non  venirgli 
a noia , & per  non  dargli  contradiccndo maggior  dijpiacere . Tertiochc  domandan- 
dogli Tompeo  la  cagione  della  prouidenga  de!  fuo  cafo , Cratippo  gli  mefiraua , che 
per  le  fc  ligure  della  l{epublica,bifognaua,che  lo  slato  Romano  caie  ffe  nella  monar- 
chia . Soggiunfe  poi  ,in  che  modo , o Tompco,  o con  che  fegno  poffiamo  noi  dire;  che 
la  fortuna  fi  farebbe  portata  meglio  t eco,  fe  tu  fu  (fi  flato  uincitor  di  CcfarcéAla  que-  H 
Slcc.fe  fono  da  lafciarft  da  parte  , & non  curarft  anchora  di  f òpere , come  ft  Ut  ano 
bora  ifati  degli  Dei . Tompeo  imbarcatofi  con  la  moglie  & con  gli  amici  fi  partì 
da  Lesbo , facendo  fcala  & fermandofi  in  quei  luoghi , dove  egli  poteva  feri,  ir  fi  di 
vettovaglia  . Dopò  la  fua  fuga , laprima  città, ch'egli  entrò,  fu  -dt talea  di  Tanfi- 
li  x , dove  gli  uennero  incontra  alcune  galee , <£r  quivi  fi  ratinarono  alci  ni  faldati , 
t.tl  eh  egli  haucua  anchora  con  effolui  ben  fefj anta  Senatori.  Intendendo  egli  poi  ; 
come  l'armata  era  anchora  falua , che  Catone  battendo  raccolti  a fi  molti  faldati 
p affava  in  africa  ,fi  lamentò  con  gli  amici  ; dolendcft  di  fe  Sleffio  , eh  e comi  a fua 
voglia  egli  baueffe  fatto  giornata  in  terra , & ch'egli  non  fi  f uff  e fcrnito  a t.  ulia  de' 
f oliati  di  mare , tic  quali  era  fenga  dubbio  fupcriore  : & ch’egli  non  hai.tfjc  pi  fla 
l armata  in  liogo  alcuno , che  sogli  baueffe  perduto  in  terra  f f abito  baueffe  piti  to 
mtttrt  all' scontro  le  f erge  di  mare , le  genti , & fi  grande  aiuto  . Lt  neramente  il 
"~~V  *'  . V _ _ V maggiore 


• 7 O M T E 0.  * 85$  • 

maggiore  error  di  Tompeo , e l migliore  ilratagcma  di  Cefare  fu , l'bauer  difeoflata  Errot  Ji  Fo® 
quella  bat caglia  da  gli  aiuti  di  mare . Ma  nondimeno  corretto  per  il  preftnte  bijo-  f*0  * 
gno  a ordinare , & proucder fi, mandò  me  fi  alle  città  aitine , e ad  aliane  andò  egli  in 
ferina , cercando  denari , & ciurme  per  le  nani . Ma  temendo  la  prefigga  dei  ni-  ; 

mico,  per  non  effere  ajfaltato  alla  frroucduta, pensò  di  partire  & ricoverarli  in  qual 
eòe  luogo  fu  uro.  Hpn  fi  trono  prouincia  alcuna  del  popolo  Romano  fic  ara  a fuggir 
ui , bencb  eglino  diligentemente  pcnfajfero  a ogni  cofa  . Diicua  Tompeo  ; che  il  pae-  y ( . 
fé  de  Tartbi  era  allìiora  attifimo  a riccucrlo  , & che  quiui  fi  potata  egli , che  era  ^ t rJ'  ^ j 
d boli  fimo  rinfrefcarfi , & rilevar  fi  di  nuouc , & armar  fi  con  un  grojfiljimo  effera- 
to cantra  i nimici . Mlcuni  altri  furono  di  parere;  cbes'andajfe  in  Mirica  a trovare 
il  f^c  Liba  . M Tiicofanc  Lesbio  pareua  paggia  lafciarel  Egitto,  che  non  era  dijco- 
B li  i piu  che  tre  giornate, & non  tre  a trovare  il  I{c  Tolomeo, ilqualc  era  ancl.ora  gio- 
vanetto , & era  molto  obligato  a Tompeo  per  la  beniuolcnga  ptr  li  benefici  farti 
a fno  padre.  Tarue  ultra  di  queflo  paggi  a confidarfine  Tartbi  natione  infidele , & 
non  fidarfi  , &non  volere  provar  la  moJcflia  d un , che  già  fu  parente  a l\orn.ini, ap 
prejfo  ilqualc  segli  batte fie  potuto  fopportar  la  felicità  , farebbe  dato  il  primo  ; & 
p u toflo  volere  Mrface  perftgnore,  ilqualc  non  potè  fopp.rtar  Craffo  uiuo.  Gli  par- 
ile audio  malfatto  menar  la  moglie  gioitane  nata  del  Janguedi  Scipione  a Barbari, 
i quali  fi  fanno  lecito  ufare  altrui  ogni  villania  , & disbonefià . Veri  he  fe  bene  egli 
non  riceiieua  qucfia  ingiuria  , par  che  fi  creda,  die'  la  poffa  ritenere , molto  drano  è 
veda  la  prattic.tr  fra  perfine , lequali  quando  vogliono,  gli  pofionfar  villania. Lune- 
di fulo  ( per  quel  che  fi  due)  non  la  fi  iò  che  Tompeo  fe  nandaffe  nel  paefc  de’  Tar- 
6 tbi  : fe  però  Tompeo  allhora  feguitò  alcun  configlio, & non  pili  lofio  il  defililo  lo  gui- 
dò a quella  via  . Come  dunque  fi  fu  rifoluto  di  fuggire  in  Egitto  ,fi  partì  con  la  mo-  Pompeo  tu 
glie  di  Cipro  fopra  una  galea  di  Seleucia . 1 fuoi  compagni  parte  montarono  fopra  ,nEg,tt0* 
navi  lunghe,  & parte  fopra  navi  da  carico.  Qjtindi  ficur amente  pafiò  il  mare.Vden  ’ 

do  poi  ; che  Tolomeo  era  con  leffcnito  a Telufio , clic  faeeua  gua  rà  contra  la  farei 
la , s'auuiò  quitti, battendo  mandato  innangiun  fuo  mcffo  a fare  intendere  al  l{e , la 
fua  uenuta  , e a pregarlo  per  lui . Tolomeo  era  molto  giovane , ma  F ot bino, die go-  Fotbino  go- 
uern  ma  il  regno , ranno  il  Senato  de'  primi . Terciodic  i primi  erano  quegli  ch'cffo  uc  rnjI°r* 
ttoleua  , iquali  quando  furono  ratinati , commandò  che  ogniun  dueffeit  fuo  parere.  tcSno  c 
Fu  neramente  allhora  cofa  molto  drana  vedere , che  Fotbino  Eunui  bo,&T  badato 
Chio  maefiro  condotto  con  prouifione  a infegnare  al  fie  arte  oratoria, e Mobilia  tgit- 
D tio  fcntcntiajfcro  quel  che  s'baueua  a fare  di  Tompeo  Magno . Erano  quefii  allhora 

cccellentifimi  cordiglieri  fra  camerieri  & altri  minifiri.  M frettava  Tompeo  con  de-  . : 

fileno  grande  la  rifolutione  di  coftoro  , bàttendo  ferme  l àncore  apprefiò  il  paefc ; in- 
degno Meramente  d effere  obligato  a Ce  fare  per  conto  della  vita . J pareri  degli  altri 
furono  talmente  diticrfi  traloro , die  alcuni  uoleuano  ; che  Tompeo  fi  cacciafiè, cal- 
citai diceuano  ; ch'era  cofa  bonorata  riceuerlo . Doue  Tbcodoto  volendo  moflrare  la  Configlio  di 
forja  della  fua  eloquenza  , moflro  come  nè  l un  nè  l'altro  non  era  molto  feltro.  Ver-  Theo  doto , 
iiocliegli  diceva  ; che s'effi  lo  rieeueuano , baurebbono  battuto  Cefare per  nimico , & chc  Pòpco,  fi 
Tompeo  per  fignore . Se  lo  cacciavano , Tompeo  baurebbe  voluto  lor  male  per  non  3n,,zliUe- 
e fière  sialo  raccolto  , & a Cefare  s'baurebbono  fatto  voler  male,  per  bau ■ rio  coflret 
to  a tenergli  dietro  lungo  tempo  anchora  :il  meglio  dunque  era  farlo  venire,  e tamt^ 
farlo  . Tercbe,difi'egli,a  queflo  modo  baurebbono  fatto  beneficio  a Cefare , & fi 
firebbono  liberati  dalla  paura  di  Tompeo , Soggiunge  poi  ridendo  t tome  fi  fimi  dire. 
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che  huomo  morto  non  morde . H attendo  eglino  fatta  queflaiifolutione , ne  diedero  là  E 
cura  ad  Achilia . Coftui  hauendo  tolto  J eco  in  compagnia  un  (erto  Settimio  ,ilquale 
haueagià  h.iuuto grado  fottoTompco , & Saluio  Centurione,  & tre  0 quattro  ma- 
fnadicri  ,ft  dirizzò  alla  uolta  di  Tompeo , d intorno  alquale  erano  allhora  uenuti  i 
primi , &piu  honorati  della  fua  compagnia,  per  uedere  douelacofa  haueua  a rtufei 
re . Coftoro  adunque  come  hebbero  ueduto  che  Tompeo  haueua  a effer  ricettato  non 
fecondo  infanga  reale , non  magnificamente,  ne  come  Theofancgli  haueua  dato  (fo- 
ranea , ma  pochi  fimi  buomini  in  una  barchetta, che  ucniuano  alia  uolta  loro  ; fubito 
hebbero  foretto  quel  difprezjo  , & auifarono  Tompeo,  che  JpigneJJe  la  nane  in  alto 
mare  ,fin  ch'egli  fujfe  fuor  di  pericolo . In  queflo  me\o  efjèndofi  già  apprejfata  la 
barcbetta,leuoJfi  fu  Settimio,c  in  lingua  Romana  chiamò  Tòpeo  Imper  ad  or  e.  Achil- 
ia f aiutando  Tompeo  in  Greco  ,gh  dijfe  ; chentrajfe  nella  barca  ; perciochc  nera  di  f 
molto  fingo , & non  nera  tanto  fondo,  che  la  galea  ui  potejfe  poffare, perche  il  ma- 
re è mot  to  areno fo.  A pena  haueua  egli  finito  di  dire  qucfle  parole, quando  uidcro  al- 
cune nani  armate  dal  I{e , e alcuni  huomini  armati, che  haueuano  prefa  la  riua  ; onde 
fi  conofceua , che  non  c era  ninna  uia  per  poterfene  ritornare.  Et  olirà  di  queflo  co- 
nofiatano , che'l  fio  non  uolcrfi  fidar  di  loro , polena  dar  cagione  a gli  ucciditori  di 
feufarfi  d bauerlo  morto . Hauendo  dunque  Tompeo  per  f ultima  uolta  abbracciato 
Cornelia , laquale piangeua  già  la  morte  del  marito , dijfe  a due  Centurioni  ; ch'en- 
traffero  nella  barca,  & de'  liberti  fuai  un  c'hauea  nome  Filippo,  e un  feruo  chiamato 
Scine . Apparecchiandofi  poi  i compagni  di  Achilia  a pigliarlo  per  mano , Molto  alla 
moglie  e al  figliuolo, recitò  quel  Iambico  di  Sofocle  : 

, , Chi  uà  a cafa  il  tiranno , anchorche  fia  6 

, , Liber,toflo  fifa  feruo  di  lui. 

Hauendo  egli  dette  quefle  ultime  parole  a'fuoi , entrò  in  barca  anch'egli.  In  tut- 
to quello  fpacio  poi , che  fu  dalla  galea  alla  riua , non  gli  fu  ufata  alcuna  buona  ne 
amoreuole  parola , & egli  guardando  Settimio , gli  dijfe  ; or  non  ti  conofco  io, che  tu 
fe'già  slato  mio  foldato  i llquale  fen^a  dargli  altrimenti  alcun  J aiuto , ne  fargli  ve- 
runa buona  parola , folamcnte  diJJedi  fi,  facendogli  cenno  col  capo.  Facendo  fi  poi  di 
nuovo  molto  filentio , Tompeo  cominciò  a leggere  una  oratione,  ch'egli  hauea  frit- 
to in  Greco  in  un  picciol  libretto , & uoleua  recitarla  a Tolomeo.  Come  fi  vennero  ac 
coflando  a terra , Cornelia , laquale  era  piena  d'ajfanno  fulla galea  di  Tompeo,  taci- 
tamente confidcrando  la  fine , quando  hebbe  veduto  venire  alla  riua  molti  cortigia- 
ni del  He , come  fefujfero  uenuti  quiui  per  far  carene , & accoglienze  a Tompeo , ti 
cominciò  a far  buon'animo . In  queflo  mezo  Tompeo  hauendo  per  auentura  prefo  per 
mano  Filippo , per  piu  agevolmente  levar  fi , Settimio  cjfendogli  dietro  ;fu  il  primo 
che  lo  paflò  con  una  fioccata,  & dopò  lui  Saluio,  & Achilia  gli  sfoderarono  le  Jpa- 
de  addojfo . Tompeo  con  amendve  le  mani  tirandofi  la  uefle  fu'l  uifo,non  dijfe, nè  fece 
cofa  alcuna  indegna  di  lui , ma  folamente  gettando  un  fofpiro , affettò  i colpi,ejfendo 
in  età  di  cinquantanoue  anni , & morendo  apunto  il  dì  dopò  il  natal  fuo . Gli  amici 
di  Tompeo , iquali  erano  fullc  naui , come  hebbero  veduta  la  fua  morte,  mettendo  un 
gridò  ch'arriuò  fino  alla  riua , fubito  farparono  l' àncore,  & fi  mi  fero  a fuggire . Et 
hauendo  eglino  prefo  alto  amore,  Irebbero  fi  gagliardo  vento, che  anchorche  gli  Egit 
tij  fi  sforzajfero  di  tener  loro  dietro,  non  gli  poterono  però  mai  raggi ugnere.Ora  ha- 
uendo eglino  (piccato  il  capo  di  Tompeo  dalle  Jpalle , traffero  il  corpo  ignudo  fuor 
della  barca  fulla  riua , & quitti  lo  lafciarono  che  lo  foteJJe  uedere  chi  di  quefli  fpet - 

tacoli 
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jf  t acoli  prende  diletto . Stettegli  appreffio  Filippo,  infin  che  gli  occhi  di  coloro  ch'eran 
quitti, furono  ben  fatij  di  ned. rio  Munendolo  poi  colini  ben  lancio  con  acqua  di  ma- 
redo  rinuolje  in  una  certa  fua  uefle.Et  perche  egli  nòbaueua  altro, guardando  intor 
no  alla  riua,  racco! fe  le  reliquie  d'una  barchetta  ueccbia  d un  pcfcatore,ie  qua.i  ba- 
llottano a fare  tanto  fuoco,  che  hauefje  abbruciato  quel  corpo  ignudo,  c non  interi  :<0" 
mentre  che  collui  metteua  iufiemc,&  ordinaua  quejli peggi  di  legni, capitò  quiui  kit 
huomo  uecchio  tapinano, ilquale  era  già  slato  gionane  alla  guerra  c 0 Vompeo:  cefi  ut  • 
gli  dif]è;or  ibi  ci  tu, che  uuoi  fotterrar  Vompeo  Magno è rifondendo  colui,  che  egli 
era  già  fiato  fuofcruo.mi  a te  folo,difì'egti,iio toccherà  qucflo  bonote>cl.c  anchor  io 
stogilo  ejfer  a parte  di  quefto  pietoftffimo  ufficio , acciò  che  io  non  mhablia  a dola  e 
a fatto  dell  infinite  mi  ferie  del  mio  peregrinaggio. Effóndami  io  dunque  abbattuto  in 
8 lui, laf ci  amelo  leccare , & contentati  che  con  le  mie  mani  io  rinuolgaquì  dentro  un 
grandiffimo  Impcrador  Romano  . Cofi  fu  fot  terra  to  Vompeo . L altro  dì  L.Lcniulo,  Morte  ^ L<“ 
cljC’Hon  fapeua  nulla  di  quejla  cofa, /tenendo  di  Cipro, & pajfando  lungo  la  riua, con. e ,uio‘ 
egli  hebbe  ueduto  la  slipa  funerale,  & Filippo  che  l ira  apprejfo,  non  l'bauendo  an- 
ello couofciuto , diffe  ; er  chi  è morto  cofti  è & dialo  un  poco  Jopra  di  fe,  poi  c hebbe 
tratto  un  gran  fofptro , diffe  ; fet  tu  pcrauentura  qui  0 Vompeo  Magno  i Effondo  pii  / 

' J montato  un  poco  in  terra  , e abbai  tutofi  alle  mani  degli  Egitìj  ,fu  da  loro  fcar.na - 

to  . Qjiefia  fu  la  fine  di  Vompeo  Magno.  Ma  non  molto  dipoi  effendo  ito  cefare  nel- 
l'Egitto, ch'era  tutto  in  trauagli  ,gli  fu  portato  innanzi  la  tefla  di  Vcmpco, tua  egli 
non  potè  fopportaredi  guardarla  ; battendo  poi  prefo  Cannello  di  Vompeo , pianje: 
era  intagliato  in  quell"  annetto  un  Leone  con  unafpada  tra  le  branche. Fece  poi  morire 
C Mobilia  er  Fot  bino . Il  l{c  uintoin  battaglia  , morì  lungo  il  fiume . Thcodoto  fefifla 
campò  che  non  fugajligato  da  Cefare . Vcrcioche  effendo  egli  fuggito  fuor  d’tgit - 
to  , mifero  d?  mefchtno  andò  qttà  dir  là  un  tempo  errando  per  paura  dcll'cdio,  che  gli 
era  p rtato  . Ma  finalmente  M,  Bruto  > quel  ebamaggò  Cefare  Jiauendolo  hauuto 
in  Mfia  lo  prefe , dT  poi  che  l hebbe  martoriato  con  ogni  maniera  di  tormento,  lo  fece 
morire.  Le  reliquie  di  Tópeo  furono  portate  a Cornelia, laquale  le  fiotterò  in  Milano,  - 
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Avendo  noi  deficritta  la  uita  dell'uno  & C altro , di fi  orriarro  ’* 
iota  le  differente,  che  fontra  loro . Vrima,  Vompeo  con  la  integri- 
tà fuaarriuò  aquefla  gloria  &■  grandegga  « effendo  in  cofe  imo-  ■ 

'ite  amico  a Siila  , ilquale  hberaua  la  patria  dalla  tirannia . Mge-  ~ 
filao  uolendo  acqciflarft  il  regno , uiolò  la  rcgkn  diurna  e I. umana , 
cacciando  Leoiuhida  come  baflardo , ilquale  Mgide  fuo  fratello  bautua  dichiarato 
■per  fi  gli  noi  leggittimo  ; {pregando  in  ciò  la  parola  dell’oracolo  ; ilquale  non  uoleua , 
che  un  goppo  regnaffe . Vompeo  honorò  Siila  in  uita,  & dopò  morte  aiickvra  finen- 
do tolto  perfotga  il  corpo  di  lui  da  Lepido , & fattofi  genero  Fdifio  fuo  figliuolo . 

Mgefilao  fece  il  contrario , che  per  lietie  cagione  ingiuriò;  & lem  (fi  dintorno  Li  fan - 
dro . Bende  Vompeo  non  fece  manco  beneficio  a Siila , th  ejfo  riceuefjc  da  lui  ;dove 
Lifandro  baneua  fatto  Mgtfilao  l{e  di  Sparta , & Capitano  di  tutta  la  Grecia . Ciò  D’  rtrino  >1- 
chc  Vompeo  fece  coltra  la  ifepublica,  & le  leggi , la  maggior  parte  fri  e per  riffet - u R e‘ 
todi  Cefare  > & de  parenti  di  Scipione  . Ma  Mgtfilao , compiacendo  a gliumu  ri  del 
figliuolo  i ajfiolfc  Sfodria , ilquale,  per  battere  ingiurato  gli  M-f  lenii  fi. meri  tata  la 
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morte . Ter  la  medefirmt  cagione , caldamente  e alla  feoperta  difeft  F elida , Uguale  g 
banca  rotto  l'accordo  coi  Tbcbani . In  fomma  tutte  le  ingiurie  che  Tompeo  per  ver- 
gogna o per  ignoranza  fece  cètra  i fuoi, tutto  queflo  fece  Agefilao  per  colera  & per 
gara  contragli  Spartani;  bauendo  con  quefìi  Juoi  coflumi  fufeitata  una  grane  guer- 
ra di  T bebani . Che  fe  le  feiagure  dell  uno  & l'altro  sbafino  d'attribuire  alla  fortu- 
na , la  rotta  di  Tompeo  fu  non  affettata  a'  Romani jnon  comportando  Agcfilaoj.be 
i Lacedemoni  gli  ufeiffero  di  mano , benché  ejfi  prtuedcfjero  cbe’l  l{egno  era  troppo  ; 
percioche  non  mancò  a Leotichida , bench'egli fuffe  riputato  fciccnto  volte  ba fardo 
& indegno  del  I[cgno , ch'ella  non  metteffe  innanzi  un  Capitano  fano  e intero  delle 
gambe , & >{J  legittimo  di  cafa  Euritioni  a S parta  , fe  Li f andrò  per  ri  {petto  <TAge 
filao  non  haueffe  accecato  l'oracolo . Ma  quando  egli  rifondendo  di  coloro  ch’era » 
fuggiti  dalla  battaglia  di  Leutri , commandò  ; che  quel  di  ripofajfero  le  leggi jnoi  non  F 
“ " habbiamo  già  nejfuno  atto  fi  dishonefio  di  Tompeo  nella  fiepubhca . Terctoche  per 

il  contrario , non  uoleua  ambo  che  Tompeo  fuffe  obligato  a quelle  leggi , ch’egli  me- 
defimo  hauea  fatte , ogninolta  che  haueffe  uoluto  mofirar  la  fua  potenza;  ma  Agefi- 
lao  pofo  in  quella  neceffità , che  per  faluare  i cittadini  egli  balletta  da  riuocar  quelle 
leggi , lequali  haueua  commandato , che  fuffero  inviolate , per  laquale  uia  elle  non 
noceuano  a malfattori  selle  non  noccuano,  fuffero  revocate . Allaqual  co  fa  ag- 

giugneremo  anchora  qnefla , che  non  può  imitarfi  ; che  cofi  lofio  ch’egli  hclbe  il  com- 
tnandainento  dalla  patria  ,fubitofi  partìjsbandonando  le  imprefe,  ch'egli  hauea  cq- 
aiuciua  U 'V  m‘nc’ate  Pcr  l'Afta  ; non  come  Tompeo , a i ut  andò  la  patria  in  quelle  cofe  folamcnte 
tru  !“  *'1"  ond'egli  s’acquiftaua  gloria  ; ma  quefla  fola  bauendo  fempre  innanzi  a gli  occhi, la- 

fcià  tanta  potenza  & gloria,  quanta  non  hebbe  mai  piu  ninno  altro  Capitano  vepri  G 
ma, ne  poi  fuor  che  Aleffandro.Ma  paragoniamo  hoggimai  le  guerre  et  le  fpeditioni: 
dr  neramente  al  numero  de  Trofei,  e alla  moltitudine  delle  forze,  che  Tompeo  accu- 
mulò , o alla  moltitudine  delle  battaglie , ncllequali  egli  fu  tante  volte  uittoriofo , ne 
ambo  credo  che  Senofonte  ifieffo  ardirebbe  di  paragonare  le  vittorie  d'Agrfilao,ben 
che  oltra  l' altre  honoratc  doti  di  natura , queflo  peculiarmente  gli  fia  conceJJo,di  po 
Gemete  uer-  ter  e fcriuere  & dire  ogni  cofa  di  queflo  humo . Tarmi  bene, che  fiar.o  molto  differen 
fo  i mmici . fi  tra  loro  circa  la  clemenza  ucrfo  i nimici . Terchc  il  Romano  auawzp  in  queflo  di 
gran  lunga  il  Greco . Tercioche  mentre  che  coflui  uuol  foggiogar  T htbe , & minar 
Meffena , quella  madre  di  tutta  la  natione,  & quefla  fola  allhora  rimafa  in  piedi  do- 
pò la  patria  ; poco  mancò , ch'egli  non  perdeffe  Sparta  : ben  perdette  egli  il  prin- 
cipato de'  Greci  : ma  quelli  diede  a’  corfali  anchora , pur  che  fi  gli  burnii i afferò , le  tt 
città  ad  habitare.  Fece  lega  & amicitia  con  Tigrane,  i /quale  era  dcflinato  al  trion- 
fo , dicendo  ; ch’egli  uoleua  piu  tofto  memoria  eterna  che  d’un  dì  foto . Ma  fe  il  pri- 
mo luogo  della  imperatoria  virtù  fi  debbe  dare  folamcnte  ne’  fupremi  cafi  di  guerra <, 
il  Lacedemone  fi  lafciò  adietro  di  gran  lunga  il  Romano  ,fi  come  quegli , eh  offendo 
la  fua  patria  affalita  da  fettanta  mila  perfone  de'  nimici,  non  abandonò  ne  piantò  i 
fuoi , andtorch'egli  haueffe  pochi  armati, & quegli  Siati  poco  dianzi  vinti  a Leutri. 

Ma  Tompeo  fubito  abandonò  \oma  a Ctfarc,  ilquale  fidamente  con  tremila  & tre- 
cento perfone  hauea  prefa  una  città  d'Italia , o ch’egli  faceffe  ciò  per  paura, timmdo 
uilmente  di  quei  pochi , o f alf amente  penfando, che  fuffero  molti  piu, che  non  erano . 
Oltradi  queflo , bauendo  egli  tolti  feto  folamcnte  i fuoi  figliuoli  tir  la  moglie,  & la- 
Fuga.  fidando  fogliate  di  difiefa  T altre  famiglie  de'  cittadini , fi  diede  a fuggire , quando 

era  molto  meglio  o combattendo  per  la  patria  vincere , o cedere  ad  bucm  miglior  di 
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Jl  lui,maffmamcntc  cittadino ,&  famigliar  fuo.  Gli  fu  neccffario  poi, (juando  egli  aban - 
donò  ' noma  , udir  la  noce  di  colui , a cui , gli  parca  tirano  prolungar  la  prouincia, 
tr  dargli  il  Confolato  , quando  effondo  egli  uincitorc  diceua;  che  Metello  & tutti  gli 
altri  erano  fuoi  prigioni . Quel  che  fu  fempre  dunque  principale  ufficio  di  buon  Ca- 
pitano , cioè , che  quando  egli  i fuperior  di  forge , sforgi  il  nimico  a imbattere  & 
quando  egli  è infcriorc,procuri  di  non  effor  coflretto  ; queflo fu  ualorofamcnte  ofjer- 
uato  da  1/ Igefilao  ; tanto  ch’egli  fi  fece  conofcere  per  inumo . "Per  lo  contrario  Ce  fa- 
re in  quelle  cofe,doue  e’  conofceua , che  Pompeo  lo  uantaggiaua,  procurò  di  non  rice- 
uere  qualche  danno  da  lui:  & ondegli  era  Jùperiore,  taf} aitò  di  tal  modo, che  batten- 
dolo un  t uolca  aiuto  in  battaglia  terreflrejo  coflrinfe  a perdere  ogni  cofa  ; hauendo 
in  queflo  fio  ualore  guadagnato  in  un  momento  le  ricchegge,la  pianga  et  la  marina  Prudeaw  di 
B le  quali  cofePópeo  parimente  haurebbe  potuto  conferuarle  fenga  battaglia,  llquale  <'e,“e  ’ 
atto  fe  alcun  ci  fard, che  pur  lo  uoglia  feufarejo  fd  piu  degno  di  riprcnfione.  Pcrcio- 
ebe  fe  un  giouane  ti  nto  dal  tumulto  & dalle  grida  de’  fuoi, & tr  attagliato  dall’udire 
taffarfi  di  uiltd,fi  uicne  a rifentire,  e a dilungarfi  dal  fuo  fermo  proponimento,  fi  co- 
me è cofa  ucrifimile,cofl  anchora  èdegna  di  perdono  : ma  chi  potrà  feufare , che  quel 
Pompeo  Magno , il  cui  efforcito  era  chiamato  da  fiomanìpatria  ,gli  alloggiamenti 
Senato,  & traditore  ognitmo  che  non  ricorreua  quitti,  nelle  cui  mani  era  tutto  l’Im- 
perio , fono  la  cui  feorta  tutte  le  cofe  erano  fempre  honoratamentc  riufo  ite , chi  lo 
potrà  feufar  dico;  che  per  non  effor  chiamito  Agamennone  da  Favonio  & Domttio , pJcon;oe 
che  lo  motteggiauano,fenga  effere  sformato, non  iRimafle  punto  il  pericolo, ch’egli  ha  Donw.® . 
ueua  prefoper  mantenere  la  libertà  e' l principato?  llquale  fe  folamente  baueffe  pen- 
( fato  alle  continue  mutationi,che  uengono  in  un  punto, incontanente  da  principio  com 
battendo  per  la  patria  haucua  da  ucnire  a giornata, ne  fi  doueua  poi  recare  a uergo - 
gna,  fe  mettendo  fi  a fuggire  col  configlio  di  ThcmiRoclc,ft  fuffe  fermato  & tratte- 
nuto un  poco  in  T beff agita. Tfc  però  Dio  hanea  talmente  moRrato  queflo  Radio, que- 
flo theatro,dico  le  campagne  di  Farfuglia, doue  haueffero  a combattere  l'Imperio, che  Commodìtl 
come  s'egli  fuffe  fiato  citato  a fuon  di  tromba  alla  battaglia  ,gli  fuffe  neccffario  o dl  r°®Peo  • 
prefentarfì , o confcffarfi  uinto  dal  nimico-.ma  la  commodità  del  mare  gli  daua  mol- 
te campagne,  infinite  città,  & tutta  la  terra,  pur  ch'egli  baueffe  uoluto  imitare  quel 
MaIJimo,  o Mario,  o Lucttllo,  q finalmente  ^Igcftlao.  Perciocbc  coflui f apportò  non 
minori  tumulti  in  Ifparta, quando  i Thebani  lo  sfidauano,  ch’egli  ufoiffo  acombatte- 
re per  lo  Dominio  della  patria  , ricenette  affaifflme  calùnnie  & riprenfìoni  in  Egit - 
ù to,  comportando  un  paggo,  & confortandolo  a Rare  in  ripof  »,  per  potere  mette- 

re a effetto  i fuoi  fauiffimi  difegni  ; onde  non  folamente  faluò  gli  Egittif  cantra  lor 
uoglia,  & liberò  Sparta  da  fi  gran  pericolo,  ma  rigjò  anchora  un  trofeo  dentro  alle 
mura  hauendo  uinti  i Thebani  ; infognando  un'altra  a'  fuoi  uincere,  col  non  batter  fi 
lafciato  Rrafcinar  da’ fuoi  alla  commune  ruina,  iquali  poi  ueggendofi  faluati  da  lui; 
gli  diedero  molta  lode  : doue  Tompeo  fugrauemente  biafimato  degli  errori  fuoi  da 
quei  medeftmi , ch'egli  haueua  ubidito,  & compiaciuto. ^Incborcbe  alcuni  uogliono, 
ch'egli  fuffe  ingannato  da  Scipione  fuo  fuocero , itquale  uolendo  trafugare  i denari 
che  gli  eran  uenuti  d\Afta, affrettò  la  battaglia,quafl  che  non  uifuffepiu  il  modo  da 
/pendere, & dammare  in  lungo  la  guerra . Laqual  cofa  ancborche  fìiffe  fiata  itera, 
non  però  punto  conuenne  a un  Capitan  generale  lafoiarfi  fi  facilmente  ingannare , ne 
ancho  trouandofl  in  quel  modo  ingannato, per  [alfe  ragioni  lafoiarfi  pcrfuaderc  ad  ar 
rìfebiare  ogni  cofa  a un  tratto.Le  cofe  in  fin  qui  pajjano  di  queflo  modo.  Ora  Tompeo 
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toftretto  fuggì  in  Egitto:ma  jlgcfilao  nè  corretto  nè  molto  honorat amente, fi  tome  g 
quel  ch'era  per  cattare  da'  Barbari  denari,  co’  quali  egli  faceffe guerra  a’  Greci  . Et 
finalmente  quelle  cofe  che  per  rifletto  di  "Pompeo  meritamente  fono  rinfacciate  agli 
DiaeTlìti  nel  Egittq, cofloro  rinfacciano  le  mcdeftmc  ad  _ Agefilao.Tcrciocbe  Tcmpeo  mori  aJJa(Ji 
lì  morte . nato, et  tradito  da  coloro, di  cui  egli  sera  fidato;itjtgefilao  abandonò  coloro  Squali 

era  uenuto  a dare  aiuto je  iemali  s èrano  fidati  di  lui,pajfando  dagli  amici  a minici. 
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Tutti  fono  Quaderni , eccetto  H ftH,  che  è T erno . 
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